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POCHE  PAROLE  D*  INTRODUZIONE 


Nel  mandar  fuori  la  seconda  edizione  di  questo  Lessico  nella  prefa- 
zione scrissi,  che  la  prima,  pubblicata  nell'aprile  del  1877,  in  poco  più 
di  due  anni  e  mezzo  era  stata  data  via  «  senza  stamburate  di  amici, 
senza  raccomandazioni  di  protettori,  e  tanto  meno  senza  incoraggia- 
menti ufficiali  »  :  cose  tutte  che  oggi  sono  tanto  in  fiore  !  Lo  stesso 
posso  dire  della  seconda  edizione  ora  che  si  pubblica  questa  terza;  se 
nonché  quella,  appunto  perchè  in  nessun  de'  modi  accennati  fu  sorretta, 
perchè  terminasse,  occorse  un  periodo  più  lunghetto,  circa  a  nove  anni: 
insomma  il  Lessico  in  tredici  anni  ha  avuto  tre  edizioni.  Che  di  un 
libro  di  cose  di  lingua,  o  didascalico,  se  ne  faccian  tre  edizioni  in 
tempo  relativamente  breve,  da  noi  è  un  caso  un  po'  raro,  e,  se  non 
isbaglio,  dovrebbe  essere  ciò  riguardato  non  solo  come  un  valido  e  inop- 
pugnabile documento  a  prò  dell'utilità  di  esso,  e  un  titolo  di  raccoman- 
dazione presso  gli  studiosi,  ma  anche  come  la  prova  che  molti  atten- 
dono a  tali  studii,  e  che  un  qualche  giovamento  esso  abbia  apportato. 

In  quanto  alla  prima  parte,  in  verità,  e'  e'  è  da  esserne  contenti, 
perchè  i  giudizii,  che  del  Lessico  dettero  imparziali  e  valenti  letterati, 
furono  benevoli  di  molto.  E,  per  citarne  alcuno,  dirò,  che  il  primo  fra 
i  nostri  latinisti  lo  disse  «  prezioso  libro  »  (1),  e  un  altro:  «  opera 
importante,  composta  per  mantenere  nella  sua  purezza  la  dolcissima 
nostra  favella,  tanto  deturpata  da'  ciarlatani  del  nostro  secolo  »  (2). 
Altri  lo  dichiarò  «  utilissimo  libro  per  le  tante  centinaja  o  migliaja 
di  correzioni  e  suggerimenti,  de'  quali  gli  studiosi  debbon  esser  gra- 
ti »  (3)  ;  e  ci  fu  chi  fece  voto  che  esso  «  possa  giovare  ad  arrestare, 
per  quanto  la  mancanza  de'  superiori  lo  permette,  il  graduato  corrom- 
pimento  di  nostra  lingua  >  (4).  Un  critico  accurato  notò,  che  «  gli 

(1)  T.  Vallauri^  lettera  del  di  12  giugno  1882. 

(2)  Filippo  Mordani^  lettera  del  dì  16  maggio  1881. 

(3)  B.  Veratli  -  Studii  filologici.  Strenna  pel  1879,  pag.  11,  in  nota. 

(4)  Nuova  Antologia,  Voi.  XXVII  pag (2.»  Serie) 
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autori  di  questo  libro  hanno  scelto  una  maniera  piacevole  e  danno 
savissimi  e  solennissimi  ammaestramenti  senz'ombra  di  pedanteria.... 
Dio  voglia  che  almeno  i  giovani  porgano  ascolto  ai  consigli  che  (i  com- 
pilatori) danno  loro  con  si  bello  e  ingegnoso  modo,  con  tante  pere- 
grine eleganze,  dando  opera  a  restaurar  la  natia  proprietà  del  lin- 
guaggio, di  cui  fecero  sì  mal  governo  coloro,  che  Dante  nel  Convivio 
chiamò  rei  di  un  peccato,  che  nel  suo  Inferno  è  sì  crudelmente  pu- 
nito >  (1).  Altri  dimostrò  che  «  questo  libro  ha  lo  scopo  di  promuo- 
vere il  nazionale  incivilimento  >  (2);  onde  altri  soggiungeva,  consi- 
gliandolo <  quasi  oramai  necessario  per  guardarsi  da'  barbarismi 
senza  numero,  che,  colpa  e  vergogna  di  un  popolo  vendicatosi  in  libertà, 
insozzano  e  sformano  il  corpo  della  nazionale  favella  >  (3).  Che  più? 
con  molta  benevolenza  gli  fu  dato  anche  il  titolo  di  <  aureo  >!  (4), 
E  questo  basti. 

Qual  giovamento  il  Lessico  in  tutto  questo  tempo  abbia  arrecato 
alla  lingua,  e  fino  a  qual  segno  da  tutti  coloro,  che  per  una  ragione 
qualunque  son  costretti  giornalmente  a  far  uso  della  penna,  siano 
stati  ascoltati  i  savii  consigli  di  coloro  che  accesamente  lo  raccoman- 
darono, veramente  non  saprei  dire.  I  compilatori  nella  prefazione 
alla  prima  edizione,  esponendo  le  ragioni  del  loro  lavoro,   scrissero: 

<  Non  poche  volte  gli  stranieri  hanno  mosso  accusa  agli  Italiani, 
o  che  non  sanno  la  propria  lingua,  o  che  essa  è  poverissima,  o  che, 
infine,  eglino  non  hanno  vocabolarii  ben  fatti,  perchè  così  ne'  loro 
scritti,  come  nel  parlare,  usano  voci  e  maniere  di  dire,  o  che  non  sono 
registrate  ne'  vocabolarii,  o,  se  sono,  hanno  altro  senso,  ovvero  appar- 
tengono ad  altre  lingue.  L'accusa,  o  volere  o  non  volere,  dobbiamo  con- 
fessarlo, è  fondata,  e  non  occorre  dimostrazione;  imperocché  basta 
aprire  un  libro  qualunque,  o  dare  un'occhiata  ad  un  giornale,  per 
vederlo  seminato  (lasciando  stare  lo  stile)  di  voci  improprie,  di  barba- 
rismi, 0  di  voci  straniere  scusse  scusse,  piantate  lì,  neppure  rese  ita- 
liane nella  desinenza;  anzi,  perchè  facciano  bella  mostra  di  sé,  poste  anche 
in  carattere  corsivo!  E  lo  stesso  dicasi  del  parlare;  che,  o  per  lezio- 
saggine, 0  per  ignoranza  (da  che  l'insegnamento  della  lingua  italiana, 
negli  ordinamenti  scolastici  in  vigore,  è  messo  a  pari  con  quello  della 
lingue  straniere,  tante  ore  e  non  più  per  settimana  !),  oggi  com'oggi 


(i)  Kiviita  Europea,  Anno  Vili.  Voi.  II,  pag.  401. 

(2)  G.  Giannini  nella  Rivista  di  Ferrara,  Anno  IV.  n."  52 

(3)  A.  Cerquetli  nella  Sentinella  del  Musone,  Anno  V,  n."  20. 

(4)  C.  Aliarlo  nella  prefaz.  al  libretto  :  I  principali  francesismi  da  evitarsi  nella 
lingua  parlata  e  scritta,  Torino  G.  Petrini,  1879;  e  Rodolfo  Pezzoli:  J/6ar6ammo 
in  Italia,  Napoli  1886,  pag.  80.  Ivi,  alla  voce  Alienazione,  è  scritto  :  <  come  giu- 
*  stamente  dice  il  Fanfani  nel  suo  aureo  Lessico  ec.  »  Circa  a  questo  pronome 
possessivo  suo  piaccia  al  Lettore  di  dare  una  guardatina  iìV Appendice  n.*  I. 
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non  si  sente  dire  dieci  parole,  cinque  delle  quali  non  siano  o  d'oltre- 
mente, 0  nuove,  ma  di  cattiva  formazione,  messe  da  parte  le  proprie 
e  native.  » 

E  bene,  dopo  tanti  anni,  francamente  posso  dire,  senza  temere  di 
essere  contraddetto,  che  siamo  nella  stessa  precisa  condizione.  Gli  atti 
del  governo,  quelli  del  Parlamento,  le  relazioni  uffiziali  sugli  esami 
scolastici  annuali,  i  libri  che  si  pubblicano,  ne'  quali  (salvo  qualche 
eccezione)  non  vi  è  pagina  che  sia  netta  o  di  una  voce  o  di  una  maniera 
errata,  o  di  un  solecismo,  o  di  un  gallicismo,  ne  danno  larga  prova. 
Il  gallicismo  poi  è  quello  che  soprattutto  predomina;  di  che  se  ne  dee 
riconoscer  la  causa  prossima  ne'  giornali  e  nelle  traduzioni. 

Gli  scrittori  di  giornali  quotidiani,  salvo  sempre  l' eccezioni,  stretti 
dal  tempo,  non  possono  a  mente  calma  ritornar  con  la  lima  sopra  quello 
che  sur  un'argomento  di  primo  acchito  loro  uscì  dalla  penna.  E  però  voci 
strane  né  più  sentite,  frasi  ineleganti  e  peggio,  sgrammaticature, 
vocaboli  di  dialetto,  forestierumi,  per  via  dell'  uso  continuo  di  leggero 
giornali  in  altre  lingue  :  insomma,  tutto  quel  che  viene  sotto  la  penna, 
si  tira  giù,  si  stampa,  e  si  mette  in  corso  come  se  sia  buona  mo- 
neta. La  lettura  de'  giornali,  divenuta  oramai  un  bisogno  d'ogni  classo 
di  persone,  poi  fa  il  resto  ;  e  così  si  radica  l'abuso,  facendo  abboccare 
quella  mescolanza,  quel  musaico  di  lingua,  che  oggi  abbiamo  in  cambio 
della  nativa,  schietta  e  naturale. 

Quanto  alle  traduzioni  il  Johnson  già  osservò,  che  <  le  traduzioni 
sono  la  peggior  peste  delle  lingue:  nessun  libro  è  stato  mai  voltato 
da  una  lingua  in  un'altra,  senza  che  abbia  essa  portato  con  so  alcun 
che  del  nativo  idioma,  e  comunicatolo  all'altra.  »  Or  se  ciò  egli  assen- 
natamente disse  per  le  buone  traduzioni,  fatte  da  chi  veramente  sa  le 
due  lingue,  che  cosa  si  dee  dire  di  quelle  versioni  di  romanzi  e  di  altri 
libri  francese  fatte  a  occhio  e  croce,  le  quali  tutto  giorno  metton  fuori 
coloro  che  (secondo  il  Doni)  da  una  lingua  che  non  intendono,  volgono  in 
un'altra  che  ne  sanno  poco?  di  quelle  versioni,  nelle  quali  spesso  altro 
non  vi  è  di  mutato  alle  parole  del  testo,  se  non  la  sola  desinenza  ?  Che  si 
dee  dire  di  coloro,  che  come  modello  di  scrivere  e  di  stile  elegante,  in 
ogni  materia  scientifica  e  letteraria,  altri  libri  non  propongono,  e  oggi 
non  pregiano,  se  non  i  francesi,  e  irridono  chi  coltiva  la  buona  lingua 
italiana,  se  pur  non  gli  gridano  la  croce  addosso  o  fan  peggio? 

Combattere,  perchè,  se  non  del  tutto  cessasse,  ma  possibilmente  si 
restringesse  l'uso  de' gallicismi,  il  quale  rimonta  alle  origini  della 
nostra  lingua,  onde  non  ne  sono  neppure  esenti  i  primi  nostri  scrittori; 
diffuso  poi  per  via  delle  dominazioni  armate,  e  galliche  e  di  ogni 
sorta  di  stranieri,  durate  in  Italia  dal  secolo  XVI  fino  a'nostri  giorni, 
fu  il  principal  fine  de'  compilatori  del  Lessico  ;  afìlnchò  gli  italiani, 
costituiti  in  nazione,  come  uniti  di  pensiero  e  d'intenti,  così  fossero 
anche  uniti  nella  stessa  (tQ>m\x\\Q  favella  così  pura  e  gentile.  E  diro,  (pani 
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impossibile!),  che  vi  furono,  e  pur  troppo  tuttora  vi  sono,  di  coloro 
(e'dicon  col  fine  di  aumentare  il  patrimonio  della  lingua!)  che  ad 
ogni  costo  cercarono,  e  tuttavia  cercano  di  giustificare  i  più  squar- 
quoi gallicismi,  0  altrettali  forestierumi,  le  voci  e  i  modi  più  eviden- 
temente errati,  solo  perchè  loro  riusci,  o  riesce  di  addurre  qualche 
esempio  pescato  in  uno  scrittore  purché  sia!  A  parare  questa  nuova 
irruzione  barbarica,  peggiore  di  una  di  quelle  di  sopra  rammentate,  non 
mancarono  coloro  che  fecero  ostacolo  ;  ma  chi  si  fondò  ancor  esso  su- 
gli esempii,  o  sull'uso  corrente,  e  chi  rigettò  tutto  quello  che  non  fosse 
negli  scrittori;  e,  per  di  più,  negli  approvati,  come  se  la  lingua  italiana 
fosse  già  da  un  pezzo  morta  e  sotterrata!  Se  non  che  a'  compilatori 
del  Lessico  parve,  che  il  contrasto  del  Si  può  degli  uni  e  del  Non  si 
può  degli  altri  ;  del  Si  dice  di  questi  e  del  Non  si  dice  di  quelli,  e  peg- 
gio Vipse  dixity  cioè  il  dommatismo  stabilito  per  regola  di  lingua, 
non  dovessero  essere  la  guida  certa  e  sicura,  con  la  quale  si  potesse 
risolvere  la  quistione:  e  in  vece  pensarono  che  la  stretta  osservanza 
delle  regole,  che  son  la  ragione  scritta,  e  1'  osservanza  dell'  uso  de' 
ben  parlanti,  che  è  l'attuazione  delle  regole,  fossero  il  vero  fondamento, 
secondo  il  quale  si  debba  sceverare  il  buono  dal  non  buono,  ciò  che  è 
proprio  della  nostra  lingua  da  ciò  che  non  è.  (1)  D'onde  segue,  che  per 
avere  la  proprietà  e  la  purezza  della  lingua,  si  dee  risalire  agli 
scrittori  più  antichi  e  più  vicini  alla  sua  origine,  cioè  al  Trecento, 
e  al  tempo  in  cui  la  lingua  ebbe  il  suo  maggiore  incremento  e 
ne  furono  fissate  le  regole,  cioè  al  Cinquecento.  Secondo  questo 
concetto,  largamente  esposto  nel  Biologo  de'  modi  errati,  che 
in  fine  di  questa  prefazione  si  riporta  (2),  fu  fatto  il  disegno  del 
Lessico,  e  fu  con  ogni  studio  attuato  «  notando  (come  fu  detto  nella 
prefazione  alla  1.*  edizione),  notando  via  via  i  vocaboli  o  i  modi 
stranieri  resi  italiani;  quelli  tali  e  quali  a  occhi  chiusi  introdotti; 
le  voci  di  alcun  dialetto  diffuse  per  l'Italia;  le  metafore  fuor  di 
modo  strane  e  alla  natura  della  nostra  lingua  ripugnanti  ;  e  le  sgram- 
maticature più  in  uso  ».  Né  solamente  a  ciò  eglino  restrinsero  la  loro 
opera,  ma  stimarono  opportuno  di  allargarne  i  confini;  e  però  regi- 
strarono anche  delle  voci  e  maniere  meno  buone  e  meno  eleganti,  o 
che  si  scostano  dal  miglior  uso  toscano  senz'essere  veramente  errori. 
«  Insomma  (e'  conchiusero)  noi  non  assumemmo  l'aria  di  despoti,  dicendo 
sempre  Non  si  può,  ma  invece  ci  piacque  l'officio  di  consiglieri  :  sicché 
quello  che  ci  parve  di  dover  riprendere  perchè  falso  o  barbaro,  assolu- 
tamente lo  facemmo;  e  consigliammo  di  preferire  quello  che  è  di  ele- 

(1)  La  voce  reso  e  ha  per  sé  tutto  quello  che  può  avere  una  voce,  che  è 
quanto  dire  la  ragione,  l'uso,  e  l'autorità.  »  G.  Leopardi,  Appendice  all'  episto- 
lario. Firenze,  Barbèra,  1878,  pag.  230. 

(2)  Vedi  Appendice  n.  II. 
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uanza  maggiore  o  certo,  a  quello  che  ci  parve  di  minore  o  dubbia:  e  così 
facendo,  fu  nostra  regola  por  mente  alla  ragione  della  lingua  e  seguir 
Fuso  a  quella  conforme.  Sappiamo  che  molte  e  molte  delle  voci  e 
locuzioni  da  noi  notate  hanno  non  pochi  esempii  e  di  autori  valen- 
tissimi; ma  che  perciò?  Rispettiamo  l'autorità,  e  ci  è  d'ajuto  e  soste- 
gno, quando  all'uso  buono,  cioè  alla  ragione,  non  contrasta;  ma,  se 
contrasta,  lo  diciamo  francamente,  noi  servi  di  essa  non  siamo: 
Vipse  dixit,  per  ultimo  argomento  da  tappar  la  bocca,  noi,  no,  non  lo 
seguiamo,  perchè  può  esser  la  copertina  dell'abuso,  e  perchè  egli  è 
una  vera  pedanteria.  E  in  questa  opinione  ci  rinfrancò  il  Borghesi, 
a  cui  una  simile  accusa  fu  pur  mossa,  perocché  ai  tempi  suoi  la 
lingua  era  già  cominciata  a  scadere.  Egli  scrisse  :  «  Ma  chi  mi  dicesse 
che  io  biasimo  certe  parole,  che  sono  anche  adoperate  da  nobili  poeti 
e  prosatori  moderni,  io  risponderei  (et  somigliante  risposta  ho  dato  in 
altra  occasione)  che  tali  scrittori,  benché  sien  per  altro  d'assai  valore, 
non  sono  intorno  alla  lingua  di  veruna  autorità:  perchè  essi,  com'io 
mi  offero  di  far  conoscere  apertamente,  hanno  commesso  di  molti  errori, 
de'  quali  non  si  possono  scusare  a  nessun  partito  del  mondo  >  (1). 

Dopo  tali  esplicite  dichiarazioni  era  da  tener  per  fermo  che  si  fosse 
pai'lato  chiaro,  e  si  fosse  tagliato  corto  con  i  fautori  diéiVipse  diccit^  e 
del  Non  si  può  ;  ma  non  fu  così,  perchè  la  stessa  storia  del  sentenziar 
dommatico  con  le  formolo  Non  si  dice,  o  Guardatevi  di  usare,  ecc.  senza 
poi  né  addurre  ragione,  né  proporre  la  voce  o  maniera  buona,  anzi 
spesso  contrapponendo  una  voce  o  una  frase  di  diverso  significato; 
come  dell'  addurre  esempii  sopra  esempii  a  giustificare  ogni  e  qua- 
lunque sorta  di  errore;  la  stessa  storia,  dico,  da  parecchi  fu  conti- 
nuata, e  continua  ancora  mettendo  fuori  de'  polpettoncini,  rimpinzati 
di  brandelli  qua  e  là  tolti,  e  spesso  e  volentieri  anche  al  Lessico 
senza  neppur  citarlo.  (2).  Uno  poi,  per  altro  «  degnissima  persona  », 
se  ne  servì  a  modo  suo,  ma  dicendone  un  monte  di  male.  Piccole 
miserie,    degne   di  riso  e  di  compassione! 

A  questa  ristampa  ho  posto  ogni  cura,  ritoccando  qua  e  là  i  temi, 
dichiarandoli  vie  più  là  dove  ciò  mi  parve  necessario,  sia  con  esempii, 
sia  con  ischi arimen ti.  Delle  osservazioni  amichevolmente  fatte,  e  che 
aveano  un  fondamento,  tenni  il  debito  conto:  di  alcune,  come  quella 
di  troppa  toscanità,  saporitamente'  ne  risi.  Di  discussioni  non  ho  voluto 
punto  saperne:  sì  perchè  in  un  libro  didattico,  secondo  io  penso,  la 
discussione  non  dee  aver  punto  luogo;  sì  perchè,  oggidì  specialmente, 
dalla  discussione  letteraria  è  facile  sdrucciolare  alle  offese  personali.  Ag- 
giunsi le  voci  e  le  maniere  false  e  straniere,  che  in  questi  ultimi  dieci 

(1)  Diomede  Borghesi,  Lettere  discorsive,  introd.  Ediz.  Mascardi,  i701. 

(2)  Vedi  la  prefazione  alla  seconda  edizione,  e  il  giornale  11  Fanfani,  III. 
pag.  258,  339. 
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anni  pur  troppo  sono  state  o  inyentate  o  introdotte  nella  lingua,  asse- 
gnandone però  sempre  la  ragione,  e  mettendo  a  fronte  di  ciascuna  la 
buona  e  schietta;  o  che  mancano  forse  alla  nostra  lingua  i  vocaboli  o  i 
modi  di  dire?  Oh  se  si  fosse  meno  facili  ad  accettar  per  buona  la  moneta 
falsa!  Oh,  se  invece  di  studiarci  a  difendere  gli  errori,  e  le  improprietà 
con  gli  errori  degli  altri,  ci  mettessimo  a  studiar  di  proposito  per  cercar 
di  nettar  la  lingua  da  ogni  neo,  anche  tollerabile,  per  darle  quell'im- 
pronta e  quel  sapore  di  perfetta  italianità!  Del  rimanente  il  giocar 
di  esempii  è  la  più  facil  cosa  del  mondo:  se  costringe  a  sgob- 
bare un  poco,  lascia  che  la  mente  stia  tranquilla:  ma  lo  scriver  bene 
non  istà  mica  nelP ammassare  esempii  ed  autorità.  Orazio  c'insegna 
che  ScribencU  recte,  sapere  est  principmm  et  fons;  e  senza  quel  sapere ^ 
cioè,  senza  il  senno,  senza  la  ragione,  che  pondera  e  delibera,  non  si 
scrive  bene. 

Non  presumo  che  quest'opera  sia  in  ogni  sua  parte  compiuta  e  per- 
fetta, perocché  il  proverbio,  che  dice  :  Al  molino  ed  alla  sposa  Sempre 
manca  qualche  cosa,  ben  si  attaglia  ai  lavori  dell'ingegno,  e  in  ispecie 
ai  lavori  lessicografici.  Feci  quel  che  meglio  io  seppi  e  potei;  e  però 
non  mi  mancherà  (almen  lo  spero)  il  compatimento  e  la  benevolenza 
degli  studiosi.  A'  quali,  nel  por  fine  a  queste  poche  parole  d'intro- 
duzione, io  non  posso  fare  che  non  rammenti  un  avvertimento  di 
Pietro  Giordani:  «  Mutare  le  fogge  del  vestito  è  senza  pericolo:  emen- 
dare i  difetti  delle  leggi  è  con  profitto:  ma  la  lingua  è  edificio  di  lungo 
lavoro,  che  si  può  ampliare  e  abbellire;  chi  lascia  consumarlo  e  ca- 
dere, prepara  molti  secoli  di  vivere  selvatico,  e  altri  molti  di  pe- 
nosi sforzi  per  ricomporre  una  civiltà.  > 

Firenze,  nella  primavera  del  1890. 

C.  Arlìa. 
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Non  solamente  il  signor  Rodolfo  Pezzoli  con  quel  suo  attribuì  al 
Fanfani  la  paternità  del  Lessico,  ma  anclie  altri  ;  anzi  alcune  animine 
messer  Dominedio,  con  quel  tal  venticello  di  Don  Basilio,  dolcemente 
insinuarono  che  il  secondo  nome  sul  frontispizio  ci  era  di  più;  a 
che  la  fu  una  carità  fiorita  l'avercelo  posto.  Io  tacqui,  ed  avrei  tut- 
tora taciuto,  sì  per  riverenza  alla  cara  memoria  di  P.  Fanfani,  sì 
perchè  alle  malignazioni  non  soglio  altrimenti  rispondere  che  col 
disprezzo;  tanto  più  che  tenni  per  fermo  che  le  posteriori  edizioni 
del  libro  avrebbero  sbugiardato  i  malevoli.  Ma  poiché  la  diceria  spesso 
si  rinnova,  sarò  scusato  se,  per  tagliar  corto,  e  non  mica  per  vanità, 
ma  per  il  sommo  principio  delVunicuique  suum,  riporto  qui  appresso 
una  mia  lettera  all'eg.  prof.  Fornari,  e  una  sua  dichiarazione  pubbli- 
cate neìVEducatore,  Italiano,  Anno  XXV,  n.**  36,  pag.  283. 

Il  dì  7  ottobre  1881  io  scrissi  al  prof.  Fornari  così  :  «  È  un  pezzetta 
«  che  la  nostra  corrispondenza  tace:  mi  fo  vivo  io  il  primo  per  in- 

<  trattenerla  un  po'  sopra  una  marachella  di  certo  signor  prof.  F.  Sala. 
«  Nella  BiUioteca  del  popolo,  che  pubblica  il  Sonzogno,  ultimamente 
«  fu  dato  un  librettuccio  intitolato  R  Correttore,  Voci  e  Maniere 
«  errate  nello  scrivere  e  nel  parlare.  Io  l'ho  avuto  in  mano,  l'ho 
«  esaminato  ed  ho  veduto  che  il  suUodato  professore  non  ha  fatto  altro 
«  che  un  sunto  magherò  magherò  del  Lessico  dell'infima  e  corrotta 
>  italianità.  Ma  non  è  su  ciò  che  io  prego  lei  di  fare  attenzione, 
*:  sibbene  sopra  una  cosa  che  mi  sa  un  po'  di  poca  lealtà.  Il  sor  prof- 
«  fessore  qua  e  là,  tanto  per  non  parere,  cita  il  Fanfani,  senza  mai 
«  far  motto  del  Lessico,  e  tanto  meno  del  nome  mio.  Or  tutti  sanno, 
«  e  niun  altro  più  che  Lei  può  attestare,  che  il  Lessico  dalla  prima 
«  all'ultima  scheda  fu  compilato  e  scritto  da  me; e  che  il  Fanfani,  nella 
«  I.^  edizione,  solamente  lo  rivide,  apponendovi  delle  giunte,  le  quali 
«  riguardavano  piuttosto  le  persone  che  la  materia  filologica.  Or  come 

<  mai  si  può  cosi   sfacciatamente  far  torto  alla  verità?  Quanto  al 

<  sunto  io  non  c'entro,  che  gli  è  tutto  affare  dell'  editore...  Ma  quanto 

<  al  torto  a  me  fatto,  vorrei  che  alcuno  dicesse  al  professore  Sala 
«  che  egli  non  ha  proceduto  con  lealtà.  > 
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E  l'eg.  prof.  Fornari  volentieri  fece  questa  dichiarazione: 
«  Ed  io  volentieri  lo  dico  non  solo  al  prof.  Sala,  ma  al  pubblico» 
<x  essere  vero  che  il  signor  Arlia  può  rivendicare  a  sé  quasi  intiera  la 
«  paternità  del  Lessico  ;  che  tutto  l'originale  passò  sotto  i  miei  occhi,  e 
«posso,  a  chi  volesse,  mostrare  ancor  oggi  la  massima  parte  delle 
«schede  rimaste  nelle  mie  mani,  le  quali  sono  quasi  tutte  scritte  di 
«pugno  dall'Arlia.  Tanto  devo  dichiarare  per  la  pura  verità. 

P.  Fornari. 
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DIALOGO. 
CESARE  e  PIETRO.  (1) 

P.  Tu  mi  chiami,  caro  Cesare,  a  ventilare  una  quistione  di  grande 
importanza,  non  dico  di  no,  ma  certamente  maggiore  delle  mie  forze  ; 
che  il  discorrere  convenientemente  al  subietto  qual  regola  debban 
seguire  gli  studiosi  di  nostra  lingua  nell'accettare  o  nel  rifiutare  quelle 
che  si  dicono  voci  e  maniere  errate,  porta  seco  il  dovere  con  certis- 
simo ragionamento  porre  in  sodo  qual  debba  stimarsi  vero  uso  in 
materia  sì  fatta,  quali  scrittori  debban  veramente  fare  autorità,  ed 
altre  simili  cose  tanto  disputate  sin  qui,  che  per  me  sento  di  non 
aver  fiato  da  tirare  simil  carretta,  e  volentieri  me  ne  sgabellerei. 

C.  Bravo  !  comincia  un  po',  al  solito,  co'  fichi  e  con  le  leziosaggini.  0 
io  che  sono  qualche  gran  che  in  tal  materia?  eppure,  vedi,  mi  appa- 
recchio a  farti  la  parte  del  diavolo.  E  poi,  e'  si  fa  per  passare  una 
mezz'ora  così  a  quattr'occhi,  per  esercizio  di  studio,  e  non  per  fare 
il  dottore  in  capo  a  nissuno  ;  per  modo  che,  se  alcuno  ci  sentisse  ragio- 
nare insieme,  e  le  nostre  parole  non  reggessero  così  a  martello,  e' 
non  ce  ne  dovrebbe  far  capo  di  grave  accusa,  o  menarne  grande  scal- 
pore. Andiamo,  andiamo;  tira  via. 

P.  Dunque  tiriamo  via.  —  Tu  sai  come  a  questi  giorni  è  più  accesa 
che  mai  tra'  filologi  italiani  la  disputa,  non  così  lieve  per  avventura, 
né  così  oziosa,  come  pare  ad  alcuno,  di  quelle  benedette  voci  e  maniere 

(1)  Questo  dialogo  del  Fanfani  fu  pubblicato  la  prima  volta  nella  Rivista 
()innasiale,  1857. 
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0  errate  o  forestiere  e  specialmente  prese  dalla  lingua  francese,  le 
quali  oggimai  contaminano  le  scritture  dei  più,  non  cavandone  nem- 
meno buoni  scrittori,  e  dirò  anche  solenni.  Gli  uni  additano  a*  giovani 
quali  sono  tali  voci  e  maniere,  insegnando  loro  a  fuggirle;  gli  altri 
le  difendono  a  furia  d'esempli  di  scrittori  citati,  accertando  che  si 
possono  usare  senza  scrupolo  veruno  (1).  A  chi  debbon  dar  retta  gli 
studiosi? 

C.  Per  me  debbon  dar  retta  a  chi  dice  che  in  questa  materia  non 
ci  accade  tanti  scrupoli:  e  mi  pare  una  vera  pedanteria  quel  continua 
Non  si  può,  Questo  è  un  francesismo.  Questa  è  una  maniera  falsa, 
e  simili  baje. 

P.  Non  metter  subito  tanta  mazza.  A  dir  in  codesto  modo  ci  vuol 
pochino;  ma  il  farlo  mena  a  qualcosa  di  peggio  che  altri  non  pensa; 
mena,  vo'  dire,  alla  rovina  della  lingua.  La  lingua,  mi  ricordo  aver- 
telo detto  altra  volta,  è  pur  grande  e  gelosissima  parte  di  una  nazione, 
siccome  mostrano  con  begli  argomenti  antichi  e  novelli  scrittori,  & 
come  il  mostrano  dolorosamente  gli  antichi  e  i  novelli  conquistatori, 
i  quali  con  più  o  men  di  vsuccesso  studiaronsi  sempre  di  tór  via  o  di 
guastar  la  lingua  de'  popoli  conquistati,  mentre  quella  più  di  ogni  altra 
cosa  serve  a  far  loro  ricordare  ciò  che  furono  (2):  anzi  nella  Bibbia  e 
nella  Divina  Commedia,  che  sono  i  due  più  gran  libri  del  mondo, 
favella  e  linguai  si  veggono  usate  per  quel  medesimo  che  nazione  o 
popolo.  E  fanno  moltissimo  al  proposito  nostro  le  gravi  e  sfolgoranti 
parole  che  il  Giordani  scriveva  al  Monti.  Da  qua  codesto  volume  di 
Le  Monnier. 

C.  Tieni. 

P.  Aspetta  ve'  ....  Eccole;  senti:  <  Però  è  degna  la  lingua  che  ogni 
«  pensante  la  studii  con  intenzione  di  filosofo,  e  che  ogni  scrittore  si 

<  affatichi  a  conservarla  e  purgarla  con  amore  di  cittadino  (lo  senti, 
«  Cesare  ?j.  S.  Agostino  nella  Città  di  Bio  definisce  esser  forte  peccato 

<  contro  la  civiltà  lasciar  corromper  le  lingue:  la  qual  corruzione, 

(1)  Si  accenna  qui  al  Vocabolario  di  voci  e  maniere  errate  di  Filippo  Ugolini, 
Barbèra,  18S5,  alla  Tavola  dei  pretesi  francesismi  che  fa  parte  deW  Appendice 
alle  Grammatiche  italiane  di  Giovanni  Gherardini,  Milano,  i847,  e  ad  altri  simili 
lavori  prima  che  fosse  edito  il  Dizionario  de'  pretesi  francesismi,  ec.  di  Prospero 
Viani,  Firenze,  Le  Monnier,  1858. 

(2)  Quando  l'isola  di  Cipro,  dopo  il  Trattato  di  Berlino,  nel  i878,  passò  sotto 
la  Corona  Britannica,  la  prima  cosa  che  il  Governo  fece  fu  quella  di  stabilire 
che  la  lingua  uffiziale  era  V  inglese.  Neil'  Impero  Austro-Ungarico  non  può 
avere  alto  ufficio  pubblico  chi  non  sappia  il  tedesco:  è  noto  che  l'Impero  si  compone 
di  popoli  di  varie  lingue.  Mentre  correggo  queste  stampo  leggo  ne'  giornali,  eh» 
alcuni  pretori  della  Dalmazia  sono  stati  sottoposti  a  processo  per  avere  in  alcuni 
loro  atti  usato  la  lingua  italiana  e  non  la  slava,  perchè  si  vuole  a  punto  che  coU\ 
scomparisca  ogni  elemento  italiano! 
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«  lenta  o  ne^  princìpii  non  SiYvertita,  le  rende  col  tempo  non  usabili 
«  e  non  intelligibili  alle  succedenti  generazioni.  Né  vale  il  dire  come 
*  ella  è  naturai  cosa,  e  non  possibile  ad  impedire,  che  gli  idiomi  si 
«  vadano  mutando,  ed  esser  vano  il  contrastare  a  naturale  necessità. 
«  È  certamente  universale  destinato  della  natura  che  tutto  si  corrompa 
«  e  si  disformi  e  perisca  e  si  rinnovelli  :  e  non  dimeno  l'umana  indu- 
«  stria  è  continuamente  occupata  sì  a  menomare  e  sì  a  ritardare  il 
«  disfacimento  delle  cose,  delle  quali  ci  appartiene  l'uso.  Porta  di  con- 
«  tinuo  la  natura  i  fiumi  e  i  torrenti  a  mangiare  le  sponde  e  tramu- 
«  tare  in  ghiaje  ed  arene  i  coltivati  ;  né  però  ci  acquietiamo  a  questa 

<  rapacità  delle  correnti,  e,  quanto  si  può,  cerchiamo  salvare  i  campi. 

<  E  il  commercio  de'  pensieri,  la  perenne  vita  degli  intelletti  non 
«  meriterà  di  essere  custodita  sì  che  non  s'interrompa?  »  Che  ti  par 
egli,  Cesare? 

C.  Sarà  vera  la  cosa  dell'esser  la  lingua  gran  parte  di  una  nazione^ 
e  codeste  del  Giordani  saranno  parole  sante;  ma  che  una  lingua  si 
abbia  a  corrompere  per  la  cagione  che  dici  tu,  e'  m'entra  fino  a  un 
certo  segno. 

P.  T'entra  fino  a  un  certo  segno  ?  vuol  dire  che  tu  non  ha'  mai 
meditato  il  modo  come  si  possono  a  poco  a  poco  guastare,  o  si  sono 
spente  altre  lingue,  per  queste  cagioni   medesime. 

C.  Sìe,  sìe,  l'ho  meditate,  ed  in  parte  son  teco;  ma  ogni  soverchio 
rompe  il  coperchio:  e  con  questa  gagliofferia  del  segnar  per  appestata 
ogni  voce  o  maniera  che  sa  appena  pena  di  nuovo,  s' arriverà  a  un 
punto  che  gli  studiosi  non  sapranno  più  che  acqua  si  bere. 

P.  Sta  certo  che  lo  saprà  chi  studii  di  proposito  ed  assiduamente 
i  nostri  classici  scrittori  ed  i  nostri  maestri  di  lingua:  e  questi  scri- 
verà di  ogni  cosa  propriamente  e  acconciamente,  senza  occorrergli 
quasi  mai  bisogno  di  bruttar  la  scrittura  con  barbarismi  e  con  neolo- 
gismi. 

C.  Ma  dunque,  a  sentir  te,  una  lingua  dee  rimaner  sempre  nel  grado 
medesimo,  né  debbo  mai  arricchirsi.  E  poi:  per  le  cose  nuove  non  ci 
vogliono  parole  nuove? 

P.  Eh!  piano  un  po':  tu  non  m'hai  a  far  dir  simili  corbellerie.  Una 
lingua  può  bene  arricchirsi  di  nuovi  voci  e  di  nuove  maniere:  ma 
l'autorità  di  formarle  può  star  loro  ne'  grandi  scrittori  (1),  i  quali  per 
altro  le  hanno  a  derivare  (con  buona  ragione  e  quando  manchi  un 
modo  proprio  a  significare^  in  quella  data  forma  un  dato  pensiero)  da 
fonte  puro  e  nativo,  e  non  per  capriccio  e  per  amore  di  novità,  o  da 
fonte  contaminato  ed  incerto.  Questa  può  dirsi  ricchezza  ed  é  vera- 

(1)  Questo  conceUo  fu  poi  temperato  nel  Lessico.  Il  formar  nuove  voci  o  frasi, 
più  che  agU  scrittori  è  naturai  dote  del  popolo  :  gli  scrittori  possono  ridurre 
]a  lingua  a  gergo;  gli  esempii  non  mancano. 
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:iente:  ma  il  ficcare  por  le  scritture  tante  vociacce,  o  nuovo,  o  fore- 
stiere, dove  potremmo  usarne  delle  ottime  di  casa  nostra,  ciò  io  lo 
chiamo  un  barattar  le  noci  in  coccole,  e  non  mi  par  mica  ricchezza, 
se  non  come  parrebbemi  ricchezza  il  mescolare,  infilando  un  bel  monile 
di  perle  di  numero,  delle  perle  false  alle  vere.  Che  ricchezza  è  per 
esempio  il  dire  A  meno  die,  quando  può  dirsi  Fuorché,  Salvo  che, 
Se  non,  Eccetto  che,  ed  in  parecchi  altri  modi  tutti  più  belli?  Che 
ricchezza  è  il  dire  Abitudine  per  Consuetudine?  Che  ricchezza  è  il 
(lire  Ad  onta  per  Malgrado,  Non  ostante  e  simili?  Che  ricchezza  il 
dire  Azzardo  per  Rischio  o  Caso,  come  Azzardare  per  Arrischiare  f 
Che  ricchezza  il  dire  Farpandant  per  Fare  riscontro.  Accompagna- 
tura f  Che  ricchezza  il  dire  Celebrità,  per  Uomo  celebre  ?  e  così  ulive 
a  migliaja,  in  cui  scambio  ci  è  il  corrispondente  più  bello  e  tutto 
nostro?  Questo  non  è  altro  che  un  domandar  la  lemosina  a  chi  è  più 
povero  di  noi  senza  fine,  che  a  mala  pena  ha  tanto  di  capitale  che  si 
possa  far  le  spese  da  sé  ;  non  è  altro  che  un  saperci  più  di  buono  il 
pan  nero  e  inferigno  di  fuori,  che  il  pan  casalingo  di  fior  di  farina. 
Per  le  cose  nuove,  non  ci  ha  un  dubbio  al  mondo,  ci  vogliono  parole 
nuove;  ma  anche  queste  dee  formarle  chi  ha  autorità  da  ciò^  e  con 
le  buone  regole  medesime  dette  innanzi,  e  non  prima  di  aver  tentato 
ogni  via  da  significar  la  cosa  nuova  con  voci  già  note,  temperandole 
con  buon  senno  secondo  il  bisogno. 

C.  Codesto  non  si  contraddice:  ed  appunto  si  fondano  sull'autorità 
de'  buoni  scrittori  e  sull'uso  di  essi,  coloro  che  tolgono  a  difendere 
quelle  maniere  e  voci  che  i  pedanti  chiamano  erbate. 

P.  Va  bene  l'autorità  e  Vuso:  ma  quali  sono  gli  scrittori  che  in 
questa  materia  facciano  veramente  autorità?  e  che  cosa  vuoisi  inten- 
dere propriamente  per  uso  ?  Questo  è  il  punto  forte  ;  qui  ci  è  bisogno 
di  tutto  il  senno  e  di  tutta  la  discrezione  dell'uomo:  che,  se  no,  io 
non  so  immaginare  più  fracida  pedanteria  di  chi,  dato  un  calcio  a 
ogni  discrezione  e  ad  ogni  raziocinio,  si  incoccia  a  difendere  per  via 
d'esempii  voci  e  maniere,  che  uomini  di  conto  ci  dicono  essere  errate 
o  non  al  tutto  conformi  alla  natura  di  nostra  lingua.  E  codesti  difen- 
sori non  mi  pajono  dissimili  da  chi,  ripreso  di  un  qualche  errore 
morale,  togliesse  a  difenderlo,  perfidiandovi  con  esempii  di  uomini 
d'autorità  che  quello  errore  medesimo  commisero,  e  volesse  ridurlo  a 
legge,  piuttosto  che  riconoscerlo  e  correggersene  ;  o  poco  dissimili  da 
chi  pigliasse  ad  impugnare  uno  scrittor  di  morale,  cercando  di  abbatter 
le  sue  dottrine  con  esempii  di  vizii  contrarii  alle  virtù  da  lui  inse- 
gnate, e  volendone  far  legge  solo  perchè  essi  vizii  furono  proprii  di 
uomini  di  gran  fama  ed  autorità:  che  niun  uomo,  o  nella  vita,  o  nollc 
opere  di  mano  e  d'ingegno,  è  perfetto;  e  ciascuno,  chi  in  una  cosa, 
chi  un'altra,  siam  soggetti  a  fallire.  Vizio  ed  errore  non  c'è,  clie  non 
possa  trovarsene  esempio  in  qualche  persona  grave  e  di  autorità;  ma 
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chi  ha  senno  che  cosa  dovrà  inferirne  ?  che  l'errore  non  è  più  errore 
per  averlo  commesso  un  uomo  autorevole  ;  o  che  in  questo  è  da  ripren- 
dersi anche  l'uomo  autorevole;  e  più  egli  che  qualunque  altro,  dacché 
egli,  più  che  qualunqu'altro  avea  senno  da  conoscerlo  e  debito  di  fug- 
girlo sapendo  quanto  il  suo  esempio  poteva  nuocere  altrui? 

C.  Ma  a  questo  modo  tu  mi  butti  in  terra  anche  l'autorità;  e  allora 
a  che  giuoco  giochiamo? 

P.  Qui  ti  volevo:  ed  eccomi  a  parlare  del  come  intendo  io,  e  con 
me  intenderanno,  lo  spero,  i  più  ragionevoli,  la  quistione  dell'autorità 
nella  soggetta  materia,  cioè  rispetto  peculiarmente  alle  voci  e  maniere 
errate;  ed  il  come  è  questo:  che  in  quel  medesimo  modo  che,  nelle 
cose  morali  e  di  dogma,  si  propongono  ad  unico  esempio,  e  fanno  auto- 
torità  irrepugnabile  soli  i  libri  canonici  e  le  dottrine  de'  Santi,  in 
quel  modo  medesimo  fanno  autorità  sola  e  vera,  nella  soggetta  materia, 
le  scritture  e  l'esempio  di  coloro  i  quali  posson  chiamarsi  i  Santi 
Padri  della  nostra  lingua. 

C.  Chiarisci  un  po'  meglio  codeste  parole,  dacché,  se  ho  a  dir©  il 
vero,  il  senso  loro  mi  è  alquanto  duretto. 

P.  Volentieri:  e  farollo  assai  largamente,  acciocché  tu  possa  ben 
comprendere  il  mio  concetto,  e  contradirmi  ove  tu  il  creda.  —  Coloro 
che  combattono  l'uso  di  voci  e  maniere  errate  o  forestiere  son  mossi 
dal  desiderio  di  conservare  la  purità  della  lingua,  e  di  tór  via,  quanto 
è  da  loro,  ogni  ragione  per  cui  ella  si  possa  andar  guastando  o  per- 
dendo. Ora  è  opinione  concorde  di  tutti  i  maestri  d'ogni  secolo  e  d'ogni 
nazione,  che  la  vera  purezza  e  proprietà  delle  lingue  si  trova  negli 
scrittori  più  antichi  e  più  vicini  alla  origine  di  esse  :  dalla  qual  cosa 
agevolmente  se  ne  inferisce,  che  autorità  incostrastabile  non  possono 
farla  in  questa  materia,  se  non  gli  scrittori  antichi,  ed  anteriori  ai 
tempi  nei  quali  la  corruzione  della  lingua  era  di  già  cominciata. 

C.  Ma  quali  sarannno  quelle  regole,  che  debbon  portarci  a  formare 
sì  fatto  giudizio? 

P.  Quali  saranno?  ci  vuol  poco:  un  esatto  confronto  degli  scrittori 
antichi  con  quelli  a  mano  a  mano  d'ogni  secolo;  l'appostare  quando 
alcune  voci  e  maniere  lontane  dalla  natura  di  nostra  lingua  comin- 
ciarono a  entrare  per  le  scritture,  e  quando  cominciò  a  travolgersi  e 
ad  alterarsi  l'uso  e  il  significato  di  certe  altre  maniere  e  voci;  e  final- 
mente di  ponderar  bene  le  parole  di  quegli  scrittori,  i  quali  fin  dal 
suo  nascere  conobbero  e  si  studiarono  di  impedire  la  corruzione  della 
lingua. 

C.  Ma  in  somma,  si  può  sapere  una  volta  quali  sono  gli  scrittori 
che  per  te  fanno  qui  autorità? 

P.  0  senti:  chi,  per  difendere  voci  e  maniere  o  errate  o  barbare, 
non  mi  portasse  esempii  di  scrittori  antichi,  o  per  lo  meno  ante- 
riori al  1600,  e'  farebbe  un  buco  nell'acqua.  Sempre  inteso  per  altro 
che  essi  esempii  sieno  autentici,  e  di  stampe  o  manoscritti  fedeli. 
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C,  Ohe!  tu  vuo'ir  sul  sicuro:  codesto  si  chiama  volere  il  pegno  in 
mano  e  Tuomo  in  carcere. 

P.  Non  ti  parrebbe  soverchia  la  mia  cautela,  se,  come  ho  fatto  io, 
così  tu  avessi  osservato  di  che  cosa  sono  stati  capaci  gli  editori  e  i 
copiatori  di  manoscritti,  circa  al  mutare  e  all'ammodernare.  Ti  recherei 
qui  varii  esempii  se  non  ti  fosse  facile  il  vederne  mille  a  tua  posta, 
e  se  io  non  fossi  per  parlarne  distesamente  nel  dar  fuori  le  Cene  del 
Lasca,  sulle  quali  presentemente  lavoro.  Ma  torniamo  a  Cam,  disse 
quel  predicatore.  Dunque  tu  hai  inteso:  gli  esempii  dal  600  in  qua 
non  mi  fanno  né  mi  ficcano. 

C.  Come!  un  Bartoli,  un  Salvini,  un  Segneri,  un  Redi,  un  Magalotti 
con  tanti  altri  grandi  scrittori  de'  due  ultimi  secoli,  non  dovranno 
dunque  fare  autorità?  (1). 


(1)  Per  mostrare  quanto  il  Magalotti  fosse  vago,  anzi  mettesse  una  certa 
ostentazione  a  francesizzare,  rechiamo  qui  alcuni  paragrafi  delle  sue  lettere.  Egli 
in  una  de'  27  novembre  1877  a  Francesco  Redi,  esponendo  i  suoi  pensieri  circa 
alla  compilazione  del  Vocabolario  della  Crusca,  di  cui  era  Accademico,  scrisse 
cosi:  «  Vorrei  ancora  che  non  fossimo  tanto  dispettosi  di  non  voler  ammettere 
molle  espressioni  nobili  cavate  dalle  lingue  straniere,  le  quali,  tutti  quelli  che 
sanno  quelle  lingue,  veggo  che  viea  lor  fatto  di  tradurle  nella  nostra,  argomento 
della  loro  forza  8  nobiltà.  Mi  sovviene  adesso:  Mettere  un  negozio  in  sul  tap- 
peto, che  i  Francesi  dicono  dal  tappeto  della  tavola  del  Consiglio,  mi  pare  un 
poco  più  nobile  che  il  nostro  Mettere  in  tavola  -  Fare  un  distaccamento  da 
un'armata  -  Mandare  un  distaccamento  -  Postarsi  un'armata  -  Acquartierare  - 
Provianda  e  simili.  »  Se  la  locuzione  Mettere  in  tàvola  parve  al  Conte  men  nobile 
della  gallica  Mettere  sul  tappeto,  egli  avrebbe  dovuto  rammentarsi  che  Mettere 
o  Porre  in  tavola  altro  per  noi  non  vale,  che  Portare  la  minestra  in  tavola,  perchè 
si  vada  a  desinare  o  a  cena;  e  che  per  noi  la  frase  corrispondente  alla  francese,  e 
di  essa  più  nobile,  è  Mettere  in  discussione.  Quanto  alle  altre  voci  Distaccamento, 
Armila  e  Provianda,  se  ne  discorre  nel  Lessico.  Acquartierare  è  voce  registrata 
ne'  Vocabolari!. 

Egli  ancora  scrisse  :  «  I  Codici  ms.  saranno  diecimila,  tra  quali  vi  sono,  per 
dirlo  alla  francese,  cinque  o  sei  pezze  rarissime  »  Lett.  ined.  di  L.  M.  Fir.  1889. 

I.a  dottrina  qua  su  esposta  il  Magalotti  la  seguì  un  po'  troppo  alla  cieca,  em- 
piendo di  molte  voci  e  maniere  forestiere  i  suoi  scritti,  che  per  ogni  altro  capo, 
come  vivacità  di  stile,  limpidezza  di  dettato  ecc.,  sono  una  vera  delizia.  E  tal 
dottrina  neppur  andò  a  genio  a  Francesco  Algarotti,  contemporaneo  del  Ma- 
galotti, e  tinto  della  stessa  pece,  se  non  forse  ancor  più  di  costui,  neh' usare  fore- 
.stierismi.  Di  faUi  egli  nella  lettera  de' 9  agosto,  175(3  a"'  scrisse:  «  Non  di  tutte 
le  maniere  di  dire  francesi,  amico  carissimo,  sarebbe  da  torsi  l'assunto  di  ren- 
derle in  italiano  con  pari  vivezza  e  proprietà;  che  ogni  lingua  ha  certi  atteg- 
giamenti suoi  proprii,  come  ogni  nazione  ha  le  proprie  sue  fattezze.  Elle  non 
sono  però  queste  maniere  in  quel  gran  numero  che  pensano  alcuni,  che  non 
conoscon  tanto  bene  la  nostra  lingua.  Per  esempio,  pigliandone  dolio  più  fami- 
gliari, che  sono^  come  sapete,  le  più  ritrose  ad  esser  tradotte Faire  le  diable 

Lessico  • 
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P.  In  questo  special  caso  no  (e  intendilo  bene,  in  questo  caso  spe- 
ciale di  neologismi  o  modi  errati  e  forestieri),  perchè  la  lingua  era  al 
tempo  loro  già  cominciata  ad  alterarsi,  come  si  pare  ne'  loro  scritti, 
e  come  fin  d'allora  se  ne  mosse  lamento.  Anzi  l'esempio  loro  mi  dà 
argomento  a  dimostrare  la  necessità  di  premere  su  questo  punto  del 
riprendere  i  modi  errati,  perchè  io,  come  feci  altra  volta,  ragiono,  e 
non  istortamente,  così:  «  Già,  appunto  perchè  queste  maniere  e  voci 
che  si  riprendono,  sono  sparse  anche  per  le  scritture  de'  buoni  e  di 
coloro  il  cui  esempio  può  nuocere,  appunto  per  questo  si  riprendono 
e  gli  esempii  di  scrittori  buoni,  ma  non  antichi,  da  voi  recatici,  pro- 
vano sempre  più  la  verità  di  quel  che  noi  andiam  predicando,  cioè 
che  bisogna  tornare  a'  principii  della  lingua,  chi  vuol  vederla  monda 
e  vivace.  » 

C.  A  dir  che  la  corruzione  della  lingua  cominciò  col  secolo  XVII 
non  ci  vuol  di  molto;  ma  il  dirlo  non  basta:  bisogna  provarlo.  ■ 

P.  La  prova  sta  nel  fatto  stesso;  ma  pur  te  la  rafforzerò  dicendo 
che,  anche  prima  del  Secento,  Diomede  Borghesi  nelle  sue  Lettere 
discorsive  mostrò  come  la  lingua  era  già  incominciata,  se  non  a 
guastarsi,  ad  alterarsi  un  poco,  e  si  studiò  di  ricondurla  all'antica 
proprietà. 

C.  Dio  mio!  tu  mi  vieni  fuori  col  Borghesi!  un  pedantone  de'  più 
fradici  che  siensi  saputi  al  mondo. 

P.  Sì,  egli  era  un  po'  sofistico;  ma  era  pure  valentuomo:  e  benché 
in  tutto  quel  ch'ei  dice  non  sia  da  seguitare,  nondimeno  la  più  parte 
delle  sue  osservazioni  son  vere.  Ciò  per  altro  non  vo'  discuter  io  qui: 
a  me  basta  che  fin  da  allora  si  cercava  di  ricondurre  la  lingua  alla 
diritta  via,  da  cui  essa  aveva  incominciato  a  torcere.  Ma,  venendo 
al  Secento,  qual  prova  maggiore  della  corruzione  già  cominciata,  che  la 
Orazione  di  Carlo  Dati  Dell'obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua  ?  (1) 

ò  quatrej  fare  il  diavolo  e  peggio  ;  e  il  Redi  ha  anche  adottato  la  medesima 
maniera  franzese;  far  il  diavolo  a  quattro;  siccome  tra'  Fiorentini  il  Salvini  ha 
detto  con  modo  francese:  Metter  una  cosa  sul  tappeto,  per  dire  Intavolarla,  Met- 
terla in  campo,  in  trattato;  ha  detto:  Esaurir  le  materie,  Erigersi  in  autore. 
Sul  campo,  Cose  interessanti,  e  simili.  E  più  di  tutti  il  Magalotti,  in  sull'esempio, 
cred'io,  degli  antichissimi  toscani,  avrebbe  voluto  nelle  sue  lettere  dar  la  citta- 
dinanza a  molti  gallicismi.  »  E  qui  PAlgarotti  dopo  una  sfilata  di  tali  fore- 
stierumi, a'  quali  contrappone  il  modo  italiano,  conchiude  dicendo  :  «  Chi  volesse 
appunto  stillarsi  il  cervello  su  i  libri  (che  non  è  gran  gentilezza^  a  detto  del 
Bernio),  sviscerasse  i  nostri  autori,  troverebbe  espressioni  di  una  prontezza,  di 
un  vivo,  e  di  un  saporito  da  contrapporre  a  qualsivoglia  lingua.  >  E' disse  bene 

Quanto  ad  A.  M.  Salvini  il  Lettore  può  vedere  quel  che  è  deUo  alle  voci 
Emanare  e  Occorrenza  nel  Lessico  ;  e  quanto  al  P.  Daniello  Bartoli  alla  voce  Rivolta. 

(1)  Fu  messa  a  stampa  la  prima  volta  da  Francesco  Onofri,  in  Firenze  nel 
1657,  in  12°;  di  poi  fu  parecchie  volte  ristampata. 
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e  qual  prova  maggiore  dell'esser  continuata,  che  la  Orazione  di  Tom- 
maso Buonaventuri,  da  essQ  letta  all'Accademia  della  Crusca  nel 
gennajo  1703?  Ambedue  queste  Orazioni,  bellissime  e  gravissime, 
trattano  di  proposito  questo  argomento,  e  lamentandosi  che  ancora 
i  valentuomini  di  quei  tempi  fossero  tanto  scorsi  a  mal  fare  in  questa 
bisogna,  predicano  focosamente  che  a  tanto  danno  si  ponga  consiglio, 
che  si  torni  all'antica  purità,  e  che  senza  vero  bisogno  non  si  accet- 
tino nella  lingua  voci  nuove,  e  che  in  nessun  caso  vi  si  mescolino 
voci  0  maniere  barbare.  Ascolta  le  savie  parole  del  Dati,  che  eccole 
qui  :  «  E  qual  biasimo  dunque  sarà  pari  al  demerito  di  coloro,  i  quali, 
«  non  curando  le  prerogative  che  Dio  in  essi  ripose,  nati  in  patria 
«  nobile  com'è  Firenze,  in  cui  si  parla  quelPidicma  che  di  dolcezza  e 
«  di  eleganza  non  cede  al  sicuro  ad  alcuna  delle  lingue  vive,  e  con  le 
«  morte  più  celebri  contende  di  parità,  e  forse  aspira  alla  maggioranza, 
<:  poco  stimano  sì  prezioso  tesoro,  mischiando  l'antiche  gioje  col  fango 
«  di  nuove  e  barbare  locuzioni,  di  voci  affettate  e  straniere,  e  di 
«  maniere  e  di  costruzioni  sregolate  e  deformi  ?  Ah  !  che  la  licenza 
«  del  nostro  secolo  e  i  corrotti  costumi  son  quelli  che  adulterano  la 
«  purità  ed  offuscano  il  candore  di  nostra  lingua:  l'ozio,  non  colti- 
«  vando  gli  ingegni,  lascia  imboschire  i  giardini  dell'eloquenza  toscana  ; 
«  l'ignoranza  a'  gusti  depravati  fa  parer  belli  vocaboli  barbari  e 
«  mostruosi;  in  quella  guisa  che  sovente  a  lusso  capriccioso  più 
«  l'insolita  e  scontrafatta  deformità  de'  corpi  umani  che  la  vera 
«  bellezza  reca  diletto.  Ma  quel  che  non  può  tollerarsi,  e  che,  oltre 
<s.  agli  improperii,  mi  par  degno  di  pena  è,  che,  se  alcuno  s'ingegna 
<  di  apprender  la  buona  grammatica,  di  legger  attentamente  gli 
«  scrittori  del  buon  secolo,  e  di  parlare  e  scrivere  correttamente,  n'è 
«  da  molti  dissuaso  e  deriso  con  dire  che  non  si  debbono  affettare 
«  certe  stitichezze  grammaticali;  che  più  vago  è  lo  stile  de'  moderni 
«  Romanzi:  che  è  vanità  lo  imparar  la  lingua  materna:  che  si  dee 
«  parlare  e  scrivere  con  libertà;  e  che  l'osservar  tante  regole  è 
«  mestier  da  pedanti.  » 

C.  Guarda!  questi  son  gli  stessi  discorsi  che  sento  far  oggi  a 
parecchi  di  coloro  che  son  detti  maestri.  (1) 

P.  Già:  e  questa  appunto  è  la  prova  che  fin  d'allora  il  guajo  era 
già  più  grande.  Ma  altro  è  da  veder  che  tu  non  credi.  Ascolta  un 
altro  poco  il  Dati:  «  Di  qui  nasce  che,  non  solo  in  parlando,  ma 
«  in  iscrivendo,  commettiamo  sì  fatti  errori,  e  lasciamo  passar  nelle 
«  stampe  così  gran  numero  di  barbarismi  e  solecismi  che,  se  a  questo 

(i)  E  per  l'appunto  così,  anche  oggi, si  ripete  da  certi  signori;  anzi  uno  scrittore 
di  romanzi  o  di  novelle,  avvertito  degli  spropositi  di  lingua  e  di  grammatica,  dei 
quali  erano  ingemmati  i  suoi  scritti^  rispose  che:  «  Non  può  ossero  buono  « 
naturale  scrittore,  chi  si  lascia  legare  dalle  pastoje  delle  regolo.  » 
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<c  detestabile  abuso  non  si  pon  freno,  non  ci  sarà  da  qui  avanti  più 
«  lecito  di  pretendere  il  principato  della  lingua  toscana.  »  Che  ti 
par  egli,  Cesare?  non  son  questi  i  medesimi  lamenti  che  fanno  oggi 
coloro,  a  cui  sta  a  cuore  la  conservazione  della  lingua? 

C.  E'  son  quegli  stessi  né  più  né  meno. 

P.  Ma  senti  anche  quest'altre  poche  parole,  ch'e'  dice  agli  scrittori 
di  Discorsi,  di  Orazioni,  di  Trattati,  di  Dialoghi,  di  Storie  e  di  Poemi, 
il  che  viene  a  dire  a  tutti  gli  scrittori  di  quel  tempo  :  senti.  «  Questi, 
«  certo  è  che  non  potranno  negarmi,  la  nostra  lingua  tanto  più  esser 
«  perfetta,  quanto  ella  è  più  mondata  e  più  pura.  E  se  così  è,  io  non 
«  so  capire  per  qual  cagione,  se  altri  parlando  o  scrivendo  latina- 
«  mente,  o  solecizza  (siami  lecito  così  dire),  o  cade  in  qualche 
«  barbarie,  abbia  a  meritar  le  fischiate;  e  chi  frequentemente  erra 
«  nella  sua  lingua  non  debba  meritar  peggio.  »  Ma  fin  qui  basti  ; 
che  assai  è  il  già  letto  al  proposito  nostro.  Va  ora,  e  fatti  autorità, 
nel  difendere  maniere  e  voci  errate,  di  chi  scrisse  in  un'età  già 
corrotta,  e  che  fu  sin  dall'ora  così  acerbamente  e  giustamente  ram- 
pognato. 

C.  Non  posso  negare  che  sì  fatti  argomenti  non  sieno  calzantissimi. 

P.  E  più  ti  parrebbero  se  tutta  quanta  leggessi  la  Orazione  del 
Dati,  la  quale  è  una  vera  meraviglia.  Ma,  da  che  siamo  qui,  senti 
alcuna  cosa  anche  della  Orazione  del  Bonaventuri,  non  meno  bella  e 
non  meno  grave;  e  vedi  dalle  parole  sue  confermato  ciò  ch'io  dissi 
qua  dietro,  e  come  anche  allora  ci  erano,  come  ci  furono  innanzi  e 
ci  sono  ora,  gli  amanti  di  novità.  Scusa,  dammi  codesto  libro  costì, 
coperto  di  pelle  rossa. 

C.  Tieni. 

P.  Ecco  qui:  senti  queste  poche  parole;  «  Affermano  alcuni,  per 
«  avventura  troppo  amatori  di  novità,  che  essendo  la  nostra  lingua 
«  viva,  per  adornarla,  come  essi  dicono,  debbano  usarsi  le  voci  fore- 
«  stiere  e  le  maniere  di  altri  linguaggi  e  non  istar  legati  al  rigore  di 
«  quelle  voci  che  sono  state  adoperate  dagli  scrittori  del  buon  secolo, 
«  da'  quali  si  dee  prender  l'uso  e  la  norma  del  parlar  nostro,  ma 
«  valersi  con  libertà  di  quelle  parole  che  la  moda  e  la  novità  som- 
«  ministrano  in  larga  copia.  Co'  quali  sentimenti,  approvati  dal 
«  corrotto  gusto  di  molti,  adulterano  la  purità  ed  offuscano  il  candore 
«  di  nostra  lingua,  col  mescolamento,  di  barbare  locuzioni,  di  voci 
«  affettate  e  straniere,  e  di  maniere  e  costruzioni  sregolate  ed  impro- 
«  prie  ;  e  quel  che  è  peggio,  il  più  delle  volte,  lasciano  la  vera  e 
«  significante  voce  toscana,  per  inserirne  in  quella  vece,  senza  biso- 
«  gno  e  senza  grazia,  una  pretta  forestiera  ;  non  s'accorgendo  che 
«  non  è  questo  un  abbellire  ed  arricchire  una  lingua  viva,  ma  un 
<  impoverire,  anzi  un  distrugger  del  tutto  una  favella  nobilissima, 
«  superiore  ad  ogni  altra  delle  viventi,  ed  eguale  a  qualunque  si  sia 
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«  delle  già  morte.  »  Portate  si  fatte  testimonianze,  lascio  stare  le  altre 
infinite  e  di  minor  conto.  Ora  pesale  bene  ;  e  vedi  che  forza  mi  avreb- 
bero a  fare  gli  esempii  dal  Secento  in  qua,  che  altri  recasse  a  difesa 
di  modi   errati  e  non  puri. 

C.  Va  bene  :  ma  quando  molti  scrittori  si  sono  accordati  ad  usar 
una  tal  voce  o  una  tal  maniera,  mi  pare  che  tutti  insieme  debbano 
fare  autorità,  e  possa  dirsi  quella  voce  o  quella  maniera  esser  passata 
in  uso;  e  l'uso,  tu  lo  sai,  è  padrone  di  fare  aito  e  basso  nelle  lingue. 
P.  No  davvero,  che  non  faranno  autorità  ;  perchè  l'abuso  non  sarà 
uso  mai.  Ricordati  il  bel  detto  di  Quintiliano  a  questo  proposito:  Con- 
stituendum  in  primis  idipsum,  quid  sit  quod  consuetudinem  vocemus. 
Quod,  si  ex  eo  quodplures  faciunt  nomen  accipiat,  pericplosum  dabit 
prceceptum,  non  orationi  modo,  sed,  quod  majus  est,  vitce.  Ma  qual 
sia  vero  uso  in  questa  faccenda  toccherassi  più  qua;  alla  tua  objezione 
frattanto  rispondo  che,  se  il  Dati  e  il  Bonaventuri  dicevano  già  cor- 
rotta la  lingua  a'  tempi  ne'  quali  scrivevano  essi,  tutti  gli  scrittori 
doveano,  chi  più  chi  meno,  esser  macchiati  di  un  po'  di  pece  ;  e  ninno 
di  quel  secolo  può  fare  per  conseguenza  autorità  in  questo  caso  spe- 
ciale. 

C.  0  degli  scrittori  vissuti  a'  di  nostri  che  pensi  tu  ?  vai  egli  niente 
la  costoro  autorità? 

P.  Al  fatto  nostro  vale  o  nulla  o  ben  poco;  dacché  si  intende  qui 
sempre  di  scrittori  citati  dalla  Crusca,  e  la  Crusca  dei  moderni  ne 
cita,  e  fa  bene,  due  o  tre  a  fatica  (1).  Tuttavia,  dacché  c'è  pur  qual- 
cuno che  ancora  dell'autorità  loro  vuol  farsi  forte,  bisognerà  bene  che 
io  ne  dica  qualche  cosetta.  Lasciamo  star  dunque  che,  non  solo 
militano  contro  essi  le  ragioni  fin  qui  allegate,  ma  questa  ancora  di 
più,  che,  essendo  oggimai  la  brava  consuetudine  fatta  quasi  natura, 
riesce  difficilissimo  anche  a  coloro,  i  quali  studiano  di  tutta  lor  possa 
la  purità  e  la  eleganza,  il  restar  liberi  da  ogni  menda  :  ed  ottimo  può 
dirsi  tra  loro  solo  colui,  che  tra'  difetti  di  questa  specie  ha  i  più  piccoli. 

C.  Ma  dunque  i  migliori  scrittori  de'  nostri  tempi  non  sarann'eglino 
da  proporsi  ad  esempio  in  modo  veruno? 

P.  Dio  guardi  che  mai  io  dica  questo,  come  non  l'ho  mai  voluto  dire. 
Sono  anzi  da  proporsi  ad  esempio  e  di  elocuzione  e  di  stile  i  migliori 
fra  loro,  e  sono  da  aversi  in  gran  riverenza:  ma,  quanto  al  farcene 
autorità  per  difendere  col  loro  esempio  voci  e  maniere  errate,  questo 
no  e  poi  no;  dacché  essi  que'  modi  errati  possono  non  avergli  scritti 
pensatamente,  ma  seguitando  il  tristo  vezzo  di  chi  li  precedette,  e 
l'andazzo  ornai  sempre  crescendo;  il  quale  a  mano  a  mano  si  farebbe 
uso  generalo,  e  la  lingua  adagio  adagio  si  altererebbe,  se  in  qualche 
modo  non  si  facesse  un  argine  alla. irrompente  barbarie. 

(d)  Di  poi  ha  allargato  la  mano^  e  ne  cita  molti  altri. 
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C.  Ma  come  si  fa  a  dire  clie  non  possono  non  avergli  scritti  pensa- 
tamente? 

P.  Come  si  fa?  Me  lo  dice  il  fatto  di  molti  eccellenti  scrittori,  i 
quali,  dopo  Tesser  loro  fuggite  dalla  penna  voci  e  maniere  errate,  le 
hanno  poi  corrette,  se  le  hanno  osservate  da  sé,  o  se  qualcun  altro  le 
ha  fatte  loro  osservare;  e  quando,  come  ce  ne  ha  di  molti,  così  non 
ci  fosse  altro  che  l'esempio  del  Botta,  scrittore  citato,  il  quale,  ripreso 
dal  suo  amico  Robiola  di  parecchie  voci  e  maniere  errate  che  sono 
nel  suo  lavoro  più  studiato,  cioè  nella  Storia  di  America,  e'  se  ne 
rendè  in  colpa,  e  lo  ringraziò  della  correzione  (1);  questo  solo  mi 
basterebbe  per  turar  la  bocca  a  coloro  i  quali  anche  degli  odierni 
scrittori  si  fanno  autorità  per  difendere  gli  spropositi.  Senza  che,  cia- 
scuno di  coloro  che  fan  professione  di  lettere,  e  tra'  letterati  ha  qual- 
che nome,  si  trova  a  ricever  libri  in  dono  da  eccellenti  scrittori,  a 
sentirsi  pregare  nel  tempo  medesimo  di  accennarne  i  difetti  di  lingua, 
ed  a  sentirsi  ringraziare  accennati  che  abbia  essi  difetti.  Dalla  qual 
cosa  se  ne  può  inferire  senza  tema  di  errare,  che,  non  solo  gli  scrit- 
tori odierni  non  fanno  autorità  veruna  in  questo  caso;  ma  che  al 
difendere  simili  errori  con  esempii  di  errori  simili  non  ricorre  se  non 
chi  è  mosso  da  spirito  di  contraddizione;  o  chi,  trovato  in  peccato  e 
non  volendo  ricredersi,  si  argomenta  di  difendersi  in  quel  modo  che 
può  migliore  ;  o  chi  tanto  è  pervertito  di  mente  che  ami  la  più  sfre- 
nata licenza,  ed  a  bella  posta  dia  un  calcio  al  buono  e  al  nostrale, 
per  correr  dietro  al  forestiero  ed  al  tristo. 

C.  Dunque  per  te  fanno  autorità  solamente  gli  scrittori  antichi  fino 
al  Secento. 

P.  In  questa  materia  essi  soli  :  e  parlandosi  di  scrittori  molto  anti- 
chi, ci  vuole  anche  qui  molta  discrezione.  Per  esempio,  si  trova  nelle 
loro  opere  Ciancellare  per  Traballare,  Crollare,  che  è  il  chanceler 
scrivo  scrivo:  si  trova  Pitetto  (petit)  per  Piccolo:  Rudda  giustizia 
(rude  justice)  per  grave,  severa;  Segnare,  (saigner)  per  Cavar  san- 
gue; Plu^ori  (plusieurs)  per  .i  più,  o  parecchi;  For fatto  (forfait)  per 
delitto;  Agio,  (age)  per  età;  Yengianza  (vengeance)  per  vendetta; 
Conquerre  (conquerir)  per  Conquistare;  e  come  vi  si  trovano  queste 
voci  prette  francesi,  così  vi  se  ne  trovan  altre  a  centinaja.  Ma  si 
potrà  per  questo  venir  fuori  a  usarle  noi,  e,  usatele,  a  difenderle  con 
quegli  esempii,  benché  di  scrittori  antichi  ed  autorevoli  ?  Chi  il  facesse, 
tutti  lo  chiamerebbero  pazzo  pubblico,  e  lo  rincorrerebbero  a  forza 
di  fischi  sino  a  Bonifazio  (2):   come  pazzo  pubblico  si  chiamerebbe 

(1)  ì^eW Annotatore  Piemontese.  Vedi  Lettere  di  Pietro  Metastasio  e  di  Carlo 
Botta  pubblicate  in  occasione  del  duplice  maritaggio  Treves  di  Bonfil-Todros, 
Venezia,  Antonelli,  1844.  il  Lambruschini,  avvertito,  mutò  Redattore  in  Compila" 
tare  nella  Guida  dell'  Educatore  ;  ecc. 

(2)  Così  dicesi  l'ospedale  dei  pazzi  in  Firenze,  da  Bonifazio  Lupi  marchese  di 
Soragna  che  lo  fondò. 


APPENDICE  XXm 

colui  che  impippiasse  gli  scritti  de'  più  squarquoi  arcaismi  {aigua  per 
acqua;  aire,  ajure,  ajera,  e  simili  i^er  aria  ;  aiwltero  i>er  adulterio  ; 
baire  per  sbalordire  ;  clero  per  chiaro  ;  covidoso  per  desideroso  ; 
consiro  per  immaginazione,'  con  altri  a  migliaja),  e  poi  si  difendesse 
con  gli  esempii  di  scrittori  citati.  Ci  vuole,  tei  ripeto,  in  questa  materia 
una  savia  discrezione;  la  quale  non  si  acquista  se  non  per  lunga  usanza 
con  i  classici  di  ogni  secolo,  per  la  quale  si  conosce  appunto  appunto 
l'uso  vero  che  essi  hanno  fatto  delle  tali  e  tali  voci,  e  si  viene ,  in 
istato  da  poter  conoscere  tutti  i  più  piccoh  mutamenti  che  la  lingua 
ha  fatto  secolo  per  secolo,  e  da  potere  per  conseguenza  aver  voce  in 
capitolo.  Ma  il  venir  fuori  secco  secco  a  difendere  voci  e  maniere 
errate  con  filze  di  esempii  di  simili  errori  altrui,  questa  è  misera  e 
sterilissima  servitù  e  pedanteria,  a  cui  basta  solo  un  poco  di  sgobbo, 
senza  che  il  cervello  se  ne  dia  nemmen  per  inteso. 

C.  Tu  cominci  a  persuadermi.  A  proposito:  quelle  voci  di  scrittori 
antichi  ricordate  poco  addietro  tu  le  hai  dette  essere  prette  francesi; 
ma  non  si  potrebbe  dire  che  esse  sono  provenzali? 

P.  0  chi  ti  para?  Ma  codesta  obiezione  mi  par  simile  a  quella  di 
chi,  dettogli  Questo  è  cacio,  rispondesse  No  davvero  :  codesto  è  for- 
maggio. Le  avran  ben  avute  i  Francesi  ed  i  Provenzali  (che  le  due 
lingue  provenzale  e  francese  antica  non  avevan  gran  divario  fra  loro): 
fatto  sta  che  le  ricordate  da  me  son  tutte  quante  ancor  vive  nella 
lingua  francese. 

C.  Ma  dianzi  hai  detto  di  voler  parlare  del  vero  uso  :  è  egli  ancor 
venuto  il  tempo  da  ciò? 

P.  Ero  giusto  per  entrar  in  materia. 

C.  Laus  Deo  !  sentiamo  un  po',  se  qui  ci  troviamo  d'accordo. 

P.  Se  ci  troveremo  d'accordo  non  so;  so  che  la  penso  come  i 
migliori,  incominciando  da  Quintiliano,  il  quale,  com'hai  udito  poc'anzi, 
ti  dice  a  tanto  di  lettere  che  se  l'uso  prenderà  nome  da  quel  che 
molti  fanno j  servirà  di  precetto  pericolosissimo  ;  non  solo  al  parlare, 
m«,  che  più  ùnporta,  anche  al  vivere:  e  poi,  esemplificando,  ti 
aggiunge:  Adunque  siccome  lo  strappare  i peli,  l'arricciar  la  chioma, 
lo  sbevazzar  'ne'  bagni  non  sarà  uso  giammai^  perchè,  sebben  sia 
di  queste  cose  la  città  piena,  tutte  però  son  degne  di  biasimo;  e  per 
lo  contrario,  ci  laviamo,  ci  radiamo  la  barba  e  banchettiamo  per 
uso;  cosi  nel  parlare,  se  alcuna  cosa  di  vizioso  avrà  in  molti 
preso  piede,  non  si  avrà  subito  a  prender  per  regola  di  lingìia» 
Adunque  uso  chiamerò  il  consenso  dei  dotti,  come  del  vivere  il  con- 
senso de'  galantuomini.  Così  il  sommo  Retore  latino:  e  così  pensa- 
rono e  pensano  tutti  i  buoni  maestri  da  lui  in  qua.  Che  forza  dunque 
vuo'  tu  che  mi  facesse  un  esempio  o  due,  pescati  in  un  mare  di  libri, 
che  si  arrecassero  a  difesa  di  un  errore,  se  non  mi  si  mostrasse  ad, 
un'ora  che  quello  ora  uso  costante  appresso  gli  scrittori  ?  e  scrittori 
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intendiamoci  bene,  fino  al  Secento;  perchè  dal  Secento  in  poi  l'uso 
non  l'accetto  per  le  già  dette  ragioni. 

C.  Diciamo  che  vada  bene  rispetto  agli  scrittori:  ma,  o  l'uso  del 
popolo  noi  conti  nulla? 

P.  Lo  conto  e  non  lo  conto.  Lo  conto,  se  tu  mi  parli  di  un  popolo 
che  non  abbia  comunanza  con  forestieri,  e  che  sia  stato  sempre  libero 
da  straniera  signoria;  ma  non  Io  conto  se  mi  parli  di  un  popolo  che 
è  il  contrario.  In  questo  caso  non  si  può  parlar  altro  che  della 
Toscana,  perchè  in  Italia  non  si  può  parlar  di  uso  d'altro  popolo  che 
del  Toscano:  ma  all'aso  di  questo  ci  si  potrà  egli  stare  in  tutto  e 
per  tutto,  massimamente  se  parlisi  delle  città,  dopo  che  ci  passò 
quella  grandinata  francese  ne'  primi  anni  del  secolo,  e  con  la  sma- 
nia che  c'è  tuttavia  di  scimmiottare  in  ogni  cosa  i  Francesi?  (1)  Io 
dico  di  no.  Si  parli  un  po'  col  popolo  fiorentino,  e  vedrassi  come 
fra  mezzo  all'oro  che  gli  esce  di  bocca,  vi  è  di  molta  scoria  di  fore- 
stierume: (2)  ed  insino  alle  serve  ed  alle  trecche,  le  quali  pretendono 
di  parlare  in  punta  di  forchetta,  ti  vengono  fuori  col  loro  sortire  per 
uscire,  con  Va  meno  che,  col  croscè,  con  la  chemise,  e  con  altre 
simili  gioje,  che  è  un  dispetto  e  un  dolore  l'udirle;  e  basta  fare  una 
giratina  e  guardare  i  cartelli  delle  botteghe  fiorentine,  che  sono 
scritti  più  in  lingua  francese  che  italiana,  (3)  per  avere  certa  prova 
della  forza  che  può  far  l'uso  popolare  in  questa  bisogna.  Non  ti  nego 
per  altro  che  possa  bene  far  legge  l'uso  di  un  popolo  di  contado,  ma 
lontano  assai  dalle  città. 

C.  Dunque  per  te  sette  di  vino. 

P.  Eh  !  sì,  mio  caro  Cesare.  Ma  dimmi  un  po' ,  vieni  qua  :  credi  tu 
possibile  che  il  corpo  della  lingua,  passato  per  tanti  secoli  e  trattato 
da  tanti  scrittori,  siasi  mantenuto  puro  ed  intatto? 

C.  No. 

P.  Credi  dunque  che  sia  debito,  di  chiunque  l'ama,  il  cercar  di 
tergere  le  sue  macchie,  e  di  ritornarlo  alla  sua  nativa  formosità? 

C.  Non  può  esserci  chi  il  contrasti,  se  non  un  empio  e  uno  snatu- 
rato. 

(1)  E  prima  ci  fu  anche  la  spagnuola,  onde  furono  abboccate  e  voci  e  maniere 
di  dire  spagnuole,  che  ancor  ci  rimangono  per  ricordo,  come  Entragno,  Com- 
pleanno, Tampoco  ecc.  La  «  grandinata  francese  »  disgraziatamente,  dove  più, 
dove  meno,  battè  in  Italia  fino  al  18701  In  quanto  alla  «  smania  di  scim- 
miottare »  pur  troppo  la  dura^  e  non  v'è  punto  indizio  alcuno  che  la  voglia 
cessare  ! 

(2)  E  però  la  dottrina  Manzoniana  va  intesa  con  qualche  riserva:  e'  bisogna 
raccoglier  l'oro  e  buttar  via  la  scoria;  lavoro  appunto  degli  scrittori. 

(3)  Meno  male  se  i  cartelli  fossero  in  francese:  e'  sono  in  lingua  italo  gallica, 
come  Abiti  confezionati.  Biancheria  confezionata.  Riparazioni  in  calzature; 
Letti  in  ferro  ecc. 
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P.  Altro  io  non  aggiungo,  che  hai  già  detto  tu  stesso  qual  nomo 
si  meritino  coloro,  che,  contradicendo  e  sfatando  chi  cerca  di  nettare 
la  lingua  dalle  sue  macchie  per  ritornarla  alla  sua  purità,  si  argo- 
mentano invece  di  conservarle  e  di  accrescergliele,  ajutando  quanto 
è  da  loro  la  sua  compiuta  rovina. 

C.  Sì,  va  tutto  bene:  ma  chi  troppo  tira,  la  corda  si  strappa. 

P.  In  questo  caso  sta  pur  certo  che  non  si  strappa.  L'albero,  presa 
mala  piega,  non  basta  ricondurlo  in  dirittura  perchè  dritto  ritorni, 
ma  va  piegato  nel  verso  contrario;  e  così  qui,  essendo  ormai  tanta 
scorsa  la  cosa,  è  buono  il  mostrarsi  severissimi  e  non  punto  corrivi, 
dacché  pur  troppo  è  vero  che  i  più  sono  come  suol  dirsi  dei  fanciulli, 
che,  a  dar  loro  il  dito,  ti  pigliano  il  dito  e  la  mano  ;  e  lasciando  loro 
la  briglia  un  po'  lenta,  scavallano  pazzamente  e  senza  ritegno  con 
presentissimo  pericolo  di  rompere  il  collo. 

C.  Io  non  ho  qui  in  contanti  che  cosa  risponderti  :  e  sentomi  tirato 
nella  tua  sentenza. 

P.  E  da  questa  sentenza  non  muterommi  giammai,  se  prima  non 
mi  si  mostrino  false  tutte  le  ragioni  allegate  e  tutte  le  dottrine 
esposte  sin  qui,  le  quali  finché  non  saranno  ben  combattute  e  abbat- 
tute, io  terrò  per  non  allegati  tutti  gli  esempiì  che  si  recassero  in 
mezzo  a  difesa  di  voci  e  maniere  errate. 

C.  Epilogami,  se  non  ti  è  grave,  capo  per  capo  tutte  le  dottrino 
esposte,  per  vedere  che  effetto  le  mi  fanno  raccolte  qui  tutte  insieme. 

P.  Volentieri.  Ho  detto  dunque  e  lo  ripeto: 

Che  gli  scrittori  del  Secento,  del  Settecento  e  dell'Ottocento  non 
fanno  in  questo  caso  veruna  autorità,  perchè  la  lingua  nel  Secento 
era  già  cominciata  a  corrompersi,  e  la  corruzione  si  è  sempre  fatta 
maggiore:  e  tutti  gli  scrittori,  chi  più  chi  meno,  fanno  ritratto  del 
tempo  loro. 

Che  non  c'è  sproposito,  il  quale  non  si  possa  difendere  a  forza  di 
esempii  d'autori  citati,  perchè  la  perfezione  non  è  cosa  umana;  ma 
che  questo  non  è  se  non  difendere  un  errore  con  un  altro,  il  che  non 
può  fare  se  non  moltiplicazione  di  errore. 

Che  l'accettare  nella  lingua  voci  e  modi  senza  ragione,  non  si 
chiama  arricchirla,  ma  impoverirla  o  vituperarla,  come  impoverito 
e  vituperato  sarebbe  colui  a  chi  sopra  un  nobile  vestimento  fossero 
cuciti  dei  laidi  cenci. 

Che  il  difendere  voci  e  maniere  errate  o  barbare  non  può  proce- 
dere da  altro  che,  o  da  spirito  di  contradizione  e  da  vanagloria;  o 
dal  voler  perfidiare  nell'errore  commesso,  cercando  di  autenticarlo 
con  esempii  di  buoni  scrittori  (il  che  già  dicemmo  esser  facil  cosa), 
piuttosto  che  dire  candidamente:  Ho  sbagliato,  come  sempre  dicono 
coloro  che  hanno  molto  sapere  e  punta  presunzione,  le  quali  duo 
cose  vanno  sempre  disgiunto:  e  che  pedanti  non  sono  coloro  i  quali 
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riprendono  sì  fatte  voci  e  maniere  errate,  ma  che  la  vera  pedan- 
teria è  il  difenderle  a  furia  di  esempii,  contro  la  ragione  e  contro  i 
precetti  di  maestri  valentissimi. 

Che,  recandosi  a  difesa  di  una  voce  o  maniera  errata  un  esempio 
solo  0  due,  anche  di  scrittore  antico,  questo  non  va  accettato,  se  non 
da  un  manoscritto  o  da  una  stampa  antica  e  fedele,  perchè  l'espe- 
rienza ha  mostrato  che  molte  moderne  edizioni  mal  condotte  di  anti- 
chi scrittori  forniscono  esempii  da  difendere  simili  modi  e  maniere, 
che  poi,  riscontrato  il  manoscritto  antico  o  l'antica  edizione,  si  è 
trovato  stare  altramente  ;  e  che,  in  qualunque  caso,  come  una  rondine 
non  fa  primavera,  così  un  esempio  solo  non  fa  uso,  e  però  non  è 
sufficiente  a  distruggere  ciò  che  stanziarono  solenni  maestri. 

Che,  parlandosi  di  modi  e  voci  francesi,  bisogna  usare  molta  discre- 
zione, rispetto  all'accettare  esempii  di  scrittori  antichissimi,  dacché 
le.  due  lingue  sorelle  furono,  prima  che  ciascuna  pigliasse  forma  pro- 
pria, tanto  congiunte  fra  loro,  che  ne'  nostri  antichissimi  trovansi  infi- 
nite maniere  e  voci  francesi  schiette  schiette,  come  negli  antichi  scrit- 
tori francesi  trovansi  voci  e  maniere  tutte  italiane,  che  poi  da  cia- 
scuna parte  furono  rifiutate,  per  iscambiarle  con  altre  più  conformi 
alla  natura  delle  due  lingue  ricordate  :  e  che  sarebbe  da  tenersi  pazzo 
pubbUco  chi,  usata  una  vociacela  francese,  volesse  difenderla  con  que- 
gli esempii  di  voci  e  maniere  rifiutate  già  dal  consenso  di  tutti  i  buoni 
scrittori  succeduti  a  quei  primi. 

Che,  siccome  è  impossibile,  la  lingua  essersi  mantenuta,  passando 
per  la  trafila  di  tanti  secoli  e  di  tanti  scrittori,  pura  da  ogni  macchia 
e  da  ogni  corruzione,  così  è  da  dirsi  che  fa  opera  sommamente  civile 
e  degna  di  ogni  commendazione  colui  che  si  studia  di  tergerle  quelle 
macchie  e  di  salvarla  dall' ultimo  esterminio  ;  e  che  per  contrario  fa 
opera  nemica  alla  civiltà  e  degna  di  ogni  biasimo  colui,  che  quelle 
macchie  vuol  perpetuarle  addosso,  o  vuole  accrescergliele,  essendo 
così  disonesto  mezzano  alla  contaminazione  di  questa  formosa  e  reve- 
renda matrona. 

C.  Pietro,  non  ho  più  un  dubbio  al  mondo  ;  e  vengo  con  tutto  l' animo 
dalla  parte  tua. 

P.  Fanfani. 


^^ZHT-'t^ 


1.ESSIGO 

DELI'  INFIMA  E  CORROTTA  ITALIANITÀ 


.S^-JL^ 


J^ 


A.  Nelle  particelle  avverbiali  dove  sì 
ripete  la  parola  stessa,  si  ripete  anche  la 
preposizione  a.  Così  A  poco  a  poco;  A 
mano  a  mano^  (e  inesattamente  ammano 
ammano);  A  passo  a  passo;  A  corpo  a 
corpo;  A  due  a  due,  ec;  non  Poco  a 
poco;  Passo  a  passo,  ec,  che  sarebbe  moiJo 
francese:  Pas  à  pas;  Peu  à  peti,  ec.  - 
Passo  passo,  tolte  le  preposizioni,  si  dice 
quando  s'indica  il  modo  di  camminare; 
ma,  volendo  accennare  progi'essione  gra- 
duale, bisogna  metterla:  Andando  passo 
passo  (cioè:  lentamente),  arrivarono  la 
sera  -  Conosco  il  paese  a  passo  a  passo. 
I  I.  La  relazione  di  parentela,  di  di- 
scendenza, è  retta  dalla  preposizione  di, 
non  dalla  preposizione  a;  onde  Moglie 
di  Pietro,  Figlio  di  Giuseppe,  Nipote  di 
Alberto.  Oggi  in  cattivo  francese  usano 
a,  e  dicono  Moglie  a  Pietro;  Figlio  a 
Gino,  ec:  eppure  certi  messeri  che  si 
affibbiano  la  giornea,  dovrebbero  ram- 
mentare quel  verso  di  Dante  che  dice: 

Nipote  di  Gostanza  Imperadrice. 

E  qui  è  necessità  che  aggiunga,  co- 
me non  senza  un  perchè,  fra  mille  esem- 
pii, che  avrei  potuto  addurre,  scelsi  e 
posi  questo  di  Dante:  volli  con  esso 
avvertire  che  un  altro  esempio  non  fa- 
ceva al  caso  nostro:  ma  si,  fui  proprio 
inteso!  Perocché  alcuno  osservò:  «  D.in- 
le  disse  Siche  vostr' arte  a  Dio  quasi  è 
nepote:  dunque  Dante  francesizza.  »  Se 
Dante  francesizzi,  o  no,  qui  non  è  luo- 
go di  vederlo;  ma  egli  è  certo  che  que- 
sto esempio  non  fa  al  caso  nostro,  se  si 
pon  mente  alTintero  passo,  cominciando 
dal  verso  Filosofia,  mi  disse,  a  chi  l'in- 
tende,  e  poi  si  viene  al  verso  Sì  che  vo- 
str'arle  ec,  che  è  la  conchiusione  del  ra- 
gionamento. Dal  quale  sì  pare  che  Danto 
disse    (secondo    spic^ja    il    Bianchi)    che 
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«  come  natura  procede  dall'intelletto  e 
«  magistero  divino:  ossia  dall'idea  eterna 
«  dì  Dio  e  del  suo  operare  »;  cosi  «  l'arte 
<  nostra  procede  dalla  natura  »  e  s'in- 
nalza a  Dio.  Dunque  Dante  qui  non  de- 
scrisse relazione  di  parentela,  o  di  discen- 
denza solamente,  ma  quella,  che  è  la 
principale,  di  moto;  e  però  e'  non  po- 
teva scriver  diversamente  da  quello  che 
scrisse  ;  non  tralasciando  di  notare,  che 
quasi  è  avv.  di  similitudine,  e  vuol  il 
suo  compimento  con  a.  Anche  il  Caro: 

Onde  è  simile  a  Dio  la  nostra  mente» 

Ma  quando  a  Dante  occorse  di  accennare 
la  sola  relazione  di  discendenza  e  di 
parentela,  disse  Quel  giusto  figliuol  d'An- 
elùse;  Di  Silvio  lo  parente;  Per  esser  fi* 
di  Pietro  Bernardone  ;  La  figlia  di  Mi- 
noi,  e  altri  e  altri  esempii  che  qui  non 
sto  a  riportare  ;  ma  non  vo'  tacere  quello 
che  dice: 

Nipote  fu  della  tella  Gualdrada, 

col  quale  si  accenna  alla  sola  parentela. 
E  vo'  ancora  aggiungere,  che  un  esem- 
pio continuo  della  preposizione  di,  nel- 
r  indicare  la  relazione  di  parentela  o  di 
discendenza,  l'abbiamo  nell'uso  giorna- 
liero, dicendosi  :  Giovanni  di  Carlo  Maz- 
zolini  -Antonio  di  Domenico  Platano  - 
Cesira  di  Ernesto  Fantappiè.  Che  più? 
ì  nostri  vecchi  per  indicare  la  relazione 
di  parentela  dicevano  sempre,  v.  g.  An- 
tonio che  fu  figliuolo  di  Giovanni  Baldi' 
Maria  che  fu  moglie  di  Atanasio  Teli- 
Giulio  che  fu  fratello  di  Paolo  Quaratesi. 
Come  sì  vede  la  prep.  a  non  fu  mai 
usata  nel  caso  nostro,  salvo  qualche  esem- 
pio moderno.  Per  altro  chi  voglia  assicu- 
rarsi vie  meglio  dell'avvertimento  posto  in 
principio  dì  (juesto  paragrafo,  riscontri 
lo  Lettere  logiche  deU'Ab.  Severino   Fa- 


—  2 


hriani,  ec.  Modena,  18o7,  pag.  301,  |  IH,  e 
si  persuaderà. 

La  relazione  però  di  unione  tra 
marito  e  moglie,  essendo  quella  di  com- 
pagnia, si  rappresenta  dalla  preposizione 
con  e  non  dalla  preposizione  a.  Sicché 
rettamente  si  dirà:  Donna  maritata  con 
un  cattivo  soggetto  -  La  Luisa  si  ma- 
ritò con  un  giovane  per  bene  -  Quel  vec- 
chio si  sposò  con  una  giovanetta  ;  e  non 
a  un  cattivo  soggetto;  a  un  giovarle  per 
bene  ;  a  una  giovanetta. 

I  II.  A  per  dinotare  l'uso  o  la  pro- 
prietà di  una  cosa,  come  Avere  una  casa 
a  sé,  è  modo  francese,  perchè  la  proprietà 
è  determinata  dalla  preposizione  di  — 
Antonio  ha  una  casa  di  suo;  oppure  da 
sé,  in  quanto  si  voglia  indicare  che  non 
dipende  da  altri,  ovvero  che  ne  ha  Tu^^o. 

§  III.  Alcuni  usano  malamente  la 
preposizione  A  con  que'  verbi  che  non 
la  comportano,  come;  La  sua  bravura  con- 
siste a  far  de'  salti;  il  proprio  è:  Con- 
siste, 0  meglio    Sta,  nel  fare,  ec. 

§  IV.  Altro  modo  falso  e  francese  è 
quello  di  usare  la  preposizione  articolata 
al,  0  alla  là,  dove  si  dee  significare  il 
modo,  o  Tinstrumento,  o  di  che  la  tal 
cosa  è  composta.  É  quindi  errore  il  dire  : 
Minestra  all'  erbe  -  Sorbetto  o  Crema 
alla  vainiglia  -  Maccheroni  al  sugo  e 
simili,  invece  di  Minestra  d'erbe  -  Mac- 
cheroni sul  o  col  sugo  di  stracotto  -  Sor- 
betto o  Crema  coli' odor  di  vainiglia,  ec. 

Ed  è  pure  errore  il  dire  :  Disegno 
all'  acquarello  -  Ritratto  alla  matita  -  si 
dice  meglio  Disegno  d' acquarello  -  Ritratto 
a  matita  -  Sonò  la  sinfonia  della  Semi- 
ramide a  perfezione,  e  non  alla  perfezione. 

E  male  ancora  è  il  dire  Duello  alla 
sciabola.  Duello  alla  pistola,  ma  si  dee 
dire  Duello  con  la  sciabola,  con  la  pistola, 
perchè  il  mezzo  con  cui  si  fa  una  cosa 
si  denota  con  la  preposizione  con. 

I  V.  E  quando  è  poslo  tra  due  nomi 
numerali,  come  scorta  dalFuno  all'altro, 
non  si  dee  tacere  la  particella  che  segna 
la  corrispondente  partenza;  onde  non  si 
dirà:  Mille  a  mille  e  cento  franchi; 
Venti  a  trenta  miglia,  ma  Da  venti  a 
trenta;  Da  mille  a  mille  e  cento. 

I  VI.  E  anche  per  questa  ragione, 
per  denotare  il  cominciamento  o  la  par- 
tenza si  dee  usare  Da  e  non  A:  onde 
Da  capo,  e  non  A  capo  -  Punto  e  da 
capo  -  Si  cominci  da  capo. 

I  VII.  Molti  scrivono  e  dicono  :  Vo- 
ce al  plurale  fa  voci;  meglio  si  direbbe 
e  scriverebbe  Nel  plurale  o  In  plurale, 
perchè  al  è  caso  di  direzione  e  in  di 
stato.  —  Su'  cartelli  delle  botteghe  si 
legge  Alla  Villa  di  Lione,  Alla  Villa  di 
Napoli,  ec,  voltando  in  italiano  il  fran- 
cese  A  la  Ville  de  Lyon,  A  la  Ville  de 


Naples.  Noi  si  ha  a  dire  e  scrivere,  se  si 
vuole  scrivere  e  dir  bene  :  La  Città  di 
Lione  -  La  Città  di  Napoli,  perchè  il  ti- 
tolo va  in  caso  retto,  quasi  si  dica  Quc' 
sta  bottega  si  chiama  La  Città  di  Na- 
poli, Il  Caffè  L'  Elvetico  ec. 

I  Vili.  Poiché  il  luogo  è  determinato 
dalla  preposizione  in,  dirai  Fritto  in  o 
nella  padella;  Arrosto  in  gratella.  Ma, 
poverina  te,  o  Gratella I  La  lingua  nuova 
ha  mandato  anche  te  a  carte  quaran- 
totto! Chi  ti  nomina  più?  A  mala  pena 
qualche  vecchio  barbogio.  I  nuovi  ita- 
liani mangian  La  costola.  La  bistecca  a* 
ferri,  non  più  in  gratella!  E  cosi  per 
costoro  gli  spaghetti  sono  Al  burro  o  Al 
pomodoro,  e  non  Col  burro  o  Col  po- 
modoro ;  le  Ova  sono  Alla  cocca,  e  non 
A  bere,  et  sic  de  cateris. 

I  IX.  Finalmente  quando  con  la  pre- 
posizione articolata  Alla  ci  vuole  accen- 
nare imitazione,  maniera,  usanza,  essa, 
(come  notò  il  valente  cav.  Veralti  negli 
Studj  Filologici,  Strenna  del  1880)  «  non 
dovrebbe  preporsi  che  ad  aggettivi.  Quindi 
le  locuzioni  oggi  comunissime,  per  esem- 
pio :  Parrucca  alla  Luigi  XIV  -Perse- 
cuzione alla  Bismark,  non  hanno  alcun 
buono  esempio,  ed  hanno  all'opposto  gli 
esempii  de'  nomi  trasformali  in  a^getlivi 
prima  di  esser  messi  a  comporre  i  medi; 
come  Alla  carlona.  Alla  bernesca.  Alla 
dantesca.  Né  si  sarebbe  udito  mai  Poesia 
alla  Derni,  o  Canzone  alla  Petrarca,  ec. 
Tal  vezzo  è  tutto  francese,  e  pigliò  voga 
fra  noi  alla  discesa  de'  repubblicani  fran- 
cesi colle  mode  de'  farsetti  all'  umanità, 
de'  cappellini  alla  Pamela,  della  chioma 
raccorcia  alla  guigliottina.  E  tale  an- 
dazzo straniero  così  satireggiava  Giovila 
Scalvini  scrivendo  : 

A  la  Brutus,  risponde 
Con  gallico   idioma  il  zerbin  vuoto. 
A  la  Brutus,  grida  il  vii  servo,  e  a  luì 
Fan  eco  le  muraglie,  e  d'ogni  intorno 
A  la  Brutus  ripetere  si  sente. 

Noi  sottoscriviamo  alla  giusta  osser- 
vazione del  cav.  Veratti,  e  solamente, 
per  maggiore  schiarimento  a'  dubbiosi, 
aggiungiamo,  che  il  pieno  della  locu- 
zione sarebbe,  a  mo'  d'esempio,  questo 
qui  :  Il  tale  scrive  poesie  alla  maniera 
bernesca.  -  //  notajo  porta  un  vestito 
all'usanza  contadinesca;  ma,  elidendo 
maniera  ed  usanza,  resta  la  preposi- 
zione articolata  e  l'aggettivo.  Che  se  mai 
si  dicesse  Alla  Derni,  Alla  contadina,  var- 
rebbe Alla  maniera  Berni,  Alla  usanza 
contadina,  bella  e  buona  sgrammatica- 
tura, perchè  un  nome  non  attribuisce  qua- 
lità ad  un  altro  nome.  Ma  si  può  però 
ben  adoperare  Alla  maniera  del  Ber  ni j 
All'usanza  dei  contadini;  anzi  talvolta 
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ct)sì,  e  non  altrimenti,  va  fatto  come  :  Para- 
to alla  foggia  del  secolo  XV  -  Cappello 
all'usanza  di  Luigi  XIV. 

I  X.  Dicono  qua'  signori  che  della 
proprietà  del  linguaggio  s'  infischiano: 
AU'aìinOj  al  mese ^  al  giorno.  P.  es: 
Antonio  ha  una  rendita  di  un  cin- 
quanta mila  lire  all'anno  -  Con  tre 
lire  al  giorno  come  si  può  vivere?  - 
La  paga  di  200  lire  al  mese.  Se  vuoi 
rispettare  i  divitti  della  mentovata  po- 
vera signora,  dirai  l'anno^  il  mese,  il 
giorno,  cioè  per  ciascun  anfio ,  per 
ogni  mese  ec.  Sappiamo  gli  esempii  in 
contrario,  ma  noi  indiclùamo   il   meglio. 

ABAGIUR.  Non  noteremmo  questa  voce 
che  è  il  gallico  Abat-jour ,  se  non  fosse 
di  comune  uso  in  una  parlata,  che  da 
alcuno  si  vorrebbe  sostituire  alla  toscana; 
e  se  la  non  si  sentisse  su  bocche  leziose, 
invece  di  Paralume  o  Ventola.  E  si  noti 
che  è  anche  una  sciupatura  à^W  Abat- 
jour  francese,  che  vale  solarnente  Gelo- 
sia, Persiana  o  simile  ;  dacché  la  luce 
dei  lumi  non  si  dice  Jour,  e  solamente 
da  poco  qualche  dizionario  registra  che 
si  dice  per  Appareil  d'éclairage. 

ABBANDONARSI.  Il  Tommaseo  notò 
che  «  è  proprio  quando  la  ragione  è  vinta 
dall'abito,  cosi  Paolo  si  è  abbandonato 
a'  vizii  ;  ma  non  è  proprio  nel  caso  in- 
verso, quando  quello  stato  è  momenta- 
neo. »  Quindi  non  è  proprio  il  dire  :  Paolo 
si  abbandona  alla  malinconia  o  alla  gioja, 
se  di  rado  ciò  avviene  ;  invece  proprio 
è  :  si  lascia  andare,  o  si  dà  ;  come  :  Pie- 
tro facilmente  si  dà  alla  gioja —  Emilio 
di  rado  si  lascia  andare  agli  scherzi. 

ABBASSAMENTO.  Per  Diminuzione  di 
prezzo.  Rinvino,  è  metafora  da  non  in- 
vaghirsene ;  come  né  pure  è  da  inva- 
giiirsi  della  voce  corrispondente  Alza- 
fticnto,  per  Rincaro,  la  quale  spesso  si 
sente.  Si  dica  meglio  Diminuzione  e  Ac- 
crescimento di  prezzo  ;  e  più  spicciali- 
vamente  Rinvilio  e  Rincaro.  Badiamo  : 
non  si  vuol  condannare  assolutamente 
come  errore  ;  ma  solo  si  vuol  avvertire 
i  giovani  che  tra  i  modi  diversi  scel- 
gano il  migliore. 

I  Abbassamento  di  voce.  Vedi  il  §  ì. 
di  Abbassare. 

ABBASSARE.  I  matematici  dicono  Ab- 
bassare una  perpendicolare  sopra  una 
linea,  invece  di  Tirare,  Calare,  Scen- 
dfre.  Se  la  voce  è  difesa  jìerchò  di  lin- 
guaggio scientifico,  via,  diamole  il  pas- 
«a[)(jrlo,  ma  non  passi  i  limiti.  Lo  sco- 
lare, il  fattore,  il  computista,  insomma 
chi  fa  una    comune    operazione   aritme- 


tica, può  dire,  come  comunemente  usa: 
Si  cali  il  4,  Si  scenda  il  5;  e  non  Si 
abbassi. 

Ma  è  poi  vero  che  i  matematici  usino 
a  tutto  pasto  Abbassare  invece  di  Ti- 
rare, ec?  Avendone  domandato  il  va- 
lentissimo prof.  Dini  dell'  Università  di 
Pisa,  egli  mi  rispose  così: 

«  Si  dice  indifferentemente  si  tiri, 
o  si  abbassi  una  perpendicolare  da  un 
punto  a  sur  una  retta  AB  ec.  Propriamente 
il  modo  più  preciso  sarebbe  il  si  tiri, 
perché,  a  seconda  delle  posizioni  del  pun- 
to, invece  di  abbassare  la  perpendicolare. 
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talvolta  si  innalza;  ma  siccome  il  più 
spesso  procedono  le  cose,  come  nella 
figura  1*,  si  usa  più  di  dire  si  abbassi  in- 
vece di  dire  si  tiri.  Quando  il  punto,  dal 
quale  si  conduce  la  perpendicolare,  é  sul- 
la retta,  come  nella  figura  3",  allora  si 
usa.  pel  solito  di  dire  si  innalzi  da,  a 
una  perpendicolare  sulla  retta  AB,  pur 
dicendo  ancora  tal  voi  ta  si  tiri  o  si  con* 
duca  da  a  la  perpendicolare  sul'a  retta 
AB  ec.  » 

To'!  E  si  fece  tanto  rumore  per  di- 
fendere manibus  et  pedibu^  abbassare, 
quando  la  voce  propria  è  Tirare I  Ah, 
certi  filologi,  certi  vocabolaristi  quan- 
to .'apere  hanno  nella  zucca! 

I  I.  La  voce  diviene  Fioca,  Rauca, 
Si  affievolisce,  non  già  Si  abbassa  :  che 
Abbassar  la  voce  vuol  dire  Parlar  som- 
me iso. 

%  II.  Abbassare  una  persona,  per 
Umiliare,  Screditare,  Buttar  giù,  Met- 
tere alla  berlina,  o  in  mala  voce  uno 
non  é  proprio;  e  però  in  sua  vece  si  può 
adoperare  uno  dei  verbi  qui  indicati. 
Come:  Dio  mio,  tu  butti  giii  quel  povero 
dottore,  come  s'' e"  fosse  veramente  un  ciuco 
nato  e  sputato  -  Via,  smetti  di  scrivere 
contro  quel  plagiario:  tu  l' ha' umiliato 
quanto  basta.  Se  poi  a  taluno  piace  Ab- 
bassare, si  serva  pure.  Ma  gli  esempii? 
Sissignore,  li  sappiamo  ;  o  che  forse  essi 
rendono  propria  quella  voce  dove  la  è 
usata  figuialamente  ?  Po'  poi  qui  non  si 
minaccia  né  la  carcere,  nò  la  multa;  solo 
indichiamo  il  buono  a  fronte  del  meu 
buono,  e  rammentiamo  che  il  Gagnoli 
scrisse  : 

Popol,  elio  perdo  la  natia  favella. 
Morta  catena. 

§  III.  Abbassare  le  armi,  per  Deporrs 
le  armi.  Arrendersi,  è  locuzione  notata  fra 
le  false  dal  Massi,  e  giustilicala  dai  Viaiii 
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I IV.  Negli  ufficii  pubblici  usa  a  tutto 
pasto  la  frase  Abbassare  un  or  dine  j  per 
indicare  Tordine,  il  provvedimento  che 
un  Uffizio  superiore  dà  o  comunica  al- 
l'inferiore ;  talché  un  Uffizio  di  Registro 
scriverà  al  Ministero  :  Secondo  l'ordine 
abbassatomi  ec.fO  pure  chiederà  che  Ab- 
bassi l'ordine.  È  tanto  più  spedito  Dare 
V  ordine!  Il  Novo  Vocab.  registra  tal 
modo  senza  alcuna  nota. 

I  V.  Abbassarsi  per  Umiliarsi,  Scen- 
dere a  scuse,  Condiscendere  a  dichiara- 
zioni, Scusarsi,  seguito  da  un  infinito, 
è  il  gallico  S' abaisser.  Lo  notò  anche 
il  Tommaseo. 

ABBASSO.  Chi  in  vita  sua,  e  special- 
mente a'  tempi  nostri,  non  ha  inteso 
urlare  a  perdita  di  fiato:  Abbasso  questo 
e  Abbasso  quello?  Ma,  guardate I  come 
è  brutto  in  sé  stesso  quell'urlo,  é  brutto 
anche  per  la  sua  origine,  perchè  é  stra- 
niera. 0  come  dovremo  dire  noi  Italiani? 
Giìi.  —  Ma  sentite:  gli  urli  son  perdita 
di  fiato,  e  non  approdano  a  nulla.  Il 
Novo  Vocab.  nota  che  Abbasso  in  questo 
senso  è  «  voce  nova  »  Che  cosa  voglia 
dire  con  «  voce  nova  »  leggilo  in  fine 
di  questo  |. 

§  Suol  dirsi  anche  a  modo  di  inti- 
mazione: Abbasso  il  cappello.  Abbasso 
il  sigaro;  ed  è  l'istesso  errore.  Udite 
caso  singolare.  Tempo  fa,  uno  di  questi 
abbassisti  disputava  appunto  su  questa 
forma  di  dire  ;  e,  fumando  saporitamente, 
si  fermò  col  compagno  a  canto  a  una 
sentinella,  la  quale  con  tono  imperioso 
gridò:  Giii  il  sigaro.  V  abbassista  si 
levò  il  sigaro  di  bocca,  e  si  allontanò; 
ed  il  compagno  gli  disse:  <  Hai  sentito? 
ha  detto  giù  il  sigaro,  e  non  abbasso  il 
sigaro.  »  Speriamo  che  la  paura  gli  abbia 
fatto  ricordare  questa  proprietà  di  lingua. 
11  Novo  Vocab.  nota  che  Abbasso  il  cap- 
pello ec.  a  modo  d'intimazione  «  finche 
questo  é  modo  francese.  In  questi  casi  po- 
trebbe dirsi  con  modo  nostro,  e  parimente 
dell'uso  comune:  Giù  il  cappello  -  Giù 
il  sigaro.  »  Il  lettore  noti  che  «  voce  no- 
va »  secondo  il  Novo  Vocab.  vale  «  voce 
francese.  ■» 

ABBASTANZA  per  Molto  è  una  con- 
fusione di  significati,  eppure  la  si  vede 
usata  di  quando  in  quando  anche  da 
scrittoroni  di  cartello.  Per  es.:  Ieri  accadde 
un  tafferuglio,  e,  tra  gli  altri,  ad  uno  fu 
(aito  una  ferita  abbastanza  grave  -  Ho 
veduto  la  moglie  di  Lucio;  e,  sai?  è  abba- 
stanza bella t  —  Sostituisci  molto  in  sif- 
fatti casi,  e  la  locuzione  sarà  regolare  e 
chiara. 

ABBENCHÉ.  Sì,  signori,  ha  esempii  an- 


che di  buoni  autori;  ma  è  modo  goffis- 
simo,  e  basta  il  dire  Benché.  Però  se  a 
qualcuno  piace,  se  lo  confetti  a  suo  senno, 
e  tutti  pari. 

ABBEVERARE.  Questo  verbo  nel  co- 
mune uso  finora  non  voleva  dir  altro,  se 
non  Dar  bere  alle  bestie.  Si  abbevera- 
vano i  cavalli,  i  ciuchi,  le  pecore,  ec. 
Oggi  c'è  chi  Si  abbevera  di  lagrime,  e 
chi  perfino  Si  abbevera  di  amarezza!  In- 
vece di  questa  strampalata  metafora  si 
può  dire,  a  mo'  d'esempio:  La  sua  let- 
tera mi  colmò  di  amarezza,  o  mi  arrecò 
dolore  -  La  notizia  della  morte  di  Er- 
nesto la  fece  piangere  dirottamente;  e 
così  si  dirà  anche  con  più  verità. 

ABBINAMENTO.  Si  dice:  È  stato  esegui- 
to l'abbinamento  degli  atti.  L'abbinamenti 
de'  processi  non  può  esser  fatto,  cioè  VU- 
nione. 

ABBINARE.  Abbiamo  Binare  per  par- 
torire due  figliuoli  ad  un  parto,  ma 
esso  non  ebbe  mai  il  significato  di  Con- 
giungere, Unire  insieme,  che  gli  danno 
nella  Curia  delle  provincie  venete,  di- 
cendo p.  es.:  J  processi  furono  abbinati 
-  Si  abbinino  le  due  cause,  ecc. 

ABBIVACCARSI.  Dicono:  L'esercito  è 
abbivaccato  a  Moncullo.  -  Si  abbivaccano 
dopo  un  lungo  cammino,  cioè  si  Fermano, 
si  Riposano,  Fanno  alto  ec.  Poiché  questo 
verbo  è  formato  da  Bivacco.  Vedi  questa. 
voce  al  suo  posto. 

ABBONAxMENTO.  Vedi  Abbonare. 

ABBONARE.  L' usano  i  mercanti,  ben- 
ché sia  bollato  di  errore,  nel  significato 
di  Riconoscere  per  buono  e  legittimo  un 
conto,  una  partita.  Ma  dobbiamo  sog- 
giungere che  ora  come  ora,  la  Dio  grazia 
poco  si  sente,  ma,  Approvare  un  conto,  una 
partita,  per  Sbattere,  Defalcare,  Far  la 
tara  ec.  :  pure  è  di  uso  comunissimo 
in  Toscana,  e  anche,  in  questo  senso. 
Abbonamento  e  Abbuono.  Così:  Sul  conto 
ho  avuto  un  abbonamento  -  Dovete  far- 
mi un  abbuono  sulla  partita,  ec.  Lo 
scrisse  il  Nomi  nel  Catorcio  d'Anghiarif 
IX,  23: 

Farò  ben  io  doman  batter  la  cassa  ; 
Tratti  la  Parte   di  fiumi  e  di  strade, 
0  d'abbonar  qualche  partita  cassa, 
E  dare  il  prezzo  in  mercato  alle  biade, 

I  I.  T.  teat.  Abbonarsi  usasi  per  ^p- 
paltarsi,  cioè  quel  Contratto  che  si  fa. 
coir  impresario  di  un  teatro,  pagando  in 
principio  della  stagione  una  certa  somma» 
per  la  quale  si  ha  il  passo  ad  ogni  rap- 
presentanzione.    In   questo    senso   è  tas- 


AB 


AB 


éato  di  errore,  ma,  è,  per  altro,  ai  uso  co- 
mune. 

I  n.  E  anche  ripreso  nel  significato 
di  Dare  il  nome  per  avere  un  giornale, 
un'opera,  o  altra  cosa  che  si  pubblica  a 
periodi.  Vedi  Associare. 

ABBORDABILE.^  Persona  abbordabile, 
cioè  Quella,  a  cui  ci  si  può  facilmente  avvi- 
cinare per  trattare  di  checchessia;  ma  tal 
voce  non  si  trova  nel  Vocabolario.  Abbia- 
mo invece  Di  facile  abbordo,  Accostevole, 
Degnevole,  se  trattisi  di  superiore.  Anche 
il  Cesari  la  condannò  nella  sua  nota  Dis- 
sertazione sullo  sintOj  ec.  (pag.  42.  Vene- 
zia, pei  tipi  del  Tasso,  1832). 

§  Nemmeno  userai  Abbordabile  per 
Facile,  Agevole  a  farsi,  ec.  —  L'impresa 
che  hai  per  le  mani  non  è  abbordabile. 
Cosi  rUgolini,  e,  per  dir  la  verità,  ci 
pare  che  non  abbia  una  ragione,  ma  mille. 

ABBORDAGGIO.!  nostri  antichi,  sempre 
che  loro  occorse  di  parlare  di  guerre 
navali,  dissero  Investimento ,  o  Assalto 
delle  navi  nomicbe,  e  non  Abbordaggio, 
che  è  del  linguaggio  marinaresco  francese. 
Così,  V.  g..  La  Palestro  fu  investita  da 
una  nave  nemica,  e  andò  a  fondo  - 
X'AlTondatore  è  costruito  a  bella  posta 
per  l'investimento  delle  navi  neìniclie- Un 
legno  francese  ebbe  un  assalto  in  pieno 
mare  da  una  nave  ncrvegiana. 

ABBORDARE.  Dicono  Abbordare  uno 
per  Andare  da  una  persona  a  conferire  so- 
pra qualche  atìare,  sebbene  non  ci  si  abbia 
molta  conoscenza.  Tanto  questo  modo, 
quanto  gli  altri:  Uomo,  o  Persona  di 
facile  abbordo,  e  In  sul  primo  abbordo 
sono  ripresi  corno,  modi  errali;  giustiiicali 
<lal  V'ani  e  dal  Gherardini,  e  da  molti 
in  Toscana  accolli.  Il  Saccenti  scrisse, 
liime,  I,  98: 

L'oste,  die  stava  al  passo  sulla  via, 
Subito  ci  abbordò  cou  tal  saluto, 

€  prima  di  lui  l'avevano  scritto  il  Moniglia 
€  il  Salvini.  Cui  piacciono  si  serva  pure. 

^  I.  Abbordare  alcuno  neX  signilicalo 
di  Affrontare,  Assalire,  Sorprendere,  In- 
vestire, Prendere  alla  sprovvista,  o  Al- 
l'improvviso, è  cosa  da  lasciar  da  parte. 
Onde,  invece  di  dire,  V.  g.,  Giulio  ed  Ezio 
erano  fra  loro  pane  e  cacio;  ma  ieri, 
che  è  che  non  è,  Ezio  abbordò  l'amico 
con  due  legnate  -  Abbordalo  dal  mio 
nemico  con  un  pugno,  gli  tirai  una  fu- 
cilata; lornaihmm:  Ezio  assali  l'amico  ec. 
—  Sorpreso  dal  mio  nemico,  gli  tirai   ec. 

§  lì.  Abbordare  un  argomento.  Ab- 
bordare un  rischio,  e  simili  locuzioni  che 
ora  hanno  tanta  voga,  sono  barbare, 
iarbarissime,  anche  a  parere   del  Toni- 


mase'o,  perchè  rargomenlo  si  tratta,  si 
svolge,  e  al  rischio  si  va  incontro;  sic- 
ché Abbordare  in  questo  senso  è  da  bol- 
lare, e,  cosi  bollato,  si  dee  metter  da 
parte. 

ABBORDO.  Vedi  Abbordare. 

ABBRACCIARE.  Le  opinioni,  le  idee, 
il  parere  di  altrui  veramente  Si  seguono. 
Si  accettano,  o  pure  in  essi  Si  conviene 
Si  concorre  o  meglio  Si  è  del  parere,  ec, 
e  le  braccia  non  hanno  nulla  che  vederci; 
sicché  la  metafora  ci  pare  un  po'  sfor- 
zata dicendo,  v.  g.  Sono  ormai  persuaso 
ed  abbraccio  il  vostro  parere.  Ma  Danto 
Parg.  IH)  disse: 

Ma  la   lenta  infinita  ha  sì  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Sta  bene:  ma  egli  personificava  la  Giu- 
stizia divina.  Per  altro,  noi  abbiamo  fatto 
questo  avvertimento  in  quanto  a  pro- 
prietà ed  eleganza. 

I  Signore  Iddio  benedetto  1  Chi  mai 
avrebbe  creduto  che  verrebbe  tempo  che 
la  grandine  non  devasterebbe  ma  ab- 
braccerebbe  le  campagne?  eppurs  è  così t 
Ma  quanto  meglio  sarebbe  se  una  legnata 
abbracciasse  tra  capo  e  còllo  gli  sciupa- 
tori della  linguaj,  che  contraffanno  a  quelle^ 
che  è  la  cosa  più  sublime  dell'uomo:  il 
linguaggio  I 

ABBUONO.  Vedi  Abbonare. 

ABERRAZIONE  Usano  tal  voce  dicendo 
Aberrazione  mentale  o  di  mente  per  Malat- 
tia di  mente,  ed  è  improprio;  perchè  le  ma- 
lattie della  mente  sono  più  o  meno  gravi,  e 
più  o  meno  si  ottenebrali  lume  della  mente; 
e  secondo  il  grado  di  ottenebramento,  si 
ha  la  voce  che  lo  denota.  Diffatti  il 
Tommaseo  {Diz.  dei  sinonimi)  notò,  che 
«  la  voce  non  è  dell'uso  popolare,  né  bella,  e 
neppure  necessaria.  »  Quanto  all'uso  vera- 
mente la  è  nell'uso,  e  non  si  può  assoluta- 
mente riprendere,specialmente  nel  linguag- 
gio medico.  Chi  per  altro  vuole  esser  pro- 
prio ed  elegante,  dica  Alienazione  mentale. 
Pare  però  da  giustamente  riprendersi  quan- 
do è  usata  in  modo  assoluto  ;  p.  e.  :  Lo  dissi 
in  un  momento  di  aberrazione;  meglio: 
Lo  dissi  che  ero  quasi  fuor  di  me,  o, 
secondo  i  casi.  Lo  dissi  sopraffatto  dal- 
l'ira, dal  dolore  -  In  quel  momento  di 
passione  non  sapevo  quel  che  dicessi. 

% Vcv Errar grave,madornale,  avverte 
il  Tommaseo  che  basta  la  sola  voce  £r- 
rorc,  0  Error  di  mente. 

ABIÈTTO.  Il  Tommaseo  notò,  che  questa 
voce  ha  parecchi  sensi  comuni  all'italiano 
ed  al  latino,  e  altri    no.   Cosi   dicendosi 


AB 


—  6  — 


AB 


Vita  abietta,  par  che  si  dica  Vile,  Bassa, 
ma  tale  è  la  Condizione,  non  la  Vita. 
E  neppure  si  direbbe  italianamente,  ma 
si  gallicamente,  Fisonomia,  Faccia  abietta 
0  Volto  abietto,  perchè  il  qualificativo 
sarebbe  torto  dal  significato  originario. 
Onde  con  maggior  proprietà  si  direbbe, 
Fisonomia  grossolana.  Faccia  trista. 
Volto  turpe .  Il  popolo  però^  senza  tanti 
giri,  dice,  e  dice  bene,  di  una  faccia  cotale  : 
Grinta,  Faccia  da  posali  /i,  cioè  di  assas- 
sino, che  intima  al  viandante  Posa  lì  i 
quattrini;  e  anche  Faccia  di  assassino, 
Faccia  di  boja.  Brutto  ceffo  e  simili. 

§  Uomo  abietto  per  Uomo  di  animo 
vile  e  disonesto,  si  dice  però  conveniente- 
mente, e  non  è  improprio. 

ABILE.  Comunemente  si  sente:  Paolo  è 
abile  nel  suo  mestiere:  il  modo  è  fran- 
cese: in  italiano  in  quel  senso  si  dice 
Destro,  Valente,  e  familiarmente  Bravo. 
Come  p.  e.  -  Giorgio  è  un  bravo  sona- 
tore di  pianoforte  -  Gigi  nel  negoziare  è 
l'uomo  piii  esperto  ch'io  conosca.  Neiraso, 
per  altro,  c'è;  e  qui  non  si  nota  se  non 
per  coloro,  che  amano  la  stretta  proprietà 
ed  eleganza. 

I  E  anche  più  brutto  il  dirlo  asso- 
lutamente di  persona:  v.  g.  È  una  per- 
sona molto  abile;  si  dice  meglio:  È  un 
valentuomo,  o  familiarmente:  È  una  brava 
persona.  La  ragione  logica  sta  per  co- 
loro che  consigliano  di  fuggir  tal  uso. 
Abile  accenna  più  la  disposizione  che 
Tatto  o  l'opera  anche  di  un  ingegno  in- 
colto; posso  dire  acconciamente:  È  un 
ingegno  abile  a  qualunque  più  ardua 
disciplina. 

ABILITÀ.  Le  medesime  osservazioni  fat- 
te per  la  voce  Abile  terrebbero  per  il  suo 
astratto  Abilità,  in  significato  di  Perizia 
in  una  scienza  o  arte;  ma  il  fatto  è  che 
nell'uso  è  più  comune,  ed  ha  buoni  esempii, 
tuttoché  moderni.  Talvolta  si  usa  ironica- 
mente, come:  Bell'abilità  t  -  Ci  vuol  molta 
abilità  a  far  di  codesti  lavori!  e  simili. 

§  Nell'uso  sta  anche  per  Ardire  so- 
verchio, Temerità,  come  v.  g.:  Dopo  es- 
sere stato  ricolmo  di  benefizii,  ebbe  l'a- 
bilità di  dirmi  che  lo  avevo  rovinato. 

ABILITARE.  Per  Dar  facoltà.  Commis- 
sione, ec.  non  è  proprio.  Es.:  Mio  padre 
mi  abilitò  a  comprare  quel  podere.  Abi- 
litare vai  solo  Rendere  abile,  o  per  via 
di  studio,  0  per  via  di  esperienza,  a 
esercitare  un  dato  ufficio,  precedenti  esami 
o  alcune  cerimonie,  come:  Ernesto  è  stato 
abilitato  all'  insegnamento  della  storia. 

ABILITAZIONE.  Invece  di  Agevolezza, 
Cortesia,  Favore,  Piacere,  è  una  stortura, 


perchè  l'idoneità  a  fare  una  cosa  non  ha 
punto  che  vedere  con  alcuna  delle  voci  qua 
su  segnate.  V.  g.:  Per  indurmi  a  firmare  il 
contratto  mi  fece  ogni  abilitazione;  quanto 
rectius:  Mi  fece  tutte  le  agevolezze  pos- 
sibili t 

ABITABILITÀ.  Astrailo  da  poco  messo 
in  corso  per  Adatto  ad  essere  abitato,  il 
il  che  si  dice  bene  con  Abitabile,  o  con 
Abitare.  Es.:  La  casa  è  stata  murata  di 
fresco;  sicché  non  è  abitabile  se  prima  non 
passa  un  anno  -  Una  casa  nuova  non 
si  può  abitare  se  non  dopo  due  anni  pep 
esser  sicuro  da  malori. 

ABITAZIONE.  Per  Casa  la  sentirai  da 
chi  pretende  di  parlare  in  punta  di  for- 
chetta, ma  non  dalle  persone  del  popolo 
che  chiamano 

le  cose  tali  e  quali 

Pensatamente  schiette  e  naturali, 

perchè  è  un'affettazione.  Di  fatti  il  Pa- 
renti osservò  che  Abitazione,  significa 
meglio  L'atto  del  l'abitar  e -anziché  il  Luogo, 
e  però  consigliò  di  esser  cauti  nell'usar 
tal  voce. 

Sappiamo,e  lo  ripetiamo,  che  tal  voce  è 
nell'uso  della  gente  che  sta  sulle  sue;  che  ha 
buoni  esempii;  e  che  non  è  da  chiamarsi  er- 
rore; ma  diciamo  solo  che  non  sarà  mai  e 
poi  mai  un  parlar  semplice  e  naturale,  il  dire 
p.  e.:  E  questa  la  sua  abitazione?  Usato  più 
largamente  è  però  meno  strano:  p.  e.:  Le 
selve  sono  l' abitazione  delle  fiere  —  Il 
deserto  era  l'abitazione  de'  monaci,  perchè 
in  questo  caso  il  dir  Casa  sarebbe  strano. 
Fermi  li  dunque. 

ABITUARE  e  ABITUARSI.  Sia,  o  non 
sia  V  Habituer  e  il  S'habituer  de' fran- 
cesi, invece  di  Prendere  o  Far  l'abitu- 
dine, chi  voglia,  può  anche  dir  bene 
Fare  o  Prender  l'abito  o  l'uso,  ovvero 
Assuefarsi  o  Avvezzarsi,  Esserci  avvez- 
zo. Ecco  poi  come  col  popolo  ben  par- 
lante si  possono  schivare  i  modi  ove 
entra  Abituarsi.  V.  g.  di  un  odore,  o  di 
un  puzzo  si  dirà:  Farci  il  naso;  di  un 
suono  o  di  un  rumore  continuo:  Farci  l'o- 
recchio; e  così  di  una  cosa  piacevole  o 
dispiacevole  alla  vista:  Farci  l'occhio;  e 
da  ultimo  invece  D'essere  abituato  alle 
sventure,  alle  disgrazie,  ai  torti,  ec, 
dn'ai  Averci  fatto  il  callo. 

Il  Tommaseo  avverti  «  che  il  dire 
si  abitua,  m'abituo  ha  mal  suono,  e  torna 
meglio  usare  il  vocabolo  più  prolungato. 
Ma  peggior  suono  avrebbe:  ci  abituiamo, 
e  non  bello  ci  abituavamo.  » 

Si  noti  bene:  sappiamo  gli  esempii 
di  Abituare  e  Abituarsi;  sappiamo  le 
difese,  e  sappiamo  non  esser  vero  errore 


AB 


—  7  — 


AB 


r  usarli.  Ma  qui  si  tratta  di  avvezzare 
(non  abituare)  i  giovani  a  scegliere  il  buo- 
no per  il  nien  che  buono  ;  e  queste  os- 
servazioni, e  quella  del  Gherardini,  della 
cui  è  menzione  qui  appresso,  dicon  chiaro 
qual  via  sarebbe  a  scegliersi.  Del  rima- 
nente 

Ciascun  può  far  della  sua  pasta  gnocchi. 

Clic  male  c'è  il  dire  a'giovani:  Sen- 
tile: non  siate  pedanti;  ma  quando  nella 
nostra  lingua  abbiamo,  per  significare 
una  tale  idea,  due  e  anche  tre  voci,  belle, 
usitatissime,  proprie,  tenetevi  a  quelle,  e 
lasciate  le  altre  che  poco  sono  state  usate 
da  qualcuno,  ma  che  pure  danno  qual- 
che odore  di  forestiero  ?  Chi  provvede  più 
a  mantenere  la  lingua  in  onore  e  a  ri- 
tardarne la  rovina:  noi  o  chi  abbocca 
ogni  cosa,  sol  che  ce  ne  sia  un  esempio  ? 

ABITUDINARIO,sosl.Così  ha  taluno  tra- 
dotto l'Habitué  de'  francesi,  che  signilica 
colui,  il  quale  ogni  giorno,  ad  una  data 
ora  va  in  qualche  luogo,  conversazione, 
ritrovato,  ec.  Poiché,  con  la  parola  fran- 
cese Habitué  si  manifesta  principalmente 
la  costanza  di  uno,  la  voce,  che  nella 
lingua  nostra  le  corrisponde  a  capello,  è 
Assiduo  oppure  Immancabile;  di  maniera 
che  dicendosi,  v.  g.,  //  marchese  Gilli  è 
uno  degli  assidui  nella  conversazione 
della  contessa  Olimpia  -  Nella  veglia  di 
Casa  Fifanti  c'era  pure  il  Panischi  -  Eli, 
lui  n'  è  V  immancabile,  non  si  m  tnifesta 
chiaro  la  stesa  idea  della  voce  Habitué  ? 
Senza  notare  che,  dando  altro  giro  alla 
locuzione,  si  potrebbe  dire,  peres.:  È  neces- 
sità che  ogni  giorno  passi  due  orette  al  caffè 
-  l'ilo  morrebbe,  se  una  sola  volta  lasciasse 
di  andare,  anche  per  venti  minuti,  al  tea- 
tro, e  così  va  dicendo.  Volendo  poi 
facetamente  denominare  uno  di  così  fatti 
si  può  ben  dire,  v.  g.  Oh,  ecco  qua  il 
sor  Costante-  Comel  a  quest'ora  non  è  ve- 
nuto il  sor  Immancabile?  Ci  par  dunque 
che  l'Habitué  possa  starsene  a' suoi  paesi. 
§  Abitudinario,  agg.  L'ha  notato  il 
prof,  de  Nino  (Vecchi  amori,  p.  100^  di- 
cendo «  Kelazioni  abitudinarie.  Abbiamo 
Abituale,  e  Abitudinale.  »  Sia  bene;  solo 
vo'  osservare  sopra  Abitudinale,  che,  nel 
significato  di  Consuetudinario,  ha  il  pec- 
cato di  origine  —  Vedi  Abitudine. 

ABITUDINE.  Scambio  dì  Abito,  Consue- 
tudine, Uso,  Assuefazione,  convengono 
i  lilologi,  anche  quelli  che  largheggiano 
un  po',  a  riguardarla  corno  un  france- 
sismo. Ma  è  nell'uso  del  popolo,  si  obiet- 
terà. E  bene,  sia:  ma  ciò  non  fa  che  non 
si  abbia  a  notare  come  voce  straniera,  o 
da  schivarsi  da  coloro  che  amano  di  scri- 
verò   e  parlare    corre tlamoule.    Vedi    la 


osservazione  fatta  alla  voce  Abituare; 
e  vedi  su  questa  voce  la  grave  osserva- 
zione del  Gherardini,  non  sospetto  cer-  " 
tamente  di  pedanteria,  nel  n.  42  del  suo 
libro  Tavola  de'  pretesi  Gallicismi  e  Dubj 
grammaticali. 

ABORTIRE.  A  modo  d'intransitivo,  per 
Non  riuscire.  Andar  a  vuoto.  Fallire,  è 
ora  usatissimo;  onde  v.  g.,  L'impresa  dell'a- 
gro romano  aborti  -  Il  progetto  di  legge 
aborti.  Queste  delizie  si  leggono  su  tutti 
i  giornali,  e  si  odono  nel  Pari  imento  ita- 
liano. Che  dignità!  che  proprietà  1 

ABRÉGÉ.  Non  c'è  versoi  Certuni  se 
non  lardellano  il  loro  dire  con  voci  stra- 
niere, si  sentono  presi  dal  mal  del  miserere. 
Sunto,  Compendio,  Sommario,  Ristretto, 
non  valgono  più;  ci  vuole  V Abrégé!  e  S3 
ad  alcuno  si  voglia  dire:  Dimmi  in  breve, 
ovvero  in  due  parole  quel  che  accadde, 
per  parlare  in  punta  di  forchetta  s'ha 
a  dire:  Ditemi  in  abrégé  quel  che  accadde t 
I  E  a  mo'  di  avv.,  come  Narrò  in 
abrégé  il  fatto  -  Ci  racconta  in  abrégé 
tutti  i  suoi  casi,  neppur  ci  occorre  Mou- 
sieur  Abrégé,  avendo  Compendiosamente, 
In  compendio.  Brevemente,  In  due  pa- 
role, voci  tutte  di  schietta  natura  ita- 
liana. 

ABSENTISMO.  Non  è  gran  tempo  un 
giornale  riferì  che  un  vecchio  era  morto 
«  vittima  deìVabsentismo.  »  Ad  alcuni  parve 
che  si  volesse  dire  assentismo  (che  così 
questa  vociaccia  dovrebbe  pronunziarsi), 
cioè  del  male  del  paese,  o  nostalgia,  coma 
dicono  i  medici.  Ma,  e  qui  era  l'imbroglio, 
il  vecchio  visse,  e  morì  nel  suo  paese  na- 
tio; dunque  non  era  assente,  esule,  o, 
come  si  dice,  emigrato.  Ma  uno,  che  si 
piccava  di  essere  un  sor  Tuttesalle,  sor- 
ridendo della  mellonaggine  degli  altri, 
così  deciferò  il  significato  di  quella  voce: 
Vuol  dire  che  si  è  bruciato  in  corpo,  per 
aver  abusato  di  absinthe.  Chi  lavrebbe 
mai  immaginato!  Volete  sapere  l'origine 
di  questa  voce?  Eccola:  fu  coniata  in 
Francia,  ed  è  anche  lì  riputata  falsa. 
Sentite  che  cosa  ne  scrisse  La  Patrie  (nel 
n.**  del  6  maggio  1873),  rinfacciandola  ad 
un  rappresentante  della  nazione,  il  quale 
r  usò  in  un  suo  discorso.  Absinthisme  (M. 
Roussel  23  marzo  1872);  Un  devine  que  ce 
docteur  distingue  a  voulu  parler  de  la  ma- 
ladie  causée  par  ce  que  les  poétes  contem- 
porains  appeltent  la  nijmphe  aux  yeux 
verts.  L'alcooUsme  Va  conduit  a  l'absin- 
thisme:  pourvu  qu'il  ne  le  conduise  pus 
jusqu'à  l'anisettisme,  etc.  Qu'il  g  prenne 
garde;  la  pente  est  glissante.  Sicché  quel 
che  è  rilìutato  da'  francesi,  è  accolto  du- 
glillaliani!  Bravi! 
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ACAJÙ.  Così  i  leziosi  dicono  il  legno 
Mogano  o  Mogogano;  onde:  Una  con- 
solle di  acajù  —  Una  cornice  di  acajù. 
Ora  che  T  Italia,  vera  eliolropia  poìitii-a, 
guarda  come  a  suo  sole  la  Germania,  ci 
aspettiamo  di  veder  ingemmata  la  nostra 
lingua  da  voci  e  modi  tedeschi.  Oh  che 
Leila  cosa!  Già  qualche  cosa  comincia  a 
spuntare.  Vedi  Krach. 

ACCADUTO,  invece  di  Fatto,  Caso  è 
segnalo  come  falso,  perchè  è  participio 
passato  del  verbo  Accadere,  e  non  sostan- 
tivo. Dirai  bene  :  I  fatti  accaduti  —  Ciò 
che  è  accaduto;  e,  se  ti  serve  il  sostantivo: 
Jl  fatto.  L'avvenimento,  Il  caso,  ec.  Non 
siamo  puristi,  né  rifiutiamo  in  tutto  Ta- 
na! ogia  e  Tuso  confortato  da  esempii  di 
buoni  scrittori;  ma  ecco,  non  possiamo 
per  altro  tacere  che,  potendo  evitare  di 
usar  tal  voce,  non  sarebbe-  altro  che  bene. 

ACCAMPARE.  0  perchè  i  nuovi  ordi- 
namenti militari  ci  fanno  tutti  soldati,  o 
perchè  il  parlar  metaforico  va  sempre  più 
prendendo  il  sopravvento  suTa  parola 
schietta  e  naturale,  o  per  qualsivoglia  altra 
ragione,  oggi  Si  accampano  le  ragioni;  Si 
accampano  le  pretensioni,  i  pretesti,  gli  ar- 
gomenti, in  iscambio  del  proprio  Addurre, 
Esporre,  Mettere  innanzi.  Diciamo  quindi 
V.  g.:  Il  reo  addusse  a  sua  discolpa  di 
essere  stato  insultato  -  Ma  sentite  che 
argomenti  ha  esposto  a  giustificazione 
della  domanda,  ec.  Accampare  e  Accam- 
parsi lasciamoli  aì  linguaggio  militare. 

ACCAMPIONAMENTO.  L'atto  delPac- 
campionaro,  notare  sul  pubblico  registro  un 
podere,  una  casa,ec.  Vedi  la  voce  seguente. 

ACCAMPIONARE.  Registrare  o  Notare 
suV  Registri  pubblici,  che  siaddimandano 
Campioni,  beni  stabili  par  sottoporli  al 
pagamento  delle  tasse.  I  lustrini  la  sco- 
municano, ma  è  di  uso,  e  ben  si  attaglia 
alla  cosa.  0  allora  perchè  lo  registrate 
qui  insieme  con  Accampionamento?  Guà', 
se  qualche  scrupoloso,  vedendo  che  non 
ha  esempii,  volesse  invece  dir  Registrare 
o  Notare,  non  rovinerebbe  per  questo  il 
inondo. 

ACCANTO.  Vedi  Daccanto. 

ACCANTONAMENTO.  Per  Alloggia- 
mento, o  Prelevamento,  o  Mettere  da  parte, 
è  errato.  —  Vedi  AcgantOìNare. 

ACCANTONARE.  Questo  nuovo  verbo, 
se  mai,  dovrebbe  signilicare  Mettere  in 
un  canto,  ma  che  I  neppur  per  sogno:  s'usa 
per  Alloggiare,  p.  e.:  //  reggimento  fu 
ti-CfaiUDualo  a  Modena. 


%  Ad  Accantonare  regalano  un  altro 
signilìcato,  quello  di  Metter  da  parte; 
p.  e.:  Del  prezzo  del  podere  fu  accanto- 
nata una  metà  per  pagare  i  creditori. 

Domandiamo  se  più  strani  modi  si 
possono  usare.  Nel  primo  significato  mi- 
litare, per  altro,  il  Lissoni  nella  sua  Fra- 
seologia, alla  voce  Accantonare,  mostra 
essere  questa  differente  da  Acquartierare; 
perchè  mentre  Acquartierare  significa  sem- 
plicemente Prender  quartiere.  Porre  ne' 
quartieri  le  soldatesche...  e  si  usa  gene- 
ralmente per  Alloggiare  le  schiere;  Ac- 
cantonare si  adopera  solo  in  determinate 
e  speciali  occasioni;  ed  esprime  bensì  il 
Porre  al  coperto  l'esercito,  ma  in  modo 
però  che  vegli  sempre,  e  stia  ognora  come 
in  fazione  di  guerra.  Tuttavia,  se  anche 
in  questo  significato  speciale  non  paresse 
proprio  V  Acquartierare,  come  si  tratta 
sempre  di  soldati  in  marcia,  così  potrebbe 
dirsi  0  Porre  o  Destinare  alle  stanze,  o 
Distribuire,  o  Spartire,  se  si  mandano 
in  più  luoghi,  0  Attendare,  o  simili:  o 
se  no,  Cantonare,  con  l'esempio  del  Da- 
vila. 

ACCATTONAGGIO.  «  Non  vedemmo  u- 
sata  questa  parola  da  purgato  scrittore, 
né  se  ne  fece  conserva  dai  custodi  della 
favella,  che  usarono  invece  Accatteria. 
Onde  non  dirai,  come  testé  lessi  in  foglio 
stampato:  Orfanelli  abbandonati  all'iso- 
lamento ed  all' accattonaggio  ;]^o\eYa  dirsi 
invece:  Orfanelli  abbandonati,  e  che  vanno 
accattando  o  limosinando,  »  Così  dice 
l'Ugolini,  e  parla  come  un  libro  stampato. 
Solo  aggiungiamo  che  l'uso  toscano  non 
ha  Accatteria,  ma  Questua,  per  corri- 
spon;lente;  però  con  questa  differenza,  che 
gli  Accattoni  esercitano  il  mestiere  di 
mendicare  non  sempre  per  bisogno,  e 
son  puniti  dalle  leggi;  tanto  è  vero  che 
nella  Legge  sulla  pubblica  sicurezza  si 
tratta  di  costoro  sotto  il  titolo  dell'im- 
proba mendicità,  laddove  la  questua  è 
permessa.  Se  poi  alcuno  volesse  sapere 
d'onde  viene  la  voce  Accattone,  diremo 
che  essa  ha  origine  dalla  combriccola 
degli  Accattasi,  una  delle  tante  che  ne' 
passati  secoli  giravano  per  il  mondo  vi- 
vendo alle  spalle  de'  gonzi,  dando  a  bere  a 
costoro  mille  ciarlatanerie,  e  commet- 
tendo mille  trafurellerie.  Chi  ne  voglia 
conoscer  la  storia,  legga  il  Capit.  V  del 
Trattato  de'  Dianti  ec.  Italia  (ma  Pisa) 
co'  caratteri  di  F.  Didot,  1828. 

ACCENTUARE.  Quando  si  vuol  dire, 
p.  e.  Questa  parte  del  discorso  fu  detta 
con  molta  vivacità  o  enfasi  ;  ovvero  : 
Questo  concetto  vuol  essere  più  chiarito, 
o  meglio  esposto,  o  con  più  evidenza,  op- 
pure:   Quando   reciti,   fa   ben  sentire  le 
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parole;  o  Pronunzia  spiccatamente j  o 
forte  questo  passOj  o  parola^  ec,  oggi- 
giorno s'usa  Accentuare,  e... tiriamo  via.  Ma 
non  è  comporlabilc  quando,  p.  es.,  Si  vuole 
accentuare  il  proprio  sentimento,  o  si  dice: 
Questa  idea  non  è  accentuata  bene  -  Non 
seguì  il  suo  consiglio  perchè  non  l'accentuò 
con  le  minacce,  perchè  in  tal  caso  Ac- 
centuare è  i\f!;a\ìko  Accentuer.  Onde  italia- 
namente si  dirà:  Sivuol  manifestare  chiara- 
mente il  proprio  sentimento  -  Quest'idea 
non  è  esposta  bene,  ec.  Ma  sì  nell'uno,  come 
nell'altro  modo,  siamo  giusti,  ciascuno 
dei  modi  notati  da  noi,  non  vale  dieci  tanti 
più  che  V  Accentuar  e  q\c  sue  varie  voci? 

ACCESSIBILE.  Propriamente  non  può 
essere  altro  che  un  aggiunto  di  luogo; 
V.  g.  Pozzo,  Podere,  Parte  accessibile. 
Poi  s'estese  anche  alla  persona;  il  latino 
Accedere  aveva  questa  estensione;  onde 
ben  si  dice  Uomo  di  facile  accesso,  que- 
gli da  cui  facilmente  si  può  andare  a 
parlare,  trattare,  ec,  se  colui  sia  un  pezzo 
grosso;  ma  ci  ha  la  bellezza  di  parole  da  so- 
stituirle, e  sono:  Accostevole,  Trattabile, 
Affabile,  Cortese  ec. 

I  Nuova  estensione  e  sgarbata  si  dà 
a  questa  voce,  tirandola  a  significare 
nientemeno  che  Possibile  a  comperarsi! 
Dicono  infatti:  La  carne  è  tanto  cara 
assaettata,  che  non  è  accessibile  alla  borsa 
■de'  poveri  -  Un  posto  a'  teatri  di  Roma 
'Costa  dieci  lire;  quindi  è  solo  accessibile 
ai  signori,  ma  non  a'  coloro  che  vivono 
•a  stecchetto;  Quanto  meglio  e  più  semplice- 
mente Il  teatro  non  fa  per  me  -  Non 
tutti  possono  andare  a  teatro  per  via  de' 
prezzi  troppo  cari  -  Gli  spassi  non  sono 
per  la  mia  borsa. 

ACCESSIT.  Il  Tommaseo  notò  che  e  al 
tempo  del  primo  impero  francese  e  del 
regno  italico  dicevasi  V Accessit  ne'  giu- 
dizii  scolastici  o  accademici  quel  Segno 
di  onore,  che  veniva  subito  dopo  il  primo 

Rremio,  come  dire:  si  a-costò  al  primo.  » 
oi  diciamo:  //  secondo  premio,  e  poi 
viene  la  Menzione  onorevole.  Eppure  non 
pochi  sodalizii  scolastici  e  accademie  con- 
tinuano a  usare  quella  voce.  Ma  si  dirà: 
è  latina.  E  che  perciò?  Se  no  ha  il  bi- 
sogno ?  Forse  i  latinismi  sono  da  acco- 
gliersi a  braccia  aperte  quando  non  co 
ne  è  alcuna  necessità  ?  Tuttavia,  chi  pur 
volesse  usarla,  sappia  che  non  è  errore, 
perchè  nell'ufo  ne  abbiamo  molte  altre 
<:ome  Transeat,  Exequatur,   Placet,  ec. 

ACCESSO.  Como  voce  propria  de'  me- 
dici significa  quei  fenomeni  o  sintomi 
che  accom[)agnano  il  sopravvenire  della 
febbre,  o  di  altro  qualsiasi  malore.  1  fran- 
-cesi,  clic  nello  loro  metafore   sconfinano, 


hanno  esteso  VAccesso  a'  moti  dell'animo, 
a' sentimenti;  e  noi,  come  le  pecorelle,  gli 
abbiam  seguiti,  dicendo,  v.  g.:  Antonio 
ha  spesso  degli  accessi  di  generosità  — 
Paolo  ne'  suoi  accessi  di  amicizia,  non  si 
sa  quel  che  farebbe.  Noi  potremmo  dire 
invece  Moti  o  Tratti. 

I  Non  par  proprio  neppure  il  dire 
Accesso  di  sdegno,  d'ira  di  bile,  per  Impeto, 
Moto,  0  simile. 

ACCIDENTALITÀ.  É  una  voce  che  non 
ci  bisogna,  né  è  punto  elefante,  quando 
vuoisi  adoperare  invece  di  Caso,  Acci- 
dente. Onde  non  è  regolare  dire,v.g.  Questa 
accidentalità  avvenne  nel  1420  —  Sulla 
via  Aretina  spesso  accadono  delle  acciden- 
talità.  É  bene  usala  però  quando  si  vuol 
significare  la  parto  che  nel  caso,  nell'ac- 
cidente  vi  ha  di  fortuito.  Cosi  v.  g.r  Nello 
sgoìnbero  della  mia  casa  cadde  un  cas- 
settone, e  di  sotto  per  accidentalità  c'era 
un  facchino  —  Per  accidentalità  ieri  mi 
trovai  presente  al  tafferuglio  di  via  Frusa. 

ACCIDENTATO.  Lettore,  questa  parola 
forse  ti  rammenterà  i  versi  del  Giusti  là 
nel  Congresso  de'  Birri, 

E  mori  sulle  labbra  accidentato 
11  geuio  di  quel  Bino  illumiuato: 

ma  qui  non  fa  una  grinza  quella  parola, 
perchè  sta  nel  suo  significato  naturale. 
Ma  se  uno  dicesse  Terreno  accidentato, 
tu  che  diresti?  Diresti  :  0  come  mai  al  terre- 
no può  venir  un  accidente,  un  colpo  apople- 
tico?E  sai  invece  diche  usano  Accidenta- 
to? Invece  di  Varietà,  Ineguaglianza,  On- 
deggiamento di  terreno.  Pendio ,  e  se 
altri.  Queste  le  son  grosse  assai,  e  non  c'è 
avvocato  che  lo  possa  difendere. 

ACCIO.  «  Per  Acciocché  è  un  mozzicone 
spropositalo  (così  ne  fu  discorso  nel  Dino 
vendicato,  ec),  tanto  in  uso  oggidì,  ma 
che  gli  antichi  scrittori  non  usaron  mai; 
perocché  avrebbero  lasciato  appunto  la 
parte  formale  di  tal  congiunzione,  la  par- 
ticella che,  la  'quale  indica  appunto  il 
fine  a  cui  tende  fazione.  Tal  particella  è 
virtualmente  formata  da  tre  parole  a  ciò 
che  (ad  hoc  ut),  e  vale  A  tal  fine  che; 
e  la  che  non  si  può  tór  via  senza  errore, 
come  parte  formale.  Volete  veder  l'errore  t 
invece  di  Acciocché  dito  Perciocché  (infìn 
de'  conti  è  lo  stesso),  e  provalevi  a  levar 
la  che:  Lo  dissi  perciò  non  s'inquietas- 
se, ec.  Ma  sta:  mi  paro  che  un  gentil 
signore  mi  aprali  Vocabolario  della  Cru- 
sca, mi  faccia  vedere  le  Particelle  del 
Cinonio,  Il  Torto  e  il  Diritto  del  Bar- 
toli...  —  Lo  so,  mio  riverito  signore,  che 
nei  secoli  di  poi  fu  usalo,  e  che  verso  la 
fine  del  secolo  XIV  [o  usò  in  j>ot'ò'iailBoccac- 
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ciò,  il  quale  nella  poesia  usò  ben  altre 
spropositate  licenze.  —  No:  anche  i  pro- 
satori antichi  lo  usarono,  ed  i  migliori 
come  G.  Villani  e  il  traduttore  del  Gre- 
scenzio.  Guardate.  —  Lo  so  anche  code- 
sto. —  0  dunque?  —  Oh!  la  senta.  In 
quanto  alPesempio  di  G.  Villani,  lo  cita 
il  Ginonio,  maravigliandosi  che  un  si  puro 
scrittore  abbia  fatto  tale  scappuccio;  ma 
dice  poter  essere  scusato,  facendolo  in 
tutta  Topera  una  sola  volta.  Ma  lo 
fece  proprio?  Questo  è  uno  dei  casi  da 
noi  altrove  ricordali,  nei  quali  si  mostra 
la  sincera  fede  che  meritano  i  testi  a 
stampa  citati  dalla  Grusca,  e  gli  esempii 
recali  da'  Vocabolarii  o  da  altri  in  difesa 
degli  spropositi.  La  guardi  che  bel  co- 
dice è  questo,  e  come  è  antico:  è  il  Ma- 
rucelliano  G.  368.  Gerchiamo  l'esempio 
del  Villani,  recato  dal  Ginonio,  che  è  nel 
lib.  X,  cap.  xviii.  Legga:  Mandarono  loro 
ambasciadori  in  Alemagna  a  sommuovere 
Lodovicho  ducha  di  Baviera^  eletto  re 
de'  Romani^  acciò  che  potessero  resi- 
stere et  contrastare  alla  forza  del  detto 
ducha.  E  cosi  leggono  i  codd.  Riccard.  1533 
e  1534;  e  cosi  leggono  senza  dubbio  tutti 
i  codici  veramente  antichi;  né  di  quel- 
l'accio potessono  ce  n'è  respice.  E  l'esem- 
pio del  Grescenzio,  recalo  da'  V'ocabolarii, 
che  sta  a  quel  modo  nelle  stampe,?  Anche 
per  esso  è  la  storia  medesima;  e  i  due 
magnifici  codici  della  Nazionale,  1524  e 
2135,  leggono  apertamente,  non  mica^c- 
ciò  fra  loro,  ma  l'uno  Acciò  che_  in  fra 
loro  e  l'altro  acciò  chenfr alloro.  É  chiaro, 
signor  mio?  » 

Gilè  ci  sieno  gli  esempii  più  recenti, 
lo  sappiamo;  né  questa  nota  abbiam  fatto 
per  gridar  contro  a  chi  scrivesse  Acciò 
senza  la  che,  ma  per  affermare  che  esso 
è  un  mozzicone  irragionevole,  da  lasciarlo 
stare  chi  desidera  scrivere  esattamente. 

AGGLARARE.  I  legali  e  i  non  legali  lo 
dicono  per  Appurare,  Liquidare,  Chia- 
rire, Accertare,  Gosì:  Acclariamo  i  conti, 
e  chi  dovrà  dare,  darà  —  Il  mio  è  un 
diritto  acclarato  con  una  sentenza.  Ma  si 
può  difendere  con  l'etuiìologia.  Ma  come 
c'entra  l'etimologia?  È  voce  ridicola  e 
tasta. 

AGGLIMATARSI.  Per  Assuefarsi,  Av- 
vezzarsi ad  un  clima  è  di  uso  comune, 
prendendo  la  sua  derivazione  dal  geni- 
tivo Climatis.  —  La  Grusca  ha  Accli- 
marsi,  da  Clima,  ma  non  é  molto  usato. 
Tanto  VAcclimarsi,  quanto  V Acclimatarsi, 
furono  tassati  come  una  traduzione  del 
francese  S'acclimater.  Sieno,  o  no,  egli  é 
certo  che,  oltre  le  voci  di  sopra  riportale 
da  sostituir  loro,  ci  abbiamo  Addomesti- 
car sij  usata  da  parecchi  accurati  scrittori 


e  parla'ori.  E  vero  per  altro  che  in  al- 
cuni casi  V Addomesticarsi  lascia  un  poco 
imperfetta  l'idea:  sicché  ci  vuol  giudizio 
a  usarlo  perché  é  proprio  degli  animali. 
Il  Tommaseo  però  propose  Vivere,  Natu- 
rarsi e  Fare  sì  per  gli  animali  come  per 
le  piante,  come:  Quella  pianta.  Quella 
razza  di  animali  nel  tal  clima  ci  fa  o 
non  ci  fa;  non  vive,  non  prospera;  ci 
regge  o  comporta .  Possiamo  accertare  cha 
l'uso  comune  é  per  Fare  o  non  Fare. 

AGGLUDERE.  Da  molti  si  usa,  tanto 
nel  parlare,  quanto  nello  scrivere,  per  si- 
gnificare che  in  una  lettera  se  ne  Include 
o  Alliga  un'altra,  o  altro  foglio  o  cosa; 
e  quindi  Accluso  per  Inchiuso  o  Incluso, 
Alligato ,  ec.  Alcuni  filologi  riprovano 
tali  voci;  altri  le  difendono,  ed  è  la  so- 
lita canzone.  Egli  é  certo  però,  che  i  no- 
stri buoni  scrittori  non  l'usarono.  Il  Bernl 
nella  lett.  21  (Ed.  Rarbèra)  scrisse:  Nec 
non  vi  prego  che  siate  conlento,  quando  an- 
date ad  esso  Monsignor  lo  Canonaco,  por- 
tare con  le  vostre  proprie  mani  la  qui  unita 
lettera  ec.  E  nella  lett.  6  :  Le  lettere  che  mi 
mandaste  sotto  la  mia  hanno  tutte  avuto 
buon  ricapito  e  subito.  Il  Galilei,  lett.  97 
(Ed.  di  Livorno):  Ho  veduto  quanto  re^ 
plica  il  sig.  Speroni  in  materia  dell'oro- 
logio: nel  qual  proposito  il  sig.  Cav.  Chia- 
ramonti  mi  risponde  quanto  V.  S.  vedrà 
dalla  qui  aggiunta,  ec:  nella  216:  In 
virtù  dell'inclusa  riceverà  V.  S.  scudi  ^oO 
dal  sig.  Giov.  Taddei;  e  nella  297:  Mando 
questa  sotto  una  del  signor  Nardi.  Gosì 
scrissero  i  nostri  antichi,  e  gli  esempii  sono 
a  barche.  Ghi  per  altro  voglia  usare  Acclu- 
dere e  Accluso,  padrone  padronissimo: 
avrà  con  sé  i  Nuovi  Accademici  che 
lo  registrano,  e  ne  danno  esempii  dal  seco- 
lo XVII  in  qua. 

AGCOMODAMENTO.  Invece  di  Accon- 
cimi, Restauri  ad  una  cosa,  non  é  parola 
proprin,  perchè  per  noi  vale  L'accordo 
che  avviene  dopo  una  lite,  dopo  una  dif- 
ferenza sorta,  o  che  era  prossima  a  sor- 
gere. Es.:  Con  Emilio  ci  siamo  accomo- 
dati su  quella  faccenda  del  debito  —  Via, 
non  istare  tanto  sul  tirato;  vediamo  se 
ci  s' accomoda.  Ma  si  intenda  la  cosa  per 
il  suo  verso:  noi  parliamo  di  Acconcimi 
e  Restauri  di  cosa  guasta,  specialmente 
parlandosi  di  edilizio;  perché  chi  dicesso 
per  Buona  e  ordinata  disposizione,  co- 
me Accomodamento  delle  figure  parle- 
rebbe fuor  d'uso,  ma  non  errerebbe;  sì 
bene  farebbe  ridere  chi  dicesse  p.  e.:  Ho 
speso  una  lira  nell'accomodamento  di  que- 
sta seggiola.  Or  dunque  come  si  dirà? 
Ho  speso  una  lira  nell'accomodatura;  e 
quando  l'accomodatura  è  mal  fatta,  è  uà 
Rabberciamento. 
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ACCOMODARE.  Come  sopra  è  dello 
vale  Accordo  dopo  una  lite,  o  allra  dif- 
IVrenza  ch'era  prossima  a  sorgere.  Onde, 
V.  g.  Per  quel  pagamento  Antonio  si  è 
accomodato  cogli  eredi,  ma  s'imita  i  fran- 
cesi dicendo,  v.  g.  :  Gigi  si  è  accomodato 
alle  idee  del  suo  padrone  —  Quella  po- 
vera donna  ha  dovuto  accomodarsi  al- 
l' amor  bisbetico  del  marito;  dove  i  verbi 
Adattarsi,  Piegarsi,  Accordarsi  tornano 
invece  Lenissimo. 

ACCOMODARSI.  Si  accomodi  suol  dirsi 
per  cortesia,  invitando  altrui  a  sedersi. 
Questo  modo  diventa  ridicolo  se  usasi, 
come  fanno  molti,  per  dar  licenza  di  en- 
trare. Uno  batte  all'uscio,  e  domanda: 
«  È  permesso?  »  e  chi  è  dentro  risponde: 
€  Si  accomodi.  »  Aspetti  che  sia  entrato, 
e  poi  gli  dica  Si  accomodi.  Ma  all'È  per- 
messo  si  dee  rispondere:  Passi,  o  pure 
Padrone,  Avanti,  Favorisca,  o  simile. 

I  Neil'  istessa  ridicola  improprietà 
cadono  coloro  che  ad  uno,  il  quale,  p.  e. 
dica  di  aver  bisogno  di  uscir  per  qualche 
faccenda,  rispondono,  credendo  fare  un 
complimento:  S'accomodi  pure,  l'aspetto 
qui  —  S'accomodij  cioè  Faccia  pure  ! 

ACCOMPAGNARE  per  Trasmettere,  In- 
viare, Mandare  nei  parlari  simili  a  questo: 
Accompagno  a  V.  S.  III.  il  documento  che 
mi  chiede  (de'  quali  parlari  si  fa  tanto 
scialacquo  ne' pubblici  ullìzii)  è  modo  falso 
e  ridicolo,  perchè  suona  che  il  documento 
non  è  accompagnalo  con  altro,  se  non 
con  la  persona  alla  quale  si  manda,  e 
ciò  non  è,  né  può  essere  vero.  —  II  Viani 
lo  difende,  e  cita  due  esempii:  l'uno  del 
Dati,  l'altro  del  Bonaventuri,  ma  lì  sta 
bene  ;  perchè  nel  primo  si  accompagna  un 
foglio  con  la  lettera,  nel  secondo  si  ac- 
compagna un  trattato  con  una  lettera. 
Dall'aver  frainteso  tali  modi,  è  nato  il 
nostro  caro  Accompagnare  a  uno  una 
eosat 

ACCOMPAGNATORIA.  Danno  questo 
nome  alla  lettera  con  cui  si  spedisce  un 
alto,  un  inserto,  insomma  qualcos'altro; 
V.  g.:  La  citazione  fu  spedita  con  l'ac- 
compognatoria  del  di  4  corrente  -  Mi 
trasmetta  il  corpo  del  delitto  con  un'ac- 
compagnatoria dichiarativa.  Chi  ami 
la  proprietà  della  lingua,  visto  che  tal 
voce  ha  il  peccato  d'origine  del  verbo 
Accompagnare,  lascerà  da  parte  Accom- 
pagnatoria, e  dirà:  La  citazione  fu  spe- 
dita con  la  lettera  -  Spedisca  il  corpo 
del  delitto  con  una  relazione,  o  con  un 
atto  dichiarativo,  ec.  Chi  poi  non  la 
guarda  tanto  per  il  sottile,  (accia  pure; 
certo  non  sarem  noi  coloro  che, sedendo  jjru 
tribunalij  lo  condanneremo  ft  pena  ale  una  : 
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ma  badiamo,  ve',  purché  la  lettera,  la  rela- 
zione, l'atto  o  l'altra  cosa,  che  si  manda^ 
vadano  insieme. 

ACCOMPAGNO.  Per  Accompagnatura, 
Accompagnamento,  è  cattivo  termine  :  per 
es.:  Questa  lettera  servirà  di  accompagno 
all'amico  che  ve  la  presenterà.  Così  l'U- 
golini, ed  ha  ragione  perchè  è  un  mozzicone^ 

ACCOxXCIO.  Chi  crederebbe  che  con 
questa  voce  s'intende  il  Corredo  di  una 
sposa?  eppure  è  così.  Tu  vedessi  che  bel- 
l'acconcio si  è  fatto  la  Rosina!  Qui  in 
Toscana  è  comune  il  modo  proverbiale 
Ha  piÌL  grinze  che  un  corredo  di  sposa, 

ACCONDISCENDERE.  «  É  una  strana 
giunta  fatta  a  Condiscendere,  cho  solo 
ci  è  permesso  dal  codice  della  lingua  ». 
Queste  sono  parole  dell'Ugolini.  Noi  non 
lo  diciamo  errore,  ma  voce  sgarbata,  e 
anche  il  Botta  lo  dice  «  cattivo.  »  Dunquo 
sei  avvertito. 

ACCONTAMENTO.  Es.:  Il  sor  Beco  mi 

ha  dato  un  accontamento  pel  suo  debito, 
Yoce  barbara,  che  fa  capolino  qua  e  là. 
È  la  voce  Acconto  allungata  in  Accon- 
tamento, come  da  Carico,  Caricamento^ 
da  Affitto,  Affittamento ;  da  Scarico,  Sca- 
ricamento, ec. 

ACCONTENTARSI.  Per  Contentarsi, 
non  sarà  errore,  ma  è  una  bella  goffag- 
gine; e  quel  professore  che  disse:  Io  mi 
accontento  del  poco,  doveva  esser  più 
atto  a  fare  il  contadino  che  a  insegnar 
lettere. 

ACCORDARE.  Il  significato  di  questo 
verbo  l' hanno  tirato  assolutamente  a 
Concedere,  che  arieggerebbe  V  Accorder 
francese.  Passi  pure  quando  si  dà  cosa 
domandata;  ma  non  quando  richiesta  non 
ci  è,  e  quel  che  si  fa  o  dà,  è  per  moto 
proprio,  perchè  allora  occorrono  altri 
verbi.  Così:  Il  banchiere  T.,  morendo, 
accordò  a'  suoi  famigli  un  lascito  ;  sarebbe 
stato  bene  dire  Lasciò,  Assegnò  -  Per  Pa- 
squa di  Ceppo  fu  accordata  una  retri- 
buzione agli  Uffiziali  del  Ministero;  qui' 
Fu  data,  o  concessa  ec. 

§  I.  Anziché  Accordare ,  è  meglio 
Accordarsi  per  Convenire  in  qualche  cosa. 
M'accordo  con  voi  su  questo  punto. 

%  II.  Accordare  mal  si  costruisce  con 
la  preposizione  di  e  un  infinito  appresso, 
come  //  Prefetto'  m'accordò  di  andare 
alle  carceri;  meglio:  Il Prefetlom' accordìi 
che  andassi,  ec. 

ACCORDO.  D'accordo  usato  olliltica- 
meiite  per  formula  di  Acconsmiirej  ia." 
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'«'■ece  di  Giusto  ,  Sta  bene.  Convengo  , 
Concedo,  Sono  d'accordo^  non  è  riputato 
tanto  italiano,  o,  per  lo  meno,  è  una 
sguajata  ellissi  contraria  alla  natura  della 
lingua  nostra. 

ACQUASANTIERA.  Vedi  Acquasantixo. 

ACQUASANTINO.  Ho  visto  segnata  que- 
sta vece  con  un  interrogativo  non  ram- 
mento ora  dove;  il  che  fa  intendere  che 
si  dubita  sur  essa.  Acquasantino  vera- 
mente vorrebbe  dire  Abitante  di  Acqua- 
santa, paese  là  nelle  Marche,  e  invece 
«'intende  quel...  Ma  quel  che  s'intende 
sentiamolo  dalla  bocca  del  professor  C. 
GargioUi.  «  Da  una  parola,  (egli  scrisse) 
che  è  viva  in  più  d'un  dialetto,  si  è  presa 
la  voce  Acquasantino,  la  qualevicneusata 
-assai  comunemente  in  alcune  proviiicie, 
per  significare  quello  che  i  ben  parlanti 
dicono  Pila  dell'acqua  benedetta,  cioè  quel 
Vaso  di  pietra,  di  marmo  o  di  bronzo 
che  si  trova  presso  la  porta  dentro  le 
chiese  cattoliche,  e  che  serve  a  contenere 
l'acqua  benedetta  per  uso  de'  fedeli;  come 
pure  quella  Piletta  o  Piletlina  di  porcel- 
lana, di  cristallo,  di  argento,  ec,  che  i 
cattolici  tengono  al  medesimo  fine  nelle 
loro  camere  accanto  a'  loro  letti.  Né  mi 
sembra  quindi  che  vi  sia  bisogno  niente 
affatto  àeW Acquasantino,  e  tanto  meno 
^&[V Acquasantiera:  voce  anche  meno  bella, 
che  trovo  esser  adoperata  in  altre  Pro- 
vincie. La  Pila,  la  Piletta^  e  ÌSiPilettina 
bastano  da  (sé)  sole  a  chi  voglia  parlare 
-e  scrivere  italianamente.  »  (Il  Borghini 
An.  I,  p.  387).  Benissimo,  e  noi  ci  sotto- 
scriviamo. Solamente  aggiungiamo,  che  qui 
in  Firenze  c'è  alcuno  che  la  dice  La  secchio- 
lina  dell'acqua,  santa.  Di  fatti,  in  uno 
scherzo  comico,  una  donna,  invitata  da 
un'amica  a  bere  un  po'  di  vino,  risponde  ' 

—  Due  dita  mi  basta. 

—  Che  hai  paura  che  non  g'i  c'entri 
in  codesto  corpone? 

—  Non  è  per  quello:  gli  è  che  mi  fa 
male  allo  stomaco. 

—  Come  tu  se' delicata  I  Io  poi  lo  suzzo 
fin  che  m'arriva  alle  tonsille. 

—  Già:  tu  ritiri  tutto  da  tuo  padre, 
bon'anima.  Come  e'  gli  p iacea!  e'  lo  tenea 
fin  nella  secchiolina  dell' acqjaa  santa  per 
segnarsi...  e  poi  morì  di  vino!... 

ACQUERELLO.  Dipingere  all'acquerel- 
lo, cioè  co'  colori  stemperati  nell'acqua,  è 
modo  comune,  ma  è  costrutto  francese. 
Secondo  la  forma  italiana  potrebbe  dirsi 
Dipingere  d'acquerello  o  in  acquerello. 
Questo  schietto  gallicismo  lo  usano  gli 
Accademici  della  V  impressione  al  |  V 
di  Acquarello,  nel  quale  si  parla  de' modi 
avverbiali  All'acquerello^  In  Acquerello  ; 
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ma  gli  esempii  tutti  hanno  o  D'acquerello 

o  In  acquerello.  0  dunque  ? 

ADDEBITARE.  Non  ha  il  significato  di 
Indebitarsi,  Far  de'  debiti  come,  v.  g. 
Narciso  si  è  addebitato  con  tutti  gli  amici; 
ma  sì  quello  di  Registrare,  Porre  a  regi- 
stro un  debito;  come,  peres:  Addebitami 
le  cento  lire,  che  ieri  tu  mi  desti. 

I  Addebitare,  per  Incolpare,  Acca- 
gionare chicchessia.  Imputare  un  delitto 
è  voce  comune,  usata  non  nella  propria 
sua  significazione  ,  ma  metaforicamente 
quando  per  es.,  si  dice  :  Carlo  fu  addebi- 
tato di  un  furto;  però  e'  va  usato  parca- 
mente. 

ADDÉBITO.  E  parcamente  va  usata,  se 
non  del  tutto  messa  da  parte,  questa  voce  nel 
significato  di  Colpa,  Imputazione,  Taccia, 
Accusa:  la  qual  voce  non  solo  fa  bella 
mostra  di  se  nel  linguaggio  de'  nostri 
Tribunali,  ma  ora  la  si  incontra  negli 
scritti,  0  si  sente  in  bocca  di  coloro  che 
non  bazzicano  nella  Curia. 

I  Quel  medesimo  si  dica  della  frase 
Dare  addebito  per   Incolpare,   Imputare. 

Ma  qualcuno  osserverà  :  Come,  signori 
lessicografi!  0  se  nel  Vocabolario  della 
Crusca  c'è  registrala  così  questa  come 
l'altra  voce  Addebitare  ?  Chi  vuol  seguir 
la  Crusca,  padronissimo.  Noi  additiamo 
gli  spropositi^  e  quello  che  ci  sembra  di 
infima  italianità. 

ADDIO.  Anche  Addio  va  tra  le  parole 
dell'infima  e  corrotta  italianità?  Gesù  mio, 
ajutateci  voi!  Da  ora  in  poi  non  si  aprirà 
più  la  bocca  senza  dire  uno  sproposito  ! 
Adagio,  signor  lettore:  non  corra  per  le  po- 
ste, e  stia  a  sentire.  Non  Addio,  o  meglio  A 
Dio,  ma  gli  Addii,  è  un  modo  francese.  I  no- 
stro vicini  da  Adieu  fecero  Les  adieux,  e  un 
loro  bravo  filologo  dice,  che  etimologica- 
mente fecero  male,  perche  c'è  un  Dio  solo, 
e  che  sarebbe  stato  quel  plurale  compor- 
tabile solamente 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Gl'Italianini,  avendo  trovato  negli  scritti  di 
bassa  lega  francesi  Les  adieux,  volser,  senza 
guardarla  tanto  per  il  sottile,  in  Addii; 
e  così  abbiamo  gli  Addii,  gli  Ideali,  ec. 
Divitias  miserasi  II  Manzoni,  canonizzato 
testo  di  lingua,  nell'  Adelchi,  Atto  III, 
Coro,  pose 

Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio 

Le  donne  accorate,  tornanti  all'addio, 

A  preghi  ecc. 

e  non  agli  addii. 

ADDIRIZZARE.  Per  Intitolare,  Dedi- 
care è  reputato   francesismo:   Addresser, 
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Es.  Giuìio  addirizzò  un  sonetto  al  conte  X. 
n  Salvini  nelle  note  alle  Satire  di 
Salvator  Rosa  scrisse:  t  Un  certo  Poli- 
crate  Ateniese,  che  si  era  messo  per  po- 
vertà a  fare  il  sofista,  aveva  composto 
l'elogio  di  Busiride,  al  qnale  addirizzava 
Ja  sua  orazione.  »  Ma  il  Parenti  osservò: 
e  Ben  è  vero  che  il  Salvini,  il  quale 
alcuna  volta,  o  per  vezzo,  o  per  inavver- 
tenza, un  tantino  gallicizzava,  avrebbe 
potuto  trarre  dal  verbo  Indirigere  una 
più  toscana  maniera,  siccome  fecero  il 
Varchi  e  Giovanni  de'  Bardi,  parlando  di 
una  lettera  indiretta  a'  signori  Dieci,  e 
di  un  libro  indiritto  a  Comodo  Impera- 
tore, in  luoghi  citati  dalla  Crusca;  ma  non 
perciò  vorremo  fare  mal  viso  al  nuovo 
arrivato.  »  Dopo  le  premesse,  veramente 
la  conchiusione  meraviglia  un  tantino; 
tanto  più  che  quell'egregio  filologo  io  te- 
neva per  nuovo  arrivato^  e  partito  non 
da  paese  di  buona  salute,  ma  infetto. 

I  Vqt  Rivolgersi,  e  anche  Domandare, 
né  pure  è  da  usarsi,  v.g.  Ricevuta  la  tua  let- 
tera, mi  addirizzai  al  Giudice  per  avere 
gli  atti  -  Andai  al  Ministero,  e,  addi- 
rizzatomi ad  U7i  inserviente,  seppi  che 
non  era  giorno  di  udienza.  Si  ponga /ii- 
volgersi,  e  correrà  meglio  il  discorso. 

ADDIZIONALE.  Per  Aggiunto,  Acces- 
sorio, Che  serve  di  giunta,  è  vero  che 
ha  esempii,  ma  non  è  bella  voce.  Per  es.: 
Memoria  addizionale.  Patto  o  Articolo 
addizionale  alla  scritta  di  compera. 

ADDIZIONALITÀ.  In  addizionalità,  per 
Jn  aggiunta:  peggio  che  Addizione;  ed 
è  parola  già  condannata  dal  Cesari  sin 
dal  1808  nelle  sue  Prose. 

ADDIZIOiNARE,  e    ADDIZIONATO    in 

luogo  di  Sommare,  e  Sommato,  le  sono 
voci  di  cattiva  lega,  e  di  fatti  Somma  e 
Sommare  usò  il  bravo  sig.  Angelo  Cam- 
berai nel  suo  buon  libretto  Sulle  frazioni 
decimali. 

ADDIRIZZO.  Sconciatura.  d'Indirizzo,  il 
quale  arieggia  Addresse.  Es.  Scrivete  al 
mio  addirizzo  -  Dimmi  il  tuo  addirizzo. 
Italianamente  Ricapilo  ;  e  si  potrebbe 
anche  in  molti  parlari  farne  di  meno, 
dicendo,  p.  e.  Dimmi  dove  stai,  e  verrò 
a  vederti  -  Sulla  lettera  non  c'era  se- 
gnalo il  numero  della  tua  casa,  e  non 
iapevamo   dove  portarla. 

ADÉMPIERE  si  costruisce  col  quarto, 
non  col  terzo  caso.  Cosi:  Adempio  la  pro- 
messa. Adempio  l'obbligo,  non  alla  pro- 
messa, all'obbligo.  Non  diamo  precetto 
assoluto;  consigliamo,  come  sempre,  il  più 
proprio  per  il  men  proprio. 


ADERENTE.  Si  suol  dire  di  persona 
congiunta  di  amicizia,  di  clientela  con 
un'altra  u  andosi  però  sostanzialmente. 
//  deputato  Piastrone  ha  molti  aderenti. 
Chi  non  piacesse  questa  voce,  ha  a  sua. 
posta  Partigiani,  Partegianti,  Collegali.^ 
Nella  Toscana  del  Trecento  (notò  il  TTom- 
maséo)  più  seriamente  Accomodati  e  Rac-^ 
comandati.  Consorti.  Questa  voce  fu  svec~ 
chiata  a'  giorni  nostri,  e  Consorti  furon 
detti  i  deputati  di  destra,  e  Consorteria 
tutto  il  loro  insieme,  ma  non  senza  met- 
tervi un  po'  di  derisione.   Vedi   Adesio-^ 

NISTA. 

ADERENTEMENTE  per  Conformemen- 
te.  Secondo,  Giusta,  ec.  è  improprio,  perchè 
non  ha  questo  significato.  Es.:  Aderente^ 
mente  agii  ordini  superiori,  feci  quella 
indagine  -  Aderentemente  a  quel  che  di^ 
cemmo, scrissi  al  Direttore.  Vedi  Aderire» 

ADERÈNZA.  Nel  significato  di  Con- 
senso,  di  Approvazione,  di  Permesso.  Il 
ministro  ha  dato  aderenza  alla  spesa  — 
L' aderenza  della  Corte  manca  al  mandata 
dicono  ne'  pubblici  uirizii,e  non  istà  bene; 
il  perchè  lo  puoi  veder  dichiarato  alla 
voce  Aderire,  di  cui  Aderenza  è  un  deri- 
vato. 

ADERIRE,  che  vale  Essere  attaccato,  con- 
giuntt)  si  trasporta  al  figurato  per  Con- 
venire, Concorrere,  ec;  cosi  Aderire  al 
parere  di  uno,  a  un'opinione,  a  un  pro- 
gramma. A  chi  così  non  piacesse,  potrà 
rettamente  sostituire  Convengo  nel  vostro 
parere  -  Concorro  nell'opinione  -  Accetto 
il  programma. 

%  I.  Meglio  che  Aderire  a  un  par- 
tito, ad  un'opinione  sarebbe  Ascriversi  o 
Seguire  un  partito  o  Accostarsi.  La  im- 
proprietà si  vede  chiara,  chi  pensi  che 
Aderire  significa  stato,  e  non  atto  della 
volontà;  nondimeno,  si  può  comportare, 
e  ce  ne  ha  esempii  di  buoni  scrittori. 

I  II.  Strano,  e  da  non  tollerarsi,  è 
Aderire  per  Conformarsi,  come  usa  in 
alcuni  ufiicii  ;  per  es.  :  Guardi  bene  di 
aderire  in  tutto  e  per  tutto  agli  ordini 
superiori. 

ADESIONE.  É  derivato  di  Aderire,  e 
l'usano  por  Consentimento,  Consenso, 
come  per  es.:  //  babbo  dette  la  sua  ade-" 
sione  al  mio  matrimonio,  megìio:  Sposai 
la  Lavinia  col  consenso  di  mio  padre, 
0  consenziente  mio  padre.  Lo  stesso  Tom- 
maseo notò  che  è  voce  «  da  usare  par- 
camente »  nel  senso  morale.  Dunque  si 
faccia  capitale  del  savio  consiglio. 

ADESIONISTA.  Non  basta  più  Ade- 
rente,   per    Consenziente,  Parteggiante, 
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l^ègunee  e  simili,  ma  ci  vuole  Adesìoni- 
«tà  ;  e  se  quello  è  un  zinzin  bacato,  nel  senso 
morale,  ve';  quest'altro  è  bacato,  bacatis- 
simo.  Dunque  dirai  egregiamente:  //  Laz- 
zaretti in  poco  tempo  aveva  fatto  una 
lunga  schiera  di  seguaci  -  I  ciarlatani 
trovano  sempre  de'  parteggianti.  Vedi, 
lettore,  che  senza  usare  la  colla,  la  pa- 
sta, o  altra  materia  aderente,  si  può  an- 
che dir  bene  e  meglio.  Dunque  ci  rac- 
comandiamo 1 

ADESIVAMENTE.  É  fratello  carnale 
di  Aderentemente  (vedi)  per  Conforme  a, 
ma  è  di  lui  anche  più  sconcio.  Così: 
Adesivamente  alla  domanda  vi  spedisco  il 
libro;  poni:  Giusta,  Conforme  alla  do- 
manda, secondo  ec. 

ADIBITO.  Sebbene  sicno  nella  lingua 
molti  i  verbi  composti  del  verbo  Habeo 
e  di  una  particella  che  ne  determina  il 
significato;  tuttavia  la  voce  Adibire  non 
tu  accolta  come  buona.  Si  usa  intanto 
«egli  uffizii,  ma  di  essa  non  c'è  bisogno, 

Ì)erchè,  p.  e.,  invece  di  dire:  A  questo 
avoro  fu  adibito  Paolo,  puoi  sostituire 
Adoperato;  ovvero,  e  meglio.  Questo  la- 
voro fu  commesso.  Affidato  a,  ec.Il  Go- 
verno adibirà  una  grossa  somma  di  de- 
naro per  le  bonificazioni  ;  sostituisci  Sta- 
bilirà, Spenderà,  Assegnerà  o  altrimenti, 
secondo  l'idea  che  si  vuol  manifestare. 

ADOTTARE.  É  una  di  quelle  voci  che 
ì  filologi  vi  si  sono  bisticciati  su  un  buon 
po'.  Veramente  non  è  proprio  il  dire  Adot- 
tare un  provvedimento,  una  proposta, 
nn' opinione,  quando  ci  abbiamo  le  voci 
proprissime,  e  che  rendono  a  capello  l'i- 
dea di  Accettare,  Accogliere,  e,  quando 
poi  v'  è  scelta,  possono  usarsi  Scegliere, 
Prescegliere,  Eleggere,  Se  c'è  per  altro 
rM  ha  vaghezza  di  Adottare  bastardi, 
o  figliuoli  altrui,  se  li  crogioli  pure  : 
esempii  e  autorità  non  ne  mancano,  e  tra 
queste  la  Crusca  nuova.  Ma  il  Botta  (uno 
de'  nuovi  Santi  Padri  della  lingua)  osservò: 
«  M'  ha  dato  un  po'  di  fastidio  il  verbo 
«  adottare,  usato  così  frequentemente  alia 
«  francese.  So  che  gli  accademici  della 
«  Crusca  gli  han  dato  la  cittadinanza 
«  nella  prefazione  al  loro  vocabolario,  e 
«  non  avrei  scrupolo  ad  usarlo;  ma  così 
«  frequentemente  mi  spiace;  il  vero  verbo  è 
^accettare*  (Lett.  del  22  gennajo  1819  al 
sig.  Robiola  in  Lettere  di  P.  Metastasio  e 
di  C.  Botta  ec.  Venezia,  1844) 

ADOZIONE.  Spesso  si  dice:  Il  parla- 
mento o  il  Consiglio  è  proceduto  all'a- 
dozione della  proposta;  sebbene  sia  im- 
propria la  parola,  pure  la  non  sta  male, 
perchè  certe   risoluzioni  non  sono  parti 
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naturali,  ma  finti.  Dunque  sarà  meglio 
dire  Accettazione,  Accoglimento,  ec.  la- 
sciando V Adozione  pe'  figliuoli. 

AERAGGIO.  Donde  scappa  fuori  que- 
sto vocabolo?  Da  Aere  i  moderni  scien- 
ziati hanno  fatto  Aeraggio,  perchè  Ven- 
inazione  non  è  più  buona.  Così  II  fienile  ab- 
bia buon  aeraggio,  cioè  sia  ben  ventilato. 
L'  aeraggio  della  stanza  sia  continuo, 
cioè  La  ventilazione  della  stanza,  ec. 
Se  potessero  aprir  gli  occhi  il  Galilei, 
il  Redi,  il  Del  Papa,  e  simili,  o  che  direb- 
bero degli  scienziati  moderni? 

AFFACCIARE.  Affacciare  una  questiO' 
ne,  una  pretensione,  ec,  è  un  nuovo 
modo  per  Presentare,  Proporre,  Far  sor- 
gere una  questione,  ovvero  invece  di 
Pretendere  ;  v.  g.  Affacciano  tali  preten- 
sioni che  fanno  dispetto.  Chi  parla  gra- 
ve direbbe  Mettono  innanzi;  chifami- 
gliarmente  Mettono  fuori  tali,  o  Vengono 
fuori  con  tali,  ec.  Lo  stesso  dicasi  di 
Affacciare  un  dubbio,  una  difficoltà. 

AFFARA.TO.  Per  Affaccendato,  per  es. 
Sono  tanto  affarato  da  non  poter  ve- 
nire al  teatro;  è  Y Affaire  francese.  II 
Giusti,  nei  Sant' Ambrogio, 

.     .     .    il  suo  cerve!,  Dio  lo  riposi, 
In  tutt'altre  faccende  affaccendato, 
A  questa  roba  è  morto  e  sotterrato. 

Oltre  la  voce  Affaccendato  da  sostituirle 
ci  abbiamo  l'altro  bel  modo.  Aver  gli 
affari  a  gola.  Potrebbe  anche  prendersi 
per  bizzarra  e  goffa  formazione  analo- 
gica, come  su  per  la  montagna  pistojese 
c'è  la  voce  Scheffarato,  che  è  il  contra- 
rio, cioè  vale  Sfaccendato,  Scioperato;  e 
il  Lori  nella  Mea  di  Polito,  st.  37,  scrisse; 

Sì  ch'io  me  n'ebbi  a  stare  scheffarata,  ec. 

dove  si  legge  questa  nota:  «  Bisognò 
ch'io  stessi  scioperata  come  una  gramola 
(una  maciulla),  quando  ninno  la  sbatte 
per  gramolare.  La  voce  Scheffarata  è 
ingegnosissima  per  la  Mea;  è  formata 
da  Cheffàre,  ed  è  come  dire,  senza  che 
fare,  senza  far  nulla.  La  similitudine  è 
bizzarrissima.  » 

AFFARE.  Questa  voce  non  va  tanto 
scialacquata,  perchè  non  si  presta  a  tutti 
i  signiticati,  pe'  quali  si  usa.  Ci  abbiamo 
Negozio,  Fatto,  Cosa,  Occupazione,  Fac- 
cenda, Briga,  Interesse,  Cura,  Maneggio, 
e  chi  più  n'  ha  più  ne  metta.  0  non  ba- 
sta a  scegliere  fra  queste,  quale  sia  la 
voce  più  propria  da  usare,  quando  la  li 
occorre?  Così  il  Ministero  degli  affari 
esteri  non  sarebbe  meglio  denominato 
Ministero  delle  relazioni  straniere?  Bel- 
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lina  tento  l'ellissi  Ministero  esteri,  e  spo- 
oialmente  poi  Ministero  dell'estero!  Oh 
terque  qunterque....  esteri  all'italianità! 

^  I.  Affare  invece  di  Giudizio,  di 
Causa,  Processo,  è  un  francesismo  scrivo 
scrivo.  L'affare  dell' Agnoletti ,  L'affare 
dei  Lngala;  meglio,  e  italianamente,  di- 
rai: Il  processo.  La  causa  dell' Agnolet- 
tij  ec. 

§  IL  Affare,  per  Combattimento,  Sca- 
ramuccia, Fatto  d'armi,  ec.  è  un  brutto 
gallicismo.  L'affare  di  Palestro,  dicasi 
Il  combattimento  di  Palestro. 

§  III.  Affare  è  anche  un  francesismo 
quando  sia  invece  di  Pericolo,  o  di  Con- 
dizione grave.  Così:  Mi  trovai  in  U7i 
brutto  affare,  ovvero  In  questo  brutto 
affare  non  so  che  decidere. 

I IV.  Affare  è  pur  francesismo  quando 
sta  invece  di  Cosa  appartenente  di  ob- 
bligo. Così,  non  si  diva.:  Questo  none  affar 
mio,  ma  Non  è  cosa  che  mi  appartiene. 
Tuttavia  nell'  uso  si  adopera  in  signifi- 
cati simili,  e  bisogna  porre  ben  mente 
cjuaìi  comporta  la  natura  della  nostra 
lingua. 

I  V.  Uomo  d'affari  dicono  colui,  il 
quale  meglio  si  direbbe  Agente,  da  Agens, 
perchè  sbriga  tutte  le  faccende,  i  negozi 
domestici  di  famiglia  civile,  al  quale 
in  Firenze  si  dà  il  nome  di  Facitore,  come 
quellodi  Fattore  a  chi  attende  a'  beni  rustici. 
L'Agente  nelle  Case  signorili  prende  il 
nonie  di  Maestro  di  casa;  in  quelle  di  com- 
mercio, se  nelle  città.  Mediatore,  Sen- 
sale, se  di  fuori.  Commesso,  Viaggiatore, 
Mostrino,  che  è  propriamente  colui  che 
va  mostrando  i  campioni  delie  robe.  Que' 
tali  che  mestano  da  per  tutto,  e  tutto 
per  loro  è  lecito,  pur  di  guadagnare,  son 
Faccendieri.  Dunque  lasciamo  in  pace 
VHomme  d' affair es. 

AFFARISMO.  Voce  creata  da  pochis- 
simi anni  per  indicare  la  smania,  o,  se 
vuoisi,  l'epidemia  de'  sùbiti  guadagni,  sia 
comunque  fatti:  l'intrigo,  l'inganno,  l'im- 
prontiludine,  la  spudoratezza,  l'usura,  il 
disonore,  insomma,  ogni  più  basso  e  vile 
mezzo  adoperando,  pur  di  riuscire  a  far 
quattrini.  La  voce  trovò  fortuna  e  fu  ac- 
colta [ìor  indicare  il  metodo  della  nuova 
genìa  de' 

Ruffian,  baratti  e  similo  lordura. 

Noi  qui  però  la  segniamo,  perchè  la  ori- 
gine sua  non  è  regolare;  essendoché,  seb- 
bene la  sia  tratta  da  Affare,  tuttavia 
questa  voce  per  noi  non  è  schietta  fa- 
rina, come  qua  su  puoi  vedere,  e  anche 
por  quello  che  diciamo  alla  voce  Affarista. 

AFFARISTA.  Come  da  Faccenda,  si 
t.asse  Faccendiere^  così  da  Affare  da  poco 


si  è  tratto  Affarista:  voce  che  non  ci 
bisogna  punto,  perchè  oltre  la  citata  di 
Faccendiere,  abbiamo  belle  e  fresche  an- 
che quelle  di  Cavalocchio  e  di  Mozzo- 
recchi, che  possono  servire  per  que'  le- 
gali, faccendieri  e  imbroglioni,  come 
spesso  e  volentieri  è  siffatta  genìa. 

Volete  sapere  l'origine  di  questa  vo- 
ce? Eccola  qua.  Il  Balzac,  un  3(J  anni  fa 
o  così,  scrisse  una  commedia,  e  la  inti- 
tolò Le  Faiseur,  voce  nuova  in  Francia, 
e  neppure  da  prima  ben  accolta;  la  qua- 
le in  Italiano,  vòlta  alla  lettera,  sarebbe 
Il  Facitore,  e,  secondo  il  significato  e 
la  proprietà,  //  Faccendiere.  Ma  in  Italia 
le  traduzioni,  in  generale,  pur  troppo  si 
sa  da  chi  e  come  son  fatte  ;  e  poiché  la 
voce  Affare  era  ed  è  comunissima;  il  tra- 
duttore, senza  guardarla  tanto  per  il  sot- 
tile, voltò  Faiseur  in  Affarista,  e  festa. 
Questa  sciagurata  parola  poi  ebbe  mag- 
gior voga  da  certi  tempi,  fatti  e  persone, 
di  che  non  è  qui  il  luogo  di  discorrere. 
E  tanto  basti  :  ma  si  noti  però  come  noi 
Italiani  siamo  facili  ad  abboccare  tutto 
quello  che  ci  vien  da  fuori,  anche  quanda 
sia  robaccia. 

Se  poi  Faccendiere  e  Cavalocchi  non  ti 
piacciono,  sappi,  o  lettore,  che  c'è  anche 
Procacciante,  che  appunto  significa  Chi 
adopra  tranelli,  lacciuoli,  coperte  vie,  in- 
somma ogni  mezzo  e  modo  disonesto  pur 
di  far  quattrini.  V.  g.  :  Guardati  da  co- 
lui,  eh' è  uno  dei  primi  procaccianti.  — 
Un  galantuomo  Arsenio  ?  Grullo,  che 
tu  non  se'  altro  t  Egli  è  il  re  de'  procac- 
cianti. Da  questa  malnata  genìa,  di  che 
ora  c'è  le  sette  peste.  Libera  nos.  Do- 
mine  i 

AFFATTO.  Usato  per  negazione  asso- 
luta è  il  Point  du  tout  ;  mentre  noi  ci 
abbiamo  Punto,  Per  niente.  Niente  affatto 
o  Respice.  V.  g.  Ti  darei  que'  denari,  ma 
non  ne  ho  affatto  ;  invece  Non  ne  ho 
punti,  ovvero  punto.  Quel  libro  non  va' 
leggerlo  affatto,  di'  o  Non  lo  vo'  punto 
leggere  o  Non  lo  vo'  leggere  per  niente. 
—  Cercai  qualcìie  cosa  da  mangiare;  ma 
non  ve  ne  era  più  affatto;  rettamente 
e  famigliarmcnte  Non  ve  n*  era  più  re- 
spice. 

%  Per  affermazione  Interamente,  In 
tutto  in  tutto.  Del  tutto,  è  il  francese 
tout  à  fait,  che  noi  possiamo  volgere  in 
Affatto,  o  ripetendolo  Affatto  affattOj  co- 
me consigliò  il  Tommaseo. 

AFFERENTE  per  lìiguardante,  Appar^ 
tenente.  Concernente,  liiferentesi,  è  voce 
gallica  ora  messa  incorso.  V.  g.:  Denari 
afferenti  la  vendita  della  casa—  Atti  affe- 
renti il  processo.  Dunque  la  stia  al  sua 
paosOj  e  tutti  pari. 
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AFFERIMARSI  per  Giostrarsi,  Dimo- 
itrarsij  Atteggiarsi,  Dichiararsi,  Stabi- 
lirsi, ec,  riisano  i  Francesi,  e  coloro 
che  gli  scimmiottano,  ma  gli  italiani  no, 
o  almeno  non  dovrebbero.  Quelli  di  fatti 
dicono,  per  es.  :  La  lirica  italiana  si  af- 
fermò per  la  prima  volta  con  Guido  Gui- 
nicelli  —  L'Italia  si  afferma  sempre  più 
potente  ~  Il  Deputalo  B.  nel  discorso 
d'ieri  si  affermò  capo  della  maggioranza. 
-  7/  Ministero  si  è  affermato  contrario 
alla  proposta.  Muta  in  questi  esempii  il 
verbo  con  uno  di  quelli  qua  su  propo- 
sti, secondo  che  il  senso  vuole,  e  vedrai 
che  con  tutta  la  proprietà  andranno  di- 
ritti come  un  fuso. 

§  V Affermarsi  con  conati  e  gesta  cri- 
minosi è  cosa  della  nuova  legislazione, 
ed  è  modo  veramente  Criminale  quanto 
alla  lingua;  la  quale  ci  dà  Commettere, 
Perpetrare,  Tentare  male/izii,  reati  o 
conati,  atti  a  prepararlo  o  consumarlo. 

AFFETTIVITÀ.  Stranissima  voce  usata 
da  qualcuno  per  Affezione,  Affetto.  Le  va 
dato  il  bando  senz'altro. 

AFFEZIONAMENTO.  Per  Affetto,  Be- 
nevolenza, non  è  più  bella  della  prece- 
dente, benché  verbale  dell'  Affezionarsi, 
per  Pigliare  affetto,  verbo  cominciato  a 
usare  nel  Secento.  Anticamente  valeva 
altra  cosa. 

AFFIDAMENTO.  Dicono  v.  g.:  Dal  mi- 
nistro ebbi  affidamento  che  fra  breve  sarò 
avanzato  -  Dopo  d'avermi  dato  l'affida- 
mento che  mi  avresti  ceduto  quel  libro, 
ora  me  lo  neghi.  Sostituisci  ad  Affida- 
mento la  voce  Promessa,  e  parlerai  con 
più  proprietà,  perchè  Affidare,  donde 
Affidamento j  non  ha  il  signilìcato  di  Pro- 
mettere. 

AFFILIARE.  Questa  voce  per  i  Fran- 
cesi vale  Essersi  reso  figlio.  Adottare, 
che  è  il  loro  Affìlier.  Ma  uno  come  si 
adotta  si  rende  figlio?  Se  strano  signi- 
ficato vi  ha,  egli  è  questo.  Quindi  se  vo- 
gliamo dire  di  Persona  affiliata  ad  una 
unione,  ad  una  compagnia,  torna  bene 
Ascritta,  Addetta;  se  ad  altra  persona, 
allora  ci  è  Dipendente,  Appartenente,  e 
poi  Ascriversi,  Scriversi,  Darsi  a  ;  se  ve- 
gliamo indicare  coloro  i  quali  dipendono 
da  uno,  come  le  moltitudini  da  un  ca- 
porione, allora  sta  a  meraviglia  :  Gli  ad- 
detti, i  ligi,  i  devoti,  i  seguaci,  gli  atte- 
nenti, i  parteggianti.  Infine  se  vuoisi  in- 
dicare un  edilizio  od  un  istituto,  si  può 
ben  dire  :  Chiesa,  Banca,  Casa  succur- 
sale. Vedi  Filiale. 

AFFILIATO  e  AFFILIAZIONE  sono  de- 


rivati di  Affiliato,  e  seguono,  secondo  il 
comun  dettato,  la  natura  del  loro  padre. 

AFFITTAMENTO.  La  voce  Affitto  o 
Fitto  sembrava  troppo  corta  e  senza  gra- 
vità; e  però  nella  mistione  de'  dialetti 
cisalpini  italici,  specialmente  adoperata 
nella  compilazione  delle  Leggi,  si  è  sti- 
mato bene  di  accrescerla  ad  Agitamento. 
Così  :  Di  quel  podere  mi  dà  dugento  lire 
di  affittamento  -  L' affittamento  del  po- 
dere è  bell'e  stipulato.  Tu,  lettore,  con- 
tentati della  voce  pretta  Affitto  o  Fitto, 
e  basta. 

AFFITTARE.  Se  la  precisione  e  la  pro- 
prietà dei  vocaboli  è  una  delle  doti  pili 
belle  della  lingua,  conviene  che  si  di- 
stingua Affittare,  da  Appigionare,  e  da 
Dare  a  nolo.  Si  affitta  un  podere  o  al- 
tro terreno  di  cui  si  ricava  un  frutto,  e 
so  ne  paga  il  fìlto;  si  dice  Appigionare 
delle  case  o  altro  stabile,  d»  cui  si  gode 
l'uso,  e  se  ne  paga  la  pigione,  e  Dare 
a  nolo  si  dice  di  cose  mobili,  come  una 
tinozza,  un  letto,  gli  abiti,  ec,  e  se  no 
paga  il  nolo.  Ma  o^gisiè  fatta  una  con- 
fusione maledetta  di  queste  voci,  e  si  af- 
fittano case,  poderi,  e  anche  giubbe  lun- 
ghe per  le  feste! 

AFFLUIRE.  Per  Concorrere  da  ogni 
parte,  è  metafora  ardita,  inusitata  a* 
buoni  scrittori,  usata  solo  dall'Alfieri; 
ma  pur  comportabile. 

AFFLUÈNZA.  Vedi  Affluire,  Afflusso. 

AFFLUSSO.  Afflusso  di  ricchezza,  di 
forestieri,  è  voce  sgarbata.  Afflusso  non 
può  significare  che  Sovrabbondanza,  Con- 
corrimento  di  umore  nel  corpo.  In  questo 
casosi  dice  Affluenza,  comportabile  come 
verbale  di  Affluire.  In  quest'anno  c'è  af- 
fluenza di  forestieri  —  Alfe  feste  di  mag- 
gio ci  fu  molta  affluenza  di  gente.  I  bea 
parlanti  però  dicono:  di  gran  gente,  di 
gran  forestieri,  e  dicon  bene;  e  noi  con- 
sigliamo di  attenersi  a  loro. 

AFFOGLIARE.  Verbo,  che  prima  va- 
leva Dar  la  foglia  al  bestiame,  ma  ora 
si  è  nobilitato,  usurpando  il  significata 
di  Cartolare,  o  Numerare  registro  o  li- 
bro, come  Affogliami questo  quadernuccfio ; 
no,  non  sta  bene,  ma  Numera  questo  quader^ 
nuccio.  Affogliato  per  Cartolato  o  Nume' 
rato  è  da  evitarsi  per  quel  che  è  detto 
di  sopra. 

%  Oltre  a  ciò,  il  sor  Affogliare,  mes- 
sosi a  viver  di  rifl'a,  ha  voluto  anche  dare 
uno  sgambetto  al  verbo  Inchiudere,  per 
es.  :  Qui  aff agliata  troverete  la  lettera  di 
Paolo.  Lo  vedi,  lettore,  dove  va  a  far  capo 


AF 


—  17  — 


AG 


chi    nelle  lingue  procede  airinipazzala  ? 
Vedi  Accludere. 

AFFOGLIATO.  Vedi  Affogliare. 

AGGETTIVO.  Vi  sono  deìle  locuzioni, 
nelle  quali  il  porre  prima,  o  dopo,  del 
nome  l'aggettivo  che  lo  qualifica,  al- 
tera grandemente  il  concetto  della  pro- 
posizione; onde  mi  pare  opportuno  di 
recar  qui  quello  che  il  Fanfani  espose 
nel  Borghini  (An.  V.  pag.  150)  nello 
scritto  Di  una  proprietà  singolare  di  certi 
adjetiivi,  perchè  è  una  regola  necessaria 
a  sapersi. 

«  Kon  mi  è  venuto  fatto  di  trovar 
notata  appresso  verun  grammatico,  una 
singoiar  proprietà  di  certi  qualificativi, 
la  quale,  non  avvertita  da'  non  Toscani, 
o  da'  forestieri,  può  dar  materia  a  con- 
fusione ed  errore.  Tal  proprietà  sta  in 
questo,  che  il  qualificativo,  posposto  al 
nome,  significa  la  qualità  naturale  e  in- 
trinseca ;  anteposto,  modifica  la  sua  signi- 
ficazione, o  pigliandola  figurata,  o  qual- 
che volta  in  senso  contrario,  come  si 
prova  per  questi  pochi  esempii,  i  quali 
potrebbero  moltiplicarsi.  Pigliamo  la  voce 
povero  :  nel  suo  proprio  ed  intrinseco 
significato  vale  privo  di  facoltà  e  di  de- 
naro ;  e  quando  si  dice  che  un  tale  è  un 
uomo  -povero,  s'intende  in  questo  signi- 
ficato e  non  altrimenti;  ma  se  il  quali- 
ficativo l'antepongo,  e  ne  fo  pover'uomo, 
non  accenno  per  niente  a  privazione  di 
facoltà  e  di  denaro,  ma  significo  un'idea 
di  compassione,  e  posso  riferirlo  anche 
ad  uomo  ricchissimo.  Quando  dicesi  che 
uno  ha  la  céra  buona,  s'intende  che  esso 
ha  ras[)etto  di  sanità  ;  se  dicesi  che  fa 
buona  céra,  s'intende  ch'e'  mangia,  beve, 
e  sta  allegro.  Galante  significa  chi  sta 
sulla  galanteria  ;  e  questa  idea  si  signi- 
fica quando  si  ilice  che  un  tale  è  un 
uomo  galante  ;  ma  se  ne  significa  una 
ben  diversa  dicendosi  un  galani' uomo  ; 
che  molto  volte  l'uomo  galante  è  il  ro- 
vescio del  galant'uomo.  Il  dire  che  uno 
è  compagno  buono,  è  spesso  cosa  molto 
diversa  dal  dire  cli'è  buoìi  compagno; 
come  s[)esso  è  troppo  diverso  l' uomo 
buono  dal  buon  uomo.  Ma  lasciamo  al- 
tri esempii  pf'r  fermarci  sopra  V  acqua 
dolce  e  la  dolce  acqua  o  le  dolci  acque. 
Il  indo  si  dice  acqua  dolce,  cosi  assolu- 
nienle,  s'intende,  nò  si  può  intendere 
Munenti,  per  contrapposto  daW  acqua 
'Idia  del  mare  ;  si  vuole  insomma  signi- 
are  la  formalo  qualità  cosmohigica,  la 
natura  di  essa  acqua  ;  eil  è  continuo  il 
«lire  anche  adesso  Bagni  d'acqua  dolce, 
Pesci  d'acqua  dolce  ;  e  farebbe  morir  dallo 
risa  i  lettori,  o  gli  uditori,  chi  scrivesse 
o  dicosd   Bagni  di  dolce  acqua.   Pesci  di 
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dolce  acqua.  Fu  osservato  sempre  tal  uso 
dagli  antichi  scrittori,  i  quali,  volendo 
dare  l'appellativo  di  dolce  all'acqua  di 
fiumi  o  fonti,  per  significare  certe  sue 
qualità  o  pregi  speciali,  non  solamente 
anteponevano  l'appellativo,  ma  le  nomi- 
navano in  plurale,  dicendo  le  dolci  ac" 
que,  come  disse  il  Petrarca. 

Chiare  fresche  e  dolci  acquo 
ed  altrove 

Con  si  soavi  odor  con  si  dolci  acque, 

e  come  disse  il  Casa,  parlando  di  una 
fonte. 

Quando  fia  mai  clie  quella  fonte  viva 

Le  sue  dolci  acque  un  giorno  a  me  non  nieghi? 

0  se  pure  posponevano  il  dolce  in  tal 
senso  figurato,  mai  non  lo  dicevano  in 
modo  assoluto,  né  in  singolare,  ma  solo 
in  plurale,  e  con  qualche  altro  qualifi- 
cativo. » 

E  altrove,  a  proposito  della  locu- 
zione di  anima  grande  posta  in  un'epi- 
grafe nel  senso  di  persona  segnalata  -e 
famosa,  lo  stesso  Fiinfani  (//  Borghini^ 
An.  IV,  pag.  89)  aveva  su  questo  argo- 
mento ,  avvertito  che  «  nell'  iperbato  ita- 
liano, il  dire  anima  grande  argomenta 
altra  anima  piccola,  e  il  concetto  voluto 
significare  è  da  significarsi  dicendo  la 
grand' anima,  e  non  l'  anima  grande.  » 
Dunque,  occhio  alla  penna  se  non  si  vo- 
glion  fare  equivoci  da  far  ridere  a  cre- 
papelle la  gente  che  sa. 

I  I.  Un  abuso  gravissimo  qui  vuoisi 
notare,  che  è  quello  di  apporre  ad  un 
nome  sostantivo  un  altro  come  qualifi- 
cativo, dicendo,  v.  g.  :  Uomo  pesce.  Im- 
piegato macchina.  Podere  modello.  Scuola 
modello,  ecc.  Il  valente  prof.  E.  iMarcucci 
già  notò  che  «  questi  saranno  modi  ellit- 
tici, o  usati  come  casi  appositivi,  ma  non 
hanno  alcun  buono   esempio.   »    E   non 

10  possono  avere,  soggiungo  io,  perchè 
questa  non  è  forma  di  costrutto  italiano. 
Se  non  che  egli  stesso  poi  mi  dà  ragione, 
soggiungendo  che  «  la  pietra  dello  scan- 
«  dalo  in  questo  abuso  è  stato  Victor 
<  Hugo,  tra  i  cui  diletti  di  stile,  notali 
«  dal  finissimo  critico  Monlégul,  vi  è  pur 
€  quest'abuso,  ap[)ellato  da  lui  le  ma- 
t  riage  violent  et  bizarre  de  iubstau' 
«  tifs  accolés  ensemble,  dont  l'  un  est 
«  piris  comme  adjectif,  et  seri  de  qua- 
«  ti/icatif  à  l'autre,  »  Dunque  chi  vuole 
parlare  italiano  è  avvertito:  o'  dee  fug- 
gire questa  s])ecie  di  aggettivi,  e  diro  re- 
golarmente :  Egli  nnola  come  un  pesce, 
ovvero;  Egli  per  nuotare  è  un  pesce  — 
Impiegato  spicciolo.  Impiegato  addetto  a 
lavorimanuuli, Impiegato  a  uso  macchina; 

11  podere  di  modello.  Il  modello  delle 
Scuole, 
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I  II.  E  pur  troppo  non  finisce  qui 
ravvertimento  1  E'  bisogna  che  chi  vuole 
parlare  italianamente  sia  pure  avvertito, 
di  non  seguire  l'altro  abuso  di  ridurre  ad 
aggettivo  ogni  voce  di  rapporto,  come 
V.  g.  :  in  vece  di  Voce  di  dialettOj  far 
Voce  dialettale,  di  Atti  del  processo j  Atti 
processualij  e  peggio  palaja  processali; 
di  Legge  su  i  tributi  ,  Leggi  tributarie; 
di  Sentenza  del  tribunale.  Sentenza  tri- 
bunalizia;  di  Elenco  di  partite.  Elenco 
partitàrio;  di  Dichiarazione,  Relazione 
de'  periti.  Dichiarazione  e  Relazione  pe- 
ritale; Lettera  Prefettizia  per  lettera  del 
Prefetto  ;  Relazione  Intendentizia  per  Re- 
lazione dell'Intendente  e  cosi  va  dicendo; 
perocché,  come  assennatamente  avverti 
il  prof.  Veratti,  egli  è  questo  «  uno  de' 
principali  e  più  eflìcaci  modi  di  neolo- 
gismo, e  che  solo  provano  il  pessimo 
gusto  e  Tignoranza  di  chi  gl'inventò.  » 
ÌParole  sante,  che  io  raccomando  di  aver 
sempre  presenti. 

Finalmente  dà  pure  una  guardatina 
alla  Voce  Ella. 

AGGIORNAMENTO.  Per  Lidugio,  Di- 
lazione è  falso.  Es.:  Oggi  scade  il  debito, 
ma  chiederò  un  aggiornamento.  Vedi  qui 
appresso  Aggiornare. 

AGGIORNARE.  Sta  bene  per  Fissare, 
Assegnare  un  giorno  che  si  deve  fare 
una  faccenda  ;  ma  non  per  Differirla 
senza  termine.  Cosi:  La  gita  in  campa- 
gna fu  aggiornata  a  martedì  venturo  — 
La  discussione  della  causa  fu  aggiornata 
alla  prima  udienza  di  luglio,  e  non  La 
sessione  fu  aggiornata  per  mancanza  di 
Consiglieri  —  La  causa  fu  aggiornata 
indefinitamente.  Il  perchè  lo  compren- 
derai facilmente  riflettendo  sulla  forma- 
zione della  voce  Aggiornare,  che  sarebbe 
il  Ialino  Dicere  diem,  cioè  Fissare  il  giorno 
che  quella  tal  cosa  dee  farsi. 

I  Aggiornare  per  Informare,  Rag- 
guagliare, Istruire  e  Aoer  notizia,  è  er- 
rato, che  deriva  dal  più  falso  modo  Es- 
sere in  giorno.  Dunque  non  farne  uso. 
Vedi  Giorno. 

AGGIRARSI.  Invece  di  Trattare,  Avere 
per  soggetto  è  tassato  d'improprio  ;  impe- 
rocché potrebbe  sorgere  equivoco  col  suo 
fratello  Aggirarsi  in  senso  d'Imbrogliarsi, 
Avvilupparsi,  ec.  Così,  per  es.,  dicendo  : 
Jl  suo  discorso  si  aggirò  su  Dante,  po- 
trebbe intendersi  che  chi  fece  il  discorso 
si  sia  avviluppato,  ovvero  abbia  fatto 
una  discorsa,  come  si  dice,  o  una  lun- 
gagnata, o  una  tiritera .  —  Ma  è  di 
uso,  e  anche  alcuni  buoni  scrittori  mo- 
derni Io  adoperarono.  E  che  perciò  ? 
Da'  buoni  va  preso  il    buono,  lasciando 


da   parte   quel   che  è  men  buono,  quan- 
do Si  può  farne  di  meno. 

Dialogo  tra  il  Viani  e  il  Fanfani. 

V.  0  Fanfani,  ma  che  vi  gira  di 
tornar  fuori  adesso,  anno  di  grazia  1875, 
a  dar  per  falso  il  verbo  Aggirarsi,  par- 
landosi di  un  discorso  che  ha  per  sog- 
getto, che  tratta  una  data  materia  ?  0 
non  vi  ricordate  che  io  lo  difesi  a  spada 
tratta  nel  mio  Dizionario  di  pretesi  fran- 
cesismi ? 

F.  Altro  se  me  ne  ricordo  1  E  mi  ri- 
cordo ancora  che  lo  difendeste  da  maestro. 

V.  0  dunque  ? 

F.  Dunque  abbiamo  ragione  tutti  e 
due  :  voi  a  dir  che  non  è  voce  barbara, 
e  che  è  stata  scritta  da  buoni  autori  mo- 
derni, ed  io  a  consigliare  1  giovani  a 
guardarsene;  non  perchè  la  sia  voce  bar- 
bara ,  «ma  per  ragione  della  strana  anfi- 
bologia, a  cui  può  condurre. 

V.  Eh,  per  codesto  rispetto,  vo'  di- 
rete anche  bene  ;  ma  quel  ristringer 
tanto  la  lingua,  abbiate  pazienza,  la  non 
m'entra. 

F.  Ma  come  ristringere  ?  0  che  fa 
ricchezza  l'introdurre  nella  lingua  voci 
nuove,  e  che  hanno  in  sé  anche  l'ombra 
del  vizio,  quando  la  stessa  idea  c'è  da 
significarla  con  altre  voci  proprie,  chiare, 
usuali?  E  tirando  ad  allargare,  dove  si 
fa  capo  ? 

V.  Ma  il  Salvini,  il  Bertini,  e  gli  al- 
tri valentuomini  che  l'usarono,  sono  tante 
bestie  da  soma?  E  la  novella  Crusca 
che  l'autentica  registrandolo  ? 

F.  E  chi  dice  che  il  Salvini  e  gli 
altri  sono  bestie  ?  Sono  uomini,  e  valen- 
tuomini ;  ma  non  sono  impeccabili  :  e 
appunto  perché  i  loro  errori  possono  es- 
ser cagione  ad  altri  di  errare,  appunto 
per  questo  vanno  essi  errori  notati  e  ri- 
presi. Circa  alla  Crusca,  giudichi  altri  se 
faccia  opera  lodevole  a  registrare  nella 
V  impressione  tanti  modi  men  che  pro- 
prii  e  schietti. 

V.  Ma  a  voi  non  si  potrebbe  dire 
che,  giudicando  e  condannando,  come 
fate,  vi  arrogate  troppa  autorità  ? 

F.  No,  perchè  non  mi  arrogo  auto-l 
rità  veruna,  e  solo  noto  che  ne'  buoni! 
tempi  della  lingua  le  tali  voci  e  i  tali  modi! 
non  c'erano  :  e  affermo  col  fatto,  che  dil 
esse  voci  e  frasi  men  che  schiette  noni 
e'  è  bisogno,  avendo  la  lingua  le  più! 
schiette  ad  esse  equivalenti.  Né  io  dico! 
mai  Non  si  debbono  usare,  ma  consiglic 
ad  usar  le  migliori. 

V.  Ma   sta  :   o   Dio  !   Guardate   qui.j 
Fanfani,  guardals   il    Vocabolario   Riguj 
tiìii-Fanfaai,   fresco   fresco:   e'   c'è   pi 
registrato  questo  Aggirarsi. 
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F.  Me  l'aspettavo.  Ma  voi,  caro  Pro- 
spero, dovete,  in  questo  proposito,  guar- 
/tiare  a  più  cose  :  prima  legger  la  mia 
lettera,  che  è  a  pag.  VI  della  prefazione  ; 
poi  dovete  pensare  che  quel  Vocabolario 
rappresenta  l'uso  corrente  ;  e  per  ultimo 
dovete  osservare  che,  se  il  mio  dotto  col- 
lega ha  accettato  quella  voce,  ha  però 
notato  che  da  qualcuno  è  tassata  di  falsa, 
la  qual  cosa  basta  ad  assennare  i  gio- 
vani. 

V.  Vo'  direte  bene;  ma  non  mi  con- 
vertite. 

F.  E   voi   restate   fermo    nel   vostro 

Sroposito,  e  saremo  più  amici  di  prima, 
tate  però  certo  di  questo,  che  voi,  met- 
tendo nero  sul  bianco,  voi  non  vi  aggi- 
rerete mai  sopra  un  argomento,  ma  lo 
tratterete  da  pari  vostro. 

V.  Andate  là,  che  vo'  siete  un  gran 
bel  matto  ! 

F.  Diamoci  la  mano. 

AGGIUNTO.  Usano  dire:  Paolo  è  un 
giovane  di  buoni  aggiunti  morali.  —  La 
Caterina  in  quanto  amorale  ha  aggiunti 
non  troppo  buoni.  Questo  è  strano  modo  di 
usare  la  voce  Aggiunto  invece  di  Qua- 
litàj  Dotej  Principii;  e  si  trova  pure 
scritto  in  parecchi  Atti  governativi  t  Ma 
vedo  là  un  barbuto  che  scuote  il  capo 
ridendo.  «  Sicuro  1  rido  delle  vostre  so- 
fisticherie. Dite  un  po'  :  Aggiunto  non  è 
quasi  lo  stesso  che  VAdjettivo  ;  e  VAdjettivo 
(ini  penso  che  la  grammatica  la  sappiate) 
non  accenna  la  qualità  della  persona  a  cui 
si  aggiunge  ?  Ergo,  aggiunto  sta  bene  per 
qualità.  »  A  si  stringente  argomento  non 
si  risponde,  e  bisogna  confessare  che  quel 
barbuto  è  uomo  di  mirabili  aggiunti  o 
adjettivi  letterariil 

AGGIUSTO.  Il  nome  Aggiusto  per  Met- 
tire  in  corrispondenza.  Far  corrispon- 
dere. Equiparare,  Pareggiare,  Mettere  in 
fari,  non  est  in  rerum  natura  ;  onde 
Aggiusto  di  rata,  V Aggiusto  di  partite, 
e  simili,  sono  roba  da  spazzar  via,  po- 
nendo al  loro  posto  e  vece  una  delle 
voci  qua  su  indicate. 

AGGRADEVOLE.  Chi  lo  dice  parlando 
di  vivande,  di  concelti,  di  racconti,  di 
auoni  o  simili,  non  dice  se  non  bone  ;  ma 
il  riferirlo  a  luogo  nel  signilicalo  di  Ameno, 
Incantevole,  o  simile,  pare  che  si  scosti 
dalla  schic.llezza  della  lingua  italiana,  e 
si  avvicini  più  alla  natura  della  francese, 
«he  nello  metafore  sbalestra  assai,  conio 
fa  appunto  nella  voce  Agreable,  che  è 
il  noslco  aggradevole.  Dunque?  Non  C'am- 
pagna  aggradevole  -  CmU  aggi-a devoli  din- 
torni di  Firenze;  ma  (diingagna  amena, 
ridente  -  Ul'  iucanlevuli,  i' bèlli  dintorni 


di  Firenze,  di  Napoli  ec.  Noi  consigliamo. 
Cave. 

AGGRAVIO.  Alcuni  adoperano  questa 
voce  in  modo  avverbiale,  dicendo  per  es.: 
Paolo  depose  in  aggravio  di  Rocco  — 
Questa  tassa  è  in  aggravio  del  popolino, 
non  de'  signori;  ma  è  una  improprietà, 
che  vuol  essere  evitata,  usando  in  sua 
vece:  A  danno.  In  discapito.  Con  dan- 
no, ec.  Ovvero  Paolo  aggravò  colla  sua 
deposizione  Rocco  —  La  tassa  grava  sul 
popolo,  e  non  su'  possidenti. 

AGGREDIRE.  Il  Tommaseo  lo  disse 
«  un  pretto  latinismo  »  cui  ben  si  sosti- 
tuisce Assalire,  Assaltare  ec.  Anche  il 
Valeriani  osservò:  «  Egli  è  vero  che  è 
t  voce  prettamente  latina,  cioè  V Aggredire 
«  del  buon  secolo;  ed  è  vero  che  le  parole, 
«  che  traggono  origine  e  dal  latino  e  dal 
«  greco,  s'han  da  reputare  sempre  buone; 
«  ma  le  si  han  da  prendere  a  queste  fonti, 
«  quando  ve  ne  sia  un  vero  bisogno. 
«  s'aggiunge  poi  a  questa  ragione  del 
€  doverlo  schifare  l'altra,  che  innanzi  di 
€  noi  la  presero  i  francesi.  i45'5'7'ed!ir  dicono 
€  essi,  e  che  le  avesser  data  cittadinanza 
«  prima  assai  che  in  Italia,  la  si  udisse 
«  profferire,  ne  dà  prova  non  dubbia  il 
«  medesimo  Conte  di  Villanuova,  il  quale 
«  pone  presso  a  questa  voce  nel  suo  Voc. 
<  fran.  ital.  Vieux  mot;  lo  che  mostra 
«  che  anch'essi  oggi  mai  l'han  rifiutato.  » 
Se  i  francesi  l'han  rifiutato,  gl'italiani 
l'hanno  accolto,  e  come  se  lo  crogiolano! 

AGIBILITÀ.  La  voce  Agibilità  per  Aper- 
tura, dicendosi,  V.  g.:  Si  tratta  dell'agibilità 
della  Pergola  nella  prossima  stagione  ~ 
L' agibilità  del  serraglio  delle  bestie  feroci 
è  di/ferito  a  quest'altra  settimana;  ovvero 
per  Adatto  alle  rappresentazioni,  come 
per  es.:  Gli  architetti  hanno  dato  parere 
contrario  all'  agibilità  del  Politeama;  è 
una  pàpera  tanto  grande,  quanto  la 
cupola  del  Duomo.  Dunque,  chi  vuole  dir 
delle  pàpere,  faccia  pure:  chi  no,  è  av- 
vertito come  rettamente  ha  a  dire. 

AGIRE.  Il  Tommase'o  osservò,  che  que- 
sto verbo  per  Operare  in  genere,  segna- 
tamente del  Procedere,  nel  senso  sociale, 
ha  qualche  esempio,  ma  non  imitabile; e 
che  l'usa  chi  troppo  segue  la  liiigua  fran- 
cese; perocché,  in  vece  di  Che  maniera 
di  agire  è  la  vostra!^  potrebbe  stare  Che 
maniera  è  la  vostra?  Che  procedere  è  il 
vostro?  In  altri  casi,  parlando  di  cose 
corporee,  come:  La  medicina  agisce  — 
Una  sostanza  agisce  sopra  un'altra,  ò 
meglio  usare  Operare.  Tuttavia  non  parrà, 
certo  comportabile  a  nessuno,  il  dire  per 
«3.:    Egli  agisce  per  ine  in  questo   caso. 
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invece  di  Fa  per  me  -  Tiene  la  mìa  vece  - 
Sta  in  vece  mia. 

I  I.  Dicono:  La  compagnia  Bellotti 
agisce  stasera  il  Filippo,  in  cambio  di 
lìappresenta  o  Recita:   male,  male! 

I  IL  E  infine,  Si  agisce  della  tal  cosa, 
per  Si  tratta  della  talcosa;  peggio. Ep- 
pure c'è  chi  piacciono  queste  delizie! 
Buon  prò  1 

AGITARE,  AGITAZIONE,  AGITATO, 
AGITATORE.  -«  Si  usano  spesso  da'  mo- 
derni queste  voci,  specialmente  in  senso 
polilico,  per  Commovere,  Sollevare;  Com- 
mozione, Tumulto,  Sollevazione,  Romore, 
Inquietudine,  Affanno;  Comm ovitor e , Sol- 
levatore, e  forse  anche  Mestatore.  Trat- 
tandosi di  metafora  assai  ardita,  e  ignota 
a'  buoni  scrittori,  sarei  molto  cauto  nel- 
r usarla.  »  Cosi  l'Ugolini,  e  secondo  noi 
non  senza  qualche  ragione,  perchè  le  pa- 
role del  tema  sono  scrive  scrive  francesi. 
Invece  delle  quali  qui  in  Toscana  la  genle^ 
che  non  parla  in  punta  di  forchetta,  dice 
Esservi  del  bu  bu  in  un  luogo  quando 
c'è  sospetto  di  sommossa  o  altro  che  di 
simile  di  prossime  novità:  infatti  nella 
Celidora  I,  2  si  legge: 

Sgarirò  chi  farà  qualche  bu  tu, 

0  starà,  quel  oh' è  peggio,  a  tu  per  tu. 


AGITATO 

AGITATORE 

AGITAZIONE 


Vedi  Agitare. 


AGREMÀ  e  AGREMANI.  Versione  di 
Agrément.  Agremani  è  cosa  che  passa 
la  parte,  ma  purché  si  parli  come  vien 
viene,  si  tira  diritto  e  lesti.  0  che  forse  Gale, 
Galanteria,  Guarnimento,  Guarnizione, 
Ornamento,  e  altre  voci,  come  Passamano, 
non  manifesterebbero  bene  l'idea"?  Cosi: 
La  Lisa  avea  una  giacchettina  tutta  guar- 
nita di  g  aline,  che  era  un  incanto  -  Guarda 
quanti  ornamenti  sono  in  quel  mantello. 
Ma  no  signore,  ci  vuole    le    agre  manil 

AGRO.  È  voce  scriva  scriva  latina  (ager), 
di  cui,  senza  alcun  bisogno,  oggi  si  usa 
e  abusa.  É  vero  che  il  vastissimo  terri- 
torio circostante  a  Roma  si  addimandò 
Agro  romano,  ed  ora  più  comunemente 
Campagna  Eumana;  ma  da  ciò  non  segue, 
che  ogni  territorio,  piccolo  o  grande  che 
e'  si  sia,  abbia  a  dirsi  Agro.  Ci  è  Terri- 
torio, Campagna,  Tenere,  voci  tutte  che 
iDen  sostituiscono  Agro.  V.  g.  //  fatto  è 
seguito  nel  territorio  di  Fiesole  -  JSella 
campagna  Salernitana  e'  è  una  comitiva 
di  malfattori. 

ALBUM.  Dicesi  quel  Libro  più  o  meno 
splendido,  che  si  tiene  ne'  salotti  o  negli 
siudióli,  per   raccogliervi   fotografie,  li- 


gure, disegni,  scritti  varii  ed  altro.  É  voce 
latina,  che  potrebbe  aver  desinenza  ita- 
lianacon  Albo,  perchè  i fogli son  bianchi, 
e  poi  di  mano  in  mano  si  riempiono.  Il 
Buonarroti  nella  Fiera  ha  Palinsesto,  che 
significa  tutt'altra  cosa.  Ma,  Album  è  og- 
gimai  dell'uso  comune;  ed  essendo  voce 
latina,  significativa  di  cosa  speciale,  par- 
lando e  scrivendo  familiarmente,  non 
iscomparisce.  Al  prof.  Parenti  però  (Cala!, 
di  sprop.  n.  2)  la  voce  Album  sappva 
di  francese;  e,  se  non  Libro  di  ricordi, 
propose  che  in  sua  vece  si  addimandasse, 
«  come  in  nostra  buona  lingua  »  il  Redi 
avrebbe  detto  :  Florilegio.  Chi  vuol  gio- 
varsene, fa  bene. 

ALCOOLISMO.  L'abuso  smoderato  che 
oggi  si  fa  degli  spirhi,  d'onde  segue  la 
Ubriachezza,  e  quindi  la  lenta  distruzione 
della  persona,  per  eufemismo  lo  addiman- 
dano  AlcooUsmo.  Cosi  v.  g.:  Egli  è  vit- 
tima dell' alcoolismo  -  L'alcoolismo  va 
diffondendosi  sempre  più,  e  cosi  via  via. 
Però  chi  vuol  dire  pane  al  pane,  e  vino  al 
vino  si  serva  pure  di  Ubriachezza,  di 
Abuso  di  spiriti,  che  esattamente  mani- 
festerà la  sua  idea  sopra  un  viziacelo  così 
tristo,  spregevole  e  ributtante,  che,  pur 
troppo  è  in  molto  favore  di  molti  I 

ALCÒVA.  Comunemente  dicesi  quella 
Cameretta  dentro  di  altra  stanza,  la  cui 
fronte  è  fatta  per  io  più  di  un  arco,  e 
che  si  chiude  con  portiere  o  cortine.  É 
voce  italiana?  11  Barotti  annotò  così 
(Bertoldo  e.  V,  s.  36):  «  Alcova  è  una 
voce  franzese,  introdotta  da  non  molti 
anni  in  Italia  con  un  diluvio  di  altri  vo- 
caboli stravaganti, afiettati  e  leziosi,  quan- 
do vennero  a  corrompere  l'antica  italiana 
gravità  le  mode  e  i  costumi  degli  stra- 
nieri. E  se  i  Francesi  non  vogliono  l'onore 
di  essere  stati  ^li  autori  di  tal  vocabolo, 
se  l'abbiano  gli  Spagnuoli:  e  se  neppur 
questi,  sia  tutto  degli  Arabi,  che  dicono 
Alcobba  a  quel  luogo,  che  suole  in  una 
camera  con  un  tramezzo  separarsi  per 
mettervi  un  letto.  (Menagio,  Orig.  della 
lingua  it.J  »  Alcuni  vorrebbero  che  si 
dicesse,  con  vocabolo  tutto  nostro.  Nic- 
chio o  Nicchia,  altri  Ricovero,  con  più 
proprietà.  Ma  sia  detto  cosi  per  dire  : 
nelVAlcova  ci  stanno  molti,  e  ci  dormono 
bene.  Perchè  turbar  loro  il  riposo? 

ALFABETISMO.  Parola  moderna  mo- 
dernissima per  indicare  la  Istruzione 
popolare,  o,  come  dicesi,  obbligatoria  ; 
ma  assennatamente  osservò  il  professor 
Veratti(^Studii filologici,  Strenna  pel  188i, 
Modena)  che  «  la  desinenza  in  ismo  suolo 
per  lo  più  indicare  in  italiano  una  vi- 
ziosa applicazione  dei  concetto  significato 
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dalla  parola,  alla  quale  si  trova  aggiunta.  » 
Onde  Filosofismo,  lìazionaìismOj  Natura- 
lismo, ì^radizionalismo  «  sono  termini 
dovuti  adottare  (continua  egli  a  dire) 
perchè  degli  errori  de'  razionalisti,  di  non 
poclii  studiosi  della  natura  e  della  tradi- 
zioiie  ec,  alcuno  non  sia  indotto  al  di- 
spregio della  buona  Filosofia  razionale 
e  della  ragione,  della  Storia  Naturale  e 
della  Natura,  della  Tradizione...-»  Sicché 
«  l'alfabetismo  significa  acconciamente  la 
cura  eccessiva,  e  si  direbbe  quasi  morbosa 
che  i  preposti  all'insegnamento  obbliga- 
torio pongono  in  fare  che  tutti  imparino 
l'alfabeto.  »  Da  questa  osservazione  ognu- 
no può  trarre  la  conseguenza,  quanto  di 
buon  conio  sia  questa  voce  per  significare, 
come  abbiam  notato  di  su,  Vistruzione 
popolare.  E  però,  invece  della  locuzione 
tutta  moderna  e  rimbombante,  per  es.: 
L'alfabetismo  acquisiti  sempre  più  terreno. 
-  La  causa  dell' alfabetismo  è  lacausadella 
rìciltù,e  simili  frasacce  e  acce  bene;  può 
sennnVdmenìe  dirsi:  L'istruzione  si  diffonde, 
o  va  dijjdudeiuiosinelpopìo,  o  nel  popoli- 
no. -  L'istruzione  e  uno  de'  fondamenti, 
ovvero  un  elficace  elemento  di  cidi  pro- 
gresso, oppure  della  civiltà. 

ALIMENTARE.  «  Si  alimen  teranno  le  re- 
lazioni tra  uffìzio  e  uffizio;  »  così  un  nuovo 
Prefetto  in  una  sua  notificazione,  e  altri 
che  gli  tengono  bordone.  Ora  s'intende 
il  perchè  del  caro  assaettato  del  vivere! 
prmia  si  alimentavano  gli  animali^  ora 
anche  le  relazioni,  che  in  altri  tempi 
si  Serbavano,  Accrescevano,  Augumenta- 
vano,  e  simili. 

ALINEA.  I  nostri  legali,  e  anche  1  non 
legali,  quando  hanno  a  citare  una  parte 
di  qualche  paragrafo,  o  articolo  di  legge 
dicono,  per  meglio  indicarlo.  Alinea.  E 
voce  buona?  Se  non  è,  quale  voce  ben 
la  sostituisce?  Noi,  come  ricevemmo  con  le 
leggi  francesi  la  voce  Articolo,  cosi  ab- 
boccammo anche  la  voce  Alinea.  Infatti 
il  Littré  ne  accenna  la  etimologia  cosi: 
•  En  diclant  on  disail  aulrefois  a  linea 
pour  indiquer  qu'il  faut  quitter  la  ligne 
pour  en  commeucer  une  autre.  En  ce  sens 
l'Académie  auiait  dù  écrire  a  linea.  »  Da 
ciò  seguì  un  novello  significalo,  quello 
cioè  di  «  Ligne  nouvelle  doni  le  premier 
mot  rentre  sur  les  aulres  lignes,  »  vaio 
a  dire  quella  riga  di  scritto  o  di  stampa, 
che  connncia  da  capo  (non  a  capo,  Vedi  A, 
5  VI  e  Capo),  quella  che  non  è  in  linea 
perpendicolare  con  le  altro  righe.  Dunque 
con  la  voce  Alinea  si  dice  ì\el  verso  non 
in  linea.  Che  par  bello  e  proiìrio  il  dire, 
p.  e.&.:  La  Ugge  sul  registro  nel  non  in- 
Unta  1."  dell  art.  20  statuisce,  oc.  ce?  Al- 
ni, invoco  di  alinea,  usano  la  voce  Com- 


ma; la  qnale  è  greca  scriva  scrìva,  ed  è 
termine  grammaticale,  che  significa  mem- 
bro, inciso  del  discorso,  o  parte  del  pe- 
riodo di  un'orazione.  Sebbene  la  non  sia 
molto  precisa,  tuttavia  la  può  passare, 
perchè  è  sempre  meglio  di  Alinea.  Ma 
abbifim  noi  bisogno  di  una  di  queste  due 
voci,  runa  francese,  e  l'altra  greca?  Non 
pare:  che  all'una  corrisponde  esali  tmente 
la  voce  italiana  Capoverso;  all'altra  ben 
si  può  sostituire  Paragrafo,  o  Sottopara- 
grafo, Parte,  Inciso,  o,  usando  il  termine 
delle  Leggi  Romane,  Frammento.  A  taluno 
piacerebbe  la  voce  Membro  o  Membretto.' 
Di  certo  lo  scambio  tornerebbe  meglio 
che  Alinea  0  Comma;  ma  della  voce  Mem- 
bro (Vedi)  troppo  si  abusa  oggigiorno,  ed 
è  di  quelle  voci  che  facilmente  servono 
ad  equivoci:  e  le  voci  ambigue  van  te- 
nute lontane  quanto  più  è  possibile,  come 
le  persone  di  doppia  faccia,  dalle  quali 
il  Signore  ci  scampi  e  liberi!  Il  Parenti 
(Catal.  di  sprop.  n.  4)  notò:  «  Alinea.  Voce 
latino  gallico  barbara,  la  quale  ad  alcuni 
curiali  dell'alia  Italia  piace  più  che  Para- 
grafo. Non  occorre  dirne  altro.  » 

ÀLITO.  Gran  bella  maniera  è  quella 
che  sta  in  bocca  a  parecchi,  che  dicono,  v» 
g:  L'alito  della  sventura  colpi  Eugenio 
—  Commessa  queW imprudenza,  ben  presto 
dovè  accorgersi  dell'alito  del  disinganno t 
No,  signori:  né  madama  Sventura  né  il 
signor  Disinganno  hanno  alito.  Ma  si  op- 
porrà: Il  Giusti  nel  Ballo,  P.  I,  scrisse: 

Soffrite  l'alito 
D'un  paesano, 
Che,  per  buaggine, 
Parla  italiano. 

E' fece  benissimo;  parlava  di  sé,  persona, 
e  non  di  cosa  ideale.  Dunque:  La  sven- 
tura colpi...  Seguì  il  disinganno.. 

ALLACCIARE .  I  chirurgi  allacciano 
le  vene;  si  allacciano  gli  stivalini,  o  la 
fascetta,  e  cosi  va  dicendo,  quando,  me- 
diante un  laccio,  o  cordoncino  o  altro 
che  di  simile,  si  cerca  ravvicinare  due 
parti  separale.  Ma  che  si  allaccino  gli 
interessi  di  una  Comunità  con  un'altra, 
ovvero  si  allacci  una  via  con  un'altra  è 
metafora  che  passa  la  parte.  Le  Comunità, 
gli  Stali,  hanno  interessi  comuni.  Le  vie 
si  mettono  in  comunicazione  l'una  cou 
l'altra,  comunicano:  ma  il  parlare  schietto 
e  naturale  non  piace  più!  Drullo  sin- 
tomo 1 

ALLARMARE.  Por  Mettere  in  appren* 
sione.  Sopraffare,  Impaurire  o  simile;  o 
Allarmarsi,  jior  Spaventarsi,  Entrare  in 
apprensione,  è  di  quello  moslruosilà  da 
polersi  uppena  compronduro,   e  da  auu 
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dover  cessar  mai  di  biasimare  il  Redi, 
il  Magalotti,  e  se  altri  la  usarono.  La 
odierna  Crusca  li  registra  e  li  esemplifica, 
e  anche  il  Nouo  Vocabolario  della  Un. 
ital.  li  registra,  perchè  sono  deir  uso  :  ma 
nota  che  sono  «  voci  nove  e  non  biso- 
gnevoli. » 

ALLARME,  s.  m.  Che  questa  voce  sia 
francese  (alarme),  non  vi  ha  dubbio; 
e  che  sia  usata  dal  popolo  e  dagli  scrit- 
tori, è  pure  indubitato.  Il  Magalotti  nelle 
sue  Lettere  scientifiche  ec.  9, 103  scrisse: 
«  Monti  a  cavallo:  vai,  gli  am;izzi  tutti 
(i  nemici):  torni;  Bravo  Vitelli!  Bravo 
Vitelli!  Un  altro  allarme.  Vai,  amazzi 
anche  quelli.  »  Che  la  si  usi  in  guerra, 
neppure  si  può  mettere  in  dubbio;  difatti 
in  una  lettera  di  Piero  Strozzi,  che  fu 
Capitano  degli  eserciti  francesi,  al  Re  di 
Francia,  si  legge:  «  Si  haveranno  tutto 
il  giorno  mille  false  allarme.  »  Tuttavia 
siamo  di  maniche  larghe!  Come  il  grido 
militare  All'arme  non  si  può  in  tutto 
biasimare,  e  come  abbiamo  altri  esempii, 
nella  lingua  dell'uso,  di  sostantivi  formati 
da  due  voci,  per  es.  Acconto,  Addosso  ec, 
cosi  chiudiamo  pur  gli  occhi  sul  Falso  al- 
larmej  anche  usato  fuor  di  cose  militari, 
che  in  fine  altro  e'  non  sarà,  che  una  me- 
tafora, che,  se  ad  alcuno  non  piace,  po- 
trà dire  Una  falsa  notizia.  Ma  poi  su 
questa  voce  formare  il  verbo,  come  ve- 
demmo qui  sopra,  e  formare  altre  voci 
c-ome  vedremo  qui  appresso,  è  cosa  che 
passa  il  canapo. 

Qui,  per  rallegrare  un  po'  la  materia, 
VOjgliam  riportare  un  bel  sonetto  del  For- 
ce lotti,  che  fu  soldato,  perchè  ci  sono 
molte  voci  della  milizia,  e  perchè  in  esso 
Descrive  quello  che  si  fa  alla  guerra. 

Fra  confuso  rumor  di  toppa  e  massa, 
Fra  chi,  parla  non  già,  stride,  e  schiamazza, 
Sbuifa,  freme,  bestemmia,  urla,  sbravazza, 
L'  ore  del  giorno   il  Porcellotto  passa. 

Fra  suon  di  tromba,  e  ribombar  di  cassa. 
Ieri:    All'armi,    battaglie!    Ammazza,    am- 
mazza! 
Buttasella,  terzette,  elmo,  corazza; 
^,       Serra  truppa,  s'avanza,  entra  e  fracassa. 
'  Produca  pure  il  ciel  Marii  e  Pompei, 

Furii,  Fabii,  Cammilli  e  Scipioni, 
Tutti  del  furor  mio  pompa  e  trofei. 

Se  più  di  me,  vii  pancaccier  ragioni. 
Vedrà'  che  sia   n'  un   punto    (oh,  sacri  dei  !) 
Dragheggiar  tigri,   e  incerberir  leoni. 

ALLARMISTA.  Questa  voce  è  stata  ado- 
perata a  significare  quelle  persone  che 
vanno  per  le  vie  e  per  le  piazze  spar- 
gendo a  disegno  male  voci;  ovvero  quelle, 
che  in  ogni  ronzar  di  mosca,  vedono  un 
pericolo;  che  nulla  nulla  treman  come 
vette,  e  cercano  mettere  addosso  agli 
altri  la   paura   propria.   Alle   prime    da' 


pure  il  titolo  di  Arruffoni  o  Arruffa  popoli, 
che  farai  bene:  alle  altre  appioppa  quello 
di  Spericolati,  e  farai  meglio.  Il  Giusti 
nelle  Piaghe  del  giorno  dipinse  appunto 
uno  di  costoro  dicendo  così: 

Perchè,  vedendoti 
Sempre  spericolato. 
Sempre  lì  con  quel  solito 
Capannello  arrembato  ; 
Sempre  con  mille  fisime 
D'uno  che  se  ne  piglia; 
Cose  che  ti  si  leggono 
Sul  viso  a  mille  miglia,  ec. 

ALLEA.  Dicono  in  Piemonte,  e  per 
imitazione  anche  altrove,  quelle  vie  per 
passeggio,  lungo  le  quali  sono  piantati 
dall'una  e  dall'altra  parte  filari  di  alberi 
per  bellezza  e  per  far  ombra;  in  buona 
lingua  diconsì  Viali.  Cosi:  //  Viale  de' 
Colli  -  Il  Viale  Margherita  -  Il  Viale  delle 
Cascine. 

ALLÒGGIO.  Che  cosa  significa  questa 
voce,  lo  registra  il  Vocabolario;  dunque 
Alloggio  per  Casa  non  è  regolare,  che 
nella  Casa  si  Alloggia,  ma  non  è  V Al- 
loggio. Onde  il  dire  a  mo'  d'esempio, 
Cerco  un  alloggio-  Quello  è  un  buon 
alloggio- Credevo  di  aver  appigionato  un 
buon  alloggio,  ma  mi  sono  ingannato, 
sono  forme  errate,  o  almeno  equivoche, 
con  le  quali  altro  non  si  intende,  che 
Cerco  una  casa  dove  passar  la  notte,  ri- 
posare, ec.  Questo  baratto  di  significati 
tra  Alloggio  e  Casa  cominciò  dal  1860 
in  qua:  speriamo  che  cessi;  se  la  spera 
non  si  rompe! 

ALLORA.  É  d'uso  unire  a  questo  va- 
verbio  il  verbo  Essere  per  dargli  mag- 
gior forza,  formando  specialmente  la  lo- 
cuzione Allora  fu  che,  per  es.:  Saputo  che 
la  piena  ingrossava  sempre  più,,  fu  allora 
che  si  disse:  corriamo,  ec.  Questo  modo 
è  genuino  di  nostra  lingua?  Il  Parenti, 
e  con  lui  altri  filologi,  notò  che  «  in  ge- 
nerale è  maniera  solo  ben  acconcio  al- 
l'indole concitata  e  pressante  del  frasa- 
rio francese.  Onde  con  buona  avvertenza 
il  Parini  lasciò  corretto: 

Allora  il  chiaro  sol  mai   sempre  UEÌti 
Vedea,  ec. 

dove  prima  aveva  detto. 

Allora  fu  che  il  sol  mai  sempre  nniti.  » 

Aggiunge  però  il  Parenti,  che  talvolta 
questo  modo  «  potrebbe  tornare  accomo- 
dato al  discorso,  quando  si  incendesse  di 
fermare  specialmente  l'attenzione  sopra 
il  riferimento  del  fatto  ad  un  dato  tempo. 
I  consigli  del  saggio  non  ebbero  accogli- 
mentOj  ed  allora  fu  che  egli  proferi   la 
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notasentenzajGc*  Ma  noi  osserviamo,  che 
se  da  questo  esempio  si  toglie  fu  che,  il 
concetto   rimane  lo  stesso,  se  pure  non  è 

giù  efficace,  perchè  il  tempo  è  determinato 
a  allora.  A  ogni  modo  diciamo,  che 
questa  maniera  è  da  usarsi  parcamente; 
e  che  pure  il  Botta  notò:  «  Alloro  che  di- 
rei ;  allor  senza  più  starebbe  molto  me- 
glio. » 

I  Perchè  aggiungere  In  ad  Allora 
che  non  ne  ha  di  bisogno?  E  non  le  bi- 
sogna perchè  una  preposizione  non  regge 
un  avverbio  di  tempo  come  sarebbe  In 
allora.  Dunque  dicasi,  per  es.:  Se  mai 
avvenisse  la  guerra  d'  Oriente,  allora  (e 
non  in  allora)  si  che  vedreste  che  i  po- 
liticanti sorgerebbero  come  i  funghi  -  Come 
Eugenio  arriverà^  solo  allora  si  stenderà 
la  scritta. 

ALLUMINARE.   Non   par  vero  fino  a 

quanto  può  giungere  la diciam  pure 

la  trascuranza,  per  non  dir  altro,  dei 
moderni  italiani  nell'abboccare  france- 
sismi! Miniare  dicesi  quel  Dipingere  con 
acquarelli  cose  piccole  sulla  carta  pe- 
rora, o  bambagina,  o  sull'avorio,  serven- 
dosi del  bianco  della  carta,  dell'avorio  ec. 
invece  della  biacca  per  i  lumi  della  pit- 
tura. Ebbene,  ora  non  più  Miniare,  ma 
si  dee  dire  il/iuminare,  perchè  i  cari  fran- 
cesi dicono  Enluminert...  Eppure  Dante, 
{Farad.  XI,  81)  lasciò  scritto: 

0,  dissi  lui,  non  se'  tu  Oderisi, 
L'onor  d'Agubbio,  e  Tonor  di  quell'arte, 
Che  alluminui-e  ò  cMamata  in  Parisi? 

Dante?  Ma  chi  legge  più  Dante?  Lo  Zola 
vuol  essere  1... 

ALLUVIONE.  L'alluvione  delle  idee. 
L'alluvione  de'  popoli,  è  una  frasaccia  da 
far  parere  belle:  «  Arciprete  de'  monti 
in  cappa  bianca.  -  0  del  nanco  del  ciel 
zecchini  ardenti  »  e  mille,  e  mille  altre 
stramberie  secentistiche.  //  diffondersi  delle 
idee,  delle  torme,  o  turbe  de'  popoli  non 
rappresentano  bene  il  pensiero?  V.  g.  Le 
turbe  de'  barbari,  che  occuparono  il  terri- 
torio dell'impero  romano,  portarono  con 
seco,  ec.  Col  diffondersi  le  idee,  s'ingentili- 
scono i  costumi. 

ALÒ.  In  Toscana  è  comunissimo  il  det- 
tato: 

Fare  corno  Sant'Aio 
Che  lasciò  il  mondo  come  lo  trovò  ; 

che  dal  sig.  Nerucci  fu  così  dichiarato. 
•  Il  senso  ne  è  chiaro,  ma  il  Santo  non 
si  trova  registrato  nel  Martirologio  Ro- 
mano. (Si  trova,  perchè  San  Lo  o  ^San- 
t'Alò  è  una  corruzione  popolare  di  San- 
t'Eligio).  A  me  però  mi  par  coniato  per 


la  rima  (Xo,  signore:  è  comunissimo  in 
altre  provincie,  e  specialmente  in  bocca 
de' vetturali);  ma  ci  potrebbe  essere  il 
caso  abbia  probabilissima  origine  dalla 
parola  francese  allonst  (Per  l'appunto 
cosi)  ;  che  i  nostri  alleati  e  compari  (Let- 
tore: ìL  Nerucci  scrisse  e  stampò  nel  1865) 
ci  regalarono  nelle  loro  militari  escur- 
sioni di  mezzo  secolo  addietro:  parola 
che  il  popolo,  quando  specialmente  l'usa 
per  sgridare  i  cani  (Ma  guardate,  una 
cosi  bella  voce  a  che  fine  è  adoperata  1 
Ah  popolo,  popolo!),  la  pronuncia  alò.* 
Giustizia  vuole  si  aggiunga  che  la  voce 
Alò,  di  rado  ora  si  sente  per  incitare  una 
persona,  se  seduta  ad  alzarsi;  se  a  letto 
a  levarsi;  insomma  a  far  qualche  cosa; 
ma  si  dice  0  via,  oppure  Andiamo.  Ci 
sarebbe  anche  la  voce  Orsii.  Chi  però 
voglia  andare  più  al  sicuro,  dirà  che  la 
voce  Alò,  non  è  altro  che  VAllons  fran- 
cese; modo  esortativo,  e  anche  quasi  di 
minaccia,  che  appunto  si  pronunzia  Alò, 
Il  Fagiuoli»  l'usò  (Rime  P.  V.  7)  : 

Il  Tevere  sdegnato  dovea  qui 
Gridare  :  Alò,  chi  t'insegnò,  importano 
Parlar  di  me  in  discredito  così? 

ALPINISTA.  Nuova  parola,  con  cui  si 
denomina  Colui  il  quale,  o  per  istruzione, 
o  per  diletto  sale  sulla  cima  delle  più 
alte  montagne.  Essa  forse  prese  origine 
da  che  i  primi  viaggiatori  e  le  prime 
ascensioni  furono  sulle  Alpi,  ovvero  da 
che  la  formazione  delle  compagnie  di 
tali  curiosi  furono  formate  per  ascendere 
sulle  Alpi.  Altri  però,  e  forse  con  più  pre- 
cisione, propose  la  voce  Montanista  (La 
frazione,  24  agosto  1880),  come  quella 
che  indica  un  Ascensore  di  monti.  A  chi 
piace  questa  voce  di  buon  conio,  si  serva 
pure;  per  altro,  ci  pare  che  sia  il  caso 
di  dire:  a  cosa  nuova,  parola  nuova. 

ALTEFÀTO.  É  una  delle  eleganze  spu- 
rie delle  gazzette,  conciossiachè  con  esse 
s'intende  di  significare,  non  già  quel  che 
con  Prefato,  ma  si  L'alto  personaggio 
sopradetto.  Ben  dice  poi  il  eh.  Parenti, 
che  riduce  il  vocabolo  ad  una  pretta  gof- 
faggine chi  dice  e  scrive  Altefatto.  Così, 
e  bene,  il  Bolza. 

ALTERNARE  e  ALTERNARSL  Questo 
verbo  significa  mutazione  vicendevole  con- 
tinuata, come  quando  si  dice:  v.g.  LaProV' 
videnza,  o  La  fortuna  alterna  le  gioje  e 
i  dolori  o  simile:  ma  l'usarlo  senza  que- 
sta idea  di  vicenda,  e  riferirlo  a  un  fatto 
solo,  dove  sarebbe  da  usare  il  verbo  Me- 
scolare o  Mescolarsi,  è  da  chi  scrive  a 
caso,  e  non  conosce  nonimen  l'ombra  della 
proprietà.  Cosi:  A  Porzia  anche  questd 
volta  le  si  alternò   troppo  presto  all'ai-- 
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legrezza  il  dolore;  dove  all'uso  strano 
del  verbo  Alternare^  è  da  aggiungere  il 
più  strano  costrutto  di  esso,  ridotto  ad 
appropriativo:  Alternarsi  ad  alcuno  il 
dolore  all'  allegrezza. 

ALTERNATIVA.  Vale  propriamente  il 
Succedersi  scambievole  delle  cose.  Di  fatti 
Virgilio  nell'Egloga  terza  scrisse: 
DicUe:  quandojuìdein  in  nwlli  conserlimus  herba... 
Incipe,  Damoefa,  deinde  sequtre  Mevalca. 
Alternis  dicelis  ;  amant  alferna  Camoe>ì<e. 

Oggi  s'ode  nella  bocca  di  molti  nel  si- 
gnificato   di    Scelta,   o   Elezione  fra  più 
cose,  e  malamente.   Ecco  come  dicevano 
gli  anticbi  nostri.  Il    Cavalca   nella  Vila 
di  S.  Antonio  :  hi  verltàj  se  Dio  mi  met- 
tesse a  partitOj  piuttosto  eleggerei  la  pò-  \ 
vera   tonaca,  che,   ecc.  Il  Sacchetti  nella  j 
novella  103   racconta,    che  essendo  stato  i 
chiesto  ad  un  paggio   in    chi  avesse  più  j 
fiducia,  se  in  una  zucca  vuota,  o  in  una  j 
reliquia,   trovandosi   li   lì  per  annegare,  i 
diede  il  partito  di  una  zucca  vuota  alla  \ 
reliquia   santa.   E   qui  nota  che  Dare  il 
partito,   cosi   costrutto  ed  in  tal  caso,  è 
bella  frase  ed  elegante,  e  da  usarsi  anche 
ora  liberamente. 

Sappiamole  difese  e  gli  esempli  ;  sap- 
piamo che  la  Crusca  novella  la  registra; 
ma  con  tutto  ciò  avvertiamo  i  giovani 
che  non  si  lascino  vincere  al  mal  esempio. 

ALTERNATIVAMENTE.  Leggi  qua  su 
Alternare  e  Alternativa;  invece  di  questo 
avverbio  puoi  adoperare:  Prima  l'uno  e 
poi  l'altro,  ovvero  Or  l'uno  or  l'altro. 

ALTEZZA.  Coloro  che  non  san  dire  due 
parole  se  non  ingemmandole  di  barba- 
rismi, e  quanto  e" più  sono  sbardellati, 
tantopiù  loro  son  cari,  usano  la  voce  Al- 
tezza in  si  fatto  modo  :  Il  tale  non  è  all'al- 
tezza de'  tempi  -  Il  Giudice  non  è  all'al- 
tezza della  sua  missione,  e  simili;  scambio 
di  dirft  che  Quel  tale  rimane  fermo  alle 
vecchie  dottrine  di  religione,  di  politica, 
dimorale  ec;  ovvero  che  Quel  Magistrato 
è  un  inetto,  non  è  sufficiente  a  sostenere 
l'officio.  Tal  modo  è  pretto  francese,  per- 
chè in  quella  lingua  la  metafora  abbonda, 
e  quasi  quasi  non  lia  limiti.  E  però,  be- 
nevolo lettore,  contentandoti  del  pan  di 
casa  tua,  lascia  V Allesse  des  temps ,  VAl- 
tesse  de  sa  mission,  e  di' alla  buona:  // 
sor  Gigi  rimane  fermo  nelle  sue  convin- 
zioni, oppure  facetamente:  Crede  sempre 
a'  santi  vecchi  —  Quel  giudice  é  un  inetto: 
TìOìi  comprende  il  suj  nobile  mandato :o 
lon  è  per  quell'uffizio,  o,  come  disse  un 
rapo  ameno.  Ha  le  leggi  in  confessione, 
e  non  le  può  rivelare. 

ALTO.  Dicono  Persona  alto  locata  Co- 
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lui  che  altrimenti  si  direbbe  Ragguarde- 
vole, Rispettabile,  Notabile,  Autorevole^ 
ovvero  tale  perchè  rivestito  di  un  uffizio 
fra'  maggiori.  Ma  se  tu  considerila  me- 
tafora, la  è  cosi  sgarbata  e  materiale,  che 
tu  altro  non  intendi,  se  non  che  la  per- 
sona sta  locata  in  alto,  cioè  appesa  ai  travi- 
celli, come  le  reste  delle  cipolle,  degli  agli, 
o  come  i  salami!  V.  g.  Ho  saputo  da  una 
persona  alto  locata  che  la  Germania  ha 
spedito  una  nata  all'Inghilterra  —  Il  de- 
ficit dell'  Erario  pubblico  è  molto  pili 
grave  di  quello  che  si  dice:  me  l'ha  detto 
una  persona  alto  locata.  Scambia  questa 
frasaccia  con  le  voci  qua  su  segnate,  e 
dirai  con  eleganza  e  proprietà;  e  volendo 
dirlo  familiarmente,  e'  è  il  modo  di  Pezzo 
grosso.  Non  occorre  dir  che  la  voce  Alto 
locato  è  registrata  senza  alcuna  nota, 
neppur  quella  di  «  modo  novo  »  nel  Novo 
Vocabolario. 

I  I.  Alta  Magistratura  e  Alto  Clero 
dicono  i  Magistrati  e  i  Prelati  che  stanno 
ai  gradi  superiori  delle  due  gerarchie. 
Vedi  Magistratura. 

I  II.  Camera  alta  usa  taluno  chia- 
mare una  delle  due  Assemblee  di  uno 
Stato  di  reggimento  libero,  e  Camera  bassa 
l'altra,  e  propriamente  quella  de'  De- 
putati. Poiché  questa  forma  non  è  nuova, 
messa  da  parte  fa  bassa  locuzione,  si  po- 
trebbe dire  VAssemblea,  o  il  Consiglio  de- 
gli Anziani,  de'  Senatori,  o  più  breve- 
mente Gli  Anziaìii,  Il  Senato;  e  Consiglio 
de'  deputati: ma.  i  francesi  dicono  Chambre 
e  noi  diciamoj  Camera,  e  lesti. 

I  III.  Alto  là\  Voce  di  esclamazione, 
colla  quales'intimaaltrui  di  fermarsi, preso 
da  un  modo  di  or  ine  soldatesco.  E  me- 
glio lasciarlo  allad  -lizia,  tanto  più  che 
ora  ò  stato  correi  m  so]o  Alto \  che  vale 
Fermatevi,  toglieto  ail  là,  che  sapeva  di 
forestiero  e  d'illogico. 

II  bell'articolo  del  Viani  sopra  que- 
sto Alto  là  ci  pare  che  non  difenda  que- 
sto modo  usato  per  esclamazione;  e  ad 
ogni  modo  l' autorità  dell'  amico,  sulla 
quale  si  fonda,  sarà  autorità  per  lui,  ma 
non  per  noi.  Questo  disse  il  Fanfani  sup- 
pergiù nel  Vocabolario  dell'uso  toscano, 
e  questo  si  conferma  qui.  —  0  il  voca- 
bolario della  Ling.  pari.?  Lo  registra  per- 
chè io  registra  la  Crusca,  benché  deirJ4/fo 
là,  da  esso  registralo,  non  abbia  potuto 
trovar  esempio.  E  se  non  vi  è  stata  messa 
veruna  nota,  leggi  la  lettera  a  pag.  VI 
della  prefazione.  Anche  il  Novo  Vocabo- 
lario segna  Alto   là  senza   nota  alcuna. 

ALTRIERI.  A  proposito  di  questo  modo, 
ora  generalmente  mal  usato,  riportiamo  ciò 
che  se  ne  dice  nel  Vocabolario  dell'uso 
toscano. 

«  Coloro  che  vogliono,  parlando,  ap- 
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parlarsi  dal  popolo,  usano  questa  voce 
invece  di  ier  l'altro^  e  credono  di  es- 
sere eleganti.  Che  eleganza  sia  la  loro 
si  vede  da  queste  parole  che  io  scrissi 
ne' miei  Diporti  Filologici^  pag.  5  e 
seg. 

«  Siccome  però  la  disputa  avvenne  ler 
Taltro,  e  tu  hai  detto  V altrieri,  pigliam 
piuttosto  occasione  da  ciò  a  fare  un'al- 
ta osservazioncella  lìlologica.  E'  pare 
dunque  che  tu  prenda  Tun  per  l'altro 
di  questi  due  avverbi;  non  è  vero? 

t  E.  Sicuro  eh'  i'  gli  prendo  ;  che  male 
c'è? 

«  P.  C'è  il  male  che  ier  ValtroyViOX 
dire,  nel  buon  uso  degli  antichi,  il 
giorno  innanzi  ieri,  cioè  il  nudius  ter- 
lius  de' Latini;  e  l' altrieri  vuol  dire 
più  (jionii  fa,  o,  come  si  dice  comu- 
nemente, l'altro  giorno,  ossia  il  wudias 
quartus,  quiutuSj  sextus,  e  va  discor- 
rendo, come  si  trovano  (secondo  alcuni 
licenziosamente)  usati  da  Plauto.  E  per 
afforzare  cogli  esempii  questa  verità, 
eccoti  esempii  a  LizzetVe.  Ecco  Dante  nel 
23  del  Purg.:  Di  quella  vita  mi  volse 
costui  Che  mi  va  innanzi,  l'altr'ier, 
quando  tonda  Mi  si  mostrò  la  suora 
di  colui  (E'I  sol  mostrai)  ecc.;  dove 
l'ordine  della  narrazione  mostra  essere 
stata  piena  la  luna  più  che  due  giorni 
innanzi,  e  dove  ben  nota  l'Ab.  Bianchi 
che  Vallr'ieri  vale  giorni  addietro.  Ecco 
il  Boccaccio,  G.  8,  N.  1:  In  presenza 
di  lei  disse:  Guasparrolo,i danari  che 
l'altr'ier  mi  prestasti  non  mi  ebber 
luogo;  e  dice  d'essere  stato  più  tempo 
a  Genova  dopo  la  fatta  prestanza.  Ecco 
il  Ninfale  dello  slesso  Boccaccio,  st.  267: 
Poi  disse:  Oimè,  e'  mi  ricorda  bene 
Ch'io  fui  l'altrier  gran  pezzo  seguitata 
Da  Mi:  non  so  se  quel  desso  tu  sene. 
E  chi  legga  la  stanza  lOU,  vi  si  dice 
che  Affrico,  dopo  aver  seguitato  Men- 
sola, stette  più  di  in  pensieri  ed  in 
j)ena.  Ecco  il  Berni  neìVUrlando  Innam. 
3j,  36:  Che  ancor  non  ho  la  traccia 
abbandonata,  Dove  lasciai  l'  altrieri  il 
Coìite  Orlando  ;  ed  anche  qui  si  parla 
di  cosa  avvenuta  più  e  più  giorni  fa. 
Ecco  da  capo  il  Ninfale,  stanza  330... 
ma  che  accade  più  esempii?  non  sei 
chiaro  abbastanza,  per  questi  già  re- 
cati? Che  riU'.va  dunque  il  farne,  come 
ben  si  potrebbe,  un'eterna  lìlatessa  ?.... 

«  C.  Si  ch'io  son  chiaro:  e  vedo  ora 
che  leziosaggine  a  sproposito  sia  quella 
di  dire  /'  altrieri  per  ier  l' altro,  pen- 
sando di  parlare  in  punta  di  forchetta. 

«  P.  Leziosaggine  sarebb',  i)ur  sempre 
anche  se  fosse  detto  a  proposilo:  ma 
è  per  anco  scusabile  chi  io  dice,  poi- 
ché i  vocaholarii  insegnano  anch'  essi 
che  /'  altrieri  vale  iur  l'  aì.Vt»,    e  vi  è 


«  per  latino  il  nudius  tertius.  Ma,  asug- 
«  gellare  vie  più  la  verità  del  significato 
«  di  questo  avverbio,  sappi,  che  fu  usato 
«  ancora  colla  particella  accrescitiva  vie; 
«  segno  che  non  accenna  un  tempo  certo 
«  e  determinato  come  fa  ut  l'altro.  Ec- 
«  coti  il  Burchiello,  che  nel  sonetto:  «Se 
«  icappellucci,ecc.»  lì  dice: Wappigiona- 
«  ronvie  V altrieri  un  pesco,  Ch' era  pieno 
«  di  nidi  di  starnoni:ed  eccoti  un  altro 
«  esempio,  da  me  copiato  in  questa  car- 
«  tolina  da  una  cronaca  pistojese  scritta 

<  nel  1403,  e  posto  qui  quasi  per  segno 
«  a  questa  pagina  del  Burchiello,  affine 
«  di  confortare  al  bisogno  l'uno  esem- 
«  pio  con  l'altro,  siccome  di  fatto  mi 
«  occorre  adesso  :  Se  n'  andar o  a  Firenze  i 

<  provigionatiche civennono vie  l' altrieri 

«  E.  Non  mi  resta  verun  dubbio  ;  e 
«  grazie  tante  dell'avermi  tu  levato  da 
«  questa  ignoranza.  »  Vedi  Avant'ieri. 

ALTRO.  É  mal  usato  per  Uno.  Per  es.  : 
Egli  è  altro  di  coloro  che  bastonarono 
il  povero  Drea.  Il  Tasso,  Gerus.  lib.,  XII,  6i. 

Un  di  que'  duo  elio  la  gran  torre  accese. 

Torna  bene  altro,  se  prima  sia  stata  fat- 
ta menzione  di  alcuno,  come  p.  es.:  Ieri 
fu  preso  uno  de'  malfattori,  e  oggi  un 
altro. 

I  II.  É  parimenti  errore  usarlo  per  Due, 
Tre,  ecc.  come  v.  g.:  De'  malfattori  altri 
furono  presi,  ma  si  bene  De'  malfattori 
ne  furori  presi  due,  tre,  ovvero  furon 
presi  due  o  tre  altri. 

I  Usano  dire  e  scrivere  il/fro,  quando 
si  deve  indicare  il  nome  del  padre  di 
uno,  che  ha  lo  stesso  nome:  come  Giu- 
seppe Birillo  figliuolo  di  altro.  Certamente 
Giuseppe  ha  dovuto  essere  generato,  e 
non  è  mica  nato  come  un  fungo!  jlffro^ 
chi?  Chiarezza  dunque  esige  che  si  ac- 
cenni il  nome;  onde  si  dee  dire  figliuolo 
di  Giuseppe,  perchè  con  qncìValtro  non 
si  può  intendere  che  il  padre  avea  Io 
stesso  nome  che  pose,  o  fu  posto  al  figliuolo. 

ALTRONDE  e  D'ALTRONDE  in  signi- 
ficato avversativo,  come  sarebbe  Per  altro. 
Del  resto,  Del  rimanente.  D'altra  parte, 
o  simile,  è  vero  che  il  popolo  lo  usa; 
ma  egli  è  altresì  vero  che  è  il  francese 
D'ailleurs:  mentre  noi  non  dovremo  usar- 
lo che  come  particella  avverbiale  dimx)to 
a  luogo,  che  sarebbe  il  Ialino  Aliunde. 
Il  Novo  Vocabolario  la  registra  come 
«  voce  nova  »;  sicuro,  di  trinca! 

ALTRUlSxMO.  Tempo  fa  lessi  in  un  li- 
bretto, fra  i  tanti  che  ogni  giorno  ven- 
gon  fuori:  «  Ammetto  che  voi  siate  do' 
migliori  fra  coloro,  che  conoscoiìo  l'ai, 
truismo.  »  Altruismo!  o  che  si   vuol  si- 
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gnifìcare  con  questa  parola?  Ci  feci  il 
capo  grosso  per  intenderla;  ci  almanaccai 
su  tanto,  ma  alla  fine  feci  fico:  onde 
conchiusi  che  probabilmente  la  era  una 
voce  coniata  dallo  scrittore  per  suo  uso 
e  consumo.  Oramai  ognuno  ha  messo  su 
zecca,  e  tira  a  coniar  parole  e  maniere 
contraffatte.  Ma  ecco,  dopo  qualche  giorno, 
mi  capitò  di  sentire:  «  Non  è  a  dire 
quanto  profondo  fosse  nell'animo  suo 
l'altruismo  cristiano.  »  Tornai  di  nuovo 
a  stillarmi  il  cervello  un  bel  pezzo;  tirai 
ad  indovinarne  il  significato,  ma  non  ne 
rimasi  certo.  Di  poi,  apro  un  giornale, 
che  passa  per  uno  de' meglio  scritti,  ed 
ecco  11  anche  «  T altruismo  umano  della 
nostra  epoca  che  subentra  all'altruismo 
cattolico,  ecc.;  »  e  allora  fui  chiaro,  o 
almeno  mi  parve,  che  la  voce  non  era 
già  di  uso  e  consumo  di  un  solo,  ma  di 
più,  e  possibilmente  diventerà  di  uso  ge- 
nerale ;  e  che  il  significato  datogli  è 
quello  di  Sentimento,  di  Carità  o  Amore 
verso  altri  o  verso  il  prossimo  come  si 
diceva  nella  lingua,  oramai  vecchia^  ita- 
liana.—  Plaudite,  cives,  alla  nuova  voce 
dell'avvenire;  e  perchè  la  non  si  sciupi, 
mettetela  in  un  beli'  astuccio  con  del  co- 
tone in  falda,  e  della  canfora  perchè  la 
non  s'intigni. 

ALTRUISTICO  Come  da  Egoismo  fu 
tratto  Egoistico,  cosi  da  Altruismo  han 
pur  tratto  Altruistico;  <  orribile  parola 
(dice  il  prof.  Voratti  negli  Studj  FiloL, 
Strenna  pel  1881)  inventata  per  fare  ri- 
scontro ed  opposizione  ad  egoistico,  ed 
insegnare  che  «  il  sentimento  morale  è 
€  il  risultato  delle  lenti  e  graduali  tra- 
«  sformazioni  de'  sentimenti   egoistici,   i 

<  soli  che  si  abbiano  da  Natura,  in  sen- 

<  timenti  altruistico  e  sociali.  »  E  qui 
il  cav.  Veratti,  da  quel  valentuomo  ch'egli 
è,  giustamente  soggiunse:  «  Né  qui  vo- 
«  glio  altro  fare,  che  applaudire  alla 
€  bellissima  lingua  nostra,  la  quale  con- 
€  danna  chi  vuol  dire  bestialità,  non 
€  pensabili  in  italiano,  ad  usare  termini 
e  anche  più  barbari  che  nuovi.  »  —  Pa- 
role .^ante;  e  tu,  lettore,  fanne  prò,  e 
dà  un'  occhiatina  qui  su  ad  Altruismo, 
dove  troverai  le  parole  proprie  belle  e  ita- 
liane, che  ti  potranno  occorrere. 

ALZAMENTO»  Vedi  Abbassamento. 

ALZvVRE.  11  modo  Alzare  la  spalla,  o 
le  spalle  non  piace  ad  alcuno,  perchè  fu 
bollato  come  francesismo,  accettato  da' 
Lombardi.  Cosi  p.  es.  :  Gino  risponde  agli 
avvertimenti  de  genitori  con  alzar  le  Sjtal- 
le  -  Bada  batnhino  a  non  alzar  le  spalle, 
seno  ti  do  un  e  'Jone.  Lasciamo  stare  se 
sia  proprio  proprio  il  Lecer  les  epaules; 


egli  è  certo  però  che  italianamente  non 
si  dice  altrimenti,  che  Fare  una  spallata 
o  Una  spallucciata,  e  il  discreto  lettore 
vedrà  da  sé  la  proprietà  della  frase. 

AMABILITÀ.  È  l'astratto  di  Amabile 
che  viene  da  Amare  ;  onde  coloro  che 
dicono,  puta  caso:  Il  presidente  mi  ha 
fatto  un  mondo  di  amabilità  -  Grazie 
di  tante  amabilità,  e  va  dicendo,  non 
confondono  Cosa  degna  di  essere  amata 
con   Cortesia,  Gentilezza,  Favore,  ec? 

AMACA.  Sapete  che  cosa  si  denomina 
con  questa  voce?  Quel  letto  che,  invece 
di  posare  sopra  un  fusto,  le  panchette  o 
le  assi,  o  altrimenti,  posa  sopra  una  rete 
di  seta,  o  di  lino,  o  di  canape,  ec,  le- 
gata co' due  capi  a  due  alberi  alquanto 
fra  loro  discosti:  letto  usato  da  alcuni  po- 
poli Americani,  e  in  Europa  da'  signori 
ne'  loro  parchi.  S'intende  bene  che  la  voce 
è  presa  o  dallo  Spagnuolo  Amaca  o  Ha- 
maca,  o  dal  Francese  Hamac,  e  questo 
Dio  sa  da  qual' altra  lingua  l'ha  accat- 
tata. Letto  sospeso.  Letto  pénsile.  Letta 
volante,  come  fu  detto  nel  secolo  XVIL 
non  starebbe  bene?  E  poiché  presente- 
mente usa  tale  specie  di  letto  in  qualche 
malattia,  hanno  esteso  questa  voce  a  si- 
gnificare nientemeno  che  l'ammalato  di- 
cendolo l'^wóca/a/  Vedi  Decubitante. 

AMALGAMA.  Alcuni  malamente  dicono» 
cosi  la  Vernice  o  Mistura,  che  serve  a  ri- 
pulire, a  dar  lustro,  o  altrimenti  abbellire 
qualche  cosa.  V.  g.:  Va  e  compilimi  una 
mezza  libra  di  amalgama  -  L' amalgama 
non  è  buona. 

I  I.  E  peggio  ancora  la  si  usa  per 
Pacificazione,  come  :  Nella  Spagna,  indarno 
si  cerca  l' amalgama  degli  animi  -  Credi 
tu  che  le  nuove  elezioni  siano  un'  amal- 
gama de'  partiti? 

I II.  Finalmente  per  Unione,  Mistura 
o  Miscuglio  di  cose  diverse  non  é  regolare, 
per  es.:  Guarda  se  coli' inchiostro  e  col 
copale  si  può  fare  un'amalgama;  e  peggio 
che  peggio  poi  per  Unione,  Rannata^ 
Branco,  Miscuglio  di  persone.  Ma  la 
Crusca  novella  la  registra,  dandole  per 
corrispondente  una  voce  anche  più  stra- 
na e  più  falla,  la  famosa  Accozzaglia 
trovata  dal  Manzoni,  e  tanto  cara  a'  man- 
zoniani. Ma  il  Fanfani  nel  Voc.  della  lin- 
gua italiana,  e  il  Rigutini-Fanfani  nel 
Voc.  della  lingua  parlata  e  il  Novo  Vocab. 
hanno  Accozzaglia.  È  vero;  ma  come  voce 
di  uso,  e  pure  non  comunissima:  tuttavia 
si  dia  una  guardatina  a  ciò  che  è  avvertito 
ne'  due  primi  vocabolarii  alle  voci  Amal- 
gama, e  Amalgamare.  Ora  sentite  come 
disse  in  questo  caso  il  Derni  (Rime  e  let- 
tere. Ed.  Barbèra,  Cap.  1): 
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Monsignor  di  Verona  mio  padrone. 
Era  ito  quivi  accompagnare  un  frate 
Con  un  branco  di  bestie  e  di  persone, 

e  l'Allegri  (Rime  e  Prose,  Amsterdam, 
p.  210): 

Monsignor  ricevette  con  un  ghigno 
Annacquaticcio  la  brigata  varia; 

e  ivi,  poco  appresso,  parlando  sempre 
della  «  varia  brigata  »  che  si  compo- 
neva di  Procuratori,  Giudici,  Notai,  mogli, 
serve,  servitori,  guatteri,  stalloni...  car- 
rozze, cavalli  e  cantori,  dice: 

Arriva  intanto  il  buon  padre  Caccino, 
E  vedendo  il  fantastico  miscuglio, 
Diventa  come  dir  picciu  piccino. 

E  basti. 

AMALGAMARE.  Per  Unire  Alligare,  In- 
serire, è  voce  moderna.  Es.  Amalgamate 
que' fiori  in  un  mazzetto,  dirai  bene  :  Unite 
o  Fate  un  mazzetto  con  quei  fiori  - 
Amalgamate  queste  carte  nella  filza,  in- 
vece: Unite,  0  Alligate  o  Riponete  queste 
earte,  ec. 

I  E  anche  più  spesso  per  Unire  con- 
fusamente. Mescolare,  tanto  transitivo, 
quanto  riflessivo, come:  Mino  si  amalgama 
colla  canaglia.  -  Amalgama  stranamente  il 
grave  col  faceto.  È  tutta  robaccia  da 
lasciarsi  a'  chimici. 

AMARE.  Come!  anche  Amare  è  notdiXo 
tra  le  voci  corrotte  o  d'infima  italianitcà? 
No,  signori  riveriti:  si  ami  pure  perdu- 
tamente, ardentemente,  con  tutto  il  cuore, 
ec,  ma  non  alla  follia  che  è  roba  tutta 
francese,  neppure  ammessa  nelle  tariffe 
doganali.  Ma  se  poi  si  volesse  proprio 
dire  che  l'amante  è  impazzilo,  ci  ha  paz- 
zamente, follemente.  Il  baco  sta  in  quel- 
Valla  che  è  oltramontano. 

AMBIENTE.  Por  Camera,  Stanza  è  voce 
errata,  in  grand'uso  presso  i  Romani,  che 
dicono  nel  significato  stesso  Vani,  v.  g.  : 
Quartiere  di  quattro  ambienti,  ovvero 
Casa  composta  di  sei  vani.  Qual  sia  il 
significato  rispettivo  di  Ambiente  e  Vano, 
vedi  il  vocabolario.  Altrove  le  Stanze  e 
le  Camere  sono  Membri;  e  però  varii 
sono  gli  equivoci,  non  sempre  decenti. 
Possibile  che  non  si  debban  chiamare  le 
cose  col  vero  loro  nome  naturale? 

§  I.  Usasi  oggi  a  tutto  [\ai,slo  Ambiente 
per  Attinenza,  Affetti,  Relazioni  di  pa- 
rentela o  di  Amicizia,  e  per  Condizioni 
di  lenipu  e  di  Ungo,  ma  non  è  appro- 
valo né  a[)provabile  uso.  Come  p.  es.  : 
L'ambiente  della  famiglia  é  un  freno 
alla  gioventii  -  Igino  nacque  e  crebbe 
in  un  ambii'ìite  viziato  ;  e  però  fa  un 
tristo,  rellanieale  Gli  affetti,  le  relazioni  di 


famiglia  sono  un  freno  alla  gioventù- Le 
condizioni  del  tempo,  di  luogo  e  di  ami- 
cizia viziarono  il  povero  Igino. 

§  II.  E  peggio  ancora  usa  Ambiente 
per  Passione,  Amor  di  parte,  perocché 
spesso  si  è  letto  o  sentito:  Avuto  riguarda 
all' ambiente  cui  si  fece  appello,  cioè,  alla 
passion  politica.  -  Montato  l'ambiente  su, 
questo  tòno,  doveva  seguire  quel  fatto; 
dove  Apprestate  tali  cagioni  o  tali  argo- 
menti ec,  sarebbe  stato  il  regolar  suo  modo. 

AMBIZIONARE.  Non  può  usarsi  per 
Ambire,  che  sarebbe  un  verbo  formata 
da  un  verbale.  Quindi  non  va:  Io  non 
ambiziono  di  parere  più,  di  quel  che 
sono;  ma  io  non  ambisco  di  essere  te- 
nuto da  pili  di  quel  che  sono.  Par  impos- 
sibile, ma  pur  c'è  in  Italia  chi  lo  dice  e 
io  scrive  I 

AMBULANZA.  Per  Ospedale  ambulante 
o  mobile  vedi  Ambulatorio. 

AMBULATÒRIO.  Sopra  questa  voce, 
con  la  quale  ora  si  addimanda  quel  Luoga 
dove  uno  o  più  medici  o  chirurghi  danna 
consultazioni,  un  egregio  letterato  e  ma- 
gistrato piacevoleggiò  così  (Il  Telegrafo, 
Livorno,  16  dicembre  1886,  N.  3i5): 

Ugo.  Senti,  Gigi.  Un  giornale  annunzia 
che  fra  pochi  giorni  alcuni  medici  apri- 
ranno un  ambulatorio  gratuito  per  arabo 
i  sessi  presso  l'ospedale  di  S.  Spirito. 
Dice  pure  che  l'on.  B.  appoggia  il  detto 
ambulatorio  ;  e  che  le  visite  speciali  alle 
donne  saranno  fatte  dalla  dottoressa 
Maria  V.  F.  Finora  io  aveva  sentita 
chiamare  gabinetti  medici  o  chirurgici  i 
luoghi,  in  cui  gli  esercenti  l'arte  salutare 
fanno  cure  e  danno  consigli  ai  malati 
che  vogliono  andare  a  cercarli.  Quel 
nome  era  un'importazione  dalle  Gallia 
fatta  per  contrabbando;  però  un  voca- 
bolarista, contro  il  parere  dei  più  rigidi 
censori,  dichiarò  che  si  poteva  lasciar 
passare.  Ma  ora  che  bisogno  c'era  di 
mutale  quel  nome  per  sostituirvi  quella 
di  ambulatorio?  E  per  qual  ragione  si 
giustifica  il  cambiamento? 

Gigi,  (sorridendo)  Per  me  la  cosa  è 
chiara.  Il  verbo  latino  ambulare  significa 
camminare,  e  ambulatorio,  stando  ai  di- 
zionarii,  vuol  dire  luogo  da  passeggiare, 
quando  è  sostantivo,  e  mutabile  quando 
è  aggettivo,  come  nella  famosa  sentenza 
del  Digesto  (te  ne  ricordi?)  Voluntas 
hoìninis  ambulatoria  est  uscirne  ad  mortem, 
che  in  buon  volgare  signilica:  l'uomo  è 
padrone  di  far  quante  corbidlerie  gli 
piace  finché  mangia,  beve,  dormo  e  vesto 
panni.  EbboiKr:  io  credo  che  la  cura  arn- 
bul.itoria  debba  consistere  noi  far  passeg- 
giare gli  ammalali. 
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Ugo.  e  che  bisogno  ci  sarebbe  di 
andare  per  questo  allo  spedale  di  S.  Spi- 
rito? Evidentemente  sarebbe  preferibile 
andar  su  e  giù  per  il  Corso,  dando  magari 
una  capatina  su  al  Pincio.  Già;  tu  devi 
fare,  al  solitO;,  la  burletta. 

Gigi.  Che  burletta  d'Egitto?  Tu  devi 
riflettere  che  la  presente  generazione  si 
studia  sempre  di  fare  economia  nelle  pa- 
role, e  che,  se  può  manifestare  un'idea 
con  un  solo  vocabolo,  per  quanto  sia 
mal  conialo,  o  di  barbara  provenienza, 
se  ne  serve  senza  tanti  scrupoli.  Anzi, 
va  ancora  più  là:  smozzica  le  parole 
lunghe,  dicendo  verifica  invece  di  verifi- 
cazione, notifica  invece  di  notificazione, 
varo  in  luogo  di  varamento,  ec.  Oltre 
a  ciò  fa  delle  contrazioni  arditissime  e, 
manda  al  diavolo  perfino  gli  articoli, 
come  quando  i  nostri  negozianti  dicono 
€  scrivono  di  spedirsi  tante  sacca  grano. 

Ugo.  Dove  vai?  Le  scn  cipolle!  Che 
cos'ha  che  fare  tutto  ciò  coW ambulatorio? 
0  che  non  potrebbe  dirsi  davvero  con 
una  parolina  corta  corta? 

Gigi.  Ci  ha  che  fare  benissimo.  In- 
vece di  dire  «  Luogo  nel  quale  i  malati 
si  curano  facendoli  passeggiare,  »  è  più 
liscia  il  dire  ambulatorio. 

Ugo.  Ma  no:  tu  canzoni. 

Gigi.  Vediamo  dunque  di  trovare 
un'altra  spiegazione^  che  possa  andarti  più 
a  genio.  Poiché  secondo  T  annunzio  del 
giornale,  quei  medici  e  quella  medichessa 
dicono,  che  V  ambulatorio  sarà  aperto  sol- 
tanto nei  giorni  di  martedì  e  sabato,  dal 
mezzodì  al  tocco,  ciò  significherà  che 
hanno  voluto  alludere  alla  intermittezza 
delle  loro  cure,  per  il  bisogno  che  hanno 
di  stare  un  po'  qua  e  un  po'  là,  e  d'es- 
sere, come  direbbe  uno  spagnolo,  ambu- 
lativi. Se  avessero  dichiarato  d'aprire  un 
Gabinetto  di  medici  ambulanti,  questa 
locuzione  sarebbe  stata  lesiva  della  loro 
dignità  professorale,  considerato  che  ci 
sono  in  questo  benedettissimo  mondo  certi 
altri  sedicenti  cultori  dell'arte  s  ilutare,  i 
quali  ambulano  molto  da  una  fiera  al- 
l'altra, e  soprattutto  ciarlano  senza  fine. 
Era  dunque  opportuno  evitare  una  spiace- 
vole confusione.  Del  resto,  la  parola  ambu- 
latorio è  in  verità  quasi  sesquipedale;  ma 
intanto  empie  la  bocca,  ed  ha  qualche 
cosa  di  solenne,  di  magistrale;  sicché  po- 
trebbe dirsi  ben  trovata,  se  non  ci  fosse 
di  mezzo  quell'altra  licenza  di  sostantivare 
un  aggettivo,  che  per  altro  non  é  un  pec- 
cato mortalissimo,  dopo  l'esempio  che  ci 
dettero  gli  architetti,  chiamando  cosi  i 
portici  e  perfino  le  navate  delle  catte- 
drali. 

Ugo.  Questa  spiegazione  sarebbe  più 
accettabile  della  prima,  la  quale  farebbe 
supporre   nei  signori  ambulanti  il  dono 
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dei  miracoli.  E  di  fatti,  se  andasse  da  loro 
un  paralitico...  mi  spiego? 

Gigi.  0  che  diresti  se  io  cercassi  l'eti- 
mologia di  ambulatorio  nella  necessità,  in 
cui  debbono  essere  i  bisognosi  di  cura 
gratuita  d'andarvi  a  piedi,  mancando  di 
quattrini  per  far  visi  trasportare  in  car- 
rozza? 

Ugo.  Metto  anche  questa  fra  le  spiega- 
zioni umoristiche. 

Gigi.  Lasciamo  dunque  da  parte  ogni 
scherzo;  ed  eccoti  la  spiegazione  che  credo 
vera,  schietta,  genuina,  legittima. 

Ugo.  Sentiamola! 

Gigi.  Tu  sai  che  i  francesi  chiamano 
Amhulance  ed  anche  Hópital  ambulant 
quello  spedalino  abbozzato  in  fretta  e  alla 
meglio;  che  è  provvisorio  e  facilmente 
trasferibile  di  luogo  in  luogo,  e  vien  messo 
su  presso  un  esercito  per  accogliervi  e 
curarvi  li  per  li  i  feriti  ed  i  malati.  Ora, 
io  penso*  che  da  quelle  denominazioni 
galliche  i  nostri  Esculapi  devono  aver 
tratto,  per  imitazione,  il  suddetto  e  non 
sullodato  Ambulatorio.  Ti  va? 

Ugo.  Sì:  credo  che  tu  ci  abbia  proprio 
azzeccato.  Ad  ogni  modo,  appena  incon- 
tro l'on.  B.,  che  fa  da  apipoggio  agli  egregi 
ambulanti,  voglio  avere  da  lui  la  spiega- 
zione, che  il  prof.  Conticini,  di  casentineso 
memoria,  avrebbe  chiamata  autentica. 

Gigi.  Fa  pure  ;  ma  cerca  di  spiegarti 
bene,  perché  egli  ora  è  tutto  infervorato 
per  un  altro  ambulatorio  molto  classico, 
e  soprattutto  archeologico:  vo'  dire  per  la 
passeggiata  fra  le  rovine,  e  potrebbe  fa- 
cilmente cascare  in  un  qui  prò  quo. 

Ugo.  Gua'l  Ecco  il  sor  Pietro.  Buon 
giorno.  Ci  levi  una  curiosità.  È  ben  detto 
Ambulatorio  medico  per  Gabinetto  medico? 
Pietro.  É  detto  malissimo  in  tutti  e  due 
i  modi.  Meno  male  se  si  dicesse  Consul' 
torio,  sostantivando  un  aggettivo  regi- 
strato dal  vocabolario;  ma  non  e' è* biso- 
gno d'almanaccar  tanto,  perchè  il  voca- 
bolo Infermeria  può  servire  benissimo 
all'uopo,  e  possiamo  lasciare  ai  francesi 
il  loro  cabinet  e  la  loro  aìubulance. 

Ugo.  Bravo  sor  Pietro!  Poche  parole 
e  buone.  Porto  subito  il  suo  responso  al 
giornale  che  usa  Ambulatorio,  perchè  gli 
serva  di  regola. 

Pietro.  Caro  mio,  farete  un  buco  nel- 
l'a^qua. 

Ugo.  Perchè? 

Pietro.  To',  non  sapete  che  quello  è  il 
giornale  delle  interviste? 

Dunque  Consultorio,  secondo  lo  scrit- 
tore di  questo  grazioso  dialoghino,  sa- 
rebbe la  voce  propria  e  no.Urale  da 
usare.  A  me  però  mi  pare  che  da  Con* 
saltare,  e  Consultazione  si  farebbe  me- 
glio Consultatorio  come  Osservatorio,  Ri- 
positoriOj  Dispensatorio,  e  simili.  Alla  fine 
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credo  bene  elio  tutti  intenderebbero  che  sia 
un  Consultorio  medico,  o  un  Consultato- 
rio  chirurgico.  Sìo:  nò  l'uno  né  T altro, 
come  dice  il  contadino.  Ora  poi  hanno  messo 
su  unnomone!...  un  nomone!...  Poliam- 
bulanza. Vedila  al  suo  posto. 

AMICO.  Intorno  al  modo  improprio  di 
questa  voce  quel  bravo  uomo,  e  valente 
lilologo,  che  fu  il  Parenti  (Cat.  di  sprop., 
II.  l)"notò  che  i  Francesi  ne  hanno  trop- 
po esteso  il  significalo.  Essi  si  dicono 
Amici  dell'  antichità,  della  Musica,  della 
Sapienza,  della  Virtii,  della  Libertà,  ec, 
dove  noi  ci  riputeremo  a  grand'  onore 
di  essere  gli  Affezionati,  i  Partigiani, 
ì  Seguaci,  gli  Studiosi,  gli  Amatori,  i 
Dilettanti,  ec.  Si  faccia  capitale  di  que- 
sta giusta  osservazione;  ma  si  intenda 
questo  consiglio  con  discretezza.  Sono  no- 
tissimi VAmicus  Plato  ec.  e  il  Dantesco 
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E  s'io  del  vero  son  timido  amico; 

ma  la  discrezione  vuol  essere  osservata 
specialmente  ne'  traslati. 

AMMANCO.  Per  Scemamento,  Mancan- 
za, Disavanzo,  ^eres.:  Quest'anno  la  cas- 
sa del  Comune  avrà  un  ammanco  di  15U0 
scudi,  è  voce  barbara  da  fuggirsi  dai 
ragionieri  e  da'  non  ragionieri. 

AMMÈNDA.  Quel  dotto  filologo  che  fu 
Niccolò  Tommaseo  ci  dice:  ,<  Ammenda, 
detto  di  pena  imposta  dalla  giustizia,  più 
italianamente  Multa...  »  Difatti  nel  Co- 
dice penale  Toscano  la  pena  pecuniaria 
si  dice  cosi,  perchè  V Ammenda  è  l'espia- 
zione della  colpa.  Ma  i  nostri  legislatori 
non  la  intendono  così,  e  forse  nel  Codice 
penale  Italiano  vedremo  questo  ed  altri 
simili  errori  riprodotti. 

AMMESSlBILE.  Dicono  certuni  sentendo, 
per  es.,  raccontare  qualche  grossa  fan- 
donia: Oh,  poi  questa  non  è  ammessibile ; 
o  vero  al  racconto  di  qualche  sopruso,  o 
di  altro  gran  latto  di  prepotenza  escla- 
mano :  Ma  questo  non  è  ammessibile  con 
le  libere  istituzioni.  E'  dicon  male,  che 
c'è  un  baratto  di  .'•ignilicati;  anzi,  diciam 
meglio,  è  un  gallicismo  bello  e  buono. 
Sicché  nel  primo  esempio  va  messo  CVe- 
dibile,  e  nel  secondo  Tollerabile,  Com- 
portabile, Possibile. 

AMMORTIMENTO  dicono  negli  Uffizi i 
pubblici,  nel  Parlamento,  e  non  sappiam 
•dove  ancora,  scambio  della  lunga  e  gallica 
voce  Ammortizzazione,  e  dolio  italiane 
Riscatto,  Estinzione,  Pagamento,  Libera- 
tazione  di  un  debito,  di  un  onere,  come: 
''ammortimento  delle  obbligazioni  si  fa- 
'fà  fra  5  anni  -  Finora  non  é  cominciato 


l'ammortimento  delle  azioni  della  Strada 
ferrata.  Metti  invece  una  di  quest'altre 
voci,  e  vedrai  che  il  discorso  torna  me- 
glio. Vedi  Ammortizzare. 

AMMORTIZZARE.  Stando  alla  lettera, 
non  vorrebbe  dir  altro  questo  vocabolo 
gallico,  che  Ridurre  allo  stato  di  morto; 
e  di  fatto  nel  linguaggio  degli  Uffìzii 
delle  Finanze  s'intende  Riscattare,  Estin- 
guere, Pagare  un  debito  o  altro  onere 
dello  Stato,  v.  g.  Con  le  obbligazioni  del- 
l'appalto de'  tabacchi  si  ammortizzeranno 
dieci  milioni  di  debito  pubblico  -  Con 
quesi'  entrata  si  ammortizzerà  la  somma 
di  UH  milione  di  vaglia  del  Tesoro. 
Sostituisci  una  delle  voci  notate  di  so- 
pra, e  dirai  bene  e  meglio  perchè  si  to- 
glie la  metafora  troppo  sforzata. 

AMMORTIZZAZIONE,  vedi  Ammortiz- 
zare e  Ammortlmento. 

ANALFABETISMO.  È  il  contrario  di 
Alfabetismo  cioè  la  Ignoranza  popolare, 
o  meglio  del  volgo.  Se  Alfabetismo  è  di 
cattivo  conio,  Ugnrsirsi  Analfabetismo  che 
altro  non  significa  se  non  la  non  cono- 
scenza dell'alfabeto,  ma  questo,  anche 
sapendosi,  non  costituisce  mica  la  persona 
istruita. 

ANÀLISI.  Dicono:  In  ultima  analisi,  o 
volere  o  volare,  cosi  ha  da  essere  -  Venne 
Errico;  si  trattò  a  lungo  del  mutuo:  ma 
in  ultima  analisi  non  si  conchiuse.  Così 
usano  oggi  la  voce  Analisi,  che  vale  Di- 
visione, Esame,  Spartizione,  per  insomma 
In  fine.  In  ultimo.  Finalmente,  ec.  Ergo? 
Cave. 

ANALOGIA.  É  la  relazione  di  somiglian- 
za che  han  tra  sé  alcune  cose  per  altri 
rispetti  fra  loro  diverse.  Cosi  sta  bene  di- 
cendosi V.  g.  Questo  dramma  ha  analogia  a 
quello  del  Ferrari;  ma,  impropriamente  si 
usa  per  Conformità,  Corrispondenza, 
come  giornalmente  fanno  i  pubblici  Uf- 
ficiali, ponendo,  per  es..  Tra  V  ordine  dato 
da  questo  Uffìzio  e  la  risposta  di  Lei  non  v'è 
analogia-  L'analogia  delle  parli  di  un'o- 
pera -  Fra  questo  atto  e  il  precedente 
vi  è  poca  analogia, 

ANALOGO.  Parola  di  cui  si  fa  scia- 
lacquo oggidì,  come:  Vi  mando  l'istan- 
za con  gli  a»a/o^/ii  a^f/j,  dove  basterebbe 
dire  con  gli  atti,  o  co'  suoi  alti.  -  Gli  scrissi 
una  lettera  analoga  alla  proixista,  che 
sarebbe  equivalente  a  Conforme,  perchè 
non  si  tratta  di  analogia  fra  duo  cose, 
ma  di  cose  relative. 

ANDAMENTO.  Avrai  certo  sentito  dire 
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V.  g.:  Che  volete?  a  questi  lumi  di  luna 
l'andamento  degli  affari  va  con  male!  Un 
Procuratore  ripeterà,  Dio  sa  quante  volte, 
al  cliente:  Rassicuratevi:  l'andamento 
del  processo  non  è  grave.  Questo  tra- 
slato è  un  po'  ardito,  perchè  né  gli  affari, 
ne  il  processo  si  muovono  ;  può  ben  so- 
stituirsi con  Procedere  e  Procedimento;  La 
trattazione. 

ANDARE.  Si  arieggia  al  modo  francese 
quando  si  dice:  Vado  a  dirveloj  invece 
di  Ora  ve  lo  dicOj  Sto  per  dirvelo;  Vad* 
a  farlo,  invece  di  Ora  lo  faccio,  o  Lo 
farò  subito.  Dunque  è  errato  il  dire:  La 
predica  va  a  cominciare,  scambio  di  Sta 
per  cominciare.  Comincia  or  ora. 

1 1.  Andare  incontro  invece  di  Esporsi 
al  rischio,  al  pericolo,  ovvero  Rischiare, 
Procurarsi;  come  x.g.Bada  che  con  co- 
deste tue  scapataggini  andrai  incontro  a 
gravi  dispiaceri.  -  Si  sa  che  chi  ruba 
va  incontro  ad  un  processo. 

§  II.  E  usano  anche  Andare  incontro 
per  Opporsi,  Porre  ostacdi,  come  v.  g.: 
//  padre  va  incentro  al  matrimonio  della 
figliuola  e  fa  male.  L'andare  incontro 
al  progresso  civile  è  proprio  da  mattù. 

%  III.  Ne'  giornali  spesso  si  legge  :  Nel 
momento  d'andare  in  macchina,  abbiamo 
saputo  che,  ec.  Ma,  di  grazia,  chi  va  entro 
la  macchina,  il  giornalista,  il  foglio,  o  chi? 
Per  discrezione  si  dee  intendere  Nel  mo- 
mento di  stampare  il  giornale.  0  allora 
perchè  non  scrivere  così,  che  tutti  inten- 
derebbero a  prima  giunta? 

ANEMIA.  Questa  voce  greca,  che  vale 
€  senza  sangue  »  dal  linguaggio  medico, 
ora  r  han  trasportato  al  letterario  ;  sicché 
l'anemia  delle  lettere,  V anemia  della  poli- 
tica ec.  sovente  fa  capolino,  invece  di  Fiac- 
chezza; Infiacchimento,  Indebolimento, 
Snervatezza,  o  come  usò  il  Foscolo,  evira- 
ta. Cosi,  La  fiacchezza  della  politica  è 
un  indizio  di  decadenza  civile  -  La  sner- 
vatezza delle  lettere  è  il  segno  certo  della 
morale  decadenza.  Il  popolo  Tlia  il  suo 
vocabolo  proprio,  che  è  Fiaccona, 

ANEMICO.  Scrittore,  Musicista  anemico, 
è  locuzione  divenuta  comunissima  in  cam- 
bio del  proprio  Snervato,  Fiacco,  ec. 
Vedi  Anemia. 

ANFITRIONE.  Spesso  si  dà  il  nome  di 
Anfitrione  a  colui  che  invita  altri  a 
pranzare  con  sé:  onde  dicesi,  per  es.:  Il 
marchese  B.  è  uno  de'  primi  Anfitrioni. 
—  Il  nostro  Anfitrione,  finito  di  pran- 
zare, ci  aveva  preparato  molti  e  svariati 
divertimenti.  Tal  voce,  in  questo  senso,  è 
stata  presa  dati'  uso,  anzi  dico  meglio, 
dal  gergo  deWalta  società  francese;    ed 


—  30  —  AN 

è  derivato,  come  registra  il   Littrè,  dalla 
ommedia  del  Molière,  Amphytrion,  III,  5, 
dove  uno  fra  gl'interlocutori  dice: 

Le  vérìtable  Amphytrion 

Est  l 'Amphytrion  où  l'on  dine. 

Da  questo  bisticcio  1  francesi  comincia- 
rono a  dire  per  antonomasia  Anfitrione 
colui  che  invita  altri  a  pranzo;  e  noi  da 
loro,  secondo  il  solito,  abbiamo  preso, 
come  ho  detto  di  sopra,  questa  voce  di 
gergo,  alla  quale  però  possiamo  sostituire 
le  nostre  maniere  di  dire  e  le  nostre  voci. 
Così  per  es.:  Oggi  sono  a  pranzo  dal  mar- 
chese di  Bibona.  -  Il  conte  Bertolino 
spesso  e  volentieri  dà  de'  pranzi  lucul' 
liani  agli  amici.  -  Oggi  sarò  ospite  di 
alquanti  amici,  o  vero.  Domani  avrò  a 
tavola  0  a  desinare,  o  a  praìizo  parecchi 
signori.  Non  son  questi  tutti  be'  modi  da 
lasciare  a'  Francesi  Anfitrione,  Alcmena, 
Giove,  Sosia,  Birria,  Geta  e  che  so  io,  e 
noi  servirci  della  roba  nostra? 

ANGOLOSO.  Lettore,  poni  mente  a  que- 
sto pezzo  di  dialogo  e  fanne  tuo  prò,  se 
ti  torna. 


€  No,  non  vo'  più  aver  che  fare  con 
te.  Ognun  per  sé,  e  Dio  per  tutti. 

€  0  perché? 

«  Perchè  non  ti  si  può  dire  mezza  pa- 
rola, che  subito  monti  in  furia. 

«  Sicuro,  va;  quando  sento  stiantarle 
così  badiali,  mi  viene  il  moscerino  al  naso. 

€  Nòe;  non  è  per  codesto:  gli  è  che  tu 
sei  angoloso:  ecco. 

€  Come  ha'  tu  detto  ? 

«  Quando  ho  detto  una  cosa,  nenia 
ripeto:  non  sono  mica  l'orologio  io. 

«  Angoloso!  Ah,  ahi 

«  0  che  c'è  da  ridere?  Forse  che  non 
è  ben  detto? 

«  (Guardandosi  per  la  persona).  Tu  lo 
dici,  e  sarà:  ma  io,  gua',  mi  veggo  diritto 
come  un  fuso. 

t  Sie;  mettila  in  hmlena..  Angoloso, 
vale  Scontroso;  che  non  si  sa  da  qual 
parte  prenderti;  sei,  come  si  dice  comu- 
nemente, un  Rospo  o  come  lo  Spinoso,  che 
punge  da  ogni  parte.  Ha'  inteso  ora? 

«  Senti,  per  miol  Che  l'ha' inventata 
tu  codesta  parola? 

<  Si  dice. 

€  Per  dire,  se  ne  dicono  tante  delle 
buaggini. 

«  E  registrata  anche  ne'  vocabolarii 
recenti. 

«  E  ne  ho  tanto  piacere;  ma  è  confor- 
me alla  ragione,  all'uso,  all'autorità? 

«  Guardate,  quante  ne  va  cercando  1 E 
una  metafora. 

«  Anzi  accia  e  bene.  Per  altro  tu  non 
vuoi  che  io  sia  Angoloso:  bene  ;  sarò  sfe-* 
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rico,  romboiilale,  quello    che    tu   vorrai. 
Che  se'  contento? 

€  Sei  un  gran  bel  matto  1 
€  Qua  la  mano,  e  amici  più  di  prima.  » 
§  Badate  bene  che  ora  ci  abbiamo 
anche  «  Igiudizii  angolosi  della  gramma- 
tica, de'  critici  e  simili.  »  Mi  domanderete  : 
0  che  roba  la  è?  —  Uhm;  e  chi  lo  sai 
forse  si  volea  dire  :  i  giudizii  severi,  ri- 
gorosi, e  che  so  io.  Oggi  certa  gente 
cerca  i  bei  paroloni  per  parere  gran 
baccalari. 

ANIMADVERSIONE  o  meglio,  ANI- 
MAVVERSIONE,  significa  Riprensione, 
Correzione  fatta  con  modi  e  parole  gravi, 
e  anche  Osservazione,  Considerazione  ma 
non  Mal  animo.  Avversione,  Odio,  Ran- 
core; onde  erran  coloro  quando  dicono, 
per  es.:  Certi  letterati  ciarlatani  mostrano 
animadver sione  a  chi  non  è  de'  loro  — 
Si  sa  che  iparrucconi  hanno  sempre  ani- 
madversione  ai  giovani  che  dan  prova  di 
buoni  studii;  qui  va  mal  animo,  odio,  ec. 
Torna  però  bene  il  dire  :  Molli  ss.  Padri 
scrissero  delle  animav  ver  sioni  contro  gli 
eretici  -  La  predica  di  stammatina  è 
stata  una  continua  animavversione  de' 
costumi  di  oggidì,  perchè  la  è  usata  nel 
senso  di  Riprensione  ec.  Va  notato  che 
questa  voce  non  è  dell'uso  parlato  conw- 
ne,  ma  piuttosto  dell'uso  scritto. 

ANNETTERE.  Notò  T Ugolini  che  «  per 
Inchiudere,  Includere,  Chiudere;  (e  si 
unisca  pure  Unire,  Alligare)  p.  es.:  Dentro 
la  presente  vi  annetto  i  fogli  che  mi  a- 
vete  richiesti;  i  Vocabolarii  non  lo  regi- 
strano. »  E  giustamente,  perchè  è  un 
latinismo  (adneltere)  venutoci^  come  so- 
leva dire  il  Tommaseo,  su  barca  francese 
(^nnexer). 

ANNICHILIRE.  Bada  alla  voce  Nihil, 
Niente,  Nulla,  radicale  di  questo  verbo, 
e  poi  sappici  dire  se  torna  bene  invece 
di  Allibire,  Cagliare,  Rimaner  confuso, 
svergognato.  Restar  mortificato.  Es.  :  Gigi 
faceva  il  gradasso;  ma  quando  Antonio 
sciolse  Giordano,  e  gli  disse  il  fatto  suo, 
annichili  -  Alla  intemerata  del  Direttore 
il  segretario  restò  annichililo.  Puoi  anche, 
invece  delle  voci  qua  su  notate,  dir  Piccino 
piccino,  come  v.  g.  Alla  partaccia  del 
Direttore,  il  segretario  divenne  piccin  pic- 
cino, perchè  ap|)unto  chi  è  morlilicalo 
cerca  di  rannicchiarsi. 

ANNUNZIARE.  Si  abusa  di  questo  ver- 
bo (Quando  si  dice,  v.  g.  Annunziate  ai 
Ministro  che  vorrei  parlargli  -  È  stata 
annunziata  una  combriccola  di  malfattori 
-  L'arrivo  del  vapore  è  stato  annunziato 
alle  4  di  sera,  e  simili,  dove  sarebbero  da 


usare  i  verbi  Far  noto.  Sapere,  Far  sa- 
pere. Dire,  Avvisare,  Dar  avviso.  Aversi 
notizia.  Sapersi,  ec.  Il  perchè  è  questo 
qui:  Annunziare  ha  il  significato  di  far 
noto  un  qualche  grave,  importante  fatto, 
ma  non  uno  ordinario,  come  è  quello  che 
denotano  i  verbi  qua  su  notati. 

§  E  né  meno  Annunziare  torna  bene 
usato  intransitivo,  come  p.  e.;  Di  buon'o- 
ra il  Galilei  si  annunziò  per  un  ingegno 
sovrano,  ovvero  Le  malattie  gravi  si  an- 
nunziano prima  con  un  certo  malessere. 
Nel  primo  esempio  sta  bene  Dare  a  dive- 
dére. Dare  indizio  e  simili,  e  nel  secondo  : 
Essere  preceduto. 

ANORMALE.  Questo  aggettivo  ha  ori- 
gine recente;  formato  dalla  voce  Normale, 
pjremessovi  Va  greca  privativa  o  nega- 
tiva, cioè  non  secondo,  non  conforme 
alla  norma;  e  però  Anormale,  anzi- 
ché dal  latino  abnormis,  che  sarebbe 
Enorme,  a  noi  ci  viene  dal  francese  Anor- 
mal.  Io  credo  che  ci  potrebbe  bastare 
Irregolare,  come  comunissimamente  basta 
a  coloro,  i  quali  non  barattano  gli  occhi 
per  la  coda,  come  fece  la  talpa  con  la 
bòtta:  e  invece  di: //  presente  stato  anor- 
male di  cose  non  può  durare,  dire  slato  ir- 
regolare. E'  sarebbe  peggio  poi  se  Anor- 
male si  usasse  negli  stessi  significati  di 
Normale  ma  negativamente,  come  v.  g.: 
Ha  da  piii  tempo  una  salute  anormale. 
-  Questo  è  un  fatto  anormale,  ec,  dove 
la  negativa,  per  ferma  regola  della  nostra 
grammatica,  dèe  essere  anteposta  al  verbo, 
salvo  alcuni  speciali  casi,  e  poi  la  Sa/ufe 
è  Non  buona.  Cattiva,  Guasta,  Male  an- 
data; ed  il  Fatto  è  straordinario.  Fuori 
del  solito.  Non  solito,  ec. 

ANTAGONISMO.  11  Tommaseo  notò  eh© 
questa  voce  è  un  grecismo,  ma  che  viene 
a  noi  come  un  francesismo;  imperocché 
essa  significa  opera  umana  e  non  lieve, 
sicché  è  impropria  la  locuzione.  L'an- 
tagonismo delle  idee,  delle  forze,  e  peg- 
gio de'  gusti  ;  piuttosto,  il  Contrasto  delle 
idee,  delle  forze,  e  la  Varietà  de'  gu- 
sti. Dicesi  nel  consiglio  de'  ministri  ci  è  an- 
tagonismo tra  loro  ;  bene  si  direbbe  /  Con- 
siglieri sono  di  disforme  parere;  Sono 
fra  sé  in  contrasto  :  Sono  divisi,  ec, 
che  non  sono  forse  buoni  questi   modi? 

ANTAGONISTA.  Leggi  qua  su  Anta- 
gonismo, e  poi  sappici  dire,  o  lettore, 
se  non  sia  molto  meglio,  invece  di  An- 
tagonista, usare,  secondo  i  casi,  le  voci 
Avversario,  Combattente,  Emulo,  Rivale. 
Cosi:  Que'  due  giovinetti  sono  antago-> 
nisti  per  via  dello  studio:  qua  torna 
Emulo  -  Piero  e  Carlo  sono  antago- 
nisti  i:i  amore;  oibò  1  Rivali  -  Il    (j/tf- 
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rardini  fu  antagonista  della  Crusca  ;  no 
signore.  Avversario,  e  così  via  via. 

ANTEATTO.  In  luogo  di  Atti  antece- 
denti come  :  Mi  riporto  agli  anteatti. 
«  Il  Bernardoni  notò  questa  voce  fra  quelle 
di  cui  non  si  potrebbe  far  di  meno  :  a 
me  sembra  di  pessima  lega,  di  cattivo 
suono,  e  non  necessaria.  Il  Vocabolario 
nota  Antefatto,  per  Fatto,  Accaduto  in- 
nanzi. Potrebbe  invece  dirsi  :  Mi  rapporto. 
Mi  rimetlo  agli  antecedenti,  sottinten- 
dendo atti.  T>  Così  VUgolini,  e  notò  bene. 

_  ANTICIPARE.  Spesso  spesso  i  roman- 
zieri, i  novellieri,  interrompono  il  loro 
racconto,  dicendo  :  Ma  non  anticipiamo 
su  gli  avvenimenti  o  sui  fatti,  e  dicon 
male,  perchè  nulla  prima  danno  o  fanno, 
ma  invece,  per  non  fare  confusione,  e 
per  procedere  ordinatamente,  sospendono 
il  discorso  per  indi  riprenderlo.  Dunque 
sarebbe  regolare  che  usassero  Non  pre- 
corriamo a'  fatti,  agli  eventi,  ec;  ma 
da  que'  signori  e'  c'è  poco  da  sperare. 

ANTl'ciPO.  È  un  mozzicone  di  Anti- 
cipazione, come:  Feci  al  calzolaio  un  anti- 
cipo di  lo  lire  pel  prezzo  degli  stivali, 
e  non  l'ho  più  visto.  Siffatti  mozziconi 
vanno  a  fagiolo  a'  parlatori  e  scrittori 
di  oggidì;  ma  se  uno  senza  una  gamba 
non  può  camminare,  tanto  meno  uno  di 
cotesti  mozziconi,  può  andare,  o  pur  se 
va,  va  sulle  grucce. 

APATA.  Giustamente  l'Ugolini  disse 
che  «  per  Apatista,  è  un  grosso  strafal- 
cione »  :  perchè  questa  è  buona  voce  greca 
formata  da  a  privativa  e  pathos,  Apatej a, 
non  affetto,  vale  a  dire  Spassionato,  Indiffe- 
rente. Il  Salvini,  Disc.  2,  23G  scrisse  :  «  Poi- 
ché tanto  è  a  dire  in  nostro  buon  linguag- 
gio apatista,  quanto  uomo  spropriato  di 
passione,  vóto  di  affetti.  Il  nome  di  Apa- 
tista prima  prese  per  sé  Benedetto  Fio- 
retti, valentissimo  letterato  del  secolo 
XVII,  e  poi  Agostino  Coltellini  lo    dette 

§er  titolo  ad   una   rinomata   Accademia 
i  Firenze. 


APATICO.  L'Ugolini  scomunica  que- 
sta voce,  perchè  «  non  trovasi  nel  regi- 
stro dell'Accademia  »  Bella  ragione  1  Sco- 
munichiamolo pure,  perchè  è  V apathique 
francese,  e  se  non  vogliamo  servirci  di 
Indifferente,  di  Spassionato,  usiamo  in- 
vece la  voce  regolare  Apatistico,  e  an- 
che Apatista  agg.  Il  Fioretti  (Prog.  Ili, 
27):  «  La  ragione  e  la  magnanimità  non 
vi  presti  il  consenso  e  la  perseveranza, 
della  qual  fìlosoha  apatistica.  Celio,  ec.  » 

APIS.  In  parecchi  Uflìzii,  specialmente 


di  Roma,  si  dice  Apis  invece  di   Lapis, 
Matita.  Dunque  corrige. 

APOSTROFARE.  Sissignori,  vale  Ri- 
volgersi direttamente  a  persona  o  cosa 
di  cui  si  parla,  ed  un  esemplo,  senza  men- 
tovare il  Ciceroniano  Quousque  tandem, 
Tabbiamo  nel  Gingillino,  là  dove  il 

Frate  Professore 
Gran  sciupateste  d'Università, 

dopo  aver  lodato  ed  encomiato  il  dottor 
Gingillino, 

Calandosi  a  concluder  fìnalmenta 
Di  dotta  carità  tutto  rovente  ; 

comincia  «  l'apostrofe  barocca  :  » 

Vattene,  figlio  del  bel  numer'uno;  ec. 

Ma  badiamo  che  ad  Apostrofare  non 
si  dee  mica  dare  il  senso  del  Rivolgersi 
sdegnata,  o  irato.  Redarguire,  Sgridare, 
e  peggio  ancora  per  Fare  un'invettiva; 
Fare  una  partaccia,  o  partacciona  o  par- 
taccina  ;  Fare  una  sgridata,  una  bella 
lavata  di  capo,  ed  altri  cento  simili  modi; 
che  allora  si  farebbe  una  confusione  ma- 
ledetta, e  parleremmo  alla  francese.  Dun- 
que, occhio  alla  penna  per  non  confon- 
dere gli  Ebrei  co'  Samaritani  :  ognuno 
per  sé  e  Dio  per  tutti,  dice  il  proverbio. 

APPARECCHIO.  Nelle  scienze  fisiche 
e  altre  simili  usa  Apparecchio  invece  di 
Congegno,  Macchina,  Ordigno,  Arnesi 
che  occorrono,  ed  è  V Appareil  francese  : 
voce  che  non  occorse  a'  nostri  Accade- 
mici del  Cimento,  né  a'  nostri  antichi 
scienziati.  Ma  quelli  eran  altri  tempi,  e 
però  il  comun  dettalo  soggiunge  :  altri 
uccelli,  altre  canzoni.  Per  es.  :  /  nuovi 
congegni  del  gasse  non  mi  sembrano  gr»n 
cosa  -  Quella  è  una  nuova  macchina 
elettrica,  non  si  direbbe  bene  ?  Occorre 
proprio  Monsù  Appareil  ? 

APPASSIONATO.  Quel  giovinetto  mo- 
stra di  essere  appassionato  allo  studio; 
improprietà  che  vuol  essere  corretta.  Non 
ch'ella  sia  errore;  ma  è  una  metafora 
troppo  esagerala.  La  si  muti  con  Avere 
amore  ardente,  vivo,  intenso  ;  Essere  a- 
mante,  perché  la  voce  Passione  ha  ben 
diverso  significato,  quello  di  Patire.  Puoi 
anche  dire:  Quel  giovane  è  assiduo,  inde- 
fesso allo  studio,  o  pure  Antonio  è  li 
sempre  accanito  a  studiare. 

APPELLARE  e  APPELLARSL  A  que- 
sto verbo,  oltre  ai  suoi  significati  pro- 
pri, gliene  vogliono  affibbiare  erronea-, 
mente  altri.  P.  es.:  3Ii  appello  a  Gigi 
che  la  cosa  sta  cosi  -  Questo  discorso 
appella  a  quello   che  facemmo   ier  sera. 
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Nel  primo  esempio  si  può  dir  bene  : 
Gigi  può  attestare  che  la  cosa  sta  così 
-  Questo  discorso  si  riferisce  o  si  ri- 
porta a  quello,  ec.  Ma  Dante  scrisse  : 

E  gli  altri  duo  che  il  canto  suso  appella, 

e  tu  vuoi  saperne  più  di  Dante?  —  Così 
un  ciucherello  rimbeccava  uno  che  Tavea 
avvertito  di  questo  modo  falso.  Ma  co- 
stui, ignorante  anch'egli  la  sua  parte, 
non  seppe  rispondere,  che  lì  appella,  \a\e 
Nomina,  Menziona,  ec.  Già  il  Ricciardi 
(Com.J  scrisse: 

Aras.   Parla,  come  ti  appelli? 

Par.  Del  parlar  parlerò  quanto  volete  ; 
Ma  in  quanto  all'appellarmi,   i'  non   l'in- 
tendo. 

Meglio  di  Appellarsi  al  pubblico,  o' 
posteri  è  il  dire  Rimettersi,  Riferirsi  al 
giudizio,  ec. 

APPÈLLO.  P.  e.:  La  sera  si  fa  l'ap- 
pello de"  soldati  -  Nell'Università,  pri- 
ma che  il  professore  cominci  la  lezione, 
si  fa  l'appello  degli  scolari.  Questa  voce 
cosi  usata  è  YAppel  francese.  Noi  ci  ab- 
biamo due  belle  voci  da  opporre,  e  sono 
Rassegna  e  Chiama,  e  questa  ancora  vive 
nelle  Università  toscane. 

I  I.  Appello  nominale  dicesi  nel  Par- 
lamento la  Chiama  o  Chiamata  dei  nomi 
de'  Deputati  o  Senatori,  Tun  dopo  l'al- 
tro in  ordine  alfabetico  per  votare.  La 
locuzione  è  di  uso  comune,  ma  non  è 
nostra  ;  è  V  Appel  nominai  dei  francesi. 

§  IL  Fare  Appello,  per  Domandare, 
Invocare  ajuto.  Cooperazione,  Soccorso, 
o  Ricorrere  al  ec.  né  pure  è  buona  ma- 
niera; V.  g.  Feci  appello  alla  sua  bontà  — 
Fo  appello  al  suo  cuore  -  Fecero  appello 
al  patriotiismo  dei  popolani.  Correggi 
secondo  la  nostra  proposta,  e  vedrai 
quanto  se  n'avvantaggia  il  discorso. 

§  III.  Rispondere  all'appello.  Spesso 
leggesi  su'  giornali:  La  gioventù  rispose 
sempre  all'ajìpello  della  patria  in  peri- 
colo —  Gli  animi  generosi  rispondono 
all'appello  della  carità.  Il  Tommaseo  la 
dice  «  metafora  soldatesca,  »  dacché  i 
soldati  chiamati  a  rassegna  o  mìVAppello 
se  sono  presenti,  rispondono;  e  vorrebbe 
che  gli  si  sostituisse  Corrispondere  co' 
fatti.  In  verità  a  noi  come  a  noi  non  ci 
quadra  gran  che  questo  scambio  :  e  poi- 
ché tutto  il  male  è  nella  parola  Appello, 
ci  pare  che  dicendo,  a  mo'  d'esempio: 
La  gioventù  rispose  sempre  alla  voce,  o  al 
grido  della  patria  in  pericolo  -  Gli  animi 
generosi  rispondono  alla  voce  della  carità, 
tutto   andrebbe  diritto  come   una  spada. 

APPÉNA.  Dicono  :  Appena  si  nasce  che 
bisogna   morire    -  Appena  parti   il   ma- 
rito che  la  moglie  fuggi  di  casa.   A    che 
Lessico 
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sostituisci  e,  e  tutto  va  bene,  come  ar- 
vertì  il  Tommaseo  ne'  Ricordi  filologici, 
pag.  109. 

I  I  buoni  scrittori  di  ogni  secolo  usa- 
rono A}  pena  sempre  col  tempo  passalo 
e  non  mai  col  futuro.  Così  v.  g.  si  dirà 
bene  :  Appena  pubblicato  il  libro  ne  fu 
scritta  e  messa  fuori  un'  acerba  critica  ; 
ma  invece  si  dirà  male  :  Appena  pubbli- 
cherò il  libro,  tu  ne  avrai  un  esemplare. 
Appena  qui  va  mutato  in  Come  pri- 
ma, o  Subito  che,  ec,  che  appunto  de- 
notano tempo  futuro. 

APPEZZAMENTO.  É  voce  di  comunis- 
simo uso,  ma  non  bella,  per  Porzione, 
Pezzo.  Invece  di  Fu  messo  in  vendita  un 
appezzamento  di  terreno  -  Si  vendono 
tre  appezzamenti  di  tirreno,  ec,  o  per- 
chè non  dire  Si  vende  una  porzione  di 
terreno  -  Fu  messo  in  vendita  unpez- 
zo  di  terreno  ?  Ma  no  ;  che  Porzione, 
che  Pezzo  !  s'ha  a  dire  col  linguaggio 
barbaro  moderno  Lotto  !  Corri  e  riscon- 
tra ques;a  bella  voce  al  suo  luogo. 

APPIGIONARE.  Vale  dare  ad  altri  a 
pigione  una  casa,  un  quartiere,  una  stanza 
di  cui  si  ha  la  proprietà,  o  1' uso,  o  altri- 
menti si  può  disporne;  ma  è  errore  T  u- 
sarlo  nel  senso  di  Prendere  o  Torre  a 
pigione  la  casa,  il  quartiere  ec.  Così  v.  g. 
terra  bene  se  dico:  Ho  appigionato  due 
quartieri  della  mia  casa  al  Maglio:  me  ne 
resta  ora  una  da  appigionare.  Ma  non 
torna  bene  se  v.  g.  dicessi  :  Tanto  ho  gi- 
rato che  finalmente  ho  appigionato  una 
decente  Casina  in  via  Cavour,  qui  va  ho 
preso  ovvero  ho  tolto  a  pigione  ec.  Vin- 
cenzio Martelli  nel  Cap.  in  lode  della  men- 
zogna : 

Soglion  quei,  eh'  a    pigion  tolgon  Parnaso, 

Sfogarsi  or  con  Apollo  ec. 

APPLÀUSO.  Le  parole  del  professore 
furono  accolte  con  un  uragano  di  ap- 
plausi —  /  discorsi  del  deputato  C.  son 
sempre  coperti  di  applausi:  metafore  da 
disgradarne  le  famose  :  Sudate,  o  fochi, 
a  preparar  metalli,  e  Arciprete  de'  monti 
in  cotta  bianca,  ec.  0  che  il  parlar  piano^ 
naturale  è  sbandito  ?  Facciamoci  a  in- 
tendere :  ^i  riprendono  le  sperticate  ma- 
niere deirf/ra^a«o  di  applausi  e  del  Co- 
prire di  applausi,  che  sono  le  delizie  dì 
alcuni  giornalisti  e  de'  loro  seguaci. 

APPLICARE.  Si  applicano  i  cerotti,  i 
senapismi,  le  mignatte,  ma  si  Condanna 
allo  pene,  si  Attua  la  legge,  ovvero  Im- 
pera, Ha  vigore,  ma  non  si  applicano  lo 
uno  o  lo  altre.  V.  g.  Le  leggi  del  Regno 
imperano  su  tulli  coloro  che  dintorano 
sui    territorio    italiano    -    Saverio    tra- 
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Sf/redi  alla  legge  di  P.  S.j  e  fu  con- 
dannato  ad  una  multa.  Eppure  lutto  dì 
sentiamo  :  La  legge  si  applica  a  tutti  co- 
loro, ec.  Gli  fu  applicata  la  pena  de' 
lavori  forzati,  la  pena  capitalCj  ec. 

APPLICATO.  É  una  delle  tante  voci 
ostrogote  de'  pubblici  ufììzii,  delle  quali 
non  troverebbe  la  ragione  nemmen  lo 
Scoto,  cognominato  il  dottor  Sottile.  Si 
Applicano  i  vescicanti,  i  cerotti,  le  mi- 
gnatte a'  malati;  si  Applica  la  colpa  di 
una  data  cosa  a  qualcuno  ;  si  Applica  an- 
che, parlando  famigliarmente,  uno  schiaffo 
o  un  ceffone  a  cbi  ci  dà  fastidio  :  ma  che 
un  povero  giovine  sia  Applicato  ad  un 
Ministero,  e'  pare  che  la  sia  una  vera 
pietà  1  E  bada,  non  è  a  dire  che  ci  si 
tiri  per  via  di  metafore,  perchè  la  stra- 
nezza maggiore  sta,  non  solo  nel  signi- 
iicato,  ma  nell'usare  tal  voce  a  modo  di 
sostantivo.  —  Dobbiam  soggiungere  in 
omaggio  alla  verità,  come  in  alcuni  Mi- 
nisteri ed  ufììzii  pubblici  si  è  cominciato 
a  smettere  questa  voce  in  sostantivo,  so- 
stituendo quella  di  Sottosegretario,  di 
Uffiziale,  di  Commesso,  ec;  però  la  si 
conserva  come  participio,  in  senso  di  Ad- 
detto, Aggregato,  insieme  con  l'altra  voce 
di  Comandato.  Vedi. 

APPLICAZIONE.  Se  la  legge  fosse  un 
empiastro,  o  un  cerotto  (e  tante  volte 
guarda  che  non  sia  proprio  cosi!)  sta- 
rebbe bene  il  dire:  L'applicazione  della 
nuova  legge  produsse  gravi  sconci  — 
L'applicazione  delle  disposizioni  del  Mi- 
nistero saranno  vantaggiose  al  pubblico. 
Ma  come  la  non  è  né  empiastro,  né  ce- 
rotto, cosi  si  usi  Attuazione  ed  Esecuzione. 
%  L' applicazione  del  vapore  alle  mac- 
chine ben  può  volgersi  dicendo  L'usOj 
o  L'usare,  U adoperare  il  vapore  per 
muovere  le  macchine. 

APPODIATO.  Dicono  quella  Riunione 
di  case,  per  lo  più  in  campagna,  che  for- 
mano parte  di  un  Comune,  per  es.:  Napoli 
e  i  suoi  appodiati  —  S.  Gervasio  è  un 
appodiato  del  Comune  di  Firenze.  Ma  che 
davvero  abbiam  bisogno  di  questo  sor 
Appodiato?  Villaggio,  Villaggetto,  Borgo, 
Sobborgo,  Contorno,  Casale,  non  sono 
voci  bouissime?  Napoli  e  i  suoi  villaggi 
-  S.  Gervasio  è  un  borgo  di  Firenze  - 
Cosenza  ha  intorno  venti  casali.  0  non 
torna  bene  cosi?  0  non  c'è  anche  la  voce 
Comunello? 

APPOGGIARE.  Comunissimamente  oggi 
si  usa  questo  verbo,  e  nel  nostro  Par- 
lamento spesso  spesso  si  appoggiano  le 
mozionij  gli  ordini  del  giorno,  qc.  Vo- 
lendo italianamente  discorrere,  dirai  Con- 


vengo nella  proposta,  Concorro  nel  suo 
parere.  Approvo,  ce.  E  anche  si  appog- 
giano le  suppliche  per  avere  un  uffizio, 
per  esser  graziato  da  una  pena;  invece  di 
Favorire,  Patrocinare,  Ajutare,  non  è 
punto  errato,  ma  non  è  bello,  poiché  sa 
di  puntello  o  di  gruccia, che  tenga  ritto  una 
casa  cadente,  o  uno  zoppo;  e  guarda,  ve', 
che  tante  volte  certi  favori  e  certi  patrocinii 
non  sono  davvero  Appoggi. 

APPOGGIO.  Avere,  o  Godere  V  ap- 
poggio del  tal  de'  tali  per  Avere  o  Go- 
dere la  protezione,  V  ajuto,  il  favore  ec. 
non  è  bello,  per  la  ragione  detta  in  Ap- 
poggiare. Qui  non  posso  fare  che  io  non 
racconti  un  fatterello.  Una  sera  alcuni 
amici  desinavano  col  Guerrazzi  nella  Lo- 
canda La  Luna  in  Firenze,  quando  gli 
si  avvicinò  un  tale  che  con  accese  parole 

10  pregava  di  dargli  anche  il  suo  appog- 
gio presso  il  tal  Ministero,  affinché  otte- 
nesse la  grazia  chiesta  con  un'  istanza, 
«  g'ìk appoggiata  da  altri  Deputati;  »  perchè 
e'  non  chiedeva  altro  che  una  cosa  giusta. 

11  Guerrazzi,  voltosi  al  richiedente,  con  un 
sorrisino  in  pelle  in  pelle,  rispose:  «  Eh 
caro  mio;  la  creda  pure  che  la  giustizia 
non  ha  punto  bisogno  di  appoggi;  e  che 
i  troppi  appoggi  e  puntelli,  palesano  che 
la  casa  non  si  regge  ritta!  » 

^11  modo  In  appoggio,  come:  In  ap- 
poggio del  mio  dire  ecco  una  lettera  di 
Giuseppe  -  In  appoggio  de'  suoi  diritti 
presentò  una  scritta,  è  inelegante  meta- 
fora; invece  dirai  A  confermazione,  A 
provare.  In  giustificazione.  In  sostegno. 

APPOSITAMENTE  per  Aggiustatamen- 
te, A  bello  studio,  A  posta,  A  punto  o 
Apposta,  Appunto,  o  simile,  è  falso,  seb- 
bene sia  registrato  dal  Berganlini,  e  se  ne 
abusi.  Così:  Opera  scritta  appositamente 
per  il  Teatro  della  Pergola,  mtglio  scritta 
a  posta  e  meglio  ancora  scritta  per  ec. 
Gustavo  venne  appositamente  per  questo; 
rettamente  a  posta,  a  punto  per  questo. 

APPÒSITO.  Per  cosa /'a^a  apposto.  Op- 
portuna. Come  Con  apposito  manifesto  si 
darà  la  nota  de'  cantanti.  -  L'avviseròcon 
apposita  lettera  quando  verranno,  di'  cor- 
rettamente: Con  opportuno  manifesto. 
Con  lettera  speciale. 

APPRENDISAGGIO.  Questa  vociacela  in- 
gemma spesso  gli  scritti  che  vengon  fuori 
nelle  provincie  superiori;  la  voce  italiana 
corrispondente  è  Pratica,  Noviziato,  Ti- 
rocinio. P.  e.:  Giulio  fa  il  tirocinio  di 
speziale  -  Giorgio  fa  la  pratica  di  no- 
tajo.  Oppure,  dando  altro  giro  al  dire, 
potrebbe  dirsi:  Tonio  impara  l'arte  del 
legnaiuolo. 
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§  La  frase  Payer  Vapprentissage 
batte  con  la  nostra  Par/ are  il  noviziato^ 
e  la  usò  il  Giusti  nella  poesia  a  G.  Tom- 
masi: 

Anch'io  sl^agliai  me  stesso,  o  nel  bollore 
Degli  anni  feci  il  bravo  e  l'ispirato, 
E,   pagando  al  Petrarca  il  noviziato, 
Belai  d'amore. 

APPRENDISTA.  Se  con  questo  nome 
s'intende  Colui  che  in  un  pubblico  ullì- 
zio  è  ammesso  con  decreto,  ma  senza 
paga,  per  esercitarlo  e  prenderci  pratica, 
as{)ettando  che  vachi  un  posto  con  prov- 
visione, è  di  uso  comune  in  Toscana,  e 
sta  bene  invece  della  voce  burocratica 
di  Volontario.  E  bene  sta  appropriata 
anche  a'  giovani,  che  attendono  ad  avere 
un  posto  ne'  banchi  di  commercio,  nelle 
stamperie  o  qualche  altra  cosa  di  simile. 
Ma  se  poi  la  voce  Apprendista  è  adoperata 
scambio  di  Allievo,  Discepolo ,  Alunno, 
sta  male,  perchè  manca  di  proprietà. 

APPRESSO.  «  In  appresso  non  è  modo 
ricevuto  nella  nostra  lingua  da  alcun  clas- 
sico scrittore,  pel  che  (!)  bisogna  dir  sem- 
pre e  solamente  Appresso,  e  non  mai  In 
appresso  ».  Cosi  il  Valeriani.  L'avver- 
tenza è  giusta,  ma  non  la  ragione:  ba- 
stava dire  che  una  preposizione  non 
regge  un  avverbio.  Ma  ci  sono  esempii 
di  molti.  Si,  signori,  ci  sono;  lo  sap- 
piamo, ma  guardate  che  anche  chi  difese 
questa  maniera,  poi  soggiunse  il  corret- 
tivo di  non  usarla,  a  tutto  pasto,  perchè 
farebbe  male. 

Si  riproduce  quest'avvertimento,  per- 
chè spesso  e  volentieri  oggi  si  dice:  Prendi 
questo  per  ora,  in  appresso  si  vedrà. 

APPRETTO.  Sai,  lettore,  che  vuol  dire 
qui'sta  voce  veramente  accia?  Pasta  d'a- 
mido! 0  chi  l'usa?  molti  così  detti  scien- 
riaii;  que'  tali  messeri  che  dicono  doversi 
badare  alle  idee  e  non  alle  parole;  e  cosi 
coprono 

La  loro  vanità  che  par  persona. 

APPREZIARE.  É  scusso  scusso  il  gal- 
lico Apprécier,  che  gli  Italiani  del  se- 
colo XIX  usano  invece  de'  paesani  Ap- 
prezzare, lùliviare  o  Stimar  e.  Valutare. 
Dirai  quijidi  rettamente,  per  es.  :  //  giudice 
neW estimare  le  prove,  errò,  ec.  -  Io  ap- 
prezzo moltissimo  le  cortesie  e  i  favori 
fattimi;  e  quel  signor  Forestiero  stia  a 
casa  sua. 

APPREZIAZIONE.  Oso  sottoporre  al- 
l' appreziazione  di  V.  E.  il  fatto  - 
Non  è  cosa  facile  la  giusta  appreziazione 
dei  fatti  storici.  Occorre  l'orse  dire  che  que- 
sta vociaccia  è  legittima  llgliuola  di  M.  Ap- 


précierf  E  però  basti  a  noi  Apprezza- 
mento, Estimazione,  Valutazione,  Valore 

APPROFITTARSI.  Per  Giovarsi,  Pren- 
dere, Cogliere  V  occasione,  o  /'  opportu- 
nità, o  simili,  checché  altri  dica ,  e  ne 
alleghi  esempii,  è  modo  contro  ragione: 
si  badi  al  significato  proprio  della  voce 
profìtto;  e  però  sarà  ottima  cosa  fuggirlo. 
Cosi  :  Io  mi  approfitto  di  questa  occasione; 
invece:  Mi  giovo.  Colgo  questa  occanong 
-  Antonio  si  approfittò  della  mia  gita  a 
Livorno,  e  venne  anche  lui,  invece  Colse 
V opportunità  ec. 

I  Parimente  è  strano  per  Rubare,  o 
Appropriarsi  e osdi  non  sua,  come:  Si  ap- 
profittò dei  denari  che  aveva  in  custodia. 
Se  trattasi  di  furto,  senz  i  eufemismo  di' 
pure  Rubò,  altrimenti  il  proprio  è  Si 
valse.  Si  servì.  Spese,  ec.  Questo  signi- 
ficato è  però  dell'uso  comune,  e  i  voca- 
bolarii  più  recenti  lo  accettano. 

APPROFONDIRE.  Oggi  le  quislioni  si 
approfondiscono  come  le  buche  da  pian- 
tarvi le  zucche,  i  cocomeri  o  i  piantoni 
di  qualche  albero.  Sarebbe  molto  meglio 
e  con  più  proprietà  se  si  Studiassero, 
Esaminassero  a  fondo  .  Il  Vocabolario 
registra  esempìi  del  Secento  sotto  Appro- 
fondare, più  tollerabile,  ma  non  bello  né 
proprio.  Approfondare  e  Approfondire  na- 
turalmente valgono  Rendere  più  profondo; 
sicché  Approfondire  una  quistione  ver- 
rebbe a  dire  Renderla  più  profonda  e 
oscura,  cioè  tutto  il  rovescio  di  quel  che 
si  vuol  significare.  Non  deve  dunque  met- 
tersi da  parte  questa  maniera  impropria 
ed  equivoca? 

APPROPRIAZIONE.  lì  reato  che  com- 
mette colui,  il  quale  rivolge  in  uso  pro- 
prio, e  con  danno  del  proprietario  o  pos- 
sessore o  detentore,  quelle  cose  che  gli 
sono  state  consegnate  con  l'obbligo  di  re- 
stituirle, ec,  è  detto  Appropriazione  in- 
debita nel  I  631  del  Codice  Penale  del 
1859.  Gii  antichi  dicevano  Mal  tolto.  Me- 
glio altri  codici  ililiani  sepolti  e  sotter- 
rali denominavano  questo  reato  Infedeltà, 
perchè  a  punto  è  un  mancar  alla  fede 
che  uno  ripone  in  altri. 

APPROSSIMATIVAMENTE.  In  vece  di 
A  un  di  presso.  Quasi,  Circa,  In  circa, 
A  un  bel  circa.  Presso  a  poco,  e  altri 
molti,  non  sarà  errore;  lo  avranno  usato 
alcuni  scrittori,  ma  non  è  nienti!  di  hello. 
0  se  la  Crusca  nuova  lo  registra  senza 
nota  alcuna!  —  E  stuiza  alcun  esempio, 
si  dee  aggiungere.  La  Crusca  è  padrona 
di  registrarlo. 

Oguuu  può  far  della  Bua  pasta  gnocchi. 
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APPROSSIMATIVO  è  più  comportabile 
di  Approssimativamente^  non  avendo  tante 
bjione  voci  con  le  quali  sostituirlo.  Per 
altro  chi  volesse  lasciarlo  da  parte,  potrà 
dire  V.  g.  :  Somma  che  si  avvicina  al 
valore  del  quadro  -  Se  non  è  del  preciso 
colore,  questo  ci  si  avvicina. 

APPULSO.  Per  Approdo^  Fermata^  Ar- 
rivo di  una  nave  in  un  porto,  o  altra 
parte  del  lido,  specialmente  de'  piroscafi, 
o  meglio  vapori,  che  dopo  poco  ripar- 
tono, è  voce  che  abbiamo  letta  negli  Atti 
del  nostro  Ministero  di  Marina.  Qual  pre- 
gio ci  trovino,  noi  noi  sappiamo;  ma  certo 
esso  ci  sarà,  altrimenti  userebbero  le  voci 
italiane  che  le  abbiamo  messe  a  fronte. 

APPUNTAMENTO.  Per  Stipendio,  Sol- 
do, Salario,  Paga,  è  voce  non  approvata, 
derivante  dal  francese  Appointement,  in- 
trodottasi nel  linguaggio  delle  pubbliche 
segreterie  sotto  il  francese  Regno  d'Italia 
con  mille  altre  che  usurparono,  e  tuttora 
usurpano  il  posto  di  parole,  come  direbbe 
il  Salviati,  più  proprie,  più  brevi,  più 
efficaci,  più  belle,  più  dolci.  Né  giova  il 
dire,  essere  questa  una  voce  dell'uso  quasi 

generale;  giacché,  come  bene  osservò 
arlo  Dati,  in  quella  guisa  che  l'uso  di 
ben  vivere  è  il  consenso  de'  buoni;  cosi 
del  ben  parlare  é  il  consenso  degli  eru- 
diti (Dell'obbligo  di  ben  parlare  la  propria 
lingua;  Lenzi,  Raccolta,  ec.  voi.  IV).  Al- 
tri la  dice  usata  pessimamente  e  barba- 
ramente. 

I  I.  Altro  barbarismo  è  usare  Ap- 
puntamento per  Lettera  d'  ufficio.  Di- 
spaccio. 

I  II.  Appuntamento  poi  per  Posta, 
Ritrovo,  che  i  Francesi  chiamano  Ren- 
dez-vous, è  dannato  dal  Valeriani,  e  in 
qualche  modo  scusato  dal  Viani.  Meglio 
sarà  fuggirla.  —  Cosi  ragiona  l'Ugolini  ; 
ma  il  precetto  non  s'ha  a  pigliare  per  po- 
sitivo, non  mancando  gli  esempii  e  l'uso. 
Che  la  voce  non  sia  troppo  garbata,  é 
vero:  ed  é  vero  altresì  che  il  popolo 
schietto  dice  speditamente:  Ho  un  fissato 
-  Non  vo'  mancare  al  fissato  -  Mi  ha  dato 
la  posta  al  Caffè,  ovvero  usa  del  verbo 
Vedere,  dando  altro  giro  al  parlare.  Ci 
vedremo  stasera  al  Pagliano/  -  Verrai 
dimani  da  Gino?  -  A  che  fare?  -  To' t 
non  ti  dissi  ieri  di  vederci  in  casa  sua,  e 
poi  andare  a  Castello? 

APPUNTATO.  Altra  gioja  di  voce  per 
indicare  una  specie  di  Agente,  o  Ufficiale 
pubblico  graduato ,  e  propriamente  di 
quelli  addetti  alla  Pubblica  Sicurezza.  - 
0  che  davvero  mancano  le  voci  buone  ita- 
liane da  sostitun-le?  Brigadiere,  Vicebri- 
gadiere,  Sergente,    Sottosergente,    Com- 


Ajuto,  Aiutante,  Guardia  di  /.* 
classe,  o  scelta  ec,  non  sono  forse  voci  da 
tener  il  luogo  di  quella,  che  ha  il  significato 
o  di  uno  che  sia  appuntato  (fermato)  con 
gli  spilli,  o  che  abbia  la  punta? 

APPUNTO  per  Nota,  Ricordo,  come 
Pigliare  appunto  o  Fare  appunto  di  una 
cosa,  fu  già  tassato  di  esser  modo  falso, 
perché  coi  detti  modi  facilmente  si  può 
ingenerare  V  equivoco  se  sia  sostantivo 
ovvero  avverbio,  e  una  delle  bellezze  del 
dire  è  appunto  la  proprietà,  la  precisione. 
Sappiamo  che  è  dell'uso;  che  lo  hanno 
scritto  non  pochi; e  chela  Nuova  Crusca 
lo  registra;  ma  qui  non  discutiamo  il  si 
può  o  non  si  può;  discutiamo  la  proprietà 
e  l'eleganza.  Per  altro,  premettendo  ad 
Appunto  l'articolo  indetermin;Uo  wn,come 
V.  g.:  Di  quello  che  dite  ne  prendo  un 
appunto  -  Nel  foglio  ho  fatto  un  appunto 
del  libro,  l'equivoco  si  può  togliere. 

ARA.  Lettore;  qui  non  si  tratta  del- 
VAra  sacra  a  qualche  Nume,  né  (ìeìYAl- 
tare  delle  nostre  chiese;  ma  della  misura 
metrica  così  detta.  Si  dirà:  Ebbene:  anche 
codesta  voce  è  errata?  —  Pur  troppo  !  Sta* 
a  sentire  che  cosa  il  Parenti  (Esercitazioni 
Filolog.  N.  8.)  osservò:  «  Addimandato 
io  da  un  ingegnere,  quale  sia  in  greco 
l'origine  e  significazione  di  Ara,  misura 
metrica,  non  seppi  rispondere:  ma  vidi 
poi  che  Ara  dicesi  e  scrivesi  oggidì  da 
alcuni  il  nome  della  ridetta  misura  per 
mero  abbaglio  di  chi  rende  per  Ara  il 
francese  Are;  senza  riflettere  che  Are  in 
francese  è  di  genere  maschile,  e  perciò 
dee  dirsi  in  lingua  nostra  Aro,  come  fece 
il  Chelucci  ed  altri  per  lo  passato,  e  come 
trovasi  stampato  nel  Dizion.  di  Scienze 
Matematiche  del  Montferrier  (Firenze  i838). 
Posto  che  Aro  in  italiano.  Are  in  fran- 
cese, sia  il  vero  nome  che  venne  imposto 
a  quella  unità  di  misura  agraria  dai 
dotti  francesi  institutori  del  sistema  me- 
trico; e  che  ^ro  é  un'estensione  quadrata 
di  10  metri  per  ogni  lato;  non  riesce  dif- 
fìcile indagarne  l'origine  e  significazione 
nell'idioma  greco.  Dal  verbo  d§óoì,  à^oiJw, 
aro,  si  derivano  le  voci  a^oup,  aporog, 
à^o;.  arura,  arvum,  significanti  terra 
arata,  e  poscia  una  data  misura  di  campo 
arato  corrispondente  circa  al  jugerum  de* 
Latini,  e  che  presso  gli  Egizii  era  di  ItO 
cubili,  o  sia  di  50  piedi  per  ogni  lato 
(Herod.  Hist.  II,  168).  L'analogia  adunque 
fra  r  Aro  metrico  e  1'  dpov^a,  àpog  de* 
Greci,  è  chiara  e  ragionevole,  abbenchè 
l'estensione  dell'  Aro  riesca  minore  al- 
quanto di  quella  delì'^rara  (Cf.  Schnei- 
der,  Lexic.  Gr.  v.  A^o-oc,  Apoup).  >  An- 
che il  Camberai  nel   suo    buon    libretto 
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Sulle  frazioni  decimali,  ec.  (Firenze,  Bar- 
bera, 1870),  scrisse:  <  L'unità  di  misura  per 
i  terreni  è  il  decametro  quadrato...  Tale 
unità  chiamasi  Aro,  e  il  metro  quadrato 
che  è  la  sua  centesima  parte,  si  chiama 
in  questo  caso  Centiàro.  La  parola  Aro, 
per  vostra  regola,  viene  dal  Greco,  e  vuol 
dire  in  sostanza  Arata  di  un  bove  in  un 
giorno,  ossia  quel  tanto  di  superficie  di 
terra,  che  un  bove  in  un  giorno,  consi- 
derati i  riposi,  può  lavorare  » .  Se  mai  la 
Legge  sui  pesi  e  le  misure  del  16  di  lu- 
glio 1861  Dovesse  riformarsi,  raccoman- 
diamo a'  legislatori  questa  necessaria  cor- 
rezione. 

ARBITRAGGIO.  Questa  voce  che  è  scria 
scria  VArbitrage  de'  Francesi,  chi  vuol 
essere  italiano  la  fa  diventare  Arbitrato, 
quando  vuol  significare  //  lodo  o  La  sen- 
tenza degli  arbitri.  Il  Vocabolario  della 
ling.  pari,  nota,  quasi  sbertnndo,  che  è 
t  voce  nova  »  ma  necessaria,  in  senso  com- 
merciale, sotto  il  regno  de'  banchieri.  La 
Crusca  novella  la  registra,  e  nota,  per  di 
più,  venire  dal  {vanicese  Arbitrag e.  Bene  \ 

ARBITRARSI.  Non  pare  ben  usato  per 
Prender  sicurtà  di  far  checchessia  senza 
averne  il  diritto  ;  Osare,  come  v.  g.  J\on 
so  come  abbiate  potuto  arbitrarvi  ad  agire 
contro  i  miei  ordini;  rettamente:  Come 
vi  prendeste  voi  sicurtà  di  procedere  in 
modo  contrario  a' miei  ordini?  -Mi  arbi- 
tro di  scriverle,  meglio  Fo  a  fidanza , 
Oso,  ec.  Qualche  recente  Voc;ìbolario  lo 
registra,  perchè  è  nell'uso;  ma  così  rifles- 
sivo è  contrario  alla  buona  ragione  logica. 

arbìtrio.  Prima  guarda  nel  Vocabo- 
lario qual  sia  il  suo  significato,  e  poi  in- 
tenderai se  si  dice  bene,  v.  g.:  Vi  siete 
preso  l'arbitrio  di  venir  innanzi  a  dire,  ec. 
-  Mi  prendo  l'arbitrio  di  mandarle  un 
pàpero;  o  pure  se  non  si  debba  usare 
rettamente  il  verbo  Osare,  Ardire,  Pren- 
der la  libertà,  ec. 

ARDÈNTE.  Che  sìa  Ardente  la  fornace, 
il  forno,  il  Roveto  ardente  della  Bibbia, 
sta  bene  ;  ma  è  moho  avanzata  la  meta- 
fora, nelìa  locuzione  di  Cappella  ardente, 
per  quella  Stanza  dove  si  espone  un  morto 
circondato  da  mille  faci.  Che  poi  una 
Questione  sia  ardente,  la  metafora  pas- 
.«a  la  parte;  e,  dall'altro  canto,  o  non 
manifesta  il  concetto,  o  ingenera  anfibo- 
logia; perocché  non  sai  se  s'intenda  che 
la  questione  è  Pericolosa  a  trattarsi,  o  non 
è  tale,  ma  ha  mosso  molti  a  |)reiulervi 
parte,  cioè  se  ìnèAccanitumente,  \  ivamente, 
Con  ardore  discussa;  o  pure  che  Presew 
temente  la  si  discute.  E  questi  tre  diversi 
coucetli  polio  indicati  dalla  voce  Ardente! 


ARGOMENTO.  In  argomento  usato  in 
modo  avverbiale  non  è  proprio,  perchè 
Argomento  non  ha  il  significato  di  relazione 
che  hanno  Circa,  Sopra,  Su  la;  oimodi 
avverbiali  Per  o  A  rispetto.  In  quanto, 
ec.  E  però  non  vuoisi  dire:  In  argomento 
della  quistione  di  Dante,  invece  di  Su  la. 
Circa  alla  quistione  di  Dante,  ec. 

ARIEGGIATA.  Casa  arieggiata.  Stanza 
arieggiata  per  Ariosa  è  da  riporsi  fra  le 
ciarpe,  perchè  è  il  participio  passato  del 
verbo  Arieggiare,  che  vale  Rassomigliare, 
Aver  rassomiglianza;  e  sarebbe  meglio 
dire,  v.  g.  :  Apri  la  finestra  e  dà  un  pò* 
d'aria  alla  stanza. 

ARMA.  Arma  insidiosa  chiamano  le 
nostre  leggi  penali  le  armi  proibite,  che 
sono  quelle  non  conformi  alle  misure  le- 
gali. La  locuzione  è  impropria,  perchè 
l'arma  non  insidia:  l'uso,  che  se  ne  vuol 
fare,  è  quello  che  la  rende  vietata.  Nel- 
l'Editto del  novembre  1746  sugli  Ordini 
e  privil.  per  le  milizie  Nazionali  Toscane 
nel  I  9  era  statuito:  «  Che  sia  proibito 
ai  medesimi  (ai  soldati)  di  usare  armi 
corte  e  di  qualità  proibita  (si  badi  qui), 
e  che  neppure  gli  sia  permesso  di  usare 
fucili  scavezzi  e  "di  non  giusta  misura, 
mazzagatti,  o  pistole  corte...  o  altra  simile 
sorta  d'armi  vantaggiose  ed  improprie.» 
Così  sta  bene.  Ah,  se  i  nostri  legislatori 
attendessero  a  dettare  leggi  in  italiano, 
le  quali  dovrebbero  essere  chiare  e  in- 
telligibili a  tutti  ;  quante  meno  sconcezze 
di  linguaggio  avremmo  a  registrare!  E 
pure  un  tempo  un  damo  per  lodare  la 
sua  dama  non  seppe  farle  altro  compli- 
mento, se  non  che  dire: 

Uno  Statuto  par  ch'ella  favella, 
Così  sa  ben  ridir  ciò  eli'  ella  vuole. 

I  L  Arma  comburente  si  ìep;ge  spesso 
spesso  in  qualche  rapporto  uflìciale  per 
Carabina,  Fucile,  Schioppo,  Doppietta. 
Che  sono  forse  troppo  vili  queste  voci 
da  ricorrere  allarma  comburente?  Uno 
zolfino  non  potrebbe  essere  anch'  esso 
ixn*  Arma  comburente? 

%  IL  Quanto  poi  al  Porto  d' arma 
per  la  Licenza  di  portar  armi,  Ved.  Porto. 

ARMAMENTÀRIO.  Da  prima  significò 
quell'edilìzio  che  oggi  dicesi  Armeria; 
e  ora  un  luogo  dove  il  medico  chirurgo 
raccoglie  tutti  i  ferri_  necessarii  alla  sua 
arte.  Da  poco  però  i'  giornalisti,  non  sa- 
pendo dove  pili  dar  di  capo  per  trovar 
parole  reboanti  e  sesquipedali  per  i  loro 
scritti,  han  tratto  fuori  u4rmame7i^irt<)  nel 
significalo  di  Magazzino,  Fondaco,  Depo- 
siteria.  Ecco  qua  un  esempio  tolto  dal 
giornale  La  Perseveranza:  <  Si  lasci  una 
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volta  per  sempre  in  un  canto  quell'ar- 
mamentario delle  frasi  generali  di  edu- 
cazione, della  mente,  e  del  cuorCj  ec.  » 
Togliere  a'  giornalisti  l'  armamentario 
delle  frasi  generali  gli  è  come  togliere 
loro  le  penne  maestre.  Qui  veramente 
starebbe  bene  Uso  invece  di    quell'altra. 

ARMATA.  Il  Parenti  su  questa  voce 
scrisse  così  {Catal.di  sprop.  1, 9.) :  «  I  nostri 
buoni  antichi,  e  segnatamente  quelli  del  mi- 
glior secolo,  non  adoperarono  questa  voce 
se  non  per  Classe  o  Moltitudine  di  legni  da 
guerra.  Tuttavia  la  Crusca,  per  rispetto 
ad  alcune  autorità  di  second'ordine,  amò 
generalizzarne  la  definizione  dicendo:  Mol- 
titudine di  gente  adunata  per  combattere; 
si  dice  PER  LO  PIÙ  di  moltitudine  di 
navilj  (meglio  avrebbe  detto  navi)  da 
guerra.  Chi  avrebbe  creduto  che  gl'innova- 
tori non  sarebbero  stati  contenti  a  si  fatta 
discrezione?  Non,  signori.  E  stata  moder- 
namente consigliata  e  ricevuta  la  defini- 
zione: Esercito,  o  sia  moltitudine  di  gente 
adunata  per  combattere^  e  si  dice  ANCHE 
di  moltitudine  di  navilj  da  guerra.  Ora 
questo  presuntuoso  decreto  seconda  mi- 
rabilmente il  mal  vezzo  degli  odierni  Ita- 
liani, e  ne  va  pareggiando  alla  meschinità 
dell'idioma  francese:  cosicché  potrà  venir 
tempo  che  la  nobilissima  voce  Esercito^ 
per  noi  ereditata  dalla  materna  lingua, 
tutta  propria  àella  milizia  di  terra,  sia 
mandata  ai  confini  nella  regione  dell'ar- 
caismo. Tutte  queste  novità  nuocono  al- 
l'economia della  buona  favella.  Se  un 
tempo  avessi  detto:  //  Turco  ha  allestito 
la  sua  armata^,  ciò  bastava  per  intendere 
che  si  parlava  di  navi.  Ditelo  mo' a  questi 
giorni  senz'altro  aggiunto.  »  Pur  troppo 
diceva  bene  il  Parenti  I  Quale  più  bella 
proprietà  con  due  voci  distinte  indicare 
Te  milizie  e  le  navi!  Ma  no,  dobbiamo 
andare  sulla  falsariga  straniera:  la  parola 
Esercito  è  quasi  un  arcaismo,  e  Armata 
fa  tutte  le  carte  lei.  Il  bello  è,  che  questa 
voce  è  resa  più  sconcia  nell'uso  che  se  ne 
fa.  Così  la  Part.  VII.  del  Calendario  Ge- 
nerale del  Regno  d'Italia  è  intitolata  : 
Esercito  e  Armata  navale!!!  Il  Novo 
Vocabolario  registra  «  Armata  s.  f.  Tutte 
le  forze  militari  d'un  paese.  Armati  di 
mare  più  com.  Flotta.  (Benel  ved.  questa 
voce)  Armata  di  terra^  lo  stesso  che 
Esercito.  »  È  però  da  avvertire  che  la  in- 
troduzione di  questa  voce  nella  lingua  è 
antica,  essendo  cominciata  a  usarsi  alla 
fine  del  secolo  XV.  La  Crusca  novella  però, 
fondata  sopra  un  esempio  della  falsa  Cro- 
naca del  Compagni,  vorrebbe  darci  a  bere 
che  fu  usata  anche  nel  Trecento.  Chi  ha 
senso,  invece,  sospetta  dell'autenticità  della 
Cronaca,  appunto  per  vedere  usata  in  essa 
tal  voce,  con  altre  simili  di  uso   falso  e 


più  recente.  Chi  ne  volesse  sapere  ancor 
dell'altro  su  questa  voce,  riscontri  IlBor- 
ghinij  Ann.  V.  p.  8,  161,  e  il  Fanfani,  Le 
metamorfosi  di  Dino  Compagni^  p.  276 
e  642. 

ARMONIZZAZIONE.  Negli  scritti  di  cri- 
tica musicale  spesso  ricorre  questa  voce 
nuova;  sarà  forse  che  con  la  musica  del- 
l'avvenire, ci  vogliano  anche  parole  del- 
l'avvenire, e  di  Oga  Magoga,  perchè  Ar- 
moniUj  Armonizzamento  sono  voci  della 
musica  antica  e  del  parlare  italiano. 

ARO.  Desidenza  di  alcune  voci  della 
lingua  comune  non  raffermata  più  dall'uso, 
che  la  vuole  in  Ario.  E  però  non  è  con- 
forme a  questo  il  dire  Impresaro,  Seg re- 
taro,  J/?-ye?itorOj  esimili, invece  di  Segre- 
tariOj  Impresario,  Inventario,  ec.  Vedi 
Nannucci,  Teorica  de'  nomi  della  lingua 
ital.,  pag.  636. 

ARRANGIAMENTO  per  Accomodamento. 
Aggiustamento,  Accordo,  vedi  qui  appresso 
Arrangiare. 

ARRANGIARE.  Questo  verbo  francese 
de'  dialetti  cisalpini,  da  pochi  anni  in  qua 
fu  abboccato  da  altri  popoli  italiani , 
e  anche  da'  toscani,  sostituendolo  ai 
verbi  Accomodare,  Aggiustare,  Rassettare, 
così  nel  proprio,  come  nel  figurato,  e  più 
spesso  in  questo:  onde  si  dice,  v.  g..  Lo 
arrangerò  io  questo  affare  -  Sor  Beppe, 
che  me  l'  ha  arrangiati  que'  rasoj?  Ma 
noi  diciamo:  rimandiamolo  a*  suoi  posti, 
e  tutti  pari. 

I  Arrangiarsi,  come  v.  g.  s'arran- 
gino fra  loro  che  io  non  vo'  saper  nulla  . 
Paolo  s'  è  bene  arrangiato,  oppure:  Che 
vuoi  da  me?  -Arrangiati;  sono  modi  da 
evitarsi,  e  invece  dire:  S'accomodino  fra 
loro,  ec.  Paolo  ha  saputo  acconciarsi  per 
bene.  -  Che  vuoi  da  me?  Ingegnati. 

ARRÈSTO  iper  Decreto,  Sentenza,  Prov- 
visione è  r  Arrèt  francese,  che  ci  venne 
con  quella  legislazione  a'  principii  di 
questo  secolo.  Poi  rimase  quel  nome  a 
dinotare  le  sentenze  delle  Corti  supreme 
di  giustizia.  Per  buona  fortuna  la  Legge 
suW  ordinamento  giudiziario  1865  aven- 
do stabilito  la  denominazione  di  Sen- 
tenza per  tutte  le  decisioni  de'  Tribu- 
nali, il  francese  ^rresfo  va  scomparendo. 
Questo  è  ancora  una  prova  che,  quanta 
alla  lingua,  il  Governo  ha  in  sua  mano 
la  lancia  di  Achille  ;  magari  la  usasse,  e 
benel  Sappiamo  degli  esempii  che  se  ne 
arrecano;  ma  quelli,  nota  opportuna- 
mente la  Crusca  novella,  si  riferiscono 
tutti  ai  decreti  del  Parlamento  e  dei  Tri- 
bunali francesi. 
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I  Essere  agli  arresti  è  frase  barbara 
militare;  che  Arrestare  xiilendo  Fermare 
si  dice  Essere  alle  ferme I  Ma  perchè 
in  lingua  semplice  italiana  e  capibilc  non 
si  ha  a  dire,  p.  e:  Il  tenente  fa  messo,  o 
pure  È  in  prigione? 

ARRETRAMENTO  per  Ritardo,  Indu- 
giOj  ec.  è  una  gemma  curialesca,  asi- 
nesca. Pare  impossibile  come  si  possano 
abboccare  e  usare  colali  parole  vera- 
mente acce!  Vedi  Arretrare. 

ARRETRARE.  Per  Indugiare,  Ritar- 
dare, Sospendere,  è  falso  perchè  non  si 
manda  indietro  nulla.  V.  g.  Arretra  quel 
lavoro  per  una  settimana  -  Per  avere  ar- 
retrato di  un  giorno  solo  il  conto,  ec. 
Correggi  con  una  delle  voci  buone,  e 
vedrai  come  meglio  torna  il  discorso. 

ARRETRATO.  Si  adopera  o  come  so- 
stantivo, o  come  aggettivo  :  ma  sì  nel- 
l'uno, come  nell'altro  modo,  è  sempre 
sgarbatissima  voce,  perchè  è  V  Arriéré 
francese.  Ora  è  comunissimo,  e  fu  anche 
usato  da  qualche  buono  scrittore  moderno. 
Ma  che  perciò  ?  I  nostri  babbi  non  ne 
ebbero  bisogno,  come  non  n'  ebbero  bi- 
sogno gli  scrittori  che  curarono  la  pro- 
prietà della  lingua,  ovvero  coloro  che 
non  vogliono  parlarla  in  punta  di  for- 
chetta. Mano  agli  esempii.  Il  Machiavelli 
(Legaz.  al  signore  di  Forlì)  disse;  As- 
segnamenti di  servito  vecchio.  \\  Nardi 
(Istorie  I,  332)  :  Ma  per  vedere  essere  as- 
sicurato da  Consalvo  del  suo  servito  vec- 
chio, che  secondo  e'  diceva,  ec.  11  Varchi 
(Storia  Fiorentina,  V,  3o2j:  Il  che  fare 
essi  non  volevano  se  prima  di  tutte  le 
paghe  vecchie  non  fossero  soddisfatti.  Il 
Fagiuoli  (Com.,  La  Virtù  ec.  8,  o)  :  Ho 
inteso:  non  ha  reso  la  sorte,  né  pagato 
i  frutti  che  san  decorsi  secondo  il  cam- 
bio corrente.  Il  Neri  (La  presa  di  San 
Miniato,  X\l,  85): 

Dove  concluso  fa  che  nn  tanto  all'  anno 
Sia  pagata  la  somma  delle  spese  ; 
E  se  una  paga  dietro  lasceranno, 
Possan  citarsi  al  Foro  fucecchiese. 

Il  Giusti  (nella  Vestizione)  : 

D'un  Bali  che  di  Corte  è  l'occhio  destro 
Dette  di  frego  a  un  debito  stantio. 
E  quei  l'accomodò  coi  Gran  Maestro. 

H  Tommaseo  (Nuova  Antologia  XXIV, 
201)  scrisse  Giudizj  rimasti  addietro  o 
indiscussi,  e  questo  va  a'  magistrati,  agli 
avvocati,  procuratori  e  all'altra  genie 
della  Curia.  Infine  il  popolo,  non  maga- 
gnato, dice  o  Debito  vecchio  o  già  ma- 
iuratOj  Essere  in  addietro  co'  pagamenti. 
Nella  testata  a' giornali  si   legge:    «  Un 


I  numero  arretrato,  ec.  »  Ma  non  sarebbe 
più  italianamente  e  più  propriamente 
detto:  Un  numero  precedente  o  De' giorni 
passati  o  pure  Un  numero  vecchio?  La 
Crusca  novella  registra  Arretrato  senza 
veruna  nota,  e  senzi  esempii.  Le  tien  bor- 
done il  Novo  Vocabolario. 

ARRICCHIRE.  Siamo  in  tempi  di  stam- 
burate, e  quindi  un  traslato  quanto  più 
è  altisonante,  tanto  più  fa  impressione.  Sic- 
ché sta  benissimo  il  dire,  peres.,  che  7/  tale 
editore  ha  pubblicato  un  volume  del  tale 
scrittore,  arricchito  di  una  prefazione, 
lasciando  da  parte  l'equivoco  se  allo 
scrittore,  all'editore  o  al  volume  spetti 
r  arricchito;  e  sta  benissimo  ancora  il 
dire;  Ho  arricchito  la  mia  libreria  di  un 
nuovo  romanzo  francese.  Coloro  però  che 
non  vogliono  saperne  di  stamburate,  di 
paroloni  tanto  fatti,  di  traslati  cosi  sgan- 
gherati, dicono  alla  buona,  cioè  secondo 
che  dèlta  ragione;  Un  volume  premessavi 
una  prefazione,  ovvero  Con  una  prefa- 
zione dì...  -  Ho  accresciuto.  Ho  comprato 
per  la  mia  libreria;  Ho  adornato  la  mia 
libreria,  ec. 

ARRIVARE.  In  significato  di  Accadere 
Seguire,  ec.  è  francesismo  scrivo  scrivo. 
Come  :  Sentite  che  mi  è  arrivalo  stamattina 
-  Le  son  cose  che  arrivano.  Lettore,  usa 
questo  benedetto  Arrivare  nel  significato 
di  Giungere,  e  fermo  lì. 

I  Nel  significato  di  Raggruzzolare, 
Mettere  insieme,  è  il  gallico  Parvenir, 
donde  il  Parvenu  per  Villan  rifatto,  o 
Povero  riunto,  ec.  E  però  invece  si  dirà, 
per  es.  :  A  furia  di  lunghe  vigilie  e  di 
restrizioni  ho  potuto  mettere  insieme  un 
discreto  patrimonio.  -  Lello,  accanitamente 
lavorando,  ha  raggruzzolato  un  bel  capi- 
taluccio,  e  non  sono  arrivato  a  farmi; 
è  arrivato  a  farsi,  ec. 

ARRIVEDERLO.  Non  pochi,  invece  di 
A  rivederla,  nel  prender  commiato  di- 
cono Arrivederlo.  Il  Fanfani,  interrogato 
se  così  stesse  bene,  rispose:  «  V arrive- 
derlo è  uno  sproposito.  Quando  si  dà  del 
Lei,  si  parla  non  con  la  persona,  ma  con 
la  signoria  della  persona:  la  persona  ò 
femminino,  e  se  le  si  dà  il  pronome  ella, 
come  dar  le  si  dee,  anche  la  particella 
pronominale  debb' esser  femminina.  E  poi 
provi  a  sciogliere  a  rivederlo,  non  lo 
viene  a  riveder  lui?  Lo  scriver  poi  ogni 
co-a  attaccato  è  cosa  strana.  »  ([)ìì\V  Epi- 
stolario). Ma,  dirà  alcuno:  il  Òiusti  nel 
Delenda  Cartago  dà  appunto  del  Lei  al 
Presidente  del  Uuon  Governo,  e  poi  finisce 

E    non    vogUam    Tedeschi.  Arrivederlo. 

0  dunque?  Bisogna  che  tu,  Signor  mio> 
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sappia  che  «  Arrivedello  è  forma  po- 
polare, e  bene  spesso  ironica  per  A  ri- 
vederla, »  come  lo  stesso  Fanfani  pose 
nelle  annotazioni  al  Giusti. 

ARRUOLARE,  e  i  suoi  derivati  AR- 
RUOLATO e  ARRUOLAMENTO  vogliono 
essere  scritti  e  pronunziati  senza  Vii  per 
la  legge  dell'accento  mobile,  quando  cade 
sul  dittongo.  Che  occorre  ripeterla?  Ec- 
cola qua.  Regola  costarne,  e  che  ha  meno 
eccezioni  di  quaP  altra  si  voglia,  è  que- 
sta, che  in  una  voce  la  quale  abbia  il 
dittongo  uo  o  ie,  se  ne'  derivali  da  essa 
r  accento  trasportasi  in  altra  sillaba,  il 
dittongo  si  scempia  :  per  esempio  Cuore 
ha  1  accento  sulla  prima  che  è  dittongo 
facendone  coraggio,  V  accento  si  trasporta 
sulla  seconda,  e  il  dittongo  sparisce  né 
si  può  dir  Cuoraqgio.  Siedo  ha  la  posa 
sulla  prima  sillaba  ed  è  dittongo;  in 
Sedeva  V  accento  va  nella  seconda,  e  il 
dittongo  sparisce>  né  si  può  dir  Siedeva. 
Nel  modo  medesimo  si  dice  Abbuono, 
AbbuonanOj  Abbuona,  e  non  AbbuonarCj 
Abbuonava,  Abbuonerò,  ma  Abbonar  e  j 
Abbonava,  Abbonerò,  ec.  Si  dice  CiAo  e 
non  Cieleste  ma  Celeste;  e  così  di  altri 
simili  casi.  Né  il  dittongo  si  scempia  solo 
per  trasporto  di  accento,  ma  anche  per- 
chè seguano  ad  esso  due  consonanti  si- 
mili: p.  e.:  Cuocere  non  solo  scempia  il 
dittongo  in  Coceva,  Cecero;  ma  anche 
io  Cossi  e  Cotto. 

ARTICOLARE.  Articolare  le  parole  per 
Pronunziarle  scolpitamente,  non  è  frase 
schietta,  né  di  buon  uso  antico;  ma  tut- 
tavia é  dell'use  moderno,  né  può  con- 
dannarsi. Però  ninno  mai  si  potrebbe 
acconciar  nella  mente  potersi  dire  Arti- 
colare intransitivo  per  il  semplice  Dire. 
No?  Eppure  e'  é  slato  chi  ha  scrhto  e 
stampato  in  un  suo  racconto  :  Vedimi, 
vedi  come  m' hanno  straziato?  potè  ar- 
ticolare al  fratello.  Benissimo! 

I  Specialmente  nei  tribunali  si  adopera 
ìm\)vo\)v'\a.m<ì\\{e  Articolare  scambio  d'/«- 
dicare.  Stabilire,  Designare,  Determinare 
Specificare.  Fer  es.:  Il  convenuto  articolò  i 
fatti,  su''  quali  V  attore  dovrà  giurare.  — 
Articolare  vale  Pronunziare  adagio,  ada- 
gio, e  qui  tutt' altro  é  il  concetto;  dun- 
que bisogna  che  si  usi  una  delle  voci 
qua  su  indicate. 

ARTÌCOLL  Sull'articolo  mal  dato,  o 
mal  tolto  riportiamo  qui  alcune  osserva- 
zioni, che  pur  dovrebbero  esser  note  lip- 
pis  et  lonsoribus  ed  osservate  per  la  pro- 
prietà della  lingua,  ma  che  pur  troppo 
non  sono,  e,  quel  che  é  più,  questo  mal  vezzo 
dura  da  un  pezzo,  e  anche  i  Toscani  han  co- 
minciato ad  abboccarlo,  come  tante  altre 
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voci  e  maniere  errate.  Nel  Borghini  (An 
VII,  p.  161)  adunque  contro  tale  abuso  fu 
scritto  così  : 

«  In  un  giornale  della  nostra  città  (Fi- 
renze) fu  pubblicata,  sono  alquanti  giorni, 
la  rassegna  di  un  romanzo  scritto  da 
una  signora,  e  tra  le  altre  osservazioni 
notai  questa:  «  É  anche  da  condannarsi 
«  quel  deplorabile  vezzo  di  toscaneggiare, 
«  il  quale  consiglia  a  molli  egregi  signori 
«  un  abuso  smodato  di  articoli,  che  ap- 

•  pioppati  ai  nomi  maschili  ci  stanno 
«  proprio  come  il  prezzemolo    nelle  pol- 

*  pelle.  Vènia  pel  paragone  grossolano: 
«  ma  come  rendere  altrimenti  T  effe  Ito 
«  che  proviamo  nel  sentir  chiamare  un 
«  galantuomo  1'  Enrico,  V  Eugenio,  il 
«  Lorenzino?  » 

«  Sebbene  la  rassegna  sia  in  un  gior- 
nale fiorentino,  tuttavia  e'  pare  che  lo 
scrittore  non  debba  esser  di  qui,  o  vero 
non  debba  conoscer  bene  l'uso  toscano 
circa  agli  articoli  preposti  ai  nomi  delie 
persone;  altrimenti  non  avrebbe  scritto 
che  è  «  un  deplorevole  (I)  vezzo  di  to- 
scaneggiare »  quello  di  premettere  ai 
nomi  di  uomo  l'articolo;  perocché,  se 
non  grossamente  sbaglio,  le  sue  parole 
sonano  questo,  che  in  Toscana  si  pre- 
mette l'articolo  a'  nomi  di  uomo.  Se 
questo  è  stato  T intendimento  dello  scrit- 
tore, mi  permetta  di  dirgli,  che  non  è 
punto  così. 

«  I  I.  Jn  primis  il  nome  d'uomo  non 
riceve  articolo,  sia  che  per  la  prima  volta 
si  nomini,  sia  che  si  ripeta;  e  però  er- 
rano coloro  i  quali  scrivono  l'Antonio, 
il  Cesare,  il  Pietro.  L'uso  comune  to- 
scano, anzi  italiano,  avvalorato  dalla  au- 
torità de' classici,  e  da  un  precetto  della 
grammatica,  se  non  lo  dà  al  nome  di 
uomo,  lo  dà  quasi  sempre  a.'  nomi  di  donna 
specialmente  nel  parlar  familiare:  cosi /a 
Lucia,  la  Marta,  f  Adele. 

«  I II.  Il  cognome^  anche  per  uso  co- 
stante e  comune,  prende  Y  articolo,  per 
es.:  Il  Machiavelli,  il  Petrarca,  il  Vil- 
lani, il  Cellini,  ec .  Il  vezzo  di  scrivere 
i  casati  senza  articolo  lo  ebbe  tra  gli  al- 
tri il  Giordani,  ed  oggi  piace  ad  un  ri- 
nomalo critico,  e  a  tanti  e  tanti  altri. 

«  Ma  la  ragione,  per  la  quale  si  dà 
l'articolo  al  cognome  e  a' nomi  di  donna, 
e  non  a  quelli  di  uomo  quale  è?  Lascio 
che  per  me  risponda  1'  abate  Fabriani. 
Egli,  nella  quarta  delle  sue  Lettere  Lo- 
giche  (1)  pag.  52,  discorrendo  dell'  arti- 
colo, ec.  scrisse  così:  e  Dal  medesimo 
valore  di  generalizzare  un'idea  d'altra 
parte  circoscritta,  e  perciò  di  presentarla 
come  antonomasticamente  unica,  resulta 
ia  ragione  perchè  al  cognome,  adoperato 

(1)  Modena,  1857,  2/  ediz. 
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a  foggia  di  nome  proprio,  si  voglia  pre- 
niessi  la  determinante  distintiva  (1),  che 
generalizzando  ed  unificando  V  idea,  estrae 
da  tutti  gl'individui  segnati  pel  cognome 
medesimo  queir  uno  che  si  intende   solo 
antonomasticamente    rappresentare,    tra- 
scurando gli  altri  che  non   possono   con 
lui  venire  a  pari;    onde   i  modi    V  Alli- 
chieri,  il  Petrarca,   il  Tasso,    l'Ariosto. 
Di    qui    ancora   la   ragione   delle    frasi: 
Alessandro  il  Grande,  Catone  il  Vecchio, 
Scoto  il  sonile,  Perotto  il  Piccardo,  Isotta 
la  bionda  (2),  perchè  la  determinante  di- 
stintiva, generalizzando  ed  unificando  la 
qualificante  seguente  viene  a  distinguere 
la  rispettiva  persona  di  un'  antonomastica 
qualità.  »    Poi,  a  pag.  55,  egli  continuò 
cosi:  «  Più  forte  è  la  eccezione  che  pre- 
sentata ci   viene    da'  nomi   proprii   delle 
donne,  che  nel  discorso  famdiare  e    nel- 
r  umile  prosa   vogliono  essere   preceduti 
dai  così  detto  articolo,  del  quale  godono 
di  andare   liberi,  come   i   nomi    proprii 
degli  uomini,  nelle   nobili  prose   e  nella 
poesia.   E    cresce    la  difficoltà    ponendo 
mente  a'  diversi    usi   ne'  diversi    dialetti, 
anzi  e  nelle  diverse  lingue  ;  perchè  ora  vi 
si   trova   r  articolo    attribuito    anche    ai 
nomi  proprii    degli    uomini,  ora    negato 
agli  uni  ed  agli  altri,  ed  ora  chiamato  in 
uso  con  varietà  di  usi.  A   sciogliere    un 
sì  bizzarro  problema    sarebbe    essenziale 
conoscere  la  ragion  primitiva  dei  diversi 
nomi  proprii  degli  uomini  e  delle  donne 
nelle  diverse  provincie  e  nazioni  e  tempi: 
e  forse  allora  si  troverebbe  attribuita  pel 
linguaggio  la  determinante    distintiva    a 
nomi  per  natura  comuni^  li  quali    voie- 
vasi    determinatamente    ci   significassero 
r  individuo;  onde  nell'  uso  volgare  e  nella 
semplice  prosa  introdotto  e  confermato  il 
costume  di  accompagnarlo   e  distinguere 

Eel  così  detto  articolo.  Ma  la  prosa  no- 
ile  e  r  alta  poesia,  mirando  sempre  a 
personificare  le  idee,  trovar  dovea  una 
ragione  di  bellezza  nel  prender  come 
proprii  que'  nomi  appellativi.  Perciò,  come 
osserva  il  Sai  viali,  usò  il  Boccaccio  ne- 
gare l'articolo  ai  nobilitati  nomi  di  Pam- 
finea.  Filomena,  E ayenia.  Cassandra,  ec. 
e  donarlo  ai  numi  umili  della  Giannella, 
della  Bertella,  della  ISicolosa.  11  Petrarca 
poi  non  solo  i  nomi  eroici  di  Procri, 
Artemisia ,  Deidamia,  Mirra ,  ec.  ma 
quelli  ancora  di  Ginevra,  d  Isotta,  di 
Beatrice  ei  nomina  senza  la  determinante. 
Similmente  operò   l'Aligliieri,    il   quale^ 

(1)  Intende  V  arifeoto  cUterminante^  perchè 
a  quel  valcnt'  uomo  piacque  usare  una  termi- 
nologia tutta  sua. 

(2)  E  poro  il  titolo  dell' operetta  La  belle 
Hélène  fu  Mpropositamcnto  tradotto  La  heW  E- 
Itna,  ma  regolarmente  dovera  esaers  aUna 
U  bilia. 


come  nota  il  lodato  Salviati,  solo  una 
volta  per  eccezione  diede  i'  articolo  a 
nome  di  donna  nel  verso: 

Vidi  Cammina  e  la  Pentesilea; 

ma  questa  eccezione  rientra  nella  regola, 
perchè  se  negò  l' articolo  a  Cammilla, 
come  a  nobile  nome  proprio  latino,  at- 
tribuillo  a  Pentesilea  come  ad  antono- 
mastico  nome  greco  appellativo...  »  In  fine 
il  Fabriani  soggiunge,  che  di  ciò  avendo 
discorso  col  signor  Conte  Galvani,  «  tosto 
mi  trasse  dal  tesoro  della  sua  erudizione 
intorno  alla  lingua  latina  italica,  la  ra- 
gion di  fatto,  onde  al  nome  proprio  delle 
donne  derivò  1'  accompagnamento  dell'  ar- 
ticolo, perchè  la  donna,  presso  i  Romani 
entrava  nel  novero  delle  cose,  prima  del 
padre  poi  del  marito;  mancava  perciò 
del  nome  individuale,  e  la  sua  denomi- 
nazione veniva  ad  essere  un  appellativo.* 
Poiché  non  è  facile  trovare  questa 
dotta  e  importantissima  lettera  su  tale 
tèma,  io  qui  la  reco  (1),  perchè  stimo  di 
far  cosa  grata  a'  lettori: 

€  Al  Chiarissimo  Signor  Professore 
Don  Severino  Fabriani  a  Modena. 

«  In  risposta  al  quesito  di  Lei  per 
che  i  nomi  personali  femminili  siano  nei 
volgari  italiani  preceduti  dall'articolo, 
i  niaschdi  non  così,  ecco  le  poche  cose 
che  mi  sovvengono,  e  che  io  qui  le  scrivo 

f)er  segno  di  onbedienza   e  di  buon  vo- 
ere  in  servirla. 

«  La  donna  presso  i  Romani  antichi 
entrava  nel  numero  delle  cose,  prima 
del  padre,  poi  del  marito;  e  però,  la- 
sciando i  tempi  primitivi,  non  avea  nome 
individuale,  ma  veniva  designata  comu- 
nemente col  gentilizio  inflesso  a  desinenza 
femminile:  Porcia,  Cornelia,  Tulia,  Tul- 
lia; appunto  come  chi  dicesse:  la  Gai- 
vana,  la  Fabriana.  Ma  poi  che  troppe 
potevano  essere  queste  Giulie  e  queste 
Tullie  nelle  famiglie,  ancorché  qualciie 
volta  s'  anteponesse  loro  un  nome  discre- 
tivo ordinale  come  Prima,  Seconda,  Terza 
Quarta,  od  un  discretivo  accidentale,  come 
liutilia,  Burru,  Postuma;  pare  il  più 
spesso  si  posponesse,  come  cui  dicesse  la 
Galvana  liossa,  la  Fabriana  Postuma. 
Passata  dalla  propria  famiglia  in  quella 
del  marito,  la  sua  designazione  le  veniva 
ordinariamente  da  lui,  e  però  si  diceva 
Livia  Augusti  quella  Livia,  che  dall'  es- 
sere moglie  d'Augusto  prendeva  distin- 
zione da  tutte  le  altro  Livie.  Questa  con- 
dizione appellativa  quasi  servile   veniva 

(1)  L'Educatore  Storico  $  Varietà  di  SciettMt, 
Lettere  e  Belle  Arti.  Anno  4.*,  Disp.  3.»,  Mo- 
(l«u»,  1  ottobre  1847,  pay;.  149. 
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in  seguito  modificala  hen?ì  per  nn  osse- 
quio verso  le  matrone,  concedendo  secon- 
do alcuni,  eh'  esse  potessero  tutte  preno- 
minarsi Caje,  ma  appunto  V  universalità 
del  prenome  non  portava  alcuna  indi- 
vidualità nella  persona  designatane^  e 
riusciva  ad  un  titolo  comune  air  ordine 
come  chi  dicesse:  la  Nobile  tale,  o  la 
Cittadina  tal'  altra;  conciossiachè  ancora 
questo  istesso  prenome  non  accennava 
ad  altra  cosa,  se  pur  è  vera  la  sottile 
sentenza  di  Giulio  Cesare  Scaligero  al 
e.  XXXVIII,  De  caussis  L.  h.,  il  quale 
mostrandovi  asserire  essere  i  tati  o  Gai 
detti  quasi  yr,ìx  o  'yy.loi,  cioè  gli  opposti 
degli  Hostii  od  Hostilii,  ne  persuaderebbe 
poi  che  le  matrone  sarebbero  state  dette 
Caje  soltanto  per  premiar  le  vere  citta- 
dine Romane,  e  non  le  peregrine  o  di 
altra  terra.  Che  se  in  seguito  la  bene- 
fica influenza  del  Cristianesimo,  il  quale 
intese  a  far  degli  uomini  un  collegio  di 
fratelli,  e  però  a  togliere  ogni  schiavitù, 
aumentò  poi  nella  donna  anche  le  appa- 
renze della  ingenuità  accrescendole  i  no- 
mi; pur  nullameno  questi  tali  accresci- 
menti furono  dal  linguaggio  del  popolo 
male  avvisati,  e  la  legge  dei  barbari  sor- 
venuti,  i  quali  sottoposero  la  donna  ad 
un  mundio  perpetuo,  fecero  di  lei  nova- 
mente  una  legale  persona  relativa,  e 
non  una  persona  assoluta. 

«  Uno  però  de'  cangiamenti  civili  più 
importanti  accaduti  nel  Mondo  Romano 
per  r  azione  combinata  dei  Barbari  suoi 
vincitori  e  del  Cristianesimo,  era  lo  spe- 
gnersi delle  vecchie  qualità,  tenaci  e  so- 
pravviventi rappresentanze  delle  curie  o 
delie  consorterie,  che  avevano  prestati 
gli  elementi  alle  primitive  colletizie  na- 
zionalità. Il  Romano  spodestato  e  avvi- 
lito dimenticava  d'onde  era;  ed  il  Santo 
che  ne  nominava  i  figliuoli  sul  fonte 
battesimale,  diventava  la  sua  tutela  ed 
il  simbolo  solo  che  lo  uguagliava  innanzi 
a  Dio  al  vincitore  fortunato  e  superbo  ; 
e  nel  mentre  che  questi  amava  nel  no- 
minarsi in  faccia  degli  uomini  di  ascen- 
dere sino  agli  àtavi  più  lontani,  il  Ro- 
mano quasi  sempre  dovette  restar  con- 
tento a  designarsi  dal  padre,  dicendosi 
Pietro  di  Giovanni  e  simili  (1). 

«  Neil'  uomo  però  stava  legalmente 
la  rappresentanza  assoluta  di  sé  e  dei 
suoi,  e  la  sua  den<  minazione  era  per 
conseguenza  veramente  nome;  nel'a donna 
era  la  rappresentanza  di  una  persona  di- 

(1)  Quest'  antico  uso  continua,  o  almeno  fino 
a  pochi  anni  dietro  continuava,  in  alcuni  paesi 
dell'Abiuzzo;  e  tuttavia  il  popolo,  specialmente 
i  contadini,  almeno  qui  in  Toscana,  non  dicon 
altrimenti  che  La  Tvìua  di  Beco,  Giulio  di  Bi- 
stoìie,  ec.  Tanto  il  popolo  è  conservatore  dei 
Buoi  usi,  de' suoi  costumi  e  della  storiai 


pendente  o  con  relazione  ad  altre  per- 
sone, e  la  sua  denominazione  veniva 
spontaneamente  ad  essere  un  appellativo. 

€  Corrompevasi  frattanto  il  latino, 
rimutandosi  a  poco  a  poco  in  quei  vol- 
gari che  crebbero  col  tempo  a  nuove 
lingue,  ed  era  sua  proprietà  1'  anteporre 
agli  appellativi  un  indizio  che  li  cam- 
passe fuori  dalla  generalità  del  discorso, 
ed,  isolandoli,  li  applicasse  alle  singola- 
rità del  medesimo,  e  quest'indizio  era 
ciò  che  poscia  impropriamente  fu  detto 
articolo.  Tutti  i  cognomi  entravano  nella 
schiera  degli  appellativi,  e  però  non  solo 
si  diceva:  Federico  il  Barbarossa,  Gu- 
glielmo il  Lunyaspada,  ma  si  disse  poco 
stante,  quando  i  cognomi  individuali  di- 
vennero progeniali,  V Alighieri  lo  scrisse, 
lo  Scaligero  fece;  ma  non  si  potè  dire 
il  Dante,  il  Cane,  perchè  se  quelli  eran 
cognomi,  cioè  relativi  con  accidenti,  que- 
sti erano  nomi,  cioè  assolutamente  com- 
penetrati coir  individuo.  Ora  seguitando 
singolarmente  tra  il  popolo  ad  aversi  la 
donna  per  una  persona  relativa,  ossia 
senza  legale  rappresentanza  in  capo  pro- 
prio, ne  doveva  conseguire  che  anche 
i  nomi  di  lei  fossero  intesi  come  altret- 
tanti cognomi,  e  che  quella  figlia  di  Pie- 
tro, che  si  appellava  per  Teresa,  fosse 
detta  la  Teresa  come  si  direbbe  la  bionda^ 
la  grande  e  simili;  e  che  quella  moglie 
di  Giovanni,  che  si  appellava  per  Car- 
lotta,  fosse  detta  la  Carlotta  sempre  per 
ristessa  ragione. 

«  Sorsero  di  ricapo  tra  i  Normanni 
le  obliate  gentilità,  cioè  le  idee  di  nobi- 
lita di  sangue  e  di  origine;  e  però  do- 
vette accadere,  che  anche  i  nomi  delle 
donne  palesassero  nelle  attuali  favelle 
le  accettate  ditl'erenze  di  social  posizione. 
L' articolo  innanzi  il  nome  di  famiglia 
restò  sempre  e  per  tutto  alle  donne  ;  poi- 
ché quello  non  è  nome  ma  cognome, 
ossia,  comesi  disse, un  appellativo;  l'ar- 
ticolo innanzi  al  nome  personale  femmi- 
nile restò  invece  tra  il  popolo  e  ne' dia- 
letti, perchè  l' uno  è  memore,  gli  altri 
sono  espressione  delle  opinioni  antichis- 
sime ;  e  mancò  per  contrario  tra'  citta- 
dini e  nella  loro  lingua  illustre,  perchè 
quelli  rimutano  prontamente  la  stima 
delle  cose,  e  ne  riceve  condizione  con- 
seguente di  mutevolezza  il  linguaggio  loro» 

«  E  perciò  s'  io  verrò  parlando  di 
Caterina  Sforza  o  di  Beatrice  d'Este,  non 
scriverò  mai:  la  Caterina  ascese  impa- 
vida la  muraglia,  oppure,  la  Beatrice 
cambiò  ;  conciossiachè  con  quell'  articolo- 
innanzi  mostrerei  svilirle,  e  ridurre  il  loro 
nome  ad  un  appellativo  o  ad  un  sopra- 
nome, mentre  scriverò  e  dirò  nobilmente 
la  Sforza  ascese,  V  Estense  cambiò.  Lad- 
dove  per   opposito,   se  il  mio   discorso 


AR 


—  43  — 


AR 


prenderà  a  designare  una  popolana  od 
una  forose,  dirò  al  lutto  spontaneamente 
L'  Annetta  entrò  recandomi  un  mazzo- 
lino di  fiori  -  La  Betta  ruppe  V  orcetto 
ritornando  dalla  fontana  -La  Rosa  faggi 
dietro  la  siepe,  e  piii  non  la  vidi. 

t  Nel  desiderio  di  averle  dato,  co- 
munemente in  iscarico,  una  soluzione 
probabile  del  guesito  propostomi,  La  pre- 
go coir  avermi  sempre  pel  suo 

servitor  vero 
Giovanni  Galvani.  » 

Dopo  questa  discussione  e  queste  ra- 
gioni, pare  che  si  abbia  fondatamente 
a  concbiudere,  che  non  segue  Tu-o  To- 
scano, e  quello  de'  buoni  scrittori,  vai  quan- 
to dire  che  sgrammatica  maledettamente 
colui,  che  pone  V  articolo  al  nome  di 
uomo  ;  che  nel  parlar  famigliare  special- 
mente lo  toglie  al  nome  di  donna;  e  che 
pur  lo  toglie  al  cognome,  anche  per  uso 
costante  e  comune,  picnde  Tarticolo,  come  : 
Il  Machiavelli,  U  Petrarca,  Il  Villani, 
Il  Persiani,  Il  Cellini,  e  non  senza  ra- 
gione, perchè  bisogna  distinguere  se  sia 
uomo  o  donna  colui  del  quale  si  parla. 
Oggi  è  mal  vezzo  di  scrivere  i  casati  senza 
articolo,  ma  non  per  questo  dobbiamo 
tralasciare  di  avvertirlo. 

I  III.  1  nomi  proprii  delle  città  vanno 
senza  l'articolo,  da  pochi  in  fuori  come 
//  Cairo,  La  Mirandola  ec.  Così  il  Corti- 
celli,  e  di  ciò  il  Bellisomi  assegnò  la  ra- 
gione, scrivendo:  «  Ma  ciò  si  fa,  perchè 
€  in  origine  tali  nomi  significavano  la 
«  provincia,  e  poi  in  processo  di  tempo 
«  si  trasmutarono  in  proprii  di  città.  » 
Veramente  tal  ragione,  non  quadra  molto, 

J)erchè,  per  es.:  La  Mirandola,  la  Spezia, 
a  Hoccella,  la  Mecca,  ec.  non  furon  mai 
Provincie,  ma  città.  Piuttosto  pare  che 
alcune  ebbero  sempre  l'articolo  dall'es- 
sere il  loro  nome  di  genere  femminino, 
e  pelò  di  riceverlo  in  foiza  della  regola  già 
esposta;  altre  poi  per  antonomasia.  Ora 
questo  uso  costantissimo  non  si  vuol  più 
seguire,  e  là  si  toglie,  secondo  noi  mala- 
mente, l'articolo,  dicendo  Spezia,  Hoccella, 
Mirandola,  Mecca  ec. 

%  IV.  liabbo,  e  mamma,  vogliono  l'ar- 
ticolo; alcuni  però  lo  tacciono,  come  Bab- 
bo vi  fa  sapere  di  non  poter  venire  al  tea- 
tro -  Mamma  è  ita  a  fare  una  girata.  11 
Saccenti  (l{ime  II,  GÌ.  Ed.  Fraticelli)  o 
anche  il  Giusti  (Kpist.  L.  ÌXÒ  e  130)  li 
scrissero  senza  articolo  seguendo  l'uso, 
ma  è  un'eccezione  alla  regola.  Anche  il 
proverbio  dice  Babbo  e  mamma  non 
campa  sempre. 

§  V .  Ed  è  pure  un'  eccezione  il 
tralasciare  l'articolo  innanzi  a'   gradi   di 


parentela,  per  es.:  mio  padre,  mia  madre,, 
mia  sorella,  mio  genero,  anziché  il  mio 
padre,  la  mia  madre,  ec;  se  poi  si  prc- 
nriette  un  aggettivo,  allora  l'articolo  non 
si  dee  tralasciare,  cosi  //  bravo  mio  cu- 
gino,  L'amoreoole  mia  sorella. 

I  VI.  É  vezzo  moderno,  e  specialmento^ 
di  alcuni  pubblici  ullìziali,  di  non  met- 
tere l'apostrofo  alla  preposizione  artico- 
lata, ai,  quando  si  toglie  l'i,  così:  l  fan^ 
ciulli  furono  consegnati  a  parenti  -  Voi' 
non  state  a  patti  convenuti.  Questa  man- 
canza è  un  errore,  perchè  l'apostrofe  equi- 
vale alla  lettera  i  elisa. 

I  VII.  Quando  più  nomisi  seguono  a- 
sono  di  diverso  genere,  ovvero  di  diversa 
numero,  va  messo  l'articolo  che  loro 
spetta.  Cosi;  La  gola,  il  sonno  e  le  oziose 
piume,  ec.  E  vero  che  vi  sono  esempii  di 
classici  dove  questa  regola  non  è  seguila,. 
ma  si  badi  che  è  eccezione  :  e  l'eccezioni 
devono  rimanere  tali,  e  vogliono  essere 
usate  a  tempo  e  luogo. 

I  Vili.  L'articolo  non  si  ripete  ne' 
modi  di  comparazione,  per  os.  :  Queste  cose 
sono  del  genere  il  più  cattivo  -  //  sole  il 
più,  bello  rifulgeva  sulV  orizzonte.  Va 
detto  :  Del  genere  più  cattivo,  o  pure  Cose 
del  più  cattivo  genere  -  Il  sole  piii  bello, 
o  II  più  bel  sole  rifulgeva.  —  Si  opporrà: 
Ma  ce  n'è  esempii.  Sia  pure  :  ma  valga 
quanto  è  detto  nel  |  precedente. 

I  IX.  La  voce  Santo  è  mal  prece- 
duta dall'articolo  dopo  il  nome  proprio^ 
come  Gregorio  il  Santo,  perchè  la  san- 
tità non  è  cosa  speciale  di  San  Gregorio 
solo  ;  però  sarà  da  dirsi  ;  Agostino  il  dot- 
tor della  Grazia  -  Tommaso  l'angelico 
dottore,  ec.  Neppure  è  una  bella  cosa 
mettere  Santo  senza  articolo,  p.  e.:  An- 
drea Santo,  Paolo  Santo;  si  dica  alla 
povera,  che  si  dirà  bene;  Sant'Andrea,. 
S.  Paolo,  ec. 

I  X.  É  vezzo  di  alcuni  sguajati,  spe- 
cialmente fra'  pubblici  ufficiali,  di  sop« 
primere  l'articolo  innanzi  a'  nomi  quando 
fo  richiedono  ;  così  :  Pagato  dazio  vino  - 
lUscossa  somma  dovuta  da  Ambrogio  - 
Riceverete  cassa  zucchero  -  Spedisco  botti 
acquavite,  ec. 

%  XL  Quando  ad  un  nome  seguono 
parecchi  attributi  non  è  regolare  ripeterò 
l'articolo,  per  es.  :  Annina  la  bella  e  l'ar^ 
guta.  Più  elegante  è  dire  La  bella  e  ar- 
gufa  Annina. 

%  XII.  Le  particelle  d'interiezione  non 
vogliono  l'articolo.  Non  torna  bene  Ah, 
i  poveri  bambini  I  ma  Ah  poveri  bambini  t 

%  XIII.  I  titoli  di  dignità,  per  ele- 
ganza non  prendono  articolo,  quando  sono 
seguili  dal  nome.  Così  p.  e.:  l*apa  Pio, 
Papa  Sisto;    Re  Arturo;  Prete  Pero,  ec 

Queste  sono  lo  regole  più  sano  e  con- 
formi all'uso  de'  buoni  scrittori  e  do'  ben. 
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parlanti  in  Toscana;  chi  vuol  dar  retta 
a'  pochi  esempii  contrarii,  faccia  pure  il 
parer  suo. 

ARTICOLISTA.  «  Scrittore  di  Articoli 
(cosi  il  Parenti,  Esercii.  Filol.  n.  lo),  in- 
teso per  Articoli  una  dissertazioncella, 
un  discorsetto,  o  simile,  inserito  nelle  gaz- 
zette od  in  altri  fogli  periodici  clie  pas- 
cano sotto  quel  genere.  A  cose  nuove, 
nomi  nuovi.  Dacché  lo  scrivere  articoli 
(ho  quasi  detto  Arlicolismo)  è  divenuto 
un  mestiere,  per  tanti  esercenti  comodis- 
simo e  lucrosissimo,  deve  rimanere  in- 
nominato il  felice  e  borioso  trafficatore 
di  questa  merce  ?  Lasciamo  dunc[ue  dire, 
almeno  in  sentimento  dispregiativo,  an- 
<;he  per  giusto  cruccio  contro  alla  ma- 
niera sciamannata  e  petulante  onde  co- 
storo trattano  letteratura  e  morale.  Anzi, 
jse  a  me  fosse  lecito  coniar  vocaboli,  vor- 
rei dare  a  sì  fatti  cottimisti  de'  gazzet- 
tieri il  nome  dì  ARTICOLAJO  (che  bel 
riscontro  farebbe  con  Parolajo  ! )  per 
serbare  onorato  quello  di  Articolista, 
■essendo  necessariamente  condotti  in  que- 
sta lizza  eziandio  i  propugnatori  del  giusto 
e  del  vero;  ed  avendo  pur  troppo  anche 
tanti  scrittori  valenti  e  virtuosi  il  bisogno 
.  di  chiedere  un  posto  nelle  gazzette  a 
parecchi  loro  articoli,  dei  quali  non  si 
potrebbero  altrimenti  promettere  la  dif- 
fusione. » 

Notiamo  per  sola  curiosità,  che  i 
primi  scrittori  di  gazzette  furono  detti 
Menanti:  e  che  la  distinzione  tra  Arti- 
colista e  ArticolajOj  che  sarebbe  propria- 
mente quello  che  scrive  per  dieci  e  an- 
che cinque  centesimi  la  riga,  è  bella  e 
Len  immaginata.  Ma  Fuso,  il  tiranno  uso 
raccatta? 

ARTÌCOLO  sost.  Ohre  i  significati  rego- 
lari che  questa  voce  ha,  e  che  sono  regi- 
strati^ ha  pure  gli  irregolari  che  seguono. 

I  I.  Articolo  di  commercio  o  di  moda, 
che  si  può  sostituire,  secondo  i  casi,  con 
Derrata,  Merce,  Suppellettile,  Viveri,  For- 
nimenti, Abiti,  Vesti,  Valigie,  Borse,  ec. 

I  II.  Articolo  si  adopera  come  le  di- 
verse parti  di  un  tutto  ;  v.  g.  Questi  sono 
^li  articoli  del  mio  intero  abito;  ma  si  po- 
trebbe bene  dire,  come  difatti  i  ben  par- 
lanti dicono.  Capi,  co^ì:  Un  bel  capo  di  ve- 
stito -    Questo  calzone   è  un  bel  capo. 

%  III.  Articolo  per  Materia,  Soggetto, 
Argomento,  Cosa;  così  Sull'articolo  vino 
non  ho  che  dire;  in  questa  caso  si  può 
dire  :  Riguardo  a.  Circa  a,  ec.  Sì,  il  Giu- 
sti nella  Professione  di  fede  ec.   scrisse: 

E  posso  scrivere 
A  mia  fortuna. 
Se  in  certi  articoli 
Basto  per  una; 


ma  si  capisce  bene  che  qui  usò  una  lo- 
cuzione metaforica,  e  sta  benissimo. 

I  IV.  Articolo  si  dice  ciascuna  parto 
di  un  codice,  di  una  legge,  di  un  ban- 
do, ec.  ma  più  propriamente  sarebbe  detto 
Paragrafo.  Vedi  Alinea. 

i  V.  Articolo  finalmente  si  dice  co- 
munemente quel  Breve  scritto,  che  ciascun 
compilatore  di  un  giornale  presenta  giorno 
per  giorno  al  Direttore,  o  al  primo  com- 
pilatore. Ma  si  legga  alla  voce  Articousta, 
quel  che  in  verbo  di  ciò  scrisse  il  Pa- 
renti. 

ARTIÉRO.  Sapete  la  nuova  ?  L'agget- 
tivo Artigiano  ha  avuto  le  pere  per  detto 
e  fatto  de'  parlatori  dell'...  avvenire,  e  Ar- 
tiero  ne  ha  preso  il  posto.  Sicché,  o  voi 
del  sodalizio  che  fu  finora  detto  Fratel- 
lanza Artigiana,  mutate  il  titolo  in  Fra- 
tellanza Artiera,  e  voi  componenti  La 
Banda  Artigiana  v'avete  a  dire  Banda 
Artiera,  Ma  bene,  ma  bene  !  Ah,  se  in- 
vece di  mutar  le  parole  si  attendesse  a, 
mutar  qual  cos'altro  1...  Artiero  è  sem- 
plicemente nome  sostantivo,  e,  come  notò 
il  Gargicili  (Primo  saggio  del  parlare  de- 
gli artigiani  di  Firenze,  p.  2)  denota  co- 
lui che  vive  dell'esercizio  di  un'arte  d'in- 
dustria, e  fa  manualmente  lavorare  gli 
artigiani. 


ARTISTA.  É  colui  che  professa  un'arte 
libera  e  gentile,  come  il  pittore,  lo  scul- 
tore, l'incisore  e  così  va  dicendo;  e  però 
non  é  a  confondersi  con  Artiere,  Arte- 
fice, Artigiano.  Il  primo  presuppone  in- 
telligenza si  nella  parte  materiale  come 
nella  parte  ideale  dell'arte  ;  gli  altri  due, 
con  poca  differenza  fra  loro,  indicano  co- 
loro che  dell'arte  sanno  la  parte  mate- 
riale, e  poco  0  punto  la  formale.  Ma  que- 
sta distinzione  chi  la  fa  più?  Ora  come 
ora,  ogni  sbercia  di  artigiano  si  dà,  o  gli 
si  dà  dell'artista,  come  ogni  meschino 
maestruccolo  o  scribacchino  è  un  Piyfes- 
sore  !  Quanto  ben  disse  in  verbo  di  ciò 
il   valente  prof.  Gerquàtti 

De'  professor  tra  la  turba  infinita 
Chi  un  maestro  m'addita  ? 

ASCENDENTALE.  Dalla  gente  del  Foro 
si  dice  Linea  ascendentale  o  DiscendeU' 
tale,  invece  di  Ascendenti  o  Discendenti. 
G.  Valeriani,  nell'  opuscolo  La  lingua 
dei  nostri  legislatori,  sopra  questa  voce 
scrisse  :  «  Ascendentale,  che  solo  videsi 
la  prima  volta  nel  nostro  nuovo  prege- 
volissimo Codice  penale  (1859),  l'Italia 
non  l'ebbe  mai,  e  quindi  non  è  italiano 
l'art.  481  cosi  da  voi  scritto  :  L'incesto 
in  linea  retta  ascendentale  o  discenden- 
tale,  ec.  »  Sta  bene  che  ogni  idea  debba 
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avere  il  suo  segno  che  la  manifesti;  è 
di  diritto  creare  il  segno,  quando  esso 
mant'hi  ad  un'idea,  o  quando  l'idea  è 
nuova;  ma  l'idea  di  Ascendente  e  Discen' 
denti  è  vecchia  quanto  le  umane  gene- 
razioni ;  quindi  pure  il  suo  segno  ella 
dee  ab  immemorabili  averselo,  e  lo  ha. 
Noi  abbiamo  Ascendenti^  usato  anche  nel 
buon  secolo,  a  sii^^nilìcare  tutte  le  persone 
congiunte,  per  vincolo  di  parentela,  che 
s'incontrano,  s  ilendo  da  una  data  per- 
sona al  suo  stipite.  Più  strettamente  si 
dicono  Ascendenti  quelle  fra  tali  persone, 
che  sono  congiunte  tra  loro  in  linea  retta, 
cioè  per  vincolo  di  generazione  salendo 
dal  generato  al  generante.  Ciò  posto,  il 
vostro  periodo  L'incesto  in  linea  retta 
ascendentale  o  discendentale  dovea  scri- 
versi italianamente  L'incesto  con  ascen- 
denti e  discendenti  ;  ma  se  volevate  usare 
la  voce  linea,  potevate  gli  ascendenti,  so- 
stantivo di  ottimo  conio,  adjettivarlo  (Non 
occorreva,  perchè  Ascendente  è  participio 
di  ascendere  e  Discendente  di  discendere), 
e  dire  :  In  linea  retta  ascendente  o  di- 
scendente -  Mae-truzzo  2,  38,  3:  La 
legge  che  punisce  il  parricida  ha  luogo 
in  tutti  gli  ascendenti  e  discendenti  in 
infinito.  » 

ASCENDÈNTE.  Dicono  per  es.:  Paolo 
ha  grande  ascendente  sull'animo  di  Cesa- 
re. È  ben  detto  ?  Sa  di  astrologia  giudi- 
ziaria. Non  sarebbe  stato  meglio  dire  : 
Paolo  può  molto  sull'animo  di  Cesare, 
o  meglio  Ha  gran  predominio,  ovvero 
dando  un  altro  simile  giro  al  parlare? 
Rammentiamo  che  Dante  fece  dire  a  Pier 
delle  Vigne  : 

Io  80U  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federico,  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando,  ec. 

ASCENDÈNZA.  Vale  per  qut>sta  voce 
quanto  si  è  dotto  qua  su  sopra  la  voce 
Ascendente. 

ASCKNSO.  In  linguaggio  segretariesco 
de'  pul)blici  udlcii  dicono  e  scrivono  A- 
tcenso  per  Avanzamento,  Promozione, 
Passaggio  da  un  grado  inferiore  ad  uno 
superiore.  Come  :  Giulio  ha  avuto  due 
ascensi  in  un  anno  -  Nell'esercito  vi  soìio 
stali  molti  ascensi.  Voce  che  si  può  tra- 
lasciare, essendovi  le  buone  e  legittime 
qua  su  notite. 

ASILARE  e  ASILARSI.  Voci  coniate  in 
questi  ultimi  anni,  e  più  in  uso  nella  Si- 
cilia, scambio  di  lìifugiare.  Rifugiarsi, 
Cercar  ricovero.  Ricoverarsi,  ec.  Così  : 
Molti  malfattori  del  Napolitano  sono  asi- 
lati  nell'Algeria  -  Distrutte  le  misere  ca- 
sipole de'  contadini  dal  fuoco,   si   asila- 
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rono  nelle  grotte,  e  nelle  capanne  -  Da 
Ricovero,  e  Rifugio  si  forma  Ricoverare 
e  Rifugiare,  ma  da  Asilo  non  si  trae 
Asilare.  Qui  l'analogia  fa  cecca. 

ASILO.  Una  persona,  un  amico,  un  pa- 
rente, non  ci  è  più  Caro,  Diletto  ;  non 
si  Ama,  ma  Gli  diamo  asilo  nel  cuore, 
secondo  il  modo  metaforico  sgarbalo  oggi 
in  voga.  V.  g.  Io  aveva  dato  asilo  nel  mio 
cuore  a  quella  donna,  e  mi  ha  ingan- 
nato  !  -  Non  bisogna  dare  asilo  nel  cuore 
alle  persone  che  non  si  conoscono.  Ti  piace, 
lettore,  questa  metafora  sgangherala  ? 

ASINO.  Il  modo  proverbiale  Qui  mi  ca- 
scò V  asino,  ora  lo  cucinano  in  mille  modi, 
che  non  sono  conformi  al  suo  significato;  e 
però  qui  riporto  quello  che  sur  esso  notò  il 
Fanfani.  <  Qui  micascò  l'asino  (egli  scrisse) 
è  modo  comune  per  significare  grave  dif- 
ficoltà, opera  di  molla  gelosia  e  fatica, 
come  disse  Virgilio:  Hoc  opus,  hic  labor 
est;  per  esempio:  Far  quattordici  versi 
rimati  è  cosa  da  tutti;  ma  fare  un  buon 
sonetto,  qui  mi  cascò  V  asino.  Molti  non 
Toscani,  ed  anche  qualche  Toscano,  usano 
impropriamente  tal  modo  proverbiale  nel 
tempo  presente:  Qui  mi  casca  l'asino;^ 
e  la  improprietà  si  vede  facilmente,  chi 
pensi  che  esso  proverbio  ci  vuol  mettere 
innanzi  gli  occhi  un  uoijio,  il  quale,  an- 
dando per  via  con  l' asino  innanzi,  arri- 
vato a  un  punto  scosceso  e  pericokso 
della  strada  i'  asino  gli  cascasse,  e  si 
conciasse  malamente:  per  la  qual  cosa 
ogni  volta  che  ripassava  di  li,  diceva  fra 
sé:  Qui  mi  cascò  V  asino,  e  si  studiava 
di  usare  ogni  diligenza  e  fatica  per  evi- 
tare il  pericolo.  Se  dunque  tal  modo  pro- 
verbiale è  ordinato,  com'  è,  a  farci  ac- 
corti di  un  pericolo,  nel  quale  altri  è 
già  caduto,  e  si  studii  di  non  ricadere, 
è  evidente  che  si  dee  usare  nel  tempj 
passato.  »  Gli  esempii  cantan  chiaro,  e 
molti  ne  sono  registrati  ne'  Vocabolari*. 
Il  Giusti  r  usò  nel  modo  presente  nel 
componimento  La  repubblica.  Qui  vogliani 
notare  che  il  Doni  ne'  Marmi  (I.  293,  Ed. 
Barbera)  scrisse  «  Agnolo.  Chi  t'  ha  mosso 
a  odiare  tale  N?  o  chi  t'induce  a  scri- 
ver sempre  contro  di  lui?  -  Vittorio.  Qui 
mi  cascò  l'  ago.  Io  per  me  non  conosco 
cotesiui  né  so  chi  egli  sia  »,  e  ch'ei  pur  ne* 
Pistolotti  Amorosi,  pag.  75:  «Qui  è  dove 
voleva  cadérmi  l'ago  »  perchè  antica- 
mente si  disse  ago  e  non  asino,  e  non  man- 
cano altri   esempi!  che  ciò  conformino. 

ASPIRANTE.  Vedi  AspraARE. 

ASPIRARE.  Perchè  significhi  Deside- 
rare, Intendere  ad  ottenere  qualche  cosUj 
bisogna  che  sia  accompagnalo  con  la  in- 
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tlicazione  della  cosa  desiderata.  Es.  :  Nanni 
aspira  sempre  di  essere  Delegato  -  Lello 
aspira  al  Professorato,  ma  è  difficile  che 
l'ottenga.  Ma  se  si  dicesse,  come  tutto 
giorno  si  sente  :  Gli  aspiranti  maestrij 
o  assolutamente  Gli  aspiranti  ;  allora  non 
si  può  intender  diversamente  che  /  mae- 
stri tiranti  a  sé  il  fiato,  o  I  tiranti,  ec. 
perchè  Aspirare  intransitivo  non  ha  al- 
tro si^^nilicato  che  questo.  Vedete  che 
sbardellali  spropositi  si  fanno  quando  si 
parla  a  vànvera  ! 

ASPIRAZIONE.  Comunemente  si  usa 
nel  plurale,  e  dicesi  per  es.:  Le  mie  aspira- 
zioni son  poche:  star  bene,  e  non  aver  noje 
-  Quel  giovane  ha  smodate  aspirazioni  - 
Le  aspirazioni  del  secolo,  ec.  Ponendo 
Aspirazione  da  parte,  perchè  ha  signifi- 
cati che  non  s'attagliano  a  così  fatti  par- 
lari, sarebbe  meglio  dire  Idesiderii,  L'am- 
bizione, ovvero,  volgendo  altrimenti  il  giro 
del  discorso,  per  es.  :  Io  altro  non  de- 
sidero che,  ec.  Quel  giovane  è  smodera- 
tamente ambizioso. 

ASPIRO.  Non  è  la  persona  prima  del- 
l'indicativo Aspirare,  ma  è  un  sostantivo 
che  i  Veneti  han  creato  per  loro  uso  e 
consumo,  invece  di  Domanda,  Richiesta, 
Istanza,  ec.  Onde  abbiamo  qualche  volta 
letto  V.  g.  Il  tal  de'  tali  produsse  aspiro 
per  esser  fatto  Cancelliere  -  L'aspiro  del 
signor  Marcaurelio  non  può  essere  accolto. 
A  noi  ci  pare  voce  da  spazzare,  potendo 
anche  volgere  altrimenti  il  dire,  come  : 
Il  tal  de'  tali  chiese  di  esser  fatto,  ec. 

ASSAI.  Per  denotare  la  qualità  super- 
lativa, volgarmente  usa  dire:  Assai  ricco. 
Assai  bello.  Assai  dotto,  per  Ricchissimo, 
Bellissimo,  Dottissimo,  ma  è  un  parlare 
improprio;  perocché  la  particella  Assai 
ha  il  significato  di  A  bastanza,  A  suffi- 
cienza, Bastevolmente,  (lat.  ad  satisj  ec, 
ma  non  ha  il  valore  superlativo. 

I  Assai,  costruito  con  la  preposizione 
Per,  sa  di  modo  francese,  come:  Io  sono  assai 
astuto  per  esser  ingannato  da  voi,  dove 
usando  la  preposizione  Da  invece  di  Per, 
ogni  cosa  si  accomoda  ;  e  meglio  ancora 
sarebbe,  se  si  dicesse:  Io  sono  assai  astuto, 
e  non  temo  il  vostro  inganno,  o  altro 
giro  simile  di  parlare.  Sappiamo  gli  esempii 
recali  da  alcuni;  ma  rechino  esempii 
quanti  vogliono,  il  costrutlp  sarà  sempre 
francese. 

Vedi  Dassai. 

ASSENTARSI.  Usato  transitivamente 
nel  senso  di  Arrotare,  Ammettere,  è  falso. 
E  però  malamente  nelle  nostre  leggi  mi- 
litari è  scritto  che  //  tale  è  stato  assentato 
per  Ascritto,  Ammesso,  Iscritto,  Notato 


nella  milizia,  perchè  si  dice  appunto  il 
contrario  di  ciò  che  suona  tal  voce.  Ma 
si,  han  detto  finora  Assentare  per  Arro- 
tare, e  lo  diranno  per  omnia  swcula  scb- 
culorum.  Dio  ne  liberi  a  correggere  un 
errore  ! 

ASSENTO  o  ASSENTATO.  Voci  che 
usano  le  nostre  leggi  sugli  Ordinamenti 
militari,  prendendole  dallo  spagnuolo  As- 
sientamento,  por  indicare  l'iscrizione  di 
un  soldato  sui  registri  di  matricola.  Ecco 
qua  il  Porcellotti,  che  visse  nel  secolo  XVI, 
e-  fu  soldato,  come  dice  (Poesie,  cod. 
Maruc.  C.  215): 

Anticipato  un  mese 
A  tutti  quanti  gli  offizial  sia  dato, 
A  chi  è  stato  descritto  ed  arrolato. 

Dunque  la  parola  buona  italiana  c'è. 

ASSÈNZA.  Il  Tommaseo  notò,  che  come 
non  si  dice  Le  presenze,  cosi  per  ana- 
logia non  si  può  dire  Le  assenze.  Come  : 
Le  assenze  di  Paolo  da  casa  sono  continue  - 
Le  vostre  assenze  dalle  stanze  sono  os- 
servate: dove  il  retto  e  proprio  modo  di 
dire  sarebbe:  Paolo  di  continuo  è  assente 
o  sta  lontano  da  casa  -  Si  è  notato  che 
non  venite  spesso,  che  non  intervenite 
pili  o  di  rado  alle  Stanze.  L'osservazione 
è  giusta. 

I  Assenza  di  lealtà,  di  coraggio,  ec. 
è  frase  troppo  materiale,  presa  dal  fran- 
cese; piuttosto  la  Mancanza  o  il  Mancar 
di  coraggio,  di  lealtà,  è  più  accettabile. 

ASSERTIVA.  L'usarla  invece  di  Asser- 
zione dà  argomento  alle  seguenti  osser- 
vazioni. In  primo  luogo  Assertiva  è  adjet- 
tivo  e  non  sostantivo.  In  secondo,  vale 
Affermativo  e  non  Asserzione ,  che  è 
quello  che  altri  dice,  ma  che  noi  dubi- 
tiamo di  credere.  Per  e.:  Come  non  cre- 
dere a  Luigi,  se  egli  raccontava  il  fatto 
in  modo  cosi  assertivo?  -  Prenderò  in- 
formazioni (un  Ministro,  un  Segretario 
Generale,  dirà  ad  alcuno)  sulle  vostre 
assertive  -  Sopra  una  semplice  assertiva 
non  è  prudenza  pigliare  una  si  grave 
risoluzione.  Dirai  Affermazione,  e  dirai 
benissimo. 

ASSIEME  non  piace  ad  alcuno  invece 
(Vlnsieme,  ma  non  è  giusto  scomunicarlo: 
certo  e'  non  è  in  bocca  a'  ben  parlanti. 
Piuttosto  è  da  osservare  che  si  accom- 
pagna regolarmente  con  la  preposizione 
con,  e  non  con  a,  perchè  significa  re- 
lazione di  compagnia,  e  non  quella  di 
direzione  o  appartenenza:  Onde  starà 
bene  Venir  a  passeggiare  insieme  con  la 
moglie  -  Piero  parti  insieme  con  mio 
suocero,  e  non  insieme  alla  moglie,  ec. 
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ASSIMILARE.  Nel  significalo  di  Ren- 
der simile  a  sé,  è  modo  lezioso  ed  affet- 
tato, ma,  vi  »,  passi:  è,  per  altro,  modo 
vizioso  e  ridicolo  nel  significato  de'  fisio- 
logi per  Convertire  nella  propria  sostanza 
per  via  di  nutrizione,  trasportato  alle 
idee,  alla  istruzione  o  ad  altro  che  di  si- 
mile. Es.:  Bi^iOf/na  che  gli  scolari  si  assi- 
tnilino  le  idee' che  apprendono  dalla  let- 
tura de'  classici  -  Non  tutti  sanno  assi- 
milarsi il  siufo  di  quello  che  leggono.  In 
questo  esempio  va  mes:io  Intender e^  Com- 
prendere, nell'altro  Rendersi  padrone^ 
Far  capitale.  Far  proprio,  e  simili. 

ASSISIE.  «  In  plurale  (così  il  Parenti 
nelle  Eser.  FU.  n.  17)  come  vocabolo 
giuridico  non  fu  mai  da  verun  Dizionario 
itali  inamente  proposto,  se  traggasi  il  Di- 
zionario  francese-italiano  dell'Alberti,  il 
quale,  dopo  aver  dato  alle  antiche  i4sswes 
la  significazione  di  Corfe,  aggiunge:  «  On 
dirait  mieux  Le  assise.  »  Trattandosi  di 
un  termine  del  quale  oggimai  non  è  senza 
importanza  la  cognizione,  vi  giovi  racco- 
glierla sufficiente  da  quest'articolo  di  un 
periodico  vei'cellese:  —  €  Assisie  o  Assise 
(dal  latino  As:<idere,ìa  ila\ia.no  Assidersi, 
Porsi  a  sedere)  era  una  volta  termine 
politico,  equivalente  ad  Assemblea,  ed  ora 
è  termine  giudiziario.  (E  però  si  dice 
Seduta  l'udienza  del  Magistrato;  e  Pas- 
sar seduta  per  essere  giudicalo)  princi- 
palmente applicato  (leggi:  dato)  alle  Corti 
che  seggono  ogni  trimestre  nelle  città  ca- 
poluoghi di  varii  circoli,  in  cui  è  diviso 
(rispetto  alle  Assise)  il  distretto  (aggiungi: 
di  una  Corte  d'appello),  e  giudicano  col 
concorso  del  Giuri  i  crimini,  i  reati  po- 
litici e  i  reati  più  importanti  di  stampa. 
—  Le  nostre  Assise,  come  quelle  di  Fran- 
cia, non  sono  (poni  qui  altro)  che  un'i- 
mitazione delle  antichissime  dell'Inghil- 
terra, che  sonovi  tuttora  in  pieno  vigore, 
e  che  vi  furono  instituite  da  Arrigo  II, 
padre  di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  verso 
l'anno  1157.  Quando  era  termine  politico 
equivaleva,  come  abbiam  detto,  ad  As- 
semblea; e  i  cosi  detti  Campi  di  marzo 
e  di  maggio,  nei  primordii  dei  Franchi 
non  erano  altro  che  grandi  Assise  gene- 
rali, dove  dibattevansi  le  quistioni  di 
legislazione,  di  guerra  e  di  pace.  Sotto 
la  seconda  dinastia,  queste  assemblee  i)re- 
fiero  il  noìWQ  i\i  Curile  generales,  A\  Malia 
<Puhlica,  e  comunemente  quello  di  Piacila, 
donde  vennero  le  voci  italiane  Pialo  e 
Piatire  (Litigare  in  giudizio)  e  quelle 
francesi  Plaid,  Plaider  e  Plaidoyer.  Sotto 
la  terza  dinastia  poi  cliiainaronsi  Parla- 
menti o  Stali  generali.  »  Direi  sempre 
Assise,  non  Assi.ùe,  che  piirmi  saper  di 
lezioso,  soggiungo  il  Parenti,  e  dice  bone, 
•iggiuiigiamo  noi. 


ASSISTERE.  Por  Intervenire,  Vedere, 
Prender  parte  e  simili  è  una  moderna 
improprietà.  Così:  Il  Principe  assistè  al 
ballo  -  Il  He  assisteva  al  pranzo  -  Il  Mini- 
stro assistè  allo  spettacolo;  dove  non  inten- 
di se  Intervenne  solamente  per  figura  o 
per  Aiutare,  ovvero  per  Ballare,  Pranza- 
re, Godere  dello  spettacolo. 

%  È  sconcio  errore  il  dire,  v.  g.  La 
provvisione,  di  che  sono  assistito,  mi  fa  vi- 
vere comodamente  -  Assistito  da  tali  ra- 
gioni,  Ezio  non  può  perder  la  causa, 
perocdiè  la  provvisione  Si  riceve.  Si  ri- 
scuote. Si  gode  ;  le  ragioni  Si  /m/iwo.  Dunque 
rettamente  si  dee  dire:  Godo  una  provvi- 
sione, con  la  quale  vivo  bene  -  Con  tali 
valide  ragioni,  Ezio  non  può,  ec. 

ASSOCIARSI  ad  un'opera,  ad  un  gior- 
nale, per  Obbligarsi  a  prenderlo  pagan- 
dolo ;  e  ASSOCIAZIONE  per  l'obbliga- 
zione di  prendere  tale  opera  o  giornale; 
ASSOCIATO  per  ciascuno  di  coloro  che 
si  obbligano  a  prenderla;  e  ASSOCIA- 
TORE per  colui  che  va  attorno  uccellando 
chi  dia  il  suo  nome,  o  si  associ  ad  un'o- 
pera: sono  voci  ormai  comunissime,  né 
da  chiamarsi  errori.  Chi  però  volesse  es- 
sere più  schietto  parlatore  o  scrittore, 
potrebbe  dire  :  Ho  dato  il  mio  nome  alla  tal 
opera  -  Quel  giornale  ha  molti  sodi  a 
compratori  -  Si  stampa  quell'opera  per 
soscrizione.  Rispetto  poi  all'  Associatore, 
quello  va  mantenuto  perchè,  sebbene  brut- 
ta voce,  pure  non  è  tanto  brutta  che  ba- 
sti a  significare  la  bruttezza  della  cosa. 

%  Usa  ancora,  e  specialmente  di  molto 
nel  Parlamento,  Associarsi  aW  opinione 
esposta,  alla  proposta,  al  dolore  nel  caso 
di  una  commemorazione  di  un  defunto, 
ma  è  uso  errato:  rettamente  Convenire, 
Approvare,  Unirsi,  Partecipare,  sono  i 
verbi  da  adoperare  ;  ma  Governo  e  Par- 
lamento, benché  si  dicano  Italiani,  fanno 
a  chi  più  se  ne  infischia   della  lingua. 


ASSOCIATO 

ASSOCIATORE 

ASSOCIAZIONE 


Vedi  AssociARB. 


ASSODARE.  Posto  mente  alle'radicali 
che  compongono  questa  voce,  chiara- 
mente s'intende  che  altro  significato  non 
ha,  se  non  quello  di  Render  sodo.  Con- 
sistente, nel  proprio,  e  di  Fermare,  Sta- 
bilire, nel  figurato.  E  sta  bene.  Ma  certi 
{larlatori  che  sono  come  l'uova,  che  più 
jollono  e  più  assodano,  hanno  regalato 
ad  Assodare  nientemeno  che  il  significato 
di  Verificare,  Accertare,  come  v.  g.  È 
stato  assodato  che  domani  tornerà  il  Mi- 
nistro -  //  cnlpevole  del  furto  fu  asso- 
dato che  fu  Gigctlo.  No:  lasciamo  a  cia- 
scuno de' verbi  qua  su  segnati  il  proprio 
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ASSOLUTO.  Sta  bene  Comando,  Potere 
assoluto^  Potestà  assoluta,  perchè  vale 
Senza  restrizione  o  Senza  limiti:  onde 
Sic  volo,  sic  jubeo,  stai  prò  ratione  vo- 
luntas.  Ma  Uomo  assoluto,  ovvero  Fare 
assoluto,  per  Uomo  o  Fare  imperioso,  e 
talvolta  Prepotente,  Burbero,  ec,  è  im- 
proprio; p.  e.:  Gli  antichi  principi  erano 
signori  assoluti,  torna  bene;  ma  non  cosi 
Francesco  di  Modena  era  un  uomo  asso- 
luto, sibbene  Prepotente,  Imperioso,  o 
simili.  Né  gli  esempii  cleirAllìeri,  citati 
dalla  Crusca,  fanno  esser  buono  questo 
modo  non  buono  :  e  se  altri  dicesse  che 
è  anche  nel  Vocabolario  Rigutini-Fanfani, 
risponderemmo:  leggete  la  lettera  del  Fan- 
fani  a  pag.  VI  di  quella  prefazione. 

ASSOPIRE.  .  L'Ugolini  notò,  che  nel 
significato  di  Quietare,  Calmare,  come 
l'usano  alcuni,  è  un  brutto  gallicismo. 
Es.  :  La  quistione  tra  Gigi  e  Tonio  fu 
finalmente  assopita -Via:  assopiamo  ogni 
lite  con  una  transazione.  La  frase  è  vera- 
mente strana,  che  ne  oppio,  né  papavero 
si  propina  da  conciliare  il  sonno.  Dunque 
torna  proprio  il  dire:  La  questione  fu  cal- 
mata, o  meglio  Finita,  Troncata,  e,  oc- 
correndo, anche  Sedata. 

ASSORBENTE.  L'assorbente  è  questo, 
che  egli  non  ha  quattrini  per  viaggiare 
-  Ne'  matrimonii  di  oggidì  V assorbente  è 
la  dote.  Strano  ed  errato  è  questo  senso 
che  si  dà  ad  Assorbente,  il  quale  usurpa 
il  posto  a  Quel  che  importa.  La  cosa  che 
preme,  e  tal  volta  a  Fine,  Scopo  e  si- 
mili. Lasciamo  quindi  ad  Assorbente  i 
suoi  signiiìcati  naturali,  e  fermi  lì. 

ASSORBIRE.  Si  adopera  invece  di  Es- 
sere intento.  Occupato,  Preso  ovvero  Pas- 
sare il  tempo., Es.:  Lo  studio  della  lingua 
inglese  mi  ha  assorbito  tutto  ;  ovvero  La 
spera  assorbe  il  suo  tempo,  come  se  lo 
studio,  e  la  spe  ra  siano  delle  trombe  aspi- 
ranti! C'è  qualcuno,  e  valente,  che  difende 
questa  maniera-  di  dire;  ma  è  una  meta- 
fora che  passa  i  limiti  consentiti  dalla 
Eroprietà  della  nostra  lingua;  sicché  in 
none  scritture  sarebbe  cosa  buona  non 
servirsene.  Vedi  la  osservazione  che  a 
questo  modo  di  dire  è  nel  Vocabolario 
della  lingua  parlata. 

%  1.  Dicono  v.  g.  Le  spese  di  riscossione 
de'  dazj  assorbiscono  grandi  somme  - 
L'entrale  di  un  debitore  sono  assorbite 
dagl'interessi.  In  questi  e  in  simili  esempii 
Assorbire  barattalo  con  Andare,  Bastare, 
Occorrere,  e  farai  bene.  Onde  Per  le  spese 


di  riscossione  occorrono   ec.  -  L'entrate 
bastano  a  pagare  gl'interessi. 

§  II.  Nel  codice  penale  sono  stabilite 
delle  regole,  secondo  le  quali  alcune  pene 
più  lievi  non  si  infliggono  dal  magistrato 
al  reo,  ma  si  dichiarano  assorbite  dalla 
péna  più  grave  a  cui  quegli  è  condan- 
nato. Non  sarebbe  meglio  invece  di  As- 
sorbire, usare  il  verbo  Confindere,  o 
Comprendere,  o  Contenere  ?  Per  es.  :La 
pena  del  carcere  per  il  ferimento  è  dichia- 
rala confusa,  compresa,  con  quella  della 
relegazione  -  Nella  pena  più,  grave  si 
contiene  la  più  lieve. 

ASSORBIMENTO.  Per  quel  che  si  dice 
dalle  leggi  criminali  Assorbimento  delle 
pene,  Vedi  Assorbire  |  IL 

ASSUNTORE.  É  un  latinismo  messo 
in  giro  da  poco  in  qua,  ma  che  non  ci 
bisogna,  bastandoci  le  voci  di  Appalta^ 
tore.  Accollatario.  Es.  :  Gli  assuntori  de^ 
Tabacchi  -  Gli  assuntori  della  via  fer^ 
rata  Romana  -  Gli  assuntori  delle  strade 
comunali;  metti  Appaltatori  o  Accollatarii 
e  tornerà  bene. 

ASSUMERE.  Non  ebbe  mai,  né  può 
avere  il  significato  di  Fare,  Stendere, 
Compilare,  Sentire,  Scrivere;  e  però  i 
segretarii  e  cancellieri  farebbero  bene, 
e  meglio  ancora  i  nostri  Magistrati,  se 
dicessero,  v.  g.  Gli  atti  del  processo  fu- 
rono compilali,  o  falli  (e  non  assunti) 
con  tutta  la  diligenza  possibile  -  I  testi- 
moni furon  sentiti  (e  non  assunti)  dal 
Giudice,  e  la  deposizione  fu  scritta  (e 
non  assunta)  dal  cancelliere. 

ASSUNZIONE.  Avvertiamo  cheitestimo- 
nii  e  i  peritisi  chiamano  a  deporre,  o  pure  a 
dare  il  loro  giudizio  ec,  ma  non  si  trag- 
gono in  cielo.  E  però  non  si  dirà  per  es.  : 
L'assunzione  de'  testimoni  fu  immediata 
-  Popò  sentiti  i  teslimonii  segui  l'assun- 
zione de'  periti;  ma  invece:  /  testimoni 
furono  chiamati  a  deporre,  ovvero  furono 
sentiti  immediatamente  -  Popò  i  testimo- 
ni,   furono  sentiti  i  periti. 

ASSURDO.  Si  sente  spesso,  v.  g..  Il  modo 
di  vivere  di  Gino  è  assurdo,  -  Angiolo  è  un 
uomo  assurdo,  e  simili.  É  un  parlar  prò- ■ 
prio  ?  No,  signore  :  che  Assurdo  significa 
ciò  che  si  diparte,  si  allontana  dal  vero  ; 
ch'è  strano  e  contrario  al  senso  comune. 
Con  quella  locuzione  che  cosa  s'intende 
signilicare  ?  Che  il  modo  di  vivere  di  Gi- 
no non  è  regolare;  che  Antonio  è  un 
uomo  Bisbètico ,  Strano,  Stravagante, 
Matto,  ec.  Or  bene,  dove  è  l'opposto  del 
vero,  l'opposto  ai  senso  comune  i 

I   Dicono,    specialmente    nel    gergo 
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giornalistico,  per  enfasi:  Questo  è  il  su- 
blime dell'assurdo,  locuzione  accia  henc; 
]>erchè  VAssurdo  non  ha  né  bellezza,  nò 
viiLlimità,  né  gradi.  Al  più  al  più,  per 
enfasi,  si  potrà  dire  :  //  culmine^  Il  colmo. 
L'apice,  Il  sommo  dell'assurdo. 

ASTRATTI.  Gli  astraiti  de'  nomi  sostan- 
tivi giovano  non  poco  a  manifestare  la 
gradazione  delle  idee,  e  però  sono  ric- 
chezza e  bellezza  della  lingua.  Sta  bene: 
ma  est  modus  in  rebus.  Primamente  egli 
è  da  notare,  che  nel  miglior  secolo  della 
nostra  lingua  le  parole  accentate  non 
erano  molto  gradite  ;  onde  da  virtù,  fa- 
cevan  virtude;dai  potestà,  potestate  epo- 
destade,  ec,  e  tuttora  al  popolino  e  ai 
contadini  quell'accento  così  tronco  suona 
male  all'orecchio,  e  allungano  le  voci  con 
un  e  0  un  ne,  come  pure  usarono  i  no- 
stri grandi  scrittori.  Ma  oggi  si  é  aperta 
la  stura  alPastratteggiare,  e  lì  voci  astratte 
sgarbate  e  senza  utile  alcuno  della  lin- 
gua; s'intende  già  seguendo  i  Francesi^ 
fra  i  quali  anche,  sia  a  lode  del  vero, 
v'ò  chi  grida  contro  di  queste  alterazioni 
della  lingua.  Così  per  es.,  dalla  voce  No- 
tabile abbiamo  ISotabilità,  da  Celebre, 
Celebrità,  da  Individuo,  Individualità,  e 
per  aggiunta  alla  derrata  La  individua- 
lità spiccata  (dal  ramo,  come  le  sorbe), 
da  Speciale,  Specialità  ;  da  Produzione, 
Produttività;  da  Obbligazione  e  Obbligo 
Obbligatorietà,  da  Spedale,  Spedalità,  da 
Via,  Viabilità,  e  chi  più  n'ha  ,  più  ne 
metta.  Fra  i  quali  sono  più  che  stranis- 
simi quelli  che  han  forza  di  concreto, 
come  Celebrità  e  Individualità  per  Uomo 
celebre,  così  :  //  tale  è  una  spiccata  indi- 
vidualità. -  Specialità  per  Generi  speciali, 
onde  Magazzino  di  specialità.  Vedi  alle 
diverse  voci  qui  mentovate. 

ASTRAZIONE.  La  maniera  Fatta  astra- 
zione da  cosa  o  persona  alcuna,  è  cosa 
di  là  dalle  Alpi,  sia  che  la  si  usi  in  senso 
filosofico,  cioè  Astraendo  da....,  sia  nel 
comune  parlare  di  Oltre,  Di  più,  ;  ovvero 
Tolto,  Lasciato  da  parte,  Lasciando  stare. 
Tralasciato,  ec.  Per  es.  Mi  fu  promesso 
il  posto  di  giudice,  fatta  astrazione  dalla 
pensione  :  cioè  Oltre  la  pensione  -  Fatta 
astrazione  dalla  guerra  civile,  la  Spa- 
gna è  un  bel  paese;  cioè  Lasciato  da  parte, 
Lasciando  stare.  La  Crusca  novella  la 
registra  con  un  esempio  ;  di  chi  ?  Del 
Kiccati  1 

ATMOSFÈRA.  É  un'eleganza  per  ta- 
luni il  dire,  p.  e.  :  Le  cose  politiche  ci 
fanno  vivere  in  un' atmosfera  d'incertez- 
za -  JVoji  vo  dalla  marchesa,  perchè  nella 
sua  conversazione  c'è  tin' atmosfera  che 
non  mi  piace.  Regolatamente  puoi  usaro 
Lessico. 
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Stato;  così:  nel  1.°  es.  Le  cose  politiche 
ci  fanno  vivere  in  uno  stato  d'incertezza 
nel  2.°  Non  vo  dalla  marchesa  perchè  nella 
sua  conversazione  capitano  persone  che 
poco  0  punto  mi  piacciono  ;  opure  Perchè  la 
sua  conversazione  non  mi  va  molto  a  san- 
gue;  o  dando  altro    giro  alla   locuzione. 

ATTACCAMENTO.  Ver  Affetto,  Amore, 
è  modo  inelegante.  Dante  (Purg.,  XIV) 
disse  : 

0  gente  umana,  perchè  poni  il  coro 
Là,  V  è  mestier  di  consorto  divieto  ? 

Nella  Medit  di  S.  Francesco,  p.  33  :  La 
quale  (la  Persecuzione)  se  vedeva  alcun 
0  intepidire  o  dimenticare  la  salute  del- 
l'anima sua,  et  porre  il  cuor  suo  nelle  cose 
terrene,  ec.  Attaccamento  avrà  esempii, 
non  si  nega; ma  ciò  non  fa  che  non  sia 
una  sgarbata  cosa.  La  Crusca  novella  lo 
registra,  senza  veruna  nota,  e  anche  il 
Novo  Vocab.  Lo  stesso  Botta  lo  dice  <  tol- 
lerabile I  »  Il  lettore  intanto  veda  la  nota 
che  a  tal  voce  si  fa  nel  Foca6o/ar/o  della 
lingua  parlata,  dalla  quale  scorgerà  in 
quali  modi  potrebbe  comportarsi .  La 
stessa  regola  di  discrezione  si  osservi  per 
il  verbo  Attaccarsi. 

ATTACCARE.  Anziché  Affetto,  Stima, 
0  altro  lodevole  sentimento,  con  la  locu- 
zione, a  mo'  d'esempio,  Gabriello  si  è 
attaccato  a  Paolo,  s'indica  piuttosto  l'idea 
di  noja,  d'importunità  che  si  reca  altrui. 

I  I.  Attaccare  per  Stimare,  Avere  in 
pregio,  hi  conto.  Porre  considerazione,  cu- 
ra è  da  fuggirsi.  Tu  attacchi  tanto  pregio 
a  quel  cagnaccio  guasto  -  La  signora  Rita 
attacca  tanto  pregio  a'  suoi  capelli,  che 
ne  fa  sempre  pompa. 

%  lì.  Attaccato  alla  propria  opinione 
per  Tenace  della....  Incaponito  nella.... 
Ostinato,  Incocciarsi  nonson  belle  voci? 
Così:  Quando  Giulio  s'  ostina  nella  sua 
opinione,  non  e'  è  ragione  che  valga  a 
muoverlo.  C'è  pur  la  frase  Metter  peso  ritto 
per  Essere  irremovibile.  Rammentiamo  che 
uno  cosi  fatto  si  addimanda  Capone. 

I  III.  Circa  ad  Attaccare  per  Operare 
un  atto  ostile  contro  il  nemico,  per  An- 
dargli addosso,  Investirlo,  il  Tommaseo 
avverti:  «  Badisi  che  Attaccare  sovente  può 
saper  di  francese,  e  s'adoperi  là  solo  dove 
l'assalto  sia  prossimo  o  molesto,  e  renda 
immagine  del  senso  proprio  di  questa 
parola.  » 

I  IV.  Attaccarsi  per  Affezionarsi  è 
voce  della  quale  si  fa  abuso,  ma  neppure 
è  da  farne  gran  conto.  Altri  l'hanno  difeso 
con  alquanti  esempii,  ma  siamo  lì:  che 
cosa  non  si  difonde  con  gli  esempli  ? 

§  V.  Nò  puro  è  bello  il  diro  v.  g. 
Egli  attacca  importanza  alle   minuzie  - 
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0  come  si  fa  ad  attaccare  credito  ad  una 
voce  calunniosa 'ì  -  Alle  parole  bisogna 
attaccare  il  senso  lor  naturale.  Il  verbo 
Porre  o  Dare  in  tali  casi  si  dee  sosti- 
tuire ad  Attaccare. 

I  VI.  E  melti  pur  nel  mazzo  il  modo 
Essere  attaccato  al  dovere,  che  ben  si  dice 
Studioso,  Osservante  del  suo  dovere. 

ATTACCATO,  sost.  É  la  versione  del- 
V Attaché  francese,  che  ben  si  volta  in 
italiano  in  Addetto ,  AygiuntOj  perchè 
quell'uffiziale  appartenente  ad  un  Uffizio 
è  addetto  ad  un  altro:  anticamente  si  disse 
Arruolo.  Fer  es.:  Il  Consigliere  B.  è  stato 
addetto  al  Ministero  e  non  Applicato  o  At- 
taccatOj  perchè  non  è  né  cerotto  né  mignat- 
ta. Il  Colonnello  C.  era  addetto  alla  È.  Le- 
gazione italiana  a  Parigi  -All'Uffizio  del 
Registro  hanno  posto  un  aggiunto.  C'è 
anche  la  voce  AjutOj  che  in  tal  signifi- 
cato prima  era  usata. 

I  I.  Attaccato,  agg.  Anziché  One- 
ri, Obblighi,  Vantaggi,  Utili  attaccati 
ad  un  Uffizio,  è  meglio  dire  :  Inerenti, 
Congiunti;  ovvero  Gli  obblighi,  Gli  utili, 
Gli  emolumenti  dell'Uffizio. 

I  II.  Per  Affezionato,  Osservante, 
Puntuale,  non  è  da  invao'hirsene,  perchè 
non  è  bello  né  elegante.  Onde  rettamente 
si  dirà:  Bisogna  vedere  quanto  quel  bam- 
bino è  affezionato  al  nonno  -  Giulio  è 
osservante  delle  promesse  -  Non  c'è  chi 
sia  puntuale  più  di  Piero.  Si  può  anche 
volgere  altrimenti  il  discorso^  dicendo 
per  es.  :  Piero  è  un  di  quelli  che  sta  alla 
parola  data  -  Bisogna  vedere  come  l'El- 
vira sta  su  tutti  i  convenevoli.  V.  At- 
taccare. 

ATTACCHINO.  É  colui  che  facilmente 
Attacca  lite,  o  Attacca  brighe,  e  non  colui 
che  con  la  pasta  va  affiggendo  per  le 
cantonate  manifesti,  avvisi  e  cartelloni  ; 
il  quale  si  chiama  Affiggitore.  Per  es.  : 
Stravizio  fa  l' affiggitore  all'  Uffizio  di 
pubblicità  -  Il  Matto  campa  col  mestiere 
dell' affiggitore. 

ATTACCO.  Il  Tommaseo  notò,  che  «  At- 
tacco nel  significato  di  Assaltare  una 
terra  o  di  Attaccare  la  battaglia  non  è 
di  buon  uso.  »  Anche  il  Magalotti,  che 
po'  poi  non  era  in  questa  materia  scru- 
poloso (Lett.  jPam.  1,  76),  osservò  che  ^4^ 
tacco  per  Assalto  è  termine  francese  ita- 
lianizzato. Dunque  si  può  invece  usare  le 
voci  legittime  Assaltare,  Assalire,  Offen- 
dere con  atti,  e  va  dicendo,  come  scris- 
sero i  nostri  vecchi. 

Anche  al  Gen.  d'Ayala  non  piacque 
Attacco,  e  gli  contrappose  Pugna,  Mischia, 
ec,  e  ad  Attacco  violento,  contrappose 
Assalto,  soggiungendo  che  «  sarebbe  forse 


preferibile  il  vocabolo  Soprassalto  che 
invero  corrisponderebbe  meglio  al  coup 
de  main.  » 

I  Attacco  di  febbre,  di  convulsioni ,  di 
nervi  ec.  ha  esempii,  e  l'usano  i  medici; 
ma  non  è  né  bello  né  bisognevole,  essendo 
più  proprio  Assalto,  Insulto,  Disturbo  ec. 
Cosi  L'  altro  giorno  ebbi  un  assalto  di 
febbre  reumatica;  ma  oggi  sto  benino  - 
Paolo  soffre  d'insulti  nervosi  al  cuore. 
-  I  disturbi  nervosi  gli  ho  più  di  rado. 

ATTEMPERARE.  Si  dà  la  tempera  ai 
lavori  di  acciajo,  di  ferro  e  simili  per 
fare  che  il  taglio  ne  sia  più  dolce  e  più 
durevole,  onde  si  ha  nel  materiale  Tem- 
perare, che  nel  traslato  vale  Render  più 
agevole.  Addolcire,  e  simili,  ma  non  Con- 
formare. Errano  quindi  coloro  i  quali 
dicono,  puta  caso:  Bisogna  attemperare 
le  disposizioni  della  Legge  speciale  con 
quelle  del  Codice.  Attemperare  poi  è  una 
voce  coniata  da  un  qualche  cervellaccio 
e  da' suoi  pari  abboccata. 

ATTENDENZA.  Per  Cura,  Attenzione, 
è  coniata  di  fresco,  ma  di  nascosto;  dun- 
que è  voce  contro  alla  legge.  Per  es.  Bisogna 
vedere  quante  attendenze  faceva  allo  zio, 
nel  fine  di  averne  un  lascito.  Lettore,  sei 
avvertito  a  non  far  uso  di  questa  moneta, 
perchè  l'uso  sciente  di  cosa  falsa,  è  de- 
litto. 

ATTENDERE.  Se  vale  Aspettare  che 
una  cosa  segua,  non  può  valere  Aynmet- 
tere.  Essere  ricevuta.  Accolta.  E  però  non 
dicesi  elegantemente,  v.  g.  La  domanda 
fu  attesa  -  La  vostra  istanza  non  può 
essere  attesa  -  Il  Tribunale  non  attese 
alla  istanza  del  convenuto;  ma  si  bene 
pongasi  uno  de'  verbi  qua  su  segnati,  e 
tutto  andrà  pel  suo  verso. 

ATTENDIBILITÀ.  É  la  figliuola  dì  At- 
tendibile, e  il  proverbio  canta  :  quale  il 
padre  tale  il  figlio.  Epperò  erroneamente 
dicono,  e  specialmente  coloro  che  scrivono 
su  per  i  giornali,  per  es.  :  Ignoro  quanta 
attendibilità  abbia  questa  notizia  -Dubito 
che  la  voce  corsa  meriti  alcuna  attendi- 
bilità -  Non  garentisco  l'attendibilità  della 
promessa.  Ne'  quali  esempii  quella  voce 
rettamente  va  sostituita  con  \e  voci  Fede, 
Credito,  Fondamento,  Attendere,  dicendo, 
V.  g.  :  Ignoro  quanto  fondamento  abbia 
questa  notizia,  o  pure  più  alla  buona, 
se  sia,  0  no,  vera  -  Dubito  che  la  voce 
corsa  meriti  alcuna  fede,  o  credito  -  Non 
entro  mallevadore  che  la  pi 
attenuta  o  mantenuta. 


ìromessa  sarà 


ATTERGARE.  Verbo  di  uso  e  consumo 
specialmente,  se  non  unicamente,  ne'  pub- 
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bliei  Uffizii,  per  dire  che  dietro  la  sup- 
plica, la  istanza,  fu  apposto  il  rescritto. 
Ks.:  Alla  sua  domanda  fu  rescritto  -  La 
domanda  ha  il  rescritto  a  tergo, 

ATTERGATO.  Vedi  Attergare. 

ATTESA.  Questa  voce  è  tanto  gradita 
agli  Ullìziali  pubblici,  che  non  ci  è  lettera 
dove  non  ve  la  ficchino  almeno  un  par  di 
volle.  In  attesa  di  risposta  -  In  attesa 
della  relazione;  mentre  potrebbero  ben 
dire  Attendo  o  Sto  attendendo.  Dicono: 
In  attesa  de'  suoi  comandi^  cioè:  Pronto 
a"  -  Desideroso  de'  suoi  comandi,  ec.  per- 
chè Attesa  vale  Dimora,  Indugio. 

ATTESTATO  non  vale  altro  che  Atto, 
Documento  ;  e  però  il  Parenti  e  altri  va- 
lenti filologi  notarono  che  se  da  qualche 
scrittore  di  vaglia  fu  talvolta  scritto  : 
Presento,  Mando,  Rassegno,  Umilio,  ec. 
la  tal  cosa  in  attestato  della  mia  stima  e 
del  mio  ossequio,  ec,  non  ne  segue  che 
si  debba  interdire  l'acqua  e  il  fuoco  alle 
schiette  e  belle  maniere  In  segno.  In 
contrassegno.  In  prova,  A  dimostrazione, 
A  confermazione,  e  vattene  là. 

ATTIRAGLIO.  «  Bestie  di  attiraglio, 
cioè  da  tiro  ;  ovvero  Attiraglio  nel  senso 
di  Rimorchiare,  Tirare  le  barche  coll'al- 
zaja,  non  vuole  usarsi.  Attiraglio  è  pa- 
rola tutta  francese,  e  dirai  invece  Appa- 
recchio, Treno,  Apparato.  »  — ^  CosìrU- 
i^^olini,  e  con  ragione;  ma  non  diHerenzia 
bone  i  signilicati.  In  vece  di  Bestie  d'at- 
tiraglio,  sia  bene  che  si  dica  Bestie  da 
tiro:  e  quando  si  vuol  dire  un  dato  nu- 
mero di  esse  bestie,  si  dice  Mula  se  sono 
cavalli,  e  GwWia  se  sono  muli.  Se  si  parla 
di  tutto  insieme  il  legno,  le  bestie,  ec.  va 
bene,  secondo  ìcslsì,  Apparecchio,  Treno, 
Attacco  e  anche  Tiro:  Un  tiro  a  sei.  Un 
tiro  a  quattro,  v.  g.  Ilo  comperato  un  bel- 
l'attacco per  pochi  quattrini.  De'  legni 
signorili  si  dice  Servizio,  cosi  II  Principe 
di  Brozzi  oggi  era  alla  passeggiata  con 
un  servizio  bada  davanti  t 

ATTIRARE.  É  voce  che  non  ha  molta 
1  litichila,  perchè  fino  a  poco  tempo  ad- 
iietro  bastò  Tirare,  Trarre  o  Attrarre, 
i!Oondo  la  gradaziojie  di  significato  da 
.1  inifeslare,  e  adoperando  altri  verbi, 
<  ome  Chiamare,  Volgere,  Rivolgere,  Al- 
lenare. Cosi:  //  Perseo  del  Cel  ini  attira 
l'attenzione  de'  forestieri;  poni  Attrae, 
Ferma  l'atteìizione  -  Mentre  pusscggiuvo 
pe'  Lungarni  tirò  la  mia  alien zioiie  un 
forte  tonfo,  invece  Fermò,  Chiamò  la 
jiiia  attenzione  -  Il  Gilli  attira  la  gente 
(Illa  sua  bottega  con  la  musica;  con  pro- 
prietà  di   linguaggio  Alletta,  Invoglia  - 


La  Madonna  della  seggiola  attira  gli  occhi' 
ohibò,  una  si  angelica  pittura  Alletta, 
Invita  gli  occhi  de'  riguardanti,  onde  il 
Tasso  (Gerus.  lib.,  15,  5)  scrisse: 

E  varia  e  vaga 
In  cento  modi  1  riguardaoti  appaga. 

ATTIVARE.  G.  Valeriani  notò,  che  qwo^ 
sto  «  verbo  ha  un  uso  cotalmente  grande 
«  in  Italia  e  in  tutte  le  penne,  che  indarno 
€  tenteremmo  di  sradicamelo.  La  voce  per 
€  verità  non  è  nostrana,  ma  si  il  gallico 
«  attiver,  che  si  usa  in  attivo  e  in  neutro 
«  p;issivo  in  significato  di  Attuare  e  Ri- 
€  durre  ad  atto  ».  Tentiamo  pure,  una 
raddrizzatura:  picchia  picchia,  qualcosa  si 
otterrà. 

1 1.  Primieramente  ora  come  orale  stra- 
de e  gli  ufiìzii  non  si  attivano,  ma  si  aprono 
e  s'istituiscono.  V.  g.  Si  è  aperta  la  strada 
ferrata  da  Roma  ad  Aquila  -  Fra  poco  si 
aprirà  la  strada  da  Faenza  a  Firenze 
-  Si  è  aperto  a  Brozzi  V  uffizio  telegror 
fico. 

I  U.  Secondariamente,  i  giudizii,  le 
liti  si  cominciano  e  non  si  attivano;  e  se  già 
sono  incominciati  e  indugiata  la  risolu- 
zione, la  si  sollecita,  sia/fretta.  Così:  Bi- 
sogna fare  la  comparsa  e  sollecitare  quella 
lite  che  pende  da  due  anni. 

§  III.  In  terzo  luogo  :  Le  leggi  Si  ai' 
tuanó.  Entrano  in  vigore,  non  si  attivano, 
Fer  es.:  Fa  attuata  la  legge  sul  macinato, ma 
nessun  sollievo  ne  ebbero  le  popolazioni- 
Domani  entra  in  vigore  la  nuova  Leg- 
ge sulla  caccia. 

IV.  In  quarto  luogo:  non  Attivarsi  ma. 
Occuparsi,  Darsi  da  fare.  Darsi  pensiero, 
come:  Se  tu  non  ti  dai  pensiero  di  quella 
faccenda,  andrà  a  male-  Occupati  nell'e- 
same di  quegli  atti,  se  no  non  conchiu- 
deremo nulla. 

ATTIVITÀ.  La  legge  fu  posta  in  atti- 
vità è  uno  sconcio  modo  di  parlare.  La 
legge  Tha  in  sé  Tattività,  la  forza;  per- 
chè sia  osservata  conviene  che  sia  Attuata,  ■ 
Eseguita.  Dunque  dirai:  La  legge  fu  at- 
tuata, o  Posta  in  attuazione,  o  In  atto 
-  Entrò  in  vigore. 

§  I.  Si  dice  anche  e  scrive:  Pietro  fu 
richiamato  in  attività  di  servizio;  per  la  " 
ragione  ora  accennata,  dh-ai   e  scriverai 
rettamente:   Pietro   fu  richiamato  a  ser- 
vire, 0  All'esercizio  del  suo  ufficio. 

§  lì.  E  abusivamente  usato  per  En- 
trata, Rendita,  Guadagno,  Credito,  per 
non  dire  ch'è  addirittura  un  barbarismo, 
V.  g.:  //  Marchese  di  Petriolo  ha  ogni 
anno  un'attività  di  unmitione.-  Ila  delle 
attività  quel  possidente,  ma  le  passiviti^ 
son  maggiori.  Cambia  Attività  nel  primo 
esempio  con  Rendita,  o    Entrata,   o  noi 
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secondo  con  Guadagno,  e  vedrai  quanto 
più  chiaro  ed   elegante  è  il  parlare. 

ATTO.  Nelle  Assemblee  e  negli  Ufizii 

Pubblici  è  in  molta  voga  il  modo  di 
^render  atto  di  una  cosa  ;  per  es.,  nel 
Parlamento  il  Presidente  dirà:  La  ca- 
mera prende  atto  delle  dichiarazioni  del- 
l' on.  Ministro.  Un  ricevitore  dirà  a  un 
magazziniere  :  Ho  preso  atto  di  quanto 
Ella  mi  ha  riferito  sulla  vendita  del 
sale.  Questo  Prender  atto  non  sarebbe 
forse  una  maniera  di  gergo  che  vale  Di- 
chiararsi inteso,  inf urinato? 

ATTRASSARE.  Questa  voce  e  il  suo 
participio  ATTRASSATO  sono  continua- 
mente sulla  bocca  de'  Napolitani^  e  dicono 
Lite  attrassata,  Piego  attrassatOj  Attras- 
sare  i  pagamenti,  Attrassar  di  venire, 
e  simili:  locuzioni  tutte  barbare,  barba- 
rissime,  alle  quali  va  sostituito  il  ver- 
bo Indugiare  o  Ritardare  ,  Ritardato , 
Indugiato.  Vedi  ancora  quanto  abbiamo 
detto  al  tema  ARRETRATO,  che  Arre- 
trare e  Arretrato,  Attrassar  e  e  Attras- 
sato  sono  tutti  una  zuppa  e  un  pan  molle. 
I  L'usano  anche  in  altro  significato  : 
come,  p.  e.:  Antonio  è  stato  attrassato 
negli  avanzamenti  del  suo  uffizio;  dove 
hen  si  direbbe  :  Antonio  non  fu  reputato 
meritevole  di  avanzamento;  ovvero  Ad 
Antonio  fu  fatto  torto  non  dandogli  l'a- 
vanzamento, ec.  secondo  che  questo,  o 
quel  concetto  voglia  manifestarsi.  Voglia- 
mo ancor  notare  che  quando  a  colui,  cui 
in  un  pubblico  ufficio,  o  altrimenti,  sia 
stalo  tolto  un  premio  o  un  avanzamento 
che  gii  sarebbe  spettato,  per  darlo  ad  un 
altro  meno  degno,  dicesi  Fare  una  caval- 
letta. A  Gigi  ìian  fatto  una  cavalletta; 
al  posto  che  spettava  a  lui  han  messo  Gino. 

ATTRASSO.  Vedi  Attrassare.  Questa 
voce  s'adopera  anche  come  sostantivo,  e 
sempre  barbaramente.  Per  e-.:  Neil' Uffizio 
c'è  un  considerevole  attrasso  di  affari  - 
Fatto  un  attrasso  di  pagamenti  la  ditta 
G.  dichiarò  il  fallimento.  Dove  ben  si 
può  sostituire  la  voce  Ritardo,  Indugio, 
dicendo:  Le  faccende  dell'Uffizio  si  trat- 
tano con  ritardo  o  Sono  assai  indugiate 
-  Fece  punto  co'  pagamenti,  e  poi  dichia- 
rò, ec.  Puoi  famigliarmenle  usare  anche  la 
maniera  di  Andar  zoppe,  onde  il  Tas- 
soni nella  Secchia  rapita: 

Le  cose  de  la  guerra  andavan  zopp* 
I  Bolognesi  ricliiedeau   danari 
Al  papa,  ec. 

ATTRAVERSARE.  Torna  bene  il  dire 
V.  g.  //  figliuolù  attraversa  sempre  i  di- 
segni del  padre  -  Quel  sor  Antonio  non 
{a   altro   che   attraversare   le  mie  idee. 
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perchè  vale  Pone  ostacolo.  Impedisce,, 
Manda  a  male;  ma,  non  torna  bene  Attra- 
versare per  Correre  rischio,  pericolo. 
Essere  in  gravi  condizioni.  Onde  dicendo 
p.  e.:  Il  paese  attraversa  momenti  assai 
gravi  non  s' intende  che  II  paese  è  in 
gravi  condizioni,  ma  invece  o  che  egli 
Passa  a  traverso  de'  gravi  pericoli,  o  che 
egli  è  quello  che  Pone  attraverso  i  peri- 
coli. Dunque  parliamo  naturalmente,  e 
ogni  ambiguità  finisce. 

ATTRAVÈRSO  o  A  TRAVERSO.  Que- 
sto  modo  non  ha  il  senso  di  Tra,  Fra, 
ec.  Si  che  il  dire,  puta  caso  :  Sebbene  Gino 
sia  educato,  a  traverso  i  modi  gentili,  si 
scopre  che  è  zotico  -  È  vero  che  il  Mi- 
nistro disse  di  parlare  chiaramente,  ma 
attraverso  le  sue  dichiarazioni  a  me  mi 
è  parso  di  scorgere  qualcosa  che  egli  sì 
si  studia  di  tacere.  Il  verso  non  ci  va 
punto:  basta  il  solo  tra,  e  il  discorso  va 
diritto  come  un  fuso. 

ATTRIBUZIONE.  Invece  di  Obbligo  o 
Ingerenza  o  Facoltà  dell'ufficio,  dicono 
peres.:  Le  mie  attribuzioni  sono  quelle  di 
far  eseguire  le  leggi:  qui  starebbe  a  me- 
raviglia Obbligo,  Dovere.  -  Il  pretore  ha 
l'attribuzione  di  giudicare  solo  i  reati 
punibili  con  tre  mesi  di  carcere,  qui  sa- 
rebbe acconcio  i^acoftó.  Potestà,  Autorità, 
Giurisdizione,  e  crediamo  che  bastino 
queste  voci.  —  Un  pretore  ha  infinite 
attribuzioni  nel  Mandamento  (Vedi  que- 
sta voce):  qui  sarebbe  a  dire  Ingerenze. 
Al  Tommaseo  neppur  piaceva  (Sinonimi 
n.  630)  tal  voce,  e  notò  che  invece  si  può 
dire  Uffizio,  Competenza,  e  altro  secondo 
i  casi.  Mandiamo  adunque  di  là  da'  con- 
fini la  voce  Attribution.  La  Crusca  no- 
vella la  registra  senza  scambio,  e,  senza 
nota  alcuna  anche  il  Novo  Vocabolario  : 
entrambi  rivojuzionarii!  Oh!  chi  l'avrebbe 
m'a;i  detto  ! 

ATTRITO.  Nel  senso  metaforico  di  Con- 
trasto, Quistione,  Controversia,  Dissenso, 
è  roba  da  porre  a  parte,  se  non  a  dirit- 
tura nella  cassetta  della  spazzatura.  Es.: 
Per  un  contrasto  tra  il  Presidente  e  il 
Giudice  non  posso  aver  decisa  la  lite 
-  //  Ministro  e  il  Segretario  generale 
sono  in  dissenso;  e  però  non  fanno  gli 
avanzamenti  degli  impiegati.  Occorre  pro- 
prio Vattrito?  0  che  il  presidente  e  il 
giudice,  il  ministro  e  il  segretario  gene- 
rale sono  rote  che  si  debba  usare  il  lin- 
guaggio della  fìsica  e  della  meccanica? 
§  Questa  voce  ora  è  in  gran  voga;^ 
onde.  L'attrito  delle  idee  -  U attrito  tra  i 
pubblici  uffiziali  -  L'attrito  della  discus- 
sione, ec.  mgiojellano  la  scrittura  e  i  di- 
scorsi, là   dove   la   Manifestazione  delle^ 
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diverse  idee  -  Jl  contrasto^  o  La  discordia 
tra'  lìHhhUci  uffizìaH  -  Il  contrasto  della 
discussione,  renderebbe  chiara  e  bella  la 
locuzione. 

ATTRUPPAMENTO.  È  voce  che  ha  la 
sua  origine  da  Truppa,  certamente  non 
<li  conio  italiano.  Di  fatti  pe' Francesi 
Attroupement  significa  Assemblée  tumul- 
tueuse  de  gens  sans  autorità  et  sans  aveu. 
Quindi  puoi  surrogarle  una  di  queste  voci, 
secondo  i  casi:  Radunata,  Capannello, 
Mucchio,  Branco;  e  poi  Adunata,  o  Ra- 
dunata, 0  Radunanza  di  gente  tumul- 
tuante,  0    Tumulto,   o  Moltitudine e 

crediamo  che  bastino  queste.  La  Crusca 
novella  accetta  questo,  e  anche  Aitrup- 
parsi,  e  gli  accetta  pure  il  Novo  Voca- 
bolario senza  alcuna  osservazione.  Il  Vo- 
cabolario della  iing.  pari,  le  nota  per 
voci  sgarbate. 

ATTRUPPARSI.  Per  Raccogliersi,  Ra- 
dunarsi, Adunarsi,  fu  usato  con  altre 
voci  non  italiane  dal  Corsini  nel  Turrac- 
chione  desolato  ;  ma.  gli  è  chÌ3iTo  che  ha  la 
sua  origine  da  Truppa^ parola  che  none 
propria,  ma  francese,  per  Esercito,  Mi- 
lizie. 

♦ 

ATTUALE.  Dicesi  di  cosa  che  sia  in  at- 
to, ed  è  contrario  di  abituale;  è  errore  per- 
ciò l'usarlo  per  Presente,  come:  Nello  stato 
attuale  delle  cose  il  meglio  è  stare  a  ve- 
dere -  Il  Giudice  attuale  è  di  Brozzi; 
di'  Presente  perchè  qui  VAtto  non  ci  ha 
che  far  proprio  nulla.  Ma  ce  n'  è  degli 
esempii.-  Si,  signore:  ce  n'è,  e  di  molti; 
ma  di  qual  secolo?  E  poi,  ce  n'è  di  bi- 
sogno? è  bello?  Vogliamo,  sì  o  no,  di- 
stinguere il  tempo  ddWatto? 

ATTUALITÀ.  É  voce  di  conio  francese, 
Attuante.  Cosi  //  Ministro  fece  un  discorso 
pieno  di  attualità  -  Nell'attualità  non 
posso  darvi  le  cento  lire  chieste  -  Attuale 
vale  che  È  in  atto,  e  non  Presentemente, 
J/presen(e.Eperònel  primo  esempio,  messo 
da  parte  la  metafora  sbardellata,  era  da 
dire  Un  discorso  sulle  condizioni  pre- 
senti; nel  secondo:  Presentemente  -  Di 
presente  -  Ora  com'ora  -  Su  due  piedi,  ec. 

I  1.  Dicono:  L'argomento  è  di  grande 
attualità.  -  Ci  vorrebbe  una  ragione  di 
attualità  per  apporta  alla  sua;  ma  è  sgar- 
batissimo,  ed  erratissimo  modo  ;  invece 
ben  si  direbbe  :  L'argomento  è  opportu- 
nissimo,  o  fa  al  caso.  -  Ci  vorrebbe  una 
ragione  calzantissima  per  apporta,  ec. 

§  II.  Abbiamo  poi  la  carissima  ma- 
niera :  Palpitante  d'attualità:  e  si  fu  pal- 
pitare di  atlualilà  una  quislione,  una  no- 
tizia, un  libro.  0  perchè  non  diro  assen- 
naiumciile  Quislione  grave  o  Gravissima 
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o  Urgentissima  ;  notizia  e  libro  Recente, 
Recentissimo,  e  simili?  Non  sono  forse 
voci  proprie  e  calzanti? 

ATTUALMENTE.  Quest'avverbio  è  an- 
che un  francesismo,  invece  di  Presente- 
mente, Ora,  Al  presente.  Adesso  caro  a  co- 
loro che  schivano  la  lingua  del  popolo.  Vi 
sono  però  alcuni  che  lo  difendono  con 
esempii  di  autori,  ma  nel  significato  di  tem- 
po, e  non  per  Tatto  in  cui  una  cosa  è  fatta. 
Che  monta  ?  Non  vi  ha  forse  esempii  per 
poter  giustificare  ogni  voce  strana  o  estra- 
nea ?  Chi  jferò  guardi  bene  quegli  esempii, 
vedrà  che  in  tutti,  o  almeno  in  quelli  di 
autori  in  questo  caso  notevoli,  vi  si  vede 
ridea  dell'affo  e  non  del  tempo.  Dunque 
non  è  italiano  il  dire:  Attualmente  non 
posso  pagare  il  mio  debito  -  Sono  attual- 
mente in  villa,  fra  giorni  torneilo  a 
Firenze;  essendoché  l'idea  è  di  tempo, 
non  Attualmente,  ma  un'altra  de'ie  voci 
qua  su  indicata  va  messa. 

AUGURARE.  In  questi  tempi  di  paro- 
loni e  di  frasi  altosonanti,  anche  Augu- 
rarsi fa  le  spese  della  nuova  lingua.  Onde 
di  qua  senti,  v.  g.  Mi  auguro  l'occasione 
di  poterla  servire  ;  di  là  leggi  :  Mi  auguro 
l'onore  di  una  sua  lettera,  e  cosi  va  di- 
cendo. Vacuità,  vacuità,  e  nient'altro  che 
vacuità  e  spropositato  modo.  Se,  pula 
caso,  si  dicesse  a  mo'  de'  nostri  buoni 
vecchi:  All'occasione  sarei  lieto  di  ser- 
virla, ovvero  Attendo  l'occasione  di  ser- 
virla ;  e  Le  sarò  grato,  o  pure  Ella  mi 
farà  onore  rispondendomi:  non  sarebbe 
più  regolare  e  dignitoso  parlare? 

AUTORE.  Si  dice  propriamente  di  Co- 
lui che  fa  un'opera  d'arte,  per  la  quale 
occorra  dottrina,  e  che  faccia  in  qualche 
modo  progredire  l'arie  stessa;  e  si  estende 
anche  a  colui  che  fa  altra  opera,  se  non 
segnalata,  dove  almeno  vi  bisogna  l'in- 
gegno. E  però  si  vede  chiaro  quanto  sia 
strano  il  dire,  come  si  ode  tutto  giorno, 
Autore  di  un  delitto.  Autore  di  una 
burla,  e  quanto  meritatamente  sia  tut- 
tora cagion  di  riso  quel  giudice  che  chia- 
mò Autore  della  gabbiuzza  un  tal  conta- 
dino, che  tendeva  agli  uccelli  con  le  cé- 
stole in  tempo  di  divieto. 

AUTORITÀ.  In  singolare  per  Uffiziale, 
Magistrato,  Persona  autorevole  per  offi- 
cio, ec.  non  usò  mai,  e  difatto  il  Tom- 
maseo avverti:  <  Lo  persone  stesse  di- 
consi  le  Autorità,  com'è  personificato  Po- 
testà, e  pur  troppo,  Corona,  Maestà,  Si- 
gnoria, oc.  Dicendosi  assolutamente  Le 
Autorità,  iiitendonsi  lo  civili.  Così  per- 
sonilicato,  non  ha  il  singolare.  »  Il  i*arenli 
poi  (Calai,  di  sprop.  n.    4)  scrisse  che 
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è  addirittura  «  usanza  francese  il  dinotare 
con  questa  voce  gli  Officiali  e  Ministri 
pubblici.  »  Sia  comunque,  e'  non  è  da 
farci  troppo  assegnamento  sulT  analogia, 
e  di  questi  astratti  concretizzati  è  buono 
il  non  accettarne  tanti  de'  nuovi. 

i  Falso  affatto  è  poi  il  dire  Le  au- 
torità cosiituite,  perchè  (osservò  il  Pa- 
renti), dicendosi  ylu/ori7à  è  ^\k  costituita j 
cioè  avente  imperio,  forza. 

AUTORITARISMO.  É  una  voce  coniata 

Eer  indicare  il  Rigore,  la  Inflessibilità, 
i  Severità  eccessiva,  che  si  pone  nell'am- 
ministrare  la  cosa  pubblica  nel  fine  di 
mantenere  inalterato  il  principio  d'auto- 
rità. È  brutta  voce  ;  già  della  termina- 
zione in  ismo,  di  cui  ora  si  abusa  tanto, 
non  è  a  fare  gran  conto,  perchè,  come 
avverti  il  Tommaseo  :  «  Le  parole  con 
e  questa  terminazione  spesso  sono  a  noi 
€  dei  francesismi.  »  Per  es.  dicendosi  :  Il 
ministro  B.  esagera  il  principio  d'auto- 
rità; ovvero  :  è  inflessibile,  è  rigoroso 
fino  alla  crudeltà  -  L'eccesso  del  rigore, 
o  della  severità  ne'  Governanti  può  pro- 
durre gravi  conseguenze;  non  sarebbe 
forse  questa  una  maniera  italiana  da  so- 
stituire a  quel  parolone  brutto  e  sesqui- 
pedale ? 

AUTORIZZARE.  Per  Permettere,  Bar 
facoltà.  Licenza,  Permesso,  Consentire, 
Approvare,  è  un  gallicismo^  Aatoriser, 
comunissimo  oggidì.  Per  es.  :  Vi  autorizzo 
di  dire  a  Menico  il  segreto,  -  qui  ci  vuole 
Permetto  o  Consento  -  Il  marito  auto- 
rizza la  moglie  a  stare  in  giudizio,  qui 
Dà  facoltà  -  Chiunque  si  oppone  ai  la- 
vori autorizzati  dal  Governo  (Cod.  Pe- 
nale I  608),  qui  ci  bisogna  il  verbo  Di- 
sposti 0  Approvati  -  La  Camera  auto- 
rizza a  tradurre  in  giudizio  un  Depu- 
tato, e  qui  torna  Permettere,  ec.  Dunque 
questo  verbo  non  ci  bisogna,  e  ci  con- 
vengono lutti  i  filologi,  anche  quelli  di 
maniche  larghe.  Ma  come  si  fa  a  lasciarlo  ? 
Qui  sta  il  punto  1  disse  Lippo  Topo.  No- 
tiamo, intanto,  che  il  Tommaseo  ammette 
Autorizzare  nel  significato  «  di  autorità 
da  esercitare,  o  d'atto  che  abbia  a  qual- 
che maniera  d'autorevole.  »  P.  es.:  Il  Go- 
verno autorizzò  un  Consiglio  di  arbitri 
a  decidere  le  controversie  con  la  Compa- 
gnia delle  strade  ferrate  -  Il  Prefetto  au- 
torizzò il  Questore  a  metter  fuori  un 
bando  contro  del  turpiloquio.  L'illustre 
Filologo  forse  lo  derivava  dal  latino  Auc- 
torare,  ma  questo  sigaitìcò  Vendere,  Ad- 
dire, che  poi,  come  notò  il  Menagio,  si 
mutò  ne'  bassi  tempi  in  Auctoricare,  Auc- 
tricare,  Auctucare,  ec,  onde  il  francese 
Octroyer.  In  ogni  modo  verrebbe  sì  dal 
latino,  ma  passando  per  la  Francia. 
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AUTORIZZATO.  Vedi  Autorizzare. 

AUTORIZZAZIONE.  È  un   derivato   di 

Autorizzare,  e  Io  stesso  Tommaseo  os- 
servò :  «  Autorizzazione,  voce  di  non 
bel  suono,  e  non  so  se  mai  necessaria.  > 
E  come  può  esser  necessaria  se  ci  abbiamo 
da  sostituirle  Approvazione,  Consenso, 
Permesso?  P.  e.:  Per  istituire  una  Com- 
pagnia di  navigazione,  occorre  l'autoriz- 
zazione dal  Governo  :  e  qui  va  Permesso 
o  Licenza  -  I  lavori  di  bonificamento  nelle 
maremme,  furono  autorizzati;  qui  oc- 
corre, o  Sanciti  o  Approvati,  secondo  che 
è  il  concetto  da  manifestare.  Ho  chie- 
sto l'autorizzazione  per  aprire  un  Bot- 
teghino e  qui  torna  Licenza.  Guarda,  let- 
tore, un'improprietà  o  un  modo  falso  e 
barbaro  come  confonde  la  manifestazione 
dell'idea  I 

AUZIONE.  Il  Valeriani  notò,  che  «  nello 
stile  segretariesco  (e  anche  fuori  delle  se- 
greterie) usasi  per  Incanno;  come  Vendita 
per  dizione,  ma  essendo  un  barbarismo, 
vuole  che  si  usi  sempre  All'incanto.  E  a 
confermare  il  suo  detto  reca  questo  esem- 
pio del  Firenzuola  (As.  d'oro,  2o6)  :  «  E  '1 
giorno  di  poi,  condotto  in  un  mercato, 
fui  messo  all'ipcanto  un'altra  volta.  » 
L'avvertimento  è  giustissimo,  ma  noi  sog- 
giungiamo che,  messo  da  ^diVie  Auzione, 
è  comune  la  buona  locuzione,  Vendere  e 
Comprare  all'  asta  pubblica,  il  che  trae 
origine  dal  costume  degli  antichi  Romani 
di  appendere  ad  un'asta  le  spoglie  del 
nemico  e  venderle  al  maggiore  offerente; 
e  Vendere  e  Comprare  alla  tromba,  per- 
chè tali  vendite  si  fanno  a  suon  di  tromba 
per  chiamar  gente. 

AVALLARE  per  Ingollare,  è  la  voce 
schietta  francese  Avaler,  camuffata  all'i- 
taliana. Ma  la  usò  il  Redi.  Sia  pure,  ma 
quante  altre  simili  quel  valent'uomo  non 
usò?  0  che  forse  per  (juesto  si  hanno  esse 
ad  accogliere  a  occhi  chiusi? 

§  Avallare  per  Mettere  l'avallo  a  una 
cambiale.  Vedi  Avallo. 

AVALLO.  Per  quella  Firma  che  un  terzo 
pone  per  mallevare  il  debito  altrui,  è  voce 
d'Oga  Magoga,  che  può  essere  sostituita 
da  Cauzione,  Sicurtà,  Malleveria.  P.  e. 
Ambrogio  chiese  a  Niceforo  la  firma  per 
sicurtà  sur  una  cambiale  -  La  cambiale 
ha  la  malleveria  di  un  banchiere.  Dun- 
que Avallo  fuori. 

AVANT'  IERI.  In  molti  paesi  così  di- 
cono franciosamente  invece  di  ier  l'altro. 
Chi  poi  dicesse  l'altrieri,  non  direbbe 
bene,  e  il  perchè  lo  puoi  vedere  riscon- 
trando questa  voce  al  suo  posto. 
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I  In  ceni  giornali  di  qui  (Firenze), 
e  specialmente  in  uno  che  va  per  la  mag- 
giore, spesso  spesso,  nel  riferire  le  notizie 
di  un  caso  o  falto  qualunque,  comincia 
così:  Ieri  l'altro  giorno  ovvero  Ieri  l'al- 
tra sera,  dove  altro  è  erroneamente  con- 
cordalo con  giorno  e  con  sera,  perchè  fa 
rimanere  il  lettore  in  dubbio  se  il  caso 
accadde  ieri  il  giorno  o  l'altro  giorno, 
cioè  giorni  fa,  se  il  fatto  segui  ieri  sera 
o  pure  sere  fa  :  dunque  altro  va  concor- 
dalo con  Vieri,  se  si  vuole  indicare  due 
giorni  fa,  dicendosi  Ieri  l'altro  mattina, 
0  sera,  ier  l'altro  il  giorno. 

AVANZARE.  Comunemente  si  usa  :  A- 

vanzò  domanda  -  Avatizò  una  projiosta, 
É  modo  buono  ?  Nel  Vocabolario,  si  si- 
gnore, è  notalo  nel  signiticato  di  Man- 
dare, Inviare,  Spedire,  Presentare  ;  e  se 
ne  trova  qualcbe  esempio  ;  ma  non  per 
questo  è  da  usarsi  a  tutto  pasto,  e  spe- 
cialmente quando  la  persona,  alla  quale 
si  avanza  la  domanda  o  la  proposta,  è 
presente  o  vicina.  Qui  non  si  condanna 
chi  riia  usato,  né  si  vieta  Tusarlo  ;  si  av- 
verte che  è  più  sano  consiglio  il  parlare 
schietlamente  quanto  più  si  può. 

AVERE.  Con  questo  vèrbo  si  compon- 
gono alcuni  modi  che  non  sono  punto 
italiani,  che  sono:  Aver  l'onore,  e  Avere 
luogo,  ce.  e  che  abbiamo  registrati  alle 
voci  Onore  e  Luogo  e  altrove. 

AVÉRNO.  Non  ti  discorreremo,  lettore, 
del  Lago  d'Averno,  clie  è  là  nella  Cam- 
pània,  e  di  cui  si  favoleggiò  di  essere  una 
delle  entrale  dell'inferno;  ma  ti  parleremo 
di  un  adjetlivo,  che  da  qualche  tempo  fa  ca- 
polino, per  dinotare  cosa  appartenuta  agli 
avi  :  onde  Patrimonio  averno.  Beni  aver- 
ni,  ec.  Adagio  a'  ma'  passi:  Tadjettivo 
regolare  è  Avito.  Né  vale  addurre  che 
abbiamo  Paterno,  Materno,  Fraterno, 
perchè  è  cosa  ormai  risaputa  che  la  ra- 
gion di  analogia  non  tien  sempre  nella 
formazione  delle  voci.  Nò  da  Sorella,  né 
da  Zio,  né  da  Avo  possiamo  formare 
Sorellerno,  Zierno,  Averno.  Dunque  re- 
sti laggiù  i'Averno  con  le  sue  acque  me- 
fitiche, e  se  mai  occorresse  d'indicare  spe- 
cialmente qualche  cosa  appartenuta  al- 
l'avo, dirai  bene  a  mo'  d'es.://  patrimo- 
nio dell'avo  -  Quel  vestilo  fu  della  sua 
ava  ;  se  poi  devi  genericamente  indicare 
cosa  appartenuta  agli  anlcnali,  allora  fa 
pur  uso  di  Avito. 

AVVALERSI.  C'è  chi  ce  lo  vuole,  e  c'ò 
chi  non  ce  lo  vuole.  Il  Tommaseo  prima  gli 
diede  l'ostracismo  scrivendo  (Diz.  de'  si- 
non.):  Avvalersi  i)er  Valersi  ò  inutile  e 
barbaro  ;  »  ma  poi  lo  registrò  nel   l)i- 


—  AZ 

zionario  della  Lingua  it  diana,  e  ne  ad- 
dusse la  ragione  dicendo  :  *  Se  avvalersi 
è  nel  Casa,  e  se  (com'io  nel  Dizionario  del 
«  Pomba  notavo)  e'  può  stare  di  mezz(J 
«  tra  il  semplice  Valersi  e  il  Prevalersi, 
«  senz'essere  né  questo  né  quello  ;  non  è 
t  però  da  abusarne  siccome  certuni  fan- 
«  no.  »  Tal  verbo  è  pure  registrato  nel 
Vocabolario  della  lingua  italiana  del  Fan- 
fani  senza  alcuna  osservazione.  Dunque? 
Dunque  errore  non  è,  ma  va  tenuto 
presente  il  savio  consiglio  del  Tommaseo, 
tanto  più  che  Avvalersi  non  è  comune- 
mente usato. 

AVVANTAGGIO.  D'avvantaggio,  dico- 
no \)ev  Di  più ,  o  Più,  Ancora,  Oltre 
a  ciò,  ma  è  certamente  modo  improprio 
quando  l'idea  di  Vantaggio  in  quel  di- 
scorso la  non  c'è.  Es.:  //  prof.  M.,  dimo- 
strato che  l'uomo  è  una  scimia  perfezio- 
nata, aggiunse  d' avvantaggio  che  questo 
perfezionamento  è  infinito  :  qui  ci  vuol 
Più  o  Di  pili.  Invece  dicendosi:  Gigi  ha 
avuto  un  lascito  di  20  mila  lire  da  suo 
zio,  e  d'avvantaggio  un  bel  cronometro, 
qui  torna  bene. 

AVVICINARE.  In  certo  senso  metaforico 
è  all'uso  francese,  non  secondo  la  nostra 
lingua.  Es.:  Giulio  avvicina  la  Teresa  - 
Io  non  avvicino  Antonio  :  dirai  :  Aver 
che  fare.  Aver  relazione.  Aver  conoscen- 
za, famigliarità,  ec.  Se  ne  arrechino  pure 
esempii,  ma  chi  vuol  essere  garbato  scrit- 
tore, non  darà  retta  ad  essi. 

AZIONARE.  VActio,  secondo  il  Giure 
Romano,  recava  l'idea  di  Diritto,  donde 
V Azione  civile  e  penale  del  nostro  Giure, 
che  vale  Facoltà  di  tradurre  altrui  in 
giudizio,  sia  per  fatto  civile,  sia  per  fatto 
delittuoso.  Dalla  voce  Azione  (da  Agire) 
i  moderni  legisti  hanno  fatto  sorgere  azio- 
nare, per  Intentare  l'azione.  Chiamare 
in  giudizio  (in  jus  vacare).  Lettore,  tu 
lascia  da  parte  questo  strafalcione,  e  ser- 
viti, se  ti  occorre,  delle  maniere  che  qui 
sono  indicale. 

AZIONE.  Voce  comunissima  per  deno- 
tare quella  Parte  della  somma  che  si  ra- 
duna per  un'impresa  o  commerciale,  o  in- 
dustriale, 0  per  altro  fine,  e  che  fruita 
un  interesse.  Quando  gli  italiani  posero 
in  opera  quo.ta  specie  di  riunione  di 
somme  prima  che  altrove  fosser  nati, 
tal  partecipazione  si  diceva  Voce,  Messo 
e  Messa,  come  osservarono  i  Deputali  al 
DecanuM'onc  nella  Annotazione  a,  e  di 
poi  Carato,  \oco  che  tuttora  vive  in  alcuni 
paesi  del  mezzogiorno,  o  usa  anche  nello 
imprese  de'  teatri,  o  genoralinenlo  anche 
no'  paesi  marittimi  por  indicare  lo  parli 
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de'  socii  deir  impresa,  o  de'  comproprie- 
tari di  una  nave. 

I  I.  Azione  indica  anche  la  Cartella 
o  Titolo  che  si  dà  come  documento 
della  somma  pagata,  come  Le  Azioni  delle 
Strade  Ferrate  -  Le  Azioni  del  Tabacco 
-  Le  Azioni  della  Banca.  E  poiché  esse 
sono  titoli  commerciabili,  o  Sono  in  rialzo 

0  CalanOj  secondo  il  linguaggio  eteroclito 
della  Borsa;  ma  si  direbbe  meglio  1  Titoli^ 

1  Valori,  perchè  qui  la  voce  Azione  è  usata 
o  come  Titolo  o  come  Valore^  non  mica  co- 
me diritto  nella  impresa;  e  Alzano,  Rinca- 
rano e  Scemano  o  Diminuiscono,  come:  I 
titoli  delle  Strade  Ferrate,  sono  rincarati 
di  due  lire  -  I  valori  della  Banca  Italo- 
Germanica  scemano  di  giorno  in  giorno. 

AZIONISTA.  Colui  che  prende  parte  in 
una  compagnia  di  commercio,  d'industria, 
ec.  E  VActionaire  dei  nostri  vicini  d'  ol- 
Ir'alpe.  J\oi  ci  avevamo  \\  Caratarlo,  ora 
poco  usato  nel  senso  primitivo,  e  limitato 
solo  ad  indicare  i  comproprietarii  di  una 
nave.  Ma  se  per  es.  invece  di  dire  Gli 
azionisti  della  Banca  Toscana  sono  con- 
vocati lunedi  in  assemblei!,  si  dicesse  I 
soci  della  Banca  ec.  non  tornerebbe  bene? 
Ma  si  può  osservare,  che  non  tutti  gli 
azionisti  sono  sodi.  Bene;  C'è  anche  la 
voce  Possessori  de'  titoli.  Vedi  Azione. 

AZZARDARE.  E  di  uso  comunissimo 
per  Rischiare,  Avventurarsi,  Rischiarsi, 
Arrischiarsi,  Arrisicarsi.  Questo  verbo, 
la  voce  Azzardo,  e  gii  altri  derivati, 
non  e'  è  dubbio  che  gli  usa  il  popolo 
per  Arrischiare ,  Porre  a  pericolo  e 
per  Rischio:  come  non  c'è  dubbio  che 
si  trovino  nelle  scritture  latine  del  se- 
colo Xlìl,  e  che  sia  vero  ciò  che  ne 
scrive  il  buon  Viani,  e  gli  scrittori  da 
lui  ricordati.  Ma  è  vero  altresì,  che  tali 
voci  si  trovano  solo  per  antico  negli  scrit- 
tori latini  di  fuor  d'Italia;  e  chele  scrit- 
ture, dette  latine,  di  quel  tempo  non  hanno 
certo  autorità  come  lingua  latina,  perchè 
non  erano  altro  che  il  volgare  allora 
parlato,  datogli  cadenza  latina;  un  latino 
insomma  alla  Ceccoribus:  tanto  che  uno 
scrittor  francese,  o  provenzale,  o  catalano 
d'allora,  se  scriveva  Azzardum  o  Zarduni, 
non  iscriveva  una  voce  latina,  ma  o  fran- 
cese, o  provenzale,  o  catalana,  la  quale 
non  fa,  come  latina,  autorità  veruna.  Di- 
fatto nella  mia  gran  Miscellanea  Mss. 
(Fanfani)  al  Miracolo  del  Cristo  di  Santa 
Giulia  si  legge:  Dmn  quidam  olini  suam 
ad  zardum  amisisset  pecuniam,  furore 
mot  US,  ec.  Fatto  sia  per  altro  che  i  nostri 
buoni  antichi  la  rifiutarono;  e  solo  fu 
cominciata  ad  usare  nel  Secento  da  chi 
eia  vago  di  mescolare  nella  lingua  ita- 
liana voci  forestiere.  Come  è  vero  che  il 


popolo  vero,  il  quale  non  si  è  voluto  in- 
civilire nel  parlare,  queste  voci  non  le 
usa,  ma  le  usano  soli  coloro  che  preten- 
dono di  parlar  da  signori.  Quel  medesimo 
dicasi  di  Azzardarsi  e  di  Azzardoso  per 
Rischioso,  Arrischiato.  Altri  potrebbero 
dire  che  si  legge  nella  Storia  di  Semi- 
fonte;  ma  chi  ha  creduto,  o  crede  quella 
roba  del  Trecento,  di  lingua  e'  ne  sa  po- 
chino, ma  pochino  bene.  Ad  ogni  modo 
che  bisogno  c'è  di  dire  Azzardare,  quando 
si  può  dire  più  italianamente  in  tanti 
altri  modi? 

Sta  bene  (taluno  ci  dirà)  ;  sta  bene 
tutto  quello  che  voi  altri  dite  di  Az- 
zardare, e  de'  suoi  derivati  ;  ma  il  pun- 
to sta  in  questo,  che  non  avete  con- 
siderato che  per  i  Giuochi  d'azzardo  non 
abbiamo  il  corrispondente  italiano,  tanto 
è  vero  che  la  Crusca  ha  dovuto  auten- 
ticare e  registrare  questa  voce.  Si?  buon 
prò  le  faccia.  Ma,  oh  1  sentite  :  se  Azzardo 
vuol  dire  Rischio,  non  sappiam  vedere 
perchè,  anziché  Giuoco  d'  azzardo,  non 
s'  abbia  a  dire  Giuoco  rischioso.  È  certo 
che  la  voce  Hasart  la  formaron  i  Fran- 
cesi che  erano  con  Goffredo  di  Buglione 
in  Terra  Santa,  e  ce  ne  fa  fede  il  Littré, 
che  reca  questa  esempio  della  storia  di 
Guglielmo  di  Tiro,  nel  francese  dal  se- 
colo XIII.  «  Comment  le  due  Godefroi 
«  fu  requis  de  lever  le  siége  de  Hasart, 
«  où  le  jeu  des  dez  fu  irouvez.  —  Il  advint, 
<  ne  demora  guieres,  que  Rodoans,  le  sire 
€  de  Halape  (Alep),  ot  contens  (querelle) 
e  et  guerre  à  un  suen  baron  qui  estoit 
«  chastelein  d'un  chastel  qui  a  non  Ha- 
«  sart  (El  Azar):  et  sachiez  que  de  là 
«  vient  premierement  li  gens  de  hasart, 
«  et  fu  trovez  li  dez  qui  einsint  a  nom  »  (1). 
I  Francesi,  come  si  vede  manifestissima- 
mente, alla  voce  araba  Azar  aggiunsero 
la  t,  perchè  così  portava  la  natura  della 
loro  lingua,  la  qual  t  si  mutò  poi  in  d, 
e  se  ne  formò  la  voce  francese  Hasard, 
la  quale  prese  poi  altri  significati  di  Caso^ 
Rischio  0  simili,  e  sopra  di  essa  si  for- 
marono poi  le  voci  Hasarder,  Hasardeux, 
ed  altre,  che  tutte  conservano  il  t  gene- 
tico della  voce  Hasart,  mutato  in  d.  Gl'I- 
taliani invece  dalla  parola  Azar  fecero 
Zara,  perchè  la  natura  delia  loro  lingua 
non  comportava  quella  asprezza  del  t,  né 
il  finire   le   parole   tronche;    e   forse  la 


(1)  Ecco  la  traduzione  letterale  in  antica 
lingua  :  «  Come  il  duca  Goffredo  fu  richiesto 
di  levare  1'  assedio  di  Hasart,  dove  il  giuoco 
dei  dadi  fu  trovato.  —  Egli  avvenne,  non  di- 
morò molto,  che  Rodoaus,  il  sire  d'Aleppo, 
ehbe  contesa  e  guerra  con  un  suo  barone,  cho 
era  castellano  di  un  castello,  che  ha  nome 
Hasart  (El  Azar)  :  e  sappiate  che  di  là  venna 
primieramente  il  giuoco  d'azzardo,  e  fa  trovato 
il  giuoco  di  dadi  che  così  ha  nome.  » 
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S^ara  della  Dalmazia  era  un'altra  Azar. 
Quei  giuoco  dunque,  che  per  i  Francesi 
fu  Ilasartj  per  gl'Italiani  fu  Zara;  e 
quando  ne  fecero  parole  derivale,  fecero 
Zaroso  e  Zarosamente,  senza  intrusione 
di  t  o  dj  le  (]nali  parole  sparirono  è 
molto  tempo  dal  corpo  della  lingua.  IMa 
i  Francesi  le  oonservarono  tutte;  e  gFI- 
laliani  del  sectMito,  vaghi  della  imitazione 
francese,  da'  Francesi  le  presero  pari  pari, 
oonsei'vando  in  tutta  la  famiglia  quella 
d  genetica,  o  dimentichi,  o  ignoranti  che 
gli  antichi  lor  padri  l'avevano  rifiutata  : 
e  siamo  adesso  ridotti  a  tanto  di  abje- 
2Ìone,  che  queste  vociacce  si  registrano 
per  buone.  E  a  tanto  giunge  il  furore 
servile,  che  si  dà  del  pedante  a  chi  tali 
sconcezze  biasima  e  condanna ,  consi- 
gliando di  scrivere  in  vece  loro  le  voci 
Italiane  che  abbiamo  proprissime,  e  ac- 
concissime! Ma  torniamo  al  Giuoco  di 
azzardo,  per  il  quale  disse  un  mio  buon 
amico  non  esserci  corrispondente  italiano. 
Jeu  d'hasard  dicono  1  Francesi  quello 
dove  ha  forza  il  solo  caso,  o  fortuna,  né 
per  niente  l'arte  o  la  perizia;  e  questa 
idea  si  può  significare  col  semplice  Giuoco 
di  fortuna;  se  poi  si  vuol  significare  l'i- 
dea di  rischio  e  di  perdite  gravi  possibili, 
allora  si  può  dire  Giuoco  di  rischio.  Ri- 
sicoso, o  come  comunemente  si  dice  Ro- 
vinoso. E  poi,  o  non  c'è  la  frase  comu- 
nissima  Giuoco  di  posta.  Giuoco  d'invito? 


-  0  fortunati,  sua  si  bona  norint  Agri- 
colce! 

Ma  questo  non  basta:  ecco  il  van- 
taggino. Nello  Statuto  della  Terra  di 
Monlajonc  in  Valdelsa,  compilato  nel  1405, 
stampato  nelle  Memorie  Storiche  di  Mon- 
tajone,  lavoro  del  prof.  Angelel li,  si  legge 
cosi  nel  I  36  :  t  Statuto  et  ordinato  è  che 
ninno....  debba  giucare  al  giucho  della 
zara,  a  verghette,  né  a  niun  altro  giuco 
da  zara  ;  »  e  questi  Giuochi  da  zara  sono 
appunto  i  Jeux  de  hasard  dei  Francesi, 
e  i  Giuochi  d'azzardo  degli  Italiani  bar- 
bareggianti  ! 

AZZARDATO.  Oltre  le  voci  segnate  in 
sostituzione  di  Azzardare  (V.  questa  voce) 
in  talune  locuzioni  del  participio  passato 
si  può  anche  supplire,  e  meglio,  con  altre 
voci.  Cosi,  p.  e.,  scambio  di  Parole  azzar- 
date, puoi  dire  Mal  pensate,  Avventate, 
Sconsigliate.  Es.  Bada,  Beppe,  che  con 
codeste  parole  avventate,  ti  puoi  trovare 
in  brutti  impicci. 

AZZARDOSO.  (Vedi  Azzardare).  Alle 
voci  ivi  notate  si  può  aggiungere  Spe- 
ricolato, Arrischiato,  cioè  che  non  teme 
il  pericolo  a  cui  si  pone.  Es.  È  uomo 
troppo  arrischiato,  ed  una  volta  o  V altra 
si  troverà  a  mal  partito  -  Quel  ragazzo 
è  cosi  spericolato,  che  andrebbe  anche  al- 
l'inferno. 
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BÀCIO.  I  baci  si  danno,  non  si  fanno. 
Obbligatacelo!  ci  si  dirà.  0  che  oc- 
correva questa  osservazione?  —  Pur  trop- 
po era  necessaria,  perché  in  certi  li- 
Bretti  che  certi  messeri  scrivono  per  il 
popolo,  fa  capolino  questo  modo  errato 
proprio  di  un  dialetto  italo-gallo. 

BACHICOLTURA.  Vedi  Coltura. 

BACHICOLTORE.  Colui  che  alleva  i 
bachi  da  seta,  italianamente  si  dice  Ba- 
cajo.  Vedi  Coltura. 

BAGNARÒLA.  Dicono  in  alcune  parti 
d'Italia  quella  Vascheltina  o  di  marmo 
o  di  latta,  o  anche  di  doghe,  in  cui  si 
fa  il  bagno:  il  suo  vero  nome  è  Tinozza, 
che  Bagnajuolo  e  Bagnajuola,  (che  al- 
trove si  \nouuu7AiinoBagnarolo  e  Bagna- 
rola) sono  Colui,  o  Colei  che  assistono 
gli  uomini  o  le  donne  che  vanno  a  fare 
i  bagni.  Per  es.:  Pulisci  bene  la  tinozza 
perchè  è  sudicia  -  A'  bagni  delle    Tenne 


le  tinozze  son    di   marmo    bianchissimo 

-  Il  bagnajuolo  ha  promesso  d'  insegnarmi 
a  nuotare.  -  Quanto  dai  tu  per  mancia 
alla  bagnajola  ? 

BAGNINO.  Vuol  dire  Bagno  piccolo,  e 
non  Bagnajuolo,  cioè  Colui  o  Colei  che 
attende  a  preparare  il  bagno,  e  cheajuta 
il  bagnante  a  fare  il  bagno,  e  poi  ad 
asciugarsi.  In  alcuni  luoghi  di  Toscana, 
come  vicino  a'  Bagni  di  S.  Giuliano,  vi 
sono  i  Bagnetti.  Vedi  Bagxarolo. 

BAGNO.  Comunemente  si  dice  che  il 
tale  è  ito  a  Prendere  i  bagni  ;  ma  il  bagno 
non  si  prende  colle  mani,  né  s'ingolla; 
dunque  é  un'  improprietà.  In  Toscana  di- 
cono: //  tale  è   ito   a   fare  le  bagnature 

-  Fa  le  bagnature  marziali  -  La  stagione 
delle  bagnature  fa  fare  di  gran  quattrini 
alle  città  marittime  -  Fa  i  bagni  in  casa. 

%  Bagno  per  Luogo  di  pena,  Galera, 
Casa  di  forza,  fu  notata  come  v<ko  fran- 
cese, della  quale  i    nostri   legislatori  pò- 
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trebberò  far  dì  meno.  Il  Viani  però  con 
assai  buone  ragioni  prova  che  Bagno  è 
d'  origine  italiana,  e  che  i  Francesi  V  hanno 
presa  da  noi.  Ad  ogni  modo  è  bene  la- 
sciarla stare,  potendosi  dire  Casa  di  for- 
za, Casa  penale.  Penitenziario ,  Reclusorio 
penale,  Ergastolo,  tanto  più  che  le  voci 
Galera  e  Bagno  sopravvivono  a'  luoghi 
di  pena,  che  non  esistono  più  secondo 
gli  ordinamenti  delle  carceri  di  oggidì. 

BALLON  D'ESSAL  I  nostri  italo-galli 
usano  malissimo  questo  modo  francese 
invece  delle  nostre  dizioni  Tastare  il  terre- 
no, Scoprir  paese,  Appurare,  Cercar  di  sa- 
pere,\e  quali  potrebbero  bastare;  e  se  poi  si 
voglia  assolutamente  il  Ballon,  si  può 
quel  modo  volgere  italianamente  in  Pal- 
lon  volante.  E  di  fatti  un  bravo  scrit- 
tore se  ne  servì,  ponendo  :  «  Qualche  pallon" 
volante  fu  lanciato  in  aria  né'  giorni  pas- 
sati, così  per  assaggiare  ^i  umori  del 
pubblico,  e  per  sentire  quale  accoglienza 
avrebbe  fatto  il  pubblico  alla  sospensione 
dell'  abolizione  de'  due  decimi  suli'  im- 
posta fondiaria.  » 

BALLOTTAGGIO.  Ballotte  diconsi  le 
castagne  cotte  allesso  col  guscio,  altri- 
menti Sùcciole  ;  e  però  con  la  voce  Bal- 
lottaggio, pare  che  si  voglia  indicare  una 
quantità  di  ballotte.  Ma  no,  la  è  voce  di 
legge  ;  e  vale  quel  secondo  scrutinio  che 
si  fa  tra  due  candidati,  che  nel  primo  eb- 
bero maggior  numero  di  voti,  ma  non 
raggiunsero  il  numero  bisognevole.  Per 
es.:  Domenica  ventura  vi  sarà  il  ballottag- 
gionel primo  collegio  elettorale  di  Firenze. 
La  voce  è  buona  in  sé,  ma  guasta  nella 
terminazione,  dovrebbe  essere  Ballotta- 
zione. Di  fatti  il  Machiavelli  scrisse  (Ope- 
re, II,  132,  ediz.  1874)  :  «  Per  ballotta- 
zione de'  Signori  (al  che  non  concorsero 
tutti)  fu  comandalo  agli  Otto  che  imme- 
diate ec.  >  L' origine  di  Ballottazione  è 
dalla  voce  Ballottole,  ossia  pallottole  che 
usano  negli  squittinii:  mutata  la  p  in  b. 
A'  glottologi  spetta  spiegare  il  cambia- 
mento. 

BANALE.  Dicono:  Discorso  banale;  Uo- 
mo banale  e  simili,  scambio  di  Discorso 
sciocco;  Babbione,  Citrullo,  TruiZo, ec.  Sog- 
giungo che  tal  voce  è  sulla  bocca  di  coloro 
che  non  san  dir  tre  parole,  delle  quali  quat- 
tro non  sien  francesi.  Poveri  citrulli  1  Ma  sen- 
tite come  rimbeccò  bene  costoro  un  egregio 
scrittore  mio  amico  in  un  suo  dialoghetto. 
(Il  Telegrafo,  Livorno,  2o  febbraio  1887, 
n.  56). 

Piero.  Stomacato  da  certi  abusi  in- 
degni che  si  commettono  a'  nostri  giorni 
in  Italia  profanando  il  santo  nome  di 
libertà,  scommetto  che  più   volte   avrete 
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detto  di  certe  cause  e  di  certe  ingiurie 
che  le  sono  comuni  ovvero  ordinarie,  o 
volgari  o  trioiali  o  grossolane  o  abiette 
o  da  ciane  o  da  mercatini  ec. 

Gino.  Pur  troppo! 

Piero.  Tuttavia  questi  vocaboli  non 
sono  fra  loro  equivalenti,  essendo  chiaro 
che  alcuni  sono  più  forti  per  il  significato, 
e  altri  meno.  Intanto,  vedete  che  ric- 
chezze possiede  la  nostra  lingua!  Abbiamo 
da  scegliere,  e  Dio  volesse  che  non  ci 
toccasse  mai  a  scegliere  razzolando  fra 
termini  così  poco  piacevoli!  Ma  che  vo- 
lete? Oggi  è  di  moda  non  solo  il  bal- 
lare, il  cucinare,  e  il  vestirsi  alla  fran- 
cese;' ma  anche  il  ripetere  come  tanti 
papagalli  parole  e  frasi  parigine,  comò 
se  finora  non  avessimo  saputo  aprir  bocca. 
E  siccome  i  Francesi  sogliono  dir  Banale 
una  cosa  che  è  appunto  triviale,  volgare, 
comune  ec.,così  i  papagalli  dell' itala  pe- 
nisola si  sono  messi  a  ripetere  banale 
banale,  e  mi  fa  meraviglia  che  il  suono 
di  questo  gallico  vocabolo  non  sia  giunto 
al  tuo  orecchio  ec.  » 

BANCALE.  Per  Bancario,  di  banco, 
p.  e.:  Cedola  bancale,  Lettera  di  banco, 
si  usa  in  alcune  provincie  d'Italia;  ma 
è   voce    strana,  e  inutile. 

BANCAROTTA.  Questa  voce  ha  fatto 
accapigliare  alcuni  filologi;  gli  uni  di- 
cendola una  versione  della  Banqueroute 
francese,  alla  quale  possiamo  ben  sosti- 
tuire, come  temporibus  illis  si  diceva. 
Fallimento  doloso  o  semplice,  secondo 
che  occorreva:  gli  altri  difendendola  col 
dire  che  Ja  viene  dal  fatto  di  rom- 
pere il  banco  a  chi  falliva.  Dunque  e'  è 
chi  la  vuole,  e  e'  è  chi  non  la  vuole.  In 
questo  stato  di  cose  che  fare  ?  Sta'  a  sen- 
tire. —  Fu  posta  dinanzi  al  tabernacolo 
della  Nunziata  a  Firenze  una  bella  lam- 
pada d' argento,  e  gli  Operai  comincia- 
vano a  disputare  se  in  quel  punto  stesse 
bene,  o  no;  pensando  i  più  che  dovesse 
levarsi,  e  metterla  altrove.  La  disputa 
era  nota  a  tutti  i  devoti,  ed  una  sera 
comparve  un  uomo  con  uno  scalèo^  il 
quale,  dicendo  sotto  voce,  ma  in  modo 
che  i  devoti  e  le  devote  udissero:  Chi  ce 
la  vuole  e  chi  non  ce  la  vuole:  ora  me 
la  fanno  levare,  e  domani  chi  sa  che  non 
mi  ce  la  faccian  rimettere;  e  monta  sullo 
scaleo,  spicca  la  lampada,  e  se  ne  va. 
Tutti  credevano  che  fosse  uno  mandato 
dagli  Operai  (1),  ma  fatto  sta  che  della 
lampada  non  se  no  seppe  più  altro  ;  ossia 

(1)  Si  disse,  e  si  dice  tuttora.  Opera  e  Ope» 
rajo  quella  Commissione,  e  quel  Coraponente, 
che  oggi  si  dicono  Fabbriceria  e  l'abbricere^ 
la  quale,  e  il  quale  avea  cura  deU'ammiuistra- 
zione  di  una  cMesa. 
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diciamo  meglio,  se  ne  seppe  quello  che 
è  dello  nel  seguente  souelto,  un-  po'  in 
bisticcio,  di  A.  Makilesli. 

Sopra  il  prete  Felici,  ch'andò  su  l'asino  e  poi 
in  galera  per  aver  rubato  le  lampade  del- 
l'Annunziata. 

(Da  un  Cod.  della  Moreniana). 

SONETTO 

Io,  che  disordinar  gli  ordini  posso. 
Tra  felici  infelici  ebbi  il  natale. 
L'abito  del  far  ben  mi  messi  addosso. 
Ma  l'abito  avea  già  fatto  del  male. 

In  ogni  luogo,  ov'  io  son  stalo,  ho  mosso 
Da  un  luogo  all'  altro  il  sacro  e  '1  temporale, 
Pertanto  al  Vescovado  or  son  promosso, 
Ma  vo   coro'  a  Bologna  un  Cardinale. 

L'  asìn  non  par  che  disonor  mi  dia, 
Ch'  ò  meglio  in  Galilea  vivo  esser   visto, 
Ch'  esser  trovato  morto  in  Piccardia. 

Poco  è  il  castigo  ;  ah  1'  avessi  io   previsto  !. 
Che  s' io  tolsi  le  lampade  a  Maria, 
Non  lasciavo  anche  i  candellieri  a  Cristo. 

Ecco,  facciamo  della  voce  Bancarotta 
quello  che  fece  prete  Felici  :  leviamola, 
e  sarà  quel  che  sarà.  La  Crusca  nuova 
è  di  quelli  che  ce  la  vuole,  e    lei  ce    la 


BANCAROTTIERE.  Facciamoci  il  segno 
della  croce:  la  nomine  patris  etc.  Anche 
Bancarottiere  per  Fallito  !  Leviamo,  le- 
viamo la  voce  Bancatotla,  se  non  altro 
per  tor  via  V  occasione  a  questo  mostro 
di  parolaccia,  che  neppure  il  Novo  Vo- 
cab.  ha  voluto  accettare  ! 

BANCHIERE,  t  Se  io  pronunzio,  in 
Italia,  il  vocabolo  Banchiere,  che  credete 
Voij  0  legi:slalori  del  Cod.  pen.  che  in- 
tenda chi  mi  ascolta?  Intende  che  io 
volli  esprimere  Colui  il  quale  tiene  banco, 
ossia  fa  commercio  di  danaro  per  mezzo 
di  tratte,  rimesse  e  lettere  di  cambio,  che 
spedisce  di  piazza  in  piazza.  E  fin  qui 
(ed  è  r  unico  signilicato  che  abbia  questa 
voce),  ella  è  di  senso  onorato;  ma  voi 
invece,  imitando  il  Conte  di  Villanuova, 
la  tirate  a  significato  inonorando,  chia- 
mandola ad  esprimere  idea  immoralis- 
sima,  qual'  è  quella  di  colui  che  nel 
giuoco,  ordinariamente  di  fortuna,  tiene 
Banco,  cioè  che  solo  gioca  centra  tulli, 
e  infin  de' conti  li  spoglia  tutti.  11  Tom- 
maseo ebbe  l'avvedutezza  di  non  intro- 
durre in  Banco  e  Banchiere  questo  brullo 
significato,  e  voi  dovevate  per  ogni  ra- 
gione imitarlo.  L'  uso,  a  coloro,  che  so- 
stengono il  giuoco  e  le  puniate  di  tutti 
i  giocatori,  dico  Che  tenijoii  ()anco,  non 
mai  Banchieri,  e  voi  potevate  far  tesoro 
di  altra  buurja  perifrasi.  »  Cosi  dice,  e 
ci  par  che  dica  bene,  il  signor  G.  Vale- 
riaiii;  e  se  mai,  volendo  una  voce   sola 


per  significare  questa  cosa  de'  giocatori^ 
e  non  confonder  con  1'  altra,  si  potrebbe 
dive  Banchista  ;  ma  è  meglio  seguire  l'uso 
comune  che  ,  personificandolo,  chiama 
Banco  colui  che  Tiene  il  banco.  P.  e.:  Ero 
banco  io,  quando  fummo  scoperti  dal 
Delegato. 

BANCHISTA.  Es.  'I  banchisti  Ruffo-Sài-^ 
la.  C'è  Banchieri.  »  Cosi  il  prof,  de  Nino  in 
Vecchi  Amori,  p.  iOO.  Che  ci  sia  la  voce 
Banchiere  per  indicare  Colui  che  rego- 
larmente commercia  di  danaro,  o  di  fogli 
rappresentanti  valore,  sta  bene;  ma  per 
coloro  che  un  mezzo  lecito  di  guadagno 
rivolgono  a  mezzo  illecito  per  truffare  la 
gente  che  gli  crede,  la  voce  Banchista 
potrebbe  passare  per  non  confondere  gli 
uni  cogli  altri,  e  se  mai,  per  non  dir  pane 
al  pane  e  vino  al  vino,  non  si  volesse 
bollare  i  secondi,  come  per  altro  merite- 
rebbero, col  proprio  lor  nome  di  Bari,  Ba- 
rattieri, Truffatori;  e  di  fatti  le  Banche 
del  Ruffo-Scilla  che  il  prof,  de  Nino  ricorda, 
furon  dette  Banche  d' usura,  Usurajej  Bau- 
che  di  truffa  e  simili. 

BANCO.  I  nuovi  regolamenti  del  gioco- 
dei  lotto  così  hanno  denominato  gli  uf- 
ficii,  dove  si  ricevono  le  giocate.  Per  evi- 
tare anfibologie,  e  per  non  far  servire 
una  stessa  parola  a  indicare  più  cose,  il 
popolo  quasi  generalmente  in  tutte  ie 
Provincie,  infischiandosi  dei  Regolamenti 
continua  a  dire  più  appropriatamente  Bot- 
teghino o  Prenditoria-  Il  Giusti  nel  Sor- 
tilegio dopo  aver  detto  che   i  montanini 

...  nelle  gole  giù  dei  Botteghini 
In  ambi  e  terni  avean  precipitato... 
Fin  le  raccolte  di  là  da  venire; 

continua  cosi: 

La  voce  Botteghino  non  è  mia  : 
E  una  protesta  mi  paro  opportuna. 
Il  Botteghino  e  la  Prenditoria 
Volgarmente  son  due  in  carne  una. 

BANDIRE.  «  Vale  nella  sua  più  co- 
mune  significazione  Pubblicare  per  bando, 
e  di  ciò  reca  molti  esempii  la  Crusca. 
Vale  ancora  Esiliare;  ma  ne  allega  due 
sole  autorità  in  confermazione.  Non  sarà 
certamente  errore  V  usar  Bandire  in  que- 
sto secondo  senso:  pure,  dovendosi,  per 
quanto  si  può,  aver  caro  di  sfuggire  gli 
equivoci,  sarebbe  meglio  por  contraddi- 
stinguere r  una  cosa  dall'  altra,  di  lasciare 
a  Bandire  il  senso  di  Pubblicare,  e  usare 
nel  secondo  senso  Sbandire  o  Bandeg- 
ginre.  Esiliare,  Confinare:  e  in  ciò  con- 
viene anche  il  Rarloli  ('Or/O'/r.,  p.  202).  » 
É  vero,  (come  osserva  un  unnolatoro  del- 
l'Ugolini,  il  quale   nel  caso  presente   ra- 
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fiona  bene),  è  vero  che  Bandire  per 
esiliare  viene  da  Bando,  perchè  si  pub- 
blicano gli  esilii  '^Qv  Bando  pubblico,  co- 
me ne  deriva  Rimbandire,  ma  appunto 
Eercliè  Rimbandire  vale  Pubblicar  per 
andò  che  altri  ritorni^  così  è  naturale 
che  quando  si  puhblica  il  bando  che 
altri  è  cacciato,  egli  è  necessario  dire  Sban- 
dire,  che  viene  da  Ex-bandire  del  latino 
barbaro. 

BANDISTA  si  dice  ciascuno  di  coloro  che 
-sonano  qualche  slromento  nei  corpi  mu- 
sicali. Alcuni  lo  biasimano,  e  debb'  esser 
cosa  proprio  pestilenziale ,  quando  la 
nuova  Crusca  non  lo  accetta  nemmeno 
lei.  Eppure  guardate!  a  noi  par  voce 
comportabile,  si  perchè  è  di  uso  quasi 
comune^  e  sì  ancora  perchè  viene  natu- 
ralmente da  Banda,  che  è  dell'uso  scritto 
e  parlato,  conforme  alla  ragione  che  a 
Banda  die'  il  significato  di  Drappello,  Nu- 
mero di  persone,  ec.  Registra  tal  voce  il 
Isovo  Vocab. 

BANDO.  Nella  quarta  pagina  dei  gior- 
nali, ovvero  sulle  cantonate,  dove  si  at- 
taccano avvisi,  affissi,  bandi  et  similia, 
avrai  di  certo,  o  lettore,  qualche  volta 
letto  Bando  venale.  Hai  tu  posto  mente 
a  quel  titolo?  — No.  —  Ebbene, esaminia- 
molo: Bando  vale  Decreto,  Notificazione, 
Legge,  Editto,  ec.  Venale  significa  Da 
vendersi  o  Mercenario.  Sicché  Bandi)  Ve- 
nale, a  chi  intende  pel  suo  verso  le  pa- 
role, significa  Legge^  Decreto,  Editto  mer- 
cenario ossia  Che  si  vende!  Dunque  si 
dee  dire  Bando  di  vendita;  Avviso  di 
vendita,  o  semplicemente  Avviso  o  Bando; 
o  pure  Vendita. 

BARÒCCO  e  BARÒCCHfSMO.  Barocco 
adjeltivo  si  usa  dagli  artisti  a  signifi- 
care un  modo  di  stile,  che  si  allontana 
dall'uso  de' migliori  maestri,  ed  è  troppo 
ornato  e  goffo  ad  un  tempo.  Si  è  tra- 
sportato anche  allo  stile  degli  scrittori; 
e  passi:  ma  l'estenderlo  alle  idee,  ai 
pensieri,  è  cosa  che  ha  assai  del  vizioso 
e  del  falso,  perchè  le  idee  ed  i  pensieri 
non  sono  cose  composte  di  più  parti  or- 
native, ec.  come  le  belle  arti  e  lo  stile 
degli  scrittori.  La  voce  Barocchismo  poi 
è  di  falsa  formazione  perchè,  come  notò 
il  Yaleriani,  «  essendo  oggi  mai  soverchia- 
mente risaputo  che  la  maggior  parte  dei 
vocaboli  terminanti  in  ismo  accennano  a 
metodo,  a  sistema,  a  scuola,  potrò  io  dire 
secondo  il  sistema,  secondo  la  scuola  del 
barocco?  I  difetti  e  i  vizii  possono  avere 
eglino  legittimi  sistemi  e  legittime  scuole?  » 
sicché,  invece  di  tal  voce,  parlandosi  di 
Arti,  potrebbe  dirsi  secondo  i  casi:  C'è 
del  barocco  -  Il  barocco  nelle  arti  è  in- 


comportabile -  Quel  palazzo  è  un  baroc- 
cume. La  Crusca  nuova  dichiara  la  voce  Ba- 
rocco cosi:  «  Dicesi  di  qualsivoglia  lavoro 
d'arte,  dello  stile,  del  ragionare,  del  pen- 
sare, quando  ha  dello  strano  e  del  goffo  in- 
sieme »  e  reca  un  esempio  solo;  di  chi?  del 
Pananti,  dove  si  parla  di  Idee  barocche,  e 
dice  che  qui  è  usato  figuratamente  con 
tutto  che  nella  dichiazione  abbia  com- 
preso le  idee  e  i  pensieri.  Le  Idee  barocche 
le  usò  anche  il  Giusti;  ma  qui  è,  come 
in  altre  cose,  poco  lodevole. 

BAROCCHISMO.  Ved.  Barocco. 

BARRICARE.  Questo  verbo  fu  notato  che 
è  il  francese  Barricader,e  che  a  noi  ba- 
stano Trincerare  e  Asserragliare.  Il  Pa- 
renti poi  (Catalogo  di  spropositi  n.°  5), 
ragionò  così  :  «  Noi  potremmo  senza  sconcio 
lasciare  questo  vocabolo  rivoluzionario  a 
casa  propria,  riservandoci  al  più  d' u- 
sarlo  favellando  delle  glorie  di  quel  pae- 
se, come  per  altre  voci  solevano  prati- 
care i  nostri  cronisti.  Esso  deriva  pro- 
priamente da  Barrique,  sorta  di  botte; 
e  le  bolli  si  sa  che  parte  principale  so- 
gliano  avere  in  quel  nobile  ufficio.  Del 
resto  noi  avevamo  Abbarrare,  Barrare 
e  Sbarrare,  indicanti  più  in  generale  sì 
fatte  maniere  di  chiudere  o  asserragliare 
i  passi,  imperocché  la  voce  Barruy  secondo 
gli  etimologisti  e  secondo  quello  a  cui 
la  vediamo  applicata,  dinota  Argine,  Osta" 
colo.  Impedimento.  Gio.  Villani,  nel  li- 
bro IX,  cap.  151,  parla  di  una  bastita  che 
tenea  sei  miglia  tra  castelletta,  battifolli 
tagliate  e  barre  di  legname,  e  nel  lib.  XI, 
cap.  42,  dice  che  in  Pisa  alcuni  cospira- 
tori, combattuti  e  ridotti  a  capo  di  un 
ponte,  quivi  si  ajforzaro  con  barre  e  ser- 
ragli. E  Matteo  di  lui  fratello,  nel  lib.  VII 
cap.  76,  dice,  che  sopra  una  lunga  tagliata, 
ovver  fossa,  feciono  barre  di  grandi  e 
grossi  faggi,  a  modo  di  steccato.  Gli  Ac- 
cademici nel  terzo  lor  Vocabolario  ammi- 
sero Barricata  per  sola  autorità  propria, 
non  allegandone  esempio.  Forse  da  Bar- 
rare avrebbero  potuto  notar  Barrata,  se 
in  G.  Villani,  lib.  Vili,  e.  68  avessero 
letto  come  gli  ultimi  ed.  fior.:  /  più,  dei 
conti  e  baroni  consigliaro,  ec.  eh'  ella 
(forse  che  la)  si  combattesse  aspramente 
da  più  parti,  e  specialmente  dall'  una 
parte  che  la  terra  non  havea  muro,  ma 
eravi  barrata  di  botti  e  altro  legname.  » 
I  Ma  ora  non  ci  si  barrica  solo  nelle 
case,  ne'  forti,  ma  anche  Dietro  le  opi- 
nioni, gli  argomenti,  Ij  idee!  Sicché  senti 
dire,  o  leggi,  v.  g.:  Barricato  dietro  le  sue 
opinioni,  che  sostiene  con  tutto  calore, 
Egisto  è  invincibile.  Mi-'ttiam  da  parte 
questo  sconcio  modo,  che  la  Crusca  nuova 
registra  con  due  esempii  di  pessimi  e  in- 
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forestierati  scrittori ,  e  diciamo  invece 
rettamente:  Fermo,  Irremovibile  nelle  sue 
opinioni  ec. 

BARRICATA.  Ved.  Barricare,  e  aggiungi 
che  qua,  in  Firenze,  e'  è  una  via  detta 
de'  Serragli.  Anche  il  h'ovo  Vocab.  regi- 
stra questa  voce  senza  nota  alcuna. 

BASARE.  L'  usano  a  tutto  pasto  og- 
gidì, invece  di  Fondare.  Es.  Voi  basate  i 
vostri  disegni  sopra  lontane  speranze 
-  Sopra  il  falso  non  si  basa  ragiona- 
mento  -  Il  processo  si  basa  sópra  una 
falsa  testimonianza.  Sostituisci  Fondare, 
e  lascia  il  Baser  a'  Francesi.  Trattandosi 
di  fabbriche  e  di  edifìzii,  la  lingua  no- 
stra non  ne  ha  bisogno,  ma  può  com- 
portarsi; ne' traslati  per  altro  diventa 
sgarbato,  e  non  V  userà  mai  chi  vuul 
essere  non  diciamo  purista,  ma  schiet- 
tamente italiano.  —  La  Crusca  novella 
lo  accoglie  liberamente,  cosi  nel  senso  pro- 

Ì)rio,  come  nel  ligurato  senza  poterne  al- 
egare un  esempio  solo!  E  pure  avrebbe 
Sotuto  riscontrare  le  Croniche  di  Pindo 
eir  Anelli,  dove  avrebbe  trovato  messo 
in  canzona  Basare  e  tanti  e  tanti  altri 
francesismi,  che  al  tempo  suo  inzozzavano 
la  lingua  italiana.  Ecco  una  sestina,  dove 
n'è  raccolta  una  manatella. 

Noi  amiamo  di  aver  interessato 
Al  gran  colpo  di    man  tutti  i  saccenti. 
Ali  l  il  nostro  piano,  eh'  egli  è  ben  basato  ; 
Moi  con  nostra  energia  farem  portenti. 
La  rivolta  or  si  attivi  ed  organizzi, 
E  amor  di  novità  tutti  elettrizzi. 

BASCULLA.  Oggi  alla  francese  si  de- 
nomina cosi  la  Bilancia  o  meglio  Le 
bilancie  a  bilico.  Ma  bravi  1 

BASE  per  Fondamento.  Vedi  Basare. 
Vogliam  però  notare  che  qualche  volta 
si  adatta  convenientemente  a  senso  tra- 
slato, come:  La  giustizia  è  la  base  del 
tr§no;  ma  non  ha  da  invadere  le  ragioni 
diFu7idanienlo.V.g.  Il  vostro  sospetto  non 
ha  fondamento  -  La  sentenza  fu  data 
sopra  il  fondamento  degli  atti.  Qui,  per 
altro,  non  si  potrebbe  senza  spiacevolezza 
sostituire  Base;  e  peggio  poi,  con  manie- 
rare il  costrutto,  siccome  alcuni  farebbero, 
dicendo  In  base  degli  atti,  esimili.  Così 
osservò  il  Filologo  modenese  (Catal.  di 
sprop.j  n.  4.)  e  bene;  come  pure  errato 
sarebbe  costruirlo  con  a,  così  In  base  al 
tuo  detto,  ma  In  conformità.  Giusta  il 
tuo  detto. 

^  1.  Si  fugga  anche  Base,  per  Norma, 
Regola,  come  ci  avvisa  il  Lissoni;  p.  e.: 
Da  questa  base  dovete  dipartirvi.  -  Cosi 
ragiona  T  Ugolini,  e  ci  par  che  ragioni 
bene. 

'^  IL  Ed  ò  pur  da  fuggire  A  base  di 


invece  Composto  con,  come  v.  g.:  Sapone 
a  base  di  glicerina  -  Inchiostro  a  base 
di  vegetali,  ec. 

BASSA.  Lettore  !  immagineresti  mai  che 
un  Quaderno,  un  Registro,  dove  giorno 
per  giorno  si  notano  i  soldati,  che  per 
malattia  entrano  in  un  ospedale,  ovvero,- 
guaritij  ne  escono;  quel  libro,  quaderno 

0  registro,  abbia  a  chiamarsi  in  lingua... 
no,  diciam  meglio,  in  gergo  barbaro 
militare  Bassa  di  entrata  e  Bassa  di 
uscita?  Abbiam  cercato  di  sapere  donde 
mai  questa  voce  veramente  accia,  pren- 
desse origine,  e  ci  si  è  detto  che,  siccome 
in  pie  di  pagina,  al  basso  del  foglio,  ci 
sono  delle  avvertenze,  secondo  le  quali 
quel  quaderno  deve  essere  compilato, 
così  gh  han  dato  il  nome  di  Bassa.  A 
noi  questa  spiegazione  non  finisce,  e  la 
diamo  come  T  abbiamo  avuta  ;  ma  il  me- 
glio sarebbe  che  così  fatti  scerpelloni  fos- 
sero sbanditi,  e  ormai   parrebbe    tempo  f 

BASSO.  Se  dicesi-  Alta  magistratura. 
Alto  clero.  Camera  alta,  è  necessario  elio 
vi  sia  il  correlativo  di  Bassa  magistratura. 
Basso  clero.  Camera  bassa,  invece  di 
Magistrati  inferiori.  Pretori,  Giudici:  dei 
semplici  Preti,  Curati,  Piovani,  Priori; 
e  dell'Assemblea,  Consiglio  dei  Rappre- 
sentanti, de' Deputati,  ec.  Questa  voce  è 
ingiuriosa,  avvilitiva,  lasciando  stare  la 
sformata  locuzione  di  Camera  bassa,  come 
si  trattasse  di  Camera  che  abbia  bassa 
il  soffitto,  e  vieppiù  è  tale  nel  dire  il 
Basso  popolo,  come  alcuni,  che  l' han  sem- 
pre in  bocca,  dicono.  Il  Giusti  scrisse,. 
ma  in  senso  ingiurioso: 

Del  basso  popolo, 
La  fricassea 

ma  quando  ciò  non  occorresse,  si  usi  L'tt- 
mile,  Il  minuto.  Il  povero  popolo,  o  II  po- 
polino; questa  non  è  garbatissima  voce 
che  esprime  più  e  meglio  il  concetto  ?  Il  più 
schietto  sarcDbe  nei  casi  diversi,  dire  p.  e. 

1  Magistrati  inferiori.  Il  Clero  inferiore,  o 
Di  secondo  ordine;  e,  rispetto  al  popolo, 
la  tanto  bella  e  schietta  frase  II  popolo 
minuto.  Sappiamo  che  vi  sarà  chi  difen- 
de il  Basso;  ma  qui  non  si  tratta  (ripe- 
tiamo) dei  Si  può  0  Non  si  può;  si  tratta 
di  proporre  il  meglio,  e  di  assennare  i 
giovani  a  non  barattare  le  noci  con  lo 
coccole. 

BASTIMENTO.  É  il  Bdtiment  hancese'^ 
noi  abbiamo  invece  Legno,  Nave.  Es.:  An- 
tonio  naoiqa  con  un  bel  legno  veliere  co- 
struito a  Livorno  -  L'  Elena  è  una  bel- 
la nave,  e  fu  costruita  nel  cantiere  delld 
Spezia,  i  Francesi  hanno  Bativient,  per- 
chè viene  da  Bdtir,  Fabbricare,  Costruire  ; 
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ma  noi  perchè  accettare  esso  verbale,  di 
<;ui  non  abbiamo  il  verbo?  Se  si  accetta 
Bastimento,  si  accetti  pure  il  Bastire.  Be- 
ne, eh?  Che  belli  Italiani!  La  Crusca  no- 
vella lo  registra,  perchè  lo  scrisse  il  Maga- 
lotti, e  il  Grandi!  Lo  registra  pure  il  Novo 
Vocab.  Il  bello  è  che  V  ho  registrato 
anch'io  (Fanfani)  senza  pensar  più  là: 
ma  io  non  son  la  Crusca...  e  qui  me  ne 
dico  in  colpa. 

BATTELLO.  Propriamente  è  quella  Pic- 
cola barca,  che  sta  legata  al  vascello, 
alla  nave,  ec;  e  però  il  dire  Battello  a 
vapore  sarà  improprio  e  tutto  francese 
(BateauJ  perchè  i  legni  a  vapore  sono 
sempre  più  grandi  assai  de' battelli,  e 
fanno  viaggio  da  sé.  Laonde  si  dica  o 
Legno  o  Nave  a  vapore^  o  si  usi  il  nome 
proprio  del  Legno,  come  Brigantino^  Go- 
letta, Cor  vetta  j  Fregata  a  vapore.  E  si 
può  anche  dire,  come  comunemente  usa, 
q  Vapore  o  Piroscafo. 

BATTERE.  Per  Vincere^  Superare  il 
nemico  combattendo,  è  da  qualcuno  ri- 
preso. V.  g.  L'esercito  italiano  battè  i  papa- 
lini -  I  Bussij  dopo  tanti  sforzi,  han 
potuto  battere  i  Turchi.  Ma  se  è  vero  che 
non  è  di  schietto  uso,  ha  però  esempii 
sino  dal  secolo  XVI,  che  possono  in  qual- 
che modo  giustificarlo  ;  la  qual  cosa  tut- 
tavia non  fa  che  non  sia  più  conforme 
alla  natura  della  lingua  francese  che 
della  italiana. 

§  I.  Battersi  (recip.)  per  Combattere^ 
come:  1  soldati  si  sono  battuti  eroicamente 

-  Due  amici  si  sono  battuti  in  duello,  è 
ancora  più  strano  dalla  natura  della  no- 
stra lingua,  perchè  Battersi  vale  Battere 
sé  stesso.  Quindi  dirai  meglio,  p.  e.  I  Pie- 
montesi a  S.  Martino  combatterono  eroica- 
7nente  -  Nella  battaglia  di  Custoza  l'eser- 
cito fu  valoroso  -  Giulio  e  dee  vennero  a 
duello,  o  si  cimentarono  in  duello,  o  pure  : 
I  Prussiani  combatterono  cogli  Austriaci 
a  Sadova  e  gli  vinsero  -  Due  amici  per  un 
nonnulla  duellarono  fra  loro  o  fecero 
un  duello. 

I  U.  Non  è  nemmeno  bella  la  frase 
Battere  la  campagna  t^qy  Scorrerla,  Fare 
scorrerie  o  simili;  e  molto  meno  quando 
si  usa  metaforicamente  a  significare  che 
uno  disputando  Si  tiene  sulle  generalisenza 
venire  a  trattar  di  proposito  l'argomento. 

I  IlL  È  in  fine  sgarbata  metafora  per 
alenili  il  Batter  la  via  degli  onori,  degli 
impieghi;  ma  via,  questo  è  un  troppo 
scrupoleggiare. 

BATTESLMO.  É  spesso  strano  Y  abuso 
che  si  fa  di  tal  voce  usandola,  p.  e.:  Il  tal 
vocabolo  non  ha  il  battesimo  della  Crusca. 

—  La  sua  opinione  ha  avuto  il  battesimo  del 
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Parlamento.  É  tanto  più  semplice  il 
dire;  j^  stata  approvata,  o  Accettata,  o 
Accolta  l 

BAZAR.  Voce  araba,  che  si  usa  comu- 
nemente a  significare  queir Edifìzio  o  gran 
bottega^  dove  si  vendono  mercanzie  di 
diverso  genere.  Alcuni  vorreWjero  «ban- 
dirla sostituendo  Emporio,  che  non  è 
, cattivo.  Ma  ormai  quella  è  neli'  uso,  e  ci 
può  stare  nella  sua  forma  nativa,  senza 
nuocere  alla  purezza  della  lingua,  salvo 
che  si  dovrebbe  finirla  italianamente  cioè 
Bazzarre  o  Bazzarro  come  scrisse  il  Sas- 
setti. Anche  il  Doni  neWAttavanta:  «  Così 
cantando  e  scapestrando  per  quelle  fiorite 
praterie  si  riposano  di  quei  fastidiosi  cam- 
bi che  gli  hanno  mezzo  intisichiti,  conti  di 
libri  grossi  e  contratti,  proposte  e  risposte 
di  lettere,  saldi  rimesse,  tratte,  e  copie  di 
liste,  bazzarri  e  diavolerie  senza  fine  e 
senza  fondo.  »  Bazzarri  qui  avrebbe  il 
significato  di  un  atto  di  commercio. 

BECCARE.  Non  sappiamo  se  per 
toscaneggiare  spropositando,  ovvero  per 
altro  motivo,  certi  usano  questo  verbo  in 
tal  modo,  che  né  in  bocca  toscana,  né 
in  alcuno  scrittore,  de'  buoni  ve',  non  se 
ne  trova  ombra.  E'  dicono,  per  esempio 
Mi  ha  beccato  una  pecchia  -  Le  zanzare 
mi  beccano  tutta  la  notte:  e  perfino  La 
vipera  ha  beccato  il  ciarlatano.  Che  Dio 
benedica  costoro,  e  loro  dia  un  po'  di 
comprendonio  !  Beccare  è  proprio  degli 
animali  che  sono  forniti  di  quell'escre- 
scenza cornea,  più  o  men  dura,  che  di- 
cesi becco,  d'onde  si  fa  beccare;  sicché 
la  proprietà  del  linguaggio  vuole  che 
non  possa  adoperarsi  beccare,  per  gli 
animali  che  hanno  altrimenti  formata  la 
bocca,  0  vi  hanno  un  pungiglione,  o  altro 
membro  con  cui  feriscono.  Questi  o  mor- 
dono come  la  vipera,  il  cane,  il  topo,  ec. 
o  pungono,  come  la  zanzara,  la  pecchia, 
il  calabrone,  e  va  dicendo.  Dunque  si 
evili  questo  badiale  sproposito,  e  si  abbia 
in  mente  che  la  proprietà  della  parola  è 
la  prima  bellezza  del  discorso.  Vogliamo 
avvertire  che  qui  si  tratta  del  senso  pro- 
prio del  verbo  Beccare,  e  che  il  traslato 
non  ci  ha  che  far  nulla. 

BELLIGERANTE.  É  participio  presente 
del  verbo  Beìligerare,  che  noi  non  ab- 
biamo, ma  è  formato  dalla  frase  latina 
Bellum  gerere,  e  dalla  voce  Belliger.  Ma 
questa  voce  -Belliger  indicava,  presso  i 
latini,  non  l'atto,  ma  l'abito  e  la  potenza, 
ed  era  puro  adjettivo.  Es.  La  Francia  è 
nazione  belligera,  e  sta  bene  ;  mentre  il 
Belligerante  è  participio,  e  accennerebbe 
l'atto:  il  che  lo  fa  esser  non  regolare. 
Le  potenze  belligeranti  sono  disposte  alla 
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pace:  la  schietta  voce  in  questo  caso  è 
Cnerreggianti,  come  usò  il  Bembo  negli 
Asolanì,  2:  Ristora  le  fatiche  de'  guer- 
regg tanti.  —  Ma  (si  opporrà)  il  Botta, 
il  Pananti  ed  altri  lo  usarono;  la  Crusca 
nuova  lo  registra:  voi  slesso  (Fanfani) 
lo  registrate....  .  Si:  o  chi  nega  che  sia 
dell'uso  ?  lo  dico  che  è  improprio  e  di 
non  regolare  formazione,  e  che  lo  lascerei 
usare  a  chi  piace,  ma  io  non  Tuserei. 
Questo  è  Lessico  della  ìnfima  e  corrotta 
italianità^  e  la  corruzione  si  prova  ap- 
punto con  gli  esempii  degli  scrittori. 

BENESSERE.  «  É  gallicismo  e  non 
traduzione,  perchè  il  verbo  Essere,  in 
questa  frase,  si  riferisce  allo  Stato,  e  non 
a\V  Essenza  o  slW  Esistenza  ;  e  quando 
si  giudicasse  necessario  trasportarlo  tanto 
letteralmente,  si  dovrebbe  dire  Benestare 
(come  dicono  oggi  li  Castigliani)  e  non 
Benessere.  Noi  potremmo  correntemente 
tradurlo  per  Prosperità,  Felicità,  Buona 
venturaj  e  talvolta  Comodità  ec.  -—  Cosi 
noia  (continuò  a  scrivere  il  Parenti  nelle 
Èsercitaz.  FiloL,  2)  per  la  sua  lingua 
tAccademico  Lusitano.  »  E  dopo  avere 
un  po'  ragionato  sul  tema,  e  consideralo 
che  da  molti  secoli  questo  modo  è  intro- 
dotto nella  lingua;  che  è  adatta  al  lin- 
guaggio fìlosolico  e  dottrinale;  conchiude 
che,  se  non  deve  essere  scomunicato,  è 
tene  andar  temperato  nelPusarlo,  e  pro- 

fione,  invece  di  Benessere,  Floridezza, 
ncremento.  Prosperità,  secondo  torna 
nel  discorso.  Noi  aggiungiamo  che  a  tutto 
pasto  dicesi  Benestare  rielle  maniere  se- 
guenti: Ad  Eugenio  puzza  il  benestare: 
va  sempre  con  gente  trista,  e  un  giorno 
0  l'altro  capiterà  male  -  Eh,  mio  caro  ; 
da  che  dovetti  andare  a  R.,  per  me  è  fi- 
nito il  benestare;  e  che  se  ad  alcuno  il 
Benessere  arieggiasse  troppo  il  francese 
Bien-étre,  dica  il  Buono  stato,  e  festa.  Di 
fa.\\.i,Buonessere,  ridotto  a  sostantivo,  so- 
nerebbe così,  V.  g.  Mi  rallegro  del  suo 
buono  stare  ;  Taggettivo  che  fa  da  av- 
verbio I  I  latini  certamente  non  avreb- 
bero detto  Bonum  esse,  come  i  Francesi 
neppure  Bon-étre.  —  Ma  ce  n'è  un  esem- 
pio antico.  —  Bene:  anche  di  Ciancel- 
tare,  di  Gibbetto,  Livrare,  Vengiare  ec. 
ce  ne  sono  esempli  del  Trecento,  e  che 
per  ciò  ?  E  se  qualche  Vocabolario  lo 
registra,  allenii!  percliè  certo  guide,  in- 
invece  di  menar  altrui  per  dritto  calle,  lo 
menano  a  rovina. 

BENEVISO.  Per  Ben  veduto.  Amato, 
è  una  sciocca  leziosaggine  da  lasciarsi  a 
coloro  che  pongono  la  comoda  dottrina: 
Tulle  le  paiole  son  buone,  pur  di  farsi 
intendere.  V.  g.i/  C.  è  heneviso  a'  suoi  supe- 
riori e  farà  passala.  Bene,  eh? 


BENIGNARSI.  Per  Compiacersi,  De- 
gnarsi non  sappiamo  se  sia  voce  più  bar- 
bara che  ridicola.  Es.  Spero  che  ella  si  beni- 
gnerà di  accettare  questo  piccolo  dono. 
Eppure  certi  omenoni,  dicendolo,  si  pen- 
sano di  parlare  in  punta  di  forchetta! 

BENPORTANTE.  É  barbarismo,  e  non 
mancano  nella  lingua  nostra  voci  accon- 
cissime a  significar  tale  idea;  com3  Ga>- 
gliardo.  Robusto,  Fiero,  ed  altre  secondo 
roccasione.  Es.  Il  sor  Antonio  è  un  vec- 
chietto benportante;  no;  Gagliardo,  Ru- 
bizzo -  La  Gigia  bisognava  vederla  quando 
la  era  giovane:  anche  ora  per  altro  è  ben» 
portante;  ma  non  è  più  quella!  qui  ci 
va  Si  mantiene  bella  e  fresca. 

BERZÒ.  Questa  voce  non  è  altro  che 
la  contraffazione  di  Berceau,  usata  quasi 
comunemente  ;  ma  psr  questo  non  meno 
strana  e  vergognosa  su  bocche  italiane. 
Si  legga  il  lungo  articolo  nel  Vocabola- 
rio dell'uso  toscano  :  qui  basti  il  dire  che 
la  si  traduce,  secondo  le  occasioni,  o  in 
Pergolato,  o  in  Cupoletta,  o  Cupola  da 
giardini  ;  che.  metafora  per  metafora, 
sarà  sempre  migliore  della  francese,  non 
volendo  altro  dire  Berceau,  che  Culla  ; 
e  però  il  Berzò  verrebbe  a  essere  una 
culla  rovesciata  ! 

n  Doni  in  quel  caro  libretto  che  è 
Attavanta  (Ed.  Le  Monnier,  18o7,  p.  56) 
descrivendo  una  «  Villa  civile  »  scrisse 
cosi:  «  Poi  a  dirittura  delle  porte  e  del 
mezzo  delle  loggie,  sarà  una  pergola  alta 
e  folla  di  viti,  fatta  a  mezza  bolle,  piut- 
tosto che  piana,  sotto  la  quale  cammi- 
nando all'ombra  l'uomo  si  conduca  ec.» 
La  mezza  botte  ha  per  lappunto  la  fi- 
gura della  culla  rovesciata.  Anche  P.  For- 
tini (Novelle,  gior.  II,  nov.  il,  Fir.,  1888) 
ne  descrisse  una  cosi:  «Egli  e  la  donna,., 
dopo  molti  passi  sparti  per  quello  (luogo) 
giunseno  a  una  chiarissima  e  fresca  fon- 
ticella,  la  quale  veniva  in  una  grotta 
nata  fra  certi  scogli,  standosi  all'ombra 
di  una  verdeggiante  pergoletta  fatta  di 
spessissimi  gelsomini  e  damaschine  rose 
parte  contesate  (sic)  con  verdi  lauri  e  intri- 
j  gate  vitalhcre  ec.  »  Alle  [)arole  italiane 
buone  aggiungi  anche  Pergoletta. 

BIANCHINO.  Si  ode  così  chiamare  quel- 
l'operajo  che  imbianca,  o  allrimenti  colora 
l'intonaco  delle  muraglie.  Questa  voce 
piaceva  tanto  al  Parenti,  che  la  reputò 
migliore  di  Imbianchino,  voceconiunis- 
siina,  e  forse  anche  d'hnbiancatore,  come 
noia  la  Crusca,  ma  punto  usala  ;  sicché 
le  reputò  barbare  voci  (Calai,  di  Sprop., 
n.  5).  A  noi  |)are  assai  più  barbaro  Bian- 
chino  che  Imbianchino,  perchè  quello 
viene  da  Bianchir,    questo    da   Imbian- 
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care  ;  come  da  Salej  Insalare^  da  BìancOj 
Imbiancare  e  Imbianchino.  E  chi  dicesse 
Bianchino  in  Toscana,  farebbe  ridere. 

BIANCO.  Per  Netto,  Di  bucato,  è  per 
lo  meno  improprio;  che,  se  io  dicoiAÌet- 
timi  nel  letto  le  lenzuola  bianche,  do  fa- 
coltà di  credere  che  le  lenzuola  si  usino 
anche  di  altri  colori.  Il  proprio  è  Len- 
zuola, Camice  di  bucato,  'pulite.  Leggi 
la  novella  XIX  del  Sacchetti,  e  sen- 
tirai che  cosa  accadde  ad  uno  che,  giunto 
all'albergo,  disse  all'albergatore  che  gli 
mettesse  al  letto  lenzuola  bianche. 

I  11  bianco  dei/'wovo  per  significare  il 
Chiaro  o  La  chiara  d'  uovo,  o  scientifi- 
camente VAlbume,  è  alieno  dall'uso  degli 
scrittori  e  del  popolo  toscano. 

BIANCOMANGIARE.  É  quella  sorta  di 
vivanda  fatta  di  fior  di  farina  e  zucchero 
cotti  nel  latte,  e  aggraziata  con  qualche 
essenza.  Pare  che  sia  il  Blanc-manger 
de'  Francesi.  In  Toscana  ora  niuno  la 
intenderebbe  ;  e,  secondo  i  casi,  si  dice 
Torta,  Budino,  Crema  e  simili.  Ma  nel 
secolo  XIV  era  usata  un  po'  diversa- 
mente nella  forma,  in  blanmangeri  e 
blasmangeri  come  appare  dal  Frammento 
di  un  libro  di  cucina  del  sec.  XIV  edito 
del  sig.  0.  Gucrrini  per  le  nozze  Car- 
ducci-Gnaccarini. 

BIANCOSEGNO  Ora  dicono  sgarbata- 
mente e  francesemente  cosi  (Mane  seigne) 
quel  foglio  che  in  buona  lingua  prima  si  di- 
ceva, e  si  dovrebbe  continuare  a  dire. 
Foglio  in  bianco,  perchè  non  si  confida 
a'  un  terzo  un  Segno  bianco,  ma  sì  un 
Foglio  in  bianco,  con  la  sottoscrizione 
di  chi  lo  dà,  affinchè  vi  si  stenda  un  atto. 
V.  g.  Prendi  questo  foglio  in  bianco,  e 
va'  a  riscuotere  quella  somma  dal  Rice- 
vitore. 

BIFFARE.  In  alcune  provincie  d'Italia 
si  dice  Biffare  una  porta,  una  cassa,  o 
simili,  per  Sigillarla  in  modo,  che  non  si 
possa  aprire  senza  rompere  il  sigillo,  É 
falso  modo  e  ridicolo.  P.  e.:  È  la  terza  volta 
che  mettono  i  sigilli  alla  bottega  del  Va- 
rini,  e  lui  la  riapre  meglio  di  prima  : 
mercante  fallito,  mercante  arricchito  - 
To'  !  All'uscio  di  bottega  del  Cambini  il 
Tribunale  ha  messo  la  spranghettina  co' 
sigilli. 

BIGIOTTERIA  e  BIGIOTTIERE.  Due 
sgarbatissimi  francesismi,  fatti  quasi  co- 
muni, e  non  punto  necessari!.  L'Italiano 
ha  Ciojello  e  Gioja  per  quel  che  i  Fran- 
cesi dicono  Bijou  :  e  se  essi  dai  loro  Bi- 
jou hanno  fatto  Bijouterie  e  Bijoutier  per- 
chè noi  da  Ciojello  e  Cioja  non   si  po- 


trà fare  Giojelliere,  come  pure  si  d'ccp 
da  chi  vuol  esser  italiano,  e  Ciojelleria,. 
come  più  italianamente  comincia  a  dire 
qualcheduno?  E  forse  che  Giojerìa  da 
Gioja  non  sarebbe  più  spedito  e  più 
schietto?  V.  g.  Il  Marchesini  è  il  primo  gio- 
jelliere di  Firenze  -  Le  botteghe  di  Ponte 
Vecchio  son  tutte  giojellerie.  I  nostri  an- 
tichi dissero  Minuteria  la  Bigiotteria: 
così  il  Cellini  ueWOrif.  39:  «  Tutto  quello 
che  fra  gli  orefici  si  domanda  lavorare 
di  minuteria,  si  conduce  col  cesello;  le 
quali  minuterie  sono  anella,  pendentif 
maniglie,  ec,  »  e  Minutiere  il  Bigiottiere 
,come  il  Baldinucci  registrò  nel  Voc.  delle 
arti  deldiseg.:  «  Minutiere  è  quell'orefice 
che  fa  lavori  gentili,  quali  sono  tutte  le 
legature  d'oro,  delle  gemme,  come  sono 
le  anella,  gli  orecchini  o  pendenti,  i  poi- 
setti,  i  picchiapetti,  e  tutte  le  altre  sorta 
di  giojelli.  » 

BIGIOTTIERE.  Vedi  Bigiotteria. 

BIGIÙ.  I  leziosi  infrancesati,  per  signi- 
ficare che  una  cosa  è  loro  cara,  e  le  hanno 
tutto  l'afi^etto,  dicono  che  È  un  bigiù  - 
È  un  vero  bigiù.  Carini!  ||0  il  dire  È 
una  gioja,  non  sarebbe  ristesse?  Ma  c'è 
chi  pur  vuole  essere  servo  di  qualche  fo- 
restiero, anche  nella  lingua  1  Bellino  ! 

BIGLIA  e  BIGLIARDO.  É  pronunzia 
francese:  l'italiana  è  Bilia  e  Biliardo, 
e  così  i  ben  parlanti  dicono  Marsilia  e 
non  Marsiglia,  ec. 

BIGLIARDO.  Vedi  Biglia. 

BIGNÈ.  Anche  sulle  note  delle  trattorie 
di  Firenze  si  trovano  scritte  le  Bignè  di 
mele,  e  simili.  Ma  che  ci  vuol  tanto  a  dir 
Frittelle  ?  Non  rammentate  più  il  famoso 
Làchera,  il  quale,  nel  tempo  che  vendeva 
cose  fritte,  diceva: 

Frittelle  alla  ginnastica! 
Evviva  chi  le  mastica? 

BIGOTTERIA.  É  voce  straniera,  di  uso 
comune  sì,  ma  straniera;  e  non  ci  serve 
avendo  Ipocrisia,  Bacchettoneria,  nelle 
quali  due  voci  è  compendiata  ogni  mi- 
nima gradazione  di  simile  peste  di  gente, 
che  sono  il  vero  vaso  di  Pandora. 

BIGOTTISMO.  Questa  voce  è  ancor  più 
aliena  dalla  natura  della  lingua  italiana. 
Le  due  qua  su  segnate  bastano,  e  ne 
avanza.  Si  sappia  però  che  il  P.  Segneri 
usò  Bacchettonismo. 

BIGÒTTO.  Dicesi  bigotto  Colui  che  si 
mostra  tutto  Gesù  e  Maria  di  fuori,  e  den- 
tro è   più   tristo    di   Satanasso.  È  vocd 
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straniera;  non  nostra.  Ma  è  d'uso  comune. 
Verissimo:  ma  ne  possiamo  far  di  meno, 
avendo  questa  bella  sequenzia  di  voci, 
con  le  quali  indicare  quella  razza  di 
gente  schifosa  e  trista:  Ipocr.taj  Graffìa- 
santij  Baciapile,  Luatrapredelle,  Collo- 
torto.  Torcicollo,  Santinfizza,  Bacchettone 
e  simili  lordure.  Il  Gherardini  e  con  esso 
il  Viani^  dicono  che  per  i  Francesi  è  un 
italianismo;  ma  i  Francesi  gli  assegnano 
invece  oiigine  o  tedecca  o  normanna  (bei 
Gott).  Ad  ogni  modo  in  Italia  di  questa 
canaglia  ce  n'abbiamo  assai,  e  non  im- 

Eorta  che  ce  ne  venga  anche  di  fuori  via. 
a  Crusca  novella  accetta  e  Bigotteria  e 
Bigotto.  Obbligato!  come  disse  TAme- 
righi. 

BILANCIARE.  É  meno  elegante  di  Pon- 
derare, Pesare  e  sopra  tutti  Librare; 
ma, messo  assolutamente,  è  francesismo. 
E<.  Non  ci  è  da  bilanciare:  risolvi.-  Il 
bilanciare  a  lungo  fa  perder  tempo.  Ecco: 
I  due  verbi  citati' ed  Esitare,  Stare  in  for- 
se. Stare  in  fra  due  nella  scelta.  Star  so- 
speso. Dubitare  ed  altri  simili  non  sono 
buoni  modi  da  far  schifare  il  Balancer? 
%  Bilanciare  adoperano  i  computisti, 
i  ragionieri  e  tutti  coloro  clie  fanno  conti 

Ser  Scrivere,  Registrare  le  partite  nel 
ilancio,  cioè  nel  libro  del  dare  e  avere 
o  dell'entrato  e  (ÌqW uscita.  É  errore,  e 
può  indurre  in  equivoco,  non  intenden- 
dosi quando  si  dice,  per  es.:  Ho  bilan- 
ciate le  partite,  se  esse  sieno  pari,  a  rag- 
guaglio, ovvero  scritte;  perchè  la  mente 
corre  al  primo  significato.  Es.  Ricordati 
di  bilanciare  queste  partite.  -  Le  somme 
non  sono  state  bilanciate.  Ci  vuol  poco 
a  dire:  Ricordati  di  registrare,  ovvero: 
Non  sono  state  scritte  le  somme. 

BIRRARIA.  Loggesi,  specialmente  nelle 
città  dell'Italia  superiore,  su' cartelli  delle 
botteghe  dove  si  vende  la  birra^  Birra- 
ria ;  e  dimandato  alcuno  perchè  avesse 
fatto  scrivere  così,  e  non  già  Birreria 
come  per  ragion  di  lingua  si  dee  dire, 
rispose  :  Pen^hè  Birreria  vale  Luogo  o 
Quantità  di  birri  o  sbirri.  —  Egli  è  vero 
che  tale  e  non  altro  significato  ebbe  que- 
sta voce,  ma  ormai  la  voce  Birro  o  Sbirro 
è  ita  alle  ballodole,  e,  se  pur  si  sente, 
è  per  dispregio,  per  ingiuria,  e  Birreria 
nel  senso  accennato,  è  davvero  morta  e 
sotterrata.  Dunque  nulla  di  male  ci  è  che 
come  da  Libico  si  ha  Libreria,  da  Spezie 
Spezieria,  da  Farmaco,  Farmacìa,  ed  al- 
tri infiniti,  cosi  si  scriva  e  si  dica  Bir- 
reriq..  —  Ma  qui  non  possiamo  tralasciar 
di  notare,  che  il  nostro  popolo  ci  avrebbe 
il  suo  modo  vero  e  genuino  di  dire,  fa- 
cendo a  meno  della  Birraria,  del  Liquo- 
rista, ec.  ec,  e  sarebbe:  Mescita  di  birra. 
Lessico. 


Mescita  di  liquori,  come  dice  Mescila  di 
vino,  là  dove  si  sbicchiera  il  vino.  Mail 
parlar  di  casa  nostra  fa  afa,  e,  con  santa 
pazienza,  pigliamoci  il  Liquorista,  la  Bir- 
raria, e  anche  il  Fumista  per  giunta. 

BISOGNO.  L'Arcangeli,  ne'  Ricordi  filo- 
logici, notò  lo  strano  abuso  che  fanno  gli 
Italiani  della  voce  Bisogno.  Per  ps.:  Ho 
bisogno  di  studiare  poco  -  Quella  cosa 
ha  bisogno  di  molta  attenzione,  ec.  Frasi 
non  errate,  ma  esagerate.  E  così  il  Botta 
diceva,  e  con  ragione,  che  gli  facevano 
uggia  I  bisogni  del  secolo;  ì bisogni  del- 
l'epoca, della  civiltà,  della  nazione;  J  bi- 
sogni dell'arte. 

§  Usa  la  maniera:  v.g.  Non  ho  biso- 
gno di  dire  -  Non  ho  bisogno  di  dimo- 
strare; che  è  tolta  dal  francese  :  il  quale 
ristretto  com'è^  deve  ricorrere  a  cosi  sfor- 
mati traslati  ;  ma  noi  non  ci  troviamo  in 
questa  condizione:  e  qui  il  Bisogno,. nel 
suo  vero  significato,  non  ci  ha  luogo,  ma 
possiamo  ben  dire:  Non  occorre  che  dica. 
Non  importa,  o  Non  è  necessario  di- 
mostrare; Non  mette  il  conto  di  ec;  È 
superfluo  che  adduca,  ec.  Guardate  se 
proprio  mette  il  conto,  senza  necessità,  di 
ricorrere  a'  Francesi  per  il  loro  Je  n'ai 
pas  besoin;  Il  n'est  pas  besoint 

BISSARE.  Barbaro  neologismo  che  nel 
gergo  de'  teatri  vuol  dire  Far  ripetere. 
Es.  Furono  bissati  tre  pezzi  dell'  Aida - 
L'opera  nuova  non  piace:  neppur  l'a- 
ria del  soprano  si  è  potuta  bissare.  Tu 
non  sai,  così  sentendo,  se  s' intenda  Co- 
prir di  1^0,  ovvero  che  cosa  altro  si 
voglia  dire. 

BISTECCA.  Neologismo  tolto  dall'in- 
glese Beef-steak,  e  significa  una  Larga  fetta 
di  carne  vaccina,  tagliata  dalla  culatta  o 
d' altronde,  poco  arrostita  sulla  gratella 
0  altramente,  e  che  si  mangia  cosi  gua- 
scotta  (Careìia).  Come  però  la  Bistecca  è 
cosa  buona  e  di  salute,  così  stia  pure 
fra  noi,  che  le  faremo  sempre  buon  viso. 

BISTORI  0  BISTURI.  É  quel  coltellino 
che  usano  i  chirurghi  nello  loro  opera- 
zioni. Di  esso  ragionò  cosi  quel  valente 
uomo  che  fu  Monsignor  Bindi:  *  il  Si- 
sto ri  da,  prima  dovette  certamente  chia- 
marsi Pistorino,  che  di  poi  la  moda  del 
forestierume  infrancesò.  E  noi,  a  ricor- 
dare alla  patria  questa  lode,  rechiamo 
volentieri,  come  cosa  rara,  la  testimo- 
nianza di  un  Francese.  Così  leggesi  in- 
fatti nel  Diction.  de  mcd.  et  de  chirurg., 
T.  IV,  p.  30,  Paris,  1830:  *  Bistouri  mot 
derive,  selon  lluet,  du  nom  de  Pistori 
(Pistoria,  leggi:  Pistoja),  ville  dans  la- 
quelle  il  oxislail  uno  fabiiquo  iròs-renom- 
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mée  d'instruments  de  ce  genre,  etc.  »  Nè 
questo  vanto  è  venuto  meno  paranco:  né 
verrà  certamente,  finché  ci  saranno  istru- 
menti  chirurf^ici  del  nostro  valentissimo 
Eucherio  Palmerini.  »  Ora  dicesi  più  co- 
munemente BistorinOj  nella  quale  voce 
sentesi  il  francese  reso  italiano;  ma  la 
vera  voce  è  Pistorino. 

BISTURI.  Vedi  Bistorì. 

BIVACCARE.  L'Ugolini  notò:  e  Voce 
tolta  di  pianta  dal  francese,  trasportata 
senza  bisogno  nella  lingua  del  sì:  lasciala 
a'  nostri  vicini,  e  contentati  del  Fermarsij 
Far  alto.  »  Aggiungi  Accamparsi.  Il  ge- 
neral d'Ayala:  «  Bivaccare.  Serenare, 
Alloggiare  allo  scoperto,  Dormire  a  campo, 
Stare  o  Essere  a  oste.  Osteggiare  al  se- 
reno. L'esercito  bivaccò  (stette  ai  sereno, 
0  dormi  al  sereno)  in  S.  Lucia  per  più 
notti.  »  Con  buona  pace  del  Generale,  di 
tutti  questi  verbi  proposti  in  vece  di  Bi- 
vaccare, se  ne  togli  Serenare  e  Dormire 
al  sereno,  tutti  gli  altri  hanno  un  signi- 
ficato ben  diverso  da  quello  di  Bivaccare. 
Poiché  questo  verbo  è  formato  da  Bi- 
vacco vedi  questa  voce,  dove  più  diste- 
samente se  ne  tratta;  che  quello  che  ivi 
è  detto  torna  bene  anche  a  Bivaccare. 

BIVACCO.  L'Ugolini  dice  che  «  a  ra- 
gione il  Lissoni  chiama  barbara  questa 
voce  avendo  noi  Fermata,  Riposata,  Ri- 
poso. »  Il  general  d'Ayala  registrò:  «Bi- 
vacco. Serenamento,  Cielo  scoperto.  Guar- 
dia doppia.  Campo.  —  I  reggimenti  stet- 
tero quattro  giorni  al  bivacco,  cioè  al 
sereno,  ovvero  a  cielo  scoperto.  —  I  fuo- 
chi del  bivacco  (campo)  indicavano  il 
numero  dell'oste.  —  Il  Grassi,  andando 
all'uso  più  comune  di  questa  operazione, 
che  suole  farsi  sulla  fronte  di  un  cam- 
po in  gran  vicinanza  dell'  inimico,  ha 
usato  Guardia  doppia,  siccome  dice  an- 
che la  parola  tedesca  beitvache.  » 

Sicché  da  ciò  sappiamo  che  la  voce 
Bivacco  ha  origine  tedésca;  che  vale 
Guardia  doppia;  e  che,  passata  in  Fran- 
cia^  la  voce  bivouac  prima  serbò  il  pri- 
mitivo significato  di  sentinella  ;  ma  poi, 
cosa  che  spesso  accade  nel  passare  una 
voce  0  una  locuzione  da  una  lingua  ad 
un'  altra^  se  n'  estese  il  significato  alla 
fermata  di  un  corpo  d'esercito  in  un  luo- 
go per  passarvi  la  notte;  poi  alla  fermata 
stessa  in  qualunque  ora.  Noi  l'avemmo 
con  tante  e  tante  altre  voci  al  tempo 
dell'ultimo  dominio  francese;  però  gli 
Ordinamenti  militari  ora  in  vigore^  non 
hanno  né  Bivacco  né  Bivaccare,  ma  ita- 
lianamente (Dio  volesse  cosi  sempre  I)  Ptc- 
colo  alto,  Grand'  alto.  Attendamento  e 
Accampamento.  —  Sicché  si  dice,  peres.: 


Dopo  due  ore  di  cam,mino  il  reggimento 
fece  un  piccolo  alto  a  Bibbiena.  -  La  Di- 
visione alle  4  di  sera  farà  grand' alto  a 
S.  Maurizio  fino  al  giorno  appresso.  - 
Quando  tre  anni  fa  due  corpi  di  eser- 
cito fecero  in  Mugello  la  finta  battaglia, 
poi  vennero  ad  accamparsi  alle  Cascine 
per  la  gran  rassegna.  -  Che  è  tutta  quella 
gente  laggiù,?  C'è  attendato  un  reggi- 
mento che  domani  partirà  per  Livorno.  - 
Guarda  che  gran  fochi  i  soldati  fanno 
nel  campo!  -  Ci  servon  forse  Bivacco  o 
Bivaccare,  se  possiamo  bene  e  meglio 
con  parole  nostre  significare  i  diversi 
sensi  che  a  questa  parola  han  dato  i 
francesi  ? 

BLANDIZIARE.  Abbiamo  Blandire  per 
Lusingare,  Accarezzare,  ma  Blandiziare 
non  r  ebbero  i  Latini,  e  quindi  non  pos- 
siamo regolarmente  averlo  noi.  E  però 
male  scrisse  colui  che  pose  in  certo  suo 
libro  «  Non  bisogna  blandiziare  i  giovani 
nelle  loro  passioni;  »  là  dove  tornava  d'in- 
canto Lusingare;  e  male  fanno  coloro  che 
hanno  abboccata  tal  voce. 

BLATERARE.  Spesso  no,  ma  non  ra- 
ramente si  sente  questo  verbo  nel  signi- 
ficato di  Ciarlare,  Cicalare,  Cornacchiare 
e  simili.  É  buona  voce?  Lasciamo  che 
risponda  il  Parenti.  «  Chi  vorrebbe  mai 
volgarmente  appropriar  questo  verbo  alla 
voce  delle  pecore  o  delle  capre,  se  anche 
in  latino  gli  s'accorda  appena  una  si- 
mile significazione  per  un  dubbio  luogo 
d'innominato  poeta?  Quanto  al  senso  di 
Ciarlare,  Sfarfallare,  Avviluppare  pa- 
role  senza  conclusione.  Stordire  vocife- 
rando, e  più,  se  ne  volete,  è  verbo   che 


può  non  disconvenire  ad  espressione  del 
linguaggio  curialesco  e  tribunalesco  per 
la   parte   usurpatasene  dal  ràbula  e  dal 


demagogo.  Del  resto  gli  manca  il  sapore 
della  toscanità,  non  foss'  altro  per  la  ri- 
pugnanza della  pronunzia.  >  (Esercii,  fi' 
lol.  6).  E'  disse  bene.  Sappiamo  la  difesa 
fattane  con  alcuni  esempii,  ma,  gua',  essi 
non  tengono,  secondo  la  nostra  dottrina. 

BLEU.  ì^qW  Unita  della  lingua  (An,  II, 
p.  191)  su  q[uesta  voce  si  discorse  cosi: 
«  Sarei  oltremodo  gratissimo  alla 
S.  V.  se  si  compiacesse  dirmi  quali  sono 
i  demeriti  che  mi  han  fatto  perderò  la 
carica  già  da  secoli  esercitata  con  onop 
mio  e  con  comodo  di  tutti,  cioè  quella 
di  designare  uno  dei  colori  primitivi.  Ora 
dopo  tanti  servigi  resi  alla  patria,  tult'ora 
la  Dio  mercé  bene  in  gambe,  e  di  più 
italianissimo  di  nascita  e  di  tipo  fisico  (1) 

(1)  La  mia  preziosa  madre  ripete  l' origina 
dal  levante,  ma  fa  battezzata  secoli  fa  iu  It^ 
li»,  ot'ìo  fui  concepito  e  dato  alla  laoe» 
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mi  veggo  destituito  e  posto  nel  dinien- 
licatojo  a  prò  d'un  intruso  malandato 
e  squarcuojo  :  un  aborto  fatto  venire 
(ahimè)  di  Francia  per  confondermi!  Il 
iuon  Redi  e  lutti  i  nostri  vecchi,  ogni 
volta  che  discorrevano  di  colori,  chia- 
mavano me  in  loro  ajuto,  siccome  fa  pu- 
re tutto  dì  (Iddio  lo  benedica)  il  popolo 
Fiorentino.  Ma  gli  eleganti  mi  voltano 
le  spalle,  e  mi  fan  cedere  il  posto  a  quel 
povero  storpiato,  lor  beniamino,  il  gallico 
Bleu.Un  abito  bleu^  un  cielo  ft/m^  il  van- 
tato sangue  bleu,  cortine  bleu,  e  cosi 
bada  a  ire. 

<  Non  è  cosa  sconcia  condannare 
all'ozio  un  galantuomo,  che  ha  la  coscienza 
di  aver  sempre  fatto  il  proprio  dovere  ? 
Una  parola  per  parte  della  S.  V.  potrebbe 
forse  riparare  a  tanta  ingiustizia.  Ma  ad 
ogni  modo,  ch'io  sappia  il  perchè  di 
questo  per  me  inesplicabile    abbandono! 

«  Con  tale  speranza,  mi  raffermo  della 
Signoria  Vostra 

Firenze,  6  novembre  1870. 

Fedele  e  sincero  ammiratore 

Il  color  Turchino.  » 

BLEUTÉ.  Il  gen.  Lamarmora,  discor- 
rendo nella  Camera  sulle  innovazioni  e 
riforme  introdotte  nell'esercito,  e  anche 
nella  foggia  e  nel  colore  delle  divise  mi- 
litari, tanto  mutate  e  rimutate,  a  pro- 
posito del  colore  bleuté  proruppe  cosi: 
«  Noi  rigettiamo  V  azzurro  che  a  gue- 
st' ora  ben  si  poteva  riguardare  come  co- 
lore nazionale,  per  ammetterne  uno,  a 
cui  la  lingua  italiana  non  ha  per  anco 
il  vocabolo  appropriato.  »  (Atti  del  Par- 
lamento Ita!.  1872).  Il  vocabolo  appro- 
priato lo  abbiamo,  ed  è  turchiniccio,  az- 
zurrognolo ^  azzurrino,  azzurriccio.  Co' 
diminutivi  si  può  indicare  tutte  le  gra- 
dazioni di  colori.  E  questo  basti. 

BLOCCO.  Per  Pezzo,  Grosso  pezzo. 
Masso,  ec.  di  marmo,  o  di  altra  specie 
di  pietra,  di  tufo,  ec.  è  il  Bloc  francese. 
Anche  il  linguaggio  delle  arti  belle  dob- 
biamo prenderlo  oltremonti?  Lo  scultore 
può  dire  italianamente:  Attendo  un  bel 
pezzo  di  marmo  da  Carrara.  -  Da  quel 
masso  caverò  un  bel  puttino.  Michelan- 
giolo  lo  scrisse  (Lettere):  «  Comperai  un 
pezzo  di  marmo  ducati  5,  e  non  fu  buono; 

Soi   ne   ricomprai    un   altro   pezzo.  »   Si 
ice  che,  vedendo  il  liiancon  di  Piazza,  (1) 
esclamasse: 


(i)  Pe'  non  Toscani  si  dichiara,  che  la 
«tatua  di  Nettuno,  che  adorna  la  fontuua  in 
liazza  della  Signoria,  la  dicono  il  Biancone. 


Aimn&nnato,  Ammannato, 
Che  bel  pezzo  di  marmo  ha'  ta  Bcinpato!  (3) 

I  In  blocco,  modo  avverbiale  per 
Tilt  l'insieme,  Tutt'intero,  noi  come  noi 
lo  lasceremmo  da  parte,  e  diremmo  per 
es.  :  Si  vende  la  Libreria  del  Manuzzi 
tutt' Insieme  -  Un  signora  forestiera  ha 
comprato  tutt' intera  la  viAa  di  S.  Do- 
nato. 

Bht.  Vedi  Blec. 

BLUASTRO.  É  fratello  di  Bleuté;  dun- 
que nemmen  d'esso  è  da  giovarsene,  e 
come  il  Bleu  si  volge  italianamente  in 
Turchino,  Azzurro,  Cilestre,  così  le  gar- 
bate signorine  in  cambio  di  Bluastro,  po- 
tranno dire  Turchiniccio,  Azzurrognolo, 
Celestrino,  e  via.  Ved.  Bleuté. 

BLUSA  0  BLUSE.  Quella  vesta  di  co- 
tonina in  colore,  o  di  rigatino,  che  scende 
fino  a  mezzo  la  vita,  e  che  per  lo  più 
è  usata  dai  vetturali  e  dagli  artigiani, 
la  si  chiama  Camiciotto. 

BOCCIO.  Si  usa  in  più  parti  d'Italia 
per  Bozzolo.  Es.  :  C'è  oggi  il  mercato  d»' 
bocci.  Basti  notare  che  non  è  italiano. 
Boccio  è  il  calice  de'  fiori. 

BOHÈME.  Poiché  i  nostri  abboccatutlo 
han  presa  questa  voce  dal  francese,  e 
tengono  ad  onore  di  essere  additati,  col 
significato  di  essa,  facciamo  capo  al  Lit- 
tré  per  sapere  che  cosa  la  significa.  Egli 
registra  come  primo  e  vero  significato 
quello  di  «  Nom  de  bandes  vagabonde» 
«  sans  domicile  fixe,  sans  métier  régulier, 

<  et  se  mélant  souvent  de  dire  la  nonne, 

<  aventure:  on  leur  donne  aussi  le  nom: 
«  d'Egyptiens  et  de  Zingaris  ;  »  e  poi, 
«  2.  par  extension  Vagabond  qui  est  do 
«  moeurs  déréglèes.  Mener  une  vie  do 
t  bohème.  »  Fissato  così  il  significato, 
egli  è  a  sapere  che  ne'  secoli  XVI  e  XVII, 
cioè  quando  in  Italia  fu  raffermata  la  ser- 
vitù, e  ad  essa  seguì  il  decadimento  dì  ogni 
senso  morale,  civile,  e  quindi  anche  let- 
terario ;  si  ebbe  una  gioventù  non  ignara 
punto  delle  lettere,  la  quale  détte  per 
mezzo  ad  ogni  sorta  di  sregolatezza, 
di  vizio  e  di  corruzione.  Tal  compagnia 
fu  detta  La  Scapigliatura,  della  (|uale, 
tra  gli  altri,  Girolamo  Leopardi,  nei  suoi 
Capitoli  e  Canzoni  piacevoli  (Firenze,  Ser- 
martelli,  1030,  3*,  ediz.)  fece  la  esatta  de- 
scrizione nelle  duo  Canzoni  col  titolo: 
La  scapigliatura  degli  uomini  e  La  sca» 
pig natura  delle  donne;  e,  fatta  ragiono 

(2)  Bartolommco  Ammannati,  scultore  e  ar- 
chitetto ùi  bella  fama  :  ma  il  l^uttimo  uoa  gli 
xiusd  bau». 
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de'  tempi  di  allora  a'  nostri,  chi  le  legge 
noterà  tuttavia  più  di  un  riscontro.  Anzi 
vo'  qui  recare  un  passo  del  capitolo  :  De' 
Finimondoni  o  Affannoni  pur  del  Leo- 
pardi, dove  Fautore  accenna  appunto  a 
tal  razza  di  gente: 

Adesso  ognun  tuoI  far  lo  spasimato, 
E  carar  lor  tutte  quante  le  Toglie, 
Etiam  col  rovinare  il  proprio  stato.  (1) 

Non  so  quel  clie  si  sien  bolle  nò  doglie, 
Lo  sanno  ben  questi  moderni  amanti. 
Che  n'hanno  più  che  non  ha  maggio    foglie. 

Questi  mutano  spesso  i  risi  in  pianti  ; 
Molti  ne  son  nelle  stinche  serrati, 
E  nelle  cameracce  tanti  tanti.  (2) 

Costor  gli  chiaman  oggi  icapigliati. 
Era  più  proprio  nome  rompicolli. 
Come  pe'  tempi  addietro  eraa  chiamati. 

Dunque  se  abbiamo  la    parola   prò; 

{)ria  nostra,  possiam  lasciare  a'  Francese 
a  loro  boheme. 

BOLLA.  Significa  sgonfiamento  che  fa 
l'acqua  o  la  pelle,  e,  derivato  da  Bollo 
(sigillo),  si  usò  nel  significato  di  lettera, 
diploma  imperiale  o  reale,  e  ora  si  usa 
per  le  lettere  papali:  ma  quella  Polizza 
che  si  dà  per  il  libero  passaggio  di  merci 
o  derrate  la  si  dice  bulletta.E  pure  la  legge 
italiana,  discussa  e  votata  nel  Parla- 
mento italiano,  sulle  tasse  per  la  vendita 
degli  spiriti,  non  l^p,  altro  che  Bolla  !  Come 
si  spendon  bene  i  denari  per  la  pubblica 
istruzione  1 

BOLLETTA.  Lettore,  se'  tu  mai  stato 
in  un  Uffizio  dell'Amministrazione  pub- 
blica a  pagare  una  tassa  ?  Ovvero,  hai 
tu  spedito  una  lettera  raccomandata  ? 
Certo  che  si  :  e  avrai  veduto  che  sopra 
un  foglio  stampato  a  due  colonne,  si 
prende  nota  del  pagamento;  e  poi  se  ne 
taglia  una  parte,  che  si  dà  per  ricevuta 
al  contribuente,  o  a  colui  che  spedisce. 
Or  bene  :  quel  foglio  e  quel  pezzo  che  se  ne 
stacca,  sai  come  li  dicono  ?  Bolletta  a  ma- 
dre e  figlia  I  E  perchè  non  rettamente, 
Bolletta  a  riscontro,  dacché  appunto  quel 
pezzo  che  si  stacca,  detto  Riscontrino, 
riscontra  con  quello  che  rimane  all'Uffi- 
zio ?  Misteri  burocratici  1 

BOLLO.  Carta  da  bollo,  vuol  dire 
Carta  da  bollarsi,  da  apporvisi  il  bollo, 
perchè  divenga  carta  legale  per  istendervi 
su  gli  atti  pubblici  e  privati  ;  ma  la  carta 
si  vende   dal  Governo   bella  e    bollata; 

(1)  Oggi  per  eufemismo  si  dice  dissetto  fi- 
nanziario. 

(2)  Stttiche  diceansi  le  prigioni  di  Firenze 
specialmento  quelle  per  i  debitori.  Ora  si 
può  far  debiti  a  tutk)  andare  senza  punto  pa- 
garli'; i  debitori,  son  protetti  dalla  legge  !  Ca- 
mtracc4  eran  anche  le  prigioni. 


!  —  BO 

dunque  si  dee  dire,  p.  e.  :  Comprami  un 
foglio  di  carta  bollata  da  una  lira  -  La 
scritta  fu  stesa  sopra  un  foglio  bollato  da 
cent.  50;  e  non  da  bollo.  È  una  cosa 
chiara  più  dell'ambra,  e  pure  !... 

I  In  una  legge,  italiana  ve',  non  della 
Papuasia,  si  legge:  «  II  ricevitore  rila- 
€  scerà  un  certificato  censuario  in  bollo 
«  da  L.  2,40,  anziché  in  bollo  da  L.  1,20  »  ; 
invece  di  <  sopra  un  fogìio  bollato  o  di 
carta  bollata.  »  Eh,  eh  !  Venite  poi  a 
negarmi  con  faccia  fresca  che  una  delle 
prime  fonti  dell'imbarbarimento  della  lin- 
gua, non  è  il  cumulo  degli  scritti  de'  pub- 
blici Ufficii  1  Eppure  nelle  Camere  de'  De- 
putati se  ne  fece  tanto  scalpore  ;  e  poi...  e 
poi  si  conchiuse: 

Lasciamo  star  le  cose  come  stanno  I 


BONBON  e  BOMBONIERA.  Gli  Italiani^ 
che  vogliono  in  qualche  modo  mostrarsi 
servi  degli  stranieri,  non  si  vergognano  di 
usar  tali  voci,  quasi  che  non  ne  avessimo, 
e  non  fossero  più  belle  e  aggraziate,  Con- 
fetti e  Confettiera.  Come  :  Mamma,  mi 
dai  due  confetti  ?  -  Per  Ceppo  la  mamma 
mi  darà  una  bella  confettiera. 

BOMBONIERA.  Vedi  Bombon. 

BONA.  Vedi  Bonne. 

BONARIAMENTE.  Vale  solo  Con  bo- 
narietà. Alla  buona.  Senza  malizia,  ed 
è  errore  l'usarlo  per  All'amichevole,  Senza 
ricorrere  al  Tribunale,  ec.  Es.  :  Si  sono  ap- 
pianate all'amichevole  tutte  le  controversie, 

BONIFICA.  É  uno  de'  soliti  mozziconi 
di  parole  :  la  voce  intera  è  Bonificazione, 
o  Bonificamento.  Es.  :  Il  bonificamento 
dei  Lago  Fucino  è  un'opera  ricordevole 
-  Si  lavora  a  tutt'uomo  per  la  bonificar 
zione  delle  Maremme  toscane  :  ma  è  un'o'- 
pera  lunga  assai. 

BONNE.  <  Sui  giornali  oggi  non  si 
vergognano  di  scrivere  in  questa  maniera: 
Si  cerca  una  bonne  Savoiarda  dell'età 
da'  20  a'  30  anni.  Si  può  dare  mag- 
giore mostruosità  ?  0  non  ci  accorgiamo 
che  Bonne  è  francese  e  vuol  significare 
Aia  ?  Come  se  non  ci  bastassero  Aja, 
Governante,  Educatrice,  ■  ec.  !  Evviva  i 
nostri  arcimenni  promovitori  della  no- 
vità !  »  Così  dice  l' eg.  prof.  De  Nino;  e  m 
quanto  a  noi,  ci  pare  che  dica  bene  in 
generale.  Alcuni  pensano  di  rimediare 
dicendo  La  Bona,  e  fanno  anche  peggio. 
Egli  è  vero  che  i  leziosi  dicono  Bonne  o 
Bona  a  Colei  che  non  solo  custodisce  e 
porta  a  spasso  i  bambini,  ma  anche  a 
colei  che  attende  alla  loro   educazion«; 


BO 


—  69- 


BO 


ma  è  vero  altresì  che  la  prima  propria- 
mente si  dice  Bamhinajaj  e  la  seconda 
Governante^  Aja,  MaestrOj  ec.  Unicuique 
suum. 

BONNETTO.  É  il  francese  Bonnet  :  in 
italiano  abbiamo  Berretto.  I  Naj^oletani 
chiamano  questo  capo  di  vestito  Coppola. 
gualche  scrittore  italiano  ha  pure  usalo 
Bonetto;  ma  qui  non  si  tratta  di  sapere 
chi  l'ha  usato  ;  si  tratta  di  sapere  se  è 
usato  comunemente,  e  rispondiamo  di  no; 
di  sapere  se  è  buono  l'usarlo,  quando 
abbiamo  la  voce  italiana  schietta,  e  an- 
che qui  rispondiamo  di  no. 

BONOMIA.  Voce  che,  stando  all'ana- 
logia, parrebbe  denotare  una  Gran  quan- 
tità di  gente  buona,  ma  non  è  così,  che 
le  si  dà  il  significato  di  Bonarietà  ed  è 
il  francese  bonhomie.  Es.  Setto  è  un  uomo 
da  bene,  anzi  di  troppa  bonarietà  -  Con 
la  sua  solita  bonarietàj  rispose  che  lofa- 
rebbe.  Nemmeno  la  Crusca  novella  lo  ac- 
cetta, ma  sì  il  Novo  Vocabolario. 

BONTÀ.  Lettore,  non  ti  stropicciar  gli 
occhi,  se  mai,  leggendo  questo  tema,  du- 
bitassi di  avere  le  traveggole.  Bontà  è 
voce  bella  e  buona  ;  ma  la  maniera  Aver 
la  bontà  è  pur  troppo  francese  !  Noi  pos- 
siamo dire  meglio  :  Fatemi  il  favore,  la 
finezza,  ovvero  Vi  chiedo  per  favore, 
ovvero  Per- favore.  Di  grazia;  o  pure 
Ison  vi  dispiaccia.  Non  vi  rincresca.  Sia- 
te cortese,  e  simili.  Vedete  quanti  modi 
belli  abbiamo  noi  senza  ricorrere  a'  Fran- 
cesi? 

BON-TON  e  BONTONISTA.  Uomo  o 
donna  del  Bon-ton,  e  peggio  Bontonista, 
dicesi  di  Chi  vive  ricercatamen-le  secondo 
la  moda  corrente,  tanto  nel  vestire,  quanto 
in  tutto  il  resto.  Fuggi  la  parola  e  la  cosa. 
Si  può  dire  corto  :  Gli  eleganti  -  I  dame- 
rini -  Chi  sta  su  tutte  le  mode,  e  sia  anche 
Jl  mondo  elegante.  Il  bel  mondo.  Es.:  Gli 
eleganti  schifano  queste  trivialità  -  // 
Conte  sta  su  tutte  le  mode  -  Aìigiolo  è 
un  damerino  numero  uno. 

Anche  il  Valeriani  nolo  che  esse  non 
sono  voci  italiane  ;  che  la  prima  odesi 
da  pochi  anni  in  qua  in  significalo  di 
Soverchia  eleganza.  Smodata  galanteria. 
Eccessiva  ricercatezza,  la  seconda  per  Chi 
usa  questa  ricercatezza  ;  e  che  solo  i  Fran- 
cesi dicono:  bon  ton,  le langnge,lamanière 
des  gens  bien  élevés.  E  propose  invece 
Galanteria  e  Galante,  adducendo  un  pas- 
so del  Varchi,  Léz.  476:  «  Leggiadria,  Leg- 
giadro, e  il  suo  diminutivo  Leggiadrello^ 
^i  pigliano  or  por  bello,  ed  ora  ()er  quello 
che  noi  fiorentini  diciamo  volgarmente 
galante  e  galanteria,  tolti  credo,  dai  la- 


tini che  dicono  elegans,  eleganzia;  >  e  un 
altro  del  Firenzuola,  Dtst;.  degli  animali  89: 
«  La  quale  vivea  innamorata  d'un  galante 
giovane  suo  vicino.  »  Il  Valeriani  disse 
bene,  e  il  Giusti  mise  in  canzone  i  J5on- 
tonisti  nel  Ballo  scrivendo  : 

Stretto  per  l'anditi 
Sfila  il  bon  ton  ; 
Si  stroppia,  e  brontola 
Pardon^  Pardon. 

BONTONISTA.  Vedi  Bon-ton. 

BORDACCHÉ  e  BORZACCHÉ;  Addi- 
mandano  ancora  in  talune  provincie  que- 
gli stivalini  che  in  buon  italiano  diconsi 
Borzacchini.  Es.  :  Vedessi  che  bel  pajo  di 
borzacchini  mi  ho  fatto!  -  //  giorno  di 
Pasqua  delle  rose  rinnoverò  un  par  di  bor- 
zacchini. In  Toscana  per  altro  si  dice  Sti- 
valetti, e,  a  modo  solamente  di  scherzo, 
Brodochei. 

BORDARE.  É  nella  nostra  lingua,  si, 
con  parecchi  significati  come  puoi  riscon- 
trare nel  Vocabolario,  ma  non  con  quello  di 
Orlare,  Guam'' re.  Cucire  una  frangia 
e  simile,  che  sarebbe  né  più  né  meno  il 
Border  francese.  Es.  :  Sai,  Lena  ?  Quel 
vettito  lo  vorrei  bordare  con  questo  bel 
pizzo  -  La  me  lo  dia  che  lo  guarnirò. 
Vedi  Bordo,  Bordato,  Bordatura. 

BORDATO.  Dicono  Abito  bordato  di 
pizzo,  di  trina,  ec,  quello  che  è  Ornato, 
Guarnito,  Orlato,  Ricamato  con  frangia, 
passamano,  nastro  ec,  e  dicono  male,  e 
il  perchè  vedilo  a  Bordare. 

I  E  male  dicono  anche  Cappello  bor^ 
dato  quello  a  navicella,  che  soglion  par- 
tare  alcuni  uffiziali  con  l'abito  di  ceri- 
monia, forse  perché  esso  é  orlato  di  un 
gran  nastro.  Qui  chiamasi  Lucerna  per 
metafora,  somigliando  appunto  una  lu- 
cerna. In  Livorno,  per  giuoco.  Paranza 
0  Paranzella,  dalla  forma  di  una  barca, 
così  denominata.  In  Piemonte  dicesi  Gan- 
za. Vedi  questa  voce  al  suo  posto. 

BORDATURA.  Per  Frangia,  Fregio, 
Guarnizione,  Passamano,  Ricamo,  è  il 
francese  Bordure,  tradotto  e  sciupato 
in  Bordura  o  in  Bordatura.  Es.:  Abbia 
pazienza,  sora  Nina,  questa  bordatura 
qui  non  mi  torna  bene  al  vestito  ;  la  me 
la  cambi  -  Ho  un  abito  con  la  b  irdura 
d'oro  -  Alla^cappina  vo'  far  mettere  una 
bella  bordura  amarante.  Qua  su  soivo 
schierate  lo  voci  da  sostituire  a  quel  gal- 
licismo, so  mai  so  ne  voglia  far  di  meno. 

BORDERÒ,  t  Per  Nota,  Conto,  Lista 
di  pagamento.  Prova,  o  in  qualunque 
altro  significato   (aggiungi  Attestalo),  è 
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regalo  fatto  agli  udìcii  pubblici  dall' ul- 
tima invasione  francese.  Dispiace  assai 
a'  non  Toscani  sentire  questo  barbarismo 
inutile  anche  in  bocca  dei  gentili  To- 
scani. »  Così  scrive  l'Ugolini  non  toscano, 
e  alcuni  Toscani  si  meritano  pur  troppo 
il  suo  rimprovero.  La  legge  sul  Debite 
Pubblico  dice  que'  fogli  Cartel'ej  e  passi. 
Titolo  non  sarebbe  da  disprezzarsi 

BORDO.  Per  Frangia,  Nastro,  Ricamo, 
Passamano,  Guarnizione,  non  bastano 
per  fir  di  meno  del  gallico  Bora?  I  pit- 
tori ornamentisti  dicono  Bordo  quel  Fre- 
gio, Ornamento,  che  fanno  tra  lo  zoccolo 
e  il  parato  nelle  stanze;  e  anche  loro 
francesizzano.  Vedi  Bordatura. 

I  Aggiungi  ancora  che  Bordo  per 
Orlo  è  anche  un  francesismo.  Il  Tasso 
(Gerus.  Liber.  l,  3)  scrisse  : 

Così  all'egro  fanciul  poigiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso. 

BORDONAJO  e  BORDONARO.  Per  Vet- 
turino, Vetturale,  Mulattiere,  è  voce  co- 
munissima  tra  i  Siciliani.  Al  più,  al  più 
dovrebbe  significare  Chi  fa  o  vende  i  bor- 
doni; ma  i  pellegrini,  che  col  sanrocchino 
addosso  e  il  bordone  in  mano  vadano 
a'  Luoghi  Santi  e  agli  altri  santuarii  del- 
l'universo mondo,  non  ci  son  più  !  0  se 
ogni  tanto  ce  ne  sono,  e'  viaggiano  nel 
loro  bravo  vapore,  e  la  devozione  fa  da 
copertina  o  alla  setta  politica,  o  alla  sma- 
nia di  darsi  bel  tempo. 

BORDURA.  Vedi  Bordatura. 

BORRO.  Fammi  il  borro  della  lettera, 
td  io  lo  metterò  in  'pulito.  Questa  voce 
nel  significato  di  Minuta,  Bozza,  Brutta 
copia  è  di  uso  speciale  de'  Napolitani. 
Borro  è  Burrone,  Luogo  discosceso;  quin- 
di gli  si  lasci  il  suo  naturai  significato. 

BORSALE.  «  Per  Pecuniario,  Pecuniale, 
la  notò  il  Bernardoni  fra  le  voci  non 
approvate;  la  usò  l'Alfieri  nella  satira 
contro  il  commercio,  chiamando  Borsate 
il  suo  secolo  nel  significato  d''Intento  solo 
ad  empier  la  borsa.  »  Così  registrò  e  di- 
chiarò l'Ugolini  ;  ma  a  noi  pare  che  l'Al- 
fieri abbia  scritto  : 

E  in  te  pur,  d'ogni  lucro  Idolo  ingordo, 
Nume  di  questo  secolo  borsale, 
Un  pocolin  la  penna  mia  qui  lordo  ; 

dando  di  Borsale  al  secolo^  nel  senso 
d'Intento  solo  al  traffico,  facendo  Bor- 
sale da  Borsa,  luogo  dove  convengono 
ogni  giorno  i  negozianti,  i  trafficanti, 
quello  che  è  come  il  tempio  dell'  Idolo 
Commercio;  e  dove  si  fanno  que'  tali 
Giochi  di  borsa   ormai  famosi.    Borsale 
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però  non  ha  avuto  finora  fortuna.  Per 
ischerzo  a  coloro  che  intervengono  alla 
Borsa  e  vi  fanno  il  Gioco  di  borsa^  sì 
dà  il  nome  di  Borsaiuoli,  e,  gua',  torna 
loro  bene  come  il  basto  all'asino. 

BORSEGGIARE.  Se  mai,  sarebbe  un 
verbo  frequentativo,  e  indicherebbe  An- 
dare spesso  alla  Borsa,  ma  non  mica 
Rubare  la  borsa,  secondo  che  oggi  gli  si 
vuol  far  significare,  come  //  tale  fu  preso 
dalle  guardie,  perchè  borseggiava  -  Anto- 
nio fu  borseggiato  da  uno  che  gli  sedeva 
vicino  nel  teatro  -  Rubare  è  il  vocabolo 
proprio,  salvo  se  la  civiltà,  come  in  tante 
altre  cose,  cosi  in  questa,  non  imponga 
l'eufemismo.  Comunque  sia,  trista  la  voce, 
e  peggio  la  cosa  significata. 

BORSEGGIATORE.  Nome  tratto  dal 
verbo  qua  su  registrato  ;  ma  non  ce  n'è 
proprio  bisogno,  essendovi  la  parola  viva 
e  fresca  Borsaiuolo  per  addimandare  Co- 
lui il  quale  destramente  ci  toglie  la  borsa, 
ossia  il  portafogli  o  altra  cosa  da  tasca. 
É  il  Tagliaborse  di  un  tempo,  quando  le 
borse  si  portavano  appese  alla  cintola. 

BORSEGGIO.  Nei  giornali,  e  anche  ne- 
gli scritti  di  coloro,  che  parlano  e  scrivono 
secondo  il  gergo  dei  giornali,  con  questa 
voce  nuova,  derivata  da  Borseggiare,  s'in- 
tende il  reato  di  Furto  con  destrezza  della 
borsa  o  altra  cosa  che  si  ha  in  t  isca. 
Se  è  di  trista  origine  il  padre,  figurarsi 
il  figliuolo!  Ci  abbiamo  Ruberìa,  Ladro- 
neccio per  cosi  fatta  specie  di  furti,  e  non 
basta? 

BORSUALE.  Bellino  tanto!  E  vie  più 
quando  questo  aggettivo  si  unisce  a  Spesa, 
e  si  dice,  a  mo'  d'esempio:  Pe'  restauri 
di  questa  casa  ci  vuole  una  bella  spesa 
borsuale.  Eh  via,  non  sentite  la  sconcezza 
di  questo  parlare?  E  per  fare  le  spese 
non  si  ha  a  por  mano  alla  borsa  ?  Dun- 
que giù  nella  cassetta  della  spazzatura 
questa  parolaccia.  Vedi  Dorsale. 

BORZAGCHÉ.  Vedi  Bordacchè. 

BOSGARINO.  Quegli  che  abita,  fre- 
quenta e  taglia  i  boschi,  si  chiama  Bo- 
scajuolo,  non  Boscarino. 

ROSSA.  Un  certo  professore,  ragionando 
di  frenologia  con  un  suo  amico,  diceva 
ogni  poco  Bossa.  Questi  lasciò  correre  da 
prima,  ma  poi,  lo  interruppe,  e  domandò: 
«  Scusa;  o  perchè  dici  ogni  momento 
Bossa  per  significare  que'  gonfi,  che,  se- 
condo la  teorica  del  Gali,  e  di  altri  fre- 
nologi, si  manifestano  sulla  superficie  del 
cranio;  e  dai  quali  gonfi  si  crede  giudi- 


BO 


—  71 


Ba 


care  la  passione  che  più  domina  neHV 
uiaio  di  quella  persona  ? 

«  Oh  hella!  perchè  una  voce  equiva- 
lente non  l'abbiamo  nella  nostra  rislret- 
lissina  lingua.... 

f  Bravo  te!  Sta  a  sentire.  Il  Giusti 
nel  Gingillino  disse; 

La  manìa  di  Sere  Imbroglia, 
Cile  nel  cranio  ti  gorgoglia, 
ri  rialza  fuor  di  squadro 
il  bernoccolo  del  ladro. 

€  Lo  sapevo  Bernoccolo,  ma  non  è 
degno  della  scienza. 

<  E  il  francese  Bosse  è  degno  luil 
E  Pro'.uheranza,  non  è  proprio  e  degno? 

«  Sarebbe:  ma  il  linguaggio  scien- 
tifico vuol  esser  unico 

«  Internazionale?...  Ahi  Ahi....  (e 
sottovoce  :  Va  a  farteli  rendere  I)  » 

BOUQUET.  Da'  leziosi  e  altri  simili  par- 
lanti avrai,  lettore,  certamente  udito,  o  su' 
giornali  avrai  letto,  p.  es.:  Alla  Regina 
fu  presentato  un  bel  bouquet-  Per  l'ono- 
mastico alla  signora  Cecilia  che  cosa  pre- 
senterai? -  Un  bouquet  di  Camelie,  come 
se  Mazzo  e  Mazzolino  di  fiori  non  siano 
nella  lingua. 

I  Dicono  i  soliti  smancerosi  v.  g. 
Senti  che  bel  bouquet  ha  questo  caffè?  - 
Il  madèra  ha  un  bouquet  che  non  ha 
verun  altro  vino.  0  che  occorre  ricorrere 
alla  Francia  perchè  ci  presti  Monsieur 
Bouquet,  come  se  noi  non  ci  si  avesse 
Fragranza,  e  Aroma?  -  Senti  che  bel- 
l'aroma ha  questo  caffè?  -  Il  madera  ha 
una  fragranza  che  non  ha  verun  altro 
vino. 

BBACCONIEBE.  É  il  francese  Brac- 
connier,  travestito  all'italiana,  e  indica 
quel  Cacciatore  che  furtivamente  s'intro- 
duce nelle  bandite  e  ne'  parchi  riservati 
per  uccidere  e  rubare  |a  selvaggina.  Qual- 
cuno vuole  che  in  italiano  s'abbia  a  dire 
Franco  cacciatore;  ma  non  ci  par  proprio, 
sì  bene  Cacciatore  clandestino.  Di  con- 
trabbando, perchè  appunto  egli  clandesti- 
namente opera;  o,  come  più  comunemente 
si  dice  in  Toscana,  Cacciatore  in  frodo. 
V.  g.  A  San  Rossore  i  cacciatori  in  frodo 
spesso  ne  toccano  delle  sudice,  e  pure  son 
li  sempre  a  cacciare.  -  Nella  tenuta  di 
Coltano  furono  presi  sul  fatto  due  cac- 
ciatori in  frodo.  -  Un  cacciatore  in  frodo 
ieri  al  Tombolo  uccise  due  daini. 

BRANCA.  Non  dice  altro  che  le  zampe 
o  i  piedi  di  alcuni  quadrupedi  o  volatili 
forniti  di  artigli.  Dante: 

Fra  male  branche  era  venuto  il  sorco. 

Chi  mai  avrebbe  pensato  che  dovesse  si- 
gnificar anche  Parte?  Es.:   //  professor 


C.  vale  assai  in  questa  branca  d'insegna-- 
mento.  Quasi  quasi  del  povero  professore  se 
ne  fa  una  belva  o  un  uccello  di  rapinai 
I  Francesi  dicono  Branche  per  ramo  di 
albero,  e  noi  altri  scimiotti  d'Italiani  non 
solo  ripetiamo  tale  e  quale  la  parola,  ma 
la  metaforeggiamo,  e  ne  facciamo  le  bran- 
che della  scienza.  La  scienza  si  porge 
bene  alla  metafora  dell'albero  ;  ma  gli 
alberi  in  Italia  hanno  Rami  e  non  Bran- 
che; dunque  si  dica  almeno  Rami  di 
scienza.  Nel  caso  poi  di  quel  professore 
ci  vuol  poco  a  dire:  È  assai  valente  iti 
quella  disciplina.  È  dotto  in  quella  scienza, 

BRANO.  Per  Parte,  Particola,  Para- 
grafo, Passo,  Tratto,  che  da  un  libro 
o  scritto  si  riporta,  è  voce  che  sa  di  fe- 
rocia. —  «  Cen'è  esempii  a  barche;  »  ci  si 
objetterà.  —  É  verissimo:  ma  siamo  sem- 
pre li:  noi  proponiamo  il  meglio;  cui 
accomoda,  ne  profitti;  cui  no,  padronis- 
simo, e  amici  più  di  prima.  Ma  ad  onor 
del  vero  dobbiamo  dire,  che  bene  spesso 
i  libri  capitano  in  mano  di  certi,  che  ve- 
ramente li  riducono  a  brani,  e  allora  la 
voce  torna  a  capello.  Vedi  Squarcio. 

BRAVARE.  Per  Sfidare,  Non  curare 
o  simili,  è  il  Braver  francese.  Es.:  Par 
che  voglia  bravare  l'opinione  pubblica. 
-  Bravare  per  gl'Italiani  è  Rampognare, 
Minacciare  con  modi  arroganti;  e  nel 
caso  presente  sarebbe  da  dire  Sfidare  o 
Disprezzare  l'opinione  comune. 

BREFOTROFIO.  Dicono  oggi  quel  Ri- 
covero che  in  passato  era  detto  semplice- 
mente, e  garbatamente,  lo  Spedale  degli 
Innocenti:  locuzione  che  nulla  aveva  di 
vilipendio,  come  l'hanno  le  voci  di  Get- 
tatello, Trovatello,  Projetto  (nel  Napoli- 
tano), Venturino  (nelle  Romagne),  ec. 
Ma  questa  è  voce  greca.  Sia:  ma  a  qual 
prò  introdurre  grecismi  non  intesi  gene- 
ralmente, quando  abbiamo  nella  lingua 
la  voce  propria  per  quella  specie  di  pio 
Ricovero?  Che  cosa  sa  il  popolo  di  Bre- 
fotrofio e  non  Brefotrofio? 

BRELOC,  o  BRELOCCO.  Non  si  ver- 
gognano  di  dirlo  gli  Italiani  per  quel 
Medaglione,  o  Ciondolo,  d'oro  o  d'altro, 
che  le  donne  portano  sul  petto  per  orna- 
mento, e  gli  uomini  pendente  alla  cate- 
nella dell'orologio.  Secondo  l'uso  e  la 
forma,  si  può  dire,  o  Medaglione  o  Fer- 
maglio o  Spillone;  e  quo' dell'orologio  si 
chiamano  acconcialumente  Ciondoli,  0 
Ciondolini. 

BREVE.  La  particella  avverbiale  In 
breve  vale  sì  Fra  poco  tempo,  ma  non  è 
conchiusiva  come  Insomma,   Alle  corlcj, 
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In  fine.  In  questo  senso  Thanno  i  Fran- 
cesi. Es.  :  Egitto  suona  bene  il  piano  ; 
canta  meglio^  e  dix)inge  da  maestro;  in- 
somma sa  far  di  tutto;  e  non  In  breve. 
Altri  poi,  per  essere  anche  più  schietta- 
mente francesi,  dicono  Breve  senz'altro. 
E]s.:  Cominciò  a  lamentarsi  poi  voleva 
una  cosa,  poi  %in' altra:  breve,  pretendeva 
di  far  da  padrone.  Si  dice  hene:  Insomma, 
Alle  corte;  e  se  no,  si  dica  come  dice- 
vano gli  antichi,  non  Breve  ma  Breve- 
mente. Eppure,  vedi  stoltezza!  se  uno  di 
noi  dicesse  Brevemente,  si  sentirebbe  dar 
del  pedante,  da  chi?  da  coloro  stessi  che 
nel  caso  medesimo  dicono  Breye/ /  0  Ita- 
liani ! 

BREVETTARE  e  BREVETTO.  Si  usa 

la  voce  Brevetto  per  quella  Patente  o 
Privilegio,  che  chi  può  concede  agli  in- 
ventori di  alcuna  arte,  o  macchina,  o 
strumento,  quasi  a  testimoniarne  pubbli- 
camente la  eccellenza:  e  Brevettare  per 
Concedere  il  brevetto.  Non  so, io  errori; 
ma  come  abbiamo  le  schiette  voci  Patente 
e  Privilegio,  da  usarsi  secondo  le  occa- 
sioni, così  potrebbero  usarsi  queste  per 
le  forestiere;  e  lo  stesso  dicasi  per  Pa- 
tentare  o  Privilegiare.  V.  g.  :  Ho  avuto 
la  patente  per  l'invenzione  di  una  nuova 
macchina  da  caffè  -  L'officina  Galilei  è 
privilegiata  per  molte  macchine^  o  inven- 
tate, 0  perfezionate. 

BREVETTO.  Vedi  Brevettare. 

BRIGARE.  Il  Tommaseo  avverti  «  Bri- 
gare i  suffragi,  gli  applausi,  non  è  male 
Brigare  per;  meglio  Far  brighe.  Accat- 
tare, Trafficare,  Comprare,  »  perché,  sog- 
giungiamo noi,  cosi  attivamente  usato  sa- 
rebbe il  francese  Briguer.  V.  g.  Il  deputato 
X  accattò  molti  .voti  con  mille  raggiri.  -  I 
voti  oggi  cova' oggi  non  si  hanno,  se  non 
si  pagano  -  Quante  brighe  non  ha  fatto 
il  tale  per  essere  consigliere. 

BRILLANTARE.  Dicesi  barbaramente 
quel  Lavoro  di  acciajo  fatto  a  più  fac- 
cette, che  italianamente  si  dice  Affaccet- 
tare e  Sfaccettare.  Es.:  Guarda  com'è 
bene  sfaccettato  questo  gingillo  -  Maestro, 
la  badi  che  l'impugnatura  sia  affaccettata 
bene. 

BRILLANTE.  Per  Ricco,  Splendido, 
Galante,  Bello,  Brioso  e  se  altri,  è  voce 
tutia  francese,  come  Antonio  è  un  gio- 
vine brillante  -  Il  professore  recitò  un 
brillante  discorso  -  Nella  festa  di  ieri  sera 
la  contessina  Elvira  era  la  giovine  più 
brillante.  Ma  gli  esempii?  La  Nuova  Cru- 
sca? Il  Novj  Vocabolario?  Eccoli  lì:  pa- 
droni di  seguire  il  costoro  insegnamento. 


BRILLARE.  Per  Primeggiare,  Far  bella 
comparsa.  Spiccare,  benché  abbia  esem- 
pii, pure  è  una  metafora  che  passa  il  ca- 
napo. Es.:  L'  Ida  brillava  nel  teat''0  - 
La  Bice  brillò  nella  festa  di  ier  seri.  0 
non  sarebbe  meglio  dire:  Era  la  regina 
della  festa,  o  La  più,  bella  della  festa,  ec.'ì 
§  Brillare  per  V  assenza,  è  modo 
neobarbarico,  ovvero  della  lingua  dell'av- 
venire, accolto  dal  Novo  Vocab.  Di',  per 
es.  :  Giulio  promise  ma  non  ve%ne  al 
pranzo  -  Alla  festa  del  Ministro  non 
comparve  sua  moglie. 

BRINDARE.  Poiché  oggi  com'og^i  i 
pranzi  succedono  a'  pranzi,  e  i  conviti  a' 
conviti,  e  si  banchetta  a  tutto  spiano  in 
modo,  da  non  dar  un  po'  di  riposo  alle 
mandibole,  egli  è  naturale  che  dopo  lo 
strippo  si  brindi;  e  però  non  sarà  mica 
fuor  di  luogo  di  sapere  quello  che  il  dotto 
cav.  Veratti  scrisse  i^u  qnesla,  Yoze  (Studii 
Filologici,  Strenna  pel  1883). 

«  Brindare.  Far  brindisi.  Voce  poco 
usata,  dallo  spagnuolo  Brindar,  e  questo 
dal  germanico  Bringen,  Portare.  Sarà 
molto  bella  e  gustosa  l'usanza  di  Fare 
brindisi,  ed  introdotta  in  certi  solenni 
conviti,  potrà  essere  ancora  di  grande 
importanza  poetica  e  diplomatica.  Ma  per 
quanto  siano  piacevoli  e  degni  i  brindisi, 
è  brutto  spagnolismo  il  verbo  Brindare. 
Se  non  v'aggrada  la  frase  Far  'brindisi, 
e  voi  approfittatevi  del  verbo  Brinde- 
zare,fo  Brindezzare,  che  per  voi  a' suoi 
tempi  coniò  il  Chiabrera,  e  il  Tommaseo, 
per  l'autorità  di  quello,  pose  nel  Diziona- 
rio. Che  se  ci  sonasse  meglio  Brindisare. 
servitevi,  come  in  Sicilia  si  servono  del 
Brinnisari,  che  ninno  ve  ne  farà  rim- 
provero; ma  il  Brindare  (usato  anche 
troppo  da'  gazzettieri)  lasciatelo  nel  suo 
paese  natio.  » 

Si  noti,  in  primo  luogo,  che  la  voce 
Brindisi  altri  la  fa  derivare  direttamente 
dal  gallico  Brinder;  che  Brindisare  è 
voce  piuttosto  comunissima  ;  che  essa  è 
preferibile,  così  per  la  parte  etimologica 
come  per  la  parte  eufonica,  a  Brindizare 
e  Brindezzare,  il  quale  non  solo  dal 
Tommaseo,  ma  anche  è  registrato  dal  Fan- 
fani  nel  Voc.  della  Lin.  Ital.,  però  e'  pesa 
come  un  macigno;  che  Brinnisari,  va- 
riamente, secondo  le  diverse  pronunzie, 
alterato,  non  è  solamente  del  dialetto  si- 
ciliano, ma  ancora  di  altri  dialetti  italici  ; 
e  che  cui  tal  voce  non  piacesse,  potrebbe 
dire  Bere  alla  salute,  alla  prosperità j 
all'  incremento,  ec,  e  Propinare.  Così 
V.  g.:  Nel  convito  degli  artisti  si  bevve 
ripetutamente  all'incremento  delle  Belle 
Arti.  -  Ne'  banchetti  inglesi  prima  si 
propina  alla  salute  della  Regina,  e  poi 
di  altri.  Ma   grullo  che  non  sono  altro  I 
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Brindisìj  Brindisare  e  tutte  queste  altre 
parole  oramai  le  soii  troppo  vili:  Toast 
vuol  essere:  e  così  tra  parole  francesi, 
inglesi,  spagiiuole,  tedesche,  e  . . . .  delle 
France  maremme,  sappiatemi  dire  se  la 
lingua  nostra  non  par  tale  quale  il  ve- 
stito d'arlecchino! 

BROGLIAZZO.  Con  questa  vociaccia 
dicono  in  alcune  parti  d'Italia  quel  Qua- 
dornuccio,  sul  quale  nelle  hotteghe  e  ne' 
fondachi  si  nota  ogni  giorno  tutto  quello 
che  volta  per  volta  si  vende,  per  poi 
riportarlo  sui  libri.  Regolarniente  dicesi 
Scartafaccio  j  o  Straccia  fogli:  Es.  :  Nota 
sullo  scartafaccio  quattro  metri  di  bor- 
datino a  L.  2,50.  Nel  Codice  di  commer- 
cio si  diMinidinàsi  Libro-giornale  l  Bravo  1 

BROSCE.  E  la  francese  Broche,  che  i 
nostri  vecchi  italianamente  dicevano  Bor- 
chia;  e  per  il  noto  ornamento  muliebre 
gli  antichi  dissero  o  Picchiapetto j  o  Chia- 
vacuore, secondo  la  forma;  ed  ora,  con 
voce  italiana  e  bella  può  dirsi  Fermaglio, 
e  anch  ',  quando  sia  fatto  in  certa  forma. 
Spillone.  Es.:  Gino  comprò  alla  figlia  un 
bel  fermaglio  di  brillanti  -Quanto  ti  costa 
codesta  borchia?  -  Guarda  come  è  bello 
quello  spillone  che  ha  in  petto  la  Gigiat 

BROSCE.  Dicono  così  i  nostri  libraj 
italo-galli  il  libro  che  ha  una  semplice 
Coperta  o  Copertina  di  carta  colorala.  Ma 
il  bello  è,  che  se  la  lingua  francese  ha 
.Brochure,  non  ha  la  storpiatura  di  Bra- 
che nel  senso  di  Coperta.  Dunque  ?  Alla 
spazzatura,  e  leggi  qui  appresso. 

BROSCIURA.  Questa  voce  è  una  con- 
traffazione della  francese  Brochure,  come 
se  non  ci  bastassero  Libretto,  Libriccino, 
Libercolo,  e  specialmente  Opuscolo,  Opu- 
scoletlo.  Fascicolo.  Es.  :  Nella  Libreria 
del  Bocca  è  stato  messo  in  vendita  un 
nuovo  opuscolo  -  Passa  dalla  Libreria 
Betiini,  e  comprami  l'opuscoletto  su  gli 
Ospizii  Marini  del  Barellai. 

%  Legato  in  brochure,  dicono  i  leziosi 
perché^  o  non  sanno,  o  schifano  dire 
come  i  legatori  fiorentini,  e  come  scrisse 
il  Redi,  Legatura,  o  Legare  alla  rustica. 

BRUGHIERA.  Nelle  brughiere  di  Som- 
ma si  farà  una  finta  battaglia  -  L'eser- 
cito ha  piantato  le  sue  tende  nella  bru- 
ghiera di  San  Maurizio:  così  spesso  leg- 
gasi sui  giornali  militari,  e  così  comune- 
mente in  alcune  provincio  si  dice  una 
'/rande  estensione  di  terra  incolta.  Senza 
lubbio  è  una  versione  della  voce  fran- 
t CSC  Bruyère,  che  signilica  Erica,  Macchia, 
e  che  può  bene  essere  sostituita  da  Ster- 
peto, Landa,  Scopeto,  ec. 
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BRULÉ.  Poiché  non  sappiamo  più  come 
chiamare  le  vivande  e  le  bevande  senza 
ricorrere  alle  voci  francesi,  dicono  Ponce 
brulé,  quello  in  cui,  prima  di  versare  l'ac- 
qua nel  rumme,  gli  danno  fuoco,  acciocché 
perda  l'acuto  che  spesso  ha.  Dicono  pure 
Vino  brulé,  quello  che  fanno  bollire,  con 
alcune  droghe.  Scusino,  signori  ;  siccome 
Brùler  è  proprio  quel  medesimo  che  Bra- 
ciare,  o  non  si  potrebbe  dire  italianamente 
Ponce  bruciato  e  Vino  òracm^o,  o  meglio 
ancora,  Vin  caldo,  come  dicono  coloro, 
che  vogliono  stare  nei  loro  cenci? 

BRUM.  Chiamasi  a  Milano  la  vettura 
pubblica,  e  Brumista  colui  che  la  guida.' 
A  Firenze  si  dice  raramente  Fiacchere 
alla  vettura;  e  sempre  si  dice  Fiacchertijo 
a  colui  che  la  guida  ;  né  certo  sono  voci 
più  belle  che  le  milanesi.  Come  si  dirà? 
Vedi  Fiacchere  e  Fiacgherajo. 

BRUMISTA.  Vedi  Brum. 

BRUSCO.  Usano  alcuni  dire,  a  mo'  d'e- 
sempio :  0  che  brusco  discorso  mi  fai  ?  - 
In  quel  dipinto  mi  par  che  ci  sia  un  che 
di  brusco  nella  gradazione  dei  colori  - 
La  carrozza  ribaltò,  perchè  il  cocchiere 
fece  una  voltata  brusca  sulla  cantonata. 
Meglio,  anzi  propriamente  invece  Vio- 
lento, Acerbo;  Inarmonico,  Ratto,  Ra- 
pido, Secco;  secondo  i  casi. 

BUDGET,  s.  m.  Fino  a  pochi  anni  fa 
così  dicevasi  quello  che  ora,  con  più  pro- 
prietà, si  dice  Bilancio,  perchè  le  partite 
dell'entrata  e  della  spesa  debbono  essere 
ripartite  in  modo  da  bilanciarsi.  Quella 
vociaccia,  grazie  al  Governo,  ora  non  si 
sente  più;  ma  solamente  continua  perle 
bocche  dei  leziosi,  cui  fa  afa  il  pan  di  ca- 
sa. Di  fatto,  non  è  molto,  un  tale  in 
fronte  ad  un  suo  scritto  pose  per  titolo  : 
Buget  (o  perchè  non  Budjet)  della  Geo- 
grafìa -  Dello  stato  presente  -  Delle  con- 
dizioni. Sommario,  Sunto,  ec,  non  era 
ben  detto  ?  Ah  scienziati,  scienziati! 

BUDOAR.  É  quella  stanza  appartata 
ed  elegante,  dove  le  signore  stanno  o  fin- 
gendo di  lavorare,  o  a  leggere,  o  scriver 
lettere,  e  dove  non  hanno  accesso  se  non 
persone  di  confidenza.  Tal  voce  francese 
usano  gli  eleganti  perchè,  dicono,  la  lin- 
gua italiana  non  ha  il  corrispondente. 
Carini!  0  chi  dicesse  il  Salottino,  come 
nel  fatto  si  dice  dalla  gente  per  bene, 
non  direbbe  proprio  il  vostro  caro  Bou- 
doir ?  Cosi  Bisogna  vedere  che  bel  salottino 
ha  messo  su  la  Contessa!  E,  so  mai, an- 
che volendo  più  strettamente  determi- 
narlo, non  torna  a  capello  Salotlino  ri' 
servato  ? 
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BUFFE.  Ci  è  bisogno  di  dire  eh?  è  la 
voce  gallica  Buffet  che  vuol  dire  Piccola 
tavola  f  Non  si  direbbe  bene  Credenziera 
quando  si  vuole  indicare  quel  mobile 
dove  si  prepara  il  vasellame,  e  anche 
delle  vivande  che  poi  debbono  essere  ser- 
servite  in  tavola  ?  Es.  Nel  Convito  fatto 
da'  Salutati  ai  figliuoli  del  Re  di  Napoli, 

f»ubblicato  dal  cav.  G.  Palagi,  1873,  si 
egge  :  «  Ne  Taltra  testa  della  sala  era  la 
credenziera  grande,  con  varii  gradi,  tutta 
fornita  d'argenti  assai  et  belli,  et  fra  essi 
alcuni  vasi  d'oro,  ec.  »  Ora  più  comu- 
mente  si  dice  Credenza. 

§  Buffe  o  Sala  del  Buffe  dicono  la 
sala  dove  in  diverso  modo  si  apparecchia 
il  pasto  di  roba  fredda,  che  si  dà  a'  con- 
vitati alla  feste  di  ballo,  e  anche  tutta 
la  roba.  Noi  più  nobilmente  potremmo 
dire  Apparecchio,  Stanza  del  rinfresco^ 
Rinfresco.  Es.  :  Alla  festa  B.  si  fa  un 
sontuoso  apparecchio.  Nel  secolo  passato 
il  luogo  a  ciò  stabilito  si  diceva  Botti- 
glieria come  notò  P.  F.  C.  (Covoni)  nella 
narrazione  della  Visita  del  Re  di  Dani- 
marca in  Firenze  nel  1708,  (Firenze,  Bar- 
bèra^ 1886,  p.  35),  e  il  pasto  Desco  molle. 
Di  fatto  leggesi  nel  volumetto  3.**  della 
Bihliotechina  grassoccia,  a  p.  50:  «  Questa 
(mascherata)  dopo  aver  fatta  la  mostra 
per  tutta  la  città  di  Firenze,  passò  al 
Casino  detto  del  Cardinale,  ove  fu  reci- 
tata una  beila  Commedia  in  prosa,  e  di 
poi  stesero  le  tavole  (a)  un  sontuoso  desco 
molle,  di  poi  ballo  lino  a  giorno.»  Eap.90: 
«  La  sera  appunto  che  tornò  Checco,si  face- 
va al  casino  del  marchese  Raffaello  Torri- 
giani  una  bella  festa,  alla  quale  fu  invi- 
tato Checco,  che  vi  si  portò,  e  dopo  del 
desco  molle,  tiratolo  il  detto  marchese  Raf- 
faello da  parte  ec.  »  Dunque  non  man- 
cherebbero nella  nostra  lingua  le  voci 
proprie  e  distinte  per  addimandare  la  sala 
e  il  pasto,  che  con  l'unica  voce  francese 
Buffet  ora  s'addimandano. 

BULONE.  I  moderni  scrittori  di  agro- 
nomia e  di  altre  scienze  danno  il  nome 
di  Bulone  al  Cavicchio  !  E  in  Lombar- 
dia si  dice  Bullon  per  Loppa  o  Pulai 

BUON  ESSERE.  Vedi  Benessere. 

BURÒ.  Cosi  dicesi  quella  Bottega  dove 
fa  capo  chi  deve  appigionare  o  tórre  a 
pigione  un  quartiere;  dove  i  servi  e  le 
serve  danno  il  loro  nome  per  allogarsi 
a  servire  ;  dove  si  porta  la  roba  che  si 
dee  mandare  altrove  pagando  un  tanto 
e  simili  altre  operazioni.  11  nome  italiano 
è  Banco,  o  Uffizio  ;  che  Buròj  è  il  galli- 
co Bureau. 

I  Chiamano  anche  Burò    una  specie 
di  Armario  o  Armadio,  Cassettone,  Can- 
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terano,  e  anco  il  banco  dei  pubblici  uf- 
fìziahj  il  quale  vedremo   alla  voce  Cax- 

GELLO. 

BUROCRÀTICO  .  Dicono  negli  uffizii 
pubblici  e  nelle  gazzette  Stile  burocratico. 
Voci  burocratiche,  la  forma  e  le  voci 
Segretariesche,  di  uffizio:  barbaro  ag- 
gettivo di  più  barbaro  sostantivo,  Bureau. 
(Vedasi  sopra  Burò).  Onde  il  Giusti  ben 
diceva,  ceìiaLiìilo,  Stile  birrocratico  quello 
dei  sullodati  uffizii,  perchè  lo  stile  degli 
scritti  e  degli  atti  pubblici  è  cosa  tanto 
da  birri  e  da  birboni,  da  meritare  la  go- 
gna. 

BUROCRATIZZARE.  E  la  gogna,  con 
qualche  nerbata  per  giunta,  meriterebbero 
coloro,  che  da  Burocratico  hanno  fatto 
questa  gioja  di  verbo,  e  scrivono,  p.  e.: 
Questo  anno  le  conferenze  furono  bu- 
rocratizzate nel  modo  più  infelice.  - 
L'amministrazione  tale  burocratizza  a 
tutt' andare;  intendendo  dire^  mi  imma- 
gino, che  le  conferenze  furono  regolate 
pedantescamente  ;  furono  tenute  in  ri- 
stretti limiti  ;  furono  rimpiccinite;  e  che 
L' amministrazione  è  miticolosa,  seccante, 
bada  ad  ogni  minima  minuzia,  non  esce 
dalla  solita  pratica.  Ma  sii  togli  il  neo- 
logismo a  certa  gente,  e  sappimi  dir  che 
resta. 

BUROCRAZIA.  Con  questa  voce  greco- 
gallica  si  dinotali  tutto  insieme,  la  schie- 
ra degli  uffiziali  pubblici.  Es.:  Tutti  i 
tentativi  di  riforma  della  pubblica  am- 
ministrazione andranno  a  monte,  per 
dato  e  fatto  della  Burocrazia.  (}uesta 
voce,  come  è  cattiva  per  la  sua  ibrida 
origine,  così  è  trista  pel  suo  significato. 
La  schiera  de'  pubblici  Uffiziali,  Tutti, 
0  semplicemente  I  pubblici  Uffiziali,  par 
che  potrebbero  bastare  a  manifestare  più 
garbatamente  lo  stesso  concetto. 

BUROLISTA.  In  un  cartello  teatrale, 
attaccato  per  le  cantonate  di  questa  città 
(Firenze)  nell'inverno  1883,  si  lesse,  che 
i  biglietti  d'ingresso  si  vendevano  dai 
Burolista  tal  de'  tali.  —  Qua  se  ne  rise  ; 
e  un  mio  carissimo  amico,  ma  capo  ame- 
no la  su'  parte,  scrisse  al  Capo  comico 
facendogli  sapere  come  qualmente  il  nome 
di  chi  vende  i  biglietti  d'ingresso  alle  rap- 
presentazioni teatrali  è  Bullettinajo  ;  e 
lo  pregò  di  serbare  pe'  suoi  posti  quella 
gemma  di  Burolista,  fìgliuol  legittimo  e 
naturale  del  gallico  Bureau,  e  adattarsi 
a  parlare  e  scrivere  un  po'  italiano.  Im- 
magino che  altrove  Burolista  sia  voce 
comune;  se  non  è,  tanto  meglio  :  intanto 
l'ho  segnato  qui  per  avvertire  che  c'è  la. 
parola  propria. 
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CABARÈ.  É  scriva  scriva  la  voce  fran- 
cese Cabaret,  che  per  noi  è  Vassojo,  Sot- 
tocoppa e  simili.  —  Tempo  fa  ero  a  Roma 
in  una  conversazione  di  ricchi  signori,  e 
ad  un  certo  punto  venne  il  servitore  col 
tè.  Tutto  lo  occorrente  era  disposto  sopra 
un  bel  vassojo  d'argento  cesellato  :  ed 
ìOj  che  ero  accanto  alla  padrona  di  casa, 
non  potei  fare  che  non  le  domandassi  di 
chi  fosse  opera  quel  bel  Vassojo.  La  si- 
gnora garbatamente  me  lo  disse,  ma  con 
un  certo  ricettino  sulle  labbra;  il  quale 
riso  fu  più  aperto  sulle  labbra  gentili  di 
altre  signore  lì  accosto.  Accortomi  della 
cosa,  domandai  se  avessi  detto  qualche 
sproposito;  e  la  Signora,  «  Con  angelica 
voce  in  sua  favella  »,  mi  disse  che  la 
r  gione  del  riso  era  quella  parola  Vas- 
sojo. €  0  come  dicon  loro  ?  »  le  doman- 
dai: ed  Ella:  «  Noi  diciamo  Cabarè.  » 
Viva  ritalia  1  —  Altre  voci  si  possono 
sostituire,  come  Guantiera^  Bacino,  Ba- 
die: al  qual  proposito  così  dice  il  signor 
Hodinò:  <  Di  queste  voci  userai  Tuna 
piuttosto  che  l'altra  secondo  ('uso  diverso 
e  la  forma.  Così  per  esempio  il  Bacino  o 
Bacile  è  cupo;  il  Vassojo  è  piuttosto  di 
legno  che  di  metallo  (non  è  vero  niente)  ; 
sulla  Sottocoppa  si  pongono  ordinaria- 
mente tazze  o  bicchieri;  la  Guantiera, 
?[uantunque  secondo  la  sua  origine  sia 
atta  per  presentare  guanti  o  cose  simili, 
come  manopole,  ora  che  i  guanti  sono  di 
così  piccolo  volume,  ha  un  senso  più  lato.  » 

CABOTAGGIO.  È  questa  una  voce  ma- 
lamente registrata  dallo  Stratico,  e  mille 
modi  vi  possono  essere  italiani  per  espri- 
mere l'idea;  cioè  Navigazione  di  spiagge 
o  Per  il  lidOj  Di  capo  in  capo.  Piaggia 
piaggia.  Riva  riva.  Ma  il  Paruta  (p.  202), 
dice  Schena  di  mare.  In  parecchi  buoni 
autori  ho  anche  trovato  il  vocabolo  Ter- 
reggiare  per  Navigar  di  cabotaggio.  Così 
ragioTla,  e  molto  a  proposito,  il  buon 
generale  D'Ayala:  dice  che  sia  formata 
dal  cognome  del  navigatore  Caboto,  che 
primo  fece  tale  specie  di  navigazione. 

CACCIARE.  Cacciar  sangue  per  Ca- 
var sangue,  e  Cacciarsi  sangue  per  Ca- 
varselo,  sono  modi  usatissimi  in  alcune 
Provincie:  ma  sono,  per  lo  meno,  due 
strane  improprietà. 

%  1  Napolitani  usano  Cacciare  im- 
propriamente per  Dare,  Produrre,  Spe- 
dire, onde  frequenti  gli  equivoci  fra  loro, 
e  coloro  elio  gli  sentono.  Cosi  per  es.  : 
Il  Conscrvaturio  di  Musica   ha    cacciato 


buoni  maestri  —  Quel  Professore  caccia 
buoni  scolari,  chi  non  intende  che  i  mae- 
stri e  gli  scolari  sieno  mandati  via?  e 
pure  intendono  dire  il  contrario!  Dicono 
pure  Fu  cacciato  l'ordine  di  arresto,  ma 
rettamente  si  dice  Spedito,  Dato  l'ordine 
di  cattura. 

CADASTRALE  per  Catastale.  Vedi  Ca^ 

DASTRO. 

CADASTRO  o  Catastro.  È  la  voce 
francese  Cadastre  scussa  scussa,  che  s'usa 
nelle  provincie  subalpine.  Il  Varchi  ('■Sco- 
rte, III,  34  Ed.  Arbib)  scrisse:  «E perchè 
nel  fare  quest'ordinamento  di  pagare  le 
gravezze  si  scrivevano  e  mettevano  in- 
sieme su'  libri  del  comune  tutti  i  beni 
stabili  de'  cittadini  (la  qual  cosa  i  Fio- 
rentini chiamavano  accatastare),  perciò 
si  chiamò  quest'ordine  di  sopra  detto  It 
Catasto;  »  e  così  dicono  tuttora  nelle  pro- 
vincie centrali  e  del  mezzogiorno. 

CADAUNO  e  CADUNO.  Alcuni  antichis-^ 
simi  usarono  queste  voci  per  Ciascuno; 
e  più  spesso  usarono  Catuno:  ora  la  voce 
Cadauno  è  tornata  in  uso  appresso  co- 
loro che  parlano  a  sproposito;  ma  chi 
vuol  essere  schietto  parlatore  e  scrittore, 
non  la  usi,  se  non  come  userebbe  Catuno. 

CADAVERIZZARE.  Eccoci  anche  un  Ca^ 
daverizzare  per  Fare  doventar  cadavere. 
E,  a  dirla  chiaro,  si  fa  di  tutto  perchè 
la  nostra  lingua  doventi  un  mostro,  nonché 
un  cadavere.  Certo  se  oggi  il  Courier  leg- 
gesse la  più  parte  delle  nostre  gazzette, 
non  chiamerebbe  mica  la  lingua  italiana, 
come  già  la  chiamò,  «  la  più  bella  delle 
lingue  vive;  »  né  il  Mamiani  nel  suo 
carme,  diretto  ad  Enrico  Martini,  avrebbe 
potuto  cantare 

La  scavezza  dell*ÀasoDÌo  stile, 

se  avesse  meditate  le  scritture  di  tanti 
odierni  giornalisti.»  —  Così  dice  con  molla 
ragione  il  bravo  prof.  De  Nino  nel  suo* 
libretto:  Errori  di  lingua  italiana,  ec. 

CADENZATO.  Neologismo  gallico, di  cui 
hanno  i  neobarbari  arricchita  la  loro  lin- 
gua. P.  e,:  Discorreva  con  parole  cosi  ca- 
denzate, che  mi  fece  venir  l'  uggia  -  JSella 
lettera  del  professore  M.  ci  sono  certi  pe- 
riodi cosi  cadenzati,  che  annojano  il  let- 
tore. Dunque  la  voce  Monotono  e  quella  che 
si  vuol  cacciar  di  posto  con  quoll'esotioo- 
intruso? 
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CADO,  dicono  le  bocche  cui  tanto  piace 
l'accento  itaìo-galiico.  P.  es.:  Il  babbo  pel 
mio  onomastico  mi  ha  fatto  un  bel  cado 
—  La  Cesira  ha  avuto  da  suo  marito  un 
bel  cado.  E  perchè  non  dire  Regalo,  DonOj 
Presente? 

CADUNO.  Ved.  Cadauno. 

CAFFÉ.  Sai?  In  Roma  s'è  aperto  un 
^ran  Caffè  cantante  -  Il  Caffè  Venezia  è 
v.n  Caffè  cantante^  per  indicare  Bottega 
da  Caffè  dove  si  dà  trattenimento  di  mu- 
sica, è  il  gallico  Café  chantant.  Il  dotto 
travestitore  dell'  Iliade,  (lib.  VII,  pag.  5) 
avverti  che  «  il  popolo  fiorentino  direbbe 
«  che  il  Caffè  canta,  quando  nel  filtrarlo, 
e  essendoci  passato  della  polvere,  sgri- 
€  gliola  sotto  i  denti.  *  La  qual  cosa  pur 
facetamente  si  dice  da  chi  beve  il  c;j.ffè: 
e'  si  mangia  e  si  beve!  Ma  se  dicesse  a 
mo'  d'es.:  Alla  Birreria  Cornelio  e' è  mu- 
sica tutte  le  sere  -  Il  caffè  L' Italia  è  ral- 
legrato dalla  musica,  non  pare  che  si  di- 
rebbe bene? 

CAFFEAUS.  Gesù  mio,  ajutatecil  Pa- 
rola tedesca  usala  dagli  Itahani  intede- 
scali a  significare  quella  o  Sala  terrena, 
o  Padiglione  generalmente  ne'  giardini  o 
luoghi  aperti,  dove  la  gente  si  raccoglie 
per  conversare  e  rinfrescarsi.  Schietta  e 
italiana  è  la  voce  Padiglione.  A  Bologna 
c'è  il  Pavaglione. 

§  L'usano  anche  per  quel  Rialzo  in 
vario  modo  e  forma,  costruito  sul  tetto 
della  casa,  affinchè  il  riguardante  vi  goda 
di  una  bella  veduta.  A  noi  pare  che  la 
voce  corrispondente  sia  Belvedere.Bicendo, 
p.  e.  Son  tornato  in  una  casa  che  c'è  un 
belvedere,  d'onde  si  scorge  mezzo  mcnao; 
ognuno  intende  di  che  si  tratta. 

CAGNINO.  Nell'uso  toscano,  di  un  pic- 
colo cane  il  diminutivo  vezzeggiativo  è 
Canino,  e  non  Cagnino,  perchè  si  forma 
da  Cane,  e  non  da  Cagna,  ed  è  anche 
più  comune  Canina  che  Cagnina.  Es.  Il 
canino  della  signora  Felicita  m'ha  fatto 
uno  strappo  ai  calzoni  -  Ma  come  è  im- 
pertinente quella  canina  dell' Isolinat  ab- 
baja  sempre.  11  Tasso  tuttavia  usò  tal  voce 
nella  Gerusalemme. 

CALCE.  In  calce,  per  A  pie,  o  hi  pie, 
0  in  fine,  è  un  latinismo  passato  nell'uso, 
€  prende  origine  dalla  linea  che  nel  luogo 
delle  Corse  con  calce  liquida  o  altro  si 
segnava  fin  dove  avessero  a  giungere  i 
corridori  o  bàrberi.  Smesso  di  fare  que- 
sta linea,  non  pare  che  sia  anche  a  smet- 
tere l'uso  figuralo  d'Jn  calce  per  i  modi 
migliori  di  sopra  notati?  1  Latini  avevano 
il  proverbio  A  carcere  ad  calcem  (dalle 


mosse  alle  riprese),  per  dire  Da  principio 
alla  fine:  perchè  anche  se  pigliamo  Calce 
per  Fine,  non  prendiamo  anche  Carcere 
per  Principio  ?  Nel  caso  presente  altri 
potrebbe  dire  che  Calce,  viene  dal  Calx, 
Calcagno,  ma  in  ogni  modo  è  sempre  un 
latinismo  inutile. 

CALCOLARE.  Adoperano  questa  voce 
in  variì  sensi,  diversi  dal  suo  naturale  e 
proprio,  chi  guardi  la  natura  della  nostra 
lingua,  e  più  vicino  alla  francese.  P.  e.: 
Io  calcolo  di  partire  domattina  per  Li- 
vorno -  Quel  signore  calcola  male  a  fare 
tali  scene  -  Metterò  a  calcolo  i  vostì'i  sug- 
gerimenti.  Nel  primo  esempio  si  sostitui- 
sca Fo  conto,  nel  secondo  Penso,  e  nel 
terzo  Farò  o  Terrò  conto.  Stimerò,  Avrò 
in  considerazione,  ec.  Ci  si  guadagna  un 
tanto  di  chiarezza  e  d'italianità. 

§  I.  Il  Tommaseo  notò,  che  anche  quando 
ha  luogo  propriamente  Calcolo,  si  abusa 
di  questa  voca,  e  potrebbe  in  sua  vece 
tornar  meglio  Computare,  Computo;  Cal- 
colare prende  origine  da  quelle  pietruzze 
o  Calcoli,  ro'  quali,  Saturno  rege,  si  fa- 
cevano i  conleggi:  ma  ora  che  i  contisi 
sanno  fare  a  forza  di  zeri  e  con  tanta 
maestria,  non  abusiamo  di  questo  Calco- 
lare che  non  è  davvero  all'altezza  dei 
tempi. 

%  IL  Si  usa  a  sproposito  anche  per 
Fare  assegnamento.  Fondare,  Fidare.  Es.: 
Calcolo  molto  sulle  vostre  promesse  -  Cal- 
colava sulla  protezione  del  ministro,  ma 
rimase  ingannato. 

§  III.  E  per  Ponderare.  Es.  Calcolate 
bene  le  vostre  forze  prima  di  mettervi 
all'impresa. 

%  IV.  E  infine  per  Importare,  Valu- 
tare. Es.  Non  calcolo  punto  la  spesa, 
m.a  mi  spaventa  il  grave  pericolo. 

CALCOLATORE.  Non  è  altro  che  Colui 
il  quale  calcola,  o  meglio,  compula  i  nu- 
meri, conti,  ec.  Ebbene  questa  voce  l'han 
tratta  a  significare  Uomo  ragionatore, 
Jccorto,  Sagace,  Prudente.  P.  es.:  Il  sor 
Antonio  è  buon  calcolatore,  non  mica  un 
babbeo  che  butta  i  suoi  quattrini  in  im- 
prese di  dubbia  riuscita.  Fra.  Calcolatore, 
Astuto  e  Sagace,  pare  che  ci  corra,  eh? 
Eppure  il  Novo  Vocabolario  lo  registra 
senza  noia  alcuna  ! 

CÀLCOLO.  Vedasi  prima  Calcolare  e 
poi:  Per  Conteggio,  è  roba  da  parrucconi; 
e  peggio  è  l'usarlo  nei  modi  figurali. 
Es.:  Fatto  il  calcolo  dell'  utile  e  del  daymo, 
il  danno  è  maggiore;  dirai  V^alutato,  Pon- 
derato, Considerato,  Ragguagliato.  E  in- 
vece di:  Ha  fatto  un  calcolo  falso,  dirai 
Falsa  congettura.  Falsa  previsione. 

I  I.  La  frase  comune  Tenere  a  cai- 
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colo  wnOj  per  Fargli  render  ragione  di 
ingiuria  o  d'altro,  è  per  lo  meno  ridicola. 

I  II.  E  lo  stesso  si  dica  del  Mettere 
a  calcolo  una  cosa  a  uno,  per  Imputar- 
gliela. Es.:  Gli  misero  a  calcolo  l'andar 
in  quel  ridotto^  in  vece  Gliene  fecero  un 
carico.  Un' imputazione^  Un  delitto. 

%  III.  E  lo  stesso  del  Fare  i  suoi 
calcoli j  per  Valutare  tutti  i  casi,  ec.  - 
Fatti  i  miei  calcodj  veggo  che  il  negozio 
non  è  accettabile.  —  Ma  è  dell'uso  co- 
mune... il  Rigatini  e  Fanfani  lo  regi- 
stra... e  lo  registrò  il  'Novo  Vccabolario. 
Solita  canzone!  E  noi  al  solito  rispon- 
diamo che  qui  non  si  tratta  di  Si  può  o 
non  si  può)  né  si  proibisce  l'usarlo;  si 
avverte  che  possono  tali  idee  significarsi 
in  modo  più  schietto  e  più  proprio. 

CALENDATO.  Per  Indicato,  Mentovato, 
Detto,  Suddetto,  è  un  giojello  che  brilla 
negli  scritti  di  non  pochi  delle  provincie 
siciliane  e  delle  Marche.  Es.:  Queste  cose 
io  dissi  nel  rapporto  calendato,  voi  me 
ne  spedirete  subito  notizia.  Né  le  Calende 
né  gl'Idi  c'entrano  punto. 

CALLIGRAFIA.  Dicono  comunemente 
V.  g.  Antonio  ha  una  bella  calligrafia  - 
Gli  scrivani  degli  Uffizii  bisogna  che  ab- 
biano U7ia  bella  calligrafia  -  Io  ho  una 
brutta  calligrafia;  e  dicon  male,  perchè 
Calligrafia  è  una  voce  greca  composta^ 
che  vuol  dire  Bella  scrittura;  sicché  ne' 
primi  due  esempii  si  viene  a  dire  bella 
bella  scrittura,  e  nel  terzo  brutta  bella 
icritturat  Italianamente,  e  senza  sconcezza, 
i  nostri  vecchi  dissero,  e  i  ben  parlanti 
oggi  dicono  Antonio  ha  una  bella  mano 
di  scritto,  0  semplicemente  ha  una  bella 
mano,  o  una  brutta  mano,  quando  il 
discorso  fa  intendere  da  sé  che  si  parla 
di  scritto. 

CALMO.  Anche  per  Placido,  In  calma, 
detto  del  mare,  è  un  neologismo  bello  e 
tuono,  il  quale  diventa  un  po' strano  "se 
trasportasi  a  stagione,  a  stato  di  atmo- 
sfera, come  Serata  calma,  per  Quieta, 
Tranquilla,  e  diventa  stranissimo  se  tra- 
sportasi anche  allo  stalo  dell'animo,  alla 
natura  di  una  persona,  ragionamenti  o 
simili.  Ma  altri  lo  ha  usato...  Lo  sappiamo; 
qui  non  si  tratta  di  codesto,  si  tratta  di 
sapere  se  è  necessario  l'usarlo,  e  se  ci 
sono  altri  modi  più  schietti;  e  se  questi 
ci  sono,  perchè  lasciare  il  buono  per  il  men 
buono,  lo  schietto  per  il  meno  schietto? 
I  selvaggi  barattano  le  loro  derrate  con 
minuterie,  e  bricciche  da  nulla. 

CALOSCE.  Si  dicono  con  estraneo  vo- 
cabolo quelle  Soprascarpe,  entro  le  quali 
si  pongono  nell'inverno  i  piedi  già  calzati 


di  scarpe,  per  guarentirli  dall'umido  e  dal 
fangOj  uscendo  di  casa.  E  perchè  non  usar 
più  italianamente  Soprascarpe?  Siamo 
certi  che  questo  nostro  articoletto  non  le- 
verà dall'uso  la  voce  francese,  ma  era 
nostro  ufficio  il  condannarla. 

CAMBIAMONETE  e  CAMBIAVALUTE. 
Non  per  voler  condannare  formalmente 
queste  due  voci,  ma  per  mostrare  (juanto 
noi  altri  Italiani  siamo  trascurati  e  ne- 
gligenti nel  fatto  della  lingua,  e  vaghi 
dello  scambiare  l'oro  col  piombo,  notiamo 
qui  che  la  vera  voce  italiana,  chiara,  sem- 
plice e  antichissima,  è  Cambiatore,  come 
Va'  e  baratta  dal  cambiatore  questo  fO' 
glio  da  cento  lire  -  Il  cambiatore  ha  com- 
prato la  rendita  commessagli. 

CAMERA.  Crediamo  opportuno  di  av- 
vertire che  genericamente  diconsi  Stanze 
tutti  i  luoghi  quadrangolari  con  pavimento 
e  soffitto,  che  compongono  un  quartiere, 
o  appartamento;  ciascuna  delle  quali  poi 
speciiìcamenle  prende  un  nome  dall'uso 
cui  é  destinata.  Onde  Entratura  è  la 
Stanza  dove  é  l'uscio  d'entrata,  e  dicesi 
anche  Stanza  di  entratura,  o  d'ingresso. 
Salotto  buono  o  da  ricevere  è  la  Stanza 
meglio  addobbata  con  mobilia  fine,  dove 
si  ricevono  e  trattengono  coloro  che  vanno 
a  far  visita,  o  per  altro  fine.  Si  dice  Sa- 
lotto da  lavoro.  Salotto  da  pranzo,  là 
dove  si  lavora,  o  si  pranza;  però,  se  ia 
stanza  è  molto  grande  prende  il  nome  di 
Sala;  onde  Sala  da  pranzo.  Sala  da  bi- 
liardo. Camera  è  quella  dove  si  dorme,  e 
Camera  da  sposi  quella  dove  dormono 
marito  e  moglie.  Stanza  del  bagno  è  quella 
dove  sta  la  tinozza  e  gli  altri  arredi  a 
quest'uso.  Guardaroba  o  Stanza  degli  ar- 
madii  è  quella  dove  sono  gli  armadii,  che 
contengono  la  biancheria,  i  vestiti  e  tutto 
ciò  che  serve  per  la  persona.  Cucina  è 
quella  dove  si  cuoce  il  mangiare.  Da  ciò 
si  vede  quanto  propriamente  ed  elegante- 
mente dicono  altrove  Camere  (anzi  Cam- 
meret)  per  Stanze;  e  giustamente  uno  che 
cercava  un  quartierino  di  poche  stanze, 
leggendo  nell'appigionasi  «  tre  camere, 
cinque  camere  »  e  va  dicendo,  non  tro- 
vava mai  il  fatto  suo,  finché  non  fu  av- 
vertito dell'equivoco! 

CAMICIA.  Dicono  negli  uffizii  pubblici 
quel  Foglio  di  carta  soda,  bianco  o  in 
colore,  con  diverse  indicazioni  sopravi, 
nel  quale  si  raccolgono  tutte  le  carte  e 
atti  risguardanli  una  faccenda.  Dirai  piti 
esattamente  Coperta  e  Copertina.  Es.:  TiO' 
ni,  fa  una  coperta  a  questi  fogli  -  0 
non  vede  ella  che  la  copertina  di  questa 
fascicolo  è  tutta  strappata?  la  rifaccia 
nuova. 
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CAMMINO.  La  legge  proposta  sta  fa- 
cendo il  cammino  degli  Uffizii  -  La  istanza 
è  già  in  cammino,  spesso  dicono  i  depu- 
tati, e  gli  uffizi  di  pubblici,  traducen- 
do il  gallico  Fait  son  chemin.  Invece 
nel  primo  esempio  suona  bene  Si  discute 
o  Si  sta  discutendo;  e  nel  secondo  Sta 
per  trattarsi,  È  in  {spedizione.  Sta  per 
risolversi  o  più  garbatamente,  Fa  il  suo 
corso. 

CAMPAGNA.  Quel  tempo  che  dura  un 
lavoro  ora  lo  dicono  Campagna  ;  e  però 
abbiamo  la  Campagna  bacologica  per 
L' allevamento  de'  bachi  da  seta  ;  la  Cam- 
pagna salifera  per  la  Lavorazione  del 
sale;  la  Campagna  granifera  per  la  sega- 
tura e  la  trebbiatura  del  grano  ec.  Que- 
sta locuzione  enfatica,  per  non  dir  altri- 
menti, è  da  lasciarsi  da  parte  ;  basta  dire 
V.  g.  L' allevamento  dei  bachi  quest'anno 
è  ito  maluccio  :  speriamo  bene  quest'altro 
unno  -  Il  tempo  è  stato  propizio  alla  lavo- 
razione del  sale,  ovvero  alla  segatura^ 
alla  trebbiatura  ec. 

CAMPIONARE.  Per  Mettere,  o  Registra- 
re al  campione,  non  è  esatto,  e  si  do- 
vrebbe dir  solo  Accampionare,  perchè  la 
preformante  ac  dinota  Fazione,  come  ^i- 
librare  per  Notare  al  libro,  Annotare,, 
Porre  delle  note,  ec.  P.  es.:  Egidio  accam- 
piona queste  fatture  -  Tutte  le  partite 
sono  state  accampionate. 

CAMPO.  Ai  giorni  nostri,  che  si  vuole 
ad  ogni  costo  parlare  per  metafore,  il 
soggetto  di  una  disputazione,  di  una  qui- 
stione,  di  un  ragionamento  è  un  Campo. 
E  però  comunemente  si  dice  o  siscrive:  Io 
non  entro  nel  campo  della  Storia  -  Non 
posso  seguirvi  nel  campo  dove  avete  por- 
tato la  quistione.  Sicuro  gua',  la  quistione 
è  una  zucca,  un  cetriolo,  una  patata 
portata  in  mezzo  al  campo  1  Ma  se  si  di- 
cesse Io  non  entro  nella  storia,  ovvero 
ne'  particolari  della  storia  -  Io  non  posso 
seguirvi  al  segno  in  cui  avete,  ec.  Non 
tornerebbe  di  molto  meglio  ? 

§  I.  Sul  campo  in  luogo  di  Subito, 
Li  per  lì,  è  pretto  francesismo  biasimato 
dallo  stesso  Algarotti,  che  poi  non  era 
si  scrupoloso.  L'usò  il  Salvini,  ma  non 
è  da  seguirsi,  e  neanche  il  Viani  si  at- 
tenta a  difenderlo.  Dunque,  fuori  il  bar- 
baro. 

CANALE.  Che  una  persona,  la  quale 
mangia,  e  bee,  e  dorme,  e  veste  panni, 
che  un  uffizio  debba  essere  un  Canale, 
abbiate  pazienza,  non  ci  quadra.  Cosi  Per 
il  canale  della  Posta  ho  ricevuto  il  libro 
-  Per  il  canale  di  Antonio  ti  manderò  i 
quattrini.  Mettiamo  Mezzo  al  posto   del 


Canale,  e  allora  si  che  il  discorso  torna. 
Per  altro  anche  Mezzo  può  sopprimersi 
e  dire  Per  la  posta.  Per  Antonio.  Ma  il 
Redi...  sì,  signore,  il  Redi,  e  anche  qual- 
che altro  la  usò;  non  per  questo  la  non 
è  una  metafora,  proprio  accia.  Volete 
usarla?  Padronissimi:  anzi  fate  cosi:  dite 
anche  Doccia,  come  Per  la  doccia  della 
Posta  -  Per  la  doccia  di  Antonio,  ec,  e 
la  metafora  sarà  più  sbardellata. 

CANAPÉ.  Voce  gallica  per  quel  capo 
di  mobilia  dove  alcuno  si  pone  o  a  se- 
dere, o  lungo  e  disteso,  in  italiano  si 
dovrebbe  dire,  e  come  già  si  disse:  Let- 
tuccio;  ma  ora  è  tanto  d'uso,  che  chi 
dicesse  Lettuccio  farebbe  ridere  le  telline. 
Dunque  sia  Canapè,  e  tutti  pari.  La  voce 
Lettuccio  tuttavia  non  è  morta  bene  bene, 
ma  è  relegata  nella  frase  Stare  tra  il 
letto  e  il  lettuccio,  che  dicesi  di  chi  è 
mezzo  malato,  e  se  non  è  costretto  a  star 
sempre  a  letto,  non  esce  però  di  casa  e 
spesso  si  corica. 

CANARD.  Non  solo  ne'  giornali,  ma 
anche  in  lavori  ponderati  t' imbatti  spes- 
sissimo in  questa  parola,  come  se  la  lin- 
gua nostra  non  ci  abbia  l'equivalente. 
Sentitelo  dal  sig.  G.  Ghioresi  che  su  tal 
parola  piacevoleggiò  cosi: 

«  Ugo.  Che  cosa  direbbe,sor  Pietro, se  un 
giornalista,  invece  di  scrivere  che  una 
data  notizia  è  falsa,  dicesse  eh' è  un  car- 
nard? 

Pietro.  Direi  che  costui  è, precisamente 
un  canard,  ossia  un'oca.  É  chiaro  che 
noi,  per  accennare  ad  una  notizia  falsa 
ad  una  pretta  invenzione,  possiamo  e 
dobbiamo  dire  Fiaba  o  Frottola,  se  vo- 
gliamo parlare  con  dignitoso  sussiego. 
Comunemente  diremo  carota,  e  tutti  c'in- 
tenderanno, essendo  questa  una  parola 

€  Del  dizionario  eie  ci  suona  in  bocca  t 

Perciò  è  da'scemi  il  prendere  ad  imprestito 
una  voce  francese  quando  ne  abbiamo  tre 
corrispondenti  e  di  buon  conio.  Bomba 
sarebbe  il  quarto. 

U.  Ma,  di  grazia,  com'è  avvenuto  che 
i  Francesi  presero  a  chiamare  oca  (ca- 
nard) la  frottola?  Mi  levi  un  po'  questa 
curiosità. 

P.  La  raccontano  in  due  modi.  Secondo 
uno  si  narra,  che  una  coppia  di  cicogne 
aveva  fatto  il  nido  sulla  casa  d'un  vil- 
laggio prussiano.  11  padrone  di  quella 
casa  sostituì  un  uovo  d'oca  ad  uno  dei 
due  che  l'amorosa  coppia  vi  aveva  de- 
posti. Ora  quando  il  maschio  vide  uscir 
fuori  nel  tempo  stesso  da  un  uovo  il  ci- 
cognino e  dall'altro  un  ochino,  ci  fa  ba- 
rulFa  tra  i  conjugi.  Quegli  tutto  arrabbiato 
scappò  via,  avendo    perduto    ogni  fede 
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sulla  buona  condotta  della  consorte;  ma 
di  lì  a  poco  ritornò  in  compagnia  d'una 
diecina  di  fieri  cicogni,  che,  gracchiando 
con  quanto  fiato  avevano  in  corpo,  si 
scagliarono,  contro  la  mal  capitata  sup- 
posta adultera,  e  a  furia  di  beccate  V  am- 
mazzarono. Poi  se  ne  andarono  pei  fatti 
loro,  come  se  nulla  fosse  stato  :  giustizia  era 
stata  fatta.  Il  vedovo  restò  solo  nel  nido 
ed  ebbe  la  degnazione  di  prender  cura 
del  figlio  legittimo  non  solo,  ma  anche 
di  quell' altro  innocente;  dal  quale,  per 
r inganno  del  povero  uccello  che  si  cre- 
deva un  Menelao,  venne  il  nome  di  ca- 
nard alle  invenzioni  più  o  meno  spiritose, 
è  la 


U.  Ma  questa  è  la  regina  delle  frot- 
P.  L'altro  modo   è  questo  qui.    Un 


tolel^ 

qui 
giornalista  di    Gand,  Norberto   Cornelis 


sen,  che  per  molti  anni  fece  il  solletico 
ai  concittadini  colle  sue  arguzie,  un  bel 
di  stampò,  che  era  stata  fatta  una  mira- 
bile esperienza  sulla  voracità  sbalorditoja 
delle  oche.  Essendosi  messi  insieme  venti 
di  questi  uccelli  palmipedi  (scriveva  quel 
capo  ameno),  uno  di  essi  era  stato  fatto 
a  brani  e  divorato  dai  19  compagni,  non 
escluse  nemmeno  le  penne.  Ad  un  altro 
era  stato  fatto  dipoi  lo  stesso  servizio 
senza  perder  tempo,  e  cosi  di  seguito  un 
dopo  l'altro  avvenne  degli  altri  ghiottoni, 
salvo  naturalmente  l'unico  superstite,  che 
per  tal  modo  in  breve  tempo  aveva  man- 
giato i  suoi  19  compagni.  Questa  notizia 
fu  ripetuta  da  tutti  i  giornali,  e  fece  il 
giro  dell'Europa  e  d'altri  siti.  In  Ame- 
rica fu  fatta  una  giunta  alla  derrata,  nar- 
randosi che,  morta  l' oca  rimasta  a  dige- 
rire r  immane  pasto,  i  medici  vollero 
farne  l'autopsia,  e  trovarono  gravi  lesioni 
nel  suo  esofago.  Di  qui  sarebbe  venuto 
r  uso  di  chiamare  canard  ogni  stram- 
paleria. Vero  è  che  fino  dal  loOO  un  bu- 
giardo si  soleva  chiamare  un  donneur  de 
canards...  Ad  ogni  modo,  chi  non  vuol 
fare  stupidamente  la  parte  del  pappagallo, 
smetta  di  fare  il  lezioso  chiamando  ca- 
nard ciò  che  può  significare  con  ben 
quattro  parole  italiane,  che  sono  Fiaba, 
Frottola,  Carota  e  Bomba.  Credo  che  le 
bastino.  » 

Altro  se  le  bastano,  caro  sig.  Ghioresi! 
Anzi  vo'  aggiungere  che  Giovan  Maria 
Cocchi,  detto  II  Comico,  or  non  rammento 
ifi  quale  de'  tanti  suoi  lavori  teatrali,  volle 
(lare  un  po'  la  berta  ai  gazzettieri,  ac- 
CMinandone  la  origine,  ma  in  modo  che 
ben  loro  tornasse  a  viso;  e  che  li  fece? 
Immaginò  che  Mercurio,  al  tocco  della  sua 
magica  bacchetti, avesse  fatto  nascere  da 
una  carota  avanzala  al  cignale  terror  del 
monte  Erimanlo,  la  prima  gazzetta.  Sicché 
pe'  gioniali^iti  la  Carota  sarebbe  l'arma 
'li  famiglia! 


CANCELLO.  Ne^li  uffizii  pubblici  del 
Piemonte  così  addimandavasi  il  Tavolino 
da  scrivere,  la  Scrivania,  o  meglio  il  BaU' 
co  dove  lavora  l'ufllziale.  Questa  voce 
di  poi  fu  abboccata  negli  uffizii  delle  altre 
provincia  e  resta  tuttora,  ma  veramente 
sarebbe  tempo  di  darle  di  frego.  Essa 
derivò  da  quegli  assiti,  che  finiscono  come 
piccole  cancellate,  e  che  tuttora  si  vedono 
nei  pubblici  e  nei  privati  uffizii,  per  tener 
divisi  gli  uffiziali  dal  pubblico.  Alcuni  han- 
no malamente  ribattezzato  il  Cancello  in 
Scrittojo;  il  quale  significò  quella  Stan- 
zuccia  dove  si  studia,  e  ora  si  attende  a 
trattare  faccende  di  privata  amministra- 
zione, e  non,  come  malamente  usa.  Banco, 
Tavolino,  Scrivania.  Il  Machiavelli,  Leti. 
Famil.  (Op.  Italia  1813.,  Voi.  Vili,  pag.  96)  : 
«  Venuta  la  sera  mi  ritorno  a  casa,  ed  en- 
tro nel  mio  scrittojo,  ed  in  sull'uscio  mi 
spoglio  quella  veste  contadina...  »  Lasca 
Com.  I  parentadi,  al.  V,  s.  7:  «  Scam- 
biai per  furia  l' uscio,  e,  dovendo  andare 
in  cameretta,  entrai  nello  scrittojo,  e  ti- 
randolo a  me,  rimasi  serrato,  che  io  non 
me  ne  accorsi.  »  Id.  La  Sibilla,  at.  IV, 
s.  4*:  e  B.  Come  ha  egli  fatto  a  sapere 
tanti  particolari?  —  M.  E  chi  lo  può  sa- 
pere? La  scritta  non  è  uscita  mai  fuori 
dello  scrittojo  e  del  mio  scannello.  »  L'uso 
comune  vigente  non  ha  alterato  il  signi- 
ficato della  voce  Scrittojo,  ma,  ripeto,  si 
dice  più  propriamente  del  Luogo  dove  stan- 
no ragionieri,  amministratori  o  simili  per- 
sone. Vedi  Tavolo. 

CANAVACCIO.  Dicono  le  signore  quel 
Tessuto  sul  quale  si  ricama,  traducendo 
sgarbatamente  il  Canevas  francese:  di- 
mentiche o  schife  che  in  italiano  si  dice 
Filondente  o  Filindente. 

CANNA.  Per  quella  Mazza  o  Bastone, 
che  si  porta  andando  fuori,  o  per  soste- 
gno, o  per  pura  vaghezza,  che  alcuni 
chiamano  anche  la  Giannetta,  è  vociacela 
francese  da  fuggire.  Es.:  Alzò  la  canna 
per  batterlo  -  Alzò  la  mazza,  il  bastone, 
ec.  Il  Viani  fa  un  grazioso  dialogo  per 
difenderne  l'uso,  e  reca  tutti  esempii mo 
derni,  i  quali  per  altro  non  la  fanno  es 
sere  migliore. 

CANONIZZARE  «  Per  Antenticare,  Ap 
provare.  Legittimare,  secondo  che  porta 
il  contesto.  Ma  benché  usata  dal  Redi 
dal  Magalotti  e  altri,  è  da  farne  di  mone 
in  questo  senso  (Fanfani).  Quantunque  i 
Viani  difenda  qut!sia  parola  in  tale  si- 
gnificato con  molti  esempii  di  buoni  au- 
tori, e  uno  puro  del  Caro;  nonostante  an- 
che a  me  sembra  buona  cosa  avvertirei 
giovani,  che  troppo  oggi  si  abusa  di 
questa  voce.  »  Così  nell'ultima  edizione 
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dell' Ugolini;  e  qui  confermiamo  la  as- 
sennata osservazione  dell'  editore.  Gli  esem- 
pii sono  belli  e  buoni;  ma  non  fanno 
buono  del  cattivo,  né  noi  difenderemo  mai 
il  vizio  o  il  difetto  allegando  1'  autorità 
di  Tizio  o  di  Gajo,  che  hanno  quel  vizio 
o  difetto  medesimo. 

CANOTTIERE.  Navicellaio,  Barcaiuolo, 
Battelliere,  e  specialmente  Navalestro, 
per  coloro  che  navigano  per  i  fiumi, 
hanno  perso  il  loro  significato,  che  dob- 
biam  ricorrere  al  Canottiera  P.  es.  In  pa- 
recchie città  si  sono  formate  delle  società 
di  Canottieri  -  Quegli  è  un  Canottiere 
del  Po.  Scusate:  che  forse  la  parola  fran- 
cese nobilita  quel!'  esercizio  corporale  ? 

CANOTTO.  Dicono  quella  Barchetta 
che  serve  per  andare  a  spasso  lungo  la 
riva  del  mare,  o  per  i  fiumi,  come:  I  ca- 
notti d'Ama  -  1  canotti  del  Po  -  I  canotti 
del  Tevere.  Noi  abbiamo  Barchetta,  Lan- 
cia, Palischermo,  Navicello,  Battello  e  cen- 
to altre:  non  bastano  che  s'ha  a  ricor- 
rere al  Canot  gaUico? 

CAPACE.  «  Dove  non  ha  luogo  imma- 
gine di  capacità,  di  contenente  o  di  con- 
tenuto, non  cade  proprio.  Quindi  non  è 
proprio  il  dire:  Capace  di  cadere,  di  er- 
rare -  Capace  di  menzogna  -  Capace  di 
tutto,  in  qualche  modo  può  dirsi,  in 
quanto  che  cotesta  menzogna,  cotesto 
tutto,  può  figurarsi  come  contenuto  nel- 
l'uomo dei  quale  si  parla.  Così  Dante: 

€  Vassel  d'  ogni  froda  » 

Così  annotò  il  Tommaseo.  Ma  come  si 
dovrà  dire  nel  pruno  modo?  Poiché  ivi 
la  voce  Capace  è  messa  per  esprimere 
possibilità,  invece  di  dire,  v.  g..  Al  pro- 
fessor B.  non  si  può  credere  a  chiusi 
occhi,  perchè,  come  talvolta  è  avvenuto, 
è  capace  d' errare;  sostituisci  il  verbo 
Potere,  e  di'  Può  errare  -  Se  corri  a 
scavezzacollo  è  capace  che  tu  caschi,  so- 
stituisci È  facile  che  tu  caschi,  ovvero 
Puoi  cascare,  ec. 

I  Capace  per  Idoneo,  Atto,  Esperto, 
Valente,  Abile,  è  di  uso,  ma  non  se  ne 
abusi.  I  nostri  vecchi  dissero  Sufficiente. 
S.  Paolo:  Sufficientia  mea  a  Deo,etc.;  e 
Dante  (Parad.  XX  Vili) 

Se  li  tuoi  diti  nou  sono  a  tal  nodo 

Sufficienti   non  è  maraviglia. 

CAPACITÀ.  É  uno  degli  astratti  a 
forma  francese  quando  si  dice,  p.  e.  // 
profe'ssor  B.  è  una  capacità,  invece  di 
Intelligente,  Istruito,  Dotto,  Valente,  ec. 
I  1.  Anche  il  dire  È  uomo  di  gran 
capacità,  non,  è  proprio  per  significare 
che  Sa  molto,  È  valente.  Ha  grand' abilità. 
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I  II.  Capacità  adoperasi  in  senso  di 
Idoneità,  Abilità,  specialmente  dai  legi- 
sti; e  dicono:  La  capacità  di  far  testa- 
mento  -  La  capacita  di  ricevere  un  le- 
gato •  La  capacità  dei  diì'itti  civili.  — 
Nelle  Provvisioni  del  Comune  di  Firenze, 
3,  si  legge:  <  Dall'ora  della  detta  can- 
cellazione innanzi  s'intenda  quello  cotale 
così  cancellato  essere  restituito  verso  le 
predette  cose,  ec,  e  quando  all'  abilitade 
ovvero  capacitade  dei  detti  officii,  ec,  è 
in  tutte  e  per  tutte  le  cose.  >  Questo  solo 
esempio  di  Capactfà  per  ora  si  nota;  ma 
evidentemente,  fu  messo  li  come  corri- 
spondente di  uso  ad  Abilità,  voce  propria. 

CAPACITARSI.  Per  Persuadersi,  Ac- 
conciarsi nella  mente,  o  simili,  come  Mi 
son  capacitato  che  tu  ha'  ragione  -  jPt- 
nalmente  Mino  si  capacitò  a  darmi  la 
figliuola  in  isposa,  e  mille  altri  esempii 
quanti  si  vuole,  accertano  che  è  dell'uso 
comune,  ma  non  posson  fare  che  non 
sia  sgarbata  voce,  di  strana  formazione, 
per  nulla  necessaria.  Chi  vuole  usarla,  la 
usi;  ma  non  venga  a  lodarla  per  bella 
e  per  buona. 

CAPERE.  Vedi  Verbi  difettivi. 

CAPIENTE.  Pj  es.:  Questa  casa  non  è 
capiente,  dirai  Atta  a  contenere,  o  È  ca- 
pace a  contenere. 

I  Nemmeno  userai  Capiente  in  que- 
st'altro significato  :  Voleva  assicurare  il 
mio  credito  sulla  sua  villa,  ma  non  è 
capiente,  cioè  La  villa  vale  meno,  è  di 
minor  prezzo,  non  è  sufficiente. 

CAPIÈNZA.  Voce  della  quale  i  legisti 
spesso  si  servono  per  dire  la  Capacità  o 
Sufficienza  di  una  cosa.  Così:  Neil' espro- 
priazione non  trovano  capienza  tutti  i 
creditori  -  Vuol  far  buona  la  dote  sul 
podere  che  ha  a  Castello,  ma  non  c'è  ca' 
pienza.  Ovvero  si  può  dare  altro  giro 
dicendo:  Non  tutti  i  creditori  giungono 
a  pagarsi,  o  partecipano  al  retratto  dal'- 
l'espropriazione  -  Vuol  fare  buona  ec, 
ma  non  ci  entra,  sottintendendo  nel 
valore. 

CAPITALE,  agg.  Notò  il  Tommaseo  che 
per  solito  ha  significato  più  grave  di  Prin- 
cipale, e,  usato  in  senso  buono  per  Prin- 
cipalissimo,  risica  Ìl  csserre  gallicismo.  Cosi 
quando  sentiamo  dire  p.  es.  :  Il  pareggio 
farà  sorger s  una  quistione  capitale  -  La 
matana  della  campagna  romana  è  una 
cagione  capitale,  onde  la  gente  scappa  via 
da  Roma  ;  in  questi  e  in  altrettanti  esem- 
pii ben  denoterà  iJ  concetto  Gravissima, 
Importante ,  Riievantissima,  Primissima 
e  simili. 
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I  Sost.  Per  la  città  ove  ha  sede  il 
C.overno  di  uno  Stato  non  è  re^oluro 
questa  voce,  la  quale  cominciò  ad  essere 
usat  1  nella  seconda  metà  del  secolo  XVf, 
invece  di  Dominante,  e  di  Metropoli.  Ma 
uno  dei  solili  paladini  ci  dirà,  squader- 
nandoci sotto  il  muso  la  Crusca.  :  «Guar- 
date qui:  C'è  un  esempio  del  Tasso;  uno 
del  Magalotti,  del  N^  ri,  del  Pananti....  e 
che  altro  volete?  »  Permetta,  prò'  guer- 
riero: l'esempio  del  Tasso  senza  dubbio 
potrebbe  far  peso;  ma,  messo  da  parte  la 
ragione  che  ci  dice  non  esser  voce  rego- 
lare in  questo  significato.  La  sappia  che 
l'esempio,  che  si  dà  come  del  Tasso,  fu 
tratto  da  una  lettera  faha,  scritta  non 
dal  Cantor  di  GolTredo,  ma  dal  prof.  Ma- 
lacarne da  Saluzzo  (n.  nel  1744,  m.  in 
Padova  nel  settembre  1816),  come  provò 
il  signor  G.  Campori  nella  N.  Antologia, 
4.*  Sir.,  Voi.  Xill,  p.  488.  Né  il  Mannzzi 
uè  il  Tramater,  ne  il  Tommaseo,  ch'ebbero 
buon  naso,  abboccarono  all'amo.  Ora  che 
cosa  Elia  risponde? 

CAPITALIZZARE.  Io  capitalizzo  i  frut- 
ti che  non  mi  hai  pagato  -  Dino  capita- 
lizzò tutte  quelle  sommerelle,  che  ebbe  da' 
suoi  zìi,  ed  ora  è  ricco  sfondato.  Questo 
Capitalizzare  puzza  di  forestiero.  E  per- 
chè non  dire  Ridurre,  Convertire  in 
capitale?  Il  Viani  lo  difende  con  es-mpii 
recenti;  ma  poi  reca  un  esempio  del 
Giannotti,  dove  c'è  il  modo  schiettissimo 
da  sostituire,  il  quale  è  questo  qui:  <  Po- 
sero line  agli  interessi  futuri,  e  fecero  cor- 
po del  capitale  e  degli  interessi  ec.  » 

CAPITOLATO.  Chiamansl  nelle  segre- 
terie i  Capitoli,  1  Patlij  che  prescrivono 
gli  obbliglji,  le  condizioni  d'un  contratto. 
Es.  :  Il  Capitolato  per  Vappalto  dei  la- 
vori di  cOi,truzione  del  nuovo  ponte  è 
ostensibile  neli  Ulfizio  -  Le  condizioni  del 
contratto  per  la  costruzione  del  nuovo 
ponte,  si  mostreranno  nella  stanza  del- 
l'uffizio a  chiunque  ne  faccia  domanda.  » 
Cosili  liolza.  Non  diremo  che  sia  un'ere- 
sia; ma  come  la  voce  è  stranamente  forma- 
la, e  più  stranamerite  ridotta  a  sostantivo, 
così  consigliamo  di  usarne  altra  migliore. 

CAPO.  Di  un  quadro,  di  una  statua, 
di  uno  spartito,  insomma  di  un  lavoro  di 
arte,  aicuni  dicono  è  un  Capo  d'opera, 
prendendo  pari  pari  lo  Che f-d" oeuvre  do' 
FraFicesi.  A  noi  dovrebbe  basiate  Capo- 
lavoro, Lavoro  insigne.  Opera  perfetta  ec. 
Ci  si  ripelerà  :  ci  sono  gli  esempii.  Lo  sap- 
piamo ;  e  sappiamo  che  il  Giusti  nella 
Mamma  educatrice  scrisse: 


È  un  capo  d'opera, 
È  una  giaa  co:ja. 
Lessico. 


E  perciò  s'ha  a  dire  che  è  buona,  anche 
dopo  che  e'  lillutò  questa  ed  altre  poesie 
giovanili? 

§  I.  In  alcuni  udìcii  pubblici  danno 
a  taluni  ufTiziali  di  grado  supr^rioro  il 
titolo  di  Capo,  come  Capo  di  divisione. 
Capo  di  sezione,  ma  se  può  passare  quello^ 
quanto  a  questo  vedi  Sezione.  In  altri 
danno  due  titoli:  Direttore  capo.  Inge- 
gnere Capo,  Segr.:;tario  Capo;  e  qui, 
lasciando  di  parte  che  fa  capolino  VEn 
chef  fr-ancese,  sembra  davvero  strano  che 
un  Direttore,  che  cosi  addimandasi,  per- 
chè egli  è  colui  che  dirige,  sia  anche 
Capo,  cioè  colui  che  sta  a  capo  di  un 
uflizio.  Quanto  alle  altre  forme  dovrebbe 
dirsi  o  Capo  Ingegnere,  o  Capo  Segre- 
tario, ma  è  roba  che  non  va;  e  sarebbe 
meglio  assai,  dire,  come  al  tempo  dei 
tempi,  Primo  Ingegnere,  Primo  Segre- 
tario, Primo  Commesso,  Primo  Ajuto, 
Primo  Ispettore,  e  cosi  va  dicendo.  Ad 
alcuni  biologi  piace  quel  modo,  e  sia 
col  loro  buon  prò  :  noi  avvertiamo  i  ma' 
pàssi  ;  per  altro 

Ognun  può  far  della  sua  pasta  gnocchi. 

I  IL  Negli  ordini  di  pagamento  di 
alcuni  pubblici  uffìzii  leggesi  :  Tirato  in 
capo  al  signor,  ec.  com;  se  sia  un  ciot- 
tolo che  gli  si  tiri;  la  metafora  è  stra- 
nissima. In  altri  tempi  usava  dire  e  scri- 
vere: Mandato  a  favore  di  N.  N.  ovvero 
Intestato  al  signor  N.  N.  Anche  qui  le 
solite  difese,  e  i  soliti  esempii;  ma  noi 
non  trattiamo  del  Si  può  e  non  si  può; 
proponiamo  il  buono  per  il  men  che 
buono. 

I  III.  A  Capo.  Vedi  A,  §  VI,  e  Dac- 
capo. 

CAPPELLA.  Cappella  ardente  dicesi 
oggi  la  Stanza  o  sala  parata  a  bruno, 
dove  con  di  molti  ceri  si  espone  alla  pub- 
blica vista  il  cadavere  di  qualche  illustre 
o  titolata  persona:,  modo  esagerato  preso 
da'  Francesi,  e  giustamente  un  valente 
scrittore  osservò  «  Cappella  ardente!  al- 
lora chiamate  le  guardie  del  fuoco,  non 
c'invitate  il  popol».  »  Dicendo  a  modo 
d'es.  :  Il  cadavere  del  principe  fu  espo- 
sto al  pubblico  con  tanti  ceri  intorno,  o 
con  di  multi  ceri,  non  si  direbbe  bene  ? 

CARATTERE.  Intorno  a  questa  voce 
il  Tommasfio  osservò,  che  ha  di  per  sé 
senso  sj)eciale,  e  se  no  abusa  in  modi 
troppo  generici.  Cosi  d'una  malattia,  di 
un  morbo,  o  d'altra  simile  cosa,  anziché 
Carattere,  sarebbe  più  proprio  indicarla 
con  Indole,  Quali  ti.  Natura.  Es.  :  L'in*- 
dote  della  bolla  è  molto  nuitigna  -  L'a- 
scesso è  di  qualità  piuttosto  bcnrgna. 
Anche  il  Rolla  la  lassa  di  cattiva.  l)i  un 
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lavoro,  non  Carattere ,  ma  tornerebbe 
meglio  Impronta,  come:  L' impronta  delle 
Madonne  di  Raffaello  è  cosa  tutta  divina  - 
Gli  Angeli  di  Frate  Angelico  son  cosa 
veramente  celestiale. 

I  Uomo  di  carattere  per  Uomo  di  prò- 
'posilo.  Tenace,  Fermo  e  Uomo  senza  ca- 
rattere per  il  suo  contrario,  o  Volubile, 
o  come  si  dice,  Una  banderuola,  sarà  per 
alcuni  una  bella  cosa;  ma  ecco,  noi  con- 
siglieremmo gli  studiosi  a  lasciarla  usare 
dagli  altri. 

CARATTERIZZARE  .  Per  Rivelare, 
Qualificare,  Mostrare,  Far  conoscere. 
Credere,  pare  che  sia  il  gallico  Caracté- 
riser.  Si  dirà  quindi  rettamente,  per  es.: 
Le  azioni  fan  coìioscere  l'uomo  -  Ne 
fece  tante,  che  lo  fecero  conoscere  o  qua- 
lificarono per  matto  ;  e  non  :  Tu  mi 
caratterizzi  per  un  matto.  Il  Tomma- 
seo, osservò  die  invece  di  dire  Fenomeni 
che  caratterizzano  le  febbri  intermittenti, 
sarebbe  assai  più  chiaro  Segni  ordinarii 
delle  febbri;  e  che,  nel  linguaggio  scien- 
tìco,  quelli  che  diconsi  Caratteri  della 
sostanza  corporea,  meglio  sarebbero  detti 
Qualità  distintive.  E  disse  bene. 

CARCERE.  Per  la  locuzione  «  Com- 
putato il  carcere  sofferto  »  che  usano  i 
Magistrati  nelle  loro  sentenze,  vedi  Scom- 
putare. 

CÀRICA.  Per  Uffizio,  Magistrato,  Dir 
gnità  benché  sia  di  uso  e  abbia  degli 
esempii,- non  è  esatto  stando  al  signifi- 
cato di  Carica.  Es.:  Paolo  ottenne  la 
carica  di  giudice  -  Intervennero  alla  fe- 
sta le  prime  cariche  dello  Stato  -  Tu 
credi  che  l'esercizio  di  una  carica  sia 
come  bere  un  uovo?  Nel  primo  esempio 
di'  :  Ottenne  il  decreto  di  giudice,  o  Fu 
fatto  o  creato  giudice,  nel  secondo:  Le 
prime  dignità  o  Magistrati,  e  nel  terzo: 
L'esercizio  di  un  uffizio,  e  poi  ci  saprai  di- 
re se  non  sia  un  parlare  più  proprio  e 
senza  ambiguità.  —  Si  dirà:  l'usò  il  Ma- 
galotti. —  Benissimo  :  ma  è  risaputo  che 
l'autorità  di  quel  valente  uomo  nel  fat- 
to della  lingua  dee  essere  accettata  con 
molta  ma  molta  discrezione. 

I  I.  Coprire  una  carica,  come  :  Sa- 
verio copre  la  carica  di  giudice,  è  meta- 
fora che  scambia  il  peso  delle  spalle  col 
comodo  dei  sedere,  osservò  il  Tommaseo  ; 
meglio  Ha. 

I  II.  Passo  di  carica,  è  preso  dal- 
l'uso francese  del  Caricare  il  nemico, 
per  Incalzarlo,  Andargli  sopra.  Nelle 
nostre  milizie  ora  si  dice  Passo  di  corsa, 
Corsa.  E  anche  qui  esempii  e  difese.  Ma 
Dio  buono!  se  due  o  tre  scrittori  usarono 
Carica^  o  per  isvista  o  per  altro,  dissero 


per  ciò  meglio  di  tutti  gli  altri,  che  usa- 
rono o  usano  sempre  diversamente  ? 

CARICAMENTO.  «  Nel  linguaggio  delle 
pubbliche  amministrazioni  del  Regno  dl- 
talia  si  chiami  Caricamento,  la  partita 
segnata  a  debito  di  alcuno,  che  toscana- 
mente si  dice  II  dare:  e  Scaricamento  la 
partita  di  credito,  cioè  L'avere  -  Libera 
nos  Domine  !  »  Così  nel  Vocabolario  della 
lingua  parlata,  e  sta  bene. 

I  Caricamento  estimatorio,  è  detto 
nel  Codice  di  procedura  civile  italiano, 
per  significare  ì' Accertamento,  la  Liqui- 
dazione del  debito  di  taluno,  spesso  me- 
diante il  giuramento  del  creditore.  A  liu' 
gua  barbarorum  libera  nos.  Domine  ! 

CARICARE.  In  linguaggio  furfantino 
segretariesco  usano  in  taluni  uffizii  questo 
verbo  invece  di  Porre,  Mettere,  Segnare^ 
Riempire,  Notare,  Scrivere.  Es.  :  Cari- 
cate questa  tabella  delle  notizie  occor- 
renti, e  restituitela  -  Si  manda  questa 
tabella  con  le  finche  caricate.  Qui  non  si 
tratta  di  caricare  un  archibugio,  ma  di 
Segnare,  Notare,  Porre,  ec.  quelle  date 
notizie  che  si  domandano.  Poi  la  gra- 
ziosa voce  Finca  vedila  al  suo  posto. 

CARICO.  In  senso  traslato  usano  per 
Imputazione,  Accusa,  Colpa,  ma  pare  che 
passi  1  limiti.  Es.:  A  Giulio  fanno  il 
carico  di  furto  -  Il  Tribunale  assolse 
Nanni  dal  carico  di  frode  -  Gli  fan  ca- 
rico di  omic  dio. 

I  I.  Usano  Farsi  carico  nel  senso  di 
Credersi  colpevole.  Farsi  coscienza,  e 
dicesi  più  spesso  di  ehi  è  meticoloso.  Es.: 
Me  ne  farei  carico  di  dire  certe  cose  alle 
fanciulle  -  Se  io  non  andassi  a  votare 
per  il  Deputato  C,  me  ne  farei  carico 
verso  la  patria. 

I  II.  Farsi  carico,  è  anche  modo  un- 
proprio  usato  in  iscàmhio  di  Considerare, 
Attendere,  Darsi  pensiero.  Pigliarsi  cura. 
Es.:  Fatevi  carico  delle  mie  sventure,  se 
non  posso  pagarvi  il  vostro  av:re  -  Mi 
son  fatto  carico  delle  cose  esposte,  e  vi 
do  il  permesso  richiesto. 

CAROSELLO.  Quella  gran  ruota  da  cui 
pendono  delle  carrozzine,  a'cuni  cavallini 
di  legno,  o  altri  animali,  sui  quali  pon- 
gonsi  a  sedere  i  bambini,  e  che  poi,  po- 
sta in  moto,  gira  e  gira  in  tondo;  anzi- 
ché Carosello,  che  ritrae  dal  Carrousel 
francese,  italianamente  si  dice  Giostra.^ 
Es.:  Carlino,  se  tu  sarai  buono,  domani 
ti  farò  fare  due  giri  alla  giostra  -  Mamma, 
ho  girato  tanto  sopita  un  cavallino  della 
giostra  I 

CARPENTIERE.  Per  Legnaiuolo,   Fa- 
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legnnmej  lasciamo  che  parli  il  Redi  : 
€  Carpentiere  il  Vocabolario  spiega  Ce- 
lonajo.  (In  primis  Celonajo  manca  nel 
Vocabol.,  ma  significa  Facitor  diceloni). 
Erra  il  Vocabol.  perchè  Carpentiere  vale 
Legnaiuolo,  eviene  dallo  Charpentier  dei 
Francesi,  e  dal  Carpentarius  dei  Latini, 
che  significano  generalmente  Legnajuolo, 
e  particolarmente  Facitori  di  carri  Ne 
trovo  un  esempio  chiaro  in  Guido  Giu- 
dice (St.  Troiana,  lib.  V)  ed  è  libro  ci- 
tato dall'Accademia  :  «  Quivi  li  legnaiuoli 
e  li  carpentieri  i  quali  acconciavano  li 
carri  con  le  ruote  volgenti.  »  Dunque? 
Noi  diciamo  che  quelle  due  voci  italiane 
potrebbero  bastare. 

CARNETTO.  Finora  c'era  bastata  la 
voce  Taccuino  per  addimandare  quel  Li- 
brettino di  fogli  bianchi,  su  cui  col  lapis 
brevemente  si  segna  per  ricordo  qualcosa 
da  dover  poi  fare,  o  dire,  o  per  serbarne 
memoria;  ma  ora  essa  ha  perduto  tutto  il 
suo  pregio,  e  i  parlanti  e  gli  scriventi  la 
lingua  dell'avvenire  le  han  dato  le  pere, 
e  invece  di  quella  ci  han  regalato  la  voce 
gallica  Carnet  italianizzata  in  Car netto  ; 
una  vera  sciupatura,  da  buttarsi,  per  far 
la  rima,  alla  spazzatura. 

CARRIERA.  Per  Processione,  Arte,  Me- 
stiere 0  genericamente  Stato,  come  usa- 
vano i  nostri  antichi,  e  per  indicare  il 
Corso,  il  Tempo  dell'esercizio  della  pro- 
fessione, ec,  è  di  uso  generale.  V.  g.  : 
Antonio  ha  scelto  la  carriera  ecclesiastica. 
Dirà  un  babbo  al  figliuolo:  Or  che  tu 
se'  nell  età  del  discernimento j  è  necessa- 
rio che  tu  scelga  una  carriera.  Dirà  un 
uffiziale  pubblico  :  Nella  mia  carriera  ho 
patito  tanti  torti  t  Di  un  altro  si  dirà: 
Il  tale  ha  fatto  una  bella  carriera.  La 
voce  Carriera  è  brutta,  bruttissima,  e  se 
si  voglia  saperne  il  perchè,  basta  aprire 
il  Vocabolario,  e  guardare  qual  signifi- 
calo ha.  Che  par  proprio  ben  detto  una 
professioni-,  un'arte,  che  sia  la  corsa  di 
un  quadrupede?  Taluno  dirà:  Eh,  eh, so 
io  se  certi  miei  padroni  hanno  fatto,  o 
no,  carriera,  e  come  1  Volendosi  discorrere 
di  costoro,  si  può  ben  dire  come  di  fatto 
si  dice  :  «  Il  signor  cav.  X  ha  visto 
un  bel  mondo!  »  —  Anche  qui  cade  la 
medesima  osservazione  fatta  alla  voce 
Carica.  Chi  vuol  fare  il  barbaro,  lo  faccia 
pure,  e  scarrieri  quanto  vuole.  Noi  con- 
sigliamo agli  studiosi  un  corso  temperalo 
e  non  a  scjivezzacollo,  perchè 

A'  voli  troppo  alti  e  ropontini 
Sogliono  i  procipizii  esser  vicini. 

CARROZZINO.  Quel  valentuomo  che  fu 
il  prof.  Marc'Antonio  Parenti,  in  una  delle 
tanto  assennato  Esercitazioni  Filologiche 


(u.  17),  ragionò  sa  questa  voce  così  :  e  Car- 
rozzino, Carrozza  piccola.  Menz.  Sat.  7. 
E'  fa  del  grande  Con  lacchè,  con  staffieri, 
e  carrozzino.  Giunte  Veronesi.  —  Uno 
spiritoso  giornal  torinese,  parlando,  a 
mezzo  quest'anno  (18G1)  di  certo  contratto 
lesivo,  nel  quale  s'erano  illaqueati  i  fi- 
nanzieri supremi,  lo  chiamava  un  car- 
rozzino; ma  per  ajutare  l'intelligenza  di 
questa  metafora  presso  i  lettori  di  altri 
paesi  italiini  vi  apponeva  la  not  i  seguente: 
«  Per  i  nostri  fratelli  annessi  diremo,  che 
«  noi  della  capitale  chiamiamo  carroz- 
«  Zino  qualunque  contratto  rovinoso  per 

<  una  parte,  e  lucroso  per  l'altra.   É  ciò 

<  che  i  Toscani  chiamano  uno  scrocchiOj 
«  ed  anche  un  babbo  morto,  tolto  da'con- 
«  tratti  fatti  da'  figliuoli  di  famiglia,  da 
«  pagarsi  dopo  che  i\  babbo  Sdirk  morto.* 
E  in  nota  poi  il  Parenti  aggiunse:  <  I 
Toscani  dicono,  e  dicevano  anche  Tra- 
balzo, Ritrangolo,  Barocco,  B  iroccolo,  ec, 
ai  quali  nomi,  degni  delle  bolge  infernali, 
fa  tra  noi  bel  riscontro  lo  Strozzo,  onde 
ognuno  intende  la  metafora  ed  agevol- 
mente riconosce  l'origine.  »  Né  il  contratto 
a  babbo  morto,  né  le  voci  Trabalzo, 
Ritrangolo,  ec,  tutte  varietà  dello  scroc- 
chio,  hanno  il  significato  conforme  a 
quello  della  voce  Carrozzino,  come  può 
vedere  chi  ne  ha  voglia  nel  Commento 
di  Stefano  Rosselli  alle  Poesie  di  Fran^ 
Cesco  Ruspali  (Livorno,  Vigo,  1882,  pa- 
gina 143  e  seg.)  Lo  strozzo  modenese  è 

10  strozzino  toscano,  facetamente  Cra- 
vattajo,  e  l'usura  dicesi  strozzatura  ov- 
vero ch'e'  fa  de'  collarini.  Come  p.  es.  : 

11  Brozzi  fa  delle  cravatte  numero  uno 
-  Eh,  a  fare  i  collarini  l'amico  Catris 
non  canzona. 

La  voce  metaforica  Carrozzino  è 
una  di  quelle  che  ha  fatto  fortuna,  essendo 
oramai  intesa  in  tutta  Italia,  perchè  sven- 
turatamente i  carrozzini  via  via  sono 
andati  crescendo  di  numero  non  solo, 
ma  sono  stati  fatti  di  tali  stempiate  di- 
mensioni, che  sono  addirittura  divenuti^ 
e  sono  di  fatto  addimandati  Carrozzoni: 
questo  è  quanto  alla  cosa.  Quanto  alla 
filologia  poi  rinzunnia  (il  P.  Tanzini) 
nel  descrivere  Un  grande  spettacolo  tea- 
trale,  appunto  di  ciò  facendo  motto^ 
scrisse:  «  Artigiani  scioperati,  gente  po- 
vera che  vuol  divenir  ricca  {giocando  di 
scherma  »  frase  che  è  più  compiuta  ne'  versi 
del  Giusti  là  nel  Brindisi  di  Girella: 

Con  .mezzi  onesti, 
Barcamenandomi 
Tra  il  vecchio  o  il  nuovo. 
Buscai  da  vivere, 
Da  farmi  il  covo. 
La  (Tonto  forma. 
Piena  di  Bcrupoli, 
Kou  sa  coir»uima 
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Giocar  di  sclieTma; 
Non  ha  pietanza 
Dalla  Finanza. 

Vero,  verissimo,  specialmente  quando 
si  tratta  di  far  comprare  allo  Stato  certi 
manoscritti  preziosissimi^  statue  e  quadri 
unici  di  Raffaello,  o  di  Michelangelo  ; 
quando  s'istituiscono  ufflzii  per  designate 
persone;,  quando  si  fanno  contratti  pe' 
quali  poi  occorre  pagare  tre  o  quattro 
volte  di  più  del  valor  vero  della  cosa  ec. 
Ma  la  maniera  Giocar  di  scherma  con  la 
coscienza  è  anche  un  parlar  figurato;  che 
se  mai  tu  volessi  la  parola  vera  che  ri- 
sponda a  Carrozzino  o  Carrozzoni  ser- 
viti di  Rigiro,  di  Truffa  che  son  le  vere 
e  proprie. 

CARTA.  Per  Viglietto  o  Biglietto  di 
visita,  usato  cosi  assolutamente,  è  una 
leziosaggine  francese.  Es.:  Non  trovandolo 
in  casa,  gli  lasciai  la  mia  carta. 

I  Sul  mudo  Mettere  in  carta  due 
discorrevano  cosi: 

«  Sta  tutto  bene;  convengo  piena- 
mente nella  sua  proposta;  però  la  sa  che 
non  posso  da  me  solo  decidere:  debbo 
sentire  se  mio  padre  acconsente.  E  però 
ella  la  metta  in  carta.... 

«  Impossibile  ! 

«  Come  impossibile? 

€  Sicuro  va:  come  mai  posso  invol- 
tare le  parole  nella  carta?  0  che  le  sono 
salacchini  ? 

«  Ah  !  ho  capito  ;  lei  vuol  far  la  bur- 
letta, come  dicono  a  Livorno.  Avevo  a  dire 
Scrivere,  Stendere,  Esporre... 

«  Per  Tappunto:  ma  non  dubiti  che 
stasera  metterò  in  iscritto  o  sulla  carta 
ogni  cosa,  e  domattina  la  Tavrà.  » 

L'avvertimento  è  opportuno,  perchè 
la  frase  mettere  in  carta  è  propria  de'  bot- 
tegai, dei  mereiai  e  de'  venditori  di  ga- 
lanterie; per  altro  non  si  può  negare  che 
si  possa  usare  come  usano  tante  altre  voci 
e  maniere  non  proprie,  né  eleganti. 

CARTONAGGIO.  É  la  voce  francese 
Cartonage  resa  italiana;  ed  è  tanta 
cattiva,  che  neppure  il  Novo  Vocabolario 
la  registra  col  solito  bollo  di  «  Voce 
nova  »  che  è  quanto  dire!  Sicché  come 
si  dice  Lavori  di  ferro,  di  legno,  di  co- 
rallo,  di  tartaruga,  cosi  vuoisi  dire 
Lavori  di  cartone,  e  se  si  dovesse  indi- 
care colui  che  fa  sole  scatole  di  cartone, 
ben  si  può  addimandare  Scatolajo. 

CASEGGIATO.  Dicesi  il  terreno  aperto 
con  case  riunite  o  in  gruppi  più  o  meno 
regolari  ;  il  che  facilmente  si  osserva  per 
i  piccoli  paesetti  di  campagna  :  sicché  non 
sarebbe  regolare  il  dire,  puta  caso,  par- 


landosi di  Firenze  :  Lungo  la  via  del 
Maglio  han  fatto  dei  caseggiati  -  Il  ca- 
seggiato di  Fiesole  è  sparso  qua  e  là  ; 
ma  invece  Edìfizio,  Fabbriche,  Fabbri- 
cato, Casa,  Casamento,  son  le  voci  buone 
da  usare  in  luogo  del  sor    Caseggiato. 

CASELLARIO.  Voce  che  indarno,  o  let- 
tore, cercherai  nei  vocabolarii  e  nelle 
opere  degli  scrittori,  ma  che  pure  trovi 
in  bocca  de' magistrati,  de' cancellieri  e 
degli  altri  uffiziali  indiziarli.  11  suo  si- 
gilicato  non  potrebbe  essere  altro,  se  non 
quello  di  Scaffale  diviso  in  tanti  piccoli 
scompartimenti  per  riporvi  carte,  o  altre 
cose  secondo  una  de  terminata  distinzione, 
come  sarebbero,  per  esempio,  gli  scaffali  ne- 
gli uffizii  della  posta  per  la  distribuzione 
delle  lettere;  e  cosi  quelli  di  altri  uffizii 
o  pubblici  0  privati.  Ma  ora  sentite  che 
cosa  è  stata  battezzata  con  questa  voce. 
L'anno  1865  furono  pubblicati  un  subisso 
di  codici  e  di  leggi,  e  vi  fu  pure  l'or- 
dinamento per  il  Libro  o  Registro  delle 
sentenze  e  delle  condanne  che  infligge 
ogni  Tribunale  ;  e  poiché  fu  stabilito  che 
oltre  di  un  libro  alfabetato,  dove  si  no- 
tasse il  nome  e  cognome  e  le  altre  notizie 
personali  di  coloro  che  avevano  avuto  che 
fare  colla  Giustizia  penale,  le  stesse  notizie 
di  ciascun  condannato  si  raccogliessero 
sopra  una  scheda,  e  che  questa  si  con- 
servasse in  una  cassetta  con  lettera  del- 
l'alfabeto corrispondente  alla  prima  del 
cognome  ;  così  questo  modo  di  conser- 
vazione fu  detto  Casellario  giudiziale, 
volgendo  in  italiano  il  francese  Casier 
judiciaire,  e  in  Cartellino  il  Bulletin,  ec. 
Ma  perché  correre  in  Francia  a  far  questa 
bella  chiappa?  Questa  istituzione  forse 
che  non  c'era  anche  fra  noi?  Nel  lin- 
guaggio del  nostro  Foro,  non  c'eran  forse 
parole  e  locuzioni  paesane  convenienti  ? 
Altro  se  c'erano  1  11  Varchi  (Ist.  Fior.,  I, 
578.  Ed.  Arbib)  scrisse  così:  «  Era  la 
Spec  hio  un  libro  sul  quale  erano  scritti 
quartiere  per  quartiere,  e  gonfalone  per 
gonfalone,  il  nome  di  tutti  quei  cittadini, 
i  quali,  o  per  non  aver  pagato  le  gravezze  o 
per  qualunque  altra  cagione  erano  debi- 
tori del  Comune;  e  ninno  che  fosse  a 
specchio^  cioè  descritto  debitore  in  quel 
libro,  poteva  pigliare  o  esercitare  ufficio 
alcuno  0  magistrato  ;  anzi  chi  era  tratto 
o  eletto  (oggi  si  direbbe  nominato,  alla 
francese  1)  ad  alcun  magistrato  o  uffizio, 
se  non  era  netto  di  specchio,  cioè  se  si  tro- 
vava in  su  quel  libro  debitore,  s'intendeva 
averlo  perduto  ed  era  stracciato.  »  Questo 
istituto  di  poi,  dal  pagamento  delle  gra- 
vezze, fu  esteso  a  chi  aveva  a  fare  conti 
colla  Giustizia;  sicché  sopra  un  Libro,  o 
Registro,  si  cominciò  a  notare  coloro  i 
quali  commettevan  delitti;  e  ciò  con  un 
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doppio  fine;  primo,  p'^rchè  il  mapjistrato 
s;jpesse  se  il  colpevole  avessero  no,  pre- 
cedentemente commesso  altro  reato,  fosse 
recidivo^  per  aggravargli  la  pena  (1)  ;  se- 
condo, perchè  ognuno  potesse,  occorren- 
dogli, dimostrare  che  egli  era  persona 
per  bene,  di  onesta  e  regolare  vit^i,  sia 
per  essere  eletto  ad  un  uffizio,  sia  per 
altra  ragion*^,  esibendo  un  alto  che  ciò 
attestasse,  il  cfuale  si  addimandava  la 
Fede  di  specchietto:  locuzione,  che,  seb- 
bene ci  sia  stato  regalato  il  Casellario ^ 
la  gente  del  Foro  e  il  popolo  non  inzaf- 
fardato  di  forestierumi,  in  Toscana  ancora 
conserva,  non  vo'endo  sap'  rne  del  Certifi- 
cato di  penalità  o  del  Casellario.  La  fede 
di  specchietto  altrove  la  dicono  Fedina  cri- 
minale e  Fede  di  perquisizione.  Dunque 
fi  avevamo  in  casa  nostra  le  parole  an- 
tiche, e  proprie  ;  allora  la  sede  del  Go- 
verno era  a  Firenze,  e  un  po' di  italianità 
sarebbe  giovata  tanto:  ma  i  Legislatori 
vollero  piuttosto  usare  il  linguaggio  stra- 
niero che  il  nativo  !  0  i  Cartellini?  Sa- 
rebbe stato  meglio  dirli  Schede;  ma  pas- 
sino pure  così. 

CASO.  Voce  carissirrja  e  usitatissima 
nelle  pubbliche  amministrazioni;  anzi  non 
c'è  lettera  d'uffizio  nf'lla  quale  non  ci 
sia  la  sacramentale  formola  :  I  provvedi- 
menti che  del  caso.  Il  senatore  Lambru- 
schini,  in  una  pubblica  tornata  del  Senato, 
mentre  discutevasi  una  legge  dove  era 
incastonala  la  gemma  «  I provvedimenti 
che  del  caso,  »  irritato, esclamò:  «  Oppor- 
tuni, Convenienti,  Bisognevoli  »  :  e  così 
fu  emendata. 

CASSA.  Quella  specie  di  Armadio  di 
lamina  di  ferro,  che  serve  a  conservarci 
denaro,  gioje,  e  altre  cose  dimoilo  valore, 
e  chiuso  in  modo  che  difficilmente  si 
possa  aprire  da  altri  che  non  sa  il  se- 
greto; lo  dicono  Cassa  forte  dal  fran- 
cese Goffrè  fort.  Gli  italiani  ben  par- 
lanti lo  dicono  Cassa  a  muro.  Cassa  a 
segreto,  e  forae  meglio  Cassa  ferrata.  Co- 
ma :  Stanotte  i  ladri  han  portato  via  la  cas- 
sa ferrata  della  Società  del  Tranv  li  -  Nel- 
l'uffizio del  Registro  hanno  sfondata  la 

(1)  Per  indicare  uno  di  cattiva  vita  antica- 
mente si  diceva:  È  scritto  al  libro  del  grosso. 
Il  Monosìni  (Floris  italicce  lingutB,  Libro  IX, 
rag.  416,  ed.  Venezia,  1604)  lo  espone  così  :  Il 
grosso  eHtqutodain  moneta  nobis  notissima  quin- 
que  ansium  acstimationo.  Accidit  quondam  Flo- 
reutia",  ut  multi  ex  juvenibus  nescio  quid  sce- 
leria  patràrunt.  Summatos  qui  tunc  Ili;mpubli- 
cani  gerebaiit  prò  multa  coustitueruut ,  eos 
unicuin  prsedicti  valoris  numisma  solvere  ;  8od 
omnium  nomina  in  libro  peculiare  conscribi, 
qui  indo  Jl  lihro  del  grosso  appellatus  fuit,  ut, 
si  voi  minimum  alias  committeront  facinus,  ma- 
ximas  lucreut  pauias. 


cassa  a  segreto,  e  rubato  quattrini,  marche 
da  bollo,  carta  bollata:  tutto  quello  che 
c'era. 

CASSUOLO.  Cassetto,  e  non  Cassuolo, 
si  addimanda  quel  Ripostiglio  che  si  tira 
fuori,  e  si  rimette  in  dentro  ai  cassettoni, 
tavolini,  banchi,  ec,  per  riporvi  robe. 
V.  g.  Aprite  il  cassetto  dH  tavolino  da  seri- 
vere,eportatemiquel  libro  -  Lapezzola  Vho 
nel  cassetto  del  cassettone  -  Mi  hanno 
rubato  un  foglio  da  50  lire  dal  cassetto 
dell'armadio. 

CATASTRO.  Sconciatura  di  Catasto. 
Vedi  Cadastro. 

CATEGORIA.  È  voce  che  non  dovrebbe 
uscire  dal  linguaggio  fdosofìco,  e  in  sua 
vece  si  avrebbe  a  dire  com^  il  popolo, 
che  di  categorie  non  sa,  Novero,  Numero, 
Ordine,  e  bastereb  e  in  certe  occasioni 
anche  la  sola  preposizione  Fra.  Cosi:  Egli 
è  della  categoria  degli  scrocconi  -  Se  metti 
il  suo  nome  nella  categoria  degli  arruf- 
foni, non  ci  S'upita  un  ette.  Muta,  è -di': 
Egli  è  fra  gli  scrocconi  oppure  Piantatelo 
fra  gli  scrocconi,  gli  arruffoni,  ec. 

I  E  così  La  prima,  seconda,  ec, 
categoria  dei  coscritti,  si  può  dire  La 
prima,  la  seconda  scelta,  o  Chiamata,  o 
Classe. 

CATEGORICAMENTE.  Per  A  proposito. 
Esattamente,  Distintamente,  Punto  per 
punto.  Capo  per  capo,  regge  l'osserva- 
zione precedente.  Es.:  Rispondete  catego- 
ricamente alle  mie  domande,  si  muti  in 
Rispondete  a  proposito  ec.  Il  Prefetto  non 
riferì  distintamente  su  i  fitti. 

CATEGORICO.  Vedi  Categoricamente. 

CATTIVO.  Dicesi  spesso  fra  noi:  Que- 
sta è  una  cattiva  creanza.  Secondo  il 
Tommaseo  (alla  voce  Cattivo),  si  dirà  con 
maggior  proprietà  Mala  creanza;  dicesi 
infatti,  in  buona  lingua  Malcreato,  ma 
non  certo  Cattivo  creato. 

CAUSA.  Oggi  questa  voce  si  ficea  da  per 

tutto,  come  se  tutto  fosse  una  lite,  esten- 
dendone, secondo  l'uso  francese,  il  signi- 
ticato.  Es.:  La  causa  della  libertà  accen- 
de  sempre  gli  animi  virtuosi  -  La  causa 
della  patria  sta  in  cima  de'  miei  peu sieri. 
In  questi  esempii,  e  in  quelli  che  avrai,  0 
lettore,  sentito,  o  sentirai  spesso  la  Causa, 
cioè  il  Litigio,  non  ci  ha  punto  luogo,  e  sa- 
rebbe più  grave  e  bello  il  dire:  La  libertà 
accende,  ec.  -  La  patria  sta  in  cima,  ec., 
ovvero  //  bene.  Il  vantaggio.  L'utilità, 
La  libertà  della  patria,  ec.  Un  canlo  spa- 
gnuolo  dico: 
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El  lien  de  la  libertad 

Por  niiigum  predo  es  comprado  ; 

traduzione  dei  noto  verso  latino: 
Non  bene  prò  toto  libertas  venditur  auro. 

I  I.  Essere  in  eausa  è  modo  francese. 
Sono  in  causa  i  miei  più  gravi  interessi; 
scambialo  con  Sono  a  rischio^  A  cimentOj 
A  repentaglio  le  mie  sostanze^  il  mio 
patrimonio  ;  Trattasi  del^  ec.  che  tu  farai 
Jjene 

I  IL  Causaj  nella  maniera  Cognizione 
di  causa,  è  un'impropria  ridondanza  di 
locuzione.  Es.:  Se  dico  ciò,  lo  dico  con 
cognizione  di  causa.  Non  basta  Con  co- 
gnizione. Con  conoscenza?  I  Latini  di- 
cevano C(  gnita  causa,  irase  rimasta  tut- 
tora viva. 

CAUTARE.  Per  Guarentire  non  pare 
ben  detto.  Es.:  Ogni  aspirante  all' asta 
dovrà  cantare  le  sue  oblazioni  mediante 
preventiio  deposito  ;  suona  meglio:  Chiun- 
que intende  di  concorrere  all'asta  dovrà 
far  prima  il  deposito  prescritto.  —  Il  Viani 
reca  un  esempio  del  Ferruccio,  di^  quel 
Garibaldi    della   repubblica  fiorentina,  il 

Suale  come  scrittore  può  agguagliarsi  al 
aribaldi  proprio.  Né  anche  la  Crusca 
nuova  lo  registra:  dunque  senz'altro  è 
rol  a  da  chiodi. 

CE  o  CI.  Particella,  vale  talora  Noi  e 
A  N<  i.  Usata  per  A  lui,  A  lei,  A  coloro 
è  mal  detto:  come  p.  es.:  Io  ci  fo  dono 
di  20  scudi.  Questo  f  Iso  modo  in  uso 
specialmente  nel  Napolitano,  e  poi  diffuso 
per  altre  parti  d'Italia,  è  antico,  dacché 
il  Dati  in  quel  suo  aureo  Discorso  Del- 
l'obbligo di  ben  parlare  la  propria  Zin- 
^wttj  scrisse:  «Non  creda  (la  nobiltà  eru- 
€  dita)  a  coloro  i  quali  biasimano  que- 
€  sto  studio  (quello  della  lingua),  e  dicono 
€  che  i  Fiorentini  imparano  a  parlare 
€  Stando  fuor  della  lor   patria,   che   del 

<  parlare  è  maestra,  (con  quanta  più  giu- 
€  stezza  si  deve  ciò  dire  oggi!)  per  appren- 
t  dere  quelle  graziose  maniere:  Andavas- 
«  Simo  a  pranzo;  magnare  un  pero  ;  in- 
«  tender  messa;  il  signor  Tale  e  me;  chi 

<  ve  l'  ha  imparato;  ce  lo  voglio  dire;  e 
€  altrettali  che  sono  lutti  barbarismi  e 
«  solecismi  di  prima  classe.  »  Oh!  se  il 
discorso  del  Dati  fosse  per  le  mani  di  lutti 
gli  Italiani,  quanto  se  ne  vantaggerebbe 
la  lingua  e...  la  Nazione;  che  lingua  e  Na- 
zione è  tuli' una!  Ma  per  rallegrare  un 
po'  questa  uggiosa  materia,  ci  pare  op- 
portuno di  recare  quello  che  sulle  voci 
Ce  e  Ci  scrissero  il  P.  Ricci  e  il  Fanfani, 
tanto  più  che  ci  son  di  coloro  che  ancora 
propriano  a  tenerle  per  una  bella  cosa 
m  vece  di  Li  o  Gli  e  di  Le. 


Lettera  scherzevole  aP.  Fanfani. 

•     A  dire  avvezzo  fui  : 
Non  ci  parlo  con  lui. 
Dimmi,  Fanfani  bello,     " 
Il  ci  suona  con  quello  ? 

Dice  un  balordo  a  me  : 
Kon  ci  parlo  con  te; 
Il  ci,  cosi  intromesso, 
Dimmi,  suona  con  esso  ? 

Scusami!  Un  Ispettore 
Non  sono,  o  un  sor  Dottore, 
E  rispondi  all'  amico 
Che  ti  conobbe  fico  (1). 

M.  Ricci  alias  PossinoNio. 

Risposta. 

Che  fico  e  clie  non  fico? 
Spiegati  meglio,  amico... 
Ma  lasciamo  star  questo, 
E  parliamo  del  resto. 

Sono  io  che  ho  '1  capo  duro, 
0  tu  che  parli  oscuro? 
Basta,  risponderò, 
E  se  ci  dò,  ci  dò. 

Qui  tu  sarai  con  me; 
Che  il  Ci  per  Gli  e  per  Le 
È  un  brutto  lombardismo... 
Fui  per  dir  barbarismo! 

Circa  agli  esempj  tuoi, 
Giragli  come   vuoi, 
Il  et  sta  per  ripieno, 
E  vai  né  più  né  meno 

Di  quel  pronome  stesso 
Che  lì  si  vede  espresso  ; 
Non  ci  parli  con  lui  ? 
Ed  il  ci  vale  con  lui: 

Non  ci  parlo  con  te  ? 
Ed  il  ci  vai  con  te: 
Come  in  A  me  mi  pare, 
A.  lui  non  gli  vo'  dare  ; 

Mi  suona  o  me^  e  suona 
A  lui  quel  gli.  Perdona, 
Ma  la  domanda  tua 
Mi  sa  di  Gargantua... 

Se  scrivi  un  po'  più  chiaro, 
Fra  Possidonio  caro, 
Eispondendo,  ancor  io 
Sarò  più  chiaro.  —  Addio  — 

Il  Fanfani. 


A  questa  lettera  in  versi  il  P.  Mauroy 
replicò  quest'altra  in  prosa. 

Carissimo  sor  Pietro, 

Che  credeva  che  io  volessi  difendere  il  ci 
piemontese  o  lombardo  ?  eh  diamine  !  ma  pareva 
a  me  che  Lei  ci  avesse  discorso  sopra  troppo 
poco  e  ne  volevo  dell'  altro  ec. 

CEDERE.  Per  Inviare,  Mandare,  Tra- 
smettere è  impropriptà  in  uso  appo  i  Ve- 
neti. Es.\  Questo  atto  si  cede  alla  Pre- 
tura R.  -  Le  cedo  la  lettera  di  cui  le 
parlai. 

(1)  Ti  cornili  fico  suol  dirsi  ad  uno  venuto 
in  alto  grado  dal  nulla. 
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CELEBRITÀ.  É  uno  degli  astratti  più 
in  voga  per  uomo  Celebre^  Valente,  Illu- 
ttrej  Rinomato,  li  Giusti,  è  vero,  scrisse: 

Delle   celebrità  più  celebrate, 

ma  pare  che  in  quel  luogo  l' abbia  usato 
per  caricatura,  anzi  che  da  senno,  come 
risulterebbe  da  tutto  il  contesto. 

CELroATARIO.  Per  Uomo  fatto,  che  si 
è  mantenuto  celibe,  è  uno  sciocco  galli- 
cismo, che  qualcuno  vorrebbe  accettare 
ger  cittadino  italiano.  Dice  bene  l'Ugolini, 
ia  accompagnato  a'  confini,  bastandoci 
il  dire,  per  esempio:  Egli  è  celibe.  Egli 
è  scapolo  -  I  celibi  sono  fmitori  della  cosi 
detta  emancipazione  della  donna.  E  si 
dice  pure  Giovanotto^  anche  se  colui  sia 
in  là  con  gli  anni. 

CEMENTARE  o  CIMENTARE.  .  Abbia- 
mo letto  in  una  scrittura:  Non  voglio  avere 
altro  pensiero,  che  quello  di.  cementare  la 
vostra  unione  in  vece  di  Raffermare,  As- 
sodare. Ci  assicura  l'Alberti,  che  quasi 
generalmente  dagli  scrittori  si  adopera  Ce- 
mento per  significare  quelle  materie  colle 
quali  si  uniscono  le  pietre  degli  edifici! 
ed  anche  ora  ne  usano  i  periti  (sic):  e  ben- 
ché gli  manchi  l'approvazione  della  Cru- 
sca, potrà  non  ostante  passare  come  vo- 
cabolo dell'arte.  Ma  queir  usare  Cemen- 
tare 0  Cimentare  e  Cemento  in  senso  tra- 
slato e  morale,  e  quel  dire,  p.  es.:  Col 
cemento  di  queste  virtù,  egli  edificò  la  sua 
gloria  -  Cementando  il  timore  coli' amore, 
si  darà  ai  figli  buona  educazione,  mi 
pajono  costrutti  che  si  accostino  ai  delirii 
del  Secento.  Fuggi  ancora  il  vezzo  di  al- 
cuni latinizzanti,  i  quali  chiamano  Arte 
cementaria  l'arte  del  muratore.  »  Questo 
articolo  è  tolto  dall'  Ugolini,  e  lo  appro- 
viamo in  tutto  e  per  tutto. 

CEMENTARIO.  Vedi  Cementare. 

CEMENTO.  Vedi  Cementare. 

CENNO  o  CENNI.  Se  è  comportevole 
nella  frase  Dare  o  Far  cenno  di  qualche  co- 
sa; usarlo  poi  assolulamente,conjc  titolo  di 
libro  in  cambio  di  Breve  ragguaglio,  o 
Notizie,  o  l'oche  parole,  è  per  io  meno 
una  leziosaggine. 

CENSUISTICO.  Finora  per  indicare  che 
un  podere,  uno  stabile,  un  bosco  e  che 
so  io  era  sottoposto  ad  un  peso,  sia  in 
danaro,  sia  in  natura,  in  prò  di  uno,  e 
speciahncnte  in  prò  d'  una  cliies.i,  di  un 
pio  istituto,  ec,  si  diceva,  Rendita  cen- 
suaria,  Podere  censuario,  ac,  da  Censo: 
ora  questa  voce  non  piace  più,  e  di  Ceyi- 
suano  fanno  Censuistico.  Primieramente 
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la  terminazione  istico  è  nuova  di  zecca, 
e,  se  mai,  va  usata  proprio  quando  non 
si  può  farne  di  meno;  e  qui  abbiamo  la 
voce  propria.  Secondariamente  noto  che, 
mutando  mutando,  arriveremo,  se  Dio 
vuole,  a  non  raccapezzarci  più  nel  fatto 
della  lingua. 

CENTRALISTA.  Il  ministro  S.  è  un 
centralista  di  prima  forza;  può  tener 
luogn  di  Centralista  la  voce  Accentratore, 
Concentratore,  e  potrebbe  anche  darsi  un 
giro  diverso  al  parlare;  p.  es.:  //  PrefettoG. 
richiama  a  sé  le  più,  minute  faccende  della 
Provincia,  e  i  Sottoprefetti  non  fan  nulla. 
-  1  Comandanti  mililari  si,  .^a  che  sono 
accentratori  per  via  della  disciplina. 

CENTRALITÀ.  Astratto  di  Centrale,  non 
indica  perfettamente  il  concetto  di  Con- 
centramento  e  Concentrazione,  perchè 
quella  voce  esprime  al  pia  lo  stato  di  una 
cosa,  ma  non  già  l'azione  del  concentrare 
in  un  luogo.  Cosi  p.  es.;  Bologna  è  una 
centralità  per  le  strade  ferrate  -  Fu  or- 
dinato la  soppressione  degli  Uffici  speciali 
del  Debito  Pubblico  e  la  loro  centralità 
nella  Intendenza  provinciale.  Ma  che  è 
bella  Centralità  f  Veramentt^,  noi  come 
noi,  la  baratteiemmo  volentieri,  e  anche 
le  altre  due  di  Concentramento  e  Concen- 
trazione, dando  un  altro  giro  alla  locu- 
zione, dicendo  p.  es.:  In  Bologna  si  con- 
giungono,  o  è  il  punto  di  congiungimento, 
o  dove  si  accentrano  le  strade  ferrate.  - 
Tutti  i  servizii  pubblici,  prima  divisi,  ora 
sono  raccolti,  o  riuniti  parte  nelV  Interi' 
denzaeparte  nella  Prefettura. 

CENTRALIZZAZIONE  Voce  che  col  suo 
ceppo  Centralizzare,  ci  piovve  con  le  leg- 
gi francesi,  Centraliser,  Centralisation, 
e  non  valgon  più  di  Acce)itrare,  Accen- 
tramento, Concentramento.  Es.:  L'accen» 
tramento  degli  affari  ne'  Ministeri  fa  che 
0  non  si  trattino  bene,  o  con  gran  ri- 
tardo -  //  Ministro  S.  vuole  accentrare 
tutte  le  faccende  al  Ministero.  11  Tom- 
maseo notò  che  o\\\)o%lo  imi  Accentrament^ 
alcuni  pongono  Discentramento,  <  ma  ri- 
sicano di  far  leggere  la  voce  come  se 
quella  fosse  un  s  impura,  giacché  il  pro- 
imnziarla  divisa  dalla  e  non  è  del  nostro 
alfabeto,  »  ma  propone  invece  Dicentrare, 
Dicenlramento.  V.  g.  :  Si  parla  da  tanto 
del  dicentramento  degli  affari  pubblici,  ma 
finora  nulla  se  n'è  fatto  -  Bisogna  dicen- 
trare gli  affari  se  si  vuole  amministrar 
bene  la  cosa  pubblica.  Vedi  Centralità'. 

CENTRO.  Si  dice  Essere  nel  suo  cen- 
tro, quando  uno  tratta  una  faccenda,  o 
si  trova  in  una  condiziono  a  lui  piacp- 
vole,  gradita,  ec.  Questo  modo  non  ò  no- 
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Siro  ;  è  una  versione  del  francese  :  Élre 
dans  son  assiette.  1  nostri  vecchi,  cui  pia- 
ceva tanto  il  pan  della  loro  casa,  dice- 
vano :  Esser  nella  sua  beva  ;  e  il  Cec- 
chi:  Io  sono  in  casa  mia.  Oggi  senti  dire: 
//  tale  è  proprio  nel  suo  bello.  Non  sono 
calzanti  e  proprie  queste  frasi?  e  per  di 
più  non  sono  italiane  ? 

1 1.  Centro  per  Luogo  di  convegno j  di 
Riunione,  di  Ritrovo,  come  v.  g.  :  Gli 
sfaccendati  fin  centro  alla  spezierìa,  è 
cosa  senza  senso  e  proprietà,  perchè  non 
c'è  né  circolo,  né  centro.  Dunque  dirai: 
La  spezieria  è  il  ritrovo  degli  sfaccendati. 
Il  Caffé  è  il  luogo  di  riunione  per  i  fa- 
nulloni. 

I  11.  E  cosi,  quanto  al  Centro  scien- 
ti fico,  '  letterario j  artistico ,  industriale, 
ben  si  può  supplire  con  Luogo  di  riu- 
nione, ovvero,  si  muti  il  giro  del  par- 
lare, dicendo  puta  caso  :  In  Milano  si 
riuniscono  i  comici,  e  i  cantanti  in  cerca 
di  una  scrittura-  A  Firenze  convengono 
i  letterati  d'ogni  parte  del  mondo  per 
ricerche  letterarie  e  storiche;  e  di  fatti 
Dante  non  disse  che  rinferno  era  il  cen- 
tro penale,  ma 

Quelli,    che  muojon  nell'ira  dì  Dio, 
Tutti  couvengon  qui  d'ogui  paese. 

CERICOLTORE.  Cerajuolo  si  dice  co- 
lui che  estrae  la  cera  e  la  manipola,  non 
la  coltiva  mica  come  si  coltivano  i  cavoli, 
i  sedani,  le  lattughe,  ec. 

CERIGOLTURA.  Vedi  Coltura. 

CERTEZZA.  In  senso  di  Avvedutezza^ 
Accortezza,  Accorgimento  è  uno  svarione, 
perchè  altro  è  lo  stato  in  cui  si  trova  lo 
spirito,  allorché  non  ha  più  luogo  a  du- 
bitare ;  e  altro  è  la  Perspicacia,  la  Saga- 
cità  di  giudicare,  nel  prevedere  le  con- 
seguenze di  un  fitto.  Sicché  il  prof.  Ra- 
iialli  (Ammaest.  di  Lett.,  voi.  II,  Lemon- 
nier,  I80G)  meritamente  censurò  quell'epi- 
grafe scritta  in  onore  di  un  dottor  di 
medicina,  là  dove  dicea  «  per  certezza 
di  prognostici  meravigliosi;  »  perché  il 
Prognosticare  è  tanto  mai  fallace,  che 
mal  s'accompagna  con  la  Certezza.  Se 
non  che  l'egregio  p.  A.  F.  Cazzo  mi  sug- 
gerisce, che  l'usar  Certezza  per  Accor- 
tezza, ec.  é  uno  spagnolismo  scrivo  scri- 
vo, perchè  gli  Spagnuoli  <  usano  Aderto, 
«  e  tino,  e  i  verbi  Acertar,  Atinar  che 
«  corrispondono  agli  italiani  Indovinare, 
«  Imbroccare,  Apporsi  bene.  Azzeccare  e 
«  simili.  »  Ragione  di  più,  dico  io,  di 
aver  l'occhio  alla  penna. 

CERTIFICATO.  Vale  Esser  fallo  certo  ; 

e  però  starà  ben  detto  Certi /icatomi  che 

cosa  slalaca  cosi,  ec.  :  ma  non  sarà  ben 


detto  per  Attestato,  Attestazione,  Fede, 
perché  è  quello  che  attesta.  Laonde  si 
dirà  Fede  di  moralità.  Attestato  di  po- 
vertà, Attestazione  o  Fede  penale  o  giu- 
diziale quella  che  si  dà  dai  Tribunali  per 
dimostrare  se  il  tale  abbia  avuto,  o  no, 
taccoli  con  la  giustizia.  Questa  specie  di 
atto  nella  Curia  Napolit  ma  è  detto  Fede 
di  perquisizione,  da  Perquirere,  Ricer- 
care attentamente,  che  si  fa  in  su  i  libri 
del  Tribunale.  Nel  Fòro  subalpino,  nel 
lombardo,  e  di  altrove,  si  dice  Fedina, 
così  assolutamente,  o  pure  Fedina  cri- 
minale; in  fine,  in  altre  provincie  è  detto 
Certificato  di  penalità.  1  nostri  vecchi  la 
dicevano,  e  tutt'ora  continuasi  a  dire  in 
Toscana,  Fede  di  specchietto.  Il  perchè 
dicessero  cosi,  veddo  alla  voce  Casel- 
lario. 

CERTUNO.  Tengasi  bene  a  mente  che 
questo  pronome  si  usa  solamente  nel  plu- 
rale ;  ed  erra  per  conseguenza  chi  dice 
e  scrive,  v.  g.  :  Certuno  ha  voluto  dire 
che  la  cosa  stesse  cosi.  E  si  noti  altresì, 
che  Certuni  per  Alcuni  fu  ignoto  a' 
buoni  antichi,  e  solo  si  cominciò  a  usare 
nel  secolo  XVII. 

GHAUVINISME.  In  libri  e  in  giornali 
spesso  si  legge,  e  anche  spesso  si  sente 
dire,  lo  Sciovinismo  italiano,  lo  Sciovi- 
nismo inglese,  ec.  Si  dice  bene  ?  Occorre 
far  ricorso  alla  lingua  francese  per  signi- 
ficare quello,  che  con  tal  parola  inten- 
dono gl'italiani?  Vediamolo.  Il  Littré  di- 
chiara questa  voce  «sentimeuts  du  chau- 
vin  ;  »  e  poi  alla  voce  Chauvin,  spiega 
t  Nom  d'un  personnage  de  quelques  des- 
e  sins  populaires  qui,  exprimant  des  sen- 
«  timents  d'un  patriotisme  aveugle  el 
«  étroit  au  sujet  des  succès  et  des  revers 
€  de  Napoleon  I.,  est  devenu  le  nora  de 
«  celui  qui  a  des  sentiments  exagérés  et 
«  ridicules  de  patriotisme  et  de  guerre.  » 
Dunque  il  signilicato  della  parola  è  quello 
di  denotare  un  sentimento  esagerato  di 
amor  di  patria,  che  divien  ridicolo  in 
quanto  che  ogni  cosa  oltre  il  giusto  se- 
gno cade  nel  ridicolo.  Or  bene  un  sen- 
timento così  esagerato  di  sé  e  delle  loro 
cose  a  me  pare  che  non  hanno  gli  Ita- 
liani; anzi  loro  si  fa  l'accusa  di  essere 
troppo  facili  ad  accettare  usi,  costumi, 
vesti,  lingua,  a  scimmiottare  insomma  gli 
stranieri,  e  specialmente  i  Francesi,  salvo 
che  in  questo.  Vero  è  però  che  o  per 
qualche  eccczioiie  manifestatasi,  o  per 
sentimento  tutt'altro  che  d'amor  di  patria  e 
quindi  con  significalo  irrisorio,  fu  co- 
niala la  parola  Italianissimo  per  deno- 
tare appunto  alcuno  di  sentimenti  esage- 
rati, e  più  comunemente  Ilalianiàsimi  si 
dicon  coloro  che  sono  dello  stesso  ^en- 


cu 


89  — 


CH 


lire.  Occorrendo  si  può  far  capo  a  questa 
voce,  e  dire,  per  esempio,  così  :  L'au- 
tore di  questo  libro  si  di  hiara  italianis- 
simo  -  La  carità  di  patria  è  cosa  sacra, 
tna  V essere  italianissimo  poi  sa  di  vizioso. 
Si  può  anche  far  capo  ;illa  voce  Campa- 
nile, alla  quale  si  dà  fi}2;uratamente  più 
esteso  sipjniticalo  ;  oi^l'^  Amor  di  campa- 
nile -  Idee  di  campanile,  »x'.  Possiamo  dun- 
que lasciare  la  parola  chauvinisme  a' Fran- 
cesi, e  con  essa  anche  la  cosa  significala. 
Vo'  intanto  .iggiungere  che  tal  sen- 
timento esagerato  in  qu  mto  ad  una  città 
o  regione  pur  troppo  ha  la  sua  voce.  Di 
fatti  qui  in  Firenze,  come  notò  il  Fan- 
fani  (Voc.  e  Man.  del  parlar  fior.),  *  Cu- 
jìolino  suol  dirsi  di  chi  è  alTezionatissimo 
alla  Cupola,  cioè  Fiorentino  appassio- 
nato, e  che  nuiraltro  luogo  gli  è  caro  se 
non  Firenze,  perché  Firenze  suole  spesso 
nominarsi  dalla  Cupola  del  Duomo.  Es.: 
Eh  !  lui  gli  è  cupolino  spaccalo,  e  non 
gl'importa  niente  delle  altre  città  »  De'  Ro- 
mani si  suol  dire  che  un  tale  è  Romano  de 
Roma  (de  cosi  nella  pronunzia  Romanesca 
invece  di  di);  di  un  Torinese,  pel  quale  non 
c'è  altro  al  mondo  che  Torino,  ho  sen- 
tito addimandarlo  vero  figlio  di  Gian- 
duja ;  di  un  Milanese  vero  Meneghino; 
e  forse  così  pure  per  altre  città. 

CHE.  Dicesi  v.  g.:  Tutte  le  forze  d'I- 
talia debbono  intendere  a  che  siano  rac- 
colte in  un  solo  corpo  le  sparse  membra. 
Sopra  questa  particella  congiuntiva  il 
Parenti  ragionò  da  par  suo  così:  «  Per 
una  fastidiosa  maniera,  che  sembra  spe- 
cialmente vezzo  dell'Alta  Italia  (a'  suoi 
tempi,  si;  ma  ora  è  divenuta  comune  per 
tutta  Italia!),  oggi  s'introduce  a  rappre- 
sentare Acciocché,  dove  non  ha  che  fare, 
o  almeno  ama  rimanersi  implicita  una 
simile  congiunzione:  Noi  siamo  nella  certa 
fiducia  a  che  tutti  vorranno  concorrere 
a  questa  impresa  -  Egli  disporrà  a  che 
iieno  rassegnali  gli  affari  al  Principe 
'  Tutti  hanno  interesse  a  che  sia  fatta 
giustizia.  ìli  sifatti  casi  la  giunta  della 
particella  a  diviene  soverchianza  ed  in- 
toppo. Avvertite  che  eziandio  dove  po- 
trebbe entrare  V Acciocché  o  V Affinchè,  la 
sola  Che  tante  volto  ne  sostiene  accon- 
«•iamente  le  veci;  perchè,  secondo  l'oppor- 
tuno ricordo  dello  slesso  Cinonio,  ogni 
simil  modo  (ellittico)  è  proprio  di  questa 
linguji,  la  qual  di  sua  natura  tende  ad 
<'sser  breve.  Osservatelo  in  (jucsti  esenipii 
tla  lui  reoati:  Boccaccio  II,  2:  «  Laonde 
sconsolalo,  piangendo  guardava  d'intorno, 
<love  pone  si  potesse,  che  addosso  non  gli 
iievicasse.  »  —  Pelrarca,  P.  I,  can.  13: 

Chi  verrà  mai  cho  squadre 
QuL'sto  mio  cor  di  smalto, 
Ch'ulmcn,  com' io  volta,  possa  sfogarmef 


Così  nelle  Esercitaz.  filol.  n.*  17.  —  Noi 
aggiungiamo  che  Va  che  ora  tanto  in  voga, 
non  è  Va  quoi  de'  Francesi,  come  alcuno 
ha  detto,  perchè  non  l'hanno;  e  che  è  piut- 
tosto una  delle  tante  maniere  barbare, 
forse  anche  di  qualche  dialetto,  le  quali 
si  sono  adagio  adagio  infiltrate  nella  lin- 
gua. 

I  I.  Per  che.  Anche  il  Parenti  nel 
luogo  citato  osservò  così  circa  a  Perchè. 
«  Questa  spiacevolezza  si  estende  anche  al- 
l'appiccicatura di  per  a  che,  formandone 
un  perchè,  dove  non  ce  n'ha  minimamente 
bisogno:  esempigrazia  II  pa  Ire  acconsente 
perchè  il  figlio  possa  partire  »  ;  dove  il 
per  si  può  ben  sopprimere  senza  che  il 
concetto  ne  soffra. 

I  li.  Con  che.  —  Questa  formula,  sia 
come  condizionale,  sia  co  ne  conclusiva, 
si  suole  usare  anch'oggi  di  qual  uno,  ma 
è  meglio  lasciarla  al  volgo^  usando  nel 
primo  caso  Parche,  e  nel  secondo  E  senza 
più.;  imperocché  facile  è  l'allitterazione 
che  significherebbe  le  conche  del  bucato. 
Per  es.  :  Vi  cederò  il  commento  del  Ramr 
baldo,  purché  mi  diate  quello  del  Vellu- 
tello  -  E  senza  piii  quanto  posso  me  le 
raccomando. 

I  III.  Adoperano  Che  in  alcune  escla- 
mazioni ellittiche,  come  p.  es.  :  Che  ognuno 
sia  soldato  e  difenda  la  patria  I  -  Che 
Roma  abbia  da  te  la  sua  salute  I  II  Ci- 
nonio osservò  che  «  questa  forma  di  usare 
il  Che  in  principio  di  clausola,  fu  ado- 
perala da'  classici  solamente  quando  si 
volle  pregar  bene,  o  imprecar  male  ad 
alcuno.  »  E  cosi  anche  il  Corticelli.  Ma 
in  questi  modi  moderni  dove  non  c'è  né 
l'una,  né  l'altra  cosa,  quel  Che  è  un  errore. 

§  IV.  Come  altresì  è  un  errore,  notò 
l'Amicarelli,  il  modo  di  dire:  Son  io  che 
ho  fatto  questa  lettura;  dovendosi  diritta- 
mente dire  L'ho  fatto  io. 

I  V.  «  Si  fuggano  i  modi  seguenti: 
Appena  s'incomincia  a  vivere,  che  biso- 
gna morire.  Il  ctie  mi  pare  supertluo; 
elegante  sarebbe  :  e  bisogna  morire.  -  Non 
c'è  nulla  di  più  sterile  che  l'amor  della 
lode  ;  dirai  invece  :  Nulla  è  piii  sterile 
dell'amor  della  lode;  o  meglio:  Sterile 
cosa  è  l'amor  della  lode.  Fuggi  anche 
quest'altra  maniera  assai  comune:  Sov- 
venitevi che  c'è  nella  vita  dimolte  cose 
inutili,  e  poche  che  menano  a  un  saldo 
fine.  Volgerai  il  costrutto  cosi:  Sovveni- 
tevi, che  molte  sono  in  questi  vit  i  le  cose 
inutili,  ma  poche  quelle,  le  quali  condur 
caiio  a  degno  fine.  »  Cosi  il  Tonnuasi'o  ne' 
Ricordi  filologici,  n.^  7,  p.  lO'J.  Uicordia- 
nioii  però  che  qui  si  parla  di  maggiore 
o  minor  proprietà,  e  non  di  errori  for 
mali. 

CIIELLEIUNA.  È  la  voce  lodosca  Kell- 
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nerinn,  che  vale  Serva,  Servente,  Came- 
riera, e  che  è  stata  resa  italiana  per  de- 
nominare quella  Donna,  più  o  meno  gio- 
vane, e  più  o  meno  ammaliziata,  che  nelle 
botteghe  da  caffè,  nelle  birrerie  e  nelle 
trattorie  attende  a  servire  gli  avventori  : 
con  la  novità  della  cosa  non  nostra,  né 
secondo  i  nostri  costumi,  hanno  intro- 
dotto anche  la  voce  corrispondente.  Noi 
però  abbiamo  la  voce  propria  per  tali 
persone,  ed  è  Tavoleggiante,  la  quale, 
come  perii  maschile,  può  bene  ancor  usarsi 

Eer  il  femminile,  e  dire,  v.  g.  :  Nel  Caffè 
a  Rosa  Bianca  hanno  messo  le  tavoleg- 
gianti per  richiamo-  Quella  ragazza  eh' è 
lìj,  è  una  tavoleggiante  della  trattorìa  11 
Giglio.  Mi  par  dunque  a  me  che  la  voce 
tedesca  non  ci  serva  davvero. 

CHEMISE .  Chemise  dicono  francese- 
mente, in  ispecie  i  Napolitani,  quell'abito 
largo  da  infilarsi  sul  soprabito.  Nel  Bor- 
ghini  nuovo,  (An.  I,  pag.  173)  su  questa 
voce  si  piacevoleggiò  cosi:  <  Con  que- 
sto freschino  d  autunno  la  mattina  pre- 
sto e  la  sera  non  puzza  l'avere  addosso 
un  po'  di  vestito  più  grave  per  ripa- 
rarsi ;  e  di  fatto  nelle  mezze  stagioni, 
usa  quell'abito  largo  largo  da  mettersi 
comodamente  sopra  il  soprabito  .  Sul 
nome  di  tal  capo  di  vestilo  (chi  lo 
crederebbe  ?)  l'altro  giorno  là  nel  Bot- 
tegone  galtigliaron  tanto  alcuni  amici, 
ma  delle  varie  provincie  italiane,  come 
il  vario  accento  gli  chiariva.  L'uno  di- 
ceva doversi  chiamare  Pardessus,  per- 
chè appunto  si  pone  sopra  qualunque 
altro  abito  che  si  ha  addosso  ;  e  benché 
altri  osservasse  che  la  era  voce  francese, 
pure  egli  propriava  nella  sua  opinione, 
perchè  (sentite  che  ragione!)  venendoci 
il  figurino  dalla  Francia,  come  con  quello 
riceviamo  la  forma  de'  vestiti,  cosi  dob- 
biamo accettarne  i  nomi.  —  «  No,  signore, 
gli  risp(  se  un  secondo  ;  il  vero  suo  nome 
è  Chemise.  »  —  E  perchè  gli  altri  dettero 
in  uno  scoppio  di  risa,  egli,  un  po'  stizzito, 
aggiunse:  «  Sì,  signóri;  Chemise,  per- 
chè ha  la  forma  e  la  larghezza  d'una 
camicia.  »  Ma  un'altra  sonora  risata  ac- 
colse le  sue  parole.  Un  terzo  scappò  fuori 
dicendo,  che  dovesse  dirsi  italianamente 
Sopratutto:  voce  che  indica  l'uso  che  di 
quel  vestito  si  fa.  Ma  la  voce  proposta 
non  incontrò  miglior  fortuna  delle  prece- 
denti, sebbene  la  non  fosse  da  disprez- 
zarsi. Altri,  chi  questo,  chi  quel  nome  pro- 
pose, ma  nessuno  ne  piacque.  Uno  fra 
essi,  che  fino  allora  non  aveva  aperto 
bocca  per  dir  la  sua  ;  interrogato,  fu  lesto 
a  rispondere  :  «  Ecco  ;  da  noi  (Firenze) 
questo  capo  di  vestilo  si  dice  Cappa.  » 

CHIAMARE.  Leggete  questo  dialoghetlo 
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tra  un  avventore  e  un  tavoleggiante  dbì 
Caffè  L'Ebe,  e  poi....  ridete. 

Tav.  Comandi,  signore. 

Avv.  Che  gelato  c'è? 

Tav.  Ananasso,  Crema,  Fragola,  Lam- 
pone.... 

Avv.  Un  ananasso. 

Tav.  Subito. 

Passan  cinque  minuti,  ne  passan  «lieci, 
e,  sia  che  per  la  molta  gente  i  tavoleg- 
gianti non  riparassero  a  portar  qua  e  là 
i  vassoi;  sia  che  colui,  che  aveva  avuto 
l'ordinazione  dell'ananasso,  in  quel  bai- 
lamme se  ne  fosse  dimenticato  :  il  gelato 
non  veniva;  sì  che  il  signore  cominciò 
a  taroccare,  e  a  picchiare  sul  tavolino. 
Si  presentò  un  altro  tavoleggiante: 

Tav.  Comandi,  signore  ? 

Avv.  Ho  chiamato  un  ananasso  da 
mezz'ora... 

Tav.  Gua';  e'  vuol  dire  che  non  ha 
inteso:  gli  è  di  campane  grosse. 

Avv.  Sì,  signore,  ha  inteso. 

Tav.  Chi?  l'ananasso? 

Avv.  Che  mi  burlate?  V'insegno  la 
di  creanza. 

Tav.  0  non  ha  ella  detto  che  ha 
chiamato  un  ananasso  ? 

Avv.  Sì,  ma  all'altro  cameriere. 

Tav.  0  allora  la  dica  Chiesto,  Do- 
mandato, Comandato...  E  si  dicendo  andò 
a  prendere  un  vassojo  col  gelato,  e  l'av- 
ventore si  rinfrescò,  e  s'ebbe  una  lezione 
di  lingua  per  giunta. 

CHILO.  Sarà  invariabile  il  Kilo  pe'  fran- 
cesi ma  non  per  noi  italiani,  e  non  è 
parola  volgare,  come  la  battezza  il  Nova 
Vocabolario.  Per  noi  italiani  chilograrri' 
ma  nel  numero  del  meno  fa  chilogramr 
mi  in  quello  del  più  ;  e  se  per  bre- 
vità vogliam  dire  chilo  (ma  badiamo  alla 
confusione  con  chilo,  la  parte  di  cibi  che 
gl'intestini  assorbiscono  per  mezzo  della 
digestione)  ;  rammentiamoci  che  nel  plu- 
rale, secondo  la  regola  generale  de'  nomi 
che  nel  singolare  finiscono  in  o,  anche 
esso  finisce  i.  Onde  p.  e.  Comprò  du& 
chili  di  carne  -  Un  pacco  postale  non 
può  essere  più,  che  tre  chili.  Il  meglio  è 
però  dire  Chilogramma,  e  festa. 

CHILOMETRAGGIO.  In  alcune  Ammi- 
nistrazioni, come  quelle  delle  Strade  Fer- 
rate, della  Posta,  ec.  chiaman  Chilome- 
traggio quel  tanto  che  un  commesso, 
una  scorta,  o  altro  adente  riceve  per  ogni 
chilometro  del  viaggio.  Per  es.  Il  chilo- 
metraggio è  una  seconda  paga  -  Se  non 
si  avesse  il  chilometraggio,  con  la  paga 
sola  ci  sarebbe  da  fare  molte  vigilie  non 
comandate.  —  La  desinenza  in  aggio,  da 
qualche  tempo  in  qua  è  molto  in  favore, 
imitando   o  traducendo   il  francese  age. 
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snzichè  osservando  la  regola  della  no- 
tra  lingua;  e  di  fatti  e  Salvataggio  e 
Visaggio  e  altri  lian  preso  il  posto  di 
Salvamento j  di  Viso,  e  va  dicendo.  Il  Chi- 
lometraggio, come  Metraggio  e  altri  si- 
mili vocaboli,  che  sieno  usali,  non  v'è 
dubbio  alcuno;  ma  io  credo,  e  creder 
credo  il  vero,  che  sieno  gran  brutte  voci. 
Invece  di  Chilometraggio  bene  e  meglio  si 
potrebbe  dire,  come  prima  dicevasi,  per 
esempio:  Se  non  si  avesse  un  tanto  al 
chilometro  la  paga  non  basterebbe  per 
vivere  -  Quel  tanto  a  cìiiVometro  è  una 
seconda  pag  i.  Egli  è  a  notare  che  il  Novo 
Vocabolario  neppur  registra  tal  voce  : 
tanto  pestilenziale  l'ha  reputata! 

CHIMERICO.  11  Tommaseo  registrò,  che 
«  il  senso  trasl  ito  di  Chimera  ci  viene 
di  Grecia,  ma  sopra  legno  di  Francia  :  e 
che  l'aggettivo  è  merce  di  fattura  tutta 
francese,  quando  diciamo  :  Spirito  chime- 
rico -  Uomo  che  ha  idee  chimeriche  ;  o  che 
in  chimere  si  confonde  e  si  perde.  »  A 
tal  voce  si  può  sostituire  Vano,  Stra- 
no, Storto,  Strambo.  Es.  :  Egisto  ha 
certe  idee  cosi  atrane,  che  io  temo  non 
gli  dia  di  balta  il  cervello.  -  Scusa,  ma 
codeste  sono  idee  strambe  -  Oggi  dagli 
arruffoni  non  si  fa  altro  che  predicare 
Strane  e  false  dottrine. 

CHINCAGLIA  e  CHINCAGLIERIA.  É  la 
voce  Quincailleries  di  oltralpe.  Noi  ci 
abbiamo  Minuterie,  usata  dal  Cellini . 
Ma  corrisponde  precisamente?  Il  Parenti 
(Cat.  di  Spr.,  n.  5)  scrisse:  «  È  impossi- 
bile rendere  con  voce  italiana  (se  non 
fosse  Cianfrusaglia  (!))  quelFodiemo  am- 
masso di  corbellerie  confuse  con  pochis- 
sime cose  utili,  che  sembrano  starvi  a  di- 
sagio, il  quale  cade  sotto  la  denomi- 
nazione di  Chincaglia  o  Chincaglieria. 
La  stessa  tarilla  toscana  ha  dovuto  adat- 
tarsi a  questo  forestierume  per  essere  in- 
tesa.... Se  jion  clie,  per  le  cose,  che  vera- 
mente non  avevamo  cosi  fatte  in  Italia, 
il  mal  minore  è  prendere  il  nome  dallo 
straniero.  »  E  però  nel  Vocabolario  del- 
l'uso J'oscano  fu  detto  :  Oramai  queste  due 
voci  (Chincaglierie  e  Chincagliere)  sono 
di  uso  comune,  impossibile  a  spiantarsi; 
e.  Francesi  o  non  Francesi,  veggo  bene 
che  bisogna,  non  solo  lasciarle  correre,  ma 
anche  dirle  al  bisogno.»  Ma  siccome  qui 
si  tratta  della  corrotta  italianità,  cosi  ra- 
gione ha  voluto  che  di  ([uesle  voci  si  fa- 
cesse motto.  Ma  se  mai  alcuno  si  facesse 
scrupolo,  si  srrva  di  Galanterie  o  di  Mi- 
nuterie che  fai'à  heiH»,  perchè  Ungatlelle, 
Minuterie  e  Galanterie  si  disse  nel  se- 
colo XVi,  come  si  può  vedere  ncilTatlo  IH, 
scena  I  e  li  del  Marescalco  dcirAretijio. 
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CHINCAGLIERE.  Vedi  Chincaglia. 


CHINCHE.  É  ìa  y oce  f rancese  Quinquet. 
Ci  abbiamo  noi  la  voce  equivalente  ?  Sì, 
signore,  anzi  non  una,  due  ne  abbiamo, 
distinguendo,  cioè  se  è  queir  Arnese  a 
forma  di  candeliere  fìsso  al  muro,  o  alla 
mostra  di  un  uscio,  di  un  salotto,  per 
piantarvi  uno  o  più  candelotti,  si  dice 
Viticci,  perchè  esso  è  a  figura  di  rami  che 
finiscono  in  un  boccinolo,  dove  si  mette  il 
candelotto.  Se  poi  quell'arnese  ha  forma 
di  palla,  o  di  una  pina,  o  è  altrimenti  fatto, 
dove  si  pone  olio  o  altro  liquido  da  accen 
dere,  sovrapponendovi  una  palla  di  vetro 
opaco,  si  dice  Lampada  o  Lucerna  al-- 
l'inglese,  e  lesti. 

CHIOSCO.  Kiosco  dicesi  una  Casa  di 
delizia,  splendente  per  dorature  e  per 
vivaci  colori,  e  propriamente  una  di  quelle 
del  Sultano  e  delle  sue  mogli  sulle  sponde 
del  Bosforo  y  tal  voce  corrisponde  alla 
nostra  Villa .  Su  di  essa  cosi  se  ne 
discorse  nel  giornale  L'unità  della  Lin- 
gua (Anno  IV,  p.  322).  —  Lello,  scolare, 
entra  in  iscuola,  con  un  giornale  in  mano 
ed  uno  de'  compagni  gli  domanda  : 

P.  Che  buone  notizie  reca  codesto  len- 
zuolo ? 

L.  Non  so;  passando  dal  Chiosco  qua 
vicino.... 

G.  Chiosco  t  0  che  è  egli  il  Chiosco  ? 

P.  L'amico  vien  dall'Oriente,  e  ci  re- 
gala questa  bella  voce,  gua'  ! 

G.  0  bravo. 

L.  Ditelo  voi,  dottori  de'  miei  stivali^ 
come  si  chiama  quel  guardiole  dove  si 
vendono  i  giornali. 

G.  Casotto,  Casotto,  grullo  che  tu  non 
se'  altro!  C'è  chi  lo  dice  anche,  ma  per 
celia,  ve'.  Bussolotto,  ma  con  metafora 
assai  garbata,  perchè  somiglia  proprio  ad 
uno  di  quegli  arnesi  che  usano  nel  gioco 
dei  bussolotti,  e  a  quelli  che  i  poveri 
portano  per  chieder  l'elemosina. 

L.  lo  ho  sempre  inteso  chiamare  Chiosco^ 
anzi,  a  Milano,  a  Bologna ,  e  anche 
altrove,  mi  pare  che  lo  dicano  Edicola. 

G.  Dal  latino,  che  significa  Casetta  o 
Cappella  o  Nicchia. 

P.  Ma  se  abbiamo  la  voce  Casotto, 
scussa  scussa  italiana,  o  perchè  si  lia  a 
ricorrere  al  latino  ?  Non  si  avesse  ;  va  là 
Valerio  ! 

L.  So  di  molto  io  di  codesti  vostri  di- 
scorsi. Sia  Casotto,  e  tutti  pari. 

CHIUNQUE.  Corrisponde  al  Quisquis  o 
al  Quicumque  del  latino,  sicché  il  suo 
valore  è  Ognuno  che.  Ciascuno  che,  e 
non  può  servire  ad  altro  che  ad  un  co- 
strutto sospeso.  Ouimli  se  rettamente  si 
dice,  p.  es.  :  Chiunque  fosse  andato  sta- 
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mani  al  Duomo,  avrebbe  veduto  una  solen- 
ne funzione  ;  per  contrario  sarebbe  errore 
il  dir  ^"  Non  lo  sgridare;  chiunque  alla  sua 
€tà  arebbe  così  sibbene  Ognuno,  ovvero 
Ogni  ragazzo,  giovinetto,  ec.  Qui  non 
voglimio  disputare  con  gente  sofistica: 
accertiamo  quello  che  è  secondo  gram- 
matica, secondo  la  natura  della  lingua, 
e  secondo  Fuso  dei  migliori.  A  giocar 
d'esempii  tutti  sono  buoni,  specialmente 
quando  si  vanno  a  cercare  in  fonti  poco 
pure, 

CI  Per  A  lui,  A  lei,  A  loro.  Vedi  Ce. 
I  Ci  e  Vi,  sono  due  particelle  av- 
verbiali di  luogo,  runa  troncata  da  Quid, 
V  aìtra  da  Quivi  :  Tuna  vale  In  questo 
luogo  qui,  l'altra.  In  quel  luogo  I  o 
scambio  di  esse  è  errore;  onde  non  .  >->e 
esattamente  T Ugolini  asserendo  che,  «  Non 
ostante  questa  regola,  molti  classici  non 
la  seguirono  :  »  perchè  i  classici  furono 
in  gran  parte  sbertucciati  da  editori  che 
aveva,'!©  avuto  le  lettere  in  confessione, 
€  però  accomodarono  i  testi  come  a  loro 
piacque,  come  si  può  vedere  alla  voce  Ac- 
ciocché. Vedi  alla  voce  Qui  e  Quivi  gli 
errori  che  si  commettono,  scambiando 
queste  particelle. 

CICLO.  Negli  atti  forensi  ci  è  accaduto 
■di  leggere,  spesso:  La  causa  fu  trattata 
in  tutti  i  cicli  giurisdizionali  -  Il  pro- 
cesso ha  percorso  tutti  i  suoi  cicli.  Par- 
lare improprio  per  chi  sa  che  signitica 
Ciclo  ;  mentre  nel  primo  esempio  si  può 
ben  sostituire  :  Gradi  di  giurisdizione  : 
ovvero  In  prima  e  seconda  istanza  ;  e 
nel  secondo  esempio  Periodo.  Es.  //  pro- 
cesso è  nel  periodo  delle  prime  informa- 
zioni -  La  causa  fu  trattata  in  tutti  i 
gradi  di  giurisdizione. 

CICLONE.  Cosi  ora  addimandasi  quella 
meteora  che  prima  si  diceva  Temporale, 
Burrasca,  o  Turbine,  o  Turbo,  come 
disse  Dante  (Infer.  Ili) 

Come  la  rena  quando  il  turbo  spira, 

«  Tifone.  Queste  voci  come  servirono  a' 
nostri  vecchi,  parmi  che  avrebbero  potuto 
anche  servire  a'  parlanti  di  oggidì,  senza 
correre  il  rischio  di  essere  fraintesi  con  la 
voce  Ciclone,  che  non  pure  è  straniera, 
ma  potrebbe  facilmente  essere  preso  per 
r  accrescitivo  di  Ciclo. 

CIELO.  Raggiungere  gli  alti  cieli  della 
gerarchla  era  il  suo  desiderio  -  Il  C...  con 
l'ingegno  domina  dagli  alti  cieli  della 
poesia.  Questa  cosi  enfatica  locuzione 
astronomica  di  alti  cieli  ora  com'era  è 
molto  favorita,  perchè  rammenta  i  sette 
<;ieli  della  scienza  astrologica.  Ma  chi  vo- 


lesse farne  di  meno  si  serva  pure  di  gra- 
do, dall'alto,  che  farà  benissimo. 

CIFRA.  Per  Numero,  Somma,  Partita, 
e  anche  Prezzo  e  Spesa,  è  improprio, 
perchè  il  suo  significato  non  è  altro  che 
qiieUo  di  Segno.  Dicendosi,  v.  g.  La  cifra 
di  que'  volumi  è  grande,  è  errato  ;  qui 
ci  va  Numero.  -  Le  spese  che  ha  fatto 
Ernesto  pel  convito,  accendono  a  una 
bella  cifra;  Somma  qui  ci  vuole  -  Dite: 
a  che  cifra  posso  arrivare  per  la  com- 
pera del  cavallo  ?  qui  torna  bene  o  Prez- 
zo o  Spesa.  Badkmo;  sappiam  troppo 
bene  degli  esempii  che  altri  reca;  ma  vedi 
l'osservazione  in  fine  della  voce  Chiunque. 

CIGARIERA.  L'astuccio  o  custodia  do- 
ve si  ripongono  i  sigari  per  tenerli  in 
tasca,  addimandala  Sigariera,  o,  come 
più  comunemente  dicesi,  Portasigari. 
Guarda  che  bel  portasigari  mi  ha  regor 
lato  Ernesto.  Il  perchè  vedilo  nella  voce 
seguente. 

CIGARRO.  Così  in  alcune  provincia  di- 
cesi, come  in  altre  Signrro  e  Zigàrro, 
che  è  sempre  lo  spa^nuolo  Cigarro , 
(che  si  pronunzia  Sigarro)  donde  venne 
l'uso  o  abuso,  che  voglia  dirsi,  della  fo- 
glia di  tabacco  attortigliata  da  fumarsi. 
Altri,  seguendo  la  voce  francese  Cigare, 
modificano,  facendo  sdrucciola  la  voce, 
dicendo  Zigaro,  o  Sigaro.  Comunque  sia 
la  voce  ora  accettata  dall'uso  comune  è 
Sigaro,  e  questa  e  non  altra  è  la  propria. 
Qui,  per  rallegrar  un  po'  la  materia,  cre- 
diamo di  riportar  un  bello  ed  arguto 
sonetto  di  G.  G.  Belli. 

Ma  per  amor  del  elei,  dimmi  o  figliuolo. 
In  qual  nuova  anfania  ta  se'  venuto. 
Che  un  sigaro  t'imbecchi  ogni  minuto. 
Sino  a  parerne  un  tizzo  o  un  fumajolof 

Tu  ?!  così  mingherlino  e  tristanzuolo, 
Sparutel,  segaligno  e  lanternuto. 
Che  se  ti  soffia,  addosso  uno  starnuto. 
Tu  ne  voli  in  Sicilia  o  nel  Tirolo  ! 

Deh  !  al  tuo  petto  sottil  non  crescer  daunOf 
Né  ridurti  la  bocca  un  letamajo. 
Sol  per  far  quello  che  cert'altri  fanno, 

E  la  morte  che  paghi  al  tabaccajo. 
Folle,  cangiala  in  libri,  e  ti  daranno 
Viver  più  lungo  ed  onorato  e  gajo. 

E  con  tutto  questo  gli  Appaltatori  de' 
tabacchi  ingrassarono,  ingrassano,  e  in- 
grasseranno, e  il  librajo  si  fa  vento. 

CINISMO.  Astratto  che  abbiamo  abboc- 
cato da'  Francesi,  e  che  in  itiliano  cor- 
risponde a  Inverecondia ,  Impudenza, 
Svergognatezza,  Sfacciataggine,  Sguaja- 
taggine.  Mordacità,  seconno  i  casi.  Es. : 
Guarda,  con  che  sfacciataggine  Beco  rac- 
conta   le  sue   furfanterie   -   Oggi   come 
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Ofjgi  con  imptiilenza  si  fanno,  e  poi  si  di- 
cono le  più  turpi  birbonate,  come  se  niente 
fosse  -  Sentisti  ieri  sera  quel  signore  con 
che  mordarità  sparlava  di  questo  e  di 
quello  f  Tuttavia,  riferendosi  questa  voce 
alla  setta  filosofica  dei  Cinici,  può,  saputa 
usare  al  suo  luogo,  esser  opportuna  a 
significare  un'  idea  speciale. 

CIOCCOLATTA  .  É  una  affettazione 
bella  e  buona  il  dire  Cioccolatta  o  Ciac- 
colatto  ;  si  tolga  una  delle  due  t,  e  tutto 
starà  bene.  Sulla  cioccolata  compose  un 
ditirambo  il  marchese  Marcello  Malaspina 
col  titolo  Bacco  in  America,  e  vi  fece 
eruditissime  note  Giuseppe  Bianchini  . 
Un  altro  ditirambo  in  elegantissimi  esa- 
metri fu  composto  dal  Pad.  Tommaso 
Strozzi,  tradotto  poi  e  stampato  in  Bo- 
logna nel  17H6;  e  finalmente  un  altro 
in  distici  latini,  con  traduzione  italiana 
in  terza  rima,  fu  stampato  in  Verona 
nel  1821.  Chi  della  Cioccolata  voglia 
saper  vita,  morte,  e  miracoli,  faccia  capo 
a  tali  autori, e  ne'sarà  contento. 

CIOÈ.  Cioè,  o  pure,  come  scrissero  i 
nostri  vecchi,  ciò  è,  è  Videst  de'  latini, 
e  dee  seguire  immediatamente  la  parola, 
o  la  locuzione,  o  altra  parte  del  discorso 
che  si  vuol  dichiarare.  Così  Dante,  Inf. 
XXXIII,  20. 

Però,  quel  che  non  pnoi  avere  inteso. 
Cioè,  come  la  morte  mia  fa  cruda  ec. 

Avvi  chi  gli  premette  una  o  più  pa- 
role, come,  V.  g.  scrisse  il  Grazzini,  Com. 
300  (Ed.  Cr.)  «  Tu  sai  bene  quanto  da 
me  sia  slato  desiderato  questo  giorno,  di 
trovarmi  con  la  figliuola  della  vedova, 
con  la  Bita,  cioè  ec.  »  Tolgo  questo  es. 
dalla  Lettera  VII  del  libro  del  prof.  Cer- 
quetti,  già  citato,  che  difende  questo  modo 
adducendo  molli  altri  esempii.  Io  però 
consiglierei  a  seguire  il  modo  più  rego- 
lare. 

I  Alcuni,  avanti  cioè,  sogliono  piRU- 
targli  una.  e,  dicendo  e  cioè,  come  :  Disse 
di  valer  andare  in  Livorno,  e  cioè  a' 
Bagni  della  Puzzolente.  Una  particella 
dopo  l'altra:  congiuntiva  l'una,  dichia- 
rativa l'altra!  Ma  il  giudizio  o  dove  l'ha 
certa  gente  ?  Nelle  calcagna  ? 

CIRCA.  A  un  bel  circa.  In  circa,  sono 
modi  regolari  per  indicare  che  quella  tal 
cosa  è  quasi  cosi;  e  non  all' incirca  per- 
eti' è  della  stessa  natura  de'  modi,  al- 
l'ingrosso, all'insaputa,  all'  impensata  : 
le  osservazioni  ivi  falle,  si  attagliano 
anche  qui.  Es.  Ieri  mi  fu  regalato  del 
vino  eccellente:  un  barile  a  un  bel  circa. 
'  Ernesto  giunse  da  Bologna  ieri  alle  4 
di  «tra  a  un  bel  circa. 


CIRCOLARE.  (Verbo).  Voce  tanto  cara 
oggidì  da  formare  certe  metafore  proprio 
acce,  che  si  debbono  intendere  per  di- 
screzione. Così,  p.  es.:  Circolano  i  fogli. 
Le  notizie.  Una  petizione.  Una  sottoscri- 
zione. Una  vore.  Una  diceria;  come  se 
i  fogli,  le  notizie  ec,  descrivessero  un 
circolo  !  Ma  perchè  non  dire  :  Si  diffonde 
o  Va  diffondendosi  ;  Si  fa  girare  :  Si  fa 
correre,  o  Corre  una  voce.  Una  diceria. 
Una  sottoscrizione,  ec.  ? 

§  I.  t  Io  circolerò  tra  pochi  giorni 
un  quistionario  »  ci  è  toccato  legs^ere 
in  una  circolare  spedita  di  Toscana.  Que- 
sto uso  attivo  del  verbo  Circolare  per 
Iscrivere  (e  anche  Spedire,  Mandare)  una 
circolare,  non  potè  essere  preveduto  da' 
compilatori  del  Lessico.  Lo  addito  loro 
per  la  terza  edizione  dell'utile  loro  ope- 
ra. »  Così  l'egr.  cav.  Veratti  negli  Studj 
FiloL,  Strenna  del  1882- 

Questo  sfarfallone,  eccolo  qua  bello  e 
registrato.  Esso  non  fu  notato  nel  Lessico, 
quando  fu  compilato,  perchè  non  avea  fatto 
ancor  capolino,  e  i  compilatori  non  pote- 
va n  mai  prevederne  la  fioritura,  perchè 
fidavano  sul  buon  senso  della  gente  :  ma 
chi  si  fida  resta  ingannato,  dice  il  pro- 
verbio. In  quanto  poi  al  luogo  della 
nascila  della  spropositata  Circolare,  ben* 
che  esso  sia  in  Toscana,  tuttavia  il  bab" 
bo,  forse  e  senza  forse,  sarà  nato  e  cre- 
sciuto altrove.  Ci  piove  qua  tanta  mai 
gente! 

I  II.  Dicesi  Biblioteca  circolante  (come 
se  la  Biblioteca  girasse  torno  torno)  quella 
Bottega  dove  si  danno  i  libri  a  nolo  ; 
la  quale  dal  suo  fine  si  potrebbe  dire  :  Li- 
breria di  lettura  a  nolo,  a  pago,  o  Libri 
a  nolo.  Libreria  a  prestito,  A  prestanza, 

I  III.  Abbiamo  i  Viaggi  circolari,  che 
potrebbero  dirsi  Viaggi  di  piacere,  o  A 
prezzo  ndofi'o,  perclie  con  essi  si  viaggia 
dall'una  all'altra  città  in  opposte  direzioni, 
e  non  ci  è  l'ombra  di  circolo. 

I  IV.  Circolare,  (sost.),  dicesi  in 
linguaggio  segretariesco  quella  Lettera 
olliciale  che  si  spedisce  a  un  dato  or.iine 
di  pubblici  ulfiziali,  e  che  si  potrebbe 
dire  Istruzione,  perchè  appunto  con  essa 
si  danno  delle  norme  da  seguire  in  un 
designato  servizio.  Così  v.  g.  Riscontrate 
l'istruzione  sulla  Legge  per  la  pesca  -  Sono 
state  date  nuoce  istruzioni  sulla  Legge 
forestale. 

CIRCOSTANZA.  Componesi  di  Circum 
stans,  StanlH  intorno;  cioè  quelle  cose 
che  hanno  con  l'oggetto  qualche  relazione; 
e  però  si  erra  quando  la  si  usa  per  Oc- 
casione, Ricorrenza,  come  p.  os.  :  Nella 
circostanza  del  centenario  di  Dante , 
andai  a  Firenze,  regolarmenle  In  occa^ 
sione  del  centeìiario  oc. 
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I  I.  E  sì  erra  ancora  quando  la  s'usa 
per  Condizione,  Stato  ;  cosi  p.  es.  :  Se  sape- 
ste le  mie  circostanze^  di  certo  non  direste 
così  •  Le  circostanze  di  Gino  sono  gravi 
di  moltOj  si  muti  con  una  di  quelle  due 
vocile  la  dizione  starà  d'incanto. 

§  IL  E  si  erra  pure  quando  la  s'usa  per 
Tempi.  P.  es.:  Le  circostanze  presenti 
son  gravi:  togli  ogni  equivoco  usando 
Tempo,  cioè  I  tempi  presenti  ec.  Siamo 
in  certi  tempi!  e  non  in  certe  circostanze. 

I  III.  E  peggio  che  peggio,  quando 
si  personificano  le  Circostanze,  come:  Se 
le  circostanze  lo  esigono,  partirò  subito 
per  Parigi,  mentre  si  può  invece  con 
proprietà  dire:  Se  la  necessiià,il  bisogno 
la  cosa,  lo  richiede,  lo  vuole,  ovvero  Se 
è  necessario.  Se  sarò  costretto,  e  in  altri 
simili  modi. 

I  IV.  Le  cosidetle  Visite  di  circo- 
stanza possono,  anzi  si  debbono  dire  Vi- 
site di  complimento,  di  cerimonia  ovvero 
si  può  specificare  la  ragione  per  la  quale 
si  fanno,  v.  g.  Visita  per  il  giorno  nata- 
lizio, per  matrimonio,  per  condoglianza, 
per  la  ricuperata  sanità,  e  così  va  di- 
cendo. P.  e.  Domani  senza  meno  bisogna 
fare  una  visita  a  Errico  per  il  suo  matri- 
monio-A  Piero  è  morto  il  babbo:  va  a 
fargli  una  visita  di  condoglianza  -  Per 
il  capo  d  anno  si  fan  le  visite  degli  augurii. 

Però  gli  esemplai  vociano:  «  Ma  il 
Pallavicino...  »  Sì,  o  miei  riveriti  Signori, 
il  Pallavicino  fu  cardinale  di  Santa  Ma- 
dre Chiesa  ;  scrisse  la  Storia  del  Concilio 
di  Trento;  scambiò  alle  due  parole  i  loro 
significati:  insomma  tutte  queste  cose  sono 
note  anche  a'  muriccioli;  ma  forse  per- 
chè e'  fu  cardinale  s'  ha  a  stabilire  che 
quello  che  fece,  o  per  isvista,  o  per  abuso, 
abbia  a  esser  legge  contro  la  naturai 
legge  della  lingua?  Vedi  Occorrenza. 

CISLONGA.  €  Tal  voce   è  un    orribile 

fallicismo,  anzi  è  una  sciocca  corruzione 
ella  Chaise  longue  francese.  Dico  sciocca 
perchè  non  volendo  dir  altro  Chaise  Im- 
gue  che  Sedia  luìiga,  non  so  perchè  an- 
che noi  non  s'abbia  a  dir  Sedia  lunga, 
e  s' abbia  a  usar  invece  quella  stroppia- 
tura  né  francese,  né  italiana.  »  Cosi  os- 
servò, e  bene,  il  Fanfani  ;  se  non  che 
questa  specie  di  sedia,  essendo  della  for- 
ma stessa  di  quella  detta  Agrippina,  e 
corroltamente  Greppina,  salvo  che  ha  il 
piano  più  lungo,  si  potrebbe  dii  anche 
Greppina.  La  diversità  minima  nella  for- 
ma non  dovrebbe  portare  una  diversità 
di  voce  quando  la  non  è  necessaria  ;  e 
pure  !... 

CITAZIONE.  Ne'  tribunali  chi  com- 
mette qualche  lieve  delitto  è  giudicalo 
o  col  modo  dello  Citazione  divelta,  o  con 


quello  detto  Citazione  direttissima:  locu- 
zioni che  fanno  supporre  che  vi  sia  una 
Citazione  torta  o  indiretta.  Poiché  la 
Citazione  dir  ellissi  uà  si  attua  quando  il 
colpevole,  colto  in  sul  fitto,  è  preso  e 
condotto  innanzi  al  Magistrato,  e  lì  senza 
indugio  è  giudicato;  invece  della  Cita- 
zione direltissima  si  potrebbe  dire  Giu- 
dizio subitaneo,  istantaneo,  perchè  si 
prescinde  da  ogni  formalità.  Si  adope- 
ra la  Citazione  diretta,  quando,  com- 
messo il  delitto,  il  colpevole,  non  pre- 
so sul  fatto,  o  anche  preso,  è  giudicato 
di  li  a  due  o  tre  giorni  o  poco  più;  e 
sarebbe  a  dirsi  rettamente  Giudizio  som- 
mario, perchè  delle  forme  inquisitorie 
non  si  eseguiscono  se  non  alcune  sole. 
Avviso  ai  futuri  compilatori  di  Codici 
italiani.  Sì,  tu  Tarai! 

CIVILIZZARE.  Per  ridurre  a  vita  ci- 
vile è  voce  francese,  usala  a  tutto  pasto; 
ma  se  noi  Italiani  abbiamo  la  voce  In- 
civilire che  è  bellissima,  perchè  andare 
a  cercar  quel  di  fuori  ?  V.  g.  GV  Inglesi 
hanno  civilizzato  molta  parte  del  mondo  - 
Gli  Amer-icani  vogliono  civilizzare  le 
Pelli  rosse  e  le  altre  tribù  selvagge. 

CrVlLIZZAZlONE.  E  anche  questa  ci 
vien  di  fuorij  ed  è  la  Civilisation  fran- 
cese che  noi  possiam  lasciare,  contentan- 
doci di  Civiltà  e  Incivilimento.  Es.  La 
civiltà  si  diffonde  sempre  più  fra  i  popoli 
barbari  -Nella  China  l' iiuivilimento  ha 
una  storia  particolare. 

CLAQUE.  Poiché  sventuratamente  ne' 
nostri  teatri  c'è  la  cosa  importata  dalla 
Senna,  cioè  una  mano  di  persone  pagate 
per  applaudire  gli  attori,  siano  buoni  o 
cattivi;  così  era  necessario  che  ci  fosse 
anche  la  locuzione,  che  indicasse  siffatta 
gente;  e  fu  servita  a  dovere,  perchè  fu 
addimandata  Bocche  vuote.  Veggasi  se 
abbiam  bisogno  della  Claque  de'  galli- 
cizzanti! Le  bocche  vuote  usavano  anche 
ai  tempi  de'  Romani  (i  Romani  ci  sono 
ancora,  ma  noi  parliamo  dei  veri  o  antichi), 
e  racconta  il  Menchenio  che  spesso,  per 
l'applauso  di  uno^solo  o  di  pochi,  tutto 
il  pubblico  applaudiva,  «  per  forma  che 
«  alcuni  arrivarono  al  punto  di  man- 
€  dar  al  teatro  gente  pagata  per  applau- 
•  dire,  e  tirar  seco  tutto  il  resto  del 
«  pubblico.  »  E  continua:  e  Come  dun- 
«  que  una  commedia  o  dramma  ottimo^ 
«  spesso  ebbe  sorti  infelicissime,  e  fu  ac- 
«  colto  a  fischi  e  a  ciuciate,  così  veg- 
«  giamo,  non  raramente,  commedie  e 
f  drammi  sciocchissimi  avere  i  suoi  am- 
«  miratori  e  applauditori.  »  E  rammenta 
il  fatto  di  Richtìlieu,  il  quale  piangeva 
di  'compassione  ogni  voila  che  sì  rapprc- 
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sentava  il  Tommaso  Moro  di  Giovanni 
De  la  Scrra^  uomo  da  nulla;  e  non  po- 
teva patire  e  sfatava  il  Cid,  capolavoro 
del  Corrieille,  e  che  faceva  andar  tutti  in 
visibilio.  Dobbiamo  agjjfiungere  chei  Fran- 
cesi facelimente  chiamano  Romani  i  com- 
ponenti della  Cinque. 

CLARINO.  Anche  nel  linguaggio  mu 
fiìcale  (si  dirà  da  alcuno)  si  sproposita? 
—  E  cornei  Sentile  quel  che  disse  su  que- 
sta voce  il  valente  sig.  G.  A.  Biaggi  nella 
Nazione  (An.  XXV,  n.  282,  del  9  ottobre 
1883):  «  Duco  tre  settimane  sono,  annun- 
ziando sotto  la  rubrica  Arti  e  Teatri,  il 
concorso  al  posto  di  sonatore  ed  inse- 
gnarle di  Clarino  nella  Banda  Artiera 
(ved.  questa  voce)  di  Schio,  noi,  in  paren- 
tesi, abliiam  domandato:  Clarino  o  Cla- 
riìielto^  E  giorni  sono  un  gentile  anonimo 
di  Venezia  ci  scrisse:  «  Qui  da  noi,  e 
«  in  quasi  tutta  la  provincia  veneta^  il 
€  dire  e  lo  scrivere  clarino  per  clarinetto 
«  è  d'uso  generale.  Non  altrimenti  che 
€  a  Sciiio,  s'è  scritto  e  stampato  clarino 
€  per  clarinetto  anche  pei  concorsi  aperti 
«  dal  nostro  Liceo  Marcello,  Ebbene  è  un 
f  errore?  Un  grave  e  grosso  errore?  > 

€  Non  è  un  errore,  rispondiamo,  né 
grave,  né  grosso;  ma  è  un  errore;  e  Tuso 
di  Venezia  e  della  provincia  veneta,  tut- 
locchè  generale,  non  può  giustilìcarlo  in 
nessun  modo. 

€  L'errore  sta  in  questo,  che  que* 
duo  vocaboli  significano  due  strumenti 
musicali  diversi.  Giovanni  Cristof  jro  Den- 
rer  (valente  fabbricatore  di  strumenti  a 
fiato,  che  liori  a  Norimberga  negli  ultimi 
anni  del  secolo  XVU  e  ne'  primi  del  se- 
colo XVI 11),  togliendo  a  perfezionare  il 
rozzo  Chalumtau,  di  perfezionamento  in 
perfezionamento  e  senza  quasi  avveder- 
sene, come  alfermano  i  suoi  biografi,  riusci 
a  farne  uno  istrumento  affatto  nuovo,  cui 
delle  nome,  desumendolo  dalla  tempra  su- 
perlativamente chiara  della  suasonorità,  di 
Clarxnttlo.W  nuovo  strumento  venne  uni- 
versalim-nle  accettato;  e  con  lo  strumento 
il  nonio.  Il  fatto  dell'accettazione  universale 
dovrebbe  bastare^  crediam  noi,  a  qualifi- 
care l'allerazione  di  quei  nome  come  arbi- 
traria, oziosa  e  inopportuna.  Ma  c'è  di  più. 

«  (^ò,  che  molto  prima  dell' inven- 
xione  del  Clarinetto,  ed  egualmente  per 
consenso  universale,  il  nome  di  Clarino 
è  stalo  dato  alla  tromba  dirittaed  a  squillo, 
per  distinguerla  dalla  tromba  propria- 
mente  delta.  In  molte  partiture,  in  fatti, 
quelle  trombo  si  trovano  designato  col  no- 
me di  C/art  HI  (talvolta  Clarine  e  Chiarine). 

«  Non  si  traila,  ripeliamo,  di  un  er- 
rore nò  gravo,  né  grosso,  ma  per  piccolo 
ad  quidf  Per  rendersi  singolari?  o  per 
risparmiare  una  sillaba? 


«  Dal  momento  che  tutti  i  dìzionarii 
musicali,  e  specialmente  gli  stranieri,  re- 
gistrano sotto  C7a?'mef<o  lo  strumento  del 
Denner,e  sotto  Clarino  la  tromba  a  squillo, 
è  facile  capire  che  l'uso  improprio  del 
vocabolo,  può  essere  causa  d'incomodi  e 
ridicoli  equivoci.  »         . 

Benissimo,  benissimo;  le  son  parole 
d'oro  queste  qui;  e  le  ho  riprodotte,  per- 
chè sono  conformi  ai  principii  propugnati 
nel  Lessico,  e  perchè  in  molti  Vocabolarii 
della  nostra  lingua  è  registrato  che  Cla- 
rinetto e  Clarino  sono  la  stessa  cosa! 

CLASSARE.  É  voce  coniata  di  fresco 
da  certi  gr  immalici  novellini,  sorti  nel 
fine  d' imbrogliar  la  Grammatica,  come 
se  non  avessimo  Disporre,  Ordinare  in 
classi,  in  serie;  Graduare,  Graduazione. 

CLASSAZIONE.  Vale  per  essa  il  co- 
mune dettai):  Derivata  patris  etc.  che  è 
Glassare  (Ved.) 

CLAUSURAZIONE.  Oh  che  gemma! 
Leggi  bene,  amico:  Cla-u-su-ra-zio-net 
L'usano  certi  ulfiziali  governativi  per 
dinotar  Chiusura.  È  parola  tanto  mira- 
colosamente utile,  che  può  servire  a  far 
rompere  lo  scilinguagnolo  ai  balbuzienti. 
—  Così  il  prof.  De  Nino  ;  e  noi  ci  sotto- 
scriviamo. 

CLUB.  Voce  inglese,  che  adoprasi  ma- 
lamente in  italiano  per  Brigata,  Compa- 
gnia, Smeta  di  persone,  che  convengono 
in  certo  luogo  per  conversare  o  per  altro 
fine,  e  anche  per  il  Luogo  dove  convengono, 
che  direbbesi  in  buona  lingua  Ritrovo, 
Casino,  Circolo,  Stanze  o  simili.  Egli  è 
vero,  per  altro,  che  in  alcuni  di  questi 
circoli  o  casini  vi  bazzica  gente,  la  quale 
non  ha  per  niun  capo  nulla  d'italiano: 
il  perchè  anche  ai  loro  ritrovi  e  al  luogo 
dove  si  radunano,  sta  bene  una  voce 
straniera.  Intanto  qui  vo'  aggiungere  sol- 
tanto due  esempii  della  voce,  che  ado- 
prarono  i  nostri  antichi  per  nominare 
appunto  un  luogo  silfalto  di  riunione  per 
onesli  e  leciti  divertimenti  .  Famose  , 
(Intendiamoci,  ve';  famose  per  coloro  che 
studiano  e  leggono  le  storie  nostre,  e  i 
liijri  de'  nostri  antichi  scrittori).  Famose 
dico,  sono  le  due  Compagnie  o  Potenze, 
come  allor  si  diceva,  de'  Piacevoli  e  dei 
Piattelli:  la  storia  delle  quali  fu  scritta  da 
Giulio  Dati  nel  libretto  intitolalo  <  Di' 
s/ida  di  caccia  tra  i  Piacevoli  e  Piattelli 
Firenze,  per  il  Magheri,  1824.  Ivi  a  pa- 
gina xxvu  della  prefazione  è  riprodotto 
un  ricordo  tolto  (la  un  Diario  manoscritto 
che  dico  cod:  «  Piglio  questo  ricordo  ad 
onore  de'  Cacciatori  Piacevoli,  poiché  la 
soia  del  di  6  novembre  itiOl  venne  alla 
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loro  stanza  il  sereniss.  Arciduca^*  d'In- 
spruch,  e  si  compiacque  non  solo  di  es- 
sere ascritto  al  libro  della  loro  Gompa- 
ria^,  ma  vi  si  scrisse  di  proprio  pugno.  » 
a  pag.  24  il  Dati:  «Ma  veggendo  poi 
li  Piacevoli  starsi  quieti,  che  cosi  appa- 
riva, mentre  che  ^facevano  segrete  con- 
sulte, delle  quali  non  si  era  scoverto  l'ul- 
tima deliberazione;  mandarono  Rodrigo 
Alidosi,  e  Bettino  Ricasoli  allo  Stanzone 
dei  Piacevoli,  acciò  sotto  colore  di  proi- 
bire la  radunanza,  gì' irritassero  a  fare 
li  primi  movimenti  di  scoperta  guerra.  » 
Veggano  dunque  i  nostri  concittadini  che 
per  indicare  la  somma  dei  socii,  c'è  la 
voce  bella  e  italiana  di  Compagnia,  e  che 
il  luogo  dove  eglino  si  radunano,  ben  si 
dice  Stanza  o  Stanzone;  sicché  la  voce 
Club  non  ci  serve  per  nessun  verso.  Ma 
sì,  l'hanno  anche  messa  nelle  iscrizioni! 

COALIZIONE.  Ce  la  siam  presa  dai 
Frane  si,  Ctalition;  e  sarebbe  ottima 
cosa  se  loro  la  rendessimo,  tenendoci 
contenti  di  Lega,  Colleganza,  Unione.Es.: 
Nel  1854  la  Francia,  l Inghilterra  e  la 
Sardegna  fecero  lega  contro  la  Russia  - 
L'unione  dei  tre  Imperatori  è  una  con- 
tinua minaccia  per  l'Europa.  Nelle  cose 
private,  e  quando  la  lega  è  fatta  per 
tanti  altri  fini,  abbiamo  le  voci  famigliari 
Cricca,  Covibriccolae  Accordellato, che ya.- 
gliono  tant'oro,  e  che  sono  in  uso  e  in 
atto  in  tutta  Italia,  compresa  anche  la 
città  dei  fiorii 

COALIZZARE.  É  il  Coaliser  de'  Galli, 
del  quale  noi  non  abbiamo  bisogno,  po- 
tendo dire  Collegarsi,  Unirsi,  Far  lega  ec. 
Per  es.  :  Nel  1870  tutti  gli  Stati  di 
Alemagna  si  collegarono  con  la  Prussia 
a  danaio  della  Francia.  Ci  sono  altre  Coa- 
lizioni e  altri  Coalizzarej  e  son  quelli 
delle  Combriccole^  e  delle  Cricche,  dalle 
quali  ha  preso  origine  il  verbo  Combric- 
colare. 

COATTO.  Domicilio  coatto  è  una  lo- 
cuzione nuova,  o  meglio  un  latinismo 
spurio,  introdotto  da  pochi  anni  in  qua 
dalle  leggi  sulla  pubblica  sicurezza.  Ve- 
rann  nte  i  nostri  legislatori  avrebbero  po- 
tuto ricordare  che  nella  lingua  abbiamo 
fresche  e  belle  le  voci  Confino  e  Con- 
finare e  Confinato,  e  scartare  Domicilio 
coatto,  e  Mandare  a  domicilio  coatto.  Ma 
de  minimis  non  curai  Prcetor;  e  qual 
cosa  è  minima  più  della  lingua? 

COAZIONARE.  Che  ci  sia  nel  Voca- 
Lolario  la  voce  Coazione,  e  che  questa, 
come  propria  dei  legali,  benché  non  bi- 
sognevole, si  usi  spesso,  transeai:  ma 
che  poi  se  ne  faccia  Coazioìiare,  e  si  cre- 
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da  di  dire  una  bella  cosa;  ecco,  questa 
la  ci  par  troppo  grossa,  e  da  chi  non  ha 
sentimento  alcuno  né  di  buoni  studii,  né 
d'italianità.  Anche  quel  transeat  della 
voce  Coazione  s'intenda  sanamente:  per- 
ché nemmeno  quelia  approviamo,  ma  U 
tolleriamo  come  del  noto  uso  legale. 

COAZIONE.  Vedi  Coazionare 

COCCARDA.  Quella  Rosa  di  nastro  in 
colore  che  si  porta  dai  soldati  sul  ber- 
retto, dai  servitori  al  cappello,  o  in  altre 
occasioni  da' cittadini  4n  pesto,  è  voce 
francese:  Cocarde.  In  italiano  le  corri- 
spondono le  voci  Nappa,  Ro-^a,  Fiocco. 
È  Viani  la  difend?  con  l'usalo  suo  brio, 
e  mostra  che  é  dell'uso,  che  la  scrisse  il 
Giusti,  e  dice  un  monte  di  garbatissime 
cose;  ma  tutto  ciò  non  basta  a  disfran- 
cesarla. Noi  avvertiamo  solo  la  cosa:  chi 
poi  vuol  portire  la  C(;ccarcfa  la  porti  pu- 
re bella  e  sfoggiata.  In  Toscana  da  pri- 
ma fu  detta  Brigidino  dalla  forma  di 
una  sorta  di  pasta  dolce  così  chiamata, 
e  alcuni  continuano  a  dirla  cori,  special- 
mente per  celia. 

COCHE.  Cosi  dicono,  e  scrivono  anche 
COKE,  il  Carbon  fossile,  o  di  terra,  arso, 
o  cotto,  che  serve  per  gli  usi  domestici. 
Noi  possiamo  far  di  meno  della  voce 
inglese. 

COCHETTA,.  COCHETTERIA.  Paro- 
lacce francesi,  da  rimandarle  ai  confini, 
e,  se  fosse  possibile,  col  vizio  che  rap- 
presentano. Gl'Italiani  debbono  dire  Ci- 
vetta, Civetteria.  —  Togliamo  questo 
tema  dall'Ugolini,  e  lo  registriamo  qui, 
per  far  notare  fin  dove  arriva  la  nostra 
grullaggine.- 

CODIFICARE.  Per  fare  leggi,  Com- 
pilar  un  codice.  Vedi  Codificazione. 

CODIFICATORE.  Vedi  Codificazione. 

CODIFICAZIONE,  Sopra  questa  voce  L. 
Fornaciari  notò  cosi:  «La  voce  Codimozzo 
mi  fa  venire  in  mente  che  oggi  da  molti 
(nello  stile,  già  s'intende,  didascalico)  si 
scrive  Codificazione,  che  pare  venga  da 
Coda,  mentre  è  da  Codice,  in  francese 
Code.  Non  sarebbe  più  italiano  e  meno 
brutto  Codici ficazione?  «  E  il  Tommaseo 
(Com.  al  canto  VJ  del  Parad.)  ripicchiò, 
che  «  Codificazione  vale  Facitor  di  code.  » 
Ad  un  egregio  Magistrato  non  piacque 
quest'osservazione,  e  oppose  che  sta  bene, 
perchè  si  forma  dalla  voce  latina  Codex. 
Però  egli  non  osservò,  che  quando  si 
prende  dal  latino  una  voce  per  formare 
una  voce  composta  italiana,  si  prende  il 
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secondo  caso  di  quella  e  non  il  primo. 
Così  (ì\cÌ3imo  Legi slatore,  e  non  Lexlatore 
0  Lelatore;  Giurisperito  e  non  Giusperito 
o  Giuperito;  Giurisprudenza  e  non  Giu- 
sprudenzà  o  Giuprudenza;  perchè  de- 
componendo la  parola  si  ha  da  Legislatore 
datore  di  leggi;  da  Giurisperito j  dotto 
del  0  nel  giure,  ec,  e  così  da  Codifi- 
catore, facitor  di  code  e  Codificazione 
fattura  di  code.  Bene!  Bravo! 

COERCIMENTO,  COERCIZIONE,  e  per- 
fino COERZIOiNE.  Sono  tutti  giojelli  della 
odierna  lingua  del  Foro.  Se  pare  ammo- 
derni legali  troppo  classica  la  voce  Forza 
o  Violenza,  almeno  si  contentino  della 
Coazione.  Vedi. 

COERCITIVO.  Dall'aureo  latino  Coerceo 
traggono  i  goffi  derivati  Coercitivo  e 
Coercizione.  Può  dirsi  addirittura  Modi 
forzosi.  Obbligare,  Costringere,  Forzare; 
Forza,  e,  se  più  Violenza:  cosi  il  Tomma- 
seo. Peggio  ancora  Lgw/sMrecoemf/ue  Es.: 
Le  misure  coercitive  dell'  uffizio  di  P.  S. 
poco  0  puììto  hanno  giovato  -  Vuoi  edu- 
care tuo  figlio?  Poiché  non  sei  riuscito 
colle  buone,  adopera  mezzi  coercitivi  - 
Il  debitore  non  paga  altrimenti,  se  non 
co'  mezzi  coercitivi.  Vediamo  se  questi 
esempii  tornan  meglio,  dicendo:  I  prov- 
vedimenti di  rigore  dell' Uffizio,  ec.  -Ado- 
pera il  rigore  -  Il  debitore....  se  non  è 
costretto  con  la  forza,  ec.  Che  ne  dite  ? 

COERCIZIONE,  C0ERZI0N1E.  V.  Coer- 

OMENTO. 

COERENZA.  In  coerenza  pongono  al- 
cuni per  In  relazione.  Secondo  che.  Giusta, 
In  conformità,  ec.  e  fanno  male.  G(  me  In 
coerenza  della  domanda  vi  spedisco  il 
libro.  Sappiamo  le  difese  che  ne  sono 
state  fatte  :  ma  qui,  ripetiamo  ancora,  non 
si  tratta  dei  si  può  o  non  si  può  :  si  tratta 
di  lasciare  slare  il  cattivo  ed  il  men 
che  buono,  per  tenersi  a  ciò  che  è  buono 
e  proprio. 

%  Né  meglio  è  usato  per  Confinante, 
Confine,  Attiguo.  Es.:  Il  mio  podere  è  in 
coerenza  con  la  strada  pubblica.  11  perchè 
dell'errore  vedilo  esposto  in  Coerenziare. 

COERENZIARE.  Chi  mai,  se  abbia 
niente  niente  di  discernimento,  può  sup- 
porre che  con  questa  voce  si  voglia  in- 
tendere Confinare,  Esser  attiguo.  Accosto, 
Vicino,  o,  come  familiarmente  si  dice. 
Essere  a  uscio  e  bottega?  E  pure  è  cosi  ! 
P.  es.:  La  mia  casa  coerenzia  con  quella 
di  Martino  -  La  villa  del  Priore  coerenzia 
con  quella  di  Doro.  Lasciamolo  da  parto 
perché  Coerenziare,  dal  Ialino  Coherer  e, 
se  mai,  non  potrebbe  signilicare  ullro 
Lessico 
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che  Connettere  o  la  Connessione  tra  le 
diverse  parti  di  un  tulio.  E  poi  qua' 
verbi  formati  sopra  i  verbali  sono  sempre 
una  sgarbatissima  cosa. 

COGNIZIONE.  Come!  anche  Cognizione 
è  voce  errata?  —  No^  signore,  anzi  è 
italianissima  quant'altra  mai;  la  si  cor- 
rompe quando  se  ne  fa  la  maniera  Prender 
cognizione,  perchè  la  Cognizione  si  ha, 
si  acquista,  non  si  prende  né  per  sopra, 
né  per  sotto,  né  con  le  mani.  Es.:  Presa 
cognizione  della  lettera,  montò  in  bestia 
•  Présa  cognizione  degli  schiarimenti,  il 
Senato  approvò  la  proposta  legge  -  La 
lettera  si  legge,  si  sente  leggere,  e  cosi 
degli  schiarimenti.  Dunque  Letta  la  lettera 
-  Intesi  gli  schiarimenti,  ec. 

COGNOME.  Come!  anche  in  questo  è 
corrotta  la  italianità?  —  Eh,  si  anche  in 
questo!  Una  regola,  che  poco  fermò  la 
considerazione  de'  Grammatici,  e  però  la 
più  certa,  perché  non  ha  troppe  eccezioni, 
è  quella  che  il  Cognome  non  si  vuole 
preporre  al  nome  proprio,  dicendo  p.  e.: 
Caro  Annibale,  Castelvetro  Ludovico, 
Bembo  Pietro,  ec.  ma.  Annibal  Caro,  Lu- 
dovico Castelvetro,  ec.  Quanto  alle  ecce- 
zioni, sono  rarissime:  tali  sono  in  poesia, 
quelle  dell'Ariosto  nell'Or/.  Far.,  ÌU,  43. 

Tardi  di  questa  si  avvedrà  il  Terzo  Oto  : 

qui  Terzo  è  cognome,  non  aggettivo  nn- 
merale;  e  il  Lasca,  Rim.  Buri.  3,  XXVI  * 

Colui  ch'ebbe  sì  strana  fantasia 
De'  Pazzi  Alfonso  è  qui  sepolto,  ec. 

e  forse  se  ne  troverà  qualch'altro.  In 
prosa,  il  Bartoli  nel  Giappone,  Lib.  2, 
I  62  scrisse,  Michi  Pàolo,  Tacheja  Col- 
Simo,  ec.  Quanto  a'  poeti,  la  rima  e  l'ac- 
cento possono  aver  forzato  e  possono 
forzare  a  far  questo  scambio;  ma  quanto 
agli  scrittori  di  prose,  altri  autori,  salvo 
il  Bartoli,  non  pare  che  abbiano  usato 
questa  posposizione.  Anche  i  Latini  in 
rarissimi  casi,  anteponevano  il  cognome 
al  nome;  tra  questi  ci  è  l'epitaffio  che 
si  scrisse  Pacuvio:  Hic  sunt  poetie  Pacuvii 
Marci  sita  ossa;  in  Orazio,  Art.  Poet., 
Cascellius  Aulus,  e  Cicerone  nella  Milo- 
niana.  Aliala  Servilius;  ed  è  notevole  che 
tanto  il  Gargallo,  tanto  il  Boni'adio,  tra- 
ducendola, posero  al  modo  italiano,  prima 
il  nome  e  di  poi  il  cognome,  ma  non 
così  il  Garatoni.  Ed  ora?  Ora  da  pa- 
recchi anni  in  qua  si  è  cambiato  di  re- 
gola, e  vuoi  negli  atti  pubblici,  vuoi  ne' 
privati,  fin  sulle  soprascritte  dello  lettere, 
non  si  vedo  altro  elio  prima  il  cognome 
0  poi  il  nomo.  Alcuni  vogliono  che  que- 
sto uso  ci  sia  venuto  dalla  Francia;  o 
che    può   giovare  nel  formar  indici,   re- 
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gislri  o  altri  atti  d'ufficio.  Noi  facciamo 
osservare  che  gli  indici  ec.  invece  di 
compilarli  alfabeticamente  secondo  la 
prima  lettera  del  cognome,  si  può  colla 
prima  lettera  del  nome,  come  facevano  i 
nostri  buoni  vecchi,  anzi  come  si  faceva 
fino  a  pochi  anni  fa.  Sia  pure  per  co- 
gnome ma  fermi  lì.  Ma  la  cosa  più  ridicola 
è  quella  di  premettere  il  titolo,  che  uno 
ha  al  cognome,  non  al  nome,  nel  mentre 
il  nome  rappresenta  la  persona  e  il  co- 
gnome altro  non  fa  che  distinguere  per- 
sona da  persona.  Onde  con  improprietà 
si  dice  Cav.  Brocchi  Achille^  o  Lauro 
Avv.  Colombo;  ed  è  più  bella  la  festa 
quando  si  hanno  più  titoli  e  si  dividono 
come  una  soma  al  ciuco,  metà  di  qua  e 
metà  di  là.  Cosi  v.  g.:  Avv.  Antonio 
Cav.  Geranio;  Ing.  Bertoldo  Comm.  Val- 
lescuray  ec.  Forme  ridicole,  quanto  mai. 
Torniamo,  torniamo  alla  naturalezza  e 
proprietà  del  dire,  che  torneremo  alla 
serietà  e  assennatezza  italiana. 

|I.  Vogliamo  qui  avvertire  qualcosa 
sopra  certi  usi  dei  nostri  antichi,  circa  i 
cognomi,  usi  che  hanno  dato  e  danno 
noja  a  taluni  moderni.  1."  Essi  quando 
pronunziavano  il  nome  e  cognome  di 
tino,  se  il  c(  gnome  finiva  in  tV,  lo  dicevan 
tal  quale,  come  Giovanni  Boccacci,  Nic- 
colò Machiavelli,  Piero  Ardinghelli,  ec, 
ma  se  pronunziavano  il  solo  cognome, 
allora  l'i  cambiavano  in  o,  oppure  in  e, 
e  dicevano  il  Boccaccio,  il  Machiavello, 
VArdinghellOj  il  Castracane,  ec.  perchè 
personificavano  quelTindividuo,  laddove 
dicendo  Giovanili  Boccacci^  Niccolò  Ma- 
chiavelli ec.  era  come  se  dicessero  Gio- 
vanni Boccacci  cioè  della  casa  o  famiglia 
Boccacci,  Niccolò  de'  Machiavelli,  cioè 
della  casa  o  famiglia  Aflachiavelli,  sop- 
primendo la  proposizione  determinante; 
il  che  poi  seguì  diflìnitivamen te  per  taluni 
cognomi  ma  non  per  altri,  come  in  quello 
di  Gasa  Medici^  di  Casa  Pazzi  ec.  Sicché, 
quando  dee  indicarsi  individualmente  al- 
cuno di  tali  famiglie,  sbaglia  colui  che 
dice  11  de'  Medici,  Il  de'  Pazzi,  dopo 
avere  accennato,  a  mo'  d'esempio,  a  Gio- 
vanni de'  Medici,  ad  Alfonso  de'  Pazzi  ; 
ma  bisogna  che  sopprima  il  de',  altri- 
menti direbbe  II  della  famiglia  de'  Medici. 

I  IL  Si  avverta  che  quanto  ai  cognomi 
formati  dai  luogo  di  origine,  come  da 
Filicaja,  da  Somma ja ,  ec,  si  dee  indi- 
care alcuno  di  tali  famiglie  per  solo  co- 
gnome dire,  come  i  nostri  maggiori  II 
Filicaja,  Il  Sommaja,  e  non  il  da  Fili- 
caia,  il  da  Sommaja  Qc. 

%  ni.  In  fine  i  nostri  antichi  par- 
lando di  donne,  del  cognome  ne  facevano 
un  aggettivo  e  dicevano  Laura  Battiferra, 
Caterina  Marengo,  Anna Morona  ovvero 
La  Battiferraj  La  Morona,  La  Marenga; 


e  non  Battiferri,  Marengo,  Moroni  come 
erano  i  cognomi. 

COINTERESSANZA.  «  Essendo  com- 
posta di  Co  e  Interessanza,  parola  cui 
niun  approvato  scrittore  ha  mai  sognato 
di  adoperare,  ma  creata  dal  nuovo  gergo 
mercantesco,  si  lasci  ai  mercanti.  »  Cosi 
l'Ugolini  e  sta  bene.  Ma  e  come  s'ha  a 
dire?  Invece  di  tal  voce  si  può  ben 
dire  p.  es.:  Parecchi  negozianti  hanno 
preso  parte  all' appalto  de'  tabacchi  -  Alla 
compagnia  di  navigazione  concai  rono  co' 
loro  capitali  molti  banchieri;  ovvero  Molti 
banchieri  di  Firenze  hanno  comuni  in- 
teressi con  que"  di  Napoli  per  la  strada 
ferrata  fino  a  Reggio  di  Calabria:  non 
torna  bene? 

COINTERESSENZA.  Per  Cointeres- 
senza, è  voce  ancor  più  sbagliala  ;  perchè 
non  ad  Interesse,  ma  par  che  accenni  ad 
Essenza;  e  nel  dubbio  è  meglio  attenersi 
alla  locuzione  naturale  di  Interesse  co- 
mune. 

COKE.  Vedi  Coche. 

COLAGGIO.  Con  questa  vociacela,  e 
coll'altra  non  men  brutta  di  Drenaggio, 
i  nuovi  Agronomi  indicano  quello  che  in 
buon  italiano  dicesi  Fognatura  e  Fognare. 
Difatti  Filippo  Re  ne' suoi  Elem.  d'agri- 
coltura, esponendo  i  varii  metodi  di  dare 
scolo  alle  terre,  scrisse  così:  «  Un  altro 
genere  di  fosse  è  d'uopo  praticare,  chia- 
mate Fogne  o  Fosse  cieche.  Vi  sarà  p.  e.: 
un  terreno  che,  tenace  molto,  e  di  suolo 
difficile,  domanda  grandi  scavi.  Altre  volte 
bisognerebbe  aprir  fossi  di  tanto  numero, 
che  molta  superficie  andrebbe  perduta. 
Talora  si  vuole  procurare  alle  piantagioni 
dell'uno  e  dell'altro  albero  uno  scolo  fa- 
cile senza  perdere  alcuna  parte  del  terreno 
coltivo.  Allora  si  apriranno  una  o  più 
fosse  profonde  e  larghe  in  proporzione 
della  natura  del  fondo  e  dell'oggetto  cui 
debbono  servire.  Per  due  terzi  si  riempi- 
ranno di  sassi  o  ghiaja,  a  cui  potrannosi 
aggiungere  fascine  od  altre  materie.  Que- 
sto strato  metterà  capo  al  cavo  maestro 
che  serve  di  scolo  al  campo.  Il  rimanente 
della  fossa  si  colmerà  colla  terra  che  si 
lavorerà,  avvertendo  che  non  mai  cada 
in  essa  la  piantata...  Tali  fosse  sieno,  ec. 
Trapelando  in  esse  l'acqua,  il  suolo  si 
mantiene  convenientemente  asciutto.  Ne' 
terreni  forti  e  cretosi  è  agevole  assai  il 
Fogliare.  >  Dunque  non  abbiam  bisogno 
de'  francesi  Colaggio  e  Drenaggio  (Ved.) 

COLARE.  La  frase  Colare  a  fondo  una 
nave,  o  Stratico  o  non  Stratico  che  la  re- 
gistri, è  una  sgarbata  frasaccia  francese. 
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e  si  può  sostituire  con  la  più  semplice  e 
schietta  Mandare  a  fondo.  Sommergere, 
Affondare;  ed  anche  con  la  meno  schietta, 
ma  non  tanto  sgarbala,  Mandare  a  picco. 
Y.  p.  Jl  JSettuno  urtò  il  Vesuvio  e  lo  mandò 
a  fondo  -  //  Vapore  Polluce  fu  sommerso 
dal  Mongibello  nell'arcipelago  toscano. 

COLISSE.  Ved.  Culisse. 

COLLABORATORE.  Per  Colui  che  in- 
sieme con  altri  scrive  o  altrimenti  lavora 
in  una  opera;  specialmente  dicesi  de'  gior- 
nali. La  voce  propria  e  calzante  sarebbe 
Operatore.  Di  fatto  il  Redi  (leti,  ad  Aless. 
Segni)  scrisse:  «  ....  e  questi  sciagurati, 
che  non  ci  voglion  bene,  e  hanno  odio 
contro  il  vocabolario,  non  abbiano  la  de- 
siderata conlentezza  di  trovarvi  scorsi  de- 
gli spropositi  massicci  da  poterne  criticar 
vostra  signoria  come  segretario,  e  me  come 
arciconsolo,  insieme  con  lutti  gli  altri 
Operatori.  »  Puoi  anche  ben  usare  la  voce 
Compilatore,  e  più  usualmente  Coopera- 
tore. Vedi  Redattore. 

COLLAUDARE,  COLLAUDO,  COLLAU- 
DATORE. «  Per  Approvare,  Approvazione, 
Approvatore  di  un  lavoro  dato  in  appalto, 
sono  parole  introdottesi  sotto  il  primo 
regno  d'Italia.  Secondo  il  Bernardoni,  si 
durerebbe  fatica  a  togliere  dagli  alti  pub- 
blici questi  Ire  vocaboli,  che  Puso  ha 
quasi  fatti  necessarii.  Nel  senso  di  Col- 
laudo la  buona  lingua  ci  dà  Lodo  e  Lo- 
dare, per  Sentenziare  come  arbitro,  parola 
che  ben  si  sostituisce  a  Collaudare.  Si  av- 
verte che  se  il  rapporto,  che  negli  ufficii 
chiamasi  Collaudo,  non  approvasse,  né 
lodasse  il  lavoro,  allora  non  potrebbe  più 
chiamarsi  Collaudo,  che  vale  Lodo,  o  De- 
creto di  approvazione.  Mons.  Azzocchi 
propone,  in  luogo  di  Collaudo,  Approva- 
zione. »  Sin  qui  r Ugolini,  e  la  sua  pro- 
posta è  giusta.  Collaudare  è  voce  latina, 
rimasta  anche  nelT italiana,  per  Lodare, 
Encomiare,  non  per  Approvare  un  la- 
voro; e  poiché  chi  loda  o  encomia  ap- 
prova la  cosa  fatta,  cosi  si  tirò  Collaudare 
al  senso  di  Approvare. 


COLLAUDATORE 
COLLAUDO 


/  Ved.  Collaudare. 


COLLETT ABILE.  Per  Capace  di  col- 
letta,   di    balzello,   d'imposizione.   Vedi 

COLLETTAZIONE. 

COLLETTA ZIONE.  «  Per  Colletta,  Ag- 
gravio, Imposizione,  Dazio,  Balzello, 
non  si  compi  elide  nel  Vocabolario.  Per  os.: 
Il  Comune  stanziò  per  quest'anno  una 
nuova  collettazione.  »  Così  l'Ugolini.  Sì, 


—  99  —  CO 

signori,  il  Vocabolario  la  registra,  e  la 
registra  lo  stesso  Fanfani  nel  suo  Vocci- 
botario  della  lingua  italiana.  Ma  que'  Vo- 
cabolarii,  sono  formali  sopra  l'autorità 
degli  scrittori,  che  registrano  tal  voce, 
perché  in  libri  citati  si  trova.  —  0  dun- 
que? —  Dunque  gli  esempii  recati  na- 
scono dalla  voce  Colletta  nel  significato 
di  Imposta,  Tassa.  Come  per  altro  la  voce 
Colletta  ha  ora  perduto  questo  significato, 
cosi  chi  dicesse  ora  Collettabile  e  Collet- 
tazione farebbe  ridere.  Senza  che,  quan- 
d'anche fosse  viva  in  tal  significato  la 
voce  Colletta,  le  voci  Collettabile  e  Col- 
lettazione sasQ\ìhùxo^QT[i^vQ9,ivdinQ,qy\di.n{\o 
avessero  esempii  anche  di  buoni  scrittori, 
non  che  della  Istruzione  ai  Cancellieri, 
scrittura  goifa  e  senza  ombra  di  garbo. 

COLLETTIVO.  Dicono  Domanda  collet- 
tiva. Numero  collettivo,  ec.  per  Domanda 
sottoscritta  da  più  persone,  per  molte 
persone  riunite  insieme.  11  Tommaseo 
avverti  «  ma  c'è  modi  più  semplici  e  più 
evidenti  alla  maggior  parte  de'  parlanti 
italiani,  »  e  disse  bme  ;  perocché  lasciando 
lai  voce  come  propria  alla  grammatica, 
si  può  dire  A'  soldati  è  vietato  di  far  una 
domandainpiii  o  tutti  insieme -Più  comuni 
si  sono  uniti  a  sottoscrivere  una  petizione 
al  Parlamento. 

COLLIDERE.  Avrai  certo  sentito:  Que- 
ste 'due  sentenze  si  collidono  -  Come  vuoi 
che  fra  loro  si  accordassero,  se  le  loro 
opinioni  si  collidevano  tanto!  Poiché  il 
senso  di  Collidere  è  quello  di  cosa  che 
urta  o  cozza  in  un'altra  e  la  deteriora, 
e  sopra  ciò  é  termine  più  che  altro  della 
scienza;  vedi  un  po'  se  ti  par  proprio  il 
darlo  a  opinioni  e  sentenze,  o  se  non  ti 
paresse  meglio  Contrastare,  Discordare, 
Opporsi,  e  tanti  altri  simili.  Il  Novo  Vo- 
cab.  non  la  registra,  ma  sì  Collisione. 
Vedi. 

COLLIMARE.  Se  attendi  alle  parli  com- 
ponenti  questo  vocabolo,  vedrai  che  ci  è 
Limare;  e  però  quando  si  dice  La  mia 
opinione  collima  con  la  tua,  la  lima  non 
ci  ha  luogo,  ed  é  una  metaforaccia.  Le 
opinioni,  i  pareri  sono  Uniformi,  Con- 
formi, Si  accordano;  Si  conviene.  Si  con- 
corre nell'opinione  islessa.  Qualche  voca- 
bolario, come  il  Novo  lo  registra;  e  però 
qui  ricordiamo  che  il  presente  lavoro  non 
si  fa  solo  per  condannare;  ma  per  pro- 
porro il  buono  in  cambio  del  men  buono 

COLLISIONE.  Facilmonto  ora  si  sente 
dire:v.  g.  La  collisione  de'  poteri  porta 
gravi  danni  alla  pubblica  cosa-  Tra'  par. 
liti  vi  è  collisione.  Ma  tu  tira  di  lungo,  e  lie. 
ni  per  formo  che  è  meglio  diro:  Fra'  poten^ 
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Fra*  partiti j,  vi  è  discordia^  contrasto,  ^c. 
Valgano  qui  le  stesse  ragioni  allegate  al 
verbo  Collidere.  Il  Novo  Vocab.  la  nota 
bollandola  di  «  voce  nova.  » 

COLLOCAMENTO.  Adoperano  per  Uf- 
fizio, Poeto j  Matrimonio j  ma  è  improprio. 
Es.:  La  mia  figliuola  ha  trovato  un  buon 
collocamento  con  Narciso  -  Sto  vedendo 
di  ottenére  un  collocamento  nella  Banca 
Toscana.  Collocare  vale  Mettere  al  suo 
posto  qualche  cosa.  Dunque  Collocamento 
m  quel  senso  non  torna  bene,  e  gli  manca 
tra  l'altro  il  suo  compimento.  Nel  primo 
caso  si  dirà /la  ^rovaio  un  buon  partito; 
negli  altri  si  dirà  un  posto ^  un  uffizio,  ec. 

COLLOCARE.  Usato  assolutamente  per 
Trovare  un  ricapito  a  una  persona,  o, 
come  si  dice,  Impiegarla,  Trovarle  un 
uffizio,  o  simile^  è  usato  spesso,  ma  non 
è  punto  bello,  né  bisognevole.  Questo  verbo 
ha  in  sé  l'idea  di  materialità,  ed  è  pro- 
prio solo  del  porre  cosa  materiale  nel 
luogo  dove  ha  da  stare.  Per  es.:  Oggi  sarà 
collocata  la  statua  nella  sua  nicchia.  Più 
proprio  sarebbe  Allogare,  il  quale  pu</ 
ien  riferirsi  anche  a  cose  animate:  tutta- 
via sarà  meglio,  p.  es.,  il  dire:  Desidero 
dì  mari'.are  la  figliuola,  che  Desidero  di 
collocarla;  e  il  uire:  Si  è  impiegato  alla 
Banca,  piuttosto  che  iSi  è  allogato,  o  col- 
locato. 

COLLUSIVAMENTE.  Scambio  di  Con 
0  Per  inganno  è  parola  della  quale  non 
t'invaghire,  lasciando  ai  legisti  la  Col- 
lusione. P.  es.:  Non  ti  fidare  di  que'  grassi 
patti:  Tonio  agisce  collusivamente.  Lo 
stesso  dicasi  di  Collusivo  per  Inganne- 
vole. Ma  tali  voci  possono  lasciarsi  ai  le- 
gali, perchè  signifcano  assai  acconcia- 
mente l'Accordo  fatto  tra  più  persone  per 
ingannare  altrui  ;  il  che  comunemente  si 
dice  Fare  una  camiciola;  p.  e.:  Ernesto 
ha  perduto,  perchè  Giulio  ha  fatto  cami- 
ciola con  gli  altri  giocatori. 

COLLUSIVO.  Ved.  Collusivamente. 

COLLUSORIO  €  vale:  Che  importa  col- 
lusione. Inganno.  P.  es.:  Questo  patto  è 
collusorio.  Non  ha  l'approvazione  dei  cu- 
stodi della  lin2;ua;  dicasi  Ingannevole.  » 
Così  l'Ugolini." Voce  legale  anche  questa; 
ma  da  poterne  o  doverne  fare  di  meno, 
bastando,  se  mai  la  voce  Collusivo.  Vedi 
però  Collusivamente. 

COLLUTTAZIONE.  Come  se  non  bastas- 
sero Lite,  Baruffa,  Lotta,  Rissa,  e  altri, 
hanno  rimpolpato  Lotta,  e  ne  han  fatto 
Colluttazione.  Es.:  Ieri  tra  alcuni  soldati 
là  fuor  di  Porta  al  Prato   accadde  una 
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colluttazione  -  Nella  colluttazione  rimast 
ferito  il  Canigiani.  Lettore,  ti  basti  una 
di  quelle  quattro  voci  o  altra  simile,  e 
lascia  stare  quella  vociaccia  che  neppure 
il  Novo  Vocab.  registra,  tanto  evitanda  la  è  ! 

COLONIZZARE  e  COLONIZZAZIONE. 
Sono  vocaboli  barbari,  che  la  nostra  lin- 
gua non  ha,  quantunque  se  n'  oda,  e  se 
ne  veda  nelle  scritture  perenne  l'uso.  Tu 
lasciali,  e  di'  invece  Mandare  colònie. 
Borghini,  Colonie  Romane,  117:  «  Prima 
si  mandavano  le  colonie  ne'  propri  ter- 
reni che  avanzavano.  »  Cosi  il  Valeriani, 
e  disse  bene.  Noi  aggiungiamo  che  oltre 
Mandare  colonie  si  può  ben  usare  De- 
durre, Porre,  Stabilire  colònie,  lasciando 
le  due  voci  Colonizzare  e  Colonizza- 
zione a'  Francesi,  v.  g.  /  Romani,  per 
tener  soggetti  i  vinti,  vi  stabilivano  delle 
colonie  -  Bisogna  porre  delle  colonie  in 
Sardegna  per  coltivarne  le  terre-  Con  le 
colonie  si  potrà  bonificare  la  campagna  TO' 


COLOSSALE.  Oggi,  che  piaccion  tanto 
le  metafore,  tutto  è  Colossale:  la  voce  di 
un  cantante,  una  somma,  la  rinomanza, 
in  somma  tutto  è  colossale.  Come  sono 
colossali,  e  qui  la  metafora  sta  benis- 
simo, gli  errori,  gli  spropositi,  eUj'wi7ia/ 
Gli  spropositi  in  certo  Vocabolario  sono 
colossali  -Un  certo  professore  si  crede  la 
Sapienza  incarnata j  e  pure  dice  e  scrive 
spropositi  colossali,  o  meglio  da  can 
barbone  dell'ottanta  ec.  ec. 

COLPA.  Alcuni  usano  stranamente  il 
modo  Colpa  il.  Colpa  le,  invece  di  Per 
colpa  del  o  delle,  come  p.  es.:  Perde  l'uf' 
ficio,  colpa  la  sua  sbadataggine.  Locu- 
zione naturale  sarebbe  il  dire:  Per*  colpa 
della;  malvolendo  far  la  ellisse  del  Per, 
bisogna  ad  ogni  modo  por  la  preposi- 
zione di  articolata,  e  dire  Colpa  della  sua 
sbadataggine ,  come  Dante  disse:  {Par.  I) 
Colpa  e  vergogna  delle  umane  voglie. 

Ma  anche  così  è  un'affettazione.  Il  Monti 
nella  Iliade: 

Gittò  qnel  Dio  nel  campo  un  feral  morbo, 
E  la  gente  peria  :  colpa  di  Atride 
Che  fece  a  Crise  sacerdote  oltraggio. 

COLPIRE.  I  balzelli,  le  tasse  Aggravano 
o  Gravano  o  Pesano  su'  possessi,  sugli 
stabili,  sulle  rendite,  ma  non  sono  né  una 
sassata,  né  una  palla  che  danno  un  colpo, 
percuotono,  se  pure  non  si  voglia  dir 
così  per  doppio  senso.  P.  es.:  La  tassa 
del  macinato  colpisce  i  poveri  -  La  tassa 
sulle  bevande  colpirà  il  vinello  de'  poveri 
contadini.  Dirai  bene:  Grava  sul, ec;  Pase- 
rà  sopra....  se  no  sarà  il  gallico  Frapper, 
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I  I.  Dicono  nelle  Cancellerie  de' Tri- 
bunali: //  tale  è  colpito  da  mandato  di 
cattura,  meglio:  Contro  del  tale  è  stato 
spedito,  0  dato,  il  mandato,  o  l' ordine,  ec. 
La  nielafora  può  passare  quanto  a. pena: 
Fu  giudicato,  e  colpito  da  pena  crimi- 
nale. 

§  IL  L'usano  assolutamente,  come: 
Quel  canto  solenne  e  grave  mi  ha  colpito, 
ed  è  il  modo  francese  //  m'a  frappe.  JS'oi 
possiamo  dire,  spiegando  meglio  il  con- 
cetto: Mi  ha  commosso;  Mi  ha  ripieno 
l'animo  (secondo  i  casi)  di  amarezza,  di 
gioja,  di  meraviglia:  Mi  ha  dato  a  pen- 
sare; Mi  ha  dato  nell'occhio,  nel  cuore, 
e  simili.  Lettore,  vuoi  tu  vedere  come  si 
dice  bene?  Leggi  il  Sant'Ambrogio  del 
Giusti,  e  poi  ci  saprai  dire  se  abbiamo 
ragione. 

COLPO.  Colpo  d' occhio.  Colpo  di  mano. 
Colpo  di  testa. 

Lettera  a  G,  Gherardini 

€  Lei,  signor  Giovanni  carissimo,  fu, 
mentre  visse,  gran  filologo;  ma  ebbe 
le  manicbe  un  po'  larghe,  accettando  per 
buoni  parecchi  neologismi,  solamente  per 
questo,  che  alcuni  scrittori  gli  avevano 
usati;  senza  accorgersi  per  avventura  che 
a  far  del  vizio  virtù  non  può  bastare 
l'esempio  di  Tizio  o  di  Cajo,  e  che  ap- 
punto c'è  bisogno  di  far  accorti  i  giovani 
dell'errore,  perchè  lo  hanno  commesso 
scrittori  approvati.  Pigliamone  l'esempio 
dal  modo  A  colpo  d' occhio,  Ella  lo  difese, 
e  disse  venire  dal  latino  Ictu  oculi,  ed  il 
Viani  pur  lo  difese,  allegando  un  esem- 
pio dell' Al garotti,  scrittore  di  buono  stile, 
ma  nella  lingua  orribilmente  scorretto.  È 
vero  che  Ella  registra  In  un  colpo  d'oc- 
chio; e  lo  spiega  per  In  un  subito,  Sm- 
bitamente;  benché  né  si  dica  In  un  colpo 
d'occhio,  ma  A  colpo  d'occhio,  e  bemhe 
non  significhi  Subifam^n^e  per  rispetto  al 
tempo,  ma  solo  la  inslantaneità  nel  di- 
scernere pervia  della  vista.  Ad  ogni  modo 
esso  è  Và-coup  d'oeil  francese,  metafora 
strampalata,  come  spesso  la  usano  i  Fran- 
cesi, e  non  lo  comporta  la  lingua  nostra. 
Colpo  non  posson  dare  gli  occhi,  e  il  far- 
glielo dare  è  da  matti;  né  ella  ci  venga 
u  dire  che  glielo  fecer  dare  i  Latini  col 
loro  Ictu  oculi,  perchè  noi  cominceieniiiio 
dal  porre  in  dubbio  se  tutti  i  modi,  tutte 
le  metafore  dei  Latini  le  comporti  la  na- 
tura della  lingua  italiana;  e  poi  notiamo 
ohe  il  loro  Ictu  oculi,  non  si  traduce  col- 
VA  colpo  d'occhio,  ma  nell'in  un  batter 
d'occhio;  modo  avverbiale  puramente  di 
tempo,  e  Batter  gli  occhi  in  italiano  vuol 
dire  riunire  istanlanearaenlo  le  palpebre 
tra  loro    A  significare  pertanto  ciò  che 


alcuni  infrancesati  significano  collo  sgar- 
bato A  colpo  d'occhio,  chi  vuol  esser  ita- 
liano dice  Ad  un' occhiata.  Alla  prima 
occhiata.  Di  primo  sguardo,  ec. 

«  Un  altro  modo  assai  strano  è  pur 
quello  di  alcuni  che  per  significar  cosa 
mirabile  a  vedersi,  o  si'  parli  di  appa- 
rati, o  di  prospettive,  o  simili,  dicono  : 
È  un  bel  colpo  d'occhio.  Cosi  :  L'ultima 
scena  del  Profeta  è  un  bel  colpo  d'occhio. 
Non  le  pare,  signor  Giovanni,, che  fosse 
meglio  dire  nel  primo  caso  :  È  un  bello 
spettacolo  ;  e  nel  secondo  :  Una  bella  v^ 
duta,  o  simile  ? 

«  Anche  al  Colpo  di  mano  degli  espu- 
gnatori di  fortezze  Ella  dà  libero  acces- 
so; eppure  non  c'è  cosa,  a  nostro  senno, 
più  ridicola  che  il  dire,  per  es.:  Tentò  di 
prendere  Sebastopoli  con  un  colpo  di 
mano.  Colpo  di  mano  è  prima  di  tutto 
un  colpo  dato  con  la  mano,  cioè  un  pu- 
gno, uno  schiaffo,  un  golino,  secondo  se 
la  mano  è  chiusa,  aperta,  o  com'è.  La 
guardi  un  po'  Lei  che  lungo  tratto  di 
cammino  metaforico  bisogna  fare,  perchè 
un  pugno  0  un  colpo  qualunque  di  una 
mano  diventi  poliorcete.  1  Francesi  que- 
sti miracoli  li  fanno;  ma  noi  Italiani  non 
ci  mettiamo  a  volerli  fare  anche  noi,  per 
non  perder  la  strada  di  tornare  a  casa; 
noi  se  ci  troveremo  a  doTer3  assediar 
fortezze,  contentiamoci  di  provarci  ad 
espugnarle  con  un  qualche  Stratagemma, 
0  con  un  Assalto  improvviso. 

Un'altra  garbata  metafora  alla  fran- 
cese è  il  Colpo  di  testa  per  Capriccio, 
Risoluzione  temeraria  o  simile.  Colpo  di 
testa  è  per  noi  Una  zuccata  o  Una  ca- 
pata; e  come  a  fare  alle  capate  col  muro, 
dice  il  proverbio,  che  ci  si  rompe  il  capo; 
cosi  sarà  bene  il  lasciare  ai  Francesi  que- 
sti colpi  di  testa,  e  che  essi  si  rompano 
il  capo  a  loro  posta.  Volendo  usar  un 
modo  famigliare  noi  Italiani  diciamo  Scesa 
di  testa. 

«  Non  vogliamo  più  distrarla  da'  suoi 
studii,  che  anche  in  codesto  mondo  pen- 
siamo che  ella  continui  a  fare;  e  senza 
più  ce  le  ricordiamo 

Suoi  deditissimi 

I  COMPHiATORI.   > 

COLTIVARE.  Si  coltivano  le  rape,  i 
cavoli,  ^li  spinaci,  ec.  ec,  mi  il  pensiero, 
l'idea,  SI  Considera,  ci  si  Medita  su  ;  ov- 
vero, in  altro  significato,  occorro  Serbire, 
Essere,  o  Star  fermo  nel  proposito,  Poi\r 
derato  ec.  Per  es.:  Io  coltivo  sempre  l'i- 
dea di  andare  a  Napoli  -  Prima  di  deci- 
dere se  fare,  o  no,  il  Lessico,  ne  colti- 
vammo per  tanto  tempo  l'idea  -  Dopo  di 
aver  coltivato  il  pensiero  di  comvorré 
un  romanzo,  non  ne  feci  nulla.  Non  ò 
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improprio  questo  traslato?  Metti  invece 
di  Coltivare  un  altro  verbo  di  quelli 
qua  su,  e  vedrai  che  non  fa  più  una 
grinza. 

§  I.  Traducendo  malamente  il  fran- 
cese Exploiterj  dicono  Coltivare,  e  anche 
Esploatare  le  minierej  le  quali  si  Ca- 
vano o  Scavano.  P.  es.  :  In  Sardegna  si 
^'  scavano  molte  miniere  -  All'Elba  hanno 
cominciato  a  scavare  un'altra  miniera  di 
ferro. 

I  IL  Senti  anche  continuamente  dire: 
Bisogna  coltivare  le  amicizie.  Coltivare 
le  relazioni j  ec.  ma  sarà  meglio  Serbar e^ 
Tener  care,  ec.  —  Vogliamo  tuttavia  os- 
servare che  il  Coltivare  la  lingua,  le  let- 
terCj  gli  studii  è  metafora  propria,  dac- 
ché spesso  si  dice  metaforicamente  // 
campOj  II  giardino  delle  lettere,  degli 
studii. 

COLTURA.  Il  Fanfani  nel  Vocabolario 
de'  Sinonimi  dichiarò,  che  «  Dovendo 
porre  un  divario  tra  Coltura  e  Cultura, 
potrebbe  dirsi,  che  la  prima  si  riserba  a 
significare  quella  de'  campi,  de'  fiori  ec, 
e  la  seconda  la  metaforica  dell'  inge- 
gno, la  quale  non  si  sostituirebbe  con 
la  voce  Coltivazione,  come  si  può  far 
di  Coltura  ;  benché  per  altro  la  Coltivar 
zione  si  riferisca  più  specialmente  alla 
teorica  e  all'atto  del  coltivare  e  Coltura 
sia  il  risultato  di  essa.  »  Lo  stesso  su 
per  giù  il  Tommaseo  dichiarò  {Diz.  dei 
Sinon.,  n.  846)  e  specialmente  «  che  Col- 
tivazione più  sovente  che  Coltura,  delle 
viti,  degli  alberi  e  simili.  »  Or  bene  essendo 
questi  i  significati  delle  voci  Coltura,  e 
Coltivazione  è  egli  lecito  domandare  se 
sian  regolari,  o  pur  spropositate  le  nuove 
voci  composte  di  Pescicoltura,  di  Pollicol- 
tura, di  Bachicoltura,  e  peggio  ancora  di 
Ostricoltura,  e  peggio  che  peggio  di  Ceri- 
coltura  f  I  pesci,  i  polli,  i  bachi,  le  ostri- 
che, la  cera  o  che  son  forse  cavoli,  rape 
e  cose  simili  che  si  seminano,  si  pian- 
tano, e  si  coltivano  per  i  campi  ?  Quando 
si  parlava  attendendo  a  dir  propriamente 
quel  che  si  diceva,  i  polli,  i  pesci  e  i 
bachi  si  allevavano  ;  onde  Allevamento  de' 
•polli,  ne'  pollai  ;  Allevamento  de'  pesci 
e  delle  ostriche,  (e  non  ostri,  che  vuol 
dir  tutt'altro)  ne'  vivai;  Allevamento  de' 
bachi  nella  bacheria  o  bigattaja  (secondo 
il  buon  Lambruschini),  e  la  céra  poi  si 
estraeva  dal  favo.  Abbiamo  poi  la  Viti- 
coltura, la  Olivicoltura,  ec.  :  argomenti 
che  trattarono  Bernardo  Davanzati  scri- 
vendo della  Toscana  Coltivazione  delle 
viti  e  delti  arbori,  Pier  Vettori  delia 
Coltivazione  degli  ulivi,  il  P.  Vitale  Ma- 
gazzini della  Coltivazione  Toscana,  il  gen- 
tile Luigi  Alemanni  della  Coltivazione , 
e,  in  line,  il  KuceJlai  pose  per  titolo  al 


suo  poemetto  Belle  Api  (1).  I  nostri  an- 
tichi si  serviron  dunque  della  voce  Colti- 
vazione, e  non  di  Coltura.  Oggi  poi,  a 
tempi  nuovi,  lingua  nuova,  ossia  spro- 
positata, E  dire  che  si  spendon  tanti  e 
tanti  quattrini  a  scuole,  a  istituti,  a  gin- 
nasii,  licei,  et  similia  per  averne  que' 
be'  frutti  che  accertano  le  relazioni  an- 
nuali su  gli  esami  1  Poveri  miei  quattrini  t 

COLTURARE  e  COLTURAZIONE.  É 
tanta  la  smania  della  stranezza  e  della 
novità,  che  alcuni  dicono,  e  anche  scri- 
vono queste  due  sgarbatissime  voci  per 
Coltivare  e  Coltivazione  1 1  Libera  nos. 
Domine  t 

COLTURAZIONE.  Vedi  Colturare. 

COMANDATO.  Dicesi  così  queir  uffiziale 
che,  appartenente  ad  uffizio  inferiore,  è 
chiamato  a  prestar  servizio  in  uno  supe- 
riore, ma  rimanendo  sempre  ascritto  al- 
l'uffizio proprio.  —  Cosi,  per  es.  :  Nel  Mi- 
nistero della  guerra  vi  sono  30  coman- 
dati, e  s'intendono  Sergenti,  Tenenti,  Ca- 
pitani, ec-  A  qual  reggimento  appartene- 
te? -  Son  comandato  al  Ministero.  La  voce 
buona  è  Addetto,  Aggregato.  -  •  Coman- 
dati (Nardi,  Storie,  pag.  217,  240;  et  pas- 
sim. Ed.  Arbib)  dicevansi  gli  uomini  dei 
proprio  dominio,  levati  per  ordinanza 
in  servizio  dello  Stato,  a  differenza  de' 
condotti  da  paese  straniero  o  mercenaria  » 
Ecco  il  vero  significato  di  questa  voce. 

COMARE.  In  alcune  parti  d'Italia  si 
dice  Comare  la  Levatrice,  e  si  dice  molto 
male.  Comare  è  colei  che  tiene  a  batte- 
simo la  creatura  ;  Levatrice  è  colei  che 
la  ricoglie  al  momento  del  parto;  e  però 
in  alcuni  luoghi,  come  a  Siena,  si  chiama 
anche  RicoglUrice.  Bàlia  poi  é  Colei  che 
l'allatta  in  cambio  della  madre:  non  è  la 
Levatrice,  come  non  rettamente  si  addi- 
manda  in  quel  di  Pisa. 

COMBATTERE.  Si  badi  che  Combat- 
tere significa  Contro  a  o  A  prò  di,  se- 
condo che  si  costruisce.  Dicendosi  p.  e.: 
0'  Coìinel  combatté  la  cau-'d  dell' Irlanda, 
nel  Foro,  nel  Parlamento,  nelle  adu- 
nanze popolari,  ec.  non  s'intende  altro 
che  fu  Contro;  e  per  significare  che  fu 
in  favore,  come  di  fatto  e'  fu,  si  deve  dire 
Combattè  per  la  causa,  ec.  Dunque  occhio 
alla  penna.  . 

C0MBU.ANC10.   Fate  largo  a  questo 


(1)  TSeW Unità  della  lingua,  IV,  353,  e  seg.» 
il  Big.  S.  Cecchi  pose  uno  scritto  col  titolo  II 
vero  modo  di  tenerle  pecchie  (o  api), e  non  Dei 
l'Apicoltura. 
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nuovo  modo  In  combilanciOj  per  In  re- 
lazionej  Tanto  quanto,  e  simili,  come; 
La  spesa  è  in  combilancio  dell'entrata  - 
La  pena  inflitta  fu  in  combilancio  della 
gravezza  del  delitto.  Ma  benone  1 

COMBINARE.  Il  signifiCcato  naturale 
proprio  è  Unire  due  cose,  o  più  cose  a 
due  a  due  (binaej.  Or  bene,  vediamo  se 
reggono  le  locuzioni  che  se  ne  formano. 
Per  es.  :  Antonio  non  sa  combinare  due 
idee  -  Gli  strumenti  in  quella  sinfonia 
non  sono  combinali  bene.  Questo  è  im- 
proprio :  le  idee  si  Cungiungono  ;  gli  stru- 
menti si  Accordano,  o  Concordano^  o 
Armonizzano,  Congegnano. 

I  1.  Dicono  anche  impropriamente 
Combinare  una  faccenda  per  Pattuire, 
Stabilire,  Accomodare,  Trattare,  Conchiu- 
dere un  neg  zio,  un  patto,  ec.  -  Nun  mi 
par  vero  di  esser  riuscito  a  combinare 
quella  faccenda.  Dove  è  Tidea  di  due  cose? 
Dunque  ci  vuole,  secondo  che  occorre, 
uno  dei  verbi  qua  su. 

I  II.  Combinare  una  persona,  per 
incontrare.  Abbattersi,  Intoppare  in  una 
persona,  e  anche,  cercata.  Trovarla  è 
sproposito.  Cosi  :  ^«dai  ieri  ai/e  Cascine, 
e  mi  abbattei  con  la  tua  sposa  -  Tanto 
feci  che  stamattina  trovai  nello  studio 
l' avvocalo  -  Vo'  via,  se  no  m' intoppo 
con  quel  seccante  del  Cav.  Birillo  -Onde 
da  intoppare  si  fa  il  faceto  equivoco, 
quando  si  vede  alcuno  con  qualche  top- 
pa al  vestito  dicendogli:  t  Più  ti  fuggo, 
e  più  ti  rintoppo!  » 

I  111.  Peggio  che  peggio  è  usato  imper- 
sonalmente, come  :  Per  aver  fatto  una 
malleveria,  sentite  che  mi  si  combina  - 
Sempre  che  ho  una  chiave  di  palco  di 
Pagliano,  si  combina  che  è  il  mio  giro 
di  guardia  all'uffizio.  II  proprio  è  Accade, 
Si  dà  il  caso.  Avviene., 

Insomma,  perchè  i  brontoloni  non  ta- 
rocchino, diciamo  che  per  ciò  che  si  è 
detto  nei  pnmi  due  paragrafi,  è  solo  qui- 
stione  di  maggiore  o  minore  proprietà 
ed  eleganza:  e  che  il  Combihare  del  para- 
grafo terzo  è  una  stranezza  bella  e  buona,  e 
festa. 

COMBINAZIONE.  L'usano  per  Casua- 
lità, Caso,  Accidente,  ma  in  senso  di  poco 
piacevole,  v.  g.:  Ieri  jier  combinazione  vidi 
Cecco  dal  Gilii  •  Guardate  curiosa  combina- 
zione! Ponendo  mente  al  signilicato  pro- 
prio di  (  ombinare  (Vedi),  si  rileverà,  che 
Combinazione  non  può  usarsi  propria- 
mente ne'  modi  accennati.  Invece  di  essa, 
talvolta  si  può  sostituire  Incontro,  e  Rin- 
contro. \\Mo\.\i\^\ii  tassa  di  voce  cattiva.  An- 
che qui  ricordiamo  che  si  tratta  solo  di 
maggiore  o  miuor  proprietà,  e  non  di 
errore  formale  ;  e  si  propone  solamente 


di  scegliere  il  buono  piuttosto  che  il  men 
che  buono. 

COME.  «  Alcuni  si  trovano  imbrogliati,^ 
né  sanno  risolversi  se  debba  dirsi:  Come\ 
tu  0  Come  te;  Cerne  me  o  Cotti  e  io.  Certi 
precettori  insegnano  parimenti  cotali  re- 
gole cervellotiche,  secondo  le  quali,  in 
certi  casi  si  dovrebbe  dire  anche  Come 
io  ;  cosi  per  es.  :  Fate  com'  io  qualche 
volta.  Stia  certo  lo  studioso,  che  se  al- 
cuno dicesse  o  pur  scrivesse  :  Fate  com'io 
quakhe  volta,  farebbe  ridere.  Non  si  nega 
che,  in  certi  casi,  gli  antichi  e  i  loro  imi- 
tatori pedanti  non  dicessero  qualche  volta 
Così  com'  io,  e  simili  ;  ma  la  proprietà 
della  lingua,  e  l'uso  comune  e  buono  ac- 
cettò ora  solamente  il  Come  me.  Come 
te.  Come  lui  in  ogni  caso,  e  il  dire  altri- 
menti parrebbe  o  leziosaggine  o  pedan- 
teria. »  Cosi  il  Fanfani,  e  disse  bene. 

COMEFÒ  0  COMIFÒ,  e  anche  COMILFÒ, 
Questo  strano  francesismo,  è  per  le  boc- 
che in  molte  provincie  d'Italia.  É  il  Cotw- 
me  il  fautj  e  si  aggiunge  alle  cose  ed 
alle  persone  a  signilicare  la  buona  qua- 
lità. Es.  :  È  una  signora  o  un  signore 
comefò  -  Una  casa  comifò,  mentre  si  po- 
trebbe dire,  della. persona,  Conìpita,  Per 
bene.  Ammodo,  Di  garbo;  e  della  casa 
Ben  montata.  Arredata,  esprimendo  cosi 
la  qualificazione  che  alla  persona  o  alla 
casa  si  vuol  dare,  e  così  dicasi  di  ogni 
altra  cosa  cui  aggiungasi  quella  gallica 
qualificazione.  Il  Giusti,  per  es.  nel  La- 
mento dell'impresario  Ricotta,  invece  di 
com'  i  '  fò  disse  : 

Bravo  impresario! 

Così  si  fa, 

Ci  ha  dato  un'  opera, 

Ma  come  vai 

In  Toscana  usa  il  modo  com'i'fò,  ma 
lasciamolo  dichiarare  al  valente  Fra  Pos- 
sidonio  da  Peretola  (Nuova Educaz.,"^.^)» 
Egli  scrisse: 

t  Ti  mando,  ti  mandai,  ti  manderò. 
Pezzo  di  farabutto  com'i  fò, 

E  un  purista  antiquario  prese  per  un  fran- 
cesismo quel  com'i' fò,  quasi  fosse  camme 
il  faut.  Ma  il  francese  ora  lui,  che  non 
capiva  l'italiano  ;  il  com'i' fò  suppone  un 
gesto  in  chi  lo  dice,  come  facevano  i  La- 
tini dicendo  :  tantillus.  »  E  basti. 

COMINCIARE.  Qui  vogliamo  notare  uno 
strano  costrutto,  che  piace  tanto  ai  leziosi, 
i  quali  credono  di  parlare  in  punta  di 
forchetta  dicendo  spropositi  a  più  noa 
posso.  Es.  :  Per  far  profitto  negli  studii 
bisogna  cominciare  per  aver  buoni  librt, 
dicono  essi  ;  n)a  chi  vuol  i  arlaro  italiano, 
dirà:  Bisogna  cominciar   dall'avere,  ec. 
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perchè  il  punto  di  partenza,  o  di  cornin- 
ciamento  va  espresso  dalla  preposizione 
da  e  non  per,  che  significa  fine,,  mezzo  ec. 

COMITATO.  La  Camera  si  è  radunata 
in  comitato  segreto  -  lì  Senato  ha  di: 
scusso  la  legge  in  comitato  segreto  -  È 
stato  scelto  un  comitato  per  esaminare 
la  proposta  di  legge,  ec.  É  voce  francese 
scriva  scriva,  se  vuoisi,  presa  anche  dal 
latino  dove  aveva  tutt'altro  significato,  e 
rammenta  il  famigerato  Comitato  di  sa- 
lute pubblica  ;  e  dev'essere  cosi  pessima 
che  non  ha  trovato  finora  uno  che  la 
difenda,  salvo  che  il  l^ovo  Vocabolario,  al" 
solito,  la  registra  come  <  voce  nova.  »  La 
grazia  della  novità!  Anche  tìq\V  Appen- 
dice al  Voc,  Ital.  della  lingua  parlata  è 
detta  «  Voce  nuova  e  francese  »  sebbene 
poi  la  sia  usata  alla  voce  Segretària. 
Commissione,  Deputazione  o  Deputati  non 
sono  buone  voci?  La  Deputazione  di 
Storia  Patria  -  La  Commissione  pe' 
testi  di  lingua  -  Le  annotazioni  de'  De- 
putati  alla  correzione  del  Decamerone. 
C'è  pure  Consulta,  Congregazione  e  al- 
tre. La  nascente  Società  Dantesca,  che 
€  studia  r  intelletto,  l'animo,  la  parola 
del  suo  Dante...  si  compone  di  un  Comi- 
tato centrale,  che  ha  sede  in  Firenze^  e 
di  Comitati  provinciali  ec.  »  Veramente 
Comitato  non  fu  «  parola  »  di  Dante  la 
quale  a'  suoi  tempi  significò  Comitiva, 
Compagnia:  eg'i  invece  usò  Concistoro, 
Consiglio  ec.  Nella  bassa  latinità  poi 
Comitato  fu  detto  il  feudo  del  Conte^  la 
Contea,  d'onde   Contado. 

COMMA.  Vedi  Alinea. 

COMMERCIABILITÀ,  in  un  secolo  tutto 
sprofondato  nel  commercio  e  nell'utile 
materiale,  era  ben  naturale  questa  nuova 
parola,  che  i  Vocabolarii  non  poterono 
registrare  per  non  averla  rinvenuta  in 
niun  classico  autore,  né  potevano  indo- 
vinarne il  grande  bisogno  della  presente 
età.  In  qual  mai  caso  può  venire  a  bi- 
sogno questa  sì  orribile  voce^  ripresa 
giù  tamente  dall'Ugolini?  Ma  se  li  oc- 
corresse, usa  Commercio,  come  anche  egli 
propose,  che  farai  bene.  Di  fatti,  invece 
ili  dire  p.  es.  :  La  commerciabilità  delle 
cartelle  del  credito  agrario  è  un  po'  di- 
icreditata,  non  tornerebbe  con  più  pro- 
prietà dicendo  //  commercio  delle  car- 
telle.... è  un  po'  in  discredito  ? 

COMMERCIO  .  Dicono  con  isgarbata 
frase  Commercio  epistolare,  o  Commercio 
di  lettere,  scambio  della  bella  e  buona 
voce  Corrispondenza;  il  perchè  ognun 
può  da  sé  conoscerlo,  badando  al  signi- 
Dcato  della  voce  Commerao.  Ripetiamo  che 


è  sgarbata  maniera,  ma  non  tale  da  sco- 
municare chi,  non  la  guardando  tanto 
per  il  sottile,  volesse  usarla.  Gli  esempii 
sappiamo  che  non  mancano. 

COMMISSIONARE.  Eccoci  ad  uno  dei 
soliti  verbi  formati  da' verbali:  da  Com- 
mettere si  fa  Commissione,  e  da  Com- 
missione si  f;)  Commissionare!  Esempio: 
La  commissionerò  a  un  mio  amico  in 
Prato  :  dirai  :  Commetterò,  Darò  com- 
missione. Ed  anche  si  usa  il  participio  a 
modo  di  sostantivo  :  È  un  mio  commis- 
sionato. Cose  da  ridere  t 

COMMISSIONATO.  Vedi  Commissionare. 

COMÒ  .  É  quell'Arnese  di  legno,  a 
forma  di  cas^a  grande,  ma  più  alta  assai 
delle  comuni,  dove  son  collocate  tre  o 
quattro  cassette,  che  si  tiran  fuori  dalla 
parte  d'innanzi,  ec.  Occorre  dire  che  sia 
il  Commode  francese  ?  I  nostri  vecchi  lo 
dicevano  Canterano;  ora  il  popolo,  che 
ama  la  lingua  casalinga,  lo  dice  Casset- 
tone; i  Lucchesi  ed  altri  popoli  d'Italia 
lo  dicono  Canterale. 

COMPARABILITÀ.  Finora  ci  era  ba- 
stato Comparazione,  ma  ora  non  più.  Un 
onor.  Deputato  (tornata  del  28  gennajo 
1873)  disse:  Io  so  bene  che  coniien  ba^ 
dare  alla  comparabilità  dei  dati.  Non  sa- 
rebbe stato  meglio  se  avesse  detto  Alla 
comparazione,  o  A  comparare?  Ma  ora 
piaccion  tanto  gli  astratti!  tanto  è  vero 
che  questo  qui  l'abbiam  visto  accolto  e 
ripetuto  senza  fine. 

COMPARTIRE.  Vale  Dividere  a  più 
persone  ;  e  però  male  si  usa  oggi  par- 
lando anche  di  una  persona  sola.  Es  :  Il 
Papa  comparti  al  conte  B.  la  sua  bene- 
dizione, starà  bene  se  molti  furono  co- 
loro che  gli  erano  intorno.  Il  Re  com- 
partirà la  grazia  ad  Enrico,  non  istà 
bene  davvero,  ma  si  se,  a  mo'  d'esempio,  si 
dicesse  :  t  II  Re,  nella  ricorrenza  della  festa 
nazionale,  compartì  grazia  ad  alquanti 
condannati.  Ma  quanto  meglio  graziò  o 
fece  grazia  ! 

COMPARTO.  Con  questo  mozzicone  di 
vocabolo  negli  uflìzii  pubblici  credono  di 
dire:  Partizione,  Ripartimento,  Riparti- 
zione, Divisione,  Distribuzione.  Es.  :  Il 
comparto  delle  nuove  imposte  non  è  stato 
ancor  fatto  -  Nel  comparto  delle  tasse. 
Lecco  fu  di  molto  aggravato.  Lasciamo  il 
Comparto,  e  attenghiamoci  alla  Parti- 
zione, che  è  il  proprio  vocabolo.  Ved.  Re- 
parto. 

I  E  lasciamolo  anche  invece  di  Pal- 
chetto di  uno    scaffale.  Es.:    Quella  edi- 
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sione  della  Divina  Commedia   è  nel  'se- 
condo comparto.  Ohibò!  Palchetto. 

COMPATIBILE.  Per  due  cose  che  Puna 
fa  ostacolo  alPaltra,  che  non  possono 
stare  insieme,  nella  lingua  delPOttocuito 
dicesi  che  sono,  o  no,  Compatibili.  Così: 
L'uMzio  di  Giudice  è  compatibile  con 
quello  di  Consigliere  comunale  -  La  Leg- 
ge dichiara  incompatibili  due  uffizii  sti- 
pendiati nella  stessa  persona.  A  questa 
voce,  che  ha  tutl'altro  significato,  si  può 
ben  sostituire,  Unirsi,  Riunirsi^  o  si  dà 
un  altro  giro  alla  locuzione.  Per  es.  :  L'uf- 
fizio di  giudice  e  quello  di  consigliere 
comunale  si  possono  riunire  in  una 
stessa  persona  -  La  legge  vieta  due  uffi- 
zii stipendiati  nella  stessa  persona. 

COMPATTO.  É  sgarbata  metafora,  tanto 
abusata  oggidì,  quando  si  dice  che  Un 
partito  politico  è  compatto  -  All'elezioni, 
per  riuscirej  bisogna  andar  compattij 
invece  della  naturale  locuzione  E  di  un 
volere j  di  lui  pensiero;  È  unito;  Essere 
o  Andare  con  un  intendimento j  Tutti 
concordi.  Il  Berchet  nella  Clarina. 

Tutti  unisca  una  bandierai 
Fu  il  clamore  delle  squadre. 
D'ogni  pio  fu  la  preghiera, 
W  ogni  savio  fa  il  voler. 

COMPÉLLEBE,  o  Compellìre.  Latini- 
smo quello,  voce  errata  questa  de'  quali 
non  abbiamo  bisogno.  Astringere^  Co- 
stringere, Forzare,  non  sono  buone  vo- 
ci ?  Es.  :  Bisogna  compellire  gli  inquilini 
per  avere  la  pigione.  -  Felice  fu  com- 
pellito  con  un  ordine  del  tribunal  a 
sgombrare  il  pubblico  suolo. 

COMPELLIRE.  Vedi  Compéllere. 

COMPENDIO.  Ha  il  significato  di  Sunto 
Epilogo,  Ristretto,  ec.  ;  ma  i  nuovi  par- 
latori e  scrittori,  massime  i  giurisperiti, 
l'hanno  tirato  a  significare  11  tutto.  L'in- 
tero, La  somma.  Il  complesso.  Il  mate- 
riale 0  II  corpo  del  reato.  Es.  :  Il  com- 
pendio dell  eredità  del  conte  Nebbiaj  am- 
monta a  due  milioni  -  Furono  trovati 
due  fagotti  di  robe,  che  in  compendio 
contenevano  molte  robe  di  valore. 

§  Alcuni  l'usano  ancora  nel  signifi- 
cato di  Aggiunta  o  anche  di  Compimento, 
dond(!  par  venuto  l'errore  e  la  confusione 
nella  testa  dei  figli  di  Nembrod.  Lasciamo 
a  Compendio  la  sua  naturai  significa- 
zione ,  così  non  avremo  ambiguità,  e  pos- 
siamo intenderci  meglio. 

COMPENETRARSI.  V.  g.  Compenetra- 
tevi delle  mie  sventure  -  Alle  sue  parole  si 
compenetrò  tanto,  che  acconsenti  ec.  È  un 
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parlare  metaforico  inesatto,  perchè  nes- 
suna cosa  entra  nell'altra,  come  questa 
voce  significa  ;  mentre  invece  potrebbe 
regolarmente  adoperarsi  Aver  riguardo' 
Por  mente.  Attendere,  Commuoversi,  ec. 
V.  g.:  Abbiate  riguardo  alle  mie  sven- 
ture -  Alle  sue  parole  si  commossi  tan- 
to,  ec. 

§  E  lo  stesso  errore  fa  chi  l'usa  per 
Rendersi  ragione.  Persuadersi,  ec.  Mi 
compenetrai  alle  sue  preghiere,  che  non 
seppi  dire  di  no  -  Mi  compcnctrò  il  suo 
dolore.  Se  muti  il  verbo^  vedrai  come 
torna  bene  il  dire. 

COMPETENZA.  Pagategli  le  sue  com- 
petenze -  Domando  che  mi  si  paghino  le 
competenze  per  la  perizia.  Cosi  dicesi, 
specialmente  ne'  tribunali,  invece  di 
Mercede,  Tassa,  Onorario,  Ristoro,  Re- 
tribuzione, Indennità.  Sta  bene  ?  No,  Si- 
gnore ;  perchè  Competenza  non  ha  il  si- 
gnificato delle  voci  qua  su  messe  in  mo- 
straj  ma  sì  o  quello  di  Gara  nel  chiedere 
qualche  cosa,  o  di  Pertinenza  di  giurisdi- 
zione ;  e  tra  questi  e  quello  di  Mercede, 
ec,  e'  ci  corron  parecchi  filari  d'embrici  t 

COMPIACENTE.  Come  oggidì  si  ado- 
pera, non  è  in  significato  retto  e  italiano, 
ma  metaforico  e  francese  ;  è  il  Complai- 
sant.  Difatti  il  Tommaseo,  distinse  i  modi 
varii  onde  si  usa  dicendo  :  «  Se  il  far 
favore  ad  altri  è  col  cedere  della  propria 
volontà  o  autorità,  direbbesi  Condiscen- 
dente; se  del  condonare  altrui  qualche 
difetto  o  faMo,  indulgente  ;  sedei  compia- 
cere ad  altri  con  l'opera,  Serviziato,  (e  an- 
che, aggiungiamo  noi,  Servizievole).  »  Ab- 
biamo poi  le  parole  più  generali.  Cortese, 
Benevolo,  Affabile.  Siccliè,  lasciando  l'eso- 
tico :  Siate  compiacente  di  dirmi,  di  farmi 
un  favore,  dirai:  Per  cortesia,  ditemi.... 
Piacciavi  di  farmi....  Di  grazia,  chi  fece 
il  Perseo  ?  ec. 

COMPIACENZA.  Per  noi  non  suona 
Bontà,  Cortesia,  Gentilezza.  Es.  :  Abbiate 
la  lonipiacenza  di  mandare  questo  libro 
a  vostro  fratello.  Vedi  Compiacente. 

COMPIEGARE.  Per  Inchiudere,  Alli- 
gare, Unire,  Aggiungere  una  lettera  o 
altro  scritto  dentro  un'altra  è  spesso  e 
volentieri  usata  nelle  provincie  del  mez- 
zogiorno. Così  per  es.  :  In  questa  viia  vi 
compiego  o  troverete  compienata  un  altra 
per  il  Presidente  -  La  fattura  la  com- 
piegai  nell'altra  mia,  ec.  Il  verbo  Com- 
piegare non  ò  finora  nel  Vocabolario, 
0  per  un  pezzo  non  ci  avrà  posto,  perchè 
per  tirar  Piegare  al  significalo  di  ì1(.'c/ììu- 
dere.  Alligare,  ec,  ci  vogiion  gli  argani. 
Vedi  Accludere. 
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COMPITO.  Se  mai  vi  fosse  alcuno  che 
volesse  continuare  quel  buon  libro  dei 
Manno,  che  ha  per  titolo  Della  fortuna 
delle  parole^  non  dimentichi  di  porre  in- 
nanzi a  tutte  ie  voci  Compito,  il  quale, 
dall'umile  significato  di  Lavoro  assegnato 
alle  bambine  e  alle  donne  che  lavorano 
per  mercede,  di  poi  fu  estesa  a  dinotare 
qualche  altra  cosa,  ma  con  limitazione, 
come  Mangiare  a  cómpitOj  Spendere  a 
compito,  e  lì.  Qui  da  noi  si  suol  ridere 
quando  sentiamo  da'  maestri  di  foravia 
chiamar  Compito  il  tema  dato  agli  sco- 
lari, e  la  lezione  da  imparare,  o  le  altre 
cose  di  scuola.  In  questo  senso  Tusò  A- 
chille  Coltellini,  fi<  rentino  e  buono  scrit- 
tore nel  suo  Mercurius  bilinguis  al  nu- 
mero 919,  dove,  traducendo  il  latinuccio 
Scolasticus  pensum  suum,  recensuit,  e' 
dice  :  Lo  scolare  recitò  il  suo  compito, 
(leggi  a  rovescio).  Ma  *ora  com'ora  la 
voce  Compito  è  salita  agli  onori  di  signi- 
ficare Dovere,  Ufficio,  Scopo,  Incarico, 
ed  altri.  Anzi  diciamo  che  a  tanto  si  è 
giunti,  tanto  bella  ed  elegante  è  creduta, 
che  non  si  dicono  quattro  parole  senza 
ficcarci  o  per  fas  o  per  nefas  il  Compito. 
Occorrono  esempii  ?  Crediam  di  no.  Il 
Tommaseo,  ricercando  l'origine  di  questo 
sproposito,  disse  :  «  Dal  Piemonte  infran- 
cesato, per  Tàche  e  per  Róle,  è  venuto  a 
tutta  Italia  il  Compito.  »   Salutel 

COMPLEANNO  .  Gli  Spagnuoli  dicono 
Compleannos  il  giorno  anniversario  della 
nascita  di  uno:  quello  che  per  noi  sarebbe 
Jl  giorno  natalizio.  É  vero  che  la  voce 
è  di  uso  comune  :  ma  è  pur  vero  che 
da  non  pochi  la  si  pronunzia  Complean- 
nos per  serbarle  la  sua  origine.  Noi  do- 
vremmo smetterla  addirittura,  pensando 
eh'  è  un  residuo  della  nostra  servitù. 
Giorno  natalizio.  Giorno  genetliaco  ci 
bastano.  Pes  es.  :  Domani  è  il  giorno  na- 
talizio della  mia  figliuola  -  Il  giorno  ge- 
netliaco del  Re  certo  si  farà  grazia  a 
molti  condannati. 

COMPLEMENTARE  (aggettivo).  Invece 
di  Complessivo,  è  di  falso  conio,  e  quindi 
da  buttar  via.  Il  Vocabolario  dell'Alberti 
segna  Complemento  come  vocabolo  del 
linguaggio  matematico.  Il  Tommaseo  dice 
che  si  può  tollerare  nel  significato  di  cosa 
che  ne  compie  un'altra.  V.  g.  :  Un  indice 
per  materie  è  un  buon  complemento  ad 
un'  opera.  Ma  del  Complementare  non  c'è 
da  farne  conto  alcuno. 

COMPLESSIVAMENTE.  V.  Complesso  |. 

COMPLESSIVO.  Vedi  Complesso. 

COMPLESSO.  Per  L'interno,  Il  tutto: 


p.  es.:  Dal  complesso  degli  alti  si  racco-! 
glie,  ec.  non  è  voce  da  usarsi  in  questo^ 
significato;  e  né  meno  Complessivo:  p.  es: 
Questa  casa  è  del  complessivo  valore  di 
scudi  50<9- dicasi:  È  dell'intero  valore, 
meglio  l'intero  valore  della  casa  è  ec; 
cosi  in  luogo  di  dire:  La  stim,a  di  questo 
podere  fu  della  somma  complessiva  di 
scudi  200,  dicasi  Dell'intera  somma  di 
scudi  200,  ovvero  Munta  in  tutto  a 
scudi  200.  Cosi,  e  ottimamente,  l'Ugo- 
lini. Gli  esempii  gli  sappiamo:  eppure  non 
ci  convertono  a  dar  per  bella  e  per  buona 
tal  voce,  0  almeno  a  negare  che  si  possa 
dir  meglio. 

I  In  complesso,  avverbialmente  scam- 
bio di  In  tutto.  In  monte.  Es.:  Luigi  come, 
professore  dell'Università,  e  come  maestro 
in  parecchi  Istituti,  guadagna  in  com- 
plesso circa  mille  lire  il  mese.  Noi  noa 
r  useremmo. 

COMPLETAMENTE.  Interamente^Per- 
fellamente.  Pienamente,  Compiutamente, 
ec,  non  bastano  e  non  sono  più  eleganti 
di  quella  voce  inelegante  e  pedantesca? 
Dicono,  per  es.:  Sono  completanente  di- 
singannato su  quella  faccenda,  ovvero: 
Fui  completamente  soddisfatto  dell'ope- 
ra, ec  dove  il  disinganno  e  il  piacere 
fanno  la  figura  di  una  misura. 

COMPLETARE.  Di  questa  voce  inele- 
gante, e  che  sa  di  pedantesco  lontano  un 
miglio,  oggi  se  ne  fa  molto  scialacquo. 
Es.:  Completa  quel  dramma  per  questa 
Pasqua. -Il  Cantù  ha  completato  un'altra 
opera  storica.  -  Finire,  Terminare,  Com^ 
pire,  ec.  sono  le  voci  proprie,  e  se  te  ne 
giovi,  fai  benissimo. 

COMPLÈTO.  Quando  negli  Omnibus, 
tutti  i  posti  sono  occupati,  il  conduttore 
mette  su  una  lastra,  sulla  quale  a  grosse 
lettere  è  scritto:  Completo,  p-gliando  ai 
Francesi  Au  compiei.  Noi  in  siffatto  caso 
potremmo  dire  regolarmente  Pieno,  e  s'in- 
tenderebbe che  non  ci  son  più  posti 
vuoti.  Un  giorno  un  signore  voleva  salire 
&n\VOmnibus,  ma  la  moglie  lo  trattenne 
dicendogli:  «E  completo  »  E  lui:  «Com- 
pleto ?  —  Hai  ragione  1  Completo,  come 
se  gliene  fosse  mancato  un  pezzo.  Non 
c'è  più  posto.  >  La  netta  proprietà  di  lin- 
gua avea  preso  il  sopravvento. 

§  Anche  francesizzando  dicono:  Al 
completo  per  Intero,  Tutto.  Es.  :  Al  con- 
vito reale  il  Corpo  diplomatico  era  al 
completo  -  La  Facoltà  medica  dell'Istituto 
superiore  è  al  completo.  E  perfino  Al  gran 
completo! 

Si  è  fatto  un  gran  patassio  tra  i  cen- 
sori e  i  difensori  di  questo  modo  e  del 
Completo,   adjettivo,   e  del    Completar^ 
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Terbo.  Chi  ce  gli  vuole,  e  chi  non  ce  gli 
vuole  ;  e  si  giucca  d'esempii.  Chi  ha  fatto 
l'orecchio  al  buon  uso  degli  scrittori,  co- 
nosce subito  se  tali  voci  sono  migliori 
delle  altre  che  possono  usarsiin  lorvece  : 
chi  poi  le  vuole  usare  perchè  altri  le  ha 
usate,  padrone!  non  viola  nessun  para- 
grafo del  Codice  penale  da  vedersi  pro- 
cessato e  messo  in  catorbia. 

COMPLICANZA.  É  sorella  carnale  di 
Complicazione,  che  puoi  leggere  più  avanti: 
figliuole  legittime  tutte  e  due  di  Compii' 
care.  Sicché  non  occorre  dire  altro  dopo 
quello  che  su  queste  due  voci  è  stato 
notato.  Solamente  vogliamo  aggiungere 
che  la  Complicanza  de'  malori^  usata  da' 
medici,  forse  potrebbe  essere  cambiata  con 
Adunamento,  Intreccio^  Inviluppamento. 
Basta;  ce  ne  rimettiamo  a  loro. 

COMPLICATO.  Non  diremo  che  sia  er- 
rore l'usarlo  per  Avviluppato ,  Imbrogliato , 
Intrigato,  Difficile,  Arruffato;  \).  es.:  Qui- 
stione  complicata  -  Tema  molto  compli- 
catOj  ma  che  in  questi  e  in  altri  simili 
casi  può  usarsi  per  traslato  anche  la  voce 
Com.plesso.  Es.:  È  quixtione  molto  corri- 
flessa,  né  facile  a  risolversi. 

A  proposito  di  Tema  complicato,  vo- 
gliamo rallegrarvi  con  una  novellina,  nella 
quale  udirete  come  riescisse  a  trattarne 
uno  complicatissimo  un  giovane  allievo 
delle  scuole  de'  Gesuiti. 

Novellina  letteraria  alla  Gesuitica. 

Un  Gesuita,  Maestro  di  Umanità,  es- 
sendo in  iscuo'a  a  far  la  lezione  coi  suoisco- 
lari,  ed  essendosi  dimenticato  di  preparar 
la  composizione  per  la  mattina  seguente, 
dettò  loro  questa  storiellina  da  farsi  in 
▼ersi. 

Una  famiglia,  composta  di  padre,  ma- 
dre e  due  figli  aveva  allevato  un  capretto, 
per  poi  venderlo  a  suo  tempo.  Avvenne 
che  un  giorno  di  festa,  andando  il  padre 
e  la  madre  alia  chiesa  per  fare  il  loro 
bene,  lasciarono  il  figlio  maggiore  alla 
custodia  del  minore;  mentre  il  maggiore 
si  tratteneva  con  il  capretto,  il  bambino 
in  fascia,  che  era  nella  culla,  cominciò  a 
smaniarsi  e  piangere;  l'altro  fanciullo, 
dopo  aver  dato  molti  balocchi  al  suo  fra- 
tellino per  farlo  clietare,  non  trovando  la 
maniera  di  acquietarlo,  gli  presentò  un 
coltello,  onde  il  bambino  smanianto  sca- 
gliò via  il  coltello,  e  nello  scagliarlo  andò 
a  ferire  il  capretto,  che  allora  era  presso 
alla  culla.  Il  capretto,  sentendosi  ferito 
nella  gola,  cominciò  a  lanciarsi  e  dar 
(Ielle  cozzate  nella  culla,  talmente  che  nel 
lanciarsi  venne  a  dare  con  le  corna  nel 
corpo  del  bambino,  sicché  il  bambino 
morì.  L'altro  fanciullo  maggiore,  vedendo 


una  tal  cosa,  e  considerando  che  era  stato 
lasciato  alla  sua  custodia  dai  genitori,  e 
che,  tornando  loro,  sarebbe  per  lui  stato 
un  tristo  giorno,  disperato  apri  una  fine- 
stra, che  riusciva  su  un  pozzo,  e  vi  si 
gettò  dentro.  Tornata  a  casa  la  madre 
prima  del  padre,  e  veduto  questo  spetta- 
colo, dalla  disperazione,  fatto  un  laccio, 
si  appiccò.  Tornato  poco  dopo  il  padre, 
e  veduta  questa  strage,  dalla  passione 
istantaneamente  mori. 

Il  Padre  maestro,  dettata  questa  stor 
riellina,  disse  a'  suoi  scolari,  che  a  chi 
fosse  riescito  metterla  in  meno  versi  la- 
tini di  alcun  altro,  questi  avrebbe  avuto 
il  premio.  Ciascuno  procurò  studiarsi  a 
farlo,  ma  a  nessuno  riusci.  Uno  fra  gli 
altri,  il  più  studioso,  e  il  più  vispo,  dopo 
essersi  affaticato  tutta  la  sera,  ed  essen- 
dogli riuscito  di  farla  in  quattro  versi,  si 
mise  poi  in  capo  di  farla  in  un  solo  di- 
stico per  riportarne  il  premio.  Ma  sì!  aveva 
almanaccato  per  quattro  o  cinque  ore,  né 
gli  si  apriva  il  più  piccolo  spiraglio;  il 
perchè,  preso  dalla  stizza,  e  pure  impun- 
tato di  voler  fare  quel  distico,  gli  scappò 
detto:  €  Lo  vo'  fare,  quand'anche  m'a- 
vessi a  raccomandare  al  diavolo.  »  Il 
Diavolo,  il  quale,  come  sapete,  è  quel 
Leo  rugiens,  che  circuii,  qucerens  quem 
devnret,  udite  tali  parole,  gli  comparve 
subito  in  forma  di  un  bel  giovinetto  per 
non  ispaventarlo,  e  gli  disse  :  t  Senti,  Igna- 
zino,  il  distico  te  lo  detterò  io;  ma  se  tu 
mi  prometti  di  ajularmi  in  un  mio  dise- 
gno. »  —  «  Bene,  disse  il  giovane,  eccomi 
qua:  ma  bada, me  tu  m'hai  a  risparmiare.  » 
—  «  Sta  bene,  »  disse  il  Diavolo,  e  gli 
dettò  il  seguente  distico: 

Hircuj  cum  puero,  puer  alter,  sponsa,  marìtu3» 
Cultello,  limpha,  fune,  dolore  cadunt. 

Portatolo  la  mattina  dopo  alla  scuola,  il 
maestro  domandò  chi  gli  avesse  fatta  la 
composizione,  mentre  egli  stupiva  che  tra 
tanti  scolari  fosse  slato  uno  solo  che  avossa 
spiegato  tutta  la  storia  in  un  distico:  ma 
Ignazino  sempre  forte  sosteneva  d'averla 
falla  lui;  tal  che  il  maestro  lo  serrò  in 
una  stanza  per  cavargli  di  bocca  l'autore 
della  co.aposizione;  finalmente  dopo  le 
tante  gli  narrò  lutto.  A  tal  novità  il  mae- 
stro rimase  stupefallo,  e  subitamente  con- 
dusse lo  scolaro  alla  chiesa  per  fare  la 
sue  divozioni,  acciò  che  il  Demonio  non 
avesse  tempo  di  portargli  alcun  danno 
all'anima,  e  avendo  egli  conosciuto  il  male 
che  aveva  commesso,  se  ne  penti  di  vero 
cuore,  e  di  poi  vesti  l'abito  religioso  ne' 
Gesuiti,  e  mori  santamente.  Eh,  che  ac- 
corgimento avevano  que'  buoni  Padri  per 
educare  la  mente  e  ti  cuore  de' giovani 
e  farli  ad  un  tempo  buoni  cristianelli! 
Il  lettore  non  creda  che  il  fatto  qui 
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narrato  sia  veramente  una  storiella:  in  un 
antico  Ms.  di  Ricordi  del  secolo  XVI,  pos- 
seduto dairegr.  Cav.  G.  Palagi,  sotto  il 
di  25  ^ennajo  1541,  è  raccontato  distesa- 
mente il  caso  come  accaduto  in  Paterno 
nella  Calabria  Citeriore;  e  v'è  detto  an- 
cora che  il  Pugliano  <  valente  omo  di  tal 
loco  »  fece  il  distico. 

COMPLICAZlOxNE.  Che  forse  sono  troppo 
basse  le  voci  ViluppOj  Intrigo,  Imbroglio, 
Lifficoltàj  Impiccio,  secondo  che  si  tratta, 
da  dover  essere  sostituite  da  Complica- 
zione? 0  pure  con  questa  voce  mezzo 
francese  si  vuol  coprire  la  bruttezza  delle 
cose?  Le  cosi  dette  Complicazioni  poli- 
tichi non  sono  liigiri.  Intrighi,  Imbro- 
jgliP  Le  Complicazioni  delle  faccende  do- 
mestiche, non  sono  Viluppi,  Impicci,  Dif- 
ficoltà? 

COxMPLlMENTARE.  Alcuni  credono  di- 
parlare  pulitamente  usandolo  per  Rega- 
lare. Es.:  Lo  complimentò  del  bel  libro,  qc. 
questo  è  parlare  da  buffoni.  Che  (per  ac- 
cidente) Fare  il  complimento  di  si  po'^sa 
tirare  a  significato  di  Offrire,  passi  :  come 
p  es.:  Volle  fare  il  complimento  di  regct- 
tarmi  il  libro.  Ma  Complimentare  tran- 
sitivo per  lo  schietto  Regalare,  bisogna 
aver  gli  orecchi  fonderati  di  mezzalana 
per  non  sentire  quanto  è  ridicolo. 

COMPLOTTARE.  Che  si  deve  davvero 
correre  fino  a  Parigi  per  pigliarci  questo 
vocabolo,  come  se  sottomano  non  ce  ne 
avessimo  non  so  quanti?  Eccoli  qua:  Co- 
spirare, Congiurare,  Tramare,  Macchi- 
nare, Fare  un  accordellato  ec.  Dunque  la- 
sciamo al  suo  posto  Complottare  e  i  suoi 
derivati,  contenti  della  roba  nostra.  Es. 
La  setta  internazionale  congiura  contro 
la  civile  società  -  Certa  gente  non  sa  vi- 
vere se  non  cospira  per  pescar  nel  tor- 
bido. Non  torna  bene  così?  Magari  Dio 
di  queste  voci  si  avesse  a  fare  poco  o 
punto  usol 

COMPLOTTO.  Consilium  fecerunt  ut 
Jesum"  dolo  tener ent  et  Decider ent.  Que- 
sto luogo  del  Vangelo,  da  uno  che  si 
era  messo  in  capo  di  fare  una  traduzione 
co'  fiocchi  dei  quattro  Evangelisti  fu  tra- 
dotto: E  fecero  complotto  di  pigliar  Ge- 
sù a  tradimento  ed  ammazzarlo.  E  ad 
uno  che  gli  biasimò  quella  vociacela  fran- 
cese, proponendogli  di  porre  in  sua  vece 
o  Macchinarono  o  Fecero  congiura  o  si- 
milij,  gli  rise  in  faccia  con  aria  di  scherno 
e  gli  dette  del  pedantaccio  fradicio.  Meno 
male  che  non  gli  squadernò  anche  sette 
od  otto  esempii  ! 

COMPRENSORIO.  Per   Territorio,  Di- 


stretto, Contado,  è  una  voce  di  nuova 
è  cattiva  formazione  da  Comprendere  in 
significato  di  Contenere.  Es.:  Nel  com- 
prensorio di  Firenze  vi  sono  molti  ca- 
stelli. Nòe,  nòe,  ci  lacera  gli  orecchi. 

I  L'usano  anche  per  Gruppo,  così 
Nel  pian  di  Ripoli  vi  sono  molti  gruppi 
di  case,  e  neppure  torna  bene,  perchè 
Gruppo  e  Groppo  ha  ben  altri  significati 
che  quello  di  Quantità  di  Certo  numero. 

COMPRESO.  Compreso  è  participio  pas- 
sato del  verbo  Comprendere. 

«  Obbligataccio  alle  loro  Signorie, 
dirà  il  lettore.  0  che  ci  avete  a  osser- 
vare? 

«  Una  cosei ella;  che  è  questa  qui.  Al- 
cuni, specialmente  laggiù  nel  Napolitano, 
la  usano  per  Stana,  Camera,  Camerone 
e  dicono  così  specialmente  quelle  delle 
carceri. 

«  Rene;  V  è  una  papera;  lo  sap- 
piamo. 

«  E  questo  appunto  volevamo  dir 
noi. 

COMPRESSA.  Dicono  quel  Pezzetto  (Ji 
pannolino,  ripiegato  apiùdoppiiin  modo 
da  formare  un  guancialino,  che  si  mette 
sull'apertura  della  vena  o  sopra  altra 
parte,  secondo  che  l'arte  chirurgica  esige, 
e  poi  si  fa  ìa  fasciatura.  Ma,  sapete? 
senza  fare  un  lungo  viaggio  in  Francia 
per  avere  la  signora  Compressa,  noi  ci  ab- 
biamo in  casa  il  sor  Piumacciuolo  con 
tanto  di  barba.  Altri  dirà:  Ma  Compressa 
viene  da  Comprimere,  e  tale  è  il  suo 
vero  ufficio  :  ergo  essa  è  voce  propria,  né 
e'  entra  il  francese  o  non  francese.  E  noi 
rispondiamo: 

Dategli  da  sedere 
Al  mio  dottor,  ch'egli  è  di  quei  che  sanno. 

Codesta  è  bella!  se  comprime,  bisogne- 
rebbe usare  il  verbale  di  significato  atti- 
vo, femminino  di  Compresso;  ma  Com^ 
pressa  dà  idea  di  azione  sofferta,  e  non 
fatta;  ergo  è  in  sé  falsa.  Tuttavia,  essendo 
essa  usitata  tra'  chirurghi,  non  facciamone 
loro  carico;  ma  avvertiamoli  della  im- 
proprietà, per  vedere  se  ritornano  al  pan 
di  casa. 

COMPROMETTERE.  Ma  tu  mi  vuoi 
proprio  compromettere  con  questi  urli  ! 
-  Bada,  bambino,  che  tu  ti  comprometti, 
e  vai  a  finire  in  domo  Petri.  -  Egli 
volle  prender  parte  a  quella  rannata  di 
popolo,  e  si  compromise.  Cosi  e  non  altri- 
menti tu,  o  lettore,  avrai  sentito  e  letto 
le  mille  volte,  perchè  é  comunissimo  que- 
sto verbo  in  tal  significato.  Hai  dubitato 
mai  che  non  sia  usato  rettamente?  No: 
ebbene  sappi  ch'egli  è  un  gallicismo,  del 
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quale  non  abbiam  bisogno,  perchè  Com- 
promettere per  noi  non  vale  altro,  che 
Rimettere  in  un  arbitro  una  contro- 
versia perchè  la  decida;  e  non  Arri- 
schiare, Avventurare,  Porre  a  rischio. 
Esporsi  a  qualche  pericolo,  o  rappre- 
saglia, ec. 

COMPULSARE.  Per  Forzare  altrui  a 
comparire  in  giudizio,  è  orribile  vociaccia, 
usata  senza  bisogno  da'legali,che  potreb- 
bero contentarsi  della  semplice  e  chiara 
Citare.  E  potrebbero  risparmiarsi  i  Mezzi 
e  gli  Atti  compulsivi  e  la  Compulsoria, 
che  basterebbe  dire  Atti  di  rigore  o  di 
Costrizione  e  Intimazione.  0  che  per  i 
legali  non  dee  bastare  la  lingua  italiana? 
%  Crediamo  che  dovrebbe  anche  ba- 
stare a  certi  accademici  e  a  certi  lette- 
rati che  ti  stiantano:  Dopo  aver  compul- 
sato tutti  gli  storici  e  gì'  immani  volu- 
mi dei  filoòofanti,  trovai  ec.  *  Per  tro- 
vare quelV  esempio  compulsò  gli  scrittori 
del  Cinquerento.  I  compulsati  dovreste 
esser  voi,  o  accademici  e  letterati,  per 
rammentarvi  Cercare,  Ricercare,  Sfogliare, 
Scartabellare,  ec. 


COMPULSIVO     ) 
COMPULSORIA  ) 


V.  Compulsare. 


COMUNICARE  .  Scambiano  negli  uf- 
fizii  pubblici  questo  verbo  con  Inviare, 
Spedire,  Mandare,  Trasmettere.  Es.:  Le 
comunico  gli  atti  della  tale  faccenda  -  Co- 
municate gli  atti  all' uffizio  di  i*.  S. -Qui 
non  ci  ha  punto  luogo  il  Ragguagliare, 
il  Far  Sapere,  ma  si  il  Mandare,  ec. 
perchè  se  ne  prenda  notizia  o  per  tut- 
V  altro  line. 

COMUNICATO.  I  nostri  giornali  usa- 
no Comunicato  per  dire  Una  notizia  o 
Un  articolo  o  Scritto  che  non  si  dà  dai 
compilatori,  ma  dagli  altri  e  special- 
mente da'  pezzi  grossi,  come  Ministri,  De- 
putati, Senatori,  Ambasciatori  et  sic  de 
coeleris.  Chi  non  avesse  troppo  in  uso  il 
gergo  degli  ullizii  de' giornali,  potrebbe 
dire:  0  che  ci  sono  articoli  e  scritti  co- 
municati, e  firticoli,  e  scritti  scomunicati'? 
Sentite:  la  voce  sebbene  propria  propria 
la  non  sia;  pure,  tiriam  via,  e  facciamola 
passare  a  scappellotto,  perchè  tanto  s'in- 
tende, e  ha  parecchie  compagne  nella  lin- 
gua. 

COMUNICAZIONE.  Per  Notizia,  Far 
sapere  una  cosa,  una  nuova  non  può  pas- 
sare, perchè  le  se  d;l  un  sigriilicato  imi)ro- 
prio,  come:  Dategli  comunicaziou»  di  que- 
sta lettera  -  Prese  comunicazione  degli 
oUt  e*»  fe/tJieconfenfo.  Si  muti  e  andrà  bene. 


CONCAMBIO.  La  voce  Cambio  dice  già 
da  sé  stessa  che  una  persona  cambia  una 
cosa  con  altra  persona  e  con  altra  cosa, 
dunque  è  una  goffaggine  l'aggiungerle  la 
particella  Con,  e  dire  per  es.:  Si  fa  il 
concambio  delle  merci.  Alcuni  dicono  che 
si  usa  per  Contraccambio.  Peggio  che" 
peggio  I 

CONCENTRAMENTO.  Quel  che  diremo 
del  verbo  Concentrare,  vale  e  tiene  per 
il  suo  verbale  Concentramento,  quando 
si  dice,  per  esempio:  Concentramento 
delle  forze  nemiche  e  simili.  Vedi  Con- 
centrare. 

CONCENTRARE.  Per  Riunire,  Racco- 
gliere più  cose  o  persone  in  un  luogo 
solo,  è  per  lo  meno  metafora  stranissima 
di  una  voce  puramente  scientifica,  comò 
per  es.:  Il  general  B.  concentrò  tutte  le 
sue  genti  in  quel  punto.  E  peggio  fa- 
rebbe chi  dicesse,  nel  significato  stesso, 
Si  concentrò,  come:  La  Russia  dopo  l'ul- 
tima guerra  si  concentrò  in  sé  stessa. 
Ed  è  strano  pure  il  dire:  Concentrare 
gli  uffizii.  V.  g.  Nel  palazzo  del  Buonta- 
lenti  sono  concentrati  gli  uMzii  giudi- 
ziarii,  e  di  Finanza.  1  verbi  da  sosti- 
tuire a  Concentrare  sono  qua  su  indicati. 
Lo  stesso  è  da  avvertire  per  le  voci  Con- 
centrazione, e  Concentramento,  le  quali 
vanno  scambiate  co'  verbali  di  Raccogliere, 
e  di  Riunire. 

CONCENTRATO.  Ci  danno  il  Brodo 
concentrato,  l'acido  solforico  concentrato^ 
V  alcool  concentrato  ec,  dove  in  verità 
è  molto  difficile  trovare  un  centro.  Non 
s'intenderebbe  meglio  Ristretto,  Conden- 
sato, ovvero  Estratto?  Ahi  dimentica- 
vamo che  il  signor  Erba  concentra  il  ta- 
marindo nel  vuoto! 

%  Ma  questo  è  niente:  parlatori  o 
scrittori  dell'Ottocento  ci  han  dato  pure, 
chi  il  crederebbe  ?  Il  malumore  concen- 
trato -  I sentimenti  concentrati ,  et  similia. 
Bravi,  bravi!  Rammentiamo  a  chi  lo  vo- 
glia Fermato,  Raccolto,  Represso,  buoni 
secondo  il  pensiero  da  manifestare. 

CONCENTRAZIONE.Vedi  Concentrare. 

CONCEPIRE.  Questa  voce,  nel  suo  vero 
e  proprio  significato,  vale  Ricevere  il 
germe  fecondatore  che  poi  diventa  feto. 
Come  poi  le  opere  dell'ingegno  si  chia- 
mano anche,  per  una  metalora  un  pò* 
ardila.  Parti  dell'ingegno,  così  il  verbo 
Concepire  si  trasportò  a  significare  il 
pensiero,  l'idea  che  viene  nella  niente, 
e  si  disse,  e  si  dico:  Concepire  un  poema, 
una  composizione  qualunque;  od  è  co- 
munissima  la  voce  Concetto,   conio   ver- 
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Jjale  di  tal  verbo.  Il  distenderlo  per  altro 
al  puro  significato  di  Intendere  è  strano, 
o  almeno  non  lodevole  uso.  Es.:  Conce- 
m  subito  qual  era  il  suo  pensiero^  dove 
la  voce  diventa  impropria,  mancando 
ogni  idea  di  fecondazione  e  riproduzione. 
Di  qui  pur  la  frase:  Non  è  concepibile 
che  un  padre  adii  suo  figlio ^  e  simili,  che 
si  vogliono  lasciar  da  parte. 

CONCERTARSI.  Per  Convenire,  Accor- 
darsij  none  della  buon  i  lingua.  Mi  sono 
concertato  con  Antonio  per  quel  ches'ha 
a  fare;  dirai  hene:  Mi  sono  accordato,  &c. 
—  Cosi  dice  il  Bolza,  ed  a  parer  nostro, 
dice  ottimamente;  chèj  se  può  accettarsi 
come  traslalo  il  Concertare  una  cosa  tra 
j)iù  persone j  non  si  può  estendere  a  far 
concertare  le  persone  fra  loro. 

CONCRETARE.  Dopo  una  discussione, 
o  lunghi  trattati  sopra  qualche  faccenda 
invece  di  Conchiudiamo,  Riassumiamo, 
Riepiloghiamo,  ec,  dicono  Concreliamo, 
prendendo  la  metafora  da'  corpi  concreti, 
da'  quali  non  si  sperdono  o  evaporano 
parti,  e  come  se  la  discussione  e  i  trat- 
tati sieno  tali.  Sentite:  Dopo  una  lunga 
discussione  si  conchiuse  coli' approvare  la 
legge  -  Orsù,  ;  riassumiamo  tutte  le  chiac- 
chiere fatte  da  due  ore  in  qua  :  che  non 
sta  bene  cosi? 

CONDENSARE.  Si  dice  di  materie  li- 
quide o  vaporose  che  pigliano  più  o  meno 
^spessezza,  e  si  fanno  più  o  men  dense; 
e  pare  metafora  un  po'  strana  il  dire  che 
Una  folla  di  gente  si  condensa  in  un 
luogo,  per  significare  che  vi  si  affolla  o 
vi  accorre  numerosa.  Qualcuno  potrebbe 
scusar  la  metafora  col  densum  humeris 
vulgus  del  poeta  latino;  ma  lasciando 
stare  che  il  densum  humeris  non  è  il  Con- 
densarsi; le  nature  delle  lingue  sono  di- 
verse, e  ciò  che  comporta  l'una,  non 
sempre  lo  comporta  l'altra. 

CONDONO.  Per  l'atto  del  condonare  una 
pena,  o  liberare  dal  pagamento  di  un 
debito,  è  sgarbato  mozzicone  di  Condona- 
zione, che  però  non  è  bella  voce;  sicché 
in  cambio  di  dire,  p.  es.  :  Ti  farò  il  con- 
dono di  quel  debito,  si  muti  Condono,  in 
Condonazione  ;  o  meglio,  lasciando  slare 
il  verbale.  Ti  condonerò  il  debito  -  Il  re 
condonò  le  pene  correzionali.  E  rammen- 
tiamoci che  ci  son  pure  Remissione,  Ri- 
lascio, Perdono,  da  adoperarsi  secondo 
che  occorre,  o  parlandosi  di  debito,  o  di 
pena,  o  di  altro. 

CONDOTTA.  Nulla  di  male  ha  questa 
voce  per  Condursi,  Procedere,  Vivere, 
Modo   di   vivere.    Vita,   ec,  ma  diventa 


cattiva  quando  la  si  usa  assolutamente 
Es.  :  Cecco  è  un  uomo  che  non  ha  conr 
dotta  -  Uomo  senza  condotta  ;  perchè  non 
si  distingue  se  buono,  o  reo,  sia  il  suo 
Modo  di  vivere.  La  sua  vita,  se  egli  sia 
di  Buoni  o  cattivi  costumi.  Se  poi  tu 
volessi  sapere  come  dicevano  inostri  an- 
tichi scrittori,  eccoti  servito.  Nel  Prato 
Spirituale  si  legge  :  «  In  Alessandria  era 
un  uomo  d'arme  il  quale  aveva  questo 
ordine  di  'vita.  »  Se  si  continuasse  a  dir 
oggi  cosi  che  male  ci  sarebbe  ?  Non  si 
eviterebbe  l'equivoco  deli'Ordme  diviia. 
Il  modo  di  vivere,  ec.  compromesso  tra 
un  dottor  di  medicina  e  una  Comunità? 

CONDURRE.  €  n  modo  Condursi  bene 
o  male  uno,  invece  di  Tenere,  Serbare, 
una  buona  o  cattiva  condotta  morale,  o 
politica,  ec.  non  è  buona  frase;  e  se  il 
Cesari  la  usò,  anch'egli  confessa  di  avere 
qualche  volta  erralo.  E  ohi  non  erra  1  II 
Fanfani  non  l'ammette.  11  Viani  porta  un 
esempio  del  Guicciardini.  Se  ti  piace  di 
tenere  una  via  sicura,  te  ne  asterrai.  » 
—  Non  possiam  qui  con  raddire  al  buon 
Ugolini:  e  senza  disputare  del  Si  può  o 
non  si  può,  e  senza  curarci  di  chi  l'ha 
usato,  per  noi  è  modo  strano  e  non  punto 
necessario. 

I  II  verbo  Condurre,  non  ha  il  signi- 
ficato di  Dirigere,  Amministrare,  Soprin- 
tendere, Possedere,  e  simili  ;  sicché  non 
è  proprio  dire,  per  es.  :  Quella  bottega  è 
condotta  dal  tal  de'  tali.  -  Francesco 
conduce  la  tipografia  11  Giglio,  perché 
la  tipografia  e  la  bottega  non  sono  mica 
portate  qua  e  là  a  spasso.  Rettamente  va 
detto:  //  tal  de'  tali  amministra  (d'onde 
Ministro)  quella  bottega  -  Il  Landi  dirige 
la  Tipografìa  L'Arie  della  Slampa.  Sap- 
piamo che  è  di  uso  comune,  ma  non  per 
questo  abbiamo  creduto  fare  l' avverti- 
mento quanto  alla  proprietà  della  dizione. 

CONDUTTURA.  Conduttura  del  gasse. 
Conduttura  delle  acque  ec.  Addimandano 
que'  lavori  che  lungo  le  vie  o  altrove  si 
fanno  per  mettere  ne'  solchi,  appositamente 
scavati,  i  tubi  o  condotti,  per  entro  a' 
quali  l'acqua  o  il  gasse  deve  scorrere  .  Ma 
questo  modo  di  parlare  non  è  esatto,  per- 
chè Conduttura  altro  non  significa,  se 
non  Conducimento,  Vettiira,  Porta,  Por- 
tatura  ;  e  con  tal  voce  nel  caso  accennato 
non  si  vuole  indicare  che  col  carro,  col 
barile  ec.  si  distribuisce  per  le  case  l'ac- 
qua, o  il  gasse,  sì  bene  s'indica  il  mezzo, 
per  il  quale  l'acqua  o  il  gasse  dal  luogo  dt 
deposito  dee  fluire.  Dunque  rettamente  si 
dee  dire  p.  es.  :  Lungo  i  viali  scavano  per 
mettere  i  condotti  del  gasse.  -  Nella  via  di ^ 
Parione  è  impedito  il  passaggio,  perché' 
mettono  i  condotti  dell'caqua. 
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CONFERENZA.  Se  Conferire  vale  Co- 
Dìunicare  altrvi  le  proprie  idee,  Trat- 
tare di  un  argomento  con  altri,  o  per- 
chè alcuni  pulimanti  hanno  a  fare  il  viso 
brusco  quando  sentono  o  leggono,  per 
es.  :  Oggi  il  professor  Rigogolo  farà  una 
conferenza  sopra  il  miglior  modo  di 
coltivar  le  patate  -  Domani  a  sera  nel 
Circolo  Filologico  l'avv.  Lucherino  farà 
una  conferenza  su'  Castelli  di  Val  di 
Strulla?  I  sullodati  signori  pulimanti  si 
compiacciano  di  aprire  un  Vocabolario 
della  lingua  italiana;  cerchino  della  vo- 
ce Conferenza,  e  la  troveranno  dichia- 
rata per  Discorso  o  Discussione  sopra  un 
argomento  di  scienza  o  di  religione  reci- 
tato dalla  cattedra  o  dal  pergamo  ;  e  poi 
mi  sappian  eglino  dire,  perchè  la  voce 
Conferenza,  è  da  scomunicarsi  co'  ceri 
gialli,  quando  la  è  fatta  non  da  un  prete, 
o  da  un  professore,  ma  da  uno  scienziato, 
da  un  avvocato,  o  da  un  letterato  o  let- 
teruto  ;  non  gratis,  ma  a  pago  ;  non  da 
sul  pergaino  o  dalla  cattedra,  ma  da  su 
una  predella  e  con  un  tavolino  innanzi 
coperto  da  un  tappeto  verde  ?  Certo  sa- 
rebbe più  propria  la  voce  Lettura,  come 
si  era  cominciato  a  dire,  e  cpme  alcuni 
difatti  tuttora  dicono,  perchè  appunto  in 
tali  occasioni  il  discorso,  già  scritto,  so- 
pra un  quaderno  si  legge  agli  uditori. 
E  poiché  m7  sitò  soie  worum^  sappiate  che 
le  conferenze,  o  letture,  non  sono  punto 
di  moderna  invenzione;  perocché  Anneo 
Seneca  ci  fa  sapere  che  Pollione  recitava  al 

Eubblico  i  suoi  scritti  frecitationes) ;  e  che 
abieno  (1),  lingua  tanana  numero  uno^ 
le  chiamava  declamationes. 

Sicché,  se  egli  è  desiderabile  che  per 
maggior  esattezza  di  linguaggio  si  dices- 
se Lettura  o  Lezione  quel  Trattenimento, 
o  Discorso  sopra  un  argomento  già  pre- 
fisso, non  si  dee  gridar  po'  poi  la  croce 
addosso  a  chi  usa  Conferenza.  Magari 
Dio  fosser  tutti  cosi  gli  spropositi  di  lin- 
gua! 

CONFERENZIERE.  Essendoci  Confe- 
rente, se  non  piace  la  voce  di  Lettore, 
mi  pare  che  gli  si  faccia  torto  non  usan- 


(1)  Pollio  Asiniua  numquam  admissa  multitu- 
dine  decluiiiavit;  nec  illi  ainbitio  iu  etudiis  dei'uil; 
primuu  euim  omnium  Komaiiorum  udvocatia 
Lomiiiibua  «cripta  sua  recitavit,  et  inde  est  quod 
LabieuuH,  homo  mentis  quam  linguse  amarioris, 
dicit  :  ille  triumphalis  sencz  à/ooà(7£(;  suas 
(id  est  declamationes)  nunquam  populo  com- 
misit:  sive  quia  parum  in  illis  habuit  flducium, 
bive  —  quod  magis  credi derim  —  tantus  oi-a- 
tor  inferius  id  opus  ingenio  suo  duxit,  et  exer- 
ceri  quidem  ilio  volefcat,  gloriar!  fastidiubat. 
Aunmi  SenetsB,  Oratorum  et  Ehetorum  Stnten- 
ticB,  etc.  LipsiJB,  1872,  Lib.  IV,  excerpta  con- 
trov.  La  piwui. 


dolo  sostantivamente;  come  p.  es. :  Jl 
conferente  domani  a  sera  sarà  il  signor 
Lucherino  -  Il  conferente  ha  molta 
grazia  nel  discorrere  ;  per  preferirgli  in 
iscambio  la  voce  nuova  Conferenziere,  che 
non  ci  bisogna.  Quanto  a  Conferenzajo, 
oh  questa  voce  poi  si  che  davvero  la  ci 
bisogna;  e  però  ci  sto  anch'io. 

CONFERTO.  Conferire  nel  participio 
passato  fa  Conferito  e  non  Conferto  ; 
onde  dirai:  Gli  fu  conferito  l'ufficio. 
Che  forse  le  irregolarità  de'  verbi  si  ere- 
don  pregi  di  una  lingua? 

CONFETTAJO.  Di  colui  che  fa  o  vende 
i  confetti,  il  vero  nome  è  Confettiere,  ovve- 
ro Confetturiere-  V.  g.  Il  miglior  confet- 
turiere di  Firenze  è  il  Giacosa  -  Il  con- 
fetturiere in  via  del  Melarancio  vende  di 
buone  pasticche. 

CONFETTERIA.  Addimandano  così  la 
Bottega  dove  si  vendono  i  confetti  o 
altre  specie  di  zuccherini  e  dolciumi  ; 
rettamente  dirai  Confettureria.  Es.  :  La 
confettureria  del  Giacosa  è  in  via  Toma- 
buoni  -  La  confettureria  del  Gilli  ha 
uno  svariato  assortimento  di  confettiere. 
Ma  che  Confetture  e  Confettiere  :  s'ha 
a  dire  Bomboni  e  Bomboniere.  —  Bravo  1 
bravo  1 

CONFEZIONARE.  Per  noi  Italiani  non 
vale  altro  che  Confettare,  Fare  confet- 
ti o  altre  confetture.  Ora,  grazie  a  Dio, 
si  confezionano  gli  abiti,  si  confeziona 
il  seme  de'  bachi,  si  confezionano  i 
cannoni,  il  pane  ,  fino  anche  le  leggi  1 
(Vedi  gli  Atti  del  Parlamento  italiano, 
1874),  perchè  fu  abboccalo  il  dolcissimo 
Confectioner  de'  Francesi,  che  l'usano 
da  per  tutto;  mentre  noi  ci  abbiamo 
tanti  e  tanti  mai  altri  vocaboli  propri  di 
ciascun'arte,  di  ciascun  mestiere,  ovvero 
di  significato  generale,  quanti  ne  può 
benedire  un  prete.  V.  g.,  tenendoci  alle 
locuzioni  di  sopra  accennale.  Cucire, 
Raccogliere,  Riprodurre,  Fondere,  Pani- 
ficare,  o  Panizzare,  Compilare,  Dettare, 
non  son  buone  e  proprie  voci?  E  poi 
quelle  di  significato  generale.  Fare,  Fab- 
bricare, Costruire,  Formare,  Lavorare, 
Eseguire,  che  dobbiamo  mandarle  al  gas- 
se ?  Sentite  che  scrisse  P.  Costa  :  «  Coloro 
i  quali  vogliono  introdurre  licenziosa- 
mente nell'idioma  nativo  parole  e  modi 
forestieri ,  operano  contro  ragione  ;  e 
mentre  ambiscono  di  esser  tenuti  uomini 
liberi  e.  lilosolì,  fanno  mostra  di  obbro- 
briosa ignoranza.  »  Intendete  ? 

CONFEZIONE.  Un  povero  letterato  di 
provincia^  che  la  lingua  aveva  studiato 
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ne'  classici  e  dall'uso  de'  suoi  cittadini, 
che  sono  fra'  meglio  parlanti  di  Toscana, 
dovendo  venire  a  Firenze,  fu  pregato  da 
un  suo  amico,  il  quale  avea  sposa  la  fi- 
gliuola, che  gli  comprasse  de'  tuoni  con- 
fetti, per  farne  cartocci  e  scatolette  da 
regalarsi  agli  amici  .  Arrivato  costui 
lìeìV Atene  d' Italia ,  pensò  ben  tosto  al 
modo  di  contentare  l'amico  ;  e  dava 
d'occhio  a  tutte  le  più  belle  botteghe  di 
via  de'  Calzajoli  e  di  via  de'  Tornabuonij 
quando  gliene  venne  veduta  una  elegante 
sopra  le  altre,  dove  a  grosse  lettere  d'oro 
sopra  una  bellissima  lastra  di  cristal'o 
era  scritto  :  Confezione .  —  «  Questa 
debb'esserla  prima  bottega  di  Firenze,  » 
disse  fra  sé  il  povero  letterato,  e  difilato 
entra  dentro  senza  badar  più  là.  Appena 
entrato,  veramente  gli  pareva  che  quella 
fosse  bottega  da  tult'altro  ;  ma  tuttavia 
pensò  che  non  solo  confetti,  ma  anche 
altre  cose  vi  si  vendessero  ;  e  però  fat- 
tosi al  banco,  disse  a  un  di  que'  giovani  : 
«  Vorrei  un  assortimento  di  Confezioni.  » 

—  «  Ma  di  che  qualità  ?  »  rispose  il 
giovane.  —  «  Delle  più  squisite  e  di  va- 
rie forme  e  colori:  devono  servire  per 
uno  sposalizio  »  —  «  Ci  ho  da  servirla 
come  vuole  :  qui  abbiamo  i  migliori  ge- 
neri di  Francia  e  d'Inghilterra  »  ;  e  co- 
minciò ad  arrecare  diverse  scatole  de' 
varii  capi  di  vestito  che  erano  in  mostra. 

—  «  Ma  io  ho  chiesto  delle  Confezio- 
ni /...  »  —  «  Già,  replicò  il  giovane,  o 
queste  non  sono  Confezioni  ?»  —  «  No, 
voglio  dei  dolci,  dei  confetti  >  —  «  Al- 
lora, disse  il  giovane  con  una  gran  risata, 
allora  l'ha  a  dire  che  vuole  de'  Bom- 
boni, »  e  additandogli  la  confettureria 
Doney  :  «  Guardi  :  la  vada  là,  e  troverà 
l'Indie.  »  E  il  povero  letterato  andò, 
tutto  confuso  di  vergogna,  e  tutto  scan- 
dalizzato che  neWAtene  d'Italia  gli  abiti 
o  i  vestiti  cucili  si  chiamassero  Confe- 
zioni ;  e  i  Confetti)  Bomboni.  E  quanto 
maggiore  non  sarebbe  il  suo  scandalo  se 
avesse  letto  sul  cartello  di  una  bottega  : 
Costumi  confezionati?  Anche  i  Costumi 
fatti  a  confetti  1 1 1 

CONFIDARE.  É  naturalmente  intran- 
sitivo e  pronominale,  e  la  sua  azione  non 
passa  fuor  del  soggetto,  e  ciò  per  virtù 
della  particella  Con.  Laonde  sarà  parlar 
proprio  il  dire  Confido,  o  Mi  confido 
di  riuscir  nell'impresa.  \\  porlo  per  altro 
transitivo^  usandolo  per  lo  stesso  che 
Affidare,  o  Raccomandare  all'altrui  fe- 
de, non  solo  è  un  alterarne  il  significato, 
ma  è  un  indurre  confusione,  usando  in 
un  solo  significato  due  verbi  che  natu- 
ralmente l'hanno  diverso.  Questo  in  quan- 
to a  stretta  italianità  ;  dobbiamo  tuttavia 
soggiungere j  che  molti  autori,   antichi  e 


moderni  l'hanno  usato  transitivamente,  e, 
che  è  dell'uso  frequente  ;  ma  trattandosi 
qui  di  proprietà,  abbiam  dovuto  fare 
questo  avvertimento. 

CONFIDENTE.  <  Indovina  qual  uso 
ora  da  alcuni  si  fa  di  questa  disgrazia'a 
parola?  A  significare  ìespiel  Ma  le  belle 
parole  non  cambiano  la  brutta  natura  alle 
cose:  un  orso  anche  vestito  in  gala,  è 
sempre  orso.  »  —  Bravo  Ugolini  t  Dio  ti 
benedica  t 

CONFINAGGIO.  Volete  voi  più  strana 
parola  di  questa  ?  Potreste  mai  supporre 
che  vi  fosse  in  Italia  chi  la  proferisse? 
Eppure  non  solo  da  molti  la  si  usa  par- 
lando, ma  la  si  è  veduta  anco  scritta  a 
lettere  di  scatola, cioè  :  Fu  commutatala 
sua  pena,  e,  invece  della  galera,  man- 
dato a  confinaggio.  Per  esprimere  adun- 
que quella  Sorta  di  pena  che  consiste  nel 
dover  dimorare  in  un  luogo  particolare^ 
userai  Confino  o  meglio  Esilio,  secondo 
il  Codice  Toscano.  In  onor  del  vero  dob- 
biamo dire  che  non  è  comune  questo 
pazzo  strafalcione  ;  ma  pure  lo  abbiamo 
letto  in  un  pubblico  atto,  e  che  lo  ab- 
biam qui  notato  per  avvertire  di  non  u- 
sarlo,  tanto  più  che  la  terminazione  in 
aggio  oggi  ha  tanta  voga  :  come  Salva- 
taggiOj  Arbitraggio,    Chilometraggio  ec. 

CONFLATO.  Adoprano  taluni  per  Con- 
sistente, Composta,  Distinta,  ec.  Es.  : 
Antonio  mi  pagò  una  somma  conflata  in 
moneta  corrente  -  La  somma  era  conflata 
di  fogli  di  Banca  da  L.5  eda  10.  0  che 
davvero  occorre  questa  voce,  che  è  latina, 
e  ha  un  significato  diverso,  da  quello  che 
si  vuol  manifestare  ? 

CONFOGLLVRE.  É  voce  nuova  e  cer- 
vellotica, per  Jnchiudere,  Alligare,  e 
anche  per  Inviare,  Mandare,  Spedire. 
Es.  :  La  lettera  qui  confogliata  la  darai 
a  Nanni  -  Le  confoglio  il  libretto  che  le 
promisi.  Pare  proprio  che  si  vadano  a 
cercare  col  lumicino  le  voci  più  strane  e 
ridicole  1 

CONFORTABILE.  Come  sostantivo,  si 
usa  spesso  per  Agio,  Comodo.  Es.  :  In 
quella  villa  c'è  tutto  il  confortabile,  cioè: 
V'è  ogni  comodità,  Ogni  agio  ;  V'è  o- 
gni  ben  di  Dio.  É  roba  forestiera.  Vedi 
qui  accanto  la  vo^e  Conforto,  da  cui  è 
formato. 

CONFÒRTO.  Per  dire  che  in  un  Al- 
bergo, in  un  Casino  di  bagni,  in  unfli- 
trovo,  si  trova  qualunque  cosa  si  voglia, 
come  sia  Agiatezza,  Delizia,  Delicatezze, 
Addobbij  0  come  alia  buona  usa  enfati- 
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camente  dirsi  Chiedi  e  domanda,  lì  c'è 
tutto  ;  i  parlanti  di  op;gidi  addimandano 
ciò,  Conforto,  dalPinglese  Comfort.  Es.  : 
Ai  bagni  di  Lucca  non  si  trova   il  con- 

.  (orto  necessario  -  A  Montecatini  corrono 
i  forestieri,  perchè  c'è  tutto  il  conforto. 
Tra  voci    galliche,   inglesi,    teutoniche  e 

•  nuove,  che  sbocciano  tultogiorno  sulle 
colonne  de'  giornali,  affé  di  Dio.  che  la 
Torre  di  Babele  diventa  un  nonnulla  ! 
Conforto  per  noi  non  è  Tabbondanza  di 
ogni  agio  e  delicatezza,  ma  solo  un  sol- 
lievo dalla  falica,  dal  dolore  o  simili. 
Dunque  lasciamo  agli  Inglesi  il  loro  Com- 
fort, e  noi  usiamo  le  nostre  parole,  se 
no  «  chi  di  gastigatezza  e  proprietà  di 
linguaggio  non  fa  conto,  egli  ceno  né 
pur  fa  conto  della  propria  reputazione.  > 
Così  assennatamente  avverti  il  Gherar- 
dini.  Chi  poi  voglia  sapere  come  la  stessa 
cosa  bene  e  propriamente  sapevano  dirla 
i  nostri  antichi  legf^ano  il  seguente  passo. 
«  Ma  ben  provvidero  alcuni  dei  prin- 
cipali Piattelli  all'avversità  del  tempo,  e 
meglio  che  far  potevano:  perciocché  a 
Quinto,  in  villa  di  Luca  Torrigiani,  allog- 
giarono una  quantità  di  quei  Filanti^  e 
a  Sesto,  luogo  di  Bardo  Corsi,  fu  non 
solo  gran  numero  di  nobiltà,  ma  ancora 
molta  gente  bassa  di  fila  con  comodo,  e 
grato  albergo,  delizie  e  ricreazioni  di 
ristorare  la  passata  noja,  e  fatica  del  l'af- 
fannoso cammino  per  la  pioggia  continua, 
non  vi  mancarono;  anzi  in  questi  luoghi 
da  ogni  stanchezza  loro  presero  agiato 
e  dolce  riposo  e  massimamente  alla  villa 
del  Torrigiani.  »  Così  scrisse  Giulio  Dati, 
vissuto  nel  secolo  XVII,  nella  Disfida  di 
caccia  tra  i  Piacevoli  e  i  Piattelli,  Vivenze 
per  il  Magheri,  1824,  a  pag.  70.  Uno 
scrittore  del  secolo  XIX,  specialmente 
della  seconda  metà,  invece  delle  parole 
€  comodo  e  grato  albergo,  delizie  e  ri- 
creazioni di  ristorare,  »  e  poi  invece  di 
«  agiato  e  dolce  riposo  >  avrebbe  detto 
all'inglese,  «  ogni  conforto  »  e  festa  I 

CONFRONTO.  Il  modo  In  confronto  è 
carissimo  a'  curiali  di  alcune  parli  d'I- 
talia. Es.  :  Oggi  si  è  trattato  il  giudizio 
in  confronto  di  Enrico  -  Non  comparendo 
il  convenuto,  si  procederà  in  suo  con- 
fronto. Si  mette  forse  una  cosa  a  fronte 
di  un'altra  per  vedere  in  che  siano  com- 
pagne, e  in  che  differiscano  ?  No.  ^  — 
Dunque^  la  voce  da  usare  è  Contro,  e 
nel  primo  caso  si  dirà  Contro  di  Enrico, 
nel  secondo  Contro  a  lui. 

CONGÈDO.  È  voce  francese  da  molto 

tempo  entrata  nella  linf^iia  nostra,  la  cui 

ivoce  naturale  è  Commiato;  e  da  questo 

(hngedo  gì'  Italiani  ne  fecero,  senza  pon- 

deraeione.  Congedare  e  Congedarsi,  per 

ItSSSICO. 


Dare  o  Prender  commiato.  Non  si  con 
dannano  irremissibilmente;  ma  solo  si  nota 
la  loro  origine  forestiera,  e  si  mette  in  ve- 

-.dùla  la  voce  schietta  a  chi  volesse  usarla. 

'  I  Congedo  poi  è  voce  militare,  che  si 
usa  o  per  l'Assoluta  licenza  dalla  milizia, 
o  anche  per  il  Permesso  di  stare  assente 
qualche  ternpo  per  poi  ritornarci;  benché 
nella  milizia  toscana  si  dicesse  propria- 
mente l'assoluta.  Licenza  dal  servizio,  e 
la  temporaria,Perwes50.  Ma  chi  vuol  più 
badare  a  questi  vecchiumi  di  casa?  Roba 
nuova  e  forestiera  vuol  essere  1 

CONGLOBARE.  Questa  ragione  è  con- 
globata nella  relazione  -  In  uno  stesso 
scritto  sono  conglobate  più,  quistioni.  Que- 
sta voce  neobarbara  è  meglio  lasciar  da 
parte,  bastando  ed  usando  Esporre,  Unire, 
Trattare,  Raccogliere.  Così  dirai:  Questa 
ragione  è  esposta,  ec.  -  Nello  stesso  scritto 
sono  raccolte,  sono  trattate  più  quistioni. 

CONGRESSISTA.  Ogni  anno,  come  alle 
prime  acque  dell'autunno  sbucan  fuori  i 
funghi,  così  qua  e  là  per  l'universo  mondo 
SI  radunano  Congressi  scientifici^  letle- 
rarii,  pedagogici,  e....  d'ogni  genere.  Per 
denomwiare  i  Componenti  di  tali  radunate 
hanno  coniato  la  voce  Congressista.  Il 
prof.  Veratti,(d)  che  ha  buon  naso,  mise  in 
quarantena  questa  voce,  e  bonariamente 
domandò:  e  Vorremmo  sapere  se  questa 
denominazione  abbia  fatta  fortuna  in  To- 
scana; non  tra  le  schiere  de'  giornalisti,, 
ne'  quali  non  riconosciamo  nessuna  auto- 
rità in  fatto  di  jingua^  ma  presso  del 
vero  popolo;  parendoci  che  all'orecchio 
toscano  più  che  Congressista  avesse  a 
sonar  meglio  Congressajo  {Sludi  filologici^ 
Strenna  pei  1881).  » 

Per  quanto  io  sappia  l'egregio  filologo 
non  .si  é  mica  ingannato:  che  il  vero  po- 
polo vede  e'  nota  quali  sono  i  frutti  di 
tutte  qiiesle  lustre,  di  tutti  questi  aggeggi 
detti  Congressi,  Conferenze, Miting hi,  Gare 
d'onore  ec,  ne  ride  saporitamente,  e  ne  boi- 
la  i  componenti  e  i  promotori  co'  nomi  di 
Congrecsai,  Conferenziai,  Mitingai,  ec. 
Ma^  messo  da  parte  lo  scherzo,  assi- 
curo che  io  non  ho  finora  altrimenti  sen. 
tito  dire,  se  non:  Quegli  è  uno  del  Congres^ 

(1)  Mentre  correggo  le  stampe  mi  giunge 
la  dolorosa  notizia  della  morto  di  questo  tr- 
knt'uomo,  avvenuta  ul  d\  3  aprile  in  Modena, 
nella  grave  età  di  80  anni.  Egli  fu  de'  primi 
corno  giureconsulto  e  come  frìologo:  noto  spe- 
cialmente per  hi  strenna,  intitolata  Studj  filo- 
logici, che  dal  18C2  in  qua  al  finir  di  ogni  anno 
maad  .va  fuori,  iu  continuazione  dell'jfc'srrr*- 
iaziotii  filologiche  dì  quell'altro  valent'uomo  chei 
fu  Marc'Autouio  Parenti:  opero  delle  quali  è 
Hpesso  menziono  in  questo  Leasico,  e  che  rac- 
comandano alla  memoria  degli  utudiotii  doU^ 
lingua  i  nomi  do'  loro  autori. 
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so.  -  Lei  è  tra  quelli  del  Congresso  ?  -  È 
un  componente  delle  Conferenze  peda- 
gogiche; ma  Congressista  in  Jaocca  a'  ben 
parlanti,  qui,  in  Firenze,  non  l'ho  sen- 
tito. 

CONIUGARE  Finora  si  era  usato  De- 
clinare il  proprio  nome  per  Dirlo;  ma 
ora,  procedendo  di  bene  in  meglio  negli 
spropositi,  dalla  declinazione  si  è  passato 
alla  conjugazione,  e  di  fatti  si  è  letto, 
p.  es.  Il  presidente  ordinò  all'imputato 
di  coniugare  il  suo  nome  -  Come  ebbe 
Ciro  coniugato  il  suo  nome,  si  sentì  stret- 
tamente abbracciare,ec.Dire,  Pronunziare 
sono  i  verbi  da  usare,  non  Coniugare  che 
ha  ben  diverso  significato.  Vedi  Declinare. 

CONNETTERE.  Significa  Accozzare ^ 
Unire  più  cose  fra  loro  secondo  l'arte:  e 
volendo  trasportarlo  alle  idee,  chi  non  vo- 
lesse usare  il  verbo  Accozzare,  potrebbe 
dire  Connettere  idee,  pensieri;  Ragio- 
nare. Ma  il  dire,  come  fanno  molti  asso- 
lutamente, che  Una  persona  non  connette, 
per  significare  che  è  priva  di  raziocinio, 
che  non  ragiona,  o  simili,  non  ci  par  re- 
golare, perchè  manca  il  compimento  del 
verbo.  V.  g.  Davvero  Giulio  non  connette 
più  -  Da  parecchio  Cocco  non  connetteva: 
ora  poi  dà  a  dirittura  in  ciampanelle. 
Sappiamo  gli  esempii;  sappiamo  l' uso,  ma 
Siam  sempre  li  a  dover  ripetere  che  noi 
proponiamo  la  proprietà  e  l'esattezza  del 
parlare? 

CONNOTATO.  Ma  più  spesso  Conno- 
tati dicono  quelle  Indicazioni  o  Notizie, 
Segni,  Contrassegni  di  una  persona,  i 
quali  ne'  passaporti,  nell'ordine  di  cat- 
tura, o  altri  simili  atti  si  scrivono  per 
distinguerla  da  un'altra,  o  per  accertar  che 
è  quella  tale  e  non  altra,  o,  come  dicono 
i  legali.  L'identità  della  persona.  Il  Nardi, 
{Storie,  li,  85)  scrisse:  «  Che  un  Jacobo 
lo  dipingeva  (come  si  dice)  nelle  altre 
parti  per  peli  e  persegui.»  E  neW Apolo- 
gia di  Lorenzino  de'  Medici  p.  97:  «  Ci 
posammo  ad  un'osteria,  dove  l'oste  ci  raf- 
tìgurò  a'  contrassegni  mandatigli.  >  Dun- 
que italianamente  si  dirà:  Ecco  i  contras- 
segni personali  del  malfattore  -  Segni  della 
persona,  alla  quale  si  dà  il  passaporto. 

CONQUESTARSI.  É  anche  questo  un 
verbo  di  moderna  invenzione  per  Essere 
d'accordo.  Convenire.  Es.:  Si  conqueste- 
ranno  di  trovarsi  stasera  al  caffè  -  Tonio 
e  Drea  siconquestarono  di  andare  a  caccia. 
Domandiamo  se  si  può  andar  più  in  là  con 
la  stranezza!  Per  buona  sorte  si  ode  di 
rado,  e  non  è  troppo  da  temersi  che  possa 
entrare  nell'  uso  comune,  benché  tanto  cer- 
vellotiche e  pazze  siano  le  dottrine  oggi 


predicate  da  alcuni,  che  nulla  più  ci  dà 

cagione  di  meraviglia. 

CONQUISTA.  Il  significalo  di  questa 
voce  è  quello  di  Acquistare,  Far  sua 
qualche  cosa  con  la  forza  delle  armi,  ov- 
vero altrimenti  contrattando,  lasciando  da 
parte  il  significato  metaforico  familiare. 
Ora  un  dipiato  qualunque,sia  anche  buono, 
è  una  conquista  dell'arte;  una  memoria 
archeologica,  un  opuscolo  sur  un  punto 
di  storia,  un  librucciaccio  di  versi,  un  ro- 
manzacelo et  similia,  è  bandito  a'  quattr© 
venti  quale  una  conquista  della  storia, 
o  della  letteratura,  o  dell'  archeologia,  ec. 
Son  colpi  di  gran  cassa,  e  nient' altro,  del 
rifatto  Secento.  Lasciamo  le  conquiste  a* 
conquistatori;  e  noi  serviamoci  delle  pa- 
role proprie  e  occorrenti.  V.  g.:  La  me- 
moria del  prof.  E.  ha  chiarito  bene  quel 
punto  controverso  di  storia.  -  La  memo- 
ria archeologica  del  prof.  C.  ha  risoluta 
la  quistione  circa  alle  terme  di  Agrippa. 
-  Di  quel  romanzo  si  vantaggia  di  molto 
la  lelteralura,  ec.  Non  torna  bene  il  dir 
cosi? 

CONSACRARSI.  Si  rendon  sacri  i  luo- 
ghi e  le  persone  per  mezzo  delle  cerimonie 
liturgiche  della  Chiesa,  facendone  di  quella 
persona,  o  cosa  che  sia,  un  essere  distinto, 
fuori  della  vita  comune.  Ma  chi  Si  dà 
tutto  allo  studio,  chi  Vi  attende  assidua^ 
mente,  in  che  si  consacra?  Dove  sono 
quelle  tali  cerimonie  da  renderlo  sacro? 
Dunque  è  una  metafora  mal  acconcia,  che 
si  può  lasciare,  perchè  qui  non  ha  mini- 
mamente luogo  la  sagrestia. 

CONSECUTIVO.  Con  due  atti  consecur 
tivi  fu  citato  a  comparire  innanzi  al  Pre- 
tore -  Ebbi  la  disdetta  dell'affìtto,  e  con 
un  atto  consecutivo  la  domanda  pe'  pre» 
tesi  danni.  Nel  primo  esempio  va  sosti- 
tuito Successivo,  nel  secondo  Seguente,  o 
altro  giro  di  locuzione.  Consecutivo  ha 
piuttosto  l'idea  di  Esecuzione,  e  non  quella 
di  Successione,  quando  si  vuol  usare  in 
questo  senso  Di  uso  frequente  esso  è; 
qualche  esempio  ci  sarà;  con  tutto  ciò  non 
basta  per  renderlo  bene  accetto  a  chi  vuole 
essere  puro,  e  non  fangoso  scrittore. 

CONSEGNA.  Si  usa  falsamente  per  quel- 
V  Ordine  o  Istruzione  che  si  dà  o  alla 
sentinella  o  al  corpo  di  guardia,  nel  porlo 
a  custodia  di  un  tal  posto.  P.  es.:  La  sen- 
tinella tradì  la  consegna  -  L'Ufficiale  di 
guardia  deve  scrupolosamente  eseguir  la 
consegna. 

CONSEGNARE.  Hall  significato  di  Dare, 
Trasferire  il  possesso,  o  La  detenzione 
di  una  cosa  ad  un  altro;  quindi  errano 
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coloro  che  l'adoperano  nei  senso  di  Di- 
chiarare, Denunziarej  Iscrivere,  ce.  P.  es.: 
Oggi  all'ufficio  dello  Stato  civile  furono 
consegnate  dieci  nascite  -  La  famiglia  C. 
]ìer  la  tassa  sulle  persone  di  servizio,  ne 
consegnò  due,  mentre  ne  ha  quattro  -  La 
consegna  per  la  tassa  sarà  fatta  all'uffizio 
in  via  C.  ;  cosi  era  stampato  in  una  pub- 
blica notificazione!... 

I  I.  Anche  la  frase  Consegnare  al 
pubblico  disprezzo,  o  simili,  abbia  pa- 
zienza a  cui  piacessero,  ma  sono  di  gran 
modi  goffi  e  sgarbali;  ci  vuol  tanto  a  dire 
Esporre  j  Designare  al  disprezzo  o 
simili? 

§  II.  L'intera  guarnigione  è  conse- 
gnata ai  quartieri  o  nei  quartierij  dicono, 
quando  la  è  chiusa  nei  quartieri  per  t  nersi 
parata  ad  oo:ni  occorrenza.  È  parola  tratta 
dal  latino  Lonsignare;  ma  pare  che  la 
consegna  si  debba  fare  a  una  persona  e 
non  ai  quartieri.  Nulladimeno  il  Viani, 
confutando  l'Ugolini,  che  riprova  la  frase 
Consegnare  i  pensieri  a  una  lettera,  s'ap- 
poggia ai  Latini,  e  dice  che  simili  locu- 
zioni sono  «  troppo  belle  da  lasciare  per- 
dere. »  Con  la  riverenza  dovuta  a  un  tanto 
filologo,  qual'è  il  Viani,  siamo  quasi  ten- 
tati di  credere  il  contrario.  Del  resto.  Con- 
regnare  la  truppa  ai  quartieri  (in  manu 
dare),  sarà  per  noi  sempre  una  metafora 
che  muove  a  dispetto.  Ove  piaccia,  si  con- 
sulti anche  il  D'Ayala  nel  Dizionario  di 
voci  guaste  e  nuove,  ec.  Cosi  ragiona  il 
prof.  De  Nino,  e  bene^  a  nostro  senno.  Con- 
segnare un  soldato  perchè  non  esca  dal 
suo  quartiere,  va  bene,  perchè  si  conse- 
gna al  capo  della  sua  squadra,  il  quale 
gli  vieti  l'uscire;  ma  Consegnare  un'intera 
compagnia  o  battaghone  ai  quartieri!!  Si 
potrebbe  dire  È  chiusa,  o  molto  meglio 
Trattenuta,  Sta  pronta  nei  quartieri; 
come:  7  soldati  sono  trattenuti  a'  quar- 
tieri per  via  del  subbuglio  di  ieri  sera 
-  Si  teme  di  un  susurro,  e  tengon  i  sol- 
dati belli  e  pronti  nei  quartieri  per  re- 
primerlo. 

CONSEGUENTE.  «  Vuol  dire  Che  con- 
segue, ed  è  errato  il  senso,  che  comune- 
mente gli  si  attribuisce,  come  in  questo 
<'.sempio:  Se  vuoi  essere  conseguente, ^on- 
tifue  che  accetti  questa  proposta,  cioè: 
Se  non  vuoi  contraddirli,  oppure  Opporli 
a  quanto  hai  detto,  o  promesso  prima. 
Nemmeno  dirai:  Egli  non  è  conseguente 
■con  sé  medesimo,  cioè iVon  opera  conforme 
ai  suoi  sentimenti,  ade  sue  parole.  »  — 
(^osi  dice  r  UgoUni,  e  noi  ci  sottoscriviamo. 

CONSEGUENZA.  In  conseguenza,  come 
particella  di  cagione  o  conclusiva,  per 
ragion  di  proprietà,  può  cedere  il  passo 
il  l'er  effetto.  Per  cagione.  Per  colpa.  Però 


o  Per,  secondo  che  il  concetto  richiede  Es.: 
In  conseguenza  della  troppo  graie  tassa 
di  registro,  non  si  ven  de  né  si  compera 
piii  -  Dovevo  andare  a  Pisa,  ma  nell'anda' 
re  alla  stazione,  mi  fermxiial  Caffé,  ei  in. 
conseguenza  perdei  il  treno  dellamattina. 

%  I.  Dicono:  Il  tale  è  una  persona  di 
conseguenza,  per  Riputata,  Potente,  Ri- 
spettabile ec.  Neologismo  da  non  farne 
conto.  Più  naturale  e  più  chiaro  sarebbe 
il  dire.  È  persona  di  gran  conto,  o  d'im- 
portanza; Reputata,  Stimala,  ec,  v.  g. 
Questa  é  cosa  di  niuna  importanza,  di 
niun  conto. 

%  II.  Non  è  nemmeno  esalto  il  dire 
assolutamente:  Questa  é  cosa  che  può  por- 
tare a  delle  consegu'-nze,  per  significare 
danno  possibile;  dacché  le  conseguenze 
potendo  essere  liete  o  tristi,  è  necessario 
il  significare  di  che  natura  saranno.  Onde 
si  dirà:  Questo  fatto  può  avere  brutte,  Q 
cattive  conseguenze,  ovvero  Le  conseguen' 
ze  di  questo  fatto  saranno  liete. 

CONSERVARE.  Al  Bolza  non  par  buona 
la  frase  Conservare  il  silenzio,  per  Te- 
ner segreta  una  cosa.  Non  fiatarne;  e 
anche  a  noi,  se  non  ci  pare  errala  al  tutto, 
ci  pare  tuttavia  poco  propria,  mancando 
qui  ogni  idea  di  conservazione. 

CONSERVATIVO.  Dicono  nulamente 
Conservativo  o  Governativo,  come  se  fosse 
buono  per  conservarsi  o  per  governarsi, 
quel  partilo  che  nelle  cose  pubbliche  vuol 
procedere  adagio  adagio,  pensando  e  pon- 
derando prima  di  far  leggi,  ordinamenti 
e  simili  cose,  quori^m  in/initus  est  nume- 
rus.  Meglio:  Partito  conservatore.  Par- 
tito moderato,  o  I  moderati, 

CONSIDERARE.  Non  ha  il  significato  di 
Giudicare,  Reputare,  Estimare,  Avere,  ec. 
Es.:  Paolo  é  considerato  uomo  da  bene  • 
Venanzio  non  é  stato  mai  considerato  comi 
cacciatore  -  Tutti  condderano  Antonio 
come  matto.  Come  si  vede  qui  non  c'è 
l'idea  di  Attenzione,  di  Considerazione: 
ma  quella  di  Fama,  Rinomanza,  Estima- 
zione. Gli  esempii  ci  sono;  ma  che  vuol 
dire?  Fatto  è  che  qui  né  attenzione,  né 
osservazione  di  stelle  ci  hi  luogo;  e  che 
questa  è  per  lo  meno  strana  metafora;  e 
più  strano  poi  è  usare  questo  verbo  senza 
compimento,  come  per  es.:  JÈ  bravo, ma 
pure  nessuno  lo  considera.  L^'ggi  qui 
appresso  Co.vsiderazione. 

CONSIDERAZIONE.  Hanno  a  dir  quel 
che  vogliono;  hanno  a  portar  esempii 
quanti  co  ne  sono,  ma  Consiterazione  por 
Slima,  Rispetto,  Conto,  o  simili  è  por  lo 
meno  una  sbardellala  metafora.  P.  es.  : 
j^  tenuto  in  molta  considerazione  :  quanto 
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è  più  schietto  È  molto  siimatOj  n  tenuto 
in  gran  conto.  -  È  degno  di  molto  ri' 
spetto. 

Il  sottoscriversi  E sow  con  molta  stima, 
con  perfetta  osservanza^  con  ossequio, 
con  tutto  il  rispetto  è  meglio  di  quella 
vera  ridicolezza,  e  contro  ogni  ragione: 
Con  alta  considerazione. 

I  I.  Dicono  nel  Parlamento,  e  anche 
fuori  Prendere  in  considerazione.  Es.  : 
La  proposta  di  legge  è  stata  presa  in 
considerazione  -  La  Camera  ha  votato 
la  presa  in  considerazione  del  disegno 
di  legge  -  Fu  presa  in  considerazione  la 
vostra  damandttj  ec.  scambio  di  Accogliere 
Prendere,  Sottoporre,  Ammettere  ad  esa- 
me. È  uopo  dire  che  tal  è  modo  impro- 
prio ? 

CONSISTENZA.  Tal  voce  in  senso  trasla- 
to non  è  da  accogliere  invece  di  Fondamen- 
to.  Sodezza, Fermezza,  Costanza.Es.:  Isuoi 
argomenti  non  hanno  consistenza  ;  qui 
ci  vuol  Fondamento.  —  Che  ti  par  buono 
il  non  aver  consist  nza  di  carattere  ? 
qui  o  Fermezza,  o  Co  stampa. 

I  Ed  anche  la  frase  giornalistica  Pren- 
dere consistenza ,  per  Prender  piede. 
Confermarsi,  Acquistar  fede,  o  simili^  è 
stranissima.  Es.  :  Prende  consistenza  la 
voce  che  il  Ministro  voglia  sopprimere 
le  Accademie. 

CONSISTERE.  Il  Tommaseo  notò  come 
brutta  la  forma  :  È  consistito  ;  più  bar- 
baro Ha  consistito,  e  appena  accettabile 
Consistette  ;  e  consigliò  di  volgere  altri- 
menti il  costrutto.  A  lui  si  può  credere^ 
e  seguirne  il  consiglio.  Sicché  invece  di 
dire  :  Il  discorso  del  presidente  è,  o  ha 
consistito  in  una  lunga  rassegna  de' 
lavori,  si  può  dire  :  Il  discorso  del  pre- 
sidente fu  una  lunga  rassegna  ec.  ovvero 
Ebbe  per  argomento,  ec. 

CONSOLLE .  Voce  francese,  con  cui  si 
indica  quel  Tavolino,  fatto  ghiribizzosa- 
mente, che  ha  per  piano  una  lastra  di 
marmo,  e  che  si  tiene  nei  salotti  per  met- 
tervi su  vasi  con  fiori,  V  orologio  a  pen- 
dolo, e  gingilli  e  ninnoli  infiniti.  —  Qui 
in  Firenze  da  prima  cominciò  a  dirsi  II 
Posa,  perchè  ci  si  posa  su  le  cose;  ma 
non  attecchì  tal  nome,  e  in  generale  piace 
più  Consolle;  e  sia:  finalmente  né  quattro 
né  dieci  voci  esotiche  guasterebbero  la 
lingua  :  il  numero  sterminato  di  esse^  e 
specialmente  poi  i  costrutti  Tè  un'altra 
cosa. 

CONSOMMÉ  e  familiarmente  Consumè 
si  dice  comunemente  per  Brodo  ristret- 
tissimo, ridotto  quasi  sodo,  da  conser- 
varsi, e  adoperarlo  per  isciogiierlo    nel- 


l'acqua bollente,  e  farne  minestra.  La 
voce  francese  è  assai  propria,  come  quella 
che  accenna  all'aver  fatto  consumare  por 
via  di  bollitura  la  parte  acquosa  ;  e  pare 
che  per  non  usare  la  voce  francese  cruda 
cruda,  sia  meglio  italianizzarla,  dicendo 
Consumato,  come  in  qualche  provincia 
del  mezzogiorno  da  tempo  è  in  uso,  e 
come  scrisse  il  Dr.  Lorenzo  Bellini  nel 
Capitolo  II  Matrimonio;  sentitelo  : 

E  consumato  il  chiama  il  sagro  testo 
Per  la  stessa,  cred'io,  ragione  appunto. 
Che  consumato  ha  nome  il  pollo  pesto. 

Dobbiamo  però  notare  che  qui  in  Firen- 
ze, coloro  che  stanno  ne' loro  cenci  dicono 
Consumato,  e  più  comunemente  Brodo 
ristretto.  Il  Redi  (Lett.  di  alcuni  illus, 
Accad.  della  Crusca.  Piatti,  1837,  p.  108), 
scrisse  Gran  brodo.  Il  Novo  Vocab.  regi- 
stra Consumato,  e  anche  Consumè  riman- 
dando, senza  nota  alcuna,  a  Consumato. 

CONSORTERIA.  Voce  tanto  usata  e 
abusata  oggidì,  e  della  quale  si  servono  di 
spauracchio  come  il  bau  pe'  bambini. 
Voce  bonissima  e  antica  più  del  brodetto, 
se  vogliamo,  quando  significa  Parte,  Fa- 
zione.  Lega,  Riunione;  ma  nel  senso 
ristretto  e  cattivo,  onde  s'usa  oggi,  arieg- 
gia la  Camaraderie.  Occorrono  esempii? 
Non  ci  sembra  che  occorrano  esempii 
scritti,  quando  abbiamo  tutti  i  giorni 
innanzi  agli  occhi  la  cosa.  Qui  in  Firenze 
usasi  dire  Cricca  q  Combriccola  ;  le  quali 
non  arriveranno  la  Camorra  di  JNapoli, 
né  la  Màfia  di  Sicilia  ;  ma  per  certi  capi 
sono  più  stomachevoli  e  tristi. 

CONSUMAZIONE.  Vale  Fine,  Disfaci- 
mento, Dissipamento,  Durata,  ma  non 
Bibite,  Liquore,  Caffé  ed  ogni  altra  cosa 
che  si  vende  nelle  botteghe  di  caffè,  o 
in  altre  dove  si  mesce  birra,  vérmutte,  o 
altro.  E  però  parlano  a  vànvera  coloro 
i  quali  dicono,  v.  g.  Certi  vanno  ne* 
Caffè  e  nelle  birrerie  per  passare  il  tem- 
po senza  prendere  neppure  una  consu- 
mazione -  Chi  va  nel  caffè  Proeopie  e  vi 
si  trattiene  di  molto,  dal  tavoleggiante  è 
invitato  a  prendere  due  consumazioni. 
Se  non  si  voglia  specificare  Caffè,  Birra, 
ec.  Si  può  ben  dire  in  senso  genèrico 
Qualcosa.  Come  :  Quando  si  va  al  Caffè 
bisogna  prendere  qualcosa,  e  non  anda- 
re a  scaldar  la  seggiola  -  Prendi  un  gè- 
lato,  una  granita,  un  caffè,  insoniììm 
qualcosa  che  più  ti  gusta.. 

CONSUMÈ.  Vedi  Consommé. 

CONSUNTIVO.  Bilancio  consuntivo. 
Conto  consuntivo,  dicono  negli  uffizii  di 
pubbliche    e  private  amministrazioni  i 


co 


—  117  — 


CO 


Bilanci  e  I  conti  della  spesa  e  dell'uscita. 
Es.  :  Il  Ministro  ha  presentalo  il  bilan- 
cio consuntivo  -  L'assemblea  generale 
della  Banca  non  ha  approvato  il  conto 
consuntivo  -  Ma  Consuntivo  significa  Da 
o  Atto  a  consumarsi,  e  non  Consumato. 
Dunque?  Dunque  Tè  una  voce  impropria 
bell'e  Luona  ;  mentre  dovrebbe  dirsi,  o 
come  si  è  indicalo  di  sopra,  o  pure  Ren- 
dimento di  conti,  cioè  il  redde  ralionem. 

CONTABILE.  Carissima  voce  ai  par- 
latori e  scrittori  di  oggidì,  in  senso  di 
Computista  e  Ragioniere.  Ecco  qua  vi- 
ta, morte  e  miracoli  di  questa  voce.  Il 
Valeriani  notò  :  <  Contabile  non  era  in 
alcun  Lessico,  se  non  ve  la  poneva  il 
librajo  Antonio  Bazzarrini,  compilatore 
della  scempiata  Ortografia  enciclopedica 
universale  (!)  »  E  l'Ugolini  :  «  Durante 
l'invasione  francese  si  scambiò  la  prima 
volta  in  Contabile  il  vecchio  ed  italiano 
nostro  Computista,  che  anche  dicesi  Ror 
pioniere.  Calcolatola  e,  Abbachistn,  e  Ab- 
bacchiere  (Lettore  :  queste  tre  ultime  vo- 
ci son  fuori  d'uso).  Tanto  la  voce  Con- 
tabile, quanto  Computista  hanno  la  radice 
loro  da  Conto  o  Cowptifo^  che  pure  equi- 
vale a  Conto.  Ma  questa  nuova  parola 
Contabile,  che  in  niun  significalo  ritrovasi 
nella  Crusca  (questa  non  sarebbe  una 
buona  ragione),  dovrebbe  necessariamente 
significare,  secondo  la  natura  di  nostra 
lingua,  Che  può  contarsi,  come  Amabile, 
Stimabile,  Venerabile,  esprimono  Che  può 
e  deve  amarsi,  stimarsi,  venerarsi.  In- 
fatti quando  alcuno  dice  Computabile, 
s'intende  Che  può  computarsi,  o  Che  de- 
ve Computarsi.  »  Ma  c'è  ancora  un'altra 
taccola  a  notare,  che  è  quella  di  deno- 
minare con  questa  sola  voce  (che  è  difet- 
to di  povertà  della  lingua  francese)  co- 
loro i  quali  sono  preposti  ad  uffizii  dif- 
ferenti, e  che  perciò  prendono  un  diverso 
nome.  Cosi  p.  es.:  Colui  che  esercita  l'arte 
di  tenere  i  conti  si  dice  Computista.  Es.: 
//  Banco  del  Fenzi  cerca  un  computista. 
-—  Colui  il  quale  ha  l'incarico  di  rivedere 
i  conti  si  dice  Ragioniere.  Es.  :  In  ogni 
uffizio  ci  è  una  Ragioniera  che  corri- 
sponde col  Ragioniere  Generale.  —  Colui 
che  amministra  i  negozii  di  chicchessia, 
è  un  Amministratore.  Es.  :  La  famiglia 
B.  ha  messo  in  mano  di  un  amministra- 
tore tutti  i  suoi  beni,  e  se  n' è  ita  a  stare 
a  Parigi.  —  Colui  che  riscuoto  il  denaro 
pubblico,  0  le  rendite  di  un  privato,  è 
un  Camarlingo  (perchè  Camera  significa 
quello  che  gallicamente  diciamo  Finanze), 
un  Esattore.E,^.  :Il  Camarlingo  non  riceve 
i  fogli  del  Banco  di  Napoli  -L'Esattore 
di  R.  ha  fatto  tela  con  tutta  la  cassa.  E 
par  che  basti  così.  Ora  all'altra  bollissi- 
lua  ottava. 


I  Contabile  usano,  s'intende  già  i  so- 
liti neo-barbari,  per  Reo,  Colpevole,  ec. 
Es.  :  Egli  si  rese  contabile  del  reato  di 
furto  -  Fu  dichiarato  contabile  di  pecu- 
lato. Lettore,  butta  alla  spazzatura  questa 
voce  veramente  accia,  se  hai  cuore  ita- 
liano. 

CONTABILITÀ.  Per  Uffizio  dei  conti, 
e  per  gli  slessi  Conti,  o  Partita  di  dare 
ed  avere  è  anche  voce  neobarbara.  Es.  : 
Porta  queste  carte  alla  contabilità  -  La 
contabilità  di  quest'anno  è  bell'e  pronta 
-  Questa  contabilità  non  torna;  bisogna 
rifarla.  —  Cave,  Cave! 

CONTABILIZZATO.  Lo  scambiano  o 
per  Computato,  o  per  Chiarito,  Ricono- 
sciuto debitore.  Es.  :  Non  pensare,  saran- 
no contabilizzate  tutte  le  partite  -  Fatti 
i  conti  fu  contabilizzato  debitore  di  gros- 
sa somma.  Vedi  CoìNtabile. 

CONTARE.  Anche  a  questo  verbo  vo- 
gliono barattare  i  panni  per  quelli  di 
Sperare,  Affidarsi,  Fare  assegnamento, 
ec.  Es.:  Io  conto  sulla  vostra  protezione 
-Povero  Tonino!  contava  sull'eredità 
dello  zio,  ed  è  rimasto  coi  denti  asciutti. 
0  che  vi  par  proprio  così  ? 

I  P.  es.  :  //  pranzo  del  Duca  fu  lau- 
tissimo  per  vivande,  per  vini,  per  ogni 
cosa,  senza  contare  che  di  sola  cacciagio- 
ne, ec.  ;  questo  sen^a  coniare  c/ie  avverti, 
o  lettore,  che  non  è  modo  di  dire  no- 
strano, ma  è  gaWico  (Sans  compier  que)  ; 
e  che  se  tu  vuoi,  come  deve  ogni  buon 
parlatore  italiano,  schivarlo,  puoi  sosti- 
tuirlo con  Lasciando  stare  di.  Passando 
per  sopra.  Senza  dire  che,  o  in  altra 
simile  maniera. 

CONTATTO.  0  chi  ve  lo  nega?  lo  usò 
il  Giusti,  lo  usò  il  Tommaseo,  si  dice  da 
molti,  ma  i  modi  Trovarsi  a  contatto 
con  alcuno.  Stare  con  esso  a  contatto, 
per  Trovarselo  accosto.  Star  con  esso  o 
simili,  e' ci  pajono  modi  assai  sgarbati, 
e  noi  non  gli  scriveremo  mai  e  poi  mai. 
E  se  Tacito  disse  contactu  valentiorum. 
questo  è  un  altro  par  di  maniche;  prima, 
perchè  non  è  necessario  che  lutto  quel 
che  sta  bene  in  latino,  stia  anche  in  ita- 
liano ;  e  poi,  perchè  noi  non  parliamo 
della  voce  Contatto,  ma  della  frase  Stare 
a  contatto.  Non  urta  il  dire,  p.  es.  :  // 
contatto  dei  tristi  è  pericoloso  ;  ma  l'o- 
recchio si  sdegnerebbe  della  frase  Lo 
stare  a  contatto  dei  tristi. 

CONTEMPLARE.  ?or  Aver  di  mira.  In 
considerazione.  Indicare,  Determinare, 
è  voce  che  a  tutto  pasto  usano  i  legali  e  i 
comiiilatori  di  leggi.  Es.  ;   Il  reato  con* 
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templato  dal  paragrafo  tale  -  La  legge 
contempla  tutte  le  diverse  specie  di  frode^ 
ec.  Intorno  a  questa  voce  osservò  il  Va- 
jleriani  che  «  Il  solo  Salvini,  scrittore  di 
molta  borra,  e  battezzalore  di  molte  lor- 
dure, in  guisa  che  gli  stessi  Cruscanti 
decretarono  di  andar  cauti  in  fidarsi  di 
costui,  usò,  è  ben  vero,  in  senso  legale. 
Contemplato.  >  Il  verbo  Contemplare  poi 
•in  tal  senso  manca  anco  di  un'autorità 
ibarocca  quanto  è  pur  la  salviniana.  Nel 
Dizionario  del  Pomba  si  dice  che  si  deve 
usarla  con  gran  parsimonia  anco  in  senso 
legale.  Noi  invece  diciamo  più  franca- 
mente che  Contemplare  e  Contemplato 
non  si  debbano  usare  se  non  in  signilicato 
di  Sollevare  lo  sguardo  od  il  pensiero 
con  attenzione,  riverenza,  ammirazione  ; 
Osservare  attentamente  ;  e  aggiungiamo 
che  nel  senso  usato  dai  nostri  egregi  le- 
gislatori del  Codice  penale  è  assoluta- 
mente erroneo,  non  potendolo  scusare 
nemmeno  il  comodino  della  metafora, 
che  metafora  non  è.  E  però  si  può  dire 
V.  g.  :  Nino  commise  il  reato  di  cui  tratta 
il  paragrafo  tale  del  Codice  -  Il  dditto 
di  truffa  è  punito  secondo  il  paragrafo 
tale  del  Codice  Penale. 

I  Negli  ulfìcii  della  pubblica  ammi- 
nistrazione usano  dire,  per  es.:  Questa 
spesa  non  è  contemplata  nel  bilancio  - 
Non  ù  possono  spendere  altre  somme 
che  quelle  contemplate  ne'  rispettivi  ca- 
pitoli del  bilancio.  —  Averti,  lettore,  che 
Comprendere^,  Stabilire j Designare j  Segna- 
re, sono  i  vocaboli  proprii  da  usare. 

Jl  Manno  nella  Fortuna  delle  parole, 
assegna  la  origine  di  questa  voce  e  del- 
l'altra simile  Considerare.  Legga  e  me- 
diti lo  studioso,  e  si  accorgerà  più  fa- 
cilmente quanto  è  strano  V  uso  che  adesso 
se  ne  fa. 

CONTExMPO  (avverbio).  Dicono  per  es.: 
Passeggio,  enei  contempo  recito  versi -Vi 
mando  il  libro,  e  nel  contempo  vi  prego 
di  restituirlo  a  me,  non  a  Beppe.  Que- 
sto falso  modo  è  usitatissimo  nei  Napoli- 
tano, e  anche  altrove,  e  può  esser  sosti- 
tuito dal  modo  Nel  tempo  stesto  ,  Men- 
tre,   ec. 

CONTEMPORANEAMENTE.  Voce  che 
va  a  paro  con  Precipitevolissimevolmente 
e  dopo  pronunziata,  bisogna  prender 
fiato.  Lasciando  stare  che  è  roba  nuova 
e  pedantesca,  fu  notato  che  è  impropria 
quando  la  si  pone  iiwece  di  In  quel  pun- 
to. In  quel  momento.  In  quell'atto.  In 
quella;  ovvero  che  accenni  spazio  di 
tempo  non  lungo.  Es.:  Contemporanea- 
mente mi  sono  giunterie  due  lettere  di 
Cecco  ;  qui:  Nel  tempo  stesso  -  Mentre 
stavamo  leggendo  il  giornale,  contempo- 


CO 


raneamente  apparve  Paolo,  qui:  ecco, 
apparve.  Non  torna  meglio?  ma  gli  esem- 
pii? Li  sappiamo,  ma  vorremmo  che  ci 
si  dicesse  non  quanti  hanno  usato  questo 
avverbio,  ma  quanti  non  l'hanno  usato, 
e  quanti  son  quelli  che  evitano  di  usarlo. 

CONTENERSL  Per  Procedere  così  e 
cosi.  Portarsi,  Governarsi  è  anche  peg- 
giore che  Condursi.  Es.;  Si  contenne  con 
molta  prudenza  -  Non  so  in  queW  affare 
tanto  geloso  come  contenermi,  DV invece: 
Si  governò  con  molta  prudenza  -  Non 
so  come  procedere  in  quelV  affare,  ec. 

CONTENTA.  Il  Tommaseo  registra  que- 
sta voce,  che  non  è  altro  se  non  uno 
smozzicone  di  Contentamento,  e  dice  che 
€  la  ci  fu  regalata  non  dal  francese,  ma 
da  una  provincia  italiana;  e  che  con 
essa  s'intende  dire:  Foglio  di  approva- 
zione, di  conferma,  di  concessione:  voci 
(egli  continua)  che  da  sé  ci  potevan  ba- 
stare, senza  aggiungervi  Foglio  o  altro.  » 
Veramente,  non  sappiamo,  se  questa  voce 
abbia  fatto  di  gran  passi,  ma,  ad  ogni 
modo. 

Mettendola  Tarpino,  anch'  io  l'ho  messa. 

CONTENZIONE.  Lettore,  se  mai  tu  leg- 
gessi in  qualche  cartello  di  bottega:  Con- 
tenzione  garantita  di  tutte  le  ernie,  non 
credere  che  ivi  le  suilodate  signore  Ernie 
stiano  a  far  contesa,  ma  invece  intendi 
per  discrezione  che  ivi  si  vendono  Bra- 
chieri, ovvero,  come  altri  dicono,  per 
nobilitar  la  merce.  Cinti  erniari,  per 
chi  è  allentato.  Dunque  sei  avvisato. 

CONTESTABILE.  Questa  voce  che  nel 
Vocabolario  è  registrata  solamente  come 
sostantivo,  altro  signilicato  non  ha  se 
non  quello  di  dignità,  di  uffiziale;  ora 
ne  han  fatto  un  aggettivo;  e  vada  pure; 
ma  usarlo  per  Incerto ,  per  Poco  credi- 
bile, per  Meritare  poca  fede,  è  una  pa- 
pera madornale,  perchè  la  Contestazione, 
il  Contrasto,  la  Controversia,  non  ci 
hanno  punto  che  vedere.  Sicché  il  dire 
per  es.:  Quel  che  mi  dite  è  contestabile 
-  Sissignore,  Gigi  mi  assicurò  di  aver 
pagato  il  debito^  ma  la  sua  parola  è  con- 
testabile ;  fa  sorgere  l'equivoco,  se  Con- 
testabile così  adoperato  accenni  a  con- 
trasto o  a  incertezza;  onde  è  necessità, 
che  sia  a  quest'aggettivo  lasciato  il  si- 
gnificato che  gli  viene  dal  vervo  Con- 
testare, e  fermi  lì. 

CONTESTARE.  0  perchè  si  vuol  fare 
il  saputo,  0  perchè  si  abborre  dal  parlar 
oaturale,  o  che  sia  altro  ;  egli  è  certo  cha 
oggi  sì  adoperano  nei    comune    e    fami- 
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liare  parlare  tali  locuzioni  che  fanno, 
non  sappiamo  se  più  saporitamente  ridere 
o  rammaricare  amaramente.  Di  si  fatte 
locuzioni  una  sgangh^>rata  è  questa  qui, 
che  usa  nella  chiusa  delle  lettere:  Vi  con- 
testo la  mia  slima,  la  mia  riconoscenza, 
il  mio  ossequio.  0  che  forse  T  ossequio, 
la  slima,  la  riconoscenza  è  un  atto  di 
lite?  0  perchè  non  porre  naturalmente 
Le  dichiaro j  o  confermo  la  mia  stima; 
Le  presento  i  mid  ossequii;  Sono  con 
perfetta  osservanza  o  altrettali  modi? 
Ah  i  nostri  antichi  come  ben  sapevano 
finire  le  loro  lettere!  Slate  sanOj  A  voi 
mi  raccomando,  o  Me  le  raccomando  - 
Hiputatemi  tutto  vostro  -  Attendete  a 
conservarvi  -  Dio  na  quello  che  la  indi- 
rizzi e  la  consoli. 

CONTINGENZA.  Per  Congiuntura,  Oc- 
casionej  o  simile,  non  diciamo  che  sia 
errore,  no;  ma  diciamo  per  altro  che  è 
un  latinismo  non  troppo  garbato,  né  pun- 
to necessario.  Es.:  In  ogni  contingenza 
faccia  capitale  dime  -  in  quella  contin- 
genza, non  seppi  come  governarmi.  Gua' 
sarà  un  bel  dire,  ma  non  ci    sembra. 

CONTO,  n  modo  Sul  conto  di,  o  Sul 
conto  suo,  per  Circa,  Rispetto  a,  o  simili, 
è  modo  strano  e  ridicolo^  benché  usato 
ed  abusato.  Es.:  Vorrei  qualche  notizia 
sul  conto  suo  -  Sul  contadi  quel  giovine 
avrei  da  raccontarne  delle  belle.  Quanto 
è  più  liscio  il  dire  Circa  o  Rispetto  a 
lui;  e  più  brevemente  Vorrei  qualche 
notizia  di  luij  o  del  fatto  suo  o  pure 
Del  tale  se  ne  possono  raccontare  delle 
belle. 

CONTORESO.Vedi  Rendiconto. 

CONTRABBANDARE.  Sgraziato  neolo- 
gismo  per  Entrare  o  Passare  merce  in 
frodo  0  in  contrabbando  alle  porle  delle 
città,  alle  b.irriere  o  confini  delio  Stato. 
Es.:  Contrabbandarono  mille  libbre  di  ta- 
bacco. Coinunernenle  si  dice:  Fecero  un 
frodo  di  mille  libbre  di  tabacco  -  Ogni  gior- 
no s'introducono  nel  regno  merci  in 
contrabbando.  La  voce  Contrabbando  è 
formata  da  Contro  il  bandOje  da-bando 
si  fa  bandire  e  ndn  Laudare.  Dunque  il 
Contrabbandare  è  un  bel  marrone. 

CONTRADDISTINGUERE.  Usano  nel 
senso  di  Onorare,  e  poiché  non  è  altro 
che  l'unione  di  Contro  e  del  gallico  Di- 
stinguere; ergo  è  un  rachitico  mostricino, 
che  si  può  metter  da  parte,  rettamente 
dicendo  a  mo'  d'esempio:  Jn  premio  del 
tuo  zelo  fu  onorato  della  croce  di  cava- 
liere '  Tra  gli  scolari  il  maestro  onorò 
0  anche  premiò  Giuseppe, 


CONTRADDIZIONE.  V.  L\conseguenza. 

CONTRARIO,  lì  modo  avverbiale  Al 
contrario  vale  L'opposto,  Il  rovescio, 
cosi  per  es.:  Si  mise  il  mantello  al  con- 
trario senz'accorgersene,  ed  usci  fuori. 
-  Al  contrario  di  quello  che  io  gli  avevo 
detto  ieri,  me  lo  vidi  tra'  piedi.  E  sia 
bene;  ma  sta  male  dicendo,  come  pur 
troppo,  alcuni,  e  non  pochi  ve',  oggi 
fanno.  Per  es.:  Chiesi  ai  famiglio  i  guanti 
e  lui  al  contrario  mi  portò  il  portafo- 
gli. -  Mandai  a  Gino  un  mazzo  di  tordi, 
ma  la  donna  sbagliò  l'uscio,  e  al  contra- 
rio li  portò  a  Rista.  In  tali  casi  occorre 
hi  vece.  In  cambio.  Chi  poi  non  voglia 
dar  retta,  faccia  pure  il  piacer  suo,  che 
oggi  com'oggi  non  stonerebbe, 

E  quanto  parla  peggio  è  più  lodato, 

CONTRAVVENZIONE.  Significa  purar 
mente  Tatto  del  contravvenire  o  disub- 
bidire alla  legge;  e  se  parlerà  propria- 
mente chi  dice:  Pagò  la  penale  per  ta 
contravvenzione  alla  legge  ;  erra  poi 
grossamente  chi  dice,  come  fanno  pareo- 
chi:  Le  guardie  hanno  fatto  parecchie 
contravvenzioni,  volendo  significare  che 
hanno  o  preso,  o  colto  in  fallo  chi  tali 
contravvenzioni  faceva,  invece  è  a  dirsi 
han  fatto  la  contravvenzione  al  vinajo  ec. 
Meglio  che  Contravvenzione  è  Trasgres- 
sione; cosi  tali  minori  violazioni  della 
legge  son  dette  nel  Regolamento  di  giu- 
stizia punitiva  toscano. 

CONTRIBUIRE.  Di  questo  verbo  si 
abusa  in  modi,  che  il  suo  significato  na- 
turale non  comporta;  vale  a  dire,  che 
non  è  proprio  là  dove  non  si  esprime 
l'idea  del  porgere  o  porre  insieme  o  de- 
naro, o  opera,  o  forza  qualsiasi;  fuori 
di  questi  casi  vie  Conferire,  Concorrere 
Cooperare.  Es.:  La  moglie  col  lusso  con- 
tribuì alta  rovina  di  Cecco.  -  Gli  errori 
fatti  da  cinque  anni  in  qua  hanno  conr 
tribuito  al  deficit  del  pubblico  Erario. 
Si  usa  solo  propriamente  dove  insieme 
con  altri  si  dà  o  l'opera  oil  denaro  per 
una  data  impresa.  Es.:  Voglio  anch'io  * 
contribuire  a  sì  nobile  impresa.  Nel  pri- 
mo caso,  se  non  è  errore,  è  almeno  goffa 
improprietà. 

CONTRIBUTO.  Leggi  prima  quanto  qua 
su  è  dello  di  Contribuire,  e  poi  ag- 
giungi che  Contributo  vale  Tributi  di 
più  persone,  ed  é  lo  stesso  errore  il  dirlo 
degli  individui,  di  chi,  usando  la  voce 
Colletta,  che  infine  è  lo  stesso,  dicesse, 
V.  g.:  Queste  pagine  recheranno  non 
inutile  colletta.  Dunque  sarà  G io camento. 
Utile,  Incremento,  ma  non  Contributo. 
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CONTRIBUZIONE.  La  Contribuzione 
di  yierra  e  la  Contribuzione  per  Tas  a. 
Imposta,  passino,  ma  la  frase  Mettere  a 
cordribuzione  per  Giovarsi,  Metter^  a 
profitto,  è  strana  e  brutta^  come  quando 
si  dice  Metto  a  contribuzione  il  suo  zelo, 
o  simili. 

CONTRODISTINTO.  Lettore,  ti  è  capi- 
tato mai  per  le  mani  una  lettera  uffiziale 
qualunque?  Se  di  sì  non  hai  tu  ammirato 
l'immancabile  locuzione:  L'oggetto  con- 
trodistinto -  Il  rapporto  controdistin*o 
al  margine?  Ma  la  tua  ammirazione  re- 
sti lì;  e  se  mai  ti  occorresse,  scrivi  Ac- 
cennato, Indicato,  Mentovato  al  margine 
e  lascia  stare  Controdistinto.  Ed  Emar- 
ginalo? Vedilo  al  suo  posto. 

CONTROLLARE.  La  corte  de'  Conti 
control' a  gli  atti  e  le  spese  de'  pubblici 
uffizii.  Noi  potremmo  lasciare  questo  verbo 
a' Francesi,  e  servirci  del  nostro  vecchio 
e  ancor  vivo  Sindacare,  e  a'  derivati 
Controllo  e  Controllore  sostituire  o  Sin- 
dacato, o  Revisione,  o  Riscontro;  e  Re- 
visori di  conti,  o  Sindaco.  Questa  voce 
era  destinata  appunto  per  dinotare  colo- 
ro, che  rivedevano  i  conti,  ovvero  esa- 
minavano se  i  magistrati,  che  uscivano 
di  ufficio,  avessero  o  bene  o  mrJe  adem- 
pito i  loro  doveri.  Ma  oggi  è  cosa  vera- 
mente risibile;  il  titolo  di  Sindaco  si  dà 
a  colui  che  è  a  capo  del  Comune,  in 
iscambio  delle  belle,  proprie,  storiche  v> 
gloriose  voci  di  Gonfaloniere  e  di  Po- 
testà. Ah  Italianini!  Anzi  egli  è  da  ram- 
mentar questo,  che  un  ministro  delle  Fi- 
nanze, ne'  primi  anni  del  Regno,  istituì, 
gli  Ufjizii  di  riscontro,  e  che  un  altro  pei 
gli  abolì,  e  mise  su  gli  Uffizii  di  Controllo, 
e  di  Controlleria.  Che  testai 

CONTROLLO.  Vedi  Controllare. 

CONTROLLORE.  Vedi  Controllare. 

CONTROSENSO  o  Contrassenso.  «Mal 
usasi  per  Pn  posizione  contradditoria, 
assurda.  Es.:  //  vostro  assunto  è  un 
vero  contra<senso ;  dirai  bene:  Ciò  che 
asserite  è  al  tutto  contradditorio ,  as- 
surdo. »  Non  diremo,  come  il  Parenti, 
che  è  robaccia  da  processo:  non  neghe- 
remo che  l'analogia  la  faccia  buona  in 
qualche  modo  ;  ma  con  tutto  ciò  non  potre- 
mo indurci  ad  usarla,  né  a  dar  tutti  i 
torti  al  Bo!za,  di  cui  son  le  parole  re- 
cate qui  sopra. 

CONTROSSEGNATO.  «  Di  qual  paese 
è  questa  bestia?  Del 

Nostro  clima  gentil,  ridente  e  bello, 


no  certamente.  Contrassegnato,  lo  ab- 
biamo; Contrassegnato,  no.  »  —  Così 
il  Valeriani.  Di  questa  bestia  se  ne  abusa 
negli  uffizii  pubblici^  dicendo:  Nel  i-ap- 
porto contr assegnato  nel  margine,  per 
Indicato,  Mentovato,  Accennato. 

%  Né  meno  la  suìlodata  bestia  può 
tener  luogo  di  Firmato  o  Sottoscritto, 
come:  //  decreto  è  tontrossegnato  dal 
Ministro  dell'  Interno. 

CONVEGNO.  Siguffica  propriamente 
Convenzione,  Patto,  Accordo;  ma  non 
Adunanza,  Congresso,  Concesso,  Posta, 
Ritrovo.  Es.  :  Il  caffè  fuori  di  Porta  San 
Gallo  è  ti  convegno  de'  cacciatori  ;  qui 
poni  Ritrovo  o  Posta.  —  Gli  scienziati 
si  son  dati  convegno  al  Museo  Minera- 
logico ,  rettamente  Si  aduneranno  in 
consesso,  in  congresso  -  Ho  un  convegno 
al  Botlegone:  di':  Ho  un  fissato  al,  ec. 
Il  Gherardini  solo  nell'Algarotti  ne  pescò 
un  esempio;  ma  un  fiore  non  fa  ghir- 
landa; e  poi  que'  del  giardino  dell'Al- 
garotti  spesso  e  volentieri  non  sono  pae- 
sani. 

CONVÉNIO.  Si  badi  che  Convenio  non 
può  soppiantare  Consesso,  Stare  in  bri- 

fata.  Stare  a  crocchio,  a  chiacchiera 
icchè  invece  di  dire,  amo'  d'esempio  : 
Ieri  sera  da  Gigi  ci  fu  un  convenio  tutto 
familiare  -  In  un  convenio  amichevole 
si  trattò  del  matrimonio  dell  Elvira , 
rettamente  dirai:  Ieri  sera  ci  fu  un  con- 
sesso familiare,  ec,  ovvero  :  si  stette  in 
brigata  o  a  crocchio,  ec.  E  poi  non  ci  è 
pure  Adunanza,  Conversazione,  Veglia? 
-  Convenio  vale  Accordo,  Convenzione, 
Transazione,  perchè  ha  origine  da  Con- 
venire. Dunque  ognuno  adempia  all'uffi- 
zio suo,  £  festa. 

CONVENIRE,  n  Tommaseo  avvertì,  che 
ellitticamente  torna  bene  la  locuzione 
Ci  convengo,  che  vaie  Convenire  con 
uno.  Essere  dell' istesso  parere;  v.  g.r 
Che  il  Ministero  cadrà,  come  si  aprirà 
il  Parlamento,  ci  conv  ngo  :  ma  se  usata 
assolutamente,  a  mo'  d'esempio,  a  uno 
che  dicesse:  Ventura  è  un  bravo  conta- 
dino, si  rispondesse  :  Ne  convengo  ;  o 
pure:  La  proposta  fattami,  ne  convengo, 
è  molto  seducente  ;  arieggerebbe  alla 
maniera  francese  J'en  conviens.  Il  Ne 
non  ci  ha  punto  che  fare,  basta  Con- 
vengo ,  che  ellitticamente  equivarrebbe 
Convengo  in  quello  che  tu  dici. 

%  E  né  pure  è  nostro  schietto  modo 
di  dire  Bisogna  convenire  per  Bisogna 
confessare,  dichiarare,  dire  il  vero  e  simili. 
Come:  Bisogna  confessare  che  un  altro  so- 
nator  di  tromba  come  il  Brizzi  non  si 
trova. 
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CONVENZIONALISMO.  «  Di  quel  ch'ella 
cìiiama  Concenz'onalimio  (e  giovereliLe 
astenersi  da  lali  parole  esotiche)  troppo 
e  n'è  neir Alfieri  e  nel  Niccolini,  1  cui 
pregi  del  resto  io  non  intendo  negare.  » 
Cosi  il  Tommaseo  (Lett.  ined.  di  N.  T.  a 
Pietro  de  Donato  Giannini^  p.  27.  Tra- 
ili, 1887).  Sicché  invece  di  dire  che  II  tale 
lavora  di  convenzionalismo  ;  che  La  nuo- 
va scuola  letteraria  è  U7i  convenziona- 
lismo; potrà  mutarsi  in  Lavorar  di  ma- 
niera, 0  manierato  d' arbitrio j  con  arti- 
fizio 0  artìfìziato,  e  veramente  così  e  non 
altrimenti  è  i' opera  contro  il  vero,  e  il 
naturale. 

CONVENUTO.  Il  Tommaseo  osservò,  che 
non  è  hello  usare  questa  voce  imperso- 
nalmente, come  p.  es.:  È  ormai  convenuto 
che  per  "parecchi  anni  non  ci  sarà  guerra 
in  Europa.  —  Ma  dove  sta  il  paltò,  la 
convenzione,  l'accordo?  Regolarmente  si 
dice  Tutti  sanno,  Credono  j  Si  accadano 
nel  credere.  Convengono  che  per  parec- 
chi anni,  ec.  E  la  differenza  è  manifesta, 
perchè  questo  secondo  modo  non  si  fonda 
altrimenti  che  sulla  probabilità,  e  non, 
come  nel  Convenuto,  sulla  certezza,  dove 
la  non  c'è. 

CONVINTO.  Lettore,  se  attendi  un  po' 
su  questa  voce,  intenderai  che  essa  in- 
chiude il  significato  di  Vincere;  quindi  si 
dirà  benissimo,  p.  es.:  Antonio j  dopo  tanto 
battagliare,  fu  convinto  d'aver  torto^  e 
non  Persuaso;  perchè  Convinto  suppone 
un  contrasto,  una  discussione,  e  si  può 
esser  convinto, ma  non  persuaso:  mentre 
Persuaso  è  colui  che  era  dubbioso,  o  ti- 
moroso di  fare  una  data  cosa,  e  quindi 
da  altri  o  da  sé  stesso  è  assicurato.  V.  g.: 
Giulio  temeva  di  andare  a  casa  dopo  quella 
birichinata j  ma  alla  fine  ve  lo  persuasi. 
Posta  questa  distinzione,  osserviamo  che 
non  è  parlare  italiano,  ma  francese,  quan- 
do si  dicej  V.  g.:  Io  son  convinto  che  per 
restaurare  la  pubblica  sicurezza  ci  vo- 
gliono leggi  speciali  -  lo  son  convinto  che 
jier  avere  il  pareggio  nel  Bilancio  passe- 
ranno anni  e  anni.  Poni  invece:  Sono 
fermamente  persuaso.  Ilo  per  fermo,  Tengo 
per  certo,  e  sarà  meglio. 

CONVINZIONE.  E  chi  non  si  sente  ri- 
petere ogni  giorno  che  Dio  manda  in  terra  : 
lo  rispetto  le  altrui  convinzioni  -  La  legge 
non  entra  nelle  convinzioni  religiose  - 
Gigi  è  un  uomo  di  facili  convinzionij  e 
così  via  via?  Questo  parlare  è  erralo,  per- 
<  Ile  non  c'è  Convinzione,  ma  Persuasione, 
Credenza,  Principii.  DilTatti  soslit  uisci  que- 
.sie  voci,  secondo  che  il  senso  richiede, 
;i'  tre  esempii,  e  vedrai  quanto  più  pro- 
pria ed  elegante  risulterà  relocuzione.  Il 


dire  Convinzione,  fa  supporre  che  si  pensi, 
o  si  creda  in  un  dato  modo,  non  condot- 
tovi dalla  ragione  ma  dalla  forza. 

CONVOCATO.  Oggi  ci  è  stato  un  con- 
vocato dell'  ordine  degli  avvocali  -  I  gior- 
nali pubblicano  un  avviso  per  un  convO' 
calo  de'  sodi  delle  strade  ferrate.  In  cam- 
bio poni,  o  lettore,  Adunanza,  Congres- 
so, ec,  che  son  le  voci  proprie. 

CONVOJARE.  «  Non  ammette  questa 
voce  il  signor  Federico  Torre  nelle  sue 
osservazioni  sopra  il  Colletta  poste  nel 
n.  2  del  foglio  7/  Contemporaneo,  chestam- 
pavasi  in  Roma  :  pur  l'adoperarono  il 
Segneri  ed  il  Salvini  nel  senso  di  Accom- 
pagnare con  maggior  sicurezza,  come  ce 
ne  fa  chiari  il  Vocabolario.»  Così  l'Ugo- 
lini. Il  signor  Torre  disse  ottimamente, 
e  l'averla  usata  il  Salvini  ed  il  Segneri 
non  fa  diventare  né  bella,  né  necessaria 
questa  vociacela,  benché  per  Accompa- 
gnare con  maggior  sicurezza  si  poteva 
e  si  può  scrivere  Scortare. 

COPERTO.  Non  è  Coperta  che  diventa 
Coperto  all'opposto  di  Tiresia, 

Quando  di  maschio  femmina  divenne, 

ma  è  il  gallico  Couvert,  per  Posto  a  tor 
vola,  ovvero  per  Tovagliuolo, Posata.Es.: 
Al  Ministero  per  gli  affari  stranieri  vi 
fu  un  pranzo  di  quaranta  coperti  (quasi 
che  si  dicesse  che  i  convitati  erano  qua- 
ranta coperti  con  un  lenzuolo,  scialle  o 
altro!).  Così:  È  arrivato  Cencio  ;  met- 
ti un  altro  coperto  a  tavola.  Nel  pri- 
mo esempio  torna  bene.  Posti,  o  come 
fu  scritto  dal  Messisbugo  «alla  qualcena 
furono  Sua  Eccellentissima  Signoria...  ed 
altri  gentiluomini  al  numero  di  18  a  ta- 
vola, e  fu  questo  alli  21  di  novembre 
1532.  »  —  Nel  secondo.  Posata,  Tova- 
gliuolo, reride  pnciso  e  italianamente  il 
concetto.  Più  comunfmente  poi  e  più  na- 
turalmente si  suol  dire  :  Un  pranzo  di 
trenta  invitati  o  convitati. 

COPIATURA.  «  Non  troverai  ne'  buoni 
lessici  per  Copia;  non  ostante  è  voce  del 
buon  uso  toscano,  e  registrata  da'  Care- 
na. La  usò  anche  il  Cesari.  »  Cosi  none 
l'Ugolini  ;  ma  bisogna  fare  a  intendersi. 
Se  Copiatura  si  usa  per  La  scrittura 
copiata  è  impropria  ;  ma  è  propriissima 
se  si  usa  per  il  lavoro  o  la  mercede  del 
copiare,  e.  massimamente  per  la  mercede, 
p.  es.  :  Ecco  la  a  pia  del  libro  ;  ho  speso 
venti  lire  di  copiatura-  Per  la  copiatura 
di  quel  Codice  mi  ci  vogliono  almeno  tré 
mesi. 
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COPPINO.  «  Dice  il  Valerìanì  usarsi 
questo  vocabolo  per  indicare  quello  slru- 
mento  da  cucina  con  cui  si  prende  il 
brodo.  La  sua  vera  voce  è  Ramaiuolo  o 
Romajuolo.  »  —  Così  registra  TUgolini: 
e  registra  bene  ;  ma  noi  soggiungiamo,  che 
quelFarnese  con  cui  mescesi  la  minestra  in 
tavola,  dicesi  Cucchiaione.  Non  sappiamo 
se  la  strana  voce  Coppino  sia  usato  in  qual- 
che luogo:  a  Pistoja  chiamano  Coppino  io 
Scaldino  di  terra  cotta,  perchè  ha  la  fi- 
gura di  piccolo  Coppo  ;  sappiamo  però 
che  in  Roma  chiamano  il  Ramaiuolo, 
Sorella  ! 

COPPO.  «  Ciò  che  in  Romagna  e  in 
altre  parti  d'Italia  chiamasi  Copf>o^  i  To- 
scani chiamano  Tegola.  Coppo  non  tro- 
vasi né  nel  Manuzzi  né  nel  Fanfani.  Però 
è  voce  che  può  difendersi,  ma  da  non 
usarsi,  se  non  in  umili    scritture.    Coppo 

f)er  Tegolo  usò  il  Gigli,  e  il  Giusti  in  una 
ettera  ;  Dai  coppi  in  su,  scambio  della 
frase  comune  :  JN'on  credere  dal  tetto  in 
su  che  si  dice  di  chi  non  crede  alle  cose 
soprannaturali.  Alcuni  con  la  voce  CoppOj 
dice  il  Valeriani,  intendono  di  esprimere 
quel  recipiente  di  carta  ravvolta  in  for- 
ma di  cono  per  includervi  checchessia. 
In  questo  significato  userai  invece  Car- 
toccio. »  Il  dire  Coppo  per  Tegolo,  come 
dice  rUgolini  nelle  parole  sopraccitate, 
è  errore  non  infrequente;  ma  il  dirlo  per 
Cartoccio,  come  afferma  il  Valeriani,  deb- 
b'essere  per  avventura  di  qualche  dia- 
letto ;  qui  in  Firenze  dicesi  Involto.  Fatto 
sta  che  per  Coppo  in  Toscana  s'intende 
solo  quel  grande  e  massiccio  vaso  di 
terra  colta,  dove  si  conserva  Polio,  e 
Coppaia  si  chiama  la  stanza  dove  i  coppi 
dell'olio  si  tengono;  e  se  al  Giusti  piac- 
que di  scrivere  Coppo  invece  di  Tegola, 
alterando  anche  il  modo  proverbiale,  ed 
è  un  argomento  di  più  che  confer- 
ma quello  che  altre  volte  fu  osservato, 
vale  a  dire  che  qualchevolta  egli  alterò 
i  comuni  dettati  e  le  maniere  di  dire  po- 
polari. Vedi  Lunario. 

CÒPPOLA.  Vedi  Bonetto. 

COPRIRE.  In  alcune  locuzioni  meta- 
foriche può  ammettersi  Coprire  miscarnhio 
di  altro  verbo;  così:  Cun  tali  parole  si 
coprì  di  vergogna  ;  e  in  un  melodramma 
fu  scritto: 

Il  mio  tetto  si  copri 

Di  mestizia  e  di  squallor, 

perocché  si  raffigura  che  la  vergogna 
copra  e  ravvolga  tutta  la  persona,  la 
mestizia  e  lo  squallore  tutta  la  casa.  Ma 
in  alcune  altre  la  metafora  non  sta.  Per 


es.:  Nell'udire  il  nome  di  Antonio,  Gigi 
si  coprì  di  pallore  -  Veder  quel  ritratto, 
e  coprirsi  ai  rossore  fu  un  momento  : 
perchè  il  pallore,  il  rossore  non  può  al- 
trove apparire  che  in  viso;  quindi  vuol 
proprietà  che  si  adoperi  Impallidire,  Ar- 
rossire. Chi  per  altro  dicesse  Gli  si  copri 
il  volto  di  pallore,  non  direbbe  male,  e 
farebbe  meglio  chi  dicesse  Si  cosperse  di 
pallore  o  di  rossore  ec.j  come  Dante  scrisse: 

Dissilo,  alquanto  del  color  conaperso 
Che  fa  l'uom  di  perdon  talvolta  degno. 

§  I.  Coprire  usano  anche  malamente 
per  Tenere,  Esercitare,  Avere.  Es.:  Per 
coprire  la  cattedra  di  professore  di  lin- 
gua italiana,  ci  vuol  molto  ma  molto  fe- 
gato -  Giulio  copre  il  posto  di  direttore 
-  Il  comm.  D.  copre  da  due  anni  il  po- 
sto di  consigliere.  Lasciamo  che  le  co- 
perte e  i  panni  coprano,  se  pur  non  vo- 
gliamo (come  osservò  il  Tommaseo)  ac- 
cennare di  un  magistrato,  di  un  profes- 
sore che  la  sua  dignità  sia  nel  sedere! 

I  II.  Coprire  adoperano  per  Riavere, 
Rifare,  Bastare,  Rientrare,  nella  locu- 
zione, Coprir  le  spese,  o  lo  speso.  Es.: 
Ancora  il  numero  dei  sodi  al  giornale 
non  è  tale  da  coprire  le  spese  -  Dell'opera 
mia,  ne  ho  vendute  sì  poche  copie  da  non 
aver  coperta  la  spesa.  La  spesa  non  vuole 
essere  coperta,  perchè  senta  freddo,  o  per 
ripararsi  da  vergogna:  il  traslato  esce  da' 
giusti  limiti,  e  però  puoi  ben  dire:  Del 
mio  libro  così  pochi  esemplari  ho  ven- 
duto, che  non  mi  sono  rifatto  delle  spese. 
Tuttavia  noi  diciamo  assoluto  errore. 

CORAMIZZARE.  «  Noto  questa  barbara 
voce,  non  perchè  più  si  usi  nelle  segre- 
terie, ma  soltanto  per  informare  i  miei 
benevoli  lettori,  in  quale  misero  e  basso 
s^ato  era  caduto 

L'idioma  gentil  sonante  e  puro 

nei  pubblici  uflScii  sotto  l'ultima  domina- 
zione francese.  Vincenzo  Monti,  in  una 
nota  al  suo  Discorso  Sulla  necessità  della 
eloquenza  (pag.  14,  nota),  dopo  essersi 
giustamente  scagliato  contro  i  barbari  e 
scomunicati  vocaboli,  onde  era  pieno  in 
quel  tempo  lo  stile  de'  pubblici  atti,  pro- 
segue così:  «  Sovviemmi d'aver  veduto  una 
volta  questo  rescritto:  Si  coramizzi,  e 
purgata  la  mora,  faccia  le  sue  occorrenze. 
Ne  domandai  spiegazione:  e  mi  venne  ri- 
sposto, che  Coramizzarsi  vuol  dire  Pre- 
sentarsi; e  che  Fare  le  sue  occorrenze, 
vale  lo  slesso  che  Fare  i  suoi  passi.  Io 
sostenni  che  questa  frase  portava  un  altro 
significato  ;  e  citai  questi  versi  di  un  an- 
tico poeta: 
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e  II  poveretto,  non  potendo  pine. 
Calò  le  brache  con  tutto  decoro, 
E  fece  in  piazza  le  occorrenze  sue.  » 

Rechiamo  per  intero  questo  garbato  ar- 
ticolo dell' Ugolini,  perchè  alcuno  si  è 
provato  a  rimetter  in  uso,  Coramizzare  con 
altre  voci  anche  più  spropositate.  Pare 
impossibile!  Quanto  poi  al  linguaggio 
così  ne'  pubblici  ufBzii,  come  fuori  questo 
Lessico  canta  chiaro.     Vedi    Correziona- 

LIZZARE. 

CORONAMENTO.  Dopo  la  celehre  frase 
di  un  editto  di  Napoleone  III^  che  pro- 
metteva non  sappiamo  che  a'  suoi  Francesi 
come  Le  couronnement  de  l'edificej  il  Co- 
ronamento per  gli  italo-galli  è  divenuto 
una  delle  voci  più  care.  Se  ne  volessero 
far  di  meno,  ci  avrebbero  CompirnentOj 
Perfezione,   e  in  modo  figurato  Sigillo, 

Ferchè  questo  si  pone  alla  lettera  come 
ultima  cosa  occorrente,  Es.:  All'unità 
nazionale  manca  il  compimento  -  Con 
Roma  fu  messo  il  sigillo  all'  opera  dei  ri- 
volgimenti d'Italia.  0,  volendo  mantener 
la  metafora  dell'edificio,  si  può  dire  Met- 
ter il  tetto.  Es.:  La  occupazione  di  Roma 
pose  il  tetto  alla  unità  d'Italia.  E  se  li 
piacesse  Corona  rammentando  Finis  co- 
ronai opus,  usalo,  che  non  fa  una  grinza. 

CORONARE.  Per  Finire^  Compier  bene 
un'azione,  un  lavoro.  Riuscire  bene,  non 
piace  a  molti,  ma  bisogna  che  rammen- 
tino il  Finis  coronai  opus.  R  dir  poi 
Coronato  dal  successo,  è  locuzione  pessi- 
ma, secondo  il  Botta,  e  ha  ragione.  Vedi 
Successo. 

CORPO.  Alle  nostre  bellissime  maniere 
A  corpo  morto.  Gettarsi  a  capo  fitto,  o 
Abbandonarsi  alla  cieca,  che  hanno  so- 
stituito i  soliti  smancerosi  nel  loro  pa,r- 
lare  barbaro?  Geltarsi  a  corpo  perduto, 
versione  del  Se  jeter  à  corps  perdu.  Ks.: 
Jn  mezzo  alla  zuffa  Gigi  si  slanciò  a 
corpo  morto  -  Veder  che  quel  povero  gio- 
vane stava  per  annegare,  e  slanciarsi  fra' 
cavalloni  a  capo  fitto,  fu  un  momento  - 
La  Rosa  si  è  abbandonala  alla  cieca  nelle 
braccia  del  sur  Drea,  e  alla  fine  la  ve- 
drà che  bel  complimento  ne  avrà. 

CORPORAZIONE.  Questa  voce  era  no- 
tata per  non  buona,  scambio  di  Comu- 
nità, Congregazione,  Regola  di  frati.  Or- 
dine. Ma  ora  che  essa  ha  bollato  tanti  e 
tanti,  e  che  bollature  t  si  crede  forse  che 
vogliam  noi  bollarla?  11  Vianicita  esempii 
toscani  venuti  in  uso  in  Firenze  nel  se- 
colo passalo  specialmente  nella  lingua 
degli  uttizii;  ma  forse  non  sa  che  quando 
vonue  Francesco  di  Lorena  si  durò  un 


pezzo  a  usar  negli  atti  pubblici  la  lingua 
francese;  onde  questi  arguti  Fiorentini^ 
usi  a  leggere  que'  decreti  che  comincia, 
vano  Nous  voulons,  cominciarono  e  du- 
rarono tutto  il  secolo  a  chiamar  iN'wro- 
loni  que'  Lorenesi,  che  vennero  qua  in 
Toscana  con  la  corte  Lorenese;  e  molle 
di  quelle  famiglie  si  durano  a  chiamar 
tuttora  de'  nuvoloni,  per  dire  che  non  sono 
di  origine  toscana:  La  famiglia  tale  è  d!«' 
nuvoloni.  Circa  al  Corporatus,  non  fa  al 
fatto;  e  il  Corporatio  della  bassa  latinità 
fa  meno  che  mai,  perchè  il  latino  barbaro 
è  il  volgare  de'  diversi  popoli  latinizzato. 
Tuttavia  se  invece  di  Regole,  di  Conventi,. 
di  Compagnie  o  simili,  c'è  chi  vuol  dir 
Corporazioni,  faccia  pure,  che 

Ognun  può  far  della  sua  pasta  gnocclii, 

11  Novo  Vocab.   la  registra  senza  al- 
cuna nota. 

A  conto  di  Nuvolone  ecco  un  sonetto 
composto  in  quel  tempo,  tolto  dal  Cod.Ma- 
rucelliano  C.  206,  per  una  veglia  che  si 
dava  a  Pitti, 

Nuvoloni,  zanzare,  e  cantarelle 
Alla  veglia  del  Bau  (1)  voleano  andare  ; 
Cerchi  da  botte  sulla  nera  pelle, 
E  cavoli  verzotti  per  collare; 

Di  filiggine  tinti,  e  le  più  belle 
Posto  s'erano  addosso  l'alto  mare,  (2) 
Ma  restarono  al  lume  delle  stelle,  (3) 
E  non  servi  gonfiare,  né  ronzare. 

Chi  la  berretta  o  il  camiciotto  rosso  (4) 
Posto  non  s'era,  se  n'andò  in  Sitorno  (5)» 
0  pure  al  focolare  a  roder  l'osso. 

Quella  (6),  che  alla  Fortuna  appiccò  un 

corno» 

Volean  le  bòtte  (7)  tirar  su  dal  fosso  (8)  ; 

No  (fu  detto)  nettava  il  cesso  e  il  forno  (9). 

Anche  il  buon  Pananti  nel  Poeta  da 
teatro,  XXlll,  41,  scrisse: 

Che  cosa  esser  nel  mondo  si  è  creduto 
D'  alto  in  basso  a  guardar  quel  nuvolone. 
Che  va  in  carrozza  gonfio  e  pettoruto, 
E  tien  per  fango  un  semplice  pedone? 

CORREDO.  Es.:  A  corredo  della  istanzm 
vi  sono  tre  atti;  o  pure  Si  unisca  il  tal» 
atto  a  corredo  della  proposta;  dicono  im- 
propriamente negli  ulUcii  pubblici,  per- 
chè il  significato  di  questa  voce  non  è 
altro,  che  quello  di  Arredo,  Fornimento, 


(1)  Del  Principe.  —  (2)  Ricchi  ornamenti» 

—  (3)  Kuatarono  sulla  Piazza  du'  Pitti.  --  (4)  Pa- 
triziato e  antica  nobiltà..  —  (5)  Straducola  vi- 
cino a  Pitti,  oggi  Silurnino.  —  (6)  La  Contessa 
A...  —  (7)  Marescialla  cho  volava  foBse  invitata, 

—  (8)  Da!  mente.  —  (9)  Figlia  del  cuoco. 
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La  biancheria  e  le  vesti  di  una  sposa;  e 
jjer  metafora  Ornamento;  dello  quali  voci 
nessuna  può  adattarsi  a  significarlo.  Dun- 
que sarà  meglio  dire,  secondo  che  occorre: 
A  compimento,  A  giustificazione.  —  Così 
ragionano  i  troppo  severi  censori;  ma 
tuttavia  non  ci  pare  metafora  strana  l'usar 
Corredo  nel  significato  di  tutto  ciò  che 
serve  a  render  compita  un'opera  pe'  suoi 
accessorii.  Si  potrebbe  sofisticare  sul  modo 
A  corredo  ; ,  ma,  le  sofisticherie  non  vanno 
insegnate.  È  vero  che  buoni  esempii  non 
ci  sono,  e  che  questa  metafora  non  è  ne- 
cessario l'usarla;  ma  dal  dir  ciò,  al  dire 
che  non  si  dee  dire,  ci  correi 

CORRÈNTE.  Essere  al  corrente,  eh'  è  la 
versione  di  Étre  au  courant,  è  modo  co- 
mune in  bocca  di  coloro  che  parlano  e 
scrivono  come  vien  viene;  mentre  c'è  la 
hellezza  delle  maniere  da  sostituirgli.  Es.: 
Jl  registro,  il  libro  de'  conti  è  al  corrente; 
no  :  È  in  pari  o  in  giorno,  ellitticamente 
intendendosi,  che  è  in  pari  co' conti;  che 
nulla  vi  è  che  non  sia  segnato;  o  pure 
che  giorno  per  giorno  vi  si  scrive  quel 
che  occorre.  Delle  notizie  e  de'  fatti  si  sta 
in  0  a  glorilo,  secondo  che  si  propalano 
o  avvengono.  Dunque  il  signor  Al  cor- 
rente può  starsene  a'  suoi  posti. 

I  Corrente  delle  idee,  de'  tempi,  della 
tiviltà,  ec.  Rassomigliando  le  idee,  la  ci- 
viltà, e  i  tempi  al  corso  di  un  fiume,  se 
questa  metafora  ti  sembri  un  po'  troppo 
da  Secento^  barattala  con  la  voce  Corso, 
Progredire  che  te  ne  troverai  meglio.  E 
56  è  consuetudine  viziosa,  o  men  che  lo- 
devole, si  può  dire  V Andazzo. 

CORRÈTTO.  Pan.  pass,  di  Correggere, 
vale  Riprendere,  Raddrizzare  ciò  che  non 
è  regolare.  Benissimo;  ma  da  qualche 
tempo  in  qua  a  questa  voce  danno  un 
altro  significato,  quello  di  Esser  regolare. 
P.  es.:  La  sua  vita  è  corretta  -  Il  suo  cor- 
retto contegno  -  Il  ministero  si  è  condotto 
in  modo  corretto,  prendendo  in  presto 
dall'inglese  il  significato  di  questa  voce. 
Lasciamolo  ai  Britanni,  che  a  noi  non 
serve.  Si  può  ben  dire  delle  opere  d'arte 
che  il  tale  ha  uno  stile  corretto,  perchè 
facilmente  si  immaginano  le  correzioni 
fattevi  dall'autore,  o  piuttosto  che  non 
c'è  da  correggere,  per  opposto  a  scorretto, 
dove  c'è  correzioni  da  fare. 

CORREZIONALIZZARE.  Alcuni  reati, 
gravi  per  loro  natura,  e  che  dovrebbero 
essere  giudicati  dalla  Corte  d'Assise,  sono 
invece  giudicali  dal  Tribunale  correzio- 
nale, atteso,  le  scusanti  o  altrettali  circo- 
stanze del  fatto  delittuoso.  Questo  pas- 
saggio, in  lingua  barbarissima  forense,  è 
slato  detto   Correzionalizzar    H  reato; 


d'onde^  poi  son  venute  le  arcibellissime  e 
lunghi'ssime  voci  Correzionalamento,  Cor- 
rezionalizzazione  e  Dio  sa  quant'altre 
ne  verranno  !  Secondo  questa  norma, 
quando  avviene  che  su  di  un  delitto,  a 
primo  aspetto,  di  competenza  del  Tribu- 
nale, poi  o  per  le  indagini,  o  per  le  de- 
posizioni de'  teslimonii  nel  pubblico  di- 
battimento, si  conosce  pienamente  ne' 
suoi  particolari  per  modo,  che  diventa 
di  competenza  dèlia  Corte  d'Assise,  allora 
il  delitto  forse  si  misfattizza,  si  crimina- 
lizza ?  Non  è  parlare  giusto,  e  più  sem- 
plice ii  dire,  p.  es.  Il  reato  è  dichiarato 
correzionale  per  questa  e  quest'altra  ra^ 
gione-  L' omicidio ,  a  causa  delle  scusanti  e 
delle  minoranti,  fu  reso  di  competenza 
correzimale  -  Antonio  fu  punito  si 
poco,  perchè  il  reato  da  lui  commesso,  fu 
di  competenza  correzionale?... 

CORREZIONALIZZAZIONE  e  GORR& 
ZIONALIZZAMENTO.  Vedi  Gorrezionaliz- 

ZARB. 

CORRIÈRE.  Dicesi  ne"  pubblici  uflìzii,  e 
anche  ne'  privati  studii,  o  scrittoi,  o  ban- 
chi, quella  quantità  di  lettere,  relazioni  e 
altre  scritture,  che  giorno  per  giorno  si 
ricevono  o  si  mandano.  Onde  i  modi  di 
Ricevere,  Fare,  Spedire  il  corriere,  che 
si  possono  ben  sostituire  con  Corrispon- 
denza, Carteggio,  Lp-ttere.  Es.  :  Stamattina 
la  corrispondenza  si  è  ricevuta  negli  uf- 
fizii  alle  1 1  -  È  bello  e  sbrigato  il  car- 
teggio -  Spedite  la  corrispondenza,  ec. 
Esempii  di  scrittori  del  Secento  ce  ne  sono: 
lo  sappiamo,  né  vogliamo  tiisputare  sul 
Si  può  o  non  si  può;  notiamo  solo  che 
gli  esempii  parlano  proprio  della  persona 
spedita,  e  non  delle  cose.  Aggiungiamo 
che  il  dir  Corriere  è  anche  più  strano, 
ora  che  le  corrispondenze  non  le  portano 
più  i  corrieri  come  prima,  ma  la  posta 
viaggia  per  la  strada  ferrata. 

CORRISPETTIVITÀ  e  anche  CORRI- 
SPETTIVO. Adoperano  scambio  di  Com- 
penso, Prezzo,  Mercede.  Paga,  Stipendio.  E 
però  dicono  erroneamente:  Povero  p'iovawe/ 
da  un  anno  serve  in  quell'uffizio  senza  al- 
cun corrispettivo  -  Andò  a  servire  colla 
promessa  di  una  corrispettività  -  Mi  dette 
dieci  lire,  sì,  ma  come  corrispettivo  di 
uìi  bel  Petrarca.  Il  significato  di  corre- 
lazione tra  i  due  termini  di  uffizio  e  pa- 
ga, di  servizio  e  mercede,  di  denaro  e 
libro  non  c'è;  dunque  quelle  due  voci 
non  usurpino  i  diritti  altrui.  Quisque  in 
provincia  sua.  Il  Tommaseo  la  disse  voce 
inelegante  e  di  tristo  significato. 

I  Spesso  si  usa  per  Equivalente.  Es.: 
È  difficile  trovare  il  corrispettivo  a  tale 
sfoggiata  cortesia.  Male,  malissimo. 
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•  CORRISPETTIVO .  Vedi  Corrispetti- 
vità'. 

CORRISPONDERE.  Per  il  semplice  Pa- 
gare o  fruiti,  o  salario,  o  interessi,  ben- 
ché si  potesse  tirarcelo  per  via  di  meta- 
fora, a  noi  par  da  evitarsi.  Es.  :  Per 
l'appalto  corrispondeal  Municipio  8000 
lire  l'anno.  E  ci  par  da    evitarsi,  tanto 

{)iù  quando  pensiamo  che  Corrispondere 
ascia  la  sua  natura  di  intransitivo.  Chi 
dicesse,  per  esempio,  Il  debitore  non  cor- 
risponde, parlerebbe  più  tollerabilmente. 

CORRISPONSIONE.  «  Per  Pagamento, 
Prezzo;  p.  es.  :  Ho  venduto  tutti  i  miei 
mobili  per  la  corrisponsione  di  l.  700; 
ovvero  per  Salario,  Paga,  Assegnamento; 
per  es.  :  Fu  eletto  ad  un  ufficio  coli'  an- 
nuale corrisponsione  di  L.  4000;  ovvero 
per  Compenso;  p.  es. :  Abbiamo  permu- 
tate le  nostre  case;  ma  mi  fu  pagata  una 
corrisponsione  di  L.  604  ;  son  tutti  mo- 
di da  riprovarsi  ;  giacché  Corrisponsione 
manca  ai  ogni  significato  :  né  ci  cale  di 
questa  mancanza,  avendo  tanti  altri  schiet- 
ti modi  da  supplirvi.  »  —  Così  dice  TU- 
golini,  e,  secondo  noi,  dice  ottimamente. 

CORRISPOSTA.  Per  Somma,  o  simile; 
V.  g.:  Per  quel  podere  paga  una  corri- 
sposta di  mille  lire;  si  dica  Paga  una 
somma  ;  una  tassa  ec.  ed  essendo  espressa 
la  quantità,  basta  il  dir  solo  Paga.  Es.  : 
Paga   mille  lire. 

I  Per  Tassa,  Tributo,  Gabella,  Ba- 
sii, imposta,  e  chi  più  n'ha,  più  ne  met- 
ta ;  che  sembran  pochine  queste  voci  per 
mettere  in  voga  anche  Corrisposta?  Es.: 
Sono  stato  dall'  esattore  a  pagar  la  cor- 
risposta predale  -  Non  volle  pagare  la 
corrisposta  su'  fabbricati,  e  cadde  in 
multa.  Ma  non  pare  che  Corrisposta  pos- 
sa anche  produrre  l'equivoco  di  con  ri- 
sposta? 

CÒRSA.  Abboccando  la  voce  francese 
Coursc,  dicono  anche  fra  noi  Fare 
Uìia  corsa  a  Napoli,  a  Torino,  ec.  scam- 
bio di  Una  gita.  Una  scappata.  Un  viag- 
getto,  ec.  Questa  voce  per  noi  non  ha 
altro  significato  che  quello  dell'atto  di 
correre  o  a  piedi  o  a  cavallo.  Es.:  Come 
mi  vide  prendere  un  legno,  il  birbone 
via  di  corsa  -  Quell'uomo  gli  pose  in 
corpo  la  tremerella,  e  cacciò  il  cavallo 
di  corsa.  —  E  però  Corsa  e  Corse  si  di- 
con  quelle  de'  cavalli,  o  altrimenti  fatte, 
dove  c'è  il  Correre;  anziché  Con  la  pri- 
ma corsa  del  vapore,  meglio  Colla  prima 
gita.  Col  primo  treno  del  vapore  —  Corsa, 
per  altro,  nel  significato  di  Breve  gita. 
.noi  non  sapremmo  in  tulio  biasimarlo.  Si 
eggano  a  questo  proposito  anche  le  se- 


guenti parole  del  Parenti  nella  Strenna 
del  1862.  Egli  osservò^  intorno  a  questa 
voce,  che  «  si  può  dirla  francamente  sgar- 
bata, se  la  classica  latinità  non  concedesse 
il  Cursim  o  il  Raptum  scribere  o  legere; 
quantunque  chi  ben  consideri,  la  frase 
latina  torna  assai  più  temperata,  poiché 
dal  qualificare  con  avverbio  metaforico 
il  verbo  significante  l'azione  in  senso 
proprio,  al  farne  scambio  con  frase  che 
sia  tutta  metaforica,  passa  notevole  diffe- 
renza. E  si  potrebbe  anche  dire  equivoco 
e  forzato  il  costrutto,  perchè  Dare  una 
corsa  ad  uno  (e  per  simile  Ad  una  cosa) 
è  Farlo  correre,  e  la  frase  che  diretta- 
mente esprime  l'Andar  correndo  ad  un 
luogo,  sarebbe,  secondo  la  Crusca,  Dare 
una  corsa  infino  a  quello,  come  nell'e- 
sempio del  Lasca:  Dà  una  corsa  sino 
in  piazza;  ove  certo  non  sarebbe  stato 
chiaro  il  dire  :  Dà  una  corsa  alla  piaz- 
za? Ma  la  Crusca  medesima  spiega  pure 
a  simil  frase  per  l'analoga  voce  Scorsa, 
ammettendo  appunto  per  Tautontà  del 
Caro,  che  Dare  una  scoria  a  un  libro, 
a  una  scrittura,  o  simili,  vale  Leggerlo, 
Rivederlo  con  prestezza.  » 

CORSO.  In  alcuni  modi  traslati  questa 
voce  riesce  imp.'-opria.  Così,  p.  e.:  Fare 
il  corso  di  leggej,  di  medicina,  o  Assiste- 
re ai  corso...;  può  dirsi  invece  Studiar 
legge.  Far  gli  studii  di  medicina,  Atten~ 
dere  alle  matematiche  -  Il  prof.  G.  farà 
un  corso  di  filosofia;  rettamente  dirai: 
Darà  delle  lezioni,  ec.  :  e  il  Tommaseo 
osservò:  <  sta  poi  a  vedere  se  il  profes- 
sore, sdrajato  sulla  sua  cattedra,  faccia 
Corsi.  »  Sì,  certi  corsi,  a  petto  a'  quali 
le  lumache  son  barberi  1 

§  In  corso  pwr  In  vigore!  v.  g.  :  La 
legge  presentemente  in  corso  ;  ovvero  : 
La  causa  in  corso,  invece  di  Presente 
o  La  quale  si  sta  trattando,  è  anche  modo 
improprio.  Per  il  secondo  modo  non  ci 
scandalizzeremo  ;  ma  per  La  legge  in 
corso,  ecco,  la  ci  pare  una  bella  stivaleria. 

CORTIGIANISMO.  Voce  che  ha  avuto 
l'aire  a  questi  giorni,  perchè  la  Cortigia- 
neria di  oggi  non  è  come  quella  dei 
tempi  passati.  Es.  :  Hai  veduto  che  cor- 
tigianismo  si  fa  fare  il  Deputato  Gingillo? 
—  //  coriigianismo  del  senatore  Bernoc- 
colo al  Ministro  dell'Interno  passa  la 
parte.  Cosi  dicono  gii  abboccatutto  ;  ma 
se  si  potesse,  si  l'una  corno  l'altra  voce 
vorremmo  che  cad»'sscro  in  disuso,  o  con 
esse  le  cosa  ;  e  sarebbe  un  gran  bel  gua- 
dagno. 

CORVATA.  Non  vale  aziono  di  corvo, 
ma  ò  il  francese  (-orrce  ridotto  ad  occhio 
e  croce.  Voce  italiana  per  indicare  quei 
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Servìzi  pesanti,  quelle  Fallcfie  cine  i  vas- 
salli dovevano  fare  a  prò  de'  feudatari,  e 
ora  fanno  i  soldati.  V.  qui  appresso  Corvè. 

CORVÈ.  Così  dicono  que*  servizii  che 
fa  il  soldato  in  quartiere  e  fuori,  per  la 
cucina,  per  la  pulizia  della  compagnia, 
o  battaglione  al  quale  appartiene.  Il 
D'Ayala  osservò  così:  «  FaticUj  e  forse 
sarebbe  meglio  usato  il  plurale.  Lavoro 
straordinario  che  fa  il  soldato  senz'anni. 
Ma  Fatica  non  è  proprio  in  vero,  ed  in 
Toscana  si  suol  adoperar  Comandata.  » 
Veramente  in  Toscana  si  diceva  Servizio 
di  fatica.  Per  es.  :  //  Caporal  Ginepro  è 
di  servizio  in  quartiere  -  I  soldati  tale 
e  tale  son  di  servizio  alla  scuderia j  alla 
€ucina,  ec.  Ma  che  Servizio  e  Fatica? 
s*ha  a  dire  Corvata,  e  lesti.  V.  Corvata. 
I  1.  Per  le  giornate  di  lavoro,  o  al- 
tri servizii  che  si  debbono  fare  o  per  ob- 
bligo di  legge  o  per  patto,  come  p.  e.  : 
Ser  la  manutenzione  o  per  la  costruzione 
elle  pubbliche  strade,  Lavoro,  o  Opera 
obbligatoria  tornerebbe  bene. 

I  II.  Pe'  leziosi  e  per  quelli  di  calza 
sfatta,  ovvero  per  le  monne  Tenerine 
L' adempimento  di  un  obbligo j  di  un  do- 
vere, di  un  patto  è  una  Corvè.  Così, 
puta  caso,  se  un  di  costoro  abbia  a  fare 
ad  alcuno  il  pagamento  di  un  lascito^ 
tu  lo  sentirai  dire  :  È  una  corvè  che  mi 
lasciò  mio  Zio  ;  se,  ti  dee  dare  una  Com- 
missione, chiederti  un  Favore,  un  Servi- 
zio ^  ti  dice  :  Scusami^  se  ti  impongo  que- 
sta corvè  -  Oggi,  mio  malgrado,  debbo 
chiederti  una  corvè.  Se  una  delle  sullo- 
date  monne  dee  fare  una  visita  di  con- 
plimento  esclama:  o  Dio  che  corvè!  L'uf- 
liziale  pubblico  sbuccione  poi,  sbuffando 
e  sbofonchiando:  Maledetto  quel  Diret- 
tore, che  pur  la  festa  ci  impone  la 
corvè!  Rammentiamoci  che  siamo  italiani. 

CÒSA.  Per  Che  cosa  in  modo  interro- 
gativo o  dubitativo  si  può  o  non  si  può 
dire  ?  Che  sia  di  uso  toscano,  non  si 
nega  ;  ma  si  nega  che  sia  uso  del  vero 
popolo  (s'intende  già  salvo  coloro  che 
vogliono  comparire  da  più  di  quel  che 
sono,  e  parlano  in  punta  di  forchetta). 
Errore  non  è  ;  anzi  in  taluni  casi  può 
tornar  bene  ed  elegante,  in  ispecial  modo 
alla  poesia;  ma  nella  prosa  e  nel  parlar 
comune  è  una  forma  leziosa.  II  popolo,  che 
é  rimasto  nel  suo  essere  naturale,  e  che 
leziosaggini  e  smancerie  non  cerca^  non 
dice  mica  Cosa  hai  fatto  ?  -  Cosa  de- 
sideri f  ma  Che  cosa  hai  fatto  ?  -  Che 
cosa  desideri?  anzi,  perchè  va  per  le 
corte,  della  voce  Cosa  non  se  ne  serve, 
e  dice  con  più  proprietà;  Che  ha'  tu 
fatto?  -  Che  desideri?  e  i  Fiorentini  II 
che  desideri?  (cucinato  nel  modo  loro  in 


Icchè  tu  fai!  Icchè  tu  desideri?).  II  va- 
lente filologo  Luigi  Fornaciari  nei  suoi 
Discorsi  -  Del  soverchio  rigore  de'  Gram- 
matici, II,  I  18,  difese  questo  modo  come 
buono,  recando  esempii  non  pure  dell'Al- 
fieri, del  Saccenti,  e  dell  i  Bandettini,  ma 
anche  di  uno  scrittore  del  quattrocento. 
Si  noti  però  che  son  tutti  esempii  poe- 
tici. Infine  egli,  dopo  aver  detto  che  la 
forma  regolare  è  Che  cosa,  conchiudeva 
così  :  «  Il  vietare  pertanto  come  novità 
queste  maniere,  quando  sieno  usate  (già 
s'intende)  {Attenti  bene,  o  giovani)  con 
PARSIMONIA  e  con  GARBO,  pare  a  me  sover- 
chio e  ingiusto  rigore,  derivante  dal  non 
conoscere  la  lingua  parlata.  »  Ma  quanto 
a  questo,  di  sopra  abbiam  detto  come 
stanno  le  cose. 

COSCIENZIOSO.  Neologismo  inutile  e 
improprio,  potendo,  anzi  dovendo  usare 
in  sua  vece  Diligente^  Attento,  Accurato. 
Es.  :  La  monografia  di  Giulio  è  un  lor 
voro  accurato  -  Dopo  diligenti  studii  è 
venuto  alla  luce  quel  discorso  storico  di 
Paolo.  Anrhe  il  Tommaseo  (Sinon.  2984) 
notò  :  «  Coscienzioso  è  nel  Salvini,  non 
nella  lingua  parlata,  se  non  di  gente  che 
ha  per  suoi  testi  i  giornali  e  libri  mo- 
derni di  Francia.  >  L'ha  il  Novo  Vocab. 
senza  osservazione  alcuna! 

E  pure  questo  aggettivo  è  tanto 
in  voga  oggidì!  Gli  esempii  per  .altro... 
lo  sappiamo.  Domandiamo  solo  :  É  bella 
metafora  questa  di  tal  voce  più  che  altro 
ascetica  ?  È  necessario  dir  appunto  Co- 
scienzioso,  quando  si  può  dire  in  altro 
modo  eccellente  ?  Fa  ricchezza  di  lingua 
l'accettare  a  chius'occhi  parole  di  signifi- 
cati simili,  e  non  al  tutto  proprie  ?  Il 
giocar  d'esempli  è  regola  certa?  E  qui 
vo'  porre  sotto  gli  occhi  dei  giovani  e 
anche  di  certi  professori  pettoruti  e  tron- 
fii  un  imitabile  esempio  di  modestia  let- 
teraria. Il  Fanfani  nel  1852  pubblicò 
alquanti  suoi  dialoghi  filologici,  nell'jE?- 
truria.  Monsignor  Dindi,  suo  amicissimo, 
gli  fece  notare  alcune  voci  e  modi  non 
esatti,  o  di  buona  lega,  e  tra  l'altro  anche 
Coscienzioso,  su  le  quali  e  i  quali 
sarebbe  stato  buono  assennare  gli  stu- 
diosi della  lingua.  Il  Fanlàni  in  risposta  gli 
disse  :  «  Grazie  tante  e  ritante  ;  e  ogni 
«  cosa  che  non  ti  paja,  non  lasciare  di  dir- 
«  mela.  Anche  del  Coscienzioso  ti  faccio 
€  mille  grazie,  e  forse  ci  farò  il  dialogo; 
«  guarda  se  per  gli  scritti  miei  ci  trovi 
«  (come  ce  ne  troverai  a  barche)  degli 
«  spropositi;  e  allora,  senza  nominarti, 
«  ne  farò  soggetto  di  un  dialogo  ;  perchè, 
€  non  so  per  qual  cagione,  provo  gusto 
«  a  confessare  un  errore,  e  a  ringraziare 
€  chi  me  ne  corregge.  »  Cosi  parlano  i 
veri  dotti! 
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COSÌ.  É  modo  tutto  francese  Cosi  se- 
guito da  Che  come  termine  di  paragone: 
onde  non  è  regolare  dire  v.  g.:  Il  penti- 
tuento  è  così  bello  che  la  virtù ^  ma  sì 
bene:  li  pentimento  è  così  bello  come  la 
virtù,  ovvero:  Cyme  è  bello  il  pentimento, 
è  così  bella  la  virtù.  Per  noi  Così  è  anche 
termine  di  conclusione  come  v.  g.:  Tutto 
quello  che  si  poteva  fare  per  vincer  la 
lite,  si  fece  ;  così  che  ora  non  ci  resta  nel- 
l'animo alcuno  scrupolo. 

COSPICUO.  Guardate  un  po'  come  van 
le  cose  del  mondo  1  A  questa  voce,  che 
vuol  dire  Illustre,  Riputato,  Rinomato,  e 
la  barattano  per  Distinto,  (Vedi),  invece 
le  vogliono  appioppare  il  signiiìcato  di 
Pingue,  Grande,  Grosso,  Ricco,  ec.  Es.: 
Il  marchese  M.  lasciò  un  cospiscuo  patri- 
monio -  Angiolo  mi  è  debitore  di  una  co- 
spicua somma.  Lasciamo  stare  i  baratti; 
perchè  chi  baratta  s'imbratta.  Cospicuo 
abbia  isuoi  significati  naturali,  e  Distinti, 
e  l'altra  compagnia  i  loro,  e  tutti  pari. 

COSTATAMENTO.  Vedi  Costatare. 

COSTATARE  o  CONSTATARE.  Voca- 
bolo comunissimo  oggidì,  tolto  dall'arse- 
nale de'  gallicismi,  invece  di  Provare,  Con- 
fermare, Stabilire,  Chiarire,  Accertare, 
Dimostrare,  Appurare,  Mettere  in  chiaro. 
Notare,  Verificare.  Di  tutti  questi  verbi 
ciascuno  ha  ii  suo  significato  proprio; 
ebbene ,  il  taumaturgo  Costatare  deve 
surrogarli  tutti,  secondo  gli  italo-gai liciz- 
zanti  presenti.  Es.:  Ieri  sera  fu  costatato 
che  i  lampioni  erano  spenti  in  via  Tor- 
nabuoni;  qui  Accertato,  Verificato  sta  a 
dovere  —  lo  costalo  che  tu  mi  hai  ne- 
gato il  Dante  con  le  note  del  Custa;  qui 
Notare  deve  prendere  il  posto.  —  Dun- 
que è  costatato  che  tu  verrai  domenica 
a  desinare  da  me,  qui  Stabilito  senz'altro 
ci  vuole...  Ma  che  occorrono  altri  esempii 
per  dimostrare  quanto  sia  improprio  e 
contrario  alle  regole  dell'analogia  questo 
signor  llostalare  o  Constatare?  Anche  il 
Novo  Vocab.  non  si  è  attentato  a  regi- 
strarlo; laddove  non  si  è  peritato  a  ciò 
fare  con  gallicismi  di  sì  falla  specie.  Dun- 
que, punto  e  basta.  Ma  no,  un'  altra  pa- 
rola; dai  derivati,  Costatazione,  Costatar 
mento...  Libera  nos.  Domine. 

COSTATAZIONE.  Vedi  Costatare. 

COSTÌ  e  COSTÀ.  Per  Qui  e  Qua,  ed 
anche  Cotesto  e  Cotesta,  per  Questo  e 
Questa  si  usa  quasi  comunemente  in  Lom- 
bardia e  in  Piemonte:  orrore  gravissimo, 
che  induce  stiana  confusione,  p(rchè  dove 
(U)8tà  e  Casti  significa  luogo  lontano  da 
chi  parla,  o  vicino  alla  persona,  a  cui  si 


parla  o  si  scrive,  e  cosi  Cotesto  e  Cotesta 
significa  cosa  vicina  alla  persona  a  cui 
si  parla,  e  non  a  quella  che  parla;  essi 
invece  vogliono  significare  il  contrario;  e 
dire  che  in  ciò  zoppicano  anche  persone 
co*  bafll!  E,  per  accennarne  un  caso,  il 
Grassi,  l'autore  del  Dizionario  de'  SinO' 
nimi^  scrivendo  da  Torino  il  27  ot'ob:ei828 
al  Pieri  in  Firenze,  diceva:  «  Invidio  il 
vostro  quieto  soggiorno  in  questa  beata 
Firenze,  e  ve  lo  desidero  lungo  e  felice  » 
(Lettera  a  M.  Pieri,  LM.  p.  298).  Dove 
può  condurre  questa  ignoranza  della  gram- 
matica e  dell'  uso  buono,  lo  mostra  il  se- 
guente fallo. 

Due  mercanti,  l'uno  milanese  e  l'altro 
fiorentino,  si  trovavano  insieme  a  Parigi, 
e  facendo  spesso  fra  loro  dei  grossissimi 
negozii,  ne  trattarono  con  un  gran  ne- 
goziante francese  uno  di  gran  conto,  e 
restarono  d'accordo,  che  lo  avrebbero  de- 
finitivamente conchiuso,  allorché  questo 
Francese  fosse  venuto  in  Italia;  il  che 
sarebbe  stato  tra  un  mese  o  poco  più.  I 
due  amici  dovevano  fare  il  guadagno  a 
mezzo,  e,  tornati  in  Italia,  il  Milanese  andò 
a  Milano,  il  Fiorentino  a  Firenze;  e  tutti 
e  due  si  diedero  a  preparare  il  terreno, 
per  rendere  più  fruttifero  il  loro  negozio, 
per  il  quale  di  certo  avrebbero  raddoppiato 
il  capitale.  In  capo  a  quarar.ta  giorni,  il 
Fiorentino  riceve  dall'amico  milanese  la 
seguente  lettera:  <  Caro  amico.  11  signor  G. 
mi  scrive  da  Parigi  che  il  15  del  mese 
presente  sarà  in  cotesta  cittì  per  conchiu- 
dere il  noto  affare:  la  vostra  presenza  è 
necessaria^  e  vi  avviso  subito,  acciocché 
facciale  di  lutto  per  trovarvi  costì  il  detto 
giorno.  Il  C.  non  si  tratterrà;  e  però,  se 
mancate  voi,  potremmo  perdere  un  ricco 
guadagno.  » 

Vostro  aff. 
G.  B. 

Il  Fiorentino  intese,  secondo  gramma- 
tica^  e  secondo  l'uso  toscano,  che  il  Fran- 
cese sarebbe  venuto  a  Firenze:  rispose  al- 
l'amico che  non  sarebbe  niancato,  e  aspet- 
tavano tutti  e  due  con  impazienza  il  giorno 
stabilito.  Salvo  che  il  lombardo,  scrivendo 
Cotesto  e  Costì,  aveva  voluto  dir  Questo 
e  Qui,  intendendo  di  signifìi^are  che  il 
Francese  sarebbe  andato  a  Milano,  dove 
invitava  Tamico  ad  andare.  Di  fatto  eccoti 
il  di  Iti  che  il  Francese  arriva  a  Milano; 
e  l'amico  milanese  non  vedeva  l'ora  che 
il  Fiorentino  arrivasse.  Corre  alla  stazione; 
ecco  il  treno:  l'amico  non  c'è.  <  Forse 
verrà  a  quest'altro;  »  e  né  anche  a  que- 
t' altro  nulla.  Vi  lascio  pensare  la  smania 
del  pover  uomo!  Dall'altra  parlo  il  Fio- 
rentino andava  e  veniva  dalla  stazione 
f)er  vedere  arrivare  o  il  Francese  e  il  Mi- 
anese;  ma  non  vi  erano.  E  la  smaniti 


co 


—  128  — 


CD 


sna  non  era  minore  di  quella  deiraltro.  Te- 
grammi  di  qua  e  di  là:  il  Fiorentino  parU 
subito  per  Milano:  ma  intanto  il  di  lo 
era  passato;  ed  il  Francese,  che  aveva  di- 
chiarato di  slare  in  parola  per  tutto  quel 
giorno,  e  che  era  stato  già  sollecitato  da 
nitri  che  gli  offrivano  condizioni  assai  mi- 
gliori, formalmente  si  dichiarò  sciolto  e 
parti  lasciando  i  due  poveri  diavoli  con 
tanto  di  naso.  Né  la  cosa  si  fermò  qui: 
il  Fiorentino  ricorse  contro  il  Milanese 
per  i  danni:  e  il  Milanese,  dichiarato  ca- 
gione unica  del  rotto  affare  per  il  suo 
Cotesto  e  Cosiij  dovè  accomodarsi,  pa- 
gando al  compagno  una  bella  somma.  Ve- 
dete a  che  cosa  può  condurre  il  falso  liso 
di  una  voce?  E  dire  che  ci  son  delle  gram- 
matiche dove  di  cotesto  non  c'è  neppur 
menzione,  ma  solamente  di  questo  e  quello. 
Prete  Pero,  Prete  Pero,  la  tua  scuola  pro- 
spera, e  cornei   . 

COSTE  URBE.  In  certa  provincia  italiana 
è  comunissimo.  «  Là  (diceva  il  Valeriani) 
parlanti  e  scriventi  tutti  hanno  il  Costrurre; 
ne' giornali  ed  in  ogni  altro  scritto  se  ne 
fa  commercio  a  josa.  E  ne  volete  di  più? 
L'istesso  Ministero  della  pubblica  Istru- 
zione ha  rese  obbligatorie  alcune  operacce, 
dette  di  testo ^  per  l'ammaestramento  della 
gioventù  italiana  (povera  gioventù,  am- 
maestrata per  precetto  del  Governo  a  parlar 
diabolico  in  Italia!),  nelle  quali,  oltre  agli 
altri  strafalcioni  (e  le  grammatiche  sono 
più  galliche  che  nostrane)  v*è  questo  aureo 
Costrurre.  »  Il  Tommaseo,  sentite,  che 
cosa  scrisse:  «  Parecchi  dicono  invece  di 
Costruire^  Costrurre j  che  è  barbaro,  giac- 
ché da  Destruere,  e  Instruere  non  si  fa 
né  Distrarre,  né  Instrurre;  da  Condu- 
cere si  fa  Condurre^  ma  quella  è  altra 
forma.  »  E  pure  i  fratelli  delle  altre  Pro- 
vincie, pel  santoprincipiodeirunità,hanno 
abboccato  anche  Costrurre,  e  tanti  e  tanti 
altri  simili  scerpelloni! 

COSTUME.  Dio  buono,  quanto  si  è  gat- 
tigliato sopra  questa  voce!  Che  la  si  usi 
in  Toscana  nel  modo  Festa  in  costume, 
cioè,  quella  dove  si  dee  andar  vestito 
nella  foggia  che  usava  in  altri  tempi,  o 
da  una  data  persona;  e  anche  per  uno  de' 
detti  abiti,  ovvero  di  un  abito  come  ora 
usa,  ma  tutto  della  stessa  roba;  egli  è 
vero.  Ma  è  vero  ancora  che  la  gente  che 
r  usa,  se  non  in  tutto,  in  gran  parte  ha 
dato  un  calcio  al  dizionario  schietto  e  na- 
turale, abboccando  ogni  e  qualunque  voce 
gallica,  barbara  e  impropria.  Dunque  Co- 
stume, non  ne'  significati  di  Uso,  Usanza, 
Modo  di  vivere,  ma  in  quelli  qui  sopra 
notati,  è  giustamente  ripreso,  perché  gli 
è  il  Coutume  francese.  Adunque  se  si  dice, 
per  es.  :  Al  ballo  della  principessa  Strozzi 


e'  eran  di  gran  bei  costumi  del  secolo  XVI 
starà  male;  ma  invece  bene  se  si  dicesse: 
Cerano  de' vestiti  secondo  il  costume  o 
nel  costume  del  secolo  XVI  -  Alla  Pergola 
vi  saranno  due  balli  in  costume;  italia- 
namente, dirai:  Due  balli  co'  vestiti  al- 
l'antica;  oppure  determinando  il  tempo. 
E  sapete?  perchè  in  qualche  città  si  dice 
Ballo  costume,  ci  fu  chi  tradusse  Ballo 
costumato! t !  Siccome  poi,  volendo  esser 
proprii,  il  dir  Costumanza  sarebbe  me- 
glio in  questo  caso  che  il  dir  Costume, 
cosi  a  cui  tal  voce  non  sonasse  troppo 
bene,  potrebbe  dire  Secondo  la  foggia  del 
secolo  XVJ,  che  Foggia  chiamavasi  allora 
la  moda.  Invece  poi  di  dire  In  costume 
di  moschettiere,  ec,  si  dirà,  senza  tanto 
almanaccare,  o  In  abito  di,  o  Vestito  da 
moschettiere,  ec» 

I  I.  E  del  Costume  per  Abito  tutto 
della  medesima  roba  e  colore,  detto  an- 
che francesemente,  tout  de  méme,  qua  si 
dice:  Vestito  di  un  colore;  o  Tutto  un 
vestito  o  solamente  Vestito.  Così  v.  g.  :  Per 
la  mezza  stagione  mi  son  fatto  un  vestito 
di  lanetta  ligia. 

%  II.  Abito  in  costume,  dicono  quello 
che  i  pubblici  uffiziali  mettono  in  occa- 
sione di  solennità,  ec,  il  quale  italiana- 
mente, è  Y Abito  o  meglio  Vestito  di  gala. 
Es.:  Ieri  vidi  il  Ministro  della  Istruzioni 
pubblica  in  abito  di  gala.  Dei  servitori 
poi,  e  della  gente  che  ingombra  le  anti- 
camere de'  palazzi  magnatizii,  anziché  In 
costume,  dirai  o  Vestiti  di  gala,  o  In  li- 
vrea. Es.:  Alla  festa  del  principe  B.  tutta 
la  servitù,  era  vestita  con  magnifiche  li' 
vree;  o  era  in  livrea* 

COTESTO.  Vedi  COSTÌ.  Qui  aggiun- 
giamo che  errano  coloro,  i  quali,  cosi  nel 
parlare,  come  nello  scrivere,  nel  riferirsi 
a  cosa  detta  da  un  altro,  o  ad  un  fatto 
poco  prima  accennato,  non  serbano  la 
stessa  distinzione  che  corre  tra  Questo  e 
Cotesto,  tra  Questa  e  Cotesta.  Così,  per 
es.,  se  uno  ti  dimandasse:  Che  sai  dise- 
gnar bene?  Nel  rispondere,  dirai:  In  quan- 
to a  cotesto  (e  non  questo),  me  la  vedrei 
co'  primi.  Se  raccontato,  per  es.,  un  fatto^ 
aggiungessi:  Codesto  fatto  si  seppe  dal 
Giudice,  ec,  starebbe  male,  invece  Que- 
sto fatto  si  seppe,  ec.  Ma  altri,  hanno  detto 
e  scritto....  Lo  sappiamo,  lo  soppiamo  ;ma 
che  volete?  L'abuso  pur  troppo  è  dve- 
nuto  comunissimo  ;  ma  la  regola  è  que- 
sta qui;  poi  ognun  si  serva  a  suo  piace- 
re, che  i  Carabinieri  non  lo  pigliano, 
l'ammanettano  e  lo  conducono  in  domo 
Petri. 

CC»TTERfA.  come  se  non  bastassero 
le  voci  Cricca,  Combriccola,  Combrie» 
colajo,  e  Consorteria,  nel  significato  cai» 
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tivo  che  oggi  le  danno,  anco  la  Coierie 
francese  fa  capolino  di  tanto  in  tanto.  Il 
I.issoni  la  chiamò  «  Voce  da  osteria,  » 
e  disse  Lene. 

GRASCIA.  «  Vedine,  se  non  lo  sai^,  la 
significazione  propria  nel  Vocab.  francese. 
Trasferirlo  per  similitudine  a  dinotare  la 
Piastra  che  porta  gli  ordini  de'  gradi 
superiori  nella  cavalleria,  si  può  conce- 
dere ai  Francesi.  »  Così  il  Parenti.  E  noi 
aggiungiamo,  che  in  questo  caso  la  lingua 
francese  è  molto  frizzante,  perchè  Crachat 
suona  quol  che  in  italiano  Sputacchio; 
e  ci  sa  proprio  di  salato  il  paragonare 
quelle  illustri  Piastre,  o  Patacche,  o  Pa- 
sticcini, come  il  volgo  chiama  tanti  nin- 
noli, a  uno  sputacchio  o  scaracchio,  che 
i  Principi  sputano  sul  petto  a'  lor  ser- 
vitori, per  segno  del  loro  affetto.  Però 
facciamo  una  cosa  ;  per  questa  volta  so- 
lamente accettiamo  la  voce  francese  tale 
quale,  perchè  ci  sono  tanti  commendatori, 
e  altri  insigniti,  sul  cui  petto  proprio 
non  ci  sta  bene  altro  cbe  m\  ostrica,  come 
anche,  in  senso  figurato,  il  popolo  dice 
lo  sputacchio. 

CREARE.  La  locuzione  Crearsi  delle 
discolia,  de'  sospetti,  delle  illusioni, 
non  fa  una  grinza,  perchè  vale  Finger- 
sele, Figurarsele,  Immaginarsele  ;  insom- 
ma sono  veri  concepimenti  della  mente 
o  della  fantasia.  Ma  non  è  proprio  il  dire, 
p.  es.  :  //  suo  orgoglio  gli  crea  molti  ne- 
mici -  Le  sue  maniere  gentili  gli  creano 
molti  amici;  qui  invece  di  Creare,  va 
messo  Fare,  Produrre,  Esser  cagione. 
Procacciare,  secondo  i  diversi  casi. 

CREAZIONE.  Oggi  si  crea  a  tutto  po- 
tere. Per  es.  :  Come  Vantico  esercito  fu 
creato  dal  Larmamora,  così  il  nuovo  è 
creazione  del  Ricotti  -  Ecco  un  foglio 
della  Banca  Nazionale:  Creazione  dell"  a- 
gosto  1870.  Finora  a  questa  voce  basta- 
vano i  significati  di  produzione  dell'in- 
gegno e  delle  arti  belle,  percbè  appunto 
dal  nulla  si  traggono  opere.  Ma  Tesercito 
si  Ordina,  si  Compone,  e  de'  fogli  di 
Hanca  si  fa  L'impressione,  La  tiratura, 
La  stampa. 

CRÈMA.  Nel  dare  i  ragguagli  di  una 
festa,  di  un  convitto,  di  una  serata  di 
gala  al  teatro,  per  dire  che  c'era  //  fiore, 
La  parte  più  eletta,  piii  notabile  della 
cittadinanza,  la  senti  indicare  con  la 
fraise:  La  crema  della  società!  Ma  ba- 
diamo die  la  crema  inacidisce!  Lettore, 
lascia  ai  gazzettieri  questa  Cr^e,  sorella 
carnale  disila  Fine-fleur,  o  dell'altra  bri- 
tannica lligh-life,  percbè,  costoro  non  sa- 
pendo la  lingua  propria,   ricorrono   allo 
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straniere,  e  anche  per  dare  ad  intendere 
(a'  grulli,  ve')  che  essi  sono  saponi.  Ma 
si  vede  che  molti  di  questi  signori  non 
pensano  al  caso,  il  quale  è  più  comunis- 
simo, che  i  lettori,  per  i  quali  scrivono 
essi,  non  gl'in  tenda  no,  e  che  i  più  re- 
stino con  la  curiosità  di  sapere  che  cosa 
è  questa  Crème,  questa  Fine-fleur,  questa 
High-life,  quello  Sport,  quel  Reporter,  e 
e  tante  simili  parole  e  locuzioni,  onde  si 
pavoneggiano  certi  scrittori  di  giornali. 
Tornando  alla  Crema,  ricordiamo  che  l'A- 
riosto parlando,  ci  pare  di  Rinaldo  e  Rug- 
gero, disse: 

Eran  Teletta  e  il  fior  d'ogni  gagliardo, 

o  non  poteva  dire  che  Erano  la  crema? 

CREMARE.  Essendo  stato  rimesso  in 
uso  l'abbruciamento  de'  cadaveri,  i  fau- 
tori di  esso  hanno  creduto  qui  tra  noi 
di  non  servirsi  del  verbo  Bruciare,  o  In- 
cenerire, ma  invece  son  corsi  al  latino 
Cremare,  senza  badare  al  rischio  d'in- 
durre in  equivoco  la  gente,  che  di  latino 
non  sa,  coU'intendere  che  i  poveri  morti 
si  riducono  a  cremai  I  nostri  vecchi,  che 
volevano  essere  italiani  in  tutto,  e  mas- 
sime quanto  a  proprietà  di  parlare,  sen- 
tite come  dissero.  Andrea  da  Barberino» 
Storia  di  Tigone  d' Av ernia,  Voi.  I,  pag. 
3U4,  Ed.  Romagnoli,  Bologna:  «  E  ritor- 
naronsi  poi  nel  palazzo,  e  puosonsi  a 
mangiare  in  grandissima  festa,  e  per 
tutta  la  terra  fu  fatta  grande  allegrezza^ 
e'  morti  furono  tutti  consumati  col  fuoco 
e  chi  seppellito  » .  Giampaolo  di  Meo  degli 
Ugurgeri  ncWEneide  di  Virgilio  volga- 
rizzata, Firenze,  Le  Mounier,  1858,  pa- 
gina 188.  tradusse  l'episodio  diMiseno  cosi  : 
«  Nientemeno  i  Trojani  sempre  piange- 
vano nella  riva  Miseno,  e  allo  ingrato 
cenere  facevano  l'uhimo  ufficio.  In  prima 
fecero  o  composero  la  pira  grande  gran- 
de... E  ardono  (il  crematur  di  Virgilio) 
molto  incenso  comulato  neli'arpata,  e 
molti  vasi  d'oleo.  E  poi  che  il  corpo  fue 
disfatto  e  cessoe  la  fiamma:  lavaio  le 
reliquie  col. vino  e  le  bibule  faville,  ecc.  » 
E  il  Caro  {Eneide,  Libro  VI,  pag.  258, 
Ed.  Barbèra)  elegantemente  questo  slesso 
episodio  volse  cosi: 

Poiché  fu  pianto  (Miseno)  in  una  ricca  bara 
Lo  collocalo,  e  di  purpuree  vesti, 
De'  suoi  più  noti  e  più  gì  aditi  arnesi 
Gli  feron  fregi    o  mostre  o  monti  intorno. 
Altri  (pietoso  e  tristo  niinisteio) 
Il  gran  feretro  agli  omeri  addossarsi; 
Altri,  com'è  de'  più  stretti  congiunti 
Antica  usanza,  vòlti  i  vólti  indietro, 
Tiuuer  le  faci  e  dier  fuoco  alla  pira; 
E  gran  copia  d'incenso  o  di  liquori 
E  di  cibi  e  di  vasi  ancor  con  essi, 
Si  corno  è  l'uso  antico,  entro  gittarvi. 
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Poiché  cessar  le  fiararae,  «'  ncenerirsl 
Il  rogo  e  il  corpo,  ecc. 
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Dunque  i  nostri  antici  volgarizzarono 
il  verbo  Cremare,  con  Bruciare,  Con- 
sumare, Disfare,  Ardere,  Incenerire,  se- 
condo che  era  la  cosa,  cui  si  dava  fuoco  : 
da  noi  la  si  cremai 

Per  allietare  un  po'  la  materia,  e  an- 
che per  vie  più  mostrare  che  il  popolo 
vuol  sempre  rimanere,  come  si  dice,  ne' 
suoi  cenci,  e  di  forestierume  e  di  latino 
non  vuol  saperne  una  saetta;  mi  sia  per- 
messo di  riprodurre  qui  una  scenetta  ap- 
punto sulla  Cremazione,  che  nel  novem- 
bre del  1887  nella  ricorrenza  della  Com- 
memorazione de'  Defunti,  pubblicò  in  ver- 
nacolo un  faceto  e  brioso  giornaletto  di 
qui,  la  quale,  io  volgerò  in  lingua,  per- 
chè sia  meglio  intesa  :  versione  per 
altro  facilissima  e  senza  alterazioni,  per- 
chè il  vernacolo  non  differisce  dalla  lin- 
gua se  non  in  qualche  storpiatura  di  pa- 
rola. Dunque  duo  giovanette  eran  là  su 
al  Monte  alle  Croci,  e  andavano  tra  loro 
discorrendo  sulla  tassa  un  po' forte  che  si 
riscote  per  essere  seppellito  lassù. 

«  Perchè  non  vi  fate  cremare?  »  dice 
un  signore  che  avea  sentito    il  discorso. 

«  Ma  che  ha  egli  quel  coso!  Tu  non 
semi  Nunzia;  e'  ci  vuol  far  cremare! 

«  Non  l'ha  poco  il  muso  di  crema  ! 

«  Sapete  che  cos'è  la  cremazione? 

«  L'è  quella  che  fanno  i  caffettieri 
nell'estate.  Noi  altre  si  chiama  sorbetto! 

«  Ma  che  sorbetto!  Un  diavolo  che 
vi  pigli. 

«  Lei  la  pigli  il  diavolo.  Guarda 
bellino!  Neanche  se  gli  si  fosse  dato  noja. 

«  La  cremazione  si  fa  in  apposito 
forno. 

«  Venite  via,  donne!  Vo'  non  sen- 
tite che  gli  ha  dato  balla  il  cervello?  E' 
vuol  far  la  croma  in  forno! 

«  Non  capite  niente.  Voglio  istruirvi. 
Il  forno  è  un  ambiente  dove  s'introduce 
il  morto... 

«  Sicché  da  morti  c'infornerebbero? 

«  Appunto  così. 

«  Da'  retta:  va,  e'  ci  ha  presi  per 
chiffelli!  Ma  la  non  sa  che  gli  disse  la 
dama  al  damo?  Tu  mi  pari  un  bel  bah- 
bione. 

«  S'io  ti  sposassi!  rispose  lui. 

«  To'!  che  le  sa  anche  lei  queste  cose! 

«  Tu  non  vedi  che  gli  è  un  merlo 
che  cerca  il  core,  »  disse  la  Nunzia  all'a- 
mica ;  e  costei  : 

«  Ma  l'ha  fatta  bassina!  Io  ce  l'ho, 
ma  non  per  dargliene  a  lui. 

«  No,  ascoltate.  Quando  la  salma  è  en- 
trata nell'ambiente,  si  accende  il  gasse  e 
il  corpo  brucia. 

«  Madonna!  chi  sa  che  sito! 


t  Nessni  odore  cattivo.  Allorché  fl 
cadavere  è  bruciato,  i  parenti  prendono 
la  cenere  e  se  ne  vanno. 

«  E'  sirà  un  bel  lavoro,  ma  non 
mi  svaga  punto.  Soltanto  l'idea  di  diven- 
tare un  rosbiffe  la  mi  sconvolge  ie  bu- 
della. 

«  0  lei  che  è  di  quelli  che  vanno 
nell'ambiente?  »  domandò  la  Nunzia. 

«  Sicuro. 

•  Allora  può  girar  largo. 

«  Non  avete  senso  comune,  »  rispose 
lui  a  tale  intimazione  ;  ma  colei  botta  e 
risposta: 

«  La  l'ha  tutto  lei  il  senso!  »  d'al- 
tra cui  non  moriva  mica  la  lingua  in 
bocca  rintoslò  • 

«  Ma  no'  altre  non  ci  coce,  e  l'am- 
biente la  se  lo  può  friggere;  »  e,  dan- 
dogli la  baja,  riprese  la  Nunzia: 

€  A  rivedello,  sor  Ambiente!  » 

CREMAZIONE.  Vedi  Cremare.  Il  risul- 
tamento  del  ridurre  in  cenere,  italiana- 
mente Incenerazione,  Abbruciamento,  ten- 
gon  luogo  di  quel  verbale  latino.  Così, 
per  es.:  Ieri  si  esegui  V abbruciamento 
del  cadavere  del  povero  amico.  -  L'ince- 
nerazione  del  cadavere  sarà  domani. 

CREMATÓRIO.  Forno  crematorio  di- 
cono il  luogo,  0  l'ambiente  (Vedila  al 
suo  posto)  dove  si  inceneriscono  i  cada- 
veri; il  quale  italianamente  può  dirsi 
Forno  o  Forno  inceneratorio. 

CREPUSCOLO.  Che  la  civiltà,  la  liber- 
tà, la  scienza,  abbia  i  suoi  crepuscoli, 
passi  pure:  la  frase  non  è  esagerata.  Ma 
che  poi  «  la  morte  sia  solo  un  crepuscoli 
ne'  mondi  della  poesia  »  ;  è  tal  parlare 
che  per  questo  e  altri  simili,  chi  l'usa 
meriterebbe  la  mitra  e  la  frusta,  se  ancora 
usassero. 

CRISE  0  CRISI.  Chiamano  i  medici 
quella  Mutazione  nel  corso  della  malattia, 
per  cui  si  giudica  se  l'infermo  dovrà 
guarire  o  morire.  Ora  è  molto  in  uso  di 
adoperar  questa  parola  in  senso  traslato, 
e,  per  lo  più,  morale:  ma  si  avverte  non 
esservi  nel  Vocabolario  alcun  esempio 
in  senso  metaforico.  Noi  non  entreremo 
in  disputa  del  Si  può  o  non  si  può  :  Si 
dee  o  non  si  dee  ;  chi  vuole  usarla,  s'ac- 
comodi pure;  solo  vogliamo  che  sia  fatta 
grazia,  e  data  libera  pratica  alla  Crisi 
ministeriale,  perchè  è  metafora  bella  e 
calzante.  Qual  peggior  malattia  per  la 
povera  Italia  che  un  Ministero,  come 
qualcuno  ce  n'è  stato  e  specialmente  in 
questi  ultimi  anni? 

CRITICARE.  Questo  verbo  significa  prò- 
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priamente  Studiare  un'opera  d'arte  o 
d'ingegno  notandone  i  pregi  e  i  difetti^ 
ma  senza  veruna  maligna  intenzione  di 
detrarre  all'autore.  Alcuni,  torcendo  que- 
sto verbo  dalla  natura  sua,  e  tirando  al 
peggiore  quella  parte  di  esso  che  nota  i 
difetti,  gli  danno  il  significato  del  puro 
Biasimare.  P.  es.:  Gigi  dovunque  va,  si 
fa  criticare  dagli  amici  -  Il  suo  proce- 
\dere  fu  criticato  da  tutti.  Non  diremo 
essere  errore;  ma  è  certo  uno  sforzare 
la  natura  di  tal  voce. 

CRITICO  (aggettivo).  Per  Pericoloso, 
Sfortunato,  Cattivo^  e  simili,  è  il  Criti- 
que  francese  scrivo  scrivo.  Quindi  galli- 
camente dicesi  MalaHia  critica^  Condi- 
zione critica.  Passo  critico;  e  arcigalli- 
camente.  Posizione,  o  Situazione  critica. 
1  due  o  tre  esempii,  che  sono  stati  addot- 
ti, non  tengono,  perchè  non  po-sono  ren- 
der buono  e  nostro,  ciò  che  non  è  né 
buono,  né  nostro. 

CROLLARE.  Dante:  (Purg.,  \.) 

Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di'  venti. 

E  rArioslo: 

E  il  busto  che  seguia,  troncato  il  collo, 
Di  sella  cadde,  e  die  l'ultimo  crollo. 

Dunque  Crollare,  vale  Scuotere,  Tenten- 
nare, Dimenare,  Brandire,  e  non  Cadere 
Cascare,  Rovinare.  Es.:  Battè  il  tremoto, 
€  crollarono  quattro  case,  s'intende  che 
Tentennarono  non  Rovinarono  o  Cad- 
dero. Ma  sapete?  In  questo  significato 
hanno  i  Francesi  il  loro  S'ecrouler,  e 
noi,  servi  umilissimi  di  questi  e  di  quelli, 
o  per  un  verso  o  per  un  altro,  noi  di- 
ciamo anche  noi  Crollare  ^^qv  Rovinare! 
Dacché  siamo  tia  la  poesia,  vogliamo 
qui  ricordare  una  generosa  invettiva  del- 
l'Ariosto all'Italia,  perchè  ci  pare  che, 
por  questa  parte  della  lingua,  la  quale 
€  di  maggior  momento  che  altri  non  pensa, 
le  si  addica  tuttora: 

Oh,  d'ogni  vizio  fetida  sentina. 
Dormi,  Italia  imhriaca,  e  non  ti  pesa. 
Ch'ora  di  questa  gente,  ora  di  quella. 
Che  già  serva  ti  fu,  se'  fatta  ancella. 

CROSCÈ. È  auell'ago  quadrato  danna  e- 
stremità,  e  dall'altro  terminato  ad  unci- 
netto per  aggrappare  la  seta  od  il  refe, 
col  quale  le  donne  fanno  una  specie  di 
trina  a  disogno.  La  sua  vera  parola  è 
Uncinetto,  e  alcuni  lo  dicono  anche  Ago 
torto,  e  Lavoro  d'uncinetto,  o  Coll'un- 
cinetlo,  quello  che  con  esso  si  fa:  mala 
servitù  straniera,  naturala  in  noi  italiani, 
fa  dire  a  quasi  tutti  Croscè  (Crochet),  e 
peggio  che  peggio  Lavori  al' crochet t 


CUI.  Pe^'  cui,  che  vuol  dire  Per  il 
quale,  e  non  E  però.  Adunque,  Quindi, 
Pertanto,  e  mille  altre  particelle  di  con- 
chiusione,  è  voce  riprovata  da  tutti  i 
filologi,  anzi  desta  la  bile  a  qualcuno 
di  maniche  larghe!  Sicché  intoniamo: 
Benedir tus  Dominus  Deus  Israel. 

I  La  voce  Gai,  quando  é  secondo 
caso,  ed  è  preceduta  dall'articolo  deter- 
minante II,  La  e  Lo,  per  ragion  di  ele- 
ganza, rifiuta  la  preposizione  di.  Laonde 
si  dirà:  La  cui  casa.  Il  cui  nome  e  non 
La  di  cui  casa.  Il  di  cui  nome,  ec,  ov-  ' 
vero  si  muti  dicendo  11  nome  di  cui.  La 
casa  del  quale,  ec. 

CUL  DI  SACCO.  Dicono  alla  francese 
(Cui  de  sac),  quella  via  che  non  ha  u-  ^ 
scita,  e  che  in  buon  italiano  si  dice  Via 
senza  riuscita.  Via  cieca.  Es.:  Si  piglia 
per  questa  via,  che  si  accorcia  il  cam- 
mino? -  Oh,  non  vedi  tu  che  non  ha 
riuscita?  A  Firenze  c'è  veramente  la  Via 
del  Ronco,  la  quale  è  torta,  e  non  ha 
riuscita;  e  da  essa  si  é  fatto  il  modo: 
Siamo  nel  ronco.  Si   andrà    nel   ronco, 

Eer  significare  che  la  cosa  non  andrà  a 
uon  line.  Ma  benché  sia  registrata  nei  vc- 
cabolarii  per  appellativo  generico  di  tutte 
le  strade  simili,  noi  non  abbiamo  mai 
sentilo  dire,  parlando  di  altre  strade  senza 
riuscita,  Questa  è  un  ronco;  e  dubitiamo 
che  Via  del  ronco  sia  proprio  e  speciale 
a  quella  data  via,  e  non  ad  altre;  e  che 
sia  stata  così  detta  perchè  di  forma  si- 
mile a  un  róncolo  o  piccola  ronca.  Es.: 
0  dove  sei  tornato  di  casa?  -  Là  nel 
ronco  degli  Adimari. 

I  Usano  anche  Cui  di  sacco  per  me- 
tafora, invece  di  Gineprajo,  Bertabello, 
e  sia  anche  Ronco;  come:  Mi  sono  messo 
in  un  certo  gineprajo,  che  non  so  come 
uscirne  -  Mi  sforzo  di  formi  dal  berta- 
bello  in  cui  sono  stato  messo  -  Sono 
entrato  in  un  ronco  di  cui  mi  è  impos- 
sibile uscire  Scambio  di  uno  di  questi 
modi  un  professore  di  una  Università 
non  si  peritò  di  scrivere:  «  Cosi  noi  semprt 
ci  aggiriamo  in  un  cui  di  sacco.  *  Bene! 
Ma  chi  non  sa  che  cosa  sono,  salvo  sempre 
le  illustri  eccezioni,  i  professori  in  Italia? 
Vidi  io  con  questi  occhi  tutte  le  domande 
di  coloro  che  chiedevano  cattedre  in  un 
grande  Istituto,  che  nel  59  si  metteva  su. 
Titoli,  attestati  di  perizia  in  una  scienza 
o  disciplina,  nulla.  In  cima  a  tutte  era 
scritto  da  colui  che  allora  faceva  alto  e 
basso:  Raccomandato  dal  tale,  o  dal  tal 
altro  -  Stato  nelle  galere  napoletane  - 
Esule  dal  Trentuno  in  qua  -  Ha  sempre 
servilo  la  buona  causa,  ec.  E  por  questi 
e  simili  titoli  si  davano  quasi  tutte  le 
cattodrel  Ed  anche  adesso,  che  por  otte- 
nere ìiu  uflicio  di  distributore  in  unabi- 
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tlioteca  si  pretende  un  esame  a  cui  molti 
professori  non  sarebbero  sufficienti;  anche 
adesso,  rispetto  a  professori,  si  va  spesso 
wer  affezioni^  e  se  ne  fanno  di  quelli  che 
bì  aggirano  in  un  cui  di  sacco! 

CULISSE  e  anche  COLISSE.  Contraffa- 
cendo i  Francesi  dicono  così  quell'Incavo 
che  si  fa  nel  legno,  o  in  altra  materia, 
affinchè  in  esso  passi  altro  pezzo;  puta 
caso,  come  nel  parafuoco,  ec:  per  noi 
la  voce  propria  è  Scanalatura. 

CULMINARE.  Da  Culmine,  voce  la- 
tina, usata  in  quella  che  dicesi  lingua 
dotta,  invece  di  Sommità,  Cima,  hanno 
fatto  Culminare,  senza  badare  che  le 
voci  di  un'  altra  lingua  debbono  rima- 
nere tali  quali  esse  sono.  Si  dirà  :  ma  di 
Sommità,  di  Cima  non  si  può  fare  il  verbo, 
che  talora  ci  serve.  Sta  bene:  ma  c'è  In- 
nalzarsi, Torreggiare,  Stare  di  sopra,  e 
però  scambio  di  dire:  La  testa  dell'  ora- 
tore culminava  tra  la  ca/ca,  torna  benis- 
simo s'innalzava  sulla  calca. 

CUMULATIVAMENTE.  Voce  lunga  un 
miglio  a  scrivere,  da  far  trarre  un  respiro 
a  pronunziarla,  e  infine  errata  ;  per  In- 
sieme, Congiuntamente,  In  una  volta. 
Es.  :  Non  temere;  ti  pagherò  in  una  volta 
il  capitale  e  i  frutti  —  Mi  dette  il  libro 
promesso,  e  insieme  con  esso  un  bel  ro- 
manzo. Questo  avverbio  è  solo  usato  con 
proprietà  (benché  sia  sempre  sgarbato), 
quando  di  più  cose  fassene  come  un  cu- 
mulo. P.  es.:  Questi  pìccoli  crediti  fanno 
cumulativamente  una  bella  somma.  Più 
schietto  per  altro  parlerebbe  chi  dicesse 
Cumulatamente. 

CUMULATIVO.  Negli  ufScii  delle  strade 
ferrate  dicesi  Servizio  cumulativo  la  Tra- 
smissione di  robe,  o  il  viaggiare  sulle 
strade  appartenenti  a  diverse  compagnie. 
Se  questo  servizio  si  dicesse,  a  mo'  d'e- 
sempio, o  Misto  o  Generale,  non  sarebbe 
meglio?  Sì  runa  come  l'altra  voce  sareb- 
bero in  opposizione  a  Speciale. 

CUOCERE.  Ricordiamoci  in  questo  verbo 
di  osservare  la  regola  del  dittongo  mobile, 
la  C[uale  insegna,  che  quando  l'accento 
tonico  è  nella  prima  sillaba,  al  dittongo 
rimane;  e  quando  l'accento  passa  in  altra, 
.0  seguono  due  consonanti,  sparisce.  E 
così  dicesi  Cuocere,  Cuocio,  Cuoci:  e  si 
,  dice  Coceva,  Cocerò,  Cossi,  Cotto,  e  cosi 
dicasi  delle  altre  voci^  Vedi  Arruolare  e 
Dittongo  mobile. 

CUOJO.  I  grammatici  insegnano  che 
^il  plurale  di  Cuojo  fa  /  cuoji  e  Le 
Cu^ttj  per  significare  più  Cuoji  di  bove 
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o  vitello,  o  conci  o  da  conciare.  Ciò  è 
contrario  al  buon  uso  di  Toscana,  dove 
Le  cuoja  Sì  usa  solo  nelle  seguenti  frasi 
famigliari:  Riposar  le  cwoja  per  riposarsi 
dalla  fatica,  gettandosi  sul  letto:  Disten- 
der le  cuoja,  che  è  l'Allungar  le  membra^ 
come  alcuno  talora  fa,  allorché  si  sveglia, 
e  che  è  stato  con  disagio,  il  che  propria- 
mente diciamo.  Prostendersi;  e  in  fine  Ti- 
rar le  cuoja,  per  Morire. 

CUOPRIRE.  Per  la  regola  del  dittonga 
mobile  è  scrittura  viziata,  perché  l'accento 
non  è  sulla  prima,  ma  sulla  seconda;  e 
dee  dirsi  Coprire;  e  cosi  Ctiopro,  Cuopri, 
Cuoprono;  e  Copriva,  Coprirò,  Coprite  ec. 
Vedi  Coprire,  e  Dittongo  mobile. 

CUORE.  —  Imparare  a  cuore.  Sarà 
meglio  che  io  qui  riporti  tal  quale  un 
dialoghino,  che  su  questo  argomento  sen- 
tii è  già  qualche  tempo,  fare  tra  un  mae- 
stro e  alcuni  suoi  scolari. 

Maestro.  Ragazzi,  badate  a  non  più 
Imparare  a  mente  la  lezione,  ma  si  bene 
Imparatela  a  cuore. 

Scoi.  l.  0  che  la  dice,  signor  Mae- 
stro? j 

M.  Dico  quello  che  uno  scrittore,  ma 
di  que'  di  cartello,  ve'l  scrisse  non  è 
guari,  e  che  altri,  imitandolo,  o:a  ripe- 
tono. 

S.  2.  Eh,  non  basta  dire,  ma  bisogna, 
dir  bene! 

S.  i.  Ed  è  italiano  questo  signore  f 

M.  0  come  c'entra  questa  domanda. 

S.i.  C'entrasi,  diceva  Scaramuccia? 

perchè  a  me  mi  pare  che  egli  non  abbia 

detto  bene,  e  che  gli  altri  ripeton  peggio. 

M.  Non  sufficit  dicere   sed  probare.. 

Dunque  a  lei,  esponga  la  ragione  del  dir 

male. 

S.  3.  Oh!  bada  che  se  tu  non  ci  az- 
zecchi, ti  si  fa  la  bajata. 

M.  Buoni,  ragazzi!  A  lei;  via,  sen- 
tiamo. 

S.  2.  Dagli  foco! 

S.  1-  Ecco,  io  dico  così.... 

S.  3.    .    .    .    .    Sputò,  tossì, 

E  poscia  a  dire  incominciò  così. 
S.  i.  Sor  Maestro!  La  vede... 
M.  Tira  via:  non  dar  retta  a  loro. 
S.  l.  La  voce  Mente,  tra  gli  altri  suoi 
significati,  ha  pur  quello  di  Memoria;  sic- 
ché quando  diciamo  Imparare  a  mente,^ 
e  cosi  in  tutte  le   altre   locuzioni   simili 
formate  con  la  voce  Mente,  s'intende  -la 
Memoria  ;    cioè  quella  facoltà,  per  mezzo 
della  quale  l'anima  conserva  e  ridesta  in 
sé  stessa  la  ricordanza  di  checchessia. 

S.  3.  Sapevamcelo,  disser  que'  da  Ca- 
praja. 

31.  Allora  dica  lei,  sor  censore. 

iS.  3.  Io  dico  che  ben  si  pone  Meni^. 
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per  Cuore,  e  valga  solo  l'esempio  del 
primo  verso  della  canzone  di  Dante: 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 

S.  1.  Bravo!... 

S.  2.  È  il  sor  Dottor  della  necessità, 
«  basta. 

M.  Zitto!  dica,  dica. 

S.  3.  Dove  gli  è  chiara,  che  la  voce 
Mente  sta  invece  di  Cuore;  sicché  l'uno 
sta  Lene  invece  deiraltro. 

JW.  Gli  è  chiaro  invece,  che  quando 
io  in  una  lezione  spiegai  codesto  verso, 
lei  o  non  attese  bene  alle  mie  parole,  o 
non  intese  bene. 

S.  1.  E  chi  male  intende,  peggio  ri- 
sponde. 

S.  2.  ('Sotto  voce)  Dio,  che  bajata  ti 
si  ha  a  fare! 

M.  Ripeto:  zitti!  Rilegga  il  cap.  Il, 
del  Trattato  III,  del  Convivio^  e  la  vedrà 
che  Dante,  dichiarato  quella  voce,  con- 
chiude dicendo:  «  Onde  si  puote  ornai 
«  vedere  che  è  mente,  che  è  quella  fine 
«  e  preziosissima  parte  dell'anima  che  è 

<  deitade.  E  questo  è  il  luogo  dove  dico 
€  che  am.ote  mi  ragiona   della  mia  don- 

<  na  (1).  »  Sicché  la  voce  Mente  nel 
verso  citato  non  vale  Cuore^  ma  f^ì  Tin- 
terno,  la  parte  più  riposta  dell'animo;  e 
sta  bene  in  quitto  senso.  Vero  egli  è  che 
talvolta  diciamo  Tenere  in  cuore  una 
personal  o  cosa,  ed  é  come  se  si  dicesse 
serijarne  memoiia;  ma  si  badi  che  qui 
Cuore,  posto  cesi  assolutamente,  non  ha 
il  proprio  signil  calo  di  Memoria,  di  Ri- 
cordo, ma  vale  Animo  disposto  ad  affetto 
vivo,  verso  persona  o  cosa;  di  maniera 
che  ralTetlo  continuo  é  un  ricordare  la 
persona  o  la  cosa.  Questo  però  non  ac- 
cade nelle  locuzioni  Imperare,  Tenere, 
Sapere  a  mente  ec,  nelle  quali  la  voce 
Idente  è  intesa  per  la  facolià  intellettiva 
che  comprende  tutte  le  altre  facoltà,  e 
quindi  anche  la  memoria.  Onde  Dante 
esclamò: 

0  Muse,  o  Alto  Ingegno  or  m'ajutate, 
0  Mente,  che  scrivtsti  ciò  ch'io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Dico  adunque;  che  se  sarà  rrgolare 
per  la  lingua  Francese  intendere,  per  tra- 
slato, Cuore  per  Mente,  e  quindi,  spin- 
gendo il  traslato  ancora  più  là,  Minte 
per  Menwria,  ciò  non  è  secondo  la  na- 
tura della  nostra  lingua,  che  dee  usare, 
non  abusare  dei  traslati  e  delle  meta- 
fore. 

S.  ì.  Permette,  sig.  Maestro,  che  io 
dica  una  parola? 

AJ.  Dica  pure. 

(1).  Ed.  Fraticelli-Barbóra,  1862. 


S.  i.  Io  credo  che  colui  il  quale  disse 
Imparare  a  cuore,  abbia  invece  inteso 
dire  Tenere  o  Avere  a  cuore,  perchè  forse 
egli  discorreva  della  vita  e  de'  costumi 
di  un  grand'  uomo ,  e  giustamente  pro- 
poneva, che  esso  avrebbe  dovuto  essere 
tenuto  per  esempio. 

M.  Ma,  o  così  0  cosà,  voltala  come 
ti  piace,  la  maniera  é  sempre  errata,  e 
dianzi  ho  spiegato  il  vero  significato  della 
locuzione  Tenere  o  Avere  a  cuore,  la 
quale  non  può  confondersi  con  Imparare^ 
Avere  e  Tenere  a  mente.  E  questo  basti. 
—  Ma,  oh!  badiamo  a  non  far  chiasso, 
se  no vo'  mi  capite:  le  saranno  bri- 
scale. 

CUPÈ.  Che  occorre  forse  notare  che 
questa  voce  é  la  francese  Coupé,  e  che 
corrisponderebbe  in  italiano  a  Tagliato? 
E  però  con  maggior  italianità  e  più  pro- 
priamente potrai  dire  Scompartimento  uà 
m.ezzo  carrozzone  delle  strade  ferrale. 
Altri  ha  usato  ^Iwwezzafo,  meglio  sempre 
che  Cupè,  sebbene  potrebbe  esser  cagione 
di  anfibologia. 

CUPONE.  É  il  francese  Coupon,  che  è 
quel  Fogliolino  che  ogni  sei  mesi  si  stacca 
dalle  cartelle  del  Debito  pubblico  per 
riscuotere  gl'interessi,  o  frutto.  Nella  legge 
del  luglio  1861  sul  Debito  pubblico  tali 
fogliolini  furono  detti  Cedole,  e  tal  voce 
é  la  propria;  ed  è,  si  può  dire,  quel  me- 
desimo che  il  francese,  perchè  se  Cupons 
viene  da  Couper  che  significa  tagliare. 
Cedola  viene  dal  latino  Ccedere,  che  vno\\ 
dir  Tagliare.  Ad  alcuni  però,  non  si  sa 
perchè,  sembrò  impropria,  e  si  almanaccò 
per  trovarne  un'altra:  e  qui  a  Firenze  i| 
borsajuoli  cominciarono  a  chiamarla  Stac- 
co; altri.  Tagliandi.  A  noi  pare  meglio 
Cedola. 

CURATÈLA.  Per  l'ofScio  del  curatore, 
che  é  quella  Persona  dal  magistrato,  in' 
certe  occasioni,  scelta  ad  aver  cura  di  un 
pupillo,  di  un  interdetto,  ec.  :  non  è  voce 
nò  della  lingua  nostra,  né  della  latina,  e 
infatti  trovi  nel  Codice  Giustinianeo  De 
tutela  et  cura,  e  non  De  curatela;  voce 
che  potrebbe  anche  essere  ambigua , 
ponendo  l'accento  sulla  prima  sillaba  an- 
ziché sulla  terza.  E  come  i  Fiorentini  di- 
cono Curatella  per  la  Corata  degli  agnelli: 
così  un  becero  nostro  potrebbe  scherzarci 
su  volendo  dir  Curatela  a  chi  gli  voles- 
se far  come  da  curatore. 

CURIOSARE.  Verbo  che  suona  in  bocca 
ai  meridionali,  e  che  vanno  abboccando 
quelli  dello  altro  provincie;  o  significa 
Andare  in  un  luogo,  in  un  paese  p'r  ve- 
dere   le    belle    coso    che    ci  sono,  o  por 
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ispasso.  Così:  Sono  venuto  a  Firenze  ptr 
curiosare  -  Fosti  a  Siena  ieri?  •  Si.  - 
Per  faccende?  —  No:  per  curiosare.  Noi 
vorremmo  che  non  passasse  i  confini  del 
suo  natio  loco,  perchè  è  di  cattiva  for- 
mazione (dall'addiettivo  e  non  dal  nome), 
e  quindi  contraria  all'indole  della  lingua. 
Anche  il  Rodino  la  riprova,  e  consiglia 
di  dire  in  sua  vece  Visitare,  Osservare. 
-  Sono  andato  visitando  o  osservando  le 
antichità  che  sono  tra  Pozzuoli  e  Baja. 
Poiché  con  la  voce  Curiosare  pare  che 
si  voglia  significare,  chi  non  avendo  vo- 
glia di  far  nulla,  va  in  giro  fermandosi 
ed  osservando  ogni  cosa,  ma  senza  scopo 
e  senza  cura,  la  voce  propria  sarebbe 
Bighellonare.  Eccolo  lì  quel  vanesio;  e' 
non  fa  altro  che  tutto  il  santo  giorno 
bighellonare  per  la  città,  o  pure  andar 
bighelloni.  E  se  questo  non  paresse  pro- 
prio proprio,  perchè  tante  volte  non  c'è 
da  indicare  la  parte  dell'ozio;  abbiamo 
Scuriosirsi,  voce  che  fu  raccolta  dall'Al- 
fieri (Voci  e  modi  Toscani),  ed  è  ora 
registrata  ne'  Vocabolarii.  Vo  a  zonzo 
per  iscuriosirmi  un  poco  -  Ho  sentito  la 
campana  sonare  a  caso,  voglio  scurio- 
sirmene. 

Ma  il  bravo  prof.  A.  De  Nino  (Vec- 
chi Amori  grammatici  e  filologi  -Casal- 
bordino,  1885)  non  può  darsi  pace  di  due 
cose;  l'una  che  il  Tommaseo  ammette  nel 
Nuovo  Vocab.  Scuriosire  e  non  pure  Scu- 
riosare, che  lo  dice  men  buono  del  primo, 
e,  per  mostrare  che  è  buono,  reca  un 
altro  esempio  dell'Alfieri  per  giustificarlo; 
l'altra,  è  che:  *  Non  so  capacitarmi  (e' 
dice)  perchè  ne'  Vocabolarii  ci  debba  es- 
sere Scuriosare,  e  non  Curiosare  quando 
l'uno  deriva  dall'altro!  Mi  par  di  vedere 
un  fiume  senza  scaturigini.  »  Quanto  alla 
terminazione  in  ire  o  in  are  del  verbo 
scuriosire  facciamo  notare  all'eg.  Profes- 
sore, che    i   verbi  formati    da   aggottivi. 


hanno  per  lo  più  la  terminazione  della 
quarta  conjugazione,  e  non  della  terza, 
così  da  languido, illanguidire,  argentile, 
inge  ntilire,  da  leggiadro,  illegiadrire,  da 
brutto,  imbruttire,  ec.  e  da  curioso,  scu- 
riosire. Vero  è  che  molti  verbi  della  4.* 
hanno  pure  la  terminazione  della  prima,  ma 
l'uso  buono  e  l'orecchio  in  verità  non  ac- 
cettano scuriosare.  Quanto  poi  al  non 
vedere  registrato  Curiosare,  il  bravo  Pro- 
fessore noti,  che  l' esser  curioso  è  una 
qualità  dell'animo  di  una  persona^  e  chi 
gira  per  qui  e  qua,  lo  fa  per  levarsi  la 
curiosità,  non  per  rendere  curiose  le  cose 
che  vede;  onde  scuriosirsi,  ovvero  scu- 
riosire, t^ozo  o  punto  usato,  per  togliersi 
dall'animo,  o  togliere  dall'animo  di  altri 
la  curiosità.  Cosi  v.  g.:  Non  ero  stato 
mai  in  Maremma;  ci  fui  ieri,  e  mi  scu- 
riosii -  Avevo  inteso  dire  mirabilia  della 
Duse,  e  volli  scuriosirmi  sentendola.  Ecco 
come  il  Dati  scrisse  al  signor  ChapeJlaiiì 
(Lett.  ined.  senza  indicaz.  di  giorno,  Cod. 
Palat.)  <  Il  sig.  Lorenzo  Magalotti  uno 
de'  più  gentili  spiriti  della  nostra  città  e 
della  nostra  Accademia  (La  Crusca)  viag- 
giando per  l'Europa  con  savia  curiosità 
di  vedere  e  di  conoscere  le  cose  più  rag- 
guirdevoli,  certo  è  che  non  tralascierà 
Parigi.  »  E  questo  basti,  per  dimostrare 
che  questo  napolitanismo  non  ci  bisogna 

CUVETTA.  .  11  mare  per  l'Italia,  non 
è  soltanto  la  euvetta  per  l'eterno  pedi- 
luvio, a  cui  natura  baLiando  alla  sua  con- 
figurazione geografica,  l'ha  condanna- 
ta, ec.  »  Se  i  Francesi  dicon  Cuvette  quel 
recipiente  di  doghe,  o  di  latta,  o  di 
terra  cotta  dove  si  fa  il  pediluvio,  noi 
Italiani  lo  diciamo  Catino  o  Lavapiedi. 
Ammira  poi,  o  Lettore,  il  passo  qui  ri- 
portato, tolto  da  un  libro  scritto  da  un 
sapone  I 
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D.  La  presente  lettera  si  scambia 
spesso  con  altre,  e  più  spesso  col  G,  come 
Veggo  e  Vedo,  Siedo  e  Seggo.  Alcune 
volle,  come  ne'  due  casi  qui  notati,  è  lo 
stesso  usar  l'una  che  l'altra  forma;  alle 
volte  per  altro  sono  plebeismi  belli  e 
l)uoni,  da  fuggire  a  tutto  potere,  chi  non 
vuole  essere  appuntato  di  sgarbatezza, 
come  chi  dicesse  Diaccio  per  Ghiaccio, 
Diacinto  per  Giacinto,  Creggo  per  Credo, 
e  simili  -  Vegg Marno  per  Vediamo  è  va- 
gheggiato aa  molti,  ma  è  pur  sempre  un 
po' tosto;  più  molle  è  Veggiamo,  se  non 
'quanto  è  più  da  poeti  che  da  prosatori. 


A  noi  come  a  noi  ci  garba  anche  nella 
prosa. 

§  L  Si  cambia  spesso  anche  in  R, 
ed  anche  qui  cade  la  stessa  osservazioae; 
Armario  i^er  Armadio,  si  può  comportare, 
perchè  in  fin  de'  conti  egli  è  legittimo,  e 
Armadio  è  bastardo;  ma  l'uso  vuole  Ar' 
madio,  e  chi  dicesse  Armario,  parrebbe 
afl'ettato. 

I  11.  Anche  si  muta  con  la  N,  come 
Làmpana  per  Lampada;  ma  bada,  Lam- 
pana  è  brutto  plebeismo,  ma  da  il  dimi- 
nutivo che  è  lampanino   non  lampidino, 

%  III.  E  si  muta  anche  coi  T;  coma 
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IS'idrìre  e  nutrire.  Podere  e  potere.  Co- 
dato  e  Cotesto.  Circa  al  Nudrìre  è  affet- 
tato; come  è  affettato  Podere  per  Potere, 
che  Podere  ha  altro  significalo.  Circa 
ai  Cotesto  per  Codesto,  tutti  e  due  so- 
no assai  dell'uso,  come  abbiamo  detto 
al  suo  posto. 

DA.  Due  ragazzi  che  vanno  alle  Scuole 
Pie,  si  fermano  a  leggere  i  cartelloni  del 
famoso  impalancalo  del  Duomo.  (Vera- 
mente ora  le  scuole  Pie  non  sono  più  in 
S.  Giovannino  in  via  de' Martelli,  e  l'im- 
palancato sparì  per  sempre  dopo  lo  sco- 
primento della  facciata  del  Duomo),  e  fanno 
questo  dialogo  : 

1.  (leggendo)  MESSA  DA  REQUIEM. 
Icchè  vuol  dire? 

2.  To',  vuol  dire  Messa  da  Morto.  L'è 
la  famosa  messa  del  Verdi,  che  la  fanno 
al  teatro. 

1.  Sia  bene;  ma  si  dice  Messa  di  Re- 
quiem. 

2.  Se  non  si  potesse  dire,  ti  pare  che 
r  avrebbero  messa  al  pubblico  a  quel 
modo? 

1.  Sie;  e' ne  metton  tante  anche  delle 
peggi». 

2.  Ti  dico  che  si  dice:  o  non  vedi 
anche  nel  carnevale  che  su  questi  car- 
telloni si  legge  Festa  da  hallo  qui.  Festa 
da  ballo  là? 

1.  Sì,  e  anche  codesto  è  uno  spro- 
posito. 

2.  Oh,  per  te  tutti  sono  spropositi! 

1.  Bene;  vuoi  scommettere? 

2.  Si;  un  Vocabolario  del  Fanfani. 
i.  Accetto.  Andiamo   a  scuola,   e   si 

domanderà  al  maestro. 

Questi  giovani  erano  della  quarta 
ginnasiale,  e  poco  dopo  entrati  nella  se  noia, 
esposero  la  loro  disputa,  pregando  che  il 
bravo  maestro  G"**  sentenziasse;  il  quale 
rispose  : 

«  La  preposizione  Da,  oltre  il  signi- 
«  ficare  molo  da  luogo,  significa  allitu- 
«  dine,  acconcezza,  o  simili;  ma  non  si- 
«  gnilica  nai  o  dipendenza  o  continuità 
«  di  soggetti,  al  qual  ulììcio  è  ordinata 
€  la  preposizione  Di.  Si  dice  per  esempio, 
«  Casa  di  campagna,  ma  non  si  poti  ebbe 
«  mica  dire  Casa  da  campagna,  perchè  ^i 
«  potrebbe  intendere  di  qualunque  casa 
«  di  cittA,  la  quale  fosse  più  adattata 
«  per  campagna  che  per  città;  e  cosi  di- 
«  cendo  Festa  da  ballo  vengo  fi  itfe,  che 
«  quella  festa  è  tale  da  poteivi  anche 
«  ballare;  ma  se  voglio  significare  che  è 
«  ordinata  specialmente  per  ballare,  e  la 
<  festa  sta  tutta  in  ciò,  allora  bisogna  ne- 
«  cessai  iaiiienli!  ch'io  dica  Festa  di  ballo, 
*  come  dirò  sempre  Accademia  di  canto, 
«  e  non  da  canto.  Quel  medesimo  è  della 
«  Messa  da  requiemj  che  si  vede   pom- 


peggiare sulle  cantonate  di  Firenze:  il 
dire  da  requiem  significa  che    può   es- 
sere una  Messa  da  morti,  come  per  av- 
ventura può  esser  vero  nel  caso   della 
messa   verdiana,   e   farebbe   un'arguta 
censura  a  una  Messa  solenne  in  musica 
chi  dicesse:  Ma  questa  è  una  messa  da 
requiem,  cioè  da  potersi  anche  cantar 
per  i  morti.  Ma   volendo    dire   che   la 
messa  è  proprio  scritta  per  pregare  ri- 
poso all'anima  di  alcuno,  e  con  lo  stil» 
da  ciò;   allora  è   da  dire  Messa  di  re- 
quiem, perchè  quella  particella  Di   si- 
gnifica   intrinsichezza   e   medesimezza. 
Per  veder  più  chiara  la  cosa,  chiamino 
tal  messa  Una  messa  da  teatro,   e  di- 
ranno   propriamente,    perchè    faranno 
intendere   che    essa   è   più  acconcia  a 
cantarsi  in   un  teatro,  che    in  chiesa. 
Dunque  chi  di  loro  due  afferma  che  il 
dire  Messa  da  requiem  è  errore,  quegli 
ha  vinto  la  scommessa.  » 
Usciti  i  due  ragazzi  da  scuola,   il  per- 
dente andò  dal  suo  babbo,  gli  raccontò 
la  cosa,  e  il  buon  uomo  comperò  il  Vo- 
cabolario del   Fanfani,   acciocché   il  suo 
figliuolo  pagasse  la  scommessa  :  lieto  che 
questo  fallo  lo  correggesse  di  un  errore, 
e  sperando  che  gli  servisse  d'esempio  per 
un'altra  volta  a  non  correr  tanto  nel  dar 
sentenze. 

Questa  lezione  vale  per  coloro  che  fan- 
no scrivere.  Magazzino  da  vino  sul  'car- 
tello della  Cantina  o  Canova;  Magazzi- 
no da  carbone  per  Bottega  di  carbone; 
Fabbrica  da  guanti,  da  ombrelli,  da 
carrozze,  per  Fabbrica  di,  ec.  ec. 

I  1.  La  particella  Da,  che  segna  moto 
da  luogo,  spesse  volte  si  scambia  con  la 
Di,  e  non  è  errore,  ma  spesso  eleganza  : 
forse  è  più  spedito  e  più  elegante  il  dire 
Partì  di  Firenze,  che  Parti  da  Firenze 
e  simili;  anzi  diremo  di  più:  dinanzi  agli 
avverbii  di  luogo  e  alle  loro  particelle 
sarebbe  duro  e  spiacevole  l'uso  del  Da, 
p.  es.:  Non  ti  muover  da  qui.  Esci  da 
costi,  e  simili  ;  specialmente  quando  nul- 
l'allro  segue  a  tali  particelle  o  avverbii 
locali.  Quando  per  altro  è  accennato  an- 
che l'altro  termine  del  moto,  allora  si  usa 
tanto  l'una  quanto  l'altra;  Da  qui  a  lì,  e  Di 
qui  a  li;  Da  qui  a  Roma,  Di  qui  a  Roma. 
Per  chi  non  è  Toscano  è  cosa  diffìcile  il 
sentire  dove  tali  scambiisi  possano  fare; 
e  bisogna  ajutarsi  con  la  lettura  de' buoni 
libri  e  de'  buoni  lessici. 

§  II.  Uno  degli  errori  più  ridicoli  è 
quello  di  chi  dice  Da  giorno  in  giorno  per 
Di  giorno  in  giorno.  Di  fatti  il  Giunti  iu 
un  sonetto  pose; 

Cobi  di  giorno  in  giorno  inoperoso 
Seguo  a  gran  passi  di  mia  vita  il  corso. 

I  111.  Molli  si  confondono  altresì  nel 
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l'uso  di  tal  particella  parlando  di  città,  di 
Provincie,  di  nazioni,  e  dicono  senza  diva- 
rio Partì  da  Francia^  da  Toscma,  da  Pra- 
ia. L'uso  migliore  è  quello  di  usare  la  par- 
ticella Da  quando  si  tratta  di  nomi  di  città, 
che  si  adoprano  senza  l'articolo;  p.es.:Parf  0 
oggi  da  Pistoja  ;  ma  in  questi  casi  sta 
bene  anche  la  Di,  p.  e^.:  Stetti  una  gior- 
nata senza  uscir  di  Prato  o  di  Firenze. 
Nei  nomi  di  provincia  o  nazione,  che  si 
adoprano  con  l'articolo,  sarebbe  strano 
l'usare  il  Da  ;  p.  es.  :  Vengo  da  Germa- 
nia, da  Franna,  da  Toscana,  ma  si  usa 
il  Di,  come:  Vengo  di  Germania,  vengo 
di  Toscana  ;  o  se  no  la  particella  Da  ar- 
ticolatala: Fu  cacciato  dalla  Toscana j  dalla 
Francia;  Venne  via  dal  Belgio. 

%  IV.  Altro  uso  strano  è  quello  di 
sopprimere  il  pronome  personale-  nella 
locuzi(;ne  Da  sé. solo,  Da  loro  soli.  Da 
te  solo,  dicendo  Da  solo.  Da  soli.  Da 
solo,  o  Con  le  sole  proprie  forze,  come 
usano  molti  scrittorelli,  che  non  sanno 
quel  che  si  fanno  e  quel  che    si  dicono. 

I  V.  Alcuni  non  Toscani  (e  anche  i 
Toscani  che  fanno  la  scimmia  a  quelli 
delle  altre  provincie)  dicono  Fare  orec- 
chio da  mercante  per  Finger  di  non  in- 
tendere una  cosa,  alla  quale  non  è  op- 
portuno e  prudente  di  rispondere;  invece 
di  Fare  orecchio  di  mercante.  E"  dicono 
impropriamente,  perchè  dalla  locuzione 
Orecchio  da  mercante  si  può  inferire,  che 
i  mercanti  abbiano  abitualmente  orecchio 
diverso  dagli  altri;  dove  il  proverbio  non 
vuol  altro  significare,  che  il  modo  tenuto 
da'  mercanti  in  certe  date  occasioni,  quan- 
do fingono  di  non  intendere  o  l'offerta 
vile  circa  il  prezzo  di  una  merce,  di  una 
derrata,  o  un  affronto,  o  altro.  Insomma 
dicendo  da  mercante  vale  Che  natural- 
mente è  proprio  del  mercante  ;  e  dicendo 
di  mercante  significa  Quello  che  usa  il 
mercante  in  certi  dati  casi,  come  appunto 
.suona  il  proverbio.  Così,  osservò  il  Fan- 
fani,  gli  esempii  seguenti  confermano  l'os- 
.servazione.  Michelangelo  Buonarroti  (il 
\ecc\ùo)  Lettere,  Le  Monnier,  1874,  nella  lett. 
X,  scriveva  a  suo  padre  «  Fate  orecchi 
di  mercante  e  basta.  »  L'Allegri  (Rime  e 
Prose,  Amsterdam  (Firenze)  1754,  p.  132) 
scrisse:  «  Ma  non  veggon  gl'infelici  poeti 
chi  abbia  miglior  nome  di  loro  ;  poiché 
e'  si  conosce,  ad  ogni  sperimento,  il  loro 
bisserà  di  cosi  fina  tempera,  ch'e'  trapassa 
in  un  batter  d'occhio  dall'una  all'altra 
orecchia  senza  offender  la  membrana  de' 
torbidi  cervelli  de'  ricchi  avari  (d'onde 
nacque  agevolmente  il  proverbio  per  chi 
la  il  sordo  a  sua  posta  e  guadagno:  e 
fa  orecchie  di  mercante).  Ricardi,  Amore 
Cieco,  At.  1,  se.  23:  <  FU.  Voi  non  gra- 
dite l'affetto.  Eur.  Voi  faceste  orecchi  di 
mercante.  »  Cateni,  deal,  in  lode  del  Bue 


pag.  5  :  «  Già  gl'inferociti  destrieri,  avendo 
il  fuoco  come  le  lucciol  e,  vanno  via 
come  tanti  razzi,  e  fanno  orecchi  di  mer- 
cante alle  placide  voci  dello  sbigottito 
Fetonte.  » 

DABBENAGGINE  e  DABBENE.  Su  (jce- 
ste  due  voci  osserviamo  che  gli  antidii 
dissero  Uomo  da  bene,  per  Uomo  buoro, 
probo  e  simili.  I  copiatori,  al  solito,  cel 
da  bene  fecero  dabbene,  e  questo  è  ora 
rimasto  nella  lingua,  e  se  n'è  fatto  anche 
l'astratto  Dabbenaggine.  Come  per  tanto 
nell'uso  di  tali  voci,  molti,  specialmente 
non  Toscani,  errano,  così  noteremo,  che 
Uomo  dabbene  si  usa  in  buon  senso  per 
Uomo  probo;  Dabben' uomo  si  usa  più  che 
altro  ironicamente;  e  chi  dice:  Tu  se'  un 
gran  dabben'uomo,  dice:  Tu  se' un  gran 
minchione.  (Vedi  Aggettivo)  E  cosi  la  voce 
Dabbenaggine  ora  non  si  usa  più  se  non  iro- 
nicamente per  Minchionaggine.  Che  gli  an- 
tichi intendessero  proprio  di  scrivere  daòe- 
we,  quasi  atto  a  ben  operare,  lo  mostra  il 
Boccaccio,  il  quale  scrisse  che  una  persona 
Era  da  sì  poco  bene,  che  non  v'era  da  farne 
conto.  La  stessa  formazione  hanno  le  voci 
Dappoco,  da  cui  si  fa  Dappocaggine  ;  e 
D'assai,  dalla  quale  fu  garbatamente  fatto 
Dassajezza.  Si  dice  anche  Uomo  da  nulla 
per  Uomo  non  buono  a  nulla;  e  noi  ne 
facciamo  l'astratto  Dannullaggine;  ma 
Dannulla  per  altro  ninno  lo  ha  scritto 
così  attaccato.  Vedi. 

DACCANTO  e  D'ACCANTO.  Per  il  sem- 
plice Accanto,  Accosto,  si  ripete  che  è  mal 
proprio,  ed  è  viziata  scrittura.  Queste,  e 
simili  particelle,  come  Addosso,  Appresso, 
Allato,  sono  già  formate  dalla  preposi- 
zione A,  e  dalle  voci  Lato,  Presso,  Dosso; 
ed  ora  che  si  è  incominciato  a  scriverle 
tutte  attaccate,  raddoppiando  la  conso- 
nante come  suol  farsi  in  questi  casi,  niuno 
ha  ragione  di  biasimarli  ;  ma  che  si  pre- 
tenda di  metter  loro  innanzi  la  particella 
Di,  senza  far  loro  mutar  minimamente 
signitìcato,  questo  è  un  errore,  lo  avesse 
scritto  anche  Dante.  Ma  né  Dante,  né  1 
buoni  antichi  scrissero  mai  tali  corbelle- 
rie, e.  i  moderni  frantesero  ed  errarono, 
perchè  non  videro  che  Allato  e  Dallato. 
Accanto  e  Daccanto,  erano  appresso  gli 
antichi  A  lato  e  Da  lato,  A  canto  e  Da 
canto,  e  non  D'accanto  e  D'allato.  — 
«  Ma  come!  dice  qui  un  valente  amico, 
come!  vuoi  tu  impugnare  gli  esempii  del 
secolo  XVI  ?  leggi  questo  di  Mattìo  Fran- 
zesi  :  Questo  non  ti  si  parte  mai  d'ac- 
costo. Né  ti  abbandona  mai.  »  —  Qui  ti 
volevo,  mio  buon  amico.  L'esempio  l'ac- 
cetto per  buono,  e  con  esso  vo'  provare 
ciò  che  ero  per  dire.  Non  nego  che  Sj 
possa  dire  D'accanto  e  D'accosto;  nego  ch^ 
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-  si  possa  dire  senza  che  l'Accanto  e  VAcco- 

■  sto  mutino  signilìcato,  e  che  quando  si 
dice,  anche  la  particella  Di  faccia  corpo 
con  essa.  Per  esempio,  sta  ottimamente 
Jiel  passo  di  Mattio  Franzesi  allegato  qui 

;^opra,  perchè  la  particella  Di  è   removi- 

tiva,  né  fa  corpo  coUMccos^o,  mi  sarebbe 
ferrore  sbardellato  i\  aire  Sempre  gli  stava 
d'accosto.  Sta  bene  parimenti  nelT  esem 
^lio  del  Targioni,  recato  anch'esso  dal 
mio  amico,  dove  si  parla  di  un  muro  che 
^t  partiva  quasi  d'accanto  alla  gran 
jporta  ;  perchè  il  Di  è  anche  qui  remo vi- 
'tivOj  ed  è  lo  stesso  che  dire  Dal  luogo 
che  è  accanto,  ma  sarebbe  errore  ohi 
scrivesse  Fece  un  muro  d'accosto  alla 
jporta;  come  sono  errori  gli  esempii  del 
Keri  e  del  Monli,  se  non  si  scrivono  Da 

■  canto,  perchè  la  particella  Da  significa 
anche  prossimità:  e  Da  canto,  non  D'ac- 
canto, è  da  leggersi  senza  dubbio  veruno 
nell'esempio  dello  Stefani.  «  S'ellino  non 
aveano  quello  che  voleano,  ellino  incon- 
tanente gli  faccieno  d'accanto  dire  che 
.l'ammonirebbero  per  Ghibellino.  »  Nel 
quale  esempio  non  può,  come  afferma 
l'amico  mio,  il  D'accanto  (da  canto)  signi- 
ficare Subito  dopo,  ed  essere  per  conse- 
guenza l'avverbio  di  tempo;  chi  ciò  signi- 
lica  è  li  accanto,  ed  è  Incontanente  ;  ma 
•vuol  dire  che  tosto  gli  faceano  dire  chia- 
mandolo Da  canto,  da  parte,  appartata- 
mente che  lo  ammonirebbero.  In  altri  casi 
suole  usarsi  la  particella  di  remozione 
Di,  come  sarebbe  dinanzi  alla  voce  In- 
sieme: Qae"  due  ragazzi  bisogna  levargli 
d'insieme;  fanno  troppo  chiasso.  Ma  er- 
rerebbe stranamente  chi  dicesse  :  Metter- 
gli d'insieme.  Et  sic  de  cceteris.  Si  con- 
ferma per  tanto  che  il  D'accanto  è  sozza 
cosa,  quale  io  (Fanfani)  lo  appellai  nelle 
mie  Osservazioni  al  Vocabolario  della 
Crusca  l'anno  1849;  e  sarei  solo  curioso 
di  sapere  qual  servizio  credono  di  fare 
alla  lingua  coloro  che  si  studiano  di  ri- 
vendicarle questa  bella  giojal  Cosa  strana 
poi  è  questa  che  per  prova  di  questo 
D'accanto  per  Accanto  si  è  recato  il  modo 
D'addosso,  che  è  la  prova  del  contrario. 
Io  dirò  per  via  della  privativa  :  Gli  levò 
d' addosso j  o  da  dosso:  ma  potrei  io  dire 
Gli  pose  d'addosso  f 

DACCAPO.  Per  Di  nuovo.  Da  capo, 
lai.  Iterum;  è  una  delle  tante  appiccica- 
ture introdotte  nella  scrittura,  imitando 
in  ciò  l'idiotismo  degli  antichi  copisti, 
autenticati  spesso  dalla  Crusca,  la  quale 
ne'  setto  fascicoli,  ora  rifiutati,  aveva  re- 
;^istrato  perfino i4f caso/  Non  condanniamo; 
ma  esortiamo  gli  studiosi  a  non  usare  que- 
ste cacografie.  Lo  stesso  dicasi  di  Daccanto 
per  Da  canto,  (Vedi)  Dallato  \ìer  Da  lato, 
Vassenno  per  Da  senno,  ed  altre  infinito. 


DADA..  Sopra  questa  voce  nel  Borghini 
(nuovo)  Anno  I,  pag.  251  fu  scritto  cosi  : 
«  Spesso  da  bocche  smancerose  si 
sente  dire  :  Il  tale  è  il  mio  dada  ;  La  tal 
cosa  è  il  suo  dada.  Donde  viene  questa 
voce?  Che  significa?  Uno  spiritoso  gior- 
nale la  dichiarò  cosi:  <  Dada  (pronun- 
ziate dada)  è  una  parola  francese  che 
significa,  in  senso  proprio,  quel  cavalluc- 
cio di  legno,  di  carta,  o  di  altra  ma- 
teria, con  cui  si  spassano  i  marnocchi 
(intendi  i  bambini).  Ma  Dada  ha  anche 
un  senso  figurato,  in  francese,  e  significa 
un'Idea  fìs-a,  che  si  accarezza  volentieri, 
che  si  cerca  di  far  prevalere.  I  nostri  vi- 
cini dicono  :  Chacun  a  san  dada.  »  Taluno 
ha  creduto,  anzi  ha  sostenuto  che  nella 
nostra  lingua  non  ci  sia  una  voce,  o  una 
maniera  di  dire  che  faccia  riscontro  alla 
francese  ;  ma  s'è  ingannato.  Distinguiamo  : 
se  si  parla  seriamente,  o  non  ci  abbiamo 
Fissazione,  e  la  maniera  di'  Fermare  o 
Figgere  il  chiodo  in  un  pensiero  o  in 
un'idea;  Essere  il  suo  chiodo?  Se  poi  si 
discorre  facetamente,  e  si  vuol  dire  che 
del  tale  se  ne  fa  loppe  da  scarpe,  non  si 
dice:  Egli  è  il  trastullo,  il  minchion  della 
veglia?  Dunque  il  gallico  Dada  non  ci 
serve  ;  e,  contenti  del  nostro^  possiamo 
lasciarlo  a' nostri  buoni  vicini. 

DANNATA.  In  ogni  dannata  ipotest, 
è  una  clausola  che  i  legili  ed  i  curiali 
sogliono  mettere  ne' loro  atti,  invece  d'Jm- 
probabile.  La  voce  Dannata  evidente- 
mente viene  dal  latino  Damnatus;  ma,  non 
conserva  lo  stesso  .significato  in  italiano. 
Dunque  non  essendo  propria,  è  una  di 
quelle  locuzioni  che  sarebbe  meglio  non 
usare,  e  in  sua  vece  mettere,  p.  es.:  In 
ogni  evento.  In  ogni  possibile  caso. 

DANZANTE.  Una  mattinata  danzante, 
-  Una  serata  o  veglia  danzante,  scrivono 
i  nostri  gazzettieri,  e  chi  da  loro  prende 
norma  a  parlare,  traducendo  Matinée 
dansante,  Soirée  dansante.  Evitando  la 
sconcezza  che  la  Mattina,  o  la  Sera  sia 
quella  che  danzi,  italianamente  si  dee 
invertire  il  modo  dicendo,  p.  es.:  S<a- 
mattina  in  casa  del  conte  È.  vi  è  stato 
un  trattenimeìito  di  ballo  o  si  è  ballato 
un  po'  -  Domani  a  sera  dalla  marchesa 
C.  si  farà  un  trattenimento  musicale. 

DAPPOCO.  È  un  dappoco,  e  non  Uomo 
dappoco,  cioè  Da  poco.  Buono  a  poco; 
e  il  suo  astratto  è  Dappocaggine.  Vedi 
Daudgne,  e  Dadbenaggìnk. 

DAPPRESSO,  e  per  alcuni  D' AP- 
PRESSO.  L'Ugolini  dà  con  ragione  si 
fatto  avvertimento:  *  D'appresso  per  Jn- 
conseguenza.  Dopo;   p.   e*.;   D'appresso 
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•è  vostre  osservazioni  ho  cambiato  avviso 
I  notavi  sono  creati  a  vita  dal  prin- 
cipe, d'appresso  a  presentazione  da  farsi 
dai  capi  de'  tribunali.  -  Possiamo  usare 
Appresso  per  Dopo;  e  ne  abbiamo  esempii 
nel  Vocabolario;  ma  non  si  trova  il  D'ap- 
presso nel  suddetto  significato.  »  Questo 
D'appresso  per  ciò  che  riguarda  la  par- 
ticella Di,  e  il  suo  modo  di  scriverlo,  è 
della  stessa  natura  ed  uso  che  il  D'ac- 
canto. Vedi  quello  che  è  stato  detto  alla 
voce  Daccanto. 

DARE.  Gli  errori  più  comuni  che  si 
fanno  nella  conjngazione  sono  nel  pas- 
sato remoto  deiriiidicativo,  e  negli  im- 
perfetti del  congiuntivo,  e  nell'imperativo; 
e  questi  procedono  dall'errore  primo,  in- 
segnalo anche,  jjer  solo  spirito  di  con- 
traddizione, da  qualche  valentuomo,  che 
Dare  e  S  are  sieno  verbi  della  prima,  e 
conformi  ad  Amare;  il  perchè  Daste  e 
Dasse  e  lasserò,  ec.  Questi  falsi  maestri 
però  si  fanno  chetar  subito,  pregandogli 
di  conju{^ar  tutto  il  tempo  del  verbo.  - 
X^Jon  si  dee  dire  Voi  daste  o  Tu  dasti 
come  si  dice  Voi  amaste  o  Tu  amasti!^ 
Dunque  tutto  questo  tempo  di  verbo  sarà 
Uguale  in  tutte  le  sue  voci;  vediamo.  Joa- 
mai,  tu  amasti,  colui  amò;  Noi  amam- 
mo, voi  amaste,  coloro  amarono.  Dun- 
que il  verbo  Dare  farà:  Io  dai,  tu  dasti 
colui  dà;  Noi  damma,  voi  daste,  coloro 
darono;  e  non  Io  diedi,  tu  desti,  colui 
diede;  Noi  demmo,  voi  deste,  coloro  die- 
dero. Questi  due  verbi  Stare  e  Dare 
sono  anomali,  e  naturalmente  sarebbero 
contrazioni  di  Staere  e  Daere  della  se- 
conda; e  questo  è  il  perchè  nei  rammen- 
tati tempi  seguon  la  desinenza  della  se- 
conda conjugazione,  e  fa  Demmo,  Stemmo; 
Deste,  Steste;  Stesse,  Desse  e  simili.  L'im- 
perativo fa  sempre  Da  e  Sta,  ed  è  errore 
quel  d'alcuni  i  quali  dicono  Dai  e  Stai. 

DASSAI.  Uomo  dassai,  cioè  D'assai,  Da 
assai  per  sufficiente  a  molte  cose,  fu  detto 
e  scritto;  e  se  ne  formò  l'astratto  Das- 
sajezza,  che  in  istile  familiare  potrebbe 
usarsi.  Vedi  Dabbene  e  Dabbenaggine. 

DATA.  Dal  Datum  latino,  che  si  poneva 
in  fondo  alle  epistole,  e  che  la  Curia  Ro- 
mana or  mette  in  fondo  a'  suoi  Brevi, 
Encicliche  ec,  prende  origine  la  nostra 
voce  Data,  con  la  quale  elitticamente 
s'intende  Consegnata,  Spedita  per  es- 
sere portata,  recata.  Quindi  significa  un 
tempo  determinato;  tanto  è  vero  che  di- 
ciamo Date  i  tempi  in  cui  avvennero  al- 
cuni fatti.  Es.:  L' arte  di  accertare  le  date 
•  Nella  cronica  attribuita  a  Dino  Com- 
pagni son  errate  le  date.  Posto  ciò  non 
si  usa  con  proprietà  la  voce  Data  per  tempo 


indeterminato.  Cosi  :  Amici  di  vecchia 
data.  Carta  di  remota  data.  Sarà  meglio 
detto  :  Amici  antichi,  o  Vecchi  amici  ; 
Carta  vecchia,  o  antica,  di  tempo  re- 
moto. Sappiamo  che  è  stato  difeso  anche 
questo  falso  modo,  come  ogni  più  pazza 
cosa  è  facile  difendere;  ma  torniamo  a 
ripetere  che  noi  non  diciamo:  Non  si  può, 
non  si  deve;  ma  solo  diciamo:  sarebbe 
meglio  far  così. 

DATARE.  A  datare  da  oggi  io  ogni 
giorno  vo'  fare  una  passeggiata  -  La  Legg* 
entrerà  in  vigore  a  datare  dal  venturo 
mese.  Lasciamo  a'  Francesi  il  loro  Dater, 
bastando  a  noi  Cominciare,  Principiare. 
E  qui  non  possiamo  tralasciare  di  avver- 
tire, come  sia  proprio  ed  elegante  di  usare 
il  gerundio  anziché  l'inlinito.  Es.:  Go" 
minciando  da  domani,  ogni  giorno  ec. 
Sappiamo  che  questa  voce  è  dell'uso,  né 
la  condanniamo  assolutamente:  però  fa 
meglio  chi  non  la  usa.  Vedi  Partire. 

DATO,  p  più  comunemente  DATI.  Dal 
linguaggio  matematico  esteso  al  comune 
parlare  per  Fondamento,  Prova,  Infor- 
mazioni, Sicurezza,  ec.  P.  es.  :  Senza  un 
dato  certOj  io  non  mi  avventuro  a  imprest 
rischiose  -  Antonio  mi  raccontò  tante  cose, 
ma  non  ho  dati  sufficienti  da  crederle  - 
Altri  dati  posso  comunicarvi  sulle  vostre 
richieste.  Non  sarà  errore  assoluto,  ma  che 
importa,  senza  bisogno,  ingolfarsi  nelle 
matematiche  ? 

DE.  Come  i  non  Toscani  errano  spesso 
nel  raddoppiare  le  consonanti,  così  ci  pare 
opportuno  il  porre  qualche  regola  gene- 
rale, dove  essa  ci  vien  bene;  e  però  qui  di- 
ciamo che  tal  particella  prefissa  a  un  vo- 
cabolo, da  qualunque  lettera  essa  cominci^ 
non  la  raddoppia,  come  Derivare,  Dedurre, 
Definire,  Decadere  e  simili. 

I  Premettesi  spesso  tal  particella  a* 
verbi  come  Derubare,  Denegare,  ec,  ma 
senza  bisogno  alcuno;  ma  avendone  di- 
.scorso  sotto  ciascuna  di  queste  voci,  ivi 
rimandiamo  il  lettore. 

DEALBARE.  Voce  in  uso  negli  uffiziii 
pubblici  di  qualche  provincia,  perchè  oltre 
il  linguaggio  spropositato  comune,  avvi 
anco  quello  della  regione;  onde  quel  bra- 
v'uomo  del  Parenti  scrisse:  «  In  certi  luoghi 
e  in  certe  solenni  carte  è  comparso  Deal- 
bare  nel  significato  di  Cassare,  Espun- 
gere, Cancellare;  p.  es.:  Fu  dealbato  dal 
ruolo  della  milizia  cittadina;  come  a  dire 
Fu  levato  dall'  albo.  Questo  si  chiama  pro- 
prio padroneggiare  l'antico  e  il  moderno 
linguaggio!  »  Veramente  anziché  Dealbare, 
ora  è  comune  Radiare.  Vedi  questa  voce 
al  suo  luogo. 
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DEAMBULAZIONE.  0  che  bisogno  ab- 
biamo di  questo  latinismo  lungo  un  mi- 
glio? P.  es.:  Dopo  quel  ruzzolone,  An- 
tonio soffre  nella  deambulazione;  dirai 
Nel  camminare,  Non  ,  cammina  più  spe- 
ditamente, Zoppica,  E  rimasto  un  po' 
sciancalo.  Lo  usano  spesso  i  chirurghi  di- 
cendo, per  es.:  La  frattura  potrà  riunirsi: 
ma  resterà  impedita  la  deambulazione.  Gli 
scien/jati  ambiscono  al  privilegio  di  usare 
vociacce  strane  per  darsi  tòno  maggiore; 
e  noi  lasciamoli  fare,  purché  ad  essi  non 
dispiaccia,  se  udendoli,  facciamo  bocca 
da  ridere. 

DEBÀ.  La  discussione  di  una  causa  in- 
nanzi al  Tribunale  in  pubblica  udienza 
la  dicono  Debà.  Usasi  anche  in  Toscana, 
e  il  Guadagnoli  a  uno  de'  saporiti  suoi 
scherzi  pose  il  titolo  //  Debà  infernale: 
ma  è  la  voce  scriva  scriva  francese  Debat, 
che  appunto  cominciò  ad  essere  abboccata, 
quando,  con  le  leggi  francesi,  comincia- 
rono le  pubbliche  discussioni.  Alcuni  si 
argomenterebbero  di  difender  tal  voce  come 
proveniente  dal  latino  barbaro  Debatum, 
che  si  legge  in  antichissime  carte  ;  ma  in 
questa  voce  e  nelle  simili  va  notato,  che 
si  latinizzava  alla  peggio  la  voce  volgare; 
e  che  per  conseguenza,  se  la  voce  latiniz- 
zata è  francese,  non  è  da  chiamarsi  latina 
ma  francese.  Il  Castiglione  usò  francamente, 
e  non  sappiano  con  quanto  garbo,  De- 
batto, ma  non  ci  sarà  chi  voglia  farsene 
autorità.  A  chi  non  paresse  bastare  la  bella 
voce  Discussione,  usata  e  usabilissima,  di- 
lettandogli piuttosto  l'accostarsi  al  fran- 
cese, dica  almeno  Dibattimento.  V.  g.  Do- 
mani si  farà  il  dibattimento  dell'  omicidio 
che  fu  commesso  un  mese  fa  a  Varlungo. 
•  Ricominciano  i  dibattimento  nella  Corte 
di  Assise  -  Ieri  la  discussione  durò  fino  a 
tardi. 

DEBARCADERO .  Vedi  Imbarcadero 

DEBITORE.  «  Con  citazione  direttissi- 
ma... (Lettore,  non  credere  che  si  tratti  di 
un  treno  di  strada  ferrata.  Vedi  Citazione 
e  saprai  che  cosa  valga  direttissima).  Dun- 
que: «  Con  citazione  direttissima  venivano 
ieri  tradotti  avanti  il  Tribunale  correzio- 
nale (rima  in  ale!)  T.  A.  ed  E.  R.  come  debi- 
tori d'ingiurie  e  di  resistenza  alla  forza 
pubblica.  »  Cosi  un  giornale  fiorentino; 
Debitore  d'ingiurie  e  di  resistenze,  vale 
che  dovevano  ingiuriare  e  resistere;  e  se 
furono  condotti  innanzi  al  Tribunale  con 
citazione  direttissima,  fu  perchè  non  ave- 
vano ingiuriato,  né  resistilo!  Ma  lo  vedete, 
si  0  no,  signori  belli,  a  quali  sformati  qui 
vro  quo  si  dà  di  naso,  quando  non  si  serba 
la  proprietà  do'  vocaholi,  e  loro  si  barat- 
tano i  significali'?  Debitore  ^cv  Imimtato, 


Accusato,  Incolpato,  è  appunto  un  barauO 
e  rammentatevi  che  chi  baratta  s'imbratta- 
E  nemmeno  è  una  bella  cosa  il  dire  De- 
bitore alla  o  della  giustizia,  di  colui  che- 
dal  Magistrato  dee  esser  punito  di  un  de^ 
litto. 

DEBORDAMENTO,  e  peggio  DEBOR- 
DARE.  €  Per  Traboccamento  di  acque, 
Ridondamento,  lUdondare,  Straboccare, 
Traboccare,  Straripare,  Dar  di  fuori,  sono 
ridicole  e  brutte  parole  usale  da  molti,  e 
che  vengono  dal  Deborder  e  dal  Débor- 
dement  de'  Francesi.  »  Queste  parole  sono 
dell'  Ugolini,  e  qui  egli  parla  come  un  libro- 
stampato.  Le  ho  lette  io  (A.)  con  questi 
occhi  in  un  giornale  romano  queste  e  si- 
mili frasi:  €  II  terribile  debordamento 
<  del  Tevere.  —  Si  temeva  che  il  Tevere 
€  volesse  debordare,  ec.  >  II  Fiorentino 
dice  spicciatamenle  La  piena  del  44; 
Arno  dà  di  fuori,  o  trabocca. 

DEBORDARE.  Vedi  Debordamelo. 

DEBÒSCIA.  Emilio  si  è  dato  alla  debo- 
scia  -  La  deboscia  snerva  i  giovanetti.  Ma- 
gari se  non  avessimo  il  male,  sicché  per 
indicarlo  dovessimo  ricorrere  alla  lingua 
francese  per  prestarci  questa  voce  (De- 
bauché!) Ma  pur  troppo  abbiamo  quel 
guajo,  che  con  parole  nostre  diciamo:  La 
dissolutezza,La  scùstumatezza,  I  disordini^ 
Il  viver  licenzioso  o  scapiglialo, La  v ita sre- 
golata.  La  vitaccia,  o  dando  altro  torno 
al  dire;  come  p.  es.;  Immerso  nella  lor- 
dura  fino  a'  capelli.  Bobi  finirà  presto  la 
sua  vita  -  Che  vita  scostumata  mena  quel 
giovanetto  !  -  Gino  era  un  giovane  ben' edu- 
cato, ed  ora  eccolo  li  immerso  in  tutti  i 
vizii  più,  vili!  Dante,  parlando  di  Semi- 
ramide, scrisse  là  neìVInferno: 

Al  TÌ2,io  di  lussuria  fu  sì  rotta. 
Che  libito  fé'  licito  ia  sua  legge. 

Scommettiamo  che  se  Dante  tornasse  al 
mondo,  rifarebbe  questa  terzina^  e  il  primo- 
verso  Io  scriverebbe: 

Ed  era  così  data  alla  deboscia  I 

DEBOSCIATO.  Vedi  Deboscia.  É,  come- 

Suesta,  gallicismo,  che  noi  possiamo  tra- 
urre  in  Corrotto,  Fiaccato,  Dissoluto  o 
Dato  anima  e  corpo  a'  vizii,  alla  lascivia. 
Vizioso.  V.  g.  Chi  mai  avrebbe  detto  che  Er- 
nesto,  così  morigerato,  sarebbe  poi  dive^ 
nulo  di  così  corrotti  costumi,  ovvero  si 
sarebbe  dato  animo  e  corpo  a' vizii?  - 
Brava  davvero  !  Ti  sei  messa  a  fare  Vamore 
con  quel  giovine  dissoluto. 

§  Suole  dirsi  Debosciato  anche  di  chi, 
per  cagiono  del  vizio,  ha  perduto  o  è  sner-» 
vato  molto  nelle  forze;  ilche  più  acconcia' 
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niente  è  espresso  con:  Strutto ^  Rifinito 
dal  vizio,  SnervatOj  e  meglio  Spolpato  o 
Frollato.  P.  es.  Un  certo  poeta  spolpato 
dalla  lussuriaj  si  è  messo  a  scrivere  di 
morale  t  II  Novo  Vocab.  la  registra  con  la 
solita  nota  di  «  voce  nova  e  non  comune.  » 

DEBUTTANTE.  Turpe  e  sconcia  parola 
gallica  per  indicare  chi  per  la  prima  volta 
si  presenta  sulle  scene,  che  italianamente 
si  deve  dire  Principiantej  Esordiente.  Il 
Tommaseo  dice  che  la  voce  Esordiente  è 
un  <  latinismo  de'  più  comportabili.  » 
Un'operetta  semiseria  è  intitolata  II  padre 
della  debuttante  ;  se  si  cambiasse  in  II  pa- 
dre delV  esordiente j  non  intenderebbe 
ognuno? 

DEBUTTARE.  È  gallicismo  sguajato  da 
buttare,  perchè  Cominciare,  Principiare, 
Esordire  possono  tenergli  luogo.  Es.  :  Ieri 
sera  alla  Pergola  cominciò  a  cantare  la 
Borghi-Mamo  -  La  compagnia  Morelli 
principierào  Comincerà  a  recitar  e,  stasera 
al  Niccolini  -  Al  Pagliano  esordirà  fra 
giorni  una  nuova  cantante.  Al  Tommaseo 
par  che  non  piaccia  molto  Esordire  perchè 
latinismo.  In  verità,  meglio  un  latinismo 
che  un  gallicismo. 

DEBUTTO.  Sgangherata  voce  gallica  per 
indicare  La  prima  recita,  o  La  prima 
rappresentazione,  o  Comparsa  che  un  at- 
tore 0  un'attrice  fa  in  teatro.  Es.:  Alla 
Pergola  domani  a  sera  vi  sarà  il  debutto 
del  nuovo  baritono  -  Il  debutto  della  nuova 
attrice  al  Nijcolinì  è  fissato  per  que&V altra 
settimana.  Nel  primo  esempio  di':  Domani 
a  sera  canterà  per  la  prima  volta,  e  nel 
secondo  esempio:  La  prima  recita  della 
nuova  attrice,  ec,  e  vedi  se  non  torna  a 
pennello  il  discorso  col  vantaggio  di  es- 
sere italiano.  Se  parlasi  di  attore  o  can- 
tante, che  si  presenti  al  pubblico  la  prima 
volta,  può  dirsi  La  prima  comparsa.  Il 
primo  esperimento  ;  né  proprio  sappiam 
vedere  la  necessità  di  dover  significare 
con  una  sola  parola  un'idea,  perchè  i  Fran- 
cesi la  significano  essi  con  una  sola.  0 
che  si  fa  a  gara  a  chi  è  più  conciso?  E 
poi  quante  idee  significhiamo  noi  con  una 
sola  voce,  che  i  Francesi  con  più.  Ape  di- 
ciamo noi  con  voce  di  tre  lettere;  e  i 
Francesi  Mouche  àmiel;  e  con  che  garbo! 
Mosca  da  miele!!!  La  Latta  è  Fer  blanc 
(ferro  bianco).  Un  capriccio,  un  ghiribizzo 
è  un  Coup-de-téte  (colpo  di  testa,  che  per 
noi  è  Capata,  Zuccata).  Una  veduta,  un'oc- 
chiata è  un  Cow2>f^'-0('«Ucolpo  d'occhio  I); 
e  cosi  a  migliaja.  Ciascuno  per  tanto  si 
tenga  le  sue  ricchezze,  né  l'uno  porti  in- 
vidia all'altro. 

§  I  nostri  comici  dicono  Fare  un  de- 
lutto, quando  da  una  città;  che  essi  dicon 


piazza,  dove  recitano,  vanno  a  fare  poche 
rappresentazioni  in  un'altra  della  stessa 
provincia,  e  poi  vi  ritornano:  come  p.  es. 
La  compagnia  Morelli,  che  recita  al  Nicco- 
lini, prima  di  andar  via  farà  un  debutto 
a  Pistoia.  Italianamente  si  potrebbe  dire: 
La  compagnia  Morelli,  ci,  e  recita  al  Nicco- 
lini, prima  di  partire  da  Firenze,  darà 
un  certo  numero  o  poche  rappresentazioni 
a  Pistoia.  Tanto  la  piazza  (place),  quanto 
il  debutto,  sono  un  resto  del  linguaggio 
francese,  che  le  nostre  compagnie  nel  loro 
linguaggio,  o  gergo  che  si  voglia  dire^ 
conservano  da  quando,  ne' secoli  passati, 
andavano  in  Francia.  A  queste  due  voci 
uniamo  pure  ruolo  (róle)  per  parte  asse- 
gnata ad  uno  della  compagnia. 

DECADENZA.  Vedi  Decadere. 

DECADERE.  <  Questo  verbo  e  i  suoi 
derivati  Decadenza,  Decadimento  e  Deca- 
duto, nel  modo  Decadere  da  un  diritto 
sono  voci  di  uso,  ma  da  lasciarsi  ai  le- 
gali; giacché  Decadere  significa  solo  Sca- 
dere, Scemar  di  grandezza;  e  non  Perdere 
un  diritto.  Una  ragione,  ec.  Anche  al 
Viani  sembra  preferibile  Cadere  della  ra- 
gione, del  diritto,  benché  l'altra  non  gli 
sembri  né  impropria  né  falsa.  »  —  Cosi 
l'Ugolini:  e  anche  noi  siamo  col  Viani; 
ma  pure  consigliamo  sempre  a  scegliere 
il  buono  per  il  men  buono. 


DECADBIENTO 
DECADUTO 


Vedi  Decadere. 


DECAMPARE.  Stando  al  significato  na- 
turale di  questo  neologismo,  non  vorrebbe 
dir  altro  che  Uscir  dal  campo;  e  perchè 
chi  sta  nel  campo  sia  fermo  in  luogo, 
metaforicamente  lo  tirano  a  significare 
Non  rimuoversi.  Non  ritrattarsi.  Non  ri- 
nunziare. Non  desistere.  Non  cedere.  Es.  : 
Io  non  decampo  dalla  mia  opinione  -  Dopo 
la  sentenza  in  prima  istanza  decampò 
dalle  sue  pretensioni.  Lettore,  unisci  in  un 
fascio  Campo,  nel  significato  di  Ragiona- 
mento, Opinione,  Parere,  Diritto,  e  Ac- 
campare e  Decampare,  e  buttali  nella  spaz- 
zatura, che  tu  farai  benissimo. 

§  11  D'Ayala  registra  anche  Decam- 
pamento e  Decampare  per  Diloggiamento 
e  Diloggiare  di  esercito,  Levare  il  campo; 
ma  neir  esercito  italiano  non  crediamo 
che  si  usino  queste  vociacce  sgarbate.  Al- 
loggiare, è  Porre  o  Stare  a  campo;  Slog 
giare  è  Cacciare  per  forza  dall'alloggio: 
Diloggiare  è  Abbandonare  l'alloggiamento, 
che  gli  antichi  dicevano  Bruciare  V  al- 
loggiamento, quando  l'abbandono  era  per 
non  più  tornarci,  essendo  usanza  allora 
di    dar  fuoco    alle   capanne  o  baracche, 
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aftinohè  non  se  ne  potesse  giovare  il  ne- 
mico. 

DECEDERE.  Verbo  tanto  caro  oggidì, 
e  più  i  suoi  derivati  Decesso^  e  Deceduto, 
scambio  di  Morire,  Morto,  ec.  Il  Tom- 
maseo ne  ragionò  così:  «  Decedere,  che  i 
Latini  dicevano  per  Morire,  non  veggo 
che  abbia  utilità,  né  bellezza,  quantunque 
sia  ricca  assai  la  famiglia  de'  verbi  che 
vengono  air  italiano  da  Celere;  ma  que- 
sto senso  del  Morire  è  morto:  e  Decesso 
poi  per  Defunto,  si  scosta  barbaramente 
anco  dalla  forma  latina.  »  Dunque  si  ten- 
gano avvertiti  i  pubblici  ufliziali. 

DECESSO.  Per  Morte  è  latinismo  ridi- 
colo. P.  es.:  È  rimasto  vacante  l'ufficio 
di  direttore  per  il  decesso  del  titolare.  0 
che  importa  andar  a  cercare  il  Decesso? 
Non  basta  il  dir  Morto? 

I  I.  Deceduto  per  Morto,  participio 
lassato  di  Decedere  per  Morire,  è  pur  la- 
linismo  ridicolo.  Leggerai  in  parecchi  gior- 
nali iVofa  dei  decessi  del  giorno  tale  al 
tal  altro;  e  chi  non  sa  il  latino,  rimane 
con  la  curiosità  di  saper  che  cosa  vuol 
dire.  Non  è  più  liscia  dir  Morti? 

§  II.  C'è  chi  dice  Decesso  per  Tra- 
scorso, Passalo,  Decorso,  come  Nel  decesso 
anno.  Peggio  che  peggio  1 

DECEZIONE.  Per  Inganno,  dal  fran- 
cese Decéption.  t  Benché  il  Vocabolario 
ne  porti  un  esempio  del  Cavalca,  pure  è 
Toce  da  lasciarsi,  come  tante  altre,  nella 
sua  rispettabile  antichità.  »  Cosi  ragiona 
ii  Parenti,  e  noi  ci  sottoscriviamo,  e  con- 
sigliamo a  non  usare  tal  voce.  Ma  a'  tempi 
del  Cavalca  non  c'era  il  Vocabolario  fran- 
cese... Eh,  certa  gente  purché  parli,  non 
bada  punto  a  quel  che  dicel 

DECIDERE.  «  Gl'Italiani,  costretti  a 
spiegare  in  diverso  modo  quell'atto  della 
mente,  col  quale  si  mani.'esta  la  propria 
sentenza,  ricorrono  ad  altre  espressioni 
della  favella  latina,  e  le  trasportano  per- 
ciò da  un'idea,  per  così  dire,  elementare 
ad  un'idea  composta,  dicendo  ego  palo, 
io  penso...  e  con  vocabolo  soldatesco  e 
degno  di  chi  taglia  i  nodi  con  la  scimi- 
tarra, Decidono,  ec.  »  Cosi  il  Manno  ac- 
cenna che  la  voce  Decidere  prende  ori- 
gine da  Caldere.  Onde  si  Decide  la  qui- 
itione,  la  lite,  il  dubbio;  perchè  sì  lioncAi, 
si  taglia;  ma  è  improprio  che  l'uomo  Si 
decida,  purché  non  si  voglia  che  egli  si 
Recida;  ma  sibbcne  Si  risolva.  Si  deter- 
mini. 

DECISAMENTE.  Per  Assolutamente,  Ri- 
iolutatneiite.  Certamente,  non  è  pro{)ri(), 
perchè  non  comporta  il  significalo  che  gli 


si  attribuisce.  Es.:  Decisamente  quesVanno 
vi  saranno  le  corse:  qui  si  vuol  significare 
Certezza.  -  Le  feste  dello  Statuto  que- 
sfanno  saranno  decizamente  ristrette  a 
quelle  che  sono  più  confacenti  alla  ricor- 
renza: qui  é  l'idea  di  Assoluto.  -  Deci- 
samente il  Ministro  non  vuol  sentir  pur- 
lare  di  spese:  qui  ci  é  Risoluzione;  e  sa- 
rebbe meglio  il  dire:  Non  vuol  che  gli  si 
parli  di  spese.  Al  solito  ci  si  dirà  ci  sono 
gli  esempii.  Si?  E  bene,  leggete  il  bel 
dialogo  del  prof.  Cerquetti  neli'An.  VI  del 
Borghini,  pag.  210,  e  lì  avrete  la  prova 
provata  che  un  esempio  di  Decisamente 
del  Magalotti  fRelaz.  43j,  e  un  altro  del- 
r Ammirato  (Ist.  Fior.,  Voi.  IV,  pag.  138, 
Firenze,  1846),  nelle  buone  stampe  quello 
è  in  vece  di  Decisivamente,  e  questo  Re- 
cisamente. Ah,   gli  esempii,  gli  esempii! 

DECISO.  Uomo  deciso,  modo  comune 
oggi,  è  il  gallico  Decide,  ma  per.  noi  Ita- 
liani noi  comporta  il  senso  della  voce 
(Vedi  Decidere),  ma  Risoluto,  Pronto^ 
Fermo.  Es.  Giovanni  è  un  giovane  riso- 
luto -  Sii  fermo  ne'  tuoi  propositi  -  Piero, 
cosi  risoluto,  sentendo  questa  notizia.  Dio 
sa  che  cosa  farà.  L'uomo  Decide  quello 
che  si  ha  a  fare,  ma  non  è  lui  il  Deciso. 

I  Si  usa  anche  stortamente  come  so- 
stantivo per  Accordo,  Patto,  Fissato  o  si- 
mili. P.  es.  :  Secondo  il  deciso  fra  noi, 
giovedì  verrò  costà.  Bisogna  proprio  cer- 
carle col  lumicino! 

DECLAMARE.  Per  Inveire,  Dir  male, . 
Disapprovare,  dal  Valeriani  e  da  altri 
è  ripreso  per  francesismo.  Il  Viani,  per 
altro,  lo  difende  con  ottima  ragione,  né 
qui  intendiamo  di  condannarlo  ;  solo  con- 
sigliamo i  giovani  a  non  abusarne,  es- 
sendo certamente  più  bello  e  più  nobile 
il  dire,  p.  es. :  L'oratore  inveì  contro  il 
vizio,  o  Fulminò  il  vizio,  che  Declamò 
contro  il  vizio.  E  ciò  consigliamo  con 
tanto  maggior  efficacia,  quando  in  cosa 
grave  mal  si  adatterebbe  tal  verbo,  chi 
consideri  il  suo  significato  appresso  i  La- 
tini, peri  quali  Declamare  voleva  dire: 
Fictam  causam  agere  aut  doccndi  aut  exer- 
cendi  ingenii  gratia;  e  Declamator  era 
colui  il  quale  aut  docendi  alios  aut  exer- 
cendi  se  gratia,  fictam  causam  agit,  ut 
in  v.ris  postea  causis  possit  orare;  e  chi 
trattava  una  causa  vera  e  con  gravità  era 
Orator;  né  a  questa  vera  distinzione  di 
significato,  posta  con  fondata  autorità  dal 
Perotto,  contrasiano,  chi  ben  guardi,  le 
autorità  recate  dal  Viani,  'che  le  prese 
dal  Forcellini.  Il  perchè  andremmo  a  ri- 
lento, so  noi  dovessimo  usare  questo  De- 
clamare,  parlando  di  oratori  gravi  o  no- 
bili. —  C'è  bene  un  Declamare  nell'uso 
dei  nostro  linguaggio  politico,  che  si  usa 
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<fnasi  con  dispregio,  parlando  di  certi  pre- 
<]icatori  di  piazza  e  di  parlamento;  e  que- 
sto è  conforme  al  significato  del  Decla- 
mare latino,  ei  è  proprissimo  in  questo 
caso^  perchè  1  così  fatti  proprio  Agunt 
fictam  causanifCioè  parlano  senza  coscienza 
e  proposito,  o,  per  dir  meglio^  col  solo 
proposito  di  fare  un  pò"  di  scandalo  o  di 
levare  un  po'  di  polvere;  ed  acconciamente 
si  chiamano  Declamazioni  le  costoro  ciarle, 
e  il  loro  stile  si  chiama  Stile  declamatorio. 
Quel  che  diciam  de'  parlatori,  si  intende 
«sser  detto  anche  di  certi  scrittori  che 
tengono  lo  stesso  modo,  e  sono  mossi  dalle 
ragioni  medesime. 


DECLAMATORIO 
DECLAMAZIONE 


Vedi  Declamare. 


DECLINARE.  Una  volta  si  Diceva,  si 
Manifestava,  si  Palesava,  si  Faceva  sapere 
il  proprio  nome,  la  propria  qualità,  ma 
ora  francesemente  si  Declina.  —  Es.:  De- 
clinò il  sno  nome  e  fu  subito  riconosciuto 
-  Declinate  i  vostri  titoli.  Chi  avrebbe  mai 
detto  che  il  declinare  i  nomi,  come  face- 
vamo a  scoletta  da  ragazzi,  ci  dovesse 
perseguitare  per  tutta  la  vita!  In  una  com- 
media da  Stenterello,  nella  quale  c'è  un 
personaggio  che  si  fa  parlare  in  punta  di 
forchetta;  questi,  essendo  un  giudice,  e  in- 
terrogando Stenterello,  comincia  a  dirgli: 

G.  Chi  siete  ?  Declinate  il  vostro  nome. 

Stent.  (da  sé)  l'ho  a  declinare  imme' 
nome?  0  che  questo  coso  è  un  maestro 
"di  grammatica? 

G.  Ohi  dico  a  voi! 

Stent.  Ah!  l'no  a  declinare?  Ecco: 
Singolare:  Lo  Stenterello, dello  Stenterello, 
allo  Stenterello,  lo  Stenterello,  o  Stente- 
rello, dallo  Stenterello.  Plurale:  Gli  Sten- 
terelli... 

G.  Ma  che  diavol  dite? 

Stent.  La  scusi;  o  ch'umm'ha  detto 
ch'i'  declini  imme'  nome? 

G.  Sì,  per  saper   come  vi  chiamate. 

Stent.  0  allora  che  ci  voleva  tanto 
a  dir  Come  vi  chiamate? 

E  tutta  la  scena  è  saporitissima;  e 
proprio  i  nostri  guastalingua  meritano  di 
esser  dileggiati  da  Stenterello.  Vedi  Con- 

JUGARE. 

I  I.  Ci  sono  altri  usi  strani  di  que- 
sto Declinare,  i  quali  sono  la  delizia  de' 
nostri  guastamestieri.  L'uno  è  quello  di 
Ricusare,  p.  es.  :  Fu  pregato  di  assumere 
la  direzione  dell'  impresa,  ma  egli  declinò 
tale  onore.  L'altro  è  quello  simile  di  Eui- 
tare.  Scansare,  ec,  p.  es.  :  Egli  declinò 
ogni  ingerenza  in  questa  faccenda.  Co- 
loro che  di  tali  modi  son  vaghi  li  rac- 
comandiamo a  Stenterello,  affinchè  ci  si 
diverta  un  poco. 


§  II.  E  si  diverta  anche  un  poco  con 
chi  usa  Declinare  invece  di  Citare.  V.  g: 
^el  Convivio  non  mi  è  riuscito  trovare 
il  passo  declinato.  -  Un  certo  avvocato  si 
dilettava  di  declinare  articoli  di  legge 
che  non  esistevano;  ma  un  giorno  il  Pre- 
sidente gli  fece  una  partacciona  da  ri- 
cordarsene per  un  pezzo.  Metti  Citare,  e 
il  parlare  va  a  fil  di  sinopia. 

DECOMPORRE.  Questo  verbo  appar- 
tiene più  al  linguaggio  tennico  della  chi- 
mica che  al  comune;  onde  è  che  arbi- 
trariamente è  usato  come  personale  in- 
transitivo; e  però  va  adoperato  parca- 
mente e  con  giudizio.  Per  es.:  //  prof.  M. 
dimostrò  come  la  sensazione  decomponesi 
ne'  suoi  elementi  -  In  quel  libro  di  Giulio 
la  lingua  è  decomposta  nelle  minime  sue 
parli  -  Dividere,  Partire,  Sminuzzare 
possono  all'occasione  servir  bene;  o  pure 
bisognerà  usare  altro  giro  di  parole. 

DECONTO,  s.  m.  P.  es.:  Fatti  i  nostri 
conteggi,  vi  è  un  deconto  di  venti  lire; 
dirai  Avanzo,  Resto. 

I  Da  qualcuno  si  usò  anche  per  Sconto, 
Deduzione;  ma  anche  in  questo  signifi- 
calo è  Toce  strana  e  falsa..  Ma  come  c'entra 
in  questo  sigyiificato?  È  vociaccia  orri- 
bile per  sé  stessa,  né  la  lingua  italiana 
l'accetta  in  significato  veruno. 

DECORAZIONE.  «  É  ammesso  in  Crusca 
con  due  esempii  del  Salvini,  ma  in  si- 
gnificato di  Adornamento  {V  Ornatus  à&'' 
Latini),  che  comprende  anco  ogni  cosa 
che  adorni,  e  che  appunto  dalla  cosa  ador- 
nata, secondo  l'Alberti,  prendono  nome, 
cioè  dalle  scene.  Decorazioni  teatrali; 
dall'architettura,  Decorazioni  architetto- 
niche, e  così  di  altre;  e  fin  qui  vogliamo 
menarla  buona  a'  lessicografi  e  all'uso. 
Ma  quando  poi  pel  teatro  vuoisi  intendere 
per  Decorazione  la  Rappresentazione  de' 
luoghi,  ne'  quali  si  suppone  che  accada 
l'azione,  e  per  Onorificenza,  ossia  il  se- 
gno distintivo  di  alcuni  Ordini  cavalle- 
Teschi;  noi  cadiamo  in  due  prettissimi 
gallicismi,  che  è  tempo  una  volta,  non 
ostante  l'inveterato  spaccio  che  se  ne  fa, 
di  mandarli  in  malora,  insieme  ad  altre- 
turpitudini  da  noi  dissennatamente  rice- 
vute e  ritenute.  »  —  Così  il  Valeriani,  e 
giustamente.  Dunque  Scene,  Scenario,  Ap- 
parato scenico,  come  Croce,  Onorificenza 
di  cavaliere,  possono  tener  luogo  di  De- 
corazione. Ma  siamo  giusti;  a  questi  lumi 
di  luna  che  si  è  aperta, 

rivendita  d'onori, 

E  di  croci  un  diluvio  universale 
Allagò  il  trivio  di  commendatori. 


con  tutto  quel  che  segue  nella  Vestizione 
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del  Giusti;  o  come  si  fa  a  non  dire  che 

per  nove  decimi  quelle  Croci  non  sieno 
altro  che  Decorazioni?  Sicché  Conveniunt 
rebus  nomina  soé'pe  suis. 

DECORRENDO.  *  brutti  decorsi  e  de- 
€orrendi,  è  frase  che  sente  troppo  di  la- 
tino, come  notò  lo  slesso  Moschiiii  (pag.  14, 
nota  12);  dirai  dunque  meglio:  Frutti 
decorsi  o  da  decorrere.  »  —  Chi  vuol  fug- 
gire quella  orma  gerundiale,  non  diciamo 
che  non  faccia  cosa  huona,  essendo  poco 
accetta  alla  lingua  italiana;  ma  non  di- 
ciamo per  altro  che  faccia  peccalo  chi 
l'usa,  come  par  che  creda  l'Ugolini,  di 
cui  sono  le  parole  recate  qui  sopra. 

DECORRENTI.  «  Cosi  in  alcuni  luoghi 
d'Italia  chiamano  quei  travicelli  sottili,  che 
si  pongono  tra  un  trave  e  l'altro  per  so- 
stegno de'  pavimenti  e  de'  tetti.  Il  Voca- 
bolario li  chiama  Correnti.  »  —  Cosi 
r  Ugolini.  Noi  non  sappiamo  in  qual  parte 
d'Italia  si  dica  questo  sformatissimo  errore; 
ma  se  veramente  si  dice,  chi  lo  dice  pro- 
curi di  correggersi,  che  è  proprio  un  vi- 
tuperio. 

DECORRIBILE.  Ciò  che  abhiamo  detto 
alla  voce  Decorrendo,  valga  e  tenga  per 
la  presente,  che  si  usa  nel  medesimo  si- 
gniticato. 

DECORSIONE.  P.  es.:  Per  questo  cre- 
dito non  può  pretendersi  alcuna  decor- 
sione  di  frutti.  Abhiamo  Decorso,  sost., 
nel  Vocabolario  per  Trascorrimento,  Cor 
io:  ma  non  il  vocabolo  Decorsione,  e  né 
meno  Decorrimento,  Decorrenza.  »  Così 
ragiona  l'Ugolini.  In  quanto  a  Decorri- 
mentOj  e  Decorrenza,  le  sono  voci,  se 
non  belle  e  buone,  comportabili.  Ma  De- 
corsione  è  orribilmente  strana;  degna  fa- 
tica del  pazzo  contraffattore  della  Cronaca 
attribuita  al  Compagni. 

DECORSO.  «  Non  s'intende  perchè,  po- 
tendo dire  Corso,  Piissato,  taluni  amino 
piuttosto  Setlimina  decorsa.  Mese  decorso. 
Giorni  decorsi;  e  che  bellezza  ci  sentono  ?  » 
Cosi  il  Tommaseo,  e  noi  soscriviamo,  per- 
chè è  modo  più  elegante  ed  è  dell'uso 
(buono)  comune;  aggiungendo  che  si  può 
usare  anche  Andato.  Cosi  il  Giusti,  nella 
Storia  contemporanea: 

Kel  marzo  andato  nn  asino  di  spia. 

DECOTTO.  Per  Fallito  usano  dire  al- 
cuni, o  anche  Decoltore,  e  Decozione  per 
Fallimento  ;  e  coloro,  che  vorrebbero  ve- 
der la  lingua  italiana  netta  da  ogni  bar- 
barismo e  da  ogi  moilo  strano  ed  accet- 
tato, biasimano  tali  voci,  e  ne  sconsigliano 
Tuso.  Il  Viaui  con  la  usata  dottrina   pi- 


glia a  difenderle  mostrando  non  essere 
voci  barbare,  come  quelle  che  vengono 
dal  latino;  e  per  la  voce  Decottore  cita 
un  esempio  di  Michelangiolo  Buonarroti 
nipote,  domandando  se  esso  è  barbaro. 
Circa  all'essere  ben  latine  le  voci  Deca- 
quere,  Decoctor  e  Decoctus  niuno  lo  nega  : 
ma  ogni  voce  e  ogni  modo  latino  sta  bene 
in  italiano?  Allora  io  parlerò  bene  ita- 
liano se  dico,  p.  e.:  Aucupatore  per  Uc- 
cellatore; Avicola  per  Uccelletto;  Portare 
una  sentenza  per  Proferirla:  Imporre  la 
mano  per  Condurre  a  fine,  ed  altri  senza 
fine.  Un'altra  cosa:  al  tempo  dei  Romani 
non  v'eran  le  cambiali,  né  i  fallimenti 
al  modo  odierno.  Decoquo,  valeva  Patri- 
monium  et  substantiam  omnem  consumo, 
tractum  ab  iis  qui  gulce  omnia  dedunt, 
unde  decoctores  dicantar  qui,  patrimonio 
absunto,  ad  ìnopiam  suntredacti;  la  qual 
cosa  è  diversa  assai  dal  fallire  de'  nego- 
zianti; il  perché  male  si  difende  il  De- 
cotto per  Fallito  con  gli  esempii  latini, 
poiché  non  solo  sarebbe  un  latinismo  non 
garbato,  ma  si  tirerebbe  in  significato  di- 
verso. Circa  al  Decottore  del  Buonarroti 
ricorrono  le  stesse  ragioni  ;  e  tutti  sanno 
quante  stranissime  voci  egli  usò  in  quella 
sua  Fiera.  Lasciamo  per  tanto  i  Decotti 
agli  speziali  ;  e  a  chi  piace  per  Fallito, 
buon  prò  gli  faccia.  Il  N.  Vocab.  la  regi- 
stra t  Derotto  agg.  Per  enfasi  fam.  ag- 
giunto a  Fallito.  » 


DECOTTORE 
DECOZIONE 


Vedi  Decotto. 


DECRETAZIONE.  «  Per  Decreto,  è  bar- 
barismo notato  dal  Monti  lìn  dal  1803 
(Della  necessità  dell'  eloquenza,-^.  14,  nota). 
È  bene  farne  avvertiti  gli  uffiziali  pub- 
blici affinchè  lo  fugi^ano.  »  —  A  queste 
savie  parole  dell'  Ugolini,  un  letterato  na- 
poletano pone  la  seguente  nota:  *  Decretai 
zione  non  è  voce  da  fuggire,  quando  si 
usa  per  lo  Decretare,  come  si  fa  di  tutl'i 
nomi,  di  sì  fatta  desinenza  e  derivati  de* 
verbi.  »  Chi  in  questa  cosa  si  lascia  gui- 
dare dall'analogia,  fa  capo  chi  sa  dove, 
e  insegnerà  a  un  bel  bisogno  che  è  bella 
e  buona  voce  Amazione,  Desiderazione, 
Entrazi  me  e  simili.  Quanto  a  noi,  udendo 
o  vedendo  scritti  quella  voce  Decretazione^ 
ci  faremo  un  segno  di  croce  come  chi  vedo 
il  diavolo,  perchè  ci  basta  Decreto,  Riso- 
luzione. 

DECUBITANTE.  I  chirurghi  chiamano 
Piaghe  per  decubito,  f[uolle  che  vengono, 
specialmente  nelle  parli  inferiori  del  dorso, 
ai  malati,  che  sono  forzati  dalla  malattia 
a  star  molto  tempo  giacenti  e  senza  muo 
versi;  e  Decubito,  per  il  prolungato  già. 
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cere  nel  letto,  è  accettabile,  benché  latino, 
specialmente  nel  linguaggio  della  scienza. 
Ma  quando  da  Decubito,  che  è  sostantivo 
formato  dal  supino  Decubilum  del  verbo 
Becumhere,  se  ne  fa  Decubitantej  e  a  tal 
mostro  di  voce  si  dà  il  signilicato  di  Amà- 
calùj  come  fanno  alcuni,  ohi  allora  bi- 
sogna dire  che  la  stranezza  e  la  scem- 
piaggine non  può  andare  più  Jà.  Vedi 
Amacala. 

DECUMBENTE.  Per  Ammalato  si  suol 
dire  dai  medici  di  una  provincia  d'Italia. 
È  fratello  del  Decubitante  veduto  qui  so- 
pra, e  poco  meno  mostruoso  di  lui- 

DÉDALO.  É  famoso  il  Labirinto^  cioè 
un  Edilizio  costruito  in  guisa  che  chi  vi 
entrava,  non  poteva  uscirne;  onde  è  fa- 
moso il  filo  di  Arianna;  e  nei  giardini, 
per  giuoco,  usa  di  fare  boschetti,  con  tale 
intreccio  di  viali  e  giravolte,  in  modo  che 
colui,  il  quale  v'en  ra,  pena  ad  uscirne, 
e  però  si  dicono  Labirinti.  Al  figurato 
vale  Imbroglio j  Intrigo,  ec.  Anche  questa 
voce  è  stata  mandata  alle  ballodole,  e  in 
sua  vece  fu  messa  su  Dèdalo  1  Dedalo  fu 
colui  che  architettò  il  Labirinto;  ma  dare 
il  nome  dell'uomo  per  significare  figura- 
tamente l'opera  sua,  questo  è  un  po'  troppo 
strano.   Sarebbe  lo  stesso  che  ogni  cam- 

Sanile,  o  cosa  simile  a  campanile,  si  chia- 
iasse  Giotto,  perchè  Giotto  fece  il  cam- 
panile di  S.  Maria  del  Fiore  I  I  Giusti 
nella  poesia  A  S.  Giovanni  pose: 

Sognan  d' Italia  i  popoli   condotti 
Con  sette  fila  in  cieco  laberinto. 

DEDICA.  Per  Dedicatoria,  Dedicazione, 
Intitolazione,  si  usa,  sì,  signore,  da  molti; 
e  fu  anche  usata  dal  Salvini  e  forse  da 
altri;  e  ha  dalla  sua  coloro  chela  difen- 
dono a  spada  tratta.  Ma  con  tutto  ciò  è 
meglio  astenersene,  perchè  voce  non  buo- 
na^ e  pochi  esempii  non  possono  mutare 
in  buona  quella  cosa  che  ha  viziosa  ori- 
gine. Es.  :  L'intitolazione  della  Storia 
del  Capponi  è  al  Comune  di  Firenze  - 
Antonio  ha  premesso  al  mo  libro  una 
accurata  dedicatoria  al  Marchese  G  . 
Ripeliamo,  né  mai  cesseremo  di  ripeterlo, 
che  gli  esempii  li  conosciamo  anche  noi; 
ma  che  per  noi  non  fa'-à  mai  autorità 
niunoj  anche  valente  scrittore,  il  quale 
si  allontani  dalTuso  comune  de'  buoni 
antichi,  o  usi  senza  necessità  una  voce 
di  falsa  formazione,  invece  della  quale 
ve  ne  siano  altre  più  schiette  e  conformi 
al  buon  uso  e  alla  natura  della  lingua. 
Le  lingue  si  corrompono,  in  gran  parte, 
appunto  per  opera  degli  scrittori  di  molta 
autorità,  i  quali  cominciano  ad  introdurvi 
voci  e  modi  o  nuovi  o  capricciosi^  come 
si  cominciò  a  far  nel  SecenlO;  anche  da' 


più  solenni;  e  la  corruzione  ajutano  in 
gran  maniera  coloro,  che  de'  loro  errori 
si  fanno  autorità  insegnando  altrui.  Tor- 
nando poi  alla  voce  Dedica,  a  cui  pia- 
cesse l'usarla,  eccola  là.  Tutti  i  gusti 
son  gusti,  diceva  quello  che  picchiava  la 
moglie. 

DEDICARSI.  Le  frasi  Dedicarsi  allo 
studio,  A  una  professione,  o  simili,  non 
vogliamo  dire  che  sieno  assolutamente 
da  biasimarsi:  ma  chi  pensi  qual'è  il  ve- 
ro e  proprio  significato  del  verbo  Dedi- 
care, non  potrà  fare  che  simili  frasi  non 
gli  tornino  per  lo  meno  una  esagerata 
metafora.  Per  significare  tale  idea  basta 
il  Darsi.  Es.:  Si  è  dato  allo  studio  del- 
l'astronomia -  Vuol  darsi  a  studiare  Val- 
gebra.  E  nel  participio  si  può  con  più 
efficacia  dire  Dedito.  Es.:  É  tutto  dedito 
alle  sue  dotte  investigazioni. 

%  Dedicarsi  ad  uno,  per  Mettersi  ai 
servigi  di  alcuno,  o  piuttosto  Farsene 
servo  ligio,  p.  es.:  Carlo  s' è  lutto  dedicato 
alla  sua  Paolina,  non  è  da  accettarsi;  si 
bene:  Carlo  è  tutto  dedito  alla  sua  Pao- 
lina, ovvero  Non  pensa  ad  altro  che,  ec. 
o  in  fine  volgendo  altrimenti  il  discorso: 
Tutti  i  pensieri,  tutte  le  cure  di  Carlo 
sono  per  la  Paolina.  In  certi  casi  poi. 
torna  bene:  Si  è  dato  animo  e  corpo  a... 

DEDURRE.  Spesso  è  scambiato  con 
Addurre,  o  Produrre,  o  Porre;  cosi  di- 
cono p.  es.  :  //  convenuto  dedusse  innan- 
zi al  giudice  di  aver  pagato  il  suo  de- 
bito -  Egli  deduce  a  sua  difesa  che  ebbe 
ordine  dal  suo  comandatile  di  tirare  una 
fucilata.  Ma  nulla  da  una  cosa  o  fatto 
si  trae  come  conseguenza,  ma  é  la  prova 
0  giustificazione  de'  proprii  diritti  o  ra- 
gione che  si  Adduce,  che  si  Presenta. 

I  C'è  chi  ha  voluto  difendere  queste^ 
verbo  nella  frase  Dedurre  a  notizia,  eoa 
un  esempio  del  Graziani.  0  Graziani,  o 
non  Graziani,  la  frase  è  brutta;  e  De- 
durre per  Addurre  è  un  errore,  se  è  ve- 
ro che  la  preposizione  De  significa  il  con- 
trario della  preposizione  Ad,  essendo  que- 
sta significativa  di  avvicinamento,  e  l'al- 
tra di  allontanamento.  Dirai  quindi  :  Dar 
notizia.  Porre  a  notizia^  Far  noto,  e 
va  dicendo. 

DEFENSIONALE.  Le  aule  dei  nostri 
tribunali  spesso  rimbombano  delle  locu- 
zioni di  Testi  defensionali,  per  Testi- 
monii  a  difesa,  di  Relazioni  peritali^ 
per  Relazioni  di  esperti;  di  Attiproces-' 
suedi,  per  Atti  del  processo;  di  Rias- 
sunto presidenziale  per  Riassunto  del 
presidente,  ec.  Ma  l'orecchio,  se  non  altro, 
non  si  risente  del  brutto  suono  di  tali 
maniere?  Vedi  Ale,  dj,  e  Testi. 
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DEFERIRE,  n  Deferre  Mino  è  moglio 
voltato  da'  Francesi  in  Déférer,  anziché 
in  italiano  che  lo  trasmuta  in  Deferire 
(Tommaseo).  Per  modo  che  la  maniera 
usata  da  alcuni  oggidì.  Deferire  l'affare. 
Deferire  al  giudizio.  Deferito  al  magi- 
strato, ec,  potrebbe  con  più  proprietà 
volgersi  co'  verbi  Recare,  Presentare, 
Sottoporre,  Commettere,  Affidare.  Es.  : 
Il  processo  fu  sottopost)  al  Tribunale  - 
La  decisione  della  controversia  fu  affi- 
data ai  un  arbitrato.  Non  c'è  dubbio  che 
i  verbi  composti  del  verbo  Ferre,  mala- 
mente si  riducono  spesso  in  italiano  col 
Ferire,  come  Offerire,  Profferire,  Diffe- 
rire e  simili,  perchè  Ferire  è  cosa  troppo 
diversa,  in  italiano,  dal  verbo  Ferre. 
Ciò  ben  vedevano  i  nostri  antichi,  i  quali 
ad  essi  composti  davano  altra  desinenza, 
ponendo  Offèrere,  Proffèrere;  Offero  e 
Proffero  per  Profferisco,  Offerisco,  ec. 
Circa  ad  alcuni  casi  italiani  del  verbo 
Deferire,  ed  anche  circa  alla  frase  qui 
da  noi  biasimata,  il  Viani,  non  ch'e'  la 
dica  bella  e  buona,  ma  la  difende  con 
esempii  latini,  non  eguali,  ma  simili.  Ma 
santo  Dio,  tutto  ciò  che  sta  bene  in  lati- 
no non  è  obbligo  che  stia  bene  in  ita- 
liano !  E  poi,  ma  davvero  la  lingua  ita- 
liana non  ha  altri  modi  proprii  e  schietti 
da  significar  tale  idea  ?  0  dunque,  che 
cosa  importa  il  difendere  e  dar  libera 
pratica  ad  ogni  appestato?  11  Novo  Vo- 
cab.  lo  registra,  e  anche  il  Vocab.  della 
Ling.  pari,  lo  ha;  ma  vedi  a  questo  pro- 

§  esito  la    lettera    del   Fanfani    a  pag.  6 
ella  prefazione. 

DEFEZIONARE.  É  il  Défectionner  scrivo 
scrivo  de'  Franc<>si;  noi  aM)ia.mo  Abban- 
donare.  Lasciare,  Disertare.  Es.:  Il  De- 
putato B.  defezionò  dal  suo  partito  per 
passare  al  contrario;  qui  meglio  Abban- 
donare. -  Nelle  battaglie  del  1870  de- 
fezionarono parecchi  soldati;  meglio  Di- 
sertarono, essendo  più  proprio' della  mi- 
lizia. 

DEFEZIONE.  Tal  voce,  nel  significato 
di  Abbandono,  Diserzione ,  e  simili,  è 
accettala  da'  Vocabolari!  per  un  esempio 
del  Machiavelli  :  e  però  non  vogliamo  qui 
condannarla;  per  conto  nostro  però  non 
la  useremmo  mai  come  quella  che  ha 
origine  francese,  —  A  proposito  di  essa 
però,  ne  piace  di  recar  qui,  senza  met- 
terci nò  sai  nò  olio,  quel  tanto  che  ne 
dice  il  d'Ayala:  t  Diofezioniì:;  Di/falta, 
Difalta,  Secessione,  Mancamento,  Ab'ian- 
dono,  Desertamenlo.  Separazione  dalla 
parto  cui  si  ò  giurata  fede.  Vero  è  che 
il  Grassi  ne  trovò  esempio  in  Machiavelli, 
dicendo  queste  sdegnoso  parole;  «  In  un 
secolo  tanto  fecondo  di  defezioni,  ho  ere- 
Lbssico, 


duto  far  vantaggio  alla  lingua  ed  agli 
scrittori  col  recare  in  mezzo  l'unico  esem- 
pio di  questa  voce  che  mi  sia  venuto 
sott'occhio.  »  I  vocabolari!  ammettono  la 
voce  Defezione,  ma  nel  significato  di  Di- 
fetto. . 

DÉFICIT.  €  Parlandosi  di  conti  e  di 
amministrazioni,  pare  che  alcuni  non 
possano  fare  a  meno  di  non  usare  di 
questo  latinismo,  a  cui  però  si  può  ben 
supplfre  con  le  parole  Mancanza,  Manco, 
sostantivo.  »  —  A  tali  parole  dell'Ugo- 
lini il  solito  letterato  napoletano  pone  in 
*nota:  «  Non  per  tanto  nessuna  di  queste 
€  parole  supplisce  con  pari  efficacia  la 
«  voce  Deficit,  che  è  un  latinismo  com- 
<  merciale.  »  Non  diremo  che  la  voce  sia 
da  condannare  assolutamente,  perchè  altre 
voci  latine  sono  comunemente  usate,  come 
Transeat,  Exequatur,  Placet  ec;  ma  per 
altro  la  voce  Disavanzo,  ci  pare  molto 
più  bella  e  tutta  italiana.  Il  Giusti  la  usò 
nel  Celerà: 

Ho  fatto  i  calcoli» 
E  nel  totale 
Non  trovo  deficit 
Di  cap  tale. 

DEFILARE.  Si  suol  dire  francesemente 

Eer  Sciorre  le  ordinanze  de'  soldati  che 
anno  fatto  la  mostra,  e  camminano  in 
fila  per  tornare  al  quartiere.  Es.:  Dopo 
la  rivista,  i  soldati  defilarono  al  cospet- 
to del  Re  e  dell'Imperatore.  Non  par  più 
italiano  Sfilarono  ?  E  se  anche  questo 
garbasse  poco,  non  si  intenderebbe  lo 
stesso  dicendo  Passarono  innanzi  al  ref 

DEFILÉ.  Così  chiama?!  gallicamente  lo 
sciogliersi  delle  ordinanze  d'una  schiera 
e  l'andare  camminando  in  fila.  Chi  vijole 
esser  un  po'  più  italiano,  dica  Lo  s/?/ar«^ 
ma  può  dirsi  anche  II  ritorno,  Il  paS' 
saggio,  o  altrimenti.  Es.  :  Dopo  la  rasse- 
gna, l'Imperatore  stette  a  vedere  il  ri- 
torno, 0  il  passar  dei  soldati  avanti  a  sé 

DEFUNTO.  Nel  gergo  de'  pubblici  uf- 
fizii  uno  non  muore,  ma  Si  rende  defunto^ 
come:  Antonio  si  rese  defunto  il  di  4  di 
maggio.  Ci  par  elio  dica  ottimamente  il 
prof.  De  Nino,  che  questo  modo  è  da  usarlo 
solamente  in  carnevale:  perchè  usalo  fuori 
del  tempo,  si  corre  rischio  di  buscarsi 
qualche  fischiata.  Oltre  poi  alla  ridico- 
lezza della  liase,  è  da  notare,  ohe  quel 
verbo  riflessivo  Rendersi  d;\  facoltà  a 
credere  che  l'uomo  che  Si  rende  defunto, 
siasi  ucciso;  eppure  vuol  dire  semplice- 
mente esser  morto! 

DEGENTE  por  Dimorante,  Abitante. 
So  si  ha  non  una  ma  due  parole  iialiune 

lo 
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equivalenti  la  latina  Degente,  perchè  u- 
sarla  se  non  può  esser  da  tutti  intesa? 
E  poi  perchè  prender  dal  latino  il  solo 
participio  presente  di  un  verbo,  che  la 
lingua  italiana  non  ha  accettato,  né  può 
accettare,  negli  altri  modi  e  tempi?  Si 
dice  forse  Egli  degeva  in  Firenze j  o 
simili  ? 

DEGLUTIRE,  ^er  Inghiottire,  è  strana 
voce,  sproposilamente  presa  dal  latino; 
nella  quale  hngua  Deglutio  vuol  dir  De- 
verò. Alcuni  dicono  esser  voce  de'  me- 
dici, e  c'è  tra  essi  chi  la  usa;  ma  son 
pochi,  e  non  sono  i  migliori.  Nella  scienza 
c'è  bene  il  verbale  Deglutizione  per  l'atto 
dell'ingollare;  e  quella  oramai  che  c'èj 
ci  stia,  perchè  il  dire  Inghiottimento  sa- 
rebbe un  po'  sgarbato. 

DEGRADARE.  Per  Guastare^  Peggiora- 
re, detto  di  cose  materiali,  e  specialmente 
di  mercanzie,  è  strana  e  sgarbata  meta- 
fora, e  il  proprio  sarebbe  Deteriorare, 
Peggiorare,  o  simile.  Es.:  Quel  grano, 
navigando,  si  degradò.  E  così  il  participio. 
Es.:  La  seta  arrivò  assai  degradata.  Hor- 
ribile  auditut 

%  I.  Non  meno  strana  metafora  è  il 
verbo  Degradarsi,  nel  senso  morale,  per 
Avvilirsi,  Rendersi  abbietto.  Es.:  L'uomo, 
abbandonandosi  al  vizio,  si  digrada.  Né 
è  da  lodarsi  il  Giusti  là  dove  disse: 

Sfacciatamente  degradata,  torna 
Alle  fischiate  di  si  reo  concoiBO, 
Lei,  che  l'esilio  consolò  del  Corso 
D'austriache  coma. 

Qui  pareva  il  caso  di  chiamar  Svergo- 
gnata quella  Duchessa.  In  questo  senso 
per  altro  molti  la  usano:  e  noi  intanto 
solo  la  notiamo,  in  quanto  si  può  dir 
meglio  altrimenti.  Anche  Degradarsi,  per 
Jscapitare  nel  decoro,  non  è  una  bella 
cosa,  benché  si  usi  più  spesso  che  negli 
altri  significati,  e  lo  registrino  alcuni 
Vocabolarii. 

I  li.  Degradante  di  colore  o  altro  che 
vada  leggermente  Sfumando,  o  A  mano 
a  mano  mancando.  Diminuendo  ec,  come 
p.  es.:  Tinta  o  Colore  degradante,  dicasi 
Digradante,  che  è  il  proprio  vocabolo. 

DEGRADAZIONE.  Le  cose  non  si  de- 
gradano, cioè  non  Perdono  il  loro  grado, 
la  loro  condizione  di  essere;  ma  Si  sciu- 
pano;  Soffrono  detrimento,  danno.  Sca- 
dono di  valore,  di  pregio.  Dunque  la- 
sciamo a'  Francesi  la  loro  Degradation, 
che  per  noi  ha  tutt'altro  senso.  E  per  di 
più  c'è  chi  va  anche  più  là,  usando  nel 
significato  medesimo  la  voce  Degrado! 

DEGRADO,  Vedi  Degradazione. 


DEGUISARE.  «  Fuggi  Deguuare  per 
Cangiar  di  guisa,  di  forma  .(Aggiungi: 
Trasvestire,  Trasformare).  E  la  tradu- 
zione del  francese  Deguiser.  Ma  se  di 
tutti  questi  fiori  ne  facessimo  una  ghir- 
landa, a  chi  si  dovrebbe  regalare?  Ditelo 
voi.  Intanto  sentite  il  Passeroni: 

Moltissimi  oggidì  per  imparare 
La  tedesca  favella  o  la  francese 
Fanno  uno  studio  lungo  e  regolare. 
Né  a  disagio  perdonano,  né  a  spese; 
E  alcuna  briga  non  si  voglion  dare 
Per  imparar  la  lingua  del  paese  : 
Ma  render  lor  questa  giustizia  io  deggio. 
Che  la  scrivono  mal,  la  parlan  peggio.  » 

Bravo  prof.  De  Nino  1  Lei  parla  come  un 
libro  stampato;  e  però  riportiamo  tale 
quale  tutto  il  suo  articoletto. 

DEGUSTAMENTO  e  DEGUSTARE.  Per 

Assaggiare  o  Assaporare;  Assaggio  o  As- 
saporamento, sono  due  latinismi  sguajati 
da  lasciarsi  a'  pedanti  fradici. 

DEGUSTARE    Vedi    Degustamento 
Degustare. 

DEGUSTAZIONE.  E  lasciamo  pure  a' 
pedanti,  e  a  coloro  che  ebber  le  lettere 
in  confessione,  come  diceva  il  Doni, 
Degustazione  per  Assaggio,  Delibazione. 
Come:  Nella  mostra  italiana  in  Inghil- 
terra i  vini  piacquero  alla  prima  degusta- 
zione. 

DELEGA.  Mozzicone  di  Delegazione, 
tanto  caro  alle  cancellerie  de'  Tribunali 
ed  anche  ad  altri.  V.  g.  La  delega  è  stata 
fatta  al  giudice  tale  -Il  Tribunale  di  Pi- 
stoja  ha  fatto  una  delega  a  qutllo  di  Pisa, 
per  sentire  un  testimone.  Delegare  e  De- 
legazione, sono  le  voci  proprie  e  intere, 
che  vogliono  usarsi. 

DELETERIO.  Dicesi  male  PWwapiO  de- 
leterio. Massime  deleterie.  Ambiente  de- 
leterio, per  Esiziale,  Mortifero,  Nocivo, 
Pernicioso,  Distruggitore.  Ma  si  opporrà: 
Deleterio  è  voce  greca.  Si  signore;  ma 
il  Tommaseo  avverti  che  è  «  troppo 
francese  perchè  la  prendiamo  dal  fran- 
cese délétére  dove  ha  il  significalo  di 
Dissolvente.  Dunque  sarà  meglio  dire  per 
es.  :  Quel  giornale  diffonde  principii  per- 
niciosi all'umano  consorzio  -  Ma  questo 
principio  è  nocivo  alla  morale:  anzi- 
ché usare  quella  voce  grecogallica,  che 
ci  viene  di  seconda  mano,  e  col  signifi- 
cato alterato. 

DELIBAZIONE  .  Giudizio  di  deliba- 
zione dicono  nel  Foro  quell'esame,  che  i 
tribunali  tanno  di  una  sentenza  pronun- 
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7iata  in  materia  civile  o  commerciale  da 
un  tribunale  straniero,  e  che  dove  avere 
osocuzione  nel  Regno.  Delibare  non  vale 
altro  che  Assaggiare,  Gustare,  e  qui  non 
SI  assaggia  e  gusla  nulla,  anzi!  Dunque 
quella  locuzione  o  una  metafora  sbar- 
dt'llata,  e  che  potrebbe  esser  corretta  con 
liistretio  giudizio  di  esavie,  Disamina  pre- 
liminare. Esame  sommario. 

DELIBERA.  Frammento  di  Delibera- 
zione, per  lìisoluzione.  Determinazione, 
Aggiudicazione,  Ordinanza,  da  lasciarsi 
agli  spazzaturai.  Es.  :  Gino  concorse  al- 
l'asta, e  dal  dì  della  delibera  entrò  in 
possesso  del  podere  -  Dopo  tanto  in- 
dugio conviene  prendere  una  delibera. 
Da  tal  voce  Libera  nos.  Domine. 

DELIBERARE.  Per  Aggiudicare,  Allo- 
gare un  lavoro,  un'  opera,  e,  rifless., 
Accollarsi  un  lavoro,  come  Molti  concor- 
sero a  quell'appalto,  ma  fu  deliberato  al 
Trinci,  come  colui  che  fece  migliori  con- 
dizioni.  In  alcuni  luoghi  si  dice  meglio 
Liberare:  e  anche  i  nostri  fanciulli, 
quando  fingono  di  fare  un'asta  pubblica, 
lingendo  di  prender  persona  del  bandi- 
tore, gridano:  Si  libera,  e  si  dà  via.  Il 
De  Stefano  afferma  che  usò  tal  verbo  in 
questo  senso  il  Fiorenzuolalà  dove  scris- 
se: «  Se  egli  le  deliberava  il  premio  della 
e  bellezza,  »  ma  il  Deliberare  li  non  esce 
dal  significato  proprio. 

§  Alcuni  scambiano  Liberare  con 
Deliberare,  e  dicono  p.  es.  :  //  del  mi 
deliberi  da  quel  guajo  -  Dio  mi  deliberi 
dalle  mani  di  uno  strozzino,  ec. 

A  costoro  facciamo  sapere  che  «  Deli- 
berare, invece  del  semplice  Liberare,  è  pro- 
prietà particolare  della  lingua  francese  ; 
e  che  l'usarono  Dante,  il  Boccaccio,  e  più 
Che  allriGiovanni  Villani,  vaghissimo  d'in- 
serire ne'  suoi  scritti  voci  di  Francia:  né 
sdegnò  il  nostro,  per  altro  schivo  e  gen- 
til poeta  F.  Petrarca,  anche  più  confor- 
memente alla  lingua  francese,  dire  Deli- 
vrare : 

Ben  venne  a  deUvrarmi  un  grande  amico 
Per  somma  ed  ineffabil  cortesia. 

Può  essere  che  in  que'  tempi  questa  voce 
fosse  comunemente  accettata  in  Toscana, 
e  che  poi  dall'uso,  discacciata  dalia  cit- 
tà, si  sia  mantenuta,  come  molte  allre,in 
sicuro  rifugio  ne'  contadi,  e  per  le  vil- 
le. »  —  Così  si  nota  nelle  Dichiarazioni 
al  Dramma  rusticale  :  il  Potestà  di  Colo- 
gnole  del  dottor  Moniglia,  Op.,  Voi.  IIL, 
p.  90.  —  Coloro,  i  quali  si  fondano  sulla 
sola  autorità  degli  esempli  per  gìustilì'- 
care  ogni  e  qualunque  voce,  veggano 
quanto  valga  questo  loro  favorito  urgo- 
nienlo. 


DELIBERATARIO.  «  Si  nsa  in  molli 
pubblici  uflìcii  per  Quello  a  cui  in  un 
incanto  fu  aggiudicata  la  roba,  o  allogato 
un  lavoro.  Io  preferirei  dire  Allocatario, 
ben  dicendosi  Allocatore  chi  alloga  un  la- 
voro. »  Cosi  l'Ugolini;  ma  veramente, 
se  non  è  né  bella,  né  dell'uso  la  voce 
Deliberatario,  non  è  da  più  di  essa  la 
voce  Allocatario  o  Allocatore,  cui  esso 
propone  in  iscambio.  L'uso  nostro  è  Ac- 
collatario, per  colui  che  ebbe  l'appalto 
o  l'accollo  di  lavori,  e  raramente  anche 
Aggiudicatario. 

DELIBERAZIONE.  Per  Aggiudicazione 
merita  lo  stesso  rimprovero  che  il  Deli- 
berare per  Aggiudicare. 

DELICATEZZA.  Vedi  Delicato. 

DELICATO.  Adoperarsi  bene  e  pro- 
priamente quando  si  vuole  significare  l'i- 
dea di  gentilezza,  di  delicatezza,  di  senti- 
mento, come  allor  che  dicesi:  Tócco  deli- 
cato di  pennello  ;  Fanciulla  delicata,  e 
si  va  dicendo.  Ma  né  bene,  né  propria- 
mente adoperasi  nel  senso,  secondo  i  casi, 
di  Difficile,  Grave,  Importante,  Pericoloso. 
Es.:  La  immortalità  dell'anima  è  un  de- 
licatissimo argomento  a  trattarsi  -  I/or- 
dinamento  dell'  amministrazione  è  una 
delicata  questione  politica.  Qua.nlo  a.  Deli- 
catezza, quando  dicesi,  a  mo'  d'esempio. 
La  sua  delicatezza  non  gli  permette  di 
accettare  la  proposta,  s'intende  ellittica- 
mente. Il  suo  senso  morale.  La  sua  one- 
stà, ec.  Il  Viani  la  difende^  ma  gli  esem- 
piij  che  reca,  non  servono  ad  altro,  che 
a  provare  come  a  poco  a  poco  si  corrom- 
pono le  lingue.  É  egli  necessario  l'usare 
tal  voce  nel  senso  metaforico  come  fanno 
i  Francesi,  i  quali  nelle  metafore  sono 
generalmente  così  esagerati  e  non  sfem- 
pre  aggiustati  ?  Gli  esempii,  o  ch'io  m'in- 
ganno, in  questo  caso  non  adoperan 
nulla,  salvochè  non  fossero,  e  fosser  molti, 
di  scrittori  antichi;  perchè  i  correttori 
posson  rispondere:  «  Già,  appunto  per- 
chè queste  maniere  e  voci  che  riprendia- 
mo, si  vedono  anche  per  le  scritture  de' 
buoni,  e  di  coloro  il  cui  esempio  può 
nuo.-ere,  appunto  per  questo  noi  le  ripren- 
diamo ;  e  gli  esempii  di  scrittori  buoni, 
ma  non  antichi,  che  voi  ci  recate,  pro- 
vano sempre  più  quel  che  noi  andiam 
predicando,  cioè  che  bisogna  tornare  a* 
principii  della  lingua  chi  vuol  vederla 
monda  e  vivace.  Leggete  la  Lezione  del 
Dati,  Dell'obbligo  di  ben  parlare  la  pro- 
pria lingua;  leggete  quella  del  Bonaveu- 
turi  suH'istesso  argoniento,  o  vedrete  come 
lin  da  quel  tempo  si  lamentava  il  guasto 
che  si  dava  alla  lingua  pur  da  buoni 
scrittori,  e  poi  diteci  che  forza  mai  avi'ob- 


DE 


~  148  — 


DE 


iero  a  fare  gli  esempii,  anche  di  quel 
tempo  (per  lasciare  stare  il  più  recente), 
che  voi  mi  portaste  a  difesa  di  modi  er- 
rati o  non  puri.  Dunque  si  ritorni  al 
Trecento;  se  non  in  quanto  ci  è  bisogno 
di  adoprar  voci  nuove  per  cose  scientifi- 
che e  trovate  di  nuovo.  »  —  Né  io  ho 
cuore  di  dar  loro  sulla  voce,  quando  con- 
sidero che  anche  i  migliori  scrittori  di 
quel  tempo,  un  Redi,  un  Magalotti,  un 
Salvini,  si  lasciavano  andare  spesso  ad 
usar  parlari  falsi  o  non  puri  ;  e  quando 
penso  che  anche  con  la  sola  lingua  del 
Trecento,  chi  accortamente  e  saviamente 
lo  sappia  fare,  si  può  scrivere  in  modo 
semplice  e  piano  per  modo,  ".he  l'arte 
non  si  paja,  se  non  a  coloro  che  sanno 
fare  altrettanto,  e  che  nello  studio  sono 
consumatissimi. 

DELIMITAZIONE.  Per  Limite,  Confine, 
o  simile,  è  sgarbata  ed  inutile  vociacela 
degna  sorella  dì.  Demarcazione.  Per  es.: 
Una  Commissione  attende  alla  delimita- 
zione della  Bessarahia  —  La  delimita- 
zione con  la  Francia  nel  cederle  Nizza 
fu  fatta  male.  Dicendo,  a  mo' d'esempio: 
ÌJna  Commissione  attende  a  segnare  i 
confini  ec.  -  Nel  ceder  Nizza  furon  male 
segnati  i  limiti;  dite,  o  che  il  discorso 
non  torna  assai  meglio  perchè  si  parla 
italiano  ? 

DELUSlO^'E.  Nel  Voc.  della  Ling.  pari. 
si  nota  che  alcuni  l'usano  impropriamente 
"pev  Disinganno  ;  ma  tal  voce  in  tal  si- 
gnificato non  userà  mai  chi  abbia  tanto 
o  quanto  fatto  l'orecchio  a'  buoni  scrit- 
tori e  sappia,  anche  alto  alto,  che  cosa  è 
lingua  veramente  italiana.  Es.:  Ormai  le 
tante  delusioni  mi  han  reso  scettico  -  Non 
ingolfarti  nell'amore,  che  le  delusioni  ti 
amareggeranno  la  vita.  Metti,  o  lettore,  in 
cambio  Disinganno,  e  parlerai  rettamente. 
Chi  poi  usasse  la  frase  Delusioni  della 
vita  sarebbe  punibile  con  una  solenne 
bajata. 

DEMARCARE,  e  1  suoi  derivati  Demar- 
eatore  e  Demarcazione,  sono  francesismi 
helli  e  buoni  trasportati  in  Italia,  scambio 
di  Limitare,  Segnare.,  Contrassegnare, 
Descrivere,  Indicare,  e  quindi  i  verbali 
Limitatore,  Indicatore,  Segnatore,  e  Li- 
mite, Confine,  ec.  Es.:  Trattato  perista- 
bilire  una  linea  di  demarcazione  tra 
l'Italia  e  la  Francia  -  I  confini  tra 
l'Italia  e  l'Austria  furono  demarcati  nel 
trattato  del  1866  -  Il  colonnello  B.  sarà 
uno  de'  demarcatori,  ec.  —  Il  De  Stefano, 
annotando  l'Ugolini,  nota  che  Demarca- 
zione si  adopera  nel  linguaggio  geogra- 
fico, e  cita  la  famosa  linea  di  demarca- 
zione di  Alessandro  VI.  Circa   a  questa 


e'  doveva  dirci  come  si  nominò  allora 
quella  linea,  e  non  come  malamente  fu 
usato  chiamarla  di  poi.  Circa  all'essere 
del  linguaggio  geografico,  prima  diciamo 
non  esser  vero,  e  che  ne'  buoni  trattati 
non  si  legge;  di  poi,  quand'anche  fosse 
dell'uso,  risponderemmo,  che  non  è  uso 
ma  abuso:  e  che  appunto  si  fa  questo 
libro  per  correggerlo.  Qual  sia  però  l'uso 
buono,  e  che  mala  opera  facciano  coloro 
che  tirano  a  metter  voci  nuove  nella  lin- 
gua, lo  faremo  dire  a  Tommaso  Buona- 
venturi,  valente  scrittore  e  letterato  del 
secolo  XVII.  Egli  dunque,  detto  con  quan- 
ta gelosia  i  Greci  ed  i  Romani  custodi- 
vano la  purifà  della  loro  lingua,  continua: 
«  Or  come  si  potrà  egli  mai  consentire 
che  la  nostra,  a  quelle  di  niente  inferiore, 
sia  così  vilipesa  e  strapazzata,  che  sia  le- 
cito ad  ognuno  l'inserirvi  tutte  quelle  vo- 
ci che  loro  viene  in  capriccio  ?  E  quei 
che  è  peggio,  che  questi  tali  pretendono 
d'avere  dal  canto  loro  la  ragione,  e  par 
loro  d'aver  vinto,  subito  che  essi  dicono, 
che  nelle  lingue  vive  dee  l'uomo  gover» 
narsi  con  l'uso  che  corre  di  presente;  che 
sempre  le  parole  si  rinnovano,  in  quella 
guisa  che  gli  alberi  alla  stagion  novella, 
le  vecchie  foglie  lasciando,  si  vestona 
delle  nuove,  si  può  dire  che  le  parole 
vadano  in  terra, 

Come  d'autunno  si  levan  le  foglie, 
L'una  appresso  dell'altra,  iufin  che  '1  ramo 
Kende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  ; 

e  che  non  s'adoperano  più  le  voci  di 
Pier  delle  Vigne,  di  Guido  Guinicelli,  di 
Fra  Guittone,  e  degli  altri  di  quei  tem- 
pi: e  tultogiorno  hanno  in  bocca  le  parole 
d'Orazio  : 

licuit,  semperque  licebit 
Signatura  prsesente  nota  producere  nomen» 

I  quali  per  verità,  accecati  dalla  passio» 
ne  che  gl'inganna,  non  s'avvedono  quanto 
essi  vadano  errati,  perchè  egli  è  vero 
che  le  lingue  si  governano  con  l'uso,  e 
che,  come  dice  Quintiliano:  Consueludo 
certissima  loquendi  magistra  :  utendum- 
que  piane  verbo  ut  nummo,  cui  publica 
forìna  inest,  il  che  viene  anche  confer- 
mato da  monsignor  Della  Casa  nel  suo 
purissimo  Galateo;  ed  è  anche  verissimo 
che  talvolta  è  permesso  il  potere  inno- 
vare a  tempo  e  con  giudizio.  Deesi  per- 
ciò in  questo  fatto  procedere  con  gran 
riguardo,  ed  osservare  di  non  prendere 
un  grave  errore  in  determinare  quali  sie- 
no  quelle  persone  che  facciano  l'uso,  e 
con  quali  regole  debbansi  fare  le  forma- 
zioni delle  voci  nuove.  Quintiliano  s'ac- 
corse benissimo  che  qui  si  pigliavano 
degli  sbagli,  che  di  gravissimi  danni  erano 
poscia  vera  cagione;  però  se  gli  fa  lora 
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incontro  dicendo  nel  primo  Jibro  delle 
Istituzioni  Oratorie:  Constituendum  in 
j  jTimis  idipsum  quid  sit  quod  consiietu- 
ì  dinem  vocemus.  Quod  si  ex  eo  quodplu- 
\  res  faciuntj  nomea  arcipiat,  periculosum 
j  dabit  prccceptum  non  orationi  modo  ^ 
sedj  quod  niajus  est,  vitce.  Ed  acciocché 
non  possa  voruno  cadere  in  errore,  sta- 
bilisce che  cosa  sia  questa  consuetudine, 
ciie  si  vuole  osservare:  Ergo  consuetu- 
dìnem  sermorus  vocabo  consensum  eru- 
ditorum,  sicut  vivendi,  consensum  hono- 
rum. Dal  che  si  vede  chiaramente  con 
quanta  poca  ragione  questi  amatori  di 
novità  vadano  dicendo  esserci  in  oggi 
cosi  l'uso  corrente,  perchè  questo  (quando 
pur  sia  vero  che  i  più  lo  facciano,  che 
10  però  non  conceilo)  non  uso,  ma  abuso 
dannoso  e  cattivissimo  si  dee  nominare.  > 


DEMARCATORE 
DExMARGAZIONE 


Vedi  Demarcare. 


DEMOCRATIZZARE.  La  democrazia, 
quando  non  è  stata  una  parola  vuota  di 
senso  0  una  ironia,  ha  fatto  sempre  mi- 
racoli. Esempio  la  democrazia  romana  e 
quella  del  medio  evo.  Oggi  poi  di  de- 
mociazia  si  farla  solamente,  e  si  parla 
tanto  che  alle  voci  Democratico  e  Demo- 
craticamente, ammesse  dai  lessicografi, 
si  vuo'e  anche  aggiungere  Democratiz- 
zare, dicendosi:  Pietro  e  Paolo  si  debbono 
democratizzare  -  Si  dee  democratizzare 
l'in  sei)  namento.  Ma  noi  avvertiamo  a  star 
guardinghi  nell'uso  di  questo  nuovo  ver- 
bo. Vedete:  anche  il  governo  di  Leopol- 
poldo  II  nel  49  «i  rfewocraf/'czò;  ma  poco 
dopo  scappò  il  capo  dello  Stato,  e  tornò 
con  gli  Austriaci.  La  parola  è  falsa,  ed  è 
falsa  pure  la  cosa. 

DEMOLIRE.  Tra  due  amici  in  occasione 
di  un'elezione  di  Deputato  avvenne  un 
giorno  questo  dialoglietto. 

«  Dunque  diman  l'altro  avremo  re- 
lezione del  Deputalo. 

«  Già.  Verrai  tu  all'elezione? 

«  Sicuro,  gua\  E  poi  tu  sai  che  siamo 
tutti  d'accordo  di  dare  il  voto  all'av- 
vocato Saliscendi. 

«  Che  I  0  guardate  che  razza  di  Depu- 
tato siete  andati  a  trovare.  Il  Saliscendi. 
Ah,  ah,  ah! 

«  Non  c'è  da  ridere,  sai?  Soche  voi 
altri  vorreste  il  dottor  Biciàncola;  ma,  oh, 
sentile, la  farete  a  sego. 

«  Si  vedrà.  Un  cavalocchi  per  Deputa- 
to 1  Benone  I 

«  Un  uomo,  demolito  quale  il  vostro 
fior  dottor(\ 

«  0  che  è  egli  un  muro,  che  è  demo- 
lilo?  Vorrai  dire  di  D'amato?.,.. 


€  Demolito,  sì,  perchè  ha  persola  ripa- 
tazione;  nessuno  lo  stima,  nessuno  lo 
rispetta;  e  poi  sul  conto  suo  se  ne  dicoa 
tante  e  poi  tante,  che  il  terzo  basterebbe. 
«  Calunnie,  amico  mio,  calunnie;  ormai 
l'arte  di  Don  Basilio  è  la  più  diffusa, 
perchè  ci  vuol  poco  ad  impararla.  Ma, 
sa'  che  ti  vo'  dire?  Che  il  dottore  Bi- 
ciàncola'è  sempre  slimato  dalla  gente 
per  bene,  e  la  farà  vedere  in  candela  a 
te  e  a  tutti  coloro  che  screditano  la  gentd 
onesta. 

«  Là,  là  coU'onestà.  Poi  chi?  il  dottor 
Biciàncola  1  Sicuro:  per  andar  su  e  giù 
come  le  secchie  egli  è  fatto  a  posta. 

t  Per  adesso  poi,  sta'  zitto;  perchè  del 
sor  avvocato  Saliscendi  si  può  dire  dav- 
vero Conveniunt  rebus  nomina  soepe  suis. 

«  Basta,  è  inutile  ora  guastarsi  il  san- 
gue: di  qui  a  doman  l'altro  non , c'è  poi 
tanto,  e  i  voti  parleran  chiaro. 

«  Dunque  a  doman  l'altro.  » 

Non  occorre  dire  che  il  JVoyo  Vocab. 
registra  Demolire  nel  senso  figurato. 

DEMONETARE.  Tanto  il  verbo,  quanto 
il  xerhaìc  Demonetazione  sono  voci  nuove 
per  indicare  che  una  certa  specie  di  mo- 
neta ha  perduto  il  suo  valore,  e  rimano 
in  commercio  come  metallo.  Queste  voci 
non  sono  proprie,  perchè  il  valore  è 
quello  che  si  perde,  non  la  moneta,  come 
denota  la  voce.  E  però  si  direbbe  con 
proprietà,  p.  es.:  Le  monete  de'  prece- 
denti governi  d'Italia  furono  messe  fuori 
di  corso,  ovvero:  Fu  tolto  il  valore  alle 
monete,  ec. 

DEMONETAZIONE.  |Vedi  Demonetars. 

DEMORALIZZAMENTO.  Il  verbale  non 
è  meglio  del  verbo  da  cui  ha  origine.  Il 
demoralizzamento  cresce  sempre  più  - 
Gli  alunni  della  scuola  G.  sono  in  pieno 
demoralizzamento.  Muta  questo  parolone 
in  Licenza,  Corruzione,  Depravazione, 
secondo  i  casi ,  e  vedrai  che  torna 
meglio. 

DEMORALIZZARE,  e  i  suoi  derivali  De- 
moralizzatore  e  Demoralizzazione,  noa 
sono  voci  nostro,  tanto  noi  senso  di  Sco- 
raggirsi.  Disordinarsi,  Perder  la  fidu- 
cia, ec,  quanto  nel  senso  di  Corrompe- 
re, Depravare,  Sedurre,  nell'attivo,  e  In» 
caltlvire  ncirallivo  e  nel  neutro.  Cosi, 
AW/rt  lati  'glia  di  Sédan,  i  soldati  si  de- 
moralizzarono, e  non  nbbidiranopiii  a' 
comandanti  -  Circondati  da  nemici,  quel 
pvgno  di  soldati  si  demoralizzò,  e  posò 
le  armi.  La  morale  c'entra  ben  poco, 
cioè  in  qu mio  è  il  foudauienlo  di  tutto 
lo  azioni  umane,  e  n'ò  il  supremo   rogo- 


DE 


—  153  — 


DE 


l'ordine  e  della  vittoria  ;  ma  è  un'idea 
remotissima.  NelTaltro  senso  poi  la  pro- 
prietà è  mi ggiore  nelle  voci  italiane.  Es. 
Quel  maestro  demoralizza  i  suoi  disce- 
poli col  suo  parlare  sboccatOj  e  qui  sa- 
rebbe proprio  Corrompere  o  Incattivire. 

—  Certi  professori,  predicando  il  ma- 
terialismOj  giustificano  talune  indegne 
azioni,  onde  si  demoralizza  l'um,ana 
natura;  qui  tornerebbe  bene  Depravare. 

DEMORALIZZATORE .  A  Demoraliz- 
zatore  contrapponi  Licenzioso,  Scostu- 
mato, Corruttore,  Depravato,  e  farai  be- 
nissimo. Così  V.  g.  Certi  maestri  invece 
di  essere  i  correttori  dei  vizii  degli  sco- 
lari, ne  sono  invece  i  corruttori. 

DEMORALIZZAZIONE.  A  Demoraliz- 
zazione contrapponi  Corruzione,  Scostu- 
matezza, Depravazione,  Licenza,  ec.  E 
non  bastano  e  soverchiano?  Che  bisogno 
c'è  di  prendere  la  Demoralisation  fran- 
cese ? 

DEMORDERE.  Per  i  Latini,  Mordere  e 
Demordere  avevano  lo  stesso  significato, 
se  non  quanto  in  Demordere  la  particel- 
la De  è  intrusiva,  e  aggiunge  efficacia. 
I  nostri  saputi  si  vede  che  l'hanno  presa 
per  privativa,  intendendo  che  Demordere 
significasse  il  contYa,rio  dì  Mordere,  (ina,si 
Smorder  e.  Lasciar  presa;  e  l'hanno  tra- 
sportata nell'italiano,  dandole  per  di  più 
significato  metaforico,  come  chi  dicesse: 
Ricredersi,  Arrendersi,  Cedere  alle  ra- 
gioni. Es.:  I  Dinisti  non  demorderanno 
mai.  Bravi  essi  e  coloro  che  hanno  rega- 
lata questa  garbata  voce  alla  lingua! 

DENEGARE.  Denegare,  e  i  suoi  deri- 
vati Denegato,  Denegazione,  ec,  il  primo 
per  Negare,  il  secondo  per  Negato,  e  il 
terzo  per  Niego,  son  latinismi  inutili  e 
sguajati.  Come:  Gli  dette  querela  di  ne- 
gata giustizia  -  Gli  rispose  con  un  niego 

-  Mi  negò  dieci  lire  che  gli  avevo  prestato. 
Ma,  ecco,  che  cosa  imporla  andare  a  ri- 
frustare la  lingua  latina,  per  dire  quel 
che  si  dice  bene  e  speditamente  con  le 
parole  della  nostra  lingua!  Ma  anche  iVe- 
gare  è  latino;  lo  sappiamo;  ma  di  quelle 
voci  passate  fin  da  principio  nella  lin- 
gua; e  appunto  questa  è  una  ragione  di 
più  da  non  dovere  andare  in  busca  di 
altre,  che  la  lingua  nostra  nella  sua  for- 
mazione non  volle  accettare  dalla  ma- 
dre. 

DENEGATO        ) 

}  Vedi  Denegare. 
DENEGAZIONE  ) 

DENOMINARE.    Neanche   Denominare 


è  garbato  e  necesh-ario  (noi  diciamo  er- 
rore), bastandoci  il  Nominare;  ma.  Deno- 
minazione poi,  benché  suo  verbale,  è 
meno  comportabile ,  perchè  l'uso  mal 
comporterebbe  anche  Nominazione,  seb- 
bene sia  verbale  di  _  Nominare.  Quando 
poi  Denominazione  si  usa  per  titolo,  come 
per  esempio:  Con  questa  denominazio- 
ne egli  è  conosciuto  nella  storia,  o  in 
significati  simili,  allora  poi  comincia  ad 
essere  anche  falso.  Ma  il  Dati,  nelle  Vite 
de'  Pittori  lo  usa...  E  siamo  alle  solile  t 
Mancano  maniere  di  esprimere  quel  con- 
cetto medesimo?  Eh!  volerne!  E  se  non 
mancano,  perchè  andar  a  cercare  appunto 
questa?  Ma  ce  n'è  pur  degli  altri  esem- 
pii! Oh!  gli  esempii!  Nomina  qual  tu 
vuoi  de'  più  strani  errori,  e  dicci  poi 
racha,  se  non  te  ne  troviamo  esempii 
classici  da  farlo  buono;  leggi  qui  la  voce 
Deliberare,  e  te  ne  farai  persuaso.  Non 
vuol  badarsi  all'esempio  di  questo  o  di 
quell'autore,  ma  si  bene  alla  ragione,  e 
all'uso  più  generale  e  continuo  di  tutti 
gli  scrittori. 

DENOMINAZIONE.  V.  Denominare. 

DENTÀRIO.  Il  prof.  De  Nino  notò  in 
Vecchi  Amori:  e  Dentario.  Es.  Operazioìie 
dentaria.  Ne'  Vocabolarii  è  registrato 
dentale,  riferentesi  ad  alcune  lettere  del- 
l'alfabeto. Può  dirsi  Sai  denti.  »  Sta  be- 
nissimo; ma  si  osserva  che  Denfa/e,  agg. 
vale  genericamente  Di  dente.  Apparte- 
nente a  dente,  ma  non  si  riferisce  sola- 
mente ad  alcune  lettere  come  t  e  d  per- 
chè nella  loro  pronunzia  occorre  mollo  1 
denti.  Sicché  ben  si  può  dire,  v.  g.  Er- 
nesto si  è  sottoposto  ad  una  operazione 
dentale  -  Il  Campani  eseguì  un'opera- 
zione dentale  molto  difficile  -  Il  Denta- 
rio non  ci  occorre,  e  in  ogni  caso  va 
segnato  coll'accento  sull'antipenultima  per 
evitare  confusione  di  significati. 

DENUDAMENTO.  Vedi  Denudare. 

DENUDARE.  Per  questo  verbo  e  per  i 
suoi  derivati  Denudamexto  e  Denudazione, 
si  legga  ciò  che  dicemmo  di  Denegare  e 
Denegazione.  Che  cosa  importa  andar  a 
cercar  di  esse,  quando  è  tanto  semplice 
il  dire  Nudare ,  Spogliare ,  ed  altre 
simili? 

DENUDAZIONE.  Vedi  Denudare. 

DENUNCIA.  É  una  sdolcinatura  non 
propria  della  nostra  lingua,  tanto  è  vero 
che  ne'  buoni  scrittori  trovasi  Denunzia 
e  Denunziare.  Il  Sacchetti,  Nov.  163, 
Ponesse  la  denunzia.  Nelle  Tarif.  Tane.,. 
Denunzia  de'  mercanti. 
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§  I.  Dicono  Denunziare  e  Far  le  | 
Denunzie,  e  sgarbalissimamonle  in  altre 
Provincie  Le  Proclame,  quella  notizia  di 
un  malrimonio  da  contrarsi,  che  il  Cu- 
rato dà  ai  pubblico  dairaltare;  il  popolo 
dice  Dì.  se. e  in  chiesa.  11  Migliorucci, 
nella  Ga':ibata  di  Barincio: 

Pubblicamente  in  chiesa  s'era  detto 
Due  volte  già,  che  la  Tina  era  sposa, 

La  voce  legale  ora  pel  matrimonio  civile 
è  Pubblicazioni  e  Far  le  pubblicazioni. 

%  li.  Denunzia  addimandano  quel- 
l'atto con  cui  si  notifica  la  cessazione  di 
una  convenzione,  di  un  patto,  di  un  trat- 
tato, insomma  di  qualunque  accordo  a 
termine.  Ma  è  un  francesismo;  che  idea 
di  denunzia  non  ce  n'è,  ma  solo  si  di- 
sdice la  convenzione,  il  trattato,  ec.  Dun- 
que dirai  Disdetta  o  Cessazione;  e  Man- 
dare, DarCj  Notificare  la  disdetta,  o  Ces- 
sazionej  ec. 

DENUNCIARE  o  DENUNZIARE  Dicono 
per  Disdire^  Far  cessare,  e  dicon  male, 
perchè  è  il  francese  Denoncer.  Es.:  J^w 
denunziata  la  Convenzione  di  Ginevra  - 
Il  trattato  del  1856  fu  denunziato.  Ma 
perchè,  se  è  tanto  chiaro  e  semplice  il 
dire  Fu  disdetto,  si  deve  andar  a  chie- 
dere l'elemosina  a'  Francesi? 

DEPAUPERARE.  Per  Impoverire,  Am- 
miserire, Diventar  povero,  o  Far  dive- 
nir povero;  per  es.:  Le  liti  lo  hanno  de- 
pauperato, ovvero:  Per  le  molte  liti  egli 
rimase  depauperato.  L'Alberti  la  qualitic  a 
per  voce  dell'uso,  e  specialmente  de'  me- 
dici e  de'  curiali.  De'  curiali,  pazienza  ; 
ma  de'  medici,  non  è  dato  a  noi  di  indo- 
vinarne il  perchè.  Sia  pur  questa  una 
voce  latina,  come  dice  il  Lami  citato 
dall'Alberti;  ma  non  siamo  facilmente  per 
accordargli  che  sia,  com'egli  afferma,  più 
bella  ed  esprimente,  e  molto  più  sonora 
deir/>npotertre;  e  la  sonorità,  trattan- 
dosi di  parole  dai  buoni  scrittori  non 
accettate,  poco  rileva.  Concludiamo  che, 
non  essendo  accolta  nel  Vocabolario,  e 
non  avendone  noi  bisogno  per  manifesta- 
re i  nostri  concetti,  debbe  quindi  fug- 
girsi con  i  suoi  dipendenti  Depaupara- 
mento  j  Depauperazione .  11  Viani  di- 
fendo questa  voce  non  solo  con  un  esem- 
pio del  Lami,  ma  ancora,  con  due  es(>m- 
pii,  l'uno  del  Redi,  e  l'altro  del  Valli- 
snieri,  che  parlano  di  medicina.  Il  Lamii 
Era  egli  buono  scrittore?  E  gli  scrittori 
di  medicina  quanti  mai  latinismi  più 
strani  non  adoperano?  Noi  non  diciamo 
questo  per  condannare  assolutamente  la 
voce  Depauperare;  ma  come  la  lingua  ha 
la  equivalente  Impoverire,  e  può  le  va- 
rie gradazioni  significare,  o  usando  Sper- 


perarej  o  Assottigliare,  o  Smungere,  o 
Rifinire,  non  ci  par  che  sia  necessario 
di  accogliere  anche  questo,  che  vale  quel 
medesimo  in  tutto  e  per  tutto  che  Impo- 
verire,  non  parendoci  ricchezza,  ma  con- 
fusione, l'accettare  voci  sinonimo.  A  chi 
piace  però,  la  usi  quanto  gli  pare;  noi 
come  noi,  sappiamo  farne  di  meno. 

DEPELLITO.  Per  Tolto,  Cassato,  Re- 
spinto, 0  simile,  è  un  latinismo  curiale- 
sco (li  cui  non  si  ha  bisogno.  Es.:  La 
istanza  fu  depellita  ;  si  dica:  Non  fu 
accolta  -  Quella  partita  fu  depellita  dal 
conto;  dicasi:  Fu  tolta,  ec.  La  lingua  è 
un  patrimonio  comune,  di  cui  tutti  usia- 
mo; onde  bisogna  parlare  in  modo  da 
intendersi  tutti;  se  no,  finiremo  con  la 
confusione  delle  lingue  ;  e  già  qualche 
cosa  s'incomincia  a  vedere. 

DEPENNARE.  Facciamo  a  intenderci 
bene.  Noi  non  diciamo  che  questo  verbo 
non  si  possa  usare:  ci  leviamo  il  cap- 
pello al  Salvini,  al  Davila,  al  Bartoii,  e 
a  chi  altri  piacque  l'usarlo;  ma  non  ci 
possiamo  acconciar  nell'animo  che  De- 
pennare vaglia  altro  che  privar  di  pen- 
ne! né  arriviamo  a  comprendere  come 
significhi  Cassare,  Dar  di  frego;  né  sap- 
piamo veder  la  necessità  di  accettare 
anche  questo,  quando  abbiamo  Cassare^ 
Cancellare,  Dar  di  frego.  11  Davila  dis.se 
Lo  depennarono  dal  ruolo;  e  non  era 
più  liscio  il  dire  Lo  cancellarono?  Se  di- 
ciamo male,  chi  ne  sa  più,  ci  corregga,  e 
ci  dica  dove  pecca  il  nostro  ragiona- 
mento. Intanto  notiamo  che  il  Giusti  nella 
Vestizione,  disse,  che  Becero  : 

D'un  Bali,  che  di  Corte  è  rocchio  destro, 
Dette  di  frego  a  un  debito  stantìo, 
E  quei  l'accomodò  col  Gran  Maestro. 

DEPERIMENTO.  «  Cattiva  traduzione 
del  francese  Dépérissement  :  l'Alberti  al- 
meno traduce  Peggioramento,  Scadimen- 
to.  Rovina;  e  lasria  agli  scorretti  questo 
bel  giojello  di  Deperimento,  per  Danno, 
Pregiudizio,  Perdita.  »  —  Così  l'Ugoli 
ni;  e  bene.  Vedi  Deperire. 

DEPERIRE.  In  primis  il  de  aggiunto 
nulla  aggiunge  al  significato  di  Perire. 
Se  la  cosa  o  la  persona  veramente  Pe- 
risce, o  è  pi-esso  a  Perire,  cioè  a  Di- 
struggersi, sta  benissimo;  è  il  suo  signi- 
ficalo proprio.  So  per  contrario  la  co.sa 
o  la  persona  solTre  un'  alterazione,  di 
qutdla  si  dirà  huna  Deteriora,  Si guista, 
E  danneggiata:  di  questa,  che  Vien  me- 
no. Peggiora,  Va  a  male.  Dimagra,  In- 
tisichisce, S'indfbolisce,  Perde  le  forze 
-  Es.:  La  povera  Gilda  peggiora  di  gior- 
no in  giorno   per    via  di  quella  infrcd- 
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datura  mal  curata  -  Quel  bel  bambino 
di  mia  sorella j  vedessi  come,  è  dimagra- 
to! -  L'amore  quando  è  di  quel  buono 
fa  intisichire  -  Sai?  quel  bel  ciliegio  co- 
minciò a  illanguidire^  e  ora,  se  '  non  è 
secco  affatto,  "poco  manca  -  Fonerà  ra- 
gazza, come  è  andata  a  male!  o  pure 
È  divenuta  proprio  un  cencio  ! 

DEPLORABILE.  Caso,  Fatto,  Avveni- 
mento deplorabile  per  Compassionevole, 
Luttuoso,  Lagrimecole,  è  il  proprio.  Ma 
non  è  cosi  quando  si  adopera,  nel  senso 
di  Guasto,  Sciupato,  ec,  ovvero  di  Pes- 
simo, Riprovevole,  Biasimevole,  e  simili: 
come  V.  g.  :  Questo  libro  è  in  istato  de- 
jjlorabile  •  Credimi  che  il  tuo  parlare 
sboccato  è  deplorabile.  Questa  è  una  fra- 
saccia,  o  un'enfasi  a  ghiaccio,  come  no- 
tarono i  compilatori  del  Voc.  della  Ling. 
pari.;  modi  de'  quali  sono  tanto  vaghi  i 
Francesi,  i  quali  a  tutto  pasto  adoperano 
Beplorahle  in  tutti  i  signilicati  qui  suin- 
dicati. Vedi  Deplorare  qui  appresso. 

DEPLORARE.  Se  questo  verbo  fosse 
inteso  nel  suo  vero  significato  italiano, 
dovremmo  dire  che  oggi  siamo  tanti  Era- 
eliti,  o  tanti  Piagnoni,  perchè  ogni  poco 
Si  deplora,  cioè  Si  piange.  Se  uno,  po- 
niamo il  caso,  commette  una  birbonata, 
colui  a  cui  è  stata  fatta,  lagnandosene, 
non  dirà  altrimenti  che  Deploro  il  fatto 
vostro.  Manca  alcuno  di  pagare  unde- 
hito?  e  il  creditore  subito  gli  farà  uno 
svegliarino,  scrivendogli:  Deploro  l'indu- 
gio che  ella  mette  a  pagare.  Insomma, 
per  non  farla  più  lunga,  si  Deplora  a 
tutt'andare.  0  da  quale  lingua  è  stato 
abboccato  questo  strano  uso  del  citato 
verbo?  Non  pare  dalla  francese,  perchè, 
secondo  il  Dizionario  dell'Accademia,  De- 
plorer  altro  significato  non  ha,  che  quello 
di:  Plaindre  avec  des  grands  sentiments 
de  compassion.  Dall'inglese  ?  Né  meno, 
che  Deplor.;  ha  lo  stesso  significato  che 
nel  francese,  da  cui  lo  tolse.  Dunque  la 
è  tutt'opera  de'  nostri  guastalingua,  che 
gli  danno  i  significati  di  altri  verbi,  ov- 
vero raccattano  la  spazzatura  della  lin- 
gua francese,  e  se  ne  abbelliscono.  Ma 
bravi!  ma  bravi!  A  coloro  i  quali  vogliono 
seguire  i  nostri  consigli,  diciamo:  Badate; 
nel  primo  esempio  qua  su  recato,  rego- 
larmente va  detto:  Biasimo  il  fatto  vo- 
stro, o  pure  II  fatto  vostro  è  degno  di 
rimprovero  o  di  punizione,  perchè  le 
birbonate  si  Biasimano,  si  Puniscono  e 
non  si  Compiangono.  Nel  secondo  esem- 
pio torna  bene:  Mi  duole.  Mi  rincresce 
che  ella  metta  indugio,  ec.  Dunque  De- 
plorare  si  serbi  per  il  caso  di  qualche  gra- 
vissimo danno,  di  una  sventura,  ec.  E 
quando  va  usato^  si  badi  (^'avvertimento 
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è  del  Tommaseo)  di  non  costruirlo  col- 
l'infinito  preceduto  della  preposizione  Di. 
E  però  non  si  ha  a  diro  v.  g.:  Vittorio 
deplora  di  non  vedere  premiata  la  virtù , 
ma  si  bene:  Vittorio  deplora  che  lavirtìi 
non  è  giustamente  premiata. 

DEPOPULARE.  e  Es.  r  La  tempesta  ha 
depopulato  tutto  il  nostro  territorio  •  Il 
colera  depopulò  Barcellona  or  sono  due 
anni  -  Il  vajolo  depopula  alcuni  paesi. 
—  Non  comunemente,  ma  pur  in  bocca 
di  alcuni  si  sente  quest'irto  latinismo,  de- 
gno dello  Stoppino,  e  si  vede  anche  in 
qualche  scritto.  É  inutile  di  bandirgli  ad- 
dosso la  croce,  giacché  si  mostra  a  prima 
V'sta  la  sua  orridezza.  Usò  il  Belcari 
nella  Vita  del  Colombini  depopulazioni 
delle  città;  ma  questa  voce  è  incadave- 
rita, e  niun  gentile  scrittore  tentò  di  rin- 
vivirla.  Dirai  invece  Disertare,  Saccheg- 
^giare.  Devastare;  e  per  Depopulazione, 
Diser lamento.  Saccheggio,  Devastazione.  » 
Cosi  su  per  giù  scrisse  l'Ugolini.  Come  si 
fa  a  non  dire  che  egli  ha  ragione  ?  E  pure 
il  Viani  gli  dà  sulla  voce,  e  vuole  che  in 
qualche  caso  si  possa  usare  acconciamente. 
Padrone!  ma  noi....  Dio  ce  ne  guardi! 

DEPOPULAZIONE.  Vedi  Depopulare. 

DEPORRE.  Deporre  alcuno  da  un  uf- 
ficio sta  bene,  poiché  interviene  l'autorità 
di  chi  ve  lo  ha  posto  ;  e  il  salmista  canta 
Deposuit  potentes  de  sede  ec,  ma  Deporsi 
da  tale  ufficio,  per  Rlmmciarlo,  Rasse- 
gnarlo, diventa  strano;  e  ciascuno  ne 
vede  agevolmente  la  ragione;  e  però 
Cave. 

DEPORTARE.  Questo  verbo  e  i  suoi 
derivati.  Deportazione  e  Deportato,  non 
è  vero  niente  che  siano  francesismi,  per- 
chè vengono  direttamente  dal  latino;  e 
qui  ha  torto  l'Ugolini,  il  quale  non  in- 
tendiamo che  cosa  voglia  dire  quando 
scrive  :  «  Tolti  i  casi  legali,  usf^rai  Rele- 
gare, Esiliare,  Confinare,  ec.  (Ed.  185o); 
dacché  la  voce  è  voce  legale  in  ogni  ca- 
so. »  Né  i  verbi  cui  esso  propone  di  so- 
stituire valgono  ciò  che  vai  Deportare, 
il  quale  significa  Portare  fuori  della  pa- 
tria alcuno,  interdettogli  l'acqua  e  il  fuo- 
co, come  ai  deportati  latini,  e  lasciarlo  in 
un'isola  remota  a  ciò  deputata,  come  or 
fanno  l'Inghilterra  e  la  Francia.  Anche 
nella  3.*  ediz.  del  suo  Vocabolario,  l'U- 
golini insiste,  nella  scomunica  di  queste 
due  voci. 

DEPORTAZIONE.  Vedi  Deportare. 

DEPOSITARE.  Non  ha  il  significato  di 
Deporre,  Porre.  Es.:  Ilprof.Gano  depo- 
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sitò  a  terra  il  suo  fazzoletto  ;  hcn  dirai. 
Pose,  Stese,  Distese.  Il  perchè  è  esposto 
nella  voce  che  segue. 

DEPOSITÀRIO.  Vale  Colui  al  quale  si 
j  consegna  alcuna  cosa  per  conservarla,  o 
i  .si  confida  qualche  segreto  o  negozio  per 
I  averne  consiglio.  Ora  nelle  nostre  leggi 
j  e  sulle  bocche  de'  nostri  legisti  vi  ha  i 
I  Depositarii  della  autorità  e  della  forza 
pubblica j  che  sono  i  pubblici  uffiziali  di 
I  ogni  ordine:  s'intende  già  traducendo  dal 
j  francese,  e  per  la  troppa  smania  di  ge- 
I  ueralizzare,  poco  curando  la  proprietà 
del  dire,  senza  badare  che  non  si  con- 
segna cosa  alcuna,  né  si  confidano  segreti; 
e  il  pubblico  uffiziale  si  sa  che  è  rive- 
stito di  autorità  j  come  vi  sono  altri  Uf- 
lìziali  e  Agenti  che  eseguiscono  gli  ordi- 
ni. Tanto  ci  vuole  a  dire  italianamente^ 
p.  es.,  Ieri  due  bricconi  fecero  oltraggio 
ad  un  pubblico  uffiziale  •  La  legge  puni- 
sce severamente  le  ingiurie  e  gli  atti  di 
violenza  in  persona  di  un  Agente  della 
pubblica  forza?  Non  si  evita  nel  primo 
esempio:  Il  depositario  della  pubblica 
autorità;  e  nel  secondo:  Il  depositario 
della  forza  pubblica  ? 

DEPÒSITO.  «  Il  significato  proprio  è  di 
Luogo  dove  si  portano  robe  o  danari 
per  custodirle,  o  por  altro  fine,  e  che  si 
possono  riavere  sempre  che  si  vuole.  Onde 
male,  e  gallicamente,  oggi  si  adopera  a 
significare  il  contrario  di  quel  che  suona 
questa  voce,  che  leggesi  scritta  sopra 
molte  botteghe:  Depoòiio  di  cristalli,  di 
libri,  ed  altre  simili  cose,  volendosi  dire 
che  in  quelle  botteghe  si  vende  libri,  cri- 
stalli, ec:  e'  si  ha  a  dire  in  ricambio 
Vendita  o  Spaccio.  »  Cosi  il  Puoti;  ma 
Libreria  per  Vendita  di  libri  non  par 
voce  buona  e  propria?  E  Magazzino, 
Fondaco  e  Bottega  che  sono  da  mandarsi 
al  gasse? 

DEPREZIARE.  Co'  suoi  derivati  Dé- 
preziamenlo  e  Depreziazione  sono  tutti 
neologismi,  invece  di  Scadere,  Scemare, 
Perdere  di  prezzo,  di  valore.  Es.:  Dopo 
staccato  quel  pezzo,  il  podere  è  rimasto 
depreziato  -  L'  abbondanza  dell'oro  ha 
depreziato  le  monete. 

DEPREZIAZIONE  o  DEPREZZAZIONE. 

Sgarbata  versione  della  voce  francese  Dé- 
preciation  ;  e  il  bello  è,  che  questo  gio- 
jello  di  cui  di  bicchiere  l'usano  tanto  nel 
materiale  quanto  nel  morale.  Es.:  La 
vendita  del  primo  piano  del  tuo  palazzo 
•ne  fa  una  depreziazione,  dove  tornava 
benissimo  :  Ne  fé'  scemare  il  valore, 
il  prezzo.  E  poi  ci  è  Discredito,  Sce- 
tnamcnlo.  Svilimento.   Es.:    Antouio   fa 


continue  birbonate;  e  non  bada  alla  de- 
preziazione  del  suo  nome;  dove  torne- 
rebbe bene  Discredito,  o  pure  Scadere 
nella  riputazione,  dell'onore,  nella  fama. 
Perder  la  stima.  Abbiam  dunque  bisogno 
di  ricorrere  fino  alla  riva  della  torbida 
Senna  ? 

DEPREZZARE,  \  Lo  stesso  che 
)  DEPREZZARE    e 

DEPREZZAMENTO J  suoi  derivati;  e 
\  valga  quanto  ivi 

DEPREZZAZIONE.  /  è  detto. 

DEPURAMENTO.  Valga  ciò  che  è  detto 
qui  sotto  alla  voce  Depurare. 

DEPURARE.  «  Es.:  Questa  eredità,  de- 
purata dai  debiti,  si  riduce  a  scudi  5 600 
-  Oggi  si  sono  depurate  le  partite  di  de- 
bito e  credito.  —  Depurare  è  voce  di 
buona  lingua  ;  ma  tutti  gli  esempii  citati 
dal  Vocabolario,  che  sono  soltanto  del 
Redi,  si  restringono  a  significare  quell'O- 
perazione chimica,  per  la  quale  al  latte 
si  toglie  il  cacio  ed  il  burro.  Può  però 
servire  ad  indicare  qualunque  altra  ope- 
razione, con  cui  si  separano  da  una  cosa 
quelle  materie,  dalle  quali  si  giudica 
fatta  impura.  Ma  ninno  de'  buoni  autori 
la  usò  nei  sensi  accennati  di  sopra,  o  in 
altri  consimili  significati.  Si  pò  Irà  dire 
invece:  Questa  eredità,  detratti  i  debiti 
si  riduce,  ec.  -  Oggi  si  sono  liquidate  le 
partite  di  debito  e  credito.  »  — Non  pos- 
siamo dar  torto  al  buon  Ugolini  che  scrive 
queste  parole,  e  ad  esse  ci  sottoscriviamo. 

DEPUTA.  Voce  barbaro-curialesca  per 
Deputazione,  Scelta,  Nomina.  Es.:  Ho 
fatto  istanza  al  Giudice  per  la  deputa 
di  un  perito.  Per  carità!  non  sformiamo 
le  parole  in  modo  che  colui  che  sente^e 
non  conosce  il  gergo,  rimanga  come  l'a- 
sino in  mezzo  a'  suoni. 

DERAGLIAMENTO.  V.  Deragliare. 

DERAGLIARE.  Veramente  non  occor- 
rerebbe segnare  questa  voce,  che  da  sé  fa 
sentire  che  non  è  né  può  essere  nostra  ; 
e  poi  c'è  quel  lìagiiare  per  lo  mezzo  1 
Intanto  da  quel  giorno  che  un  Ministro 
italiano,  in  piena  Assemblea,  espose  a* 
Deputati  che  un  treno  era  deragliato;  e 
che  i  giornalisti  rip^'tei  ono,  a  uso  pappa- 
galli, quella  gemma  dei  verbo  D>'raglìare, 
la  s'è  ragliata  continuamente  1  E  dite  cho 
i  Ministri  italiani  non  li;\^nno  potere!  Solo 
Tiberio  non  potè  intro  urre  una  lettera 
nell'abbicì  latino!  Ma  i  \eihi  Sviare,  De- 
viare, Uscire  dalle  guide  o  longarine,  o 
verghe  non  ci  sono?  Ah  bisogna  pur  con- 
fessarlo; noi  italiani  siamo  nella  servitù 
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incallili;  e  pur  troppo  ci  sta  bene  l'epi- 
gramma che  sopra  ciò  scrisse  Luciano 
Montaspro  : 

Dal  di  che  l'ugna  gallica 
(Né  ricordarlo  è  vano) 
Prancò  la  barta  candida 
Al  Senator  Komano: 
Della  nazione  italica 
Ancor  sta  in  pugno  a  Brenno 
E  barta  e  testa.,,  e  senno. 

Fu  scritto  nel  59,  e  allora  slava  be- 
ne tutto,  come  non  solo  rispetto  alla  lin- 
gua, ma  pure  rispetto  a  qualche  altra  cosa 
sta  bene  ancora. 

DERIVAZIONE.  Alcuni  segretari!,  scri- 
vendo lettere  di  ufficio,  usano  spesso  que- 
sta, 0  simili  frasi,  p.  es.:  In  derivazione  de- 
gli ordini  superiori  le  significo,  ec.  Bi- 
sogna proprio  andarle  a  cercare  col  fu- 
scellino!  Volendo  una  frase  segretariesca, 
ma  non  tanto  strana,  si  può  dire  Per  ub- 
bidire agli  ordini j  Eseguendo j  o  In  ese- 
cuzione degli  ordini;  ma  volendo  poi  es- 
sere più  schietti  italiani,  si  può  dire: 
Conforme,  o  Secondo  gli  ordini,  o  Per 
ordine  del... 

DERUBAMENTO.  Vedi  Derubatìe.  Dirai 
RubamentOj  Furto;  e  giocosamente  si  può 
anche  dire  Far  vento,  Far  repulisti. 
Sgraffignare  ec.  Il  Giusti  néll'' Apologia 
del  Lotto: 


Per  dote  sperata 
Da  pigra  quintina, 
La  serva  piccata 
Fa  vento  in  cucina, 

cioè  rubando,  si  ricatta  di  quello  che 
sperava  di  vincere  al  lotto  per  farsi  la 
dote, 

DERUBARE.  Il  De  non  c'entra  per  nul- 
la: il  senso  di  Rubare  non  n'è  né  accre- 
sciuto né  scemato.  Es.:  Ignoti  ladri  en- 
trarono nelle  mia  cantina,  e  mi  deruba- 
rono cinque  bei  fiaschi  di  vin  vecchio  - 
Fui  assaito  da  due  ma! fattori  e  deru- 
bato della  borsa.  Come  non  occorre  la 
particella  De,  magari  potesse  farsi  di 
meno  della  voce  a  cui  la  si  prefigge  !  Ma 

Son  vane  speranze,  son  folli  desir. 

É  lo  stesso  del  verbo  Denegare,  De- 
nudare, Denominare,  che  puoi  vedere  più 
sopra.  Quella  particella  De  vi  sta  a  pi- 
gione. Chi  però  volesse  usarlo,  faccia  pu- 
re: il  Viani  gli  dà  l'assoluzione,  e  di  cer- 
to gliela  darà  a  suo  tempo  la  Crusca  no- 
vella: né  noi  stessi,  oltraseveri,  glielo 
scriveremo  a  peccato  mortale. 


DESERRE.  Occorre  dire  che  è  il  Des- 
sert gallico?  Coloro  che  di  forestierumi 
non  voglion  sapere,  dicono  Sopratavola, 
voce  comunissima  in  tutte  le  nostre  Provin- 
cie, specialmente  dal  centro  in  giù.  Es.  :  Do- 
po tre  pietanze  fu  portato  un'abbondante 
sopratavola  di  frutte,  e  di  paste  -  A  de' 
sinare  oggi  non  ci  è  nulla  per  soprata- 
vola.  Si  dice  pure  Le  frutta,  come  Alle 
frutta  cominciano  i  discorsi  e  i  brindisi. 
E  per  prov.  ma  in  metaf.,  le  bastonate, 
o  altro  che  di  simile  si  dice  Le  frutta  di 
frate  Alberigo,  rammentando  quel  di 
Dante,  Inf.,  XXXIII: 

Io  son  frate  Alberigo, 
Io  son  quel  dalle  frutta  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

Gli  antichi  dicevano  nobilmente  le  seconde 
mense.  Qui  vogliam  pur  notare  che  si  dice 
Giardinetto,  quel  piatto  dove  sieno  un 
po'  di  cac'o  e  frutta  di  varie  specie,  che 
si  mangiano  al!a  fine  del  desinare.  Es.: 
Che  frutta  vuole?  -  Dammi  un  giardinetto. 
Si  notò  che  a  Lucca  il  Desert  è  mutato 
in  Deserta! 

DESERTO.  I  bandi  pubblici  ci  hanno 
regalato  di  un'altra  bella  locuzione,  che  è 
Incanto  deserto.  Asta  deserta,  cioè  Sen- 
z'oblatori, Senza  concorrenti,  Senz'ef-- 
fetto.  Guarda  quanti  be'  modi  da  sosti- 
tuire a  quella  metafora  senza  garbo  nò 
grazia  ! 

DESIGNARE.  Il  Tommaseo  osservar 
«  Lo  dicono  per  Denotar  con  parole.  Se 
le  parole,  con  la  fedele  vivezza  e  preci- 
sione delineano  il  concetto,  si  può  dir© 
che  designano,  e  piuttosto  che  l'uomo  di- 
segna con  esse.  Ma  Designare  e  Designato, 
non  ha  altro  senso  che  quel  d'erudizione 
storica:  Console  designato  e  simile.  >  Vale 
a  dire  che  si  usa  bene  per  Proporre,  e 
per  Eleggere;  ma  non  per  Determinare 
e  per  Stabilire.  Si  dirà  bene,  p.  es.:  An- 
Ionio  fu  designato  Prefetto  di  Lucca; 
ma  non  si  dirà  bene  :  Per  gli  abbellii 
menti  e'  restauri  del  Duomo  fu  designata 
una  grossa  somma;  owero:  Non  è  lui 
la  persona  da  me  designata  nelle  mie 
parole. 

DESINENZIALE.  Voce  nuova  per  Di 
desinenza,  o  desinente,  o  Di  termina- 
zione,  o  Terminante;  non  ci  occorre,  e 
all'orecchio  riesce  alquanto  sgraziata.  Ma 
agli  inventori  di  Dialettale,  Palatale, 
piace  anche  Desinenziale,  e  buon  prò  lor 
faccia;  che  su'  gusti  non  ci  si  sputa,  dice 
il  pòpolo.  Vedi  Di  e  Defenzionale. 

DESIPIENZA.    Per    Sciocchezza,    Stol- 


DE 


lo5  — 


DE 


tessa,  o  simili,  è  latinismo  non  accettato 
dalla  lingua,  e  volutoci  introdurre  da  co- 
loro che  credono  di  parer  il  Secento,  quan- 
do vengono  fuori  con  paroloni  disusati, 
e  non  intelligibili  a  tutti. 

DESOLANTE.  Oggi  com'oggi  tutto  è 
Desolante;  Miseria  desolante.  Condizione 
desolante,  e  così  via  via;  come  se  Dolo- 
roso, Pietoso,  Affliggente,  Sconsolante, 
siano  belli  e  iti  alle  ballodole;  per  gli 
acciabattoni  che  vanno  dietro  alle  voci 
straniere,  si;  per  coloro  che  hanno  irt 
pregio  la  propria  lingua,  no;  che  quelle 
son  belle  e  fresche  come  ruta,  e  possono 
servire  con  la  varietà  de'  significati  a' 
diversi  casi.  Pongano  ben  mente  i  lettori 
discreti:  qui  non  si  censura  né  il  verbo 
Desolare,  né  il  participio  passato  Deso- 
lato; ma  sì  questa  forma  speciale  di  dire 
col  participio  presente,  che  é  usitatissima 
a'  Francesi,  e  poco  grata  a  noi  italiani. 
Come!  (diranno  i  ser  Appuntini)  il  verbo 
e  il  participio  passato  sl^  e  il  participio 
presente  no?  Questa  è  cosa  da  creparne 
dalle  risa.  —  Ecco,  prima  di  tutto  rispon- 
deremo che,  anche  il  verbo  ed  il  parti- 
cipio passato  bisogna  saperli  usare;  anzi 
noteremo  che  il  verbo  propriamente  non 
si  usa;  e  di  certo  non  parlerebbe  garba- 
tamente chi  dicesse:  Questa  notizia  mi 
desolò  ;  e  poi  domanderemo  a  que'  signo- 
ri :  se  sarebbe  questo  l'unico  esempio  nel- 
la lingua  di  un  verbo  che  sia  nell'uso,  e 
non  CI  sia  il  suo  verbale  o  il  suo  parti- 
cipio. Domanderemmo  altresì  se  la  lingua 
nostra  é  vaga,  come  la  francese,  di  que- 
sti participii  presenti  usati  per  adiettivi. 
Desolato  dunque  per  Afflitto,  Sconforta- 
to, o  simili,  e  anche  Desolazione,  sono 
belle  e  buone  voci;  ma  sono  men  che 
ielle  e  men  che  buone  le  voci  Desolare 
e  Desolante. 


DESOLATO 
DESOLAZIONE 


Vedi  Desolante. 


DESSO.  Particella  confermativa,  dalla 
Crusca  chiamata  proìi.  asseritivo  ;  secon- 
do il  vero  suo  uso  appresso  i  Classici, 
è  come  rinforzo  al  pronome^  non  come 
pronome.  Bocc,  Dee,  2,  8:  Quantunque 
loro  molto  gravasse  che  quello  di  che 
dubitavano  fosse  desso,  cioè  di  dover  dare 
la  Giannetta ,  ec.  (Qui  neutralmente). 
Malm.  G.  11.  2: 

E  n'ho  BÌ  gran  terror,  ch'io  vi  confesso, 
Cho  mai  più  de'  miei  dì  sarò  quel  dosso. 

Lasca,  Nov.  nuove,  I:  E  so  pure  ch'io 
son  desso,  e  so  che  sono  in  casa  mia 
(cioè,  ch'io  sono  io).  GirilTo  Calv.,  1,  00  : 


Io  mi  partiva  sospeso  tutto,  e  non  parca 
più  desso,  cioè,  non  pareva  più,  io.  Ma 
non  accade  più  esempii.  Anche  il  Botta, 
avvertito  dell'uso  irregolare  fattone,  lo 
disse  «  pessimo.  »  Il  Gherardini  però, 
adducendo  una  barca  di  esempii,  ha 
cercato  di  provare  che  Des^o  e  Detta 
sono  in  iscambio  di  Esso  ed  Essa,  ag- 
giuntavi la  d  per  fare  buon  suono.  Ora,, 
senza  opporre  due  cotanti  di  esempii, 
si  domanda:  Se  la  cosa  stesse  veramente 
così,  come  potrebbe  egli  aggiungersi  col 
pronome  io,  e  dir,  p.  es.:  Non  mi  par 
d'esser  più  desso,  quando  Esso  si  riferi- 
sce a  persona  terza?  E  parimenti  se  Dgs- 
so  è  quel  me  lesimo  che  Esso,  perchè  non 
si  usa  altrimenti  che  nel  primo  e  nel 
quarto  caso,  e  non  si  può  mai  dire  Di 
desso,  A  desso,  i)a  desso?  Che  accade,  per 
altro,  il  fare  una  guerra  se  può  usarsi,  a 
no,  per  il  semplice  Esso?  Sì,  ci  sono 
esempii  del  Bartoli  e  del  Cesari,  ma  non 
certi  (Ved.  Parenti,  Eserc.  Filol.,  n.  9). 
E  che  perciò?  Chi  ponga  mente  all'uso 
VERO  che  comunemente  ne  facevano  gli 
antichi,  vedrà  non  esser  da  usarsi  per  il 
semplice  pronome,  e  ne  farà  di  meno 
senza  veruno  sconcio.  Lo  stesso  Gherar- 
dini non  disconosce  che  oggi  della  voce 
Desso  se  ne  fa  abuso  «  tirandolo  per  ogni 
buco  senza,  necessità  e  senza  vantaggio 
dell'armonia;  anzi  con  qualche  noja  delle 
nostre  orecchie:  ed  a  cotali  è  pur  bene 
il  gridare  un  tantino  in  capo  alcuna 
volta.  » 

DESTINATÀRIO.  Voce  tratta  da  De- 
stino  o  Destinazione  (Vedi),  comunissima 
specialmente  nel  linguaggio  mercantile, 
per  denotare  colui  al  quale  deve  esser 
consegnata  una  balla,  un  carico,  o  altra 
cosa. 


DESTINAZIONE. 

STINO. 


Vedi  qui  presso   De» 


DESTINO.  Tal  voce  significò  ai  Latini 
ciò  che  è  statuito  ab  eterno,  e  non  può 
preterirsi;  e  in  concetto  poco  diverso  lo 
ha  ora  il  volgo,  né  sono  rare  queste  e 
simili  locuzioni,  come:  È  proprio  unde» 
stino  che  seìupre  mi  debba  andar  .  cosi 
male  -  Il  destino  ha  voluto  così  -  È  un 
gran  destino  t  E  questa  è  traduzione  della 
voce  Fatum.  Noi  per  altro,  così  tradu- 
cendo la  voce  Fatum,  cadiamo  in  una 
strana  confusione  (Uiciam  noi  per  dir  co- 
loro cho  nello  cose  di  lingua  vanno  a 
caso,  o  si  governano  con  la  sola  autorità 
degli  esempii):  dacché  conlondiMnio spes- 
so il  Destino  (Fatum)  con  la  Destìnaziona 
(Destinatio),  come  quando  diciamo  ohe 
una  persona  o  una  lettera  va  al  suo 
Destino,    cioè    alla    sua  Destinazione,  o 
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MicapitOj  o  Luogo  assegnato.  I  Latini 
avevano  la  voce  Falum,  che  era  quel  che 
abbiamo  detto  esser  la  voce  italiana  De- 
MinOj  e  avevano  pure  le  voci  Destinare 
e  De.stinatiOj  che  sembrano  esser  formate 
da  de  e  stOj  e  che  valevano  lo  stesso  che 
Deliberare,  Assegnare  ^  Deputare,  ec, 
ed  anche  noi  prendemmo  da  essi  il  De- 
sinare e  la  Destinazione  nel  significato 
medesimo.  Se  però  non  errerà,  come  pen- 
sano alcuni,  chi  dice  Destinare  alcuno 
ad  un  ufficio  -  La  lettera  andò  alla  sua 
destinazione;  costui,  quando  invece  di 
Destinazione  usa  Destino  (che  è  il  Fatum), 
dà  stranamente  in  cenciij  e  non  c'è  né 
esempio  né  autorità  che  tenga;  e  se  si 
usa,  questo  non  é  uso^  ma  abuso.  Anche 
r  Ugolini  osservò  che  si  erra  usando 
«  Destino  e  Destinazione  per  Luogo  sta- 
bilito, assegnato,  prescritto,  designato, 
«d  anche  destinato;  peres.:  Quando  egli 
^arà  arrivato  al  suo  destino,  o  alla  sua 
destinazione,  dovrà  presentarsi  al  Dele- 
gato del  luogo.  Può  dirsi  Destinare  un 
luogo T^er  Assegnareun  luogo;  ma,  secondo 
il  Vocabolario  non  si  dirà  Destino  il 
luogo  Assegnato,  e  né  meno  Destinazione. 
Non  voglio  però  tacere,  che  il  Cesari 
scrisse  (Epist.,  II,  p.  7):  «  Farò  opera 
che  debba  riavviare  la  spedizione  al  suo 
vero  Destino.  »  Anche  il  Giordani  nelle 
sue  lettere  usò  Destinazione.  Epistolar.  I, 
p.  306),  ma  in  ciò  non  pare  da  seguirsi, 
quantunque  il  Viani  rechi  alcuni  esempii 
di  Destinazione,  tratti  dalle  lettere  del 
Segneri.  »  Si  opporrà:  Ma  il  Vocabolario 
della  ling.  pari,  registra  Destino  e  Desti- 
nazione, senza  riprovarli^  e  li  registra 
pure  il  Novo  Vocab.  0  dunque?  Neifuso, 
specialmente  nel  linguaggio  mercantile, 
ambedue  quelle  voci  ci  sono,  e  furono 
registrate  :  qua,  ove  si  scevera  Fuso  buono, 
dal  corrotto,  o  men  buono,  trovano  an- 
che luogo.  Del  resto  noi  avvertiamo;  chi 
non  vuol  sentirci,  padrone. 

DETASSARE.  Neologismo  degli  uffizii 
amministrativi  per  Scemare,  Correggere 
la  tassa;  il  che  segue  quando,  per  invo- 
lontario errore,  invece  di  cmgtte  piantan 
cinquanta  lire  di  tassa  a  qualche  povero 
diavolo!  Predicare  agli  ulEziali  pubblici 
che  rispettino  un  po'  la  lingua,  è  come 
dire  al  muro:  dunque  lasciamo  ch'eglino 
asciughino  le  tasche,  e  barbarizzino  come 
lor  piace:  e  noi  fuggiamoli  come  il  dia- 
volo l'acqua  santa. 

DETERMINARE.  Se  ne  abusa  oggi 
stranamente  invece  di  Dar  origine.  Esser 
cagione.  Indurre,  e  simili,  ovvero  Risol- 
versi, ec,  p.  es.  :  La  vendita  delle  indul- 
genze determinò  lo  scisma  di  Lutero  -  La 
votazione  di  oggi  determina   la  caduta 


del  Ministero.  -  Dopo  lunga  discussione 

10  determinai  a  partire  -  Ho  determinato 
di  andare  a  Pietroborgo.  No,  non  è  re- 
golare. Il  JSov.  Vocab.  lo  registra  senza 
alcuna  osservazione.  Vedi  Determinare  e 
Determinarsi. 

DETESTABILE.  É  voce  detestabile  per 
coloro, che  son  contenti  di  manifestare  il 
proprio  pensiero  colla  dolcissima  nostra 
lingua  materna,  e  che  al  bisogno  sanno 
dire  Desinare  cattivo,  Tempo  pessimo,  ec. 
e  non  Detestabile.  E  poi,  guardate,  o  non 
ci  abbiamo  quella  gran  mèsse  di  peggiora- 
tivi che  non  ha  la  lingua  francese?  Dunque 
Desinaraccio,  Pranzacelo,  Tempaccio  e 
Giornataccia,  non  tengon  luogo  più  e 
meglio  di  Detestabile^  Noi  detestiamo  le 
cose  Abbominevoli,  e  le  persone  Scelle- 
rate, che  pur  si  chiamano  Detestabili.  I 
Francesi,  i  quali  sono  come  la  stadera 
dell'Elba,  che  aveva  la  prima  tacca  sul 
mille,  detestano  e  chiamano  Detestabile 
qualunque  cosa,  che  in  tutto  e  per  tutto 
non  va  loro  a  genio,  e  cosi  per  essi  è 
Detestabile  un'opera  in  musica,  un  libro, 
uno  spettacolo,  e  altre  simili  cose,  che, 
se  non  sono  belle  e  ben  fatte,  sono  per 
altro  innocentissime;  e  noi  scambio  di  ri- 
derne, gli  scimmiottiamo! 

DETTAGLIARE.  Per  Particolareggiare, 
Circostanziare,  Narrare  per  filo  e  per 
segno,  Minutamente,  Per  minuto,  ec,  che 
potrebbero  tener  luogo  del  gallico  DefaiV- 
ler.Y.  g.  Pietro  venne  a  casa  e  mi  narrò 
minutamente  ogni  cosa  -  Ernesto  quando 
narra  i  suoi  viaggi,  sa  così  ben  parti' 
colareggiare  ogni  cosa,  che  egli  è  un 
piacere  il  sentirlo.  Il  Novo  Vocab.  non 
registra  questo  verbo,  ma  sì  le  seguenti 
due  voci  che  le  dice  nove! 

DETTAGLIATAMENTE.  Puzza  di  fran- 
cese un  miglio  lontano.  Le  voci  italiane 
equivalenti  eccole  qua:  Specificatamente, 
Minutamente,  A  cosa  per  cosa.  Dire,  o 
Narrare  per  filo  e  per  segno,  A  capo, 
per  capo,  e  se  altre  ce  n'è.  V.  g.  Nella  rela- 
zione è  descritto    minutamente  il  fatto  • 

11  professore  prima  propose  l'argomento 
del  discorso,  e  poi  a  capo  per  capo  egre- 
giamente lo  svolse. 

DETTAGLIO  per  Minuto  ragguaglio, 
Particolareggiata  relazione.  Particolarità 
di  una  cosa  o  fatto.  Circostanza.  Queste 
locuzioni  non  potrebbero  bastare  in  cam- 
bio del  francese  Detail?  Cosi  i^.  es.  Dite  le 
particolarità  del  fatto  -  Questo  è  il  fatto 
vero  con  ogni  sua  particolarità.  Final- 
mente per  Dettagli  il  popolo  dice  Minuz- 
zaglie. Es.:  Via,  finiscila,  o  che  m'importa 
a  me  di  tutte  codeste  minuzzaglie? 
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§  I.  Veniìere  in  detlaglìO,  il  popolo 
Den  parlante  dice:  Vendere  a  minuto,  e 
arche  a  ritar/lio. 

§  IL  Par  che  ci  sieno  anche  gli  Uf- 
fiziali  di  dettaglio,  che  potrebbero  rice- 
vere un  nome  che  meglio  rispondesse  al 
loro  uffizio,  come  di  esecuzione,  di  attua- 
zione. 

DETTO.  Quando  la  voce  Detto  sta  per 
Letto  innanzi.  Sopraddetto,  dee  avere 
rarticolo,  ed  è  vizioso  l'usarlo  senza,  come 
si  fece  ne'  secoli  dopo  il  Trecento.  Avendo 
fatto  l'uso  a  tal  modo  di  dire,  ora  non 
ci  se  ne  avvede,  ma  se  per  poco  invece 
di  Detto  si  pone  Sopraddetto  si  scorgerà 
subito  lineleganza.  Un  esempio  o  due,  e 
sieno  anche  di  più  che  si  possono  ad- 
durre in  contrario,  non  fanno  caso;  ma 
e  poi  uno  di  essi  non  è  provato  che  è 
sbagliato,  e  che  i  Codici  delle  Vite  dei 
SS.  Padri,  donde  fu  tolto,  ha  l'articolo  ? 
Dunque  si  dirà,  y.  g.:  Subito  che  mi  giun- 
se il  detto  libro,  mi  posi  a  leggerlo,  e 
non  Subito  che  mi  giunse  detto  libro,  ec. 
—  Facciamo  a  intenderci:  qui  parliamo 
d' ineleganza,  non  di  errore. 

DEVENIRE.  Per  Fare,  Venire  all'atto 
di  fare;  p.  es.:  Devenire  alla  concordia. 
Devenire  agli  atti  giudiziarii,  alla  stipu- 
lazione di  un  istromento,  ec,  brutta  voce 
in  polita  scrittura,  e  che  registra  il  solo 
Alberti  come  termine  forense.  St;mno  per 
questa  voce  le  ragioni  stesse  allegate  ai 
verbi  Denegare,  Denominare ,  ec.  Vedili. 

DEVIO.  Per  Deviazione,  Deviamento, 
è  per  lo  meno  sgarbata  voce  e  da  la- 
sciarsi a  coloro  che  in  tutto  vogliono 
essere  singolari  dagli  aUri.  Cosi  v.  g.  :  //  de- 
vio della  strada  porterà  una  spesa  maggio- 
re -  Il  devio  delle  idee  nel  fatto  della  morale 
oggi  si  va  facendo  sempre  più  manifesto. 
Non  occorre  dire  altro  per  mostrare  T er- 
rore. 

DI.  Gran  dispute  e  di  grandi  errori  si 
fanno  circa  a  questa  particella,  delle  quali 
e  de'  quali  qui  faremo  una  breve  rassegna. 
§  I.  Da  prima  cominciamo  adire  che 
la  si  condanna  nei  modi  Mi  dimenticava 
di  dirvi.  Ti  prego  di  credere,  e  simili,  vo- 
lendo i  pedanti  che  s'abbia  a  scrivere: 
Mi  dimenticava  dirvi.  Ti  prego  che  tu 
creda;  ma  queste  sono  solisticherio  da 
TÌderne.  Potrebbe  dirsi  che  in  alcuni  casi 
sarà  più  proprio  o  più  elegante  il  fare  del- 
l'infunilo un  sostantivo,  come  p.  es.:  Mi 
sarebbe  caro  il  saperti  guarito,  e  che 
sarà  più  garbalo  che  Mi  sarebbe  caro  di 
saperti;  ma  errore  non  si  potrebbe  diro, 
perchè  in  (juesti  casi  c'è  gran  varietà  an- 
che tra  gli  scrittori  antichi  e  nell'uso. 


I  II.  Oggi  questa  particella  molli  o 
molti  la  sopprimono,  dicendo  p.  es.:  Balla, 
carbone.  Cassa  rosolio.  Stagnata  petrolio, 
Tipcgrafìa  sordo-muti,  e  va  dicendo,  in- 
vece di  Balla  di  carbone.  Cassa  con  bot- 
tiglie di  rosolio,  Slagnata  di  petrolio,  Tiy 
pografia  dei  sordo-muti.  Dunque  si  ba- 
di che  il  segnacaso  della  distinzione  non 
va  tralasciato,  se  si  vuol  parlare  e  scriverò 
regolarmente. 

I  III.  Ma  ora  tale  sproposito  di  soppri- 
mere la  preposizione  di  è  diventato  cosi 
comune,  che  quasi  quasi  si  ha  orrore  di 
usarla,  e  si  formano  delle  voci  stranissi- 
me invece  del  caso  di  distinzione.  V.  g.:  Le 
ossa  del  cranio  divenlan  Le  ossa  craniche; 
La  febbre  di  malaria  diventa  febbre  mala- 
rica; una  lettera  del  Prefetto  diventa  Let- 
tera prefettizia  o  prefetturale,  la  sen- 
tenza del  tribunale.  Sentenza  tribunali" 
zia,  ec.  Finiamola  con  queste  stranezze  e 
parliamo  da  italiani.  Anche  il  prof.  Veratli 
a  questo  proposito  assennatamente  av- 
verti: «  Si  tenga  a  mente  che  il  coniare 
aggettivi  per  evitare  i  modi  composti  di 
una  rapportante  (cioè  preposizione),  e  di 
un  sostantivo,  è  uno  de'  principali  ed 
efficaci  modi  di  neologismo,  che  solo  pro- 
vano il  pessimo  gusto  e  l'ignoranza  dì 
chi  gl'inventò.  » 

I  IV.  E  ancora  si  noti  che  oggi  si  ha 
tanto  in  uggia  la  preposizione  Di,  che 
quando  occorre  la  dichiarazione  all'agget- 
tivo o  pronome  relativo  Quello,  mutano 
il  sostantivo  in  adjettivo,  dicendo  v.  g.: 
Nonal  Governoitaliano,maa  quello  Fraru- 
cese  si  dee  ascrivere,  ec.  -  Il  pubblico  si  sa 
che  si  compone  di  varie  classi,  ma  quello 
intelligente  costituisce  la  forza  ec.  In 
questi,  e  in  somiglianti  casi  rettamente  si 
dirà  nel  primo  esempio:  Non  al  Governo 
italiano,  ma  al  Francese  :  e  nel  seconda 
ali  intelligente;  sopprimendosi  la  voce 
Governo  o  Classe  che  facilmente  s'intende 
dal  contesto;  o  pure  Non  al  Governo  ita- 
liano, ma  a  quello  di  Francia,  o  quello 
dotato  di  intelligenza.  Vedi  Questo  e 
Quello. 

§  V.  Circa  poi  ad  usare  la  preposi- 
zione Di  invece  dell'articolata  Del  il  dot- 
tor Biscioni  nelle  note  ad  un  suo  sonetto 
burchiellesco  (Cod.Ricc,  3471)  sul    verso 

Perchè,  lo  conche  tratte  di  Castello, 

osservò  così  :  «  Parrà  forse  ad  alcuno 
che  si  debba  dir  del  Castello  perchè  di 
Castello  accenna  piuttosto  la  città  di  tal 
nome  o  la  real  Villa  do'  nostri  Sovrani; 
ma  egli  è  da  si  persi  che  la  prep.  Di  è  stata 
usurpata  ancora  da'  nostri  antichi  per 
prep.  articolala  del,  ed  anche  a'  nostri  lem- 
pi  l\isa  la  plebe,  appresso  alla  quale  è  ri- 
masta una  gran  parlo  della  purità  della  no» 
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slra  lingua,  poiché  si  sente  spesse  volte, 
dire  da  quello  Io  V  ho  di  pozzo  ;  Ckivato  di 
tino  e  simili  con  un  po'  di  acutezza  d'accen- 
to bensì,  la  quale  però  non  credo  che  sia 
del  tutto  necessaria,  dicendosi  benissimo 
a  tempo  di  Papa  Ci  emente.  » 

§  VI.  La  preposizione  Da  indica  il  luo- 
go di  nascita  di  uno,  e  non  la  preposizione 
ì)i,  che  come  è  notato  nel  |  I,  voce  A,  de- 
termina la  relazione  di  pertinenza  o  di- 
scendenza; e  però  si  dirà  v.  g.  :  Antonio 
Giuggiolini  da  Peretola^  Cecco  Gallinel- 
la da  Fiesole^  e  non  di.  Ved.  Da. 

I  VII.  La  particella  Di  si  mette  errata- 
mente in  alcuni  modi  avverbiali,  come 
p.  es.  si  dice  e  si  scrive  a  tutto  pasto: 
In  di  grosso,  come:  Vende  quella  mer- 
canzia in  di  grosso;  ma  quel  Di  è  una 
mala  zeppa,  e  meglio  sarà  il  dire  In 
grosso,  o  Alla  grossa. 

I  Vili.  Di  è  formativa  di  parecchi  modi 
avverbiali  uniti  agli  adjettivi,  e  questo 
uso,  che  fu  larghissimo  appresso  gii  an- 
tichi, non  è  infrequente  anche  adesso, 
come  Di  Soverchio^  per  Soverchiamente, 
Di  sicuro,  per  Sicuramente,  Di  continuo, 
per  Continuamente  e  simili.  Ma  non  tutli 
gli  adjettivi  hanno  tal  privilegio;  e  chi 
in  ciò  prendesse  per  norma  l'analogia, 
se  non  in  errori  gravissimi^  darebbe  in 
affettazioni  strane^  come  quel  tale  che 
gli  parve  di  scrivere  una  garbatezza,  po- 
nendo qua  e  là  Di  spesso,  per  Spesso, 
avverbio  di  tempo. 

§  IX.  Alcuni  riprovano  l'uso  della 
particella  Di,  o  così  semplice,  o  articolata, 
nei  modi  Con  di,  A  di,  A  de'  ;  p.  es.  : 
L'ho  sentilo  dire  a  de'  più,  dotti  di  te  - 
Venne  con  de'  suoi  amici  -  Andò  con 
de'  gran  bei  doni  —  Qui  la  particella 
Di  sigiifica  quantità  indeterminata,  e  sta 
bene,  essendo  l'istesso  che  dire  L'ho  sen- 
tito dire  ad  alcuni  più  dotti  di  te  -  Ven- 
ne con  parecchi  suoi  amici,  ec. 

I  X.  É  strano  e  lutto  francese  il 
dire  Vengo  di  fare,  o  simili,  per  Appunto 
ora  ho  fatto.  Ho  lavorato  fino  ad  ora,  o 
simili;  cioè  a  indicare  prossimità  di  tem- 
po. Es.  :  Vtngo  di  aver  letto  il  tuo  libro 
per  Ho  finito  ora  di  leggere  il  tuo  libro. 
Quando  per  altro  non  accenna  solo  tem- 
po, ma  c'è  il  fatto  che  altri  torna  o  vien 
proprio  da  un  luogo  dove  ha  operato 
qualche  cosa,  si  può  usar  la  stessa  frase, 
ma  va  posta  la  particella  Da.  P.  es.:  Ve- 
'  nivano  da  aver  ucciso  Bruto,  come  scris- 
se il  Cesari,  non  per  significare  che  Ta- 
•vevano  ucciso  di  fresco,  ma  che  Femmno 
da  quel  luogo  dove,  ec.  Ma  anche  sotto 
questa  forma  è  modo  alieno  della  schiet- 
tezza italiana;  ed  è  bene  in  simili  casi 
di  ricordare  «1  nome  del  luogo  d'onde 
viene  la  persona.  Sopra  questo  modo  un 
capo  scarico  celiò  così  con  un  sonetto  : 


Vengo  d'intender...  (Parlo  alla  francese 
Come  sapete,  e  vuol  dire  ho  saputo, 
ila  non  già  che  veramente,  io  sia  venuto, 
0  che  l'intender  sia  qualche  paese)  ec. 

I  XL  Alcuni  buoni  maestri  condan- 
nano l'uso  di  tralasciare  la  preposizione  Di 
innanzi  a'  nomi  che  accennano  periodo 
di  tempo,  specialmente  nella  data,  p.  es.: 
A'  di  3  agosto;  il  10  agosto;  5  settem- 
bre 1875.  —  Noi  non  possiamo  consen- 
tire che  questo  sia  errore,  né  altro  ci 
scorgiamo  che  una  ellissi  non  troppo 
strana,  accettata  ormai  dall'uso  comune. 
Bene  è  vero  che  gii  antichi,  o  per  meglio 
dire,  i  primi  scrittori  della  nostra  lingua, 
non  lasciavano  mai  di  porre  tal  preposi- 
zione; se  tanto  era  comune  l'uso  d'allora, 
non  é  da  reputarsi  se  non  error  di  copi- 
sti un  qualche  raro  esempio  che  se  ne 
possa  trovare  in  alcune  stampe.  Né  si 
può,  criticamente  parlando,  dar  torto  a 
colui  che,  dal  vedere  nella  Cronaca  at- 
tribuita a'  Dino  Compagni  lasciata  sempre 
tal  preposizione,  ne  tolse  argomento  di 
apocrjfìtà. 

§  XIL  Suole  lasciarsi  la  preposizione 
Di  in  alcuni  casi,  come  p.  es.:  A  casa 
Galli,  Ogni  genere  frutti,  e  simili:  però 
ci  vuol  discrezione,  e  non  istendere  troppo 
l'uso  di  tale  ellissi,  che  in  molti  casi  è 
biasimevole^  come  quando  i  mercanti,  e  i 
non  mercanti  dicono:  Un  sacco  lana.  Una 
cassa  zucchero,  o  simili,  come  è  detto  nel 
I  II  di  questo  tema. 

§  XIII.  La  preposizione  Di  articolata 
produce  in  alcun  caso  anfibologia,  messa 
dove  non  va.  Un  tale  racconta,  parlando 
di  un  contadino,  a  cui  aveva  fatta  una 
domanda  sullo  innesto  de'  castagni ,  e 
dice  che  gli  ci  volle  gran  fatica  a  farlo 
rispondere  rettam^ante,  benché  egli  ne 
fosse  cosi  esperto  come  dell'arte  sua.  — 
Questo  discorso  significa,  né  altro  può 
significare,  che  il  contadino  era  esperto 
cosi  bpne  dell'arte  di  innestar  castagni, 
come  era  esperto  nell'arte  sua;  la  quale 
chi  sa  che  arte  era!  Eppure  lo  scrittore 
voleva  dire  che  ne  era  espertissimo,  per- 
chè quella  era  la  sua  arte.  Sicché,  vo- 
lendo usare  la  particella  Di,  bisognava 
dire:  Ne  era  espertissimo  come  di  sua 
arte:  ma  meglio  era  il  dire  Come  sua 
arte,  e  più  chiaro  Come  quella  che  era 
sua  arte.  -  E  si  aggiunga  ancora  che  la 
dichiarazione  dee  seguire  immediatamente 
la  voce  che  si  vuoi  dichiarare  senza  in- 
terporre altre  parole,  altrimenti  accadono 
curiose  anfibologie  come  quella  E'  fece 
fare  una  torta  a  sua  madre  di  bietola; 
o  come  quell'altra:  Ti  mando  delle  sal- 
sicce, fatte  con  le  jtnie  mani,  di  vero 
majale  ! 

I  XIV.  Si  usa  male  la  preposizione 
articolala  Del,  invece   della  semplice  Di 
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nelle  frasi  Rispondere  del  sì  e  del  no, 
essendo  uso  nostro  unico  il  dire  Rispon- 
dere di  sì  o  di  no,  come  Se  accetti  la  propo- 
sta rispondimi  stibito  di  sì,  e  basta.  •  Alla 
Dìia  offerta,  rispose  di  no,  e  tutto  fini. 

%  XV.  Alcuni  errano  stranamente 
usando  la  preposizione  Di  articolata  in 
luogo  della  semplice,  quando  dicono  per 
es.  :  La  tale  ha  delle  braccia  bellissime, 
per  significare  che  ha  braccia  o  le  braccia 
bellissime,  quasi  che  avesse  più  braccia,  tra 
le  quali  alcune  bellissime;  e  chi  dice  cosi 
frantende  l'uso  toscano  che  dice:  Ha  di 
belle  braccia.  E  cosi  dicono  Ha  dei  denti 
bianchissimi,  invece  che  Ha  di  gran  bei 
denti.  La  Di  usata  a  questo  modo  è  gar- 
bata proprietà  di  lingua:  usata  neiraltro 
modo  è  Iraucese. 

DIAGNOSARE.  Abbiamo  Diagnosi  voce 
greca  nel  linguaggio  medico,  e  lasciamola 
stare  lì,  senza  volerle  far  passare  quel 
limite,  e  peggio  che  peggio  poi  volerla 
trasformare  nel  verbo  qua  su  registrato, 
perchè  non  abbiamo  autorità  di  crear 
voci  nuove  da  una  lingua  morta.  Dun- 
que non  si  dirà:  L'Avvocato  ha  diagno- 
tato  latto,  e  ne  ha  sostenuto  la  sua  fal- 
sità -  1  calligrafi  diagnoseranno  la  scrit- 
ta per  accertarne  l'autore.  Il  verbo  da 
sostituire  è  Esaminare. 

DIALETTALE.  Forma  o  Voce  dialettale 
dicono  i  nostri  glottologi  quello,  che  dir 
potrebbero  più  italianamente  e  più  pro- 
priamente Forma  e  Voce  del  dialetto,  e 
forse,  e  senza  forse,  con  più  efficacia.  Ad 
alcuni  piace,  e  anche  l'hanno  difesa,  sia 
col  lor  prò.  Vedi  Di  §  lU. 

DIAMETRALMENTE.  Per  In  tutto  e  per 
tutto,  nelle  locuzioni  simili  a  questa:  Il 
mio  parere  è  diametralmente  opposto  al 
tuo,  da  alcuno  è  ripresa  come  ardita  me- 
tafora, volendo  che  tal  voce  si  lasci  ai 
soli  geometri.  11  Viani  la  difende,  dicen- 
do che  non  isià  bene  il  voler  privare  la 
Jingua  de'  suoi  parlari  figurati,  e  ne  reca 
'esempio  di  Rinaldo  Bracci  scrittore  del 
secolo  passato.  Noi  non  approviamo,  né 
condanniamo:  la  metafora  non  ci  pare 
strana,  anzi  ci  pare  significativa,  come 
quella  che  indica  i  due  punti  del  cerchio, 
l'uno  opposto  all'altro  con  disianza  mag- 
giore. Notiamo  solo  che  in  questa  forma 
non  usarono  mai  tal  metafora  i  buoni 
scrittori  dei  buoni  secoli,  presso  i  quali 
si  trova  nel  sigiiiiicato  stosso  il  modo  av- 
verbiale Per  diametro.  P.  es.  :  La  mia 
opinione  è  opposta  per  diametro  alla  tua, 
ed  anche  In  diametro,  come  si  legge  in 
alcune  Lezioni  su  Dante  del  secolo  XVI: 
Nel  mezzo  dell'altro  emisfero  siede  la 
montagna  del   Purgatorio,    appunto    in 


diametro  a  Gerusalemme,  cioè  posta Dta- 
metralmente,  si  direbbe  oggi,  contro  a 
Gerusalemme. 

DIÀRIO.  Si  è  fatto  un  gran  patassio  su 
questo  Diario,  adjettivo,  tra  coloro  che 
ce  lo  vogliono,  e  quelli  che  non  ce  lo 
vogliono.  Si,  è  vero  che  Diaria  febris 
è  nel  Lessico  del  Castelli,  e  che  Febbre 
diaria  lo  scrisse  il  Cocchi;  ma  fatto  sta 
che  i  medici  dicono  adesso  Febbre  quo- 
tidiana, se  è  di  quelle  che  vengono  tutti 
i  giorni,  e  Febbre  effimera  quella  che  dura 
un  giorno.  Chi  dicesse  ora  Febbre  diaria 
farebbe  rìdere. 

DIATRIBA.  Per  Invettiva,  Scritto  o 
Parlata  mordace  e  focosa  contro  alcuno, 
è  ripresa  da  molti  o  difesa  dal  Viani  eoa 
un  esempio  di  chi  ?  dell'Arcangeli,  scrit- 
tore trascurato  e  neologizzante.  Il  quale 
Arcangeli  non  fece  altro  che  ripetere  ciò 
che  spesso  aveva  udito  sulle  bocche  di 
que'  tali  che,  non  essendo  letterati,  n» 
sapendo  la  lingua,  si  studiano  di  intro- 
durre parole  greche  e  latine,  torte  stra- 
namente dal  loro  significato.  Ecco  qui, 
lo  stesso  Viani  insegna,  che  Diafriòa  non 
aveva  né  per  i  Greci,  né  per  i  Latini 
nulla  di  violento,  ma  era  o  Adunanza  di 
persone  che  discutevano  questioni  di  let- 
tere, o  il  luogo  dove  si  disputava,  o  la 
dispula  medesima;  e  noi  vogliamo  tra- 
sportarla a  significare  una  velenosa  in- 
vettiva che  altri  fa  contro  alcuno  !  Biso- 
gna pur  dire  che  il  salto  è  troppo  grosso; 
né  basta  ad  autenticarlo  l'esempio  del- 
l'Arcangeli. L'autorità  la  fanno  i  buoni 
scrittori,  specialmente  antichi ,  e  non  i 
licenziosi. 

DIATRIBARE.  Fate  largo^  o  signori,  a 
questo  nuovo  ospite  che  ci  viene  dalle 
Provincie  superiori.  Alcuno  dirà:  se  da 
Uisticcio  si  fa  Bisticciare;  da  Lite,  Liti' 
gare  ;  da  Lotta,  Lottare,  e  mille  altri, 
o  perchè  da  Diatriba,  che  è  della  stessa 
famiglia  de'  vocaboli  nominati,  non  si 
può  far  Diatribare?  Perchè?  perchè  la 
regola  dell'analogia  nel  fatto  delle  lin- 
gue non  tiene,  massime  per  levoci  di  una 
lingua  morta.  Dunque  invece  di  Tonti) 
e  Momo  tutta  la  santa  giornata  hanno 
diatribato,  dirai:  Si  sono  bisticciati;  Han- 
no  litigato;  e  se  si  badi  anche  al  signi- 
ficato proprio  della  voce  Diatriba,  che  non 
vale  Rabbuffo,  Alterco,  Battibecco,  ec; 
anche  per  questo  anathema  sit. 

DICCO.  Vedi  DIGA. 

DICERÌA.  1 1  nostri  buoni  antichi  espri- 
mevano con  questo  vocabolo  un  ragio- 
namento, una  pubblica  arringa;  ma   le 
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Farole  sono  come  le  monete,  che  con 
uso  si  consumano,  e  scadono  di  prezzo. 
Diceria^  altro  più  non  significa  che  Mor- 
morazionej  Voce  senza  fondamento,  e 
spesso,  come  dice  il  Via  ni  ed  altri,  Ma- 
ligna e  Ingiuriosa  o  Calunniosa;  ovvero 
semplice  Detto^  o  piuttosto  Voce  che  va 
per  le  bocche  della  gente.  »  —  Cosi  l'U- 
golini. Il  Viani  per  altro  difese  tal  voce 
con  tre  esempii  :  uno  del  Secento,  che  qui 
non  ha  luogo,  perchè  si  parla  del  signi- 
ficato che  tal  voce  ha  presentemente. 
L'altro  del  Fagiuoli,  il  quale  non  tiene, 
perchè  lì  parla  burlando.  Il  terzo  del  Co- 
lomboj  il  quale  tiene  anche  meno,  perchè 
se  egli  intitolò  Dicerie  certi  suoi  discorsi 
né  prolissi,  né  disadorni,  né  stucchevoli. 
Io  fece  per  atto  di  umiltà.  Avete  a  far 
quel  che  volete,  se  noi  dicessimo:  Il  pro- 
fessore Billéra  lesse  aW Accademia  una  sua 
diceria^  e'  s'intenderebbe  di  canzonarlo,  e 
non  di  lodarlo. 

DICHIARA .  Questo  mozzicone  della 
voce  Dichiarazione  è  in  grand'uso  nelle 
Provincie  superiori;  e  però,  avendo  preso 
posto  nelle  leggi  e  negli  atti  del  Governo, 
è  stato,  abboccato  dagli  altri  popoli  d'I- 
talia. É  di  brutto  suono,  è  strana  mozzi- 
catura,  é  inutile  ;  o  perché  dunque  non 
gli  si  dà  l'erba  cassia?  Di  sì  fatta  voce 
ne  parla  con  garbata  ironia  il  signor 
Eraclide  Bartoli,  nel  suo  grazioso  libretto 
intitolato:  Dio'  Baje,  pag.  i8.  Uditelo: 
«  Dichiara:  I  così  detti  buoni  scrittori 
(questo  così  detti  non  è  farina  del  mio 
sacco  ;  è  imitazione  di  certo  notajo  che 
scriveva  negl'istrumenti:  Il  così  detto  re- 
gno d' Italia)  usavano  Dichiarazione  ;  ma 
gli  orecchi  moderni,  temprati  un  pochino 
meglio,  hanno  sentito  tutto  il  goffo  di 
quel  zione,  il  quale,  a  dirla  com'è,  ti  dà 
figura  di  uno  Zìo  che  pesi  tre  in  quattro 
cento  libbre,  un  quid  medium  tra  l'uomo 
e  il  baobao,  e  non  ne  vogliono  più  oltre. 
Appoggiato  all'analogia,  proporrei  di  li- 
berare da  quel  fastidio  di  coda  anche 
qualche  altra  voce,  e  dire  p.  es.:  in  luo- 
go di  Determinazione j  Determina  ;  di  Os- 
servazione ,  Osserva:  di  Usurpazione: 
Usurpa;  di  Applicazione^  Applica,  e  vat- 
tene là. 


Lettori  miei,  ve  lo  dico  sul  sodo  ; 
Ma  voi  mèttt  tavi  alla  bocca  un  chiodo  I 
Se  tal  progetto  mio  viene  adottato, 
Sarò  iudilatamente  brevettato.  > 


Il  discreto  lettore  capirà  che  questi 
versi,  pieni  zeppi  di  parolacce  errate,  che 
sono  registrate  in  questo  Lessico^  sono 
dettati  per  celia. 

DICHIARARE.  «  Io  non  voglio  qui  re- 


vocare in  dubbio,  dice  il  Filologa  mode- 
nese (il  Parenti),  nessuna  virtù  di  questo 
verbo  ;  dirò  solo,  che  quel  perpetuo  Di- 
chiararsi d'alcuni,  in  fine  delle  lettere, 
servitori  devotissimi,  o'ìbedien fissimi,  ec; 
o  pure  Dichiarare  la  stima,  la  conside- 
razione, il  rispetto,  l'ossequio,  ha  un  non 
so  che  di  solenne,  di  magistrale,  dipro- 
nunziativo,  di  giudiziale  ,  ministeriale, 
diplomatico,  e  simile,  che  almeno  i  pic- 
coli dovrebbero  valersene  con  un  poco  di 
parsimonia.  Meglio  dicevano  gli  antichi; 
Mi  abbia.  Mi  tenga  per  servitore,  o  Mi 
abbia  nel  numero  dei  suoi  servitori . 
L'usare  poi  questo  verbo,  come  fanno 
taluni,  senza  alcuna  giunta,  è  un  man- 
care alla  chiarezza,  parte  principalissima 
di  chi  scrive.  P.  es.:  Dopo  lunga  discus- 
sione, finalmente  il  Consiglio  si  è  di- 
chiarato -  Essendosi  egli  dichiarato,  le 
cose  presero  altra  piega  -  É  manifesto, 
che  manca  il  compimento  della  frase, 
dovendosi  aggiungere  in  favor  di  chi  si 
è  dichiarato  .  Anche  Dichiararsi ,  per 
Protestare,  non  è  approvato  dal  Cesari 
{Lett.,  tomo  II,  pag.  77);  p.  es.  :  Molti  si 
dichiararono  contro  questa  risoluzione.  » 
—  Non  si  nega  che  ci  siano  degli  esem- 
pii, ma  non  si  può  negar  nemmeno  che 
questo  ragionamento  dell'Ugolini  non  sia 
savissimo.  Altra  cosa  è  il  dire:  di  tal 
voce,  di  tal  locuzione  vi  sono  esempii,  ed 
altro  è  l'insegnare  che  essa  non  è  ele- 
gante, e  che  si  può  significar  con  altri 
modi  migliori  la  idea  medesima;  ma  ta- 
luni dicono: 

Io  veggo  il  meglio,  ma  al  peggior  m'appiglio. 

DIÈCI.  Quando  a  questo  numero  si  uni- 
scono Sette,  0  Otto,  o  Nove,  non  si  deve 
scrivere  e  pronunziare  Diecisette,  Die- 
ciotto, Diecinove,  msi  Diciasette,  Diciotto, 
Diciannove,  facendo  scémpio  il  ditton- 
go ie  di  dieci  per  la  regola  che  puoi 
vedere  al  tema  Dittongo  mobile  ;  e  come 
molte  voci  in  composizione  si  mutano 
in  qualche  sillaba  o  parola,  specialmente 
le  numerali;  p.  es. :  Cento,  dugento  e 
non  Duecento  o  Ducento  ;  Mille,  o  Tre- 
mila e  non  Due  mille;  Quindici  e  non 
Diecicinque,  Sedici  e  non  Diecisei,  ec. 

DIETRO.  Negli  ufficii  pubblici  si  odono 
spesso  queste  o  simili  frasi:  Dietro  la 
istanza  del  tale,  si  concede  la  facoltà  - 
Dietro  quanto  ella  scrisse,  abbiamo  fatto 
così.  —  Questa  è  delle  più  goffe  e  strane 
maniere  di  tutto  il  linguaggio  segreta- 
riesco ;  e  la  nostra  lingua  ha  bene  altri 
modi,  e  tutti  schietti,  a  significar  tale 
idea.  V.  g.  :  Secondando  le  istanze,  si 
concede  -  Conforme  a  quanto  ella  scrisse 
ec,  secondo  i  varii  casi.  Anche  il  Botta 
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notò  che  *  Dietro  la  raccomandazione  è 
pessimo  e  molto  sconcio.» 

I  Dicono  anche:  Son  dietro  a  seri' 
vere,  per  Slo  scrivendo;  Ora  mi  metto 
dietro  a  lavorare,  per  Ora  mi  metto  a  la- 
vorare; Son  dietro  a  litigare,  per  Liti- 
gare, da  piii  tempo  ec.  ;  è  tutta  robaccia 
da  idioti  ed  inelegante. 

DIFENDERE.  Per  Impedire,  Vietare,  è 
nel  dialetto  piemontese,  e  qualcuno  di 
quelle  Provincie  lo  usa  parlando  o  scri- 
vendo. Esso  è  francese  in  questo  senso. 
Egli  è  vero  che  ha  origine  latina;  ma 
non  sono  molte  le  voci  latine,  che  sono 
nella  lingua  francese,  e  non  nella  italiana 
nello  stesso  significato?  Gli  esempii  che 
se  ne  trovano  negli  antichissimi  nostri 
scrittori  non  fanno  buon  gioco,  perchè 
furono  presi  dal  provenzale,  e  prima  che 
le  due  lingue,  italiana  e  francese,  aves- 
sero acquistato  una  entità  propria.  Se  ti 
piacesse  avere  maggiore  notizia  su  questa 
voce,  vedi  //  Etruria,  anno  II,  p.  189, 
nota  1.  Sappiamo  che  si  potrebbe  farsi 
forti  dell'esempio  dell'Ariosto  ;  ma  senza 
dir  che  esso  è  molto  disputabile,  ci  pa- 
jono  troppo  vere  quelle  parole  del  Vale- 
riani:  «  Ma  per  quante  autorità  possano 
esservi  a  sostenerlo,  fra  le  quali  anche 
quella  dolT  Ariosto,  non  ha  egli  per  noi 
dello  stranissimo  il  leggere  ne'  pubblici 
bandi:  Egli  è  difeso  di  far  questo  -  Di- 
fendiamo che  alcuno  porti  tabacco  -  Ninno 
porti  armi  difese?  Se  la  Difesa  è  una 
tutela  contro  le  ingiurie  e  i  pericoli,  per- 
chè scambiarla  colla  Proibizione?  » 

DIFETTIVI.  Vedi  Verbi  difettivi. 

DIFÈTTO.  Ha  i  significati  di  Colpa, 
A^  Imperfezione,  di  Privazione,  di  Dan- 
no ec,  ma  non  ha  il  modo  avverbiale 
In  difetto,  scambio  di  Mancanza,  che 
sarebbe  il  francese  En  defaut.  Es.  :  Man- 
dami della  birra;  in  difetto  di  questa, 
del  vino.  Più  liscio  è  il  dire:  e  se  non 
e'  è  birra,  ec.  -  In  difetto  di  ragioni,  di- 
ceva delle  ingiurie;  meglio:  Non  avendo 
ragioni,  ec.  Altri  dirà  Difetto  per  Man- 
canza, si  dice,  e  però  si  dee  poter  dire 
anche  In  difetto.  Adagio!  Allora  quante 
cose  si  potrebbero  dire?  Il  male  sta  più 
che  altro  nell'  accozzar  quella  voce  con 
la  preposizione  In. 

DIFFERENTE.  Adoperano  questo  voca- 
bolo per  Parecchi,  Varii,  Molti  :  cosi 
p.  es.:  Dopo  accennati  differenti  motioi, 
conchiuse  col  negare  la  somma  -  Diffe- 
renti cagioni  m' impediscono  di  venire. 
Se  i  Motivi,  le  Cagioni,  sono  differenti 
cioè  contrarii  V  uno  all' altro,  la  locu- 
zione è  propria;  ma  se  diversità  non  c'è 
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e  sono  della  slessa  natura,  allora  non 
e* è  proprietà,  e  bisogna  porre  una  della 
voci  quassù  indicate. 

DIFFERTA.  Per  Indugio  di  termine, 
Sopraltieni,  o  simili,  è  vociaccia  bastarda 
introdotta  di  fresco  nel  linguaggio  am- 
ministrativo e  commerciale;  ed  è  da  far- 
si proprio  il  segno  della  santa  croce. 
Es.:  Il  termine  scade  domani,  ma  spero 
di  ottenere  una  differta.  Il  modo  più 
comune,  e  più  tollerabilo,  oltre  i  ricor- 
dati qui  sopra,  sarebbe  Dilazione,  o  Dif- 
ferimento. 

DIFFERTO.  Per  Differito  si  legge  con- 
tinuamente, dice  il  Valeriani,  e  per  en- 
tro ai  nostri  giornaletti,  e  nei  cartelloni, 
e  quel  che  è  peggio  nelle  citazioni,  sen- 
tenze, leggi,  bandi,  gride,  del  quale  se- 
gretarii  ed  altri  pubblici  ufllziali  fanno 
uso  immenso  e  perenne.  Non  vi  è  alcuna 
ragione  che  dia  facoltà  di  usare  questo 
Differto.  Lascialo  sempre,  ed  usa  invece 
Differito.  V.  g.  :  //  dibattimento  fu  differito 
a  giovedì  -  Il  matrimonio  è  differito  di  qui 
a  due  mesi. 

DIFFICILE.  «  Vale  Che  ha  difficoltà^, 
e  non  altro.  Non  usarlo  dunque  per  Ca- 
lamitoso detto  di  tempi,  come  :  Non  ci  è 
oggi  da  avventurarsi  nel  commercio,  per- 
chè corrono  tempi  assai  difficili.  Dirai 
invece  Pericolosi,  Calamitosi.  »  Togliamo 
queste  parole  dall'  Ugolini,  e  le  confer- 
miamo, non  perchè  Difficile  sia  un  errore 
assolutamente,  ma  perchè  è  modo  impro- 
prio; dacché  la  Difficoltà  non  si  dice  che 
è  ne'  tempi,  come  accennano  le  parole, 
ma  si  vuole  inferire  che  sia  difficile  al- 
l' uomo  il  vivere  in  tempi  siffatti. 

DIFFIDA  e  le  sue  germane  DIFFIDA- 
MENTO,  e  DIFFIDAZIONE,  per  Avviso, 
Intimazione,  Notificazione,  Disdetta  o  si- 
mile, son  voci  errate  messe  in  uso  dal  1860 
in  qua  con  le  leggi  subalpine.  E  di  vero, 
avendo  la  loro  origine  nel  verbo  Diffi- 
dare, e  questo,  nel  neutro,  valendo  Aon 
si  fidare,  e  nel  neutro  passivo  Far  per- 
dere l'animo  ;  nessuno  di  questi  due  signi- 
ficali può  tirarsi  a  quello  di  Far  noto. 
Notificare,  Intimare,  Disdire.  Es.:  Pietro 
ha  datoildiffulamenlo  al  padrone  di  casa 
•  Agli  oziosi  sarà  fatto  di ffidamento,  che, 
se  non  lavorano,  saranno  puniti.  -Ho  rice- 
vuto l'avviso  per  fare  da  Giurato  alla 
Corte  di  Assise.  Nel  primo  caso  si  dira 
Disdetta,  nel  secondo  Intimazioney  o  cosi 
va  dicendo. 


DIFFIDAMENTO 
DIFFIDAZIONE 
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Vedi  DiFFroA. 
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DIGA  e  DTGCO.  «  Troverai  nel  voca- 
bolario del  Manuzzi  la  prima  voce  con 
un  esempio  del  Segneri;  e  la  seconda 
con  un  esempio  di  Giovanni  Villani;  ma 
si  dichiara  voce  straniera.  Dicco,  chiama 
il  Fanfani  brutta  traduzione  dall'olan- 
dese Dijk.  Il  Gherardini  e  il  Viani  regi- 
strarono ambedue  le  voci  senza  nota  di 
riprovazione,  recando  in  difesa  diversi 
buoni  esempii.  A  noi  pare  Diga  voce  più 
conforme  alla  nostra  lingua  ;  e  se  non 
vuoi  usare  né  dell'  una  né  dell'altra,  po- 
trai dire  Argine^  Riparo.  —  Cosi  dice 
r  Ugolini,  e  noi  ci  sottoscriviamo,  sog- 
giungendo che  gli  antichi  dissero  Rosta 
così  fatto  riparo,  e  che  si  cominciò  ad 
usar  diga  nel  secolo  XVI. 

DIGITAZIONE.  L' impronta  che  lasciano 
le  dita  applicando,  a  mo'  d'esempio,  un 
buon  ceffone  sul  grugno  di  un  farabutto, 
non  Digitazione^  che  è  parolaccia  nuova^ 
ma  dicesi  Ditata.  V.  g  Gli  dette  un  mostac- 
cione, che  per  più  giorni  sul  muso  ci  si 
videro  le  ditate. 

DIGIUNE.  Voce  italo-gallica,  che  tra- 
duce il  Déjeuner,  e  che  noi  dovremmo 
lasciare  per  Colazione  o  Colezione,  Asciol- 
vere. Entrambe  le  voci  Asciolvere  e  Dé- 
jeuner j  hanno  V  origine  latina.  Dal  Sol- 
vere jepmium^  Rompere  il  digiuno,  l'ita- 
liano disse  Solvere,  Asciolvere,  lasciando 
il  Jejunium;  mentre  i  Francesi  trassero 
dal  Dejejunare  il  loro  Déjeuner,  che  in 
italiano  corrisponderebbe  alla  voce  più 
generica  Sdigiunarsi,  che  vale  Rompere 
in  qualunque  modo  il  digiuno.  11  Salviati 
però  opinava  che  la  voce  Desinare  pro- 
venisse dal  Dejejunare. 

§  Si  chiama  pure  Digiune  il  Tavo- 
lino dove  si  suol  far  colazione,  il  quale 
è  generalmente  di  figura  rotonda  e  col 
marmo.  Il  proprio  suo  nome  è  Desco.  Il 
francesCj  che  è  povero,  chiama  Déjeuné 
cosi  il  Pasto  come  la  Tavola  ;  la  quale  è 
cosa  ridicola,  come  se  noi  chiamas->imo  Co- 
lazione il  Tavolino  sul  quale  si  apparec- 
chia la  Colazione;  e  pure  per  la  smania  di 
francesare,  noi  lasciamo  la  voce  italiana 
per  dire  coi  Francesi  una  scempiaggine  I 

DIGNITARIO.  È  voce  francese,  Digni- 
taire.  —  E  di  uso  comune.  —  Denissinio: 
ne  abbiamo  forse  bisogno?  No.  Se  trat- 
tasi di  Dignità  secolari,  possiam  dire  i 
Grandi  Uffiziali,  o  gli  Alti  U/fìziali,  o 
pure  le  Alte  dignità  dello  Stato.  Se  delle 
Dignità  ecclesiastiche,  possiamo  sbrigar- 
cene con  Prelati,  I  più  alti  o  I  maggiori 
Prelati.  Il  popolo  greggio  veramente  di- 
ce :  I  pezzi  grossi,  e  gii  basta. 

DILATA.Per  Dilazione,  Pròroga, èvoce 


più  strana  e  più  ridicola  che  Di/f^^rfa;  ne 
va  badato  a  chi  la  vorrebbe  difendere 
con  gli  esempii  del  Magalotti  e  del  Fili- 
caja.  Es.:  Gli  fu  accordata  una  dilata  di 
15  giorni!  Bahl 

DILAZIONARE.  Dicono  per  Ritardare, 
Rimettere  ad  altro  tempo ,  Indugiare, 
Differire,  Procrastinare,  Temporeggiare, 
ma  non  é  esatto,  perché  Defero  non  ha 
questo  significato.  Es.  :  Il  pagamento  fu, 
dilazionato  per  altri  due  mesi  -  Quel  mio 
debitore  dilaziona  di  giorno  in  giorno  il 
pagamento  -  Le  feste  pel  Centenario  del 
Boccaccio  sono  state  dilazionate.  Serviti, 
lettore,  de'  verbi  qua  su  messi  in  fila;  e  la- 
scia lo  scadente  Dilazionare.  Senza  che  i 
verbi  foggiati  sopra  i  verbali  sono,  come  di- 
cono i  fisici,  superfetazioni,  generalmente 
parlando,  e  non  si  sbaglia  mai  a  fuggirli. 

DILAZIONE.  Alcuni  carezzano  la  frase 
Vendere  o  Comprare  a  dilazione,  cioè 
non  a  pronti  contanti,  ma  con  una  Di- 
lazione al  pagamento.  Coloro  che  amano 
di  esser  puri^  dicono  Pagando  a  tempo. 
In  Toscana  usa  anche  Respiro,  cioè 
Tempo  a  pagare.  P.  es.  :  Compro  il  pia- 
noforte ma  i  quattrini  ora  non  li  ho  : 
mi  date  del  respiro  ?  E  anche  con  effi- 
cace brevità  A  respiro.  —  Ho  preso  que- 
sto vestito  a  respiro.  In  verbo  di  ciò  no- 
tiamo che  in  Firenze,  un  tempo,  volendo 
motteggiare  alcuno  di  aver  comprato  qual- 
che cosa  a  respiro,  si  soleva  dire  che 
l'avea  comprato  coli'  aria  dell'Ansani, 
come:  Bello  cotesto  vestito!  0  che  l'ha' 
tu  comprato  con  l'aria  dell'  Ansani  f  E 
il  frizzo  stava  in  questo,  che  l'Ansani, 
valentissimo  cantante,  egregiamente  can- 
tava l'aria  di  uno  de'  melodrammi  del 
Metastasio: 

Ah  !  respirar  lasciatemi,  ec. 

DILIGENZIARE.  Si  adopera  in  alcune 
parti  d'Italia  per  il  Frugare  che  fanno 
i  birri  o  i  doganieri  a  p  rsona  sospetta, 
Monstrum  horrendum  ingens;  proprio 
da  birri!  Questo  vero  mostro  èvocenuo- 
va  per  noi  :  ma  la  registriamo  sulla,  fede 
deirUgolini,  e  con  esso  volentieri  ci  ac- 
cordiamo a  biasimarla  e  deriderla,  perchè 
Frugare,  Cercare  addosso.  Perquisire, 
sono  le  voci  proprie. 

DILUVIALE.  In  un  diario  leggevasi 
testé  :  «  Scrive  La  Sentinella  Bresciana 
(24  luglio  1875):  ler  sera  in  sul  tra- 
monto dopo  un  acquazzone  diluviale,  ec. 
Diluviale  ci  parve  in  verità  una  voce 
nuova,  almeno  bresciana;  ma  ecco^  che 
dopo  due  giorni  un  altro  giornale  aveva 
anche  lui  Diluviale,  e  cosi   di  mano  la 


DI 


—  103 


DI 


mano  in  men  di  un  mese  ci  occorse  di 
lej^gerla  parecchie  volte;  sicché  Diluviale 
era  abboccato  in  mezza  Italia;  »  s'intende 
già  per  arricchire  la  lingua. .  ma  di  spro- 
positi! Piovere  a  disteso,  a  orci,  a  del 
rotto j  a  catinelle j  a  bocca  di  barile,  a  ca- 
scare; Piovere  come  Dio,  0  Cristo,  la  sa  man- 
dare,  e  altre  simili  maniere,  che  forse 
sono  pochine  o  non  proprie,  scambio  del 
Diluviale  bresciano? 

DIMENARE.  Per  Trattare,  Spedire,  Di- 
scutere, come  p.  es.:  //  giudizio  contro 
di  Paolo  fu  dimenato  innanzi  la  Corte; 
è  un  errore  madornale,  né  è  degno  che 
ci  fermiamo  sopra  di  esso.  Qualunque  ra- 
gazzo di  prima  ginnasiale  lo  vede  da  sé. 

DIMETTERE.  É  adoperato  nell'attivo 
per  Deporre,  Licenziare,  Mandar  via,  e 
nel  rilless.  per  Licenziarsi,  Rinunziarsi, 
onde  tuttodì  si  sente  b  si  legge:  inforno 
si  è  dimesso  dalVuMzio  -  Giulio  fu  di- 
viesso  dall'impiego.  E  vero  che  quella  voce 
viene  dal  latino  Dimitto  che  vuol  dire 
Liberare,  Perdonare,  Sciogliere,  ec,  ma 
a  noi  ci  è  venuta  trasvestita  alla  france- 
se, perchè  appunto  in  questa  lingua  ha 
i  significati  che  non  ha,  e  non  deve  avere 
per  noi.  Ma  nos  canimus  surdist 

§  Negli  uflìzii  pubblici  di  alcune  Pro- 
vincie danno  a  Dimettere  il  significato  di 
Restituire.  Es.:  Si  dimettono  a  V.  S.  gli 
alti  trasmessi.  Vedi  ciò  che  dicemmo  nel 
verbo  Deporre. 


DIMISSIONARE.  Per  Deporre,  Conge- 
dare, Licenziare  da  un  uffizio,  da  un 
incarico,  è  anche  roba  magagnata.  Il  po- 

£olo  dice  alla  buona:  Levar  d'impiego; 
evar  d'uffizio.  Riposare,  Dare  il  riposo, 
o,  se  è  per  punizione,  Dare/"  eròa  cassia. 
Dare  o  Avere  il  riposo  del  Caleyizuoli ; 
i  quali  modi  s'intende  che  sono  giocosi 
ij  del  solo  parlar  famigliare.  E  quanto 
al  Calenzuoli  si  suole  aggiungere:  Una 
pedata  al  postione,  e  via.  Il  modo  è  ori- 
ginato da  questo,  che  un  tale  di  casato 
Calenzuoli,  dopo  aver  servito  fedelmente 
Pietro  Leopoldo,  fu  licenziato  senza  ve- 
runa paga. 


§  I.  E  la  paga  del  Calenzuoli  meri- 
terebbe chi  usa  Dimissionare,  invece  di 
Mutar  casa.  Andar  via  da  un  luogo,  come. 
Tomo  è  dimissionato  dalla  sua  Casa  - 
Giulio  è  al  caffé?  JN'o:  ne  è  dimissionato. 

DIMISSIONARIO.  Per  colui  che  si  Li- 
cenzia, che  Rinunzia,  che  Rassegna  un 
uffizio,  è  voce  di  cattiva  formazioiio,  pe- 
rocché ha  per  radice  la  voce  Missione  in 
s  gnilicato  di  Uffizio,  Incarico,  Commis- 
sione, Mandato,  ec.  Vedi  tal  voce.  Ad 
«ssa  non  potrebbe  in    meglio    sostituirsi 


Rinunziante,  e,  vada  anche,  Rinunzia- 
tur  io  ? 

DIMISSIONE.  É  voce  che  prende  ori- 
gine dalia  voce  Missione,  che  nel  signi- 
ficato di  Uffizio,  Incarico,  Commissione, 
è  francese.  La  lingua  nostra  ha  Licen- 
ziamento, Rinunzia,  Congedo,  Privazione, 
Deposizione,  secondo  i  casi,  cioè  o  se  l'uf- 
fizio è  tolto,  ovvero  se  è  l'uffiziale  che  lo 
rinunzia  o  resigna. 

I  La  frase  tanto  comune  Dare  la 
dimissione  si  può  italianamente  sostituire 
col  Rinunziare,  Rassegnare  l'ufficio.  Cosi 
p.  es.:  Come  avrò  compiuto  il  terzo  anno 
dal  di  dell' avanzamsnto,  rassegnerò  l'uffi- 
cio -  Il  presidente,  ricevuta  la  paternale, 
rinunziò  all'ufficio. 

DIMORARE.  Lo  pongono  in  vece  di 
Starein  fuogro, francesizzando,  co  ^ìq  Adolfo 
dimora  di  casa  in  viaPanicaie  -  Mio  pa- 
dre dimora  in  casa.  Ma  ce  ne  sono  esem- 
pii di  Ci  no,  di...  Lo  sappiamo;  ma  che 
volete  ?  E  uno  de'  molti  francesismi  che 
si  trovano  ne' migliori  antichi,  e  però  la 
loro  autorità  non  é  da  allegarsi  in  questi  ca- 
si. Dimorare  per  gli  antichi  regolarmente 
suonò  Indugiare,  Ritardare.  Fr.  Sacchetti 
nella  Battaglia  delle  belle  donne,  ec.  III, 
34,  (Firenze,  Ronchi,  1823),  scrisse: 

Dunquo,  reina  ornai  non  dimoriamo, 
Facciam  sonare  a  stormo... 

e  nella  Si.  42: 

Telda  coll'arme  de'  piccon  vermigli 
Di  montare  a  cavai  più  non  dimora. 

Dal  Non  fare,  che  vale  Indugiare,  a 
Stare,  fu  poco  il  tratto  ad  estendere  il 
significato. 

DIMOSTRAZIONE.  Dal  1848  in  qua  si 
disse  cosi  quella  Rannata  di  gente,  gui- 
data da  uno  0  più  capi  (l^ggi  :  Arruf- 
foni, Mestatori,  Armeggioni,  Arruffapo- 
poli,  ec.)  che  va  per  le  strade  e  sotto  le 
finestre  di  qualche  pubblico  ufiìziale  vo- 
ciando, urlando  e  fischiando,  perindurlo 
a  fare  quel  che  essi  vogliono,  o  a  non 
fare  quello  che  essi  non  vogliono.  A  noi 
non  piace  né  la  voce,  perchè  falsa,  né  la 
cosa  perchè  contro  alla  legge;  e  se  mai 
la  cosa  ci  debba  essere,  la  si  battezzi  col- 
l'antico  suo  nome  di  Raunata  di  popolo, 
0  più  acconciamente  Tumulto.  E  se  tale 
non  é  quel  frastuono,  che  talvolta  av- 
viene anche  in  teatro,  o  altrove,  potrai 
dirlo  Buscherio,  Chiasso,  Diavoleto,  ec, 
avvertendo  che  la  prima  di  queste  tre 
voci  è  famigliarissima,  e  da  usarsi  con- 
siderato bene  bene  il  tempo,  il  luogo,  o 
le  persone  con  le  quali  si  discorre. 
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DINASTA  e  DINASTIA.  Sopra  queste 
due  voci  quel  valentuomo  che  fu  F.  Fran- 
chini, pistojese,  scrisse  cosi:  «  Questi  vo- 
caboli sono  una  brutta  improprietà  intro- 
dotta nella  lingua  francese  col  torcere  le 
parole  greche,  che  significano  Regno^  Po- 
tenza.  Dominazione ,  Potente^  Regnante^ 
a  un  senso  che  non  ebbero  e  non  pote- 
vano avere.  Queste  due  voci  ormai  en- 
trate nell'uso  della  nostra  lingua,  o  come 
si  fa  a  cacciarle?  Restino  pure,  ma  non 
se  ne  faccia  scialacquo.  »  Il  Viani  ne  fa 
una  bella  e  dotta  difesa, contro  alla  quale 
non  intendiamo  di  opporci.  Solo  vogliamo 
notare  che  i  buoni  antichi  ebbero  infinite 
volte  occasione  di  significare  tali  idee, 
né  mai  usarono  tali  voci;  e  diciamo  aper- 
tamente che  l'usare  Dinasta  ci  parrebbe 
leziosaggine  ridicola;  e  che  se  invece  di 
dire  a  tutto  pasto  La  Dinastia  di  Savoja, 
La  Dinastia  di  Lorena,  e  simili,  si  dicesse, 
secondo  i  casi.  La  famiglia^  o  meglio^ 
La  Casa  di  Savoja,  saremmo  più  schietti 
e  più  semplici.  Esempli  da  autenticare 
ogni  cosa  non  mancano;  ma  il  giudizio 
dei  buono  scrittore  sta  appunto  nel  saper 
scernere  il  buono  dal  men  che  buono. 

DINASTIA.  Vedi  DINASTA. 

DIPENDENZA  Dicono,  e  specialmente 
negli  uffìzii  pubblici.  In  dipendenza 
scambio  di  In  o  Per  conseguenza.  Con- 
seguentemente, ec,  ;  ma  questo  modo  avver- 
biale non  esiste  in  lingua,  e  in  quanto  a 
senso  è  spropositato,  perchè  Dipendenza 
ha  sempre  l'idea  di  Soggezione,  di  Su- 
bordinazione, e  non  mai  quella  di  Con- 
seguenza. Basta:  se  non  è  della  lingua 
presente^  sarà  della  lingua  dell'avvenire. 
A  chi,  se  Dio  ci  ajuti,  a  chi  non  dovrà 
parere  frase  elegantissima  questa:  Indi- 
pendenza della  legge  novella,  bisogna  ri- 
formare la  tassa  della  ricchezza  mobile  ? 

DIPENDERE.  Alcuni  hanno  ripreso  l'u- 
so di  questo  verbo  per  Esser  soggetto. 
Ubbidire,  ec,  o  simili;  o  per  Essere  in 
facoltà  di  alcuno  il  fare  una  cosa.  È  vero 
che  gli  esempii  non  mancano  cosi  nell'uno 
come  nell'altro  significato:  però  noi  con- 
sigliamo a  non  usarlo  chi  ama  essere  schiet- 
tamente italiano. 

DIPLOMATICO.  Dicono  Per  via  diplo- 
matica intendendo  Per  mezzo  del  Legato, 
Ambasciatore,  Ministro,  Plenipotenziario; 
e  Pranzo  diplomatico,  il  Convito  o  Pranzo 
di  gala  ai  Ministri  stranieri  che  sono  ac- 
creditati presso  di  un  governo.  Veramente, 
stando  al  significato  della  parola  per  Di- 
plomatico dovremmo  intendere  la  Via  dei 
Diplomi,  un  Pranzo  di  Diplomi  t  Ma  no, 
signore^  s'ha  a  intender  lutt'ùltro  a  sca- 


pito della  proprietà!  E  passi  pur  questo ► 
Vedi  Diplomazìa. 

DIPLOMATO.  «  Se  da  Laurea  si  idi  Lau- 
reare e  Laureato,  e  da  Dottore  si  fa  Ad- 
dottorare e  Addottorato,  o  perchè  da 
Diploma,  che  è  appunto  la  Lettera  pa- 
tonte  che  si  dà  a  colui  che  si  addottora^ 
non  si  può  fare  Diplomare  o  Diplomato,. 
per  Dare  il  diploma,  e  per  Aver  rice- 
vuto  il  diploma?  »  Così  un  tale  rispon- 
deva ad  uno,  che  lo  aveva  avvertito  esser 
voce  inusitata  il  dire  Z)'p?omdfo  invece  di 
Laureato.  E  questi  rispondeva:  «  Il  per- 
chè è  chiaro,  ed  è  questo  qui.  Prima- 
mente l'analogia  non  è  sicura  guida 
nella  formazione  delle  parole.  Seconda- 
mente, avendo  già  la  lingua  le  voci  di 
Laureare  e  Laureato,  Addottorare  e  Ad- 
dottorato, e  queste,  e  non  altre,  essendo 
comunemente  le  ricevute  ed  usate,  chi 
vuole  regolarmente  parlare  e  scrivere^ 
per  essere  inteso,  dee  uniformarsi  a  que- 
sta suprema  ragione.  > 

Se  di  tali  argomenti  quegli  sia  stato 
satisfatto,  non  sapremmo  affermarlo  dav- 
vero ;  ma,  a  noi  come  a  noi,  pare  che 
questi  disse  bene,  e  che  la  voce  DiplO'^ 
màio  va  messa  all'indice. 

DIPLOMAZIA.  Sarebbe  l'arte  di  Deci- 
frare, di  Leggere  ì  Diplomi;  ma  ora  non 
s'intende  altro  che  l'Arte  politica  che 
mantiene  e  regola  le  relazioni  tra  gover- 
no e  governo;  dove  di  diplomi  non  c'è 
neppur  l'ombra.  Intanto,  o  lettore,  guarda 
se  si  può  far  meglio  un  ritratto  della 
Diplomazia,  come  oggi  si  dice,  o  della 
Politica,  come  si  avrebbe  a  dire^  che  in 
questo  sonetto  del  Saccenti: 

Una  Matrona,  che  patisce  d'Etica, 
Che  sol  de'  Grandi  nella  casa  pratica. 
Parla  aggiustata  più  che  la  Grammatica, 
E  squarta  zeri  più  che  l'Aritmetica: 

Ha  più  finzioni  dell'Arte  poetica. 
Ha  più  misure  della  Matematica, 
Ha  faccia  Megarese  e  par  Socratica, 
Zelante  a  prima  vista,  in  fatti  Eretica; 

Par  Eeligiosa,  e  pur  di  fede  è  Gotica, 
Mostra  di  amar  la  pace,  e  sempre  lìtica, 
E  più  fina  d'ogni  altro,  e  fa  la  zotica, 

Lesta  a  raccorre,  a  seminare  stitica, 
Ha  la  coscienza  con  tanto  di  cotica; 
Eccovi  dimostrata  la  Politica. 

Circa  poi  al  cacciar  dalla  lingua  tali 
voci,  veggiamo  anche  noi  essere  opera 
perduta  il  tentarlo;  ma  domandiamo:  a 
quella  nazione,  che  ha  avuto  scrittori  sì 
solenni  di  politica,  quali  Donato  Gian- 
notti^  il  Machiavelli,  il  Paruta,  il  Boterò^ 
per  tacere  i  minori^  le  relazioni  de'  cui 
ambasciatori  furono  ristampate  in  Ger- 
mania con  la  traduzione  latina  a  fronte 
qual  modello  di  scienza  civile  ;  domandiam 


materia  di 
forestieri, 
della  loro 
forzati.  Se 
leggessero 
Ha  scienza 
che  impa- 
a  meglio 
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noi  se  quella  nazione  deve  in 
Sialo  accattare  le  parole  dai 
die,  per  supplire  alla  povertà 
lingua,  le  torcono  a  significati 
i  nostri  grandi  Uumini  di  Stato 
i  vecchi  maestri  italiani  di  que 
che  essi  professano,  siam  certi 
rerebbero  a  parlar  meglio,  ed 
provvedere  al  decoro  d'Italia. 


DIPORTAMENTO.  «  Per  il  Modo  di  ope- 
rare, o  di  procf'dere,  non  trovasi  nella 
Crusca,  né  presso  il  Fanfani.  Il  Cesari 
gli  dette  luogo  nel  suo  Vocabolario,  con 
un  esempio  di  buon  autore^  e  il  Gherar- 
<lini  con  un  esempio  del  Davila. Però  in 
(|uesto  significato  non  è  molto  in  uso.  » 
"Quoslo  è  ciò  che  dice  l'Ugolini.  Quello 
per  altro  ch'e'  chiama  esempio  di  buono 
^tutore,  è  della  Storia  di  Semi  fonte,  rico- 
iiosciuta  per  apocrifa  e  piena  di  ogni 
robaccia.  Ma,  o  esempii,  o  no,  la  det- 
ta voce  sarà  sempre  poco  garbata^  e 
da  recarsi  tra  quelle  di  scadente  ita- 
lianità. 

DIRAMARE.  Vale  Togliere  i  rami,  ov- 
vero, se  è  riflessivo.  Distendere  i  rami, 
e  per  metafora  dicesi  delle  famiglie,  per- 
chè la  descrizione  genealogica  di  esse  è 
fatta  a  guisa  di  albero,  e  però  chiamasi 
Albero  genealogico,  e  liami  le  diverse 
famiglie:  si  dice  del  pari  de'  fiumi,  che 
l'assembrano  tanti  rami.  Ma  non  sappiamo 
come  mai  abbia  potuto  venire  in  capo 
di  usar  Diramare  per  Mandare,  Spedire, 
Di /fondere.  Es.:  Il  Ministero  ha  diramato 
nn  ordine,  una  lettera  circolare,  ec.  Bi- 
sogna intendere  per  discrezione,  che  l'or- 
dine è  stato  Spedito,  Mandato,  ec.  Il  Ce- 
sari usò  Spargere  in  tal  senso.  Ma  rispon- 
dono alcuni  che  si  può  scusare  tal  voce, 
considerando  che  .s'intende  essere  la  let- 
tera mandata  a'  varii  uffìzii  dipendenti 
da  quel  Ministero.  Ma  l'errore  appunto 
sta  qui:  i  rami  si  partono  da  ceppo  co- 
mune; e  quell'ordine,  o  circolare,  che  è 
uno  in  sé,  é  spedito  tutto  intero  a  cia- 
scun ufficio. 

DIRAMAZIONE.  Diramazione  di  un 
ordine,  di  una  lettera,  vedi  qua  su  Di- 
HAMAiiE,  e  sappi  che  quale  è  la  madre 
tale  è  la  figlia. 

§  €  Tassa  il  Cesari  {Prose,  pag.  42) 
come  erronea  questa  frase:  Diramazioni 
della  persuasione,  il  qual  costruito  non 
non  SI  sarebbe  dire  se  più  barbaro  o  ri- 
dicolo. »  Cosi  r  Ugolini,  e  noi  sotlo- 
scriviamo,  aggiungendo  che,  caso  mai 
occorresse,  si  jìolrebbe  ben  dire,  a  mo' 
<I'esempio:  La  persuasione  adagio  adagio 
ai  fa  strada,  o  entra  nelle  menti,  o  si 
di/fonde j  ec.  0  che  davvero  siamo  giunti 
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a  tanto  di  andare  raccattando  cosi  lercio 
ciarpume  ?. 

DIRE.  Usa  il  costrutto  Non  è  a  dire, 
cosi  impersonale,  che  in  fondo  non  è  al- 
tro che  un'ellissi  dove  basta  sottintendere 
la  voce  Possibile.  V.  g.:  Non  è  a  dire 
quanto  dolore  io  provassi  a  quella  notizia^ 
cioè  Non  è  possibile  a  dire;  ma  non  par 
che  convenientemente  si  usi  in  altre  lo- 
cuzioni non  assolute  e  non  ellittiche,  come 
alcuni  fanno,  dicendo,  p.  es.:  1  riboboli 
non  sono  a  dire  eleganze. 

§  I.  In  questo  verbo  sono  da  notare 
alcune  voci,  o  uscite,  che  si  usano  o  erra- 
tamente, o  men  che  elegantemente.  Un 
poco  rozzo  e  sgarbato  è  Dichiamo,  per 
Diciamo,  ed  errato  affano  è  il  Dii  impe- 
rativo per  Di' ,  come  Dii  al  babbo  che 
torno  stasera.  È  pur  da  notare  che  dove 
il  verbo  Dire  fa,  nella  terza  persona  del 
perfetto,  disse;  ne''  suoi  composti  Maledire 
e  Benedire  fa  anche  benedi,  e  maledì; 
che  per  altro  è  meno  eleginle. 

§  li.  Modo  lezioso  e  da  scrittori  orec- 
chianti è  il  Quasi  a  dire,  per  il  puro 
Quasi,  come  si  legge  in  un  libro  di  un 
autore  vivente.  Non  bastandogli  il  puro 
Quasi,  la  buona  lingua  italiana  gii  por- 
geva il  modo  Quasi  disse,  o  Come  chi 
dicesse,  o  altri  simili;  ma  Quasi  a  dire! 
Chi  ne  trova  la  ragione  ?  Dante  nel  Pur- 
gaturio,  scrisse: 

Quasi  dicesse  a  Dio:  d'altro  non  calme. 

DIRUPATO.  S.  Venanzio  benedetto,  aju- 
tateci  da'  dirupi,  e  salvate  anche  qua' 
poveri  creditori,  i  cui  patrimoni  sono  óra- 
vati.  Oberati  da'  debili,  o,  come  elegan- 
temente oggi  dicesi,  dalle  Passività,  affin- 
chè non  siano  dirupati  nelle  voraci  canne 
de'  cavalocchi,  legulei,  strozzini  e  simile 
lordura.  E  così  sia. 

DISABIGLIÉ.  Voce  francese  un  poco 
.sciupata  (Deshabillé)  per  significare  Ve- 
stito da  casa,  e  senza  acconciature  o  ab- 
bigliamenti. Suole  usarsi  nella  frase  In 
disabiglié  da  coloro,  che  vogliono  mo- 
strarsi servi  degli  stranieri,  se  non  altro, 
nella  lingua.  Es.:  La  signora  è  sempre 
in  disabiglié;  italianamente:  E  sempre 
vestita  da  camera.  Se  vuol  significarsi  una 
sprezzalura  elegante,  si  diià,  p.  es.:  Va 
fuori  vestita  da  casa,  o  alla  buona;  Un 
po'  negletta,  senza  ricercatezza  ec.  —  Se 
vorrà  signilicarsi  sciallezza,  non  si  dirà, 
La  signora  è  sempre  in  disabiglié,  ma 
Sta  sciamannata,  trascurala,  o  simili. 
11  Tasso  (Gerus.  lib.,  Il,  18)  elegantemente 
scrisse. 

La  vor(,Mno  tra  '1  vul{;o  usc\  aoletta. 
Non  copii  suo  btUuazo,  o  iiou  l'osposo; 
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Eaccolse  il  volto,  andò  nel  vel  ristretta, 

Con  ischive  maniere  e  generose  : 

Non  sai  ben  dir  so  adorna,  o  se  negletta, 

Se  caso  od  arte  il  suo  bel  vel  compose  ; 

Di  natura,  di  amor,  de'  cieli  amici 

Le  negligenze  sue  sono  artifici. 


DISABUSARE.  C'è  chi  l'usa  per  Divez- 
zare.  Disusarsi,  Togliersi  l'uso,  il  vi- 
zio, ma  è  uso  strano.  Es.:  Non  è  stato  pos- 
sibile disabusarlo  dal  giuoco  ;  rettamente 
Divezzarsi  da  quel  maledetto  gioco  ec. 

I  Si  usa  altresì  per  Riconoscere  il 
proprio  errore,  ed  anche  questo  è  uso 
stranissimo  e  forestiero.  Es.:  Tentai  ogni 
cosa  per  disabusarlo;  ma  egli  pareva  sem- 
pre più  cieco  nel  suo  errore.  Si  suol  gar- 
batamente dire  di  chi, non  sa  togliersi  di 
qualche  cattivo  uso  :  È  peggio  un  vezzo 
che  una  collana,  facendo  equivoco  tra 
vezzo,  monile,  e  vezzo,  uso. 

DISAPPUNTO.  Stando  alle  radicali  com- 
ponenti  questa  voce,  essa  altro  non  vale 
che  Non  appunto.  Non  è  così;  ma  1'  usano 
in  senso  di  Danno,  Incomodo,  Dispiacere. 
Es.  :  Temevo  tanto  di  comprare  quel  ca- 
vallo, ma  non  me  n'è  avvenuto  disappunto 
-  La  scampagnata  si  farà  giovedì,  se  non 
fa  disappunto  alla  signora.  D'onde  sia 
scappata  fuori  questa  voce  non  sappia- 
mo :  egli  è  certo  però  eh'  è  formata 
palla  particella  Dis,  negativa,  e  Appoin- 
tement.  Vedi  hell'  intruglio  !  L' usò  l'Alfieri, 
si  dice;  e  noi  rispondiamo:  lo  usò  quando 
ancor  non  sapeva  scrivere.  —  Lo  usò  il 
Leopardi,  si  aggiunge;  e  noi  replichiamo: 
Lo  usò  nelle  prime  lettere  giovanili,  nelle 
quali  ci  sono  bene  altri  errori,  che  certo 
egli  non  avrebbe  lasciati  nella  stampa. 
Lo  usò  il  Caiani.  —  E  chi  è  questo  Ca- 
tania Ma  sia  chi  vuoisi;  lo  abbia  usato 
anche,  stavam  per  dire  Dante,  non  cessa 
per  questo  di  essere  orrenda  voce,  e  mala 
riduzione  del  Désappointement. 

DISARMARE.  «  Per  Far  cadere  la  col- 
lera, 0  altro  affetto  impetuoso,  ovvero 
Far  cessare  da  una  pretensione,  non  può 
dirsi.  Es.  :  Tanta  umiltà  mi  disarmò;  retta- 
mente: Tanta  umiltà  mi  tolse  dall'ani- 
mo ogni  rancore.  »  Cosi  dice  il  Bolza,  e 
ci  par  che  dica  bene;  ma  la  sostituzione 
più  vera  e  più  nobile  sarebbe:  Tanta  u- 
miltà  mi  vinse,  mi  rabbonì. 

DISASTRARE.  Vedi  Disastrato. 

DISASTRATO.  Si  crede  da  alcuni  di 
dire  una  bella  cosa  a  usare  tal  voce  per 
Dissestato,  p.  es.:  Il  Conte  Pillo  è  molto 
disastrato  negli  interessi.  Si  veda  ciò  che 
diremo  qui  appresso  in  Disastro  e  Disa- 
stroso, e  non  si  penerà  troppo  a  persua- 


dersi, che  questo  è  uso  strano  e  ridicolo. 
Questa  voce  non  è  se  non  participio  del 
verbo  Disastrare,  che  alcuni  usano  per 
Patir  danno  negli  interessi.  Incomodare, 
Esser  cagione  di  dispiaceri.  Es.:  Questa 
opera  mi  ha  veramente  disastrato.  Ecco  : 
questo  incidente  disastra  le  mie  faccende. 
Questa  e  le  seguenti  voci  Disastro  e  Di- 
sastroso, consigliamo  che  non  si  usino: 
ma  siamo  giusti:  sono  esse  necessarie? 
Sono  belle? 

DISASTRO.  Disastro  sulla  strada  fer- 
rata. Disastro  marittimo.  Disastro  ter- 
restre, sono  locuzioni  che  giornalmente 
usano  inuovi  parlanti,  invece  di  Disgrazia, 
Sventura,^  Accidente,  Infortunio.  La  voce 
Disastro  ci  ricorda  l'Astrologia  giudiziaria, 
0  vogliamo  le  antiche  ubbie  delle  nemiche 
influenze  degli  astri  su  tutti  gli  eventi 
umani;  onde  l'apparizione  di  una  cometa^ 
di  un  astro  novello,  di  una  meteora^  era 
nunzio  di  danni^  di  rovina,  del  finimondo. 
Il  Monti  nella  Bassvilliana  (Canto  I)  : 

E  cometa,  clie  morbi  e  sangue  adduce, 
Parean  le  chiome  abbandonate  a'  venti. 

Ma  ora,  dopo  tanti  progressi  delle  scienze 
fìsiche,  vogliamo  con  questa  voce,  che  il 
francese  conserva,  far  credere  che  ancor 
noi  conserviamo  quelle  ubbie  del  medio 
evo?  Abbiamo  veramente  bisogno  di  tal 
voce  ?  É  essa  più  bella  della  bellissima 
voce  Sventura  o  Disgrazia,  e  delle  altre 
qui  sopra  accennate? 

DISASTROSO,  n  Tommaseo,  avendo  la 
mente  al  significato  della  voce  Disastro, 
notò,  che  non  è  proprio  dire  Viaggia 
disastroso.  Affare  disastroso,  e  simile 
maniera^  scambio  di  Sfortunato,  Diffi- 
cile, ec.  Se  poi  e  questa  voce^  e  le  sue 
discendenti  piacciono  a  qualcheduno,  che 
nelle  cose  di  lingua  ama  di  procedere 
ciecamente  secondo  l'autorità,  senza  dar 
retta  al  gusto  ed  alla  eleganza,  sappia 
che  esse  hanno  esempii;  che  sono  state 
accettate  anche  ne'  recenti  Vocabolarii; 
e  si  ricordi  sopra  tutto  che  questo  non  è 
il  libro  del  Non  si  può;  ma  che  è  il  Les- 
sico della  corrotta  e  infima  italianità. 

DISBORSO.  L'usano  per  Pagamento, 
Spesa.  Es.:  Per  quel  poder uccio  ho  fatto 
un  disborso,  che  mi  ha  ridotto  senza  un 
centesimo  in  tasca.  In  questo  significata 
suol  dirsi  Sborso,  che  Disborso  è  pro- 
priamente la  spesa  fatta,  generalmente, 
per  altrai,  che  ancora  non  sia  stata  resti» 
tuita,  e  solo  usasi  nelle  frasi  Essere  o 
Stare  in  disborso;  la  qual  frase  da  qual- 
cuno fu  condannata  a  torto.  Il  Rimborso 
poi  è  quando  la  somma  sborsata  per  altrui 
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ti  è  restituita,  come  Sono  in  disborso  di 
pirecchie  centinaia  di  lire  per  la  stam- 
pa del  libro  -  Queste  tre  lire  sono  in 
Hmborso  di  altrettante  che  tu  ieri  spen- 
desti per  me. 

DISBRIGO.  Per  Spaccio^  Spedizione, 
Trattazione,  o  simili,  fu  ripreso  da  al- 
cuni, e  difeso  dal  Viani  con  una  briosa 
lettera  al  Parenti  e  al  Tommaseo  che 
l'usarono;  inferendone  che  la  loro  auto- 
rità doveva  far  legge.  Noi  diciamo  in- 
vece che  se  il  Tommaseo  e  il  Parenti 
fossero  stati  avvertiti,  avrebbero  cancel- 
lato dalle  loro  scritture  tal  voce;  e  però 
ci  piace  rUgolini,  che  nella  2*  edizione 
del  suo  Vocabolario,  non  ostante  la  difesa 
del  Viani,  dice  cosi  :  «  Disbrigo^  sust.,  di 
un  affare:  trovo  notato  nel  Vocabolario 
solo  Disbrvjare  e  Disbrigato.  Vero  è  che 
usarono  Disbrigo  il  Tommaseo  e  il  Pa- 
renti^ che  certamente  in  materia  di  lin- 
gua fanno  grande  autorità.  Non  ostante 
non  essendo  ancora  accolta  nei  buoni 
Lessici,  e  avendo  buone  parole  corrispon- 
denti, non  consiglierei  ad  adoperarla.  — 
Peggio  poi  Sbrigo,  sust.:  dirai  invece 
Spaccio,  Termine,  Compimento,  Risolu- 
zione, Determinazione,  secondo  i  casi.  » 

DISCARICARE  un  atto,  un  processo, 
un  affare  che  pende;  per  Disbrigare, 
Compiere,  ec.  P.  es.  :  Vi  si  accordano  due 
mesi  per  discaricare  quest'incombenza. 
—  Discaricare  non  può  esprimere  che 
Levare  il  peso,  il  carico.  Né  pure  userai 
Discaricarsi  di  una  cosa,  per  Definire 
una  cosa.  Rispondere  ad  una  cosa,  Libe- 
rarsi da  una  cosa.  »  —  Accettiamo  per 
nostra  questa  giusta  osservazione  dell'U- 
golini. 

DISCiiRICO.  Risposta,  Replica,  è  un 
barbarismo  fresco  fresco.  Es.:  In  disca- 
rico della  vostra  lettera,  ec.  0  che  il 
dire  le  cose  per  il  loro  verso  fa  nodo 
forse  alla  gola  ?  Discarico  si  usa  solo 
propriamente  quando  significa  Discolpa, 
come  Carico  si  usa  per  Colpa,  Imputa- 
zione 0  simile. 

DISCENDENTALE.  Voce  nuova  e  cat- 
tiva. Vedi  Ascendentale. 

DISCONOSCERE.  Alcuni  usano  questo 
verbo  per  il  sf>mplic(;  Disapprovare.  Per 
es.:  Furono  recate  in  mezzo  lepiii  aperte 
ragioni,  ma  egli  le  disconobbe.  L'\iso  pro- 
prio di  questo  verbo  sarebbe  di  Non 
riconoscere  per  vero  ciò  che  per  tale  ab- 
biamo già  riconosciuto.  Es.:  Gli  furono 
presentate  le  leggi  già  approvate  da  esso, 
ma  egli  le  disconobbe.  -  Disconoscere  i  jìcttti 
stabiliti,  è  cosa  biasimevole. 


DISCORSIVO.  «  Uomo  discorsivo,  e  pia 
spesso  Donna  discorsiva;  cioè  Che  di- 
scorre molto.  Loquace,  non  è  vocabolo 
registrato,  ma  di  uso  comune,  di  buona 
origine,  e  credo  necessario;  i  Toscani 
dicono:  Avere  la  parlantina.  »  —  Non 
possiamo  non  maravigliarci  di  trovar  tale 
insegnamento  nel  Vocabolario  dell'Ugo- 
lini. Discorsivo  si  riferisce  solo  al  Di- 
scorso per  Raziocinio;  e  Tusarlo  nel  si- 
gnificato sopradettOj  se  è  di  uso  comune 
in  qualche  provincia,  l'uso  è  assai  strano. 

I  Toscani  significano  tale  idea  in  varie 
maniere,  secondo  i  casi:  Parolajo,  Di- 
scorritore, Ciarlone,  Chiacchierone,  Ci- 
cala, e  per  traslato  Buratto  o  Abburatto, 
come:  È  proprio  un  buratto  quella  don- 
na. Sono  noie  ÌQ  Lettere  discorsive  di  Dio- 
mede Borghesi. 

DISCORSO.  Sul  modo  Tenere  un  di- 
scorso, il  Tommaseo  giustamente  osservò: 
«  Così  traduce  il  Labruyère  le  parole 
di  Teofrasto  morente:  Tenne  (dice)  a' 
discepoli  questo  discorso.  Tenere  e  Di- 
scorrere non  istà.  0  Fare  un  discorso, 
o  Tenere  un  ragionamento;  ma  poiché 
trattasi  d'uomo  che  muore^  meglio  era: 
Disse  cosi.  » 

I  In  discorso.  Questo  modo  avver- 
biale suole  usarsi  per  accennare  cosa, 
della  quale  si  sta  parlando.  Es.:  Per 
rimediare,  al  difetto  in  discorso,  biso- 
gna, ec.  É  modo  strano,  se  non  falso; 
più  schiettamente:  Il  difetto  onde  si  parla, 

II  ricordato  difetto,  e  simili,  secondo  icasi. 

DISDORO.  Eppure  con  tutta  la  difesa 
fattane  dal  Viani,  con  tutto  il  Disdorare 
del  Chiabrera,  questa  voce  per  Disonore, 
Vergogna,  ci  par  sempre  sgarbata  e  non 
necessaria  ;  e  stiamo  col  Fanfani,  che  nel 
suo  Vocabolario  la  bolla.  Ne  cerchiamo 
la  origine,  e  non  ci  raccapezziamo:  quella 
Dis  è  privativa^  ma  Doro  che  viene  a 
dire?  Quel  Disdorare  del  Chiabrera,  ci 
farebbe  pensare  eh'  e'  venisse  da  Oro, 
quasi  Tor  viala  doratura,  intendendo  Oro 
per  Pregio;  quasi  sia  privativa  nel  verbo 
Dorare.  Ma  chi  poi  dicesse  Doro  per  Do- 
ratura farebbe  ridere  i  polli  :  ergo  gli 
dee  far  ridere  anche  il  dire  Disdoro,  che 

Eer  alcuni  è  figliuolo  dei  Disdorare ch'ui- 
r  Teseo.  Gli  è  proprio  un  ridere!  In- 
somma quel  Disdoro  lo  lasci  stare  chi 
ama  lo  schietto  scrivere  e  lo  schietto 
parlare,  e  lo  lasci  usare  a  cui  piace.  H 
ì^ovo  Vocabol.  lo  registra  senza  alcuna 
nota. 

DISDOROSO.  É  l'aggoltivo  formalo  da 
Disdoro.  Vedi  questa  voce. 

DISEREDATO  è  il  part.  pass,  dì  Dise- 
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redare,  che  vale  Privare  dell'eredità.  Oggi 
con  locuzione  enfatica  da  tribuno  si  usa 
qual  sostantivo,  dicendo  Diseredati  i  Po- 
verij  nel  senso  che  non  hanno  patrimonio, 
non  sono  benestanti.  Lasciamo  a'  sullo- 
dati  tribuni  questa  e  altri  simili  parole, 
che  formano  la  parte  principale  del  loro 
patrimonio  di  paroloni  reboanti. 

DISERZIONE.  Quando  i  componenti  di 
un  Consiglio,  di  una  Compagnia,  di  un'A- 
dunanza qualunque,  chiamati,  non  inter- 
vengono il  giorno  e  l'ora  stabilita  alla 
tornata,  sapete  che  cosa  si  fa?  Il  verbale 
di  diserzione!  Di  VerhaUj  ne  discorrere- 
mo al  suo  luogo:  di  Diserzione  diciamo 
che  è  falso,  perchè  il  Componente,  il  Con- 
sigliere non  abbandona  il  Consiglio  nel 
tempo  della  tornata,  e  va  via,  ma  non 
comparisce.  Quindi  l'atto  dev'essere  di 
"Non  comparsa  o  comparizione,  o  inter- 
vento. -  L' adunanza  del  Consiglio  ieri  non 
n  tenne,  perchè  mancò  l'intervento  di  due 
del  Consiglio.  -  Per  la  non  comparsa  del 
convenuto,  la  discussione  fu  differita  a 
quest'altra  udienza.  Senzachè  Diserzione 
è  voce  propria  dei  soldati;  e  non  è  da 
farne  grande  scialacquo  in  altri  signifi- 
cati. 

DISFARSI.  Le  frasi  Disfarsi  di  una 
cosa  per  Venderla];  e  Disfarsi  di  una  per- 
sona per  Ucciderla  o  Scacciarla  da  sé; 
sono  state  riprese  da  severi  filologi,  e  di- 
fese acerrimamente  da  altri  con  un  mondo 
di  esempii.  Noi  non  sentenzieremo  tra  que- 
sti e  quelli;  non  diremo  Si  può  o  non 
si  può;  solamente  noteremo,  che  quando 
la  lingua  era  tutta  pui'a  e  scliietta,  questi 
modi  erano  ignoti:  che  per  quanto  ci 
pensiamo  su,  non  arriviamo  a  compren- 
dere come  questo  verbo  pronominale  Di- 
sfarsi, che  debb' esser  soggettivo,  possa 
pigliare  qualità  di  oggettivo,  trasportando 
.sopra  altrui  quell'azione  che  ha  solo  so- 
pra, o  in  sé  stesso:  che  questo  Disfarsi 
e  il  Se  defaire  francese  puro  puro,  la  qual 
lingua  comporta  forse  tali  stranezze;  e  che 
se  l'unica  ragione  del  doversi  usar  libe- 
ramente è  quella  dell'averlo  usato  altri 
prima  di  noi,  questa  è  la  vera  via  di  con- 
durre a  precipizio  la  lingua;  le  quali 
tanto  si  conservano  più  facilmente,  quanto 
si  purgano  dagli  abusi,  anche  de'  lodati 
scrittori.  Tornando  al  Disfarsi,  l'  usarlo^ 
parlando  di  cosa,  per  Venderla,  pare  meno 
strano;  ma  Disfarsi  di  una  persona  per 
Levarsela  di  torno.  Toglierla  di  mezzo. 
Farla  uccidere,  e  simili,  è  cosa  proprio 
che  passa  la  parte. 

DISGUIDO.  GH  ufficiali  della  posta  so- 
gliono chiamar  Disguido  quell'Errore  che 
commettono  mandando  o  lettere^  o  altro. 


a  un  recapito  diverso  da  quello  segnato, 
0  pure  se  la  cosa  si  smarrisce.  Es.:  Li 
lettera  per  disguido  di  posta  fumandola 
a  Roma;  e  però  l'ho  ricevuta  dopo  qua'.- 
tro  giorni.  E  lo  dicono  anche  negli  altri 
uffizii  quando  gli  atti  riguardanti  una 
faccenda  non  si  trovano  al  loro  posto,  «a 
in  un  altro.  La  voce  è  sgarbata  e  sensa 
ragione,  non  avendo  qui  luogo  né  il 
Guidare,  né  la  Guida,  se  non  lontanis- 
simamente ;  e  però,  volendo  usare  una 
parola  sola,  potrebbe  dirsi  Deviazione,  o 
meglio  Errore  di  spedizione,  di  posta; 
di  collocazione,  a  di  posto. 

DISIMPEGNARE.  Non  ha  altro  signifi- 
cato che  quello  di  Levare,  Uscir  d'im- 
pegno, cioè  Promessa,  Pegno;  corrispon- 
dente al  latino  Expedire.  Es  :  Antonio 
promise  di  dare  un  pranzo,  e  se  ne  disim- 
pegno -  Potessi  disimpegnarmi  della  pro- 
messa di  dargli  il  cane!  -  Ma  Disimpe- 
gnare per  Riprendere  un  pegno  dal  Pre- 
sto, è  falso  ;  Spegnare  o  Dispegnare  hanno 
questo  significato.  Es.:  Avevo  fatto  un  pe- 
gno dell'orologio  e  della  catena,  e  stamat- 
tina gli  ho  spegnati.  -  Lucio  tira  avanti  im- 
pegnando e  spegnando  que'  quattro  gin- 
gilli. 

I  Neppur  è  proprio  Disimpegnare 
Vufficio,  come  dicono  oggidì,  perchè  al- 
l'uflìcio  si  Attende  o  si  Esercita  con  zelo, 
diligenza,  ec.  I  Francesi,  sulla  cui  falsa- 
riga conduciamo  oggi  il  nostro  parlare, 
non  hanno  sforzato  fino  a  questo  punto 
il  loro  Dégager  !  E  però  si  dirà:  Antonio 
esercita  bene  l'ufficio  di  segretario  -  Il 
nuovo  Pretore  attende  con  molta  solerzia 
all'uffizio. 

DISLIVELLO .  Che  due  strade,  due 
finestre,  ec,  si  dicano  a  dislivello  fra  loro, 
cioè  che  le  non  sono  allo  stesso  piano, 
n^lla  stessa  linea,  passi  pure  tal  parola 
da  poco  in  uso  per  significar  ciò,  essendo 
propria  degli  ingegneri,  de'  geometri,  e 
degli  architetti.  Ma  che  poi  la  Differenza 
di  età,  la  diversa  o  difforme  opinione  sia 
anche  un  Dislivello,  questo  è  davvero  un 
modo  tale  di  parlare,  da  non  essere  ac- 
colto da  chi  vuol  essere  italiano.  P.  es.: 
Il  matrimonio  non  si  è  conchiuso  perchè 
tra  i  due  giovani  vi  è  un  dislivello  di 
età  -  La  cagione  del  duello  fu  un  disti- 
vello  di  opinione.  Poni  invece  Differenza 
di  età  -  Diversità  di  opinione. 

DISOBBLIGANTE  .  É  voce  carezzata 
dai  gallicizzanti  per  significare  Uomo  scor- 
tese. Rustico,  Sgarbato,  Disprezzante  e 
simili.  Vedi  qui  presso  Dìsobbligare. 

DISOBBLIGARE.  Per  Fare  atti  di  scor- 
tesia. Alienare  alcuno  da  sé,  o  simile,  ò 
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il  contrario  del  f  rancese  ObUgerj  per  Far 
piacere  a  uno.  Grati  fìcarselo,  e  per  con- 
seguenza è  errore  l'usarlo  nella  nostra  lin- 
gua. Es.:  Con  le  sue  manieracce  si  è  disob- 
bligato tutti.  Ci  vuol  tanto  a  dire  Si  è 
alienato  tutti.  Ha  disgustato  tutti,  S'  è 
fatto  pigliar  a  noja.  Ha  indisposto,  e  altri 
modi  a  decine? 

DISOMOGENEO.  Novo  grecismo  che 
Vii\e  Non  conforme,  e  non  nnca.  Dis forme; 
che  ad  Omogeneo  l'opposto  è  Eterogeneo. 
Dunque  non  abbiam  punto  bisogno  di 
questo  nuovo  grecismo,  e  de'  due  altri  se 
ne  usi  moderatamente,  che  le  voci  ita- 
liane che  rendono  i  loro  significati  non 
mancano  davvero,  purché  non  si  voglia 
usar  paroloni  altisonanti  per  parer  saponi. 

DISORDINE.  Altro  non  significa  che 
Interruzione  del  corso  regolare  di  una 
cosa.  Ma  il  dire  che  le  Carte  sono  in 
disordine,  i  Capelli,  le  Vesti  sono  in  di- 
sordine, è  un  parlar  francese  (en  desordre), 
laddove  italianamente  si  direbbe  le  Carte 
sono  imbrogliate,  i  Capelli  arruffati,  le 
Vesti  scomposte,  sciatte,  o  sconce. 

DISORGANIZZARE,  e  il  suo  relativo 
opposto  Organizzare  (Vedi),  vogliono 
essere  usati  con  parsimonia;  e  se  invece 
di  Disorganizzare  si  ponesse  Disordinare, 
Scomporre,  Mettere  sottosopra  ec,  sa- 
rebbe meglio  per  chi  vuole  l'eleganza,  e 
l'italianità.  Se  però  c'è  chi  vuole  usarle 
nel  senso  fisico,  confortandosi  de' buoni 
esempii,  che  ce  ne  sono,  e'  non  potrà  con 
ragione  essere  convinto  di  errore;  ma  chi 
poi  Disorganizza  pensieri,  idee,  e  simili 
cose  astratte  che  non  si  organizzano,  al- 
lora poi  passa  quei  confini, 

Quoa  ultra  citraque  nescit  consistere  rectutn. 

DISORGANIZZAZIONE.  É  una  voce 
lunga  un  miglio,  discendente  da  Disor- 
ganizzare, alla  quale  si  può  contrapporre 
con  vantaggio  Disordine,  DisordinamentOj 
Confusione.  Vedi  la  voce  precedente. 

DISORIENTARSI,  t  Per  .Confondersi, 
Turbarsi  gravemente.  Perdersi  d'animo, 
Perdere  la  bussola,  e  va  dicendo  lìisum 
teneatis,  amici?  Trovo  questa  incredibile 
parola  notata  dal  Bernardoni  nel  suo 
Elenco,  ec;  e  certamente  in  tanta  con- 
gerie di  barbarismi,  che  affogavano  sotto 
il  dominio  francese  il  gentilissimo  nostro 
idioma,  può  dirsi  che  questo  Disorien- 
tarsi loto  vertice  supra  est.  Credo  ancora 
sia  semivivo,  ma  non  morto  del  tutto.  » 
Cosi  l'Ugolini,  a  cui  diamo  piena  ragione, 
aggiungendo  alle  voci  qua  su  proposte  an- 
^•!ic  Impappinarsi;  \oco  familiare,  p.  cs.: 


Beppe,  non  so  come,  a  mezzo  del  discorso 
s'impappinò,  e  non  potè  dir  altro  -  11 
Giusti  nel  Brindisi  di  Girella,  scrisse: 

Girella  (emerito 
Di  molto  merito), 
Sbrigliando  a  tavola 
L'umor  faceto, 
Perde  la  bussola 
E  l'alfabeto. 

DISPARERE.  Lettore,  sai  qual  sia  il 
significato  di  questa  voce?  Non  guar- 
darci con  aria  di  meraviglia  e  sospetto 
come  se  ci  volessimo  burlar  di  te;  Dio 
ne  guardi!  Ebbene,  sappi  che  dall'anno 
di  grazia  1886  in  qua  non  significa  più 
Discordia,  Discrepanza,  Contrarietà  di 
parere,  ma  Concordia,  Consenso,  Con- 
formità di  opinione.  Carla  canta  e  vil- 
lan  dorme.  Nell'art.  64  del  Cod.  Civ.  Ita- 
liano è  sancito:  //  disparere  tra  le  due 
linee  equivale  a  consenso.  —  Plaudite  ci- 
vesl 

DISPENDIARSI.  Per  Spender  troppo. 
Rovinarsi,  tome  Es.:  In  quella  fabbrica 
mi  sono  assai  dispendiato.  -  Mi  dispen- 
diai  nella  malattia  di  mia  moglie.  Si 
può  andar  più  in  là  con  la  stranezza? 

DISPENSÀRIO.  Chi  passa  per  una  delle 
più  frequentate  vie  di  questa  città  (Fi- 
renze), sulla  facciata  d'una  siorica  casa  può 
leggere  Dispensario  Oftalmico,  cioè  Luogo 
dove  si  dispensa  l'oftalmia,  ovvero  adatto, 
0  ordinato  a  dispensare  Voftalmia,  laddove 
e'  sembra  che  invece  si  sia  voluto  dire,  che 
ivi  si  curano  le  malattie  degli  occhi  !  Ma 
qui  siamo  perfettamente  al  caso  della  be- 
nedizione di  Papa  Sisto,  la  quale  doveva 
essere  intesa  in  senso  diverso  da  quello 
che  era  pronunziata.  Lasciamo  stare  Di- 
spensario jC\\q  non  abbiamo,  per  Dìspen- 
satorio,  che  è  in  lingua,  e  che  neppur 
avrebbe  fatto  al  caso,  se  p.  es.,  si  fosse 
messo  nel  cartello  Medicheria  oftalmica, 
o  meglio  di  malattie  degli  occhi,  e  sia 
anche  Oculistica,  e  sia  pure  Consultòrio 
oculistico,  quel  che  più  importa,  non  si 
sarebbe  italianamente,  e  senza  errori,  sia 
gnificato  al  popolo,  al  comuiie  ed  al  con- 
tado quel  che  si  voleva  dire? 

DISPIACENTE.  Propriamente  è  il  con- 
trario di  Piacente,  e  vale  Che  ha  qualità 
spiacevoli;  onde  pare  strano  l'usarlo  per 
Dolente,  Rincrescere  o  simile,  come  chi 
dice  p.  es.:  Sono  dispiacente  di  doverle 
dare  si  trista  nuova,  ma  ini  dispiace,  mi 
rincresce.  E  diciamo  pare  strano,  perchè 
la  dispiacenza  vien  sempre  da  cosa  che 
ci  sta  innanzi  agli  occhi  del  capo  o  della 
mente,  o  altrimenti  i)erchè  il  ^wrticipio 
presento  di  un  verbo  denota  chi    fa    l'o- 
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perazione,  come  amante,  leggentej  ec.  cioè 
che  cmaj  che  legge.  Ad  ogni  modo  è  que- 
sto uno  di  quei  peccati  che  vanno  via  con 
un  po' d'acqua  benedetta;  e  Io  abbiamo 
notalo  per  coloro  che  amano  di  essere  inte- 
merati in  tutto  e  per  tutto,  e  perchè  lo  notò 
anche  il  Parenti. 

DISPOSIZIONE.  Essere  o  Mettere  o  flet- 
tersi a  disposizione  di  taluno,  fu  dal  Tom- 
maseo notata  come  frase  che  sente  di 
francese.  Es.  :  //  malfattore  fu  preso  e 
messo  a  disposizione  del  Tribunale;  qui 
Consegnato,  Condotto,  Sottoposto  al  Tri- 
bunale, sarebbe  il  modo  regolare.  Lucio 
mise  la  sua  roba  a  disposizione  del  suo- 
cero, ed  ora  ha  perduto  tutto;  qui  si 
può  meglio  cambiare  dicendo  :  Fece  pa- 
drone; Lasciò  che  della  sua  roba  facesse 
il  piacer  suo. 

§  Dicono:  Sono  a  vostra  disposizione, 
per  Ai  vostri  cenni,  ordini,  comandi.  I 
buoni  antichi  dicevano  A  posta  di  in 
alcune  locuzioni,  p.  es.  :  Lasciò  ogni  cosa 
a  posta  del  stio  suocero. 

DISQUILIBRARSI.  Se  mai  dovrebbe  es- 
sere Disequilibrare,  perchè  la  voce  è  for- 
mata da  Dis  ed  Equilibrio,  e  la  e  va 
conservata  per  ragion  di  armonia.  Ma  il 
caso  è,  che  questo  Disquilibrare,  sia  tran- 
sitivo, sia  riflessivo,  non  lo  trovi  ne'  buoni 
vocabolarii,  e  neppure  nel  Novo,  nel  senso 
di  Perdere  d''equiUbrio,  così  nel  proprio 
come  nel  traslato.  V.  g.:  Bobi  si  è  disqui- 
librata la  salute  coli' abuso  del  vino-  Le 
troppe  spese  disquilibrano,  ec.  Quale  forza 
tiene  in  eguale  stato  la  salute  e  la  borsa? 
L'abuso  del  vino,  e  le  troppe  spese  Sciu- 
pano, Rovinano,  Consumano  l'una  e  l'al- 
tra. Peggio  ancora  è  Squilibrarsi. 

DISQUILIBRIO.  Due  osservazioni  so- 
pra questa  voce.  La  prima  che  si  dee 
dire  Disequilibrio,  perche  Dis  è  particola 
negativa  di  Equilibrio,  e  la  voce  non  ne 
può  essere  alterata.  Dunque  mal  fanno 
coloro  che  usano  Esquilibrio  o  Squili- 
brio. L'altra  è,  che  cc^ne  Equilibrio  de- 
nota lo  stato  eguale  di  due  corpi,  su' 
quali  agiscono  una  o  più  forze,  cosi  non 
si  può  usare  dandole  per  estensione  un 
diverso  signilìcato,  v.  g.  dicendo:  Da 
questo  scritto  apparisce  chiaramente  il  di- 
squilibrio della  mente  di  Nino  -  Nella 
salute  della  mamma  dura  sempre  un  di- 
squilibrio, e  così  via  via.  La  voce  pro- 
pria sarebbe  Perturbazione,  o  simile  ; 
onde,  se  invece  si  dicesse,  poniamo  caso: 
Da  questo  scritto  apparisce  chiaramente 
la  perturbazione  della  mente  di  Nino  ' 
La  salute  della  mamma  è  sempre  cattiva, 
turbata,  ovvero,  e  più  speditamente,  La 
mamma  è  sempre  amìualata,  o    in    simil 


modo,  non  si  guadagna  un  tanto  in  prò» 
prietà,  chiarezza,  e  speditezza? 

DISSIDENTE.  Vedi  DissroENZA. 

DISSIDENZA.  Non  è  troppo  da  inva- 
ghirsene ])er  Dissentimento,  Diversità  d' o- 
pinione,  o  Contrarietà,  essendo  di  falsa 
formazione,  come  quella  che  è  contra- 
riante  di  Sedenza,  che  non  esist*  in  re- 
rum natura,  e  verbale  di  un  verbo  che 
parimente  non  c'è.  Senza  che,  essendo 
formate  sul  verbo  Sedere,  non  si  com- 
prende come  si  possa  far  valere  lo  stessa 
Sentire,  Avere  opinione,  se  non  in  quanto 
s'immagini  che  il  Sedere  in  modo  con^ 
trario,  come  varrebbe  Dissedere,  se  esi- 
stesse, voglia  significare  Pensar  diversa- 
mente, come  difatto  valeva  il  Dissidere 
latino,  il  cui  verbale  per  altro  era  Dis- 
sidium  e  non  Dissidentia  ;  e  Dissidio  usò 
non  sappiam  se  con  lode,  il  Leopardi,  in 
poesia.  Il  Dissidere  latino  può  ben  esser© 
venuto  da  ciò,  che  nelle  assemblee  si 
mostrasse  Dissentimento  appartandosi  da- 
gli altrij  e  Sedendo  in  luogo  diverso,  come 
anche  ora  nei  parlamenti  siedono  in  luogo 
diverso,  coloro  che  professsano  opinioni 
diverse  ;  il  perchè  non  condanneremo, 
come  fanno  alcuni,  la  voce  Dissidio,  e- 
la  voce  Dissidente,  standoci  contenti  a. 
notargli  per  latinismi  non  bisognevoli. 

DISSIDIO.  Vedi  DissmENZA. 

DISSIPAMENTO.  In  luogo  di  Svaga- 
mento, Rilasciamento  o  Rilasciatezza  di 
costumi;  e  Dissipato  \)er  Svagato,  Ozioso, 
Perduto,  e  così  Dissipazione,  nello  stesso 
significato  non  si  usano  con  proprietà. 
Es.:  Retto  e  Gino  sono  due  giovani  dis-- 
sipati,  ovvero  Si  sono  dati  alla  dissipar 
zione.  É  vero  che  tali  voci  sono  dell'uso 
comune;  ma  è  vero  altresì  che  Dissipare^ 
vuol  dire  Disperdere  mandando  a  dileguo, 
e  non  si  comprende  come  si  possa  tirarli 
a  significare  Svogliatezza,  Vaghezza  di 
sperpero.  Svagamento  ec. 


DISSIPATO         ^ 
DISSIPAZIONE  j 


Vedi  Dissipamento. 


DISTACCAMENTO.  Nel  linguaggio  mi- 
litare, e  anche  comune,  è  quel  Manipolo 
di  militi  che  si  parte  da  un  Corpo  per 
eseguire  un  assegnato  servizio,  e  quindi 
vi  ritorna.  La  voce  che  renderebbe  quei 
significato,  ponendo  da  canto  Distacca- 
mento, che  è  il  détachement  gallico,  qual 
sarebbe?  Drappello,  Squadra.  Ci  sarebbe 
Banda,  ma  dalla  Randa  mudcale  in  fuori, 
la  voce  pare  che  abbia  ricevuto  un'alte- 
razione di  significato  in  peggio,  per  via 
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de*  malfattori  elio  si  riuniscono  in  Bande. 
Ciò  abbiali!  detto  per  teorizzare  ;  ma  nella 
pratica  sappiamo  che  ci  resterà  sempre  il 
Vistaccamento,  perchè  è  diflicilo  che  entri 
l'italianità  in  certe  teste:  c'intendiamo  noi. 

DISTACCARE  o  STACCARE  «  un  or- 
dine, un  mandato  di  pagamento,  una  bul- 
letta, per  Trarre^  Dare^  Spedire,  auesta 
o  c^uello,  non  ha  l' approvazione  de'  nuoni 
scrittori.  »  Sono  parole  del  Bolza^  le  quali 
non  possiamo  non  approvare. 

DISTACCO.  «Per  Separazione,  Distac- 
camento, Divisione,  è  riprovato  dal  Lis- 
soni;  nelle  giunte  però  al  Vocabolario 
della  Crusca  si  porta  un  esempio  del  Ce- 
sari, che  lo  adopera  in  tale  significato,  e 
un  altro  del  Cocchi  nell'Alberti,  e  del 
Manni  nel  Vocabolario  di  Napoli.  »  Cosi 
leggesi  nell'ultima  edizione  dell'Ugolini; 
ma  con  tutto  ciò,  e  con  tutta  la  difesa  e 
gli  esempii  messi  in  campo  da  altri,  la 
ci  pare  una  gran  voce  sgarbata.  La  se- 
parazione della  mamma  dal  figliuolo  fu 
commoventi s sima  -  La  divisione  tra  ma- 
rito e  moglie,  dopo  quel  fatto,  è  una  ne- 
cessità. 

DISTINGUERSI.  Se  adoperasi  nel  senso 
di  Rendersi  ragguardevole j  degno  dì  stima, 
di  rinomanza.  Farsi  un  buon  nome,  è 
il  gallico  Se  distinguer.  Cui  piace,  se  ne 
serva,  e  buon  prò  gli  faccia;  chi  vuol 
essere  italiano  nel  concetto  e  nella  parola, 
lo  metta  da  parlo,  e  farà  bene.  Tonio  con 
tutti  que'  salamelecchi  al  Presidente  cerca 
di  distinguersi  —  Certi  libri  sono  scritti 
in  modo  strano  da'  loro  autori  per  distin- 
guersi meglio  Farsi  avanti;  Far  rumore. 

DISTINTA.  «  É  un  sostantivo  inventato 
da  chi  non  trova  bastante  la  Nota,  la  Li- 
sta, Y Elenco,  il  Catalogo,  Y Inventario. 
Perchè  almeno  non  ricorrere  a  Distin- 
zione? »  Cosi  il  Parenti.  Si  può  aggiun- 
gere anche  A2>puntino,  che  è  propria- 
mente quel  Fogliolino  sul  quale  le  stira- 
tore segnano  la  biancheria  capo  per  capo, 
mettendo  a  fronte  il  prezzo. 

DISTINTO.  Per  Reputato,  Segnalato, 
Egregiiìj  Illustre,  Valentuoìno,  Rinomato, 
Ragguardevole,  Qualificato  ec,  è  un  fran- 
cesismo scrivo  scrivo,  li.  stato  difeso,  poi 
ripreso,  e  poi  ancor  difeso  da  un  egregio 
fdologo.  Esempii  ce  n'è;  ma  che  fa  quando 
la  voce  puzza  di  forestiero  lontano  un 
miglio  ?  Occorre  forse  dire  che  dall'Alpi  a 
Capo  Passero  non  ci  è  bocca  italiana  che 
non  usi  questa  voce? 

I  I.  Anche  sulle  bocche  italiane  usa 
la  voce  Distinto  in  senso  di  Bello,  Ben 
fatto.   Grazioso.   Gentile.  Per  es.:    Sai? 


quel  giovinotto  è  di  modi  assai  distinti 
-  La  signora  Amalia  aveva  stamattina 
addosso  un  abito  molto  distinto.  La  voce 
Distinto  non  ha  questi  significati  nella 
nostra  lingua.  Ma  ci  si  opporrà:  É  usato 
a  tutto  spiano  anche  in  Toscana.  Eh,  si 
pur  troppo  è  vero!  Però  coloro  che  si  ono- 
rano di  esservi  nati,  e  che  vogliono  man- 
tenere la  lingua  appresa  dalla  mamma, 
di  una  persona  dicono  che  è  a  modo  o  per 
bene,  come  :  Il  Prefetto  è  una  persona  [a 
modo  -  QuelV  avvocato  è  una  persona  per 
bene,  e  io  son  contento  di  averlo  cono- 
sciuto, e  di  un  vestito  dicono  che  è  ben- 
fatto, ec. 

•  I  II.  Ne'  pubblici  uffizii  spesso  e  vo- 
lentieri si  scrive:  In  risposta  alla  leHera 
nel  margine  distinta,  ^scaimbio  di  Indi- 
cata, Ricordata,  ec.  É  una  delle  la  ni© 
pàpere  segretariesche. 

DISTINZIONE.  Per  atti  e  parole  cne 
mostrano  Riguardo,  Stimai,  Preferenza 
verso  alcuno,  è  voce  da  non  invaghirse- 
ne, perchè  arieggia  la  francese  Distin- 
ction.  Per  modo  che  invece  di  Uomo,  o 
Persona  di  distinzione  o  meritevole  di 
distinzione,  si  deve  dire,  se  vuoisi  par- 
lare italianamente,  Uomo  o  Persona  rag- 
guardevole, rispettabile,  degna  di  rive- 
renza, di  stima,  che  merita  riguardo,  ec. 
Dante  {Par ad.,  VI): 

Vedi  quanta  virtù  1'  ha  fatto  degno 
Di  riverenza  ec. 

Il  difendere  questa  e  le  altre  sue  sorelle 
vedute  qui  dietro,  ci  pare  inutile.  Gli  esem- 
pii ci  soao  ;  l' uso  le  ha  ;  le  registra  il  No- 
vo Vocab.  con  la  nota  di  voce  o  modo 
novo,  e  però  chi  vuole  adoperarle  lo  fac- 
cia pure,  ma  ripeteremo  ciò  che  si  è 
detto  mille  volte,  ed  altre  mille  si  di- 
rà: ad  autenticare  una  cosa  men  che 
bella  è  sufficiente  l'esempio  di  altri? 
l'uso  del  popolo  non  è  spesso  abuso?  e 
come  il  pop  ilo  usa  Distinto  e  Distinzione 
nel  senso  ripreso,  non  usa  puie  Sortire, 
per  Uscire,  Arrangiare  per  Accomodare^ 
Rimpiazzare  per  Succelere  o  Sostituire, 
e  altre  simili  delizie?  Se  la  nostra  lingua 
ha,  come  ha,  parecchie  voci  belle,  spic- 
gative,  intese  da  tutti  per  sostituire  le  voci 
men  che  italiane,  dovremo  lasciar  le  no- 
stre per  le  altrui?  Fanno  queste  per  av- 
ventura più  ricca  la  lingua,  anzi  che  lor- 
darla? 

DISTRARRE.  Per  Vendere,  Alienare,  ò 
errore,  perchè  non  ha  questo  significato, 
né  lo  comporta,  perchè  nulla  si  Trae,  si 
Cava.  Es.:  Il  giuoco,  il  lusso,  e  le  pra- 
tiche ridussero  Tonio  a  distrarre  il  pa- 
trimonio -  Suo  padre  distrasse  una  puhi,  • 
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de'  beni  del  figlio.  Ma  se  Vendere,  e  Alie- 
iiare  non  ti  dessero,  o  lettore,  la  precisa 
idea  che  tu  vuoi  manifestare,  specialmente 
in  qualche  occasione  di  parlare,  come  nel 
primo  esempio,  ecco  qua  Bacchettare,  Ba- 
stonare, e  simili,  che  ti  serviranno  a  me- 
raviglia. V.  g.  Jl  conte  Perlanera  in 
pochi  anni  bacchettò  il  suo  patrimonio 
-  Morto  Paolo,  il  figliuolo  bastonò  la 
mobilia  per  far  quattrini. 

DISTRAZIONE.  Vale i  Vocabolarii 

della  lingua  italiana  segnano  i  significati 
naturali  e  proprii,  e  qui  non  occorre  ri 
portarli.  Quello  che  non  riportano,  per 
che  falso,  è  Vendita;  e  però  non  con^ 
fonderla  con  Sollievo  dell'animo,  o  con 
Fissa  ione  della  mente  in  una  cosa  o  idea. 
Vedi  Distrarre. 

DISTRURRE.  Per  Vistruggere  è  errore 
comunissimo  in  alcune  provincie  d'Italia, 
e  sarà  bene  fuggirlo.  Vedi  Gostrurre. 

DISUMARE.  Voce  scappata  fuori  da 
qualche  tempo;  anzi  uno  scrittore  non  si 
peritò  di  pi  rre  sul  frontespizio  di  un  suo 
libro  St  ria  disumata,  ec;  mentre  po- 
teva dire  italianamente  Disotterrata,  Di- 
seppellita, participii  de' verbi  Disotterrare, 
Difieppellire,  freschi  come  ruta,  e  intesi 
da  tutti;  e  qui  sta  il  punto,  che  siscrive 
da'  nostri  letterati  senza  badare  se  poi 
sienOjOno,  intesi,  il  prof. Bonghi  domandò: 
Perchè  la  letteratura  italiana  non  sia  po- 
polare? —  Si  ricordi  sempre  il  Lettore 
che  questo  non  è  il  libro  del  Non  si  può. 
Notiamo  solo  che  per  difendere  tal  voce 
si  è  citato  il  Boccaccio,  il  quale,  latineg- 
giando, scrisse  tware per  Sotterrare,  senza 
pensare  che  il  più  naturai  contrario  di 
limare  sarebbe  Esumare,  e  non  Disumare. 
Ma  ad  ogni  modo  è  tutto  un  latinume, 
di  cui  si  può  fare  a  meno.  L'Ascetti,  nel- 
la Celidora,  Gior.  1,  st.  60,  dopo  aver 
ialto  slatinare  li  dottore,  continua    così: 

Celidora,  clie  nulla  di  latino 
Sapeva,  e  forse  meno  di  volgare, 
Credeva  ch'egli  fosse  un  uom  divino 
In  udirlo  in  più  lingue  ragionare: 
E  dato  gli  avrebbe  un  orecchino 
Purché  tornato  fosse  a  cominciare; 
Così  di  gente  cieca  in  uno  stuolo. 
Beato  si  può  dir  chi  ha  un  e  echio  solo. 

DISUTILE.  Es.:  Bada,  se  tu  fai  questo, 
ne  avrai  disutile  -  Da  giuochi  di  Borsa 
non  si  ha  altro  che  disutile.  Parlari  co- 
muni oggi,  senza  riflettere  che  Disutile  è 
qualificativo,  e  vale  Non  utile,  non  già 
Danno,  Nocumento,  ec.  0  che  davvero 
non  si  ha  più  a  parlare  a  modo  e  verso? 
Altri  dirà:  Se  usasi  i7t<7e  sostantivo,  per- 
Odè  non  si  dee  usare   Disutile?  Rispon- 


diamo che  si  usa  Y  Utile  per  Ciò  che  è 
utile,  in  modo  assoluto;  e  che  nello  stesso 
modo  assoluto  mal  si  direbbe  II  disutile 
per  Ciò  che  non  è  utile:  che  l'usare  Utile 
per  Guadagno,  è  già  un  poco  strano  come 
chi  dicesse  v.  g.  In  queW  affare  ho  trovato 
un  utile  di  mille  lire;  e  che  molto  più  stra- 
no sarebbe  l'usare  Disutile  per  il  suo  con- 
trario. L'analogia  qui  non  tiene. 

DITTONGAMENTO.  Voce  novissima 
uscita  dalla  zecca  glottologica.  Es.:  Le  vo- 
cali accentate  senza  ditlongamento.  Pare 
che  se  si  fosse  detto  Senza  dittongo,  la 
cosa  era  più  liscia;  ma  no,  signore,  la 
scienza  novella  vuole  novelle  voci! 

DITTONGO  MOBILE.  Questa  regola  fa- 
cilissima, e  semplicissima,  del  Dittongo  mo- 
bile, è  tuttora  trascurata  e  disconosciuta 
da'  più;  laonde  parrà  grave  il  veder  re- 
gistrato qui  ciò  che  ne  scrissi  nelle  mie 
Alcune  proprietà  della  lingua  (Fanfani)  ; 
dove,  fatta  difesa  della  J  consonante,  da 
me  personificata,  fo  pure  quella  di  esso 
Dittongo  mobile,  da  me  personificato  e 
difeso. 

Il  Dittongo  Mobile 


Lettera  a  P»  Fanfani. 

Anch'io,  signor  Pietro  riveritissimo,  ven- 
go a  richiamarmi  appresso  di  lei  di  un 
grave  insulto,  che  mi  si  fa  da  quel  me- 
desimo novello  legislatore  di  lingua  che 
ha  bandito  per  rubello  il  povero  J.  Sì, 
signore,  egli  va  predicando,  e  così  ado- 
pera nel  suo  nuovo  codice  della  lingua, 
che  io  sono  un  ferraccio  inutile;  e  che, 
siccome  il  popolo  non  mi  usa  mai,  così 
non  debbo  nemmeno  essere  scritto;  e  me- 
ritano di  essere  bociati  per  pazzi  pubblici 
coloro,  i  quali  scrivono  Buono,  Cuore,  Cie- 
lo, Cieco,  Suolo  e  tutte  le  simili,  scambio  di 
Bono,  Core,  Celo,  Ceco,  Sólo,  come  dice 
il  popolo.  Debbo  io  rassegnarmi,  e  an- 
darmi a  riporre;  o  posso  sperar  che 
prenda  le  mie  difese,  come  fece  per  la 
J?  Me  le  raccomando. 

Suo  devotiss. 
[Il  Dittongo  Mobile. 

Caro  Dittongo  Mobile, 

Sarà  tempo  perso  con  chi,  fondandosi 
puramente  sull'uso  del  popolo,  senza  nean- 
che pensare  che  possa  esserci,  come  c'è 
di  fatto,  l'abuso;  con  chi  tiene  per  nulla 
gl'insegnamenti  di  tutti  i  maestri  e  l'au- 
torità di  tutti  gli  scrittori,  è  fiato  buttato 
il  ragionarci  di  cose  di  lingua.  Quanto  a 
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tf  poi,  caro  Dittongo  mohile,  sta  pur  certo 
ch'ei  ti  condanna,  senza  cognizione  di 
causa;  e  che  dice  quel  che  dice  per  non 
saper  dir  altro:  però  non  ti  curare  di  lui. 
Tuttavia,  come  le  dottrine  manifestariiente 
erronee  vanno  combattute;  cosi  io  mi  pro- 
verò qui  a  fare  un  poco  di  apologia  per 
te  ;  e  questa  comincerà  da  ciò  che  io  scrissi, 
parlando  appunto  di  te,  nella  prefazione 
ai  mio  Vocabolario  della  lingua  italiana. 
Ivi  adunque  al  |  IV  io  scrissi: 
,  «  Sarò  esalto  nella  regola  antica  e  co- 
stante dell'accento  mobile,  parendomi  ver- 
gogna gravissima  di  chi  coltiva  la  lin- 
gua il  trasandare  un  precetto  cotanto  uni- 
versale, cotanto  ragionevole,  e  del  quale 
ben  rendono  ragione  tutti  i  grammatici. 
Anzi,  dacché  qui  errano  anche  1  buoni, 
voglio  dir  qualche  parola  in  questa  ma- 
teria. 

«  Regola  costante  adunque,  e  che  ha 
meno  eccezioni  di  quair  altra  si  voglia,  è 
questa,  che  in  una  voce,  la  quale  abbia 
il  dittongo  uo  o  le,  se  nei  derivali  da  essa, 
l'accento  trasportasi  in  altra  sillaba,  il 
dittongo  si  scempia:  per  esempio.  Cuore 
ha  r accento  sulla  prima  che  è  dittongo^ 
facendone  Coraggio j  l'accento  si  trasporta 
sulla  seconda,  e  il  dittongo  sparisce,  né 
si  può  dir  Cuoraggio.  Siedo  ha  la  posa 
sulla  prima,  ed  è  dittongo;  in  Sedeva 
l'accento  va  nella  seconda,  ed  il  dittongo 
sparisce,  né  si  può  dir  Siedeva.  Nel  modo 
medesimo  si  dice  Abbuono,  Abbuonano, 
Abbuona;  e  non  AbbuonarCj  Abbuonava, 
Abbuoneròj  ma  Abbonare,  Abbonava,  Ab- 
bonerò, ec.  (1)  ;  si  dice  Cielo,  e  non  Celo, 
e  non  Cieleste,  ma  Celeste;  si  dice  Ac- 
cieco,  Acciecano,  ec,  e  non  Acciecare,  Ac- 
cecavano, ec,  ma  Accecare,  Accecavano, 
e  così  di  mille  altri  simili  casi.  Né  il  dit- 
tongo si  scempia  non  solo  per  trasporto 
d'accento,  ma  anche  perchè  seguono  ad 
esso  due  consonanti  eguali;  per  esempio: 
Cuocere  non  solo  scempia  l'accento  in 
Coceva,  Cocerò,  ec;  ma  anche  in  Cossi 
e  Colto.  11  trasporto  di  accento  poi  ha 
virtù  di  far  cambiare  una  vocale  nelle 
diverse  voci  di  uno  stesso  verbo;  per  esem- 
pio: in  Udire,  quelle  che  han  l'accento 
sulla  prima  cominciano  per  o,  come  Odo, 
Odono:  quelle  dove  l'accento  passa  alla 
seconda,  cominciano  per  u,  come  Udire, 
Udirò,  Udrà;  nel  verbo  t/sctre  cominciano 
per  e  quelle  che  hanno  l'accento  sulla 


(1)  Sul  dittongo  uo  si  pecca  spesso,  e  paro 
è  tanto  facile  guardorsone  !  Ondo  su'  cartolloui 
de'  teatri  leggeai  Commedia  nuoviaaim»,  Dram- 
ma nuovissimo;  e  poi  Nuovamente,  Nuovità, 
Buonissimo,  Suonavano,  Suonatori,  ec,  parole 
tutto,  nelle  quali  Vu  dov'easere  tolto  per  la  ra- 
gione qua  t>u  aBHcgnata,  e  che  difatto  i  boa  par- 
lanti e  il  popolo  qui,  iu  Firenze,  tolgono.  (A.). 


prima,  come  Esco,  Escono,  Esci;  e  per  t* 
quelle  dove  l'accento  passa  oltre,  come 
Uscire,  Uscirò,  Uscirà.  Non  ci  ha  gram- 
matico antico  o  moderno  (dico  di  quegli 
non  da  quattro  al  quattrino)  che  questa 
regola  non  insegnile  non  ne  assegni  buona 
ragione:  il  Bembo,  il  Castel  vetro,  il  Sai- 
viali,  il  Salvini,  il  Buommattei,  il  Rogacci, 
il  Bartoli,  Celso  Cittadini,  Loreto  Mal- 
tei,  il.Manni,  il  Parenti,  il  Gherardini; 
tutti  insomma  i  migliori  antichi  e  mo- 
derni, tra'  quali  quelli  che  più  larga- 
mente e  dottamente  ne  parlano,  sono 
il  Cittadini,  il  Maltei,  il  Salvini  ed  il  Bor- 
loli  fra  gli  antichi;  e  fra'  moderni  il  Pa- 
renti in  più  luoghi  delle  sue  Esercitazioni 
filologiche,  e  il  Gherardini,  nella  Appen- 
dice alle  Grammatiche  teoricamente,  e  pra- 
ticamente ne' suoi  lavori  lessicografici;  e 
quel  che  prova  la  incontrastabililà  della 
regola  è  questo,  che  e  guelfi  e  ghibellini 
della  filologia  italiana  si  accordano  nel- 
l'ìnsegnarla  e  difenderla:  segno  proprio, 
che  non  c'è  via  da  dirle  contra.  Eppure 
tuttora  c'è  chi  non  la  capisce,  ed  ancor 
di  quelli  che  vanno  per  la  maggiore  scap- 

gucciano  in  questa  materia!  Ecco  perchè 
o  qui  battuto  un  po'  più  che  altrove.  » 
Anche  la  Crusca,  ne'  primi  sette  fasci- 
coli della  V*  impressione  aveva  trascu- 
rato tal  regola;  fattane  accorta,  non  dirò 
la  osserva  scrupolosamente  nella  ricomin- 
ciala edizione,  ma  ne  assegna  ottime  ra- 
gioni nella  prefazione,  —  iMa  che  Crusca? 
che  grammatici?  che  Bembi,  che  Bartoli, 
che  Parenti,  che  Gherardini  e  altri  me- 
daglioni? il  popolo  non  usa  tali  ditton- 
ghi, e  per  conseguenza  non  si  debbono, 
né  parlando  né  scrivendo,  adoperare.  — 
Ma  è  vero  proprio  che  il  popolo  non  gli 
usa?  No  che  non  è  vero:  una  persona  ci- 
vile qui  a  Firenze  gli  usa,  anche  parlando, 
quasi  sempre,  pronunziandogli  molto  rac- 
colti, è  vero,  ma  facendo  pur  sentire  tanto 
o  quanto  della  u,  se  il  dittongo  è  uo,  e 
della  i,  se  il  dittongo  è  ie;  uè  di  certo 
una  persona  civile  dirà  Sòie  per  Saole^ 
Poi  per  Puoi,  Vói  per  Vuoi,  Celo  per 
Cielo,  Sedo  per  Siedo,  ec,  e  molto  meno 
lo  scriverà  (1).  Se  poi  si  esce  di  Firenze 
e  si  va  a  Siena,  a  Pistoja  e  sulla  mon- 
tagna pistoiese,  questi  dittonghi  si  odono 
spiccatissimi  sulle  bocche  di  tutti.  E  poi, 
quando  fosso  altrimenti,  il  popolo  è  au- 
torità assoluta  in  opera  di  pronunzia? 
No,  rispondono  Cicerone,  Aulo  Gellio,  Dan- 
te, il  Bembo,  il  Salviati,  e  tutti  i  primi  mae- 


(1)  Né  nessuno  si  ò  mai  sognato  in  Firenze 
di  diro  o  scrivere  Scòla  per  Scuola  ;  che  Scoia 
ò  un  panino  bislungo  a  forma  di  Spòla,  di  cui 
Scòla  ò  alterazione,  mutata  la  p  iu  o,  Dicesl 
Scoletta,  a  punto  porche  1'  accento  non  resta 
Buir  uo  ma  patisa  suU'  e.  (A.). 
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stri;  nO;,  perchè  allora  bisognerebbe  dire 
e  scrivere  Sua  e  Tua  per  Suoi  e  Tuoi; 
Issale  per  II  sole,  e  molte  altre  simili;  no, 
perchè  è  una  maltia  racceltare  a  chiù- 
fi' occhi  questa  autorità  sconfinata  del  po- 
polo, la  quale  ci  porterebbe  a  dover  dire 
e  scrivere  molli  errori  che  al  popolo  son 
comuni,  come  Vadino,  Dichino,  e  simili^ 
per  Vadano  e  Dicavo:  Andiedi  per  An- 
dai :  Vai  e  Fai  e  Stai,  per  Va,  Fa,  Sia, 
imperativi;  Si  fece.  Si  disse,  ec,  per  Fa- 
cemmo e  Dicemiìto  ;  Lui  e  Lei  per  Egli  ed 
Ella  in  ogni  caso:  Cosa  per  Che  cosa; 
ed  altre  simili  gioje,che  pur  brillano  negli 
scritti  di  questi  ciechi  seguaci  dell'uso; 
e  no,  finalmente,  perchè  non  è  vero  niente 
che  Tuso  di  questi  e  simili  errori  sia  ge- 
nerale tra  M  popolo,  essendoci  pure  gran 
parte,  anzi  la  maggior  parte  delle  persone 
civili,  che  mai  non  li  dicono. 

Queste  e  molte  altre  cose  si  potreb- 
bero rispondere  a  un  certo  novellino  le- 
gislatore di  lingua  ;  ma  tutto  sarà  inutile, 
perchè  là  dove  manca  lo  studio  e  la  ra- 
gione di  una  disciplina,  Terrore  pone  si 
salde  radici  che  forza  o  argomento  uma- 
no non  bastano  a  svellerlo.  Lascia  dun- 
que che  egli  e  faccia  e  insegni  a  sua  po- 
sta; e  per  buona  fortuna  né  gli  scritti  di 
jui  faranno  mai  autorità,  né  i  suoi  inse- 
gnamenti saranno  letti  e  seguiti  da  molte 
persone . 

In  gran  fretta,  sono 

Il  tuo 
Fanfani. 

DIUTURNO.  0  voi  che  confondete  que- 
sta voce  con  Diurno,  ag.,  come  se  ab- 
Liano  lo  stesso  significato ,  ditecij  o 
che  il  Vocabolario  della  lingua  italiana 
è  una  fìsima,  una  lantaféra  qualunque 
da  non  tenerne  pili  conto  alcuno?  Diur- 
no vale  Quotidiano ,  D'ogni  giorno,  come 
V.  g.  :  Quella  signorina  in  certe  ore  diur- 
ne  suole  affacciarsi  alla  finestra  -  Nelle 
ore  notturne  è  lìermesso  di  fare  certe 
cose,  che  non  nelle  diurne.  Al  contrario 
Diuturno,  significa  Lungo,  Di  lunga  du- 
rata, come  V.  g.:  Que'  diuturni  colloqui 
che  tu  fai  con  quel  signore,  non  mi  piac- 
cion  -punto.  Dunque  non  barattiamo  i 
significati  alle  parole,  altrimenti  la  famosa 
torre  di  Babele  non  ci  sarà  per  niente. 

DIVAGARE.  <  Altro  non  vale  che  Andar 
vagando:  mal  si  dirà  dunque,  p.  es.:  / 
divertimenti  divagano  la  gioventù,  -  Non 
lo  divagate  dalla  buona  via;  userai  me- 
glio Svagare.  »  Cosi  insegna  l'Ugolini,  ma 
pare  a  noi  che  non  sia  da  accettare.  Poi- 
ché se  Divagare  vale  Uscir  di  strada, 
non  sempre  si  userebbe  per  Andar  vagan- 
do j  senza  nota  di  grave  affettazione.  Chi 


direbbe  mai  Divagò  tutto  il  giorno  -  In- 
vece d'andare  a  scuola  divagò?  Né  per 
contrario  ci  sembra  da  riprovarlo  in  si- 
gnificato attivo  secondo  i  due  esempii 
recati  da  esso  Ugolini.  E  acconcissimo  ci 
pare  usato  riflessivamente,  p.  es.  :  I  gio- 
vani nel  tempo  delle  vacanze  si  divagano. 

DIVALLO.  Badate  che  è  tutta  una  voce, 
e  non  Di  vallo;  e  se  volete  sapere  che 
cosa  significa  per  quelli  di  Oga  Magoga, 
eccovi  qua  serviti  :  Cessione  delle  merc^ 
che  un  mercante  fa  a'  suoi  creditori.  Di- 
rete voi:  Cui  bono  questo  Divallo,  che 
non  s'intende,  scambio  di  Cessione,  bella 
e  buona  voce  che  tutti  intendiamo?  — 
Bella  ragione!  Se  chi  dissennatamente 
introduce  nuove  voci,  e  chi  ignorante- 
mente le  abbocca,  dessero  un  posticino 
alla  riflessione,  non  occorrerebbe  questo 
Lessico. 

DIVERGÈNZA.  Grande  è  lo  sciupio  che 
di  questa  voce  oggi  si  fa  in  senso  meta- 
forico: Divergenza  di  idee,  di  opinioni, 
di  scopo,  di  interessi,  di  desidera,  ec. 
Epperò  manifesta  ne  è  la  improprietà, 
perché  Divergere  indica  moto,  e  Le  idee, 
Le  opinioni,  non  si  allontanano  l'una 
dall'altra,  sì  bene  fra  esse  vi  ha  Differenza 
o  Opposizione  ;  Contrasto  se  è  lieve,  se  di 
molto,  vi  ha  Dissentimento,  Dissenzione, 
Discordia,  Contrarietà.  Es.:  Tra  Ionio 
e  Gigi  vi  è  contrarietà  d'interessi,  e  dif- 
ficilmente s' intendono  -  Tra'  giornali 
L'Opinione  e  La  Nazione  vi  è  qualche 
differenza  di  parere. 

DIVERSAMENTE.  Per  es.:  Obbedite  a 
quest'ordine,  diversamente  vi  si  sospen- 
derà lo  stipendio;  se  Diversamente  vuol 
dire  come  in  fatti  significa  Con  diver- 
sità, nel  modo  già  accennato  si  debbe 
dire  Altrimenti,  o  più  semplicemente. 
Se  no. 

DIVERSIVO.  Sost.:  Sviamento,  Devia- 
mento, Distrazione  di  animo;  come  per 
es.  :  Questo  divertimento  fa  un  diversivo 
ai  mali  pubblici.  —  Diversivo  manca  alla 
Crusca,  tanto  aggettivo,  quanto  sostantivo. 
Lo  usano  pure  i  medici,  per  l'effetto  di 
que'  rimedii,  i  quali  producono  una  irri- 
tazione in  un  punto  per  rimuoverla  da 
un  altro,  e  lo  significano  propriamente  con 
la  voce  Controirritazione.  Es.:  Gli  mise 
un  senapismo  per  fare  un  diversivo. 

I  Strano  poi  è  Vnsàrlo  ^er  Diversità, 
minore  di  Differenza,  come  per  es.:  C'è 
un  gran  diversivo. 

DIVERSITÀ.  Molti  confondono  questa 
voce  con  Differenza  o  Divario  ;  ma  dove 
la  Differenza  è  tra  cose  della  medesima 
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natura,  e  Ira  loro  paragonabili  ,  salvo 
alcuni  particolari  ola  quantità:  la  Diver- 
sità è  Ira  cose  che  non  sono  della  stessa 
natura,  e  mal  paragonabili  tra  loro. 
És.:  Sono  belle  ambedue,  via  e' è  differen- 
za; non  si  potrebbe  dire  Diversità.  Cosi 
C'è  differenza  di  pregio,  di  peso,  ma 
non  Diversità.  —  Tra  buoni  e  cattivi, 
tra  lupi  e  agnelli  c'è  vera  Diversità. 

DIVÈRSO.  Es.:  Ce  n'hai  de'  romanzi? 
Diversi  -  Fummo  a  tavola  diversi  amici, 
e  si  stette  allegri.  Qui  idea  di  Diversità 
non  ci  è,  ma  si  quella  di  Quantità:  quindi 
impropriamente  è  detto  Diversi,  per  Al- 
quanti, Parecchi,  Alcuni.  —  Diverso, 
come  Diversità,  vale  il  non  essere  della 
stessa  natura;  e  però  gli  antichi  lo  tra- 
sportarono a  significare  Strano  e  Stra- 
nezza assolutamente.  Cosi  v.  g.:  Per  la 
diversità  della  stagione  non  si  può  viag- 
giare; e  Dante  : 

Venimmo  su  per  una  via  diversa, 

E  altrove  usò  Diverso  per  Perverso  :  Co- 


AM  genovesi,  nomini  diversi 
D''ogni  costume,  e  pieu  d'ogni  magagna. 

DIVERTIRE.  Per  Invertire,  Volgere  ad 
altro  uso,  è  una  delle  tante  leziosaggini 
de'  pubblici  uflìzii.  Es.:  Il  Ministro  ha 
divertito  in  gratificazioni  gli  assegna-^ 
menti  stanziali  per  i  restauri.  —  Ci  pare 
che  non  costasse  molto  il  direna  speso, 
o  pure  Invertito. 

DIVIDERE.  Oggi  non  si  fa  altro  che 
Dividere  l'opinione,  il  dolore,  la  gioja 
ec,  maledettamente  francesizzando.  Per 
rallegrare  intanto  la  materia,  eccoti,  let- 
lore,  una  scenetta  che  avvenne  in  diebus 
illis  nel  Parlamento  Subalpino.  Si  discu- 
teva sulla  somma  da  stabilire  all'uffizio 
del  Presidente  della  Camera,  affinchè  la 
«era  vi  fossero  geniali  riunioni  de'  Depu- 
tati. Amedeo  Ravina  oppugnava  la  pro- 
posta, sostenendo  con  l'autorità  di  Pin- 
daro, che  l'acqua  fresca  era  la  miglior 
bevanda,  perchè  non  costava  nulla,  e  per- 
chè era  ottima  a  mantener  sani  ed  alacri 
i  Deputati.  Dopo  che  egli  ebbe  parlato, 
cominciò  sullo  stesso  soggetto,  e  confor- 
memente al  Ravina,  un  altro  rappresen- 
anto  dicendo: 

X  Io  divido  r opinione  dell'onore- 
vole Ravina 

Questi  saltò  su  in  tutta  furia: 

R.  Chiedo  di  parlare  per  un  Fatto 
personale. 

X.  Ma  se  non  dissi  finora  altre  pa- 
role all'infuori  di  queste,  che  «  io  divido 
la  sua  opinione » 
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R.  E  chel  le  par  poco  l'aver  detto 
che  divide  la  mia  opinione?  lobo  diritto 
di  pretendere  che  me  la  lasci  intiera.  So 
bene  che  i  tiranni  seguitano  il  principio  : 
Divide  et  impera,  ma  io,  che  lio  patito 
diciassette  lunghissimi  anni  d'esilio  per 
essermi  opposto  ai  tiranni,  non  patirò  mai 
che  in  quest'aula  ed  all'ombra  della  ban- 
diera tricolore  si  abbia  a  Dividere  e  So- 
verchiare. Io  non  permetterò  mai  che 
altri  s'arroghi  il  talento  di  Dividere  le 
opinioni  mie,  le  quali,  qualunque  esse 
siano,  devono  per  la  dignità  dei  rappre- 
sentanti del  popolo  essere  intiere,  e  tanto 
più  questa,  la  quale  non  mi  pare  da  Di- 
vidersi,  ma  da  Moltiplicarsi. 

Il  deputato  A'  fu  in  sulle  prime  sba- 
lordito, poi  ripigliò  così: 

X.  lì  deputato  Ravina  parla  da  gram- 
matico, mentre  io  parlai  da  deputato;  sul 
terreno  della  grammatica  avrà  tutte  le 
ragioni,  ma  se  egli  avesse  atteso  al  mio 

sviluppo io    ritengo   che    la    nostra 

missione  esige 

R.  Sappia  il  preopinante  che  anche 
essa  la  grammatica  ha  i  suoi  diritti  inti- 
mamente connessi  a  quelli  della  nazione, 
e  che  non  si  possono  impunemente  vio- 
lare. Fra  le  cause,  o  signori,  che  valsero 
a  mantenere  integre  ed  indipendenti  le 
nazioni,  potentissima  io  reputo  il  culto  della 
lingua,  ed  il  rispetto  della  grammatica. 
Richieggo  adunque  dal  signor  Presidente, 
che  faccia  rispettare  in  quest'aula,  donde 
scaturir  debbe  la  educazione  politica  della 
nazione,  l'integrità  delie  opinioni  ed  i 
diritti  della  grammatica  (ilarità generale 
ed  applausi). 

Il  Presidente,  che  era  allora  Vincen- 
zo Gioberti,  accolse  la  proposta  del  Ravina, 
il  quale,  cosi  acerbamente  e  facetamente 
dette  una  lezione  di  lingua  a' suoi  Colle- 
ghi. Quanti  Ravina  ci  vorrebbero  oggi 
nel  nostro  Parlamento! 

Per  trattar  compiutamente  questo  te- 
ma giova  anche  sapere  quanto  il  Botta 
scrisse  sopra  questo  francesismo  «  lo  ame- 
rei meglio  (e'  disse)  la  bastonata  di  un  cieco, 
che  sentir  Dividere  il  dolore,  Dividere  le 
pene.  Dividere  le  gioje,  per  dire  Parte- 
cipare al  dolore,  ec,  come  se  il  dolore 
o  le  pene  o  la  gioja,  fossero  mèle  o  rape 
da  spaccarsìi  in  due  o  più  parti.  L'auto- 
rità di  Altieri  e  di  Metasiasio, che  l'usano 
frequentemente,  non  mi  move.  È  modo 
tulio  francese:  l'italiano  non  ha  ammesso 
questo  irasluto  o  figura,  né  j)uò  ammet- 
terlo. Infatti,  dicasi  ad  un  italiano  del 
popolo:  lo  divido  il  mio  dolore  con  voi, 
0  con  Ermenegildo  ;  l'uomo  rimarrà  stu- 
pido per  non  intendere,  e  farà  come  se 
ridesse  agli  angeli:  penserà  subito  al  pomo 
o  alle  rapa,  i  francesi  dicono  benissimo 
Parlager  sa  doulcur,  Partager  les  peinett 
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•  Par  lager  la  Jole  avec  quelqu'un:  perchè 
hanno  il  verbo  Partager_,  di  cui  gli  ita- 
liani mancano  in  questo  senso,  (non  ne 
mancano  punto,  perchè  in  fondo  si  po- 
trebbe dire  Prender  parte  o  Dar  far  te , 
Partecipare):,  e  sono  costretti  a  ricorrere  al 
Dividere,  cui  credono  equivalente  in  tutti 
i  sensi  al  Partager^.e  non  è  certamente. 
Il  verbo  Dividere  degli  Italiani  non  si  può 
tirare  al  senso  morale  e  figurato,  del  quale 
si  tratta,  come  nemmeno  non  si  potrebbe 
tirare  il  verbo  francese  Dlviser,  e  se  qual- 
che Francese  dicesse  e  scrivesse:  Diviser 
sa  douleur,  ses  peines,  sa  joie  avec  quel- 
qu'wij  sarebbe  beffato  da  Dunkerque  a 
Marsiglia,  e  da  Brest  a  Strasburgo  (Allo- 
ra: ora  metti  Bigione).  Ma  gl'Italiani  non 
sono  tanto  teneri  né  gelosi  della  loro  lin- 
gua; e  credo  che  molti  fra  di  loro  la 
darebbero  via  per  due  soldi,  empiendola 
ad  ogni  passo  di  voci  e  frasi  forestiere: 
e  poi  parlano  d'indipendenza!  »  —  Do- 
lorosissima verità,  ed  amara  ma  meritata 
rampogna  ! 

-^  Al  buon  P.  Frediani  (Lett.  Famigl. 
e  Filologiche,  Pistoja,  1874,  pag.  91)  però 
non  piacquero  queste  osservazioni,  e  scris- 
se: «  Dividere  in  senso  di  Partecipare, 
tanto  sfatata  dal  Botta  in  quella  lettera 
al  Ponza,  non  ha  ella  la  sua  radice  nella 
bassa  latinità  ?  e  la  sorella  sua  germana 
Partire,  oltre  l'autorità  di  quel  verso 
del  Petrarca: 

A  partir  seco  i  dolorosi  guai, 

non  è  ella  per  ben  due  volte  negli  Am- 
maestramenti degli  antichi?  »  E  noi  ri- 
spondiamo, al  primo  argomento,  che  ap- 
punto perchè  è  della  bassa  latinità,  non 
è  voce  da  accettarsi,  perchè  allora  a  molte 
voci  francesi  si  dava  la  veste  latina  (Vedi 
Azzardare).  Al  secondo,  che  egli  stesso 
dice  che  Partire  è  germana  di  Dividere, 
ma  non  è  Dividere;  e  che  tra'  germani 
ci  può  essere  somiglianza,  ma  non  me- 
desimezza; onde  ci  è  differenza,  sia  pur 
lieve,  di  significato  tra  le  due  voci.  Quanto 
agli  esempii...  O  che,  s'ha  a  ripeter  sem- 
pre la  stessa  storia  ? 

DIVORARE.  Frequente  è  l'abuso  di, 
questo  verbo  in  traslato.  Così,  per  es. 
leggesi  in  un  libro  pubblicato  non  ha 
guari:  «  Vedere  questo  paese  (ì'italia)  era 
una  sete  che  mi  divorava  da  gran  tempo.  » 
Per  poco  siamo  al 

Bagnar  co'  soli  ed  asciugar  coi  fiumi. 

Cosi  il  Bolza  molto  opportunamente. 
0  che  dee  dirsi  di  colui  che  scrisse  che 
«  la  Rita  mostravasi  lieta,  sebbene  divo- 
rasse segretamente  le  sue  quotidiane  la- 


grime »  invece  di  Nascondere,  di  OecuU 
tare?  Il  Giusti,  avendo  a  manifestare  tale 
idea,  là  neW Origine  degli  scherzi  scrisse 
cosi: 

E  mi  sento  simile  al  saltambanco, 
Che  muor  di  fame,  e  in  vista  ilare  e  franco 
Trattien  la  folla. 

E  come  parecchi  lettori  forse  non  sa- 
pranno che  cosa  è  quel  Bagnar  co'  soli, 
ec;  così  diremo  qui  onde  nacque.  Un 
poeta  alla  secentistica  paragonò,  in  un 
sonetto  per  la  Maddalena,  gli  occhi  di  lei 
a  due  soli,  e  i  capelh  al  Tago^  che  si 
dice  aver  la  rena  d'oro,  volendo  dire  che 
erano  biondi  che  Parevano,  come  direb- 
be un  certo  prete^  che  ha  le  lettere  in 
confessione,  fila  d'oro;  e  poi  seguita  a 
dire  che  bagnò  di  lacrime  i  piedi  del 
Salvatore,  e  glieli  asciugò  coi  capelli. 
Allora  un  altro  poeta  gli  dièlabajacon 
questo  epigramma: 

Se  il  crine  è  un  Tago,  e  son  due  soli  i  lumi. 
Non  vide  mai  più  bel  prodigio  il  cielo; 
Bagnar  co'  soli  ed  asciugar  coi  fiumi! 

DIVORZIARE.  Per  Far  divorzio  si 
legge  in  iscritture,  e  si  sente  da  bocche 
legali  e  non  legali.  Non  avendo  per  ora 
questo  istituto,  non  abbiam  neppure  la 
parola. 

DOLERE.  Circa  a  questo  verbo  è  op- 
portunissimo  l'ammaestramento  che  dà 
l'Ugolini  rispetto  alFuso  di  certi  verbi  e 
tempi  di  esso.  <  Fuggi,  egli  dice,  fuggi 
di  dire  Dolghiamo  per  Dogliamo;  Dolè, 
Dolette,  in  vece  di  Dolse;  Dolettero,  Do- 
lerono,  per  Dolsero  ;  Dolsimo,  per  Do- 
lemmo; Dolghiamo,  Dolghiate,  ec,  per 
Dog  iamOj  ec.  ;  Dogliersi,  Dogliessi,  Do- 
glieremmo.  Dogliente,  Dogliendo  in  ve- 
ce di  Dorrei,  Duless'e,  Dorremmo,  Dolente, 
Dolendo.  »  Aggiungi  Dolsuto  invece  di 
Doluto,  voce  ora  rimasta  al  popolo. 

DOMÈSTICO.  Anche  questa  voce  è 
stata  cagione  di  feroci  battaglie  tra  chi 
la  bollò  di  gallicismo,  e  chi  la  difese  con 
esempii  del  Giordani  e  del  Tommaseo. 
Ma  oltre  questi  ce  ne  ha  due  ancora  più, 
antichi:  l'uno  dell'Ariosto  (Ori.  Fur. 28>« 
18)  che  è  questo: 

Da  le  lor  donne  i  giovani  assai  fòro 
Ciascun  per  sé  di  rimaner  pregati  ; 
Né  volendo  restar,  esse  con  loro 
N'andar,  lasciando  e  padri  e  figli  e  frati 
Di  ricche  gemme  e  di  gran  somma  d'oro 
Avendo  i  lor  domestici  spogliati; 

dove  pare  che  tal  voce  non  si  possa  in- 
tendere altro  che  per  Servitori,  L'altra 
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eccolo  qui  tolto  àa^M  Ordinamenti  e  pri- 

vilegii  della  milizia «  Possano  tenere 

(gli  ufllziali)  un  servitore  o  domestico 
colle  sopradette  facoltà.»  Ebbene,  che  con- 
chiudono? Ma  poiché  si  addusse  un  esem- 
pio del  Tommaseo,  vediamo  se  egli  pen- 
sava la  voce  Domesiico  buona  e  da  usarsi 
senza  un  pensiero  al  mondo.  «  Domestico^ 
egli  scrisse  neWAjuto  air  Unità  della  Lin- 
gua, per  Servitore  ci  vien  dal  francese: 
giacché  nel  latino  valeva  persona  fami- 
liarOj  più  0  meno  alla  pari:  e  sarebbe 
bello,  anzi  acquista  della  civiltà,  se  in- 
tendessesi  che  il  servo  entra  a  far  vera 
parte  della  famiglia.  Ma  e'  sono  di  quegli 
eufemismi  che  pajono  trovati  per  anlifrasi 
o  per  ironia  ».  Ma  dunque  come  s'ha  a 
dire?  Se  par  troppo  dura  la  voce  Servo 
e  dispiacevole  la  voce  Servitore,  ora  che..., 
tasta,  c'intendiamo;  dicasi  coi  molti  Fa- 
migliOj  o,  come  si  fa  in  certi  casi.  Il  mio 
uomo.  Si  ricordi  però  il  lettore  che  que- 
sta è  solo  quistione  di  maggiore  o  mi- 
nore italianità. 

DON.  Accorciatura  di  Donno,  che  è  il 
Dominus  latino,  si  dà  per  titolo  a'  preti 
e  alle  persone  di  famiglie  titolate:  retta- 
mente si  unisce  al  nome  come  Don  Anto- 
nio, Don  Basilio,  e  non  al  cognome  come 
Lonfiardulli,  Don  Caratello,  Don  Faina, 
perchè  il  titolo  è  proprio  della  persona 
e  non  del  ca.sato,  o  cognome.  Anche  il 
P.  Ricci,  nel  Guadagnoli,  ovvero  de'  volg. 
epitaf.,  Firenze,  1864,  col  solito  brìo  os- 
servò: «  Non  ho  mai  inteso  perchè  il 
titolo  si  debba  frapporre:  forse  è  cava- 
liere il  solo  casato  e  non  il  nome?  forse 
credono  che  il  cavallo  (intende  de'  cava- 
lieri) a  portare  nome  e  cognome  abbia 
troppo  peso?  e  lo  stesso  avvien«;  di  altri 
titoli,  come  quello  di  abate,  il  quale  si 
colloca,  a  parer  mio,  scioccamente  in 
mezzo,  «  A  Domenico  Abate  Stellini;  » 
dico  scioccamente,  perchè  maniera  o  gre- 
co o  latina  non  è,  ed  io  la  credo  tolta 
dall'usanza  di  fare  cosi  i  cataloghi  delle 
persone  per  regola  d'alfabeto,  ma  chi 
s'impanca  a  scrivere  memorie  per  i  po- 
steri dovrebbe  sfondare  un  po'  più  su 
del  semplice  alfabeto.  »  Trattandosi  di 
nn  prete, in  Toscana  si  dice  Don  Antonio, 
Don  Giovanni,  e,  addomandandolo  per 
cognome,il  Prete  Nardulli,  Prete  Faina,  ec. 

DOPO.  Per  Da,  come  per  es.:  Dopo  dieci 
anni  sono  ancora  giudice,  ovvero  per  Con, 
come  per  es.:  Dopo  lunghi  studii  Tonio 
è  riuscito  ad  essere  un  buon  medico;  è 
il  Depuis  francese.  Noi,  dovendo  dire  da 
quando  un  fatto  sia  cominciato,  ovvero 
accennare  il  modo  come  si  sia  qualcosa 
avuta,  dobbiamo  usare  la  preposizione  Da 
0  Con.  Cosi  v.  g.  Da  ieri  mi  sento  meglio  del 
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dolor  di  capo.  -  Con  l'incessante  studio 
si  arriva  a  sapere,  ec. 

§  Dopo  tatto,  è  un  modo  che  da  poco 
tempo  in  qua  è  stato  abboccato  da  molli 
e  molti,  ed  altro  non  è  che  V  Après  tout 
gallico,  laddove  noi,  come  maniera  con- 
clusiva, ci  abbiamo:  In  somma.  In  fine. 
In  conclusione.  Tutto  sommato.  Alla  fin 
fine  e  mille  altri  modi.  V.  g.  Dopo  tutto 
io  non  gli  ho  detto  altro  che  egli  è  un 
ciuco  -  Dopo  tutto  che  cosa  da  me  tu 
vuoi?  Se  dunque  si  cambia  Dopo  tutto 
in  uno  de'  modi  da  noi  indicali,  la  di- 
zione è  perfettamente  italiana. 

DOTARE.  Es.  :  Le  strade  saranno  do- 
tate di  comodi  marciapiedi  -  La  libreria 
fu  dotata  di  molte  nuove  opere  -  Il  giar- 
dino fu  dotato  di  una  bella  vasca  co>i 
uno  zampillo  d'acqua.  Né  la  libreria,  né 
le  strade,  né  il  giardino  sono  fanciulle 
che  hanno  bisogno  della  (Zofe;o  persone  cui 
?>\dona  qualcosa. La  libreria  si  Arricchisce, 
si  Aumenta  di  altri  libri.  Per  le  strade  si 
Costruiscono  o  si  Fanno  i  marciapiedi. 
11  giardino  si  Adorna,  si  Abbellisce  eoa 
getti  d'acqua,  con  fiori,  ec.  Non  diciamo 
questo  per  lassare  appunto  di  falso  que- 
sto modo;  ma  ecco,  l'abusar  tanto  di 
qjuesta  metafora  della  Dote,  non  ci  pare 
che  sia  troppo  da  lodarsi. 

DOVE.  In  alcuni  luoghi  si  dice  A  dove 
e  In  dove  per  il  semplice  Dove,  e  certa- 
mente son  plebeismi  da  biasimarsi.  Tut- 
tavia non  sono  assolutamente  senza  ra- 
gione. Dove  sarebbe  come  l'assoluto;  e 
VA  dove  si  sente  usare  quando  c'è  l'idea 
di  moto  a  luogo;  p.  es.:  Portalo  a  dove 
dee  andare;  e  hi  dove  dà  idea  di  stato 
in  luogo:  La  tal  cosa  sta  bene  in  dove  è. 
Non  diciamo  questo  per  autenticare  tali 
plebeismi;  ma  solo  per  far  vedere  che  il 
popolo  toscano  non  parla,  se  non  raris- 
simamentOj  contro  ragione. 

DOVERE.  E  più  comunemente  Doveri 
per  modo  di  saluto,  p.  es.:  Fatei  miei  do- 
veri al  babbo  -  Vi  fo  mille  doveri  -  Ac- 
cogliete i  miei  doveri,  e  simili,  sono  modi 
più  scipiti  della  zucca.  I  ben  parlanti  di- 
cono: La  riverisco.  Servo  suo,  I  miei 
ossequii.  Il  mio  rispetto,  ec.  Ma  anche  i 
modi  di  salutare  ora,  come  ogni  altra 
cosa,  hanno  mutato;  e  poi  per  tutta  Italia 
è  diffuso  il  gr;iziosissimo  Ciao,  che  solo 
esso  vale  un  Perù!  Bisogna  però  fare  a 
intendersi  bene,  per  amore  di  noti  amici, 
che  squartano  lo  zero.  Quando  diamo  / 
doveri  per  Ciò  che  è  debito  mio  o  altrui, 
allora"  sarebbe  meglio  dire  //  mio  o  II  tuo 
dovere,  ma  pure  non  è  strano.  E  strano 
però  quando  si  dico  per  atto  di  saluto,  o 
di  semplice   cerimonia:   e  che  lo  abbia 
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scritto  il  Parenti  non  prova  nulla,  perchè 
anche  il  buon  Omero  qualche  volta  son- 
necchiava. Sicché  se  parlando  con  alcuno, 
costui  ci  lasciasse  dicendoci,  per  atto  di 
cortesia,  1  miei  doveri,  noi  lo  terremmo 
buon  parlatore  come  colui  che  ci  dicesse 
Ciao.  Ciascuno  ha  i  suoi  gusti:  e  questo 
è  il  nostro.  I  nostri  doveri,  e  Ciao  a 
cui  piace  altrimenti.  Vedi  Felice  in  fine, 
e  Felicitare. 

§  «  Invece  di:  Renderete  giustizia  a 
chi  di  dovere,  o  pure  come  di  dovere  di- 
rai meglio:  A  chi  si  appartiene,  ovvero 
Secondo  l'obbligo  che  vi  corre.  Astienti 
ancora  dalle  frasi  comuni:  Sono  nel  do- 
vere -  Mi  credo j  Mi  vedo  in  dovere;  me- 
glio dirai:  Credo,  Reputo  mio  debito.  »  Il 
Viani  difese  acerrimamente  questi  modi 
con  argomenti  che  riguardano  più  la  pa- 
rola Dovere  che  altro;  ma  l'Ugolini^  di 
cui  sono  le  parole  sopra  trascritte,  intese 
di  biasimare  la  forma  della  sintassi,  e 
rispetto  a  ciò  ha  ragione;  e  la  ineleganza 
rimane  quella  stessa,  sostituendo  la  voce 
Obbligo.  Ergo  a  chi  piace  d' usar  tali  modi 
lo  faccia  pure;  in  quanto  a  noi,  gli  evi- 
teremo sempre,  usando,  o  le  frasi  più 
'  schiette  qua  su  notate,  o  altre  che  certo 
non  mancano. 

DRAMMATISMO.  Per  Arte  drammatica, 
o  Cose  spettanti  ai  drammi,  è  un  nuovo 
vocabolo  barbaro,  di  cui  non  abbiamo 
bisogno  alcuno,  ed  a  ragione  il  Cesari  lo 
condanna  {Prose,  pag.  42). 

DRAPPERIA.  In  uno  scherzo  comico^ 
scritto  da  un  autore  nato  air  ombra  del 
Cupolone,  e  battezzato  nel  bel  S.  Gio- 
vanni, leggemmo:  Due  porte  con  drap- 
peria di  stoffe.  Lasciamo  stare  la  parola 
Drapperia,  ma  la  Drapperia  di  stoffe,  ci 
fece  pensare  che  vi  fossero  drapperie  di 
carta,  di  foglie  di  lattuga,  di  cavolo  e 
simili I  II  Rinuccini  (Il  Borghini,  An.  I, 
p.  24o)  scrisse  :  Per  paramento  della  sala 
e  camera  non  usava  altro...  e  nelle  por- 
tiere delle  camere  v'era  l'arme  del  pa- 
drone. E  più  giù  ancora:  Si  cominciò  a 
fare  i  paramenti  nelle  camere  principali 
di  rasetti...  e  le  portiere  compagne.  — 
Uno    oggi   avrebbe  detto:    Tappezzeria, 

Eer  Paramento, Q  Drapperie  di  stoffa  scam- 
io  di  Portiera I 

DRENAGGIO.  É  il  francese  Drainage, 
e  questo  è  trasformato  dall'inglese  Drai- 
ning,  che  vuol  dire  Bonificamento,  Pro- 
sciugamento di  terre.  A  sentire  gli  igno- 
ranti nella  lingua  italiana,  non  ci  è  la 
voce  equivalente.  No?  0  sentite  un  po' 
se  la  ci  è,  o  no.  NeW  Unità  della  Lingua, 
An.  I,  p.  42,  si  legge  in  un  Dialogo  sul- 
l'agricoltura 


€  C.  E  siccome  le  rammentate  piante 
per  barbicare  e  provar  bene  vogìion  la 
terra  solla  e  l'asciutto,  quando  si  fanno 
scassi  0  divelti  in  luoghi  che  non  sono  a 
pendio  e  a  sgrondo,  ma  in  piano;  ìq 
buona  regola  si  fognan  sempre. 

G.  E  queste  Fognature  come  le  fate  voi? 

C.  In  due  modi.  Se  nel  luogo  che  si 
scassa  e'  è  qualche  gemitio,  o  peggio  qual- 
che acquatrino,  si  fa  nel  fondo  del  di- 
velto una  bella  distesa  di  sassi  grossi,  un 
po' discosti  l'un  l'altro,  perchè  l'acqua, 
che  gemica,  ci  possa  passare;  e  sopra 
un'altra  di  sassottoli  più  minuti,  perchè 
la  terra  non  vi  caschi  dentro  e  intasi  le 
fogne.  > 

Dunque  la  voce  corrispondente  a  Dì'ai- 
nage  la  e'  è,  ed  è  Fognatura,  anzi  ci  ab- 
biamo anche  il  verbo  Fognare.  Vedi  an- 
che la  voce  Colaggio. 

§  Anche  i  nostri  chirurghi  nelle  loro 
operazioni  per  lo  scolo  delle  marce  e  per 
fare  delle  injezioni  usano  la  voce  Dre^ 
naggio,  che  fu  anche  data  al  trequarti 
dello  Chassaignac,  chiamandolo  Trequarti 
a  drenaggio.  Or  se  il  Drainage  dei 
terreni,  é  su  per  giù  la  stessa  cosa  di 
quello  che  dallo  Chassaignac  fu  adope- 
rato alle  piaghe,  agli  ascessi;  e  se  questo 
lo  diciamo  in  buona  lingua  Fognatura, 
dal  verbo  Fognare,  perchè  invece  di  dire 
Mettere  i  tubi  a  drenaggio,  i  mentovati 
signori  chirurghi  non  dicono  e  scrivono 
Fognare  un  accesso,  un  bubbone,  o  al- 
tro malanno  che  richieda  la  Fognatura? 
Perchè  il  Trequarti  a  dn^naggio,  non  lo 
denominano  Trequarti  da  fognitura,  da 
fognare  o  per  le  fognature/  Giusto!  I 
nostri  dottori  di  medicina  e  di  chirurgia 
par  che  si  stillino  il  cervello  a  usare 
una  lingua  incomprensibile  se  non  agli 
iniziati  ne'  loro  misteri. 

DROGHISTA.  Molli  lo  usano  per  Dro- 
ghiere, cioè  venditore  di  droghe,  o  spezie, 
come  dicevasiper  antico,  e  dicesi  da  qual- 
cuno tuttora;  ed  è  famoso  il  Venditore 
dì  spezie  di  Dino  Compagni,  che  nel 
1300  andava  la  notte  per  Firenze  a 
vender  le  spezie  potenti  «  invitando  le 
case,  »  benché  allora  le  spezie  fossero  cosa 
rara  e  preziosa  da  non  andarla  a  vendere 
come  i  lupin  dolci,  e  benché  allora  vi 
fossero  pene  gravissime  a  chi  andava  at- 
torno la  notte. 

DRUSA.  Se  mai  alcuno  leggendo  qual- 
che libro  di  geologia,  s'imbattesse  a  leg- 
gere Drusa  della  roccia,  intenda  per  di- 
screzione che  si  discorre  dell'  Interno  o 
Ventre  (come  dissero  i  nostri  vecchi  par- 
rucconi) della  roccia.  Quando  l'Italia  non 
era  ancora  nazione,  anzi  era  ancella  di 
nazioni  tra  loro  diverse,  era  per  altro  ri- 
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verità  e  avuta  in  prep:io  da*  suoi  stessi 
dominatori,  e  la  sua  lingua  fu  per  molto 
tempo  la  lingua  comune  a  tulle  le  corti, 
come  ora  è  la  francese.  Allora  la  lingua 
si  scriveva  bene,  perchè  si  studiava  da 
tutti,  e  gli  scienzi.iti  d'allora  eran  tutti 
anche  buoni  scrittori,  ed  il  più  anche 
eccellenti.  Per  dare  una  delle  tante  prove 
che  si  potrebbero  addurre  per  mostrare 
in  che  nobil  concetto  fosse  ne'  secoli  pas- 
sati ritalia  appresso  le  nazioni  straniere, 
basti  ricordare  la  edizione  fiiliai  due  volte 
in  Germania,  alla  fine  del  XVI  e  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVII,  delle  Relazioni  di 
nmhaseiatori  italiani,  nella  lingua  ori- 
ginale, e  con  la  traduzione  latina  a  fron- 
te, e  col  titolo  Thesaurus  politicus;e\ai 
bella  testimonianza  che  nella  prefazione 
si  fa  così  dell'Italia  come  degli  Italiani, 
con  queste  parole  :  «  Ubi  enim  philosophia 
j)urius  docetur?  Ubi  medicina  rectius 
■praecipitur?  Ubi  jurisprudentia  sanctius 
docetur?  Ubi  omnes  ingenuce  atque  libe- 
rales  artes  honestius  traduntur?  Ubi  po- 
litica peritius  tractatur  quam  in  Italia 
ab  ipsis  Italis?  qui  et  ingenti  acumine 
valent,  et  jtidicio  singulari  simul  prce- 
diti  sunt,  ut  et  ad  inveniendum  sapien- 
tes  existant  et  ad  disponendum  sapien- 
tes:  in  tantum  ut  liquido  affermare  quea- 
mus,  politicam  prudenliam  ex  horum 
potissimum,  prae  aliarum,  nationum  li- 
bris,  hauriri  commode  posse.  »  Il  libro 
fu  stampato  a  Francofone  nel  16171  E 
ora  che  l'Italia  è  una,  in  politica  met- 
tiamo i  piedi  sull'orme  altrui;  non  si 
crede  possibile  diventar  buon  medico  o 
buon  giureconsulto,  se  non  si  va  a  stu- 
diare in  Germania  o  in  Francia:  la  filo- 
sofia la  pigliamo  dai  Tedeschi  :  la  critica 
dai  Tedeschi:  la  lingua  dalla  Francia: 
le  Case  de'  grandi  pigliano  bambinaje 
tedesche  e  francesi;  le  dame  italiane  ve- 
stono alla  francese,  e  parlano  francese, 
e  anche  gli  ambasciatori  italiani  usano 
il  francese  nelle  relazioni  e  nei  dispacci 
che  scrivono  al  Governo  del  proprio  pae- 
se! Bell'Italia  davvero! 

DUBLÉ.  Quel  metallo  che  sembra  oro, 
e  di  cui  si  fanno  catenine,  casse  di  oro- 
logi, anelli,  spilli,  ciondolini  ec,  lo  chia- 
mano Oro  dublè,  forse  perchè  non  si  ram- 
menta la  propria  e  garbata  voce    di  Si- 


miloro. Es.  :  Guarda  come  è  ben  lavorato 
questo  spillo  di  similoro  -  Of/gi  vo'  com- 
prare una  catenella  per  l'oriuolo  -  Di 
oro  ?  -  Che  t  troppo  lusso  :  di  similoro. 

DUECENTO.  Non  c'è  dubbio  che  que* 
sta  voce,  così  scritta  o  pronunziata,  sia 
regolare  e  buona:  ma  è  vero  altresì  che 
agli  orecchi  toscani  pare  un  poco  affet- 
tata; e  non  solo  qua  niun  dice  altri- 
menti che  Dugento,  ma,  se  qualcuno  di- 
cesse Duecento,  si  conoscerebbe  subito  per 
non  toscano. 

DUPLA,  DUPLICE.  «  Cioè  Lista,  o  Nota 
doppia,  duplice,  triplice,  con  la  quale  si 
propongono  due  o  tre  soggetti:  manca 
alla  Crucca  egualmente  che  Duplice.  A 
proposilo  della  qualvoceZ?wp/a,  che  pure 
è  cosi  spesso  usata  negli  scritti  di  pub- 
blica amministrazione,  mi  piace  di  ripe- 
tere ciò  che  ne  dice  il  Lissoni:  «  Negli 
scritti  severi  e  autorevoli  de' Governi  dis- 
dice assaissimo  l'imbratto  di  queste  voci, 
che,  anzi  che  aggiungere  vaghezza,  invi- 
liscono le  scritture.  »  Così  leggesi  nella 
seconda  edizione  dell'Ugolini,  pubblicata 
dopo  che  il  Viani  ebbe  difeso  la  voce 
Duplo  e  Duplice  nel  suo  Dizionario  dei 
pretesi  francesismi.  Noi  non  accusiamo  o 
difendiamo:  diciamo  solo  che  le  parole 
del  Lissoni  sono  molto  assennate;  e  che 
volendo  dire,  o  trovando  scritto  ora  jDit- 
plo  per  Doppio,  lo  abbia  scritto  anche  un 
Santo  padre  della  lingua,  ci  parrebbe  una 
pedanteria  bella  e  buona.  Duplice  è  meno 
duro  di  suono,  e  meno  goffo  di  forma  ; 
ma  quanto  più  semplice  è  meglio  sareb- 
be il  dire  Fate  una  seconda  copia  di 
questo  dispaccio  anziché  Fate  una  dupla. 

DUREZZA,  e  più  comunemente  Durezze 
per  Asprezza,  Modo  ruvido.  Maniere 
burbere.  Maltrattamenti,  non  è  molto 
proprio,  e  arieggia  le  Duretés,  come  os- 
servò il  Tommaseo.  Es.  :  Bisogna  vedere 
con  che  durezza  tratta  il  suo  figliuolo  ; 
qui  torna  Modi  aapri  -  Da  mio  marito 
non  ho  ricevuto  altro  mai  che  durezze, 
dove  è  meglio    Atti    e   parole   burbere, 

perchè perchè Badiamo  che  AspreZ' 

za,  Maniere  burbere,  non  sono  Crudeltà, 
Sevizie,  che  pur  troppo  si  usano  e  forse 
si  useranno  ancora  per  un  pezzetto. 


E 


E.  Questa  lettera  dà  materia  ad  alcune 
inesattezze  e  ineleganze.  Gli  antichi  la 
usavano    invece    dell'articolo    plurale  t, 


senza  l'apostrofo;  e  così  pare  che  sia  re- 
stata nell'uso  in  queste  locuzioni:  Tuth 
e  quattro.  Tutti  e  sei,  dove  la  consouauto 
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che  seguita  alla  e  si  rafiforza,  appunto  per 
far  sentire  che  non  ha  apostrofo.  Ora  al- 
cuni errano  o  lasciando  al  lutto  essa  e, 
Tutti  quattro,  Tutti  sette,  o  dicono^  gof- 
famente cambiandola  in  a.  Tutti  a  quat- 
trOj  Tutti  a  sette.  Sappiamo  gli  esempii 
di  autori  del  secolo  passato,  e  sia  anche 
di  due  secoli  fa;  ma  che  perciò  la  forma 
non  sarà  sgarbata,  e  contraria  all'  uso 
(buono^  ve*)  antico  e  moderno,  e  più  di 
tutti  alla  ragione  accennata  ? 

I  I.  Alcuni  danno  nel  golfo  scam- 
biando la  e  in  o  nel  verbo  Maledire,  di- 
cendo Maladire.  Di'  lo  stesso  per  tutte  le 
voci  derivate. 

I  li.  Non  è  nemmeno  da  lodarsi, 
anzi  è  da  fuggirsi,  il  frapporla  nei  nomi 
numerali  composti,  p.  es.:  Cento  e  venti. 
Mille  e  centOj  scambio  di  Centoventi, 
Millecento,  e  simili. 

I  HI.  Que'  che  sono  un  po'  grossi 
con  la  signora  Grammatica,  pongono  la 
particella  congiuntiva  e  innanzi  al  pro- 
nome relativo  quale;  e  dicono,  a  mo' 
d'esempio  :  Ieri  sera  venne  da  me  Antonio 
a  parlarmi  di  quella  faccenda,  il  quale 
voleva  nientemeno  li  su  due  piedi  mille 
lire.  Se  costoro  facessero  attenzione  che 
iV  pronome  relativo  quale  serve  a  stabi- 
lire la  relazione  fra  un  nome  o  pronome 
precedentemente  detto,  o  pur  sottinteso, 
ed  un  verbo  contenuto  in  un'  altra  se- 
guente, per  modo  che  le  due  proposi- 
zioni sono  così  fra  loro  concatenate,  ca- 
pirebbero (almen  lo  spereremmo)  che  la  par- 
ticella copulativa  non  ci  può  aver  luogo, 
perchè  sarebbe  un  inutile  e  sconcio  mem- 
bro di  più  nel  discorso. 

I  IV.  Anche  avanti  a  Cioè  ora  usa 
piantare  la  congiunzione  e,  ma  Vedi  Cioè. 

ì  V.  L'uso  di  E'  apocope  di  Egli 
o  Et,  ha  anche  le  sue  regole,  che  tu  puoi 
leggere  alla  voce  La. 

I  VI.  Si  avverte  infine  che,  quando 
si  att'erma  qualcosa,  è  il  verbo  è  non  eh 
che  si  adopera  ;  epperò  dirai  Come  non 
è  vero,  é?  e  non  eh. 

ECATOMBE.  Questa  voce  significò  Ucci- 
sione di  cento  buoi  in  sagrifizio,  ed  era 
in  uso 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Ora  gli  scrittori  di  giornali,  e  quelli 
a  vànvera,  che  cercano  co'  paroloni  fare 
impressione  nel  pubblico,  l'usano  in  vece 
di  Strage,  Uccisione:  onde  abbiam  letto: 
L'ecatombe  di  Dogali;  L'ecatombe  de' 
nemici,  e  cosi  di  seguito,  con  molta  pro- 
prietà di  dizione  1  Se  a  modo  d'esempio 
si  dicesse:  Nelle  battaglie  del  1870  i 
tedeschi  fecero  una  strage  de'  nemici  - 
Il  combattimento  di  Dogali  finì  con  l'uc- 


cisione de'  nostri  soldati,  o  in  altro 
modo  simile,  non  sarebbe  bene?  se  non 
altro  i  nemici  e  i  sol  lati  non  sarebbero 
riguardati  come  tanti  buoil 

ECCEDÈNTE  ed  Eccedènza.  Scambia 
7/  di  pili,  L' avanzo.  Il  resto,  non  è  voce 
italiana  ma  gallica.  Es.:  Riscotete  quella, 
somma  da  Paolo;  pagate  del  suo  avere 
Gigi;  e  l'eccedente  me  lo  darete  -  Tirata 
la  somma,  abbiam  trovata  una  eccedenza 
di  mille  lire.  Quanto  sarebbe  più  spic- 
cio e  più  schietto  il  dire:  abbiam  trO' 
vaio  mille  lire  di  piii^  o  avanzar  mille 
lire  i 

ECCEDENZA.  Vedi  Eccedente. 

ECCÈNTRICO.  Per  Stravagante,  Stra^ 
nOj  è  voce  nuova  e  scorretta,  perchè  il 
suo  significato  altro  non  è  che  Fuori 
del  centro;  nondimeno  si  sente  ad  ogni 
momento  Uomo  eccentrico.  Donna  eccen- 
trica, e  il  Novo  Vocab.  la  registra  come  «  vo- 
ce nova  »  Ma  come  se  ciò  non  bastasse,  nelle 
Amministrazioni  delle  strade  ferrate  ne 
hanno  esteso  ancor  di  più  il  significato> 
denominando  Guardia  eccentrica  quella 
che  non  ha  un  posto  fissOj  ma  or  va  qua. 
or  là  a  invigilare;  la  quale  meglio  si 
direbbe  Guardia  vagante,  o  vigilante,  o  con 
una  voce  sola  Sopravvegliante. 

%  li.  Luogo  eccentrico  lo  fan  valere 
per  Lontano,  Appartato,  Remoto  da  quel 
punto,  che  si  ha  come  la  parte  più  impor- 
tante di  una  città,  che  comunemente  di- 
cesi Centro.  Ma  Tessere  fuori  del  centro 
non  significa  lontano,  perchè  il  luogo 
può  anche  esser  vicino  al  centro.  Dunque 
una  delle  voci  qua  su  indicate  sarebbe 
la  propria  da  usare.  Per  es.,  dicendo: 
Piero  sta  di  casa  in  luogo  eccentrico,  chi 
sente  è  in  dubbio  se  la  casa,  fuori  di 
centroj  sia  in  luogo  vicino  o  lontano; 
epperò,  secondo  che  occorrerà,  per  togliere 
l'equivoco  si  dovrà  dire  :  Piero  sta  di  ca- 
sa in  luogo  remoto;  ovvero.  Sta  vicino,, 
0  in  luogo  vicino  o  in  un  bel  posto. 

ECCEPIBILE.  Usano  tale  agg.  nelle  Pro- 
vincie superiori  per  Non  regolare.  Malva- 
gio, Cattivo,  Disonesto,  ec.  Cosi.:  La  Lucia 
è  una  donna  di  eccepibili  costumi  •  La 
madre  di  eccepibile  vita  è  un  cattiva 
esempio  per  le  figliuole.  Eccepibile  non  è 
in  lingua;  e  posto  che  ci  fosse,  non  avreb- 
be il  significato  che  gli  si  vuole  appiop- 
pare. Vedi  Eccepire.  Dunque  diciam  la 
cose  per  il  loro  verso. 

ECCEPIRE.  Per  Addurre,  Opporre, 
Obiettare,  non  è  esatto  e  proprio.  Es.  : 
Il  debitore,  chiamato  in  giudizio,  eccepì 
di  aver   pagato  -  Alle  mie   osservazioni 
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Antonio  eccepì  di  essere  un  onesto  gio- 
vine. Da  questi  esempii  cliiaramonte  si 
vede,  che  l'idea  di  Opposizione,  e  di 
Obiezione  non  è  denotala  da  Eccepire^ 
il  quale  significa  Ecceziove,  ed  è  goffa 
corruzione  del  latino  Eacipcre.  Ln  anno- 
tatore dcirUgoiini  dice,  che  questo  è  un 
latinismo  forense,  e  non  c'è  autorità  che 
possa  farlo  shandire.  Rispondiamo,  non 
esser  latinismo,  ma  sciupalura  rnostruosa 
di  una  voce  latina;  e  non  sappiamo  che 
gran  fatica  ci  vorrebbe  a  dire  in  sua  vece 
Opporre^  Replicare,  o  simile,  o,  se  no, 
Fare  eccezione. 

ECCESSO.  Il  modo  avverbiale  All'  ec- 
cesso è  buono  pe'  Francesi,  che  dicono 
p.  es.:  Boìre  à  l'excès;  Rire  à  l'excès; 
Crier  à  l'excès j  perchè  quel  linguaggio 
eccede  nella  metafora;  ma  non  è  proprio 
ed  elegante  per  noi,  che  l'usiamo  più 
temperatamente  quando  occorre^  e  del  re- 
sto rimanghiamo  ne'  limiti  naturali  del 
significalo.  Di  fatto  noi  possiamo  dire: 
Paolo  beve  troppo,  o  soverchio;  Eccede 
nel  bere;  ovvero  farne  della  parola  un 
aggettivo:  L'eccessivo  riso  è  segno  di  leg- 
gerezza. 

%  Usano  questo  modo  per  peggiora- 
tivo di  un  significato,  e  dicono,  a  mo' 
d'esempio:  Vile,  Avaro,  Giocaiore,  Ti- 
mido, ec,  air  eccesso,  come  se  non  si  avesse 
la  forma  accio  e  accia  per  denotare  ap- 
punto quel  significato  di  peggioramento: 
però  quando  vi  è  il  vocabolo  proprio 
per  manifestare  quel  tale  significato^  dirai: 
di  Avaro,  Avaraccio;  di  Giocatore,  Gio- 
catoraccio,  e  va  dicendo,  salvoche  Vile 
che  ha  il  peggiorativo  proprio  in  Vigliac- 
co. Secondo  i  casi  può  anche  adoperarsi 
il  superlativo,  e,  se  no,  volendo  proprio 
usare  o  l'avverbio,  o  il  modo  avver- 
tiale,  si  può  dire  Soverchiamente  o  Di 
soverchio  vile,  ovvero  così  o  tanto  timido. 

ECCEZIONABILE.  Per  Soggetto  a  con- 
tradizione, a  censura,  come  p.  es.:  Que- 
ste ragioni  non  sono  eccezionabili,  cioè 
Ab?i  patiscono  contradizione;  ovvero:  Il 
suo  modo  di  vita  è  per  più  capi  eccezio- 
nabile,  cioè  Riprensibile  ;  non  è  modo 
Ijuono.  Dunque,  lascialo  da  parte. 

ECCEZIONALE.  Per  Straordinario,  Spe- 
ciale, Singolare.  Es.:  Venne  il  governa- 
tore con  poteri  eccezionali,  Eccezionale 
buon  mercato,  cioè,  rettamente  va  detto: 
Con  facoltà  straordinarie,  o  Speciali: 
Straordinario  buon  mercato. 

ECCEZIONALMENTE.  É  sgarbato  e  falso 
per  A  modo  di  eccezione.  Straordinaria- 
mente. Es.:  Gli  fu  conceduto  eccezional- 
tnente  questo  privilegio. 


ECCEZIONARE.  Per  Opporre,  Objet 
tare,  Addurre  eccezione,  è  da  metterai 
alla  pari  di  Eccepire;  ma  è  di  esso  un 
poco  pili  comportabile. 

ECCEZIONE.  Suole  usarsi-  ed  abusarsi 
tal  voce  nel  significato  di  Censura,  Ri- 
prensione. Es.;  A  quell'opera  furon  fatte, 
o  peggio,  furono  date  molte  eccezioni  - 
A  ogni  cosa  vuol  dare  eccezione,  cioè:  Fu 
molto  censurata,  o  Tutto  vuol  censurare, 
o  Su  tutto  trova  da  dire  o  ridire. 

I  I.  Dicono:  Tabacco  d'eccezione,  Ro- 
solio,  Cognacche,  Rumme  di  eccezione,  e 
intender  si  deve  per  discrezione,  che  il 
rumme,  il  rosolio,  il  tabacco,  è  di  qua- 
lità Eccellente,  Sopraffine,  Scdta. 

I  II.  Il  modo  Senza  eccezione,  per 
Assolutamente,  Senza   duLbio  alcuno,   è 

Sur  esso  una  delle  tante  stranezze  intro- 
otte  da  coloro  che  hanno  la  smania  di 
dir  cose  fuori  dell'ordinario.  Es.:  Quella 
è  senza  eccezione  la  piii  bella  parte  del- 
l'opera. 

ECCITARE.  Sissignore,  vale  Istigare, 
Stimolare,  Far  venir  voglia,  ma  non  Sol' 
lecitare.  Far  premura.  Si  eccita  uno  a 
fare  qualcosa,  a  cui  per  anco  non  era 
slato  invitato,  o  glien'era  stata  data  com- 
messione,  come  per  es.:  Ho  scritto  ed  ec- 
citato  il  facitore  a  sbrigar  e  quella  faccenda; 
meglio  che  lui  non  saprei  trovare.  -  Il 
Ministero  ha  eccitato  la  Questura  a  fare 
una  retata  di  tutti  i  borsajoli.  —  Si  sol- 
lecita  chi  ha  avuto  la  commessione  il 
mandato  a  fare  qual  cosa,  per  es.:  Ieri 
si  sollecitarono  dall'Ispettore  le  infor- 
mative. -  Domani  solleciterò  Piero  a  man- 
darmi i  libri. 

ECCITATÒRIA.  Ne' pubblici  uffizii  dan- 
no il  nome  di  Eccitatoria  a  quella  Lettera, 
con  la  quale  si  fa  Premura,  o  si  Solleeita 
0  si  Affretta  un  altro,  cui  si  dette  una 
commissione,  o  si  chiese  qualcosa,  a  farla, 
o  a  rispondere.  Cui  piace,  si  serva  pure; 
ma  Sollecitudine,  Premura,  ec,  si  mettono 
in  mostra  per  far  sapere,  che  anch'esse 
ci  sono.  Ad  ogni  modo,  trattandosi  di  or- 
dine già  dato,  non  è  proprio  la  idea  di 
Eccitare,  ma  quella  di  Sollecitare.  Si 
Eccita  uno  a  fare  cosa,  a  cui  per  anco 
non  era  stato  invitato:  si  Sollecita  chi 
già  ne  ha  avuto  il  mandato;  e  però,  vo- 
lendo dare  alla  lettera  un  titolo,  meglio 
si  direbbe  Sollecitatoria.  Ma  sempre  ò 
brutto  modo. 


ECLATANTE,  e  Bella  parola  in  fran- 
cese: stupida  a  ripetersi  fra  parole  ita- 
liane. »  —  Cosi  da  par  suo  il  Tommaseo. 
Clamoroso,  Stu2)endo,  Splendido,  Jiumo^ 
roso,  ec,  non  sono  belle  voci  da  tener 
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luogo  di  Eclatante?  Es.:  La  venuta  dello 
Scià  di  Persia  in  Europa  fa  un  avveni- 
mento eclatante,  dove  VEclatante,  sta  dop- 
piamente male:  perchè  francesismo,  e  per- 
chè in  italiano  il  dire  Un  avvenimento  Ya\Q 
quanto  dire  Cosa  fuori  dell'  ordinario.  — 
Dicono:  Fatto  eclatante  perchè  fu  Clamo- 
roso 0  Rumoroso;  Vittoria  eclatante  per 
Splendida^  Clamorosa,  ec.  Clamorose  nel 
1870  furono  le  vittorie  de'  Tedeschi;  ma 
quella  di  Sedan  fu  veramente  splendida  di 
gloria.  Quando  poi  la  voce  Eclatante sinsa. 
in  mal  senso,  allora  noi  diremo  propria- 
mente Scandaloso  o  simili.  Es.:  Processo 
eclatante  quello  ove  la  morale  va  a  gambe 
levate;  no:  Scandaloso.  Pur  troppo  piace 
alle  Signore  dì  assistere  a'  processi  scan- 
dalosi, che  si  discutono  ne'  tribimali.  — 
Si  dice  comunemente  anche  Strepitoso, 
con  voce  ben  rispondente  alla  voce  fran- 
cese; e  in  una  copia  della  prima  edizione 
deir  Ugolini,  interfogliata,  e  con  note  ma- 
noscritte di  Pietro  Dal  Rio,  si  trovano  qui 
recati  due  esempii  del  Segneri  (Pred.,  P. 
A.  5.,  5.)  L'opera  strepitosa  delle  missioni; 
e  (7,  8.)  Con  la  moltitudine  va  sempre 
nnito  assai  dello  strepitoso.  Il  Giusti, 
nella  Ghigliottina  a  vapore,  L' istrumen- 
to  ha  fatto  chiasso,  e  far  chiasso  comu- 
nemente dicesi  da'  ben  parlanti  nello 
istessissimo  significato  di  éclatant. 

ÈCO.  Muore  uno  arfasatto  qualunque^ 
e  subilo  i  cosi  detti  interpreti  o  rappre- 
sentanti della  cosi  detta  pubblica  opinione 
ti  schiantano:  La  sua  morte  ebbe  un'eco 
profonda  in  tutta  la  provincia.  Accade 
Tin  infortunio,  un  caso,  e  subito  i  sullo- 
dati  giornalisti  spargono  a'  quattro  venti 
che  II  disastro  di  Casamicciota  ha  avuto 
un'eco  profonda  in  tutto  il  mondo.  Se 
invece  di  quest'eco  profonda  stereotipata 
si  mettesse,  poniamo,  per  es.  :  La  sua  morte 
rincrebbe,  dispiacque  a  tutta  la  provin- 
cia, o  come  il  Davanzali,  traducendo  Ta- 
cito, mòsse  nel  I  XLIII  della  Vita  di  Giulio 
Agricola:  «  II  fine  della  vita  sua  fu  la- 
grimevole  a  noi,  dolente  agli  amicij  né 
senza  noja  agli  strani  e  conoscenti,  »  non 
tornerebbe  bene?  —  E  non  tornerebbe 
anche  bene  dicendo:  Il  caso  d'Ischia  com- 
mosse gli  animi  in  tutto  il  mondo.  Egli 
vero  è  che  non  ci  sarebbe  la  strana  ed 
esagerala  locuzione  dell'eco  profonda,  ma 
rammentiamoci  che  il  Giordani  lasciò 
scritto:  «  Il  segno  precursore  della  deca- 
denza morale  di  un  popolo  è  quello,  che 
la  sua  letteratura  incorra  nello  strano  e 
nello  esagerato.  »  E  chi  ha  occhi  e  senno 
guardi  e  noti  come  sotto  questo  aperto 
vanno  oggi  le  cose. 

§  Eco  è  cucinata  ancora  per  Notizia, 
Nuova,  Informazione;  onde  Un'eco  da 
Marna  mandata  per  telegrafo  a  Trieste.  - 


Un'eco  ci  fa  sapere.  Come  diamin  mai 
la  Ripercussione  di  un  suono  possa  esser 
mandata  per  telegrafo,  ovvero  possa  far 
sapere  lontano  una  notizia,  è  cosa  che 
non  s' intende  punto  da  coloro  che  hanno 
un  po'  di  mitidio. 

ECONOMIA.  Alcuni  hanno  biasimato 
l'uso  della  voce  Eco^iow«a  per  Risparmio 
0,  come  dissero  i  nostri  vecchi  Masserizia, 
e  Far  masserizia,  ma  a  noi  sembra  troppo 
dura  sentenza:  e  parimenti  sarà  troppa 
severità  il  pretender  di  sbandire  i  modi 
Economia  pubblica.  Economia  politica. 
Economia  animale.  Strano  ci  pare,  e  molto, 
usarlo  per  Brevità,  Concisione,  per  es.: 
Il  tale  parlò  con  molta  economia.  È  strana 
la  frase  Fare  economia  d'una  cosa  per  Usar- 
la temperatamente,  o  A  spilluzzico,  o  per 
Farne  a  miccino,  come  si  dice  familiar- 
mente. Non  di  meno  mentre  diciamo  a' 
giovani  che  le  Economie  ricordate  in  prin- 
cipio non  sono  da  dirsi  errori;  noi  per 
conto  nostro  troviamo  modo  di  significar 
tali  idee  con  altre  voci,  e,  scambio  di  Eco- 
nomia, diciamo  Risparmio,  e  Risparmiare 
invece  dell'orribile  Economizzare;  e,  po- 
tendo, non  dimenticheremo  le  altre  due 
qua  su  indicate. 

ECONOMICO.  Per  Economico,  cioè  Tem- 
perato, Assegnato,  Colui  che  amministra 
bene  il  suo,  non  è  regolare.  Es.:  Vedessi 
quanto  è  assegnato  quel  giovane  neWam- 
ministrare  il  suo  patrimonio!  non  torna 
meglio  che  Gigi,  bisogna  dirlo  a  suo  ono- 
re, è  molto  economico,  e  anche,  economo? 

ECONOMIZZARE.  Per  Risparmiare,  Mi- 
surarsi, Amministrar  bene.  Tener  di  cou" 
to.  Far  masserizia,  non  è  proprio  né  eie» 
gante:  il  perchè  vedilo  in  Economu. 

ÉCRASEUR.  Certi  nostri  chirurghi  ado- 
perano, questa  voce  gallica  per  indicare 
quell'arnese  che  alla  lettera  può  tradursi 
Schiacciatore,  ma  non  è  proprio.  Il  nostro 
valentissimo  prof.  Giuseppe  Corradi  in- 
fattij  denomina  Serranodi  il  suo  Ècra- 
seur,  che  può  adoperarsi  in  parecchie 
operazioni  chirurgiche.  Ma  da  alcuno  fu 
osservato  che  essendo  il  Serranodi  desti- 
nato anche  ad  altri  usi  speciali,  VEcra- 
seur,  potrebbe  chiamarsi  Costrittore,  tanto 
più  che  esso  serve  ad  una  Costrizione  bell'e 
buona.  Sia  comunque;  si  adoperi  una  voce 
italiana,  anche  se  la  non  risponda  per- 
fettamente, anziché  una  voce  gallica. 

EDIFICARE.  Vedi  Equivoco  in  fine. 

EDOTTO.  Per  Informato,  Istruito,  Am- 
maestrato, Avvertito,  o  usando  i  diversi 
modi  e  tempi  del  verbo  Sapere,  è  un  inu- 
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tile  ed  improprio  latinismo.  Es.:  Tuo  pa- 
dre è  edotto  che  tu  meni  una  vita  da  bi- 
richino. -  Edotto  di  questo  fatto ^  mi  pre- 
sentai a  domandare  il  mio  avere.  -  La 
legge  nuova  ha  edotto  ognuno  di  non  por- 
tar armi.  -  Edotto  dalle  peripezie  passate, 
Lucio  ha  messo  il  capo  a  partito.  In  questi 
esempii  in  vece  di  Edotto  metti  Infor- 
mato, Saputo,  Avvertito,  Ammaestrato,  e 
vedrai  che  la  locuzione  torna  un  tanto 
in  meglio. 

EDUCANDA.  Si  suol  chiamare  così  cia- 
scuna di  quelle  fanciulle  che  sono  in  edu- 
cazione nei  Conservatorii,  o  in  altro  Con- 
vitto. Il  Viani  domanda  al  Fanfani,  che 
nel  suo  Vocabolario  registra  solo  Edu- 
canda, se  è  vietato  il  dire  Educando  ma- 
scolino, e  poi  conchiude  per  il  sì,  recando 
un  esempio  de'  Bandi  Leopoldini  (1780). 
Noi  rispondiamo,  proprio  a  nome  del 
Fanfani,  che  nell'uso  presente  si  dice  solo 
Educanda,  e  specialmente  a  quella  dei 
Conservatorii;  e  che  se  in  Firenze  si  sen- 
tisse dir  da  qualcuno  Educando  di  un 
giovinetto,  scambio  di  Allievo,  Alunno, 
onvittore,  gli  si  riderebbe  sul  viso. 

EDUCANDATO.  Neologismo  sgraziato, 
tratto  da  Educare,  scambio  di  Collegio, 
Istituto,  Casa  di  educazione  o  pure  Edu- 
catorio, per  ragione  di  analogia,  come 
Conservatorio,  Oratorio,  Reclusorio,  ec. 
Si  intende  che  queste  osservazioni  fac- 
ciamo per  amor  di  proprietà  e  di  garbo 
di  scrivere,  e  non  per  tassar  di  errore 
tal  voce  che  è  spesso  usata,  e  che  avrà 
esempii  buoni.  Dovendo  noi  scegliere  tra 
Educandato  e  Educatorio,  scegliamo  Edu- 
catorio, 

EDUCANDO.  Vedi  Educanda. 

EDUCATO,  EDUCAZIONE.  .  Si  sente 
tutto  giorno:  È  persona  educata,  È  piena 
di  educazione  ;  ma  se  non  si  dirà  Ben 
educata^  Di  buona  o  gentile  educazione, 
non  si  raggiungerà  lo  scopo  di  fare  un 
elogio.  Udirai  anche  spesso  per  es.:  Que- 
sto libro  tratta  sull'educazione  de'  bachi 
da  seta,  ovvero  Questo  libro  insegna  ad 
educare  i  bachi  da  seta.  Sproposito  ma- 
iuscolo. Gli  uomini  si  educano;  gli  ani- 
mali si  allevano.  >  Queste  parole  son 
dell'Ugolini;  e  noi  diciamo  che,  circa  la 

{irima  parte^  il  suo  precetto  contrasta  col- 
'uso  quasi  comune:  tuttavia  non  c'è  dub- 
bio al  mondo  che,  volendo  parlar  pro- 
priamente, sarebbe  a  diro  Bene  o  male 
educato;  Buona  o  Mala  educazione.  Circa 
ppi  all'  educare  i  banchi  da  seta,  egli  ha 
ragione  da  vendere.  Vedi  Coltivare. 

EFFERVESCENZA.  «  É  vocabolo  solo 


chimico;  (dice  il  Valeriani),  né  va  usato 
in  senso  morale  per  Infiammamento  di 
animo.  Bollore,  Sollevamento.  A  me  pare 
però  che  usato  opportunamente,  non  sia 
da  rifiutarsi.  »  —  Così  nella  seconda  edi- 
zione dell'Ugolini  ;  ma  noi  ci  uniamo  piut- 
tosto col  Valeriani,  non  comprendendo 
che  bisogno  ci  sia  di  ricorrere  SiiVEffer- 
vescenza,  quando  c'è  Esaltazione ,  Ecci- 
tamento, Impeto,  o  simili.  Es.:  In  un 
momento  di  effervescenza  lo  insultò  grave- 
mente; cioè  In  un  momento  di  esalta- 
zione, neW  impeto  dell'ira  e  simili. 

EFFETTIVO.  Per  Somma,  L'intero, 
Tutto  quanto,  è  un  solecismo  moderno. 
Es.  :  L'effettivo  del  mio  patrimonio  è  ec. 
-  L'eredità  del  signor  Birci  potrà  avere 
un  effettivo  di  lire  ec.  Ma  Effettivo  non 
ha  questo  senso,  sibbene  quello  di  cosa 
che  ha  Effetto,  o  per  cosa  Efficiente. 

I  Sopra  questa  voce,  usata  nel  lin- 
guaggio militare,  il  D'Ayala  notò  così: 
«  Effettivo:  Vivo,  Presente,  Vero.  — 
Una  compagnia  composta  di  cinquecento 
vomini  effettivi  (presenti).  Si  usa  poi, 
anche  più  barbaramente,  siccome  sostan- 
tivo dicendosi:  L'effettivo  della  forza, 
anziché  II  vero  numero,  ovvero  la  Nu- 
merazione; e  peggio:  L'effettivo  medio  di 
un  battaglione  è  eli  600.  Pure  potrebbesi 
anche  bellamente  mutar  la  frase:  Un  bat- 
taglione dee  avere  600  uomini.  »  Noi 
notiamo  che  il  Machiavelli  ha  Vivi  invece 
di  Effettivi,  cosi  Cento  fanti  vivi;  Du- 
genio  cavalli  vici,  in  contrapposiziono 
a  coloro  che,  o  per  malattia  o  per  altro 
non  sono  in  attuai  servizio,  e  sono  in- 
vece paghe  morte. 

EFFÈTTO.  Per  Roba,  Masserizia,  Ar- 
nese, Suppellettile,  Oggetto  (ma  in  questo 
senso  usasi  più  comunemente  il  plural« 
Effetti),  è  un  francesismo  bell'e  Jbuono. 
Effetto  è  voce  italiana  nel  significato  di 
di  Cosa  cagionata,  di  successo ,  compi- 
mento, termine  ec,  ma  non  in  quello  di 
sopra  accennato  :  insomma  Effetto  ha 
sempre  una  relazione  a  Causa,  (juindila 
pezzuola,  le  mutande,  la  camicia,  gli  sti- 
vali, e  sì  va  dicendo,  di  chi  sono  Effetti? 
Del  naso,  delle  gambe,  della  persona? 

I  I.  Effetto  cambiario,  dicono  coloro 
che  bazzicano  nelle  Borse,  i  cambiatori, 
i  negozianti,  ec.  Una  scritta  che  rappre- 
senta una  somma,  sarebbe  Cambiale,  Vi- 
glietto  ad  ordine.  Pagherò,  Lettera  di 
cambio.  Ordine  di  pagamento  e  simili 
tutte  buone  voci  da  sostituire  ad  Effetto 
cambiario ,  e  quando  occorresse  di  usaro 
una  parola  generica,  invece  di  Effetti 
cambiarli  si  potrebbe  dire,  come  gli  anti- 
chi mercatanti  usavano  :  Scritte  di  cam- 
bio. Es.:  Ieri  la  Banca  di   risparmio  ac' 
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celta  un  effetto  cambiario  con  firma  falsa 
del  traente  -  La  Banca  Toscana  ha  tanto 
in  contanti j  e  tanto  in  effetti  cambiar ii. 
Si  sostituisca  nel  primo  esempio  Accettò 
una  lettera  di  cambiOj  o  una  cam,biale 
con  la  firma  falsa^  ec,  e  nel  secondo  Ha 
tanto  in  contanti^  e  tanto  in  lettere  di 
cambio,  e  si  ve  Irà  che  torna  meglio  per 
l)recisione  e  italianità. 

I  II.  Fare  effetto  è  una  locuzione  re- 
golare quando  accenna  a  conseguenza  di 
altra;  così,  p.  es.  :  Una  buona  lavata  di 
capo  ad  un  figliuolo  sbarazzino  fa  il  su' 
effetto  -  La  raccomaniazione  del  Deputato 
Zizzola  fece  effetto;  ma  il  dire,  come 
oggi  si  fa,  Fare  effetto  per  Commuovere, 
Destare  l'affetto  o  gli  affetti.  Colpire, 
Eccitare  le  passioni,  d'onde  poi  traggono 
le  locuzioni  del  gergo  teatrale  Dramma, 
Commedia,  Scena  di  effetto,  nonhaiseiìso 
secondo  noi,  .sì  secondo  i  Francesi.  A 
noi  basterebbe  dire  Dramma,  Commedia, 
Scena  commovente,  attraente,  spaventosa 
(come  sono  certi  drammacci  da  Arena), 
e  cosi  va  dicendo. 

§  III.  Fare    l'effetto    dicono    ancora 

?er  Colpire,  Fare,  impressione.  Aver 
aria,  ec.  Es.:  Quell'uomo  mi  fa  l'effetto 
di  un  farabutto,  meglio  Ha  l'aria  -  La 
notizia  della  morte  del  babbo  mi  fece 
l'effetto  di  un  accidente,  qui  meglio  Col- 
pire come  un  accidente. 

EFFETTUARE.  Intorno  all'uso  di  que- 
sto verbo  il  Tommaseo  osservò,  che  se 
può  servire  nel  linguaggio  scientifico,  nel 
comune  è  pesante,  ed  è  meglio  in  sua 
vece  adoperare  Eseguire,  Mandare  ad 
effetto,  o  Fare,  verbo  di  cosi  generale 
significato  «ella  nostra  lingua.  Che  si 
sproposita  quando  dicesi,  a  mo'  d'esem- 
pio: La  cosa  non  si  è  effettuata.  La  gita 
in  campagna  non  si  effettuerà  più,  per- 
chè sarebbe  come  se  l'avvenimento  o  il 
fatto  potesse  esser  causa  di  sé  stesso  ;  e 
però  rettamente  si  dirà  :  Non  si  è  avve- 
rato, Non  è  avvenuto.  Non  seguì.  Non 
ebbe  effetto.  E  che  infine  è  barbarismo  il 
(lire  Effettuare  un  viaggio,  e  simili^  per 
Fare  o  altrimenti.  Noi  conveniamo  con 
lui. 

EFFRAZIONE.  Guardate  die  cosa  vanno 
a  cercare,  Y Effrazione!  Es.:  Fu  commesso 
un  gran  furto  al  Monte  di  Pietà  con 
effrazione  di  porte  e  di  cassa.  Scommet- 
tiamo che  a  domandarne  a  cento  persone 
■del  popolo,  ninno  mai  sa  rispondere  che 
cosa  vuol  dire  Effrazione.  Che  bel  gusto 
lo  scrivere  senza  essere  intesi  !  E  che  gran 
fatica  ci  sarebbe  voluto  a  dire  Scasso, 
Rottura?  E  non  c'è  da  dir  nemmeno  che 
tal  voce  sia  un  latinismo;  perchè  se  la 
lingua   latina   ha  Frangere  e  Fractio ; 


come  l'italiana  ha  Frangere  o  Frazione; 
non  ha  però  Effrangere  né  Effractio.  Se  !l 
non  l'avevano  i  Latini,  per  altro  l'hanno 
i  Francesi,  e  noi,  che  siamo  servitori  umi- 
lissimi di  tutti  gli  stranieri,  la  pigliamo 
da  loro  per  farci  belli  con  essa.  Bravi  1  | 

EFFUSIONE.  Molti  usano  questa  voce 
nei  parlari  simili  a  questi:  La  prego  con 
molla  effusione  -  Le  parlo  con  vera  effu- 
sione, ])ersìgaifica,re  Con  affetto.  Con  cuo- 
re, e  .simili  ;  e  questi  errano  grossamente 
perché  Effusione  cosi  sola  non  vuol  dir  nul- 
la :  e,  se  mai^  sarebbe  da  dir  Con  effu' 
sione  di  affetto.  Con  effusione  di  cuore, 
i  quali  mudi  furono  anch'essi  ripresi  a 
torto,  ma  ben  difesi  dal  Viani. 

I  Altri  errano  parimenti  usando  il 
modo  avverbiale  Con  effusione  per  l'av- 
verbio Diffusamente,  p.  es.:  Trattò  il  suo 
tema  con  effusione. 

EGIDA.  A  torto,  non  c'è  dubbio,  si  ri- 
prende dai  pedanti  tal  voce  per  signifi- 
care Cosa  che  onorevolmente  difenda  co- 
me uno  scudo:  e  non  c'è  dubbio  che 
usasse  una  metafora  simile  Dante  quando 
scrisse  : 

Sotto  rusjergo  del  sentirsi  pura. 

Ma  se  lo  diciamo  «  simile  »,  non  diciamo 

che  è  eguale  »  dacché  la  metafora  di  Dante 
è  presa  da  voce  generica;  e  però  sem- 
bra più  temperata,  dove  il  prenderla 
dadVEgida,  che  è  nome  speciale  dello 
scudOj  e  non  dell'usbergo  di  Pallade, 
pare  che  pecchi  di  affe.tazione.  Tenghia- 
mo  che  non  a  tutti  parrebbe  proprio  il 
dire  Sotto  lo  scudo  del  sentirsi  puro, 
come  è  proprio  il  dire  Sotto  VuSergo. 
Il  Viani,  difendendo  l'uso  di  Egida,  do- 
manda: «  Fu  dunque  buacciòlo  il  Giusti, 
che  disse: 


E  sotto  l'egida 
Del  Presidente 
Gode  il  papato 
Di  pensionato?  » 

Noj  il  Giusti  non  fu   un   buacciòlo  :  ma 
se  tutto  quello  che  usci  dalla  penna  del 

Giusti  dovesse  fare   autorità 11    Novo 

Vocab.  ha  tal  voce  senza  nota  alcuna. 

EGLI.  Circa  all'abuso  di  ripetere  spesso 
questo  pronome  personale.  Vedi  Proxomi 

PERSONALI. 

EGOISMO  ed  EGOISTA.  Queste  voci 
furono  tassate  di  falso  da'  più  severi  fi- 
lologi; ed  il  Colombo,  scrittore  non  pe- 
dante, scriveva:  «  Io  mi  astengo  dall'usar 
questi  vocaboli,  quantunque  li  trovi  molto 
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acconci  airinlcnto  mio,  perchè,  ^sebbene 
•siniìo  adoltati  oggidì  nel  famigliare  di- 
scorso, io  non  li  veggo  adoperati  da  niun 
buono  scrittore,  né  ammessi  ne'  migliori 
vocabolarii.  »  L'Ugolini  notò  che  di  que- 
sti «  due  termini  chieggono  il  bando, 
come  il  Parenti^  i  più  rigidi  tesorieri  del 
nostro  idioma^  perchè  non  pajono  loro 
battuti  a  legittimo  conio;  non  essendovi 
però  altre  parole  del  lutto  corrispondenti 
al  significato  che  loro  si  attribuisce,  egli 
inclina  ad  ammetterli:  ed  anche  ii  Tom- 
maseo ci  assicura  essere  la  voce  Egoista 
diffusa  nella  lingua  parlala  di  Toscana 
(alla  voce  Egoista).  Usò  Egoismo  anche 
il  Leopardi.  Il  Passavanli  lo  definisce: 
Amare  sé  per  sé  è  amor  vizioso^  prin- 
cipio e  cagione  d'ogni  vizio  e  di  ogni 
peccato j  e  chiamasi  l'Amor  proprio.  II 
Campanella  invece  di  Egoismo  disse  Amor 
singolare:  altri,  come  il  Gioberti,  usarono 
la  voce  greca  Filautia.  Il  Viani  ne  recò 
Tina  filza  di  esempii  del  Giordani  e  del 
Leopardi;  il  Fanfani  lo  registrò  nel  suo 
Vocabolario,  e  vi  appose  questa  nota: 
*  C'è  chi  prende  questa  voce  come  bar- 
bara, e  da  non  usarsi  ;  ma  c'è  chi  la  di- 
fende con  ragioni,  ed  io  son  uno  di  quelli. 
La  voce  Egoista  è  storica  ed  è  calzan- 
tissima; e  lo  sapete  perchè?  Sentite:  Nel 
secolo  XVII  scappò  fuori  un  matto  filo- 
sofo in  Francia,  il  quale  sosteneva  che 
nel  mondo  non  vi  era  altro  che  lui  di 
vero  e  di  reale,  e  gli  altri  uomini  e  le 
altre  cose  erano  immaginate  e  sognate. 
Un  matto  ne  fa  cento,  e  però  molti  matti 
gli  si  fecero  discepoli,  prendendo  nome 
di  Egoisti,  ciascun  de'  quali  credeva  esser 
colo  nel  mondo,  e  le  altre  cose  esser  solo 
della  loro  immaginazione.  Che  vi  par 
egli?  É  calzante  tal  voce?  É  da  rifiu- 
tarsi? »  Notiamo  infine  che  invece  di 
Egoismo  il    Giusti  scrisse: 

Il  mio  Signor  Mestesso, 
È  l'idolo  di  adesso. 

EGOISTA.  Vedi  Egoismo. 

EGREFERENZA.  Anche  questa  è  da 
contar  tra  gli  spropositi,  perchè  la  usano 
in  vece  di  Ruggine,  Livore,  Odio,  ed 
altre.  Es.:  Tra  Betto  e  Luigi  c'è  dell' e- 
greferenza  per  via  di  un  cane  -  Cagione 
della  rissa  fu  una  antica  egreferenza  - 
Appresso  i  Latini  Aegreferre  significava 
Sopportare  di  mala  voglia,  e  più  volon- 
tieri  si  usava  neutralmente;  ora  chi  di- 
rebbe in  italiano  Egreferre  alcuno  per 
Avere  con  esso  odio  o  livore?  Ma  la  stra- 
nezza diventa  maggiore  facendone  il  ver- 
bale, dacché  i  verbali  del  Ialino  Ferve 
e  composti  hanno  diversa  terminazione. 
Nella  Egreferenza  nostra  poi  c'è  di  più 


il  volerla  tirare  a  un  significato  molto 
sforzato.  Vedi  dove  conduce  la  smania  di 
singolarità  ! 

EGUALE.  Molti  usano  questa  voce  in- 
vece di  Simile,  e  peccano  gravemente  di 
proprietà.  Simile  è  quella  cosa  che  ha 
molte  parti  che  si  riscontrano  con  l'altra 
cui  fassi  il  confronto,  perchè  in  qualche 
parte  la  rassomiglia.  Eguale  poi  è  quella 
cosa  che  in  tutte  quante  le  parti  riscon- 
tra con  l'altra  con  la  quale  si  fa  il  con- 
fronto. Il  perchè  peccano  con  la  proprietà 
coloro  che  dicono  In  egual  modo,  per  In 
simile,  o  In  pari  modo. 

EGUALMENTE.  Non  pochi  scambiano 
questo  avverbio  con  Medesimamente,  Pa- 
rimente,  e  simili.  Laonde  se  sarà  ben 
detto,  p.  es.:  //  sor  Giovanni,  morendo, 
divise  egualmente  la  roba  a'  suoi  figlio- 
li; non  è  detto  con  tutta  proprietà: 
Spedii  ieri  un  corriere;  egualmente  ne 
mando  un  altro  oggi;  qui  occorre  Pari- 
mente, cioè  Vltem  de'  Latini. 

ELABORATO.  Di  un'opera  fatta  con 
lungo  studio,  d'un  lavoro  eseguito  a  mo- 
do, sta  bene  che  sia  Elaborato, Tparchè  è 
l'ingegno,  l'arte  e  la  dottrina  che  vi  sono 
concorsi.  Ma  di  certa  roba  sciatta,  che 
neppur  i  cani  ne  mangerebbero,  che  Ela- 
borato volete  voi  che  egli  sia? 

I  1.  E  dicono  malamente  Elaborato 
per  Compilato,  Disteso,  Steso,  Esposto, 
Fatto,  Studiato,  ec.  Es.:  Questo  disegno 
fu  elaborato  dall'  architetto  B.  -  Questo 
cartone  é  un  elaborato  del  pittore  Cor- 
cumelli,  ec.  :  si  muti  la  voce  Elaborato  in 
una  delle  altre  proposte,  e  si  vedrà  come 
torna  meglio! 

ELABORARE.  Malamente  il  verbo  Ela- 
borare lo  tirano  a  denotare  le  operazioni 
della  natura;  cosi  p.  es.  :  La  digestione 
si  elabora  co'  succhi  gastrici  -  ISello  sto- 
maci si  elabora  la  nutrizione  -  La  nu- 
trizione delle  piante  si  elabora  coli' assor- 
mento  dei  succhi,  ec.  Scambia  V'Elabo- 
rarsi con  Farsi,  Avvenire,  Seguire,  ec, 
perchè  quelle  operazioni  animali  non 
Lavorano,  ma  sono  un  risullamento. 

§  Anche  malamente  si  pone  Elabo- 
rare invece  di  Stendere,  Studiare,  E- 
sporre,  come  Elaborate  questo  argo- 
mento -  Sul  tema  dato  dal  professore  al- 
cuni scolari  elaborarono  molto,  ma  non 
lo  risolsero. 

ELABORAZIONE.  Il  Parenti,  sebbene 
ammettesse  questa  voce  nel  linguaggio 
scientifico;  tuttavia,  quanto  a  usarla  me- 
taforicamente, consigliava  di  farlo  con 
molto  riguardo.  E  quel  valentuomo  aveva 
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ragione.  Vedi  Elaborare.  La  difesa  che  j 
fa  il  Viani  di  queste  dae  voci  (Elaborato 
ed  Elaborazione)  non  contrasta  a  quello 
che  qui  i»bbiam  detto;  perchè  la  sua  difesa 
è  generica,  e  noi  non  condanniamo  asso- 
lutamente hsse  voci,  ma  ne  limitiamo  Fu- 
so, e  consigliamo  i  giovani  a  usare  le 
più  semplici  "he  non  mancano. 

ELARGIRE.  Verbo  allungato  di  un'E, 
mentre  a  noi  potrebbe  bastare  Largire. 
Il  Manzoni  scrisse  nel  Natale: 

Ecco,  ci  ò  nato  un  pargolo, 
Ci  fa  largito  un  figlio,  ecc. 

Non  intendiamo  (e  vogliam  ripeterlo  spes- 
so, perchè  altri  non  io  dimentichi);  non 
intendiamo  di  condannare  tal  voce,  della 
quale  sappiamo  esserci  esempii  del  Fa- 
giuoli:  ma  solo  affermiamo  che  ^a  giunta 
di  queirE  la  fa  diventare  una  leziosag- 
gine. Il  Viani  difendendola,  aggiunge  Te- 
sempio  di  Migrare  ed  Emigrare^  che  dice 
essere  eguale  al  nostro  Largire  ed  Elar- 
^gire,  e  ride  dei  pedanti,  che,  mentre  con- 
dannano Elargire,  accettano  Emigrare, 
quando  la  Crusca  non  lo  registra  nem- 
meno. Quando  scrisse  quelle  parole,  e 
derise  i  pedanti,  non  pensò  che  il  fatto 
di  tali  verbi  Largire  e  Migrare  non  solo 
non  è  uguale,  ma  non  è  nemmeno  simile; 
dacché  Migrare  è  quasi  diremo  generico, 
e  come  tale  comporta  bene  di  esser  com- 
piuto con  la  particella  avverbiale  di  luo- 
go, e  se  ne  fa  acconciamente  Emigrare 
(Migrare  ex).  Immigrare  (Migrare  in). 
Trasmigrare  (Migrare  tra<s)j6  i  Latini 
dicevano  altresì  Remigrare,  Demigrare. 
Nel  verbo  Largire  invece  la  E  resta  as- 
solutamente oziosa.  Se  poi  veniamo  ai 
verbali ,  chi  dirà  acconciamente  Migra- 
zione in  italiano,  piuttosto  che  Emigra- 
zione, come  acconciamente  si  dice  Lar- 
gizione? Chi  àìxk  Migrato  j^QV  Emigrato, 
come  si  dice  Largito?  Abbia  pure  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  la  voce  Migrare, 
e  gli  manchi  pure  Emigrare,  ma  nell'uso 
si  dirà  sempre  Emigrare;  e  se  non  Tuso 
ma  l'abuso  fece  scrivere  al  Fagiuoli  E- 
largire,  e  fa  dire  a  molli  Elargire  ed 
Elargizione;  noi  peiò  ripeteremo  sempre 
che  quella  É  ci  sta  senza  opera,  e  che 
tali  voci  sono  un'affettazione  bella  e 
buona. 

ELARGITA.  Finora  era  bastato  la  voce 
Largizione,  ma  no,  signore,  al  signor  Avv. 
An....  non  piace  più,  ed  eccoti  la  Elargita 
di  coloro  che  fecero  lascili  all'  Ospedale  di 
S.  Maria  Nuova!  Benone,  sor  avvocatol 

ELARGIZIONE.  Es.:  Per  ilavoristra- 
ordinarii  dell'uffìzio  ebbi  una  elargizione 


di  200  lire  •  Ogni  fin  d'anno  'si  fa  una 
elargizione  agii  impiegati.  Notiamo  che 
ci  potiebbe  bastare  Largizione;  e  clia 
Largizione  per  Dono,  specialmente  in 
denaro,  non  è  approvato.  Del  resto,  ap- 
provata, o  no,  venga  pure  a  questi  lumi 
di  luna  una  Largizione  in  canti  plurimi 
ballanti  e  sonanti...  Scusate....  Volevamo 
dire  in  tanti  fogliolini  di  Banca,  e  sa- 
ranno sempre  i  ben  venuti.  Vedi  Elargire. 

ELASSO.  Questo,  che  sarebbe  partici- 
pio del  verbo  Elabere,  il  quale  non  è 
nella  lingua  italiana,  si  usa  spesso  per 
significare  periodo  di  tempo  Trascorso^ 
Passato.  P.  es.:  Gli  furono  assegnati  otto 
giorni  di  tempo,  elassi  i  quali,  dovrà 
pagare .  Fuggi  questo  goffo  latinisma 
quanto  n'hai  nelle  gambe. 

ELASTICITÀ  ed  ELÀSTICO.  «  Ecco  una 
delle  moderne  metafore  mal'appropriate  . 
Persona  elastica  per  Iraconda,  Subitanea; 
Patto,  Condizione  elastica  per  Che  si  può 
stiracchiare  da  tutte  le  parti;  e  cosi  di 
Elasticità.  Passerei  sopra  però  alla  frase 
Morale  elastica  che  s'insegna  in  alcuna 
scuole  settarie.  »  Cosi  parla  di  tali  voci 
l'Ugolini:  eppure  a  noi  la  metafora  tanta 
nel  primo  significato,  quanto  nel  secondo 
pare  assai  calzante,  perchè  col  primo  si 
accenna  colui  che,  come  dicesi.  Ha  w» 
ramo  di  pazzia,  È  di  primo  impeto,  e 
col  secondo  arieggia  il  dettato  comune, 
che  certe  coscienze,  certi  patti,  sono  come 
le  cotte  dei  preti  che  ne  viene  da  tutte 
le  parti.  Es.:  La  coscienza  di  certe  animins 
di  messer  Domineddio  è  come  la  cotta  dei 
preti;  ne  vien  da  tutte  le  parti.  Il  Giu- 
sti nelle  stesso  senso  scrisse  nel  Ballo  : 

E  fama,  credito. 
Onore  insomma 
Son  così  elastiche 
Come  la  gomma  ; 

e  di  fatti  comunemente  si  suol  dire  che 
il  tale  ha  la  coscienza  di  gomma  elastica^^ 
quando  facilmente  si  accomoda  ad  ogni 
principio,  all'altrui  volere.  Lo  stesso  Giu« 
sti  nel  Brindisi  di  Girella,  efficacemente 
scrisse  : 

"La  gente  ferma. 
Piena  di  scrupoli. 
Non  sa    co  11 'anima 
Giocar  di  scherma. 

ELASTICO.  Vedi  Elasticità*. 

ELEMENTO.  Qual  significato  abbia  que- 
sta  voce  si  vede  nel  vocabolario.  Ma  fra 
le  tante  mutazioni  oggidì,  anche  ad  essa 
han  riformato  il  significato,  facendole 
indicare  a  marcia  forza  un  numero  di  per- 
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sone  (li  un  paese  I  Es.:  U elemento  napo- 
litano nell'ufficio  tale  è  rappresentato  da 
due  uffìziali  -  Nel  Parlamento  non  si 
tien  conto  dell'elemento  toscano.  Non  sa- 
rebbe regolare  e  naturale  il  dire:  Nel- 
l'uffizio....- vi  sono  appena  tre  uffìziali 
napolitani  -  De'  Deputati  toscani  si  fa 
poco  conto  nel  Parlamento,  ec? 

ELEMOSINIERE.  Alcuni  continuano  a 
dare  tal  nome  ai  Cappellani  militari, 
sebbene  questi  da  un  pezzo  siano  andati 
tra  i  ferrivecchi;  epperò  vi  si  mandi  an- 
che il  titolo,  che  altro  non  è  se  non  il 
francese  Aumònier.  I  nostri  traduttori 
intanto  continuino  pure  a  volgere  tal 
voce  in  Elemosiniere,  perchè  la  lingua 
acquista  un  tanto  parlando  equivocamente. 
Vogliamo  però  asseni)arli  dicendo,  che  Cap- 
pellano è  un  conto,  ed  Elemosiniere  un  al- 
tro. Elemosiniere  è  (juel  Sacerdote  o  Pre- 
lato che  i  gran  principi  deputano  a  regolare 
gli  atti  loro  di  beneficenza,  e  a  far  Limo- 
sine;  gli  altri  sono,  come  sempre  si  è 
dettOj  Cappellani  militari,  cioè  preti  ad- 
detti a  celebrare  le  funzioni  religiose  pres- 
so i  corpi  dell'esercito,  ma  là  dove  sono. 

ELENCARE.  Quante  volte  uno  di  noi 
non  ha  sentito  ne'  pubblici  uffizii:  Elen- 
cate queste  istanze  -  Bisogna  che  quelle 
carte  sieno  elencate  per  tutt'oggi  -  Pri- 
ma di  spedire  i  pieghi,  elencateli,  ec.  I 
verbi  Porre  in  elenco.  Registrare,  Notare 
che  sono  forse  vietati  come  le  pistole  corte? 
Ma  noi  vogliamo  delle  cose  nuove,  delle 
voci  nuove:  vogliamo  il  nuovo  diritto^ 
la  nuova  civiltà,  la  nuova  religione; 
senza  troppo  pensare,  che 

Chi  lascia  la  via  vecchia  per  la  nova, 
Sfesse  volto  ingannato  si  ritrova. 

ELETTRIZZARSI.  Per  Accendersi,  Com- 
moversi, Avvivarsi,  Rallegrarsi,  Riscal- 
darsi, e  se  altri,  che  non  ne  manca,  è 
modo  francese,  ed  è  per  noi  metafora 
strampalata.  Es.:  Al  mostrarsi  della  pri- 
ma donna  tutti  gli  uditori  s' elettrizza- 
rono -  A  quella  lettura  proprio  mi  elet- 
trizzai- Chi  posatamente  esamini  il  modo 
della  metafora,  non  potrà  fare  che  non 
ci  veda  apertamente  la  natura  sconside- 
ratamente vivace  dei  Francesi.  0  perchè 
dobbiamo  noi  imitargli?  L'elettricismo  è 
pure  cosa  recentissima:  0  come  dicevano 
gli  Italiani  per  significar  tale  idea  innanzi 
a  quel  tempo?  Sentiamolo  dal  Giusti, 
Nel  Congresso  de'  Birri,  dopo  che  il  primo 
oratore  fini  di  parlare, 

Al  tenero  discorso 

Di  quell'orso  -  A  mano  inunca 
Ogni  panca  -  Si  commossu. 


Frasi  comunissimo  poi  sono  quella  di 
Prender  fuoco  e  quella  di  Essere  un  zol- 
fino, come  V.  g.  :  ^  quelle  parole  troppcy 
ardite,  Ernesto  prese  fuoco  e  rispose  per 
le  rime  -  Antonio  è  uno  zolfino  ;  di  nulla 
nulla  piglia  subito  fuoco.  S'intende  bene 
che  le  son  modi  da  usarsi  a  tempo  e 
luogo. 

ELEVARE.  Usato  nel  senso  di  Levare^ 
è  inutilmente  accresciuto  di  un'  e.  Es.: 
Al  terzo  atto  della  commedia,  non  so  come, 
si  elevò  un  rumore  -  Al  vedere  che  l'in- 
cendio si  estendeva,  s' elevarono  grida  di^ 
sperate.  Levare  basterebbe  e  sarebbe  pro- 
prio; in  senso  più  degno  Inalzare,  v.g.i 
Inalza  gli  occhi  al  cielo  -  Inalzate  il  pen- 
siero  alla  virtù. 

§  L  Spesso,  nel  Parlamento,  ed  anche 
fuori,  si  Eleva  una  quistione,  un  inci- 
dente, una  difficoltà.  Ma  credi,  o  lettore, 
che  è  di  molto  meglio,  che  tu  ti  serva 
di  Sorgere,  Muovere,  Mettere  innanzi. 
Proporre,  secondo  i  casi,  come:  Il  De- 
putato A.  mosse  la  seguente  quistione  - 
Proposta  la  quistione,  doveva  essere  riso- 
luta. 

I  IL  Vorremmo  sapere  se  gli  attigiu- 
diziariij  i  contratti,  i  processi  sieno  obe- 
lischi, colonne,  statue^  o  qualcosa  di  si- 
mile, perchè  continuamente  sentiamo  che 
Si  elevano:  se  non  sono,  noi  ci  permette- 
remmo di  dire,  che  il  proprio  è  Stendere^ 
Scrivere,  Stipulare,  Compilare.  V.  g.  Fu, 
steso  l'atto  di  donazione  -  Il  notajo  ha 
stipulato  la  scritta  del  matrimonio  -  Il 
giudice  compilò  il  processo. 

I  III.  Dicono,  V.  g.  Ormai  questo  abuso 
l'hanno  elevato  a  sistema.  -  Ma  è  possi- 
bile che  la  eccezione  si  elevi  a  regolai 
Qui  si  baratta  il  significato  di  Elevare 
con  quello  dei  verbi  Stabilire,  Statuire,. 
Porre,  Divenire,  ec.  onde  rettamente  si 
dice:  È  possibil  mai  che  la  eccezione  si 
ponga  per  regola?  -  Ormai  quest'  abuso 
è  divenuto  norma.  Serbiamo  ad  ogni  voce 
il  suo  proprio  significato,  se  no,  non  ci 
s'intende  una  saetta. 

ELEVATO.  Spesso  dicono:  Il  tale  è  di 
animo  elevato,  ovvero  Ben  noti  sono  i 
sentimenti  elevati  del  signor  B.,  imitando 
modi  francesi.  Animo  nobile,  dignitoso, 
generoso,  virtuoso,  e  Sentimenti  nobili, 
degni,  generosi,  alti,  non  sono  buone 
dizioni,  anzi  non  sono  molto  migliori.  Il 
Novo  Vocab.  Io  registra  senza  nota  al- 
cuna. 

ELIMINARE.  Per  Allontanare,  Tòr  via, 
Rimuovere,  condannalo  dal  Bernardoni: 
lo  accolse  il  Manuzzi  con  un  esempio  del 
Cesari,  e  su  questo  esempio  fondò  il  Viani 
la  sua  difesa.  Il  Fanfani  scrisse  già,  e  il 
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Viani  spesso  glielo  rinfacciò,  che  sopra 
un  esempio  del  Cesari  si  va  sicuri;  ma^ 
senza  che  questa  proposizione  va  inter- 
pretata cum  grano  satis,  abbiamo  tanto 
in  mano  da  affermare^  che  egli  ha  tem- 
perato molto  quella  cieca  fede  che  aveva 
nei  Cesari  là  ne'  primi  anni  de'  suoi  studii, 
adombrati  da  un  po'  di  pedanteria.  Ora, 
o  Cesari  o  non  Cesari,  questo  Eliminare 
ci  sembra,  non  diciamo  errore,  ma  un  la- 
tinismo inutile  e  sgarbalo,  quando  ci  sono 
altre  belle  voci  da  potergli  sostituire  di- 
cendo a  mo'  d'esempio:  Un  recente  de- 
creto ha  tolto  via  l'inconveniente  circa 
le  pensioni-  È  stato  remosso  lo  sconcio  di 
vedere  per  le  strade  tanti  mendicanti. 

^  EIJTE.  «  Questa  parola  tutta  francese 
si  legge  in  un  dispaccio  ministeriale  del  10 
marzo  1861  :  Il  Parlamento  rinchiude  nel 
suo  seno  l'elite  della  nazione.  Perchè  non 
dire:  Il  Rore  della  nazione?  Ma  troppo 
ci  vorrebbe  a  registrare  tutti  i  neologismi 
(e  si  aggiunga:  i  barbarismi  e  i  france- 
sismi) dei  dispacci  ministeriali.  »  Sono 
parole  dell' Ugolini;  e  noi  non  ci  mera- 
vigliamo che  m  un  dispaccio  ministeriale 
ci  sieno  neologismi  e  francesismi.  A  que- 
sto proposito  vogliamo  narrare  un  gra- 
zioso fatterello.  Quando  era  Ministro  della 
Istruzione  pubblica  il  conte  Mamiani,  che 
ciascuno  sa  quanto  garbato  e  scrupoloso 
scrittore  egli  fosse  uno  di  noi,  parlando 
con  esso,  gli  disse:  Ora  si  vedranno  gli 
atti  de)  suo  Ministero  scritti  in  buono  ita- 
liano. A  che  il  Ministro  rispose:  Non  è 
possibile.  —  Comel?  —  0  la  senta:  io 
minutai  di  mio  proprio  pugno  una  let- 
tera assai  lunga:  la  diedi  a  copiare:  e 
quando  mi  tornò  alla  firma,  la  trovai  quasi 
tutta  cambiala.  —  E  Lei  che  disse?  — 
Domandai  (rispose  il  Ministro  con  quel 
suo  amabile  risettino)  perchè  si  erano 
falli  tulli  que'  cambiamenti;  e  il  buon 
Segretario  mi  rispose,  che  l'aveva  corretta 
egli,  perchè,  se  no,  non  sarebbe  slata  in- 
tesa. Ed  io  ridendo,  lo  ringraziai,  e  mi 
accorsi  che  è  opera  vana  il  pretendere  di 
far  andar  gli  asini  fuor  di  su  quello  scri- 
molo, per  il  quale  sono  sempre  passati. 
Però  un  altro  di  noi  a  sua  volta  fa  fede, 
che  in  un  pubblico  Uffizio  un  suo  amico 
come  fratello,  che  nel  fatto  della  lingua 
ilbn  è  un'oca,  molle  e  molte  volte  videi 
suoi  lavori,  per  dato  e  fallo  di  Ministri 
€  di  altri  Uffiz.  superiori,  infiorati  di  france- 
sismi e  di  voci  e  modi  errati,  a  punto  là 
dove  il  dettalo  era  del  più  puro  italiano! 
E  questo  è  quanto.  Ma  torniamo  aàVElite. 
O  non  potremmo  dire  acconciamente  e 
con  garbalo  modo  II  fiore^  come  l' Ugolini 
indicò?  E  quando  pur  volessimo  serbare 
intatte  le  ragioni  della  lingua  noslra,  non 
si  potrebbe,  anzi  che  il  francese  Elite, 


dire  Eletta,  che  è  verbale  di  Eleggere, 
come  Scelta  è  da  Scegliere?  —  Ma,  o 
non  sarebbe  l'istesso  francesismo?  Ada- 
gio: esso  non  contrasta  all'  indole  della 
lingua  italiana^  ed  ò  fatto  buono  dall'ana- 
logia, e  per  di  più  l'usò  l'Ariosto  fino  dai 
primi  anni  del  secolo  XVI,  là  dove,  par- 
lando di  due  valorosi  cavalieri  disse  che 

Eran  l'eletta  e  il  fior  d'ogni  gagliardo; 

senza  che  ci  sono  da  molto  tempo  nella 
lingua  noslra  le  frasi  Dare  eletta.  Fare 
eletta:  e  si  potrebbe  disputare  se  noi  da* 
Francesi,  o  essi  da  noi,  abbiam  preso  lai 
voce. 

ELOQUIRE.  Qualche  lezioso,  vago  di 
novità  e  di  ogni  sorla  di  stranezze,  ve- 
dendo che  c'è  Eloquente  nella  lingua 
italiana,  avrà  dentro  di  sé  ragionato  cosi: 
Se  Eloquente  è  preso  dal  Ialino  Eloquens, 
e  non  è  altro  che  il  participio  di  Eloqui, 
perchè  anche  in  italiano  non  s'ha  a  po- 
ter dire  Eloquire?  E  lo  disse  e  scrisse; 
e  fece  rfder  tutti,  come  ne  ridiamo  adesso 
anche  noi.  Eppure  tal  raziocinio  non  è 
molto  dissimile  da  quelli  che  fanno  tanti 
maestri  di  scuola  11 

ELUCUBRARE,  ed  Elucubrazione.  Sono 
voci  slate  riprese  da  una  parte,  e  di- 
fese dall'altra,  col  solito:  le  scrisse  il  tale, 
le  scrisse  il  lai  altro;  le  registra  lo  stesso 
Fanfani.  Benissimo:  bravi  1  Gli  esempii  gli 
sappiamo;  il  Fanfani  le  registra,  perchè 
ha  trovato  gli  esempii.  Crediamo  che  in 
qualche  caso,  dovendosi  parlare  in  islile 
grave,  di  opere  gravissime  vegliate  e  su- 
dale, possa  tornare  opportuno  questo  pe- 
sante latinismo;  ma  tuttavia  ci  pare  strano 
l'usarlo,  e  abusarlo  anche  parlandosi  di 
cose  e  di  gente  da  nulla;  e  più  strano  ci 
pare  il  difenderlo  con  tanto  ardore  e  senza 
le  opportune  limilazioni,  perchè  così  l'a- 
buso piglia  più  forza.  E  però  si  dirà  a 
mo*  d'esempio:  L'opuscolo  sulla  Conci- 
liazione è  ben  pensalo  e  scritto,  anziché 
fu  ben  elucubralo  -  Il  Deputato  B.  discorre 
sempre  senza  ponderar e\Q  .  on  elucubrare) 
quel  che  dice.  Vogliamo  infine  aggiungere 
che,  con  sottile  ironia,  di  un'opera  let- 
teraria, più  che  coìr  ingegno  dello  scrit- 
tore, fatta  con  l'assiduo  studio,  stirac- 
chiandola per  ogni  verso,  o,  come  si  suol 
dire,  con  lo  sgobbo,  comunemente  si  dice 
che  Puzza,  o  sa  di  lucerna.  Il  Novo 
Vocab.  segna  Elucubrare  con  la  nota: 
«  non  comune.  > 

ELUCUBRAZIONE,  Vedi  Elucubrare. 

EMANARE.  Verbo,  di  cui  si  fa  gran 
consumo  in  tutti  i  pubblici  uffizii.  Si  ema- 
nano Leggi,  Decreti,  Lettere  circolari,  Sew 
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tenzej  Ordini  e  vattene  là:  s'intende  che 
vanno  piuttosto  sulla  falsariga  del  gallico 
Emaneì'j  mettendo  da  parte  Pubblicare^ 
Dare,  Dar  fuori.  Mandare,  ec.  Come  per 
fts.  :  Fu  pubblcato  un  decreto  con  cui  si 
mutano  alcuni  pai-agra  fi  del  Regolamento 
doganale  -  Ai  Procuratori  generali  furon 
mandate  delle  istruzioni  sulla  stampa. 
Anche  il  Novo  Vocab.  la  bolla  con  «  voce 
nova.  » 

I  L'usano  anche  scambio  di  Derivare, 
Dipendere,  Esser  comunicato,  dicendo  per 
es.:  L' autorità  del  Magistrato  emana  dalla 
Legge  -  Il  mio  potere  emana  dal  Mini- 
stero. Vegga  il  lettore  se  gii  torna  così, 
o  se  non  sia  meglio  far  capo  a'  verbi  di 
sopra  accennali.  Si  sappia  intanto  che 
Emanare  ha  esempio  del  Salvini.  Ma,  a 
proposito  del  Salvini,  vogliamo  far  qui 
una  breve  diceria^  la  quale  farà  strillare  i 
pedanti,  ma  non  sarà  per  questo  men  vera. 

Antonio  M.*  Salvini  era  dottissimo  uo- 
mo: di  lui  scrisse  il  Redi 

Il  mio  Salvin,  che  ha  cento  lingue  in  bocca; 

e  veramente  era  dotto  di  greco,  di  ebrai- 
co, di  lingue  straniere  viventi:  era  eru- 
dito: era  tutto  quel  che  volete-  cono- 
sceva ottimamente  le  ragioni  della  lin- 
gua italiana;  ed  utilissimi  agli  studiosi 
sono  tutti  i  lavori  filologici  di  lui.  Ma  in 
quanto  allo  scrivere  (ora  la  diciamo  grossa) 
e' non  c'era  nato:  scriveva  molto,  scri- 
veva di  ogni  cosa;  ma  come  quella  dello 
scrivere  è  cosa  dove  molto  opera  la  na- 
tura, cosi  egli  non  potè  mai  giungere  ad 
una  certa  forza  e  vivezza  di  stile;  ed  an- 
che quel  far  tanto  e  poi  tanto  era  cagione 
ch'ei  procedesse  là  alla  buona,  e  senza 
troppo  curare  la  eleganza  e  la  purità.  Il 
perchè  egli,  più  che  tutti  gli  scrittori  del 
suo  tempo,  diede  il  passo  libero  a'  bar- 
barismi e  a'  neologismi,  i  quali  abbon- 
dano nelle  sue  scritture.  Ma  gli  accade- 
mici della  Crusca  di  questo  insigne  eru- 
dito ne  voller  fare  un  insigne  scrittore, 
per  tale  lo  celebrarono,  per  tale  lo  cita- 
rono nel  Vocabolario,  e  i  fedeloni  per 
tale  lo  riverirono,  .>-e  no  fecero  e  se  ne 
fanno  autorità:  con  l'autorità  sua  auten- 
ticano neologismi  e  francesismi;  gli  accet- 
tano nelle  loro  scritture,  gli  registrano 
ne'  loro  Vocabolari!,  senza  pensare  che  lo 
lingue  appunto  si  alterano,  perchè  per- 
sone autorevoli  cominciano  a  usare  voci  o 
modi  nuovi,  0  men  che  proprii,  e  altri,  se- 
condo il  loro  esempio,  gli  usano  e  gli  abu- 
sano, e  ne  crescono  il  novero.  E  noi  cre- 
diamo che  sia  uilicio  di  buono  e  vero  Ita- 
liano il  far  notare  que'  luoghi  dove  lo 
scrittore  autorevole  si  scosta,  senza  vera 
necessità,  dall'  uso  buono  cs  chiotto,  adope- 
rando voci  men  che  buone,  per  lo  buone; 


come  crediamo  essere  opera  dei  pedanti 
il  difendere  Terrore  con  l'esempio  di  altri 
errori,  disconoscendo  il  buon  uso  più  co- 
stante, e  rinunciando  in  un  certo  modo 
alla  ragione.  Ormai  Io  abbiamo  scritto  » 
noi  cancelliamo:  Dio  ci  guardi  le  spalle. 
Vogliam  però  soggiungere  che  V Ema- 
nar decreti,  editti,  o  simili,  non  vuol  re- 
carsi tra  gli  errori;  e  che  l'errore,  o  l'a- 
buso grave,  comincia  solo  quando  si  tra- 
sporta al  significato  di  Derivare,  Proce- 
dere, e  simili.  Come  allorché  dicesi:  Sta- 
bilito questo  principio,  n^  emana  la  con- 
seguenza seguente. 

EMARGINATO.  Voce  segretariesca  per 
dire  Indicato  al  margine.  Buttala  tra  la 
spazzatura,  e  di'  Indicato,  Segnato,  ec. 
Emarginare,  se  mai,  vorrebbe  dire  Smar- 
ginare, cioè  Tagliare  il  margine  a* 
libri  0  altro  che  di  simile:  e  per  signifi- 
care l'idea  di  Indicare  nel  margine,  Tana- 
logia  insegnerebbe  a  dir  piuttosto  Immar- 
ginare, che  Emarginare  significherebba 
il  contrario.  Mane  Tuna,  né  Tallra, coma 
dice  il  contadino;  e  sarà  sempre  rego- 
lare dire  Indicata,  Segnata,  Richiamata. 
-  Col  dispaccio  indicato  nel  margine  - 
Con  la  lettera  segnata  nel  margine. 

EMARGINAZIONE.  Fetentissimo  voca- 
bolo degli  uffizii  pubblici  per  dire  Annota- 
zione nel  margine  di  un  foglio,  di  un 
libro,  di  un  regi&tro.  Vedi  Emarginato 

EMBARCADERO,  e  anche  IMBARCA- 
DERO. Nelle  Provincie  delTAlta  Italia 
cosi  addimandano,  o  addimandavano, 
la  Stazione  della  strada  ferrata.  Ba- 
sta averla  notata,  perchè  sia  tenuta  per 
vociaccia.  Vedi  Scalo.  Voce  più  propria 
sarebbe  Montatojo  e  Smontato] o;  e  an- 
che, dacché  Imbarcarsi  suol  dirsi  puro 
per  Montar  sopra  altro  veicolo  che  sulla 
barca,  potrebbe  chi  volesse,  dirlo  Imbar- 
catoio. Ma  quella  spagnolaggine  delTjEwi- 
bar cader 0  /... 

EMÈNDA.  <  Non  per  Emendarsi,  ma 
per  Menda,  Multa,  Pena,  avverte  la  Cru- 
sca che  qualche  volta  si  usa  anche  in 
questo  senso;  ma  poiché  potrebbe  facil- 
mente far  nascere  equivoco  con  Emen- 
dazione, parrebbe  ben  fatto  che  so  ne 
astenesse  chi  è  vago  di  chiarezza  e  pre- 
cisione. »  —  Queste  parole  sono  delT  U- 
golini;  ed  il  Viani  le  difende,  perchè  la 
Crusca  deve  avere  esemplificato  il  signi- 
ficato vero,  e  fa  un  paragrafo  dove  af- 
ferma che  quella  voce  si  prende  per  la 
pena  dell'  errore  commesso  ec.  Ma  né  la 
Crusca,  nò  il  Viani  recano,  e  non  possono 
recare,  esempii  buoni  in  questo  signilicalo,, 
noi  quale  suol  dirsi  Ammenda  o  non  E- 
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menda;  e  come  qui  si  parla  di  uso,  così 
diciamo  che  niuno  per  certo  userebbe 
Emenda  per  altro  che  per  L' emendarsi. 

EMÈRGERE.  Propriamente  è  il  Venir 
^  galla.  Comparire  quello  che  era  sparito; 
quindi,  se  per  metafora  si  può  in  qual- 
che modo  comportare  il  parlare,  p.  es.: 
Dal  giudizio  emerse  la  mia  innocenza  - 
Da  indagini  che  feci,  emerse  la  verità 
del  fatto  (sebbene  consiglieremmo  Risul- 
tare, Rimaner  chiarita,  ec);  certamente 
non  può  approvarsi  invece  di  Apparire, 
Mostrarsi,  Seguire.  Es.:  Questo  partico- 
lare non  emerge  dagli  alti  -  Dal  vivere 
scioperato  emerge  la  rovina  di  parecchi 
giovani,  perchè  vi  è  scambio  di  significali. 

EMÉTTERE.  Emettere  presso  i  Latini 
significava  Mandar  fuori,  e  specialmente 
dicevasi  di  animali,  come  Emittere  gre- 
gem,  Emittere  e  carcere  equum  ;  la  Bib- 
jbia  ha  Emisit  spiritum,  e  simili.  Ma  poi- 
ché Mettere  in  italiano,  non  significa 
Mandare,  come  nel  latino,  cosi  pare  strano 
che  si  debba  dargli  tale  significato  in 
composizione.  Sicché  sarà  per  lo  meno 
grave  improprietà  T  usare  noi  Emettere 
per  Mandar  fuori,  torcendolo  per  di  più 
a  significare  la  pubblicazione  di  editti, 
ordini  ec.  P.  es.  :  La  Banca  ha  emesso 
V  ordine  di  pagamento  -Il  Tribunale  emet- 
terà tosto  l' ordine  di  cattura.  -  Il  Consi- 
glio emise  ilparere.  Mancano  forse  modi 
da  significar  tali  idee  ,  secondo  i  ca- 
si? Spedire,  Pubblicare,  Manifestare, 
Dare,  Dar  fuori,  e  se  altri:  eppure  da 
tulli  si  fa  grande  scialacquo  di  questo 
Emettere!  Sappiamo  gli  esempii,  tra  quali 
quello  del  Giusti  nel  Congresso  de'  Birri: 

Gli  onorandi  colleghi,  a  cui  fa  dato 
Prima  di  me  di  emettere  un  parere  ; 

e  sappiamo  pure  che  il  Manzoni  scrisse 
nel   Cinque  Maggio, 

Mise  il  potente  anelito 
Della  seconda  vita, 

usando  latinamente  Mandare. 

I  banchieri  intanto  emettono  ordini 
di  pagamento:  i  tribunali  ordini  di  cat- 
tura; le  banche  emettono  fogli,  moneta... 
E  proprio  il  caso  di  dire: 

Video  meliora  proboqne,  deteriora  sequo»; 
e  per  chi  non  sapesse  di  latino: 

10  veggo  il  meglio,  ed  al  peggior  m'  appiglio, 

11  Novo  Vocab.  bolla  solo  Emettere  un' o- 
pinione  come  <  modo  novo.  » 


EMINENTE.  Il  Tommaseo  notò  com« 
non  proprio  il  parlare  comune  oggidì, 
Eminenti  servigi  resi  allo  Stato,  alla 
Giustizia  ec,  perchè  le  idee  di  Servire, 
e  di  Sovrastare  non  si  confanno  insieme; 
e  propose  in  vece  Segnalati  servigi;  a 
cui  si  potrebbero  aggiungere  anche  i  modi 
di  Non  comuni  servigi,  o  Servigii  meri- 
tevoli di  attenzione,  o  Grandi  o  Rite-  ^ 
vanti  servigii.  Come  :  Giulio  rese  rilevanti  ,1 
servigi  al  Governo,  e  non  è  né  pur  ca- 
valiere! -  I  governanti  dovrebbero  pre- 
miare chi  rende  non  comuni  servigi  alle 
lettere. 

I  Ci  pare  anche  una  esagerazione 
quel  dire  a  tutto  pasto  È  un  uomo  emi- 
nente. Ingegno  eminente.  Cantante  o  So- 
natore eminente.  Ecco,  giacché  abbiamo 
in  Italia  gli  Eminentissimi  Cardinali,  con- 
tentiamoci di  quelli.  Ma,  se  mai,  chia- 
miamo eminenti  solo  coloro  che  il  vo- 
gliono, o  che  veramente  escono  dalla 
volgare  schiera. 

EMINENTEMENTE.  A' tempi  che  sia- 
mo,  dove  tutto  si  magnifica  e  ingrandisce 
a  parole,  la  metafora  ci  è  divenuta  il  pa- 
ne quotidiano;  e  però  l'avverbio  Emi- 
nentemente suona  sulla  bocca  di  tutti  i 
parlatori...  a  vànvera.  Es.  :  Leg(]e  eminen- 
temente morale  -  Libro  eminentemente 
istruttivo  -  Istituzione  eminentemente  li- 
berale, e  cosi  di  questo  gusto.  Ma  il  dir 
Molto  non  basta?  e  se  non  basta,  e  vo- 
lete paroloni,  Altamente,  Eccellentemente, 
ec.  o  non  ci  sono  per  chi  li  vuole? 

EMISSARIO.  Di  questa  voce  ora  ne 
fanno  uso  sgarbatissimo,  confondendone 
il  significato.  Cosi  p.  es.:  L'  Asia  è  il 
grand'  emissario  delle  nazioni,  e  non 
già  Culla,  Cuna,  Luogo  d'origine,  ec. 
-  L'Italia,  con  la  strada  ferrata  meri- 
dionale e  il  traforo  del  C'^nisio  è  dive- 
nuta l'emismrio  del  commercio  indo-eu- 
ropeo, piuttosto  la  Via,  il  Veicolo,  il 
Luogo  di  passaggio,  lo  Sbocco.  Dal  signi- 
ficato idraulico,  che  è  il  pr  prio,  come: 
Il  Ticino  è  l'emissario  del  Lago  Maggiore, 
a  questo  presente,  ci  pare  esser  troppa 
la  distanza,  e  la  metafora  essere  esage- 
rata. 

I  Alcuni  hanno  chiamato  falsa  an- 
che la  voce  Emissario,  per  Esploratore^ 
Spia,  ec;  ma  la  sua  origine  è  latina, ed 
è  fatta  buona  dall'  uso  comune,  special- 
mente nel  linguaggio  politico. 

EMISSIONE.  «  Significa  V  Azione  per 
la  quale  si  manda  fuori  qualche  cosa,  e 
si  dice  per  lo  più  del  sangue:  cosi  la 
Crusca.  Non  è  dunque  conforme  all'  esat- 
tezza e  proprietà  del  linguaggio  quella: 
Emissione  di  biglietti,  di  obbligazioìii,  di 
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fnntKÌati,  (li  etmhiaìi  che  tulio  piorno  si 
ascolla.  Il  Bolla  A\s,s.&  Gittate  di  •polizze.* 
Cosi  l'Ugolini,  e  con  ragione.  Ma  quel 
Gittate  non  ci  par  proprio;  del  Gittare 
lìon  ci  è  neppur  segno.  E  perchè  non  si 
ha  a  dire  Mettere  in  giro,  in  corso  o 
Dar  corsoi  Es.rLa  Banca  Nazionale  ha 
-messo  in  giro  i  fogli  di  50  centesimi- 
Chi  porrà  in  corso  fogli  falsi  sarà  pu- 
mto  cosi  e  così.  Ma  guardale  se  i  Legi- 
slatori vogliono  slillarsi  il  cervello  in- 
torno alla' linguai  Vedi  Emettere. 

EMOZIONARE.  Ammessa  la  voce  Emo- 
zione (Ved.)  era  naturale  che  si  formasse 
Emozionare:  non  è  lingua  viva  per  nul- 
la la  nostra!  Onde  abbiamo  che  La  si- 
gnora si  emozionò  tanto  nella  rappre- 
sentazione della  Fedóra,  che  svenne.-  Le 
commedie  moderne  emozionano  profon- 
damente il  pubbli' 0.  Al  tempo  de'  lem- 
pi  dicevasi,  e  tuttora  colui  «  che  per 
buaggine  parla  toscano  »  direbbe  che 
la  signora  si  commosse  tanto  ec.  e  che 
le  commedie  moderne  commuovono.  E 
poi  non  v'abbiamo  Turbarsi,  Agitarsi  f  Ma, 
guà,  gli  italiani  nuovi  in  tal  maniera 
non  farebbero  la  scimia  a'  francesi.  Ih  Uh  ! 

EMOZIONE.  É  voce  ripresa  da  valenti 
filologi,  benché  vi  sia  un  esempio  del 
Salvini;  e  veramente  è  meglio  Commo- 
zione o  Passione.  Es.:  La  notizia  della 
morte  del  povero  Betto  fece  gran  pas- 
sione a  tutta  la  famiglia  -  La  lettura 
della  tua  lettera  produsse  commozione  in 
tutti  di  caa  -  Gli  Inglesi  generalmente 
sono  vaghi  ni  commozioni.  I  Francesi 
hanno  Èmotion,  perchè  è  verbale  del 
s'émouvoir,  che  è  il  nostro  commuoversi: 
e  noi  sciocchi,  per  ismania  di  novità,  an- 
diamo ad  accattar  da  essi  un  verbale,  di 
cui  nella  nostra  lingua  non  c'èilverbol 
Il  Novo  Vocab.  rej^istra  Emozione  senza 
rota  alcuna.  0  il  Salvini  che  l'usò?  Il  Sal- 
vini, ripetiamo,  fu  colui  che  più  d'ogni  al- 
tro abboccò  francesismi  e  neologismi:  e 
purtroppo  il  suo  esempio  è  stalo  di  gran 
danno,  come  gran  danno  ha  fatto  la 
Crusca  a  canonizzarlo  per  Testo  di  lin- 
gua, e  registrar  gli  errori  con  esempii 
suoi.  Queste  parranno  a'  pedanti  bestem- 
mie ereticali,  ma  il  fallo  sta  così:  e  se 
noi  non  possiamo  essere  col  Manzoni  là 
dove  abbaile  ogni  principio  di  autorità 
in  opera  di  lingua;  non  possiamo  per 
allro  negare,  che  questo  abuso  di  autori 
non  sia  ridicolo  e  dannoso;  né  possiamo 
disconoscere  la  utilità  di  procedere  negli 
studii  di  linfjua  italiana  per  al  ira  via  che 
quella  tracciata  dalia  Crusca,  e  da'cru- 
ecajuoli. 

EMPARA  ed  EMPARARE.  Non  ridere 


0  lettore,  leggendo  queste  voci,  che  F'- 
cordano  amarezze  senza  fine.  Dopo  i  moli 
de'  15  di  maggio  18i8  il  Governo  Borbonico 
continuò  ad  usare  tali  arti  birbonesche, 
che  la  storia  rammenta;  e  tra  l'altre, 
stabili,  che  quando  alcuno  degli  atten- 
dibili (intendi  quelli  ch'era n  segnati  nigro 
lapillo)  per  un  delitto  comune  qualunque 
capitava  in  domo  Petri,  e  poi,  sofferta 
la  pena,  doveva  esser  messo  in  libertà, 
si  facesse  innanzi  la  Polizia,  e  politamente 
ponesse  l' Empàra,  cioè  il  suo  Divieto, 
e  ve  lo  tenesse  a  maturare  come  le  sorbe, 
ovvero  ne  facesse  il  piacer  suo,  mandan- 
dolo a  confino,  o  sottoponendolo  a  di- 
versissimi precetti.  D'onde  l'origine?  Visto 
e  considerato  quello  che  i  poliziotti  fa- 
cevano di  quel  povero  diavolo  che  lor 
desse  nelle  ugne,  parrebbe  dal  francese 
S'emparer,  perché  se  ne  Impadronivano 
davvero.  Dirà  alcuno:  Ma  questo  non 
monta.  —  Monta  si,  perchè  se  il  Governo 
Borbonico  cessò,  la  voce  sventuratamente 
tuttora  è  usata,  estendendola,  a  quanto 
pare,  ad  ogni  Divieto,  Opposizione,  Im- 
pedimento. L'acquisto  veramente  non  è 
bello,  né  buono:  eppure  ha  solleticato 
qualche  altro  popolo  di  altra  provincia 
ad  abboccarlo.  P.  es.  Antonio  fu  giudi- 
caio  e  assoluto;  ma  la  polizia  ha  mess- 
V  empàra  per  mandarlo  a  domicilio  for- 
zato. -  Il  padre  ha  messo  l' empàra  alle 
nozze  della  figliuola. 

EMPARARE.  Dalla  voce  graziosa  e  de- 
gna di  ricordanza  Empàra,  formarono 
Emparare  per  Vietare,  Impedire,  Opporre 
Vedi  Empàra. 

ENERGIA.  Il  Tommaseo  osservò,  che 
di  questa  voce  oggidì  si  abusa  un  po' 
troppo,  sicché  genera  improprietà,  perchè 
confonde  i  significali  diversi.  Egli  pro- 
pose che,  trattandosi  di  cose  dello  spirito, 
é  meglio  usar  Forza,  Vigore,  e  si  può 
aggiungere  Gagliardìa,  Vigoria.  Cosi  in- 
vece di  Energia  di  mente,  d'  intelletto; 
si  dica:  Forza  d'intelletto,  oppure /nfe?- 
letto  vigoroso,  ec.  Parlando  di  cose  cor- 

Eoree,  è  più  proprio  Forza;  così  scam- 
io  di  Energia  di  voce,  di  parola,  dir 
Voce  forte.  Parlar  forte,  nel  senso  ordi- 
nario; Parlar  con  veemenza  o  Parlar 
veemente,  quando  si  esce  dal  limite  ;  e  se 
in  senso  di  bene,  Parlare  o  Parola  scol- 
pita, efficace.  I  consigli  di  quel  valenl'uo- 
mo  saranno  ascoltati  ?  Noti  bene  il  letto- 
re, che  il  Tommaseo  non  condanna  l'uso, 
ma  l'abuso. 

ENÈRGICO.  Forse  per  nascondere  la 
debolezza  odierna,  si  usa  troppo  di  que- 
sta voce,  tanto  por  darla  a  bore.  Oggi 
ogni  uomo  è  Energico;  e  poi  I  provve' 
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dimenti  energici;  Le  leggi  energiche j  fino 
i  Purganti  energici t  Gli  uomini  in  verità 
potrebbero  essere  Animosi  ,  Risoluti , 
Pronti  a  dire  o  a  fare.  I  provvedimenti 
e  le  leggi  protrebbero  essere  Rigorosi, 
Pronti,  Severi,  Efficaci,  Violenti  ;  ùi  Fer- 
rei non  è  a  discorrere  neppure,  cbe  non 
occorrono.  I  Purganti  sono  Violenti,  co- 
me sono  i  siroppi  ciarlataneschi  del  Pa- 
gliano, del  Leroy  e  simili.  A  proposito 
del  Leroy,  per  rallegrar  la  materia,  ecco 
un  epigramma  fatto  quando  era  in  uso 
quel  suo  siroppo: 

L'anima,  che  partfa  da  questo  mondo 
Per  girne  all'altro  dell'eternità. 
Usciva  dalla  bocca  al  moribondo  ; 
Ciò  non  piacque  al  signor  de  Leroy, 
Che,  ccn  metodo  naovo  ed  inumano. 
La  fa  sozza  partir  pel  deretano. 

ENERGIZZARE.  «  Veramente  io  credo 
che  ninno  più  adopri  questo  mostruoso 
vocabolo;  pure  è  luogo  a  supporre^  che 
alcuno  lo  usasse,  quando  il  Cesari  scrisse 
la  sua  Dissertazione  sullo  stato  presente 
della  nostra  lingua;  giacché  non  avrebbe 
egli  portato  il  seguente  esempio  da  fug- 
girsi: Energizzato  dall'insieme  di  tali 
oggetti  :  che  forse  vorrà  significare  Fatto 
energico.  Commosso;  ec.  »  Cosi TUgolini. 
Neppure  noi  crediamo  che  tal  verbo  stra- 
nissimo si  usi  più;  ma  come  oggi  si  ac- 
cetta appunto  ciò  che  è  più  strano,  così 
il  vogliamo  registrar  qui,  almeno  per 
metter  sull'avviso  i  giovani. 

ENNE.  Desinenza,  della  quale  oggi  si 
abusa  appiccicandola  a  qualunque  nu- 
mero d'anni;  onde  dicono  Fanciulla 
Duenne,  Trienne,  Quatlrenne,  Cinquenne, 
e  tu  devi  intendere  per  discrezione  che 
si  dice  di  una  fanciulla  di  Due,  di  Tre, 
di  Quattro,  di  Cinque  anni,  ec,  e  non 
Fanciulla  di  due  enne,  di  tre  enne,  ec. 
Un  epigrafajo  scrisse  di  una  bambina; 
Angioletto  ottenne,  senza  badare  il  buac- 
ciólo,  che  faceva  equivoco  con  la  terza 
persona  del  passato  rimoto  del  verbo 
Ottenere!  E  questo  perchè?  Perchè  avendo 
noi  preso  dai  latino  la  voce  Decenne,  si 
crede  che  sia  lecito  di  appiccicare  a  lutti 
i  numeri  la  desinenza  Enne,  e  tirar  via: 
ma  credere  non  vuol  dire  che  la  cosa  stia 
a  punto  così. 

ENTE.  É  participio  del  verbo  Essere, 
quasi  contrazione  di  Essente,  e  voce  filo- 
sofica; la  quale  si  abusa  troppo  recan- 
dola a  significare  cosa  qualunque  posse- 
duta da  questo  o  da  quello.  Per  es.:  La 
villa  è  Venie  di  maggior  valore  di  quel 
patrimonio,  cioè  la  parte,  la  possessione. 
Anche  il  dire  Enti  morali  ci  sembra  un 


modo  un  po'  forzalo^  e  però  ci  par  me- 
glio Corpi  morali. 

I  Gli  uffiziali,  i  commessi  di  alcune 
Intendenze,  per  mostrare  che  non  s'in- 
tendono per  niente  di  lingua^  scrivono 
negli  avvisi  di  affitto  di  Poderi,  Prati, 
Tenute,  Selve,  ec.  ec.^  che  questi  sono 
Entit 

ENTITÀ.  É  astratto  di  Ente,  che  do- 
vrebbe essere  riserbato  ai  filosofi.  Affare^ 
di  lieve  entità,  Fatto  senza  entità,  Cosa 
di  molta  entità.  Sostituisci,  Importanza, 
Conto,  Momento,  e  farai  bene;  o  pure^ 
se  vuoi  parlare  più  naturale,  puoi  dire: 
Affar  di  poco.  Fatto  da  nulla.  Cosa  o 
affar  grave. 

ENTRAGNA,  e  anche  ENTRAGNO  si- 
gnifica Interiora  dell'animale,  e  per  esten- 
sione, l'Animo.  É  vero  verissimo  che  que- 
sta voce  fu  usata  dal  Sassetti,  dal  Salvini 
e  da  altri,  specialmente  da'  poeti  bur- 
leschi, come  {Cod.  Maruc.  C.  286,  4)  : 

Perchè  bisogna  aver  l'entragne  piene 
Di  doppiezze,  d'astuzie  e  d'altre  peste,  ec. 

ma  è  ancor  vero  verissimo  che  è  voce 
spagnuola  spagnolissima,  rimastaci  con- 
altre dal  dominio  straniero.  Sicché,  se 
bene  ora  rarissimamente  sia  sulle  bocche, 
tuttavia  par  che  sia  tempo  di  dirle  :  t  a 
Lucca  ti  riveddil  » 

ENTRAGNO.  Vedi  Entragna. 

ENTUSIASMARE.  Vedi  qui  appres;y> 
Entusiasmo. 

ENTUSIASMO,  ENTUSIASMARE,  EN- 
TUSIASTA. La  voce  Entusiasmo  fu  a 
torto  ripresa  senza  fare  alcuna  distinzione; 
che  in  certi  casi  come  di  Furor  poetico, 
di  Sollevamento  d'animo,  e  significazione 
di  gran  meraviglia  per  cosa  nobile  e  de- 
gna, sta  acconciamente;  ma  è  biasime- 
vole l'abuso  che  se  ne  fa  per  ogni  cosa 
da  nulla,  come  p.  es.:  La  cantante  che 
desta  entusiasmo,  e  forse  sarà  tollerata. 
Il  libro  del  prof.  C.  produce  sempre  pili 
entusiasmo,  e  sarà  solamente  letto  da 
que'  del  combriccolajo.  Se  poi  da  EntU" 
siasmo  si  fa  Entusiasmare,  allora  la  cosa 
peggiora,  e  l'abuso  è  più  grave  ;  tanto 
più  che  anche  in  questo  caso  Entusia* 
smano  le  ballerine  e  le  cantanti.  Anche 
il  Novo  Vocabol.  dice  che  Entusiasmare 
è  «  voce  nova.  »  —  Entusiasta  poi  per 
Ammirato,  Cultore  ardente,  è  peggiore 
di  tutti,  ed  è  proprio  un  ridere  quando 
certi  grulli  ci  dicono,  per  esempio:  Che 
sono  entusiasti  della  Divina  Commedia,, 
Q  il  più  di  essi  sono  come  quello.  Ascoi-» 
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tate.  Un  gentiluomo  napolitano  non  faceva 
altro  che  dire  della  sua  ammirazione  per 
Dante  e  per  l'Ariosto,  la  quale  era  tanto 
aniente,  che  sfidava  chi  lo  contradieeva, 
e  fece  quattordici  duelli.  Finalmente  ve- 
nuto a  morte,  e  confessandosi  di  tal  pec- 
cato^ aggiunse:  «  Eppure  non  ho  letto  né 
l'uno  né  l'altrol...  » 


ENTUSIASMARE 
ENTUSIASTA 


Vedi  Entusiasmo. 


ENUCLEARE.  Si  usa  per  Dilucidare, 
Schiarire,  Trattare  minutamente.  Es.  : 
Ha  dottamente  enucleato  si  dubbiosa  que- 
stione. È  vero  ch3  é  voce  latina  ;  ma  per 
i  Latini  valea  levare  il  nocciolo,  dove 
noi  lo  tiriamo  20'  denti  a  sì  strana  me- 
tafora. E  poi  se  anche  i  Latini  l'abbiano 
usata  in  questo  senso,  che  ragione,  o  che 
obbligo  c'è  di  usar  noi  una  voce  tutta 
latina,  quando  ne  abbiamo  altre  delle 
italiane? 

ENUCLEAZIONE.  É  verbale  di  Enu- 
cleare, e  valgono  per  questa  gli  argomenti 
allegati  contro  questa  voce. 

ENUNZIARE.  Per  Scrìvere,  Distendere  è 
nna  pàpera  tanto  grande  quanto  la  cupola 
del  Duomo.  Per  es.:  Spero  che  ella  non 
disdegnerà  il  mio  sonetto,  quantunque 
enunziato  in  uno  stile  basso  ce. 

ENVELOPPE.  Così  dicono  i  leziosi 
quella  Sacchettina  di  carta  nella  quale  si 
chiude  la  lettera.  I  cartolai  fiorentini 
dapprima  la  dissero  Inviluppo,  ed  ora 
dicono,  secondo  Tusocomune,  Basto;  ma 
il  vero  nome  sarebbe  Sopraccarta,  che 
vuoisi  distinguere  da  Soprascritta.  Vedi 
Indirizzo. 

EPISÒDIO.  Siamo  davvero  davvero  al 
tempo  della  confusione  delle  lingue  1  Sa- 
pete voi  a  qual  significato  si  tira  questa 
voce?  a  Disgressione.  Es.:  Nella  predica 
di  stamani  il  predicatore  introdusse  molti 
episodii  -  Il  Senator  Cerullo  quando  fa 
un  discorso,  v'introduce  un  monte  di 
episodii.  —  Episodio  è  voce  bonissima, 
e  significa  Favola  innestata  nella  fa- 
vola; Racconto  che  ha  principio,  mezzo 
e  fine,  innestito  nel  racconto  principale. 
Dunque  non  si  confondano  i  significati, 
perchè  è  questo  appunto  uno  degli  in- 
dizii  della  decadenza  della  lingua.  Vedi 

ESCUUSIONE 

EPOCA.  Altro  non  significa  che  un 
Punto  di  tempo  memorabile,  a  cui  finisce 
un  ordine  di  falli,  e  d'onde  uno  nuovo 
ne  incomincia.   E  però  si  dirà  bene  VE- 
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poca  del  diluvio  -  L'epoca  della  caduta 
dell'  Impero  romano  -  L'epoca  de'  Guelfi 
e  de'  Ghihellini,  e  simili;  ma  il  dir  poi 
come  tultogiorno  si  fa  L'epoca  del  paga- 
mento -  L'epoca  del  parto  -  L'epoca  del 
delitto,  e  cosi  va  dicendo,  è  uno  strafal- 
cione tale  da  meritar  la  pena  della  fru- 
sta, se  la  ci  fosse,  tanto  più  che  si  va 
sulla  falsariga  francese.  In  tutti  questi 
esempii  ^onì  giorno  o  tempo,  e  il  discorso 
torna  a  meraviglia.  Quando  occorrerà  di 
dinotare  il  punto  di  partenza  o  di  co- 
minciamento,  dirai  D'allora,  Da  quel 
tempo.  Da  quel  giorno  in  poi. 

%  Usano  anche  Epoca  per  Occasione, 
ed  è  pure  uno  scerpellone.  Es.:  All'epoca  del 
matrimonio  con  mia  figlia  ti  regalerò  un 
cavallo;  il  modo  regolare  è  In  occasione, 
o  Quando  avverrà  il  matrimonio. 

EPURAZIONE.  Scambio  di  Scrutinio, 
SquittiniOj  Scernimento,  Cerna, è  un  voler 
sostituire  una  parolaccia  francese  alle 
buone  italiane.  Es.  :  Bisogna  fare  una 
epurazione  fra  le  caardie  di  dogana.  Se 
poi  ti  piacesse  da:  altro  giro  al  parlare, 
potrai  dire,  a  nio'  d'esempio:  Fra  le 
guardie  di  dogana  bisogna  fare  una  ri<- 
pulita  delle  cattive;  o  volendo  pur  met- 
terci l'idea  del  Purgare,  si  dirà  Spurgo, 

EQUIPAGGIAMENTO.  Il  Tommaseo  lo 
registrò,  ma  soggiunse:  e  Non  elegante, 
ma  usato,  e  non  impropriamente  dove 
trattisi  di  vero  equipaggio.  »  Dunque  il 
torcerne  il  significalo  ad  altro  non  è  ret- 
to modo,  perchè  ci  è  Corredo,  Arreda' 
mento,  o  gli  Arredi,  Bagagli,  ec. 

EQUIPAGGIARE.  Scambio  di  Armare, 
parlandosi  di  nave,  è  un  francesismo. 
Es.:  La  nave  fu  equipaggiata  a  Genova; 
si  dee  italianamente  dire  Armata. 

EQUIPAGGIO.  Per  Bagaglio,  Corredo, 
Fornimento,  Arredi  sta  bene,  come  si  è 
notato  alla  voce  Equipaggiamento  (Ved.). 
Es.:  //  mio  equipaggio  non  si  compone 
di  altro,  che  di  due  casse  e  una  valigia  - 
Antonio,  quando  viaggia,  porta  con  sé 
un  discreto  equipaggio.  Ma  Equipaggio 
per  Carrozza  o  Legno  è  gallicismo.  Es.: 
Al  corso  di  ieri  vi  furono  de'  gran  belli 
equipaggi  •  Il  marchese  C.  va  a  far  la 
passeggiata  con  un  beli' equipaggio.  A  Fi- 
renze, scambio  di  dire  Equipaggio  per 
Carrozza  ricca  e  con  livrea,  si  trasporta 
a  non  sforzala  metafora  la  voce  Servizio. 
Per  es.:  Oggi  al  corso  vi  erano  de'  bei 
servizii. 

|S  Ed  è  anche  gallicismo  Equipaggio 
per  Ciurma  o  Marinai.  Abbiamo  II  còrpo 
de'  R.  Equipaggi,  che  italianamente  po- 
trebbe dirsi  11  corpo   de'  mari.iai  reali, 
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0  II  corpo  delle  R.  ciurme.  Ma,  gua',  un 
zinzin  di  forestiero  gii  è  come  un  pizzico 
di  sale  nella  minestra!  Qui  verranno  fuori 
gli  esempii:  ma  essi  non  faranno  mai  che 
lai  voce  in  tali  significati  non  sia  fran- 
cesismo ;  e  che  non  sia  meglio  l'usare  in 
vece  di  essa  altre  voci  italiane^  che  non 
mancano. 

EQUITATIVO.  Voce  coniata  di  fresco, 
la  quale  non  ci  bisogna,  perchè  EquOj 
Convenevole,  GiustOj  secondo  i  casi,  ne 
possono  far  bene  le  veci.  Es.:  Per  la  ri- 
scossione delle  tasse  non  pagate  si  è  sta- 
bilito un  metodo  più,  convenevolej  più, 
equo^  anziché  equitativo. 

EQUITAZIONE.  É,  né  più,  né  meno, 
VEquitation  francese.  Noi  possiamo  dire: 
Scuole,  Esercizii  di  cavallerizza;  e  il  luogo 
dove  si  addestrano  i  cavalli,  e  s'addestra 
a  cavalcarli.  Cavallerizza,  Maneggio.  I 
Latini,  é  vero,  avevano  Equitare  per  Ca- 
valcarCj  ma  questo  verbo  non  passò  nella 
lingua  nostra:  né  e*  é  necessità  di  far 
come  i  Francesi,  i  quali  immaginarono 
che  i  Latinij  come  avevano  Equitare, 
avessero  Equitatio,  e  trasportarono  nella 
lor  lingua  esso  verbale  di  lor  fantasia, 
lasciando  poi  stare  il  verbo.  A  proposito 
del  verbo  Equitare  si  rammenta,  che  un 
Vescovo  andando  un  giorno  in  carrozza 
s'abbattè  in  un  frate  sur  un  cavallo,  al 
quale, rivolto,  disse:  Franciscus  non  equi- 
tabat,  e  quegli,  botta  e  risposta:  Nec Petrus 
scarrozzabatt  perché  monsignore  era  in 
carrozza. 

EQUIVALERE.  Non  è  attivo,  ma  intrans, 
impers.  onde  si  costruìsemprecol  terzo-e. 
non  col  quarto  caso.  Es.:  Carte  di  credito 
pubblico  equivalenti  moneta-  Codesta  pre- 
ghiera equivale  un  comando:  no,  bisogna 
dire  Equivalente  a  moneta.  Equivale  a 
un  comando. 

EQUIVOCO.  Facciamo  a  intenderci  bene. 
Equivoco  per  Errore  è  un  errore  bello 
e  buono,  perché  il  primo  procede  da  mala 
intelligenza,  dal  prendere  una  voce  per 
l'altra;  il  secondo  da  imperizia  o  da  tra- 
scuranza.  Il  primo  non  è  degno  di  bia- 
simo, il  secondo  lo  merita  quasi  sempre  ; 
e  se  non  è  colpa,  la  rasenta.  E  però  la 
frase  Prendere  un  equivoco,  ovvero  un 
Qui  prò  quo,  è  per  conseguente  falsa,  se 
la  è  usata  per  Cadere  in  errore.  Gli  esempii 
e  l'autorità  son  belli  e  buoni;  e  poi  bi- 
sogna veder  prima  quali  esempii  e  quali 
autorità  si  allegano;  ma  ad  ogni  modo 
non  e'  è  esempio,  né  autorità  là  dove  non 
ne  sta  in  capitale  la  proprietà,  che  è  dote 
principalissima  del  discorso.  Qui  vogiiam 
soggiungere  che  facetamente  si  suoi  dire 


Prendere  un  equinozio,  in  cambio  di  Pren- 
dere un  equivoco. 

A  proposito  di  equivoci  curiosi  vogiiam 
qui  addurne  due.  Svetonio  De  ili.  Gram- 
mat.  in  Valer.  Catone  cita  alcuni  versi 
di  Bibaculo,  che  deride  Valerio  Catone  che 
aveva  di  gi-an  debiti.  Scherza  sulla  voce 
Nomen,  che  valeva  la  voce  con  cui  ogni 
persona  o  cosa  si  denomina,  e  debito. 

Mirati  sumua  unicum  magistrutn, 
Suinmum  GrammaUcum,  optimutn  poetafVf 
Omnea  solvere  posse  qucestiottes, 
Unum  diffìcile  expedire  nomen. 

L'altro  è  quello  che  fu  detto  a  un 
buon  religioso,  al  quale  erano  stati  la- 
sciati gran  danari  per  una  fabbrica,  e 
non  la  faceva.  Riprendeva  egli  un  tale 
perchè  menasse  vita  licenziosa,  e  «  non  edi- 
ficasse »  il  prossimo.  Al  che  rispose  quel 
tale,  che  egli  pure  era  tenuto  ad  «  edifi- 
care »  molto  più  di  lui,  e  non  lo  faceva. 
Qui  l'equivoco  sta  tra  edificare,  murare, 
e  edificare  Dar  buon  esempio  con  la  vita 
esemplare  ec. 

ÈRA.  Per  Tempo  è  uno  sproposito  ma- 
dornale, perchè  il  suo  significato  è  quello 
di  indicare  un  lungo  spazio  di  tempo,  di 
secoli  e  secoli,  che  ebbero  principio  .  da 
fatto  notevole  come  VÈra  pagana,  l'Èra 
cristiana.  Dunque,  quando  agli  sputatondo 
sentite  dire,  per  es.:  Col  nuovo  ministero 
si  apre  un'era  di  ogni  ben  di  Dio,  alzate 
le  mani  distese  alle  orecchie,  mettete  i 
pollici  entro  i  padigioni,  ed  agitatele  al- 
quanto, cosi  saluterete  a  modo  e  a  verso 
quel  parlatore  della  nuova  Èra.  Ci  si  in- 
tenda però  sanamente;  qui  biasimiamo 
l'abuso  di  adoperarlo  per  qualunque  av- 
venimento di  niun  conto,  iperboleggiando 
stoltamente;  ma  chi,  per  esempio,  dicesse, 
che  dopo  i  fatti  memorabili,  ed  appena 
credibili,  di  questi  ultimi  anni  :  Per  l'Italia 
incominciò  un'era  novella;  costui  avrebbe 
detto  bene.  Chi  poi ,  consideri  ciò  che  ve- 
ramente significa  Èra  per  i  Cronologi, 
vedrà  più  chiaramente  l'abuso.  Udiamolo 
dal  Legnarido:  «  I  Cronologi  chiamano 
con  lai  nome  il  tempo,  nel  qual  vissero 
illustri  personaggi,  de'  quali  furono  soliti 
a  pigliar  il  principio  del  computo  degli 
anni.  Cosi  l'Èra  di  Cristo,  è  il  tempo  nel 
quale  Cristo  nacqne;  V Era  di  Alessandro 
Magno,  è  il  tempo  che  incominciò  la  sua 
monarchia;  l'Èra  di  Diocleziano,  l'anno 
in  che  esso  incominciò  a  regnare,  dal 
quale  egli  volle  che  cominciasse  il  com- 
puto degli  anni  seguenti.  »  Ma  dacché 
siamo  qui,  togliamo  dal  libro  stesso  la 
etimologia  di  tal  voce,  la  quale  é  forse 
vera,  ma  senza  dubbio  è  ingegnosa.  <  Quei 
di  Spagna  solevano  enumerar  gh  anni 
dall'Impero  d'Augusto,  come  quegli  che 
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essendo  satisfalti  dal  suo  governo,  vollero 
che  ne  rimanesse  per  questa  via  la  me- 
moria ne'  posteri;  e  però  erano  soliti  de- 
scrivere nelle  tavole  A.  ER.  A.  che  signi- 
ficava Aunus  erat  Augustij  per  esempio 
Sexagesimo,  Septuag esimo  ec.  Poi,  quando 
il  tempo  consumò  un  poco  quelle  lettere, 
e  vennero  i  secoli  d'ignoranza,  di  tre 
voci  se  ne  fece  tutt'una,  JEraj  che  in  ita- 
liano è  divenuta  Èra.  » 

ERADIARE.  Per  Cancellare,  ed  Eradia- 
2I0NE  per  Cancellamento j  sono  due  voci 
da  fare  spiritare  i  cani:  sono  voci  false 
peggiorate  dell'altro;  Vedi  Radiare. 

ERADIAZIONE.  Figliuola  di  Eradure. 
(Vedi). 

ERARIALE.  Vedi  Di  1  HI,  e  alle  voci 
nuove  ivi  accennate  aggiungi  questa  per 
dinotare  cose  spettanti  all'erario.  Tassa  o 
Gravezza  erariale,  Debito  erariale.  Prov- 
visione erariale,  ec.  Il  Tommaseo  la  segnò 
come  «  voce  non  bella  ».  Siccome  delle 
benedette  gravezze  ce  n'è  di  quelle  che 
spettano  al  pubblico  Erario,  e  di  quelle 
che  spettano  alla  Comunità,  alla  Provin- 
cia, e  cosi  bada  a  ire,  forse  l'Erariale 
potrebbe  avere  il  passaporto  per  distin- 
zione delle  tasse  Comunali,  Provincia- 
li, ec,  ec,  o  pure  si  dovrebbe  usare  il 
secondo  caso,  dell'  Erario,  che  torna  lo 


ERBORISTA.  Per  Semplicista,  colui  che 
vende  piante  medicinali  verdi  o  secche. 
Vedi  Erbuario. 

ERBUARIO.  In  primis  Vu  non  ci  vuole, 
perchè  da  Erba  si  fa  Erbario,  e  quella 
è  una  lettera  di  più,  che  non  fa  né  ficca. 
In  secondo  luogo  Erbario  significa  una 
Raccolta  o  Collezione  di  piante  medici- 
nali secche,  o  un  Libro  che  tratta  della 
proprietà  di  ciascun  erba  medicinale;  e 
non  colui  il  quale  va  Erborizzando,  cioè 
raccogliendo  le  piante:  costui  si  dimanda 
Erborizzatore.  Se  poi  si  vuole  indicare 
colui  il  quaie  vende  le  piante  medicinali, 
come  camomilla,  coclearia,  fumaria  ed 
altre  simili:  costui  non  si  addimanda  Er- 
borista,  come  ad  alcuni  piace,  ma  Sem- 
plicista, peiche  vende  medicinali  seiDplici; 
ed  infatti  quel  luogo  che  altrove  si  addi- 
manda  Orlo  Botanico,  qui,  in  Firenze, 
dicesi  il  Giardino  de'  Semplici.  Ma  slam 
sempre  lì:  oggi  si  fugge  il  parlare  sem- 
plice^  naturale,  e  s'inventano  paroloni 
tanto  fatti  per  fare  più  impressione. 

EREDITAHILITÀ.  Adagio  adagio  pro- 
nunzia, o  lettore,  questo  parolone  nuovo 
di  conioj  per  sentirne  tutta  la  bellezza. 


Esso  è  stato  inventato  dagli  scienziati  mo« 
derni,  perchè  quella  specie  di  Continuità^ 
Trasmissione  a'  indole^  di  gusti,  di  sen- 
timenti, che  spesso  si  riscontra  da  padre 
in  figlio,  non  parve  loro  che  fosse  più 
ben  reso  dalla  voce  Ereditario,  metafo- 
ricamente usata.  E  que'  signori  fecero  be- 
nissimo: un  astratto  francese^  e  a  quel 
modo  rimbombante,  siamo  giusti,  fa  al- 
tra impressione.  Tu  però,  lettore,  occor- 
rendoti, continua  a  dir  sempre  coi  nostri 
buoni  vecchi,  v.  g.:  Poverino,  è  trava- 
gliato da  un  male  ereditario  -  La  gotta 
in  certe  famiglie  è  ereditaria,  e  rammen- 
tati che  il  Giusti  nel  Preterito  più  che 
perfetto  del  verbo  Pensare  scrisse  così: 

Tu,  tu  santissimo 

Fidecommesso, 
Da  questi  Vandali 

Distrutto  adesso; 
Nel  primogenito 

Serbasti  unito 

L'onor  blasonico. 

Il  censo  avito, 
E  in  retta  linea 

Di  età  in  età, 

Ereditaria 

L'  asinità. 

E  anche  egli,  nel  Primo    Congresso 
dei  dotti: 


0  il  mestare  è  di  famiglia, 
Vizio  ereditario. 

E  se  mai  tu  volessi  indicare  la  forza  d» 
questo  fenomeno,  guarda  se  non  torna  be 
ne  dicendo  v.  g.  :  Certi  mali  per  pìii  gè 
nerazioni  passano  da  padre  in  figlio  -1 
gusti,  i  vizii  hanno  pur  la  loro  eredità 
in  una  famiglia. 

EREDITIÈRA.  È  un  inutile  allunga- 
mento della  voce  Erede.  Es.:  La  signo- 
rina Cecilia  è  l'unica  erede  del  patri' 
monio  paterno  -  Gino  sposò  una  ricca 
erede.  Ereditiera  è  una  sconciatura  del 
francese  Héritière,  ed  è  registrata  dal 
Novo  Vocab.  senza  nota  alcuna. 

EREZIONE.  Ver  Compilazione,  Scrit- 
tura, Stesura  di  un  atto  è  un  errore. 
(Vedi  Erigere).  Onde  si  dirà  v.  g.  L'usciere 
per  la  stesura  della  citazione  ha  volato  due 
lire  -  Per  la  compilazione  del  memoriale 
occorre  qualche  giorno. 

ERIGERE.  Si  pensi  al  significato  pro- 
prio di  questo  verbo,  e  poi  si  decida  se 
si  possa  dire  Erigere  un  atto,  ima  scrit- 
tura, una  scritta,  un  processo,  perchè 
non  è  monumento,  né  un'asta  o  aitra 
cosa  simile  che  s'innalzi;  né  qui  ha  luogo 
la  Erezione.  Dunque,  curiali  o  non  cu- 
riali, diciamo  Fare^  Compilare,  Comporre, 


ER 


—  196 


ÉS 


Distendere^    Stendere,    Scrivere    un    at- 
to, ec. 

I  Usano  dire:  Erigere  a  consigliere, 
a  giudice,  a  maestro,  ec.  ma  è  scempiata 
metafora,  che  regolarmente  può  sostituirsi 
con  Sedere,  Porsi  a  censurare^  Pigliar 
tono  di  censore.  Farsi  censore,  ed  altri 
mille  modi.  Se  ne  allegano  esempii^  si 
registra  anche  da  qualche  Vocabolarista; 
ma  noi  consigliamo  di  scegliere  il  buono 
dal  men  buono.  Così,  7  giornalisti  si 
fanno  censori  in  ogni  e  qualunque  scienza, 
arte  e  mestiere  -  Certi  pigliati  tono  di 
tanti  Salomoni,  come  sentono  qualche 
notizia.  Dante  {Parad,  XIX)  ben  disse* 

Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna. 

ERNISTA.  Stando  all'analogia  di  questa 
voce  con  altre  somiglianti,  come  Fochi- 
sta, Ebanista,  ec,  varrebbe  Lavorator  di 
ernie!  ma  usa  questa  voce  perchè  sem- 
bra troppo  umile  il  dire  in  lingua  po- 
vera, ma  che  s'intende  dal  comune,  dal 
popolo  e  dal  contado,  Bracherajot 

EROGARE.  Per  solo  amore  di  pro- 
prietà e  di  purità  vogliamo  notare  che 
di  questo  latinismo  si  abusa  troppo.  Il 
suo  proprio  è  Dare,  dopo  essere  stato 
richiesto,  e  questo  significato  aveva  presso 
i  Latini.  Laonde  si  userà  propriamente, 
benché  senza  necessità,  quando  nella  Ero- 
gazione ci  sia  l'idea  di  precedente  do- 
manda, e  si  faccia,  più  che  altro  per 
atto  di  beneficenza;  ma  chi  consigliata- 
mente lo  adopera  per  Scialacquare,  Spen- 
dere in  cose  vane  e  viziose.  Prodigare, 
quegli  parla  impropriamente,  ed  è  da 
riprendersi.  Per  altro  anche  nel  primo 
significato  se  ne  può  far  di  meno,  essen- 
doci Distribuire,  Spartire,  Spendere,  se- 
condo i  casi.  Es.  //  cai).  B.  spende  il  suo  in 
opere  di  beneficenza.  -  Il  conte  Galli  sparti 
il  suo  patrimonio  agli  Ospedali. 

EROICO.  Non  c'è  che  dire;  gli  è  vero 
verissimo  che 


Questo  mondo  è  fatto  a  scale. 
Chi  le  scende  e  chi  le  sale. 


Questa  voce,  che  suona  Da  eroe,  o  Che 
tratta  cose  da  eroi,  indovinale  un  pò*  a 
che  significato  si  lira  adesso?  A  quello 
di  Efficace,  Di  effetto  certo,  applicandolo 
ai  medicamenti  e  anche  a'  veleni.  Oh  !  noi 
ci  aspettiamo  di  sentir  dire  che  Abraca- 
dabra vuol  dire  Frittata! 

ERRATA.  La  Crusca  registrò  il  modo 


Per  errata  nel  significato  di  Per  rata, 
cioè  A  un  tanto  per  testa,  o  A  bocca  e 
borsa;  e  il  Gherardini  lo  riprese  come 
modo  falso.  Falsissimo  diciamo  noi,  ed 
uno  dei  tanti  parlari  stroppiati  per  bur- 
la o  contadineschi,  abboccati  dalla  Cru- 
sca per  detti  sul  serio,  come  Avverbio 
per  Proverbio,  ec. 

ERZL  «  Dose.  Specie  di  maniglie  della 
bolina.  Fa  dolore  sentire  in  bocca  a' 
velai  toscani  la  parola  Erzi,  cioè  Her- 
seaux  de'  Francesi.  »  Cosi  il  D' Ayala,  e 
ci  pare,  che  parli  da  quel  valent'  uomo 
eh' e'  fu. 

ESAGERATO.  Aggero  appresso  i  La- 
tini valeva  Aggregare,  Unir  più  cose 
insieme;  ed  Exaggero  era  intensivo  di 
esso,  e  xaAeva.  Unirne,  Amassarnelropipe, 
e  senza  scelta.  Neil'  Italiano  passò  questo 
verbo  con  traslato  a  cose  non  materiali, 
per  significare  Passare  il  termine  della 
semplicità  e  del  vero,  nel  rammentar 
una  cosa,  nello  scriverla,  nel  dipingerla 
o  rappresentarla  comecchesia,  e  nello 
spacciarla;  onde  sarà  proprio  il  aire  iiac- 
cento  esagerato,  Idee  esagerate.  Modo 
esagerato,  Giudizii  esagerati;  ma  quando 
si  vuol  trasportare  a  una  persona,  allora 
la  metafora  non  trova  come  adagiarvisi, 
e  l'uso  di  essa  diventa  vizioso,  come 
quando  si  dice:  Uomo  esagerato.  Testa 
esagerata,  ec.  Sicché  egli  è  da  dire  Uomo 
che  accresce,  e  esagera  le  cose.  Quell'or 
m,ico  è  così  ampolloso,  da  non  credergli 
quel  che  dice  se  non  per  metà.  Talvolta 
potrà  tornar  propria  la  voce  di  Farabo- 
lone,  0  di  Casoso,  o  Spericolato,  ec.  V.  g. 
Come  tu  sei  casoso!  in  una  mosca  vedi 
un  elefante  -  0  che  tu  credi  a  quel  fa- 
rabo Ione  di  Ernesto  f 

ESALTARE.  Si  guardi  all'origine  di 
Exallare,  e  poi  si  conchiuda  se  sia  pro- 
prio per  Concitare,  Accendere,  Infervo- 
rare, Infiammarsi.  Es.  :  Nella  tornata  di 
ieri  un  oratore  s'  infervorò  di  molto 
sulla  Legge  del  macinato  -  Il  predicatore 
di  S.  Lorenzo  accende  gli  animi  a  opere 
virtuose  -  Nelle  radunate  popolari  vi  è 
sempre  un  par  d'  arruffoni,  che  co'  di- 
scorsi infiammano  gli  animi.  —  Non  è 
da  buon  cittadino  concitare  gli  animi 
ne'  tempi  torbidi.  Non  va  meglio  cosi? 
Il  Viani  difende  questo  Esaltarsi;  ma 
non  in  questo  significato  di  Concitazione 
di  animo,  o  di  Esagerazione  di  sette  o 
partiti.  E  però  è  da  chiarir  bene  la  dif- 
ferenza. Quando  Esaltarsi  vsiìe  Compia- 
cersi, Tenersi  a  pregio,  o  simili,  e  che 
ha  un  compimento,  allora  non  solo  è 
accettabile,  ma  è  proprio;  e  lo  usò  Dania 
stesso,  là  dove  dice: 
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Che  del   vederli  in  me  etesso  m'esalto. 

E  così  è  proprio  quando  sta  per  Lodare 
e  Celebrare;  in  altri  casi,  no. 

I  Dicono  Cervello  esaltato^  o  sola- 
mente un  Esaltato,  colui  che  si  sbraccia 
per  mostrarsi  un  apostolo,  e  in  fondo, 
in  fondo  poi...  Lettore,  leggi  il  bel  sonetto 
del  Giusti  «  L' arruffa-popoU  »  e  h.isli. 
Anche  il  A'oro  Vocab.  segna  Esaltato  per 
*  voce  nova  »  t 

ESALTAZIONE.  Non  ha  altro  signifi- 
cato che  quello  di  Innalzamento  a  gran- 
de ufficio,  ma  è  rimasto  semplicemente 
|)er  1  Papi.  Es.:  Il  di  tanti  di  giugno 
avveìine  l' esaltazione  del  Pontefice.  Quin- 
di è  giustamente  ripreso  per  Condtazione, 
Fervore,  Fervidezza.  Es.:  Gino  parla  con 
tanta  concitazione,  che  spesso  non  s'  in- 
tende quel  che  dice. 

§  Esaltazione  mentale  è  pur  esso 
modo  errato  per  Eccitamento,  o  Riscal- 
damento di  fantasia.  Accensione  di  men- 
te. Entusiasmo;  né  valgono  a  farlo  buono 
uno  o  due  esempii  di  scrittori  di  questi 
ultimi  secoli.  Es.:  Con  quella  sua  esal- 
tazione di  mente,  non  è  capace  di  cono- 
scere la  ragione,  meglio  Con  la  mente  a 
quel  mo'  riscaldata.  In  quell'  eccitamento 
di  fantasia  ec. 

ESARARE.  Come  se  non  vi  fosse  Scri- 
vere, e  Tirar  copia,  o  Esemplare,  (ver- 
bo) curiali  e  non  curiali  sono  ricorsi  a 
questo  Lei  gingillo  di  Esarare,  Es.:  Esa- 
rate una  copia  di  questa  sentenza  -  La 
lettera  fu  esarata  da  me.  Ma,  si  dirà:  non 
è  latino  Exarare?  Si,  è;  e  che  perciò? 
In  primis  quando  ci  abbiamo  le  voci 
proprie  italiane,  non  occorre  introdurre 
latinismi.  In  secondo  luogo  Exarare  in 
latino  j  significa  Scribere,  ma  per  meta- 
fora: ragione  di  più  per  non  usarla  in 
quel  senso,  e  punto  punto  per  Esemplare, 
Tirare  copia,  ec.   • 

ESAURLMENTO.  Negli  uffizii  pubblici 
usano  ogni  momento  In  esaurimento, 
per  In  eseguimento,  o  meglio,  esecuzione. 
In  adempimento,  ec.  Vedi  Esaueure. 

ESAURIRE.  Usato  metaforicamente  per 
Finire,  Terminare,  Compiere,  ec,  non 
sarebbe  improprio,  se  fosse  tenuto  in  giu- 
sti limiti:  ma  il  fatto  è  che  questi  si  pas- 
sano, e  si  va  in  quelli  ^qW Epuiser  fran- 
cese. Cosi,  p.  es.:  Bindo  ha  esaurito  ogni 
sostanza  -  Gino  ha  esaurito  il  suo  pa- 
trimonio, e  simili,  mentre  italianamente 
tlirebbesi:  A'on  ha  come  tirare  innanzi 
È  al  termine,  è  rifinito,  è  sulle  cigne,  è  al 
verde,  agli  sgoccioli  e  simili. 

§  L  Dicono  Uomo  esaurito,  coìm,  dio 


non  ha  più  forze  fìsiche  o  morali;  e  che 
noi  ben  possiamo  dire  Sfinito,  Sfruttato, 
Isterilito. 

I  li.  Esaurire  per  Eseguire,  Dar 
esecuzione.  Eseguimento,  ec,  è  modo  se- 
gretariesco ne' pubblici  ufBzii,  e  come  se 
ne  tengono  neir  usarlo  t  Es.:  Furono  esau- 
rite tutte  le  indagini  possibili,  ma  gii 
atti  non  si  trovarono  neW  archivio  -  In 
esaurimento  degli  ordini  di  V.  E.  Oggi 
come  oggi.  Gli  esemplari  di  un  libro  si  esau- 
riscono -  Si  esauriscono  tutti  i  mezzi  per 
ottenere  l'intento  -  Il  processo  è  esaurito. 
Sgarbata  metafora  presa  da'  pozzi,  dalle 
fonti,  ec  0  che  i  citali  verbi.  Finire, 
Terminare,  Compiere,  e  poi  Vendere, 
Spacciare,  Tentare,  Provare,  non  val- 
gono più?  C'è  la  solita  storia  dell'esem- 
pio del  Salvini;  l'esempio  di  alcuni  vo- 
cabolariichelo  registrano.  Sappiamo  tutto; 
ma  ripetiamo  che  l'abuso  non  è  uso:  e 
che  noi  non  diciamo:  iVon  si  dee;  ma  di 
Giamo:  Sarebbe  meglio  cosi. 

ESAUTORARE.  Voce  latina  che  signi- 
fica Togliere  l'autorità,  il  potere  a  chi 
ne  è  rivestito;  il  che  noi  possiamo  de- 
notare servendoci  del  brusco  Cacciare, 
gradatamente  passando  per  Cassare,  De- 
porre, Destituire,  Spodestare,  Accomia- 
tare, Congedare,  Licenziare,  Dimettere, 
Mandar  via,  e  finendo  al  blando  Dispen- 
sare. Es.  :  Il  prof.  C.  fu  dispensato  dalla 
cattedra  -  Il  Delegato  G.  fu  deposto  dal- 
l' impiego  -  Provato  il  reato,  il  Presi- 
dente fu  cassato  dal  novero  dei  Magi- 
strati. Infatti  là  dove  Tacito  nelle  Ist.  1, 
22,  diceva  Exautorati  per  eos  dies  tri- 
buni, ec,  il  Davanzali  tra.lusse:  «  Furono 
cassi  di  que'  dì  alcuni  tribuni.  »  L'uso 
più  comune  è  quello  figurato  di  Scemare 
0  Togliere  credito,  stima,  e,  diciamo  il 
vero,  non  ci  dispiace  del  tutto,  benché 
noi  ne  faremo  sempre  di  meno,  senza 
sgomentarci  di  significare  altrimenti  l'idea 
medesima. 

ESBORSARE.  É  la  voce  Sborsare  inu 
tilmeiite  accresciuta  di  un  e,  e  cosi  dici 
di  Esborso  e  degli  altri  derivati. 

ESBORSO.  Vedi  Esborsare. 

ESCIRE.  Escire,  Escissero,  Escirebbe, 
e  simili  sono  riprese  dall'Ugolini:  ma  il 
Viani  lo  difende,  citando  altro  difese  ed 
esempii  antichi  e  recenti.  Quegli  ésempii 
si  potrebbero  accrescere  a  quattro  doppii, 
ma,  senza  pretendere  di  fare  una  guerra 
per  r  Escire,  noi  diciamo,  che  il  ove  non 
c'è  regola  non  c'è  frati,  per  usare  un 
trito  proverbio.  E  se  qui  la  regola  c'è, 
ed  è  informata  dalla  ragione  o  dall'usa 
più  comune  de'  buoni  scrittori  e  do'  ber. 
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parlanti,  non  vediamo  giusta  ragione 
d'insegnare  a  trasandarla,  seguendo  Te- 
sempio  di  chi  ©sbadatamente,  operai  tra 
cagione  la  trasanda.  Questa  regola  è  quel- 
la deW accento  mobile;  la  quale  nel  fatto 
di  questo  Escire  (regolarmente  Uscire), 
insegna,  che  cominciano  per  E  quelle 
voci  nelle  quali  l'accento  sta  sulla  pri- 
ma, Escono,  Esco,  Esci,  Esce,  e  VE  si 
cambia  in  U  quando  l'accento,  dalla  pri- 
ma, passa  in  altra  sillaba,  Uscire,  Usci- 
rebbe, Uscite,  Uscirà  e  simili.  0  che  co- 
sta proprio  di  molto  il  seguitare  una  re- 
gola, della  quale  si  trova  cosi  chiara  la 
ragione?  É  proprio  un  servire  alla  lin- 
gua l'insegnare  a  uscir  dalla  regola,  per- 
chè altri  ne  uscirono?  Nel  Vocabolario 
della  lingua  italiana  del  Fanfani,  e  nel 
Vocabol.  della  ling.  'pari,  si  nota  si  fatta 
regola  ;  e  da  Escire  si  rimanda  in  Uscire. 
Vedi  Dittongo  mobile. 

ESCLAMATORIO.  Voce  nuova,  che  di 
quando  in  quando  qua  e  là  fa  capolino 
in  certi  scritti,  che  veramente  a  leggerli 
fanno  scappare  delle  parole  esclamative, 
che  certamente  non  sono  di  lode.  —  Ma 
queste,  dirà  qualcuno,  son  pedanterie.  0 
da  Orazione  non  si  fa  Oratorio?  perchè 
da  Esclamazione  non  si  ha  da  poter  fare 
Esclamatorio?  Nemmeno  l'analogia  ci  si 
oppone.  —  Rispondiamo  che  non  abbiamo 
detto  essere  errore,  ma  cosa  di  gusto,  e 
d'orecchio.  Se  poi  tenesse  l'argomento  A 
simili,  della  voce  Oratorio  bisognerebbe 
anclie  stabilire,  che  invece  di  Oratorio, 
si  può  dire  Orativo,  come  si  dice  Escla- 
mativo per  Esclamatorio.  L'analogia,  si- 
gnor censore,  è  regola  spesso  fallace. 

ESCLUSIONE.  ^(Z  esclusione,  usato  co- 
me modo  eccettuativo  per  Salvo,  Salvochè, 
Fuorché,  è  modo  ridicolo.  Come:  Tutti 
vennero  ad  esclusione  di  lui.  Ridicolo  ? 
È  falso  addirittura,  dacché  quel  lui  non 
venne  perchè  altri  l'avesse  escluso,  ma 
per  volontà  propria. 

ESCOMPUTARE.  Ci  par  che  sia  molto 
più  liscio  il  dire  Scontare,  come  ci  par 
più  liscio  il  dire  Sconto  che  Escomputa- 
zione. E  poi  non  ci  abbiamo,  se  mai,  il 
tanto  comune  Diffalcare  o  Diffalcazione? 
ed  il  più  schietto  e  buono  Detrarre? 
Sbattere  ?  Ma  que'  be'  paroloni  fanno  più 
buon  suono  nelle  lunghe  orecchie  di  molti. 

ESCOMPUT AZIONE  per  Sconto,  Diffal- 
cazione, Detrazione,  ec.  Vedi  Escompu- 
tare. 

ESCURSIONE.  Per  noi  Italiani  signi- 
fica Scorreria;  per  i  Francesi  Gita,  Corsa, 
Viaggio  :  dunque  quando   si  adoperasse 


in  questo  senso,  si  erra,  tanto  è  vero  che 
lo  stesso  Novo  Vocab.  la  segna  come 
<  voce  nova;  >  e  noi  sappiamo  che 
cosa  ciò  voglia  dire.  Ma  si  osserverà:  0  i 
Latini  non  avevano  Excursio  appunto 
nel  significato  di  Viaggio,  Corsa?  Sì,  si- 
gnore, lo  avevano;  ma  dopoché  le  duo 
lingue  si  formarono,  e  ognuna  ebbe  un 
aspetto  proprio,  la  voce  Escursione  nel- 
l'italiana prese  un  significato,  perché  l'uso 
cosi  volle  e  vuole;  nella  francese  con- 
servò l'antico.  Unicuique  suum. 

I  Spesso  leggi  e  santi,  a  mo' d'esem- 
pio: //  Deputato  X,  nel  discorrere  sulla 
legge  per  la  pesca,  fece  una  escursione 
su  quella  per  la  caccia;  dove  sarebbe  a 
dire  propriamente  Una  digressione,  ovvero 
in  altro  modo:  Toccò  alquanto  della  cac- 
cia, e  cosi  sempre  che,  nel  discorrere  so- 
pra un  argomento,  si  entra  di  passata  a 
parlar  brevemente  di  un  altro. 

ESCUSSIONE.  Per  Riscossione,  Esa 
zione.  Vedi  Escutere. 

ESCUTERE.  Perla  del  linguaggio  se- 
gretariesco in  alcune  provincie  della  me 
dia  ed  alta  Italia,  perchè  Riscuotere  ed 
Esigere  (Vedi  questa  voce),  non  ci  son 
più  nella  lingua.  Es.  :  Il  ministro  ha  or 
dinato  di  escutere  le  rate  vecchie  delle 
tasse  de'  debitori  morosi  -  Bisogna  far 
precetti  per  escutere  que'  crediti.  —  Nel 
primo  esempio  va  Riscuotere,  nel  secondo 
Esigere, 

ESECUTARE.  e  Cioè  Gravare  i  ben* 
di  alcuno,  Staggirli,  Eseguire  contro  d* 
essi  ciò  che  ordina  la  legge,  e  dicesi  dei 
debitori  che  non  pagano  il  loro  debito 
Oltre  l'esempio  dell'Alberti,  si  legge  negl'" 
Statuti  di  Pistoja,  che  sono  del  secolo 
XVI,  e  nella  Legge  del  sale,  citata  dalla 
Crusca.  Il  Puoti  la  condanna,  e  propone 
l'uso  del  puro  Eseguire;  ma  veramente 
non  par  che  significhi  bene  la  cosa,  e  non 
mi  parrebbe  chiaro,  p.  es.  :  Il  tal  debitore 
è  stato  eseguito.  »  Questo  è  l'articolo  del- 
l'Ugolini, e  sono  parole  prese  dal  Voca- 
bolario del  Fanfani.  Bisognava  per  altro, 
che  si  registrasse  anche  il  compimento 
che  il  Fanfani  dà  a  tal  suo  precetto-  Ec- 
colo: €  11  perchè,  potendo  usare  altro 
modo,  sarà  bene  l'usarlo  ;  ma  se  no,  di- 
rai piuttosto  Esecutare,  che  Eseguire.  » 
É  da  notare  altresì  che  tal  voce  è  ora 
quasi  al  tutto  fuor  d'uso;  e  di  fatto  non 
si  registra  nel  Vocabolario  della  Lingua 
parlata;  e  che  è  molto  sgarbata.  Laonde 
sarà  bene  lo  scambiarla  col  Gravare  e 
Pegnorare  o  Pignorare,  Espropriare  se- 
condo i  casi.  Così  V.  g.  Al  conte  G.  fu, 
pignorato  l' intero  patrimonio  -  Sono 
stati  fatti  gli  atti  di  gravamento  contro 
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«7  debitore.  -  Al  marchese  Barti  i  credi- 
tori espropriano  due  tenute  -  Questa  casa 
si  espropria  per  pubblica  utilità.  Vedi 
Escutere. 

ESECUTAZIONE.  Vedi  Esecutare,  e 
Oppignorare. 

ESECUTORE.  Nella  lingua  italiana  è' 
un  puro  verbale,  che  ha  bisogno  del  suo 
compimento:  Esecutore  della  tale  opera. 
Esecutore  testamentario:  i  Francesi  dicono 
per  antonomasia  Èxecuteur  il  carnefice, 
o  boja,  o  manigoldo  che  s'abbia  a  dire. 
E  noi  Italiani^  vaghi  di  tutto  ciò  che  non 
è  italiano,  mentre  gridiamo  di  abolire  la 

f>ena  di  morte,  accettiamo  dal  Francese 
a  voce  Esecutore  in  quell'odioso  signi- 
ficato, e  mettiamo  nella  lingua  nostra  una 
parola  di  più  a  significare  colui  che 
eseguisce  la  giustizia.  Avete  inteso  eh? 
Se  mai,  bisognerà  dire  Esecutore  della 
giustizia;  ma  qneW Esecutore  antonoma- 
stico,  Bartoli  o  non  Bartoli,  è  francese, 
salvo  che  non  fosse  cosi  collocato  nel  di- 
scorso che  il  suo  necessario  compimento 

10  avesse  nelle  parole  di  tutto  il  periodo. 

ESECUTORIARE,     ESECUTORIAZIO- 

NE.  Nel  significato  di  Pegnorare,  Stag- 
gire, Sequestrare,  e  di  Pegno,  Sequestro, 
son  barbarismi.  Ed  è  un  barbarismo  l'u- 
sare tali  voci  per  Dare  esecuzione,  Fare 
eseguire.  Come  v.  g.  La  Corte  ha  dispo- 
sto esecutoriarsi  la  sentenza  -  Bisogna 
ottenere  la  esecutoriazione  della  sentenza, 
per  notificarla 

ESECUTORIAZIONE.  Vedi  Esecutoria- 
RE.  Non  solo  questa  voce  e  la  preceden- 
sono  barbarismi;  ma  sono  vociacce  sgar- 
bate, e  proprio  di  quelle  da  fare  spiri- 
lare  i  cani. 

ESECUZIONE.  Per  Lavoro,  Opera,  è 
il  francese  Exécution.  Es.:  Quadro  di 
bella  esecuzione  -  Questa  spada  è  di  ese- 
cuzione perfetta;  dove  a  noi  basterebbe 
dire  È  di  lavoro  finito,  perfetto,  benfatto, 
o  fatto  col  fiato.  L'Ariosto  (Ori.  fur.,  VII, 
53;  XII,  8;  XXIU,  28  et  passim)  usò  .  sot- 
lil  lavoro;  »  e  il  Tasso  {Ger.  lib.,  X,63) 

i  marmi  io  taccio  e  Toro 

Meravigliosi  d'arte  e  di  lavoro. 

§  I.  Esecuzione  per  Morte,  donde 
Esecuzione  capitale,  secondo  il  Tomnm- 
séo,  si  può  lasciarlo  di  là  dalle  Alpi,  e 
dire  italianamente  Pena  di  morte.  Il  sup- 
plizio, o  più  propriamente  L' estremo  sup- 
lizio.  Di  fatto  egli  intitolò  un  suo  libro 

11  supplizio  d'un  Italiano  in  Cor  fu,  ma 
allora  non    erano   in   voga   i   romanzi 


sociali  dal  rimbombante  titolo.  Chi  si 
faccia  a  esaminar  bene  la  frase  Esecu- 
zione capitale,  vedrà  facilmente  quanto 
essa  è  ridicola.  Ma  Esecuzione  in  tal 
significato  ha  buoni  esempii....  Lo  sap- 
piamo... La  ragione  basta  a  farci  com- 
prendere che  la  voce  Esecuzione  vuole 
anche  essa  il  suo  compimento,  come  Ese- 
cuzione della  sentenza,  o  simili,  s  ilvo  che 
il  suo  compimento  non  lo  abbia  in  tutto 
il  contesto  del  discor  o.  Per  altro  nel 
nuovo  Codice  criminale  la  pena  dell'e- 
stremo supplizio  non  c'è  più;  sicché  que- 
sto articolo  rimarrà  come  nota  storica. 

I  II.  Dicono,  e  specialmente  ne' pub- 
blici uffizii  :  La  legge  sarà  messa  in  ese- 
cuzione; frase  inelegante,  che  si  può 
scambiare,  guadagnandoci  un  tanto  per 
proprietà,  con  Attuare,  come  p.  es.  :  La 
legge  sarà  attuata,  o  Entrerà  in  atto,  in 
vigore;  Avrà  forza  dal  di, ec.  Attendi  al 
significato  di  Esecuzione,  e  te  ne  accer- 
terai. La  sentenza  si  eseguisce  contro 
di  uno,  e  sta  bene,  perchè  si  usa  la 
forza  della  legge. 

ESEGUIRE.  Dal  modo  francese  Exécu- 
tion d'un  homme,  han  tratto  poi.  Ese- 
guire un  uomo,  invece  di  Giustiziare. 
Magari  con  la  frase  sconcia  si  potesse  far 
di  meno  della  triste  operazione!  Ese- 
guire un  uomo!  Questa  frase  per  gl'ita- 
liani vorrebbe  dire  Fare  un  uomo;  e 
invece ,  per  scimmieggiare  i  Francesi , 
molti  Italiani  la  usano  per  Disfarlo!  Ma 
vedi  quanto  è  detto  in  fine  del  |  Ideila 
voce  Esecuzione. 

ESENTUARE.  Si  usa  in  alcune  Pro- 
vincie per  Esentare,  ma  è  errato,  e  da 
fuggirsi  da  chi  ama  di  parlare  propria- 
mente. 

ESENTUAZIONE.  Vedi  Esentuarb. 

ESERCENTE.  Questo  participio  pre- 
sente dell'antico  verbo  Esercere,  si  usa 
spesso  come  nome  sostantivo  per  dinotare 
Colui  che  esercita  un'arte  o  un'industria; 
ma  è  una  afi"ettazione  che  si  può  senza 
scomodo  lasciar  stare,  dicendo:  W  Pittore, 
il  Legnaiuolo,  il  Bottegajo,  il  Caffettiere, 
il  Barbiere;  e  con  voce  collettiva  Gli 
artisti.  Gli  artigiani.  Gl'industriali,  I 
venditori  a  minuto,  I  bottegai,  ec,  ec. 
Guardate  se  c'è  proprio  bisogno  dìEser- 
cente! 

ESERCITARE.  Fu  ripresa  la  frase  Eser- 
citare un'arte,  un  mestiere,  ma  a  torto, 
perchè, è  fatta  buona  dUU'autorità  e  dal- 
l'uso. É  vero  per  altro  che  l'uso  spesso 
rasenta  l'abuso,  come  quando  si  dice  che 
altri  Esercita  influenza,  Esercita  un  uf- 
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flzio.  Per  intendersi,  TEsemfare  bisoprna 
che  si  riferisca  a  qualcne  arte  o  profes- 
sione manuale,  o  almeno  che  richieda 
comechessia  esercizio  e  moto  della  per- 
sona; fino  al  medico,  per  esempio,  ci  si 
può  arrivare,  perchè  la  sua  arte  la  fa 
andando  attorno  quasi  del  continuo;  ma 
chi  dicesse,  per  esempio,  che  altri  Esercita 
la  filosofia,  la  teologLj  non  sarebbe 

Degno  di  riso  e  di   compassione  ? 

ESERCITO.  Es.  :  Bottega  di  Caffè  eser- 
cita da...,  Fu  esercita  ogni  cura^  ec.  La- 
sciamo stare  che  questo  Esercito j  come 
participio  dell'antico  e  disusato  Esercere, 
è  ridicolo  in  sé;  ma  chi  sa  immaginare 
frasi  più  stolte  che  V Esercire  una  bot- 
tega, una  cura,  ec?  Ci  vuol  proprio  di 
molto  a  dire  Bottega  condotta,  ammini- 
strataj  diretta  dal  tale  -  Fu  usata  ogni 
cura,  0  simili? 

ESERCIZIO.  É  la  pratica  dell'arte,  me- 
stiere ©professione  che  si  ha:  cosi  p.  es. : 
L'esercizio  della  professione  per  un  me- 
dico quanto  piii  è  lungo,  tanto  più  lo 
rende  valente  -  Gigi  era  pittore,  ma  ora 
non  ha  esercizio.  Ma  Eì^ercizio  per  Bot- 
tega, Canova,  Fondaco,  Taverna,  Bettola, 
è  uno  sproposito  madornale,  perchè  si 
confonde  l'attuazione  del  mestiere,  del- 
l'arte, della  professione  col  luogo  dove  la 
si  attua!  Es.:  Gigi  fa  il  vinajo,  ed  ha 
messo  l'esercizio  in  Via  Nazionale  -  In 
piazza  dell'Uccello  si  è  messo  un  bell'e- 
sercizio di  speziale.  Ma  ad  onor  del  vero 
dobbiamo  dire  che  questo  strafalcione  è 
tutto  dell'uso  delle  Provincie  superiori, 
scritto  poi  nelle  nostre  Leggi,  e  quindi 
abboccato  per  necessità  ne'  pubblici  uf- 
fizii.  —  G.  B.  Ricciardi,  nella  Comm.  La 
ruota  della  fortuna,  At.  I,  se.  6,  sulla 
voce  Esercizio  piacevoleggiò  così.  Trespolo, 
toscano,  (  ste,  olTre  a  Pirinto,  uno  di  fo- 
ravia capitato  all'osteria,  di  prenderlo  per 
garzone, 

Pir.  Ripugna  alla  mia  nascita. 

Tresp.  Eli,  alla  vostra  nascita  non 
importa;  m'obbligo  io  che  la  non  se  l'ab- 
bia per  male,  E  poichi  gliel'ha  da  dire? 
Quanto  a  me  vi  prometto  di  non  ridire 
il  vostro  nome  a  nessuno,  se  bene  io  non 
lo  so. 

Pir.  Potria  darsi  il  caso  che  qual- 
cuno mi  riconoscesse  in  questo  esercizio. 

Tresp.  Oh,  l'esercizio  è  sempre  buono: 
chi  lo  vuoi  biasimare?  Non  vedete  che 
quelli  che  fanno  esercizio  non  patiscono 
mai  (li  ostruzione?  ecc. 

I  Dicono  :  Questa  somma  si  dee  ini- 
jpostar  al  capo  I  dell'esercizio  corrente - 
Dall'esercizio  dell' ai,  no  scorso  non  fu 
prelevata  la  somma  di    lire...  Ad  Eserci- 


zio sostituisci  Amministrazione,  Aziendaj 
Conto  0  Conti,  Bilancio,  e  parlerai  ita- 
lianamente, che  è  quanto  .dire  regolar- 
mente e  non  da  francese.  É  opportuno.il 
riportare  qui  le  assennale  parole  dell'U- 
golini; «  Esercizio  per  Amministrazione, 
Azienda,  dal  francese  Exercere,  non  è 
certamente  voce  approvata.  Se  si  potesse 
dire  Esercizio  per  Amministrazione,  si 
potrebbe  per  analogia  dire  anche  Eser- 
citare  per  Amministrare;  ma  se  alcuno 
in  luogo  di  dire,  p,  es.:  Amministrò  il 
Comune  o  le  rendite  del  Comune  con, 
molto  senno,  dicesse:  Esercitò  il  Co- 
mune 0  le  rendite  del  Comune  con  molto 
senno,  ninno  al  certo  si  terrebbe  dal 
ridere.  Arroge,  che  Esercizio  propria- 
mente significa  la  pratica  di  un'arte,  come 
insegna  la  Crusca;  ognun  vede  pertanto 
la  disconvenienza  della  metafora.  Si  ban- 
disca dunque  dai  buoni  senza  riguardo 
questo  Esercizio,  in  tale  significato  ignoto 
ai  buoni  antichi.,  e  che  per  la  prima  volta 
ci  fu  regalato  dal  Regno  Italico;  e  torni 
ad  esprimere  la  pratica  delle  arti  mecca; 
niche,  come  nella  prima  sua  origine.  È 
vero  che  buoni  autori  dissero:  Esercitare 
un  ufficio;  ma  niuno  chiamò  Esercizio 
quest'atto;  e  ciò  basti.  » 

EFEREDITARE,  Dicono  alcuni  per  Di 
seredare;  ma  lasciando  stare  la  sgarba- 
taggine della  voce,  ne  pare  an^^he  im- 
propria. Ereditare  si  forma  da  EredHà, 
e  vale  Avere  come  eredità;  e  V Avere  per 
eredità  non  si  può  far  privativo,  se  non 
come  si  potrebbe  far  privativo  il  verbo 
Avere,  e  dir  Disavere.  Diseredare  è  il 
proprio,  come 'quello  che  si  forma  dalla 
voce  Erede,  che  non  è  solo  quel  che  ha 
avuto  l'eredità,  ma  quel  che  dee  averla; 
e  però  si  può  Diseredare,  cioè  tórgli  la 
qualità  di  erede.  V.  g,:  La  legge  stabilisce 
i  casi  ne'  quali  il  padre  può  diseredare 
il  figliuolo  -  Ernesto  fu  diseredato  per 
sevizie  a'  genitori. 

ESERGO.  Si  continua  da  matti  ad  usar 
questa  voce  per  il  Rovescio  della  meda- 
glia: e  però  ripetiamo  anche  qui  t;he 
tal  uso  è  spropositato;  dacché  Esergo 
vale  lo  spazietto  lasciato  vuoto  sotto  il 
campo  della  figura,  con  una  data  o  motto 
o  simili  cose  fuori  della  rappresentazione 
principale. 

ESIBITA.  Vedi  Esibito. 

ESIBITO.  Per  Memoriale,  Ricorso,  Sup' 
plica,  o  qualunque  carta  che  si  presenta. 
Esibita,  ci  registra  il  Vocabolario  per 
Presentazione  delle  scritture  in  giudizio, 
ma  non  Esibito.  Ad  ogni  modo  é  solo 
l'atto  del  presentare,  non   mai   la  cosa 
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presentata.  Cosi  v.  g.  Al  Presidente  fu 
fatta  l'esibita  della  comparsa  conclusio- 
nale -  Domani  si  farà  l'esibita  del  pre- 
cetto di  pagamento. 

ESIGENZA.  Vale  Bisogno,  Necessità, 
ma  non  Riscossione  o  Esazione.  Es.:  Man- 
derò un  procuratore  a  fare  l'esigenze  de' 
livelli,  censi  ec.  -  L'esigenza  delle  tasse 
in  questo  semestre  è  stata  poca.  Scambia 
Esigenza  con  Bisogno,  e  vedrai  che  cu- 
riosi equivoci  ne  seguiranno.  Lo  vedete  a 
che  efTetli  menano  le  improprietà  di  lin- 
guaggio ? 

ESIGERE.  Vale  Farsi  dare  con  la  forza 
propria,  o  con  la  forza  del  Magistrato, 
qualche  cosa.  Sicché  quando  il  canierlingo, 
l'esattore,  il  messo,  il  ricevitore  ec.  riceve 
da  un  cittadino,  al  tempo  stabilito,  quella 
certa  rata  d'imposta,  allora  Riscuote;  se 
poi  di  e  ricorrere  al  braccio  regio,  agli 
atti  di  precetto,  e  di  gravamento,  allora 
Esige.  Il  creditore  Riscuote  dal  debitore, 
se  questi,  maturato  il  debito,  si  presenta  e 
paga;  Esige,  se  dee  ricorrere  ai  tribunali. 

§  1.  Ad  Esigere  appioppano  anche 
il  significato  di  Richiedere,  di  Volere,  e 
simili,  come  per  es.  :  Questo  detto  esige 
spiegazione  -  Questo  passo  di  Dante  esige 
un  commento.  Ma  chi  non  vede  quanto  è 
esagerato  e  strano 'questo  modo? 

§  II.  Impropriamente  ancora  Esigere 
si  usa  nelle  \ocuz\om  L'onor  mio  lo  esige- 
Le  circostanze  lo  esigono,  insomma  dove 
si  parla  di  cose,  potendo  invece  dirsi  11 
tempo  lo  chiede  -  Il  mio  onore  lo  vuole - 
La  necessità  lo  impone,  o  in  altro  modo 
simile. 

I  in.  E  così  anche  per  Volere,  come 
per  es.:  Esigo  che  voi  vi  disdiciate  pubbli- 
camente  delle  accuse  che  mi  avete  mosso. 

I IV.  Esigente  l'usano  aggettivamente 
per  Colui,  il  quale  pretende  troppo;  è  in- 
discreto nelle  domande,  ma  con  certa 
prepotenza,  come  v.  g.  Quel  Deputato  è 
molto  esigente;  vuole  egli  spadroneggiare 
nella  sua  provincia  -  La  Contessa  è  una 
donna  esigente;  come  ha  ricevuto  un 
favore,  suhito  ne  domanda  un  secondo.  Il 
Novo  Vocab.  regi-tra  tal  voce  con  la  no- 
ta di  «  nova.  »  Noi  consigliamo  a  cam- 
biarla con  Indiscreto,  Incontentabile,  e,  a 
cui  piace,  Pretenzionoso,  ch'è  ih'lT  uso 
toscano,  ma  del  quale  il  Tommaseo  disse 
«  non  bello,  che  dice  però  col  suono  stes- 
so la  sconvenienza  della  cosa.  » 

ESIGITO.  Il  participio  passato  di  Esì- 
gere è  Esatto  e  non  Esigilo,  versione 
asinesca  del r/?xi/7é  gallico.  È  cosa  tan- 
to ovvi;i,  e  puro  certi  miei  padroni 
hanno  come  Babbuasso  le  orecchio  fode- 
rale di  prosciullo,  e  dicono  Esigilo  l 


ESISTENZA,  t  Ricordiamoci  che  Tale 
VEsistere,  VEssere  in  aito,  né  estendiamo 
questo  vocabolo  ad  altre  improprie  signi- 
fìcazionij  per  es.:  Non  si  provò  l'esistenza 
di  questa  imputazione,  cioè  la  verità  » 
ovvero  che  la  non  fu  commessa.  —  Cosi 
insegna,  e  insegna  bene,  V  Ugolini.  An- 
che il  Novo  Vocabolario  la  registra  come 
«  modo  novo  »,  e  così  pure  Esistere  nel 
significato  del  tema  qui  appresso. 

ESISTERE.  11  Tommaseo  osservò  che 
questo  verbo  oggi  impropriamente  si  scam- 
bia con  altri  verbi  in  alcune  locuzioni. 
Così,  a  mo'  d'esempio,  3on  Essere  di- 
cendo: Esistono  ragioni  per   credere 

mentre  il  proprio  sarebbe:  Ci  sono  ragioni, 
Abbiam  ragioni.  Non  è  regolare  La  tal 
cosi  non  esiste,  ma  Non  e'  è  o  Non  si 
trova. 

%  Si  scambia  Esistere  con  Sussiste- 
re, Vivere,  come  p.  es.:  Gli  uffìziali pub- 
blici  con  tenue  stipendio  non  possono  esi- 
stere, dove  è  regolare  Sussistere,  o  Campa- 
re la  vita,  o,  assolutamente,  Campare,  Vi- 
vere. Es.  :  Chi  ci  campa.  Chi  ci  vive  con 
due  lire  il  giorno?  Ovvero,  p.  es.:  Paolo 
ha  finito  di  esistere  -  Gino,  fin  che  esiste 
il  padre  può  spendere  e  spandere  a  suo 
piacere:  dove  è  rettamente  da  porsi  Vi- 
vere, Campare.  Ricordiamo  sempre  che 
noi  non  intencliamadi  tassare  queste  voci 
come  assolutamente  false,  ma  sì  di  accen- 
nare la  migliore  proprietà. 

ESITANZA  per  Esitazioìie  ed  Esita- 
mento,  ovvero  per  Dubitazione,  non  l'han- 
no i  buoni  Vocabolarii,  il  Novo  però  sì, 
perchè  la  forma  regolare  de'  verbali  di  Esi- 
tare è  una  delle  due  quassù  segnate.  Sic- 
ché si  dirà  bene  v.  g.:  Con  l'esitazione  del 
grano  pagherò  tatti  i  miei  creditori.  - 
Egisto  dette  esitamento  alle  merci,  che  avea 
nel  fondaco,  ed  ora  se  ne  sta  tranquillo 
in  campagna  -Alla  mia  domanda  Amalia 
rispose  senza  esitazione.  Si  badi  che,  nel 
primo  significato,  Esito  sostituisce  bene 
Esitazione  ed  Esitamento,  che  oggi  non 
sono  comuni.  Nel  secondo  significato  Esi- 
tare, Scomporsi,  ec,  rendono  appuntino 
l'idei:  per  es.:  Amalia  alla  domanda  ri- 
spose li  per  lì  senza  esitare,  ovvero, 
scomporsi,  ec. 

I  E  né  pure  torna  bene  E.s?7rtn3a  per 
Uscita,  Spesa,  come  per  es.:  Questi  la- 
vori importano  alla  Comunità  una  esi- 
tanza che  non  è  conforme  airenlrata  - 
La  compra  della  villa  fu  una  forte  esitau" 
za  per  il  patrimonio  di  Nanni,  ^.^i  cam- 
biamento di  Esitanza  in  una  delle  duo 
voci  regolari  rende  più  naturalo  il  di- 
scorso. 

ESITARE.  Nella  Curia  napolitana  spe- 
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cialmente  1  tribunali  Esitano  i  processi, 
e  spesso  spesso  anche  vi  sono  le  Persone 
esitate  dal  Magistrato  :  gergo  che  vale  Fi- 
nire ^  Terminare,  Compiere  i  processi: 
Giudicarej  e  Persone  assolute  o  condan- 
nate, secondo  il  caso,  ma  che  talvolta  rie- 
sce come  il  chiapparello^  e  che  Tè  dentro, 
t  che  Tè  fuori.  E  pure  ai  tempo  de' tempi 
5IÌ  atti  pubblici  erano  scritti  in  modo  che 
jgnuno  potesse  capirli  ;  e  il  giudice,  Tav- 
/ocato  il  curiale  studiavano  umanità,  là 
love  tali  studii  oggi  sono  Secondarii,  e  si 
anno  a  vapore  1 

ESITO.  Molti  usano  il  modo  avverbiale 
fn  esito,  nelle  frasi  seguenti:  In  esito 
Illa  sua  lettera^  le  significo...  In  esito  a 
luel  suo  comando,  ho  fatto  ciò.  Cose  da 
ridere:  nel  primo  caso  ci  vuol  poco  a 
dire:  In  risposta.  Di  replica  alla  sua  let- 
tera: e  cosi  nel  secondo  caso:  Secondo,  o 
Conforme  al  suo  comando,  ec.  Vedi  anche 
Evasione. 

.  ESONERARE,  ESONERAZIONE,  ESO- 
NERO. Sono  tutti  latinismi,  di  cui  non 
bbiamo  bisogno  alcuno  noi,  che  in  luogo 
di  Esonerare  da  un  obbligo;  Esonera- 
zione  da  una  spesa;  Esonero  di  fatica, 
possiamo  dire  correttamente  Liberare  da 
un  obbligo;  Francare,  Esentare  da  una 
spesa:  Esenzione,  Alleviamento,  Libera- 
zione da  una  fatica.  È  vero  che  l'uso 
accetta  siffatte  voci  Esonerare,  ed  Esonera- 
zione:  ma,  se  non  abbiamo  nell'uso  il 
positivo  Onerare  e  Onerazione,  perchè 
'accettare  il  negativo?  Fossero  bisognevoli 
e  belle!  ma  neanche.  Circa  poi  aAVEso- 
nero,  essa  è  orribile  e  falsa,  come  su  per 
giù  son  tutte  le  voci  di  simile  formazione  ; 
stroncatura  di  un  verbale,  e  da  femminile 
volgendolo  in  maschile,  come  Espio, 
Esproprio,  e  se  altre. 

I  Finora  le  armi  da  fuoco  sono  state 
Scaricate,  Sparate,  ma  ora  la  sapete  la 
nuova  ?  Le  si  esonerano  ;  cosi  ho  letto  in 
alcuni  atti  giudiziari  delle  provincie  ve- 
hetel  Per  carità,  non  accresciamo,  con 
barattare  i  significati  delle  parole,  la  con- 
fusione della  linguai 


ESONERAZIONE  \ 


ESONERO 


Vedi  Esonerare. 


ESPANSIONE.  Vale  Spargimento,  Dif- 
fusione, Larghezza  di  affetto,  e  simili,  ma 
non  Spendizione,  o  Spendimento  ;  e  però 
mal  si  dice:  L' espansione  de'  fogli  di  Ban- 
ca falsi  or  cesserà,  e  invece  comincerà 
quella  delle  monete  false.  Il  foglio  di 
canea,  o  la  moneta  si  spende  0  per  com- 
prare quilche  cosa,  o  per  altre  con- 
trattazioni. 


I  Né  piaccia  molto  V  Espansione 
cosi  assolutamente,  ma  è  meglio  determi- 
narla come  Espansione  di  affetto,  di  no- 
bili sentimenti,  di  cuore;  come  v.  g.  La 
contessa  tratta  con  molta  espansione 
di  cuore  i  suoi  conoscenti  -  Fummo  ri' 
cevuti  dal  Prefetto  con  molta  espansione. 
di  affetto,  meglio  però  sarebbe  Effusione 
di  affetto,  ec.  e  molto  meglio  ancora  Con 
affetto,  con  piacere,  e  occorrendo  con 
tutto  il  cuore,  col  core  in  mano  ec. 

ESPERIRE.  Prima  di  tutto  è  voce  la- 
tina; e  poi  vale  :  Conoscer  per  esperienza. 
Far  prova  ec.  Dunque  coloro,  e  special'^ 
mente  i  curiali,  che  l'usano  per  Far  va- 
lere, errano.  Es.:  Luigi  volle  esperire  que* 
suoi  pretesi  diritti  sul  mio  podere,  ed  ha 
avuto  una  sentenza  che  lo  condanna  allQ 
spese.  Ad  ogni  modo  piuitosto  che  que- 
sto latinismo,  anche  quando  si  usasse  Per 
far  prova,  sarà  sempre  meglio  usare  iS 
verbo  Esperimentare ,  o  troncatamente 
Sperimentare, 

ESPIARE.  Si  espia  il  fallo,  il  reato; 
si  Sconta,  si  Soffre,  si  Patisce  la  pena  che 
per  esso  fu  inflitta.  Quindi  non  rettamente 
si  dice  Espiar  la  pena  0  la  condanna. 
La  voce  propria  in  questo  caso  è  una  di 
quelle  quassù  indicate,  come  per  es.:  Fu 
condannato  alla  carcere,  e  sconta  la  pena 
alle  Murate.  -  Ha  già  sofferto  tre  anni 
della  pena  a  cui  fu  condannato.  Il  Nova 
Vocabolario  ha  Espiar  la  pena  come  t  mo<^ 
do  novo  »  cioè  non  italiano. 

ESPIO.  Caspiterina,  questo  poi  non  ca 
l'aspettavamo  davvero  1  Troncar  mezza  deP 
la  povera  Espiazione,  e  poi  barattarle  a» 
che  il  sesso  ed  il  significato,  le  son  cosa 
veramente  da  barbarli  I  quali  dicono; 
L'espio  della  pena  cominciò  il  tal  giorno 
-  Gigi  è  sotto  l'espio  della  condanna.  Via; 
mettiamo  anche  questo  mozzicone  nel 
mazzo  con  Rèvoca,  Verifica,  Rettifica,  ec. 
e  lasciamo  che  Espiazione  abbia  il  su(^ 
posto,  e  il  suo  sesso.  Quanto  poi  al  st 
gnificato  vedila  voce  Espiare. 

ESPISCARE.  Guardate  che  cosavannr 
a  cercare  !  Ci  vuol  tanto  mai  a  dire  Ri" 
frustare.  Raggranellare,  Cercare,  ovvero 
Cavar  di  bocca,  o,  come  famigliarmentej 
anche  dicesi  Tirar  le  calze  ad  uno,  e  simi-» 
li  altri  modi?  Esempligrazia:  Vanno  espi-» 
scando  le  più  sofistiche  ragioni  per  pro^ 
vare  quell'assurdo  -  Tanto  feci  e  tanta 
dissi,  che  finalmente  espiscai  da  Piero  il 
perchè  della  sua  melanconia  -  Mi  presa 
colle  belline,  e  mi  espiscò  il  segreto.  Qui 
non  si  pesca  punto;  dunque,  si  lasci  da 
parte  questo  latinismo,  e  si  adoprino  le 
voci  buone. 
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ESPLETARE,  ESPLETAZIONE,  ES- 
PLETO. Lo  sapete  che  cosa  voglion'^ dire 
tali  gioje  di  voci?  Finire,  Compiere, Per- 
fezionare: Compimento j  Fine;  Compiuto, 
Finito.  E  chi  le  scrive?  Molti  di  coloro 
cui  starebbe  il  mantenere  incontaminata 
la  nostra  linguai 


ESPLETAZIONE  ) 


ESPLETO 


Vedi  Espletare. 


ESPLOATARE.  Gesù  benedetto  aiuta- 
teci voi!  Se  mai,  o  lettore,  ti  occorresse 
di  discorrere  delle  magone  dell'  Isola 
d'Elba  e  della  Sard' gna,  delle  solfatare 
della  Sicilia,  insomma  di  miniere ,  ri- 
cordati che  i  moderni  le  Esploatano  o  le 
Coltivano,  ma  non  le  Cavano  o  scavano. 
Ma  tu,  facendo  loro  cilecca,  lascia  VEsploi- 
ter  francese  a  loro,  e  serviti  del  voca- 
bolo paesano  dicendo:  In  Sicilia  e  in 
Romagna  si  cavano  molte  solfatare  -  A 
Pracchia  si  è  cominciato  a  scavare  una 
nuova    miniera  di  ferro. 

I  Anche  la  voce  Sfruttare  sarebbe 
propria  in  molti  de'  casi,  ne'  quali  gli 
arrulTalingua  usano  Esploatare  per  si- 
gnificare l'idea  del  guadagno  ;  e  il  famoso 
detto  de' Francesi  Exptoiter  l'homme  par 
l'homme_,  si  traduce  acconciamente^  Sfrut- 
tar l'uomo  con  l'uomo.  Come  v.  g.  :  / 
fanciulli  spesso  sono  sfruttati  da  tristi 
soggetti,  mandandoli  a  chieder  la  carità 
tome  sonatori  ambulanti  -  Spesso  negli 
affidi  il  Direttore  sfrutta  a  suo  prò  il 
lavoro  de'  suoi  sottoposti.  Talvolta  può 
tornar  comodo  e  proprio  Trar  partito. 
Vantaggio,  Utile.  Es.  Quello  stillino  di 
Piero  sa  trar  utile  da  ogni  cosa  -  La 
Menica  trae  partito  da  tante  piccole  in- 
iustrie.  Vedi  Coltivare. 

ESPLOATAZIONE.  É  il  gallico  Exploi- 
tatiun,  che  si  volge  italianamente  in  Ca- 
vamento  o  Scavamento.  V.  g.  È  cominciato 
il  cavamento  di  una  nuova  miniera. 

ESPLOATORE.  É  anche  della  famiglia 
gallica,  Exploiti'ur,  che  ha  per  corri- 
spondente Cavatore  e  Scavatore,  nel  pro- 
prio ;  e  nel  figurato  Gabbatore  e  Sfrut- 
tatore, e  se  mai  fosse  un  di  quelli  che 
indebitamente  pretende,  o  per  vie  ille- 
cite cava  denaro  o  roba  da  altri,  battez- 
zalo col  nome  di  Mignatta,  o  di  Strozzino 
o  che  fa  i  collarini,  che  gli  sta  proprio 
bene- 

ESPLÓDERE.  Por  Scoppiare,  Spaiare, 
Tirare,  è  una  nuova  e  barbara  voce, 
Es.:  Esplose  la  mina,  e  uccise  tre  lavo- 
ratori -  JSe*  paesucoli  di  montagna  nella 
ricorrenza  della  festa  del  Santo  Protet- 


tore esplodono  lunghe  file  di  mortaletti 
Qui  Sparare,  o  Fare  scoppiare  -  Al  fattore 
fu  esplosa  una  fucilata,  gui  ci  va  Ti- 
rata.  Il  Viani  con  esempii  e  con  auto* 
rità  difese  questa  voce,  e  le  altre  Esplo- 
sione ed  Esploso;  e  non  c'è  un  dubbio 
al  mondo  che  buoni  vocabolarii  le  regi- 
strano. Il  perchè  è  qui  il  caso  di  ricor- 
dare, che  noi  non  facciamo  disputa  di 
errore  e  non  errore,  ma  di  più  o  meno 
eleganza.  Ecco,  il  Fanfani,  per  esempio, 
registra  tali  voci;  ma  sappiam  di  buon 
luogo  che  egli,  per  parte  sua,  non  le 
usa,  e  non  le  userà  mai,  perchè  può  dir 
meglio  in  un'altra  maniera.  Però  a  chi 
piace,  le  usi  pure;  che  alla  fine  non  sarà 
peccato  mortale. 

ESPLOSIONE.  Per  Scoppio  e  Sparo. 
Vedi  Esplodere. 

ESPLOSO  per  Tirato,  Vedi  Esplodere. 

ESPOSIZIONE.  Per  quella  Raccolta  di 
prodotti  agricoli,  o  industriali,  o  di  ma- 
nifatture o  di  Belle  Arti  ec,  che  si  fa  per 
mostrare  a  qual  grado  di  perfezionamen- 
to si  sia  giunti,  è  la  voce  francese  Ex- 
position.  Per  noi  la  voce  propria  è  Mo- 
stra, da,  pochi  usata,  mentre  i  più  dicono 
e  scrivono  quella  di  sopra  notata.  Anche 
qui  difesa  vivacissima  del  Viani,  e  non 
senza  buone  ragioni.  Tuttavia  la  voce 
Esposizione,  in  questo  speciale  significato 
pare  un  po'  troppo  sforzata,  e  ha  in  sa 
tanto  .0  quanto  dell'esagerazione  fran- 
cese. É  vero,  come  si  dice  nel  Vocabola-' 
rio  della  Ung.  parlata  che,  se  Esporre 
si  usa  per  Mettere  in  mostra,  si  dee  po- 
ter dire  acconciamente  Esposizione  suo 
verbale;  ma  se  io  dicessi,  per  esempio: 
A  Londra  si  espongono  le  merci,  ec.  si- 
gnificherei proprio  il  concetto  di  Esposi- 
zione? Volevamo  dire  che  non  sempre 
la  regola  delle  derivazioni  è  certa.  Siam 
d'accordo  però  col  Viani  e  con  altri  a 
dire,  che  in  certi  casi  non  si  potrebbe 
far  di  meno  della  voce  Esposizione,  e 
che  si  intende  antonomasticamente  quella 
del  SS.  Sacramento  nella  Chiesa. 

ESPRESSIONE.  É  impropriamente  usa- 
ta, come  sottilmente  osserva  il  Filol.  mo- 
danese,  per  Parole,  Frase,  Concetto  ma- 
nifestato, giacché  solo  significa  Dimostra- 
zione, Dichiarazione,  Chiara  e  viva  ma- 
nifestazione del  nostro  concetto.  Onde  non 
dirai,  per  es.:  Quette  espressioni  tion  sono 
di  buona  lingua,  ma:  Queste  voci,  que- 
ste frasi,  queste  locuzioni,  questi  modi, 
questi  costruiti,  non  sono  dì  buona  lin- 
gua. Dica  quel  che  vuole  il  mio  Viani> 
che  r  osteggiare  tal  voce  è  opera  da  fra 
Giuggiolone;  ma  non  fari  mai  questa  voce 
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sia  creduta,  così  sola  senza  il  suo  com- 
pimento, né  bella  né  necessaria.  Esposi- 
zione di  un  pensiero,  di  un'idea^  di  una 
espressione^  di  affettOj  sta  ottimamente, 
perché  richiama  il  verso  di  Dante: 

I'  premerei  di  mio  concetto  il  suco. 

Però^  a  chi  piace,  la  usi  pure,  che  non 
gliene  faremo  colpa. 

ESPRESSO.  A  modo  di  sostantivo  ora 
usasi  comunemente  per  Messo  o  Messaggio, 
o  Carrier  e  j  mandato  a  posta  da  un  luogo 
ad  un  altro  per  recare  notizia^  lettera  o 
altro  d'importanza.  Es.:  Mandai  la  let- 
tera a  Pistoja  per  un  espresso.  -  La  no- 
tizia fu  portata  da  un  espresso.  Gli  an- 
tichi, che  significavano  ogni  cosa  con  pro- 
prietà e  con  parole  schiette  italiane,  dice- 
vano Per  fante  proprio.  A  noi  cui  fa  afa 
il  pan  buffetto  di  casa,  e  piace  il  pan 
vecciato  straniero,  da' vicini  Galli  abbiamo 
preso  lo  Exprès,  e  il  Novo  Vocabolario 
lo  registra  .  Si  difende  tal  voce  con 
esempii,  dove  si  legge  Persona  espressa, 
Uomini  espressi,  la  qual  cosa  é  assai  di- 
versa dal  dire  Espresso  per  Uomo  man- 
dato a  posta.  Ma  se  a  qualcheduno  piace 
di  mandare  Espressi,  gli  mandi  pure  che 
noi  non  lo  accuseremo  al  Santo   Uffizio. 

ESPRIMERE.  Di  questo  verbo  si  fa 
grande  scialacquo  per  Manifestare,  Espor- 
re, Dimostrare,  Attestare.  Es.:  Pietro  mi 
espresse  il  disegno  di  partire  per  Parigi 
Anloììio  mi  esprime  il  desiderio  di  avere 
un  cane,  ec.  In  questo  modo  può  sop- 
portarsi,  perchè  si  trova  la  ragione  di  tal 
frase:  ma  Esprimersi,  senz'altro,  non  è 
né  elegante,  né  buono.  E  di  fatto  che 
vuol  dire  Esprimer  sé?  Riprendiamo  l'a- 
buso, e  non  l'uso  temperato;  e  lodiamo 
il  buon  Viani  del  bello  e  dotto  articolo 
nel  quale  difende  tali  voci.  Ad  ogni  modo 
noi  non  ci  esprimeremo  mai,  perchè  un 
uomo  che  esprime  se,  ci  par  cosa  strana, 
come  un  limone  che  si  strizzasse  da  sé. 
Dante j  che  era  lui,  usò  la  metafora,  e  la 
«ompi  da  par  suo,  là  dove  disse  (In- 
fer.  XXXll:) 

S'io  avessi  le  rime,  ed  aspre  e  chiocce 

1'  premerei  di  mio  concetto  il  suco 
Più  pienamente 

ESPROPRIATORE.  Ci  era  e  bastava 
Espropriante  per  colui,  che  per  mezzo 
del  tribunale  toglie  al  debitore  i  beni 
stabili;  ovvero  quando  il  Governo  toglie 
alcuna  cosa  di  proprietà  privata  per  pub- 
blico utile.  Ma  la  voce  Espropriatore 
avete  a  sapere  che  fu  coniala  in  Fran- 
•cia,  e  che  ivi  condannata  al  bando,  trovò 


ospitalità  in  Italia,  come  n'è  cenno  nella 
Patrie  del  6  di  maggio  1873. 

ESPROPRIO.  Abbiamo  Espropriazione, 
e  basta.  Espropriazione  per  pubblica 
utilità  -  Giudizio  di  espropriazione,  e 
non  Esproprio  per  pubblica  utilità  -Giu- 
dizio di  esproprio.  Questa  voce  è  una 
stroncatura  della  buona,  resa  maschile: 
non  turbiamo  i  sessi,  se  no...  addio  roba 
mia! 

ESQUILIRRARE,  ESQUILIBRIO.  Niuno, 
speriamo,  ci  negherà  che  le  non  sieno 
voc iacee  sgarbate,  anche  come  voci  scien- 
tifiche. Per  la  scienza  basta  il  Disequili- 
brarej  e  il  Disequilibrio. 

ESSERE.  Nell'usar  questo,  verbo  in  pa- 
recchie locuzioni  si  sono  abboccati  co- 
strutti francesi,  e  formate  dizioni  impro- 
prie, che  verremo  qui  appresso  accen- 
nando. 

I  I.  Primamente,  usato  come  deter- 
minante persona. o  cosa,  è  modo  france- 
se. Tale  p.  es.:  È  a  lui  che  si  deve  la 
nostra  fortuna;  italianamente:  A  lui' si 
deve,  ec.  È  a  voi  che  io  dico...  Dico  a  voi.  E 
se  è  usato  nel  significato  di  Appartenere, 
di  Possedere,  Spettare,  è  pure  scrivo 
scrivo  il  modo  francese  e' està,  come:  È  a 
noi  che  tocca  alzar  la  voce  -  L'avvenire  è  a 
voi,  gioventù  studiosa  -  Il  giudicare  è  ai 
magistrati:  locuzioni  che  italiamente  van 
mutate  dicendo  Tocca  a  noi  alzar  la 
voce  -  L'avvenire  è  con  voi,  o  giovani 
studiosi  -  A'  Magistrati  s'appartiene  il 
giudicare,  ovvero  //  giudicare  è  cosa  de' 
Magistrati. 

§  li.  Secondamente,  per  denotare  l'ef- 
fetto dispiacevole  di  qualche  cosa,  è  an- 
che gallico  il  modo.  Ne  siamo  a  questo; 
ovvero,  dimandandosi  in  che  stato  qual- 
che cosa  sia:  A  che  ne  siamo  colla  comr 
posizione?  Tolgasi  il  ne,  e  la  locuzione 
sarà  italiana. 

§  III.  In  terzo  luogo.  Maniera,  o  Modo 
di  essere  può  mutarsi  con  Essenza,  se 
appunto  di  Essenza  si  tratta;  o,  se  di 
altra  cosa,  con  Condizione  o  Stato;  in 
ogni  caso  può  adoperarsi  Essere  sostan- 
tivo. Cosi  per  es.:  De'  romanzi  cosi  detti 
sociali  non  piace  la  loro  essenza,  o  con- 
cetto, o  idea,  ma  non  dirai  La  maniera 
di  essere.  Dicendo:  //  libro  del  T.  è  un 
libraccio,  si  nel  suo  essere,  si  nello  scopo, 
non  torna  meglio? 

§  IV.  In  quarto  luogo.  Essere,  in 
senso  di  Ente,  dal  Tommaseo  fu  ripreso 
come  inutile  ed  improprio;  sicché  tassò  di 
gallicismo  Essere  supremo,  per  Ente  su- 
premo, e  consigliò  dire:  Dio,  l'Altissimo, 
l'Ente,  assolutamente  a  mo'  de'  filosofi,  e 
specialmente  del  Gioberti,  e  consigliò  an- 


ES 


~  205  — 


ES 


Cora,  quando  occorr^^sse  accennare  ad  al-  j 
cuno  con  dispregio,  non  dire:  Un  essere 
vile,  ma  Un  vile.  Un  dappoco.   Un  coso 
e  simili,  essendo  più  degna  la  voce  Per- 
sona. 

%  V.  In  quinto  luogo,  la  maniera  Es- 
sere ben  lungi  dall'  essere  ec,  è  conloria,. 
Per  esempio,  invece  di:  Le  mie  abitudini 
sonoben  lungi  dall' essere  letterarie,  quanto 
meglio  non  sarebbe  stato  scritto:  Io  non 
fo,  o  non  sono,  o  pure  Io  non  attendo 
per  professione  alle  lettere? 

i  VI.  In  sesto  luogo,  Esser  proprio 
a,  come^  per  es.:  Voi  siete  proprio  a  scri- 
vere una  commedia.  Correggi  in  Capace, 
o  Tale,  o  Da  tanto  da. 

I  VII.  Notiamo  in  settimo  luogo,  come 
uso  viziosissimo  quello,  proprio  anche  a 
molti,  che  se  la  pretendono,  di  scrivere 
È  cosi  che  fu.  Era  colà  che  doveva,  per 
Fu  così.  Doveva  colà,  ec.  11  costrutto  è 
al  tutto  francese,  ed  è  lezioso  e  svenevole 
quanto  rasi.  Tntlavia,  chi  lo  volesse  di- 
fendere, ne  tro/erebhe  esempii  in  autori, 
perchè  non  e'  è  errore  che  non  abbia  qual- 
che esempio. 

I  Vili.  Sulla  maniera  di  dire  Esser 
là,  ci  si  piacevoleggiò  così  nel  Borghini 
Anno  VI,  p.  92. 

G.  (Ripiglia  la  lettura)  «  Le  storie 
degli  usi  e  costumi  sono  là.... 

C.  (Si  alza  e  guarda  attorno  come 
chi  cerca  qualcosa)  0  dove  le  sono? 

G.  Che  cosa? 

C.  To'!  le  storie,  va. 

G.  Quali  storie? 

C.  Quelle  che  tu  or  ora  hai  detto  che 
€  sono  là.  » 

G.  (Ride)  Ah,  ah,  ahi 

C.  Scusa,  ma  c'è  poco  da  ridere. 

G.  Eli!  tu  la  rappresenti  bene  la 
parte  di  grullo;  ma  a  me  tu  non  la  dai 
a  bere. 

C.  Come  sarebbe  a  dire? 

G.  Sarebbe  a  dire  che  tu  vuoi  fare 
la  burletta  per  riprovare  il  modo  «  sono 
là  per....  » 

C.  0  che  ti  par  bello  a  te? 

G.  Punto;  l'è  roba  gallica,  e  miai- 
lega  i  denti;  ma  pure  non  diciamo  noi 
talvolta  Là  dove?.... 

C.  Adagio.  Là  è  avverbio  di  luogo, 
e  noi  Italiani,  dicendo  Là  dove,  deter- 
miniamo il  luogo  o  il  momento  appor- 
tano di  una  data  cosa.  Per  es.:  Ho  messo 
le  note  là  dove  occorrevano  -  Sentendo 
quell'accusa,  egli  tacque,  là  dove  egli 
avrebbe  dovuto  discolparsi.  E  qui  il  là  sta 
d'incanto.... 

G.  T'ha  ragione:  e  poi  ci  sono  i  versi 
del  Babbo.  {Inf.,  XXXIII): 

Alii,  Pisa,  vitupero  dello  genti. 
Dui  bel  paese  là  dove  il  ai  Buona. 


C.  Ma  nel  modo  francese  e  Le  storie 
sono  là  per....  »  è  una  di  quelle  reboanti 
maniere  proprie  di  quella  lingua,  che 
dalla  naturalezza  sta  lontana  dimolto. 
Quanto  meglio  sarebbe  slato  il  dire:  «  Le 
storie  degli  usi  e  de'  costumi  de'  popoli 
ne  danno  una  chiara  prova!  »  Oppure, 
senza  personificare  le  storie  (altro  vizio 
moderno  è  quello  di  personificare  tulto][ 
dire:  <  Nelle  storie  de'  costumi  e  degli 
usi  de'  popoli  se  ne  ha  la  prova  chiara, 
o  provata.  » 

I  IX.  Infine  Fossimo  per  Fummo,  è 
solecismo;  e  Saressimo  per  Saremmo,  è 
un  barbarismo.  E  pure  ci  è  qualche  sgua- 
jato  che,  scimmiottando  la  parlata  roma- 
nesca, adopra  questi  giojelli.  Buon  prò' 
gli  faccia! 

ESSO.  Alcuni  scrittori  mal  pratici,  a 
incerti,  o  leziosi,  pongono  questo  pronome 
a  modo  di  ripieno,  là  dove  non  ha  nulla 
che  fare;  ovvero  ripetono  senza  bisogno 
il  sostantivo  dopo  di  esso,  come,  per  esem- 
pio, quel  tal  linguajo  che  scrisse:  «  Con- 
tinuano essi  i  Toscani  anche  la  memoria 
di  ogni  più  notevole  fatto,  e  degli  uomi- 
ni, ec.  »  Dove  è  pur  notevole  la  strana 
frase  del  Continuar  la  memoria,  per  Man- 
tener viva  la  ricordanza. 

I  Usano  anche  erratamente  tal  pro- 
nome, quando,  colla  presunzione  di  par- 
lare in  punta  di  forchetta,  dicono  Ad  esso 
lui.  Di  esso  loro,  o  peggio  Di  essi  loro. 
Questo  Esso  riempitivo  si  adopero,  solo, 
convenientemente  unito  alla  preposizione* 
Con,  nel  modo  Con  esso  lui.  Con  esso 
loro,  il  qual  modo  per  altro  rasenta  ìa. 
pedanteria,  e  ricorda  troppo  la  visita  di' 
Maria  che  stette  con  essa  lei  (santa  Eli- 
sabetta) tre  mesi,  come  dice  il  Rosario,  il 
quale,  almeno  per  ora,  non  è  citato  dalla 
Crusca  come  Testo  di  lingua. 

ESTAMINETTO.  Secondo  il  Dizionario 
dell'Accademia  Francese  Estaminet  signi- 
fica: «  Lieu  public  Oli  s'assemblent  des 
buveurs  et  des  fumeurs,  et  qu'on  nomme. 
aussi  Tabagie.  »  Con  tal  voce  francese 
non  riscontra  a  capello  la  nostra  di  Fia- 
schetteria, dove  appunto  si  va  a  tratte- 
nersi con  gli  amici  trincando  e  fumando? 
0  perchè  allora  su  certi  cartelli  di  bot- 
teghe, specialmente  lassù  nelle  provinci,! 
settentrionali,  si  vede  far  bella  mostra 
Estaminet  poi  liberamente  voltato  in  Està- 
minetto  f 

ESTENDERE.  Stendere  non  Estendere, 
sta  per  Scrivere.  Così:  Stese  una  supplica 
al  Re  -  Stese  una  lettera  li  per  li  al  Mi- 
nistro. Dunque:   Cave. 

ESTENSIBILE.  Sopra  questa  voce  il 
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Valeriani  scrìsse  così:  t  Voi  usate,  o  si- 
gnori Legislatori  (del  Cod.  penale  del  1839) 
questo  vocabolo  in  significato  di  Che  può 
estendersi,  e  si  trova  nel  vostro  Cod.  pe- 
nale qualche  centinajo  di  volte,  almeno 
egri  Tolta  che  parlate  di  pena,  come  Car- 
cere estensibile  ad  un  anno.  Ma,  di  gra- 
zia, dove  l'avete  trovato  questo  egregio 
EstevMbile?  Non  vel  sapete  certo  manco 
roi.  Non  è  in  lingua,  perchè  ninno  lo  usò 
mai;  ed  oltre  a  cne  ninno  lo  usò  mai, 
.non  avete  radicale  donde  trarlo.  Direte 
voi  forse  che  viene  da  Estendere,  ma 
^7' inganna  te;  l'analogia  vi  dice  che  da 
Estendere  si  deve  fare  Estendibile,  usato 
dal  Magalotti.  »  Il  Valeriani  aveva  ragio- 
Tiissima;  ma  per  dato  e  fatto  del  testo 
della  legge  tutti  i  nostri  Giudici  non  hanno 
allro  in  bocca,  quando  loro  occorre,  che 
Estensibile!  Onde  si  legge  e  si  sente  Pena 
ediensibile.  Multa  estensibile,  là  dove  si 
potrebbe  rettamente,  e  quindi  italiana- 
mente dire  :  La  pena  sarà  del  carcere  da 
uno  a  sei  mesi.  -  La  multa  sarà  da  50 
à  200  lire.  Ma  con  tutte  queste  osser- 
vazioni faremo  un  buco  nell'acqua. 

ESTENSIONE.  Dare  estensione  alle  cose 
col  ragionamento,  ec.  non  è  punto  ita- 
liano, e  lo  notarono  il  Cesari  e  il  Tom- 
maseo, potendosi  dive:  Diffondersi  col 
ragionamento  ;  Ampliare,  Allargare,  Al- 
iungare  la  trattazione,  il  soggetto,  ec. 

ESTENSORE.  Dicono  Estensore,  colui 
il  quale  compila  un  giornale^  chi  scrive 
una  sentenza,  e  stende  omette  sulla  carta 
quello  che  altri  hanno  risoluto,  ec.  Sten- 
dere per  Scrivere  sta  ;  ma  non  Estendere 
(Vedi  Estendere).  Dunque  questa  voce 
non  ha  il  senso  di  Autore,  Compilatore, 
Scrittore;  e  bisogna  condannarla  per  er- 
ronea, come  la  sua  consorella  Redattore. 
Vedila  al  suo  posto.  Anche  il  Novo  Vo- 
cabolario la  dice  «  modo  (?)  novo.  » 

ESTERNARE.  Barbarismo  che  ingemma 
gli  scritti  e  i  discorsi  di  molti  e  molli, 
anche  di  letterati  e  scienziati,  come  se  non 
vi  fossero  Manifestare,  Significare,  Espri- 
mere, Dichiarare,  Far  noto.  Palesare,  ec. 
Si  va  anche  più  là  facendolo  riflessivo, 
così  per  es.:  Si  esternò  col  suo  fidato 
amico,  a  cui  disse  che  avrebbe  operato 
cosi  e  così.  Una  persona  che  cava  sé  fuori 
di  sé  stessa!  Il  Novo  Vocab.  la  registra 
senza  nota  alcuna.  Bene! 

ESTERO.  Per  Esterno,  Strano,  Estra- 
neo, Straniero,  è  voce  usitatissima  oggi, 
tanto  che  un  nostro  Ministero  se  ne  serve 
nel  suo  titolo,  che  italianamente  potrebbe 
essere  Ministero  degli  affari  stranieri, 
perchè  Estero  nella  lingua  italiana  non 


ci  fu,  e  non  e'  è.  Nel  Vocabolario  del  Tra- 
mater  fu  messo  con  l'autorità  di  un  esem- 
pio del  Manni,  che  era  valente  erudito,  e 
in  quanto  a  lingua  era  un  po'  barbino  a 
petto  ai  classici  scrittori,  che  usarono  le 
voci  buone  segnate  di  sopra,  e  non  Estero. 
Il  Viani  la  difende  da  suo  p  iri,  e  nota 
opportunamente  che  viene  dal  latino;  ma 
ad  ogni  modo  la  forma  più  italiana,  an- 
che ne'  casi  da  lui  ricordati,  sarà  sempre 
Esterno.  Tuttavia  noi  abbiamo  detto  come 
sta  la  cosa,  e  ricordiamo  che  non  si  fa 
quistione  di  Non  si  può  ;  ma,  di  maggiore 
0  minore  proprietà. 

ESTESO.  Abusasi  di  questa  voce  sì  nel 
proprio  come  nel  figurato,  avvicinandosi 
al  francese  Étendu,  mentre  possono  farne 
le  veci  Largo,  Lungo,  Disleso,  Ampio. 
Es.:  Questo  racconto  è  troppo  esteso  ;  torna 
meglio  Lungo.  -  Mandatemi  un'estesa  rela- 
zione del  fatto;  qui  ci  vuole  Ampia  -  E 
un  podere  molto  esteso,  meglio  Largo, 
Grande,  o  Disteso. 

I  Invece  di  Per  esteso,  che  è  il  modo 
avverbiale  Per  extensum,  sarebbe  meglio 
dire,  per  es.  :  Per  disleso,  come  :  Riportò 
nella  sua  lettera  per  disteso  il  decreto. 
Si  badi  che  abbiam  detto:  meglio. 

ESTOLTO.  Alcuni  per  comparire  da 
più  degli  altrij  le  cavan  proprio  da  sotto 
terra.  Non  bastava  Assunto,  Innalzato, 
Esaltato,  dicendo  per  es.:  //  tale  pe'  suoi 
meriti  fu  assunto  a  prefetto  delta  pro- 
vincia di...,  senza  ricorrere  a]V  Estolto  ? 
Ma  se  da  Togliere,  Tollere,  si  ha  Tolto, 
o  perchè  da  Extollere,  non  si  può  farà 
Estolto?  —  A  chi  objettasse  cosi^  rispon- 
deremmo: Ma,  caro  Signore,  rammenta 
ella  che  l'argomento  dell'analogia  è  il 
più  fallace  che  ci  sia  sotto  la  cappa  del 
cielo  nel  fatto  della  lingua?  Rammenta 
ella  che  il  participio  passato  di  Extollere 
non  era  p.xtaltus  ma  Èlatus,  perchè  verbo 
difettivo?  Dunque  non  si  può  accettare  e 
mettere  in  corso  una  voce  che  neppur  è 
latinismo.  Ma  sta;  a  molle  voci  di  origine 
latina  non  togliamo  noi  la  e,  con  cui 
incominciano?  Or  facendo  lo  stesso  ser- 
vizio a  Estolto,  in  non  pochi  casi  sarà 
approprialissimo  il  dar  dello  Stolto  così 
equivocamente. 

ESTRADARE.  Gli  ufilziali  pubblici,  il 
cui  carico  par  che  altro  non  sia,  se  non 
quello  d'imbarbarire  la  lingua,  della  voce 
Estradizione  (Vedi)  hanno  tratto  Estra- 
dare, Estradato,  per  Consegnare  e  Con- 
segnato.  0  se  le  trasgressioni  alle  leggi 
della  lingua  si  punissero  come  t|uella  alle 
Leggi  speciali,  quorum  infinilus  est  nu- 
merus,  che  coccolo  sarebbe  per  il  Mini- 
stro delle  Finanze!  Questi  nobili  forma- 
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tori  di  sì  belle  novità  non  si  sono  accorti 
che,  se  mai,  la  parola  Estradizione  nasce 
dal  verbo  Estradere;  e  che  Estradere  non 
può  aver  per  verbale,  se  non  Estradizione. 

ESTRADIZIONE.  «  Termine  poco  buono 
e  moderno,  che  significa  l'Atto  di  mandar 
fuori  dei  confini.  Esiliare,  Cacciare.  » 
Cosi  r  Ugolini.  —  Che  sia  termine  mo- 
derno è  vero,  ma  poi  non  tanto  tanto:  e 
che  sia  poco  buono  non  pare,  che  è  voce 
composta  da  Extra  dare,  cioè  Consegnare, 
Dare  ad  altrui.  Di  fatti  per  Estradizione 
oggi  non  si  intende  altro,  che  la  Conse- 
gna di  un  malfaltore  che  un  Governo  fa 
ad  un  altro,  dopo  la  lichiesta.  Quindi  il 
Cacciare.  V Esiliare,  il  Metter  fuori  i  con- 
fini deir Ugolini  non  hanno  riscontro;  lo 
Jianno  sì  bene  con  V Espellere,  con  Espul- 
sione, perohè  con  queste  voci  latine  s'in- 
dica appunto  r  Ordine  di  motler  fuori  i 
contini  uno  straniero,  che  sia  un  vaga- 
bondo, o  che  abbia  commesso  un  delitto. 
Ma  insomma  Estradizione  è  voce  buona 
o  cattiva?  Nell'uso  degli  ufBzii  e  del  Foro 
la  c'è:  nella  lingua  comune  ci  è  Conse- 
ana;  cui  piace,  l'usi;  cui  non  piace,  ha 
r altra,  e  tutti  pari. 

ESTRÀNEO.  Vale  Straniero,  quello  che 
erratamente  si  dice  Estero.  (Vedi)  Sicché 
non  è  regolare  il  dire,  per  es.:  Io  sono 
estraneo  a  questa  faccenda,  come  sarebbe 
anche  da  rimproverare  chi  dicesse  per 
es.  :  Questo  fatto.  Questa  cosa  è  estranea 
a  guest'  altra.  Nel  primo  caso  sostituisci 
rettamente  Non  so.  Non  ho  parte.  Non 
ho  che  far  nulla,  Son  nuovo  di  questa 
faccenda:  nel  secondo:  Questo  fatto.  Que- 
sta cosa  non  ha  che  fare  con  l'altra. 

ESTREMAMENTE.  Siamo  sempre  alle 
iperboli.  Ma  che  occorre  davvero  essere 
al  limite  estremo  per  dire  ad  uno  che  è 
Molto  buono.  Troppo  gentile,  Cortesis- 
simo?  E  pure  oggi  si  fanno  vanto  di  dire: 
\ll  tale  è  estremamente  gentile  -  La  gar- 
tbatezza  estrema  di  V.  S.  ec.  Ncppur  torna 
bene  nel  manifestare  sentimento  contra- 
rio come  per  es.:  Dio  mio!  quel  signor 
Genesio  è  estremamente  uggioso.  Il  Novo 
Vocab.  gabella  come  bella  e  buona  que- 
sta voce. 

ESTRINSECARE.  Un  ^iornalajo,  dando 
ragguaglio  della  discussione  di  un  pro- 
jCesso  innanzi  alla  Córte  d'Assise  di  qui 
in  Firenze  scrisse  così:  «  L'ottimo  av- 
ivocato...  distrusse  completamente  tutti  i 
fdubbii  e  tutte  le  eccezioni  del  Pubblico 
'Ministero,  riuscendo  in  tal  guisa  vincitore 
sul  terreno  «Iella  scienza,  e  su  quello  do' 
fatti  che  si  csiriiisocarono  in  lutto  il  pe- 
riodo della  discussione  ec.  »  Lettore,  che 
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ne  dici  di  tutto  questo  aureo  periodo? 
Il  completamente  ;  il  terreno  della  scienza, 
i  fatti  che  si  estrinsecano,  le  son  gemme 
da  far  meritare  al  giornalajo  che  le  scrisse 
una  carezzina  di  quella  macchinetta  che 
usa  in  Inghilterra,  e  si  addimanda  i- 
gatto  a  nove  code.  (Le  code  sono  de'  buoi 
ni  nerbi  di  bue!)  Lasciando  stare  Com- 
pletamente e  il  Terreno  della  scienza  ec. 
che  tu  puoi  riscontrare  ai  loro  posti,  di 
Estrinsecare  per  Manifestare  con  segni 
esteriori,  ti  diciamo,  o  che  tu  l'usi  at- 
tivo, come  Giulio  estrinseca  la  sua  gioja 
urlando  come  un'  anima  dannata;  o  che 
tu  l'usi  riflessivo,  come  v.  g.:  Il  dolor 
vero  estrinsecasi  col  silenzio,  è  sempre 
una  voce  né  bella,  né  necessaria.  Di'  lo 
stesso  de'  derivati  Estrinsecamento,  ed 
Estrinsecazione,  i  quali  puoi  ben  sosti- 
tuire con  la  voce  Manifestazione. 

ESTRINSECAMENTO  |v,,iEsTRiN. 
ESTRINSECAZIONE  )        secare. 

ESULARE.  Domando  io  se  c'è  persona 
cui  poss  i  parer  bello,  ma  che  bello  o 
non  bello,  dico  meglio,  possa  parer  na- 
turale e  capibile  Udire:  Questo  fine  esula 
del  tutto  dalle  mie  intenzioni,  ovvero 
Questo  esulò  assolutamente  dalle  risul- 
tanze delle  indagini.  Forse  che  Non  es- 
sere conforme,  o  Essere  smentito,  distrut- 
to, rimosso,  allontanato,  o  Rimaner  sen- 
za fondamento,  e  simili  sono  sinonimi 
di  Andare  in  esilio  ? 

ETAGERE.  Voce  francese  con  cui  si 
nomina  quel  Mobile  fatto  a  palchetti,  so- 
stenuti, l'un  dall'altro  distanti,  da  colon- 
nine tornite;  e  serve  ne'  salotti  buoni  per 
metterci  su  gingilli  e  galanterie,  e  negli 
scrittoi  fogli,  libri  ed  altro.  In  italiano  si 
chiama  Scaffale,  Scaffalino  e  Canto- 
niera; V.  g.:Le  carte  che  Incerchi  sono 
nello  scaffale  a  costo  alla  scrivania  - 
Metti  il  cavallino  in  uno  de'  palchetti 
della  cantoniera  nel  salotto  buono. 

ETERNIZZARE.  É  la  versione  del  fran- 
cese: Èterniser;  noi  abbiamo  Eternare, 
Perpetuare,  e  ci  dovrebbero  bastare.  Per 
es.:  Erostrato  si  eternò  con  un  misfatto 
-  Il  Galilei  perpetuò  il  suo  nome  e  i 
suoi  scritti.  Ma,  senz'addurre  altri  esem- 
pii,   basti    citar    Dante: 

M*  inseguavate  come  1*  uom  s'eterna. 

ETICHETTA.  Per  l'osservanza  esattis 
sima  di  tutte  le  cerimonie  più  minute 
nel  conversare  o  trattare  con  persone  di 
quii  ita,  è  uno  spagnolismo  ormai  nel 
l'uso  comune,  e  quasi  impossibile  a  cac- 
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ciarlo.  Lo  usò  anche  il  Giusti  nel  Brin- 
disi dicendo: 

Un  capo  armonico. 
Volendo  a  cena 
Tina  coratriccola 
Di  gente  amena. 

S'è  messo  in  animo 
Di  sceglier  noi. 
Di  mezza  taglia. 
Compagni  suoi; 

Eazza  tnrlevole 
Che  non  dà  retta 
Ai  gravi  ninnoli 
Dell'  etichetta. 

Ma  se  mai  qualcuno  volesse  farne 
di  meno,  può  servirsi  di  Cerimoniaj  Ce- 
rimoniej  Convenevoli^  SussiegOj  o,  dando 
al  suo  dire  altro  giro,  usare  il  modo 
Alla  buona.  Es.:  Vieni  stasera  a  casa; 
si  farà  un  po'  di  trattenimento  alla 
buona  -  Che  andrai  al  ballo  del  prin- 
cipe Cocci?  -  No:  perchè  il  dover  stare 
jper  tutta  la  santa  serata  sui  convenevoli 
mi  annoja. 

I  I.  Usano  Etichetta  per  Gala^,  Pa- 
rata, ma  erroneamente,  dicendo  Abito  o 
Vestito  di  etichetta^  Pranzo  di  etichettaj 
e  se  altri. 

I  II.  Suole  comunemente  chiamarsi 
Etichetta  quel  Polizzino  che  si  appiccica 
alle  casse,  alle  bottiglie  o  altri  vasi,  scrit- 
tovi su  ciò  che  in  essi  si  contiene.  Donde 
l'origine  di  questo  significato?  Sulla  co- 
stola di  antichi  libri  di  quistioni  teologiche 
i«i  vede  scritto  Est  hic  questiOj  ec,  che  ab- 
breviato si  poneva  così  Est  hic  guest., 
che  i  Francesi  pronunziavano,  leggendo 
Et  i  chet.  Da  qui  la  loro  Etiquette,  che 
noi  malamente  abbiamo  ad  essi  usurpato, 
avendo  Cartellino^  o  Bottello^  Bottellino, 
che  ben  la  sostituiscono. 

I  III.  Infine,  come  se  non  bastasse 
questo  po'  po'  di  significati,  alla  voce 
Etichetta  han  voluto  dare  anche  quello 
di  Differenza^  RugginCj  Rancore,,  Scre- 
zio, ec.  Tra  Tonio  e  Gigi  c'è  deW eti- 
chetta per  quel  fatto  danno.  E  questo 
basti:  no,  dobbiam  soggiungere  che  per 
il  Novo  Vocab.  questa  voce  è  bella  e 
buona  in  tutti  i  significati.  Viva! 

EVACUARE.  Bisogna  lasciarlo, co' suoi 
derivati,  ai  medici,  se  si  vuole;  perchè 
scambio  di  Sgomberare,  Andar  via.  Vo- 
tare, è  voce  barbara.  Per  es.:  I  forti 
attorno  Parigi  furono  sgomberati  da' 
Tedeschi  -  La  fortezza  di  Pamplona  fu 
votata  da'  Cartisti.  Il  D'Ayala  soggiun- 
ge: «  Avrei  scrupolo  però,  nell'altro  si- 
gnificato di  Portar  via,  o  mandare  a 
dietro  ed  in  luogo  sicuro  i  magazzini, 
di  adoperare  il  vocabolo  Sgombrare.  » 
Bene;  o  il  concetto  non  sarebbe  reso 
chiaro,  dicendosi  per  es.  :    Votati   i   ma- 


gazzini delle  munizioni j  le  furono  spedite 
a  Mantova? 

%  Evacuare  un  affare  per  Disbrigarlo, 
Finirlo  ec  Trattarlo,  è  frase  che,  ora  come 
ora,  ben  di  rado  si  sente  ne'  pubblici  uffìzii  ; 
ma  se  mai  a  qualche  cervellaccio  venisse  il 
talento  di  rimetterlo  in  voga,  sia  avvertito 
ch'è  roba  da  spazzatura. 

EVACUAZIONE.  Es.:  L'evacuazione 
del  forte  Berlino  seguì  il  giorno  6  del 
dicembre  -  I  Tedeschi  eseguirono  V  eva- 
cuazione del  territorio  francese  di  mano 
in  mano  che  riceveano  delle  somme  in 
conto  dei  cinque  famosi  miliardi  -  Sgom- 
bro o  Sgombero,  Partenza,  Andata,  non 
bastano?  Vedi  Evacuare.  Di  questa  voce 
e  della  precedente  se  ne  fa  aperta  difesa 
ma,  ecco,  lisciamole  quanto  vogliamo,  sa- 
ranno sempre  sgarbate  e  spiacevoli. 

EVACUO.  Per  un  certo  tempo  la  lo- 
cuzione In  evacuo  se  la  battè  con  In. 
evasione;  ma  perchè  forse  i  purganti  so- 
no finiti,  di  rado  In  evacuo  fa  capolino 
per  gli  uffìzii  segretarieschi,  lasciando 
donna  e  madonna  In  evasione.  Quanto 
a  noi:  né  Tun  ne  l'altro,  come  dice  il 
contadino  ;  la  ragione  vedila  in  Evade- 
re ed  in  Evasione. 

EVADERE.  Per  Rispondere,  Adempie- 
re, Compiere,  Spacciare,  Disbrigare,  Trat- 
tare, è  giojello  della  lingua  segretariesca 
ne'  pubblici  uffizii,  e  bisogna  vedere  come 
certi  se  ne  pregiano  quando  scrivono: 
Evadendo  alla  lettera  di  V.  S.  -  Fu  eva- 
sa la  domanda,  ec.  Ma  sentite:  davvero 
davvero  che  da  certi  scritti  di  certi  mes- 
seri non  solo  evade  ogni  pregio  di  lin- 
gua, ma  spesso  e  volentieri  anche  il  sen- 
so comune. 

EVALE.  C'è  la  smania  oggidì  di  ren- 
dere aggettivi  i  nomi  ad  ogni  costo,  sen- 
za punto  badare  se  la  voce  che  ne  risul- 
ta, sia,  o  no,  conforme  all'indole  della 
lingua  Così  Eco  è  voce  latina,  che  co- 
munemente usiamo  nella  locuzione  pret-. 
tamente  latina  di  Medio  Eoo,  cioè  II  tem- 
po di  mezzo,  per  indicare  quel  corso  di 
secoli  della  caduta  dell'Impero  Romano 
lino  al  Risorgimento.  A  chi  ha  un  zinzin 
di  senno  è  chiaro,  che  ad  una  voce  la- 
tina scriva  scriva  noi  non  possiamo  dan* 
la  desinenza  italiana,  e  da  Evo  fare  Eva- 
le, perchè  la  lingua  latina  non  ebbe  tal  , 
voce,  e  perchè  l'analogia  non  comporta 
tale  trasformazione.  Eppure  non  solo  i 
giornalisti,  scrittoricchi  et  siniilia,  ma 
autoroni  e  scriltoroni  di  cartello  non  si 
fanno  uno  scrupolo  al  mondo  di  dire: 
Cose  medievali.  Feste  medievali,  e  per 
colmo  di  sconciatura  Ai  tempi  medievali 
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venendo  con  ciò  a  dire  Ai  tempi  de' 
ìeinpi  di  mezzo,  come  il  Bazzarini,  che 
scrisse  quella  cantafavola  intitolata:  Or- 
tografia enciclopedica  universale  t  Ad  al- 
tri non  piacque  la  desinenza  in  ale 
e  invece  coniò  di  suo  capo,  votato  pri- 
ma un  buon  fiasco ,  la  voce  Èvico  , 
come:  La  è  questa  un' opera  medio-évica. 
Wa  bene!  ma  bravo  1  Altri  poi  ha  detto 
addirittura  Evitico,  come  Questi  sono 
pensieri  medio-evitici.  Ma,  per  noi  tutte  e 
tre  queste  voci  Evale,  Èvico,  ed  Evitico 
sono  evitande.  Ma  lo  vedete  dove  si  va 
a  finire  quando  si  esce  da'  termini? 

EVASIONE.  Usato  iper  Risposta,  RepH 
ea,  è  uno  scappuccio,  perchè  significa 
Fuga;  e  se  tu  scrivessi,  -come  general- 
mente ne'  pubblici  ufflzii  si  usa,  In  eva- 
sione della  lettera,  diresti  né  più  né  meno; 
In  fuga  della  lettera.  Ma  oltre  al  modo 
In  risposta,  o  Rispondendo  non  ci  è 
l'altro  Di  replica?E  non  bastano  questi? 
I  Ma  anche  Evasione  per  la  voce 
propria  Fuga  non  ci  pare  da  farne  gran 
conto.  Es.:  Dopo  la  fuga  de'  due  mal- 
fattori nel  carcere,  si  invigila  rigoro- 
samente -  Biagio  è  stato  condannato  per 
fuga  violenta  dal  carcere. 

EVENIBILE.  Oggi  come  oggi  alcuni 
davvero  le  scavan  di  sotto  terra,  per  mo- 
strarsi... barbari  e  ignoranti.  Bel  gusto! 
Tale  è  questo  Evenibile,  scambio  di  Fu- 
turo, A  venire.  Onde  per  es.:  Ne'  casi 
evenibili  di  una  guerra,  la  Francia  pen- 
serà ad  avere  con  sé  un  alleato  -  La 
Germania  si  prepara  all'  evenibili  lotte 
europee.  Bimettiamolo  sotto  terra  questo 
porro,  e  non  se  ne  discorra  più. 

EVENIENZA.  All'evenienza  farò  capo 
a  V.  S.  ;  si  può  dire  meglio  All'occor- 
renza, Nel  caso,  Occorrendo  ec,  o  invece 
In  ogni  evento.  In  ogni  caso.  In  qua- 
lunque occasione.  Che  sono  pochi  o  da 
Bpregiarsi  tutti  questi  modi? 

EVENTO.  Male  usasi  in  mal  senso,  co- 
me, per  es.:  La  battaglia  di  Li s sa  fu  un 
tristo  evento  -  La  morte  del  Cavour  fu 
un  doloroso  evento  per  gì'  Italiani.  Le 
voci  Accidente,  Avvenimento,  Caso  ben 
sostituiscono  Evento,  che  ha  senso  di' 
lieto  0  fausto  caso. 

ÉViCO.  Vedi  Evale. 

EVIDENZA.  Dicono  Mettere  o  Mettersi 
in  evidenza  per  Esporre,  Esporsi;  Fare 
o  Farsi  conoscere;  Mettere  o  Mettersi  in 
vista,  in  mostra  ec,  come   fanno   i  De- 

])utali  per  esser  fatti  Ministri;  come  fanno 
e  mamme  per  maritar  le  figliuole  ;  come 
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fanno  gli  ambiziosi  ed  i  ficchini  per  tro 
vare  chi  li  adoperi,  ec.  ec.  Se  si  tratta 
di  concetto,  meglio  si  dirà,  p.  es.:  Il 
professor  Catello  pose  o  diete  evidenza 
alle  sue  idee,  al  suo  argomento.  Se  di 
persona  che  acquistò  fama:  Il  Primato 
pose  in  piena  luce,  o  Levò  in  alto  il 
Gioberti. 

%  Evidenza  significa  Chiarezza;  or 
bene,  dicendosi  Tengo  in  evidenza,  si 
dice  né  più  né  meno  che  Tengo  in  chia- 
rezza, ma  propriamente  l'idea,  che  con 
quella  frasaccia  si  vuole  esprimere,  è  quel- 
la di  Ricordarsi,  Rammentarsi,  come  per 
es.:  Bisogna  tenere  in  evidenza  questo 
fatto  quando  si  risponderà  al  Ministero  - 
Ella  non  ha  tenuto  in  evidenza  alcuni 
atti  nello  stendere  il  memoriale.  Se  poi 
intendi  parlare  di  libro  o  registro  dove 
sì  fanno  annotazioni  giorno  per  giorno, 
allora  dirai  Tenere  in  pari  o  in  giorno. 
Il  repertorio  o  Vindice  de'  registri  deve 
tenersi  in  pari  per  trovare  quel  che  si 
cerca.  -  Il  repertorio  è  perfettamente  in 
giorno  con  gli  atti  giuriti  all'  uffìzio. 
Usa  anche  al  corrente,  ma  è  il  francioso 
au  courant,  e  però  Cave.  Vedi  Corrente. 

EVINCERE.  Specialmente  nel  foro  di 
alcune  provincie  usa  questa  voce  per 
Apparire,  Dedurre.  Es.:  Questo  partico- 
lare si  evince  dalVatto  B.  -  Da  tutto  ciò 
si  evince.  Le  voci  buone  da  sostituire  sono 
quassù  indicate;  chi  vuole,  si  serva. 

EVITICO.  Vedi  Evale. 

EVOLUIRE.  Dalla  voce  Evoluzione  i 
corifei  della  lingua  dell'  avvenire  han 
formato  Evoluire,  e  tutto  giorno  è  un 
piacere  a  sentirli  sbraitare,  per  es.:  Il 
mondo  lentamente  evoluisce  verso  gli  alti 
ideali  dell'  avvenire  -  La  società  presente 
riposerà  tranquilla  quando  avrà  evoluito 
e  raggiunto  la  sua  meta.  Senza  tanto  an- 
fanare a  secco,  Progredire  non  significa 
per  l'appunto  quello  che  con  questa  voc- 
ciaccia  nuova  si  vuol  dire  ?  A  me  pare  di 
sì;  ma  non  ci  sarebbe  il  condimento  re- 
boante, e  quello,  che  a  certi  signori  va 
tanto  a  fagiuolol 

EVOLUTIVO.  Gran  consumo  si  fa  oggi 
di  questa  parola  e  dello  altre  della  sua 
famiglia:  tutte  quante  tratte  dal  verbo 
Evolvere;  onde  ci  si  assorda  col  Pro^ 
ceso  evolutivo  delle  scienze- Le  modalità 
evolutive  della  politica,  e  con  tante  e 
tante  altre  simili  maniere  belle...,  bello, 
ve',  a  detta  degli  armeggioni.  Poiché 
Evolvere  vale  Dispiegare,  Svolgere,  Espli- 
carsi, Progredire,  non  so  se  dicendo, 
per  es.:  Il  lento  dispiegarsi  delle  scienze, 
ovvero  Via  via  che  si  dispiegano,    o    si 
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esplicano  le  scienze  -  Il  progredire  della 
civiltà  ha  fatto  sì  che  tante  terre  inco- 
gnite or  siano  note,  non  s'intenda  me- 
glio, e  si  parli  più  cristianamente.  Ma 
siamo  li;  se  a  certi  messeri  togli  dalla 
bocca,  o  vero  da'  loro  scritti  i  paroloni 
rimbombanti,  che  cosa  resta? 

EVOLUZIONISMO.  Il  bravo  prof.  Cer- 
quetli  col  titolo  Tre  nuovi  mostri,  scrisse 
cosi:  «  Evoluzionismo , Fusionismo ,  Tra- 
sformismo. Barbare  parole  per  significare 
più  barbare  cose.  »  Benissimo:  davvero 
e'  son  nomi  da  far  spiritare  i  cani.  Della 
terminazione  in  ismo^  come  è  avvertito 
alla  voce  Autoritarismo  (Vedila),  è  va- 
ghissima la  lingua  francese;  sicché  spesso 
spesso  noi  da  essa  abbocchiamo  le  parole 
di  questa  forma.  Se  con  Evoluzionismo  si 
vuol  significare  Passaggio j  mutazione  gra- 
duale; o  perchè  non  usar  alla  buona 
queste  voci,  invece  di  quelle  altre  bar- 
bare quanto  ce  n'entra?  Fusionismo,  e 
Trasformismo  vedile  al  loro  posto. 

EVOLUZIONE.  Per  Evoluzioni  militari 
il  D'Ayala  propose  Esercizio  di  esercito, 
o  di  battaglia,  e  si  può  aggiungere  anche 
Esercitazioni.  E  per  T  Evoluzioni  par- 
lamentari qual  voce  noi  proporremo? 
Avvicinamento,  Unione,  Accordo  ci  pa- 
jon  proprie,  perchè  i  partitisi  Avvicinano, 
si  Uniscono,  i  Accordano.  Tuttavia  nelle 
Evoluzioni  politiche  essendovi  sempre  un 
po'  di  rigiro  e  di  arte,  non  esileremmo 
a  chiamarle  Rigiri,  o,  volendo  pigliar  la 
metafora  della  milizia,  le  diremmo  piut- 
tosto Strattagemmi.  Si  potrebbero  anche 
con  garbo  chiamar  Lunazioni,  le  quali 
spesso  sono  un  Voltar  la  giubba;  onde 
giubba  rivolta  si  dice  a  colui  che  mutò  par- 
tito per  interesse:  il  Girella  del  Giusti  in- 
formi, e  da  questo  tipo  or  usa  darsi  del 
Girella  ad  uno  di  cosi  fatta  genia. 

EVOLUZIONISTA,  appellasi  e  Chi  o 
in  teorica  o  in  pratica  segue  il  sistema 
deWevoluzione  sia  nelle  scienze  naturali, 
sia  ne'  fatti  della  politica,  »  vale  a  dire 
chi  favoreggia  il  lento  e  cauto  mutare 
cosi  della  scienza,  come  dell'ordinamento 
sociale  presente  in  quello  della  repub- 
blica. La  voce  è  nuova,  ma   la   cosa    è 


antica,  e  aveva  pur  la  sua  voce.  Pe'  primi 
bastava  la  voce  Novatori;  quanto  a'  se- 
condi Benedetto  Bigogli,  rimatore  del  se- 
colo XVII,  lasciato  le  voci  Raggiratore,  Ih' 
trigante,  Arruffapopoli  ei  similia,  scrisse: 

Sì,  sì  lasciamo  a  voi,  sciocchi  affannoni 
Il  puntellar  che  non  rovini  il   mondo. 
Far  supposti,  argomenti  e  conclusioni. 
Pigliar  de'  granchi  per  pescare  al  fondo  ; 
Addurre  esempii,  ed  allegar  ragioni 
Far  da  repubblichista  e  sputatondo; 
E  dove  men  dovresti  e  men  vi  tocca. 
Metter  la  lingua  ed  immollar  la  bocca. 

Dite  ;  o  non  son  proprie  e  adatte  tutte 
queste  parole  qua  su  indicate  special- 
mente Repubblichista  in  cambio  di  Evor 
luzionista? 

EXCELSIOR.  Da  quando  il  poeta  ame- 
ricano Longfellow  pubblicò  una  sua  com- 
posizione poetica  con  questo  titolo,  in- 
neggiando al  civile  progresso,  questa  voce 
è  divenuta  ancho  da  noi  di  uso  comu- 
nissimo. Egli  è  vero  che  giustamente  fu 
notato  che  il  poeta  non  il  comparativo 
dell'aggettivo  Excelsior  avrebbe  dovuto 
usare,  ma  si  bene  l'avverbio  comparativo 
Excelsius;  ma  queste  le  son  picciolezze, 
sono  pedanterie,  come  certi  dicono,  alle 
quali  non  si  abbada;  ma,  quello  che  è 
più  notevole,  si  è  che  i  nostri  abbocca- 
tutto  usano  questa  voce  in  sensi  che  essa 
non  ha,  e  non  può  avere.  Cosi  per  es.  in 
occasione  di  certe  nozze  si  lesse,  che  il 
poeta  Giacosa  «  ha  mandato  un  Excel- 
sior, »  —  ed  era  un  sonetto!  —  A  tale 
che  si  lagnava  di  non  so  che  torto,  da. 
luij  o  da  altri  ricevuto,  intesi  rispondere 
<  Excelsior,  Excelsior!  »  come  a  dire 
«  Pensa  ad  altro.  »  Sulla  coperta  di  un 
libretto  della  fungaja  elzeviriana  lessi 
Excelsior,  e  non  so  se  con  esso  il  poe- 
lucolo  abbia  inteso  dire  <  Poesia  »  più 
eccellente  di  quella  che  fa  la  piazza,  o 
pure  altro;  ma  io  credo,  e  scommetterei 
cento  contro  uno,  che  né  anche  lui  sa- 
peva che  si  dicesse  con  quel  titolo.  Dun- 
que? Badiamo  a  usare  quelle  voci  che 
s'intendono,  e  che  hanno  quel  significata 
che  rappresenta  precisamente  l'idea  che 
si  vuol  manifestare,  e  non  andiam  mogi 
mogi  raccattando  gli  spropositi  altrui 
facendocene  belli. 
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FABBISOGNO.  Voce  barbara  segreta- 
riesca negli  ufiìcii  del  pubblico  erario 
per  significar  le  somme,  che  per  le  di- 
verse parti  deH'Ariiministrazione  occor- 
rono in  tutto   l'anno.  Es.:   Al   ministero 


dell'interno  occorre  un  fabbisogno  di 
lire...  -  Alla  Direzione  de  Telegrafi  oc- 
corre un  fabbisogno  di  lire...  Poiché  Biso- 
gno nel  parlare  comune  ha  anche  il  signi- 
ticuto  di  un  certo   atto    naturale,  non  ti 
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pare  il  Fabbisogno  sia  un  parlare  a^sai 
f-quivoco?  0  perchè  non  si  ha  a  dire 
Snmma'*  per  es.:  La  somma  occorrente 
al  Ministero  dell'Interno  è  di  lire...  Sa- 
]H'te  come  dicevano  i  nostri  vecchi?  Si(m- 
zinmento.  Sentite  :  Lib.  della  Balia  del- 
l'anno 147 1.  «  Quelle  cose  che  fussino 
stanziate  pe' Sifi;nori,  ec.  Colleg.  ec.  Otto... 
secondo  gli  ordini  si  paghino  co'  detti 
stinziamenti;  e  le  altre  cose  con  lo  stan- 
ziamento degli  Offiziali  del  Monte.  »  Con 
la  voce  Stanziamento  si  può  far  di  meno 
e  del  Fabbisogno  e  (Ìq"  Fondi.  Vedi  que- 
sta voce. 

I  Fabbisogno  si  legge  anche  nei  no- 
stri giornali  per  Tutto  ciò  che  può  ve- 
nire a  bisogno.  Es.:  Nave  fornita  dal 
Ì abbisogno  per  tutto  il  viaggio.  E  forse 
Ho  mancano  modi  per  significar  tale  ideal 
Prima  di  tutto  c'è  la  voce  propria  Scorta, 
che  è  appunto  Ciò  che  bisogna  in  denari 
e  viveri;  poi  le  tre  gradazioni  L'occor- 
rente, Il  bisognevole.  Il  necessario.  Il 
primo  significa  Ciò  che  può  venire  a  bi- 
sogno come  Nave  fornita  di  tutto  l'oc- 
<:òrrente.  il  secondo  Ciò  che  veramente 
bisogna,  come  Metti  nel  baule  tutto  il 
bisognevole  per  il  viaggio  -  Quando  c'è  il 
bisognevole,  il  restante  è  superfluo  -  Il 
terzo  vale  Quello  senza  il  quale  non  si 
può  andare  innanzi,  come:  Ha  il  puro 
necessario  per  vìvere,  e  niente  più,. 

FABBRICARE.  Ha  un  mondo  di  ra- 
gioni il  buon  Viani  quando  ride  dei  pe- 
danti, i  quali  non  vorrebbero  che  si  di- 
cesse Fabbricare  assolutamente  per  Edi- 
ficare case,  ec,  perchè  oramai  è  da  più 
.tempo  nell'uso  comune,  e  nessuno  potrà 
levarlo;  tuttavia  bisogna  pur  confessare 
che  ne'  buoni  antichi  scrittori  il  Fabbri- 
care, usato  assolutamente,  significò  ben 
altra  cosa;  e  che  in  ben  altro  significato 
sono  gli  esempii  che  il  Viani  reca  per  pro- 
vare ciie  il  Fabbricare  è  in  significato  di 
Edificare.  Sì,  caro  Prospero,  guardateli  be- 
ne, e  penerete  poco  a  darmi  ragione.  Fab- 
bricare viene  da  Fabbro:  e  il  suo  primi- 
tivo significato  è  quello  di  lavorare  il 
ferro,  battendolo  sull'incudine;  e  ne' due 
esempii  recali  da  voi  è  appunto  in  tal 
•ignificato,  perchè  dicendo  il  Crescenzio: 
«  È  molto  caviilcarlo  (il  cavallo)^  spesio 
per  la  cittade,  o  specialmente  nei  luoghi 
dove  si  fabbrica,  o  dove  si  fa  rumore  o  stre- 
pito,* ha  certo  voluto  parlare  dell'arte  del 
fabbro,  e  dell'acuto  suono  e  potente  che  fa 
il  ferro  battuto  sulla  incudine,  non  pen- 
sando certo  a'  muratori,  che  murando  non 
fanno  strepito  da  impaurir  cavalli.  E 
quando  ncìVAlbero  della  Croce  si  leggo 
che  i  crocefissori  di  Cristo  t  fabbricarono 
sul  suo  dosso  coi  martelli;  »  di  certo  non 
vuol  dir  altro  eh'  e'  batlevangii  sui  dosso 


come  sopra  un'incudine.  Circa  al  Tom- 
maseo che  riportò  l'esempio  del  Crescen- 
zio,  spiegando  il  Fa'ìbricare  per  Murare, 
invoce  di  farsene  un'autorità,  era  meglio 
fargli  notar  l'errore.  Infine  si  avverte  che 
qui  in  Firenze,  e  in  altri  paesi  di  To- 
scana usa  più  Murare  e  Edificare  che 
Fa'ìbricare.  Es.:  Lungo  i  viali  murano 
sempre  de'  villini  -  In  vii  Lorenz)  il  Ma- 
gnifico vi  sono  terreni  da  murarvi  case 
-  Nel  viale  Margherita  hanno  edificato 
un  ospizio  pe'  vecchi. 

FABBRICATIVO  -  Terreno  fabbricativo 
spesso  leggesi  scritto  sur  una  tavoletta 
posta  là  dove  vi  è  un  terreno,  un'area 
da  vendere  per  costruirvi  una  casa  o 
altra  sorta  di  edifizio  -  La  terminazione 
in  ivo  veramente  denota  qualità,  poten- 
za, capacità  della  cosa;  sicché  si  viene 
a  dire  Terreno  da  potersi  fabbricare; 
non  da  potervisi  fabbricare  sopra.  Quin- 
di rettamente  è  a  dirsi  o  Terreno  fab- 
bricatoriOj  o  meglio  Terreno  da  mu- 
rarvi. 

FABBRICATO.  L'usano  così  sostantivo 
invece  di  Casa,  Casamento,  Edifizio, 
Stabile,  ma  non  è  regolare,  essendo  par- 
ticipio passato.  Es.  :  Hai  veduto  che  bel  edi- 
fizio è  quello  murato  per  il  giuoco  del  pal- 
lone? -  Gli  stabili  della  Società  eiificatrice 
in  Firenze  son  parecchi  -  I  casamenti  della 
Piazza  Cavour  son  tutti  compagni.  C'è 
pure  Palazzo  :  ma  tal  nome  va  dato  a 
quegli  edifizii,  la  cui  architettura  e  co- 
struzione ha  dell'artistico,  come  II  palazzo 
Riccardi,  Il  palazzo  Strozzi,  Il  palazzo 
Rucellai,  ecc.:  tutti  gli  altri  edifizii  sono 
0  C^ase,  0  Casamenti.  Vedi  Casegguti. 

FACCETTARE.  «  A/faccettare,  Sfaccet- 
tare, dicesi  di  alcuni  lavori  di  acciajo 
fatti  a  più  faccette,  onde  si  ornano  l'else 
delle  sciabole  e  le  impugnature  delle  pi- 
stole di  lusso.  Anche  barb  iramente  dicesi 
Brillantare.  »  Cosi  il  D'Ayala,  e  noi  ag- 
giungiamo Sfaccettare  si  dice  pure  de* 
diamanti  ridotti  a  faccette,  che  allora  si 
chiamano  Brillanti. 

FACCIA.  «  Fare  faccia  ai  bisogni  o  a 
chicchessia,  per  Provvedervi;  non  vuoisi 
usare  questa  maniera,  ma  si  invece  Proo» 
vedere.  »  Così  e  bene  osserva  il  Vale- 
riani. 

§  t  Si  usa  anche  Essere  o  Stare  in. 
faccia  per  Sodare,  Mallevare,  Far  mal- 
leveria o  Sicurtà.  Es.:  Compra  quella 
casa,  ed  io  »$arò  in  faccia  pei  paga- 
menti. Questo  modo  non  è  regolare.  E 
nemmeno  è  quest'altro:  Si^  tu  vuoi  offrire 
a  quell'appalto,  io  starò  in  faccia,  ovvero 
farò  la  faccia  per  te,  o  compariròf  o  dirà 
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alVarìpalto  in  luogo  tuo.  »  —  Cosi  dice 
l'Ugolini,  e  non  possiamo  in  verun  modo 
contradirgli  perchè  Stare  o  Essere  in 
faccia  vuol  dire  che  uno  sta  di  contro 
air  altro  1 

FACCIATA  di  un  librOj  di  una  scrit- 
tura, non  è  da  dir  mai,  avverte  il  Lis- 
soni;  ma  sì  faccia  o pagina:  nelle  giunte 
però  del  Vocabolario  se  ne  danno  esem- 
pii d  A  Casa,  del  Redi  e  dell'opera  Istru- 
zioni ai  cancellieri  ec.  Il  Fanfani  non 
ostante  dice,  che  facciata  in  questo  si- 
gnificato non  è  mollo  proprio.  E  qui  lo 
confermiamo;  ripetendo  sempre  che  noi 
facciamo  quistione  non  del  potersi  o  non 
potersi  dire,  ma  di  maggiore  o  minor 
proprietà.  Ma  gli  esempii...  Se  gli  es.  in- 
pii  bastano,  allora  si  dica  Sortire  per 
Uscire  con  esempio  di  fra  Guittone;  gi- 
betta  per  Forca  con  l'esempio  di  Dante;  si 
dica  Pitetto  per  Piccolo;  Ciancetlare  per 
Traballare;  Ruda  giustizia  per  Acerba, 
Severa,  tutti  con  esempii  del  Villani,  ec.  Si 
rammenti  il  savio  precetto  Scribendi  recte 
sapere  est  principium  et  fons. 

FACIENTE.  Dicono:  Persona  f adente 
parte  dell'associazione  •  Assessore  fa- 
dente  funzione  da  sindaco.  E  necessità 
che  s'introduca  Fadenf e,  voce  latina? 
Benché  il  Cesari  lo  abbia  registrato  nel 
suo  Vocabolario,  e  abbia  esempio  del  Fo- 
scolo ne\V Epistolario,  nondimeno  non  ci 
bisogna  questo  latinismo,  anche  perchè  non 
conforme  alla  nostra  ortografìa  e  alla 
nostra  pronunzia  il  dittongo  ie.  I  nostri 
vecchi  scrissero  Facente.  S.  Agostino,  Città 
di  Dio  12,  2:  Per  la  quale  natura  facente 
sono  tutte  le  cose  che  sono. 

%  Per  la  maniera  di  dire  Faciente 
funzione,  che  ora  si  usa  scrivere  con  la 
sigla  ff.,  vedi  Funzione. 

FACILITAZIONE.  Per  Agevolezza,  Con- 
discendenza.  Facilità,  Utilità;  dicendo 
per  es.  cosi:  Se  posso  avere  questa  faci- 
litazione, farò  una  tal  compra,  non  è 
voce  di  buona  lingua,  registrata  anche 
dal  Bernardoni,  quantunque  possediamo 
il  Facilitare  per  Agevolare.  Ben  disse  il 
Caro:  Fate  al  detto  signore  tutte  quelle 
utilità  che  sua  signoria  desidera.  Siamo 
alla  solita  quistione  di  eleganza  e  di  garbo. 
Di  miglior  forma  sarebbe  la  parola  Age- 
volezza; più  proprio  sarebbe  forse,  oltre 
la  Utilità  del  Caro,  la  parola  Vantaggio. 

FACOCCHIO.  «  Non  è  voce  italiana  a 
indicare  il  Legnajuolo  che  fabbricai  carri. 
Carpentiere  è  il  termine  che  ci  sommi- 
nistrano i  buoni  Vocabolari.  »  La  voce 
Facocchio,  registrata  dall'Ugolini,  è  vera- 
mente  tale   da  far  ridere  Eraclito  ;  ma 


anche  la  voce  Carpentiere  non  è  belU 
davvero.  Vedi  Carpentiere  al  suo  posto 
La  cosa,  avrebber  detto  gli  antichi,  passa 
tra  Bajante  a  Ferrante.  Qui  da  noi  chi 
fa  i  cocchi,  o  carrozze,  è  il  Carrozziere; 
e  chi  fa  i  carri,  il  Carrajo  o  il  Carra- 
dore. 

FACOLTÀ.  Molti  1  eziosi  usano  la  frase 
Fare  facoltà;  come  v.  g.:  Gli  fu  fatta 
facoltà  di  porre  il  suo  nome  alla  piazza. 
Ecco:  non  è  tanto  più  semplice,  e  tanto 
più  schietto  il  dire  Gli  fu  data  facoltà^ 
È  prezzo  dell'opera  il  leggere  ciò  che  ne 
disse  il  Valeriana  «  Facoltà,  si  legge  nel 
I  684  del  Codice  Penale:  t  Senza  pregiu- 
dizio della  facoltà  fatta  alla  Corte  ed 
ai  Tribunati  coi  due  precedenti  articoli.  » 
Di  grazia,  signori  Legislatori,  affinchè  ap- 
prenJiamo  noi  pure,  diteci,  donde  aveie 
avuto  il  modo  Fare  facoltà;  chi  ve  lo 
ha  prestato;  con  qual  ragione  lo  avete 
creato?  E  non  vedete  lo  sconcio  della 
vostra  creazione?  La  bestemmia  che  mo- 
dellaste? Qui  il  vostro  Facoltà  par  che 
vaglia  Podestà,  Diritto,  Permissione,  Pri- 
vilegio; ora  la  Podestà,  Diritto,  Permis- 
sione, Privilegio  o  Balia,  come  disser  gli 
antichi,  si  dà,  si  concede  ma  non  si  fa. 
Bello  esprimersi  Io  fo  potestà.  Io  fo  per- 
missione. Io  fo  privUeijio  di  questo  a 
Tizio!  e  chi  mi  comprenderà?  E  voi,  o 
signori,  vi  affaticate  per  non  farvi  inten- 
dere? E  come  potranno  le  vostre  auree 
leggi  essere  osservate,  se  non  possono  es- 
sere intese,  perchè  scritte  in  lingua  non 
lingua?  Lasciate  adunque  il  vostro  Fare 
facoltà,  che  non  ha  facoltà,  e  sostitiiite 
Dare  facoltà.  »  A  confermare  la  giusta 
osservazione  del  Valeriani,  ecco  qua  una 
manciata  di  esempii.  Il  Machiavelli,  Ist. 
Lib.  2,  pagina  89,  scrisse:  Venne  dunque 
Carlo...  ma  per  farselo  amico  gli  dettero 
autorità,  che  potesse  secondo  l'arbitrio 
suo,  disporre  della  città.  E  ne'  Discorsi 
Gap.  2:  Non  si  tolse  mai  per  dare  auto- 
riti  agli  ottimati.  Allegri,  168:  Le  dovevan 
■lare  la  facultà  del  portare .  Segneri, 
Pred.  22:  Si  dà  loro  facoltà  di  cavar- 
ne, ec.  E  fìnalments  il  Giusti  in  Gingil- 
lino : 

Tibi  quoque,  Uhi  quoque 
È  concessa  facoltà 
Di  potere  in  jure  utroque 
Gingillar  l'umanità 

FACOLTARE  e  FACOLTIZZARE.  Verbi  , 

coniati  negli  uffizii  pubblici,  e  nella  ca- 
ria di  alcune  provincie,  in  iscambio  di 
Dar  facoltà.  Licenza,  Permesso,  Assenso  ; 
Approvare,  Concedere,  ec.  Es.:  La  moglie 
non  può  stare  in  giudizio  se  non  è  fa- 
cultizzata  dal  marito  -  I  lavori  del   Te- 
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vere  furono  facoltati  con  una  legge- Fa- 
coltai  mio  suocero  a  riscuotere  certo  de- 
bito, ec.  Sono  belle  queste  diverse  desi- 
nenze dei  verbi  Facoltare  e  Facoltizzare, 
o  sono  roba  da  spazzaturai?  Non  si  la- 
sciano le  parole  buone  e  proprie  della 
lingua  per  i  barbarismi?  Dobbiam  però 
soggiungere  clie  il  Parenti,  benché  rico- 
noscesse che  Facoltare  sia  voce  barbara, 
pure  le  avrebb  ^  lasciato  libero  il  passo 
in  forza  dell'analogia,  e  perchè  talvolta 
dà  speditezza  al  discorso,  specialmente 
quando  occorre  dire,  per  es.:  //  tale  fu 
facoltato  a  queirattOj,  laddove  gli  altri 
verbi,  che  si  danno  in  sostituzione,  non 
presentano  chiara  e  precisi  quelPiiJea. 
Ma  noi  osserviamo,  chi,  a  mo' d'esempio, 
dicesse:  Gi:/i  mi  die  facoltà  di  stipulare.^ 
o  fare  quell'atto:  o  pure:  Ho  facoltà,  Ho 
il  consenso  di  Gigi,  Ho  la  commissione 
di  convenire,  e  mille  altri  simili  modi, 
non  rendono  tutti  chiaro  e  preciso  il  con- 
cetto che  si  vuol  manifestare  con  Fa- 
collare?  Anzi  si  noti,  che  in  questa  voce 
non  si  distinguerebbe  la  gndazione  del- 
l'idea^ cioè  quando  è  una  Commissione  o 
Incarico,  da  quando  è  una  Concessione,  o 
da  quando  è  un  Permesso,  il  che  è  im- 
portantissimo a  distinguere,  specialmente 
nel  linguaggio  giuridico,  atteso  le  conse- 
guenze che  ne  seguono. 

FACOLTATIVO.  Legge  facoltativa:  Di- 
ritto facoltativo,  ec,   dicesi  quella  legge 
e  quel  diritto  la  cui  attuazione  è  lasciata 
a  piacere  delle    persone.    Onde    fanno  il 
.,inodo:  Esser  facoltativo,  "Per  esr.   Avendo 
\la  legge  stabilito  il  minimo  e  il  massimo 
^lella  pena,  è  facollatioo  pel  giudica    au- 
len  tarla  o  diminuirla.  -  L' esercizio  del 
hritto    di    ricompera   è    facoltativo    pel 
ivenditore.  Rettamente  potrebbe  sostituirsi 
questa  voce  nuova  È  a  piacere.  In  ar- 
bitrio. In  potere.  In  facoltà,  ec.    \\    Fa- 
mti  però  a  Facoltalivo,  volentieri  avrebbe 
letto:    Dignus    es    intrare.  11   Novo    Vo- 
ibolario  la  dice  «  voce  nova.  » 

FACOLTIZZARE.  Vedi  Facoltare. 

FACOLTIZZAZIONE.  Per  Licenza,  Ap- 
provazione, Assenso,  Permesso,  Facoltà, 
lieimplacito,  Concessione,  ec.  Non  ci  ba- 
stano tutte  queste  voci  belle  e  buone  in 
Veca  di  quelle  così  barbare?  Vedi  Facol- 
h"izzARE.  bi,  via  lettore,  guarda  di  cuore 
filcune  di  esse,  perchè  questa  Facoltiz- 
nazione  è  proprio  di  quelle  che  il  Derni 
hiamava  : 

Voci  da  fare  spiritare  1  cani. 

,  FACTUM.  Oh  Dio  t  Anche  le  parole  la- 
ine   sono   roba  della  bassa  italianità? 


Adagio,  lettore.  Factum,  in  italiano.  Fatto. 
vuol  dire...  —  Diamine!  che  occorre  dirlo? 
—  Benissimo;  tu  hai  ragione.  Mi  e'  bi- 
sogna che  tu  sappia,  che  i  Francesi  usano 
tal  voce  latina  per  Esposizione  della 
causa  di  qualche  accidente,  di  qualche 
avvenimento,  e  che  gli  Italiani,  che  vanno 
sulla  falsariga  di  quelli,  anche  loro  hanno 
abboccato  il  Factum,  come  se  Causa, 
Cagione,  Origine,  sieno  cadaveri  quadri- 
diiani.' Poverini  anoil  Dunque,  invece  di 
dire:  Il  factum  della  lite  è  questo  qui  - 
Ecco  il  factum  della  controversia,  ben  si 
può  mutare  La  cagione  della  liteec.  L'o- 
rigine della  Controversia  ec. 

FALBANDA.  Sai,  lettore,  nel  linguag- 
gio barbaro  scientifico  che  s'intende  per 
Falbanda?  Niente  altro  che  la  Commes- 
sura. 0  perchè  i  signori  scienziati  mo- 
derni usano  cotnste  vociacce  e  non  par- 
lano da  cristiani?  tu  certamente,  diman- 
derai. E  noi  rispondiamo:  Vattel' a  pesca. 
Diremo  solo  che,  generalmente  parlando, 
gli  scienziati  italiani  sono  ignoranti  degli 
studii  di  lingua  e  di  lettere,  come  se  ne 
ha  chiara  prova  da'  loro  scritti  ;  ed  essi, 
piuttosto  che  vergognarsi  e  studiare,  al- 
meno quanto  basta  per  non  scrivere  da 
barbari,  sai  che  fanno?  mostrano  alto 
disprezzo  de'  buoni  studii,  e  scrivono  come 
cavalli.  Non  così  gli  avi  nostri...  Il  Redi, 
il  divino  Galileo,  il  Bellini,  il  Cocchi  e 
tutti  i  lor  pari,  erano  sommi  scienziati  e 
scrittori  eccellenti;  e  non  così  gli  stra- 
nieri... Oh  Italianinil 

FALCIDIA.  Vedi  Falcidiare. 

FALCIDIARE.  Cajo  Falcidio,  con  la 
Legge,  che  prese  il  suo  nome,  prescrisse 
doversi  diminuire  i  legati,  che  col  testa- 
mento si  lasciavano,  se  superavano  il 
quarto  dell'eredità.  Il  popolo,  come  di  altre 
voci  tolt'^  dal  latino,  per  suo  uso  e  consumo 
formò  Falcidiare  per  Diminuire,  Scemare: 
e  dice  anche  in  tal  senso  Far  la  falci' 
dia.  Alcuni  lustrini  condannano  questo 
verbo;  altri  non  lo  vogliono  in  polite 
scritture,  o  quando  si  parla  in  sussiego. 
Chi  loro  vuol  d;ir  retta,  padroni;  chi  no, 
padronissimo.  Il  Novo  Vocab.  lo  segna 
come  t  voce  nova.  »  Sì,  di  qualche  secolo! 

FALLENZA.  <  Per  Fallimenti,  parola 
usala  da'  mercanti,  dice  il  Valeriani,  ma 
che  non  ha  la  nostra  lingua.  »  Così  notò 
l'Ugolini,  e  noi  approviamo.  Vedi  Fal- 
Lìta  e  Bancarotta. 

fallì  A.  Chi  mai  tra  gli  scienziati  de' 
secoli  passati  poteva  sospettare,  che  sa- 
rebbe venuto  tempo  che  gli  sci(Miziati 
avrebbero  usalo  un  linguaggio  improprio 
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e  barbaro?  E  pur  troppo  è  così!  Questo 
Pallia  sapete  che  significa?  Dislogamento 
di  strati.  Es.:  Nella  Geologia^  si  tratta 
de' diversi  strati  terreslrij  della  loro  po- 
stura e  delle  loro  fallie  (a  rischio  di  leg- 
gersi follie).  Dislog amento j  dislogamento, 
che  Dio  vi  benedica  la  linguai 

^'  FALLITA.  Per  Fallimento,  come  v.  g.: 
'^';  La  fallila  della  Casa  Brindi  è  di  lire  no- 
vantamila -  Le ,  fallite  quest'anno  sono 
state  dimolte,  È  uno  scambiare  il  part. 
passalo  del  verbo  Fallire  col  sostantivo 
Fallimento,  se  pure  non  sia  la  voce  fran- 
cese Fillite.  In  ogni  modo  è  errore.  Vedi 
Fallenza. 

FALSETTA.  <  Sopraccigna,  Sopracin- 
ghia. Parte  della  bardatura.  Serve  a 
stringer  la  gualdrappa  alla  cavallatizza 
(leggi  :  nel  a).  »  Cosi  il  D'Ayala.  Se  la  voce 
Falsetta  è  veramente  in  rerum  natura, 
egli  è  un  cattivo  fungo,  che  va  lasciato  da 
parte,  sostituendogli  la  voce  buona  So- 
'  praccinghia. 

FAMULATIVO.  «  Odesi  qualche  volta 
questa  voce  ne'  cancelli  del  Foro.  Es.: 
Questa  dimanda  fu  famulaUva  all'al- 
tra della  revoca  della  sentenza,  cioè 
che  accompagna  e  presta  servizio.  »  — 
Cosi  rUgolini.  Ma  se  a  noi  pare  stranis- 
sima la  voce  Famulativa,  non  ci  par 
meno  strana  Taltra  voce  Famulatoria  :  e 
ci  pare  che  bastino  al  bisogno,  e  ne 
avanzi,  le  voci  Dipendente,  Conseguente, 
dallo  slesso  Ugolini  proposte.  Quanto  a 
quella  perla  di  Rèvoca,  dàlie  un'occhiata 
al  suo  posto. 

FANATICARE.  *  Accanto  a  Fanatiz- 
zare, riprovato  dai  filologi,  ma  di  uso 
non  ristretto,  poni  Fanaticare  in  senso 
di  Dioenlar  fanatica  o  appassionato  ec- 
cessivamente o  per  una  opinione  o  per 
una  setta.  -  Fanaticare  è  meno  diffuso 
di  Fanatizzare,  e  a  Fanatizzare  si  può 
con  sicurezza  e  bene  sostituire^  Infana- 
tichire. »  —  Cosi  il  prof.  De  Nino,  e  sta 
bene. 

FANATISMO.  Sì,  signori,  è  voce  di 
uso  comunissimo,  ma  nondimeno,  e  ne 
conviene  anche  il  Tommaseo,  che  è  troppo 
abusato  oggidì.  Lasciandola  al  linguaggio 
ampolloso  de'gazzettieri  teatrali,  servia- 
moci del  parlar  proprio  e  regolare.  Es.  : 
Giulio  ama  con  fanatismo  la  letteratura; 
di'  Ardentemente,  Con  intenso  affetto,  e 
sia  anche  Alla  follia.  Non  basta? 

I  Fare  fanatismo  per  Destare  entu- 
siasmo. Sommamente  piacere,  è  usatis- 
simo, specialmente  parlando  di  teatri. 
Perchè  nelle  faccende  teatrali  entrano  trom- 


be, grancasse  e  altri  strumenti  da  far  ni 
more,  lasciate  pur  che  passi  quella  ma 
niera  di  dire  come  parte  di  quel  corredo 
Ha  origine  da  Fanatico,  e  chi  considera 
il  vero  suo  significato,  comprenderà  cha 
quel  modo  è  stranissimo,  e  che  può  es- 
sere sostituito  da  migliori  e  più  proprii 
nostri  modi.  Per  es.  :  Il  professore  A.  con 
le  sue  lezioni  sulle  Belle  Arti  fa  fanor- 
tismo;  no,  È  ammirato,  È  applaudito. 
Desta  entusiasmo  negli  uditori. 

FANATIZZARE.  Dicesi  d'opera  d'arte 
e  d'ingegno  che  desti  meraviglia,  sommo 
piacere,  per  la  sua  eccellenza,  e  massima- 
mente di  spettacoli.  Es.:  La  Lucia  del 
Donizetti  fanatizzava  ti  pubblico  -  La 
musica  dell'avvenire  fanatizza  chi  vi  crede 
-  I  Promessi  Sposi  fanatizzano  ancora  il 
lettore.  Per  il  linguaggio  teatrale  passi,  per- 
chè bisogna  chiamar  gente,  ma  in  altri 
casi  non  ci  apparteremo  dal  Piacere  as- 
sai, 0  sommamente.  Dilettare,  Commuo- 
vere.  Destare  entusiasmo.  Vedi  Fanati- 
care. 

FANELLA.  «  Quel  panno  di  lana  bian- 
ca fino  e  morbido  che  ci  ripara  nell'in- 
verno dal  freddo,  debbe  pronunciarsi  e 
scriversi  Frenella.  Ma  in  Toscana  con 
più  dolce  suono  chiamasi  Flanella.  » 
Così  l'Ugolini.  Non  importerebbe  nem- 
meno registrare  tali  stroppiature  di  pro- 
nunzia; ma  quando  l'errore  è  comune 
in  una  o  più  provincie,  è  buono  il  no- 
tarlo. 

FANGA.  €  Per  Fango,  Melma,  Mota, 
è  voce  del  dialetto  romano,  ed  anche  di 
alcuni  luoghi  di  Toscana,  come  dice  if 
Fanfani;  né  sarebbe  da  usarsi  in  nobile 
scrittura,  quantunque  vi  sia  un  esempio 
del  Salvini  e  uno  di  Salvator  Rosa.  » 
Cosi  l'Ugolini.  Il  Viani  la  difende  co'  due 
esempii  soprallegati,  ma  confessa  che  è 
meno  nobile  di  Fango.  Il  postillatore  na- 
poletano dell'Ugolini  nota  per  di  più,  che 
è  de'  francesi,  i  quali  dicono  femminil- 
mente La  fanga. 

FANNULLA.  Alcuni,  tanto  quanto  re- 
stii a  pronunziare  il  Faineant,  dicono 
fannulla,  come  se  noi  non  avessimo,  se- 
condo il  concetto  che  occorre  manifestare 
le  voci  di  Perdigiorno,  Fuggi  fatica. 
Scansafatiche,  Sfaccendato ,  Scioperato, 
Poltrone,  Sbuccione  e  da  ultimo  Fannuì 
Ione.   Non  bastano  queste? 

FANTASISTA.  Hanno  coniato  questa 
voce,  perchè  colui  il  quale  prima  la  uso 
0  non  rammentò,  o  non  sapeva,  come 
notò  il  prof.  De  Nino,  Fantastico,  Fanla- 
sioso.  Strano,  e  noi  aggiungiamo,  e  forse 
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più  -ìroprio  Stravagante.  V.  g.:  Drea  è 
un  jintastico  di  priina  forza  -  Fanta- 
stico tu  chiami  Emilio?  -  Di'  addirittu- 
ra slravagante.  Sappi,  lettore,  che  ci  hai 
pur  i  modi  di  Cervel  balzano.  Cervello 
svolazzatojo,  e  Cervellino.  P.  es.:  Tu 
i:posi  C Adele?  Quel  cervellino?  Povero  a 
te!  -  Non  pratico  più  con  Tonino j  perchè 
(jli  è  UT.  cervello  balzano. 

FARDELLO.  Fardello  nuziale,  chia- 
mano in  qualche  provincia  il  Corredo, 
che  la  sposa  porta  nell'andare  a  marito. 
La  voce  biona  l'abbiamo  indicata. 

FARE.  Per  Assuefare,  Avvezzarsi, 
come  V.  g.  A  quest'aria  non  mi  ci  posso 
fare  -  Non  mi  posso  fare  a  bever  vino 
bianco,  non  è  parlare  italiano,  ma  fran- 
cese: M'y    faire.    Dunque    correggiamo. 

I  Farsi  un  dovere  per  Soddisfare 
al  debito,  o  simili,  è  una  delle  tante  o- 
dierne.  leziosaggini;  p.  es.  :  Mi  faccio  wn 
dovere  di  avvertirla  cheec.  Ci  vuol  tanto 
a  dire  :  È  mio  debito.  Mi  do  premura 
d'avvertirla?  E  quel  medesimo  dicasi 
del  Farsi  un  onore,  per  Onorarsi,  Pre- 
giarsi di...  Es.  :  Mi  faccio  un  onore  di 
poterla  servire,  rettamente  Mi  pregio. 
Mi  onoro.  Mi  è  grato.  Mi  è  caro,  e  mille 
altri. 

I  IL  Per  proprietà  di  lingua  col  ver- 
bo Fare  si  supplisce  a  ogni  altro  verbo, 
quando  torna  di  doverlo  ripetere,  pur- 
ché si  tratti  di  azione.  Così,  p.  es.:  Ti 
avevo  promesso  di  scriverti  da  Parigi, 
ma  non  l'ho  potuto  fare  -  Ti  volevo 
mandare  il  libro,  ma  non  ho  avuto  oc- 
casione di  farlo;  ne'  quali  esempii  fare 
sta  per  scrivere,  e  per  mandare.  E  sta 
benissimo.  Ma  non  è  cosi  quando  è  po- 
sto in  cambio  di  altro  verbo,  non  detto 
avanti,  usurpandone  il  significato,  v.  g.  : 
Fare  un  bacio,  per  Dare  un  bacio  - 
Fare  il  ponte  per  Passare  un  ponte  e 
simili,  sono  modi  errati,  perchè  qui  il 
verbo  Fare  ha  il  suo  primitivo  significato. 

I  111.  Per  la  ragione  medesima  qua 
su  accennata  dirai  È  caldo,  È  freddo,  e 
non  Fa  caldo,  Fa  freddo,  come  tuttodì 
sentesi  dire  da  chi  non  è  Toscano,  o  da 
Toscani  annacquati,  perchè  è  sottinteso 
Jl  tempo,  che  e  presentemente,  e  non  fa 
alcuna  cosa.  Es.:  Oggi  gli  è  caldo  dav- 
vero !  -  Coprili  bene,  Emilia,  nel  venir 
via  dal  teatro,  che  stasera  ali  è  fresco 
dimollo.  Il  Derni,  Rime,  ec.  SL.  1885,  pa- 
gina 289  :  Egli  è  un  gran  caldo  e  io  ho 
or  ora  desinato.  —  Il  Lasca,  Com.  La 
Gelosia,  At.  I,  se.  5.  LM.:  Lazzero.  Eg\i 
è  questa  nolte  per  disgrazia  una  certa 
brezzolina  sottile  che  mi  penetra  per  in- 
,fino  al  cervello.-  Salviati,  Com.  Ilgranchio, 
1,  so.  Ili:  Gran.  Sta  bene.  Ma  sapete  voi 


quel  ch8  io  vi  ricordo?  Ch^egli  è  freddo 
e  la  notte  ec. 

I IV.  Vuoisi  avvertire  ancora  che,  per 
la  ragione  suddetta,  il  nome  di  uno  si 
Pronunzia,  Manifesta,  Dice,  e  non  si 
Fa,  come  non  bene  usa  oggi.  P.  es.: 
Senza  fare  il  nome  di  alcuno,  il  fatto  è 
questo.  —  Gigi  sa  ogni  particolare  della 
baruffa,  ma  non  na  voluto  fare  i  nomi 
dei  litiganti. 

§  V.  Dicono  Fece  per  dargli  una  ba- 
stonata -  Fece  per  tirargli  uno  schiaffo: 
ma  il  modo  regolare  a  significar  ciò 
è  quello  di  adoperare  il  verbo  Misura- 
re.  V.  g.:  Cominciarono  ad  altercare, 
quando  l'uno  misurò  all'altro  una  ba- 
stonata, cioè  Alzò  il  bastone  per  darla. 
Mentre  Antonio  assegnava  le  sue  ragio- 
ni, Giulio  gli  misurò  un  ceffone:  al 
quale  e'  rispose  con  appiccicargliene  uno 
soltnnissimo.  In  alcuni  casi  Cercare  e 
Tentare  potranno  essere  opportunamente 
adoperati. 

I  VI.  11  modo  A  far  tempo  da,  co- 
me A  far  tempo  da  domani  avrà  vigore 
il  Regolamento  sulla  polizia  de'  costu- 
mi, fu  ripreso  da  un  Irenofilo  e  dal  Pa- 
renti come  «  brutta  frase  eteroclita  >  per 
Cominciare,  Principiare,  ec.  Ha  esempii 
tanto  in  questo  significato,  i  quali  puoi 
vedere  citati  a  pag.  6  del  libretto  Let- 
tere sopra  i  neologismi  ec.  recentemente 
pubblicato  dal  prof.  Cerquetti,  (Carrara, 
Milano,  1888)  quanto  in  quello  di  Diffe- 
rire, Prorogare.  Ma  gua'  a  dirla  schiet- 
ta, la  non  mi  par  cosa  per  la  quale;  e 
piuttostochè  A  far  tempo  da,  io  com'io 
porrei  A  cominciare  da,  A  principiare, 
da,  e  molto  meglio  Cominciando  da. 
Principiando  da.  —  Vedi  Datare,  e  Par- 
tire. 

§  VIL  Farla  con  alcuno  così  e  cosi 
per  Riuscire  con  esso  cosi  o  cosi  in  qual- 
che prova^  o  Farla  con  alcuno  di  una 
cosa  per  Gareggiare,  Venire  alla  prova, 
o  Farla  semplicemente  per  Portarsi  e 
Governarsi,  sono  frasi  che  cominciarono 
ad  usarsi  dal  cinquecento  in  qua,  o  han- 
no degli  esempii,  ma  mancano  di  quell'e- 
leganza che  è  il  condimento  migliore  di 
ogni  lavoro. 

%  Vili.  Si  fa  all'amore.  Si  fa  alla 
palla,  e  simili,  e  non  Si  fa  l'amore  ec. 
perchè  c'è  aziono  reciproca  tra  due  per- 
sone. 

§  IX.  Infine  notiamo  che  gli  errori 
più  comuni  nella  conjugazione  di  tal 
verbo  sono:  Fecimo  o  Fecemo  per  Fa 
cemmo;  Facessimo  per  Facemmo:  Fai 
per  Fa  imperativo.  È  qui  da  notare,  cho 
il  verbo  presento  non  è  in  sostanza  sn 
non  una  contrazione  del  suo  naturali^ 
Facere,  del  quale  Facere  conserva  la  più 
parte  delle  voci. 
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FARINIERA.  Una  persona,  che  alla  par- 
lata mostrava  di  essere  di  altra  provincia, 
giorni  sono,  avvicinatasi  ad  un  vendito- 
re ambulante,  gli  domandava  : 

—  Di  grazia,  dove  è  la  Fariniera  ? 

—  Che  la  dice  ?  rispondeva  l'aìtro, 
guardandolo  fiso. 

—  La  Fariniera,  dico. 

—  r  non  intendo  che  la  vuole. 

—  Ecco;  vorrei  comperare  della  fa 
rina. 

—  (Accipreti  alla  lingua!)  F  t'ho 
beir  e  inteso.  0  perchè  la  non  dice  II 
Fornajo? 

—  A  Firenze  non  si  chiama  Fari- 
Oliera  la  bottega  dove  si  vende  la  fa 
rina? 

—  Foravia,  forse  sì;  ma  qui  no... 

—  Ma,  si!  Che  sa  leggere? 

—  Aol  ma  ora,  non  ci  ho  le  barel- 
le. (1)  Legga  lei,  che  io  sto  a  sentire. 

—  (Letjge)  «  In  Firenze,  dove  trovi 
moltissimi  cartelli  con  voci  create  dal 
popolo....  » 

—  0  chi  le  ha  dunque  a  creare? 

—  «...  come  Fascetta]  a  j  Fariniera  j 
per  Luogo  dove  Vendesi  la  farina...  »  (2). 

—  Costi  dice  proprio  cosi? 

—  Per  l'appunto. 

—  La  creda  che  non  è  vero  niente, 
e  chi  la  scrisse  pigliò  una  bella  pàpera. 
La  guardi:  il  Fornajo,  o,  come  la  dice  lei, 
la  Fariniera^  eccola  li,  e  a  rivederla. 

FARMACIA.  Spezieria,  Bottega  dello 
Speziale,  è  voce  ripresa,  perchè  significa 
[la  Scienza  o  l'arte  di  somministrare  1 
'farmaci,  non  già  il  luogo  dove  essi  si  ven- 
'dono.  È  vero  che  in  Firenze^  come  pure 
altrove  è  in  uso  Spezieria  e  Speziale; 
ma  è  altresì  vero  che  Farmacia  e  Far- 
macista sono  in  uso  non  pure  in  Firenze 
ina  in  tutta  Italia.  Noi  le  notiamo,  per- 
chè se  alcuno  volesse  usar  la  voce  pro- 
pria, e  stia  in  dubbio,  sappia  come  re- 
golarsi. 

FARMACISTA.  Vedi  Farmacìa. 

FASCICOLO.  Riportiamo  qui  ciò  che 
di  tal  voce  scrivemmo  nel  Borghini,  an- 
no I  pag.  330.  <  Quella  parte  di  un'o- 
pera in  corso  di  stampa,  che  viene  in 
luce  a  tanti  fogli  per  volta;  ovvero  di 
un  giornale,  che  periodicamente  si  man- 
da a'  socii,  0  come  si  ha  a  dire  con 
proprietà  di  lingua?  Fascicolo,  Dispensa, 
Puntata,  o  con  qualTallra  voce?  Il  Botta, 
circa  la    voce    Fascicolo j    scrisse    all'ab. 


(1)  Così  scljerzosamente  si  dicono  gli    oc- 
elli ali. 

(2)  Ugolini,  Vocah,  di  parole  e  modi  errati, 
ivlla  voce  Jnchiostrajo. 


Ponza  così:  «  Non  mi  piace  il  titob  di 
fascicolo.  Questo  è  un  cattivo  latino  vol- 
talo in  cattivo  italiano.  I  primi  ad  ujarlo 
furono  i  botanici,  e  andava  bene,  trat- 
tandosi di  erbe;  ma  i  libri,  d'altro  genere, 
non  lo  so  capire.  Pure  è  diventato  d'uso 
generale,  e  vedo  fascicoli  da  per  tutto, 
da  Torino  sino  a  Napoli:  e,  da  joi  che 
i  fascicoli  hanno  messe  le  loro  due  mele 
in  seggio,  credo  che  sarà  difficile  il  cac- 
ciameli: la  vera  parola  italiana,  trattan- 
dosi di  opere  periodiche,  è  dispensa  ; 
parola  che  dice  bene  il  fatto  -suo,  e  ri- 
sponde a  puntino  alla  parola  francese 
livraison.  »  11  Fanfani  nel  Vocabolario 
della  Lingua  Italiana  a.\]ai\oce  Dispensa 
circa  a  questo  significato,  oss3rvò:  «Vo- 
ce di  uso  comune  ;  ma  a  parer  mio  non 
molto  propria.  »  Benché  abbia  egli  ta- 
ciuto di  dirne  la  ragione,  pure  sembra 
che  la  sia  questa;  che  la  voce  Dispensa 
ha  molti  significati,  e  può  nascere  anfi- 
bologia; e  che  tra  essi  quello  di  Distri- 
huzioncj  o  PorzionCj  che  dovrebbe  indi- 
care quel  dato  numero  di  fogli,  è  troppo 
generico.  —  Che  la  Dispensa  corrisponda 
a  puntino  al  francese  Livraison  non 
sembra,  perchè  questa  voce  pare  che  piut- 
tosto venga  da  Livrer  quasi  lasciar  andar 
al  pubblico;  sebbene  altri  pensi  sia  di- 
minutivo di  Livrej  quasi  vogliasi  dire 
Piccolo  libro.  Libretto.  Altri,  e  non  po- 
chi, nelle  Provincie  superiori,  usano  la 
voce  Puntata;  e  quelle  belle  volte  ritieni, 
caro  lettore,  che  mai  più  esattamente  si 
può  dire  il  risaputo  verso  Conveniunt 
rebuSj  ec,  perocché  certe  opere  ladre, 
certi  libri  senza  sugo,  sono  vere  puntate 
alla  borsa,  o  per  meglio  dire  al  portafo- 
gli, perchè  da  gran  tempo  le  borse  sono 
fuori  d'uso  :  opere  o  libri  che  tu  devi  pren- 
dere sia  per  umani  riguardi,  sia  per  altre 
cagioni  stringendoti  nelle  spalle  e  dicendo 
l'ave  maria  delle  bertucce.  Allora  di'pure: 
Ho  ricevuto  una  puntata  col  tal  libro,  che 
tu  dirai  benissimo.  Le  voci  Fascicolo, 
Dispensa,  Puntata,  e'  pare  che  né  anche 
piacessero  al  Tommaseo,  e  lo  argomen- 
tiamo da  ciò,  che  egli,  quando  gli  venne 
l'occasione  di  usarle,  noi  fece,  e  si  servi 
invece  della  voce  Mandata.  Di  fatti  in 
una  lettera  all'ab.  Calcinai  scrisse  cosi: 
«  Colla  prima  wandafa  dell'esemplare  per 
cui  la  R.  V.  sottoscrisse,  un  altro  ne 
mando  col  nome;  voglia  ella  riscuotere 
coll'amorevolezza  sua,  nota  a  me,  ec.  » 
E  in  un'altra  al  Cav.  L.  G.  Ferrucci: 
«  Godo  che  la  mandata  ultima  delle  vo- 
stre favolette  sia  dedicata,  meglio  che  a 
principe,  alla  Repubblica  di  S.  Marino.  » 
Fra  i  significati  della  voce  Mandata,  e* 
pare  che  non  ve  ne  sia  alcuno  che 
faccia  al  caso  nostro,  salvo  se  per  via  di 
metafora    non    si  voglia    restringere  al 
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significato  di  quantità:  ma  noi  crediamo, 
perchè  anfibologico.  Dunque  una  voce 
propria  non  Tabbiamo?  Sì,  che  l'abbia- 
ìv.o,  e  ci  par  che  sia  Quaderno,  che  vale 
Alquanti  fogli  di  carta  messi  insieme  ; 
presa  la  voce  dagli  stampatori,  i  quali 
intendono  per  quaderno  alcuni  fogli  in- 
sieme piegati  in  modo  da  fare  otto  carte 
unite  in  un  solo  libretto.  Questa  voce  fu 
usata  anche  dal  citato  Botta,  che  scrisse 
al  fìobiola:  «  iMi  pervennero  a  tempo  de- 
«  bito,  e  la  sua  degli  11  settembre,  e 
€  l'ultimo  quaderno  delle  sue  opere,  dico 
«  l'ultimo  delle  stampate,  perchè  spero 
«bene  ec.  Lett.  del  17  nov.  iSì9ìnLett. 
di  P.  Metaslasio  e  di  C.  Botta.  Venezia^ 
Antonelli  1844;  e  la  usarono  anche  i 
compihitori  iìeW Etruria,  del  Borghinij, 
del  Piovano  Arlotto  ,  e  da  non  pochi 
altri  accurati  e  vaienti  scrittori.  La  usò 
lo  stesso  Tommaseo  in  una  lettera  al 
Fanfani  scrivendo:  «  Del  quaderno  ulti- 
mo del  Borghini,  io  non  ho  avuto  esem- 
plari. »  (1)  Lettore,  dopo  queste  osserva- 
zioni, che  messo  ti  abbiamo  innanzi  : 

.    .     .     .    ornai  per  te  ti  ciba. 

Noi  sappiamo  bene  che  il  Fascicolo,  con- 
tinuerà a  stare  in  seggio  tranquillamente 
.senza  curare  le  nostre  parole:  noi  abbiam 
fatto  il  nostro  dovere,  e  questo  ci  basta. 

FASCIO.  Non  bisogna  dimenticar  di 
registrare  la  bella  e  moderna  frase  Fare 
il  fascio j  per  Unirsi  in  un  pensiero; 
Accomunarsi  in  un  proposito;  Intendersi 
sopra  un  argomento;  ma  siamo  poi  giu- 
sti; visto  e  considerato  che  spesso  e  vo- 
lentieri di  ogni  erba  si  fa  fascio,  e  d'ogni 
lana  un  peso,  la  frase  torna  benissimo 
in  viso  specialmente  agli  arrulTapopoli,  e 
a' mestatori.  Chi  poi  non  è  né  degli  uni 
uè  degli  altri  et  similia,  userà  qual  modo 
che  è  più  confacente  ai  suoi  sentimenti. 

FASE.  Dicesi  delle  diverse  apparenze  o 
delle  diverse  maniere  come  la  Luna  o  gli 
altri  pianeti  appariscono  illuminati  dal 
Sole.  Ora  i  nuovi  parlatori  ci  han  rega- 
lato delle  Fasi  del  fatto,  delle  Fasi  della 
quislione,  delle  Fasi  della  guerra,  delle 
Fasi  del  processo,  e  cosi  bada  a  ire;  modo 
nuovo,  non  necessario,  e  battezzato  per 
lunatico,  perchè  possiamo  dire  Le  vicende 
della  guerra,  I  diversi  stadii  della  que- 
stione, del  fatto,  del  processo,  e  forse  tal- 
volta potrebbe  tornare  oppoituno  anche 
Mutazione  o  Periodo  o  Aspello.  Es.:  La 
questione  è  entrala  in  un  nuovo  periodo; 

(1)  Sulld  copertina  del  Borghini  iicn  ora 
Bf'iniato  alilo  cito  il  muso  o  il  niiuiuro  progrctì- 
Bjvo  coBÌ:  €  Gunnujo  u.  1  —  Fobbrajo  ii.  2.  » 


La  guerra   ha  preso  un   nuovo  aspetto 

Non  torna  bene  così? 

fAS^ICO.  No,  non  fu  errore  di  stampa 
questo  qualificativo,  egr.  cav.  Veratti,  ma, 
fu  a  bella  posta  «  fabbricato  »,  deducendolo 
da  Fasti,  per  dire  Uomo,  o  Cosa  da  esser 
notata  nei  registri  della  gloria.  E  poiché 
t  la  storia  degli  uomini  fastici  »  è  cliiusa; 
egli  è  naturale,  che  aprendosi  quella  del- 
l'avvenire, si  usi  il  linguaggio  conveniente. 
To'!  o  non  sa  Lei  che  ultimamente  un.... 
un..,,  letterato  dell'avvenire  disse,  che  bi- 
sognava sgrammaticare,  perchè  tutti  i 
grandi  scrittori  sgrammaticarono  1  Ah,  pur 
troppo  dice  bene  il  nostro  dettato:  Non 
tutti  i  malti  sono  in  Bonifazio!  (1). 

FATALE.  Il  suo  vero  significato  è  quello 
di  Voluto,  Destinato  dal  fato;  onde  il 
Manzoni  chiamò  Napoleone  I  L'uomo  fa- 
tale. Gli  fu  anche  dato^  e  gli  si  dà  molto 
più  oggidì,  il  significato  di  Funesto,  Dan- 
noso, o  simile;  ma  se  fu  ripreso  da  alcuni 
filologi,  il  Leopardi  prima  e  il  Gherar- 
dini  dopo  lo  difesero  con  un  visibilio  di 
esempii.  Errore  non  è:  tuttavia,  senza 
bisogno,  potrebbe  farsene  di  meno:  può 
produrre  anfibologie  ridicole  assai,  come 
avvenne  a  quel  Commentatore  di  Dante, 
il  quale,  nel  dichiarare  i  versi  {Inf.,  e.  Vili)  : 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi,  ec, 

scrisse  che:  <  L'ira,  riprovevole  in  tutti^ 
è  fatale  nei  re  e  nei  superiori,  »  cioè,  è 
secondo  la  legge  del  fato  ne'  re  e  ne'  su- 
periori. AUora,  addio  fave! 

I  I.  Fafa/t,  così  assolutamente  dicono 
i  legisti  per  quel  Tratto  di  tempo,  o  vo- 
gliam  dire  Termine  improrogabile,  scorso 
il  quale  non  si  può  far  valere  un  diritto, 
0  fare  un  atto;  e  qui  la  metafora  eccede. 
Come  per  es.:  Passati  i  fatali  stabiliti, 
dalla  legge,  si  decade  da  ogni  diritto  • 
Tu  dovevi  far  valere  le  tue  ragioni  eu' 
Irò  i  fatali  prescritti.  Scambia  ora  Fa- 
tali con  Termine,  e  vedrai  come  è  più 
proprio  il  parlare! 

I  II.  Fatale  è  adoperato  anche  pei 
indicare  il  giorno  della  scadenza  di  un 
debito,  ce.  Modo  del  quale  si  può  far  di 
meno  usando  Termine,  Scadenza,  Tempo 

Qui  ci  dirà  qualcuno;  ma  anche  dopo 
le  difese  e  gli  esempii  addotti  di  Fatale  per 
Funesto,  voi  continuale  a  condannarlo 
per  falso?  0  siete  pedanti  marci,  o  vi  ar- 
rogale un'autorità  sui  valentuomini  che 
r hanno  usato  e  difeso?  Né  l'una  cosa, 

(1)  Bonifazio  Lupi  da  Parma,  Marclicse  di 
Soiagua,  Capitan  goncirale  della  llopubblicaj 
Fiorentina,  noi  1377-85  fondò  in  Firenze  l'O-» 
spedai  du'  nìutti,  il  ([uale  per  antonomasia  ni 
dtuomìuu  du  lui. 
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uè  l'altra.  Noi  non  vietiamo:  ci  (jnadrano 
più  le  ragioni  di  quelli  che  lo  biasimano: 
alcuni  di  quelli  che  lo  hanno  difeso,  lo 
fecero  per  ricoprir  l'errore  d'averlo  scritto 
essi.  Che  sia  cagione  di  strane  anfibolo- 
gie, lo  abbiamo  dimostrato;  necessario 
non  è  di  certo;  e  però  ci  pare  che  si  possa 
consigliare  chi  ama  la  proprietà  a  lasciarlo 
stare  dov'è.  Qual  gran  cagione  poi  ci  sia 
di  difenderlo  con  tanto  ardore,  noi  com- 
prendiamo. 

FATTA.  Leggemmo  in  un  giornale;  «  Il 
professore  G —  depositato  in  terra  il  suo 
fazzoletto,  lo  ritirò  dopo  con  una  buona 
fatta  di  carta  moneta.  »  E  fatta  dicono 
a  tutto  pasto  i  romani  ed  altri,  e  pur  lo 
scrivono,  per  Quantità,  Somma,  Buondato. 
Donde  ha  origine  questa  voce  non  sap- 
piamo; certo  ci  pare  che  la  sia  uno  de' 
mille  neologismi,  dei  quali  a  volerne  in- 
vestigare la  origine,  ci  sarebbe  da  smar- 
rire il  cervello.  Fatta  per  i  cacciatori 
vuol  dire  gli  escrementi  della  selvag- 
gina ec. 

FATTO.  Da  qualche  tempo  corre  per  le 
bocche  la  locuzione  di  Fatto  compiuto, 
anzi  è  una  di  quelle  muschiate  e  vagheg- 
giate, tanto  che  il  Novo  Vocab.  la  dice 
«  senso  novo.  »  Or  senti,  o  lettore,  la 
osservazione  che  sur  essa  fece  quel  bra- 
v'uomo  del  Parenti,  t  Compiuto  è  il  fatto, 
al  quale  nulla  manchi  perchè  dir  si  possa 
avvenuto.  In  questo  senso  è  vero  asso- 
lutamente che  Factum  infectum  fieri  ne- 
quit.  Ed  è  vero  altresì  che  moltissimi  sono 
i  fatti  che  non  si  vorrebbero: 

Ma  quel  che  è  fatto  non  si  può  disfare. 

Ora,  fosse  pure  un  fatto  iniquo  ed  enorme, 
nel  linguaggio  di  un  nuovo  diritto  pub- 
blico si  pretenderebbe  che  il  compiuto 
equivalesse  in  sostanza  ad  Irretrattabile, 
ad  Irrepugnabile,  a  Conveniente,  a  Legit- 
timo. Questa  tenebrosa  teoria  del  fatto 
compiuto  (cara  copia  del  fait  accompli) 
si  può  riassumere  nel  fiero  conforto  dato 

fieri' assasinio  del  Buondelmonte  da  co- 
ni, che  tiolorosamante  lo  ripeteva  nella 
bolgia  de'  seminatori  di  scandalo  (Dante, 
laf.,  XXVUI). 

Gridò  :  ricorderà 'ti  anche  del  Mosca 
Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta, 
Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  Tosca.  > 

Queste  parole  del  Parenti  possono  parere 
ad  alcuno  degne  del  più  feroce  ed  arrab- 
biato codino;  ma  chi  pensa  che  cosa  di- 
verrebbe l'umano  consorzio  quando  si 
accettasse  per  ogni  cosa  la  dottrina  del 
«  fatto  compiuto  »,  si  ricrederà  tosto.  Io  uc- 
cido il  tale:  è  fatto  compiuto.  //  tale  en- 
trò di  nascosto  nella  casa,  e  la  vuotò;  è 


fatto  compiuto  :  et  sic  de  cetceris.  Chi  poi 
volesse  sapere  come  dicessero  i  nostri  an- 
tichi invece  del  «  fatto  compiuto  »  ecco- 
lo servito.  Il  Lasca  nella  Cena  II,  nov5 
3,  LM.  p.  406:  «  Per  la  qual  cosa  seco 
stesso  pensando  (Alessandro)  gli  parve  di 
tentare  e  vedere  se  ella  volesse  essere 
sua  sposa,  e  segretamente  fare  il  paren- 
tado, il  quale,  fatto  che  sia,  converrà  pu- 
re che  sia  fatto.  » 

%  I.  Il  modo  avverbiale  In  fatto  di 
è  ripreso  da  non  pochi  filologi:  e  però 
meglio  sarebbe  JVeZ  fatto  del,  e  meglio 
ancora  In  materia  di.  In  opera  di.  Ri- 
spetto a,  Circa  a,  e  basta.  Ci  accordiamo 
COI  Viani  a  dire  che  errore  assolutamente 
non  sarà;  ma  noi,  che  trattiamo  qui  di 
maggiore  o  minore  eleganza  e  proprietà, 
stimiamo  debito  nostro  l'avveri  ire  i  gio- 
vani che  è  meglio  dire  in  altro  modo. 

§  IL  Mettere  al  fatto  è  una  strop- 
piata ed  irregolare  maniera  di  dire  in- 
vece di  Far  sapere.  Far  noto,  Riferire, 
Informare,  Porre  a  notizia.  Es.:  //  Giu- 
dice fu  messo  al  fatto  del  furto  -  Il  Que- 
store è  messo  al  fatto  di  tutto  quello  che 
avviene.  Lo  riprese  anche  il  Cesari  ed  al- 
tri. Il  Viani  lo  difende  con  un  esempio 
del  Dindi,  allora  canonico;  ma  si  accerti 
il  buon  Prospero,  che  se  l'uno  di  noi  due, 
a  cui  il  Dindi,  ora  arcivescovo,  è  amico, 
gli  dicesse:  «  Monsignore,  nel  tuo  Teren- 
zio usasti  la  frase  errata  mettere  al  fatto, 
e  facesti  male  »,  quel  dotto  e  buon  uomo, 
non  punto  presuntuoso,  in  una  seconda 
edizione  la  leverebbe  senza  fiatare. 

FATTORE.  <  Dacché  il  Romagnosi, 
largo  creatore  di  nuove  voci,  diede  nuovo 
significato  a  questa  parola,  la  udirai  spesso 
ripetuta.  Es.  :  Dante,  il  Boccaccio  e  il  Pe- 
trarca, furono  i  fattori  dell'incivilimento 
italiano;  invece  di  dire  furono  cagione, 
furono  i  maestri,  gli  antesignani,  i  pro- 
motori. Ma  dobbiamo  ben  guardarci  da 
queste  inutili  novità,  che  snaturano  la 
nostra  lingua,  e  rendono  oscura  anche 
quella  de'  filosofi  quando  troppo  ne  abu- 
sano, come  il  Romagnosi.  »  —  Son  pa- 
role santissime  dell'Ugolini.  Il  Fattore  per 
noi  è  quel:o  che  amministra  e  governai 
beni  di  campagna;  e  Dante  e  Galileo  Fat- 
tori ci  fanno  ridere.  0  perchè  non  dira 
Autori,  o  Cooperatori?  Il  Gioberti  nel 
Rinnovamento  usò  Strumenti  di  civiltà; 
altri.  Effettori.  E  non  sono  buone  e  pro- 
prie tutte  queste  voci  messe  in  mostra? 
Anche  il  Novo  Vocab.  dice  di  questa  voce 
«  Modo  novo,  e  poco  comune  »  ;  anzi  ora- 
mai comunissimo,  ma  robaccia. 

FAVOREVOLE.  Se  ne  abusa  oggidì  se- 
condo il  francese,  per  Buono  in  genere: 
confusione  che  l'italiano  non  comporta. 
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,  Così  per  es.:  Molle  cose  sembran  favore- 
voHj  ma  nel  fatto  poi  non  sono  tali;  dove 
il  concetto  non  può  essere  altrimenti  espres- 
so che  con  Buono  o  Cattivo, 

FAVORITI.  Alcuni,  che  si  vergognano 
di  essere  Italiani,  e  vogliono  in  ogni  con- 
giuntura mostrare  il  loro  animo  servile, 
usano  addim;indare  Favoriti  quella  parte 
della  harba  che  si  lascia  crescere  più  o 
meno  sulle  guance,  e  che  in  Toscana  si 
dice  Le  fedine,  quasi  che  esse  facciano 
fede  della  virilità.  Altrove  si  dicono  an- 
che Pizzi;  ma  propriamente  il  Pizzo  è 
quel  Ciuffelto  di  barba  che  si  lascia  cre- 
scere dai  mento  in  giù,  e  che  fìnisce  in 
punta. 

FAVORITISMO.  Fu  ripresa  questa  voce, 
ma  più  che  la  voce  veramente  doveva 
esser  ripresa  la  cosa.  Oggi  ci  è  sventu- 
ratamente i'una  e  l'altra,  e  ci  saranno 
per  omnia  scBcula  sceculorum.  Le  voci  da 
sostituirsi  sono  Parzialitàj  Protezione, 
Accettazione  di  persone  o  altri  modi.  Per 
es.:  Il  Cav.  Lilleri  ha  visto  un  bel  mondo, 
per  i  tanti  atti  di  favore  che  gli  sono 
stati  fatti  -  JV'on  per  diritto  ma  per  sem- 
plice favore  il  Grassina  è  stato  avanzato 
a  Capo  di  Diviaione. 

FAZIONANTE.  «  Prima  di  tutto  non  è 
da  usare  per  Sentinella,  perchè  d'uso 
barbarico.  JNon  forse  da  usar  neanche 
per  Fazioso,  Fazionario,  Fazioniere, 
Partigiano,  Parleggiante,  Settario  o  altro. 
Fazionante  fu  adoperato  già  da  frivoli 
scrittori  nel  6(J0  e  nel  principio  del  700. 
Il  D' Ayala,  alla  voce  Partitante,  vorrebbe 
sostituire  Fazionante,  ma  non  ne  so  ca- 
pire la  ragione.  »  Noi  conveniamo  coH'e- 
gregio  prof.  De  Nino,  cui  appartiene 
questo  articoletto,  salvo  che  quel  Fazio- 
niere  non  sappiamo  donde  sia  sbucato; 
e  notiamo  che  il  D' Ayala  alla  voce  i'^a- 
zione  nel  Dizionario  delle  voci  guaste 
0  nuove  osservò,  che  <  è  a  considerarsi 
che  la  Sentinella  più  propriamente  cor- 
risponde al  faclionnaire  de'  Francesi,  e 
Guardia  a  faclion.  »  Sicché  Fazione  e 
Fazionante  per  Guardia,  Sentinella,  Par- 
figfiano, sono  franci  sismi  scrivi  scrivi,  come 
vedrai  alla  voce  seguente. 

FAZIONE.  Stare  in  fazione,  per  Stare 
in  guardia,  o  in  sentinella,  è  il  francese 
Faction.  Es.:  Vi  stanno  due  soldati  in 
fazione.  -  Ponete  un  soldato  in  fazione 
al  tal  luogo.  11  D'Ayala  avverte  rbo  in 
islrelto  sigiiilicalo  str.i logico  5<.'w(/ne//a  non 
è  lo  stesso  di  Vedetta;  quella  sta  S(  m- 
plicemento  per  guardia,  questa  non  solo 
sta  per  guardia,  ma  anclio  per  iscoprire 
le  mosse  del  nemico.  Vedi  ì  jìZIo^aute. 


FAZZOLETTO.  Il  can.  A.  M.  Salvinì  nel- 
le  note  alla  Fiera  del  Buonarroti  scrisse 
cosi  :  »  Questi  delicati  e  leziosi,  che  parlano 
in  punta  di  forchetta,  rinunziano  alla  no- 
stra voce  Pezzuola,  e  voglion  che  si  dica 
Fazzoletto:  il  Libriccino  della  Madonna, 
Uffiziolo;  e  la  Tasca,  Saccoccia,  infore- 
stierandosi.  »  Cosi  il  Salvini,  e  lui  po'  poi 
non  la  guardava  troppo  per  il  sottile. 
Ma  perchè  inforesticrandosi?  La  voce  sarà 
leziosa,  ma  forestiera  non  pare.  Vedia- 
molo, Facciuola  è  l'ottava  parte  di  un  fo- 
glio di  carta,  e  per  similitudine  Fac«uo?a 
si  chiamano  quelle  due  liste  di  tela  bian- 
ca che  portano  i  giudici  sopra  la  toga, 
pendenti  sul  petto.  Facciuola,  in  una  te- 
la, è  quella  porzione  di  ordito  che  corra 
tra  il  pettine  ed  il  subbio.  Ora  dell'una 
di  queste  due  Facciuole  è  diminutivo  il 
Faccioletto,  che  diventa  Fazzoletto  in 
bocca  di  qualche  non  toscano,  forse  ve- 
neziano, che  dei  due  ce  fanno  spesso  due 
zz,  come  Fazza  per  Faccia,  Lazzo  per 
Laccio  ec.  Per  via  di  queste  due  zz  avrà 
forse  detto  il  Salvini  inforesticrandosi  f 
In  ogni  modo  Pezzuola  è  la  voce  pro- 
pria. 

FEBBRILE.  Dicono:  Attività  febbrile; 
Sollecitudine  febbrile,  persignifìcare  ^Za- 
crewenfe^  Prestamente,  Senza  interru- 
zione, e  simili;  ma  non  va  bene,  per- 
chè chi  ha  la  febbre  se  ne  sta  quatte^ 
quatto  sotto  le  coperte;  e  perchè  la  feb- 
bre toglie,  non  accresce,  le  forze  all'am- 
malato. Dunque  la  metafora  è  accia,  e  va 
messa  da  parte. 

FEDINA.  Nelle  provincie  subalpine 
chiamasi  Fedina  penale  l'Attestato  che  si 
spedisce  dal  Cancelliere  del  Tribunale  di- 
chiarando se  uno  abbia  avuto,  o  no,  tac- 
cole con  la  giustizia.  Quest'atto  nella  Cu- 
ria napoletana  si  dice  Fede  di  perquisi- 
zione, perchè  si  perquisiscono  i  registri 
Cenali,  e  in  Toscana  Fede  di  specchietto. 
'oiigine  di  questa  dizione  si  ha  dal 
Varchi,  da  noi  riportala  alla  voce  Ca- 
sellario; e  però  vedila  al  suo  luogo,  o 
vi  troverai  anche  quanto  occorre  per  la 
voce  Fedina.  Se  a  le  non  piacesse  usare 
Fede  di  specchietto,  poni  da  parte  Fede 
di  perquisizione  e  Fedina,  e  usa  Atte- 
stato 0  Fede  penale,  e  lutti  pari.  Le  Fe- 
dine sono  per  i  Toscani  la  barba  cne 
cresce  sulle  gote  lateralmente.  Vedi  Fa- 
voriti. 

FELICE.  La  Felicità  è  certamente  co- 
sa ben  diversa  di  Piacere,  Godimento, 
Contentezza,  Letizia,  ec. ;  intanto  se  no 
abusa  maledetlamento.  Es.:  Sarei  felice, 
se  avessi  quel  cavallo  -  Ieri  fui  felice 
nelV incontrarmi  con    la    signora    Con- 
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essa.  Lasciamo  quest'improprietà  ampol- 
osa,  che  spesso  e  volentieri  cela  in  fondo 
all'animo  tutt'altro  sentimento.  Un  tempo 
era  augurio  e  cortesia  di  finir  le  lettere 
dicendo  Viva  o  Vivete  felice,  e  ancorai! 
nostro  popolo,  non  bacato,  abbreviando, 
dire  Viva  a  chi  va  via;  ma  questi  vec- 
chiumi ora  sono  andati  in  disuso  per  i 
più  belli  L'alta  mia  stima,  L'alta  consi- 
aerazione.  Vi  serro  la  manOj  Tenetemi 
fer  la  vita  ec,  ec,  ec.  Ih  1  Ih  1 

FELICITARE.  Pe'  Francesi  Feliciter 
vale  Rallegrarsi  con  altri  per  avveni- 
mento felice,  mentre  noi  diciamo  Con- 
gratular si  j  Rallegrar  si  j  ovvero,  facen- 
done una  frase.  Dare  il  mi  rallegro^  o 
più  brevemente:  Il  mi  rallegro^  accom- 
pagnandolo con  le  particelle  possessive 
wiOj  tuOf  suo.  Dunque  invece  di  Mi  fe- 
licito con  lei  per  l'avanzamento  avutOj 
si  dica  Mi  congratulo  ec:  non  va  bene 
Vi  felicito  per  la  nascita  del  bambino, 
ma  Mi  rallegro.  In  temporibus  illis  le 
lettere  si  chiudevano  anche  con  la  cor- 
tesia Dio  vi  feliciti;  ora  la  nuova  civiltà 
ha  inventato  modi,  o  che  sono  spropo- 
siti, o  che  non  dicon  nulla.  Vedi  Dovere 
e   quas  ù  Felice. 

FELICITAZIONE.  Felicitazione,  e  più 
comunemente  Felicitazioni,  per  Congra- 
tulazioni,  e  peggio  per  Augurii,  è  errato. 
11  JNovo  Vocab.  la  segna  come  pure  Feli- 
citare per  «  modo  novo  e  poco  comune  » 
Vedi  Felicitare. 

FENOMENALE.  Parolone  sesquipedale 
oggi  tanto  in  voga  che  il  Novo  Vocab. 
registra  come  «  voce  nova  ».  Noi  abbiamo 
più  volte  qua  e  là  nota'o,  che  l'uscita  in 
ale  non  sempre  fa  bel  suono  all'orecchio, 
ma  fenomenale  poi  passa  la  parte,  senza 
dire  che,  v.  g.  Ingegno  fenomenale,  igno- 
ranza fenomenale  ec,  è  una  frasaccia, 
là  dove  dicendo:  Ingegno  straordinario, 
fuor  del  naturale;  Ignoranza  crassa,  ec 
ci  si  sta  doppiamente  in  capitale.  Vedi  Di, 

FERMARE.  Per  Serrare,  Chiudere,  è 
modo  francese  ;  per  es.  :  Ho  fermato  la 
porta  -  Ho  fermati  nello  scrigno  i  tuoi 
denari.  Il  Vocabolario  registra  Fermare 
in  questo  significalo;  ma  ci  avverte  essere 
poco  usato.  11  Viani  dice  che  non  intende 
di  far  animo  altrui  ad  usare  questo  ver- 
bo nel  significato  di  Chiudere;  ma  in 
quello  di  Assicurare  e  Assicurarsi  non 
lo  crede  punto  alieno,  né  improprio.  Di 
Fermare  per  il  semplice  Chiudere  o  Ser- 
rare se  ne  recano  esempii:  ma  l'abbia 
scritto  chi  vuole,  sarà  sempre  un  pretto 
gallicismo.  In  italiano  il  Fermare  ha  un 


significato  che  pare  simile,  ma  che  non 
è  in  sostanza,  ed  è  quello  di  Assicurare 
o  con  puntelli,  o  con  altro,  o  porta  o 
finestra  ec  in  modo  che  non  ceda  a  verun 
urto.  P.  es.  Il  vento  sewpn^  più,  aumenta; 
ferma  bene  le  finestre.  -  In  campagnabiso- 
gna  fermar  bene  l'uscio  par  via  de'  ladri, 
I  Rifl.  att.  vale  Arrestarsi,  Sospen- 
dere di  camminare,  per  cosa  che  improv- 
visamente ci  si  presenta  innanzi,  o  che 
altrimenti  attiri  la  nostra  attenzione;  per 
es.:  Come  arrivai  in  piazza  del  Duomo, 
mi  fermai  a  guardare  la  torre  di  Giotto. 

-  Mi  son  fermato  a  guardare  i  libri  nuo- 
vi esposti  nella  Libreria  BetUni,  e  un 
borsaiolo  mi  ha  rubato  la  pezzuola  di 
tasca.  -  In  via  Tornabaoni  per  un  gran 
tonfo  si  fermò  tutta  la  gente.  Cosi  sta 
bene,  ma  sta  male  usai  lo  invece  di  Trat- 
tenersij  Dimorare,  come  v.  g.  :  Narciso 
si  fermò  due  giorni  a  Bologna,  e  poi 
prosegui  il  viaggio  -  Quanto  li  fermerai 
in  Milano?  Se  ti  piace  la  proprietà,  cor- 
reggi fermare  con  uno  di  quegli  altri  due 
verbi,  e  farai  bene. 

FERMENTO.  Tra  quegli  scrittori  che 
vanno  a  tastoni  per  il  campo  delle  lettere, 
ne  sanno  conoscere  le  rose  da'pisciacani, 
è  usitalissima  la  parola  Fermento  per 
Agitazione,  parlandosi  di  popoli.  Come 
per  es.:  Cèdei   fermento   per   Firenze 

-  Temo  ch'abbia  ad  accadere  qualcosa, 
e'  e'  è  del  fermento,  e  simili.  Sappi  che 
oltre  ad  Agitazione,  si  dice  famigliar- 
mente  C  è  del  bu  bu ,  C'è  del  bolli 
bolli.  Lo  stesso  Novo  Vocab.  la  bolla  di 
t  voce  nova  » 

I  Usano  ancora  Fermento  nelle  locu- 
zioni, come  queste:  Il  fermento  delle 
idee  cresce  sempre  più,  cui  progredire 
della  società  -  Nell'animo  egli  sentiva  il 
fermento  che  lo  chiamava  a  grandi  cose^ 
e  simili,  come  se  le  idee  o  l'animo  fer- 
mentino col  lievito!  Lo  sviluppo  delle 
idee.  Incitamento  o  che  han  perduto  il 
loro  significato?  II  Foscolo: 

A  forti  cose  accendono 
L'urne  dei  forti. 

FERMO.  Es.  :  /  carabinieri  procedei* 
tero  al  fermo  di  un  ma  fattore,  per  Cat- 
turare, Prendere  un  malfattore,  Fermare, 

-  Procedere  al  fermo  è  locuzione  total- 
mente odierna,  e  sancita  nel  regolamento 
del  benemerito  Corpo:  ma  Fermare  una 
persona  non  ha  mai  significato  di  Pren- 
derla, oggi  Arrestarla,  Citturarla,  Tra- 
durla o  Matteria  in  prigione. 

%  Dare  o  Porre  il  fermo  a  una  cosa 
per  significare  che  non  si  lascia  prose- 
guire, è  frase  dell'uso  familiare,  nella 
quale  non  c'è  nulla  di  strano.  Per  es.  : 
L'autorità  di  tanto  uomo  pone  il  fermo 
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olla  dhputa;  e  però  altri  potrebbe  di- 
fender la  r  a?e  da  noi  ripresa,  pigliandone 
materia  da  questa.  A  noi  per  altro  non 
pare  che  il  pal•a,^'one  calzi,  perchè  il  ba- 
co non  istà  nella  voce  Fermo,  che  in  fin 
de' conti  è  migliore  della  voce  Arresto j 
ma  nella  fra^e  tutta  insieme. 

FERRACA VALLO.  Quegli  che  fa  e 
mette  i  ferri  alle  zampe  o  zoccoli  de' ca- 
valli si  dice  Maniscalco. 

FÈRRO.  Dicono  Ferro  forgiato  quello 
che  in  buona  lingua  dicesi  Ferro  mar- 
tellato ^  lavorato j  battuto,  perchè  appunto 
non  è  tal  quale  usci  dalla  magona,  ma 
fu  passato  per  sotto  il  martello. 

I  L  Ferro  filato  addimandano  quel 
sottilissimo  filo  acciambellato,  che  rego- 
larmente dicesi  FU  di  ferro. 

%  II.  A  quelle  làmine  di  ferro  di  co- 
lor bianco  dette  Latta,  in  alcune  parti 
d'Italia  danno  il  nome  di  Ferro  bianco, 
la  qual  locuzione  non  è  altro  che  il  fran- 
cese Fer  blanc. 

FERROVIA  e  FERROVIÀRIO.  Il  Tom- 
maseo sopra  questi  strani  neologismi 
scrisse:  «  Ferrovia  certamente  non  dice 
in  tutto  né  chiaro  la  cosa,  né  il  conio 
della  parola  mi  garba:  e  il  derivato  Fer- 
roviario  ognun  sente  quanto  sia  goffo  e 

barbaro Slradaferrata  lutti    dicono  e 

intendono;  e  siccome  intendesi  la  Car- 
reggiata e  la  Piana,  e  dicevasi  la  Cal- 
pestata in  antico,  così  potrebbesi  dire  la 
Ferrata  senza  più.  »  Nel  Borghini,  An.  II, 
pagina  290,  fu  scritto  così: 

STRADA  FERRATA  0  FERROVIA? 

A  queste  sere  due  giovani  amici, 
stando  in  un  caffè  della  nostra  città, 
cominciarono  a  contrastare  tra  loro,  per 
non  dire  a  bisticciarsi  perchè  spesso  u- 
scivan  loro  di  bocca  parole  troppo  ac- 
cese, se  la  Società  delle  Strade  ferrate 
dell'Atta  Italia  avesse  fatto  bene  o  male 
a  mutare  il  suo  titolo  in  Ferrovie  del- 
l'Alta Italia  sul  berretto  de'  suoi  impie- 
gati. L'uno  diceva  che  sì,  perchè  con 
la  sola  parola  Ferrovia,  era  bell'e  detto 
quello  che  doveva  dirsi  con  due.  Stra- 
da ferrata,  e  la  lingua  vuole  brevità: 
che  Ferrovia  era  la  voce  più  comune 
in  Italia:  e  che  da  Ferrovia  ben  si  può 
fare  l'aggettivo  Ferroviario;  mentre  da 
Strada  ferrata  non  si  può  formare  un  ag- 
gettivo. 

L'altro  rispondeva:  che  la  voce  Fer- 
rovia, vale  come  se  si  dicesse  Via  di 
ferro,  e  sarebbe  il  francese  Chemin  de 
fer  italianizzato  ;  che  la  strada  non  è  co- 
struita di  ferro,  ma   ha  un'armatura  di 


guide  di  ferro,  che  impropriamente  diconsi 
rotaj e,ma.che  propriamente  si  addimanda- 
no longarine, sulle  quali  corrono  i  treni;  e 
che  in  quanto  a  brevità,  anche  la  si  otter- 
rebbe se  si  dicesse  la  Ferrata,  come  di- 
cesi la  carreggiata,  e  la  piana  con  el- 
lissi della  voce  Strada.  Anzi  aggiunga 
(egli  soggiungeva)  che  in  alcune  parti 
d'Italia,  come  prima  si  diceva  La  Conso- 
lare,  quella  strada  rotabile,  che  dalla 
metropoli  si  estendeva  lungo  le  Provin- 
cie, ora  la  si  dice  La  Nazionale.  Quindi 
ben  si  potrebbe  dire  La  Ferrata.  In  quanto 
poi  all'aggettivo  Ferroviario,  notava  l'op- 
positore, che  il  Tommaseo  scrisse:  t  l'in- 
«  dole  della  nostra  lingua  non  comporta 
«  Ferrovia;  peggio  poi  l'aggettivo  ch& 
«  se  ne  vuol  trarre,  che  secondo  Tana- 
«  logia,  avrebbe  ad  essere  Ferroviale.  > 
Diciamo  dunque  alla  buona:  <  Lavori 
di  strade  ferrate;  Amministrazione  (o 
Compagnia,  meglio  che  Società)  delle 
strade  ferrate;  »  e  così  (l'interi ocuto  e 
conchiudeva)  conserveremo  l'indole  delra 
nostra  lingua  ed  eviteremo  d'insozzarlla 
più  di  quello  che  la  è. 

A  queste  parole,  l'altro  che  stava  atten- 
tamente a  sentire,  fece  una  risata  in  viso 
all'amico,  dicendo  :  «  Ma  se  lo  dico  io  che 
voi  altri  linguai  siete  de'  fossili,  e  che  se 
stesse  a  voi,  magari  Dio,  ricondurreste  la 
lingua  come  em,  ai  tempi  di  fra  Guittone.  Ma 
vo'  la  fate  a  sego  :  intendi,  bella  gioja  I 
Ma  tornando  al  grano,  come  diceva  quello. 
Ferrovia  sia  anche  lo  Chemin  de  fer  de- 
Francesi,  e  che  per  ciò  ?  Donde  ci  è  venuta 
la  cosa,  di  là  ci  viene  la  parola,  e  tutti 
lesti.  Ma  credi  tu  poi  che  e  dieci  e  venti 
D  anche  cento  voci  straniere  possano  cor- 
rompere una  lingua?  » 

L'amico  a  queste  osservazioni  paca- 
tamente replicava,  respingendo  la  quali- 
ficazione di  fossile  data  a  coloro,  i  quali 
curano  la  proprietà  e  la  purezza  della 
lingua;  opponendo  che  costoro,  così  fa- 
cendo, sono  animati  da  lodevole  senti- 
mento, quello  della  carità  del  natio  loco, 
come  diceva  Dante,  ora  espressa  con  la 
parola  nazionalità:  e  che  S.  Agostino 
neila  Città  di  Dio  definì  d'esser  gravo 
peccato  contro  la  civiltà  il  lasciar  corrom- 

Eere  le  lingue.  Di  poi  diceva,  che  sta 
ene  di  ricevere  con  la  cosa  d'invenzione 
straniera  la  voce  che  la  indica,  renden- 
dola italiana,  ma  quando  non  ne  abbiamo 
una  adatta,  o  che  il  popolo  non  la  forma 
Ma  poiché  le  strade  ferrate  non  furono 
invenzione  francese,  sì  bene  inglese  (egli 
continuava  a  dire):  e  noi,  come  tu  pensi, 
e  io  ne  son  persuaso;  noi  dovremmo  pren- 
dere la  voce  dagli  Inglesi,  come  da  essi 
abbiamo  prese  per  onesto  oggetto  altre 
voci?  Or  bene,  gl'Inglesi  cliiamano  le 
strado  ferrate  Èailroad  e  Railway,  voci 


FÉ 


-222 


FÉ 


composte  da  Rail,  Sbarra,  Barra,  Guida, 
Boia] a,  e  I{or>d,  Strada,  o  Way,  Via; 
vai 3  a  dire  Strada  o  Via  con  sbarre,  con 
gelide,  con  rotaje,  ma  non  dicono  Jron- 
road  o  Ironway,  Strada  o  via  di  ferro. 
Dunque  il  dire  Strade  ferrate  è  più  con- 
forme alla  voce  che  fu  data  in  Inghilterra 
a  fTuesta  specie  di  strade;  e  tanto  la  lo- 
cuzione inglese,  quanto  l'italiana,  sono 
entrambe  più  proprie  della  francese.  Fi- 
iialmei7rej  (così  conchiudeva);  convengo 
che  poche  parole  straniere  non  possono 
alterare  la  lingua:  ma  quelle  introdotte 
finora,  vuoi  per  ignoranza,  vuoi  p'sr  in- 
curia, vuoi,  infine,  per  comparire  dispre- 
giatore delle  cose  di  lingua^  dicendo  che 
si  voglion  concetti,  e  non  bella  forma, 
come  se  la  parola  non  sia  il  riflesso,  la 
veste  del  pensiero,  non  sono  pochine  dav- 
vero; e'  bisogna  convenire  che  hanno  di 
molto  corrotto  la  nostra  'ingua:  corru- 
zione lenta,  che  sempre  più  procede^  per 
forma  che,  come  notò  il  Giordani,  «  la 
rende  col  tempo  non  usabile  e  non  intelli- 
gibile alle  vegnenti  generazioni;  il  che  vuol 
dire  che  prepara  una  nuova  barbarie  I  » 

Costi  l'amico  die  nuovamente  in  uno 
scroscio  di  risa  (solito  argomento  di  certi 
messeri,  quando  non  ne  hanno  altro), 
quasi  compassionando  e  burlando  le  sper- 
petue del  dicitore.  Ma  entrambi  rizzatisi, 
nel  tempo  stesso,  andaron  via  continuando, 
per  quanto  il  brusio  del  caffè  lasciò  sen- 
tire, tra  loro  a  quistionare,  e  chi  sa  per 
quanto  durarono;  ss  pure  alla  fine  cia- 
scuno non  sia  rimasto  fermo  nella  pro- 
pria opinione;  cosa  che  spesso,  per  non 
dir  sempre,  accade.  Il  lettore  giudichi  chi 
de'  due  avesse  ragione. 

A  proposito  del  dire  Ferrata,  il  si- 
gnor Eraclide  Bartoli,  fece  la  seguente 
osservazione:  «  Ferrata  che  vorrebbe  so- 
stituirsi a  Ferrovia  ed  anche  a  Strada 
sferrata,  la  è  spicciativa  ed  insieme  ele- 
'gante;  ma  poiché  una  tal  voce  significa 
già  Lavoro  fatto  di  ferri  disposti  in  guisa 
cpportuna  per  vietare  l'ingresso  per  fi- 
nestre od  altra  apertura  che  oltre  le  porte, 
sia  in  edificio.  Carcere,  Prigione  •  Orma 
che  lascia  il  piede  del  cavallo  o  di  altre 
bestie  ferrate  (Vedi  i  Vocabol.),  conviene 
andar  sull'avviso  nel/' adoperarla;  che, 
messa  là  quando  non  parlisi  di  strade^ 
viaggi,  o  simili,  può,  mi  sembra,  gene- 
rare dubbiezze .  Poniamo  ricevuta  nel- 
l'accezione di  Ferrovia,  Me  ne  sto,  fac- 
ciamo, a  Napoli,  e  fo  il  cascamorto  a  una 
leggiadra  ballerina,  che  abita  rimpetto  il 
caffè,  dove  soglio  bazzicare.  Un  dì  la 
sbircio  uscir  soletta  di  casa;  dietro  a  gran 
passi;  e  come  la  raggiungo,  sfilo  la  gia- 
culatoria: Quanto  sei  bella  1  cotesti  tuoi 
occhi  rubano  proprio  il  cuore!  —  La  non 
si  precipiti,  signorino,   non  si  precipiti. 


—  Credi,  m'hai  colto  fradicio.  —  Via, 
mi  si  levi  dattorno,  che  ho  un  po'  di  fac- 
cende; eppoi  gua',  che  presterò  fede  a  co- 
teste  su'baje!  —  Baje?  T'adoro,  so  dir 
io;  e  mi  muoio  di  parlarti  un  pochino  alla 
distesa.  —  Or  bene,  la  faccia  una  cosa; 
domani   la   sia  alla  ferrata  verso  le  sei. 

—  Dove  m'avrà  mo'  dato  la  posta,  nella 
strada  ferrata,  o  nelle  finestre  anzidette?  » 
Bisogna  notare  che  l'equivoco  potrà  acca- 
dere altrove,  ma  non  in  Toscana,  dove 
novantanove  volte  per  ogni  cento,  quelle 
delle  finestre  si  chiamano  Inferriate. 

FERROVIARIO.  Vedi  Ferrovia. 

FERROVIERE.  «  Es.:  Lungo  la  linea 
ci  vorrebbero  altri  ferrovieri,  cioè  altri 
impiegati  di  strada  ferrata,  o  col  nome 
più  speciale  di  Capostazione,  fochista,  ec.  » 
Così  il  prof.  De  Nino,  ma  senza  distin- 
guere che  questa  nuova  voce  l'usano  e 
come  semplice  nome,  e  come  aggettivo. 
Come  semplice  nome,  Ferroviere  vorrebbe 
dire,  e  l'esempio  quassù  lo  mostra  chia- 
ramente, Colui  il  quale  ogni  tanti  chilo- 
metri sta  a  guardia  della  slraila.  Tali  guar- 
die le  dicono  altrove  Cantonieri,  ma  in  To- 
scana, Casellanti;  questi  nomi  proprii 
dovrebbero  bastare.  -  Ferroviere  come  ag- 
gettivo, a  mo'  d'esempio  Impiegato  fer- 
roviere, Officine  ferroviere,  e  simili,  è 
uno  de'  tanti  aggettivi  che,  oltre  al  vizio 
d'origine  (Vedi  Ferrovia)  si  formano  per- 
chè quella  benedetta  preposizione  di  fa 
venire  il  tiro  secco,  (Vedi  Aggettivi  e  Di)  ; 
e  però  la  si  vuole  a  tutti  i  costi  sbandita;  al- 
trimenti si  potrebbe  dire  Impiegati  dellot 
strada  ferrata  e  Officina  della  strada  fer- 
rata. Ma,  via,  rendiamo  più  che  si  può 
una  babele  la  nostra  lingua!... 

FESTIVAL.  Nel  Borghini,  Anno  II,  pa- 
gina 227,  sopra  questa  voce  si  piacevo- 
leggiò cosi.  Due  amici  si  bisticciano  se 
nella  lingua  nostra  ci  siano  parole  tali, 
da  corrispondere  bene  e  meglio  alle  fo- 
restiere che  oggi  hanno  corso  in  Italia. 
Naturalmente  uno  sosteneva  il  no,  l'altro 
il  sì.  Il  primo  domandava: 

G.  0  come  si  direbbe  da  noi  quella 
Gran  festa  popolare  con  luminarie,  suoni, 
canti  e  balli,  che  si  fa  in  una  piazza  o 
altro  simile  luogo  nel  carnevale,  o  in  altre 
occasioni  di  pubblica  allegria;  e  che  spesso 
e  volentieri  finisce  in  un  bailamme,  in  un 
baccano? 

C.  Che  s'ha  a  dire  Festival  a  mo* 
degli  Inglesi? 

G.  Ma  se  nella  nostra  linguala  nono  e... 

C.  Si  fa  presto  a  dire  *  la  non  c'è,  >l 
ma  ne  sei  tu  certo? 

G.  Se  la  ci  fosse,  l'avrebbero  usata, 
e  l'userebbero... 
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C.  Chi?  que'  eli"  compilano,  o  me- 
glio imbrattano  i  carielloni?  0  che  tu  forse 
vuoi  portare  per  argomento  di  difesa  della 
propria  l'altrui  ignoranza? 

G.  Ma,  senza  menar  tanto  il  can  per 
Taja,  dilla,  se  tu  la  sai. 

C.  Sta  a  sentire,  t  Non  ho  io  per* 
tanto  da  vergognarmi  gran  fatto,  se  aven- 
dolo osservato,  io  ho  raccolto  in  buona 
parte  quel  che  si  disse  pubblicamente  in 
su  la  piazza  intorno  al  solenne  Musicone 
preparato  con  tanto  rumor  l'altro  giorno^ 
ove  tanta  gente  concorse,  e  fu  tanto  fra- 
casso. »  Dunque,  ha'  tu  inteso?  Musicone. 

G.  Eh,gua',  non  ho  che  dirci,  né  che 
ripeterci.  Di  qual' Autore  è  cotesto  passo? 

C.  Dell'Allegri,  ed  è  scritto  questo  pas- 
so a  pag.  136  delle  Rime  e  Prose  (Ed.  di 
Amsterdam,  1754).  Ora,  in  confermazione, 
sta  a  sentire  il  sonetto  che  segue  alla  let- 
tera, d'onde  ho  tolto  la  citazione: 

Vedendo  le  brigate  in  quel  girone 
E  d'  uomini  e  di  cose  il  gran  fracasso, 
S'immaginò,  bramandolo,  uno  spasso. 
Conveniente  al  luogo  e  alla  stagione  ; 

Ma  poi,  come  s'avvedon  le  persone, 
Che  l'aspetto  sei  non  era  un  asso. 
Cominciò  la  brigata  a  fare  un  chiasso. 
Del  vostro  prelibato  musicone. 

Chi  disse  :  Le  mi  pajon  le  Tanfe  : 
Chi,  le  risposte  dopo  le  lezioni 
De'  morti,  e  chi  altro  pur  da  compagnie. 

A  me  parve  egli  udir  quelle  canzoni 
Che  fanno  i  battilan  per  l'osterie. 
Cantando  :  t  Di  Bardoccio  siam  garzoni.  > 

Cosi  i  musici  buoni 
Fumo  uccellati  e  gli  uditor  .... 
Ch'ha  del  fantoccio  assai  più  che  deiruomc 

G.  Bello  codesto  sonettol  Come  si 
scriveva  bene  temporibus  illist 

C.  Bella  scoperta  I  ec,  ec. 

E  poi  a  pag.  271  si  tornò  sopra  la 
voce  Festival.  Sono  sempre  i  due  amici 
che  discutono 

G.  Sai?  la  voce  Festival  anche  un 
altro  ser  Appuntino  la  scomunica. 

C.  Tanto  meglio;  vuol  dire  che  si 
incomincia  a  sentir  rossore. 

G.  Ec( 0  com'egli  scrive:  «  Che  cosa 
è  un  Fastival?  É  una  Festa  o  un  Festino 
focolare?... 

C.  Festino  è  troppo  generico,  e  ora 
Festa  di  ballo  è  quella  che  pochi  anni 
fa  si  diceva  Festino,  cioè  trattenimento 
signorile  di  giochi,  canto  e  ballo.  Egli  è 
vero  che  coli' aggettivo  popolare  alla  voce 
Festino  si  modificherebbe  il  significato 
primitivo,  ma  ciò  non  verte;  gua',  cento 
volle  meglio  cosi,  che  una  voce  straniera. 

G.  E  cosi  per  l'appunto  dice  que- 
st'altro persecutore  di  voci  esotiche  come 
voi  altri  dite.  Ma  soggiunge:  «  É  un  Dallo 
pubblico^  E  se  la  festa  vuol  farsi  di  notte 
é  una  Festa  bandita  con  ingresso  gratuito. 


o  una  Veglia  formata  in  tutte  le  re«^ole?... 

C.  La  Festa  bandita,  e  la  Veglia  far- 
mata  non  mi  piacciono  davvero;  non 
quella.,  che  non  siamo  più  a'  tempi  della 
cavalleria;  non  questa,  che  Veglia  for- 
mata non  dice  proprio  niente.  Ma,  o  se 
c'è  la  voce  propria  Musicane^  perchè  an- 
dare arzigogolando  l'è  questa,  l'è  quella? 

C  Quanto  a  Musicone  il  tuo  confra- 
tello né  pur  per  sogno  la  cita;  e  poi  ho 
anco  a  dirti,  che  taluno  ha  osservato,  che 
non  corrisponde  in  tutto  in  lutto  a  Fé- 
stivai,  ma  si  ad  una  parte,  cioè  ad  una 
festa  di  musica  falla  in  pubblico. 

C.  Senti,  che  bell'osservazione!  Il  Fé- 
stivai  è  egli  una  festa  pubblica,  dove  la 
principal  cosa  è  la  musica? 

G.  E  chi  lo  nega?  Ma  c'è  anche  ballo; 
c'è  fuochi  artifiziali... 

C.  Tutto  quello  che  vuoi;  ma  la  prin- 
cipale parte  della  festa  è  la  musica;  dun- 
que mi  pare  appropriato  Musicone.  De- 
resto, come  ho  detto,  sia  Festa  sia  Fel 
stino  popolare,  e  tutti  pari. 

FIACHERAJO,  o  secondo  alcuni  FIAG- 
CHERRAJO.  Quegli  che  guida  una  vet- 
tura di  piazza  tirata  da  un  cavallo;  e  così 
detto  dal  nome  di  esso  Fiacre  (Vedila 
quaggiù).  La  voce  Fiacherajo  è  di  uso 
comune,  e  il  Fanfani  intitolò  un  suo  rac- 
conto //  Fiaccherrajo.  Ma  se  alcuno  fa- 
cesse boccuccia,  usi  Vetturino»  o  Coo- 
chiere,  e  lesli. 

FIACRE  e  corrottamente  FIÀCCHERE. 
—  Dicesi  quella  Piccola  vettura  che  sta 
per  le  piazze,  o  altri  posti  assegnali  nelle 
città,  per  condurre  chi  il  voglia  dall'uno 
all'altro  luogo,  mediante  un  prezzo  sta- 
bilito dal  maestrato  comunale.  È  la  voce 
francese  Fiacre.  Nel  Piovano  Arlotto,  lì, 
358,  se  ne  discorse  cosi:  «  Ho  sentito  dire 
a  parecchi  non  esserci  nella  lingua  ita- 
liana una  voce  equivalente  a  Fiacre  per 
significare  quelle  carrozze,  che  stanno  ferme 
per  le  piazze  li  pronte  a  servire  chi  le 
comanda.  E'  c'è  lui  questa  voce,  ed  è  la 
propria  di  quel  genere  di  vetture:  salvo- 
che  non  è  toscana,  ma  è  romana.  E  qual' è? , 
Eccola:  è  Pincionella  che  si  legge  nel' 
capo  IV  deìVArle  d' amare,  grazioso  poe- 
metto scritto  da  un  toscano  nel  secolo 
passato^  là  dove  si  dà  questo  precetto  a 
chi  va  con  la  dama  al  teatro: 

....  Nell'uBcir  di  qaivi 

Dallo  di  braccio  e  servila  fin  fuore; 

La  pincionella  fallo   trovar  ivi. 
Mettila  dentro,  ed  entravi  ancor  tu, 
E  fa'  che  alla  sua  casa  tosto  arrivi. 

Ed  in  nota  se  ne  dà  la  dichiarazione. 
e  Carrozza  a  vettura  pronta  a  ser- 
vire chiunque  la  domanda  >.  Da  questa 
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voce  poi  è  venuta  la  frase  de'  nostri 
vetturini  Fare  una  pincionella  o  pin- 
cianella  p"r  Fare  un'  accompagnatura 
in  carrozza  breve  e  di  poco  guadagno. 
Non  so  se  Pinionella  sia  da  piacere  e 
da  potersi  introdurre  nell'uso:  ma  dico 
solo  che  in  Italia  c'era  già  la  voce  pro- 
pria a  significare  quel  che  i  Francesi 
chiamano  Fiacre.  La  voce  Fiacre  de- 
rivò dal  luogo  dove  dimoravano  le  pri- 
me carrozze  di  questa  specie,  ov'era  una 
immagine  di  Saint  Fiacre  (Bici,  de  l'A- 
cad.  Franpaise).  Pincionella  anche  pro- 
verrebbe dal  PinciOj  luogo  di  passeg- 
giata in  Roma.  Ma  se  non  piace  Fiacre, 
perchè  francese,  né  Calesse  (voce  usata 
a  Milano),  perchè  cosi  si  addimanda  quel 
veicolo  a  due  ruote;  né  Cittadina  (voce 
usata  a  Napoli  e  anche  a  Milano),  per- 
ché equivoca j  né  Pincionella,  perchè 
parola  romanesca  (Non  è  vero  niente, 
almeno  ora,  che  la  voce  vera  è  Botte! 
e  Bottaro  il  vetturino!!);  o  non  ci  ab- 
biamo Carrozzella^  che  è  voce  comune 
a  tutta  Italia,  da  poter  bene  usare  a 
onore  e  gloria  dell'unità  di  linguaggio, 
che  è  di  là  da  venire?  Di  fatti  il  fiacche- 
rajo  fiorentino  addimanda  Carrozza  il 
suo  icgnoj  e  mai  Fiacre. 

FIASCATORE.  Il  prof.  De  Nino  a  que- 
sta voce  nota  cosi:  «  Far  fiasco  è  di 
uso  comunissimo.  Alcuni  giornalisti,  poi, 
invece  di  dire  Chi  fa  fiasco,  dicono  Fia- 
scatore,  ed  è  bruttissima  voce.  Meno  male 
Fiasca^  o  ;  ma  sarebbe  sempre  una  meta- 
fora barocca.  »  Si  vera  &unt  exposila, 
il  prof.  De  Nino  dice  bene. 

FIASCHEGGIARE.  Nuovo  vocabolo  co- 
niato dai  gazzettieri  teatrali  per  dire  che 
)a  tarOpera^  il  tale  Spartito,  il  tal  Ballo, 
il  tale  cantante  o  attore  non  è  ben  riuscito, 
non  è  piaciuto,  ha  fatto  fiasco.  Sebbene  nel 
teatro  si  tratti  di  armonia  e  melodia,  pure  i 
sullodali  signori,  quanto  a  lingua,  sono 
stridenti  come  una  lima!  Il  Fiascheg giare, 
come  suole  seguire,  dagli  scritti  teatrali  è 
passato  in  quelli  di  altro  genere.  Lo  nota- 
rono il  Tommaseo  e  il  De  Nino. 

FICA.  Il  D'Ayala  notò  questa  voce,  nel 
significato  di  Ripari  nel  fiume  per  mo- 
lini;  ma  se  non  accennò  se  la  è  usata  nel 
linguaggio  militare  o  comune,  le  contrap- 
pose la  voce  regolare  che  é  Pescaja.  Es.: 
In  Arno  vi  son  due  pescaje  ;  quella  di 
Porta  S.  Niccolò,  e  quella  di  Ognissanti. 
Altrove  la  diconParafq/a.Vedi  questa  voce 

FIDEJUBENTE.  Vedi  Fidejussionb. 

FIDEIUSSIONE.  «  Manca  al  Vocabo- 
lario, che  in  sua  vece  ne  fornisce  Sicurtà, 


Cauzione,  Malleveria,  Mallevadorìa,  Gua' 
rentigia.  Se  però  si  usasse,  trattando  di 
cose  legali,  non  sarebbe  da  condannarsi  ; 
tanto  più  che  la  Crusca  dà  luogo  a  Fi- 
dejassore;  non  cosi  di  Fidejubente,  inu- 
tile latinismo.  »  Conveniamo  con  l'Ugo- 
lini, di  cui  è  questa  osservazione,  e  notia* 
tiamo  che  la  voce  comune  è  Mallevadore. 

FIDUCIARE.  «  Fiduciare  una  persona, 
per  Darle  fiducia,  ovvero  Fiduciarsi  iìi 
una  persona  per  Porvi  fiducia.  Confi,- 
dare;  sono  modi  da  fuggirsi.  » 

I  E  ancora  «  Fiduciarsi  per  Avtr 
fiducia.  Confidare,  Sperare,  Promettersi, 
è  modo  barbaro.  Es.  :  Io  sono  fiduciato 
dalla  bontà  vostra  di  ottenere  questa 
grazia.  >  Cosi  fUgolini. 

FIÉDERE.  Il  prof.  Parenti  pensava,  che  J 
questo  verbo  fosse  inventato  da'  gram-  % 
matici  e  da'  lessicografi,  per  aver  trova-  "^ 
to  la  voce  Fèdere,  e  qualche  altra,  cui 
egli  dice  pertinenti  a  Fedire,  corrotto  da 
Ferire.  Il  valentuomo,  scrivendo  tali  pa- 
role, si  lasciò  ingannare  dalla  sentenza 
del  Salvini;  e  qui  sarà  buono  dire  in 
poche  parole  sulla  natura  vera  di  tale 
specie  di  verbi.  Alcuni  verbi  latini  della 
terza  e  della  quarta  conjugazione  con- 
servano, passando  nella  italiana,  l'ac- 
cento loro;  e  tra  questi  è  Ferire,  che  re- 
sta tale  quale;  Sedére,  che  restò  anche 
esso  tale  quale,  salvo  che  nel  latino  la 
secon'a  e  ha  suono  largo,  e  nell'italiano 
l'ha  stretto;  e  Redire,  che  rimase  pur 
tale  quale  appresso  gli  antichi,  salvo  che 
spesso  raddoppiavasi  la  d.  Il  Ferire  ap- 
presso gli  antichi  fu  cambiato  spesso  in 
Fedire,  ma  a  qualcuno  parendo  forse  un 
po'  crudo,  che  ti  fecero?  Lo  ridussero  alla 
seconda  sdrucciola;  e  come  scrivendo 
Fèdere  sarebbe  stato  brutto  e  di  incerta 
pronunzia;  un  po'  per  addolcir  la  pro- 
nunzia, e  un  po'  per  avvertir  dove  cade 
l'accenlo,  interpos  ro  una  i,  facendo  dit- 
tongo della  prima  sillaba,  dicendo  Fie- 
dere,  non  solo  nell'infinito,  ma  in  altre 
voci  che  lo  comportano.  Era  vezzo  altresì, 
di  cambiare  in  due  gg  la  lettera  d:  e 
però,  in  alcune  voci  di  tal  verbo  fecero 
tal  mutazione,  Scrivendo  Feggia,  per  jPie- 
da,  e  simili.  Lo  stesso  fu  fatto  per  gli 
altri  due  verbi  sopra  allegati;  e  in  cam- 
bio di  Sedére,  si  scrisse  Siedére,  tuttor 
vivo  nella  montagna  pistojese,  e  cosi 
Sieda,  Siedano,  ec,  nelle  quali  voci  poi 
si  fa  il  solito  scambio  della  d  e  delle 
due  gg,  dicendosi  Seggo,  Segga,  e  simili. 
Parimente  da  Redire,  si  fece  Riedere, 
Rieda,  Riede;  e  anche  qui  si  fece  il  cam- 
bio delle  due  gg,  ed  ecco  il  Regge  di 
Dante,  usato  invece  di  Riede,  Rieda,  per 
Ritorni,  là  dove  scrisse: 
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sopra  il  qual  Regge  hanno  detto  tante 
corbellerie  certi  commentatori I 

FIÈRO.  Se  dovessimo  intendere  per  il 
suo  verso  questa  parola^  dovremmo  dire 
che  siamo  in  tempi  feroci  ;  imperocché  : 
Questi  è  fiero  del  suo  onore.  -  Quegli  è 
fiero  della  vostra  amicìzia-  Qui  si  é fieri 
della  libertà  -  Lì  si  è  fieri  ...  di  quel 
ehe  volete,  purché  si  vada  sempre  sulla 
falsarifTfa  del  Fier  francese.  Ma  Esser 
contento,  lieto,  altero  del  proprio  ODore, 
dell'altrui  amicizia,  O  Andarne  altero,  o 
Tenersene,  non  sono  buone,  e  meglio 
voci?  Infatti  il  Giusti,  nel  Brindisi  di 
Girella,  scrisse  : 

Quando  ho  stampato. 
Ho  celebrato 
E  troni  e  popoli, 
E  paci  e  guerre  ; 
Luigi.  l'Albero, 
Pitt,  Robespierre, 
Mosca  e  Marengo; 
E  me  ne  tengo,  ec. 

n  Tommaseo  però  avverte,  che  quando 
l'alterigia  ha  ^  el  fiero,  la  voce  può  ca- 
der propria;  ma  le  parole  circostanti  deb- 
hono  renderne  l'indole  italiana.  E  però 
Dante  scrisse  : 

L'ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 

e  il  Petrarca,  di  Madonna  Laura; 
Or  mansueta,  or  disdegnosa  e  fiera 

I  Le  mamme  e  le  bambinaie  in  To- 
scana danno  del  fiero  ad  un  bambino, 
ed  anche  ad  un  giovinetto,  che  sia  oltre- 
mrdo  Vispo,  Ardilo,  Vivace  e  tanto  quanto 
impertinf.nte,  V.  g.  Quel  ragazzo  ècosi  fiero, 
che  fa  confondere  i  genitori  •  Bisogna 
pigliar  Gigino  con  le  buone;  se  no  è 
tanto  mai  fiero,  che  potrebbe  levarmi  il 
r  (spetto. 

FIGLIA.  Per  Ragazza,  Fanciulla,  è  il 
francese  Fille,  usato  a  punto  in  tal  senso. 
Povera  figlia!  Avea  a  pena  18  anni,  ed  è 
morta!  Un  nostro  poeta  cantò; 

Povera  giovane,  morir  così 
Nell'alba  florida   de'  tuoi  be'  dil 

Sappiamo  gli  esempii,  ma  l'errore  anche 
comune  non  muta  il  cattivo  in  buono. 
In  Toscana  in  modo  affettuoso  usa  dirsi 
Bambino  e  Bambina,  di  qualunque  età 
sia  colui  o  colei  a  cui  si  rivolgo  il  disco'so. 
Es:  Bambino  mio,  ci  vuol  pazienza  a  soste- 
ìicre  i  dispiaceri  de'  figliuoli  •  0  bam- 
bina? Che  tìi  armeggi  costi  da  due  ore? 
%  Figlia.  Dicono  Bulletta,  Registro  a 
madre  e  figlia.  Vedi  Bolla  e  Bolletta. 
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FIGLIARE.  Il  padre  Bresciani  notò  con 
ragione,  che  Figliare  per  Partorire,  è 
sconveniente  il  dirlo  parlandosi  di  donna, 
come  quello  che  si  adatta  alle  bestie;  o 
il  Viani  canzona  fine  fine  il  buon  Gesui- 
ta, e  gli  squaderna  una  Jfiera  di  esem- 
pii. Sta  tutto  bene;  ma  chi  dicesse,  par- 
lando di  donna.  Ha  figliato,  tutti  i  To- 
scani, fino  ad  uno,  gli  riderebbero  sul 
muso;  o  se  parlando  della  lor  donna, 
dicessero  per  es.:  So  che  sua  moglie 
ha  figliato,  e'  si  sentirebbero  rispondere 
in  modo  che  piacerebbe  lor  poco.  Tanto 
è  vero  che  gli  esempii  son  belli  e  buoni, 
ma  che  ci  vuole  qualche  altra  cosa  di 
più. 

FIGLIOLARE.  «  Se  da  Figlio  si  fece 
Figliare;  da  Figliuolo  posso  fare  Ft- 
gliuolare.t  Così  certamente  dovè  ragionare 
colui  che  primo  pose  in  corso  questa 
voce;  ma  non  badò  che  Figliuolo  è  di- 
minutivo di  Figlio,  e  che  dalla  voce  pri- 
mitiva, o  positiva,  si  formano  i  derivati,  e 
non  dalla  primitiva  in  qualche  modo  al- 
terata. 

FIGURA.  É  di  uso  comunissimo  il  dire 
Fare  una  buona,  o  cattiva  figura, onuit, 
Figuraccia  per  Azione  buona  o  cattiva, 
e  famigliarmente  può  comportarsi;  ma 
quando  si  dice  per  es,  :  LaGigiahauna 
bella  figura  -  Quella  bambina  verrduna 
bella  figurina,  è  più  proprio  '  il  dire  o 
Persona,  o  Personale,  o  altrimenti  vol- 
gere il  giro  della  locuzione,  dicendo,  per 
es.:  Quel  soldato  è  bello  di  persona  - 
Che  bel  personale  ha  quella  donnina t 
-  Erneslina  ha  un  bel  personalino.  Per 
altro  ridiciamo  che  è  solo  quistione  di 
più  o  men  proprietà. 

FIGURARE.  Per  Comparire,  Spiccare, 
Far  bella  mostra  di  sé  non  rispónde  a 
capello  in  punto  di  proprietà.  Per  es.  : 
Bisognava  vedere  come  la  Marchesa  delle 
Sieci  figurava  nel  ballo  -  Quel  signore 
americano  per  figurare  con  tanti  cavalli 
dà  fondo  al  suo  patrimonio.  Se  all'uno 
e  all'altro  esempio  si  muta  il  verbo  in 
uno  di  quelli  più  proprii,  il  concetto  ci 
paro  che  diventi  più  evidente. 

I  L'usano  anche  invece  di  Appari- 
re, Essere,  Intervenire,  Mostrarsi,  corno 
per  es.  :  Il  Ministro  non  figurò  nella  fe- 
sta del  Prefetto  -  Questa  partita  non  fi- 
gara  ne'  conti  •  Il  Prefetto  sta  chiuso  e 
tappato  in  casa,  e  non  figura  in  pub-^ 
blico.  In  ciascuno  di  questi  tre  esempii  il 
concetto  è  diverso,  e  mal  risnonde  Figu- 
rare per  tutù  ;  scambiato  col  proprio,  di- 
viene chiaro  e  per  l'appunto. 

FILANTROPIA.  É  un  grecismo  usato 
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dalle  persone  che  parlano  in  punta  di 
forchetta,  perchè  il  popolo  che  conserva 
in  parte  il  linguaggio  proprio  naturale, 
e  de'  nostri  grandi  scrittori,  ha,  e  gliene 
avanza  di  Carità,  Pietà^  Umanità.  Quindi: 
Monte  di  I  ietà  -  Ospizio  di  Carità  dirà 
sempre,  e  non  Monte  dì  Filantropia,  o 
Filantropico j  ec.  e  Dante,  La  carila  del 
natio  loco. 

FILANTROPO.  Uomo  caritatevole,  pie- 
toso, piOj  benefattore  sono  le  voci  che  ia 
nostra  lingua  ci  dà  per  denotare  colui^ 
il  quale  adempie  ai  precetti,  o  meglio, 
al  sentimento  della  carità.  Ora  alle  v.  ci 
schiette  e  proprie  vogliono  sostituire  il 
grecismo  Filantropo:  tentino;  il  popolo 
non  bacato  certo  uon  le  ai  bocca;  o  se  le 
abbocca,  le  storpia  maledettamente  per 
farne  oggetto  di  risa.  Cosi  il  Giusti  ne' 
versi  Al  Medico  Carlo  Ghinozzi,  ec: 
Ghiuozzi,  or  che  la  gente 

Si  sciupa  umanamente, 

E  alla  morbida  razza 

Solletica  il  groppone 

Filantropica  mazza 

Fasciata  di  cotone, 
Lodi  tu  ec. 

FILANTRÒPICO.  Vedi  Filantropia. 

FILIALE.  Significa  cosa  propria  del  fi- 
pjìiuolo  0  de'  iìgliuoli,  onde  Amor  filiale. 
Rispetto  filiafej  l'amore,  il  rispetto  che  i 
figliuoli  hanno  verso  il  babbo  e  la  mamma; 
e  st  benissimo.  Magnando  dicesi:  Casa 
filiale.  Banca  filiale,  Bottega  filiale,  qui 
la  faccenda  s'imbroglia,  perchè  la  Casa, 
la  Bottega,  la  Banca  non  hanno  babbo 
né  mamma.  0  dunque?  Dunque  è  una 
pàpera.  Ormai  non  si  può  dire  altrimenti 
con  minore  improprietà  che  Succursale, 
o  come  adjeltivo,  o  come  sostantivo;  onde 
Banco  succursale.  Albergo  succursale;  o 
pure  //  Banco  di  Napoli  ha  succursali  in 
tutte  le  Provincie  -  La  Banca  Nazionale 
ha  succursali  in  parecchie  città. 

FINALIZZARE.  Per  Con  chiudere.  Com- 
piere, Dare  compimento,  Finire,  Ultimare, 
Por  fine  e  se  altri,  è  una  di  quelle  sgar- 
bate \ociacce,  che  ora  piaccion  tanto;  ma 
la  è  di  tale  sgarbata  formazione,  che  pro- 
prio pare  impossib  le  il  farlo  se  non  a 
bella  posta.  Che  male  ci  sarebbe  il  dire 
italianamente,  a  mo'  d'esempio:  Ernesto 
ha  ultimato  il  suo  scritto  sul  Marini  - 
Finalmente  ho  compiuto  quel  libretto 
Via:  finisci  codesta  lettera  -  Dopo  un  va 
e  vieni  di  due  meni,  fu  conchiuso  il  ma- 
trimonio con  la  Bianca  ? 

FINANZE.  Vedi  Contabile. 

FINARE  e  FINAZIONE.  Per  Affinare, 


Raffinare,  Depurare,  e  Depuramento,  Raf- 
finamento, sono  anch'esse  splendidissime 
gioje  degli  odierni  scrittori.  Es.:  Prima  i 
pittori,  gli  scu  tori  ec.  finavano  le  loro 
opere,  ma  ora  col  così  detto  verismo  le 
lanciano  incompiute  -  Finale  bene  questo 
tale  -  La  finazione  de'  particolari  è  un 
pregio  d'  ogni  lavoro  —  Ma  non  si  av- 
verte il  suono  sgarbalo  di  queste  vociacce? 

FINAZIONE.  Vedi  Finare. 

FINCA.  Dicono  così  negli  uffizii  pub- 
blici non  solo  di  certe  provincie  ma 
pur  in  quelli  della  sede  del  Governo, 
quelle  colonne  o  colonnetti  o  colonnini 
nella  carta  rig.ita,  dove  si  registrano  certe 
notizie.  Cosi  per  es.:  J\e'  libri  di  conti  le 
finche  sono  quelle  che  contengono  distinte 
le  lire  da'  centesimi.  Donde  derivi  questa 
voce  non  sappiamo.  L'Ugolini  dice:  «  Che 
fece  la  sua  prima  mostra  sotto  l'ultimo 
governo  straniero.  »  Quale?  11  francese, 
no  certo,  perchè,  non  essendo  voce  fran- 
cese, non  potè  venirci  con  le  leggi  e  gli 
ordinamenti  francesi.  Che  sia  di  fabbrica 
aulica?  Un  egregio  nostro  letterato,  crede 
possa  forse  venire  dal  Tedesco  Finger, 
che  vale  Dito  e  anche  Misura,  Larghezza 
di  un  dito.  Senza  tanti  discorsi  lasciamo 
da  parte  questo  vocabolo  barbaro,  usan- 
do in  sua  vece  Colonna,  Colonnino , 
ma  non  ColonnellOj  che  ha  già  altro  si- 
gnificato, e  lesti. 

FLMRE.  Es.:  Fui  alla  lettura  del  pro- 
fessor G.,  che  finì  per  dire  che  V  uomo  è 
una  scim-a  -  Il  prefetto  finirà  per  con- 
cedere il  permesso.  Questo  modo  è  pretto 
francese,  che  noi  possiamo  rendere  ita- 
liano ponendo  la  preposizione  con  invece 
di  per,  ovvero  volgendo  il  parlare  in  modo 
impersonale,  dicendo  per  es.:  Finirà  col 
concedere,  o  pure  che  egli  concede,  o  in 
alro  modo,  come:  Vedrai  che  alla  fine  il 
Prefetto  concederà  ec.  -  La  fine  delle  liti 
ormai  si  sa  che  è  quella  di  rifinire  tutte 
e  due  le  parti,  e  così  va  dicendo. 

I  Finire  il  tempo,  per  Compiere  il 
tempo  de'  militari  servigii,  è  registrato 
dal  d'Ayala  come  erroneo,  proponendo 
Finire  il  soldo.  Ma  la  locuzione  ci  sem- 
bra equivoca,  perch  ■  potrebbe  intendersi, 
che  abbia  consumata  la  paga.  Forse  sa- 
rebbe njeglio  Compiere  o  Finire  il  ser* 
vizio  0  il  tempo  del  servizio. 

FIRMA.  Per  Sottoscrizione  come  Fir- 
mare  per  Sottoscrivere,  cioè  Scrivere  il 
proprio  nome  e  C(  gnome  in  pie  di  scri^ 
tura,  di  atto,  di  lettera,  furono  tassati  da 
alcuni,  da  altri  ammessi  ed  approvati  con 
molti  buoni  esempii.  Cui  piacciono,  si 
serva  pure  senza  un  pensiero  al  mondo. 
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Che,  anche  a  porre  il  caso  che  avessero 
ragione  coloro,  i  quali  trovano  il  baco  nt  la 
Firma  e  n^l  Firmare,  sarebbe  opera  vai  a, 
e  forsf».  ridicoli,  il  pretendere  cacciarìa 
dall'uso;  e  ha  ragione  da  vendere  il  ViaLÌ 
nella  difesi  che  egli  ne  fa. 

FISCALIZZARE.  Si  può  rendere  per 
Sindacare,  Accertare,  E<aminare;  ma  ora 
com'era  die  siamo  nella  confusione  della 
lingua,  e  che  la  voce  Sindaco,  che  nulla 
sindaca,  fu  sostituita  a  quelle  più  antiche 
e  gloriose  di  Gonfaloniere,  Podestà,  Ca- 
pitano del  popolo,  ec,  egli  è  giusto  che 
Fiscalizzare  prenda  il  posto  di  Sindacare. 
Il  Magalotti  usa  Fiscaleggiare,  ma  a  dir 
la  verità,  se  vale  Sottilizzare,  Esaminare 
sottilmente  a  uso  criminalisti,  non  sembra 
che  renda  esattamente  l'idea  di  sindacare. 
Notiamo  intanto  che  Fiscaleggiare  si  usa 
anche  nel  parlar  famiiiarCj  ma  per  In- 
dagare maliziosamente  ciò  che  altri  faccia, 
o  per  Tirar  al  peggiore  i  suoi  atti  e  detti. 
Così,  per  es.:  È  venuto  il  nonno;  e  ora 
bisogna  star  zitti  come  olio,  se  no  fisca- 
leggia tutte  le  nostre  parole.  -  Ma,  sor  Er- 
nesto,, Lei  fiscaleggia  ogni  minimo  che! 

FISCIÙ.  Pezzuola  scempia  di  forma  trian- 
golare,  con  gale  e  frangia,  e  anche  senza, 
colla  quale  le  donne  coprono  il  collo  ed 
il  seno.  E  voce  francese  scriva  scriva  da 
un  par  di  secoli  ricevuta.  Potrebbesi  dire 
Fazzoletto  o  Pezzwda  da  collo,  e  cosi  in 
fatti  in  alcune  piovincie  dicono.  Altri  pro- 
pone Collarina;  ma  questo  è  un  orna- 
mento fpmminde  ben  diverso,  cioè  un  Ca- 
rnicino con  sparato,  cui  è  attaccato  torno 
torno  una  gala  di  velo,  di  trina,  o  altre 
galanterie;  e  che  oggi  più  comunemente 
dicesi  Goletta.  —  E  anche  qui  da  accet- 
tarsi per  ottima  la  dilesa  che  ne  fa  il 
Viani;  al  quale  continueremo  dicendo,  che 
di  tante  cose  nuove,  che  via  via  ci  ven- 
gono di  fuori,  non  si  può  rifiutare  il  nome 
«he  portano  da  casa  loro;  e  che  da  ri- 
prendersi sono  solamente  quelle  voci  e 
que'modi  che,  senza  bisogno  alcuno,  gl'in- 
francesati  vorrebbero  ficcare  nella  lingua 
italiana,,  come  qui   andiamo  mostrando. 

FISICO.  Il  Tommaseo  avvertì  che  que- 
sta voce  in  radice  altro  non  significa  che 
Naturale;  sicché,  comprendendo  tanto  la 
ragione  materiale,  quanto  quella  degli 
Spiriti,  sia  ben  ■  il  diro  Stato  fisico,  in 
contraposio  d<l  morale  o  intellettuale.  Però 
troppo  so  ne  abusa  nel  comune  parlare, 
«  specie  in  alcune  locuzioni,  dove  si  può 
ben  supplire  con  Corporeo,  Del  corpo. 
Stato  materiale.  Cosi  a  mo' d'esempio: 
/  chirurghi  fecero  la  perizia  dello  stato 
fisico,  e  trovarono  che  gli  organi  erano 
Im  ec,  dove  torna  bene  la  perizia  del 


corpo.  '  Lo  stato  fisico  del  cielo  al  sopraq» 
giungere  della  tempesta  era  così  e  cosi; 
qui  si  potrebbe  cambiare,  e  dire  Lo  stato 
materiale  o  qual  si  presentava  a'  sensi  ec. 
Consigliò  al  fine  quel  valent'uomo  di 
evitare  il  modo  neutr  >  e  sostantivò,  di- 
cendo: Il  fisico  ne  patisce  -  Paolo  ha  un 
fisico  gracile;  ma  invece  dire:  Paolo  è 
gracile  o  è  così  gracile,  o  ha  un   corpo, 

0  è  di  una  struttura,  di  una  costituzione 
gracile.  Aggiungiamo  che  i  due  diminu- 
tivi Gracilina  e  Stentino,  e  anche  Stron- 
chettino,  sono  usati  a  tutto  pasto  per  in- 
dicare un  bambino,  che  venga  su  debolo 
per  malattia,  o  per  temperamento. 

FISONOMIA.  Voce  greca,  con  la  quale 
in  passato  si  denotò  V  Arte,  per  la  quale 
dalle  fattezze  del  corpo  e  da'  lineamenti 
e  dall'aria  del  volto  si  pretendeva  cono- 
scere la  natura  degli  uomini;  nella  quale 
arte  fu  celebre  il  Lavater.  Di  poi,  per 
estensione,  usò  di  prendersi  per  la  stessa 
Aria  ed  Effigie  degli  uomini;  la  unione 
de'  lineamenti  del  vello,  che  non  rara- 
mente fa  segno  della  natura  delle  persone. 
Es.:  Quell'uomo  li  ha  una  fisonomia  da 
birba.  -  Non  lo  diceva  che  quel  Gino  dO' 
veva  essere  un  tra fur elio?  la  fisonomia 
lo  accusava.  Ora  delle  persone  estendono 
Fisonomia  ad  ogni  cosa,  dicendo:  La  fi- 
sonomia della  città  di  Firenze  è  allegra 
-  Il  Fornaciari  nel  suo  libro  ha  tracciato 
la  fisonomia  della  Letteratura  italiana  - 

1  giornali  co'  sunti  delle  tornate  parla- 
mentari ritraggono  la  fisonomia  delia  Cch 
mera  de'  Deputati;  e  cosi  va  dicendo: 
metafora  stranissima  se  altra  mai  vi  fu, 
perchè  né  Firenze,  ne  la  Camera,  né  la 
Letteratura  hanno  l'aria,  l'effigie  del  viso. 
In  talune  locuzioni,  in  vece  di  Fisonomia, 
torna  bene  Aspetto,  come  p.  es.:  Dall'  Ap- 
parita si  ha  l'aspetto  di  tutta  Firenze,  e 
qui  Aspetto\3i\e  Vista,  Veduta.  Così:  L' co- 
spetto della  Camera,  quando  gli  stalli  sono 
occupati  da'  Deputati,  mette  rispetto  nel- 
l'animo -  I  giornali,  riferendo  le  discus- 
sioni parlamentari,  dan  notizia  delU  idee 
esposte,  0  che  prevalgono  nella  Camera -Il 
Fornaciari  la  fatto  uno  Specchio,  un 
Sunto,  un  Disegno  della  Letteratura,  ec.  E 
in  molti  casi  la  parola  Natura  e  Qualità  si 
sostituisce  acconciamente.  Lo  vedete  che, 
se  si  vuole  stare  in  termini,  la  parola 
propria  c'è,  senza   ricorrere  a'  paroloni, 

a'  melaforoni,  e  peggio?  \ 

FISSARE.  In  italiano  gli  oggetti  si  Fer- 
mano, i  Francesi  gli  Fissano.  Es.:  Fer- 
mate quel  tavolino  con  una  6t  Ila  -  Fer- 
mare  il  carro  alla  discesa  è  difficile.  In 
senso  traslato,  come  a  mo'  d'esempio: 
Fissato  quei>to  principio,  tirò  la  conse- 
guenza che....  -  UH  aslronomi  hanno /i»» 
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salo  il  'punto  dove  avverrà  il  passaggio 
di  Venere  contro  al  sole;  pare  più  esatto 
e  proprio  Determinato ^  Stabilito,  Posto. 
§  0  Fissare  V  attenzivne?  Pa-ssì;  ma 
gli  è  meglio  dire:  Chiamare,  Richiamare; 
ma  chi  poi  volesse  serbare  la  proprietà, 
adoperi  l^erware  o  Rivolgere  l'attenzione. 
Anche  attivamente,  come  pei-  es.:  L'aquila 
ha  sì  forte  la  pupilla  che  fissa  il  sole  - 
Bisogna  vedere  come  il  bambino  la  sera 
fissa  il  lume,  ec,  non  è  regolare.  La  pro- 
prietà, che  toglie  via  gli  equivoci,  vor- 
rebbe che  si  dicesse:  Guarda  fisso  o  Ri- 
guarda, ovvero  Fissa  gli  occhi  al  lume, 
al  sole.  Tuttavia  non  intendiamo  di  far 
qui  i  rigorosi:  chi  vuole  stare  alla  stretta 
proprietà,  usi  altri  modi  che  alla  lingua 
italiana  non  rechino  intoppi.  Fissi  pure 
uno  in  faccia,  Fissi  case  o  quartieri.  Fissi 
coti  l'amico  di  trovarsi  nel  tal  luogo,  che 
in  quanto  a  noi,  non  diciamo  parola  di 
riprensione. 

FISSITÀ.  Poiché  gran  parte  de'  diarii 
si  riempie  con  traduzioni  che  Dio  vel  dica, 
e  specialmente  dal  francese,  che  ogni 
sbercia  crede  di  sapere  a  menadito,  per- 
chè tien  per  fermo  che  il  tradurre  non  stia 
in  altro,  che  nei  metter  le  vocali  in  fine 
delle  parole  o  di  scriverle  all'italiana; 
noi  vediamo  che  quotidianamente  sbucan 
fuori  voci  tali  da  fare  spiritare  i  cani.  Tale 
è  quella  qui  notata,  che  altro  non  è  se  non 
la  francese  Fissile,  che  per  noi  suona 
Stabilità,  Fermezza.  Es.:  La  stabilità  de- 
gli ordinamenti  civili  è  la  prima  forza 
degli  Stati.  —  In  verbo  traduzioni,  sentite 
questa  che  è  bellina.  Un  diario  politico,  che 
va  per  la  maggiore,  nel  foglio  del  28  no- 
vembre 1871  scrisse  cosi:  «  La  Gazzetta 
della  Croce  deplora  amaramente  Videa 
d'' introdurre  il  matrimonio  civile  obbliga- 
torio, ec.  Dio  allontani  da  noi,  dice  il 
giornale  feudale  questo  dono  di  Danao  » 
—  Libera  traduzione  del  Timeo  Danaos  et 
dona  ferentest 

FISSO.  Quel  principio  di  mania,  ov- 
vero monomania,  tanto  nel  proprio  quanto 
nel  figurato,  ?i  dice,  Fissazione,  anziché 
Idea  fissa.  Es.  :  La  Gigia  sta  sempre  con  la 
fissazione  delle  mode  -  Non  saii*  Paolo  da 
'parecchio  ha  la  fissazione  di  essere  'un 
ricco  sfondato^  e  spende  e  spande  che  bi- 
sogna vedere.  Nel  figurato  si  può  dire 
anche  Chiodo.  Così:  Gigi  sta  sempre  col 
chiodo  di  divenire  un  pezzo  grosso.  -  // 
chiodo  dell' ambizione  fa  commettere  di 
gran  bruite  cose!  Anche  il  Giusti  nella 
istoria  Contemporanea: 

Nel  marzo  andato  un  asino  di  spia, 
Fibsato  il  chiodo  in  certa  paternale. 
Buscata  a  conto  di  poltroneria. 
Fu  rinchiuso  per  matto  all'ospedale,  ec. 


FITTABILE,  FITTANZIERE  o  FÌTTA- 
VOLO,  per  Fittajuolo,  l'abbia  ii«?alo  chi 
vuole,  saranno  sempre  per  noi  Toscani 
vociacce  sgarbate,  e  da  farci  ridere. 


FITTANZIERE 
FITTAVOLO 


Vedi  FjTT ABILE. 


FITTO.  Alcuni  lo  scambiano  con  Pi- 
gione; ma  é  fatto  certo  che  qui  da  noi 
chi  dicesse  Pigione  d' un  podere,  si  farebbe 
canzonare:  alcuni  dicono  Affittare  camere 
e  Fitto  delle  camere,  ma  si  scopre  subito 
per  non  fiorentino.  Il  Fitto  è  il  prezzo 
che  si  paga  per  podere,  che  si  piglia  a 
coltivare  e  a  sfruttare.  La  Pigione  è  il 
prezzo  che  si  paga  per  il  puro  abitare  in 
un  quartiere.  La  retta  è  il  Prezzo  che  si 
paga  a  un  Convitto,  a  un  Collegio  e 
anche  ad  una  persona  privata  per  dare 
vitto  e  abitazione  ad  alcuno.  Finalmente 
la  Dozzina  è  il  Contratto  di  chi  tiene 
nella  propria  casa  e  alla  propria  tavola 
altri  a  tanto  il  mese  ;  e  vale  anche  il  prezzo 
per  ciò  che  si  paga.  Il  Nolo  è  il  prezzo  per 
l'uso  di  cose  mobili,  come  un  letto,  una  ti- 
nozza, un  soprabito.  E  finalmente  il  Calo 
è  quel  tanto  che  si  paga  per  la  consuma- 
zione di  cosa  altrui,  come  sono  torcetti, 
candele  ec.  Onde  il  Giusti  nel  Brindisi 
disse: 

E  tutti  asciugano 
Bottiglie  a  scialo 
Senza  battesimi, 
Né  prese  a  calo. 

FLACONE.  Sconciatura  del  gallico  Fla- 
con  che  ci  regalano  gli  speziali,  i  profu- 
mieri, e  certe  bocche  pari,  cui  sembra 
troppo  triviale  il  dice  Boccettinn,  Albe- 
rello, Bottiglina. 

FLAGRANTE.  Delitto  flagrante;  Colta 
in  flagrante,  sono  locuzioni  curialesche, 
con  cui  si  accenna  che  il  delitto  fu  com- 
messo or  ora,  e  che  colui  il  quale  lo  com- 
mise fu  còlto  in  sul  f atto  onelV  atto  di  com- 
metterlo. Abbiamo  bisogno  di  questo  latini- 
smo per  farci  comunemente  intendere? 
Vedi  Flagranza. 

FLAGRANZA.  Es.:  Giulio  fa  còllo  in 
flagranza  -  Il  reo  fu  preao  in  flagranza:, 
e  s'intende  che  fu  còlto  in  sul  fatto,  nel- 
l'ago di  commettere  il  reato  ;  ma  qual  de» 
due  parlari  è  meglio?  Quello  che  da  po- 
chi può  essere  inteso,  e  che  può  facil- 
mente indurre  in  equivoco  con  Fragranza^ 
o  quello  che  non  può  indurre  in  ambi- 
guità, e  da  tutti  s'intende?  Vedi  Fla- 
grante. Chi  volesse  per  altro  usare  que- 
sto modo  al  tutto  curialesco,  almeno  usi 
tale  e  quale  il  modo  latino  hi  flagranti» 
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FLAJFBÒ.  Quanto  è  più  nobile  questa 
Leila  voce  francese  che  le  nostre  povere 
voci  italiane  Lucerna,  o,  secondo  i  casi, 
Fiaccola!  Non  si  può  negare  che  i  no- 
stri eleganti  non  sieno  proprio  eleganti 
m  tutto  e  per  tutto  !  La  ritirata  de'  flambò 
poi,  recentemente  ietta,  è  il  non  plus  ultra 
della  grullaggine  di  chi  la  scrisse,  perchè 
credette  troppo  vile  il  dire  una.  fiaccolata! 

FLAN.  Dicono  i  Milanesi,  secondo  Vau- 
reo  lihrelto  La  vera  Cucina  Lombarda, 
p.  73  e  174  un  certo  intriso  di  varie  ma- 
terie e  condimenti:  come  a  mo'  d'esempio 
tli  coratella  o  di  carne  a  tagliuoli;  o 
di  pane  inzuppato  nel  latte,  uva  passa, 
Luccia  di  limone,  zucchpro  ec,  e  quindi 
il  tutto  messo  in  forma.  Nel  primo  modo 
V  un  Pasticcio,  nel  secondo  è  un  Budino, 
saporoso  a  dire,  e  vie  più  mangiandolo. 

FLOTTA.  Voce  spagnuola:  significò  un 
numero  di  navi  mercantili  che  viaggia- 
vano di  conserva  in  lunghe- navigazioni, 
0(1  in  tal  senso  fu  accettata  dagli  Italiani 
allora  spagnoìeggianti.  Di  fatto  Giovanni 
Maria  Cecchi  nel  Compendio  di  più  ri- 
tratti, a  pag.  80  (Scelta  di  Curiosità  Lette- 
rarie, Voi.  81,  Romagnoli,  1867)  scrisse: 
«  Deir Indie  cava  il  Re  Filippo,  per  conto 
di  feudi  e  doni,  scudi  300  mila  in  circa: 
del  quinto  dell'argento  e  dell'oro  che  si 
«ava  dai  particulari  cavatori  delle  miniere^  e 
del  20  per  cento  di  poterlo  c.ivar  via,  non 
si  ha  cosa  certa...  si  che  lutto,  Tun  per 
r  altro,  può  sommare  un  milione  e  mezzo 
d'oro;  che  tanto  si  tiene  che  arrechi  ogni 
anno  Tarmata  che  vien  di  là  al  Re,  detta 
la  flotta.  »  Poi  si  cominciò,  sull'esempio 
dei  Francesi,  a  usarla  per  un  dato  nu- 
mero di  navi  da  guerra,  che  sono  desti- 
nate ad  imprese  navali,  e  che  i  Latini 
dicevano  Classis,  e  i  buoni  Italiani  an- 
tichi Armata,  e  alcuni  ora  dicono  con 
assai  proprietà  Naviglio.  Es.:  La  Ger- 
mania sta  apparecchiando  un  numeroso 
naviglio  -  L'armata  inglese  distrusse  la 
francese  nella  battaglia  di  Abuìdr.  —  Ora 
però  che  ci  si  incammina  alla  confus.one 
delle  lingue,  il  dire  Armata  potrebbe  es- 
sere ad  alcuno  cagione  di  frantendere, 
perchè  Armata  si  usa  da  njolli,  alla  fran- 
cese, per  Esercito,  e  per  distinguerla  di- 
cono: Armata  terrestre,  e  Armata  no' 
rale!  Benissimo  I 

FLOTTANTE.  Sì,  signore,  «  Anche  que- 
sta  è  da  notar!  »  Legge  per  condurre  il 
legname  flottante  su  per  i  fiumi,  tale  è 
il  titolo  di  una  recente  legge.  0  che  forse 
(jalleggiante,  pari.  pres.  di  Galleggiare, 
è  voce  arcaica?  Ma  si  vedo  eh»'  i  nostri 
If^gislatori  sanno  meglio  la  lingua  altrui 
•  l'ie  la  propria I 


I  L  Dicono  Debito  flottante  o  flut- 
tuante quello  che  non  è  certo,  Es.  :  Il 
Comune  di  Firenze  ha  un  debito  flottatile 
di  parecchi  milioni  -  Lo  Stato  ha  due 
specie  di  debiti:  il  consolidato  ed  il  flot- 
tante. Le  voci  Certo,  Accertato,  Stabilito, 
o  Incerto  non  risponderebbero  esattamente 
al  concedo?  Perchè  anche  nel  linguaggio 
de'  debill  dobbiamo  andare  sulla  fais  iriga 
straniera?  In  casa  ce  ne  abbiamo  d'a- 
vanzo dell'uno,  e  pur  troppo  degli  altri! 

I  IL  Anche  di  persona  dicono:  Che 
la  è  flottante  o  fluttuante  ne' le  idee,  nel 
volere,  ec.  ma  Incerta,  Dubbiosa,  Dubi- 
tante, non  sta  mollo  meglio?  E  se  pia- 
cesse ad  alcuno  la  metafora  del  mare, 
italianamente  si  serva  di  Ondeggiante, 
come  fu  usalo  da  parecchi  scrittori.  Nel 
caso  de'  casi.  Fluttuante  per  altro  sarebbe 
sempre  più  cristiano  di  Fluitante.  Sog- 
giungasi infine  che  di  uno  sempre  incerto 
e  dubitante  se  debba,  o  no,  fare  qual  cosa 
si  suol  dire,  ma  familiarmente,  ve',  che  è 
come  il  ciuco  dello  Sborrina^  il  qual  ciuco 
non  andava  né  avanti  né  dietro. 

FLOTTARE.  É  il  francese  Flotter  ri- 
dotto all'italiana,  in  vece  di  Sventolare, 
Ondeggiare,  Svolazzare  —  sicché  non  è 
rt'ito  parlare  dicendo:  La  bandiera  na- 
zionale oggi  flottava  sul  castello,  ma  on- 
deggiava, sventolava... 

FLUTTUANTE.  Ved.  Flottante. 

FOCOLARE.  Voce  comunissima  nelle  di- 
verse parlate  d'Italia  per  denominare  quel 
Piano  sia  una  spanna,  sia  un  mezzo  me- 
tro alto  dal  pavimento,  sopra  al  quale  si 
accende  il  fuoco  con  le  legna.  E  però  non 
si  d  ve  confondere  con  Fornello,  che  è 
quella  Buca  che  è  sul  piano  slesso,  e  dove 
nelle  cucine  e  ne'  laboratorii  si  mette  il 
carbone  acceso  per  cuocere  alcuna  cosa. 
Questa  improprietà  fu  notala  dal  D'Ayala, 
ma  noi  aggiungiamo  che  il  Piano  dicesi 
Camino. 

§  Questa  voce,  nel  figurato,  usa  da 
qualche  tempo  in  qua,  direndosiper  es,: 
La  Francia  con  le  continue  mutazioni 
politiche  è  un  foiolare  di  agitazione  per 
tutta  Europa  -  U  Italia  riunita  in  uno 
Stato  non  è  più  un  focolare  di  discor- 
dia fra  le  nazioni.  Questo  modo  è  preso 
dal  francese  Foyer.  Nel  primo  esempio 
sostituisci  Fucina,  e  nel  secondo  Fomite, 
e  vedrai  come  torna  meglio  la  locuzione. 
Il  Rossetti  nella  Caduta  di  Cracovia,  scris- 
se  dell'Austria,  che  se  la  preso: 

Fucina  infame,  ove  si  fan  catone 
Per  tutto  genti. 

FÒDERA  e  FODERETTA.  È  erralo  por 
Federa  o    Federetta;   quel  Sttcciielto  di 
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pannolino,  o  di  cambrì  dove  s  introduce 
il  guanciale.  Es.:  Guanciali  con  le  federe 
ricamate  -  Federe  con  le  gale  -  mutar 
le  federe  a'  guanciali.  Per  i  guanciali  e 
per  le  materasse,  il  sacco  di  stoffa  che 
contiene  il  ripieno,  dicesi  Guscio. 

FÒDERO.  Vedi  Tiratojo.     * 

FOGLIA  e  FRONDA.  «  Restringerò  in 
pochi  versi  tutto  il  bel  discorso  del  Gras- 
si per  queste  due  voci.  Fronda  significa 
Virgulto j  Ramo  fronzuto:  e  se  i  poeti 
usano  Fronda  per  Fog Ha j  s' inlcnde  sem- 
pre d'  albero,  o  di  virgulto,  o  di  pianta 
che  abbia  rami,  non  mai  d'erbe  o  di  fiori; 
Foglia  può  adoperarsi  in  distintamente 
neir  una  e  nell'altra  specie.  Si  dice  nel- 
l'uso  foglia  o  /"ronda  di  quercia, ma  non 
fronda  di  lattuga,  di  salvia,  di  malva, 
ec.  »  —  Registriamo  anche  noi  questo 
utile  ricordo  dell'Ugolini;  perchè  pur 
troppo  e'  è  tuttora  chi  sbaglia  in  questa 
materia. 

FOGLIO.  —  Per  Lettera  da  alcuni  fu 
ripreso,  ma  non  ci  pare  che  si  siano  ap- 
posti ;  imperocché  nel  figurato  sta  bene^ 
e  tutto  di  il  popolo  usa  Foglio  antono- 
maslicamente  per  una  Scritta,  Scrittura, 
Atto,  ec.  E  poi  sempre  meglio  che  il  Ver- 
bale, il  Processo  Verbale,  la  Nota  de' 
pubblici  uffizii.  Il  Giusti  l' usò  scrivendo 
una  Lettera  alla  Signora"* 

E,  fatto  punto  col   verso  ridente. 
Malinconicamente 

Ho  belato  in  sonetti  il  mio  cordoglio 
Teneri  sull'idea  di   questo  foglio, 

§  I.  Foglio  di  rivista.  Specchio  di 
rassegna  —  «  Nelle  rassegne  mensuali  i 
forieri  o  primi  si^r^enti  deggion  presen- 
tare i  fogli  di  rivista  {specchi  di  rasse- 
gna). »  Così  il  D'  Ayala,  e  bene. 

I  II.  «  Foglio  di  rotta.  Itinerario, 
Passo,  Passo  di  via.  Che  se  pur  non  si 
volesse  usare  quel  primo  bellissimo  vo- 
cabolo, potrebbe  fare  almeno  italiana  la 
frase  Carta  o  Passo  di  via,  di  cammino. 
Così  il  D' Ayala.  Ora  si  dice  Foglio  di 
via,  e  ci  pare  regolare. 

FOGNARE.  Per  Omettere,  Tralasciare, 
Saltare,  se  di  suoni,  non  è  comune,  e 
non  sa  di  buono^  osservò  il  Tommaseo; 
ma  a  noi  pare  che  meglio  de'  tre  verbi 
quassù  segnati  sia  Ingoiare  o  Mangiare. 
Peres.:  I  Pratesi  ingollano  il  C  in  alcune 
voci.  -  Alcuni  popoli  nel  parlar  e  mangiano 
il  V.  Però  meglio  Omettere,  Tralaociare, 
ec.  che  il  puzzolente  Fognare. 

FOLIARE.  Dicono  negli  uffizii  per  se- 
gnare ii  numero  progressivo  a   ciascuna 


pagina  di  un  Registro,  Libro  o  Indice, 
e  dicon  male;  la  voce  buona  è  Nume- 
rare. Es.:  Numerate  le  pagine  di  quel 
registro  degli  inserti  -  Quando  gli  in- 
dici non  sono  numerati,  facilmente  pos- 
sono confondersi.  Si  dice  anche  bene 
Cartolare. 

FOLIAZIONE.  Per  l'atto  di  segnare  i 
numeri  in  cima  a  ciascuna  pagina  di  un 
Libro,  Registro  o  Indice,  è  voce  errata: 
dicasi  Numerazione  o  pure  Cartolatura 
0  Cartolazione. 

FOLK-LORE.  Locuzione  inglese  che  si- 
gnifica Sapere,  dottrina,  erudizione  po- 
polare ovvero  del  popolo,  abboccata  dagli 
italianini,  che  san  la  propria  lingua  come 
io  so  di  negromanzia.  Uno  tra  i  nostri 
migliori  giornali  per  buon  senso  e  in  ge- 
nerale per  italiano  dettato  così  garbata- 
mente canzonò  l'autore  di  un  libretto 
intitolato  «  //  Folk-lore  nella  scienza,  nella 
letteratura  e  nell'arte  >  pubblicato  re- 
centemente in  Milano,  t  Mi  fermo  inorri- 
dito al  titolo  (e'  disse)  e  non  vado  innanzi, 
che  scriverò  oggi  stesso  a  Milano  per  sa- 
pere se  il  Folk-lore  sia  parente,  anche 
alla  lontana,  del  Ciclodromo  e  del  Teo- 
broma, e  se  abbia  che  vedere,  per  ade- 
renze di  famiglia,  col  Tecnomado,  col  Ge- 
rontocomio e  col  Famedio,  tutte  brave 
persone  conosciutissime  ne'  registri  dello 
stato  civile  e  nella  patria  di  Alessandro 
Manzoni.  »  Egli  è  veramente  biasimevole 
r  uso  eccessivo  che  oggidì  si  fa  de'  gre- 
cismi, de'  latinismi,  delle  parole  e  maniere 
di  lingua  straniera  quando  con  la  nostra 
ben  SI  può  significare  quello  che  con  la 
voce  o  greca  o  latina  o  straniera  si  vuole. 
Tale  abuso  in  primo  luogo  ben  può  dar 
sospetto,  che  conosca  poco  la  propria 
lingua  colui  che  di  quelle  voci  si  mostra 
tanto  vago,  ovvero  che  egli  è  un  lezioso; 
e  in  secondo  luogo  bisogna  riflettere  che 
da'  più  non  s' intendono  que'  paroloni. 
«  La  Carità  del  natio  loco  »  ci  stringa, 
e  si  smetta  finalmente  questo  abuso  1 

FOLKLORISTA.  Dalla  locuzione  Fol- 
klore (vedila  qua  su)  hanno  tratta  que- 
sta voce  per  significare  Cultore  della  let- 
teratura popolare.  —  Come  ad  una  stra- 
niera voce  composta,  tal  rimanendo  ne" 
suoi  elementi,  si  possa  dare  la  termina- 
zione italiana,  lo  sanno  solo  i  moderni 
letterati  o  lelteruti,  che  si   voglian  dire. 

FOLLERÒ.  Si  addimanda  nelle  Pro- 
vincie meridionali  quell'involucro,  che 
con  la  sua  bava  fa  il  baco  da  seta  quando 

giunge  all'ultimo  suo  periodo.    Il   voca- 
olo  comune    accettato  è  Bozzolo.  Vedi 
Galletta. 
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FONDITA,  La  nota  il  Bemardoni,  ed 
in  certe  Provincie  si  usa  ancora  per  il 
verbale  di  Fondere.  Per  es.:  Stamani  mi 
sono  trovato  presente  alla  fondila  del 
bronzo  per  il  cannone.  Il  verbale  di  Fon- 
dere è  Fusione;  e  il  dire  Fóndita  per 
Fusione,  è  la  medesima  eleganza  di  chi 
dicesse  Confondita  per  Confusione  t 

FONDO.  Fondo,  Fondi,  e,  più  comu- 
nemente per  Somma,  Danaro,  Assegna- 
mento o  Stanziamento,  come  dissero  i 
nostri  vecchi,  è  voce  che  abbiamo  presa 
dai  Francesi.  Es.  :  Il  Ministero  non  ha 
più  fondi  sul  suo  bilancio.  -  Con  quali 
fondi  volete  che  paghi  V  ordine  rice- 
vuto? 

%  I.  Dicono  Fondo  di  cassa  quello 
che  resta,  sopiavvanza;  ma  anche  una 
delle  parti  componenti  la  cassa  dicesi 
Fondo;  dunque  siamo  in  una  anfibolo- 
gia. Non  ci  è  fìesto  e  Avanzo? 

I  II.  Fondi  pubblici,  dicono  Le  car- 
telle, i  Valori,  le  liendite,  i  Capitali, 
che  si  contrattano  nelle  Borse.  Es.;  1 
fondi  italiani  setmano;  aumentano  gl'in- 
glesi. Sappiamo  che  ci  si  objetterà:  ma 
quella  è  voce  tennica;  ma  sarebbe  meglio 
chiamarla  voce  di  gergo  furfantino.  Non 
c'è  tenr  ico  che  tenga^  quando  si  dee  espri- 
mere chiaro  e  preciso  il  concetto.  Questo 
noi  diciamo  tanto  assolutamente  che  non 
si  possa  fare  qualche  limitazione.  Noi 
esortiamo  solo  a  non  abusare  le  eccessive 
metafore,  e  le  voci  e  maniere  men  che 
proprie,  quando  in  cambio  di  esse  pos- 
sono usarsi  le  proprie.  E  tornando  alla 
voce  Fondo  conchiudiamo  dicendo,  che 
essa  significa  Podere,  Possessione  di  cam- 
pagna; e  che,  come  sarebbe  strano  il 
dirlo  anche  per  Casa,  Stabile,  Palazzo, 
o  simili;  cosi  volemmo  dire  che  è  .-liano 
y  usarlo  per  Denari,  Somme,  Capitali,  o 
simili. 

FONTE.  Bellino!  Le  persone  non  son 

Eiù  persone,  ma  son  Fonti,  nello  stile 
urbanzoso  de'  gazzettieri,  e  di  coloro 
che  b<  vono  a  larghi  sorsi  alle  loro  fonti. 
Es.:  Da  una  fonte  riapellabUe  sappiamo. 
Spesso  la  fonte  è  Sicura,  è  Altenuibile  ec. 
Ma  lUj  lettore,  lascia  questi  modi  da  stolti 
e,  di':  Da  persona  autorevole,  o  B.n  in- 
formata. Da  uno  che  può  saperlo,  ovvero 
Da  buon  luogo,  quando  vuoi  .accennare 
che  la  notizia  li  viene  da  un  pubblico 
uffizio.  Anche  qui,  più  che  Terrore  pro- 
priamcntf.,  s'intende  biasimare  la  stra- 
nezza della  metafora. 

FORASTIERO.  Non  v'è  un  dubbio  al 
mondo  che,  ogf;i,  il  dir  Forastici  o  por 
Forestiero  è  cosa  al  tutto  aliena  dall'uso 
toscano,  e  dall'uso  più  comune  de' buoni 


scrittori.  Si  è  voluto  difendere  anche  con 
esempii:  ma  qua!  errore^  anche  gravis- 
simo, non  si  può  con  esempii  difendere? 
Si  è  detto  venir  da  Foras  latino,  e  dal 
Fuora  italiano.  Ria  chi  è  che  ignora  che 
tanto  nel  latino,  quanto  nell'italiano,  le 

Barole  derivate  mutano  spesso  la  vocale? 
a  Correre  non  si  fa  Occorrere,  ma  Ac- 
correre; da  Birra  si  fa  Birreria,  da  it- 
ero. Libreria,  e  cosi  dicasi  dell'  una  come 
delle  mille. 

FÒRBICE.  B  Paria  e  il  Bolza  inse- 
gnano, che  le  Forbici  sono  prive  di  sin- 
golare, e  il  Viani  gli  canzona  fine  fine, 
allegando  il  Forfex  latino;  e  notando 
che  si  dice  anche  la  Forbice  per  le  For- 
bici; e  che  Forbice  si  dice  anche  nel  plu- 
rale. Et  vitula  tu  dignus  et  hic.  Ma  bi- 
sogna fare  a  intendersi.  Il  modo  comune 
è  adesso  quello  di  dire  Le  Forbici,  e 
come  tale  non  ha  singolare;  perchè  una 
delle  lame  delle  forbici  non  si  dirà  mai 
Una  forbice.  Che  poi  si  sia  detto  La  for- 
bice per  Le  forbici,  come  i  Latini  disse- 
ro Forfex,  quesi.o  è  un  altro  par  di  ma- 
niche; e  basta  osservare  che  nell'uso 
odierno  non  ci  è,  ma  solo  ci  è  Le  for- 
bici, che  come  tali  non  hanno  il  singo- 
lare. 

FORCLUDERE.  É  di  uso  specialmente 
nel  Foro,  e  poi  un  po'  allargato  in  altre 
materie.  Noi  consigliamo  di  lasciarlo  alla 
Curia,  con  patto  però  che  lo  muti  nel 
regolare  Fuorchiudere,  se  pure  non  tro- 
vasse meglio  usarne  uno  di  questa  bella 
brigata:  Ributtare,  Rigettare,  Non  am- 
mettere. Levar  via.  Privare,  Negare  il 
diritto  di  fare  o  dire  qualcosa,  ec.  E 
guardate,  se  non  torna  a  pennello  dicen- 
do, per  es.:  A  negare  il  diritto  di  pas- 
saggio si  oppone  ec.  -  Il  Tribunale  non 
ammise  la  istanza  per  la  esecuzione  della 
sentenza. 

FORENSE.  Lo  dicono  e  lo  scrivono  al- 
cuni, come  nota  il  Bernardoni,  per  Cam- 
pagnuolo.  Abitante  della  campagna.  La 
cosa  è  tanto  strana,  che  non  c'è  da  te- 
mere di  vederla  introdotta  nell'uso;  ad 
ogni  modo  vogliamo  notar  qui,  che  Fo- 
rense, caso  mai,  viene  da  Forò,  e  signi- 
fica  Appartenente  al  Foro.  Non  sarà  fuor 
(li  proposito  il  recar  qui  le  assennate  pa- 
role che  dice  l'Ugolini  dopo  aver  parla- 
to di  tal  voce.  «  Parrebbe  pertanto  che 
si  dovesse  abbandonare  una  volta  questa 
barbara  e  ridevole  voce.  E  veramente  il 
vedeie  anche  in  istampe  di  autorevoli 
magistrali  della  R.  Università  tuttodì  ripe- 
tuto il  golfo  errore,  fa  meraviglia  a  tutti 
quelli  che  un  poco  si  piacciono  della 
schiettezza  di  nostra  lingua;  corno  farebbe 
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meraviglia,  ed  anzi  moverebbe  le  più  grosse 
lisa,  se  un  avvocato^  difendendo  nella 
Komana  Ruota  (presso  cui  si  scrive  in 
irìtino)  qua'che  causa  risguardante  iì  dazio 
sul  consumo  forese,  adoperasse  Taggettivo 
forensis.  Peggio  poi  usare  Forense  per 
Forestiere  come,  non  ha  guari,  ho  letto  in 
Ila  accreditato  giornale  di  cose  legali,  in 
rui  si  vede  scritto  Le  donne  forensi,  in 
luogo  di  dire  Le  donne  straniere.  > 

FORESTO.  In  alcune  provincie  d' Italia 
si  dice  per  Forestiero,  ed  è  uso  stranis- 
Mm  ».  Es.:  Sposò  un  foresto,  ed  ora  si 
trova  nella  miseria.  Cosi  leggesi  in  una 
lette'-a  di  persona  molto  civile  e  assai 
istruita! 

FORFATTO.  Una  di  queste  sere,  stan- 
do al  G;»iìè,  sentii  questo  dialogo: 

«  Dunque  hai  inteso? 

«  Che  cosa  ? 

«  La  costruzione  della  strada  pro- 
vvinciale  in  Mugello  è  rimasta  a  me  negli 
iucanli  di  stamattina 

«  A  quali  condizioni? 

«  Sta  zitte.  Or  me  ne  son  pentito 
tanto!  A  for fatto. 

«  Come!  L'ha'  tu  furfato?  0  che  le 
son  cose  codeste  da  farsi  dalla  gente  per 
bene! 

t  0  che  tu  se'  di  campane  grosse? 
A  forfatto  ho  detto. 

«  Forfato  e  Forfatto  mi  pare  che^ 
tarabaralla,  son  fra  loro  una  zuppa  e  un 
]»an  molle;  salvo  che  in  uno  si  raddop- 
pia il  t,  se  no,  del  resto.... 

«  Nòe;  nòe;  tu  non  hai  inteso;  e  chi 
mal  intende,  peggio  risponde.  Forfatto... 

«  Vuol  dire:  Delitto,  Birbonata... 

a  E  tallera,  e  la  mi' nonna  è  in  col- 
lera. Lasciami  dire,  per  mio! 

«  Parla  pure  quanto  tu  vuoi,  che  non 
fiaterò  più. 

«  Contratto  a  forfatto  tu  hai  a  sa- 
pere, che  è  quello  che  si  fa  senza  esami- 
nare le  condizioni  della  cosa,  della  qu  de 
si  contratta:  insomma  noi  si  direbbe  a 
occhio  e  croce.  Si  piglia,  puta  caso,  a 
fare  un  lavoro;  si  coujpera  qualche  cosa, 
o  altro  che  sia,  e  se  ci  guadagni,  o  ti  va 
bene;  bene:  se  ci  perdi,  tuo  danno. 

«  Ora  ho  belP  e  capito.  Se  tu  parli 
aila  francese,  chi  vuoi  che  t'intenda  ?  Là 
in  Francia  dicono  Marche  a  forfait  quel 
contratto  che  da  noi  si  dice  a  rischio  e 
pericolo  o  a  rischio  e  ventura  ;  contratto 
che  e  un  vero  delitto,  massime  quando 
anticipatamente  si  sa  che  torna  a  danno 
ctsrto  di  uno  de'  contraenti. 

«  Ma  sai  tu  come  dice  il  proverbio  ? 
Chi  è  minchion  suo  danno;  e  quando 
si  contratta  e'  bisogna  star  con  tanto 
J'occhi. 


«  Sta  bene:  ma  neppur  si  dee  met 
tere  in  mezzo  la  gente. 

«  Tu  dici  bene,  tu;  ma  allora  caro 
mio,  di  affari  e'  se  ne  farebber  pochiai 
davvero. 

«  Bella  ragione  !  Ma  codesta  specie 
di  contr  liti,  o  affari,  son  proprio  di  chi 
prenderebbe  una  carogna  oggi  per  dare 
un  bàrbero  a  S.  Giovanni. 

«  Tu  crogiolati  con  codeste  idee,  che 
farai  di  gran  guadagni! 

«  Gua',  o  grandi  o  piccoli,  sarà  quel 
che  sarà;  a  me  basta  di  non  insudiciar- 
mi la  lingua  con  parole  straniere,  né  la 
coscienza  con  furfanterie. 

FORGIA.  Addimandano  in  alcune  parti 
d'Italia  V  Officina  o  Botte^/a  del  fabbro, 
del  magnano,  evidentemente  pronuncian- 
do all'italiana  la  francese  Forge.  Chi  vuol 
essfre  italiano  dirà,  secondo  il  bisogno. 
Officina  o  Fucina.  Ma  si  risponderà  che 
Forgia  per  Fucina  si  legge  nel  Pegolotti, 
scrittore  del  secolo  XV;  noi  replicheremo 
che  nel  Villani  si  legge  Petil.to  per  Pic- 
colo, Ciancellare  per  Traballare  ;  in  Guit- 
tone  Sortire  per  Uscire;  nel  Pulci  Ar- 
mata per  Esercito;  voci  che  tutti  conven- 
gono essere  gallicismi.  Vedi  Ferro. 

FORCONE  e  FRUGONE.  Dicono  quel 
Carro  coperto,  o  che  secondo  il  bisogno 
si  può  coprire,  e  specialmente  quello  che 
usano  i  soldati  per  trasportare  i  viveri. 
Carro,  Carrettone,  Tràino,  potrebbero 
sostituirlo. 

FORMA.  Il  modo  A  forma  nel  signifi- 
cato di  Conformemente,  Secondo,  Giusta, 
è  stito  campo  di  battaglia  tra  chi  ce  lo 
vuole,  e  chi  non  ce  lo  vuole.  Veramente 
egli  non  può  significare  altro  che  A  si- 
militudine di,  e  dicendo  A  forma  di  leg- 
ge, non  si  accenna  a  Similitudine,  ma 
a  Conformità.  Ma  ci  sono  gli  esempii. 
E  che  fa?  Se  la  proprietà  delle  voci  stes- 
se solo  negli  esempii,  eh  sì  che  si  potreb- 
be dire:  Buona  notte,  sonatori!  Per 
altro 

Ognun  può  far  della  sua  pasta  gnoccM, 

Fra  gli  argomenti  di  difesa  si  è  recato 
anche  il  modo  latino  italianato  Secondo 
la  forma  degli  Statuti,  dove  forma  si 
dice,  con  l'autorità  della  Crusca,  che  sta 
per  Regola,  Norma.  Ma  noteremo,  prima 
che  Norma  non  sarebbe  lo  stesso  che 
Conformità;  poi  che  qui  Forma  non  vuol 
dir  iSorma,  ma  il  Testo,  La  parola  degli 
Statuti;  e  per  ultimo  che  il  modo  Se- 
condo la  forma,  è  ben  diverso  di  A 
forma  di,  perchè  quello  è  un  modo  di 
sintassi  comune;  e  questo  è  un  modo  av- 
verbiale. 
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FORlwALlTÀ.  Lo  dicono  per  Meravi- 
gh'a  d'^rivandolo  da  Formalizzarsi  per 
Meravigliar  si  j  Scandnlezzarsi  e  simili. 
Es.  :  A  che  tante  formatità^  per  un  fatto 
che  alla  fin  fine  è  ima  scapataggine?  - 
Quando  seppe  che  quella  ragazza  accettò 
di  prender  marito j  e'  bisognava  vedere 
quante  formalità  fece.  Vedi  Formaliz- 
aARsr. 

FORMALIZZARSI,  Intr.  pron.  per  So- 
fisticare sopra  alcuna  cosa.  Prenderla  in 
mala  parte;  benché  usata  dal  Salvini  e 
da  altri  del  suo  tempo,  non  è  molto  ele- 
gante né  necessario,  venendoci  dal  fran- 
cese. Alcuni  vocabolarii  lo  ret^istranocome 
buono.  Padroni,  padronissimi:  e  chi  loro 
vuol  credere,  gli  creda.  11  Vocabolario  del 
Fanfani  lo  dà  come  poco  elegante  e  non 
necessario;  il  Vocabol.  della  lingua  par- 
lata per  poco  corretto. 

FORMALMENTE.  Di  questo  avverbio 
si  abusi  seguendo,  e  questo  s'intende,  il 
francese  Formellement.  Es.  :  Gli  ho  di- 
chiarato formalmente  che  non  ho  quat- 
trini da  buttar  via  -  Il  padron  di  casa 
mi  ha  formalmente  notificata  la  disdet- 
ta. Se  in  questi  esempii  e  in  altri  si- 
mili si  sostituisce  Nelle  debite  forme.  In 
forma.  Espressamente,  ec,  non  diventa 
più  chiaro  il  concetto?  Neanche  al  Tom- 
maseo piaceva  questo  vocabolo. 

FORMARE.  Es.  :  Una  bassa  ed  angu- 
sta camera  formava  tutta  la  sua  casa. 
Ecco  una  delle  tante  maniere  francesi, 
che  oggi  imbrattano  il  nostro  parlare  e 
il  nostro  scrivere.  Italianamente  invece 
di  Formare  si  potrebbe  forse  usare  Co- 
stituire; ma  con  maniera  più  scella  epiù 
pura  si  direbbe;  Era  tutta  la  sua  casa. 
(Lanibruschini,  Letture  pei  fanciulli,  1810. 
I  Quale  fibuso  si  faccia  di  questo 
•verbo  invece  del  verbo  Essere,  si  può 
facilmente  vedere  dalle  seguenti  locuzio- 
ni che  sono  sulle  bocche  di  tutti:  Questa 
donna  formerà  la  mia  felicità  -  L'edu- 
cazione del  popolo  forma  l'argomento  di 
continui,  discorsi  -  Quel  fanciullo  for- 
mava l'oggetto  della  mia  affezione.  — 
Dove  se  Formare  scambiasi  con  Essere, 
il  discorso  si  rende  più  regolare,  e  pro- 
prio, ponendo  mente  al  signilicato  naui- 
rale  di  Formare.  Di  guisa  che  se  quando 
gli  Atti  o  i  Pensieri  sono  più,  che  in 
uno  compongono  un  tutto,  allora  il  For- 
mare torna  bene.  Per  es.:  //  libro  del 
sii/uor  Perillo  è  formato  di  varii  scritli 
liiiiipati  su  pe'  giornali  -  Raccolto  un 
j  liniere  di  fiori,  ne  formò  un  bel  maz- 
zetlo. 

FORMOLARE.  Per  Dare  la  forma,  Ma- 


nifestare ,  Esporre,  è  un  neorogismo. 
Per  es.:  Antonio  formulò  cosi  la  sua 
idea  di  volere,  ec.  -  La  legge  è  stata 
così  formulata;  dove  starebbe  bene,  nel 
primo  esempio,  Manifestò,  e  nel  secondo. 
Scritta,  Sancita,  ovvero  Proposta,  se  ne 
sia  il  caso. 

FORMULARE.  Vedi  qua  su  FORMO- 
LARE. 

FORNIRE.  €  Notino  ^li  inesperti  Fuso 
di  questo  verbo  per  riguardo  alla  sin- 
tassi nel  seguente  esempio  :  Vi  aveva  un 
orto,  il  quale  forniva  i  monaci  di  caman- 
giare,  frutta  e  altre  cose,  e  non  :  liquor 
le  forniva  ai  monaci  il  camangiare,ec.; 
come  da  molti  si  scrive  ai  nostri  tem- 
pi. »  —  Cosi  pone  il  Bolza,  e  chi  vuole 
parlare  e  scrivere  con  proprietà  gli  dia 
retta. 

FORTUNA.  Beni  di  fortuna  comune- 
mente dicesi  per  Averi,  Ricchezze,  Patri- 
monio, ec.  Ad  alcuni  non  piace,  ma  co- 
storo forse  non  rammentano  che  Fuso  il 
Petrarca.  Per  altro  la  Fortuna  ci  dia  i 
suoi  beni,  e  saranno  sempre  i  benvenu- 
ti. Piuttosto  é  da  riprendere  la  maniera 
Far  una  fortuna.  Es,  :  Pirro  con  Fav- 
vocatura  fece  una  cospicua  fortuna;  dove 
si  ha  a  intendere  per  discrezione  che 
Arricchì,  Divenne  ricco.  Fece  grossi  gua- 
dagni, ec.  La  Fortuna  non  ha  che  fare 
co'  guadagni  dell'arte^  del  mestiere^  ono- 
ratauiente  esercitati. 

FORZA.  Oggi  è  usitatissima  la  maniera 
Forza  maggiore.  Es.  :  Salva  forza  mag- 
giore, domattina  verrò  da  te.  -  Se  non 
venni  al  teatro,  fu  per  forza  maggiore. 
Come  la  Forza  possa  esser  maggiore,  dove 
non  ha  a  vincere  un'altra  forza,  non  s'in- 
tende. Un  Impedimento,  un  Ostacolo,  un  Ca- 
so, possono  non  far  attenere  la  promessa. 
Sentile  come  scrisse  il  Machiavelli  :  (Le 
Legaz.  e  le  Commes.  Voi.  I,  Ed.  1875, 
pag.  24).  «  E  per  rispondere  a  quanto 
si  conviene,  a  noi  ci  pare  li  debbi  fare 
intendere,  che  come  li  hanno  sempre  sa- 
tisfatto^ come  dice,  le  parole  nostre,  così 
le  avieno  satisfatto  anchora  le  opere 
se  non  fussi  stata  rotardata  la  volontà 
nostra  da  infinite  cagioni  potenti,  ed  ef- 
ficaci ad  fare,  ec.  »  Un  motlcrno  avrebbe 
piantato  Forze  maggiori  invece  di  Ca- 
gioni potenti.  Ih!  Ihl  II  Camnani,  o,  co- 
me meglio  è  conosciuto,  lo  Sirascino  da 
Siena,  scrisse  in  Coltellino,  st.  215: 
Perdonami;  la  forza  mei  fa  dire 

e  nel  Lamento,  st.  115: 

E  80,  chiedendo  assai,  non  mi  vergogno. 
Perdonami:  la  forza  mei  fa  faro. 
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I  I.  Forza  pubblica,  dicono  le  no- 
stre leggi,  le  guardie  di  pubblica  sicu- 
rezza, 1  carabinieri  ed  altri  agenti,  i 
quali  sono  addetti  a  tutelare  il  buon  or- 
dine e  la  pubblica  tranquillità;  e  Forza 
armata  Tesercito,  il  navilio,  insomma  ogni 
altro  corpo  istituito  per  tutelare  la  inte- 
grità dello  Stato.  , Della  prima  locuzione 
l'Ugolini  dice:  «  É  parola  quasi  nuova 
e  necessaria.  Gli  antichi  usavano  Birri^ 
Sbirri,  Berroviere,  Sergente,  e  anche  la 
Famiglia  della  Corte,  voci  che  non  s'u- 
serebbero più.  »  Ma  ciò  non  piace  al 
D'Ayala:  il  qualevi  contrappone:  Mi7maj 
Soldatesca;  voci  che  starebbero  bene  di 
riscontro  a  Forza  armata,  delia  quale 
uè  l'uno,  né  l'altro  fan  molto,  e  che  a 
noi  sembra  un  bisticcio,  come  se  vi  sia 
una  Forza  non  armata,  intendendo  per 
Forza  un  certo  numero  di  uomini  cui  è 
affidato  un  pubblico  servizio.  I  nostri 
vecchi,  cui  non  garbava  troppo  il  gene- 
ralizzare, non  ebliero  due  voci  elocuzio- 
ni che  possano  corrispondere  a  Forza 
^  armata,  e  a  Forza  pubblica;  ma  come 
di  sopra  si  è  detto,  i-avano  a  ciascuna 
un  nome  distinto.  A  noi,  semai,  parreb- 
lie  che  Forza  pubblica  potesse  appro- 
priarsi all'esercito,  all'armata,  ec,  e  gli 
agenti  di  polizia,  Forza  interna,  o privata. 

I  IL  Bassa  forza,  e  solamente  Forza 
dicono  il  Numero  de'  soldati,  e  i  soldati 
stessi,  come  p.  es.  :  La  bassa  forza  del 
reggimento  è  di  tanti  uomini.  Anche  il 
bravo  generale  D'Ayala  la  riprova. 

FRAMxMASSONE.  É  una  raffazzonatura 
sguajata  di  Frane  wafrow,  la  cui  versione 
italiana  è  quella  di  Libero  Muratore. 
Tuttavia,  essendo  questa  destinata  a  si- 
gnificare una  data  cosa  speciale,  e  datole 
forma  italiana  facendo  di  due  una  voce 
sola,  cl'e  è  comunissima,  non  troviamo 
cagione  da  condannarla  assolutamente  ; 
e  però  le  si  dà  patente  netta  così  a  lei^ 
come  alla  sua  figliuola  Frammassoneria. 

FRAMMASSONERIA.  La  setta,  le  dot- 
trine, e  la  università  dei  Frammassoni. 
Vedi  Frammassone. 

FRATERNIZZARE.  Noi  ci  abbiamo  Af- 
fratellarsi e  Affraternarsi,  i  Francesi 
Fraterniser.  Es.  :  J  soldati  comandati  a 
far  fuoco  si  offrale' larono  col  popolo,  e 
abbassarono  le  armi  -  Le  provincie  ita- 
liane sono  fra  loro  affratellate;  onde 
l'on.  Mellana  a  modo  suo  trasse  Le  Pro- 
vincie frutellet  II  più  innocente  degli 
spropositi  del  linguaggio  parlamentare. 

FRATTEMPO.  In  questo,  o  In  quel, 
o  Nel  frattempo,  scambio  di  In  questo 
0  In  quel  mezzo.  In  questo  mezzo    tem- 


po, è  modo  che  ad  alcuni  non  piace, 
benché  sia  di  uso  comune,  e  vi  siano 
esempii  di  scrittori,  specialmente  dell'A?- 
fìeri.  Veramente  in  quelli  di  primo  nome 
si  trova  In  questo,  o  In  quel  mezzo,  o 
Fra  questo  tempo,  che  ìndi  fu  accor- 
ciato in  Frattempo. 

FRAZIONARE.  Es.  :  Quel  podere  fu  fra- 
zionato in  modo  che  ha  perduto  assdi 
del  suo  valore  -  Questo  vassojo  è  cosi 
frazionato,  che  non  si  può  accomodarli. 
Nel  primo  esempio  Frazionare,  sta  per 
Dividere,  Partire;  nel  secondo  per  Rom- 
pere; e  in  questi  sensi  appunto  lo  ado- 
perano seguendo,  il  vocab.  francese.  Ma  si 
dirà  che  serve  al  linguaggio  matematico» 
Ebbene,  tal  sia  come  voce  propria  di  quella 
scienza:  ma  non  gli  si  allarghino  i  con- 
fini Una  gemma  fa  bella  mostra  messa 
al  suo  posto:  fuor  di  posto,  è  un  fondo 
di  bicchiere. 

FRAZIONE.  Fino  a  pochi  anni  fa  que- 
sta voce  non  usciva  dal  linguaggio  ma- 
tematico; ora  ogni  cosa  è  Frazione.  Un 
Collegio  elettorale  é  diviso  in  Frazioni, 
e  non  Sezioni,  o  Parti,  o  meglio  Uj^cii. 
Una  Comunità  é  anche  divisa  in  Frazioni, 
òhe  i  vocaboli  di  Borgo,  Borgata,  Vii' 
laggio,  Villaggetto,  Terra  e  simili,  sono 
roba  vieta.  Benone!  in  questo  modo  si  ac- 
cresce sempre  più  la  lingua  di  voci  dub- 
bie o  peggio,  e  si  smettono  le  buone  e 
veraci.  I  Toscani,  qualche  anno  addietro, 
per  significare  quello  che  ora  si  dice  Fra- 
zione di  comune,  dicevano  Comunello,  e 
ci  pare  con  molto  garbo. 

FRAZIONISTA.  Se  a  Frazione  si  è  dato 
il  significato  di  Villaggio,  Borgo,  Bor- 
gata, Comunello,  va  co'  suoi  piedi  che 
coloro,  i  quali  stan  di  casa  nella  Fra- 
zione non  si  dicano  più  Abitanti  o  Bor- 
ghigiani, o  Terrazzani,  o  anche  Comunisti, 
come  piace  ad  alcuni,  ma  Frazionisti. 
V.  g.  Aila  Pietra  sono  mille  frazionisti  - 
S.  Gervasio  si  compone  di  un  trecento 
frazionisti.  Ma  s'è  errata  la  voce  radicale, 
peggio  che  peggio  è  la  derivata.  Sicché, 
occorrendo,  serviti,  lettor  mio,  delle  pa- 
role buone  italiane  qua  su  indicate,  e 
lascia   stare  quell'altra  che  è  bacata. 

FRENIATRIA.  Vedi  qui  appresso  Fre- 
nocomio. 

FRENOCOMIO.  Dagli  Studj  Filologici, 
strenna  del  1875,  trascriviamo  questa 
beila  diceria  sopra  queste  due  voci,  dalla 
quale  si  scorgerà  fino  a  che  punto  di  stra- 
nezza si  vuol  condurre  adesso  il  linguag- 
gio scientifico: 

€  Una  volta  gli  Ospedali  dei  poveri 
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matti  si  chiamavano  alla  buona  con  que- 
sto nome  appunto  di  Spedali  de'  matti; 
ovvero  anche  per  ciascuno  in  particolare 
col  nome  del  luogo  dove  erano  posti;  cosi 
Aversa,  S.  Lazzaro,  S.  Servolo  erano  i 
famosi  spedali  de'  matti  nel  napoletano, 
o  presso  Reggio  di  Lombardia,  e  nella 
laguna  di  Venezia.  (1)  Poscia,  per  chi  ama 
il  gergo  scientilìco,  furono  detti  Manicomii. 
Adesso  la  moda  non  trovò  abbastanza 
nuovo  e  ben  sonante  agli  orecchi  de' me- 
dici grecizzanti  il  Manicomio^,  e  ho  veduto 
coniato  Taltro  termine  Frenocomio. 

«  Senza  volermela  pigliare  né  con  la 
moda,  né  co'  matti,  né  co'  loro  medici,  o 
Freniatri  (come  mi  pare  che  amino  d' es- 
sere chiamati),  ma  restringendomi  alle  ra- 
gioni della  filologia,  pregherò  a  por  mente, 
che  questa  nuova  parola  è  per  lo  meno 
ambigua  nell'uso  scientifico  e  tecnico,  ed 
è  falsa  nell'uso  comune.  Sebbene  sia  vero 
che  sino  ab  antico  da  ^priv  si  cavò  Fre- 
nesia e  Frenetico  ;  è  anche  vero  che  quella 
parola,  oltre  al  significato  di  Mente,  ebbe 
anche  quello  di  Diaframma.  E  questo  si- 
gnificato fu  accolto  nel  moderno  linguag- 
gio scientifico,  dove  Frenile  vale  \  In- 
fiammazione del  diaframma.  E  sarà  per 
questo  che  a  significare  la  lesione  d^lle 
facoltà  intellettuali  non  parve  sufficiente 
la  radicale  $pr/v  ma  si  vide  necessario 
congiungerle  7ra0o?,  e  fu  detta  Freno- 
patea  (Phrénopathiej  terme  de  Médecine. 
Lésion  des  facultés  intellectuelles.  —  Lit- 
tréj.  Ciò  essendo,  per  fare  che  Frenoco- 
mio diventi  sinonimo  o  surrogato  di  Ma- 
nicomio, ci  vuole  una  espressa  dichiara- 
zione, e  quasi  un  patto  tra  chi  lo  dice  e 
chi  lo  ascolla  o  legge. 

«  Ma  con  quale  avvedutezza  o  ragio- 
nevolezza ad  un  vocabolo  già  accollo  e 
per  sé  intelligibile,  si  vorrebbe  sostituirne 
un  altro  in  sé  medesimo  di  doppio  senso, 
e  bisognevole  di  ricevere  un  valore  di 
mera  convenzione? 

«  Aggiungasi  che  Frenocomio  e  Fre- 
niatria puzzano  molto  di  materialismo, 
quasi  che  l'arte  medica  sia  chiamata  ad 
operare  direttamente  sopra  la  mente  de- 
gli uomini;  ossia  che  questa  si  confonda 
con  quegli  orfani  corporei,  sopra  de'  quali 
si  estende  l'elKcicia  della  cura.  E  questa 
è  forse  la  segreta  cagione  per  la  quale  si 
è  voluto  mettere  in  corso  ed  in  onore 
questi  nuovi  termini.  Ma  il  vizio  del  ma- 
terialismo, o  diciamo  anche  solo  l'appa- 
renza e  il  pericolo  di  questo  sistema  da 
ignoranti,  ronde  falsa  e  tenebrosa  l'espres- 
sione; e  quindi  da  fuggirla  nell'uso  co- 

(1)  Qui  in  Firenze  :  Bonifaelo,  dal  nome  del 
fondatore  Bonifazio  Lupi,  si  disse  e  si  dico  tut- 
tora 1  Ospedale  de'  matti,  Vedi  pag.217  in  nota. 


mune,  ove  si  vogliono  parole  che  signi 
fichino  con  chiarezza  e  precisione  concetti 
veri  e  giusti. 

«  Ma  se  la  moda  ha  fatto  questi  nuovi 
vocaboli,  essa  ben  presto  li  disfarà;  e  il 
Frenocomio  e  la  Freniatria  avranno  le 
sorti  della  Frenologia^  che  fece  tanto  ru- 
more, ed  ora  appena  si  nomina  nella 
storia  degli  errori;  e  dal  grado  follemente 
ambito  di  scienza  speciale,  è  caduta  ad 
essere  dichiarata,  nel  recente  dizionario 
francese  del  Littré,  Phrenologie,  Hypo- 
thèse  physiologique  de  Gali...  »  V.  Folk 

LORE. 

FREQUENTA  Uno  scrittore  co'  fiocchi 
scrisse  in  un  libro,  dove  si  parla  di  lin- 
gua, che  quella  parte  di  essa  la  quale 
riguarda  la  lavorazione  degli  alabastri,  si 
potrebbe  ritrarre  conversando  co'  Volter- 
rani che  frequenti  si  occupano  a  tal  me- 
stiere. Chi  ci  sa  dire  se  quel  frequenti  è 
di  tempo  o  di  numero;  se  vuol  dire  che  i 
Volterrani  se  ne  occupano  spesso,  o  se 
molti  di  essi  se  ne  occupano?  É  difficile 
raccapezzarlo;  ma  sia  usato  cosi  o  cosi, 
è  una  stranissima  stranezza,  e  noi  ne  fac- 
ciamo avertiti  coloro  che  Spesso  o  Fre- 
quentemente usanoi  quel  modo. 

FRISORE.  Per  Parrucchiere,  Barbiere^ 
era  usatissima  in  Firenze  ;  ma  la  Dio  grazia 
questo  francesismo,  come  è  sparito  da'  car- 
telli delle  botteghe,  così  non  si  ode  più 
sulle  bocche  dei  buoni  Fiorentini.  Ameni 

FRONTIZZA.  In  alcune  Provincie  di- 
cono  Frontizza  (col  doppio  zz  aspro) 
queir  Ingegno  di  ferro  diviso  in  due  parli: 
l'uno  con  un  ago,  che  entra  nell'anello 
dell'altra  parte,  e  serve  per  tener  unito  il 
telajo  delle  finestre  alle  vetrate,  o  alle 
imposte  di  un  uscio,  ec.  In  buona  lingua 
la  si  chiama  Bandella. 

FRUTTA.  Le  fruita  sono,  specialmente^ 
quolle  già  colte  dall'albero,  le  quali  si 
mettono  in  tavola  alla  seconda  mensa,  o, 
come,  dicesi,  per  sopratavola,  come  Alle 
frulla  cominciarono  i  brindisi.  — Quando 
si  dice  Le  frutte,  intendasi  quelle  che  sono 
sopra  gli  alberi  e  già  mature.  Benché 
nell'uso   si  confondano  le  frutte  con   le 

frutta.  Sarà  però  strano,  o  per  lo  meno 
ezioso,  il  dir  La  frulla  per  Le  frutta. 
Frutta  sta  bene  solo  nel  singolare,  come 
Datemi  una  frutta,  che  potrà  essere  una 
pt^ra,  una  mela,  un'arancia  e  va  dicendo. 
Il  Tommaseo  osservò  (Sinonimi  n.**1799) 
«  Le  frutta  se  scade  dall'uso,  non  è  (^ran 
danno,  perché  non  serve  a  distinzione 
veruna  »  ;  ma,  gua',  l' uso  più  regolare 
appunto  riceve  Le  frutta  che  Le  frutte,  f 
Vedi  Desserre  e  Legna. 
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FRUTTATO.  L'usano  T^er  Rendita,  Ri- 
colta. Es.:  //  fruttato  di  questo  podere 
\'può  essere  di  lire,  ec.  La  lingua  non  Tha, 
^nè  le  bisogna. 

FUNGERE.  Vedi  Funzione. 

FUNZIONALITÀ.  Astratto  di  Funzione 
mollo,  in  voga  ;  onde  abbiamo  spesso  la 
cara  dizione  La  funzionalità  degli  uffizii 
pubblici  non  è  qual  si  desidera  -  Pove- 
retto! ha  perduto  la  funzionalità  degli 
arti  anteriori.  Quanto  meglio  e  corretta- 
mente sarebbe  rnetter  da  parte  questo 
I  fungo,  (fungere)  come  diceva  il  Tomma- 
jséo,  e  dire  a  nio"  d'esempio  L'opera,  il 
\lavoro  de'  pubblici  ufficii  -  Poveretto!  è 
'attratto  negl'arti  inferiori;  ha  perduto 
la  forza,  gli  è  venuto  meno  il  vigore 
negli  ec. 

FUNZIONARE.  Voce  che  a  lutto  pasto 
corre  entro  e  fuori  degli  ufficii  pubblici 
per  ogni  cosa,  sia  miiteriale,  sia  morale. 
Funzionano  gli  organi  del  corpo  -  Fun- 
zionano le  facoltà  della  mente  -  Funzio- 
na il  Sindaco,  il  Magistrato  -  Funziona 
il  Tribunale,  V  Amministrazione  dello 
Stato,  e  lino  anche  il  frantojo,  quando 
schiaccia  le  olive  per  far  Toiio.  Benedetto 
iil  verbo  Fonciionner,  che  ci  toglie  la 
triga  di  usare  tanti  altri  verbi  diversi 
secondo  Tidea  da  manifestare!  Ma  se  al- 
cuno volesse  stare  al  pan  di  casa,  sappia 
che  Operare,  Agire  è  de' membri  del  corpo; 
Essere  in  regola,  delle  facoltà  della  mente; 
Esercitare  l'officio,  è  per  i  pubblici  uffi- 
iziali;  Giudicare  e  Tener  udienza,  Ammi- 
nistrar giustizia,  del  Tribunale:  sappia 
che  l'amministrazione  dello  Stato  è  bene 
o  male  ordinata  o  regolata,  che  Va,  o 
no,  bene;  e  che  il  frantojo,  o  qualunque 
altra  macchina  Opera,  o  È  in  opera,  o 
in  moto;  Agisce  bene  o  male. 

§  Il  Novo  Vocab.  registra  come  <  voce 
nova  »  Funzionare,  v.  intr.;  per  Con- 
pìere  le  funzioni  proprie  di  un  uffìzio, 
come  V.  g.  :  Drea  funziona  da  segretario; 
ma  noi  invece  consigliamo  Adempie  o 
Compie  le  veci,  o  fa  da  Segretario.  Vedi 
Funzione  |  I. 

FUNZIONÀRIO.  Es.:  Il  Cancelliere  è 
nel  novero  de'  funzionarii  giudiziarii 
-  //  tale  è  funzionario  dell'ordine  am- 
ministrativo. Ora  come  ora  i  vocaboli  di 
Magistrato,  Uffiziale  pubblico.  Impiegato, 
Governatore,  e  cento  altri  non  servono  più, 
essendo  Monsieur  Fonctionnaire  il  domi- 
no dominanzio.  Ne'  due  esempii  di  sopra 
tutto  andrebbe  per  la  piana  dicendosi: /i 
Cancelliere  è  nel  novero  de'  magistrati; 
o  pure  il  Cancelliere  appartiene  all'or- 
dine de'  magistrati  ec.  E  poi  avendo  ogni 


pubblico  impiegato  un  titolo  proprio  come 
Giudice,  Consigliere,  Pretore,  Prefetto, 
Sottoprefetto,  Segretario,  Commesso  e  vat- 
tene là:  quando  ci  occorre  nominare  quel 
tale,  anziché  colla  voce  generica  di  Fun- 
zionario, potrebbe  addimandarsi  col  suo 
titolo;  il  che  sarebbe  più  regolare  e  pro- 
prio. Ma  funzionario  è  voce  così  bella  e 
sesquipedale,  e  per  di  più  «  voce  nova  > 
come  dice  il  Novo  Vocab.;  «nova  »  via, 
per  modo  di  dire. 

FUNZIONARISMO.  R  prof.  De  Nino  notò 
così:  *  Da  Funzionario  {vedi  questa  voce) 
che  forse  (I)  mal  si  adopera  per  Magistrato 
od  Ufficiale  pubblico  o  Impiegato,  si  è  de- 
rivato Funzionarismo,  per  Sistema  tenuto 
costantemente  dagli  ufficiali  pubblici.  Io 
lo  ritengo  per  figlio  spurio  nella  nostra 
lingua,  e  mi  auguro  che  non  abbia  ad 
avere  quel  buon  successo  che  se  ne  pro- 
mettono i  suoi  generatori.  »  —  Questa 
vociaccia  non  è  legittima,  né  spuria  fi- 
gliuola della  nostra  lingua;  ma  è  tutta 
roba  francese,  messa  in  corso  da'  soliti 
novatori,  inventori^  o  generatori  di  voci 
e  mo  i  di  lingua;  e  quel  eh' è  più,  anche 
in  quella  lingua  rifiutata.  Difatti  nell'ap- 
pendice del  giornale  La  Patrie  del  6 
maggio  1873,  tra  l'altro  fu  scritto  su  que- 
sta voce  così:  s  Fonctionnarisme  (M.  de  Ca- 
stellane, 3  di  luglio  1871  —  Intendi: 
questo  signore  pronunziò  questa  voce  nella 
tornata  dell'Assemblea  nazionale  il  ec.) 
«  L  abolitiun  du  fonctionnarisme,  ^  e' est- 
à-dire  du  goùt  trop  vif  qui  pousse  nos 
conciloyens  à  rechercher  des  places,  des 
functions.  Excellente  idée,  àrealiser,  sur- 
tout  en  République.  Mais  pourqui  ce  mot 
bizarre,  qui  l'est  moins  cepedant  que  le 
suivant?  FoNCTioNNOMANiE  (M.  Pinard,  23 
juin  i876)  «  On  se  plaint  de  la  fnn- 
ctionnomanie  »  Ne  trouvez-vous  pas  que 
celui-là  ressembleàpotichomanie?  »  Adun* 
que  resta  vie  più  comprovato,  che  noi 
accogliamo  a  braccia  aperte  anche  gli 
errori  della  lingua  francese  I 

FUNZIONE.  Gran  lite  anche  per  questa 
voce  nel  significato  di  Ufficio,  Carica  e 
simili;  e  chi  ce  la  vuole,  e  chi  non  ce 
la  vuole.  I  medesimi  di  sempre  mai  sono 
gli  accusatori;  i  medesimi  co'  soliti  e- 
sempii  sono  i  difensori:  allegando  oltre 
a  ciò,  che  se  gli  antichi  scrissero,  e  molti 
usano,  Fungere  per  Esercitare  un  ufficio 
o  simili,  si  dee  accettare  anche  il  suo 
verbale  Funzione.  Che  il  F' ungere  si  scri- 
vesse e  si  dica,  é  un  conto;  ma  che  sia 
una  bella  e  garbata  voce  é  un  altro.  In 
quanto  a  noi,  polendo  usare  altre  belle 
voci  italiane  e  per  niente  affettate,  lasce- 
remo il  Fungere  a'  pedanti.  Rispetto  a 
Funzione,  lasciamo  andare  se  sia  errore 
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o  no,  anzi  non  sarà  i  usarlo  per  quel  che 
abbiamo  detto  qua  sopra  ;  ma,  essendo 
noi  buoni  cattolici,  staremo  contenti  di 
andare  alle  Sìcre  funzioni,  alle  Funzio- 
ni della  settimana  santa,  ed  altre  simi- 
li, usando  altra  voce,  delle  tante  che  ce 
ne  sono,  per  significare  le  Funzioni^  on- 
de si  recano  esempii  del  Salvini  e  delle 
Jstruzio  ii  a'  Cancellieri.  Fra  le  quali 
voci,  le  principali  sarebbero  Possesso^ 
Esercizio,  Facoltà,  Carica  ;  sicché  non 
diremo  v.  g.  :  Il  prefetto  è  entrato  in  fun- 
zione, ma  in  possesso.  Non  diremo.  Le 
funzioni  del  Pretore  sono  molte  e  gravi, 
ma  Le  facoltà,  ovvero  1  carichi  del  Pre- 
tore, ec.  Non  diremo:  Il  Cancelliere  ha 
ripreso  le  sue  funzioni;  ma  II  Cancel- 
liere ha  ripreso  l'esercizio  dell'ufficio. 
Torna  o  non  torna  bene  così  ? 

I  I.  Ora  usa  dire  Funzionante,  o  pure 
Faciente  funzione,  che  si  scrive  con  la  si- 
bila ff.  per  significare  in  vece  o  il  vice. 
Es.  :  Il  funzionante  da,  o  II  ff.  di  Sin- 
daco -  Il  ff.  di  Presidente;  italianamente 
Il  vice  Sindaco  e  anche  J^  Prosindaco, 
Il  Provicario  -  Un  giudice.  Un  consigliere 
faceva  le  veci,  ovvero  faceva  da  Presidente. 
Era  al  posto  del  Presidente  un  Vicepre- 
sidente. 

%  II.  E  Funzione  usano  ancora  in- 
vece di  Retribuzione,  Ricompensa,  Ono- 
rario ec,  cioè  per  quella  Paga  che  si 
dà  pc'  servigi  avuti  da  chi  esercita  una 
professione,  ovvero  un'arte  liberale,  come 
un  medico,  un  chirurgo,  un  architetto, 
un  avvocato,  per  il  quale  c'è  il  termine 
proprio  di  Sportala,  per  un  professore  di 
lettere  o  scienze,  per  il  quale  c'è  pur  la 
voce  propria  Propina.  Per  gli  italogalli 
tutte  queste  voci  nostre  sono  belle  e  ite, 
e  loro  basta  Funzione.Es.:  Al  dottore  per 
le  sue  funzioni  Lire  cento  -  All'avvocato 
per  le  sue  funzioni  Lire  cinquanta,  ec. 
Benone  1 

FUNZIONISMO.  Se  >  Funzione  è  roba 
•evitanda,  ed  evitandissima  Funzionari- 
smo, qua  su  registrati,  figuriamoci  se  Fun- 
zionismo  non  }*ia  una  zuppa  e  un  pan 
molle  con  quelle.  A  tal  vociaccia,si  può 
sostituir  bene  Attuazione,  Effetto,  Conse- 
guenza, secondo  l'idea  che  si  vuol  ma- 
nifestare. Così,  V.  g.  :  Ilfunzionismo  della 
tal  legge  non  ha  dato  il  risultamento 
sperato  -  Il  funzionismo  dell'istituzione 
de'  giurati  non  va  bene;  di'  invece  La 
le^(/e  non  ha  dato  gli  effetti  sperati  - 
L  istituzione  de'  giurati,  nella  e  buona 
in  idea,  non  dà  buoni  risultamenti  nel- 
l'attuazione, e  parlerai  italianamente  e, 
quel  che  più  monta,  garbatamente. 

FUORI,  tì  oziosa  la  quistione  del  po- 
tersi 0  non  potersi  dir  Fuora  j^ev  Fuori: 


j  dogli  esempli  ce  n'è  a  barche,  ma    fatto 
1  sta  che  Fuora  ora  è  restato    solo  nell'u- 
so de'  contadini  e  della  plebe,  e  a  fatica 
si  comporterebbe,  senza  torcere  il  muso, 
in  poesia  per  comodo  di  rima. 

I  I.  Ricordiamoci  altresì  che  nel  mo- 
do eccettuativo  si  dice  bene  Fuor  che, 
ma  non  Fuor  dì,  p.  es.  :  Fuor  che  lui 
non  saprei  chi  trovare  adatto  a  questo 
ufficio,  e  non  Fuor  di  lui,  ec.  Fra*  mille 
esempii  addurrò  questi  due  di  Danto 
(Inf.  XIV,  44  e  112) 

Io  cominciai  :  Maestro,  tu  che  vinci 
Tatte  le  cose,  fuor  che  i  dimon  duri  ec. 


Ciascuna  parte,  fuor  che  l'oro,  è  rotta 
D'una  fessura  ec. 

Il  Botta,  a  cui  il  Robiola  fra  l'altra 
aveva  notato  come  errato  Fuori  che  a 
questa,  nella  lettera  del  16  aprile  1818 
gli  rispose,  che  tal  modo  era  «  non  solo 
regolato,  ma  elegante  »  Qui  ebbe  ra- 
gion da  vendere. 

I  IL  Ricordiamoci  ancora  che  il  dire 
All'infaori  di,  è  una  mostruosità;  e  che 
il  proprio  ed  elegante  è  Fuor  ctiej  Ec- 
cetto che  o  Da  o  In  fuori  di.  Salvo  che 
ec.  p.  es.  :  Da  lui  in  fuori  ninno  volle 
acconsentire-  All' infuori  lui,  tutti  erano 
vestiti  di  nero,  la  frase  propria  e  schietta 
sarebbe:  Tutti  erano  venuti  da  lui  in, 
fuori,  o  Fuor  che  lui-  Tutti  i  Ministri 
andarono  alla  festa,  salvo  che  quello  del 
Commercio. 

FUORUSCITO  oFORUSCITO.  Ora  non 
si  userebbe  in  senso  buono  come  in  an- 
tico, né  in  questo  (così  il  Parenti)  vuole 
lodarsi  il  Botta,  avendo  tal  vocabolo  per- 
duta oggi  la  primiera  signitìcazione.  Si 
può  invece  sosiilmryiRif uggito, Emigrato, 
Esule. 

FUORVIARE.  É  una  delle  eleganze  ro^ 
manzesche  e  giornalistiche  per  Sedurre, 
Sviare,  Torcere  dal  diritto  cammino;  o 
si  adopera  massimamente  nel  participio, 
per  es.  :  Fuorviato  dalle  male  pratiche,  è 
divenuto  un  vero  scellerato.  Non  istiamo 
a  notar  la  stranezza  di  tal  vociaccia;  chi 
ha  fior  di  gusto  e  di  buon  orecchio  la. 
vede  e  la  sente  da  sé. 

FURTIVO.  Nella  lingua  italiana  vuol 
dir  propriamente  Occulto,  Fatto  di  furto. 
Celato,  o  simile  ;  ma  non  è  vero  por 
altro,  che  sia  erriire  l'usarlo  per  Rubato, 
come  sogliono  dire  i  legali.  Le  cose,  o 
Gli  oggetti  furtivi,  perchè  questo,  o  vo- 
lere o  no,  è  il  primo  significato  che  ebbn 
la  voce  Furtivus  appresso  i   Latini.   Si 
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dica  dunque  che  Furtivo  per  Tolto,  per 
Furto,  o  Rubato,  è  un  latinismo;  il  quale 
sarà  buon  consiglio  l'evitare  nelle  scrit- 
ture, per  non  confonderlo  col  Furtivo 
per  Celato,  Nascosto,  che  è  dell'uso  co- 
mune nel  parlare  e  nello  scrivere. 

FUSIONE.  Vocabolo  che  potè  tornar  co- 
modo per  ragion  politica,  la  quale  si  sa- 
rebbe anche  contentata  di  Unione,  per- 
chè i  popoli  si  Uniscono,  non  si  Fondo- 
no come  metalli  o  siroppi. Basta;  la  voce 
ebbe  estensione  impropria  di  significato 
per  necessità,  e  la  necessità^  dice  il  prover- 
bio, rompe  la  legge,  ma  si  fosse  rimasto  li! 
I  1.  Oggi  anrhe  de'  pareri,  delle  idee 
e  simili  si  fa  la  Fusione;  e  si  dice  per 
esempio  :  In  questo  memoriale  vi  sento 
una  fusione  di  diversi  pareri  -  Di  tutte 
le  quistioni  si  è  fatta  una  fusione  in 
questo  disegno  di  legge.  -  lì  Ministero 
riuscirà  nella  fusione  dei  partiti  della 
sinistra?  Ad  alcuni  sembra  metafora  esa- 
gerala, e  propongono  Accordarsi  e  Ac- 
cordo. Noi  ci  sentiremmo  volti  a  dar  loro 
ragione;  ma  come  veggianio  esserci  la 
voce  Confusione^  che  pure  è  una  cosa 
medesima  ;  e  come  è  assolutamente  im- 
possibile il  tór  via  di  tra  noi  La  confu- 


sione delle  discussioni  parlamentari  -  l 
confondere  gli  Ebrei  co'  Samaritani, 
Cristo  col  Diavolo,  e  tante  e  tante  altre 
confusioni;  così  in  grazia  di  esse  accet- 
tiamo anche  la  Fusione,  e  via. 

FUSIONISTA.  Usato  impropriamente 
Fusione  (Vedi),  fu  facile  far  quest'altra 
di  Fusionista  per  denominar  Colui  che 
era  amante,  parteggiante,  della  confusio- 
ne delle  Provincie  italiane.  Ora  che  la 
non  ci  serve  più:  sia  cancellata  dal  nu- 
mero de'  viventi,  e  festa,  perocché  chi 
tenta  con  altre  fusioni  ben  prende  il  no- 
me di  Intermediario j  se  pur  non  altro. 

FUSO.  S'insegna  generalmente  che  Fuso 
uf]  plurale  ha  /  fusi  e  Le  fusa.  Adagio. 
Bisognava  dire  il  come  e  il  dove .  Per 
esempio  se  io  dicessi  :  Comprami  tre  o 
quattro  fusa,  ciò  sonerebbe  male  a  un 
orecchio  ben  intonato;  e  farei  ridere  se, 
verbi  grazia,  a  significare  quella  specie 
di  respiro  rantoloso,  che  spesso  fa  il  gat- 
to quando  sta  in  barba  di  micio,  e  che 
si  dice  qui  in  Firenze,  Far  le  fusa,  io 
dicessi  invece  Far  i  fusi.  Pensino  adun- 
que i  grammatici  ad  insegnare  quando  si 
ha  a  dir  Fusi,  e  quando  Fusa. 


Or 


GABBARE.  Versione  alterata  dui  fiau- 
cese  Cabaret.  —  Vedi  CABARÈ. 

GABELLOTTO.  Non  credere,  o  lettore, 
che  sia  quell'Agente  che  sta  alle  barriere 
e  alle  porle  di  un  paese,  per  riscuotere 
la  Gabella  o  Dazio,  sopra  ogni  cosa  che 
entra  in  città;  ma  si  bene  la  Bottega 
dove  si  vende  a  minuto  il  sale  e  i  tabac- 
chi, e  clie  in  buona  lingua  si  dice  Bi- 
vendita  o  Appalto. 

GABINETTO.  È  la  voce  francese  Ca- 
binet. Ma  fu  usata  dal  Saivini,  dal  Ma- 
galotti e  da  altri;  è  anche  di  uso  comu- 
ne; e  ch'3  altro  volete?  —  Sapevamcelo, 
disser  que'  da  Capraja  ;  ma  ciò  non  fa 
uè  ficca,  perchè  era  ed  è  voce  gallica.  Se 
gli  Italiani  volessero  metter  da  parte  Ga- 
binetto, usando  le  voci  proprie  per  ogni 
cosa  che  con  quella  si  addimanda,  eccone 
qua  una  beila  sfilata. 

I  l.  Gabinetto j  per  tutti  i  Ministri  di 
un  Govorno,  v.  g.  :  Il  galdnetto  fran- 
cese. Il  ijabinetto  russo  ec.  si  può  dire  // 
ilinistero.  ì'usso  -  I  Ministri  francesi. 
Il  Tommaseo,  però  con  acrimonia,  scris- 
se :  t  Polrebbesi    lasciare   ai   politici   il 


Gabinetto;  e  se  il  Licet  Io  vuole,  sia  le- 
cito pure  a  lui.  » 

I  IL  Disse  egli  così,  perchè  Gabinetto, 
per  il  Licet,  nell'uso  toscano  vale  Cesso, 
Latrina,  Stanzino,  Luogo  comodo,  ec.  — 
La  voce  Licet  dalle  scuole  è  passata 
nell'uso  comune  toscano.  Lo  scolare,  alzan- 
do la  mano  verso  il  maestro  e  proferendo 
la  voce  Licet,  (si  può?)  gli  domanda  il  per- 
messo di  andare  per  un  bisogno  corporale. 

I  in.  Gabinetto  di  lettura.  Gabi- 
netto d'antichità,  ec.  Si  può  scambiare 
con  Stanza  o  Sala  di  lettura.  Magazzino 
di  quadri,  di  antichità,  ec. 

I  IV.  Gabinetto  per  il  Luogo  dove 
alcuno  studia  o  scrive,  si  dice  benissimo 
Studio  0  Stanza  di  studio,  o  Stanzetta 
di  studio  o  Studiolo. 

I  V.  Gabinetto  addimandano  quel- 
VUffizio,  particolarmente  stabilito  per  la 
trattazione  delle  faccende  che  o  il  Mini- 
stro, o  li  Segretario  Generale,  o  altro 
Uffiziale  superiore  a  sé  riserva.  V.  g.  : 
Il  gabinetto  del  Ministro  -  Il  gabinetto 
del  Direttore  Generale.  Si  può  dire  La 
Segreteria,  o  L'Uffizio  particolare  del 
Ministro,  come  di  fatto  temporibus  illis 
si  dicevd. 
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§  VI.  Gabinetto  dicono  ancora  quella 
i>tanzelta  dove  una  signora  si  veste,  spo- 
glia, ec,  luofj;o  clic  ben  si  dice  Spogliatoio, 
o  Abbigliatojo.  Mancano  alla  nostra  lingua 
i  vocaboli  che  dobbiamo  servirci  di  Mon- 
«CMrCaòmefpertantiesldiversisignificati? 

GALITTA  e  GARITTA.  «  Casello,  Ca- 
sotto.  Casino,  Vedetta,  Veletta,  Gabbia, 
Parettnlo  (della  qual  voce  non  porta 
esenipii  il  Grassi).  Il  Marchi  dice  Garetta, 
e  trovasi  in  altri  autori  denominata  Sen- 
tinella o  Guardiòla  più  universalmente. 
L'autore  della  Guerra  del  500  porta  la 
parola  Casellino.  >  Cosi  il  D'Ayala.  Noi 
notiamo  che  Garetta  è  della  lingua  co- 
mune, ed  è  registrata  ne' vocabolarii;  che 
Casello  e  Casotlo  ora  si  dicono  quelli 
dille  Guardie  lungo  le  vie  ferrate;  che 
Guardiólo  o  Guardiòla  starebbe  bene  e 
cosisi  disse  quello  de' birri;  e  che  le  altre 
voci  Casino,  Vedetta,  Velttta,  Gabbia  e 
Sentinella,  potrebbero  facilissimamente 
indurre  equivoci,  perchè  già  hanno  cia- 
scuna un  signiticato  proprio.  Quanto  al 
Parettolo  poi  non  sappiamo  che  animale 
sia,  e  d'onde  sia  sbucato. 

GALLERIA.  Stanza  lunga  o  Androne 
da  passeggiarvi  o  da  tenervi  quadri  e 
altre  opere  d'arte.  Es.  :  Le  gallerie  degli 
Uffiziì  a  Firenze  -  La  galleria  Vittorio 
Emanuele  a  Milano.  Questa  voce,  ben- 
ché di  origine  francese,  è  oramai  di  uso 
comune  fra  noi  ;  e  della  sua  origine,  e 
del  non  esser  allora  usata  in  Toscana  ne 
fa  testimonianza  il  Cellini  nella  sua  Vita 
a  pagina  361  (Ed.  Lemonnier).  «  Facendo 
intendere  al  re  dove  voleva  che  io  po- 
nessi il  Giove,  essendo  alla  presenza  ma- 
dama di  Tampes,  disse  al  re  che  non  vi 
era  luogo  più  a  proposito  che  nella  sua 
bella  galleria.  Questa  si  era,  come  noi 
diremmo  in  Toscana,  una  Loggia,  o  si 
veramente  un  Androne:  più  presto  An- 
drone si  potria  chiamare,  perchè  Loggia 
noi  chiamiamo  quelle  stanze  che  sono 
aperte  da  una  parte.  Era  questa  stanza 
lunga  cento  passi  andanti,  ed  era  ornata 
e  ricchissima  di  pitture  di  mano  di  quel 
mirabile  Rosso,  nostro  fiorentino;  ed  in- 
fra le  pitture  era  accomodato,  ec.  »  il 
Minnccij  nelle  note  al  Mabuantile,  e.  2, 
p.  1G4,  col.  2*  cn  ferma  che:  t  con  voce 
straniera  (Galleria)  chiamiamo  alcune 
stanze  piene  e  adornate  di  galanterie,  e 
di  cose  singolari  e  meravigliose  ;  quali 
stanze  da'  Latini  son  dette  Pinucotheca, 
dal  greco  Trtva^  che  suona  Tabula  yida, 
e  5é/a  luogo  per  riporre  alcuna  cosa.  » 
E  ancora  in  alcune  parti  d'Italia  Pina- 
coteca si  dice  La  colli'zione  de'  dipinti 
delle  diverse  scuole  e  tempi.  11  Giordani 
propose^  e  bene,  che  si  dicesse  (Quadreria 


da  Quadro,  perchè  pensava  che  senza 
necessità  non  si  dovessero  prendere  «  vo- 
caboli greci,  né  di  veruna  generazione 
stranieri.  »  Dunque  il  vocabolo  italiano 
l'abbiamo. 

I  1.  Nelle  Provincie  meridionali  dan- 
no il  nome  di  Galleria  a  quella  Stanza 
accomodata  con  canapè,  seggiole  imbot- 
tite, e  altrettali  mobili  eleganti  per  rice- 
vere visite,  per  tratteni  i>enli,  ec,  mentre 
italianamente  si  dice  Salotto  buono,  o 
anche  solo  Salotto;  Sala. 

§  IL  A  que'  passaggi  sotterranei,  che 
si  scavano  a  traverso  un  monte  special- 
mente per  costruirvi  le  strade  ferrate, 
danno  anche  il  nome  di  Galleria,  i  quali 
rettamente  si  dicono  Tra fori.NeW Agricola, 
tradotto  da  Michelangelo  Florio  nel  se- 
colo XVI,  sono  detti  Mina,  Fossa  nasco- 
sta, e  Foro  secondo  l'uso  a  cui  servono. 
E  difatti  Foro  di  Pitteccio  dicesi  nel  Pi- 
stojese  quel  traforo  che  è  prima  di  Prac- 
chia,  partendo  da  Firenze,  A  Napoli  il 
traforo  dei  monte  Posilipo,  fatto  al  tem- 
po dell'impero  romano,  è  detto  Grotte^ 
onde  il  nome  di  Piedigrotta  alla  Chiesa 
vicina,  che  è  a  pie  della  Grotta. 

%  111.  Gallerie  filtranti  e  Gallerie  bi- 
nate si  legge  continuamente  ne'  giornali 
fiorentini,  quando  discorrono  de'  grandi 
fognoni  e  delle  acque  che  si  raccolgono 
in  esse.  Lasciando  stire  la  improprietà 
della  locuzione,  perchè  non  è  la  Galle- 
ria quella  che  filtra,  ma  è  il  luogo  dove 
l'acqua  si  filtra,  come  pure  l'equivoco 
di  Binata,  ci  pare  che  potrebbero  meglio 
dire  Botti,  che  è  il  proprio  vocabolo,  o 
Cisterne,  o  Cisternoni  (A  Livorno  ap- 
punto c'è  il  Cisternone  dove  le  acque  si 
raccolgono  e  si  filtrano)  o  Pozzi,  o  Ser- 
batoi  o  Chiovine,  (voce  usata  dal  Giusti 
nel  Gingillino)  o  con  altre  voci  italiane 
che  la  Dio  mercè  non  mancano.  Ma  gua* 
una  voce  straniera  fa  comparire  i  signo- 
ri ingegneri  più  dotti,  e  saponi! 

§  IV.  Sopra  Galleria,  qual  voce  del 
linguaggio  militare,  il  bravo  signor  D'A- 
yala  scrisse  cosi:  «  Galleria.  Andito.  Sa- 
rebbe quindi  più  italiano  dire:  Eran 
fatti  gli  anditi  alle  mine  anziché  alle 
gallerie.  —  Gallerie  di  mina  -  Anditi 
di  mina  e  col  Pitti,  Buche.  » 

GALLETTA.  Se  trovi  scritto,  o  se  senti 
dir  così,  lettore,  o  anche  Gaietta,  intendi 
il  Bozzolo;  quell'Involucro  ihe  fanno  i 
bachi  da  seta  con  la  bava  quando  sono 
giunti  all'ultimo  loro  periodo.  Nelle  Pro- 
vincie meridionali  lo  dicono  Follerò.  Ma 
Galletta  o  Gaietta,  che  si  confonde  con  Ga- 
ietta piccola  gala,  è  de' popoli  doli' Italia 
superiore. 

GALLETTAJO.  Lettore,  se  tu  non  sei 
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<lelle  Provincie  dell' Italia  superiore,  in- 
tenderai che  Gallettajo  sia  un  venditor 
di  Galletti:  n'è  vero? Ebbene:  disingan- 
nati, tu  non  ci  hai  azzeccato.  Gallettajo 
.dicono  lassù,  la  stanza,  il  magazzino,  il 
luogo  dove  si  conservano  i  bozzoli  che 
li  addimandano  Gallette  (Vedi  Follerò). 
Ecco,  ti  copiamo  tal  quale  un  avviso  di 
vendita  stampato  in  una  città  lombarda 
«  Casa  in  C...  con  annessovi  stabilimento 
(établissement ;  o  non  poteva  dir  Edifizio 
Fabbrica?)  ad  uso  filanda  (o  il  di?)  a 
(o  con?)  venti  bacinelle  a  vapora  con 
motrice  (supplisci  forza),  relativi  (belli- 
no!) gallettai,  ed  appartamenti  di  civile 
abitazione  (che  anche  V  abitazione  è  in- 
civile?) »  Ih!  Ih! 

GANZA.  In  alcune  parti  d'Italia  chia- 
mano Ganza  il  Nastro  o  la  Trina  che 
serve  per  ornare  abili.  E  però,  quando 
si  scoperse  il  monumento  al  conte  Ca- 
vour in  Torino,  un  cappella] o  espose  un 
Cappello  ganzato  (cosi  diceva  il  cartello 
appiccic  tovi),  appartenuto  al  grand'uomo. 
Alcuni,  stando  al  significato  vero  di  Gan- 
za,  osservarono  il  Ganzato  non  proprio. 
Or  sentitene  la  giustificazione.  Quando 
vennero  in  Toscana  i  primi  Piemontesi 
ridevamo  sentendogli  chiamar  Ganza  il 
cappello  a  soffietto,  che  si  portava  ve- 
stendo abiti  da  cerimonia;  perchè  Ganza 
chiamasi  qui  la  donna  che  si  amoreggia; 
e  come  in  alcuni  inviti  era  scritto  che 
alla  tal  festa  si  doveva  andare  con  la 
ganza,  per  significare  in  abito  da  cerimo- 
nia, questi  Fiorentini  trovavano  da  farci 
su  i  più  piacevoli  epigrammi.  Ma  donde 
mai  è  venuta  sì  fatta  parola?  Fino  da' 
tempi  remotissimi  si  chiamavano  Ganze 
in  Germania  le  oche  bianche  e  più  pic- 
cole delle  comuni;  e  queste  a  presso  a 
Suegli  cintichi  popoli  erano  lodatissime  (1). 
Ta  la  Ganza  de' Fiorentini  evenuta 
dalla  predilezione  e  vaghezza  di  quelle 
oche  bianche;  la  Ganza  dei  piemontesi 
della  piuma  bianca. 

GARANTE.  Per  Mallevadore,  e  quindi 
Star  garante  per  Esser  o  Entrar  malle- 
vadore, ovvero  usando  il  verbo,  ma  men 
bene.  Rispondere,  con  dare  un  diverso 
giro  alla  locuzione,  non  è  voce  necessaria. 
Per  es.:  Vi  sto  garante  io  che  Gigi  vi 
pagherà  presto;  mutisi  in  Vi  sto  malie- 
vadorCj  che  o  anche  Rispondo  io  che.... 
e  il  parlare  va  diritto  come  una  spada. 
E  chi  volesse  usare  altri  modi  può  dire: 
Vi  fo  sicurtà  -  Ve  ne  sto  pagatore. 

GARANTIRE.  L' usano  oggi  a  tutto 
spiano  metaforicamente  in  tutti  i  parlari, 

(1)  Ved.  Borghini,  Anno  II,  pag.  4. 


che  o  non  lo  comportano,  o  non  è  ne- 
cessario e  proprio.  Facciamone  una  ras- 
segnina.  V.  g.  Ecco  il  pannolano,  ma 
non  ve  lo  garantisco  di  prima  qua' 
lità  ;  torna  meglio  Accertare,  o  Assicu- 
rare dicendo  :  ma  non  vi  accerto  o  assi 
curo  che  è  di  prima  qualità  -  So  che  que- 
sti è  un  giovine  per  bene,  ma  non  ve  lo 
garantisco;  qui iVo^  n' entro  mallevidorej, 
Non  rispondo  di  lui  è  il  suo  proprio.  — 
Garantisco  io  che  quanto  Nino  hi  detto 
è  vero;  qui  va  Confermare,  Attestare, 
Affermare,  Comprooare,  secondo  i  casi  - 
Bisogna  guarentire  lo  Stato  dalle  minacce 
de'  retrivi;  rettamente  Difendere,  o  Tu- 
telare, o  Assicurare,  ec.  Chi  vuole  star 
bene  si  guarentisca  dal  freddo,  meglio  Si 
pari  o  ripari  ec. 

Nel  proprio  i  buoni  filologi  voglion 
che  si  dica  piuttosto  Guarentire  e  Gua- 
rentigia; che  Guarantire  e  Garanzia,  che, 
arieggiano  più  il  francese.  Quando  Danto 
scrisse  {Inf.,  XXVffl,  Ho) 

Se  non  che  coscienza  m'assicura, 
La  buona  compagnia  che  l'uom  francheggia 
Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura, 


e  il  Petrarca: 


da  lor  chi  m'assicura? 


quanto  meglio  avrebbero  fatto,  se  invece 
avessero  scritto  la  coscienza  mi  garantisce 
e  da  lor  chi  mi  garantisce! 

GARANZIA.  Rettamente  Guarentigia, 
e  in  certi  casi^  Cautela,  Franchigia.  Es.: 
I  Sindaci  e  i  Prefetti  hanno  la  garanzia 
del  Governo  per  i  loro  reati  in  ufficio  • 
Lo  Statuto  assicura  a'  Deputati  la  ga- 
ranzia della  libertà  del  parlare  ;  meglio 
in  questi  due  esempli  Hanno  la  guaren- 
tigia -  La  libertà  personale  è  la  princi- 
pal  garanzia  del  cittadino:  qui  dirai  me- 
glio Franchigia.  Vedi  Garantire.  Chi  poi 
volesse  fuggire  tali,  voci  da  medio  evo, 
può  quasi  sempre  sostituire  Sicurtà  a 
Garanzia;  e  vedrà  che  gli  rende  lo  stesso 
stessissimo  significato.  Ma  la  Crusca  l'ha 
registrato  e  anche  il  Novo  Vocab.  Padro- 
nissimi : 

Ognun  può  far  della  sua  pasta  gnocchi, 

GARGON.  Gli  sdolcinati  che  non  sanno 
dire  proprio  quattro  parole^  senza  che 
tre  siano  straniere  e  una  ibrida,  cosi  chia- 
mano, entrando  in  una  bottega  da  caffè, 
0  in  un  albergo,  o  anche  altrove,  forse 
non  rammentando  o  credendo  troppo  vile 
il  chiamare  ne' caffè:  Bottega!  come  in 
italiano  si  dice,  per  chiamare  o  il  Caf- 
fettiere 0  il  Garzone  caffettiere:  che  qui 
in  Firenze,  o  meglio  in  Toscana,  si  ad- 
dimanda  più  comunemente  anche  col  no- 
me di  Tavoleggiante,   e  negli  alberghi  e 


GA 


—  211  — 


GÈ 


trattorie  con  quello  di  Cameriere.  Di  co- 
tali  che  spesso  e  volentieri  usano  voci  di 
lingue  straniere^  il  Doni,  quel  noto  capo 
armonico  (Pistol.  Amor.,  p.  43.  Ed.  del 
Marcolini)  scrisse  cosi:  «  Tutte  le  tristizie 
son  da  qu;ilche  calamità  che  le  fomenta 
tirate  e  ridotte  in  opera;  ma  uno  che  ha 
il  favellar  malamente  sempre  per  uso  fa- 
migliare, lo  do  al  diavolo,  perchè  non 
Fare  a  me  che  cosa  alcuna  che  abbi  dei- 
occasione  ve  lo  riduca.  >  E   diceva  be- 


GARENZIA.  Invece  ài  Guarenzia,  Gua- 
rentigia. Vedi  Garanzia. 

GARITTA.  Vedi  Gautta. 

GAROFOLATO.  Voce  doppiamente  er- 
rata; primo,  perchè  rettamente,  sarebbe 
Garofanato,  e  poi  perchè  in  taluna  pro- 
vincia, si  dice  cosi  lo  Stracotto,  che  con 
voce  francese  dicono  in  altre  provincia 
Ragù.  Guarda  beirunità  di  lingua  che 
abbiamo  1  Neppur  per  le  vivande  abbiamo 
un  nome  co;iiune! 

GARSELLA  I  Napolitani  ed  anche  altri, 
dicono  Garsella  il  Lume  a  petrolio , 
o  anche  quello  ad  olio  con  macchina  che 
fa  salire  e  scendere  il  liquido.  Poiché  Pin- 
venlore  di  tale  lume  fu  il  meccanico  Car- 
tel; la  voce  Garsella  è  uria  alterazione 
di  quel  cognome,  ma  può  esser  sostituita 
da  Lume  a  moderatore,  o  semplicemente 
Moderatore,  perchè  appunto  con  la  mac- 
chinetta si  modera  la  fiaccola  più  o  men 
viva  ec.  Es.:  Memmo  accendi  nel  salotto 
il  moderatore,  che  stasera  aspetto  gente.  • 
Porla  via  quel  moderatore,  che  fila  e  fa 
puzza. 

GARSON.  Vedi  GAngoN. 

GATTO.  La  voce  francese  Gntenu  (gatò) 
sonerebbe  per  noi  Focctcaa  o  Schiacciata; 
ma  si  trasporta  a  significare  lutti  quei 
dolci  cotti  nella  forma  di  latta,  o  di  rame, 
e  composti  di  varie  |)asle  di  vario  sapore, 
onde  pigliano  diversi  nomi.  Dai  Francesi 
noi  Italiani  abbiamo  preso  la  voce  cruda 
cruda,  anzi  Talleriamo  spesso  dicendo 
Gatto.  È  egli  necessario?  Noi  diciamo  di 
no;  perchè  possiamo  con  jiiù  proprietà 
diro  Un  dolce,  e  detto  così  in  singolare, 
non  può  frantendersi. 

8  I.  Si  dice  anche  Gatto  quel  Difetto 
della  fusione,  quando  il  metallo  si  rap- 
piglia nelle  fornaci,  e  fa  come  una  pa- 
niccia;  ma  i  veri  Italiani  ciò  signilicano 
in  questo  caso  con  la  slessa  voce  Pa- 
nicela o  Focaccia.  Il  Cellini  {Vita, LibU, 
I  76),  parlando  della  fusione  del  suo  Pér- 
60,  dice:    *  Subilo   andai   a   vedere    la 
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fornace,  e  vidi  tutto  rappreso  il  metallo, 
la  qual  cosa  si  domanda  essersi  fatto  un 
mi^iaccio.  »  Aggiungi,  se  ti  piace,  an- 
che Migliaccio  alle  altre  due  voci  pre- 
cedenti, le  quali  possono  sostituire  ii  gal- 
lico gatto. 

GENDARME  o  GIANDARME.  Voce  che 
altro  non  era  se  non  les  gens  d'armes. 
Abbiam  detto  era,  perchè  la  Dio  grazia 
non  s'ode  più  per  dato  e  fatto  del  Go- 
verno, che  al  corpo  dei  soldati,  che  at- 
tende alla  pubblica  sicurezza,  diede  il 
nome  di  Carabinieri.  Dunque  egli  è  ve- 
rissimo che  il  Governo,  nel  fatto  della 
lingua,  ha  la  lancia  di  Achille!  Magari 
Dio  ci  badasse  un  po'  più  nel  far  compilare 
e  scrivere  a  modo  la  farraggine  delle  Leggi, 
Decreti,  Provvedimenti  e  vaitene  via,  per- 
chè torneremmo  ad  essere  italiani  per 
lingua,  e  badiamo  che  la  lingua  è  in  intima 
relazione  col  pensiero! 

GENERALITÀ.  Dite  le  vostre  genera- 
lità, i  Presidenti  de'  Tribunali,  e  i  Giu- 
dici inquirenti,  o  istruttori  gallicamente 
domandano  all'imputalo,  il  quale  per  di- 
screzione dee  intendere,  che  si  vuol  sapere 
il  nome,  cognome,  paternità,  patria,  con- 
dizione di  lui:  cose  tutte  che  propriamente, 
e  in  modo  che  ognuno  può  capire,  si 
dovrebbero  dire:  Indicazioni  o  Notizie 
personali.  Per  es.:  Date  le  indicazioni 
della  vostra  persona  -Non  si  sono  potute 
sapere  le  notizie  personali  di  colui  che 
è  detenuto. 

I  Generalità  si  usa  anche  impropria- 
mente per  Generalmente,  In  generale, 
A  tutti,  ec.  Così,  V.  g.:  Lo  spartito  del- 
l'Aida non  piace  alla  generalità.  E  uno 
di  quegli  astratti  formato  sulla  stampa 
francese. 

GENERALMENTE.  Imitando  i  Francesi, 
in  molte  locuzioni  usiamo  questa  voce 
in  modoimproprioed  indeterminato.  V.  g.: 
Credesi  generalmente  che  presto  a  tardi 
accadrà  una  guerra  europea:  l'avverbio 
ha  un'idea  indeterminata,  perchè,  sebbene 
si  accenni  al  parere  Dei  più.  Di  molti, 
pure  vi  è  equivoco  nel  credere  in  genere, 
cioè,  in  modo  indeterminato.  Cosi:  È  opi' 
nione generale  che  per  avere  il  pareggio  tra 
l'entrata  e  la  spesa  passeranno  anni  ed 
anni,  meglio  si  direbbe:  È  opinione  co- 
mune, ovvero:  J  più  pensano,  ec. 

GENERE,  e  più  comunemente  GENERL 
Per  Mercanzie,  Derrate,  Merci,  Oggetti, 
non  è  propria  né  bella  voce,  né  ha  au- 
torevole esempio  nella  nostra  lingua.  Di: 
uso  comunissimo  è,  e  non  si  nega:  ma 
chi  vorrà  attenersi  alla  proprietà,  ha  lo 
voci  equivalenti  o  proprie. 
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GENIO.  Nel  significato  di  Potenza  e 
Forza  d'intelletto  o  d' ingegno j  è  voce 
della  lingua  francese,  ma  non  delPitaliana. 
Di  fatto  il  Leopardi^  usandola,  si  scusò 
di  non  sapere  altrimenti  dire.  I  nostri  an- 
tichi usarono  Virtù  in  questo  senso,  per- 
chè ha  origine  da  vis,  forza.  Si  è  fatto, 
anzi  si  sono  fatte  di  belle  e  sfoggiate 
difese  della  voce  Genio  per  Ingegno  crea- 
4orej  e  del  Genio  della  lingua  ;  e  se  ne 
è  messo  in  mezzo  una  bellezza  di  esem- 
pii e  di  solenni  autorità;  eppure  questa 
roba  a  noi  non  piace,  né  piacerà  mai. 
Se  guardiamo  che  cosa  era  il  Genius  ap- 
presso i  Latini,  noi  sappiamo  davvero 
acconciare  a  questi  tre  modi  di  dire;  e 
se  lo  fecero  i  Francesi,  questa  si  vuol 
recare  tra  le  loro  sbardellate  metafore. 
Se  cerchiamo  tutti  gli  antichi  scrittori, 
non  troviamo  in  essi  questa  francesata, 
benché  spesso  dovessero  aver  avuto  oc- 
casione di  significar  tali  idee.  Leggiamo 
Dante:  egli  non  disse: 


0  muse,  o  alto  genio. 


ma 


0  muse,  0  alto  ingegno  or  m'ajutate. 
Non  disse: 

La  navicella  del  mio  genio,  alza  ec. 
ma  invece 

La  navicella  del  mio  ingegno, 
Non  disse: 

Mi  ffìr  mostrati  i  genii  ; 

ma  invece 

Mi  fùr  mostrati  gli  spiriti   magni. „ 

Ma,  già,  volerne  dei  modi  da  sostituire! 
basta  non  essere  o  pedanti  o  pulcini 
nella  stoppa... 

§  I,  Circa  al  Genio  della  lingua,  o 
Cesari  o  non  Cesari,  noi  diremo  sempre 
o  Natura^  o  Indole  della  lingua,  e  tutti 
ci  intend  remo,  e  saremo  italiani  —  Scri- 
bendi  recle,  sapere  est  principium  et 
fons.  Vedi  Lingua. 

I  IL  Corpo  del  Genio  Civile,  Mili- 
tar e.  Navale,  si  addimanda  quel  Corpo 
che  attende  a' disegni  e  a' livori  di  ponti, 
strade,  edifizii,  ec,  occorrenti  al  Gover- 
no, all'eseriito,  e  allarmala.  Rettamente 
Ingegneria  perchè  appunto  Ingegneri  sono 
i  componenti  di  que'  corpi.  Epperò,  senza 
imitare  i  Francesi,  si  potrebbe  dire  :  Corpo 
degl'ingegneri  civili,  militari,  navali.  - 
Antonio  appartiene  al  Corpo  degl'  inge- 
gneri civili  -  Gl'ingegneri  navali  sono 
molto  riputati  dopo  la  costruzione  del 
Duilio. 

GERARCHIZZATO.  Es.:    La  magistra- 


tura cosi  gerarchizzata  sarà  veramente 
indipendente,  ec.  Cosi  si  leggeva  in  un 
opuscolo  di  un  pezzo  grosso;  e  noi  ci 
rallegrammo  tanto,  non  mica  del  suo  la- 
voro, ma  di  quel  Gerarchizzata,  che  poi 
qua  e  là  abbiam  visto  far  capolino.  Al 
pezzo  grosso  ora  facciamo  sapere,  che  di 
questa  gemma  non  può  pretendere  il 
diploma  d'invenzione,  perchè  spetta  ad 
un  francese,  nientemeno  che  al  generale 
Trochu;  il  quale,  nella  to'^nata  dell'As- 
semblea Nazionale,  de'  14  giugno  1871, 
disse,  tra  lo  altre  cose:  Un  cceur  solì- 
dement  hiérarchisé  ;  e  il  giornale  La 
Pa'rie  lo  rimbeccò  dicendogli:  Dans  la 
hiérarchie  des  mots,  le  substantif  existe, 
mais  le  verbe  pas  encorer  E  noi,-  di  que- 
sta osservazione,  ne  facciamo  una  girata 
al  sullodato  pezzo...  e  a'  suoi  imitatori 
che  raccattano  la  spazzatura  francese. 

GESTIONE.  Per  Amministrazione,  A- 
zienda;  come  per  es.:  Sotto  la  gestione 
del  Sindaco  G.  avvennero  gravi  fatti,  è 
voce  che  ha  il  peccato  di  origine  di  non 
essere  italiana.  Vedi  Gestire.  Altri  notò 
che  ce  ne  sono  esempii  negli  Statuti  Pi- 
sani del  1305  e  1314.  Benissimo;  ma  o 
che  forse  per  questo  la  voce  cessa  di  es- 
sere un  latinismo,  una  voce  di  ambiguo 
significato  nella  lingua  italiana?  Tutto 
ciò  che  fu  scritto  si  dee  accettare  ad  occhi 
chiusi? 

GESTIRE.  Per  es.:  Paolo  gestisce  %  po- 
deri del  marchese  Pelacani  -  L'avvocato  B., 
mentre  gestiva  l'eredità  Gallina,  fece  un 
vuoto  di  cassa.  Ma  Gestire  in  Italiano 
vale  Far  gesti,  non  Amministrare:  dun- 
que è  uno  scerpellone. 

I  Alcuni  lo  usano  ancora  per  Trat- 
tare, Difendere,  parlando  di  cause:  peggio 
che  peggio I  V.  g.:  La  causa  fu  gestita 
con  molta  dottrina  dall'avvocato  Conti  - 
Fu  trattata,  è  da  dire,  Fu  difesa,  di- 
scussa, ec. 

GESTORE.  Dicono,  specialmente  nella 
Curia,  Gestore  di  negozii,  chi  nel  fare 
gli  andari  altrui  oltrepassa  i  limiti  del 
mandato.  Ma  Gestore  in  italiano  non  Tab- 
biamo  (Vedi  Gestire);  sicché  costui  è 
sempre  un  Amministratore,  sia  che  ri- 
manga ne'  limili  del  mandato,  sia  che  gli 
oltrepassi.  Ma  ci  si  risponde:  Ma  se  non 
abbiamo  Gestore  da.  Gestire,  abbiamo  però 
Gero,  ris...  gestum;  onde  Geslor,  ris.  - 
Sta  bene:  ma  questo  Gestor  in  latino,  in  ita- 
liano vale  appunto  Amministratore,  come 
registrano  i  migliori  Vocabolario  Se  poi 
i  signori  Curiali  di  rabbia  vogliono  per 
loro  uso  e  consumo  queste  tre  voci,  pa- 
dronissimi; se  le  giulebbino  pure,  che  a 
noi  non  ce  ne  importa  proprio  niente. 


CE  -  ! 

uETTARE.  Benché  per  traslato  abbia 
proprietà  in  aìcuiii  modi  di  dire,  pine 
non  solo  non  se  ne  dee  abusare,  come 
o,G:gi  si  fa,  e  specialmente  quando  la  me- 
tàfora passa  i  confini,  perchè  allora  entre- 
rebbe in  quelli  del  gallico  Jeter.  Così, 
per  es.  dicendosi:  La  morte  del  babbo 
gettò  Betto  in  amarezze  senza  fine,  non 
pare  fuor  di  misura  la  metafora?  Non 
sarebbe  più  italiano  dire  Produsse  tali 
amarezze  nell'animo  di...  o  Amareggiò 
tanto  Belio;  o  dalla  morte  del  babbi)  Betto 
tanto  se  ne  accorò?  Così  quando  si  dice: 
Questo  fatto  getta  molta  luce  sull'argo- 
mento -  Il  libro  del  generale  Lamarmora 
gettò  trista  luce  sugli  avvenimenti  del 
1866,  non  è  retto  parlare  italiano;  ma 
ben  si  direbbe:  Questo  fatto  fa  ben  com- 
prendere l'importanza  deWargomenlo  - 
Il  libro  rischarò,  o  fece  sapere,  o  svelò 
la  parte  segreta  degli  avvenimenti. 

§  1 .  Val  meglio  usare  Porre,  Mani- 
festare, Accennare  ec.  anzi  che  Gettare 
nelle  seguenti  locuzioni  -  Di  questa  isti- 
tuzione gettò  la  prima  idea  il  Vico  -  Nella 
prelezione  ejli  getta  le  nozioni  generali 
che  poi  svilupperà  nelle  lezioni.  La  pro- 
prietà del  dire  con  la  mut  izione  di  Get- 
tare in  uno  degli  altri  verbi  qui  propo- 
sti se  ne  vantaggia  di  molto. 

I  II.  Da  quali  he  tempo  si  sente  usare 
Gettare  per  Rendere,  Dare,  e  special- 
mente parlandosi  di  tasse,  imposte  e  si- 
mili. Es.  :  //  macinato  potrà  gettare  per 
lire...  -  Le  tasse  di  registro  e  bollo  get- 
teranno tanti  milioni.  È  buono  che  si 
smetta  tale  improprietà  usando  uno  dei 
verbi  qua  su  addotti.  Alcuno,  a  proposito 
di  certo  zibaldone  sopra  l'antico  lin- 
guaggio amministrativo  delle  diverse  Pro- 
vincie italiane  osservò,  che  Gettare  per 
Dare,  Rendere,  specialmente  parlandosi 
di  tasse,  «  è  ne'  migliori  storici  lioren- 
tini  del  Cinquecento,  come  dimostrano 
gli  esempii.  »  Sta  bene;  ma  l'oppositore 
non  ha  avvertito  ad  alcuni  particolari, 
che  sono  questi.  Primamente,  dato  e  non 
concesso  che  la  cosa  stia  come  dice  lui, 
que' tali  scrillori  lioreutini  scrissero  nella 
seconda  metà  del  Cinquecento,  quando 
l'Italia  era  corsa  e  ricorsa  per  lungo  e 
per  largo  dalle  armi  straniere;  e  che  co' 
dominatori  sventuratamente  si  era  rice- 
vuta molta  parte  delle  loro  lingue,  come 
ne  fanno  testimonianza  Carlo  JJati  nel- 
l'Orazione DelfobbUgo  di  ben  parlare  la 
propria  lingua;  Tommaso  Bonaventuri 
nella  Lezione  sull'argomento  medesimo, 
Iella  nell'Accademia  della  Crusca  noi  gen- 
najo  del  1710,  e  da  ultimo  Bosso  Antonio 
Martini  nel  Uagionamento  detto  nella 
stessa  Accademia  a  di  2  aprilo  1729. 

la  secondo  luogo  l'oppositore  avrebbe 
dovuto    tener  presente  quello    ch'è  dello 
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nel  Dialogo,  premesso  al  Lessico,  circa 
a'principii  secondo  i  quali  questo  fu  com- 
pilato: cioè  che  dell'esempio,  che  non  è 
avvalorato  dalla  ragione^  non  se  ne  tien 
conto. 

Ma  e  poi,  in  terzo  luogo,  gli  storici 
fiorentini  del  Cinquecento  veramente  usa- 
rono Gettare  nel  senso  qua  su  ripro- 
vato? Vediamolo. 

Il  Varchi,  che  va  tra'  maggiori  sto- 
riografi, se  pur  non  è  il  maggiore,  nella 
Storia  Fiorentina,  Yo],  III,  p.  2i,  ed.  Le 
Mounier,  1858,  scrisse  «....  quei  cittadini 
«  ch'erano  più  degli  altri  amatori  del 
«  giusto  e  dell'onesto,  e  per  conseguenza 
«  della  quiete  della  città,  ordinarono  che 
€  le  gravezze,  le  quali  ordinariamente 
€  dovevano  pagare  i  cittadini  ogn'  anno, 
«  si  dovessero  slimare  e  pagare  al  comune 
t  di  tulio  quel  che  le  rendevano  Tanno 
€  d'entrata  dieci  per  centina] o  di  gravezza 
«  ogn'anno...  e  per  esser  quello  che  si 
«  pagava  dieci  per  centinaj  >  di  quel  che 
«  rendevano  l'anno  d'entrala  le  sostanze 
«  loro,  questa  gravezza  fu  chiamala  la 
«  Decima...  e  perché  spesse  volle  avviene 
«  che  per  varie  bisogna  una  Decima  non 
«  rende  tanto  che  basti  alle  spese  della 
€  città,  ma  bisogna  pagare  qualcosa  più, 
«  per  questo  si  ordinò  ec.  »  Da  questi 
passi  (Chi  vuole  può  legger  tutto  il  tratto 
in  fonte)  è  chiaro,  che  il  Varchi  n3l  par- 
lar di  gravezze  o  imposte  non  usò  altro 
verbo  se  non  Rendere,  ma  non  Gettare.\ 

Il  Nardi  nelle  Istorie  della  città  di 
Firenze,  Lib.  II,  pag.  64,  Edizione  Arbib, 
Firenze,  1842,  scrisse  cosi:  «  Furono  an- 
«  che  fatti  ollìciali  di  accatto,  che  accat- 
«  tasserò  fiorini  centomila  da'  cittadini  e 
«  dagli  ebrei,  i  quali  dopo  certo  tempo 
«  fussero  restituiti  a  ciascuno  con  cerio 
«  emolumento.  Fu  ordinalo  parimente  che 
«  le  gravezze  si  ponessero  per  l'avvenire 
«  sopij,  l'entrare  de'  beni  immobili,  ft 
«  cosi  si  pagasse  al  comune  a  ragione 
«  del  dieci  per  cento  delle  rendile  di 
«  quegli,  senza  alcun'altre  imposizioni.  » 
Neppure  il  Nardi  usò  Gettar e^  sebbene  Pa- 
gare. 

Vediamo  ora  come  scrisse  il  Segni. 
Egli  nelle  Storie  Fiorentine,  Lib.  II,  pa- 
gina Ilo,  Ediz.  Milano,  18Uo  pose:  «Era 
«  la  città  nostra  aggravata  da  molli  de- 
t  bili  per  le  conlinove  e  grosse  spese  che 
«  s'erano  fatte  e  si  facevano  conlinova- 
«  mente  per  contribuire  alla  guerra,  lo 
€  quali  p»!r  lo  più  si  cavavano  in  Firenze 
«  straordinariamente  da'  cittadini,  o  per 
«  via  di  balzello  a  perdite,  o  per  via  di 
«  accatti,  che  mai  non  si  rendono,  o  ra- 
«  de  volte...  Conciossiacosaché  la  città  ia 
«  quel  tempo,  che  questo  cose  seguivano 
«  avesse  d' entrata,  computato  ogni  cosa, 
<  dugentoscllanlaiuila    scudi    in   circa.. 
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«  delle  quali  entrate  n'entrava  oltanta- 
€  mila  nel  rendere  la  paga  del  Monte,  e 
«  insino  a  centomila  di  poi  se  ne  spen- 
«  deva  cotidianamente  a  tenere  aperto 
€  il  Palazzo,  ec.  »  E  neppure  il  Segni, 
usò  Gettare  ma  invece  Cavare,  Aver  d'en- 
irata,  e  Entrare.  Or  se  costoro,  che  so- 
no i  principali  storici  del  Cinquecento, 
non  usarono  Gettare  parlando  del  quanto 
rendevano  le  gravezze  o  imposizioni,  pos- 
siamo ben  dire  che  se  vi  fu  alcuno  che 
quel  verbo  usò,  o  non  era  Fiorentino,  o 
s'era,  doveva  pur  troppo  esser  di  quelli 
cui  piacea  la  roba  straniera. 

GETTATA.  Es.:  Lo  sviluppo  della  pub- 
blica ricchezza  accrescerà  la  gettata  de' 
dazii  •  Quest'  anno  i  dazii  hanno  dato 
una  gettata  minore  di  anno.  Nuovo  si- 
gnificalo dato  alla  voce  Gettata,  invece 
di  Entrata,  Retratto. 

GETTITO.  Per  Getto,  Spreco,  Sciala- 
'  quo,  ec,  è  vece  neobarbara.  Es.  :  Quel 
'giovane  fa  gèttito  del  tempo  ne'  caffè; 
dirai  bene:  Perde  il  tempo  -  La  nave 
sorpresa  da  una  forte  burrasca,  fé'  get- 
tito delle  merci;  adoprerai  per  la  più 
corta:  gettò  in  mare  -  Ambrogio  fé' get- 
tito del  suo  onore  in  bische,  in  taverne 
e  in  certi  altri  postacci...  correggi:  Perde 
l'onore.  Si  disonorò  ec.  Tuttavia  è  propria 
la  frase  marinaresca  Far  getto,  e  si  può 
essa  adoperare  senza  biasimo  ne*  signi- 
ficati  metaforici  Far  getto  dell' onore,  del 
pudore,  ec. 

GETTONE,  e  più  comunemente  Getto- 
ni. È  vero  che  questa  voce  è  registrata 
in  buoni  vocabolariisenz' alcuna  nota  di 
riprovazione,  ma  è  pur  vero  che  è  il 
francese  Jetons.  Essi  son  que' Pezzi  ro- 
tondi di  metallo  coniato  a  forma  di  mo- 
neta, i  quali  si  adoperano  per  fare  cal- 
coli, e  specialmente  nel  gioco  per  conta- 
re, valutandone  tanti  per  una  data  quan- 
tità di  denaro.  Altri  gli  dicono  Fisce, 
che  è  anche  il  gallico  Fiche,  anzi  qual- 
cuno de'  tanti  vocaboJaristai,  (de'  quali  si 
può  dire  infinitus  est  numerus,  perchè 
gli  è  un  mestiero  comodo  quando  si  raf- 
fazzona quello  degli  altri),  lo  registra^  co- 
me voce  buona!  Altri  infine  gli  addi- 
mandano  ancora  Marche,  invece  di  Segno^ 
Contrassegno^  d'  onde  Marcare,  ed  è  peg- 
gio che  peugio,  come  puoi  vedere  riscon- 
trando questa  voce  qui  al  suo  posto.  Sic- 
ché pan  ebbe  che  noi  non  si  avesse  la 
voce  corrispondente  ^  Gettoni.  La  c'è, 
la  c'è,  ed  eccola  qua.  Il  Machiavelli  nella 
Mandragola  (111,  5)  fa  dire  a  frate  Timo- 
teo che  già  aveva  ricevuto  venticinque 
ducati,  e  doveva  avere  il  resto  fino  a  300, 
per  far  tante  elemosine:  e  lo  ho   a  fare 


con  un  pazzo  e  con  un  sordo.  L'un  si 
fugge,  l'altro  non  ode.  Ma  se  questi  non 
sono  quarteruoli,  io  ne  farò  meglio  di 
loro.  »  Ancora:  il  Buonarroti  neWa.  Fiera, 
(Gior.  IV,  Atto  V,  scena  XII)  scrisse: 

Seguace  J. 

Ti  gingnerò,  furfante,  io  vo'  insegnarti 
Spacciar  per  doppie  i  quarteruoli  :  io  voglio 
Due  marchi  far  stampartene,  un  per  gota, 
A  perpetua  memoria 
Della  tua  trufferia; 

e  il  Fanfani  annotò:  «  Quarteruoli.  Pez- 
zetti d'ottone  con  impronta,  simili  a  mo- 
nete d'oro;  oggi  francescamente  Gettoni.  * 
Dunque  abbiamo  Quarteruolo.  Cui  poi 
questo  vocabolo  non  piacesse,  perchè  cre- 
de che  possa  sorgere  equivoco  tra  un  di 
tali  pezzetti  per  segnare  nel  gioco  e  Quar- 
teruolo, Caratello,  o  Quarteruolo,  specie 
di  vela  marinaresca  (il  che  veramente 
non  può  accadere,  come  non  accade  di 
altre  voci  che  han  più  significati,  perchè 
dal  contesto  del  discorso  facilmente  si 
intende  quello  per  il  quale  si  adopra);a 
costui  dico,  che  c'è  pur  la  voce  Tanti 
usata  anche  in  Toscana,  e  registrata  dal 
Bianchini  nel  Vocabol.  lucchese;  la  quale 
fa  al  caso,  perchè  Tanto  vale  Quan- 
tità determinata  che  non  si  dice,  o  inde- 
terminata; come  V.  g.  Prese  a  presto  cen- 
to  lire  a  un  tanto  t' anno.  -  Gli  détte  un 
tanto,  e  si  fé'  cedere  ogni  diritto.  Quan- 
to a  Fisce  o  Fice  soggiungo  che  le  sono 
Tondini  ordinariamente  d'osso,  che  ognu- 
no vai  dieci  Gettoni,  e  che  si  dicono 
italianamente  Stecche.  Finalmente  que* 
Tondini  pur  d'osso,  che  valgon  centa 
Gettoni,  si  chiaman  Centi.  Dunque  ab- 
biamo le  voci  nostrali,  da  usare  nel  lin- 
guaggio del  gioco. 

I  {.Dicono  Gettone  di  presenza,  quel- 
l'Onorario, o  Rimunerazione  che  si  dà 
a'  Componenti  delle  Commissioni,  le  quali 
pullulano  come  i  funghi  alle  prime  acque 
d'autunno.  Altri  e  meglio  dicono  Meda- 
glia.  V.  g.  :  I  componenti  del  Consiglia 
superiore  di  Agricoltura  hanno  una  me- 
daglia  di  L.  20  per  tornata.  Ma  e  Get- 
tone e  Medaglia  sono  voci  eufemiche  per 
non  dir  Pagat 

GHÉTTE.  (Sost.  fem.  plur.)  Si  dice  di 
quel  Capo  di  vestito,  col  quale  si  calza 
la  fiocca  del  piede  e  il  collo  della  gam- 
ba. Sente  del  francese  Guétres.  Uosa,  Uose 
in  italiano.  Nel  voi.  II.,  pag.  1274,  Edi- 
zione di  Milano,  1819,  della  Proposto  del 
Monti,  circa  a  questa  voce,  se  ne  discorre 
cosi:  «  E  ricoidomi  che  assai  da  que' 
signori  (i  governanti  del  Regno  Italico) 
si  rise  di  un  illustre  Veronese  di  alto 
grado   nella  militar  gerarchia^   il  quale. 
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vergognandosi  di  cotal  nostra  prelesa  po- 
vertà (li  vocaboli,  riliutò  con  ottimo  senno 
che  la  voce  frai]cc<;e  guélres  si  conver- 
tisse in  italiano,  come  aveva  fatto  un 
grosso  commissario  di  guerra,  con  quella 
di  Guetri;  e  non  parendogli  che  l'idea 
precisa  di  codesti  Guétres  venisse  resa 
con  quella  di  Stivaletti,  come  altri  opi- 
nava, e  con  quella  di  Borzacchinij  come 
io  suggeriva,  volle  che  con  l'altra  stra- 
nissima di  Cosa  si  traducj'sse,  e  che  Uo- 
sajo  si  chianasse  il  fabbricatore  di  essi; 
e  queste  due  voci  purissime  dell'Arno 
in  mezzo  ad  un  monte  di  gallicismi  riu- 
scì ad  incastrare.  »  Questo  sia  detto  per 
modo  di  osservazione  filologica;  ma  in 
quanto  al  levare  dalla  iingua  italiana  le 
Ghette,  crediamo  che  sia  cosa  molto  dif- 
ficile; né  crediamo  che  le  UosCj  propo- 
ste per  sostituirle,  sia  voce  propria,  e 
taiito  mono   è  Gambiera,  o  Borzacchini. 

Vedi  BORUACCHÈ. 

GHIACCIATO.  Nella  Gazz.  del  popolo 
di  Torino  leggemmo,  qualche  giorno  ad- 
<lietro,  il  triste  caso  di  una  che,  venuta 
<la  Pinerolo,  si  uccise  aW Albergo  Reale 
di  Asti,  f  Abbigliatasi  elegantemente  in 
bianco  (dice  la  Gazzetta,  volendo  dire 
Vestitani  (li  bianco)  coi  guanti  ghiacciati, 
si  sparò  un  colpo  alla  testa  con  un  pic- 
colo revolver  di  lusso.  »  Leggendo,  fa- 
cemmo l'atto  di  don  Abbondio  quando 
s'imbattè  nel  nome  di  Cameade.  -Guanti 
ghiacciati!  Ma  che  mai  p  ssono  essere 
questi  Guanti  ghiacciati?  E  pensa,  e  al- 
manacca, e  arzii^ogola  come  si  facesse  a 
ghiacciare  i  guanti,  ci  ricordammo  dei 
Guanti  glassati  di  Firenze,  altro  bello 
sproposito,  e  demmo  in  un  grande  scro- 
scio di  risa.  I  guanti  glacés  di  Francia 
vengono  da  Giace,  che  significa  lastra  di 
cristallo,  e  la  metafora  per  essi  è  esatta, 
perchè  que'  guanti  sono  ridotti  lisci  e  lu- 
cidi come  il  cristallo;  ed  invece  la  buo- 
na Gazzetta,  nel  Glacés  francese  ci  vide 
il  Ghiaccio  italiano;  Ghiacciò  i  guanti 
senza  pensar  più  là.  I  Fiorentini  eleganti 
co'  loro  guanti  Glassati  usano  uno  sciocco 
francesismo,  ma  almeno  non  cambiano 
natura  al  Giace  francese  ;  eppoi  più  spesso 
usano  la  parola  francese  schietta,  dicen- 
do Guanti  glasè.  0  come  dovrebbe  dir- 
si? domanderà  lo  studioso.  Ci  vuol  poco: 
se  Giace  è  per  noi  una  lastra  di  cristal- 
lo, i  guanti  glacés  saranno  guanti  Cri- 
stallizzali, e  cosi  dicendo  si  userà  la 
stessa,  stessissima  metafora  di  Francia; 
volendo  però  dire  altrimenti,  si  potrà 
usare  i  Guanti  lustrali  o  lustri,  e  sarà 
parlare  proprissimo.  Gli  eleganti,  che  or- 
niai  hanno  latto  l'orecchio  al  Glassati 
e  al  Glast',  storceranno  il  muso  a  tali 
Toci  italiane,  e  allora  dicano  a  loro  mo- 


do ;  ma  con  questo  che,  dovendo  parlare 
di  lastre  di  cristallo,  chiamino  Ghiaccio 
o  Glasso  anche  quelle. 

GHISA.  Per  Ferro  non  ancor  depurato 
non  vorrebbero  alcuni  che  si  accettasse 
nella  lingua  italiana,  ma  oramai  i  più 
lo  hanno  accettato,  e  sarà  difficile  dargli 
lo  sfratto.  Nondimeno  agli  operaj  non 
ancora  rimpulizziti,  ed  alla  gente  alla 
buona,  udirai  sempre  dire  Ferraccio. 

GIÀ.  Spessissimo  adoperiamo  questa 
voce  per  confermare  quello  che  prima  si 
è  detto,  come  per  esempio:  Andai  da 
Nanni  per  avere  il  Varchi,  e  a  muso 
duro  me  lo  negò.  -  Te  lo  negòl  -  Già! 
me  lo  negò,  ma  io,  ec.  Questo  Già  af- 
fermativo pare  che  sia  il  pretto  Ja  tede- 
sco, forse  rimastoci  come  ricordo  delle 
visite  fraterne,  che  i  discendenti  di  Ar- 
minio  ci  fecero  in  ilio  tempore. 

GIACCA.  Per  Giacchetta,  è  sgarbata 
voce  comune  nell'Alta  e  nella  Bassa  Ita- 
lia; qua  in  Toscana  non  si  ascolta  sen- 
za disgusto. 

GIACENZA.  Negli  ufficii  della  Posta  so- 
gliono dire,  per  es.:  Finito  il  periodo  di 
giacenza,  la  lettera  non  richiesta  sarà 
spedita  alVUjjicio  donde  fu  mandata;  inten- 
dendo per  Giacenza  quel  Tarmine,  o  quei 
Tanti  giorni  che  T  Ordinamento  Iia  sta- 
bilito per  esser  domandata,  cosi  v.  g.  La 
lettera  non  chiesta  fra  dieci  giorni  eh* 
resta  all'  Ufficio  di  distribuzione,  si  de- 
posita in  Archivio.  -  Altri  hanno  abboc- 
cato questa  voce,  e  dicono  La  giacenza 
dell'  eredità  dura  da  parecchio  -  La  gia- 
cenza di  questo  affare  mi  dà  pensiero; 
dove  si  potrebbe  usare  Giacente,  o  dando 
altro  giro  al  parlare  Ritardo,  Indugio  ec. 
Cosi,  V.  g.  Il  ritardo  a  definire  questo  af- 
fare mi  dà  pensiero.  E  quanto  all'eredità 
il  Giusti  nella  Terra  de'  morti,  disse  hen^ 

De'  morti  nuovi  e  vecchi 
L'  eredità  giacenti 
Arricchirou  parecchi 
lu  terra  di  viveuti. 

GIACERE.  Molti  sono  incerti  se  deb- 
bano alcune  voci  di  questo  verbo  scri- 
versi con  una  sola  e  o  con  due.  L'uso 
toscano  è  questo:  quando  alla  lettera  e 
seguita  la  vocale  t,  allora  la  e  si  rad- 
doppia; salvo  in  quello  voci  che  termi- 
nano colla  detta  i,  come  giaci;  e  quan- 
do seguila  la  e,  non  si  raddoppia.  Io 
giaccio,  Nui  giacciamo.  Quegli  giaccia; 
e  per  contrario:  Giace,  Giaccca,  Giacerà^ 
Giacere. 

GIANDARME.  Vedi  Gendarme. 
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GIGOTTO.  Voce  francese  quanto  si 
vuole,  ma  comune  da  parecchio  per  in- 
dicare quel  Pezzo  magro  di  coscia  di  ma- 
jale  o  di  montone  che  si  mangia  dolce 
e  forte.  E  siccome  noi  ne  siamo  piutto- 
sto ghiotti,  cosi  in  questo  caso  non  la 
guardiamo  tanto  per  il  sottile,  e  lasciamo 
correre.  Però  se  alcuno  si  facesse  scru- 
polo di  usarla,  «appia  che  Cosciotto  è  la 
voce  italiana,  o  pure  dovrà  dire:  A  de- 
sinare avrò  un  bel  pezzo  di  coscia  di 
majale  -  EccOj  per  me  un  pezzo  di  coscia 
di  castrato  vale  un  Perù. 

^  GILET.  Quella  veste  che  ci  cuopre  il 
petto  difesi  propriamente  Sottoveste  o  Cor- 
petto :  Gilet  è  francese.  Un  rispetto  dice  : 

GioTanottino  dal  corpetto  rosso. 
Quando  vedi  la  bella,  allunghi  il  passo. 

Si  dice  anche  Panciotto;  ma  tal  voce  dà 
idea  di  grossolanità,  come  pure  Corpetto. 
La  voce  Sottoveste  è  la  più  propria,  an- 
che per  gli  eleganti. 

GIOCARE.  Per  Rappresentare  è  un 
pretto  francesismo.  Es.:  La  parte  di  Sten- 
terello sarà  giocata  da  N.  N.  -  Bisognava 
vedere  come  la  Bon  giocava  bene  la  sua 
parte  di  Medea.  Dunque  Rappresentare  : 
e  si  badi  anche  alla  regola  delP accento 
mobile  per  le  diverse  voci  di  Giocare. 
Questo  Giocare  è  un  resto  del  linguag- 
gio, che  le  antiche  Compagnie  comiche 
italiane  presero  in  Francia;  come  Ruolo 
per  Pariej  Piazza  per  Città  dove  si  va 
a  recitare,  DebattOj  ec.  Vedi  queste  voci 
al  loro  posto.  L'Ugolini  avverti:  «Il  Fan- 
fani  nota  Giocare  e  Giucare  ma  non 
Giuocare.  »  Non  era  algebra  a  capire  il 
parche.  Vedi  Giuocare. 

GIOCATTOLO,  e  più  comunemente  Già- 
cattoUj  traducendo  il  francese  Jouets.  La 
voce  italiana  è  Balocco,  Balocchino.  E  un 
baloico  la  Bavibola  (altrove  Pupa  da  pou- 
pée)j  il  Fantoccio  (altrove  Pupazzo  o  Pu- 
pazzettojj  il  BavOiCino,  il  Canino,  ec.  e 
mille  e  inille  altri  gingilli,  che  ogni  giorno 
si  vedono  nelle  mostre  delle  botteghe 
de'  Vendiiori  di  ba  occhi  i  quali  da'  Fio- 
rentiiii  schietti  si  chiamano  appunto  Ba- 
loccaj. 

GIOCO  o  GIUOCO.  Un  tribuno  di  que' 
da  quattro  alla  crazia  urla:  Sono  in  gioco 
ì  più  gravi  interessi  della  patria  -  Be- 
none! 0  dagli  a  here.  Un  tenebrone,  dal- 
l'altro lato,  strizzando  i  limoni,  e  vol- 
gendo gli  occhi  al  cielo  con  un  sospirone 
esclama:  Signore!  aiutateci  voi:  mai  come 
ora  dall'  inferno  è  messo  in  giuoco  la 
salute  dell'anima  nostra.    Poveretto!    0 


signorini  belli,  e'  badino^  che  parlano 
alla  francese,  o  che  quell'Egre  en  jeuia 
italiano  si  volge  bene:  Essere  in  cimen^ 
to,  a  repentaglio  i  destini,  le  sorti,  le 
sostanze,  V  anima,  ec.  Dunqua  vi  sia 
raccomandato  di  parlare  per  bene,  se  no 
chi  v'intende? 

GIOCOFORZA.  Al  buon  Parenti  non 
andava  a  fagiuolo  questa  voce  ;  sicché 
la  chiamò  «  bizzarra  dizione,  della  c[uale 
non  fu  dato  e  non  ci  rimane  esempio  an- 
teriore ai  cinquecentisti.  Per  quanto  aver 
possa  qualche  volta  una  singolare  espres- 
sione, l'orecchio  ben  organizzato  non  lo 
sentirebbe  troppo  volentieri  in  grave  ra- 
gionamento. »  In  parte  conveniamo  con 
quel  bravo  uomo;  ma  aggiungiamo  ch3 
quella  «  Bizzarra  dizione  »  equivale  al  iVe- 
cesse  est  de'  Latini,  e  che  è  un'elissi, 
quasi  si  dica:  Gli  è  un  giuoco  che  ti 
forza  fare...  e  chi  sa  che  la  non  abbia 
origine  appunto  dal  gioco,  nel  quale  l'av- 
versario ti  forza  a  giocare  quella   carta 

0  pezzo,  o  a  fare  quello  che  tu  non  vor- 
resti? 

GIOIRE.  «  Es.:  Chi  vuol  gioire  del- 
V  indulto,  ne  faccia  la  dichiarazione. 
L'indulto  si  Ottiene,  si  Procura,  si  Do- 
manda, si  Accetta,  e  che  so  io,,  (aggiungi 
Se  ne  profitta.  Si  gode),  ma  non  si  Gioi- 
sce. E  poi  sentiamo  il  Tommaseo,  mae- 
stro di  coloro  che  sanno  tenere  la  penna 
in  mano.  «  Si  gioisce  con  l'animo;  si  gO' 
dono  i  beni  dell'animo  e  quelli  del  cor- 
po. »  Da  ciò  vedrà  il  lettore  quanto  sia 
propria  la  frase  Gioire  dell'indulto.  »  Così 
il  prof.  De  Nino,  e  bene.  Noi  aggiungiamo 
che  questo  è  uno  dei  tanti  spropositi,  quo- 
rum infinitus  est  numerics,  del  linguaggio 
usato  nella  compilazione  delle  nostre  leg- 
gi, e  che  è  stato  abboccato  da'  magistrati, 
avvocati,  curiali  e  simili.  Onde  sempre 
più  battiamo  sul  chiodo,  che  il  Governo 
ha  in  mano  la  lancia  di  Achille  nel  fat- 
to della  lingua:  come  ha  mortalmente 
ferito  la  dote  più  bella  che  abbia  la  na- 
zione; egli,  con  le  leggi  bene  scritte,  po- 
trebbe risanarla.  Ma  Nos  canimus  surdis  t 

GIORNALISMO.  L'insieme  dei  giornali 
che  si  stampano  in  una  nazione.  Es.  :  Il 
giornalismo  italiano  non  ha  molta  au- 
torità; ed  anche  per  l'arte  di  compilare 
i  giornali:  Pietro  si  è  dato  al  giorna- 
lismo. Neologismi  di  uso  universale,  ri- 
provati dal  Tommaseo,  il  quale  consigliò 
di  usare  Tuli' i  giornali,  o  semplicemente 

1  giornali  nel  primo  signitlcalo.  Quanto 
al  secondo  nulla  dice,  ma  forse  avrebbe 
proposto  Scrivere  su,  o  per  ì  giornali.  - 
Aia  voi,  signor  Fanfani,  lo  avete  usato 
negli  Scritti  capricciosi,  p.    249.  —    Si, 
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I  signore.  Ma  ella  rammenti  che  altro  è 
!  scrivere  sopra  jin  argomento  qualunque, 
illro  è  ponderatamente  esaminare  l'ori- 
I  fine,  i  significati,  le  proprietà  di  una 
!         >oce. 

GIORNATA.  Il  dire  In  giornata  per 
Nella  giornata  o  Entro  la  giornata  non 
è  esatto,  perchè  bisogna  che  sia  deter- 
minata dall'articolo.  Es.:  Nella  giornata 
parlerò  col  Bibliotecario.  -  Non  dubiti^ 
entro  la  giornata  ella  avrà  il  libro;  cioè 
entr  oggi;  in  questa  giornata. 

I  I.  E  però  si  dirà  meglio  Pagare, 
Lavorare  a  giornata,  a  mese,  a  anno, 
quando  la  quantità  della  somma  o  del 
lavoro  non  è  determinata;  ma  se  è  de- 
terminata, allora  ci  vuole  l'articolo.  Paolo 
riscuote  di  salario  20  lire  il  mese -Gigi 
ha  due  franchi  il  giorno  -  Pagare  la 
giornata  a  un  operajo. 

|.  II.  Venire  a  giornata  per  Venire 
a  battaglia.  Azzuffarsi  due  eserciti  è  or- 
mai modo  comune,  ma  è  francese,  e  il 
Machiavelli  (Disc,  lib.  Il,  cap.  27)  lo 
nolo.  Il  d'Ayala  propose  in  cambio  Fatto 
d'armi:  ma  il  Fallo  d'armi  non  ci  pire 
che  corrisponda  precisamente  a  Battaglia 
o  Zuffa,  si  per  la  durata  dell'azione,  sì 
per  la  quantità  de'  soldati  che  combat- 
tono, sì  infine  per  gli  effetti  che  da  quella 
seguono.  Giornata  è  precisamente  ciò  che 
si  dice  Battaglia  campale,  o  meglio  for- 
male. Notiamo  ancora  che  nel  Trattato 
dell'ottimo  capitano,  ec.  di  Onosandro 
Platonico,  tradotto  da  Fabio  Cotta  (se- 
colo XVI),  un  paragrafo  è  intitolato: 
«  Dell'apparecchiare  ed  appresentare  l'e- 
sercito a  far  giornata;  al  quale  ne  segue 
un  altro  col  titolo:  Di  quel  che  ha  da 
far  dopo  il  fatto  d'arme,  (Ediz.  Daelli, 
Milano,  1863).  Fare  giornata  è  di  uso  co- 
mune. 

GIORNO.  Mettere  o  Porre  a  giorno  per 
Informare,  Riferire,  Far  sapere,  Far  noto 
o  Far  manifesto,  ec.  è  modo  ripreso  da 
molli  filologi,  cominciando  dal  Cesarie  giù 
giù  fino  ad  alcuni  dei  giorni  nostri.  Altri 

10  hanno  difeso  con  esempii,  ma  moderni. 

11  Tommaseo,  nella  Nuova  proposta,  reca 
Mettere  qualcuno  in  giorno,  per  Informar- 
lo, ec.  ma  non  ci  sembra  esatto,  perchè 
Rimettere  nel  buon,  di  o  nel  buon  giorno 
non  valeva,  e  ancora  non  vale  presso 
i  Toscani,  che  non  han  magagne  nella 
lingua.  Informare,  Far  sapere;  sì  bene 
Rimettere  ne''  suoi  diritti,  nel  suo  stato, 
colui  che  ne  era  decaduto;  quello  appunto 
che  ora  diciamo  Rialnlitazione:  il  che  chia- 
ramente appare  da' seguenti  esempi.  11  Var- 
chi {Ist.  Fior.,  t.  Ili,  p.  1:j6.  E.  Arbib:  «  La 
«  quale  cosa  (la  tirannide  di  Lorenzo)  è 
«  alla  non  solamente  a  trovare  scudo  ap- 


«  presso  ogni  giusto  giudice,  ma  a  fare,  an- 
«  Cora  che  contro  alla  predetta  città  non 
«  corra  tempo  alcuno,  o  correndo,  che  ella 
<  meriti  d'esser  rimessa  nel  buon  dì  a  pò- 
«  ter  fare  ogni  richiesta  o  domanda  che 
«  gli  fosse  mestier  di  fare.  »  Il  Fagiuoli 
(Com.  Amor  non  opera  a  caso.  Alto  III, 
se.  9)  :  €  ora  facciam  monte  di  ogni  cosa; 
«  quel  che  è  stalo  è  stato;  ti  rimetto  nel 
e  buon  di  ad  accettar  la  grazia  di  darmi 
€  la  mano  di  sposa.  » 

§  I.  É  da  osservare  ancora  che  Te- 
nere in  giorno  non  è  lo  stesso  che  Met- 
tere  o  Porre  in  giorno:  che  quella  vale 
Tenere  in  pari,  cioè  Notare  ogni  giorno 
su'  libri,  registri  di  bottega,  magazzino, 
officina,  uffìcift  ec.  quanto  occorre  ;  d'onde 
prende  origine  la  locuzione  mercantile 
di  Tenuta  di  libri,  de''  registri,  ec. 

I  II.  L'uso  toscano  ha,  e  ci  par  re- 
golare. Stare  in  giorno  per  stud  arsi  di 
conoscere  tutto  ciò  che  alla  giornata  si 
fa  o  si  scrive  in  alcune  materie,  o  non 
trascurare  di  notarlo,  o  non  lasciare  indie- 
tro nulla  di  ciò  che  giornalmente  è  no- 
stro. Es.:  La  Gigia  sta  in  giorno  di 
tutte  le  brache  del  vicinato  -  Paolo  può 
goder  delle  vacanze,  perchè  sta  in  giorno 
(in  questo  caso  più  comunemente  in  pari) 
con  gli  affari  dell'ufficio  -  Leggendo  i  Cor 
laloghi  si  sta  in  giorno  da'  libri  che  via 
via  si  pubblicano. 

%  III.  Luce  del  giorno  è  una  locu- 
zione che  alcuni  usano  togliendola  ai 
Francesi,  per  dire  Chiaro,  Evidente,  ov- 
vero Di  pieno  giorno,  e  simili.  Cosi:  Emi- 
lio fu  giudicato,  e  la  sua  innocenza  ap- 
parve alla  luce  del  giorno,  cioè  Chiara, 
Manifesta.  -  Ludovico  commise  il  reato 
in  piena  luce  del  giorno,  cioè  Di  pieno 
giorno.  Manifestamente .  È  pleonasmo 
inutile,  bastando  dir  Luce  solamente,  ma 
non  intendiamo  di  condannarlo. 

%  IV.  Cose  del  giorno.  Moda  del 
giorno,  e  simili,  sono  maniere  per  lo 
meno  aff  Itale,  polendosi,  secondo  i  casi, 
dire  o  Odierno,  o  Corrente,  o  Recente. 

I  V.  A  qualcuno  non  piace  Illumi- 
nazione a  giorno  quella  che  un  tempo 
si  diceva  Duplicata,  Triplicata  illumina- 
zione, ec.  Essa  in  verità  è  di  uso  comune; 
ma  ben  si  potrebbe  dire  altrimenti  co- 
me //  teatro  sa^à  sfarzosamente,  ovvero 
splendidamente illum.inato ,  o  pure,  usando 
una  perifrasi,  come  per  es.:  Al  Pagliano 
ieri  sera  ci  si  vedeva  come  se  fosse  giorno. 

%  VI.  Imitando  i  francesi,  che  per 
tutto  il  giorno  salutano  col  Bon  jour,  i 
nostri  italianini  anche  in  sulle  ventiquat- 
tro, e  quando  è  già  tarda  sera,  salutano 
col  Buon  giorno.  Via^  smettiamo  di  fal- 
le scimmie. 

GIROETTA  e  GIRUETTA.  Coloro  dio 
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I 


isan  bene  Taltrui  lingua  e  non  la  pro- 
pria, dicono  così,  tanto  nel  proprio,  quan- 
to nel  figurato,  quella  Banderuola  di  ferro,  o 
di  altra  rnateria,che  si  mette  sulla  copertura 
della  gola  de'  camini,  o  in  cima  ad  una 
torre,  o  altrove  per  conoscere  da  che  parte 
spira  il  vento.  Nel  proprio  la  voce  italiana  è 
Banderuola:  la  marineria  Toscana  la 
chiama  Mostravento  (d'Ayala).  —  Nel  fi- 
gurato Bandiera  e  anche  Banderuola  è 
ohi  muta  secondo  i  tempi.  Il  Giusti  nel 
Sonetto  I  Irentacinque  anni  disse  di  sé: 

E  buon  per  me,  se  la  mìa  vita  intera 
Mi  frutterà  di  meritare  un  sasso. 
Che  porti  scritto  :  Non  mutò  bandiera. 

Ma,  a  proposito,  dopo  che  il  Giusti, 
nel  Brindisi  di  Girella,  fece  il  ritratto 
così  maniato  delle  Banderuole;  lettore, 
se  mai  te  ne  capitasse  qualcuna  fra' piedi, 
dàlie  pure  il  nome  di  Girella,  che  tu  fa- 
vrai  benone.  Ma  Girueita  è  parola  tutta 
francese  cosi  nel  proprio  come  nel  figu- 
rato, ed  è  notissimo  il  saporito  Diction- 
naire  des  Girouettes,  dove  si  racconta 
vita,  morte  e  miracoli  di  tutti  i  Girella 
della  prima  Rivoluzione,  e  del  primo  Im- 
pero fino  alla  Ristorazione,  e  potrebbe 
anche  essere  continuato. 

GIRUETTA.  Vedi  Giroetta. 

GIUBBILARE  e  GIUBILARE.  Quando 
un  pubblico  ufiìziale  ha  servito  un  certo 
numero  di  anni,  si  dispensa;  e  su  quel 
tanto,  che  il  Governo  trattenne  sulla  paga 
di  lui,  gli  dà  una  pensione,  che  talvolta 
è  tanto  quanto  la  paga  stessa.  Onde  di- 
cesi per.  es.:  il  Direttore  è  stato  giubi- 
lato. -  Il  presidente  sarà  giubilato  que- 
st'altro anno.  -  Per  forza  di  legge  i ma- 
gistrati debbono  esser  giubilati  a  75  anni 
compiuti.  Questa  voce  è  propria?  Chi 
vuol  di  sì,  chi  vuol  di  no.  Noi  come  noi, 
diciamo  che  in  certi  casi  è  un  giubilo 
per  il  povero  ufficiale  di  uscire  da  certi  im- 
picci, brighe  e  sopraccapi,  sicché  fa  Gesù 
con  quattro  mani  :  per  altri  poi  la  Giu- 
bilazione è,  come  se  dicessimo,  una  legnata 
tra  capo  e  collo;  e  il  peggio  è  che  deve 
far  mosca.  Ma,  o  buona  o  falsa  la  voce, 
qui  in  Toscana,  riservando  Giubilare, 
Giubilazione,  e  Giubilalo  per  colui  che 
gode  la  paga  intera  e  sia  un  bel  tocco  di 
paga,  dell'uffiziale  che  cessa  di  servire 
dicevasi  e  dicesi  comunemente  Riposare, 
Riposo  e  Riposato.  Il  Giusti  usò  Pensio- 
nato nel  Girella  e  ne'  Discorsi  che  cor- 
rono.  Vedi  Pensione. 


GIUBBILATO 
GIUBBIL  AZIONE 


V.  Giubbilare. 


GIUBBILEO.  Presso  gli  Ebrei  ogni  cin- 
quant'anni  colui,  il  quale  avea  venduto 
de'  beni  patrimoniali,  ne  rientrava  in  pos- 
sesso; chi  era  st  ao  fatto  schiavo  tornava 
in  libertà  ec,  lai  voce  è  ebraica,  Jobel, 
che  significa  Libertà,  Redenzione.  La 
voce  e  l'istituzione  fu  accolta  dalla  Chiesa 
Cattolica,  e  prima  ogni  cento  anni,  poi 
ogni  cinquanta,  e  ora  ogni  venticinque 
bandisce  il  Giubbileo,  cioè  la  remissione 
di  tutti  i  peccati  a  coloro  i  quali  an- 
dassero ad  limini  apostolorum ,  e  ad 
altri  luoghi  designati.  Il  primo  giubbileo 
fu  istituito  da  Papa  Bonifazio  Vili  nel- 
l'anno 1300,  e  Dante  ne  fa  menziona  nel- 
Vlnferno  (XVIII).  Dunque  Giubbileo  altro 
non  significa  che  Remissione,  Perdono,  Li' 
berazione  da  debiti  materiali  o  morali  ec. 
Ora  però  si  celebrano  Giubbilei  a  tutto 
spiano.  Un  Re  compie  il  oO"  anno  di  re- 
gno, eccoti  un  Giubbileo;  un  professore 
compie  il  50°  anno  dal  giorno  che  ascese 
su  la  cattedra,  ovvero  un  artista  compie 
il  50**  anno  da  quando  cominciò  a  di- 
pingere, a  scolpire,  a  scriver  musica  ec: 
subito  si  bandisce  un  Giubbileo;  con 
quanta  proprietà  di  locuzione  Dio  vel 
dica.  0  che  Commemorazione,  Anniver- 
sario, Festa  e  simili  hanno  cessato  di 
essere  vive  e  fresche?  «  Ma  no,  esso  c'è 
venuto  (dice  un  bravo  e  brioso  nostro 
scrittore);  c'è  venuto  d'oltre  monte  o  d'ol- 
tre mare  il  Giubbileo  artistico,  e  lo  scien- 
tifico, insieme  al  pesce  d'apriU,  alle  nozze 
d'argento,  alle  nozze  d'oro,  e  a  tante 
altre  pappolate  di  cui  in  Italia  si  sognava 
neanche  il  nome.  0  come  c'entra  il  Giub- 
bileo coW anniversario  del  primo  passo 
di  un  grande  ingegno  nella  carriera  ar- 
tistica, letteraria,  politica,  militare  ec? 
Fate  Festa  e  plauso  sinché  vi  piace  ma 
lasciate  il  Giubbileo  nel  cassetton  del 
Papa,  e  nel  corbello  del  Cardinal  Vica- 
rio, e  non  vi  p  gli  1'  uzzolo  di  far  la 
scimmia  ai  forastieri,  nelle  cose  che  men 
dell'altre  meritano  l'onore  altissimo  della 
scimmieggiatura  ec.  »  (11  Telegrafo,  Li- 
vorno, 1-2  maggio  1889,  n."  120). 

GIUGGIOLA.  Dicono  Andare  in  broda 
di  giuggiole  per  Godere  di  molto  di  chic- 
chessia. Averne  somma  compiacenza,  Sdi- 
linquire dal  piacere,  ma  dicon  male;  ret- 
tamente s'ha  a  dire  Andare,  o  Andarsene 
in  broda  di  succiole,  che  è  l'antico  modo 
Andare  in  brodetto  o  in  guazzetto,  per- 
chè le  giuggiole  non  si  lessano,  come  le 
castagne  o  marroni  sbucciati,  che  si  di- 
cono succiole,  o  più  comunemente  Bal- 
lotte; e  se  le  si  cuociono,  se  ne  fa  con 
altri  ingredienti  una  scottatura  per  la 
tosse,  non  si  fa  una  broda;  di  fatti  il 
Cecchi  registrò  il  modo  al  suo  tempo 
vivo:  Ne   disgrada    V  acqua  delle  giug- 
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^lole,  non  la  broda,  e  lo  spiegò  così:  <  Si 
fa  per  la  tosse  o  infreddatura  un'acqua 
con  le  giuggiole  e  logrizia  (liquirizia)  e 
-altro,  la  quale  si  chiama  comunemente 
acqua  petlora'e,  che  molto  giova  e  opera 
per  certo;  onde  quando  alcuno  opera  al- 
cuna cosa  per  certo  e  bene,  si  dice  per 
similitudine:  Io  ne  disguardo  l'acqua  delle 
giuggiole.*  Diverso  è  il  significalo  tra  6roda 
e  acqua,  è  naturale  dunque  che  sia  di- 
verso il  significato  del  modo  Andare  in 
broda  di  succiole  da  quello  Ne  disgrado 
l'acqua  delle giuggiole.hsi  Crusca  alla  voce 
Broia  registra  Andare  in  broda  di  suc- 
ciole 0  di  giuggiole,  ma  i  due  esempii 
che  cita  sonò  di  Andare  in  broda  di 
succiole,  ma  non  di  giuggiole.  Il  Vocab. 
della  lingua  pari,  ha  Andare  in  broda 
di  giuggiole,  come  detto  comune;  ma 
il  detto  comune  e  retto,  specialmente  in 
Firenze,  è  quell'  Uro  a  testimonianza  del 
del  Fanfani  nel  Voc.  delia  ling.ital.  e  in 
cpiello  dell'Uso  toscano;  del  Novo  Voca- 
bol.  che  è  quanto  dire,  perocché  iyi  ogni 
voce  e  maniera  errata  o  barbara  è  giu- 
stificata colla  qualificazione  di  «  nuova;  » 
del  Giacchi  (Dizion.  del  vern.  fior.)  alla 
voce  Succiola;  della  Celid.,  Q.,  67:  «  Voglio 
vedervi  in  broda  nndar  di  succiolet\  in- 
fine del  P.  Ricci  che  n^lla  Iliade  travestita 
alla  fiorentina,  lib.  IV,  ses.  97,  pose 

Agamennone  in  brodo  andò  di  succiole, 

e  poi  annotò  cosi  •  «  Andare  in  bro- 
do di  succiole  ,  Sdilinquirsi  dall'  alle- 
grezza. Le  succiole  son  castagne  sbucciate 
€  lessale;  e  di  li  in  Firenze  si  diceva  suc- 
cio/afa la  mangiata  di  castagne  nelle  fa- 
miglie per  S.  Simone,  giorno  della  fiera. 
{Io  aggiungo,  che  continua  a  dirsi,  e  c'è 
il  dettalo  comune  Per  S.  Simone,  sbuccialo 
marrone).  Alcuni  dicono:  Andare  in  brodo 
di  giuggiok,  male^  perchè  con  le  giug- 
giole non  si  fa  broao. 


GIUNTA  (s.  f.).  Per  Commissione,  Con- 
gregazione, Deputazione,  è  voce  spa- 
gnuola,  introdotta  dalla  dominazione  Ispa- 
nica nell'antico  Regno  di  Napoli,  e  servi 
sempre  per  indicare  un  Tribunale  «  de- 
stinato a  punire  per  processi  segreti  e 
giudizii  arbitrarli  i  nemici  del  trono  » 
(Colletta),  0  altri  gravi  reati.  Guardate  se 
il  Manno  non  ebbe  ragione  a  scrivere 
Della  fortuna  delle  parolet  Questa  voce 
<:hc  pochi  anni  fa  metteva  spavento,  ora 
non  puro  è  resa  cittadina,  ma  è  accolta 
nelle  nostre  leggi,  e  .se  no  fa  uso  a  tutto 

f)asto  in  Parlamento  in  cambio  delle 
)none  e  veraci  italiano  di  sopra  nomi- 
nate. Vedi  Comitato. 


GIUOCARE.  Chi  conosce  la  regola  del- 
l'accento, o    dittongo   mobile,   sa  che  lo 


scrivere  Giuocare  col  dittongo  è  vizioso; 
e  ci  fa  gran  meraviglia  l'Ugolini  allor- 
ché nota,  che  il  Fanfani  registra  Giocare 
e  Giucare  e  non  Giuocare.  Quando,  per- 
tanto, coloro  che  siedono  in  cattedra  si 
mostrano  ignoranti  di  tal  regola  tanto 
semplice  e  costante  presso  i  buoni  scrit- 
tori, non  parrà  fuor  di  proposito  il  ri- 
cordar qui  agli  studiosi,  che  quelle  voci 
del  verbo  Giucare,  nelle  quali  cade  l'ac- 
cento tonico  sulla  prima  sillaba,  si  scri- 
vono col  dittongo,  come  Giuoco,  Giuoca, 
Giuocano,  ec;  e  quelle  nelle  quali  l'ac- 
cento passa  dalla  prima  nella  seconda  o 
nella  terza,  si  scrivono,  chi  vuol  scrivere 
regolatamente,  senza  il  dittongo,  com» 
Giocare,  Giocate,  Giocheremo,  ec. 

GIURARE.  Per  Bestemmiare,  è  il  fran- 
cese Jurer.  0  anche  in  questo  si  deve 
esser  pedissequi  degli  stranieri?  E  sì  eh» 
di  bestemmiare  i  Toscani,  senza  per  al- 
tro in  nulla  scemare  in  ciò  la  fama  di 
altri  popoli  italiani,  sono  maestri  l 

GIURIA.  Il  nuovo  ordinamento  de' giu- 
dizii penali  ci  ha  dato  parecchie  voci 
nuove.  Giurati,  Verdetto,  e  anchw  Giuria 
per  indicare  la  istituzione  nel  suo  tutto 
insieme,  come  per  es.  :  La  Giuria  italiana 
non  ha  fatto  buona  prova  -  Si  discute  se 
abbiasi  a  conservare  a  sopprimere^  la 
Giuria.  La  voce  forse  potrà  tornare  biso- 
gnevole, e  passi  pure;  ma  parrebbe  me- 
glio che  si  dicesse:  /  giurati  in  Italia 
non  hanno  ec.  -Si  discute  se  bisogna  con- 
servare 0  abolire  i  giurati. 

GIURO.  Invece  di  Bestemmia  è  roba 
francese;  che  in  italiano  ma  particolar- 
mente, vale  solo  Giuramento:  alcuni  per 
esser  più  francesi,  dicono  anche  Giurare. 

GLACIALE.  Es.:  Il  discorso  del  Depu- 
tato B.  fu  accolto  con  silenzio  glaciale  - 
L'opera  nuova  non  piacque;  un  silenzio 
glaciale  regnò  nel  teatro.  Così,  ©lettore, 
tu  avrai  letto  non  poche  volle,  e  certa- 
mente avrai  notato  quel  glaciale  appic- 
cicato al  silenzio.  Ora  senti  che  ne  dice 
il  prof.  De  Nino:  «  Infino  a  ieri  Gla- 
ciale è  stato  un  aggiunto  di  Mare  o  Zona 
(nel  linguaggio  geografico^,  e  oggi  te  lo 
mettono  in  compagnia  del  Silenzio,  fa- 
cendo una  metafora  stranissima.  Silenzio 
glaciale.  Ammesso  una  volta  (V.  Volta) 
cho  si  possa  diro  Silenzio  gZ/c/a/tf,  e  per- 
chè non  saremmo  autorizzali  (Vedi  Au- 
topizzare)  a  diro  Conversaziona  torrida. 
Battaglia  torrida  i*  E  così  si  farebbe  ri- 
vivere il  secento.  »  Dunque:  invece  di 
Glaciale  puoi  dire  Stretto,  Profondo,  seb- 
bene solo  la  voce  Silenzio,  dando  altro 
giro  al  parlare,  basti  por   denotare  l'as- 
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soluto  silenzio.  11  Romani  nella  Sonnam- 
bula scrisse: 

Silenzio  regna  —  Che  fa  spavento. 

GLASSATO.  Vedi  Ghiacciato. 

GLI.  É  precetto  formale  dei  gramma- 
tici che  questa  particella,  quando  è  pro- 
nominale, non  si  usi  se  non  quando  si 
riferisce  alla  terza  persona  del  singolare 
maschile,  e  si  tassa  per  gravissimo  errore 
l'usarla  per  Le  (a  lei),  e  per  A  loro,  o 
Loro.  La  regola  è  giusti.,  e  va  osservala  ; 
ma  come  esempii  che  ie  fanno  eccezione 
non  mancano,  e  come  nell'uso  familiare 
si  adopera  spessissimo  contro  il  divieto 
grammaticale;  così  è  lecito,  chi  sappia 
farlo  acconciamente,  ma  sempre  in  iscrit- 
tura  familiare,  derogare  al  soverchio  rigor 
de'  grammatici.  Quel  valentissimo  che  fu 
Luigi  Fornaciari  ne  parla  da  maestro  nel 
§  42  del  Disc.  1  "  Del  soverchio  rigore  de'' 
^grammatici,  Lucca,  18i7:  il  Fanfani  e 
nella  Bambola,  e  nel  Fiaccheraio  scap- 
puccia non  raramente  in  questa  maniera  ; 
e  una  volta  che  ne  fu  censurato,  rispose 
che  i'avea  fatto  a  posta,  e  che  stando 
alla  grammatica  in  que'  dati  luoghi  dove 
aveva  sgrammaticato,  gli  sarebbe  sem- 
brato un'affettazione  ridicola.  Si  intende 
Eer  altro,  che,  chi  lo  fa,  lo  sappia  far 
ene,  e  a  tempo  e  luogo,  affinchè  l'uso 
non  diventi  abuso;  e  non  sia  come  il  Lui 
del  Manzoni,  che,  dopo  che  gli  diedero 
ad  intendere  usarsi  in  Toscana  per  Erjli, 
lo  mise  dov'>  stava  bene  e  dove  stava 
male.  Vedi  Articoli. 

GLOBO.  Si  usa  dire  frequentemente, 
per  es.  :  Gli  adunati  approvarono  in  globo 
il  detto  parere  -  Furono  approvate  in 
globo  le  spese  di  amministrazione  del 
passato  anno.  —  Noi  non  troviamo  né 
nella  lingua,  né  anco  nell'Alberti,  regi- 
strato questo  modo  di  dire,  a  cui  si  po- 
trebbe, secondo  i  casi,  sosituire  Jnma.waj 
J)a  tutti.  Per  lo  intero.  In  generale,  ec. 

GNOMONE.  É  solo  quello  stile  di  ferro 
che  negli  orologi  solari  indica  le  ore  con 
la  sua  ombra;  come  si  può  vedere  sulla 
facciata  di  S.  M.  Novella;  e  però  sba- 
gliano coloro  che  lo  usano  per  le  Lan- 
cette degli  altri  orologi,  Te  quali  in  Lom- 
bardia e  Piemonte  diconsi  Sfere. 

GOVERNA  (sost.).  e  II  nostro  popolo  è 
in  possesso  di  questo  nome  per  indicare 
la  quantità  necessaria  per  governare  al- 
cuni animali,  come  cavalli.,  pecore,  bovi. 
Per.  es.  :  Ho  già  assicurata  la  governa 
del  mio  bestiame.  Il  Vocabolario  nota 
Profenda,  cioè  Quella  quantità  di  biada 
che   si   da   in  una  volta  ai  cavalli  o  ad 


altri  animali.  *  Così,  e  bene,  l'Ugolini* 
In  Toscana  ora  come  ora  si  dice  il  Se- 
gato o  il  Mangime.  V.  g.:  Tonino,  da' 
un  po'  di  segato  alle  bestie  -  Sora  Rosa, 
che  me  lo  da  un  po'  di  mangime  per  la 
mucca  f 

GOVERNAMENTALE.  Per  Di  governo, 
è  voce  gradita  ad  alcuni;  per  es.:  iSecorido 
gli  ordini  governamentali,  fra  quindici 
giorni  si  aprirà  il  Parlamento  ;  si  fugga 
cane  pejus  et  angue. 

GOVERNARE.  È  voce  proprissima  e  di 
uso  comune  il  Governare  le  bestie  per 
Dar  loro  il  mangime;  e  pure  il  D'Ayala 
la  riprende  in  tal  significato,  e  propone 
Rigovernare.  Per  es.:  I  soldati  di  caval- 
leria rigovernano  due  volte  il  giorno  i 
cavalli.  Chi  non  è  Toscano  toscaneggi,  o 
pure  abbia  occhio  alla  penna,  se  no, ad- 
dio roba  miai  Rigovernare  per  noi  è  solo 
Lavare  i  piatti  o  altre  stoviglie  adoj.erato 
per  cuocere  o  per  mangiare. 

GOVERNATIVO  .  Vedi  Conservativo. 

GRADO.  Eppure  si  è  difeso  anche  il 
modo  tutto  francese  e  stranissimo.,  Buon 
grado,  Mal  grado,  in  significato  di  Oper 
amore,  o  per  forza;  Voglia  egli,  o  non 
voglia, , e  simili.  Fortuna  per  altro  che  ò 
slato  difeso  con  un  esempio  dove  si  legge 
E  a  buon  grado  o  A  mal  grado,  che -pure 
si  regge  per  via  di  quella  preposizione  a. 
La  questione  balte  solo  sul  modo  secco 
secco  Buon  grado  o  Mal  grado,  cho  è  il 
Bon-gré,  Mal-gré. 

§  Malgrado,  o  ^1  malgrado  per  Non 
ostante,  è  falso  in  sé  quando  parlasi  di 
cosa  che,  non  avendo  volontà  o  senti- 
mento, non  è  capace  di  prendere  le  cose 
in  buono  o  mal  grado.  Per  es.  :  Gigi  mal- 
grado la  pioggia,  parti  -  Lucio  si  mise  in 
viaggio  malgrado  del  cattivo  tempo.  Chi 
lo  usa  per  tanto,  se  non  commette  erroro 
grave,  pecca  tuttavia  contro  la  proprietà; 
sicché,  volendo  scansare  tal  peccato,  può 
dire:  Sebbene  piovesse,  Gigi  parti  -  La 
Giulia  volle  sposare  quel  vedovo,  ben- 
ché fosse  stata  avvertita  ch'era  poco  di 
buono. 

GRANDE.  Chi  mai  avrebbe  creduto  che 
si  dovesse  notare  che  Grande  è  voce  ge- 
nerica, e  si  dice  di  tutte  le  cose.,  vuoi  nel 
morale,  vuoi  nel  fisico,  che  eccedono  le 
dimensioni  ordinarie,  e  Tordinaria  capa- 
cità; e  che  perciò  non  ha  il  significato  di 
Principale,  di  Perfetto,  di  Prim' ordine  e 
simili?  E  pure  é  cosi!  Di  fatti,  quando 
certi  dottori  in  quallroque,  accigliati  e  con 
voce  stentorea  esclamano,  per  es.:La5rrant?(? 
politica  è  finita.  —   La   grand'  arie   dt 
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Raffaello,  e  di  Michelangelo  ha  tuttora 
de' cultori,  ma  non  è  più  quella!  -  Al- 
zate, 0  giovani,  la  mente  alla  grand' arte, 
sbagliano,  si,  grandemente  sbagliano.  Ma, 
se  lasciato  da  parte  grande  e  piccolo,  voi, 
miei  riveriti  dottori,  diceste  per  es.:  La 
politica  d'oggi  non  è  quella  de'  grandi 
concetti  o  de'  concelti  di  prim'  ordine  ; 
ovvero  alla  buona.  Va  terra,  terra;  se 
diceste:  Giovani,  studiate  profondamente 
i  classici,  che  son  perfetti  modelli  ec, 
non  vi  pare  che  tornerebbe  meglio  il  vo- 
stro discorso? 

GRASSATORE.  Alcuni  han  bollato  que- 
sta voce,  proponendo  in  sua  Assassino. 
Vedi  Grassazione. 

GRASSAZIONE.  L' Ugolini  alle  voci 
Grassazione,  Grassatore,  Grassazione  e 
Sgrassatore  notò,  che  «  TAzzocchi  pro- 
pone in  \ece  Assassinamento,  Assassinio, 
Scherano.»  Il  Valerli  ni  osservò,  che  que- 
sto verbale  Grassazione  non  ha  verbo  ra- 
dicale d'onde  derivi;  non  ha  dunque  eti- 
mologia. «  Invece  adunque  (egli  disse)  di 
Grassazione,  che  s'ignora  di  qual  lingua 
sia,  usate  Assassinio.  »  Adagio  a'  ma' 
passi.  Grass  izione  è  il  latino  Grassatio, 
verbale  di  Graasor;  e  di  Grassor  aris, 
il  Porcellini  dice:  «  Grassarii  autem  di- 
«  cuntur  latrones  vias  obsidentes;  gradi 
€  si  quidem  ambulare  est,  unde  tractum 
«  grassari,  videlicet  ab  impetugradiendi. 
e  Coiilra,  ci.  Gai-vani,  Delle  genti  e  fa- 
«  velie,  etc,  p.  392,  primitivam  verbi  ra- 

<  tionem  non  a  gradior,  sed  ab  inusitato 
«  grare,  unde  gratus  vel  gradere,  verum 

<  haec  quoque  signillcatio,  etiamsi  a  gra- 
«  dior  factum  est  grassor,  aeque  explicari 
€  potest,  quia  necesse  sit  recurrere  ad 
«  aliud  etynion.  »  Ecco  che  si  sa  l'etimo- 
logia della  voce  Grassazione,  e  dì  che  lin- 
gua la  sia;  magari  fossero  di  questa  spe- 
cie le  voci  e  le  locuzioni  non  buone  delle 
nostre  leg,ii;il  La  voce  Assassinio  poi  non 
è  equivalente  di  Grassazione,  perchè  As- 
sassinio dicesi  l'uccisione  di  un  uomo, 
commessa  o  con  inganno,  o  con  agguato 
o  altrimenti;  o  per  proprio  conto,  o  per 
mandato;  mentre  la  Grassazione  sta  nel 
togliere  ad  altrui  con  violenza,  sia  mi- 
nacciando, sia  percotendo,  e  anche  uc- 
cidendo, quello  che  ha  con  sé;  e  però 
il  Cod.  pen.  Toscano  la  denomina  F/ir^o 
violento.  Dunque  le  due  voci  Assassinio 
e  Grassazione  hanno  un  diverso  signilì- 
cato  e  indicano  duo  diversi  delitti. 

GRATIFICAZIONE.  Si  dice  così  comu- 
neniente  quel  Premio  in  denari  che,  spe- 
cialnieiilo  ne'  pubblici  ulTizii,  si  dà  a 
coloro  che  si  sono  mostrali  (o  si  saieb- 
Lero  dovuti  mostrare)  più  zelanti  e  dili- 


genti nella  trattazione  delle  faccende 
L'hanno  ripreso  alcuni,  e  vogliono  in  sua 
vece  Ricompensa.  0  perchè?  Se  per  la 
derivazione  da  Gratificare,  gua',  e'  po- 
trebbe stare.  Se  poi  perchè  la  gratifica- 
zione spesso  e  volentieri  casca  su'  benia- 
mini, che  neppur  di  veduta  conoscono  il 
signor  Zelo,  e  la  signora  Diligenza,  i  re- 
prensori  hanno  ragione  da  vendere. 

GRATTOAR.  Coloro  che  abboccano  ogni 
voce  purchessia,  cosi  francesamente  (Grat- 
toir)  addimandano  quello  Strumento  di 
ferro  ben  temprato,  per  Io  più  a  forma 
di  mandorla,  fermata  in  un  manichino, 
ovvero  a  forma  di  scure,  o  altrimenti, 
col  quale  si  raschia  da  una  scrittura  ciò 
che  vi  è  di  malfatto^  o  che  si  voglia  mu- 
tare. Dicesi  anche  Raschietto  o  Raschino 
da  Raschiare.  Dunque  abbiamo  due  voci 
propiie  proprissime  per  tale  stromeato,  © 
possiamo  lasciare  il  francese  Grattoir. 

GRATUITAMENTE  e  GRATUITO.  Vale 
Per  grazia.  Per  favore;  così  per  es: 
Paolo  ebbe  gratuitamente  la  patente  di 
maestro;  cioè,  o  Senza  dar  esami,  o  Senza 
pagar  la  tassa,  secondo  il  caso;  ma  non 
vale  anche  Senza  prove.  Mancante  di 
fondamento,  e  però  non  rettamente  si 
dice:  Le  vostre  osservazioni  sono  gra- 
tuite. Ma  ci  sono  esempii  del  Magalotti  e 
del  Segneri  appunto  in  tal  senso.  —  Sa 
signori,  e'  ci  sono;  ma  gli  esempii  noe 
rendon  buono  quello  che  di  sua  origini 
è  falso;  e  però  noi  avvertiamo  i  giovani 
che  son  voci  da  non  invaghirsene  in  tal 
senso. 

GRATUITO.  Vedi  Gratoitamentb. 

GRESILLARE.  In  certi  versi,  o  bersi, 
come  diceva  il  Baretti,  ma  forse  meglio 
berci,  si  leggeva  che  Gresillavuno  ì  grilli, 
perchè  quel  sor  poeta  da  quattro  il  centesi- 
mo si  rammentò  del  francese  Grésillonner, 
e  non  dell'italiano  Trillare,  imiiativo,  del 
loro  stridere  trij  tri.  Bravo  Meo  f 

GRIDÀRIO.  Voce  coniata  di  fresco  per 
non  dixvQ  Raccolta  0  Collezione  delle  grida 
ovvero  più  semplicemente  Gride,  che  eran 
quo'  bandi  che  si  pubblicavano  per  le 
piazze,  e  per  le  vie  da'  banditori  a  suon 
di  tromba  o  di  tamburo.  Così  :  L'htiluto 
storico  italiano  pone  a  stampa  la  rac- 
colta delle  Grida  ambrosiane,  ovvero  la 
raccolta  delle  Gride  della  Repubblica  Am- 
brosiana; Vedete?  il  Gridario  non  ci 
occorro  punto  punto.  Ora  aspettiamoci  uà 
di  questi  giorni  Edittario,  Leggiario  per 
Raccolta  di  Editti,  Raccolta  di  Leggi. 
Avanti,  avanti:  il  così  detto  tesoro  della 
lingua  si  accresce  vie  più  con  tal  falsa  mo- 
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ncta.  Non  occorre  dire  che  se  si  adducesse 
e  Vocabolario  e  Dizionario  e  Antifonario 
e  molte  altre  simili  voci,  rargomento  non 
terrebbe,  perchè  l'analogia  non  è  un  ar- 
gomento assoluto,  costante,  inoppugna- 
bile per  la  formazione  delle  parole. 

GRIGLIA,  e  più  spesso  GRIGLIE.  Dicono 
in  alcune  parti  deiralta  Italia  quella  Chiu- 
sura esterna  delle  finestre,  formata  di  due 
sportelli,  attraversato  ciascuno  di  spesse 
stecche  parallele,  calettate  obliquamente; 
Ja  quale  dovrebbe  dirsi  Gelosia,  ma  di- 
cesi in  Toscana  e  in  tutta  Italia  Persiana. 
Vedi  anche  Lama. 

I  Griglia  si  usa  malamente  per  Gra- 
iicolato  ;  e  più  che  malamente  per  Gra- 
tella, come  per  esempio  Braciuole  alla 
■griglia.  Pesce  al  a  griglia,  che  italiana- 
naniente  si  dice  Braciole,  Pesce  sulla  gra- 
tella, o  cotto  sulla  gì^atella,  ec.  Vedi  A 
i  VIIL 

GRÒ.  Un  signore  ed  una  signora,  tra 
Taltro,  in  una  veglia  discorrevano    cosi; 

<  Eh!  un  bel  vestito  di  grò  lo  de- 
sidero tanto  ! 

«  0  se  e'  fosse  di  grossagrana  la  non 
lo  piglierebbe? 

€  0  che  egli  è  cotesto  Grossagrana? 

«  Quella  stessa  stoffa  che  lei  france- 
samente  ha  detto  Grò. 

«  Bellina  codesta  vociacela  !  0  don- 
de è  scappila  fuori? 

«  La' scusi:  Tè  roba  paesana  paesana. 

La    senta    come    un    poeta un  capo 

ameno  1..,. 

«  Ehi  basta  esser  poetai 

«  Ma  facciamoci  a  intenderci.  Un 
poeta  di  quelli  d'una  volta,  non  di  quelli 
di  oggidì;  che  di  questi  se  ne  dan  quattro 
per  un  pelo  di  ciuco  ..  uno  di  quelli  che 
visse  quando  veramente  si  parlava  italiano. 

<  Via,  alle  corte... 

«  E'  scrisse  così  (A.  Allegri,  Fantas. 
Vis.  di  Farri  da  Pozzolatico)  : 

E  dal  vezzo  a'  calzini 
Scendete,  e  par  di  bianca  grossagrana, 
Trinata  a  ramucelli 
D'alloro,  una  sottana. 

«  Ecco:  io  non  lo  sapevo:  ho  sempre 
sentito  dire  Grò,  e  io  ho  detto  e  dico 
Grò.  Chi  m'intenderebbe  dicendo  Grossa- 
grana?  ^ 

«  É  troppo  giusto:  una  rondine  non 
fa  primavera,  un  pruno  non  fa  siepe.  Se 
si  fosse  in  molti  1 

«  E  qui  li  voglio.  Io  sto  per  uno. 

GROSSO.  Nelle  frasi  Vendere  o  Compe- 
rare all'ingrosso,  è  come  la  lampada 
della  Nunziata,  chi  ce  lo  vuole  e  chi  non 
ce  lo   vuole;   e  chi   ce  lo  vuole^  allega 


esempii  del  Secento  e  l'uso  toscano.  Negli 
scrittori  citati  però  ci  sono  altri  modi 
falsi  che  questo;  e  nell'uso  (o  abuso)  to- 
scano c'è  anche  Rimpiazzare,  e' è  Sortire, 
c'è  Toelette,  c'è  Arrangiare,  e  altre  paz- 
zie infinite.  Ergo?  Padroni  chi  lo  vuol 
dire;  ma  noi  diremo  sempre  Comperare 
e  vendere  in  grosso-  Venditore  in  grosso, 
che,  oggi  con  voce  nuova  mercantile  di- 
cono Grossista. 

I  Questo  modo  è  pur  da  riprovarsi  nel 
significato  di  Grandemente,  In  gran  ma- 
niera. L'Aretino  nella  Cortigiana,  III,  9, 
disse:  M.  Marco.  Io  credevo  che  le  torri 
nascessero  come  son  naie  a  Siena.  M.  An- 
drea. Voi  erravate  in  grosso. 

GRUPPO.  Si  dice  propriamente  di  due 
o  più  persone,  scolpite  o  dipinte  disposte 
in  modo  che  formino  come  un  solo  tutto; 
e  pare  improprio  il  dirlo  di  persone  vi- 
venti riunite  insieme  comecchessia;  nel 
qual  raso  dicesi  famigliarmente  Capan- 
nello, 0  Crocchio,  se  la  gente  sta  cica- 
lando, o  Mucchio,  Mucchietto,  Branco  e 
simili.  Ma  eccoti  il  Viani  che  ci  serra  la 
bocca  con  1'  esempio  del  Petrarca  nel 
Trionfo  della  fama,  cap.  II: 

I  tre  Teban  cli'io  dissi  in  un  bel  groppo. 

Questo  esempio  per  altro  ci  sembra  es 
sere  metafora  veramente  artisticaj  non 
facendo  il  Petrarca  se  non  una  vera  de- 
scrizione artistica;  e  sei  tre  Tebani  era,no 
in  un  bel  groppo,  ci  pare  che  quel  bel 
accenni  proprio  a  disposizione  artistica, 
né  che  essi  si  possano  paragonare  a  un 
capannello  di  gente  riunita  a  caso,  ec. 
Ad  ogni  modo  il  dir  Gruppo  per  Capan- 
nello, o  Branco,  o  Drappello,  pare  un 
poco  strano. 

I  Nel  linguaggio  o  gergo,  come  voglia 
dirsi,  parlamentare,  aduiinandasi  Gruppo 
la  Riunione  di  alquanti  Deputati,  a  capo 
de' quali  è  un  di  loro  chn  fa  il  sopracciò. 
Anche  in  questo  caso  il  proprio  sarebbe 
Drappello. 

GUADAGNARE.  Per  vincere  al  giuoco 
non  solo  è  gallicismo,  ma  è  brutta  im- 
proprietà. Il  Guadagno  è  frutto  della  in- 
dustria, e  del  lavoro;  e  la  Vincita  al 
giuoco  è  frutto  del  vizio;  né  sta  bene  con- 
fonder runa  cosa  con  l'altra.  Es.:  Gioca 
molto,  e  sempre  guadagna  •  Giocò  meco, 
e  mi  guadagnò  mille  lire.  Male,  male, 
male.  É  errore  tuttavia  vivente  in  alcune 
Provincie,  specie  a  Roma,  il  dire  Guadam 
biare  o  Guadammiare  per  Guadagnare. 


GUADAM3IARE 
GUADAMMIARE 


Y.  Guadagnare. 


GU 


—  233 


H 


GUALATRO.  Gli  artigiani  di  alcune 
Provincie  italiane  danno  il  nome  di  Gua- 
latro  a  quello  strumento  fatto  a  vile,  di 
ferro,  appuntato  dell'uno  de'  capi^  e  che 
dairaltro  ha  un  manico  per  lo  più  di 
legno,  e  serve  a  traforare  legname,  ec. 
Esso  si  chiama  Succhiello. 

GUARDARE.  Per  Custodire,  Mantenere, 
in  molte  locuzioni  è  modo  tutto  francese; 
per  es.:  Guardare  il  silenzio  -  Ti  con- 
segno queste  gioie,  guardamele  finché  sto 
lontano  d'Italia;  in  altri  significati  quasi 
simili.  Però  ben  si  usa  specialmente  quan- 
do la  custodia  sta  più  che  altro  nello  star 
vigilante,  acciocché  danno  non  avvenga, 
come  Guardare  lepecore.  Guardare  i  bam- 
bini... Ma  Dante,  Inf.,  XIX,  non  disse: 

£  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta  ? 

Lo  disse,  ma  disse  ancora  Gibhetto  per 
Forca,  e  altre  molte  voci  schiette  fran- 
cesi. Per  altro  e'  bisogna  soggiungere  circa 
al  Guardare  che  non  si  .ui.ò  guardar  molto 
pel  sottile,  dacché  in  composizione  è  co- 
munissimo anche  nell'uso  e  negli  scrit- 
tori; Guardaportone, Guardacappa,  Guar- 
daroba, e  àhre  infinite.  Pasti  dunque  allo 
studioso  della  italianità  il  guardarsi  da 
quelle  frasi  che  sono  copiate  dal  francese; 
che  sono  strane  dal  buon  uso  coir^une  ;  e 
che  si  possono  sostituire  con  altri  modi 
schietti  nostrali  e  usitati.  Tra  le  quali  frasi 
mettiamo  per  prima  il  ridevole  Guardar 
il  letto,  per  stare  a  letto  a  cagione  di 
malattia.  —  Che  diavol  dite  ?  ci  sentiamo 
urlar  negli  orecchi.  Non  vi  ricordate  quel 
che  rispose  il  Bcrtini,  o  il  Tocci,  a  Gian 
Paolo  Luccardesi  ?  Non  vi  ricordate  il 
bell'arlicolo  del  Viani?  Ci  ricordiamo 
tutto;  ma  o  Bertini  o  non  Bcrtini,  o  esempii 
o  non  esempii,  la  frase  Guardar  il  letto, 
è  per  noi  un  lezioso  e  ridicolo  france- 
sismo, l'avesse  scritta  anche  Dante. 


GUARDAROBIERA.  Colui  o  colei  che 
ha  cura  della  biancheria,  de'  vestiti,  ed 
altre  cose  simili  nelle  case  signorili,  per 
conservarle,  ripulirle,  rammendarle,  ec, 
si  chiama  Guardaroba,  voce  composta  da 
Guarda,  che  vale  Conserva,  e  Roba,  ma 
non  abbiamo  Guardarobiera  ;  che  robiera, 
finora  non  est  in  rerum  natura.  C'è  sì 
bene  Rubiera,  dove  spesso  e  volentieri  chi 
sta  a  guardare  la  roba  altrui  fa  una  gile- 
rolla,  che  talvolta  si  estende  anche  a  Carpi  ! 

GUARDIA,  n  miracolo  della  Reina  d'O- 
riente, che  da  femmina  diventò  un  bel 
maschio,  bene  spesso  oggidì  si  ripete; 
sicché  anche  La  Guardia,  specialmente 
là  nelle  Provincie  del  mezzogiorno,  è 
mascolinata  in  II  Guardia  doganale,  Il 
Guardia  municipale.  Il  Guardia  dipult- 
blica  sicurezza;  trasformazione  che  sarà 
forse  effetto  del  clima  caldo.  Egli  è  vero 

che  si  disse,  e  tuttora  in  alcune  parti 

d'Italia  si  dice  II  Podestà,  rendendo  ma- 
schio queir  ufficiale  pubblico  che  antica- 
mente si  denominò  La  Potestà  ;  egli  é  pur 
vero  che  gli  Ungheresi  dettero  la  masco- 
linità della  loro  Regina,  dicendo:  Moria- 
mur  prò  rege  nostro  Maria;  ma  questa 
non  è  mica  una  buona  ragione  per  po- 
ter impunemente  violare  la  legge  di  na- 
tura: l'eccezioni  sono  eccezioni,  e  tali 
debbono  rimanere.  In  questi  tempi  poi  di 
pareggiamento  di  diritti  fra'  sessi,  lascia- 
mo che  La  guardia  comunale,  La  guardia 
di  pubblica  sicurezza.  La  guardia  campe- 
sire,  armata  di  daga,  carabina,  revolvero, 
e  che  so  io  attenda  al  pubblico  servizio. 

GUISA.  Si  badi  che  A  guisa  invece  di 
In  o  A  guisa  di  nel  senso  di  A  simili- 
tudine o  Come,  è  sproposito,  perchè  il 
modo,  la  maniera,  vogliono  la  preposi- 
zione di  che  determina  la  dipendenza. 
Es.:  Giojello  a  guisa  di  una  spada  -  Cap-^ 
pello  a  guisa  di  pan  di  zucchero. 


h: 


H.  Questa  lettera  che  nell'alfabeto  sta 
tra  iì  g  0  Vi,  non  rappresenta  propria- 
mente alcun  suono  neila  lingua  nostra 
e  serve  ai  tre  seguenti  usi: 

1.  Posta  tra  il  e  o  il  g,  e  Ve,  o  Vi, 
Vh  indica  unicamente  clie  le  due  prime 
lettere  (e,  g)  hanno  il  suono  duro,  o 
rotondo,  come  in  Che,  chi;  Angheria, 
Ghiro. 

2.  Nelle  interiezioni  Ah  f  Oh  t  Deh  !  ec, 
sta  per  segno  che  la  voce  devo  fermarsi 
alquanto  sulla  vocale  precedente. 


3.  Le  voci  del  yerho  Avere,  Ilo,  Hai, 
Ha,  Hanno,  scrivonsi  di  più  colla  h  per 
distinguerlo  da  0,  Ai,  A,  Anno.  —  V'ha 
chi  le  scrive  cosi:  ài,  à,  anno;  ma  que- 
sto uso  non  è  seguito  dai  più,  ma  non 
senza  ragiono.  E,  in  prima  dico,  che  su 
ciò  si  è  quistionato  e  a  lungo.  11  Maga- 
lotti in  una ,  lettera  ad  0.  Falconieri  scri- 
veva cosi:  «  0  per  ho,  ed  à  por  Aa  ò 
«  slato  disputato  lungamente,  o  poi  si  ò 
«  concluso  (nell'Accademia  della  Crusca) 
«  di  far  così.  Piacesse  a  Dio  che  le  altro 
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«  sottigliezze  ortografiche,  che  sono  in  di- 
«  spula,  fossero  così  facili  e  sicure  a  ri- 
«  solversi,,  come  stimo  questa;  alla  quale 
■t  non  c'è  altro  in  contrario  che  la  con- 
4  suetudine  ;  ma,  tolta  questa,  non  c'è  prin- 
«  cipio  di  difficoltà,  ch'ella  non  vada  de- 
«  cisa,  come  io  ho  fatto.  Noi  abbiamo 
«  due  e  e  due  a  e  due  o  equivoci;  «per 
«  estj  ed  e  per  et  ;  ed  à  per  hahet,  ed  a 
«  per  a,  come  a  Piero j  a  Giovanni;  o 
«  per  habeo  ed  o  per  vel.  Ora  se  io  vi 
€  domando  come  mi  distinguete  e  per  est 
«  da  e  per  et,  voi  mi  dite  coU'accento, 
«  cioè  per  puro  contrassegno  di  scrittura: 
€  oh  perchè  non  ha  a  bastare  il  mede- 
«  Simo  accento  ad  à  per  habet,  e  ad  ó 
«  per  habeo  che  vi  mettete  una  lettera 
«  inutile,  e  che  in  tal  luogo  vale  il  me- 
«  desimo  che  l'accento,  cioè  per  puro  con- 
«  trassegno  di  scrittura,  mentre  non  al- 
«  tera  la  pronunzia  di  quelle  vocali  nel 
«  proferirle?  Fate  dunque  e  per  est  col- 
«  Vh  in  questo  modo  he,  ovvero  segnate 
«  a  ed  0  coU'accento,  come  segnate  quel 
«  è  »  (1).  Il  Magalotti,  cosi  scrivendo,  non 
fece  altro  che  leggermente  riprodurre  su  per 
^iù  quello  che  notò  detto  il  Cav.  Lionardo 
Sai  viali,  che  notò:  «  Ma  della  H,  segno 
«  dell'  accento  aspirato  vogliono  alcuni, 
«  che  lutto  che  ella  non  si  profferi,  ad 
«  ogni  guisa  ce  ne  serviamo  per  distin- 
«  guere  alcune  voci,  se  bene  non  è  que- 
«  sto  l'ufficio  suo;  ad  ogni  modo  perchè 
«  troppo  scandalo,  dello  sbandirla  in  tutto 
«  prenderebbero  gli  occhi  nostri  cotanto 
«  avvezzi  a  vederla  in  quattro  voci  del 
«  verbo  avere,  e  non  ho,  hai,  ha  ed 
«  hanno,  quest'  H  scioperata  si  potrà 
<  rimanere.  »  (2)  Né  il  conte  né  il  cavaliere 
imbroccarono  al  segno,  accennando  ài  per- 
chè dell'uso  éeWh,  sebbene  questi  avesse 
cominciato  bene  il  suo  avvertimento.  II 
professor  Parenti  si  rifece  sull'argomen- 
to, e  osservò  così:  e  Alcuni  tengono  per 
«  una  sconcezza  il  proporre  questo  carat- 
«  tere  {Vh)  alle  tre  prime  voci  ed  all'ul- 
«  lima  del  presente  indicativo  nel  verbo 
«  avere,  e  piuttosto  scrivono  o  scrivereb- 
«  bero  ò,  ài,  à,  anno.  Ma,  o  ch'io  m'illudo, 
«  o  che  i  Toscani  fanno  tuttavia  sentire 
«  nella  pronunzia  delle  voci  ho,  hai,  ha, 
«  hanno,  una  certa  aspirazione,  che  le  dif- 
«  ferenzia  delle  voci  o,  ai,  a,  anno,  tutt'al- 
«  tro  che  verbi  ;  onde  pare  che  quel  carat- 
«  tere  non  intervenga  soltanto  per  evitare 
«  confusione  ed  equivoco  nella  scrittura. 
«  Che  se  taluno  apponesse  non  trovarsi 
«  quesla  maniera  neppur  conforme  a  quella 
«  di  parecchi  testi  a  penna  de'  nostri  clas- 

(1)  Magalotti,  Leu.  dilet.  e  cur,  Venezia, 
Alvisopoli,  p.  825,  p,  62. 

(2)  Sunto  di  alcuni  avverfim.  $ulla  ling.  ec. 
partic.  XVI. 


«  sici,  questa  prova  non  sarebbe  legittima, 
t  perciocché  troveremmo  ancora  in  que' 
«  testi  A,  E,  De  per  esprimere  quel  che 
*  noi  scriviamo  Ah,  EA^  Z)e/i,  nelle  quali 
€  particelle  serve  sì  bene  Vh  a  rappre- 
«  senlare  l'appoggio  e  strisciamento  della 
«  pronunzia  sopra  la  vocale.  E  tinto  per 
«  l'allegata  mancanza,  quanto  per  altre 
«  simili,  bisogna  essere  ben  cauto  nel  rac- 
€  cogliere  le  parole  di  que'  manoscritti 
«  per  non  cadere  in  errore,  come  chi, 
«  malamente  leggendo  ec.  (1).  »  Il  Pa- 
renti disse  benissimo:  le  quattro  voci  del 
verbo  avere  si  scrivono  con  Vh  perchè,  do- 
vendo lo  scritto  rappre  entare  la  pronun- 
zia, i  Toscani  le  proferiscono  in  modo  più 
largo  e  sonoro,  se  non  si  voglia  dire 
levissimamente  aspirato,  da  quando  sono 
tutfaitre  voci ,  e  specialmente  quando 
una  di  queste  quattro  voci  è  preceduta 
da  una  vocale  :  resto  dell'antica  pronun- 
zia latina  che  aspirava  tutte  le  voci  del 
verbo  habere.  Né  tiene  l'argomento  del 
Magalotti  quando  alla  voce  della  terza 
persona  del  presente  indicativo  del  verbo 
essere,  è,  dacché  egli  avrebbe  dovuto  far 
attenzione  che  gli  antichi  per  distinguere 
è  verbo,  da  e  congiunzione,  scrivevano 
il  primo  èe,  onde  Dante,  Inf.  24: 

Né  con  ciò  che  disopra  il  mar  rosso  ec. 

e  anche  altrove.  A  chi  poi  osservasse 
che  Dante  la  usò  forzato  dalla  rima,  ri- 
sponderei col  Nannucci:  «  In  primo  luogo 
che  ee  non  è  per  la  rima,  essendosi  ado- 
perato anche  in  prosa.  Nella  Rettorica 
di  Frale  Guidotto:  t  Ma  colui  che  ee  amico, 
debbe  il  fine  passare  ed  amare  ed  amare 
i  figliuoli.  »  B.  Latini  nel  volgarizzamento 
del  trattato  De  Invent.  di  Tullio:  «Certo 
elli  ee  cittadino  inutile  a  sé,  e  periglio- 
so ec.  »  In  secondo  luogo  che  ee  non  è 
paragoge,  ma  voce  intera  e  naturale  degli 
antichi  (che  vive  tuttora  tra  la  nostra 
plebei;  che  così  dis  ero  per  distinguere 
e  verbo,  da  e  congiunzione,  come  pure 
dal  pronome  ei,  solito  ad  apostrofarsi,  e 
dalla  congiunzione  e  seguita  dall'articolo 
plur.  i,  le  quali  due  e  i  riunite  si  ren- 
deano  per  e:  ma  col  tempo  la  varietà 
dell'apustrofo  e  dell'accento  potè  contras- 
segnare e  diversiticare  abbastanza  1'  è 
del  verbo  dagli  e  di  altro  valore;  »  (2). 
E  di  fatti  la  è  verbo  si  pi  onunzia  larga, 
non  raccolta  e  stretta  come  e  congiun- 
zione. 

HABITUÉ.  Vedi  Abitudl\aiuo,  Indispen 

SABILE. 


(1)  Catàlogo  di  spropositi.  Modena,  1839. 

(2)  Intorno  alle  voci  usate  da  Dante  in  gra 
zia  della  rima,  Corfù,  1840,  p.  53. 
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HAMACA.  Vedi  Amaca. 

HIGII-LIFE.  É  voce  inglese,  che  lette- 
ralmente vuol  dire  Alta  (haig)  vita  (life) , 
Alta  esistenza,  e  per  estensione  Alta  socie- 
tà, però,  secondo  noi,  traducendo  a  seno 
e  non  a  parola.  L'aristocrazia,  La  no- 
biltà, 1  nobili,  I  signori.  Sicché  quando 
nn' nostri  giornali  si  discorre  di  tal  classe 
di  gente,  anziché  intitolare  lo  scritto 
Jligh-life,  hastercbhs  che  si  ponesse,  v.  g.: 
Cronaca  aristocratica  ovvero   della  no- 


biltà; Fatti  o  Notizie,  o  Cose  dell'aita 
società,  o  dell'aristocrazia,  o  della  no 
biltà  per  essere  intesi  da  tutti  coloro  che 
leggono,  e  che  di  forestierumi  non  ne  vo« 
gliono  sentire. 

HOURRÀ.  Chi  avrebbe  mai  detto  che 
all'italiano  Eoviva,  accorciato  in  Viva^ 
che  è  tanto  bello,  perchè  ha  un  signifi- 
cato gentile,  si  sarebbe  sostituito  questo 
urlo  di  belva  del  settentrione?  E  pure  ò 
cosi!  Italiani^  Italiaait... 


I.  Da  qualche  tempo  si  sente  e  si  legge 
la  locuzione  Mettere  i  punti  sull'i,  come 
V.  g.:  Via,  non  istar  piii  abbottonato; 
metti  i  punti  sull'i,  e  svescia  ogni  cosa. 
T  Se  mi  gira,  metto  i  punti  sull'i,  e  chi 
fie  tocca  le  son  sue.  Che  origine  ha  essa? 
Che  cosa  si  vuol  con  essa  significare? 
L'origine  è  prettamente  francese,  e  il  Lit- 
tré  ne  dà  la  spiegazione  così:  «  Mettre 
les  points  sur  les  i,  expliquer  les  choses 
d;ms  les  détails  les  plus  minutieux.  On 
dit  d'une  facon  analogue:  Mettre  les  points 
sur  les  i,  s'expliquer  de  facon  quii  n'y 
ait  pas  d'erreur  possible.  »  Or  vediamo 
se  nella  nostra  lingua  abbiamo  voci  e 
maniere  compagne  a  queste  qui.  Il  primo 
significalo  é  quello  di  esporre  qualche 
cosa  minutamente?  Bene:  Dire  per  filo  e 
per  segno  ha  appunto  questo  significato. 
Così,  V.  g.  Egli  volle  che  gli  raccontassi  il 
caso,  e  io,  senza  farmi  pregare,  gli  dissi 
per  filo  e  per  segno  ogni  cosa.  L'altro  signi- 
ficalo della  maniera  francese  è  quello  di 
Dire  tale  quale  una  cosa  è.  Parlar  chiaro? 
Benissimo.  Dir  pane  al  pane,  ovvero  Dir 
gatta  alla  gatta  e  non  micia  hanno  que- 
sto islessissimo  significalo.  Gino  faceva 
lo  gnorri,  ma  io,  senza  tanti  umani  ri- 
guardi, dissi  pane  al  pane,  e  lesti.Sidke 
anche  Pane  pane  e  vino  vino,  v.  g.:  Mi 
chiamò  il  giudice,  e  io,  pane  pane,  e  tino 
vino,  dissi  come  il  fatto  era  accaduto.  - 
0  sai  com'elVè?  io  dico  gatta  alla  galla  e 
non  micia;  sicché  senza  tanti  rispetti  dirò 
quello  che  so.  Può  in  certi  casi  far  co- 
modo Buttar  giù,  buffa,  come:  Stetti  un 
po^  a  vedere,  ma  e'  non  volea  chetarsi,  e 
io  buttai  giii  buffa,  e  gli  dissi  il  fatto 
mio.  E  iinche,  quando  si  vuol  parlar 
chiaro  ad  uno,  si  dico  0,  senti  io  son 
carta  naie,  e  ti  dico  che  tu  non  righi 
diritto.  Abbiam  noi  bisogno  di  questo 
•modo  francese?  11  Barotti,  dicca  di  sé 
(nella  let.  8.*  in  Voltaire  contro  Shake- 
speare, ce,  del  Morandi,  1882,  pag.  289). 


«  I  fiori  della  lingua  francese  sopratutto 
e'  li  lascia  dove  la  natura  li  ha  posti, 
sapendo  molto  bene  come  degenerino  e 
inibastardischino,  quando  son  trapiantati 
nella  nostra  lingua  d'un  carattere  tutto 
diverso  dalla  francese;  imitando  in  questo 
i  francesi  stessi  che  non  usano  mai 
il  minimo  italianismo  per  la  mede- 
sima ragione.  »  Ma  agli  italiani  dell'Ot- 
tocento non  par  vero  di  poter  usare  una 
parola,  una  frase  francese! 

I  Per  dolcezza  di  suono  è  regola  che 
si  metta  un  t  imanzi  ad  una  voce  che 
cominci  con  s  impura,  specialmente  quan- 
do la  voce  che  la  precede  finisce  con  una 
consonante,  vaie  a  dire  che  si  dee  dire  e 
scrivere  In  (spirito.  Per  istilo,  Un  istori- 
co,  ec,  e  non  In  spirito.  In  stilo  ,  Un 
storico  ec,  ma  ora  che  le  orecchie  sono 
temprate  come  le  lime  e  le  seghe;  tal  re- 
gola è  poco  o  punto  osservata,  e  però  qui 
la  si  rammenta.  Sappiamo  le  osservazioni, 
e  le  eccezioni  che  su  ciò  da  altri  furon 
fatte,  e  specialmente  quella  di  L.  Forna- 
ciari  nella  Lettera  a  P.  del  Rio  (Discorsi, 
Lucca,  18i7,  pag.  211),  anzi  avremmo 
mollo  a  caro  che  que' Discorsi  si  legges- 
sero e  si  meditassero  di  molto;  perocché 
gran  bene  ne  verrebbe  agli  studii  della 
lingua.  Solamente  vogliam  soggiungere 
che  tal  regola  fu  cosi  strettamente  osser- 
vata da' nostri  antichi  scrittori  di  prosa, 
che  sempre  innanzi  alla  8  impura,  anche 
preceduta  da  parola  che  finisse  con  vocale, 
ponevano  l'i  eufonico:  insomma  dissero 
Istoria,  e  non  storia;  Istesso,  e  non  stes^ 
so  ec. 

IDEA.  Che  un  idea  possa  esser  o  vera, 
0  falsa,  o  fantastica,  o  fondata,  o  strana, 
nessufio  lo  metto  in  dubbio,  perchè  in 
questo  caso  vale  Concetto,  Pensiero;  ma 
che  poi  la  sia  gracile,  e  p  ggio  che  pog; 
gio  il  dire  che  II  tale  ha  una  gracilità 
d'idee,  è  una  scempiaggine  marchiana.  E 
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pnre  questa  locnzione  è  tanto  cara  og- 
gidì !  Povero  pane,  a  chi  ti  fai  mangiare  1 
direbbe  quel  capo  pien  di  grilli  del  Doni. 

IDEALE.  Pareva  che  questa  voce  non 
potesse  aver  plurale,  perchè,  o  nel  senso 
di  Forma,  Tipo  ideale,  onde  si  usa  come 
sostantivo;  o  nel  senso  di  Cosa, Oggetto, 
indica  modo  di  essere  che  ci  sembra  per- 
fetto, e  che  desideriamo;  denoia  sempre 
Forma  o  Cosa  unica.  Wa  sì!  fate  il  conto 
senza  i  novatori,  che  a  questi  giorni  ci 
han  regalato  anche  il  plurale  Ideali;  sì  che 
abbiano  gli  ideali  politici j  gli  ideali  storici, 
gli  ideali  pretici  e  bada  a  ire.  Bravi, 
bravissimi  !  Ma  aspettate,  ve',  che  il  bravo 
spetta  prima  a  un  Francese,  il  sig.  Lan- 
glois,  che,  nella  tornata  dell'Assemblea 
del  7  marzo  1872,  disse:  L'ouvrier  a 
deux  idéaux.  —  Ma  gli  fu  osservato  :  Ce 
fluriel  est  assurément  logique^  mais  il 
est  inulte,  et  e' est  une  bien  mauvaise 
recommandation  pour  lui  gue  d'étrepa- 
ironné  par  M.  LangloiSj  qui  traile  sa 
langue  comme  une  véritable  réactionnaire. 
(La  Patrie,  6  mai  1873).  —  Sentite  che 
dicono  i  Francesi  quando  scappan  fuori 
novatori  della  loro  lingua?  e  noi  racco- 
gliamo la  loro  spazzaturai 

IDEARE.  In  significato  adivo  usa  og- 
gidì, e  si  dice  Ideare  una  trama,  un  pa- 
lazzo, un  bel  disegno,  ec.  Qualcuno  l'ha 
ripreso,  non  è  errore,  ma  consiglieremmo 
di  non  esserne  troppo  vaghi,  perchè  si 
può  dire  Macchinare  o  Ordire  una  trama; 
Architettare  o  Disegnare  un  palazzo  ; 
Formare  un  bel  disegno;  se  pure,  trat- 
tandosi del  solo  compimento  non  ancora 
messo  in  atto,  non  torni  benissimo  Ideare. 
II  verbo  Immaginare,  poi  supplisce  otti- 
mamente in  ogni  congiuntura. 

IDEAZIONE.  Nuova  novissima  voce  co- 
niata per  significare  (a  quanto  pare,  ve') 
Eccesso  di  immaginazione,  Che  non  ha 
esistenza  altrimenti  che  nell'idea,  come 
pare  che  risulti  da  questo  esempio;  Il  so- 
stenere questo  principio  è  un  eccesso  di 
ideazione.  Ma  visto  e  considerato  che  se 
abbiamo  in  lingua  Ideare,  non  abbiamo 
pure  i  verbali  Ideazione,  e  Ideamento 
(carini  tanto  1)^  ma  si  bene  Ideale,  Idealità, 
de'  quali  se  ne  sanno  i  significati,  saremmo 
di  parere  che  ['ideazione,  vada  tra  la 
spazzatura,  al  suo  posto  mettendo,  se  sta 
a  dovere  Immaginazione.  Vedi  Ideare. 

IDENTICITÀ.  In  questa  voce  c'è  un  ci 
di  più;  si  tolga,  e  resterà  così  Identità 
che  è  la  voce  naturale  e  regolare.  Vedi 
Identico. 

IDÈNTICO.  Dal  nome  Idem  i  Latini  fe- 


cero l'avverbio  frequentativo  identidem  ' 
poi  del  latino  Idem,  che  nell'Italiano  è 
diventato  la  voce  Medesimo,  abbiamo  stra- 
namente formato  le  voci  Identico  per 
Simile  0  Eguale,  e  Identità,  e  peggio 
Identicità,  per  Medesimezza.  Ora  lasciamo- 
stare  il  si  può  e  il  non  si  può;  ma  che 
sono  proprio  necessarie  queste  voci?  Sona 
belle,  nobili  e  di  buon  suono? 

IDENTIFICARE.  L'usano  per  Accertare, 
Riconoscere  che  la  tal  cosa  o  persona  sia 
quella  e  non  altra,  e  sbigliano,  perchè 
Identificare  (come  appare  dalle  sue  ra- 
dicali Fare  e  Identico),  vale,  se  intransi- 
tivo, Comprendere  due  o  più,  cose,  sotto 
una  medesima  idea;  se  riflessivo.  Imme- 
desimarsi, Farsi  una  stessa  cosa  con  un'al- 
tra. Onde  non  sta  bene  dire,  v.  g.:  Il 
giudice  identificò  il  cadavere  per  quello 
del  brigante  -  Fu  identificato  che  il  colpo- 
fu  dato  coti  questo  coltello  qui;  ma  sì 
bene,  //  giudice  accertò,  -  Fu  riconosciuto 
che  ec. 

I  Né  è  da  approvarsi  nel  significato- 
di  Immedesimarsi,  Diventare  una  cosa 
sola  con  un'altra  ;  come  :  JS'  bisogna  ve- 
dere come  il  Salvini  s'identifica  col  per- 
sonaggio che  rappresenta  -  Il  Modena 
s'identificava  con  Amleto.  Il  Novo  Vo- 
cabolario riconosce  che  questo  verbo  è 
un  <  modo  novo,   >  cioè  evitando. 

^  IDIOMATICO.  La  compiutezza  idioma- 
tica richiede  che  all'inventore  di  questa 
vocp,  il  quale  pretese  insegnare  la  lingua 
a'  Fiorentini,  gli  si  metta  in  capo  il  ciuco, 
in  quel  moao  medesimo,  che  una  volta  i 
maestri  facevano  a'  ragazzi  di  scuola 
quando  erano  cattivi,  o  dicevano  de'  grossi 
spropositi.  Basta  Idioma. 

IDOLEGGIARE.  Perchè  vi  sono  stati  » 
vi  sono  oggi  veramente  degli  idoli,  la 
voce  Idoleggiare  fu  a  proposito  coniata. 
Se  non  che  come  gli  Idoli  per  lo  più  son 
fatti  di  terra  cotta,  così  anche  quella  voce 
sente  del  limo.  Amare,  Venerare,  Rispet- 
tare, ec.  potrebbero  bastare  al  politicante, 
che  idoleggia  il  suo  eroe,  come  al  repub- 
blichista  che  idoleggia  una  nuova  forma  di 
governo,  e  al  damo  che  idoleggiala,  dama 
del  suo  cuore. 

IDOLO.  I  Vocabolarii  definiscono  que- 
sta voce  così:  Immagine  di  Dei  falsi,  che 
la  sia  in  rilievo:  e  sta  bene  che  noi,  non 
Pagani,  dobbiamo  dire  Dei  falsi.  Ma  come 
va  che  abbiam  sempre  Vidolo  in  bocca, 
e  Ir  usiamo  proprio  per   significare   Af- 

fetiO,  o  Venerazione?  Idolo  mio!  dice 
'amante  alla  sua  amata.  Si  dice  che  un 
tale  è  l'idolo  del  paese;  il  tal'altro  è  l'i- 
dolo della  gioventù,  studiosa,  e  così  in  al- 
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tremine  maniere.  Parrebbe  dunque  che  fos- 
simo anche  noi  idolatri  davvero!....  In 
alcuni  casi,  come  in  quel  degli  amanti 
e  altri  non  pochi,  è  un'iperbole  e  una 
metafora  un  po' strana;  e  in  altri  casi 
nell'uso  di  questa  parola  Idolo  ci  è  ri- 
posta sapienza  altissima.  Le  sette  politi- 
che, le  combriccole  letterarie,  e  altre  con- 
greghe^  tutte  hanno  un  loro  capo,  che 
sarà  bene  un  capo  d'acciuga,  le  quali 
non  hanno  capo,  ma  che  i  settarii  ed  i 
combriccolai  rappresentano  sempre  per 
cima  di  ogni  virtù,  di  ogni  valore;  e  lui 
esaltano  con  ogni  maniera  di  encomio,  e 
lo  adorano  come  cosa  veneranda;  e  quan- 
do combattp,  è  il  primo  eroe  de' vecchi 
e  de' novelli  tempi,  anche  pula  il  caso, 
se  è  scappato  più  che  di  trotto;  quando 
scrive,  anche  a  scriver  cose  da  cavalli,  è 
il  primo  scrittore  che  Dio  abbia  mai  con- 
cesso all'Italia;  quando  muore,  subito  gli 
si  rizza  un  monumento,' se  pure  non  si 
ficca  in  Santa  Croce,  anzi  non  si  aspetta 
che  tiri  la  cuoja,  e  vivente,  come  s'è  vi- 
sto a'  nostri  giorni,  gli  si  rizza  una  sfog- 
giata iscrizione  ec,  ec.  Insomma,  chi  non 
sa  altro,  e  sente  lutto  questo  fracasso, 
non  può  fare  che  non  tenga  l'Italia  per 
un  paese  dove  gli  uomini  grandi  nascono 
come  funghi.  Ma  chi  conosce  la  ràgia,  ci 
ci  fa  sopra  je  più  matte  risate,  e  conosce 
e  valuta  tutta  la  sapienza  riposta  nel 
chiamar  Idoli  questi  uomini  grandi,  i 
quali  proprio  sono  immagini  di  legno  e 
di  marmo  di  falsi  Dei.  A  questo  propo- 
sito il  sig.  C.  V.  Giusti,  nelle  sue  Leggende 
e  Ballate,  là  dove  esorta  l'Italia  a  tornar 
grande,  scrive  nobili  versi,  che  calzano 
perfettamente  agli  Idoli  toccati  qui  sopra. 
Udite  : 

Prole  d'antichi  eroi,  ma  di  fanciulli 
Or  madre,  che  ogni  tua  tperanza  sono, 
Bada  che  nella  ignavia  non  li  culli 

Imbelle  suono. 

QiuUiiri  in  toga,  retori  dementi, 
Li  vedo  flagellar  gli  egri  pupilli. 
Coi  deboli  feroci,  o  coi  potenti 

Sempre  pusilli. 
Diritti  a  dominar  vantano  occulti  : 
Pria  che  pugni,  il  guerrier  cingo  gli  allori, 
Pria  di  leggere  i  libri,  in  marmo  sculti 
Son  gli  scrittori. 

lERIDI.  P.  es. :  Finalmente  ieridì  si  è 
finito  di  stampare  il  libro  -  Piero  ieridì 
venne  a  dirmi  che  non  sarebbe  partito 
per  Siena.  «  La  lingua  italiana  oggidì  ar- 
ricchisce di  vocaboli  tutti  i  dì,  e  chi  sa 
quale  nuova  parola  inventeremo  doma- 
nidi.  »  Cosi  un  brioso  giornale  osservò 
argutamente  e  ginstamento  su  tal  voce 
che  non  è  dell'uso  italiano. 

IL,  LO.  Per  Tale,  così  ne  fu  scritto  ne' 
Ricordi  filogici  a  pag.  78:  «  Anche  que- 

Lessico. 
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sta  mal'erba  ha  messo  da  qualche  secolo 
le  barbe  ne'  campi  della  lingua,  ma,  ora 
poi  siamo  in  termini  che  te  la  vedi  tra' 
piedi  anche  diportandoti  ne' suoi  giardini 
meglio  coltivati.  Eppur  non  è  di  casa 
nostra;  eppur  non  è  niente  di  bello.  Ma 
tanl'è:  anche  da  un  buono  scrittore  tu 
senti  dire  al  di  d'oggi:  Sii  pur  tu  bugiardo 
a  tua  posta j  che  io  non  lo  sarò  mai  -  Se 
non  fu  purgato  scrittore  Antonio,  lo  fu 
per  altro  suo  fratello  Giuseppe,  ec.  : 
nelle  quali  locuzioni  si  poteva  lasciar 
nella  penna  il  lo,  e  scriversi  Nort,  sarò 
tale,  fu  per  altro  tale,  o  cosL  Lo  soche 
questo  modo  si  trova  nel  Cinquecento  ap- 
presso il  Celli,  ed  in  altri  buoni  scrittori 
de'  secoli  succeduti;  ma  il  non  trovarsi 
mai  negli  antichi,  l'essere  modo  tutto  fran- 
cese, e  l'essere  riprovato  da  tutti  i  buoni 
filologi,  debb'esser  assai  a  tenercene  lon- 
tani. » 

L.  Fornaciari,  che  riconobbe  essere 
errore  usare  la  particella  lo  come  è  esposto 
di  sopra,  dubitò  poi  se  fosse  lecito  così  chia- 
marlo quando  si  usa  scambio  di  tale  o 
di  cosi,  soggiungendo,  che  <  il  Gherar- 
dini  ha  poi  liberato  vieppiù  dalla  taccia 
di  errore  questo  modo  coll'allegare  auto- 
revoli esempii,  ma  dando  nel  tempo  stesso 
a  vedere  (cosi  assennato  com'egli  è),  che 
non  approva  l'uso  che  senza  niuna  con- 
siderazione, e,  come  suol  dirsi,  a  tutto  pa- 
stose ne  fa  oggidì.  >  (Discorsi,  p.  107  e  159). 
0  allora  perchè  perder  tanto  tempo  a 
squadernar  volumi  per  trovar  esempii  so- 
pra esempii  per  conchiudere  poi  che  non 
si  approva  l'uso  che  se  ne  fa  oggidì?  E 
non  è  lo  stesso  che  dire  che  è  un  modo 
riprovato?  Benedetti  gli  esempiail 

I  Intorno  al  modo  lo  si  fa,  lo  sì  dice, 
che  oggi  va  tanto  a  genio,  cosi  ne  fu  di- 
scorso nel  n.**  21,  Anno  IV  delVUnità  della 
Lingua: 

L.  0  dove  siamo  rimasti?...  Ah  ecco 
^ua  €  Il  contadino,  che  accompagnava 
il  padrone,  fu  anche  preso,  e  lo  si  man- 
dò.... » 

P.  A  proposito,  Gelasio,  da  molto 
tempo  io  almanacco  sopra  codesto  modo 
di  dire  lo  si  mandò,  lo  si  poteva,  lo  si 
fa,  che  a  me  pare  che  nò  sia  regolare 
quanto  a  grammatica,  nò  sia  unodique- 
^W  errori  fatti  con  ragione,  come  diceva 
li  Menzini,  o  una  dello  capestrerie  de! 
nostro  linguaggio,  come  aiceva  il  Ce- 
sari. 

G.  Ben  l'apponi. 

P.  Ma  benché  da  valenti  scrittori 
abbia  veduto  riprovato  codesto  modo; 
pure  non  ho  potuto  saperne  la  ragiono, 
il  Lambruschini  io  disse  una  sconcezza  (1); 

(1)  Nuova  Antologia,  voi.  IV.  Come  ti  fot 
mano,  perfezionano  <  corrompono  ìt  ìingM, 
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il  Fanfani  notò  pure  che  «  dicono  cosa 
strana  agli  orecchi  toscani  quelli  che  cre- 
dono usare  una  toscana  eleganza,  di- 
cendo: Non  lo  si  crede j  lo  si  farà  e  si- 
mili (1);  »  ma  la  ragione  è  ancora  di  là 
da  venire. 

G.  No,  signore,  mi  pare  chV  l'abbia 
esposta.  Allunga  un  po' la  mano,  e  prendi 
quel  libro. 

P.  Quale?  questo:  Lingua  e  No- 
zione? 

G.  L'altro  appresso;  Il  Plutarco  fem- 
minile. 

P.  Tieni:  ma  io  non  ho  notizia  di 
cotesto  nuovo  libro. 

L.  É  molto  che  è  egli  venuto  fuori? 
G.  Non  tanto;  là  ne'  principii  delfeb- 
brajo  passato.  Leggilo,  e  ti  prometto  che 
ne  resterai  contento.  EccOj  qua,  a  pag.  16, 
il  Fanfani  scrive  così:  «  11  modo  lo  sifa^ 
lo  si  dicej  che  ora  è  abusato  dai  Lom- 
bardi... » 

P.  Non  è  giusto  ;  l'abuso  è  comunis- 
simo in  tutta  Italia  per  quella  tale  ragione 
dell'unità  degli  spropositi. 

G.  «  .  .  benché  contrario  alla  ragione 
grammaticale,  fuorché  nell'uso  speciale  di 
alcuni  verbi,  è  contrario  pure  al  buon 
uso  toscano.  » 

P.  E  ne  so  meno  di  prima.  Quale  è 
questa  benedetta  ragione  grammaticale? 
G.  To'!  quale  é?  Basta  riscontrare 
una  grammatica  qualunque,  però  delle 
antiche,  ve',  perché  con  le  moderne  bi- 
sogna star  con  tanto  d'occhi. 
P.  Pur  troppo  !  disse  quello. 
G.  Ci  ho  qua  il  Varchi,  e  la  ragione 
te  la  fo  assegnar  da  lui.  <  La  particella 
lo  è  sempre  di  genere  maschile,  e  non 
si  trova  nel  numero  maggiore,  ma  sem- 
pre nel  minore^  e  quasi  sempre  nell'ac- 
cusativo, come:  io  lo  vidi  o  vidilOj  cioè 
vidi  lui  o  quello.  »  E  qui  seguono  gli 
esempii.  Poi  continua  cosi:  «  Ho  detto 
quasi  sempre,  perché  si  ritruova  alcuna 
volta  ancora  nel  dativo  come  quando  il 
Boccaccio  disse,  ec.  » 

P.  Benissimo.  Ora  intendo:  il  lo  usato 
nel  modo  lo  si  vide,  lo  si  fa,  è  usato  in 
nominativo,  ossia  in  primo  caso,  e  però 
gli  è  una  sgrammaticatura  bella  e  buona. 
L.  Sarà:  ma, io  so  che  valentissimi 
autori  lo  hanno  usato,  e  nessuno  ha  dato 
loro  il  répete. 

G.  0  sentiamo  codesti   valentissimi. 
G.  Il  Perlicari,  nella  Cantilena    per 
nozze,  scrisse  del  damo  della  Nencia: 

E'  dice  che  senz'uom  la  donna  è  un'aja 
Senza  ricolta,  e  senza  nutrimento 
Vite,  e  senza  colombi    colombaja; 
Segue,  ma  il  resto  lo  si  porta  il  vento. 

(1)  Di  alcune  proprietà   della    Lingua    Ila- 
liana,  pag.  20. 


P.  Ma  se  lo  dico  io  che  tu  se'  nato 
di  febbrajo! 

G.  In  questo  luogo  lo  si  sta  benis- 
simo, caro  il  mio  Leìio^  perchè  é  in  tra- 
sposizione con  la  particella  si,  laddove 
dovrebbe  dire  se  lo  porta  il  vento:  ma- 
niera usatissima,  sebbene  di  si  fatte  tra- 
sposizioni non  bisogna  poi  essere  molto 
vago. 

P.  Ora  non  rammento  per  l'appunto 
da  chi,  ma  certo  da  un  valent'uomo,  mi 
fu  detto,  che  giusto  il  Perticari  fu  il  primo 
che  cominciò  ad  usare  il  modo  lo  si. 

G.  Può  essere.  Difatti  egli  usò  pa- 
recchie volte  questo  modo  nel  suo  Trat- 
talo degli  Scrittori  del  trecento.  Così  nel 
Lib.  II,  capo  VI,  pag.  139,  discorrendo 
del  Boccaccio,  scrisse:  «  Molto  meno  poi 
lo  si  vorrà  imitare  in  quelle  raggirate 
ccstrutture,  ec,  »  e  nello  stesso  Libro, 
cap.  XIIL  p.  184:  «  Che  quando  si  fa 
cambio  fra  l'utile  e  il  vano,  e  in  cambio 
ogni  di  si  può  fare:  anzi  lo  si  dee.  »  E 
in  altri  luoghi  ripete  il  modo  lo  si  nel 
primo  caso,  o  nominativo.  Onde  credo, 
che  siccome  la  Proposta  del  Monti,  e  i 
libri  del  Perticari,  furono  stampati  a  Mi- 
lano, e  in  Lombardia  ebbero  molto  favore, 
perché  erano  rivolti  non  solo  contro  alla 
Crusca,  ma  contro  al  primato  della  lingua, 
o  per  meglio  dire,  era  un'arte  di  Governo 
per  tener  divisi  e  nemici  fra  loro  i  po- 
poli d'Italia;  cosi  i  Lombardi  abboccarono, 
fra  tanti  altri  modi  errati,  anche  questo 
del  lo  si,  che  poi  si  diffuse  per  tutta 
Italia. 

P.  Ma  da  che  cosa  potè  essere  indotto 
in  errore  il  Perticari? 

G.  Se  davvero  sia  stato  egli  il  primo 
che  lo  abbia  usato,  come  é  certo  che  lo 
usò,  io  suppongo  che  egli  forse  sia  stato 
indotto  in  errore  leggendo  in  qualche  an- 
tico scrittore  sanese  quella  speciale  forma, 
propria  della  sua  parlata,  di  accorciare 
loro,  dicendo  lo',  innanzi  al  verbo.  Im- 
perocché si  sarà  dato  il  caso  che  il  /o' 
era  seguito  dalla  particella  si,  come  si 
vede  negli  esempii  che  ne  porta  il  Gigli  (1); 
e  lo  prese  per  un  modo  di  dire,  non  ba- 
dando all'accorciamento  di  loro.  Questo 
rammenta  il  celebre  far  del  seco  del  Ce- 
sari. 

P.  Senti:  se  si  trattasse  di  altro  scrit- 
tore, forse  ammetterei  la  tua  supposizione; 
ma  col  Perticari,  che  non  era  mica  un 
minchione,  e'  bisogna  andare  adagino 
bene. 

L.  Posso  dire  una  parola? 

P.  Padroncionel  Sentiamo  quest'al- 
tra. 

L.  Anche  il  Leopardi,  il  Leopardi  ve', 
usò  questo  modo,  scrivendo  :  *  Ma  de'  11- 

(1)  VocaMario  Caleriniano.  Y.  Lo'  per  Loro, 
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rici  presso  che  solo  merita  che  lo  si  legga 
lo  stesso  Orazio:  »  e  poi  altrove:  <  Lo 
scopritore  dell'inno  a  Nettuno,  dopo  tutti 

gli  altri  frammenti  rinvenuti   nel  Codice 
ove  lo  si  contiene,  hammi,  ec.  »  (1).  Che 
ne  dite,  eh  ? 

G.  11  Leopardi  era  chi  era,  e  sta  bene; 
però  tu  avresti  dovuto  notare  che  i  due 
scritti,  de'  quali  hai  citato  ora  i  due  passi, 
furono  scampati  nel  1817,  prima  ch'egli 
avesse  19  anni,  e  quando  non  era  ancora 
tanto  addentro  negli  studii;  dimodoché 
lo  stesso  Giordani,  in  fine  del  Discorso 
sopra  La  Balracomiomachia,  stampato 
anche  nel  1817,  appose  questa  nota:  «  A 
me  riesce  assai  notabile  lo  stile  tanto  in- 
francesato di  questo  discorso:  cosa  tanto 
contraria  all'uso  di  questo  scrittore,  che 
anche  ne' suoi  principii  fu  tanto  italiano, 
e  presto  divenne  esemplare  ammirabile,  e 
forse  inimitabile.  »  Ma  di  poi  il  Leopardi 
usò  ancora  questo  modo?  Non  mi  pare. 

P.  Tu  l'ha' avuta!  Che  poi  questo 
modo  sconcio  non  sia  delle  parlale  to- 
scane, gli  è  certo  certissimo,  purché  non 
si  abbiano  con.e  proprietà  gli  strafalcioni. 
Né  penhé  dicesi  v.  g.:  La  si  /"ara  (la  tal 
cosa)  :  ergo  si  può  metter  su  un  modo 
che  ripugna  alTindole  della  lingua.  La  è 
accorciatura  di  Ella_,  e  torna;    ma    Lo? 

G.  E  devi  ancora  aggiungere,  che  tal 
modo  porta  con  sé  una  confusione  ne' 
tempi  del  veibo,  con  cui  s'accompagna. 
Così,  non  é  f^uari,  lessi:  Ma  se  lo  si  po- 
teva esser  difeso^  dove,  lasciando  stare 
la  cacofonìa  del  se  lo  si,  la  forma  rego- 
lare era:  Ma  se  ciò  avesse  potuto  difen- 
dersij  ec. 

L.  Ecco  un  altro  passo  che  é  qui  nel 
giornale-  «  Prima  del  1859,  quando  un 
giovane  non  riusciva  negli  studii,  o  mo- 
strava poca  volontà  di  lavorare,  si  diceva 
che  lo  si  farebbe  prete  o  guardia  no- 
bile.... » 

G.  E  qui  la  forma  regolare  sarebbe 
slata  qu(Sla:  Se  ne  sarebbe  fatto  o  pure 
.stó  ne  farebbe  un  prete,  ec. 

L.  lòiifal  eccone  ancora  un  altro: 
«  Il  pi  iiit  ip.!,  da  prima  lo  si  credeva...  » 

G.  Qui  e  scambiato  il  passato  per- 
fetto col  l'ini  perfetto;  e  però  per  regola 
gramniuliitale  si  sarebbe  dovuto  dire:  Da 
prima  ju  creduto. 

P.  DujKjue  anathema  sit  a  si  fatto 
modo  V  zioso. 

G.  Anathema  sit,  perchè  spesso  può 
anche  inuurre  a  fare  un  gallicismo.  In 
falli  leste  lessi,  ma  non  rammento  il  li- 
bro: «  Non  trovo  necessario  che  il  pro- 
vcibio  s"usi  sempre  con  quel  precedente 
di  Putire.  E  vero  che  negli  addotti  lo  si 

(1)  Studii  filologici,  [pog.  181  e  168.  Ed 
Le.Mouuior. 


trova,  ec.  »  Qui  il  /o  è  in  iscambio  di 
tale  o  cosi;  scambio  che  i  buoni  filologi 
riprovano. 

P.  Per  l'appunto;  ma  questa  maniera 
sconcia  è  tanto  in  voga,  che  chi  scrivo 
o  parla,  o  per  diritto  o  di  scancio  biso- 
gna pur  che  l'adoperi;  e  mi  fa  vera- 
mente pena  quando  veggo  valentuomini, 
e  specie  toscani,  usarla.  Fossero  soli  quelli 
delle  altre  provincie,  va  là  Valerio;  ma 
il  sentirla  in  bocca  a' Toscani,  fa  sì  che 
gli  altri  Tabbian  per  buona.  » 

ILLAQUEARE.  L'  usano  riflessivo  di- 
cendo Nel  discorrere  s'illaqueò  in  ma- 
niera, che  non  potè  più  continuare,  senza. 
intendere  che  chi  discorreva  non  poteva 
cogliere  sé  stesso  nel  laccio,  ma  invece 
sta  a  dovere  Si  confuse.  S'imbrogliò, 
S'impappinò.  Ma  lo  vedete  che  l'usare 
latinismi  non  sempre  ebbene,  anzi  spesso 
si  rischia  di  far  male? 

ILLAZIONARE.  Questa  voce  è  un  re- 
galo che  gl'inventori  di  parole  fanno  a* 
filosofi;  i  quali  finora  si  sono  contentati 
e  pare  che  si  contentino,  di  Dedurre, 
Trarre  conseguenza,  illazione,  e  del  re- 
galo non  vogliono  saperne,  E  sta  bene. 

ILLIMITATO.  Poiché  andiamo  a  chiusi 
occhi  sulla  falsariga  francese,  anche  noi 
passiamo  i  giusti  conlini  della  iperbole. 
E  però  Fiducia  illimitata.  Slima  illimi- 
tata. Giudizio  illimitato,  senza  attendere 
che  la  Fiducia  può  essere  Piena  o  Intiera, 
in  senso  buono;  come  per  es.:  Giulio  pose 
intiera  fiducia  in  Cesare,  e  se  ne  trovò 
bene;  in  senso  cattivo,  Troppa,  Cieca, 
Imprudente,  come  per  es.:  /  Trojani 
posero  cieca  fiducia  ne'  detti  di  Sinone. 
La  Stima  è  anche  Piena,  Assoluta,  come 
i  nostri  vecchi  usavano  chiudere  le  let- 
tere. Il  Giudizio  non  può  essere  illimi- 
tato,ma.  Libero,  Indipendente;  così:  Pochi 
scrittori  esaminano  le  opere  altrui  con 
libero  giudizio  -  Pochi  sono  coloro  che 
discorrono  de'  libri  con  indipendente  giu- 
dizio. 11  Novo  Vocabol.  lo  dice  «  Modo 
novo.  » 

ILLUMINARE.  Per  Ragguagliare,  In 
formare.  Chiarire,  Fare  accorto  o  simiìi, 
ci  pare  per  lo  meno  stranissima  metafora. 
Es.  :  Andò  là  per  illuminarlo  sul  vero  I 
stato  della  qnistione;  cìov.  p  r  Informarlo. 
Un  altro  dirà:  Sto  in  dubbio,  e  avrò  caro 
che  ella  in' illumini;  cioè:  Mi  chiarisca 
e  simili.  Ma  ci  aspettiamo  la  solita  inte- 
merata dei  Salvini,  de'  Alugalotli...  e  noi 
ripeteremo:  l'esempio  non  è  sempre  buon 
esempio;  e  da  parto  nostra  ripotiamo: 
Scribendi  vede  sapere  est  principi  um  et 
font. 
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ILLUMINATO.  (Agg.)  Per  Dotto,  Eru- 
dito, o  simile,  cosi  assoluto  è  da  fuggirsi, 
benché  abbia  qualche  esempio.  Per  es.: 
Luigi  è  un  uomo  illuminato.  Si  avverta 
che  si  è  detto:  così  assoluto,  perchè  non 
sarebbe  riprovevole  il  dire  Illuminato  dal 
Signore,  Illuminato  dalla  sapienza,  ec. 
Ma  Tusò  il  Giusti  nel  Congresso  de'  Birri 
dicendo  : 

E  morì  sulle  labbra  accidentato 
Il  genio  di  etnei  Birro  illuminato. 

Sta  bene^  ma  quante  voci  e  modi  e'  non 
usò,  i  quali  non  reggono  a  martello,  per- 
chè senza  alcuna  distinzione  segui  la 
parlata? 

ILLUSTRATO.  Abbiamo  il  Giornale 
illustrato.  La  meda  illustrata.  Il  libro 
illustrato,  dando  alla  voce  Illustrato, 
che  altro  in  buon  italiano  non  significa 
se  non  Con  commenti  e  Note,  il  signifi- 
cato, che  ha  la  voce  francese  Illustre, 
cioè  quella  di  Con  figure.  Con  rami.  Con 
santini,  ec.  Dunque?  La  proprietà  vor- 
rebbe che  si  stesse  a.]\' unicuique  suum. 
Altri  potrebbe  dire,  che  anche  le  figure, 
i  santini  e  i  rami  hanno  un  ufficio  simile 
alle  note  e  ai  commenti;  perla  qual  cosa 
anche  in  questo  senso  si  può  comportare 
la  voce  Illustrato.  Bene;  a  chi  piace  la 
usi  quanto  gli  pare. 

ILLUSTRAZIONE.  Oggi  come  oggi  che 
ad  ogni  svolto  di  cantonata  trovi  un 
grand'uomo,  spesso  si  sente  o  si  legge 
il  modo  francese:  Il  tale  è  un'illustra- 
zione d'  Italia,  come  dire  (nota  il  Tom- 
maseo) messa  lì  per  figura,  al  modo  di 
quegli  sgorbii  che  abbelliscono  giornali  e 
romanzi.  Noi  italianamente  dovremmo 
dire,  lasciando  da  parte  l'astrazione,  v.  g. 
//  ta  e  è  un  uomo  illustre  -  //  profes- 
sor B.  onora  la  patria  col  suo  ingegno. 
Il  Novo  Vocab.  lo  dice  «  Modo  novo  e 
non  comune;  anzi  è  sproposito  comunis- 
simo. 

IMBAGGIANARE.  «  Imhaggianare  al- 
cuno scambio  di  Rigirarlo,  Ingannarlo, 
Farlo  Calandrino,  Far  gli  la  barba  di  stop- 
pa, ec,  s'usa  in  alcune  provincie  del  na- 
Eolitano,  ed  è  piaciuto  a  qualche  im- 
ratlator  di  libri;  a  noi  non  piacerà  per 
certissimo,  perchè  se,  approvando  l'uso 
toscano,  disapprovo  riboboli  e  le  stor- 
piature che  vi  si  trovano,  maggiormente 
disapprovo  e  condanno  la  plebeaggine 
delle  altre  province.  »  —  Cosi  il  signor 
De  Nino:  e  noi  sottoscriviamo. 

IMBAMBINIRE.  Il  professor  De  Nino 
assicura  che:  e  Proprio  in  libri  stampati 


ho  letto  Imbambinire  per  ImhamboUre, 
Non  ha  Tuso  dei  più;  e  finché  non  avrà 
quest'uso,  faccia  un  po'  di  compagnia  alla 
brava  gente  che  si  trova  qui  raccolta.  » 
Poi  lo  stesso  signore,  alla  voce  Metafo- 
richegjjiare,  riporta  un  passo  delle  Opere 
di  Giordano  Bruno,  dove  c'è  la  voce 
Impuerire,  e  dice:  «  Nota  ImpuenVe per 
Imbambinire:  voce  che  s'intende,  e  che 
sarebbe  ammessibile,  ove  si  usasse  comu- 
nemente (E  qui  sta  il  punto,  disse  Lippe 
Topo),  o  ci  fosse  migliore  autorità  per 
farla  classica;  voce,  certo,  più  grave  che 
non  Imbambinire.  »  Rimbambinire,  e  non 
Imbambinire,  sta  ne'  vocabolarii,  ma  è  po- 
chissimo usato  ;  comunissimo  è  Rimbam- 
bire perchè  i  paroloni  non  piacciono  al 
popolo  ben  parlante.  RimbamboUre  poi 
non  si  conosce  neppur  di  che  colore  sia, 
e  non  ci  può  essere  nella  lingua,  perchè 
avrebbe  la  sua  radice  da  Bambola,  un 
fantoccio...  di  cenci  1  Sicché  uno  fìi'mòam- 
bolendo  ridiverrebbe  un  fantoccio!...  Im- 
puerire è  un  latinismo,  di  che  non  ab- 
biamo bisogno  da  rimpinzare  il  vocabo- 
lario. E  poiché  ogni  stranezza  si  abbocca 
a  chiusi  occhi,  noi  la  segnamo  qua  per 
avvertire  a  farne  di  meno. 

IMBARAZZANTE.  A  tutto  pastosi  usa 
dire  oggidì  Situazione  o  Posizione  im- 
barazzante, come  per  es.:  Paolo  pervia 
di  quella  cambiale  è  in  una  posizione  im- 
barazzante -  Il  Governo  Turco  si  trova  in 
una  situazione  imbarazzante.  Se  c'è  locu- 
zione strampalata  e  perniciosa  la  è  questa: 
lasciamo  stare  la  Situazione  e  la  Posi- 
zione (Vedile  a'  loro  posti),  quell'/mòaraz- 
zante  poi  vale  un  Perù.  Noi,  se  vogliamo 
parlare  da  italiani,  dobbiamo  dire  :  Con- 
dizione, o  Stato  Difficile,  Travaglioso, 
e  poi  c'è  Doloroso,  Ambiguo,  e  altrimenti: 
Eisere  in  un  grave  impiccio,  o  simili. 
Es.:  Lo  stato  del  Ministero  si  rende  ogni 
giorno  vie  più.  diffìcile  -  La  Turchia  è 
in  cattive  condizioni  e  la  veggo  e  non  la 
veggo  -  Oh,  si,  che  questo  impiccio  non 
lo  aveva  nel  conto  t 

IMBARAZZARE.  Il  Tommaseo  consigliò 
che  invece  di  questo  verbo  si  usasse  Im- 
pedire, Ingombrare,  Dar  no;a,  quando  si 
tratti  di  cosa  che  faccia  ostacolo  ad  altra. 
Così  per  es.:  Questa  sbarra  impedisce  it 
passo  alla  gente  -  Una  pipita  esulcerata 
nell'indice,  mi  dà  noja  a  scrivere,  e  non 
Imbarazza.  E  quando  si  tratta  di  cosa 
spirituale,  ci  è  Turbare,  Confondere,  Met- 
tere in  dubbio.  V.  g.:  La  venuta  di  mio 
cugino  mi  turba  o  mi  pone  in  uggia  - 
La  gita  delle  mogli  alle  bagnature  fa 
confondere  i  poveri  mariti. 

§  Imbarazzarsi  per  Ingerirsi  di  al- 
trui faccende.  Darsi  briga.  Intrigarsi,  & 
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kncJie  ripreso;  e  veramente  ci  pare  che 
torni  meglio  il  dire,  per  es.:  Perchè  vo- 
lete ingerirvi  de'  fatti  miei,  che  Imbaraz- 
zarvi. Nel  parlar  famigliare  può  anche 
acconciamente  usarsi  il  verbo  7mp/cc/are; 
ppr  es.  :  Questa  visita  improvvisa  mi  im- 
jìiccia  di  mollo.  -  Ti  assicuro  che  quell'in- 
cidente m'impicciò  assai. 

Oh!  c'è  però  da  dire  una  *osa  :  il 
Fanfani  nel  suo  vecchio  Vocabolario  lo 
^egi'^tra  senza  nessuna  parola  di  biasimo. 
—  É  vero:  lo  registra  perchè  trovò  un 
esempio  del  Segneri:  e  poi  chi  non  fa, 
non  falla.  In  una  terza  edizione  per  al- 
tro, se  non  lo  lascerà  al  tutto  fuori  di 
registro  come  voce  non  schiettamente  ita- 
liana, e  non  necessaria,  vi  metterà  per 
altro  una  noticina  che  la  faccia  conoscere 
per  quel  che  è. 

IMBARAZZATO.  Anche  questo  è  VEm- 
barrassé.  Es.:  Quel  Gigi  si  è  tanto  im- 
barazzafo  per  un  nonnulla  -  Non  dirgli 
vulla,  se  no,  sarà  imbar azzato  una  set- 
'  Umana.  It.ilianamente:  Imbrogliato  Con- 
fuso ^Impappinato,  Rimanere  intrigatj,ec. 

IMBARAZZO.  Non  ci  è  dubbio  alcuno 
che  la  sia  fìgìiuol  i  legittima  e  naturale 
italiana;  ma  è  del  pari  vero^  verissimo 
che  il  suo  significato  è  ristretto  a  dino- 
tare quella  gravezza  di  stomaco  o  di 
corpo  che  si  corregge  con  un  purgante; 
mentre  Impaccio  e  Impiccio^  stanno  per 
indicare  gli  osttcoli,  gli  impedimenti,  o 
altrettali  imbrogli;  e  Ingombro  quando 
son  molte  le  cose  che  occupano  quel  luogo 
che  non  dovrebbero.  Così  v.  g.:  Lo  scaf- 
fale è  ingombro  di  carte  vecchie,  e  bi- 
sogna sgombrarlo  -  Io  non  mi  dò  impac- 
cio de'  fatti  altrui-  Sta  bene  quanto  dite; 
ma  in  casa  mia  non  vo'  impicci  -  xMa  ci 
son  le  commedie  :  Uajo  nell'imbarazzo  ; 
Una  famiglia  imbarazzata  per  amore:  o 
che  si  ha  loro  a  mular  titolo?  —  par- 
rebbe: del  resto  attendete,  e  decidete  voi. 
§  Per  Briga,  Impaccio ,  Intrigo  o  si- 
mili, è  la  voce  francese  Embarras.  Oltre 
le  voci  notate,  ci  hai  la  locuzione  di  Ven- 
ticinque  soldi,  dicendo  v.  g.:  Io  non  uo' 
entrare  in  questi  venticinque  soldi.  Da 
ultimo  c'è  la  parola  Bertabello  e  Berto- 
vello, presa  la  metafora  da  una  rete  per 
pescare  o  uccellare  ma  col  ritroso,  che 
mipedisce  Puscila  alPuccello,  o  al  pe.sce 
che  vi  entri.  Il  Giusti  (Ep.  Il,  396) scri.s.se : 
«  Tutti  dal  più  al  meno  ci  siamo  tro- 
vati nel  bertovello;  ma  i  più  disgraziati 
{e  piglialo  por  il  lato  che  vuoi)  sono  stati 
quelli  che  hanno  avuto  mano  nello  pub- 
bliche faccende.  » 

IMBARCADERO.  Si  suol  chiamare  così 
M  alcuno  Provincie  quel  Luogo  nelle  sla- 
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zionì  delle  strade  ferrate,  dove  i  viag- 
giatori montano  nelle  carrozze  per  par- 
tire ;  e  Debarcadero  quel  luogo  ove  smon- 
tano arrivati  alla  meta.  Queste  due  voci 
hanno  non  sappiamo  se  più  dello  spa- 
gnuolo  o  delPàrabo:  in  italiano  si  po- 
trebbe dire.  La  montata  e  La  smontata; 
e,  come  anche  italianamente  si  dice:  /m- 
barcarsi  e  S'mrcare  per  Salire  in  vettura 
o  Scenderne:  cosi  possono  avere  la  forma 
italiana,  e  dire  Imbarcatoio  e  Sbarcatoio- 
Ma  lasciando  stare  la  Montata  e  la  Smon- 
tata,  la  voce  propria  c'è,  ed  è  Andana, 
che  si  sente  ogni  momento  nelle  stazioni 
delle  strade  ferrate  i il  Toscana.  Es.:  Gigi, 
o  dov'  egli  è  il  Capo  Stazione  ?  Ec- 
colo lì,  che  passeggia  lungo  Vnn  lana  con 
uno  -  Sgom')rate  su'nlo  ì'andani  che  il 
treno  sta  per  entrare  nella  Stazione. 

IMBARCAZIONE.  Per  Tatto  di  entrare 
in  barca  la  voce  italiana  è  Imbarco,  o 
Imharcamenlo,  che  quella  è  francese,  v.  g.: 
Presi  imbarco  a  Marsiglia,  e  sono  sbar- 
cato a  Livorno. 

%  E  francese  anch'  è  Imbarcazione 
per  Barca,  Barcaccia,  B  irchetla.  Lancia, 
Scialuppa,  ec.  V.  g.:  Ne' naufragi  molti 
si  salvano  sulle  scialuppe  -  Ogni  nave 
porta  due  o  tre  lance. 

IMBIANCATORE.  Fu  ripreso  l'usar  que- 
sta voce  par  Imbianchino,  cioè,  colui  che 
fa  il  mestiere  di  dar  il  bianco  alle  mura 
delle  stanze,  delle  facciate  o  delle  pareti; 
e  fu  consigliato  di  non  usare  in  suo  scam- 
bio la  voce  Imbiancatore.  Ma  si  volle  di- 
fendere anche  tal  voce  Imbiancatore  nel 
detto  significato,  recando,  al  solito,  degli 
esempii.  Noi  non  neghiamo  che  sia  stato 
usato:  diciamo  però  che  in  Firenze  non 
si  dice  altrimenti  che  Imbianchino  ;  echi 
dicesse  Imbiancatore  non  si  farebbe  in- 
tendere alla  prima,  perchè  si  potrebbe 
pigliare  per  un  altro  mestierante. 

IMBOCCO.  É  un  mozzicone  d'Imbocca- 
tura, e,  come  se  fosse  poco,  barattato 
anche  il  sesso!  Ma.  unicuique  suum;  s'dh- 
bia  tutte  le  sue  parti,  e  la  sottana.  Per  es.: 
Incontrai  Cesare  all'imboccatura  di  via 
de'  Martelli  -  Il  Biniboni  ha  un' im'yocca- 
tura  unica  per  gli  strumenti  da  fiato. 

IMMANCABILMENTE.  11  significato  di 
questo  avverbio  non  è  altro  eh  ;  Non 
manca,  e  non  Sicuramente,  Certamente, 
Infallibilmente,  Senza  dubbio.  Es.:  Do- 
mani certamente  verrà  il  babbo  in  vil- 
leggiatura -  Il  primo  di  ottobre  riceverai 
sicuramente  le  cento  lire.  —  Como  ci  pò- 
tnibbe  slaro  Immancabilmente?  Anche  fi- 
lologi di  maniche  larghe  lo  riprendono» 
Dunque  vade  retro.  Satana. 


IM 
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IMMATRICOLARE.  Neologismo  per  Ma- 
tricolare, Segnare^  Porre  a  matricola. 
Dunque  si  tagli  que'Vim  che  e'  è  di  più, 
e  Matricolare  sarà  bello  e  buono.  Es.  : 
La  Gigia  si  matricolerà  per  levatrice  in 
questi  giorni.  •  Paolo  si  matricolò  spe- 
ziale. 

IMMEGLIAMENTO.  É  un  parolone  rim- 
bombante sulla  bocca  di  certi  messeri,  che 
vanno  a  caccia  di  così  fatte  voci  per  far 
colpo,  come  dicon  essi,  o  per  mostrare 

La  loro  vanità  che  par  persona, 

come  con  Dante  dicon  altri.  Tu  conten- 
tati di  Miglioramento^  e  magari  fosse  in 
realtà,  anziché  una  voce  e  nul l'altro!  Es.: 
//  governo  deve  attendere  al  miglioramento 
civile  de'  popoli  -  Dalle  nuove  tasse  si 
spera  un  miglioramento  neW entrata. 

IMMURARE.  Latinismo  che  non  ci  bi- 
sogna puntOj  perchè  ci  abbiamo  i  legit- 
timi Indugiare^  Trattenersi,  Intrattenersi. 
Si  badi  che  non  tutti  sanno  di  latino,  e 
quando  si  parla  o  si  scrive  non  deve  es- 
serci il  turcimanno  che  spieghi  le  parole. 

IMMOTALITÀ.  Lo  usano  spesso  coloro, 
che  studiano  sempre  a  cose  nuove,  per 
ia  qualità  di  ciò  che  è  Immoto  o  Immo- 
bile. 0  non  basti  la  voce  Immobilità?  E, 
Tpoij,  se  accettasi  la  voce  negativa  ImmO' 
talità,  bisogni  pure  accettare  la  positiva 
Motalitàj  e  l'adjeitivo  Motale.  Ma  bene! 

IMPAGABILE.  Vale  Non  pagabile,  ma 
non  cosa  che  Non  ha  prezzo.  E  però  si 
dirà  bene  per  es.:  La  Madonna  della  Seg- 
giola, il  David,  il  Ratto  delle  Sabine,  sono 
opere  senza  prezzo,  ovvero  non  ci  è  de- 
naro che  basti  a  pagarle,  non  già  impa- 
gabili, come  spesso  si  legge  e  si  sente  dire. 

IMPARARE.  Per  Insegnare,  fu  ripreso 
da'  troppo  zelanti  ;  ma  il  troppo  zelo  n  noce, 
perchè  gli  esempii  non  mancano;  e  per- 
chè altri  verbi  subjettivi  pigliano  qualità 
objettiva.  L'usarlo  per  Venire  a  sapere. 
Aver  notizia,  e  semplicemente  Sapere, 
o  esempii,  o  non  esempii,  a  noi  non  ci 
va  a  sangue;  e  consigliamo  a  lasciarlo 
stare  dov'  è.  Onde  rettamente  dirai:  Da 
Giulio  ho  saputo  che  tu  saresti  partito  per 
r Arabia  -  Leggendo  la  storia  del  Ro- 
bertson, ebbi  notizie  dello  stato  de'  sel- 
vaggi; e  non  ho  imparato  che  ec.  impa- 
rato lo  stato  ec, 

IMPARC'RE.  «  Prendere  il  pardo,  di- 
cono i  nostri  falegnami,  di  que'  legni  o 
assi  non  molto  grossi,  che  agevolmente,  e 
senza  spezzarsi,  si  piegano  e  storcono,  dopo 


che  sono  messi  in  opera.  Il  Vocabolario' 
ci  dà  Imbarcare  in  tale  significato;  cioè' 
Farsi  curvo  come  barca.  »  —  Cosi  l'Ugo- 
lini. Noi  diciamo,  per  chiarezza  de'  let-' 
tori,  che  que'  nostri  falegnami  si  ha  a 
intendere  de' Romagnoli  o  de' Marchigiani;' 
e  che  non  solo  Imbarcare,  come  ha  il  Vo- 
cabolario, ma  anche,  e  più  spesso,  nell'uso 
toscano  si  dice  Rimbarcare. 

IMPARTIRE.  Vale  solamente  Concedere, 
Distribuire,  ec,  come  la  sua  radicale  cliia- 
ramente  mostra  (lat.  Imperilo,  Impertior) 
e  non  Dare,  Mandare  ordine,  ec.  Onde 
si  dice  bene,  per  es.:  Il  Papa  non  impar- 
tisce piii  la  benedizione  dal  terrazzino 
di  San  Pietro  -Ai  soldati  s' imparte  la 
doppia  paga  quando  sono  in  campagna. 
Ma  i  pubblici  uffiziali  non  scrivono  cor- 
rettamente quando  pongono  ne'loro  scritti, 
V.  g.:  Ieri  furono  impartiti  gli  ordini  per 
la  costruzione  della  via;  ma  sì  bene  Dati, 
Mandati,  ec.  —  Beti  presto  sarà  impar- 
tita l'approvazione  sullo  statato  della^ 
nuova  Compagnia;  qui  ci  torna  bene  e 
solo:  Approvato  lo  Statuto. 

LMPATTA.  *  Chiamasi  così  dalle  nostre 
donne  quel  lavoro  assegnato  alle  fanciulle, 
o  che  debba  finirsi  in  determinato  tempo» 
Se  abbisognasse  farne  uso  in  polita  scrit- 
tura, la  voce  italiana  sarebbe  Compito.  » 
—  Anche  questo  articolo  è  preso  dal- 
l'Ugolini: e  qui  ripetiamo  che  tal  voce 
Compito,  (vedila  al  suo  posto),  che  pro- 
priamente significa  ciò  che  l'Ugolini  dice 
di  lavoro  per  fanciulle,  ora  vuole  usarsi 
anche  per  la  composizione  che  i  maestri 
danno  da  fare  agli  scolari.  Non  sarà  er- 
rore in  questo  senso;  ma  pareggiare  una 
composizione  letteraria  a  pochi  giri  di  un 
lavoro  a  maglia,  o  a  un  poco  di  cucito, 
pare  un  po'  strano. 

IMPEDIRE.  Circa  all'uso  di  questo  verbo 
il  Tommaseo  osservò  che   Dante  scrisse: 

Né  l'interporsì  tra  il  disopra  e  il  fiore 
Di  qn-sta  plejiitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore  ; 

che  il  vocabolo  col  suono  ci  rammenta 
i  piedi  (impedire);  e  che  esso  per  esten- 
sione dicesi  anche  degli  oggetti,  che  in 
qualche  modo  possono  considerarsi  come 
personificati.  Laonde  il  valentuomo  sa- 
viamente avvertiva  di  non  abusare  del- 
l'autorità di  Dante,  perchè  nell'usar  que- 
sto verbo  impropriamente,  non  Dante,  ma 
si  sarebbe  seguito  l'uso  francese.  Così  in- 
vece di  dire:  Quell'albero  mi  impedisce 
di  vedere  la  tua  casa  -  Un  reuma  al  gi- 
nocchio mi  impedisce  di  camminare  -  Que- 
sta dichiarazione  non  impedisce  che  io 
pensi  diversamente:  si  può  con  più  prò- 
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prietà  dire:  Non  mi  lascia  vedere.  Mi  to- 
glie di  vedere.  Mi  vieta.  Non  fa  che.  Mi 
toglie  che... 

IMPEGNARE.  I  Francesi  hanno  Enga- 
geVy  e  gl'Italiani,  contralTacendolo,  ne 
hanno  fatto  Impegnare^  per  Obbligare, 
Inclinare,  Conciliare,  ec.  Cosi,  p.  es.,  una 
signorina,  invitala  a  ballare,  dirà:  Sono 
impegnata,  mentre  potrebbe  dire  italiana- 
mcnle:  Ho  già  promci^so,  o  Sono  obbli- 
gata. Dirà  un  tale:  La  sventura  impegna 
gli  animi  a  soccorrere  gì'  infelici,  e  qui. 
Concilia,  Costringe,  Stringe,  torna  d'in- 
canto. Ma  ormai  siamo  tinto  impegnati, 
con  aver  tolto  l'altrui,  che  è  diUicile  di 
farne  la  restituzione.  Intanto  tu  cave. 

I  E  cace  ancora  di  usarlo  nel  senso 
di  Maocere,  Dar  occasione,  Far  sorgere, 
e  più  che  mai  di  usarlo  rifles.  attivo  per 
Mettersi,  Pigliar  parte.  Cosi  per  es.:  Io 
non  so  perchè  tu  hai  voluto  impegnare 
quella  quistione  con  Gigi  •  Ora  che  ha 
impegnato  la  polemica,  gliene  rincresce; 
ovvero  0  perchè  hai  voluto  impegnarti 
in  una  briga  senza  che  te  ne  importasse? 
-  L' impegnarsi  in  tali  cose  fa  acquistar 
la  nomea  di  accattabrighe.  Dunque  a  longe 
dal  gallico  Engager,  e  S'engager. 

IMPÉGNO.  Dicesi  peres.:  Ernesto  non 
sa  vincere  altrimenti  che  per  via  d' ini' 
pegni  -  I  cavalocchi  riescono  nelle  loro 
faccende  per  via  degli  impegni,  che  sanno 
procurarsi.  In  questi  esempii  alla  voce 
Impegno  è  affibbiato  un  significato  che 
egli  non  ha  mai  avuto,  quello  cioè  di 
Protezione,  Raccomandazione,  Interponi- 
mento.  Ingegno,  ec. 

I  Nel  significato  di  Premura,  Zelo, 
Cura:  v.  g.  Il  pittore  G.  attende  con  im- 
pegno a  restaurare  le  pitture  di  S.  Marco 
-Gigi  ha  posto  tutto  l'impegno  a  stu- 
diare; so  ti  piace  la  proprietà^  t'accor- 
gerai che  la  frase  passa  i  confini,  perchè 
la  metafora  verrebbe  dal  riguardare  la 
Premura,  la  Cura,  lo  Zelo  come  un  pe- 
gno. Del  resto  cui  piace,  si  serva  pure: 
qua  non  stiamo  a  dettar  canoni  di  Con- 
cilii,  ma  osservazioni  e  consigli.  Il  Novo 
Vocab.  regitra  Impegnare  e  Impegno  in 
tutti  i  significati  qua  su  esposti  senza  nota 
alcuna. 

IMPERATIVO.  Vizio  comune  di  molti 
non  Toscani,  poco  esperti  nell'arte  dello 
scrivere,  è  questo,  che  usando  gl'impe- 
rativi de'  veibi  pronominali  con  la  nega- 
tiva, vi  lasciano  affissa  la  particella,  di- 
cendo per  esempio:  Non  stanchiamoci. 
Non  vestitevi.  L'uso  buono  e  naturale  è 
quello  di  metter  la  particella  subito  dopo 
la  negativa:  Non  et  stanchiamo,  Non  vi 
vestite. 


§  I.  Gl'imperativi  Va,  Fa,  Sta  ec, 
salvo  che  Di',  non  vogliono  essere  apo- 
strofati, come  alcuni,  e  che  vanno  per  la 
maggiore,  fanno.  Per  es.:  Sta  fermo.  To- 
nino -  Va  dal  babbo,  e  digli  che  mi  mandi 
cinque  lire,  e  non  Va'  dal  babbo,  sta' 
fermo  ec. 

I  II.  L'imperativo  negativo  si  ado- 
però anche  con  la  sua  propria  voce  senza 
ricorrere  all'infinito,  e  cosi  invece  di  dire, 

Ser  es.  Non  esser  troppo  avaro,  si  disse 
(OH  sii  troppo  avaro.  Il  Gherardini  ne 
reca  molti  ottimi  esempii.  Tuttavia  come 
l'Alfieri,  ripreso  per  questo  caso  d'impe- 
rativi dal  Calsabigi,  gli  difese  con  ragione, 
ma  promise  di  levargli  via  di  là  dove  gli 
aveva  posti;  così  farà  senno  chi  in  ciò 
non  si  farà  autorità  degli  esempii  anti- 
chi, e  seguirà  anzi  l'uso  più  comune.  Gli 
antichi  poi  avevano  una  vaga  forma  per 
questo  modo,  dicendo  essi  frequentemente: 
P^a  di  trovare.  Fa  di  ignorare,  Fa  di  non 
ridere,  ec:  forma  elegantissima  da  usarsi 
con  garbo  anche  adesso;  la  quale  tuttora 
usa  in  bocca  a'  Toscani  come  :  Va  a  Li- 
vorno, e  fa  di  trovare  quel  tale  che  ci 
promise  per  ieri  il  pagamento  -  Se  oggi 
ti  riesce,  fa  di  scrivere  quella  lettera. 

IMPENSATA.  Circa  All'impensata,  la- 
sciamo pure  andare  la  brutta  parola  Im- 
pensato: ma  non  si  può  lasciare  di  no- 
tare che  gli  avverbii  di  questa  formazione 
significano  sempre  1'  azione  fatta  dal 
soggetto  e  non  la  sofferta  dall'oggetto. 
Ora  ti  par  egli,  o  lettore,  che  il  dire 
p.  es.:  Giunse  qui  il  conte  all'  im- 
pensata, si  possa  riferire  ad  allri  che  al 
conte,  il  quale  arrivasse  in  un  luogo  senza 
pensar  che  vi  sarebbe  arrivato?  Eppure 
quel  modo  avverbiale  si  riferisce  a  colui 
che  narra  l' arrivo  del  conte,  il  qual  colui 
meglio  avrebbe  fatto  a  dire  Improvvisa- 
mente o  All'improvviso  o  Improvvisto, 
Aon  atteso.  Tra  gli  esempii  che  si  potreb- 
bero citare,  riferiamo  questi  due:  l'uno 
del  Machiavelli  {Andria,  At.  I,  se.  3,  Ed. 
Barbèra)  :  «  Io  me  ne  voglio  andare  in 
Mercato,  acciocché  il  padre  non  lo  giunga 
sopra  questa  cosa  improvvisto:  »  l'altro 
è  dell'Allegri  {Rime  e  Prose,  pag.  209,  Ed. 
Amsterdam)  : 

Monsignor,  che  faceva  il  conte  Orlando, 
Veduta  all'improvviso  quella  gente, 
Diventò  come  un  còlto  in  contrubbando. 

Tali  condurre  a  lavorar  col  dente 
Senza  avvisarne,  ec. 

Non  occorre  diro  che  questa  voce 
e  maniera  sono  rcgistr.ate  senza  alcuna 
osservazione  nel  Novo  Vocabolario. 

IMPERIOSO.  Tra  gli  altri  significati  li 
pur  quello  di    Comandare;  ondo  lìgui. 
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tamente  dicono  per  es.:  Imperiose  ragioni 
mi  han  costretto  a  questo  -  Partii  senza 
vederti  per  imperiosi  molivi  -  Per  impe- 
rioso bisogno  ti  chiedo  in  presto  mille 
lire.  La  figura  è  un  po'  eccessiva,  e  Tabuso 
)>oi  la  rende  ancor  più  bruttina.  ?e  in- 
vece d'Imperioso  si  usasse  Urgente,  Strin- 
yente,  Grave  o  altrimenti^  non  sarebbe 
meglio?  Ecco  qui:  Gravi  ra;^jiom  mi  han 
costre'to  a  far  questo  -  Partii  senza  ve- 
derti ^per  via  di  stringenti  motivi  -  Per 
un  urgente  bisogno  ti  chiedo ^  ec.  a  noi 
sembra  che  cosi  torni  meglio  di  gran 
lunga.  Se  così  a  te  pur  ti  pare,  o  lettore, 
segui  Pavvertimento,  se  di  no  serviti  del- 
Tautorità  del  Novo  Vocabolario. 

IMPETIBE.  Si  usa  nel  Veneto  ^ai  Le- 
gisti per  Chiamare  in  giudizio^  e  se  qual- 
cuno ne  gli  riprenda,  allegano  il  latino 
Impeiere  a  difesa  del  loro  Impetire.  Ma 
adagio,  Biagio;  se  questa  regola  fosse 
l)Uona,  dal  latino  Pelsre  sì  potrebbe 
fare  V  italiano  Patire.  E  poi  chiama 
e  rispondi  circa  al  significalo.  h'Impe- 
'tere  dei  Latini  è  Andar  contro  una 
molenza.  Fare  impeto;  dove  Vlmpetire 
vale  quel  che  vale.  Ci  vuol  tanto  poco  a 
dire  schiettamente  Citare!  Lo  vedete  che 
i  latinismi  non  hanno  sempre  in  italiano 
il  loro  natio  significato? 

IMPIEGARE,  ver.  transit.,  per  Dare  o 
Confidare  ad  alcuno  qualche  uffizio  pub- 
LlicOj  è  il  francese  employer.  Oggi  co- 
jn'oggi  è  voce  comunissima,  e  difficil- 
mente potrà  essere  sbandita.  —  Imme- 
garsi  poi  detto  assolutamente  per  Avere, 
Ottenere  un  pubblico  officio  è  bruito  assai. 
Ver  es.:  Il  signor  Gerolamo  cerca  d'im- 
piegarsi. 

%  Oltre  a  ciò  su  questo  verbo  e'  bi- 
sogna fare  attenzione,  per  non  adoperarlo 
jmpr  priamente,  come  avviene  quando  si 
scambia  con  Usare^  per  es.:  Antonio  im- 
piega male  il  suo  tempo  che  dovrebbe 
spendere  negli  sludii;  quando  si  scambia 
con  Adoperare,  Giovarsi  ec,  peres.:  Giu' 
Ho  per  riuscire  a  sposare  quella  giovine 
impiegò  ogni  sorta  di  modi;  e  quando 
si  scambia  con  Consumare,  Mettere,  Porre, 
come  Ta-ìto  ci  impieghi  a  scrivere  una 
lettera?  -  Hai  imp'n: gaio  un  mese  a  fare 
un  meschino  soneltucciot 

IMPIEGATO.  Per  pubblico  uffiziale  è, 
il  gallico  Employé  nato  e  sputalo. 

«  É  di  uso  comunissimo. 

«  SJj  signore. 

«  L' usarono  tanti  e  poi  tanti  scrittori. 

«  É  pur  vero;  ma  e  perciò  cessa  forse 
di  essere  un  gallicismo? 

«  Possiamo  mandarlo  ai  confini? 

t  Purché  si  voglia. 


«  Come? 

«  Come  ?  Usando  il  vocabolo  proprio 
dato  all'ufficiale.  Se  egli  è  un  Commesso, 
dirlo  Commesso;  se  Scrivano,  Scrivano; 
se  Segretario,  Segretario;  se  Giudice,  Giu- 
dice, e  cosi  via  via. 

«  Ma  si  accorderebbero  in  ciò  tutti 
gli  italiani? 

«  Qui  mi  cascò  rasino.  Specialmente 
a  questi  lumi  di  libero  pensiero,  chi  vor- 
rebbe avere  pastoje  nella  lingua? 

«  Dunque? 

«  Tiriamo  innanzi  coW  Impiegato  ; 
della  qual  voce  il  Tommaseo  disse,  che 
forse  prendeva  origine  da  implicato  e  pie- 
ghevole. 

«  Guarda  che  non  ci  abbia  azzeccato! 

«  Ma  ogni  regola  ha  la  sua  eccezione. 

€  Sicuro,  ma!.. 

«  0  se  vorrò  dire,  per  esempio,  che 
in  una  festa  v'erano  tutti  qV Impiegati 
del  Ministero,  come,  potrei  dire  altri- 
menti? 

«  Andiamo;  mettetegli  un  dilino  in 
bocca!  Non  si  potrebbe  dire:-  V'erano 
tutti  gli  ufficiali  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione?  V erano  di  molli  pub- 
blici uMziali?  Ti  torna? 

«  E  come!  ma... 

«  Al  solito  co'  ma...  Di'  piuttosto  che 
ormai  abbiamo  fatto  la  bocca  alla  roba 
straniera,  e  non  ci  gusla  quella  di  casa 
nostra.  > 

IMPIEGO.  Per  Offizio,  Posto,  Carica 
non  piace  a  qualcuno;  ma  è  tanto  vec- 
chio, che  se  ne  trova  esempii  a  comin- 
ciare dalle  prediche  di  fra  Giordano  da 
Rivallo  giù  giù  fino  a  noi,  che  lo  diciamo 
a  tutto  pasto,  facendone  il  diminutivo 
Impieguccio,  per  Offiz io,  che  dà  meschi- 
nissima  paga.  Dunque  sia  pure  quanto  a 
persona;  ma  discorrendosi  di  cosa  anzi- 
ché Impiego,  proprietà  vuole  che  si  ado- 
peri specialmente  in  sua  vece  Uso.  Non 
si  dirà  II  buon  impiego  del  tempo  è  cosa 
assai  difficile;  ma  sìVuso.  Neppure:  L'im- 
piego del  denaro  in  rendita  turca  è  lo 
stesso  che  buttarlo  via;  ma  invece  :  Lo 
spendere  il  denaro,  ovvero  11  comprar 
rendita,  ec.  -  L'impiego  de*  giovanetti  in 
mestieri  ambulanti  é  vietalo  severamente 
dalla  legge;  non  torna  meglio  La  legge 
vieta  che  i  giovanetti  vadano  per  le  strade 
esercitando  alcuni  mestieri. 

I  Coprire  l'impiego,  come  per  es.  : 
"  Gigi  copre  l'impiego  di  segretario,  è  fra- 
saccia  che  puoi  cambiare  con  Avere,  Eser- 
citare l'impiego.  Essere  rivestito  dell'im- 
piego, perchè"  VUffiziale  non  è  una  co- 
perta o  altro  panno  che  copra  qualcosa. 

IMPLICATO.  Ne'  modi  di  dire|:  Impli- 
cato in  un  frocessOj  In  una  lite,  in  una 
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yrave  faccenda,  fu  tassato  di  francosismo, 
benché  venfì:a  dal  latino.  A  noi  basta  In- 
volto, Mescolato  j  Intrigato,  Impacciato,  ce. 
Per  es.:  Il  Maggiore  P.  fa  involto  nel 
processo  degli  internazionalisti  -  Io  sono 
sempre  impacciato  in  quella  benedetta  lite 
per  il  diritto  di  passaggio  -  Senza  avere 
lìè  colpa  né  peccato  Urea  è  stato  mesco- 
lato in  quel  brutto  fatto  dell'altra  sera. 

IMPLICCIATURA.  t  Noto  qui  un  errore 
comune,  in  cui  cadono  fra  noi  non  solo 
gli  artisti,  ma  molti  altri.  Il  coprire  lavori 
di  legname  dozzinale  con  legno  più  no- 
bile sottilmente  segato,  non  chi.imasi  Im- 
plicciare,  ma  Impiallacciare;  ed  il  lavoro 
slesso  non  deve  dirsi  Implicciatura  ma 
Impiallacciatura.  »  —  Cosi  TUgolini.  — 
In  Toscana  non  si  ode  tale  strano  errore; 
ma  come  questo  libro  non  è  fatto  per  i 
soli  Toscani,  così  registriamo  questo  ar- 
ticolo per  coloro  che  se  ne  possono  e  vo- 
gliono giovare. 

IMPOLITEZZA.  Dicono  coloro  che  sa- 
pian  biascicare  la  lingua  francese,  ma 
non  sanno  la  nativa,  scambio  di  Inur- 
banità, Rozzezza,  Scortesia,  Malcreanza, 
Per  es.  :  Giulio  mi  fece  in  teatro  una 
scortesia  -  Gli  atti  di  inurbanità  sono 
propriide'  béceri,  non  della  gente  a  modo. 
\l  Parenti  quasi  quasiPaccetta,  come  non 
repugnante  ulla  natura  della  lingua  no- 
stra. Non  comprendiamo  che  cosa  voglia 
dire  l'illustre  iilologo  scrivendo:  t  Impo- 
litezza sarebbe  negativo  di  Politezza,  la 
qual  voce  non  è  nella  lingua,  nel  signi- 
ficato di  Urbanità ,  Bella  creanza  o  si- 
mili; ma  è  solo  della  lingua  francese, 
come  non  c'è  Polito  per  Ben  creato,  della 
qual  voce  è  Fastralto  la  voce  Politezza. 
L'italiano  ha  solo  la  voce  Pulito  per  inetto, 
h'oìi  lordo;  e  Pulitezza  ^ter  Nettezza;  ma 
nò  anche  queste  si  trasportano  a  signifi- 
cato morale.  »  Ergo?  La  voce  Impoli- 
tezza è  roba  di  là  dall'Alpi. 

IMPOLITICAMENTE.  Per  Senza  poli- 
tica. Imprudentemente,  Avventatamente, 
è  di  uso  comune^  ma...  Vedi  Impolitico. 

IMPOLITICO.  Atto  impolitico,  Contegno 
impolitico,  e  simili  locuzioni  sono  oia 
<;omunissime  nel  linguaggio  specialmente 
del  Parlamento.  Impolitico  è  ripresa  come 
voce  forestiera,  polendo  noi  dire:  Impru- 
dente, Avventato,  Contro  la  politica.  Ar- 
rischiato, e  simili.  M.i  ecco,  a  noi  par 
troppo  rigorosa  la  sentenza,  perchè  la  voce 
M'iiibra  che  abbia  formazione  italiana.  Lo 
Messo  dicasi  di  Imi'oliticamicnte.  Vedi. 

IMPONENTE.  Ver  Maestoso,  Grandioso, 
Ammirabile,  Commovente,  Dignitoso,  ec. 
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è  riprovato,  perchè  il  verbo  Imporre,  da 
cui  deriva,  ha  ben  diverso  significato. 
Quindi  allorché  si  legge  o  si  sente  dire, 
il  che  accade  spessissimo,  per  es.  :  La  tu- 
minaria  nelle  feste  per  Michelangiolo  fu 
imponente  -  Al  primo  grido  in  piazza^ 
usci  un  imponente  nerbo  di  soldati  -  La 
processione  fu  imponente  -  Il  discorso  è 
stato  imponente  ec,  puoi  domandare  che 
cosa  sia  stato  posto  addosso  alla  gente? 
Possibile  che  così  debb^essere  tribbiata 
la  povera  lingua  nostra?  Anche  il  Novo 
Vocab.  registra  tal  voce  con  l'aggiunta 
di  «  nova.  » 

IMPORRE,  Spesso  odonsi  o  leggonsi 
queste^  o  simili  frasi:  Con  la  sua  ciarla  e* 
pretende  d'imporre  -  I  facinorosi  impon- 
gono alla  gente  onesta  -  E  uno  spettacolo 
che  impone  -  Sono  essi  errori?  -  Si  è  fatto 
un  gran  disputare;  e  al  solito,  chi  sì, 
chi  no;  chi  lo  difende  col  latino,  chi  con 
gli  esempii...  Noi  che  non  dispuliamo  di 
errori  o  non  errori,  di  si  può  o  non  sipuòy 
diciamo  solamente,  che  tali  modi  non  sona 
nell'uso  dei  buoni  antichi;  chesonoperlo 
meno  sgarbati  mozziconi  ;  e  che  non  sono 
necessarii,  potendosi  dire  in  altri  modi. 
Cosi,  a  mo' d'esempio:  Con  la  sua  ciarla 
pretende  di  sopraffare,  o  di  soverchiare  - 
I  facinorosi  intimoriscono,  o  sopra/fanno 
la  gente  onesta  -  È  uno  spettacolo  stu- 
pendo,  mirabile,  e  simili. 

I  Si  usa  anche  il  verbo  Imporsi  par- 
lando di  coloro  che  vogliono  aver  predo- 
minio. Es.:  Egli  è  un  di  coloro  che  sem- 
pre vogliono  imporsi.  Ci  vuol  poco  a  dire 
Che  vogliono  predominare.  Soverchiare, 
Sopraffare,  e  smiili? 

IMPORTANTE.  Nell'art.  113  del  Codice 
penale  è  scritto:  Quando  concorrono  più. 
delitti  importanti  pene  correzionali  di 
diverso  genere,  ec.  e  in  altre  parti  del 
Codice  è  pur  ripetuto  Importante  :  e  ma- 
gistrati e  legali,  dicono  e  scrivono:  Reato 
importante  pena  correzionale  ;  ec.  È  ben 
usalo  questo  participio?  No  e  poi  no: 
perché  il  verbo  Importare  non  ha  il  si- 
gnificato di  Punire,  e  difatto  devi  inten- 
dere per  discrezione  che  non  si  parla  di 
Delitti  rilevanti,  considerevoli.  Reato  gra- 
ve, ma  di  Delitti  punibili,  o  Meritevoli 
di  pena.  Signori  magistrali,  signori  legi- 
sti, voi  che  bazzicate  nel  t  inpio  di  Astrea> 
siate  imparziali,  e  rendete  a  ciascuno  il 
suo:  e^  cominciando  da  voi,  lasciate  in 
santa  paco  Importare  con  la  serqua  e 
mezzo  di  significali  che  ha,  e  tenetevi 
Punire. 

IMPORTANZA.  Chi  mai  eroderebbe  che 
certi  guastamestieri  danno  a  questa  voce 
il  senso  di    Valore,   Prezzo:^   E   puro  ò 
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tosi!  Es.:  Questa  sottocoppa  è  di  molta 
importanza  -  Gigia  si  fece  un  vestitino 
di  poca  importanza.  Ma  tu  non  dar  retta 
a  questi  barbarismi,  e  di'  Prezzo  e  Valor e^ 
secondo  che  ti  torna. 

I  I.  0  senti;  non  attaccare  importan- 
za alle  parole  di  Narciso.  Questo  modo  At- 
taccare importanza  Than  preso  a' Fran- 
cesi; per  loro  sarà  garbalo,  per  noi  no, 
perchè  non  AttacchiamOj  ma  Diamo,  Met- 
tiamo, Poniamo  importanza  ;  ovvero,  e 
meglio  assai:  Non  diamo  peso,  valore. 
Vedete  in  quanti  modi  possiamo  direi 

I  II.  Lo  stesso  dirai  per  Annettere 
importanza,  che  è  modo  ancor  più  strano 
e  garbato. 

IMPORTARE.  Avvertasi  alle  seguenti 
maniere  di  dire  d'uso  frequente  :  La  cosa 
non  importa  grandi  difficoltà  ;  dicasi:  La 
cosa  non  ha  in  sé  grandi  difficoltà,  ovve- 
ro: Non  è  tanto  difficile  -  La  mia  assenza 
non  importerà  piii  di  tre  </«o?-wi;  dicasi: 
,  Non  sarò  assente  più  di  ire  giorni.  —  Cosi 
il  dottor  Bolza,  e  noi  conveniamo  con  lui. 
I  Importare  anche  per  Valere,  Co- 
stare, è  lontano  dal  buono  e  lietto  uso. 
Es.:  Questo  orologio  importa  dugento  lire. 
Ce  ne  sono  esempii  cosi  di  questo  Impor- 
tare, come  di  Importanza,  e  anche  d'/m- 
forto  qui  appresso,  per  Costo,  ^  Valore, 
Prezzo;  ma  noi  domandiamo:  É  proprio 
necessario  l'andar  a  cercare  {""Importare, 
Ylmporto  e  V Importanza,  che  hanno  bi- 
sogno di  mille  cerotti,  quando  abbiamo 
a  nostra  posta  tante  altre  belle  e  schiette 
voci? 

IMPÒRTO,  e  Per  Prezzo,  Valore  di  una 
cosa,  l'usarono  gii  ottimi  nostri  legisla- 
tori nell'art.  682,  ed  altrove  del  Cod.  pe- 
nale, con  queste  parole:  Uve  l'importo 
del  danno  ecceda  le  lire  25,  ec.  Or  come 
trai  Importo  da  Importare?  La  nostra 
lingua  non  l'ebbe  mai.  L'unico  a  intro- 
durlo in  Lessico  fu  il  solito  librajo  Baz- 
zarini,  di  cui  si  dubita  anche  se  sapesse 
leggere.  Invece  di  esso  Importo  si  usi 
C'osso,  Valore,  Prezzo,  Spesa,  e  tanti  al- 
tri di  buon  conio.  >  —  Cosi  il  signor 
Valeriani,  e  bene,  e  con  lui  parecchi  al- 
tri, cui  sta  a  cuore  la  purità  della  lingua 
del  Sì.  Circa  all'osservazione  del  non  po- 
tersi derivare  Importo  da  Importare,  il 
Valeriani  è  stato  rimbeccato  dal  Viani, 
il  quale  gli  cita  le  voci  Costo  da  Costare, 
Conteggio  da  Conteggiare,  e  noi  potremmo 
aggiungere  una  filza  da  non  finir  mai. 
Tuttavia  altri  potrebbe  dire:  Qiiid  hoc? 
Molli  verbi  comportano  il  verbale  cosi 
tronco;  molti  altri  no.  Da  Costare  si  fa 
Costo:  chi  da  Accostare,  farebbe  accosto 
sostantivo?  Da  Portare  si  fa  Porto  var- 
iale: chi  da  Apportare  farebbe  Apporto? 


L'analogia  è  regola  troppo  spesso  fallace. 
Ma  la  questione  non  batte  qui:  noi  ab- 
biamo dello  non  esser  necessario  Vlm* 
portare  per  Valere,  Costare;  e  con  eguale 
ragione,  se  non  con  più,  lo  diciamo  per 
il  suo  bastardo  verbale  Importo. 

IMPOSSIBILE.  Questa  voce  è  comunis- 
sima  cosi  a'  parlatori  come  agli  scrittori 
della  lingua  che  si  gabella  per  italiana  nel 
significato...  diciam  meglio,  in  ogni  sorla 
di  significato;  come,  v.  g.:  Libro  impos- 
sibile scambio  di  Male  scritto  o  mal  pen- 
sato. -  Scritto  impossibile  per  Illeggibile, 
o  che  non  s'intende.  -  Uomo  impossibile 
per  Brutto,  Strano,  Intrattabile  e  simili. 
-  Donna  impossibile  per  Superba,  Vana,, 
Intrattabile,  Riottosa,  Stizzosa  e  così  va 
dicendo.  Questa  veramente  strana  locu- 
zione noi  crediamo  che  al  solito  sia  stata 
presa  dalla  lingua  Francese.  Difl'atti  il 
Liltré  alla  voce  Impossible  registra  tra 
gli  altri  significati  di  essa:  «  Terme  de 
«  politique.  Qui  ne  peut  élre  employé 
«  dans  Ielle  ou  Ielle  position,  ne  peut 
«  entrer  dans  Ielle  ou  Ielle  combinaison 
€  de  gouvernements.  Il  s'est  rendu  impos- 
«  sible.  »  Da  questo  modo  ellittico  fran- 
cese, ma  speciale,  pare  che  abbia  presa 
l'origine  il  nostro  Impossibile  in  qualun- 
que significato.  Benissimo  1  Benissimo  1  Pur 
troppo  ebbe  mille  ragioni  il  Filicaja  a 
scrivere  quel  suo  celebre  sonetto  ! 

IMPOSSIBILITARE.  Non  si  nega  punto 
che  e'  non  sia  di  uso,  né  si  nega  che  e'  non 
sia  registrato  ne'  vocabolarii;  ma,  anche 
coll'autorità  di  altri  valentuomini  si  affer- 
ma, che  questo  verbo  non  è  né  bello  né 
buono,  perchè,  come  altrettali,  è  di  ibrida 
formazione:  da  Impossibile,  che  vale  Non. 
potere,  si  è  tratto  Impossibilitare,  e  que- 
ste formazioni,  come  qui  in  parecchi  luo- 
ghi fu  dimostrato,  alterano  la  lingua. 
E  dobbiamo  anche  affermare  che  qui  in 
Firenze  tra  le  persone  che  serbano  la  pro- 
prietà del  linguaggio,  invece  dUmpossibi* 
litare  si  adopra  Non  potere,  o  si  dà  al- 
tro giro  al  parlare,  v.  g.  dicendo:  Feci 
di  tutto  ieri  per  venire  a  Livorno,  ma 
mi  fa  impossibile  -  Volentieri  soddisferei 
al  suo  desiderio,  ma  non  posso  per  via 
delle  molte  faccende  -  Per  mi  forte  mal 
di  capo  non  posso  venire  giusta  il  fissato. 
In  questi  esempii  uno  degli  abboccalullo 
direbbe:  Ieri  fui  impossibililato  di  ve- 
nire a  Livorno  -  Le  molte  faccende  m'im- 
possibilitarono di  soddisfarCj,  ec.  -  Per  nn 
forte  mal  di  capo  sono  iìnpossUilitato,  ec. 
Per  altro  chi  lo  vuole,  si  serva  pure. 

IMPOSTURA.  Vedi  Ipocrisia. 

IMPRESSIONABILE.  Lo  usano  ale u ili. 
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vaghi  di  novità  per  Uomo  di  prima  im- 
pressione, Permaloso,  o  simile;  e  usano 
>  ancora  Jìnpressionabilità,  per  il  suo  astrat- 
to. Es.  :E  molto  impressionabile  -  È  di 
una  impressionabilità  senza  esempio.  0 
non  è  più  scliielto  il  dire:  jÈ  di  prima 
impressione,  È  permaloso.  Di  nulla  nulla 
si  altera,  e  simili.  E  notiamo  ancora  che 
per  denotare  chi,  di  temperamento  colle- 
rico, per  nulla  monta  in  ira,  si  dice  È 
un  fiammifero^  o  un  zolfino  ovvero  Piglia 
fuoco  come  un  fiammifero.  Il  Novo  Vo- 
cabolario la  dice  «  Parola  nova.  » 

IMPRESSIOxNABILITÀ.  Vedi  Impressio- 
nabile. 

IMPRESTARE.  Nel  significato  di  Dare 
una  cosa  per  poi  restituirla,  o  come  dicesi 
In  prestito,  o  mpglio  tn  presto,  non  dicia- 
mo neppur  per  ombra  che  sia  errore:  dicia- 
mo solo  che  se  uno  venisse  da  noi,  e  ci  di- 
cesse: M'imprestate  mille  lire,  noi  lo  co- 
nosceremmo subito  per  non  Toscano.  Nel 
significalo  poi  di  Torre  in  prestito  è 
falso  del  tutto.  Ho  imprestato  mille  lire 
dal  tale.  Francese  schietto.  —  Ma  pure,  di- 
rà taluno,  a  pioposito  deWImprestare  per 
Dare  in  prestito,  pure  anche  in  Toscana 
si  dice  Imprestilo,  che  è  verbale  di  Im- 
prestare. —  Adagio,  Biagio:  Imprestilo 
si  dice,  ma  è  ben  lungi  dall'essere  ver- 
bale: esso  è  una  voce  di  strana  forma- 
zione,  venuta  dall'uso  frequente  del  Dare 
o  Pigliare  in  prestito,  e  formata  dalla 
voce  Prestito  unita  con  la  preposizione, 
come  è  avvenuto  della  voce  Acconto,  che 
è  venuta  dalla  frase  Pagare  parte  di  somma 
a  conto  della  somma  intera. 

IMPRESTITO.  Vedi  Imprestare. 

IMPRONTAIiE.  Questo  verbo,  se  si 
adopera  nel  significalo  di  Dare,  Im- 
primere a  ((ualche  cosa  un  grado  non 
comune  di  perfezione,  o  alta  qualità 
notevole,  .tricgjj^ia  il  senso  figurato  della 
voce  Kmpr cinte.  Cosi,  p.  es.  :  L'Arnaldo 
da  Brescia  del  Niccolini  è  un  lavoro  im- 
prontato d'originalità  -  Egli  improntava 
alle  sue  parole  tutto  iaffetlo  che  sentiva 
-  Il  Rossi,  quando  rappresenta  Otello, 
impronta  al  suo  dire  tutte  le  smanie  di 
un  animo  geloso.  Guardate  1  nel  primo 
esempio  italianamente  si  direbbe  :  L'Ar- 
naldo... è  un  lavoro  d'impronta  origi- 
nale, o  è  un  lavoro  singolare.  Nel  se- 
condo e  terzo  esempio  va  messo  Egli 
dava.  Manifestava  con....  Ritraeva  con... 
e  poi,  non  ci  abbiamo  Imprimerei*  E  il 
baubo  Danio,  {Parad.,\lil),  non  disse: 

La  voce  mia  di  grande  affetto  impreasa? 

I  Per  Pigliare    o    Togliere  in  pre- 


stanza, come  p.  es.:  Ho  improntato  tre^ 
mila  lire  dal  conte  Birillo.  Francese 
schietto  ! 

IMPRONTO.  Es.  :  Mi  fai  un  impronto 
di  un  cento  di  lire^  -  Giulio  fece  un, 
impronto,  ed  ora  non  può  aver  resti- 
tuito il  suo.  Dite  Presto,  Prestanza,  per- 
chè Impronto  vale  solamente  Importuno, 
Seccante.  Onde  il  proverbio  L'impronto 
vince  l'avaro. 

§  Su  Impronto  per  Conio,  sentiamo 
che  cosa  osservò  il  Valeriani  sopra  la 
leggenda  della  Sez.  Ili,  Gap.  I,  tit.  IV, 
lib.  Il,  del  God.  Penale:  Della  falsifica- 
zione  dei  sigilli,  di  atti  sovrani,  dipun- 
zoni, di  bolli  e  d'impronti,  e  Signori 
legislatori  (egli  scrisse),  di  grazia  dove 
trovaste  o  udiste  mai  usato  Impronto  per 
Istrumento  da  imprimere,  a  Far  l'im- 
pronta, Sid  Effigiare?  In  femminino  lo 
ha  la  noslra  lingua,  usato  dal  Pulci,  dal 
Vasari,  dal  Segneri,  e  da  altri,  ma  non 
è  il  vostro  strano  Impronto  ;  quella  vale 
l'effetto  dell'imprimere,  cioè  l'immagine, 
il  segno  volutosi  improntare;  ma  il  vo- 
stro mascolino  Impronto  in  buona  lingua 
vale  Sfacciato,  Impudente,  Importuno. 
Oh  che  bello  applicare  la  legge,  allorché 
i  Magistrati  dovranno  interpretare  ed  ap- 
plicare il  vostro  Impronto!  Sostituitevi 
Conio,  Torsello,  Panzone.  >  Il  Valeriani 
disse  bene. 

IMPROVVISAZIONE.  Es.:  Il  poeta  nella 
furia  dell'improvvisazione,  fece  un  gesta 
e  dette  un  manrovescio  ad  un  signore  li 
vicino.  Questa  voce  Improvvisazione  è 
nuova  di  zecca.  Ma  di  che  conio?  buono 
o  falso  ?  La  ragione  di  analogia  per  essa 
non  tiene.  Dall'altra  parte,  o  non  ci  ab- 
biamo Improvviso  e  Improvvisare?  Di- 
cendo a  modo  d'esempio  :  Nella  furia 
dell'improvvisare  ec,  non  andrebbe  bene 
e  meglio? 

IMPUERIRE.  Vedi  Imbambinire. 

IMPUNEMENTE.  «  Vale  Impunitamen- 
te, Con  impunità,  che  siguilica  Esen- 
zione da  pena  meritata;  ma  l'uso  mo- 
derno estende  erroneamente  il  senso  di 
questa  voce  a  troppo  larghi  confini:  per 
es.  :  Non  fece  impunemente  a  suo  moda 
cioè  Senza  danno  ;  ovvero  Volle  impu- 
nemente alzarsi  da  letto,  betichè  ancora 
malato,  cioè  A  ogni  costo;  ovvero  Non 
si  può  impunemente  passare  oggi  questa 
fiume  accresciuto  dalle  pioggie,  cioè  Sen-^ 
%a  pericolo.  Vero  è  cho  alcuni  pregiati 
scrittori  moderni,  cilali  dal  Viani,  allar- 
garono questa  parola  al  signilìcato  di 
Senza  pericolo.  Senza  danno,  A  capriC'- 
ciò.  »  —  Queste   sono    purolu    dell' Ji,o- 
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lini.  In  quanto  a  noi,  ci  schernisca  pure 
il  buon  Viani,  diciamo  liberamente,  che 
questo  tanto  allargare  di  «  pregiati  scrit- 
tori» non  ci  garba  troppo,  e  non  gli  imi- 
teremo di  certo. 

IMPUTARE,  IMPUTAZIONE.  Si  ado- 
pera Per  Dedurre,  Detrarre^  Detrazione^ 
erroneamente,  per  es.:  Nel  pagargli  il  suo 
salario,  voi  gl'imputerete  il  debito  con- 
trailo,  cioè  gli  computereie,  gli  dedur- 
rete^ gli  sbatterete.  Come  pure  quest'altro 
modo  Imputate  a  suo  favore  la  somma 
di  lire  100,  cioè  Notate,  Ponete  a  suo 
favore.  Cosi  dicasi  di  Imputazione,  usata 
ne'  medesimi  sensi. 

IMPUTAZIONE.  Vedi  Imputare. 

IN.  <  L'azione  in  restituzione  o  in  ri- 
vendicazione del  corpo  del  reato,  ec.  » 
Cosi  è  detto  nel  Codice  Penale  al  §  i49; 
e  in  tal  modo  si  dice  nel  Foro  diparec- 
,chie  Provincie,  come  in  certo  uffizio  :  Do- 
manda 171  grazia,  senza  accorgersi  che 
yin,  cosi  usato,  in  cambio  della  prepo- 
sizione Di,  è  un  francesismo  scrivo  scrivo: 
perchè  i  nomi  sostantivi  reggono  il  ge- 
nitivo o  il  secondo  caso  :  scusate,  dove- 
vamo dire,  con  quella  cima  dello  Sca- 
via;,  vogliono  il  Complemento .  Cu,  cu  1 
Sicché  regolarmente  si  dee  dire  :  Azione 
di  restituzione  o  di  rivendicazione  ;  Do- 
manda di  grazia.  Egli  è  vero  che  si 
scambia  con  Di  quando  indica  il  modo, 
ed  è  maniera  latina.  Difatti  Dante  (Pura., 
XXIX.  130) 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa 
In  porpora  vestite... 

€  il  traduttore  delle  Epistole  di  Ovidio  : 
«  Al  partire  la  lasciò  gravida  in  due  fan- 
ciulli. » 

I  1.  Altra  confusione  stranissima  nel- 
l'uso di  tal  particella  è  quando  si  tra- 
sporta, scimmiottando  i  Francesi,  a  signi- 
ficare la  materia  onde  una  cosa  è  com- 
posta, come  per  esempio:  Letti  in  ferro. 
Lavoro  in  alabastro.  Ricordiamoci  clie 
per  noi  italiani  la  particella  In  ha  signi- 
licato  solamente  di  luogo  e  di  tempo;  e 
<;he  a  significare  la  materia  onde  un  og- 
getto è  formato,  si  usa  la  particella  Di. 
Alcuno  dirà:  «  0  quando  si  dice  Pittu- 
ra in  tela.  Incisione  in  acciaio,  ec,  si 
dice  pei-  avventura  un  errore  ?  >  No,  ri- 
spondiamo, perchè  in  cotesti  casi  non  si 
accenna  la  materia  onde  è  formata  la 
pittura  o  l'incisione ,  ma  il  soggetto , 
o  la  materia  sopra  cui  sono  esse  fatte 
dall'artista  :  benché  anche  li  sarebbe  più 
esatto  il  dire  Pittura  sulla  tela.  Incisione 
sull'acciaio. 


§  IL  Un  tjso  arcistranissimo  di  que- 
sta particella  fanno  coloro  che  nell'arte 
dello  scrivere  sono  incerti,  e  vanno  al 
tasto,  quando  la  pongono  come  punto  di 
partenza,  dandole  per  termine  Insino,  co- 
me per  es. :  *  Eppure  in  quegli  anni 
insino  al  presente,  il  terreno  che  produ- 
ceva quella  bellezza  di  frasi,  non  cessò 
dal  produrle.  »  Doveva  dirsi  Da  quegli 
anni  insino.  Quanto  alla  efficace  meta- 
fora «  lei  terreno  che  produceva  la  bel- 
lezza delle  frasi  »  Vedi  la  voce  Ter- 
reno. 

INADEMPIENZA.  Se  in  lingua  ci  fosse 
Adempienza  nulla  ci  sarebbe  da  ridire  ; 
ma  il  caso  è  che  c'è  solo  solissimo  Adem- 
pimento ;  dunque  la  in  negativa  va  con- 
giunta a  questo  per  significare  Non  adem- 
pire; e  crediamo  che  basti. 

INANIMATO.  «  Come  con  la  solita  acu- 
tezza osserva  il  Parenti,  vuol  dire  Senza 
anima,  o  al  più  Che  di  sua  natura  non 
è  capace  di  anima,  e  che  quando  si  vuol 
esprimere  Che  ha  perduta  l'anima,  o  Che 
è  stato,  od  è  rimasto  separato  dall'  anima, 
volendosi  parlare  con  proprietà,  dovrebbe 
dirsi  Disanimato  ;  giacché  colla  parti- 
cella Dis  per  l'ordinario  significhiamo  la 
forza  di  privazione,  di  separazione,  di  di- 
sfacimento, di  perdita.  Onde  cosi  diciamo 
Inonorato,  un  uomo  che  non  ha  avuto 
campo  di  mostrare  le  sue  virtù;  e  Diso- 
norato, l'altro  che  fa  deliri  azioni  con- 
trarie al  suo  onore.  »  —  Vedi  Inani- 
mire. 

INANIMIRE.  €  \a\e  Infonder  coraggio, 
come  Inanimare;  ma  perchè  Inanimato 
può  ancora  significare  Senz' anima,  sa- 
rebbe, mi  pare,  da  seguirsi  il  consiglio 
del  Tommaseo  (n.  183),  che  propone  di 
adoperar  sempre  nell'uso  Inanimire  e 
non  Inanimare,  per  non  far  nascere 
equivoci.  Il  Parenti  propone  (nel  2.°  Ca- 
talogo di  sprop.)  di  scrivere  sempre  In- 
nanimato,  con  doppia  n,  quando  si  ado- 
pera per  Incoraggiato,  Confortato,  Av- 
visato, e  Inanimato  quando  voglia  in- 
tendersi Senz'anima.  >  —  Abbiamo  re- 
cato per  intero  questi  due  articoli  del- 
l'Ugolini, perchè  il  lettore  può  farsene 
assai  prò. 

INANIZIONE. Es.:  Quel  povero  vecchio 
è  morto  d'inanizione.  -  Neil'  inverno^ 
quando  fanno  quede  gran  neoigate,  gli 
uccelletti  più  che  dal  freddo  muojono 
d' inanizione.  Dicendo  così,  traduciamo 
dal  francese  Vlnanition,  che  per  noi 
suona  Inedia,  Rifinimento,  Estenuazioni, 
Consunzione,  Spossatezza,  ed  altri;  i 
quali  hanno  una  gradazione  di  concetto 
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che  ramica  Inanizione   non    li    dà.  C'è 
da  esitare  a  scegliere? 

INATTACCABILE.  Non  c'è  caso;  da  per 
tutto  non  si  pensa  ad  altro  che  adarmi 
ed  armati,  e  per  conseguenza  anche  la 
lingua  deve  sentire  di  guerresco.  Di  fatto 
un  tempo  la  fama,  il  nome^  la  riputa- 
zione altrui  era  Irreprensibile,  ed  oggi 
è  Inattaccabile,  perchè  la  si  considera 
come  una  fortezza.  Si  dirà:  0  non  vedete 
che  è  un  parlar  metaforico?  —  Grazio 
tante;  è  metafora,  ma  sgarbata,  perchè 
Attaccare  nel  senso  di  Assalire  per  nuo- 
cere. Far  danno  altrui,  non  è  proprio 
italiano.  Dicono  anche  v.  g.  :  L'Inghil- 
terra è  una  nazione  inattaccabile  -  La 
Bus  sia  ha  novamente  reso  inattaccabile 
Sebastopoli;  ne'  quali  parlari  guarda  co- 
me tornerebbe  meglio,  se  si  dicesse:  L'In- 
ghilterra non  teme  assalti;  ovvero  Egli 
è  di  molto  difficile  assalire  o  guerreg- 
giare, ec.  —  La  Russia  ha  reso  nova- 
mente  inespugnabile  la  fortezza  di  Sela- 
$topoli. 

INATTENDIBILE.  Suol  dirsi  per  lese- 

freterie  a  significare  che  una  domanda 
on  accettabile.  Da  non  accettarsi.  Da  non 
accogliersi;  e  anche  per  Non  accettabile 
in  generale,  come:  Queste  sono  prove 
inattendibili.  Si  dirà  Non  accettabili,  o 
almeno  Inaccettabili.  Lo  stesso  è  da  os- 
servare circa  il  suo  astratto  Inattendi- 
bilità, 

INATTENDIBILITÀ.  Vedi  Inatteneibile. 

INAUGURABE.  Lasciamo  che  sull'a- 
huso  di  questa  voce  discorra  quel  valen- 
tuomo del  Tommaseo.  <  Ora  gli  è  il  tem- 
po dell'inaugurazioni .  S'inaugura  un 
corso  di  studii,  una  statua,  un  monu- 
mento  funebre.  Rammenta  gli  auguri  an- 
tichi che,  rincontrandosi,  l'uno  all'altro 
si  ridevano  in  faccia.  Apresi  (e  anche 
Incominciasi)  un  corso  di  studii,  un  inse- 
gnamento ;  Scopresi  una  statua;  Si  cele- 
bra l'erezione  di  un  m.onumento.  —  Ma 
poi  certuni  Inaugurano  una  nuova  po- 
litica ;  e  vuol  dire  che  Iniziano,  Avvia- 
no.  Incominciano  una  nuova  maniera  di 
condurre  le  cose  pubbliche:  nuova  come 
le  mode.  —  Altri  vi  dirà  Inaugurar  una 
nuova  èra;  cioè  Dare  principio,  inco- 
minciare una  nuova  serie  di  fatti  memo- 
randi. >  Ma  in  questi  giorni  di  monu- 
mentomanìa lo  Jwaw^tiraz/om"  sono  tanto 
e  poi  tante,  che  non  solo  hanno  scemato 
di  pregio,  ma  rasentano  il  ridicolo.  Gua' 
che  questa  ne  abbia  da  esser  l'èra? 

INAUGURATO.  «  Ila  due  esempii:  l'u- 
no del  Salvini,  o  l'altro  del^  Magalotti,  e 


significa  Eletto  solennemente,  promosso 
a  qualche  posto.  Qui  la  sillaba  In  non 
ha  significato  disgiuntivo  (o  negativo?) 
come  in  altre  parole:  per  es.  :  Inacces- 
sibile, Inamabile:  e  perciò  non  sem- 
bra degno  il  celebralo  poeta  G.  Borghi 
quando  pose  Inaugtirato  per  Malaugu- 
rato (Il  colera  morbo) 

S'estinguerà  nella  tua  prece  il  sacro 
Fuoco  dell'ara  :  inaugurate  slille 
Gronderà  dalla  fronte  il  simulaci  o, 

E  a  ragione  il  Viani  tas'^a  Ugo  Fo- 
scolo, che  nel  suo  Carme  sui  Sepolcri 
scrisse  : 

E  inaugurate  immagini  dell'orco. 

invece  di  inauspicate.  Il  Gherardini  di- 
fende Inaugurare  con  un  esempio  del 
Salvini:  il  Fanfani  però  la  chiama  voca 
mal  formata.  Potrai  dire  in  qualche  caso 
Ben  augurare,  Ben  augurato,  ovvero  : 
Quest' opera  fu  cominciata  con  buoni  (e 
aggiungi  o  mali)  auspicii.  »  —  Così  il 
buon  Ugolini:  e  noi  conveniamo  con  lui. 
Un  espositore  del  Carme  de' Sepo^m  alla 
voce  Inaugurate,  annotò  cosi:  <  Per 
quanto  sontuosi  e  solennemente  posti 
(inaugurati)  sieno  i  sepolcri  de' vili,  non 
essendo  testimonianza  d'inclite  geste, che 
non  fecero,  non  parleranno  all'immagi- 
nazione ed  al  cuore  di  nessuno,  nonché 
de'  corrotti  (sic.)  Chiaramente  è  questo 
il  concetto  dell'autore;  penhè  dunque 
ricorrere  ad  un  antico  dizionario,  che 
probabilmente  il  Foscolo  non  ha  veduto, 
(sic)  per  dare  a  questo  vocabolo  il  senso 
di  Uggiose,  Malaugurate?  >  Si  vede  chia- 
ramente che  l'espositore  interpretò  la  voce 
Inaugurate  secondo  il  significato  delle 
Inaugurazioni  de'  giorni  nostri  ;  ma  non 
riflettè  che  Inaugurate  è  qralificativo 
d'Immagini  nel  significato  di  Sembianza, 
Apparenza,  Figura  dell'  Orco,  e  non  mica 
di  Monumenti,  Cippi  o  Sejiolcride'  vili, 
come  egli  dice.  In  quanto  poi  al.'afTaro 
del  Dizionario  che  il  Foscolo  non  vide, 
il  torto  è  suo,  perchè  doveva  vederlo  ;  o 
non  è  lecito  ad  uno  scrittore  di  usare 
un  vocabolo  del  tutto  contrario  al  pro- 
prio e  naturale  significato,  e  che  non  è 
neppur  giustificalo  dall'uso,  sia  anche 
il  più  corrotto.  —  Ma  Causa  non  bona 
patrocinio  pejor  erit. 

INAUGURAZIONE.  V.  Inaugurare. 

INCANTATO.  Se  non  c'è  un  negro- 
mante che  faccia  un  incantesimo,  allor 
che  si  vede  o  si  sente  qualche  cosa  fuor 
dell'ordinario,  bisognerebbe  diro,  italia- 
namente che  si  rimase  Estatico,  Stujnto, 
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Meravigliato ,  e  lasciare  incantato,  in 
questo  senso,  a'  Francesi.  Es.  :  Piii  leggo 
JDante,  e  più  resto  incantato  della  vasti- 
tà del  suo  sapere f  Orazio  disse,  e  gwan  o 
rectius  !  a  proposito  di  un'opera  bella  : 
Decies  repetita  placehit,  e  Dante  (Canz.  Io 
sento  si  d'Amor  la  gran  possanza) 

Io  non  la  vidi  tante  volte  ancora 
Ch'io  non  trovassi  in  lei  nuova  bellezza. 

INCARICARE.  Lettore,  se  badi  alla  ra- 
dicale di  questa  voce,  tu  vedrai  che,  pro- 
venendo da  Carico,  quando  questo  ca- 
rico o  peso  non  ci  è,  si  nei  fare  che  nel 
dire,  l'uso  di  essa  non  è  proprio.  Così 
V.  g.  :  Jl  babbo  m'incaricò  di  dirti  che 
egli  tornerà  domani  -  T'incaricherò  di 
fare  i  miei  convenevoli  con  la  sposa.  Ci 
ò  Carico?  ci  è  Peso?  No:  dunque  torne- 
rebbe meglio  Mi  pregò  o  Tipregò;  e^  quan- 
do tornasse  bene,  imporre  o  Commettere. 
Es.  :  Il  Ministro  m'impose  di  spedire  que- 
sti libri.  -  La  nonna  mi  commise  una 
boccetta  d'acqua  di  Felsina.  —  Che  s'ha 
a  ripetere  che  questa  osservazione  è  di 
sola  proprietà  di  lingua?  Si,  bisogna 
ripeterlo  ;  e  ripetere  ancora  che  sta  nel 
giudizio  dello  scritJore  il  conoscere  dove 
si  può  acconciamente  sottintendere  l'idea 
di  Carico  o  di  Peso  :  e  che  il  dirlo  di  cosa 
preziosa  e  piacevole  parrebbe  strano.  Chi, 
per  esempio  dicesse:  Incaricò  me  di  darle 
questa  lieta  novella;  verrebbe  a  signifi- 
care altrui  che  se  il  dar  la  notizia  è  un 
carico  per  esso,  egli  della  lieta  novella 
è  invidioso.  Del  rimanente  gli  esempii 
ci  sono  ;  e  chi  lo  vuole  usare,  padrone. 

INCARICATO.  Comunemente  usato  nel 
significato  di  colui,  al  qua,ìe  sì  Affida  una 
cura,  una  faccenda,  una  con,missione 
qualunque  :  ma  tal  significato  è  regalo 
moderno  dato  sullo  stampino  francese 
Chargé  :  e  di  fatti  la  Diplomazia  ha  gli 
Incaricati  d  affari  come  ha  i  suoi  Attac- 
cati, dallVlfiac/ie.  Veramente  noi  potrem- 
mo dire  Commesso,  Commessario.  —  V. 
g.  :  Per  la  vendita  del  poliedro  parlatene 
al  mio  Commesso  -  Il  ministero  spedi  un 
Commessario  per  accertare  i  fatti  avve- 
nuti a  Scaricalas.no  -  La  Repubblica 
Fiorentina  spediva  Commessarii  e  Ora- 
tori o  Ambasciatori  per  trattare  i  pub- 
blici negozii  co'  principi  e  con  gli  altri 
Comuni.  -La  lìepubblica  Veneta  spediva 
anche  Residenti.  Ala  queste  son  ciarpe 
vecchie  di  que'  parrucconi  de'  nostri 
nonni;  ogpi  Agente,  Addetto  non  val- 
gono un  frullo  ;  vuol  essere  lo  Chargé  des 
affaires,  e  YAtlaché. 

INCARICO.  Egli  è  verissimo  che  Tu- 
sano  per  Incombenza,  Commissione,   Of- 


fizio,  ec,  ed  è  vero  ancora  che  vi  sono 
esempii  che  lo  giustificano.  Ma  siamo  li: 
anticamente  aveva  cattivo  significato  ;  e 
poi,  quando  non  c'è  da  esprimere  l'idea 
di  peso,  egli  è  meglio  tenersi  alle  voci 
qua  su  notate,  o  pure  almeno  a  Carico, 
ma  cum  moderamine. 

INCARTAMENTO.  É  verbale  di  Incar- 
tare, il  cui  comunissimo  significato  è 
quello  di  Mettere  in  carta.  Rinvoltare, 
lasciando  da  parte  gli  altri  sensi  o  me- 
taforici, o  traslati.  Negli  uffizii  pubblici 
dal  Napolitano  però  a  Incartamento  da- 
vano il  significato  di  Fascicolo,  Inserto, 
Ponenza,  Filza,  come  negli  uffizii  pie- 
montesi quello  di  Pratica;  ma  adesso 
si  l'una  come  l'altra  voce  fanno  bella 
mostra  di  sé  negli  uffizii  italiani.  I  sur- 
rogati buoni  sono  qua  su  additati;  sic- 
ché il  Capo  di  uffizio  potrà  (se  vorrà)  dir 
bene,  cioè  italianamente,  v.  g.:  Mi  favo- 
risca l'inserto  di  N.  50  -  L'atto  è  stato 
riposto  nel  fascicolo  riguardante  la  Pre- 
fettura di  Firenze.  -  Mettete  a  posto  tutte 
queste  filze.  Il  Novo  Vocabolario  si  con- 
tenta dicendola  «  Voce  nova  del  linguag- 
gio burocratico.  > 

INCARTO.  Oltre  al  suo  proprio  signi- 
ficato ch'è  «  quella  Consistenza  come  di 
carta  ben  collosa  che  hanno  i  bozzoli^  ed 
anche  la  troppa  consistenza  che  hanno 
preso  i  panni  stirati  a  cagione  dell'a- 
mido molto  denso  »  gli  han  pur  dato 
quello  di  Fascicolo,  Filza,  Inserto;  ma 
in  questo  caso  esso  è  un  meschino  moz- 
zicone di  Incartamento  (Vedi).  Sicché  se 
la  voce  intera  è  errata  nel  significato  di 
Filza,  Fascicolo,  Inserto,  figurarsi  che 
cosa  la  dèe  essere  così  stroncalal  neppure 
i  cani  ne  vogliono:  e  pure  se  non  la  vo- 
gliono i  cani,  la  vogliono  gli  uffiziali  de' 
nostri  uffizi.  Bravi  1 

INCASSO.  Per  Riscossione,  Esazione, 
è  voce  de'  gabellieri,  e  de'  portieri  dei 
teatri,  o  di  simili  ritrovi.  Es.  :  Con  le  feste 
del  Centenario  di  Michelangelo  il  Comune 
ebbe  un  incasso  di  un  50  mila  lire  dal 
dazio  di  consumo  -  lersera  al  NicoUni 
fecero  un  bell'incasso.  Da  alcuni  questa 
voce  è  ripresa  d'ineleganza,  e  però  qui 
si  registra  ;  ma  non  ci  è  ragione  di  con- 
dannarla, non  essendo  né  barbara,  né  di 
falsa  formazione,  ed  essendo  di  uso  co- 
munissimo. 

INCENDIARE.  Per  Ardere,  Appiccar 
fuoco,  ec.  fu  ripreso  da'  troppo  zelanti, 
ma  a  torto,  perché  ottimi  scrittori  Io 
hanno  usato,  ed  è  pure  dell'uso  comune. 
Tuttavia  vogliamo  far  qui  una  osservazione 
filologica  per  determinarne  la  stretta  prò 
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proprietà.  Gli  antichi  non  avevano  il 
verbo  Incendiare j  ma  solo  Incendere,  il 
quale  era  diverso  da  Accendere  in  quan- 
to Accendere  valeva  propriamente  Ap- 
piccare  fuoco  a  una  cosa;  dove  il  verbo 
Incendere  si  riferiva  più  che  altro  ad  Ap- 
piccare il  fuoco  a  persona  vivente j  e  ai- 
l'effetto  che  esso  fuoco  produceva  sopra 
di  essa  ;  e  si  usò  anche  per  ciò  che  era 
i  chirurghi  dicono  Cauterizzare.  Da  tale 
Incendere  nacque  Jncmrfto,  che  dal  Boc- 
caccio fu  trasferito  a  significare  anche 
Arsione;  ed  è  voce  di  naturale  forma- 
zione. Ora  i  più  moderni  da  Incendio  fe- 
cero Incendiare.  É  esso  figlio  legittimo? 
^'on  sarà;  ma  se  fosse^  ora  chi  guarda 
più  ai  bastardi  ?  —  t  Come  c'entra  il 
bastardo?  »  ci  pare  che  esclami  un  di 
coloro  (ieWipse  dixit.  Noi  rispondiamo: 
Se  da  Vilipendio  si  volesse  fare  Vilipen- 
diare,  non  sarebbe  un  bastardume? Dun- 
que siamo  nel  caso  medesimo. 

INCENDIARIO  (sost.).  Denota  chi  in- 
cendia. Es.:  GV  incendi arii  della  Comune 
furono  condotti  a  Cajenna  -  Il  conta- 
dino di  Gigi  è  un  incendiario,  e  sta  be- 
ne; ma  piT  Sollevatore,  Sommovitorej 
Arruff apopoli j  ec.  non  è  voce  nostra. 
Es.  :  Quell'  Ernesto  vuol  capitar  male; 
è  un  incendiario  e  la  polizia  lo  tien 
d'  occhio. 

i  E  neppur  voce  nostra  è  se  Incendia- 
rio si  usa  come  adjeltivo^  dicendo  Cer- 
vellOj  Discorso,  Scritto  incendiario,  po- 
tendosi dire  Eccitante  a  ribellione.  Vio- 
lento, Furibondo,  Sedizioso,  ec.  o,  come 
tlisse  Dante  {Inf.,  XXVllI) 

Seminator  di  Bcandalo  e  di  scisma. 

INCEPPARE.  Non  è  proprio  per  il  sem- 
plice Impedire,  Arrestare;  come  per  es: 
Le  voci  di  guerra  inceppano  il  commer- 
cio -  La  partenza  di  Giulio  inceppò  il 
nostro  affare.  Veramente  Ceppi  e  Catene 
non  v'hanno  luogo;  potremmo  lasciare 
il  figurato  per  il  naturale";  del  resto  cui 
piacesse,  se  ne  abbellisca,  e  tiri  via. 

INCESSANTEMENTE.  Altro  non  vale 
che  Non  cessare  cioè  Di  continuo.  Sen- 
za interruzione.  Assiduamente;  come  v.  g. 
Ernesto  incessantemente  studia  -  Annina 
lavora  incessantemente  per  sostenere  i 
suoi  bambini.  Ma  se  gli  si  dà  il  signifi- 
cato di  Subito,  Prestamente,  Senza  in- 
dugio è  un  francesismo.  —  V.  g.  Rice- 
vula  la  lettera  incessantemente  parti. 
DuKque,  occhio  alla  penna,  quando  ci 
occorre  di  usarlo. 

INCHIESTA.  lìicerca,  Investigazione, 
Informazione  ordinala   dui   Parlamento, 


ovvero  dal  Governo,  o  dal  Magistrato,  o 
da  altro  Uflìcio  per  accertare  la  verità  e 
la  condizione  di  checchessia;  onde  dicesi 
comunemente  Inchiesta  parlamentare, 
amministrativa,  giudiziaria,  ec.  I  pu- 
risti la  tassano  come  voce  venutaci  dal 
francese,  e  non  hanno  torto;  ma  via, 
l'antico  senso  d'' Investigazione  yuò  farla 
accettare. 

INCHINARE.  Per  Far  riverenza,  che 
alcuni  usarono  intransitivo,  dicendo,  come 
fece  Dante  Inchinare  ad  uno  {Inf.  IX,  87), 
ed  altri  ne'  tempi  di  poi  lo  usarono  transi- 
tivo dicendo  Inchinare  uno,  ha  dato  mate- 
ria a  gran  dispute,  specialmente  rispetto  al- 
l'usa rio  cosi  transitivo:  questi  condanna- 
no, quelli  portano  esempii.  La  solita  sto- 
riai Noi  non  entriamo  tra'  contendenti:  ne 
parliamo  secondo  il  nostro  gusto,  e  secon- 
do il  buon  uso  corrente.  Il  dire  Inchinare 
uno,  è  secondo  noi,  modo  o  antiquato, 
o  affettato  usandosi  l'intransivo  Inchinare 
per  il  riflessivo  Inchinarsi;  e  l'abbia 
usato  chi  vuole:  con  quel  reggimento  di- 
retto, grammaticalmente  parlando,  si  viene 
a  dire,  caso  mai,  il  rovescio,  dacché  la 
frase  Andai  a  inchinarlo,  suona  piutto* 
sto  Io  feci  si  che  egli  si  inchinasse.  L'u- 
so buono  presente  comporta  solo  Inchi- 
narsi a;  chi  non  voglia  dire  Salutare, 
Riverire.  Far  riverenza  o  altrimenti,  che 
altri  modi  non  mancano,  purché  si  stia 
al  parlare  naturale. 

A  questo  propo.silo,  per  rallegrar  la 
materia,  vogliamo  qui  riferire,  che  quan- 
do il  Visconte  di  Turena  morì  presso 
Salzbach  il  giorno  27  di  luglio  167S 
colpito  da  una  palla  di  cannone,  un  so- 
nettajo  colse  a  frullo  l'occasione, e  scrisse 
un  sonetto...  un  sonetto  che  leggendolo. 
Mamma  santa  delle  Poverine,  c'è  da  aver- 
ne il  tiro  secco.  Ma  un  capo  ameno  rim- 
polpeltò  il  sonettajo,  tirando  giù  quin- 
dici ottave,  con  una  delle  quali  commentò 
il  titolo,  e  con  le  quattordici  altre  verso 
per  verso  il  sonetto.  E  come  tra  l'altro 
quegli  aveva  scritto  che  il  Turena 

,,.  al  Germano,  al  Belga,  all'Audio,  al  Traco 
Fé'  inchinar  riverente  i  flor  reali  ; 

questi  lo  sbertò  così: 

Fé'  inchinar  riverenti  i  fior  reali, 
Un  bravo  semplicista  è  questo  autore. 
Se  sa  che  i  gigli  sono  fiori  reali. 
Se  bene  e'  si  conoscano  all'odore. 
Ma  riverente  ò  lui,  o  pur  que'  tuli? 
Io  non  vorrei  tur  troppo  da   dottoro  ; 
E  poi  dicami  un  poco,  a'  gigli  doro 
Quei  a' inclxinaro,  o  puro  i  gigli  a  loro? 

INCIDENTALMENTE.  Se  vuoi  evitato 
questo  sgrazialo  avverbio  di  pessima  ori- 
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gine,  eccoti  sotto  mano  Per  incidenza. 
Di  pa<S'iggio,  Di  volo,  Per  caso.  Per  av- 
ventar a  j  èc. 

INCIDENTE.  «  Dalla  frase  del  Parla- 
mento francese:  Vincident  rCa  pas  de 
suite,  il  Parlamento  Italiano  ridice  L'  in- 
cidente non  ha  sèguito,  che  a  uomini  ita- 
liani è  un  parlare  turco.  Vale:  Si  passa 
alla  questione  digressiva.  •  Non  se  ne  tiene 
conto.  *  Così  il  Tommaseo.  Ma  noi  di- 
ciamo :  0  se  il  Presidente  in  uno  di  tali 
casi  dicesse:  «  Sin;nori!  La  quistione  è 
finita  »  non  starebbe  bene? 

I  I.  Scorretti,  scorrettissimi  sono  i 
modi  di  dire:  Moltiplicare  gì'  incidenti. 
Sollevare  un  incidente,  tanto  cari  a'  le- 
gisti, le  voci,  e  g:Vincidenii  perchè  me- 
glio incidono  sulle  spalle  de' clientoli; 
laddove  potrebbero  servirsi  di  Quistioni 
accessorie  o  secondarie,  ec. 

I  II.  «  Del  costrutto  Proposizione  in- 
cidente ade'^'so  può  dirsi  Accessoria,  In- 
terposta. Peggio  quando  la  chiamano  Jn- 
cidentale.  >  Cosi  il  Tommaseo. 

INCOARE.  Latinismo  carissimo  spe- 
cialmente alla  curia  delle  provincie  set- 
tentrionali. Es.:  È  stato  incoato  il  pro- 
cesso -  S'incoò  (Dio  mio!  che  dolcezza 
queìVoò!)  la  lite,  e  si  perde.  Cominciare, 
Principiare,  Iniziare  ci  sono  o  non  ci 
sono?  Ma  perchè  non  si  ha  da  parlar  da 
cristiani? 

INCOGNITO.  Il  nostro  bravo  prof.  De 
Nino  sbertò  la  frase  Viaggiare  nel  più  alto 
o  stretto  incognito;  e  il  signore  Eraclide 
Bartoli  sbertò  lui  perchè  la  sberta  va.  E  dire 
che  anche  noi  siam  pronti  a  farci  sbertare, 
parendoci  anche  a  noi  frase  strana  e  fal- 
sai Chi  è  mai  quxìW  Incognito,  così  so- 
stantivo e  per  di  più  stretto?  L'incognito 
usato  sostantivamente,  benché  non  sia 
una  p^rla,  potrà  valere  Ciò  che  dall'uo- 
mo non  è  saputo  a  conosciuto;  come 
dunque  un  gran  personaggio  può  viag- 
giare in  Ciò  che  l'uomo  non  sa.  Questo 
Ciò  è  il  paese  su  cui  esso  viaggia,  o  che 
cos'è?  Pare  dunque  che,  volendo  pur  ras- 
settare tal  frase  dovesse  dirsi  Viaggia 
strettamente,  o  meglio ^  Assolutamente  in- 
cognito. Ma  que'  personaggi  che  viaggiano 
così,  sono  veramente  incogniti,  o  vogliono 
rimaner  tali  assolutameute?  Nemmen  per 
sogno!  Vogliono  schivare  tutte  le  ceri- 
monie, non  portano  seco  accompagnatu- 
ra o  seguito  secondo  il  loro  grado;  ma 
poi  tutt^  gli  conoscono,  e  non  si  celano 
a  nessuno.  Dunque  l'Incognito  è  per  loro 
meno  una  iperbole;  e  chi  dicesse  invece 
per  es.:  //  re  viaggiava  privatamente,  o 
da  privato;  o  volendo  rimanere  e  venir 
fino  allo    Stretto  incognito,  chi   dicesse 


Viaggiava  privatissimamente,  direbbe  pili 
proprio  e  più  italiano. 

INCOLORO.  «  Es.:  L* acqua  potabile 
deve  essere  incoio ra,  insapora,  inodo- 
ra. Incoloro  per  Di  nessuno  o  Senza  co- 
lore è  di  uso  recente;  ma  se  devo  dir- 
vi la  mia,  a  me  non  piace,  anche  percliè 
Incoi  trarsi  vale  Divenir  colorito,  dovo 
Vin  non  nega  come  in  Incivilimento...  ed 
altre  voci  assaissimo. Il  simile  (o,lo  stesso?) 
va  detto  d''  Insaporo  e  Inodoro  per  di 
Nessun  sapore  e  di  Nessun  odore,  se  pure 
non  vogliono  limiiar.si  astrattali  di  chi- 
mica. »  Cosi  il  prof.  De  Nino,  e  dice 
bene.  Ma  per  viepiù  dimostrare  la  erro- 
neità di  queste  tre  voci  diciamo,  che  in- 
coora.  Insapora  e  Inodora,  sarebbero 
participii  accorciati  di  Incolorata,  Insa» 
forata  e  Inodorata,  verbi  de'  quali  ia 
linirua  non  e'  è  respice.  Ci  abbiamo  In- 
colorarsi,  e  Insaporarsi,  ma  con  signi- 
ficato affatto  opposto  a  quello  che  loro 
si  vuol  dare.  E  quanto  a  Inodora  egli 
è  vero  che  c'è  la  Votatura  inodora  de' 
bottini:  e  sta  benissimo  detto,  perchè 
quella,  come  la  stessa  voce  lo  dice.  Non 
è  odorifera;  ma  che  poi  non  mandi  puzzi 
è  un  altro  affare:  i  na*i  informino!  Il 
signor  De  Nino  vorrebbe  limitare,  come 
dice  lui,  ossia  lasciare  queste  voci  ai 
trattati  di  chimica.  Domandiamo  noi:  e' è 
egli  necessità  che  abbiano  queste  voci, 
perchè  altrimenti  non  si  potrebbero  spie- 
gare taluni  fenomeni,  esperienze  teoriche, 
e  via?  Se  di  sì,  se  l'abbiano  i  signori  Chi- 
mici, anzi  inventino,  quando  è  necessità 
parole,  e  servitor,  padroni.  Ma  se  queste 
parole,  o  maniere  non  riguardano  la 
parte  tecnica  della  loro  scienza;  o  per- 
chè i  sul  lodati  signori  Chimici,  e  con  lo- 
ro tanti  che  si  dicono  scienziati,  hanno  a 
parlare  un  gergo  che  la  lingua  de'  van- 
dali non  c'è  per  nulla?  L'essere  scienziati 
gli  esenta  forse  dall' obbligo  di  ben  par- 
lare e  scrivere  la  propria  lingua?  11  Gal- 
lilei,  il  Bellini,  il  Cocchi,  il  Torricelli,  il 
Redi,  e  a'  giorni  nostri  il  Puccinotti,  e 
il  Bufalini  scienziati,  e  di  che  tinta!  forse 
disprezzarono,  o  si  tenner  sciolti  dal  do- 
vere di  scrivere  secondo  le  regole  della 
buona  lingua?  E  per  tornare  a  bomba 
se  si  dicesse  a  mo'  d'esempio.  *  L' acqua 
potabile  (discorreremo  poi  di  questa  voce) 
dev'  esser  senza  colore,  sapore  e  odore, 
ovvero  Non  dee  avere  né  colore  né  sa- 
pore, ec,  non  sarebbe  un  parlare  più 
chiaro,  italiano  e  che  ognuno  capirebbe 
a  prima  giunta?  Ma  un  tale,  sorridendo 
sotto  i  baffi,  ci  dice:  Poveri  grulli!  E  non 
capite  che  a  questi  tempi  co'  paroloni, 
che  non  s'intendono  una  saetta,  si  dà 
polvere  negli  occhi,  e  si  passa  per  un  sa- 
pientone babbusco  da  fare  inarcar  le  ci- 
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glia  ;  insornma  si  tofaneggia?...   (1)   Ab- 
biamo beire  inteso.  Grazie  tante. 

INCOMBENTE.  Non  vale  altro  che  Pre- 
wente,  Soprastante.  E  bene:  sapete  voi 
che  senso  le  danno  nella  Curia  delle  pro- 
vinole settentrionali?  quello  di  Atto,  For- 
malità, Obbligo.  Es.  :  Ho  alempito  al  mio 
incombente,  ed  ora  vo  via  -  Eseguito  il 
tale  incombente,  sarà  decisa  la  causa.  E 
quij  o  lettore,  non  possiamo  fare  che 
non  abbia  anche  qui  posto  il  bel  modo 
di  diro  che  certi  tribunali  usano  quando 
danno  una  sentenza  preparatoria  :  La 
Corte  manda  a  maturare  gl'incombenti. 
Non  credere  che  si  parli  di  pere,  sorbe, 
nespole,  od  altre  frutta  che  debban  ma- 
turare sulla  paglia  o  sulle  felci,  ma  si 
di  alti  che  debbono  essere  notificati,  o  di 
perizia  da  eseguirsi,  e  cose  simil'.Epoi 
va  e  non  dire  eoa  Dante  (Inf.,lll). 

Diverse  lingue,  orribili  favelle! 

INCOMBERE.  É  un  latinismo  che  non 
ci  bisogna,  sia  nel  senso  di  Appartenere, 
Spettare,  sia  di  Attendere,  perche  si  nel- 
l'uno, che  nell'altro  caso  non  c'è  cosa  che 
pesi,  che  prema.  Un  professore  cominciò 
un  suo  disforso  :  M'incombe,  o  signori, 
il  dovere  di  discorrere  oggi  di  Vittorio 
Alfieri.  Per  la  più  piana,  poteva  dire,  e 
meglio  senza  dubbio:  Ho  il  dovere,  l'ob- 
bligo, ec.  Es.  :  Pietro  incombe  allo  stu- 
dio della  medicina,  cioè  Pietì'O  pesa  allo 
studio....  In  verità  lo  studio  potrebbe  pe- 
sare^  come  pur  troppo  pesa  sugli  scolari 
sfaccendati  e  sbuccioni;  ma  non  il  con- 
trario. E  pure  in  questo  significalo  fu 
usato  da  alcuno,  e  l'esempio  è  addotto 
per  valido  p.issaportol  Se  i  gabelliiri 
vogliono,  passi  pure  le  barriere  della  buo- 
na lingua.  Hanno  addotto  un  esempio  del 
Leopardi  che  scrisse: 

....al  quale  (secolo)  incombe 
Tanta  nebbia  di  tedio..,. 

Ma  qui,  care  gioje,  Incombe  è  usato 
nel  suo  senso  naturale  di  Pesare:  o  dun- 
que che  armeggiate? 

INCOMBENZA.  1 1  puristi  vogliono  che 
si  dica  Incumbenza;  questo  antiquato, 
quello,  grazie  a  Dio,  ignoto  al  popolo, 
che  ha  Incarico,  Commissione,  ed  al- 
tri parecchi.  »  (Aggiungi  Cura,  Officio). 
Così  il    Tommaseo.  Noi,  per   altro    dob- 

(1)  Nota  poi  non  Toscani.  Il  Tofani  era  un 
ciarlatano  elio  in  Piazza  della  Signoria  ven- 
deva i  suoi  corotti,  0  faceva  le  sue  opera- 
rioni.  Il  popolo  da  lui  fece  la  voce  Tofareg- 
giare,  tuttora  viva  e  fresca  come  ruta,  purchò 
da'  Tofani  ce  n'ò,  per  disgrazia,  le  sotto  pcbti  I 
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biamo  dire,  non  esser  vero  che  la  voca 
Incombenza  sia  del  tutto  ignota  al  po- 
polo ;  il  quale  per  di  più  ne  fa  Incom- 
benzare  per  Commettere,  Bare  il  carico 
di....  '■ 

INCOMODATO.  Da  taluno  si  dice:  Sono 
incomodato  dalla  febbre  -  La  mcimma  è 
incomodata  dalla  infreddatura.  É  modo 
di  dire  italiano?  Sentiamo  un  po'  che 
ne  han  detto  altri.  Quel  solenne  pedante 
che  fu  G.  Lucardesi,  nelle  sue  osservazioni 
sopra  gli  scritti  del  Dr.  Berlini  notò: 
«  Incomodato  da  un  certo  dolore.  Inge- 
gnosa locuzione  !  Dunque  in  buon  volgare 
fiorentino  dicesi:  Il  signor  tale  è  inco- 
modato dalla  gotta,  Bacio  le  mani.  » 
Nella  risposa,  quel  capo  ameno  del  Bian- 
chi (o  che  sia  slato  il  Berlini  stesso,  o  il 
Tocci,  come  sembra  più  certo)  come  se 
la  ragione  l'avesse  proprio  lui,  lo  rim- 
polpeltò  cosi.  «  Manco  male,  che  siete 
venuto  una  volta  alle  cose  del  duvere, 
e  non  istate  più  a  cercar  della  frase  se 
dngli  antichi  fu  detta,  ma  vi  basta  di 
sapere,  se  In  volgar  fiorentino  dicesi  : 
che  è  appunto  quello  che  in  questa 
scrittura  vi  bado  a  dire  che  s'ha  da 
fare.  Come  siete  docile:  come  siete  umi- 
le, a  disdirvi  da  voi  medesimo,  innanzi 
che  e'  vi  sia  dato  contro  !  Sebbene  po- 
trebbe anche  essere  una  superbia  più  so- 
praffina, e  che  voi  l'aveste  fatto  perchè 
il  signor  Berlini,  né  verun  altro,  potesse 
avere  lui  la  gloria  del  farvi  disdire.  Ora 
se  questo,  è,  bisognerà  dire  che  messer 
Giampagolo  LucarJesi,  s'è  contraddetto 
per  far  rabbia  a  chi  voleva  scrivergli 
contro.  Ma  per  concluderla,  se  volete  sa- 
pere se  nel  volgar  fiorentino  dicesi  IncO' 
modato  dalla  gotta,  andate  per  due  o 
tre  giorni  a  Firenze  a  chiarirvi.  Domia 
che  per  si  pochi  giorni  abbia  subito  a 
rovinare  in  Buggiano  la  cattedra!  E  poi, 
che  non  avete  un  par  di  scolari  da  po- 
tere per  quel  po'  di  tempo  sostituire  chi 
faccia  in  luogo  vostro  le  lezioni  sopra  il 
Meschino?  Ora,  se  voi  andate  a  Firenze, 
un  altro  avvertimento,  ed  è,  che  voi  per 
intendere  se  dicesi  Incomodato  dalla  got- 
ta, non  vi  mettiate  a  discorrere  colla  tor- 
naja,  colla  trecca,  colla  lavandaja,  che 
non  sanno  altro  di  gotta,  né  hanno  altro 
in  bocca  se  non  che  //  diavolo  vi  porti 
e  //  canchero  vi  mangi.  Ma  discorretela 
con  chi  di  questo  mal  ne  patisce,  che 
sono  per  lo  più  i  gentiluomini  o  le  per- 
sone benestanti  e  ricche,  cioè  lo  più  ci- 
vili ;  in  bocca  dello  quali  sentirete  voi 
certo  questa  frase  come  quella  che,  ve- 
nutaci di  Francia,  conserva  tuttavia  la 
gentilezza  del  paese,  d'ond'ella  viene,  e 
solamente  ha  l'uso  tra  lo  persone  che 
professano  il  viver  accostumato  e  civile.  > 
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E  qui  ti  volevamo,  birba  sconsagrata. 
Cerchi  ragione  là  dove  appunto  è  il  fo- 
mite deirabuso.  Lettore,  tu  dirai  alla  buo- 
na :  Sono  ammalato  -  La  mamma  ha  un 
forte  raffreddore^  e  cosi  via,  lasciando 
«  la  frase  venutaci  di  Francia,  »  e  chela 
dicono  i  leziosi  per  È  ammalato ^  È  ma- 
lazzatOj  Si  sente  poco  bene,  ec.  L'uso 
presente  è  di  us  rio  assolutamente  senza 
nominare  la  malattia  :  //  babbo  è  inco- 
modato. Ma  che  pur  troppo  le  malattie 
sono  qualche  cosa  di  peggio  che  il  sem- 
plice negativo  di  Comodo^  e  di  Accomo- 
dare, ognuno  se  ne  persuaderà  facil- 
mente :  siccliè  tal  voce  Incomodato  non 
è  al  tutto  propria. 

INCOMPATIBILITÀ.  Non  significa  al- 
tro che  una  cosa  non  può  accordarsi  con 
un  altra:  onde  si  dirà  bme  Incumpati- 
hilità  di  caratteri,  di  umori,  di  uffizii, 
di  benefizii,  e  vattene  là;  ma  non  mai 
vale  VÓatacolo,  il  Divieto,  VJmpedimento, 
che  una  legge,  o  una  sentenza  pone  al- 
l'attuazione di  un  diritto  del  cittadino. 
Quindi  mal  dicesi,  per  es.  :  Gino  ha  chie- 
sto la  dispensa  dall'incompatibilità  di 
sposare  la  nipote  -  La  condanna  per  fro- 
de stabilisce  un'incompatibilità  coli' eser- 
cizio del  diritto  elettorale;  si  bene  La 
dispensa  dal  dioieto,  dall'impedimento,... 
-  La  condanna  per  frode  fa  ostacolo,  o 
vieta  per  un  certo  tempo,  ec.  Ecco  come 
dicevano  i  nostri  antichi  :  «  Cap.  XVIII 
dove  si  determina  de'  divieti.  —  Ciascu- 
no abbia  divieto  ad  esercitare  il  mede- 
simo magistrato  mesi  6,  e  gli  altri  no, 
nel  medesimo  ufficio  non  possa  sedere 
più  d'uno  della  medesima  »  Capitoli  del 
Broncone,  p.  22. 

INCOMPRESO.  Giovine  incompreso  , 
Genio  incompreso.  Donna  incompresa  : 
è  modo  di  dire  odierno  per  denotare 
Colili  che  si  lamenta  per  non  essere  sti- 
mato, carezzato,  lodato,  ec,  per  quel  che 
egli  sente  di  valere.  Povera  madonna  Mo- 
destia! L'ironia  potrebbe  far  passare  il 
francesismo.  Il  Giusti  ne  trasse  argomen- 
to per  scrivere  La  donna  non  compresa, 
e  tu  puoi  leggerne  un  frammento  nella 
raccolta  delle  sue  poesie. 

INCONCEPIBILE.  Parlando  alla  fran- 
cese dicono,  per  es.  :  E  inconcepibile  l'o- 
perosità di  Gino  -  Sono  inconcepibili  le 
ptHvazioni  di  quel  giovine  pur  di  com- 
prarsi un  libro.  Metti  Incredibile,  Ine- 
narrabili, e  parlerai  italianamente, tanto 
è  vero  che  il  Novo  Vocab.  avverte  che  è 
<  modo  novo  »,  cioè  evitando. 

INCONSCIO.  Lasciamo  andare  se  si  può 
0  non  si  può  dire.  Si  potrà:    ma   ecco, 


a'  nostri  orecchi  Inconscio,  o  anche  Con- 
scio suona  assai  male.  Abbiamo  il  Co- 
scio  di  m;!Jale,  che  è  tanto  buono,  e  ci 
basta  quello  ;  e  se  mai  ci  occorresse  di 
usare  Inconscio  diremmo  Ignaro,  Inconsa- 
sapevole,  ec.  Es.  :  Io  era  ignaro  di  quello 
che  accadeva  neWaltra  stanza.  -  In  pa- 
rola che  i'  ero  inconsapevole  della  riso- 
luzione di  Gigi. 

INCONSEGUENTE.  «  Si  usa  soltanto 
come  termine  grammaticale,  ed  è  lo  stesso 
che  Irregolare,  come  ne  insegna  la  Cru- 
sca: è  però  da  tassarci  chi  lo  adopera  in 
altro  modo,  e  specialmente  aggiunto  a 
persona,  conie  nel  seguente  esempio  :  iVe' 
suoi  discorsi  è  sempre  inconseguente  » 
cioè  Si  contraddice;  ovvero  Sugli  uomini 
inconseguenti  non  si  può  fare  alcun  con- 
to ;  cioè  Instabili,  Leggieri,  Mutabili. 
E  già  il  Cesari  (Prose,  pag.  43)  avea 
condannata  la  frase  Si  mostra  inconse- 
guente. »  Cosi  l'Ugolini.  Il  Novo  Vocab. 
dice  che  è  «  modo  novo  »,  se  mai  voce,  e 
da  lasciarsi  lì. 

INCONSEGUENZA  e  CONTRADDIZIO- 
NE. «  Si  fuggano  come  francesismi  nei 
seguenti  modi  :  Le  sue  inconseguenze  o 
le  sue  contraddizioni  gli  furono  danno- 
se, cioè  l'adoperar  conlrario  a  quello 
che  aveva  dapprima  fatto  ;  o  vero  :  Per 
le  sue  inconseguenze  o  contraddizioni 
egli  si  perdette,  cioè  per  la  sua  inconsi- 
deratezza. Inconseguenza  poi  è  vocabolo 
che  manca  di  ogni  significato.  »  -  Non 
possiamo  contradire  a  queste  e  alle  pre- 
cedenti parole  dell'Ugolini;  e  se  tali  vo- 
ci hanno  per  sé  l'uso,  che  rasenta  l'abu- 
so, non  le  tasseremo  di  errore,  ma  con- 
sigliamo chi  è  studioso  della  proprietà  di 
usarne  altre  in  loro  luogo,  sebbene  il  N. 
Vocabolario  lo  registri  senza  nota  al- 
cuna. 

INCONTESTABILE,  e  Non  dirlo  per  In- 
contrastabile, Irrepugnabile,  Incontraver- 
libile.  Indubitato.  E  cosi  ti  sia  ripetuto 
per  l'avverbio  Incontestabilmente.  Es.  : 
Senti:  di'  pur  quel  che  ti  piace,  ma  que- 
sta è  una  ragione  incontrastabile.  -  È 
indubitato  che  tu  mi  promettesti  una 
moneta  antica. 

INCONTESTABILMENTE.  Vedi  Incon- 
testabile. 

INCONTESTATO.  «  Es.:  Questo  de- 
litto è  incontestato  :  si  dica  Incontrasta- 
bile, Indubitabile,  Indubitato,  Certo.  » 
Questa,  e  le  due  precedenti  voci,  giusta- 
mente riprese  dall'Ugolini,  sono  brutti 
francesismi  sebbene  il  Novo  Vocab.  dica 
che  è  «  voce  nova  »  solo,  la  prima  1 
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I^XONTRARE.  Questo  verbo  noi  sif]fni- 
licato  di  Ottenere^  Proemiare;  e  Dare 
nel  genio,  Piao^re,  è  stalo  combatlulo  e 
ilifeso:  è  la  storia  della  lampada  della 
Kunziala;  chi  ce  la  vuole,  e  chi  non  ce 
la  vuole.  Il  popolo,  in  verità,  dà  ragione 
ai  primi,  e  sia  finita.  Ma  se  da  questa 
parte  si  è  vinta  la  lite,  badiamo  però  di 
non  prender  la  mano  con  tutto  il  brac- 
cio ;  il  parlare  metaforico  non  dee  pas- 
sare tutti  i  limiti,  cioè  quelli  della  na- 
turalezza e  della  proprietà.  Cosi,  peres.: 
Incontrai-  una  spesa,  un  debito,  e  anche 
tnatrimmio,  per  Fare,  Contrarre,  pas- 
sa la  parie.  Quindi  non  sarebbe  da 
usarsi. 

INCONTRAHIO.  La  preposizione  In  ap- 
piccicata a  Contrario  ci  sta  proprio  male; 
onde  erratamente  dicono,  v.  g.:  Se  leggi 
il  Villani,  ti  dice  cosi  e  così;  all' incon- 
trario Dino  Compagni  racconta,  ec.  ret- 
tamente Al  contrario,  o  pure  alla  latina, 
E  converso.  E  perchè  slamale?  ci  si  do- 
manderà. Il  perchè  è  questo:  che  una 
preposizione  (all')  non  ne  regge  un'al- 
tra (in)  Vedi  Impensata.  11  Novo  Vocab. 
dà  ad  Incontrario  del  e  volgare  »  esial 

INCREANTE.  Il  prof.  De  Nino  dice: 
€  Finalmente  si  è  fallo  onore  ad  Increanza 
(Sonale,  campane  1)  di  formare  parte  della 
lingua,  e  ci  voleva  per  questo  il  Tom- 
maseo. Ma  Increanza,  è  parente  strettis- 
sima d'Increante,  non  ancora  messo  ne' 
vocabolarii.  »  0  mettetecelo,  e  fate  con- 
tonto quel  bravo  signore.  Ma  Increanfe 
sarebbe  participio  presente  di  Increare; 
verbo  che,  secondo  la  teoria  della  pa- 
rentela, ci  avrebbe  anche  ad  essere  nel 
Vocabolario,  e  dovrebbe  valere  Non  crea- 
re... ma  via.,  lasciamo  stare  questi  anfa- 
iiamenti.  Solo  avvertiamo  che  Increanza 
era  già  stalo  notato  in  altri  Vocabcdarii, 
e  che  vale  Scoslumatezza,  Rusticità;  e 
se  Increante  volesse  usarsi  in  questo  si- 
gnificalo, ci  sono  Malcreato,  Scostumato, 
Ineducato,  Screanzato;  e  ce  n'è  d'avanzo. 

INCROCIA  MENTO.  Il  suo  significato  è 
quello  di  Traversamento  di  una  cosa  con 
un'altra  in  forma  di  croce.  Posto  ciò,  è 
chiaro  che  la  locuzione  moderna,  tolta 
a' Francesi,  di  Incrociamento  delle  razze, 
per  dinotare  VAccoppùimento  di  due  ani- 
mali della  slessa  specie,  ma  di  razza  di- 
versa, per  averne  un  parlo  più  bello  o 
vigoroso,  non  è  punto  propria.  Il  sangue 
8i  Unisce,  si  Jlfe«co/a  col  sangue,  non  s'/n- 
crocia. 

g  I.  Sgarbato  è  anche  r/ncroart«i«n<o 
delle  lettere,  cioè  Mentre  a  me  giungeva 
la  tua  lettera,  a  te  giungeva  là  mia,  ov- 
vero più  brevemente:  Le  nostre  lettere 


viaggiavano,  o  giungevano  nel  tempt, 
stesso. 

%  II.  Incrociamento  di  un  affare,  di 
un  negozio,  ec;  per  Ostacolo,  Impedi- 
mento, Imbroglio,  Difficoltà,  Arruffio, 
Pasticcilo,  ec;  è  un  parlar  da  Ostro- 
goto. Es.:  Nella  faccenda  della  compera 
del  podere  è  avvenuto  un  incrociamento, 
che  non  so  più  cav  r  le  mani,  dove  po- 
nendo, a  mo' d'esempio,  intralciamento  o 
altra  voce  adattala,  tutto  va  per  la  piana. 
Per  il  N.  Vocab.  tutto  questo  è  della  più 
pura  fiorentinità! 

INCROLLABILE.  Poiché  ha  la  sua  ra- 
dice nel  verbo  Crollare,  cioè  Scuotere, 
altro  significato  non  può  avere  che  quello 
di  Non  scuotersi.  Non  muoversi.  Non 
piegare.  E  p  rò  coloro  che  io  usano  per 
Fermo,  Irremovibile,  ec,  rasentano  il 
francese  Inebranlable.  Es.:  Dissi  e  feci 
quanto  potei,  ma  Silvio  rimase  fermo 
nella  sua  risoluzione.  Dante  (Purg.,  V, 
14)  disse: 

S  a,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de' venti, 

e  la  metafora  sarebbe  di  primo  aspetto 
mantenuta  nella  voce  Incrollabile;  ma 
chi  guardi  bene,  vede  che  tal  voce  non 
può  avere  significazione  attiva,  non  po- 
lendosi dire,  per  es.:  Io  crollo  quella 
torre,  per  La  fo  crollare;  e  attivamente 
viene  a  usarlo  chi  dice  Incrollabile,  per- 
chè tanto  è  a  dire  Rimase  incrollabile, 
quanto  Non  fu  possibile  il  crollarlo.  Yedi 
Crollare. 

INCUBO.  Male  alcuni  pronunziano  Jn- 
cùbo.  Credevasi  anlicaniente  che  fosse 
uno  spirito  che  pigliava  forma  d'uomo 
per  giacersi  con  le  donne.  Ma,  guardate 
grullaggine!  o  se  viene  anche  agli  uo- 
mini! E  però  nelle  leggende  trovasi  il 
Demonio,  lo  Spirito  incubo,  e  sta  benone. 
Quando  però  vogliamo  significare  quel 
sogno  angoscioso,  che  ci  par  d'essere  sul- 
l'orlo del  precipizio,  di  annegare,  o  in 
altro  simile  pericolo,  indicasi  rettamente 
con  Oppressione,  Soffocazione,  e  può  dirsi 
Sogno  affannoso.  Es.:  Stanotte  ho  avuto 
tale  oppressione,  che  mi  pareva  di  esser 
li  li  per  annegare  -  Da  qualche  tempo  in 
qua,  quando  dormo,  ho  dei  sogni  affan' 
nosi,  e  si  potrebbe  dire  anche  bone  De' 
sognacci;  così:  Stanotte  ho  fatto  certi 
sognacci  che  ancor  sudo  freddo. 

g  Per  cura  gravo,  che  ci  occupa  l'a- 
nimo, anziché  /ncM^o,  torna  bene  Angoscia, 
Oppressione.  V.  g.  :  La  sorte  di  quella  pove- 
ra figliuola  rimasta  vedova  è  la  mia  ango- 
scia, 0  pure  è  la  mia  pena  o  |)u«- 
sione. 
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INDAGINOSO.  E  voce  nuova,  ma  falsa, 
che  spesso  si  trova  usata  da'  forensi  ai 
quali  potrebbero  essere  sufficienti  Difficile, 
Scabroso j  DijficoUoso,  ec.  Es.:  Sappt  che 
la  faccenda  non  è  così  facile  cume  tu 
credi,  ma  è  molto  indaglnosa.  A\  più  non 
potrebbe  dir  altro  che  si  dovrebbero  fare 
indagini,  ma  dove  è  la  difficoltà  f 

INDECLINABILMENTE.  Dicono  per  es.: 
Domani  sera  vi  sarà  indeclinabilmente  la 
riunione  -  Verrò  indeclinabilmente  gio- 
vedì a  desinare  con  te.  Lascia  stare  que- 
sto avverbio,  tanto  più  che  non  è  comune 
come  avverte  il  Novo  Vocab.,.  e  di'  Sicu- 
ramentej  Certamente^  Di  certOj  Senz'al- 
tro, e,  va'  dicendo,  tutti  di  buona  lega,  e 
con  tanto  di  bollo. 

INDELIBERATO.  Es.:  Il  podere  di  To- 
nio, messo  alVasta,  rimase  indeliberato  - 
L'appalto  del  fieno  per  la  cavalleria  rimase 
.indeliberato.  Di' rettamente:  Non  fu  ag- 
giudicato j  Restò  senza  oblatori,  anche  per- 
chè, secondo  il  Novo  Voc.  non  è  comune, 
Vedi  Deserto. 

INDENNIZZARE.  Per  Rifare  il  danno, 
Risarcirlo;  è  voce  usitatissima,  ma  non 
è  poi  da  farci  troppo  all'amore.  Non  è 
tanto  bella  e  schiettamente  italiana  la 
voce  Ristorare,  e  l'altra  Ammendare?  Vi 
ricordate  del  Tasso  (Gerus.  Ito.,  1,21)  là 
dove  dice: 

Guerrier  di  Dio,  che  a  ristorar  i  danni  ec? 

INDENNIZZ AZIONE.  Per  Risarcimento, 
Ristoro,  Rifacimento  di  danno,  Ammenda, 
è  brutta  voce,  perchè  è  gallica;  e  peggio 
che  peggio  poi  Indennizzo,  che  tanto  va 
per  le  bocche,  e  di  cui  discorriamo  qui 
appresso. 

INDENNIZZO.  Oh  come  dicesi  bene: 
Ho  chiesto  al  giudice  l'indennizzo  del 
danno  avuto  da  Paolo!  I  nostri  antichi 
parrucconi  non  conobbero  questa  perla, 
perchè  è  «  voce  nova  »  secondo  il  Novo  Voc, 
ma,  come  ristoro  dei  danno  dato,  usarono  la 
voce  Menda  o  Ammenda,  e  Mendareper 
l'altisonante  verbo  Indennizzare,  qua.ido 
volevan  dire:  Rifare  il  danno.  Risarcire, 
Risarcimento,  voci  che  sono  assai  più 
cristiane. 

INDI.  Vale  Dipoi  e  non  Per,  A  cagione, 
A  fine  di,  Per  via,  ec,  onde  malesi  usa 
come  per  es.:  Indi  all'obbligo  del  perio- 
dico integrale  versamento.  Togliamo  que- 
sto tema  da  un  atto  pubblico  1 

INDICATO.  Per  metafora  ora  usasi  nel 
significato  di  Suggerito,  Consigliato,  Pro- 


posto. Es.:  Le  acque  di  Montecatini  sono 
indicate  per  le  ostruzioni  -  Io  ti  ho  in- 
dicato quel  che  devi  fare  se  vuoi  riuscire 
neWinlento.  Alcuni  la  registrano  come 
falsa,  attenendosi  al  significato  naturale 
della  voce  Indicare.  Non  hanno  Iorio 
marcio;  ma  via,  non  casca  il  mondo  per 
una  metafora  comportabile. 

INDIFFERENTE.  Il  modo  Non  indif- 
ferente per  Considerevole,  Grande,  Ri' 
levante,  è  uno  sformato  errore,  perchè 
Indifferente  non  significa  Non  piccolo,  sì 
bene,  persona  cui  la  tal  cosa  non  preme 
che  vada  così  o  così.  Dunque  errano  co- 
loro che  dicono  per  es.:  Giulio  mi  deve 
una  somma  non  indifferente  -  Annibale 
fece  una  perdita  non  indifferente  nella  bat- 
taglia del  Trasimeno,  e  se  vogliono  par- 
lare 0  scrivere  rettamente,  debbono  usare 
una  delle  voci  buone  di  sopra  messe  in 
mostra. 

INDILATABILMENTE.  Avevamo  già  il 
mostricino  Indilatamente,  (Vedi)  ;  ave- 
vamo il  mostro  più  battuto  del  famoso 
Colosso  di  Roli,  Indilitatamente  (vedi)» 
ma  poiché  omne  trinum  ett  ferfcctum,  or 
ci  han  regalato  il  mostricciattolo  Indilala- 
burnente  per  significare  Sollecitamente, 
Senza  indugio,  Senza  remora.  E  noi 
1  ndilatabilmente  releghiamolo  nel  paese 
delle  pàpere,  e  lesti. 

INDILATAMENTE.  Avverbio  che  suona 
in  bocca  specialmente  a  que'  dell'Italia 
superiore,  invece  ^''Incessantemente,  Subi- 
tamente, Spacciatamente  o  Dedalamente,  o 
come  il  nostro  popolo  usa  dire  i^mafo.  L'Al- 
legri (Rime  e  Prose,  pag.  64,  Amsterdam 
1754)  scrisse:  *  Ordinammo  alla  fante 
che  spacciatamente  facesse  una  frittata  in 
zoccoli,  in  quel  mentre  che  l'un  di  noi 
lo  tratteneva,  e  l'altro  metteva  in  tavola 
pani,  coltello  e  bicchiere,  vino,  cacio  e 
frutta.  La  serva,  increscendole  forse  lo 
scomodo  sfetteggiar  del  costereccio  del 
porco  mastio  dell'anno  passato,  o  per  far 
più  presto,  avendole  più  comode,  la  fé"* 
deviatamente  con  le  cipolle.  » 

INDILATATAMENTE.  Se  IndValamente 
è  bello,  Indilatalamente  poi  fa  proprio 
andar  in  broda  di  succiole;  e  tu,  lettore,, 
lo  trovi  qui  registrato,  se  niai  ti  occor-; 
resse  una  parola  che  faccia  rima  col  noto- 
verso  ; 

PrecipiteTolissimevolmente, 

e  altro  non  aggiungiamo. 

INDILAZIONABILE.  Parola  sesqu*  pe- 
dale da  dottor  Balanzone.  Chi  non  voglia 
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lì  ire  piuttosto:  Da  nonmandarsiin  liwgoj 
Da  non  differirsi,  dica  Vi]meiìo  Indifferi- 
bile, voce  non  bella,  ma  non  tanto  ostro- 
gola.  Ce  anche  la  locuzione  i4//em/en(/e 
greche,  che  a  tempo  e  luogo  torna  Lene. 

lNDIPENDENTE.il  Tommaseo  osservò, 
che  Francesi  ed  Italiani  abusano  di  que- 
sta parola,  la  quale  diventa  più  impro- 
pria nel  modo:  Cause  indipendenti  dalla 
Vita  volontà;  che  diventa  italiana  dicrn  lo: 
Che  non  dipendono  da  me.  Dal  vder 
vìio.  Che  nun  sono  in  mio  potere,  I\on 
sta  in  me;  e  che,  trattandosi  ili  relazione 
tra  cosa  e  cosa,  è  meglio  usarla  con  la 
negazione  distinta,  Non  dipendente.  1!  con- 
siglio ci  par  buono,  echi  vuole  se  ne  valga. 

INDIRIZZO.  Vedi  Addrizzo.  Per  l'indi- 
cazione  del  nome  di  uno  sopra  una 
lettera,  o  dove  egli  abita,  ovvero  di  una 
casa.  É  la  voce  francese  Adresse.  Noi  ci 
abbiamo  Berapito,  e,  specialmente  della 
lettera,  Soprascritta.  Onde  comunemente 
dician)o  La  sopra^oilta  è  a  lui,  il  conte- 
nulo  ad  Antonio.  E  però  della  voce  In- 
dirizzo non  c'è  da  invaghirsene;  peggio 
poi  Adresse  e  Adres'ia.  Dunque  parUin- 
dosi  di  lellere,  bisogna  far  distinzione  fra 
due  cose:  fra  i  nomi  e  i  titoli  della  per- 
sona a  cui  va  la  lettera,  e  tra  il  luogo 
ove  essa  abita:  la  prima  propriamente  è 
la  Soprascritta,  (Al  Sig.  Tal  de'  Tali), 
la  seconda  il  Decapito,  o  come  dicono 
allri  pedantescamente  la.  Mansio7ie  come: 
Via  de'  Serragli,  canto  alla  Cuculia, 
JS'.  4,  <P.»  p. 

I  I.  Usa  ancora  dirsi  :  Questa  parola 
è  all'indirizzo  mio?  -  Antonio  disse 
qualche  mollo  alV indirizzo  di  Paolo,  e 
però  si  bisticciarono.  Questo  è  un  modo 
errato.  Si  scslituisca  il  verbo  Eiiolgere, 
o  Dire,  o  Dirigere,  e  la  dizione  saia  ita- 
liana. V.  g.  :  Questa  parola  è  diretta  ame  f 
-  Antonio  rispose  qualche  motto  pungen- 
te, ec. 

§  11.  Si  badi  che  un  sasso  non  si  tira 
j)iù  a  uno-  Il  cane  non  si  aizza  contro  a  uno, 
ma  o  si  tira,  o  si  aizza  all'indirizzoùì  uno, 
perchè  cosi  vogliono  i  nuovi  parlatori  e 
gli  scrittori  italo-gallici. 

I  111.  E  frase  carissima  a'  gazzettieri 
quest'altra  maniera  :  Le  cose  prendono 
un  serio  indirizzo,  invece  di  :  Le  fac- 
cende, la  cosa  pubblica  è  in  pericolo  o 
ranno  o  volgono  a  male.  In  questo  o  si- 
inile  significato,  se  ne  recano  degli  esem- 
pii ;  è  un  voler  dare  per  impeccabili  gli 
.scrittori  ;  è  un  voler  autenticare  il  pec- 
calo, solo  perchè  Io  ha  commesso  un  uo- 
«10  grande  ? 

INDISPENSABILE.  Nel  puro  significalo 
di  Esser  necessario.  Occorrere,  Bisogna- 


re, non  è  da  invaghirsene,  se  pure  non 
vuoi  tradurre  il  gallico  Indi spenmhle. 
Es.  :  Nelle  serale  così  lunghe  è  indispen- 
sabile giocar  alla  tombola,  se  no,  si 
muor  di  noja  -  È  indispensabile  che  io 
vada  a  Pistoja  stasera,  se  no,  dimani 
troverò  la  festa    fatta  e  corso  il  palio. 

I  E  nemmeno  è  bello  il  dire  che  una 
persona  è  Indispensabile,  ovvero  {"Indi- 
spensabile, quando  va  sempre  sempre  in 
un  luogo,  o  di  suo,  o  invitato,  che  sa- 
rebbi  una  versione  deiri/aòt^Mé.  Esempio 
Egisto  è  indispensabile  nella  casa  della 
coni  ssa  Pàmpiri  -  Già;  tu  sei  l'indi- 
tp  usabile  del  Bottegone.  Sapete  qnal  no- 
me il  popolo  dà  a'  così  fatti?  //  neces- 
sario. V  g.:  Oh,  ecco  qua  il  sor  Necessa- 
rio Non  occorre  spiegazioni  per  inten- 
dere il  frizzo  ;  e  sia  benone. 

INDIVIDUALE.  Oggidì  si  abusa  trop- 
po di  questa  voce  nelle  locuzioni:  Li- 
bertà individuale.  Atti  individuali,  Opi- 
nioni individuali ,  scambio  di  Perto- 
nali:  derivante  dallo  scorretto  uso  di 
Indivìduo  per  Persona.  Dicono  Petizione 
individuale,  per  singolare,  di  una  per-: 
sona,  e  non  Collettiva,  e  così  gVInteres- 
si  individuali  possono  addimandare  Par- 
ziali, Privati,  Singoli.  Insomma,  poten- 
dosi dir  bene  e  meglio  che  seguendo 
l'abuso,  noi  consigliamo  di  starne  alla 
lunga. 

INDIVIDUALITÀ.  É  astratto  ùlndìvi- 
duo;  denoia  la  sua  ragion  formale;  quin- 
di è  ben  delio:  Ogni  pojjolo  ha  la  sua 
individualità,  cioè  l'essere  suo  proprio, 
ma  è  un  barbarismo  dirlo  di  persona, 
come:  Il  deputato  X  è  una  individualità 
IO  ilica  -  Il  padre  Secchi  è  una  indivi- 
dualità scienli/ica;  dove  puoi  cambiare, 
e  diie  di  quello  ch'è  un  Valente  statista; 
dell'altro  un  Illustre  scienziato:  ovvero 
Singolare,  Notabile  nella  politica,  nella 
scienza,  ec.  Ma  perchè  sia  ancora  più 
sbardellato  il  barbarismo,  non  bastando 
la  Individualità,  la  vogliono  anche  mar- 
cala  (col  bollo!),  Saliente  (ad  sidera!). 
Spiccata  (qual  susina  dal  picciuolo  I). 
Ecco  qui  gli  equivalenti:  Uoìho  singola- 
rissimo. Che  si  leva  dal  comune.  Segna- 
lalo, Illustre,  ec.  E  poi ,  purché  si  vo- 
glia si  trova  la  frase  italiana,  o  si  dà 
un  giro  diverso  al  pailare.  É  così  ricca 
e  pieghevole  la  nostra  lingua  !  Sentilo 
Dante  (/n/",ll,  1U3). 

......  Beatrice,  loda  di  Dio  vor», 

Clio  non  soccorri  quei  cho  t'aiiiò  tanto. 
CL*uscfo  per  io  dulia  volgare  scLicra? 

INDIVIDUALIZZARE.  É  voce  barbara; 
puoi  sostituirle  Individuare,  Sìn^olariz» 
zarCf  Speci/icarej  ec.  Anziché  Individuate 
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meglio  i  fatti,  torna  bene  specificate  bene 
i  fatti. 

INDIVIDUALIZZATA.  Sopra  questa  vo- 
ce il  P.  Mauro  Ricci  nella  sua  arguta 
Allegra  filologia,  a  pag.  61,  così  piace- 
voleggiò : 

Pacomio.  Per  dirvene  una  delle  meno 
grosse,  questo  buon  uomo  (il  Rosmini) 
ha  ne'  primi  capitoli  del  famoso  Saggio, 
che  di  nessuna  cosa  ci  possiam  formare 
immagine  sensibile,  se  la  cosa  non  sia 
determinala  o  Individualizzata. 

Fiorentino.  Sicuro,  quest'ultima  pa- 
rola vuole  una  bella  tirata  di  fiato. 

Pacomio.  Se  egli  sapeva  la  lingua, 
diceva  Individuala,  e  meglio  Singolariz- 
zata. 

INDIVIDUALIZZAZIONE.  Misericordia  I 
Lpgp:<'tiimo  questa  voce  in  uno  scritto 
dove  si  parlava  di  tenute,  possessioni  di 
, conventi  da  ripartirsi,  dividersi.  Ti  dia! 
Ripartizione,  Livisione,  o  non  ci  sono 
nella  lingua? 

INDIVIDUO.  É  ciascun  essere  organiz- 
zato, e  specialmente  animale,  conside- 
rato in  sé  stesso  e  nelTunità,  e  suona 
Che  non  si  può  disgiungere.  Dunque 
sgarbaiamente  si  scambia  con  Persona. 
Sta  bene,  per  es.  :  L'individuo  deve  ce- 
dere al  bene  comune  del  civile  consorzio  ; 
ma  sta  male  il  dire:  Il  medesimo  indivi- 
duo venne  da  me  per  avere  quel  libro. 
E  peggio  che  peggio  quando  si  usa  con 
sigiiilitato  di  disprezzo,  ovvero  diavver- 
sicne  ch3  la  presenza  di  uno  ci  desta; 
per  es.  :  Chi  era  quell'individuo  con  cui 
ti  sei  fermalo  a  ciarlare?  —  Chi  è  quel- 
l'individuo ?  dove  sta  bene  dire  :  Chi  è 
colui?  o  pure  Quegli  con  cui  discorrevi 
dianzi j  chi  è?  in  questi  casi  il  popolo 
sapete  come  «lice  ?  Nel  primo  Quell'uo- 
mo, ovvero  Colui  o  Colei,  e  nel  secondo 
Coso.  (.Ionie  V.  g.:  Chi  era  quell'uomo 
con  cui  ieri  tu  passeggiavi?  Colui  che 
diansi  t'  era  a  lato  nel  Caffè  era  il  Pre- 
fetto -  0  chi  è  quel  coso,  che  ieri  sera 
voleva  ammazzare  bestie  e  cristiani? 
Per  queste  ragioni  doveva  esser  un  va- 
lentuomo colui  che  sentendosi  qualificare 
per  Individuo,  se  lo  recò  ad  ingiuria,  e 
replicò  a  chi  gli  aveva  detto  tale  appel- 
lativo :  Individuo  sarà  lei,  e  tutta  la  sua 
famiglia. 

INDOMANI.  0  la  moda,  o  l'abuso,  o  al- 
tro che  sia,  vuole  che  non  si  abbia  più 
a  dire  il  Giorno  dopo.  Il  giorno  ap- 
presso. Il  di  seguente,  ma  V Indomani, 
versione  del  francese  Lendemain.  Ma  il 
popolo  non  magagnalo,  e  che  s'infischia 
di  mostrarsi  invernicialo  alla  forestiera, 


quando  racconta  qualche  fatto  o  cosa  avve- 
nuta, tira  drillo  a  dire  come  ha  sempre 
detto,  e  non  vuole  sapere  deW Indomani. 
E  però  il  Novo  Vocabolario  lo  dice 
«  non  comune  ».  Ma  il  Gherardini,  ma 
il  Nannucci  lo  difesero.  Padronissimi; 
ma  il  fallo  è  che  gli  esempii  messi 
innanzi  sono  de'  tempi  corrotti,  e  non 
de'  buoni  della  lingua.  Se  poi  si  dee 
dire  il  giorno  di  poi  a  quello  in  cui 
parliamo,  dirai  :  Domani  o  Domattina  • 
Agli  studiosi  della  lingua  facciamo  no- 
tare che  non  si  lascino  tanto  sopraffare 
dai  nomoni,  da  rinunziare  alla  ragione. 
Indomani,  l'avesse  scritto  anche  Dante, 
è  voce  falsa  e  brulla.  Circa  al  Nannuc- 
ci, esso  era  valente  nello  studio  delle 
origini,  ma  ciò  non  porta  seco  l'essere 
buono  scrittore  :  anzi  scrittore  non  era, 
e  le  improprietà  ed  i  neologismi  sono 
frequenti  nelle  opere  sue.  Neanche  tiene 
l'autorità  del  Botta,  il  quale  se  lo  scrisse 
nella  Storia  di  America,  poi  lo  dichiarò 
«  scorretto.  »  Dante  scrisse  La  dimane, 
e  tal  voce  è  frequente  appresso  gli  anti- 
chi: ma.  bisogna  notare  che  significa  le 
ore  mattutine  (Inf.,  XXXIII,  37)  : 

Quando  fui  desto  imianzl  la  dimane  : 

e  che  la  è  differente  da  Domani,  che 
nell'uso  presente  vale  l'intero  giorno  che 
fa  séguito  SiWOggi. 

INDOVINARE.  Coloro  che,  a  mo'  d'e» 
sempio,  dicono  :  Le  quadriglie  presenta- 
vano un  effetto  scenico  bene  indovinato  - 
Il  concetto  della  componizione  è  proprio 
indovinato;  e  simili,  sappiano  che  con 
Indovinato  traducono  il  francese  Devine,  il 
quale  se  in  quella  lingua  ha  il  significato 
d'Immaginato,  Pensato,  Eseguito  ;  perla 
nostra  vale  Pronosticare,  Prevedere,  Pre- 
dire il  futuro.  Indovinare.  E  però  negli 
esempii  addotti  si  dovea  italianamente 
dire  per  es.  :  Le  quadriglie  presentavano 
un  effetto  scenico  ben  pensato,  ben  regola- 
to. -  Il  concetto  della  composizione  è 
bene  immaginato-  Il  balletto  è  molto  ben 
composto:  che  Ordinare,  Comporre  e  Ini 
maginare,  Eseguire,  sono  proprii  a  sosti- 
tuire Monsieur  Devine.  Il  quale  ad  un 
egregio  e  brioso  scrittore  diede  argomen- 
to di  scrivere  la  seguente  tirala: 

€  Capperi!  Quando  uno  scrittore  di 
moda  vuol  dire  che  un  poeta,  un  prosa- 
tore, un  uomo  di  Stato,  un  pittore,  uno 
scultore,  hanno  colto  nel  segno  :  han  fallo 
cioè,  qualche  bella  e  buona  opera,  di- 
cono ed  esclamano  :  il  tal  di  tale  ha  in- 
dovinato l 

«  Nessuno  dunque  studia  più,  nes- 
suno mette  a  tortura  il  cervello  ;  ma  si 
tratta  sollanto  d'andare  innanzi  alla  eie- 
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ca,  di  frugare,  di  brancolare  nel  bujo,  di 
mdovinarej  e  bazza  a  chi  tocca. 

Miseri  !  il  tanto  affaticar  che  gioTa  ? 

€  Che  giova  il  sudar  tanto,  il  vegliar 
le  notti,  il  logorar  le  pupille  e  l'acume 
della  mente,  quando  in  un  baleno  si  può 
vincere  il  palio,  indovinando  i\  i^rohlema, 
la  statua,  il  quadro,  la  canzone,  il  sonet- 
to, il  romanzo,  l'arringa,  ec.  ? 

«  Non  più  uomini  studiosi,  non  più 
lavoratori,  non  più  martiri  deirapplica- 
zione,  del  raziocinio  ;  non  più  sollecita- 
tori studiosi  delle  Muse  o  importuni  co- 
slringitori  delle  Sibille  riottose;  ma  ba- 
sta Tessere  indovini;  basta  giuncare  al 
lotto,  basta  buttare  avanti  un'idea,  una 
parola  a  casaccio,  e  chi  imbroccherà  nel 
segno^  sarà  quello  il  priore  ! 

«  I  giornali  che  adoprano  serotino 
per  serale  (1),  e  non  s'accorgono  di  far 
ridere  i  polli,  fanno  loro  delizia  dell'iM- 
dovinare  quando  vogliono  dirci  che  un 
lavoro  fu  fatto  bene,  fu  bene  immagi- 
nato, ben  condotto,  e  fu  inspirato  al  vero 
sentimento  dell'arte,  ec. 

€  Così,  ridoni  come  siamo  a  far  me- 
rito deWindovinare,  tanto  ha  gloria  chi 
vince  un  terno  al  lotto,  quanto  chi  scri- 
ve un'opera  come  la  Norma,  o  la  Favo- 
ritaj  quanto  chi  scolpisce  rj/iconso^aòiVe^ 

0  dipinge  Farinata  degli  Ubertij  ec,  o 
ardisce  scrivere  il  coro  dell'Adehhi,  o  il 
Memento  Homo,  e....  posa  li  che  la  poe- 
sia è  finita. 

«  Dite  dunque  a'  ragazzi  che  smet- 
tano di  studiare  (2),  e  che  ridano  in  bar- 
ba ad  Orazio  Fiacco,  il  quale  condannò 
il  giovine  innamorato  della  gloria  alla 
fatica,  alla  veglia,  all'astinenza  dall'a- 
more e  dal  vino. 

«  Oggi  non  si  tratta  ormai  che  di 
tirarsi  su  per  indovini.  Un'  opera  bella 
della  mano  o  dell'ingegno,  ha  avuta 
tutta  la  sua  dose  di  lode  quando  l'han 
chiamata  su'  giornali  indovinatili  sima  I 
Dante  non  ha  maggior  merito  della  trec- 
ca 0  del  tanghero  che  indovinano  un 
terno  ;  anzi,  il  prete  De  Mattia,  se  il  go- 
verno non  fosse  ladrOj  avrebbe  tanti 
punti  di  merito,  da  mettere  in  un  sacco 

1  quattro  poeti,  che  si  veggono  ancor 
gloriosi  in  quel  vecchio  caffo  di  Livor- 
no (3).  » 


INDOVINATO 


Vedi  Indovinare. 


INDOVINATISSIMO  ) 


(1)  E  diuturno'per  diurno?  (Vedi ftul  tutte 
questo  voci  al  loro  posto). 

(2)  Pur  tiopjio  o'  lo  fanno  da  un  pezzo  1 
(8)  Il  Tdcgrufo,  An.  XII,  n.  5. 


INDROGARE.  e  A  quanto  io  mi  sap 
pia  non  vi  è  esempio  di  buono  scrittore 
che  autorizzi  l'uso  (Vedi  Autorizzare) 
(Tlndrogare  per  Dare  ,  Somministrare 
droghe.  Ha  sì  taluni  esempii  di  gior- 
nalisti :  i  lessicografi  non  lo  mettono.  »  — 
Così  il  prof.  De  Nino.  Se  egli  cerca  ne' 
giornali  gli  esempii  per  giustificare  ogni 
strampalata  e  barbara  voce,  non  dee  su- 
dar di  molto  per  trovar  l'Indie  ;  ma  che 
poi  questa  sia  una  giustificazione,  che 
renda  buona  la  voce  o  la  maniera,  è  un 
altro  par  di  maniche.  Vogliamo  an- 
che notare,  che  Indrogare  non  è  stato 
usato  nel  senso  che  dice  il  signor  De 
Nino,  ma  invece,  quel  po'  di  volte  che 
abbiamo  avuto  la  fortuna  di  leggerlo, 
nel  senso  di  Metter  droghe,  come:  Quel 
budino  era  tropi)o  indrogato  •  A  Roma 
lo  stracotto  lo  dicono  garofanato  perchè 
l'indrogano  ;  e  in  questo  senso  par  più 
naturale,  ma  non  è  cosa  per  la  quale;  o 
più  schietto  è  l'uso  del  popolo  fiorenti- 
no, il  quale  dice  Drogare  e  Drogato. 

INDUBPTAMENTE.  Per  Indubitatamen- 
te, Indubitabilmente  è  avverbio  coniato 
di  scancio,  quindi  non  ha  corso  legale» 
Dunque  al  gasse.  V.  g.  Sta  pur  certo  e  he  in' 
dubitatamenle  ti  pagherò  capitale  e  frut- 
ti per  la  fine  di  quest'altro  mese. 

INDÙBBIO.  Non  è  «  poco  comune,  » 
come  nòta  il  N.  Vocab.:  ma  è  un  figliuolo 
spurio,  che  non  può  né  deve  togliere  laparte 
legittima  a  Indubitato.  Per  es.  :  È  indubbio 
che  stasera  arriverà  il  Prefetto.  E  poi 
badiamo  all'equivoco  che  può  sorgere  in 
chi  sente,  se  si  voglia  dire  :  È  in  dub- 
bio, cioè  Si  dubita,  ovvero  É  certo.  A 
proposito  di  queste  voci  e  del  verbo  In- 
dubbiare,  il  Viani  nota  che  l'Alamanni, 
scrisse  Indubbiarsi  ;  e  però  fa  una  delle 
solite  ramanzine  a'  pedanti,rhe  censurano 
Indubbio.  Ma  il  buon  Viani  non  vido 
che  Vlndubbiare  è  appunto  quello  che 
condanna  la  voce  Indubbio.  I  pedanti,  e 
iu)i  con  essi,  condanniamo  tal  voce  In- 
dubbio nel  significato  diindubit  ito.  Cer- 
to: e  per  citare  in  suo  appoggio  Vln- 
dubbiare dell'Alamanni,  bisognerebbe  elio 
miresempio  allegato  avesse  significato 
di  certezza;  ma  invece  è  nel  sei  so  con- 
trario di  render  più  dubbio  ;  e  ciò,  corno 
abbiamo  detto,  pone  il  su, .gello  alla  con- 
danna deWIndubbio  per  Indubitato. 

INDULGENTARE.  Così  taluni  affattu- 
rano Indulgere  latino,  per  dargli  vesld 
italiana.  Ma  quando  ti  occorresse  tal  voco, 
puoi  adoperare  Indulgente  col  verbo  Ks- 
ttre,  come,  per  es.:  Siate  indulgente  co' 
ragazzi,  ovvero  Aver  pazienza,  conni 
per    es.:    Con  gì'  impertinenti   bisognai 
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ai\i)'e  pazienza  fino  a  un  cerio  segno j  e 
poi..., 

INDUSTRIALE  {Agg.)  di  industria,  Che 
concerne  la  industria:  onde  dicono  Mo- 
stra industriahj  Museo  industriale.  Li- 
bri industriali;  ma  se  invece  si  dicesse: 
Mostra  d'  industria,  o  dell'  industria  - 
Museo  dell'industria  -  Libri  d'industria 
non  sarebbe  più  esatta  la  locuzione?  Sic- 
ché questa  voce,  come  notò  il  Tommaseo, 
non  è  necessaria. 

I  Industriale  (sost.)  poi  non  solamente 
non  è  necessario^  ma  è  un  pretto  galli- 
cismo, cioè  «  Voce  nova  »  secondo  il  Novo 
Yocab.;  al  quale  gallicismo  noi  ben  possia- 
mo surrogare /wdwsfrianie.  -  V.  g.:  Parec- 
chi sono  gì' industrianti  partiti  per  la 
fiera  -  I  carabinieri  hanno  preso  un  cer- 
io industriante  che  spendeva  fogli  di  ban- 
ca falsi. 

,  INEBETIRE.  «  La  nostra  lingua  ha  il 
verbo  difettivo  Ebere  per  Indebolirsi,  In- 
fiacchirsi ;  ma  si  usò  in  questa  sola, voce, 
e  in  poesia;  e  da  tal  voce  si  fece  Èbete. 
I  moderni  mettono  in  giro  Inebetirsi  da 
Ebete;  e  a  me  piace  di  più,  "perchè  s'in- 
tende più  facilmente.  Resta  a  vedere  se 
Tuso  (^'Inebetire  si  farà  più  generale;  che 
in  caso  bisogna  mettersi  l'animo  in  pace^ 
e  dargli  la  scacciata.  »  —  Cosi  il  prof.  De 
riino,  a  cui  il  professor  Cerquetti  risponde: 
€  Non  parmi  una  gemma,  né  una  gemma 
deve  parere  al  Fanfani,  il  quale  parlando 
di  un  sor  Gaudenzio  che  fìngeva  d'inse- 
gnar la  lingua,  senza  averla  mai  studiata, 
lo  scrive  in  carattere  corsivo:  «  ...bestem- 
«  miando  i  vecchi  shiamì  the,  inebetivano 
«  le  povere  creature  piuttosto  che  istruir- 
«  le.  »  {Democritus  Ridens  191,  FiV.,  1872.) 
K  qui  confermasi  Tosservaziona  come  giu- 
stissima. 

INECCEPIBILE.  Non  vale   Irreprensi- 

hile.  Senza  censura,  Irreprovabile.  Dun- 
que dira»,  per  es.:  Giulio  è  un  ragazzo 
irreprensìbile  o  studioso,  ubbidiente,  gen- 
tile, è  l'occhio  destro  de'  genitori j  e  non 

Ineccepibile. 

INECCEZIONABILE.  Voce  anche  conia- 
ta da'  gazzettieri  teatrali,  e  quindi  diffusa 
fra  coloro  che  non  leggono  altro  che  gior- 
i;ali.  Per  es.:  Il  baritono  iV,  è  un  artista 
ineccez io  nubile  -  Il  Ciseri  è  un  pittore 
ineccezionabile,  ec.  Ma  gli  aggettivi  ^uono^ 
Ottimo,  Egregio,  Eccellente,  ec,  ec.  che 
5on  forse  divenute  ciarpe  vecchie?  0 
s.inctas  gentesl 

INERENTE.  Es.:  Questo  fatto  non  è 
inerente  a  quello  che  io  dianzi  diceva  - 
Maccùlla  tulle  le  dicerie  iìierenti  al  faito 


di  via  dell'  Amorino.  1  fatti  hanno  rela- 
zione fra  loro,  e  però  egli  è  megKo  dire: 
Questo  fatto  non  si  riferisce,  non  ri- 
guarda, non  si  attiene  a  quello,  ec.  - 
Raccatta  tutte  le  dicerie  attinenti^  riguar- 
danti, ec.  Vedi  L^jerire. 

INERENTE?,5ENTE.  Per  Conformemen- 
te o  Secondo,  Giusta,  ec.  è  da  lasciarsi 
ai  notaio  cancellieri,  messi,  et  similia, 
che  spesso  scrivono,  per  es.:  Inerente- 
mente agli  ordini  superiori.  Inerente- 
mente al  disposto  dell'art...  ec.  Ma  che 
Dio  vi  dia  ogni  sorta  di  bene,  riveriti 
signori:  o  dove  mai  c'è  Vaierenza,  cioè 
l'essere  appiccicato,  attaccato?  La  Con- 
formità si,  e  lo  vedrebbe  anche  Cima- 
bue  che  aveva  gli  occhi  foderati  di  pro- 
sciutto. Ma  leggi  qui  appresso. 

INERIRE.  Viene  dal  latino  Inhaereo^ 
che  vale  Stare  attaccato  :  onde  il  modo 
usato  negli  uflìzii:  Inerendo  agli  ordini 
di  V.  S.  ho  fatto  questo  e  questo,  si  po- 
trebbe difendere  con  la  sua  origine  la- 
tina. Ma  qui  cadono  due  osservazioni.  La 
prima,  che  non  è  necessario  ricorrere  a 
si  strano  latinismo,  quando  possiamo  usare 
voci  nostre  schiette  e  di  uso  comune,  per 
es.:  Conforme  agli  ordini.  Secondo  a^jli 
ordini  ec.  La  seconda,  che  se  è  ridicolo 
l'usarlo  nulla  forma  di  gerundio  nella 
quale  piglia  quasi  forza  di  una  prepo- 
sizione, è  più  ridicolo  che  mai  usarlo 
negli  altri  modi  del  verbo,  per  es.:  Il 
giudice  inerì  alla  conclusione  del  pub' 
bile  )  Ministero  -  Come  è  possibil  mii  che 
il  ministro  inerisca  alla  tua  proposta? 
dove  è  tanto  più  naturale  il  dire  Secondo j 
Si  tenne  a.  Si  conformò  a,  ovvero  Se- 
condi, Acceltij  Accolga,  Faccia  buon  ;vir 
so,  ec.j  ec. 

INESATTO.  Se  Esatto  vale  Ciò  che  è 
fatto  con  accuratezza,  con  diligenza,  e 
conformemente  al  modo  come  era  richie- 
sto; Inesatto  dovrebbe  significare  tutto 
l'opposto.  Ma  no,  signore:  oggi  con  Giu- 
dizio inesatto.  Notizia  inesalta.  Idee  ine- 
satte e  simili,  si  ha  da  int  ndere  errato j 
/a/so,  poiché  i  Francesi,  per  cortesia,  dicono 
così,,  afiln  di  togliere  ogni  idea  di  offesa, 
che  la  sarebbe  una  smentita;  sicché  noi 
dobbiamo  ormeggiarli?  No,  noi  possiamo 
ben  dire,  serbata  la  forma  cortese,,  per 
es.:  La  notizia,  da  voi  data,  non  è  vera 
per  Vappunlo,  o  mr^glio  Non  è  proprio 
così  il  fallo  narralo  -  Il  giudizio  sul 
mio  libro  è  men  che  giusto,  ec. 

INESECUZIONE.  Es.:  Per  l'inesecuzione 
del  contrailo  fu  stabilita  una  multa.  - 
L'inesecuzione  della  sentenza  danneggia 
il  mio  diritto.  Questi  e  simili  parlari  sono 


IN 

comuni  sulla  bocca   de*  curiali,   ec.    Ma 

Jnesecuzione  non  abbiamo  nella  lingua; 
€  però  al  più  potrà  essere  una  voce,  per 
loro  particolare  uso  e  consumo,  potendo 
ogni  altro  dire:  Non  eseguitOj  o  Non  ese- 
guendo il  CiintratlOj  ec. 

INESIVAMENTE.  t  Voce  non  usata  da 
alcun  buono  scrittore;  né  alcuno  Tarlo- 
pera  dagli  ufficii  pubblici  in  fuori;  e  pure 
per  l'autorità,  che  questi, hanno  presso  il 
popolo,  dovrebbero  curar  pili  degli  al- 
tri la  proprietà  e  purità  della  lingua.  La- 
scisi dunque  questa  brutta  parola  e  di- 
casi invece:  Secondo,  Giusta,  Conforme, 
Conformemente.  »  —  Cosi,  ed  ollima- 
Bienle  TUgolini. 

INEVASO.  Fiorellino  gentile  de' giar- 
dini barbarici  segretarieschi,  il  quale  fa 
un  bel  mazzetto  con  Evasione  ed  Eoaso: 
(vedili  a' loro  posti).  Es.:  Il  dispaccio  del 
Ministero  è  ancora  inevaso  -  Mi  son  ri- 
viasti  sei  affiri  inevasi,  li  farò  do  nani. 
O  animali  graziosi  e  benigni,  vi  sia  chia- 
valo nella  lesta  durissima  che  alle  lettere 
si  Risponde,  e  che  le  faccende  e  i  nego- 
zi i  pubblici  0  privati  si  Spediscono,  Di- 
sbrigano. Trattano,  Studiano, msiNon  fug- 
gono, no!  Sappiate  ancora  che  tutti  que- 
sti verbi  hanno  i  loro  derivati,  e  sono: 
Risposta,  Spedizione,  Trattazione,  Studio, 
e  Spaccio.  Dunque;  Mcmentol  Vedi  Eva- 


INFALLANTEMENTE .  Per  JnfaUibil- 
fnente.  Senza  dubbio.  Certamente,  è  \oce 
da  non  invaghirsene.  Ma  la  usò  il  Redi, 
la  usò  il  Magalotti...  Si,  signore,  e  poi 
anche  il  Barbiere  di  Siviglia  canta: 

Là  senza  fallo  mi  troverà, 
che  è  V Infallantemente  suUodato. 

INFANTARE.  Il  Fanfani,  registrando 
questa  vociacela  nel  significalo  di  Par- 
torire, la  disse  voce  antica  e  francese; 
ma  il  Viani  la  volle  difendere,  affermando 
non  esser  né  Tuna  nò  l'altra.  Non  fran 
cese,  perchè  Tertulliano  (11!)  usò  Infanto 
ns  per  infantis  instar  nutrio:  e  Marziale 
1J3^  Mulier  infantaria,  i)er  quoi  infante^ 
amai,  vel  qxue  infantes  gestat.  Non  an- 
tica, perchè  la  usò  il  Pallavicino  e  li 
Giordani;  e  a  chi  la  biasima  tusa.^orin 
ramanzine.  Noi  por  conto  nostro  dicipiL'iO 
che  Tertulliano  sarà  slato  un  santo  voZiW., 
ma  non  un  santo  scrittore  Ialino;  (ufan- 
tii  instar  nutrio,  non  è  lo  stocso  thr., 
Parere,  o  che  i]  Mulier  infantaria  di 
Ilarziale  non  ha  che  fare  nisnlo  con  l'Jw- 

Ì untare,  perchè  egli  tratta  di  una   cci;a 
iassa,  la  quale,  benché  non  fos:;e  lufau- 
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tarla,  tuttavia  portava  in  collo  un  bam- 
bino per  dare  ad  esso  la  colpa  di  certo 
vento  che  essa  faceva  dalla  parte  di  die- 
tro; il  quale  Infantaria,  noi  tradurremmo 
per  Bambinaia,  cioè  Che  cura  i  bambi- 
ni, come  registra  lo  stesso  Fanfani  nel 
Vocabolario  dell'uso  Toccano,  né  p'rciò 
se  ne  inferisce,  che  Bambinare  voglia  dir 
Partorire.  E  di  più  c'è  da  notare,  che 
Io  Screvelio  quella  \oce  Infm'aria  la 
chiama  Novatum  verbum.  Rispetto  agli 
esempii  che  il  Viani  reca,  l'uno,  fra  gli 
antichi,  è  del  Livio  volgare,  che  fu  tra- 
dotto dall'antico  francese:  e  il  testo  la- 
tino ha  Procreare  libero^,  l'altro,  della 
Esposiz.  del  Pater  nostro,  opera  tradotta  pa- 
rimenti dall'antico  francese,  estomacosa- 
mente  gremita  di  parole  e  modi  francesi. 
Per  l'esempio  del  Pallavicino  e  del  Ma- 
galotti, diremo  che  essi  ne  han  scritte 
delle  molto  peggiori;  e  S3  il  Giordani  la 
usò,  vuoisi  recare  a  quella  superstiziosa 
idolatria  sua  per  il  Pallavicino,  né  in 
ciò  avrà  autorità  veruna  presso  coloro 
che  si  lasciano  governar  dal  senno  e  non 
ddìVipse  dixìl.  Del  resto,  chi  vuol  usare 
questo  bel  verbo  Infantare,  lo  faccia  pure; 
ma  noi  facciamo  sicurtà  che,  vedendolo 
scritto  sul  serio  a  questi  lumi  di  luna: 

Aasonl  tollent  equites  peditesque  cachinnum. 

INFANTERIA.  Per  Milizia  di  fanti  a 
piedi  è  un  idiotismo  toscano,  abboccato 
anche  dalla  Crusca  ;  ma  siccome  alla 
guerra  vanno  i  Fanti,  e  gVInfanti  pop- 
pano, così,  non  volendo  dar  nel  ridicolo, 
si  dirà  Fanteria. 

INFARINATO,  INFARINATURA.  Per  chi 

è  mediocremente  versato  in  una  scienza. 
In  luogo  d'Infarinatura,  è  r:"j^glio,  dice 
il  Fanfani,  usare  Tintura.  Aggiunge  il 
Parenti  essere  voce  da  adoperarsi  con  di- 
screzione, dove  lo  comporta  il  soggetto  e 
lo  stile.  Al  Viani  pare  che  Infarinato 
.spelli  più  allo  stile  elevato  e  colio;  In- 
farinatura allo  stile  famigliare  e  alla 
mano.  »  -  Così  l'Ugolini.  Noi  non  com- 
prendiamo come  mai  Infarinato  spetti 
allo  stile  elevato  e  colto,  e  Infarinatura 
allo  stile  famigliare  e  alla  mano.  0  che 
non  sono  della  medesima  farina? 

mFARJHATURA.  Vedi  Infarinato. 

INFEPJORE.  Al  Tommaseo  piaceva  che, 
parìanJo  di  cose,  il  cui  prezzo  o  qualità 
fosse  minore,  anziché  Inferiore,  si  dicesse, 
per  propriolè^  Meno,  hinore,  Men  caro, 
A  miplior  mercal),  Piii  vile.  Noi  sotto- 
scriviamo all'osservazione.  Aggiungiamo 
poi  di  nostro,  che  una  merce  o  una  cosa 
venùeroccia,  che  non  sia  più  nel  suo  fioro^ 
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suol  dirsi  Scadente j  la  guai  voce  può  in 
certi  casi  supj)lire  alla  Qualità  inferiore. 
A  mo' d'esempio:  Questa  stoffa  è piii  sca- 
dente dell'altra  che  mi  portasti.  -  A  Prato 
si  fanno  pannine  buone,  e  scadenti. 

INFERIRE.  «  Lettore,  se  badi  alla  com- 
posizione  di  questa  voce,  ti  accorgerai 
subilo  che  il  modo  Inferire  noja,  mole- 
stiaj  dannoj  e  simili,  non  può  signifi 
care  Recare,  Arrecare,  Cagionare,  Pro- 
durre molotiaj  noja,  danno;  perchè  qui 
il  Ferire  non  ci  ha  punlo  punto  luogo. 
Ma  né  il  Fero  fers  ,  né  \  In  fé  tre  latino 
si  può  tradurre  coli  Inferire  italiano,  ma 
suona  Portar  contro  ;  e,  ridotto  all'uso 
nostro,  Recare,  ec.  Dunque  lascia  questa 
gemma  di  Murano  ai  legali,  che  spesso  e 
volentieri  Inferiscono,  o  Infieriscono  su' 
poveri  clienti. 

INFETTAMENTO.  «  Non  lo  abbiamo  e 
non  ci  bisogna^  perché  hanno  preso  po- 
sto alla  predica  Jn/'ezione,  Contagio,  Con- 
tagione.  Es. :  1  provvedimenti  igienici  e 
la  pulizia  della  città  tolgono  la  cagione 
de'  contagi  -  Le  infezioni  palustri  sono 
la  principale  cagione  delle  malattie. 

INFETTAZIONE.  V.  Infettamento. 

INFINITÀ.  Se  per  iperbole  vogliamo 
accennare  ad  uno  stenr.inato  numero,  o 
quantità  di  cose  o  di  persone,  a  noi  ba- 
sta la  voce  Infinito,  lasciando  l'astratto 
Infinità  a'  Francesi,  che  ne  son  tanto 
vaghi.  Esempio  ci  sia  il  notissimo  verso 
del  Petrarca  : 

Infinita  è  la  turba  degli  sciocchi. 

Se  poi  tu  volessi  altre  voci  o  modi 
da  accennare  questa  idea,  sappi  che  nel 
nostro  linguaggio  ce  n'è  l'Indie.  Cosi: 
Visibilio,  A  barche,  A  palate,  o  Con  la 
pala.  A  cappellate,  A  batlaglioni, Quanti  ne 
puu  benedire  un  prete.  Le  sette  pesti,  Un  bu- 
scherio.... Ma  oh  !  badiamo  che  queste 
slan  bene  nello  stil  faceto  o  famigliare, 
e  specialmente  poi  quest'ultima,  e  non  mi- 
ca parlando  o  scrivendo  di  cose  serie  e 
gravi,  affinohò  non  segua  quello  che  av- 
venne ad  un  frate  predicatore.  Costui, 
venuto  qua  in  Firenze  a  predicare,  la 
sera  di  Giovedì  Santo,  nel  far  quella  della 
Passione,  ^n  un  certo  punto  doveva  rivol- 
gere un'apostrofe  a  Giuda  per  aver  tra- 
dito il  suo  Maestro.  Volendo  il  buon  fra- 
te dare  all'iniquo  discepolo  un  epiteto 
come  lo  meritava,  prima  dimandò  qual 
titolo  qui  si  desse  a  un  pezzo  da  forca. 
Come  lo  seppe,  tutto  contento  va  in  chie- 
sa, monta  sul  pergamo,  e  comincia  a 
predicarcj  e  venuto  il   momento    oppor- 


tunOj  egli  scappò  fuori  con  questa  apo- 
strofe, «Ah!  Giuda,  Giuda,  ijaron  f 

«  tu  tradisti  il  divino  Maestro,  ec.  »  Im- 
magini il  lettore  in  che  sonora  risata 
scoppiarono  gli  uditori! 

INFLUENTE.  Si  dice  da  molti  Uomo, 
Persona,  Magistrato  influente,  i>er  nomo, 
persona,  magistrato,  che  ha  Autorità, 
Riputazione,  Potere  da  volger  gli  animi 
al  voler  suo.  Così  :  Il  deputato  A.  è  moU 

10  influente  presso  il  Ministro,  e  può 
giovarti  assai;  dove  mettendo  ha  auto- 
rità, la  cosa  va  più  rettamente,  per- 
ché il  fluens  latino  non  trova  posto  per 
iscorrerci;  né  gl'influssi  delle  stelle  ci 
hanno  che  fare,  se  pur  non  vuoisi  una 
stranissima  e  ridevole  metafora.  Vedi  la 
voce  seguente. 

INFLUENZA.  Per  Autorità,  Credito, 
Potere  da  imporre  il  proprio  volere,  o 
costringere  altri  a  fare  quel  che  si  vuole, 
è  una  voce  nuova^  o  «  senso  novo  se- 
condo il  Novo  Vocab.,  o  meglio  un  traslato 
senza  garbo  del  significato  proprio.  Es.  : 
Gigi  ha  molta  influenza  sull'animo  del 
Direttore  •  Il  senatore  B.  ha  molta  in- 
fluenza nel  collegio  elettorale  di  S.  Mi- 
niato ;  nei  quali  esempii  se  cambiasi  In- 
fluenza con  una  delle  voci  proprie  di  so- 
pra notale j  regolarmente  si  parla.  Si 
avverta  però  che  ne'  parlari  dove  Pim- 
magine  della  radiw  Fluere  può  aver 
luogo,  la  voce  è  usata  con  proprietà. 
Cosi:  L'influenza  dell'insegnamento,  d 
dell'  educazione,  sull'animo  dei  giova- 
netti dura  per  tutta  la  vita.  Altri  lo 
fanno  derivare  daLÌV  In  flusso,  che,  secon- 
do gli  antichi  filosofi  e  gli  astrologhi,  le 
sielle  avevano  sopra  di  noi  :  ma  allora 
si  cade  in  una  metafora,  che  ha  per  fon- 
damento un  errore,  e  che  è  stranissima© 
ridicola:  eppure  a  questi  giorni  questa 
dottrina  erronea  è  stata  rimessa  a  nuo- 
\o,  e  servila  per  comodo  de'  malfattori. 
Avvertesi  in  fine  che,  in  certi  casi,  la 
Influenza  può  scambiarsi  colla  parola 
Predominio. 

INFLUENZARE.  Vociaccia  «  nova,  » 
secondo  il  Novo  Vocab.j  la  quale  puoi  ba- 
rattare a  occhi  chiusi,  guadagnandoci 
il  cento  per  cento,  con  Esercitare  il  pro- 
prio potere,  l'autorità,  il  suo  credito  ec, 
Es.  :  //  Ministro  G.  esercita  la  sua  au- 
torità su  tutti  gli  altri  suoi  colUghi.  E 
quando  la  cosa  è  di  quelle  che  puzzan 
di  prepotenza  e  di  combriccola,  allora  tu 
hai  Indettare,  Imbecherare,  Esser  so- 
spinto, mosso.  Potere,  ec.    Così  per  es.-: 

11  Camerlingo  fu  mandato  via,  perchè  t 
consiglieri  furono  imbecherati  dal  Sin- 
daco -    Quel  signore    ha   visto    «»    bel 
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mondo,  perchè  sull'animo  del  Ministro 
può  tanto  il  Senator  Pizzico. 

INFLUIRE.  Questo  verbo  è  in  grande 
uso,  forse  perchè  gli  è  in  grand'uso  quel- 
lo che  impropriamente  significa.  Avendo 
la  radice  in  Fluere,  non  fluisco  o  scorre 
nulla,  ma  sibbene  si  esercita  quel  Potere, 
quella  Reputazione,  Credito,  Autorità, 
come  voglia  dirsi,  che  uno  ha  sull'animo 
di  altri,  e  che  lo  volge  a  sua  posta. 
Dante  fa  dire  a  Pier  delle  Vigne  (Infer., 
XIII,  58) 

1'  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiaTÌ 
Del  cor  di  Federico,  e  che  le  volsi. 
Serrando  e  disterrando,  sì  soavi. 
Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 

Dunque  puoi  dire^  per  es.:  Il  mìo  Di- 
rettore ha  fatto  di  molto  per  ottenermi 
l'avanzamento  -  Nella  decisione  di  quel- 
l'affare ha  avuto  gran  parte,  o  ha  fatto 
tutto  il  Consigliere  Ginepro. 

INFOGLIARE.  Bada,  lettore,,  che  con 
questo  verbo  non  s'intende  dire  Avvol- 
gere nelle  foglie,  come  parrebbe  doves- 
se significare,  ma  Mettere  una  lettera, 
un  foglio  o  altro  che  sia  in  un  altro. 
Es.  :  Date  la  lettera  qui  infogliafaamia 
madre  -  V  infoglio  il  sonetto  -  Acchiu- 
dere, Includere,  Soccartare,  Compiegare, 
sono  quattro  verbi,  con  un  dei  quali 
puoi    ben  1  araltaie  Vlnfogliare. 

INFORMARE.  «  É  ben  difllcile  non 
incontrare  nelle  Gazzette,  quando  vi  si 
legge  il  racconto  di  qualche  misfatto,  la 
frase  finale  La  giustizia  informa  o  sta 
informando,  o  si  affretta  ad  informare. 
E  i  delitti  crescono  tanto,  che  quesla 
frase  si  è  fatta  di  uso  frequentissimo.  É 
dunque  opportuno  ricordare  che  in  ita- 
liano Informare  può  sì  valere  quanto 
Dare  ad  altri  informazione,  cioè  raggua- 
glio di  checchessia  ;  ma  non  può  valere 
Assumere  informazione.  Procurarsi  rag- 
guaglio. Ciò  sino  a  certo  segno  potreb- 
be significare  la  forma  riflessa  di  esso 
verbo.  Informarsi.  Ma  discorrendo  della 
Giustizia,  cioè  di  magistrati  criminali,  il 
termine  tecnico  sarebbe  Inquirere,  Pro- 
cedere, e  nel  linguaggio  comune  anche 
Investigare.  » 

Così  assennatamente  osservò  l'egregio 
Avv.  sig.  Veraiti  negli  Sludii  Filologici, 
Strenue  del  1876  e  1883,  e  qui  abbiam  ri- 
portalo questa  nota  perchè  i  gazzettieri,  e 
coloro  che  nel  fatto  della  lingua  pigiian 
norma  da  loro,  sieno  avvertili.  Per  altro 
noi  non  possiam  faro  che  non  si  soggiunga 
come  spesso  e  volentieri  La  giustizia  in- 
forma, dacché  ogni  notizia,  ogni  indizio, 


ogni  ricerca  del  magistrato  è  messa   su 
pe'    giornali    a    notizia    del    còlto  pub- 

INFORMO.  È  un  mozzicone  d'Infor- 
mazione. Le  si  lasci  quello  che  le  si  vuol 
togliere  di  rifl'a,  e  tutti  pari. 

INFRATTANTO.  Quel  in  c'è  di  più,  e 
fa  che  questo  avverbio  sia  «  cattivissi- 
mo», come  notò  il  Botta  che  pur  l'avea 
scritto  nella  Storia  deqli  S.  U.  di  Ame- 
rica. Dirai  Intanto,  b  ,a  tanto.  Fra  que- 
sto mezzo,  e  simile. 

INFUORI.  É  particella  di  eccezione 
onde  sta  bene,  v.  g.  :  Tutti  gli  amici 
vennero  a  salutarmi,  infuori  di  Gigi, 
ma  sta  male  nel  significato  di  privazione 
o  negazione:  quindi  si  prende  un  bel 
granchio  dicendo,  v.  g.:  Tonio  sposò  Za 
Gegia,  infuori  di  ogni  costrizione  ;  sì 
bene  senza  costrizione;  ovvero,  che  sa- 
rebbe più  naturale  :  Tonio  sposò  la  Ge- 
gia di  sMa  spontanea  volontà. 

%  Dicono  anche  All'in  fuori;  ma  nft 
abbiamo  discorso  al  tema  fuori.  Vedi 
Fuori. 

INGAGGIARE.  Per  Imprendere,  Ap- 
ple are.  Attaccare  nelle  frasi:  Ingaggiare 
la  battaglia,  o  la  mischia,  è  roba  tutta 
francese,  e  da  fuggirsi.  Come  mai  i  difen- 
sori per  via  d'esempii  non  sono  venuti 
a  difendere  questa  frase  con  esempii  del 
trecento,  che  pur  ci  sono,  come  c'è  Gag- 
gio per  Pegno,  Mislea  per  Mischia  e  cento 
altri  simili? 

§  Ingaggiare  per  Arrotare,  Assoh 
dare;  e  Ingaggio  per  Arrotamento  son 
parimente  da  lasciarsi  agli  Italiani  servi 
dello  straniero. 

INGEGNOSITÀ.  A'  nostri  vecchi  ba- 
stava  Ingegno,  e  mostravano  di  averne 
tanto  e  poi  tanto!  A  noi  non  basta  più, 
e  ci  occorre  anche  Ingegnosità,  uno  di 
que'  tali  astratti  coniati  con  istampa 
francese  ;  e  però  noi  altri  loro  assegnia- 
mo qua  un  posticino.  Vedi  Astratti. 

INGÈNTE.  Per  Grave,  Grande,  Gros- 
sa, parlandosi  di  spesa,  non  è  errore, 
perchè  è  ì'Ingens  latino  ;  ma  c'è  proprio 
bisogno  di  andar  a  cercare  questo  lati- 
nismo, quando  la  lingua  italiana  ha  le 
sue  voci  proprie  e  bello?  Es.  :  Gino  ha 
perduto  al  gioco  una  grossa  somma.  - 
La  perdila  della  nave  è  una  grave  (/»*• 
grazia    per  l'armatore. 

INGHILESE.  Antico  idiotismo,  che  si 
trova  in  qualche  scrittore  antico,  e  elio 
allesso  è  rimasto  tra  la  plebe,   o   tra   il 
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<!ontadinume.  C'è  uno  il  quale,  ogni  vol- 
ta che  gli  capita  di  scrivere  Inglese^ 
scrive  con  una  certa  compiacenza  ìnghi- 
lesdj  come  quell'Arrio  di  Catullo^  che 

Chommoda  dicebat  si  quando  commoda 
Dicere,  et  hinsidiaa  Arrius  insidias  : 
Et  tura  mirifice  sperabat  se  esse  locutum  velles 
Cum,  quantam  poterat,    dixerat  hinsidia». 

E  domandato,  perchè  mai  vagheggi  que- 
sta plebea  forma,  risponde  trionfalmente 
e  quasi  cogliendo  in  fallo  il  domandan- 
te :  «  Come  dice  lei,  Ingleterra,  o  In- 
ghilterra? Da  Inghilterra  viene  natural- 
mente Inghilese.  »  Dunque,  secondo  co- 
stui, si  dica  Dannnarchese  e  non  Danese; 
Portogallese  e  non  Portoghese;  Svezzcsc 
e  non  Svedese_,  e  così  de  '  simili.  Poe- 
ri  me'  cattrinil  direbbe  un  del  popolino. 
Chi  non  si  vuol  far  deridere,  o  passar  per 
un  cervellino,  dica  Inglesej  come  dicono 
e  scrivono  tutti. 

INGRANAGGIO.  Quelle  tacche  che  so- 
no nella  circonferenza  di  una  rota,  che 
servono  a  mettere  in  moto  i  varii  pezzi 
di  una  macchina^  si  dicon  Denti,  dalla 
loro  forma:  onde  Vlngranaggio  (che  è 
la  voce  gallica  Engranage)  italianamente 
è  Dentatura,  e  una  rota  cosi  futla  dicesi 
Rota  dentata.  Il  Novo  Vocab.  la  registra 
senza  nota  alcuna! 

INGRASSO.  Per  Letame,  Concime,  è 
di  uso  quasi  generale.  Ma  è  esso  pro- 
prio? É  veramente  necessario?  L'intro- 
durre tinte  voci  senza  bisogno  non  è 
arricchire  una  lingua,  ma  bensì  avvilup- 
parla. 

INGUANTARE.  t  Presso  il  nostro  pò- 
polo  ha  il  significato  di  Afferrare  ;  e  si 
usa  per  significare  l'arresto  fatto  di  un 
reo  dai  soldati  di  polizia.  Es,  :  Costui, 
appena  commesso  il  delitto,  fu  inguan- 
tato. Nel  senso  di  Afferrare  la  Crusca 
ci  dà  Agguantare,  donde  fu  tratto  il 
suddetto  Inguantare.  »  —  Così  l'Ugolini, 
e  noi  aggiungiamo,  che  non  si  dice  al- 
trimenti che  Agguantare;  e  che  Ingiiaìi- 
fare  sonerebbe  Mettere  i  guanti.'  Quei 
Soldati  di  polizia,  poi!.... 

•  INGUBBIARE.  I  vocabolarii  la  danno 
come  voce  bassa,  e  che  significhi  Empire 
il  corpo,  Tranguggiare,  ma  a'  nostri 
odierni  archeologi  è  piaciuto  di  usarla 
nel  senso  di  Co/or/re.  Chiama  e  rispondi: 
tra  l'uno  e  l'altro  significato  ci  corrono 
pochi  filari  d'embrici!  0  Beppe  Baretti, 
dove  tu  sei  per  riconciarmi  a  modo  e 
verso  questi  rifrustatori  di  capocchie  di 
chiodi  rugginosi  e  di  frantumi  di  cocci; 


de' quali  rifrustatori  oggi  ce  n'è  le   sette 
pesti?    . 

ININTERROTTAMENTE.  É  un  avver- 
bio coniato  di  fresco^  ma  senza  l'auto- 
rità della  legge;  sicché  è  roba  cattiva. 
Con  esso  si  vuol  manifestare  l'idea  di 
Assiduamente,  a  cui  sta  per  naturai  con- 
trapposto Inferrotlamente^  onde  mal  si 
regge  quìVin  appiccicato  per  negativa. 
Ma  si  dirà:  «  Se  da  Intelligibile  si  fa 
Inintelligibile ,  o  perchè  da  Interrotta- 
mente  non  si  può  fare  nel  modo  stesso 
Ininterrottamente  ?»  La  ragione  è  pre- 
sto detta:  perchè  l'argomento  di  analo- 
gia non  sempre  tiene  :  e  di  fatto  in  que- 
sto caso,  avendo  noi  la  parola  regolare 
e  naturale  Assiduamente,  non  ci  occorre 
la  parola  composta.  Cosi  per  es.:  Euge- 
nio attende  assiduamente  allo  studio.  - 
Bisogna  vedere  quel  bambino  come  assi- 
duamente fa  premura  di  andare  a  scuola. 

INIZIATIVA.  Suole  usarsi  nelle  frasi 
Pigliare,  Avere  liniziativa,  e  simili;  ma 
è  un  abuso  belTe  buono,  potendosi  dire: 
Farsi  iniziatore.  Iniziare,  ec.  Così  per 
es.:  Ogni  Deputato  e  ogni  Smatore  può 
iniziare  o  essere  iniziatore  di  una  legge» 
Al  Potere  esecutivo  ed  al  Parlamento  ap- 
partiene iniziare  le  leggi.  0  non  c'è  an- 
che Proporre  co'  suoi  derivati? 

I  I.  Peggio  poi  A  inizialiua  di,  che 
si  può  mutare  rettamente:  A  proposta,  o 
Per  proposta  di.  Es.:  Ieri  sera  parecchi 
amici  fecero  una  cena  a  propasta  di  Drea. 

I  n.  Dicono  ancora  erratamente  : 
Uomo  che  non  ha  iniziativa,  o  senza  ini- 
ziativa a  colui,  che  non  ha  Ingegno,  At- 
titudine, Forza  d'animo,  o  altro  che  sia, 
a  fare  qualche  cosa.  Es.:  Paolo  avrebbe 
potuto  sposare  quella  ricca  signora,  ma 
egli  è  uomo  senza  iniziativa.  Metti  Pu- 
sillanime qui,  e  vedi  che  torna  bene,  e 
così  in  altri  casi,  usando  quella  voce  che 
fa  d'uopo. 

I  Ili.  E  dicono  pure,  v.  g.  Il  Conte 
Assalonne,  l'uomo  delle  grandi  inizia- 
tive, ha  proposto  di  fare  un  album  per 
i  disgraziati  d'Ischia  -  Fu  una  gran 
bella  iniziativa  quella  della  facciata  del 
Duomo.  Qui  anche  Proposta,  Idea,  Con- 
cetto soccorrono  benissimo  a  chi  vuol 
parlare  italianamente.  Ma,  badiamo  ve*, 
che  spesso  le  grandi  iniziative,  come  certe 
collette,  certe  Accademie,  certe  raccolte  di 
autografi  et  similii,  che  si  strombazzano 
a  fin  di  carità  nel  caso  di  qualche  pub- 
blica disgrazia  o  èalamità  hanno  dentro 
il  baco:  le  sono  delle  furfanterie  belle  e 
buone,  e  la  carità  del  prossimo  n'c  la  co- 
pertina. 

INODÓRO.  Vedi  bicoLORO. 
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,  INOLTUARE.  Per  Mandare,  Trasmet- 
tere, Spedire,  ec.  è  un'improprietà,  caris- 
sima agli  ufficiali  de' pubblici  uffizii.Es.: 
La  istanza  fu  inoltrata  a  cotesto  Mini- 
stero -  Le  tavole  statistiche  furono  inol- 
trate all'ufficio  centrale.  Badiamo  che  né 
la  istanza,  né  le  tavole  si  avanzano,  ov- 
vero si  fanno  avanti.  Ad  alcuno  piace,  e 
la  difende  manibus  et  pedibus,  ma  più 
con  questi  che  con  quelle.  Dunque  è  roba 
fatta...  co'  piedi. 

INOLTRO.  Barbara  .«legretariesca  voce 
per  Invio,  Spedizione.  Es.:  Fateci' inoltro 
di  questi  alti  al  Ministero  •  L'inoltro  dt' 
libri  non  fu  fatto  colla  posta  d'  ieri.  Ma 
non  sentite  la  bruttezza  di  questa  voce? 

INOMOGÉNEO.  Così  ragiona  sapiente- 
mente il  sig.  cav.  VeraUi  negli  Studj  filo- 
logici, strenna  del  i875,  sopra  questa 
vo  e.  «  Chi  paragoni  tra  loro  due  qual- 
sisieno  cose  create,  troverà  che  esse  i>ono 
o  della  stessa  natura^  ovvero  di  natura 
diversa.  Non  si  dà  mezzo  termine;  e,  par- 
lando scientificamente,  le  dirà  omogenee 
nel  primo  caso,  ed  eforeg^en^'e  nel  secondo. 
E  siccome  ogni  cosa  esistente  deve  avere 
una  sua  natura  ed  essere  compresa  in  un 
genere,  non  è  possibile  immaginare  la 
semplice  negazione  della  omogeneità;  sic- 
ché s'intende  una  cosa  che  non  sia  né 
omogenea  né  eterogenea  rapporto  alle 
altre.  La  mancanza  di  omogeneità  è  per 
sé  medesima  eterogeneità,  uè  può  essere 
altro.  Perciò  la  parola  Inomogeneo,  ado- 
perala da  un  illustre  scienziato,  non  mi 
pare  ammissibile.  Inoltre  se  il  linguaggio 
tecnico  può  adoprarc  i  grecismi  più  lar- 
gamente che  non  faccia  il  linguaggio  co- 
mune, mi  sembra  che,  nel  formarli,  esso 
poi  dovrebbe  tenersi  più  stretto  alle  ra- 
gioni della  greca  etimologia:  e  non  ac- 
cozzare mostri  mezzo  greci,  mezzo  vol- 
Sari.  La  preformante  in  negativa  é  latina; 
resto  gr  co.  Ma  i  Greci  avrebbero  detto 
uvoiJLO'yertq^  se  la  ragione  logica  avesse 
loro  permes  o  di  coniare  un  vocabolo  che 
stesse  in  mezzo  fra  omogeneo  ed  eteroge- 
neo, signilica.sse  il  non  essere  omogeneo 
senza  poi  essere  eterogeneo.  » 

INQUALIFICABILE.  Per  dir  che  un'a- 
zione,  una  persona  è  Indegna,  i  galliciz- 
zanti dicono  hi  qualificabile,  cioè  Senza 
Jualità,  o  che  Non  le  si  può  dare  qualità  l 
l  Tommaseo  osservò,  che  dicendosi  C(j«a 
che  non  si  può  qualificare,  intendcsi  Della 
quale  non  si  può  dir  parola  abbastanza 
severa.  I  Latini  dicevano:  Quo  nomine 
appellem,  nescio.  Noi  potremmo  diro:  A'('n 
zo  come  chiamare.  Intitolare,  Che  titolo 
dargli,  JVon  so  come  dire.  Ma  il  meglio 
sarebbe  diro  tondo  e  schietto:  Cosa  o  per- 


sona da  non  nominare  ;  Da  non  parlarne; 
Cosa  spregevole,  abbominevole,  turpe,  e 
via. 

LNQUIETANTE.  Vale  Che  inquieta,  tur- 
ba la  quiete,  la  pace  di  alcuno,  ma  non 
Grave,  Dar  pensiero,  Fnr  temere  esimili, 
come  tuttodì  si  sente.  Come,  a  mo'  d'  e- 
sempio:  Lo  stalo  di  Giulio  è  inquietante, 
per  dire  che  Sta  male,  E  grave. 

%  Poi  c'è  anche  qi;ella  galanteria 
della  frase:  Proporzioni  inquietanti,  co- 
me: Gli  scioperi  prendono  o  assumono 
proporzioni  inquietanti;  parlare  dove  gli 
spropositi  sono  a  picce.  Ci  vuol  tanto  a 
dire,  per  es.,  naturalmente:  Gli  scioperi 
si  succedono  con  gran  danno  dell'ordina 
pubblico  e  dell'industria? 

INSALIZIONE.  Voce  che  fa  bella  mostra 
negli  atti  giudiziarii  del  foro  toscano,  e 
forse  anco  di  altra  provincia,  invece  di 
Scalata.Ks.:  Fu  rulato  ad  un  contadino 
quanto  aveva  in  casa,  mediante ìnsalizione 
-  I  malfattori  entrarono  nel  giardino 
per  Ìnsalizione.  Dite  Scalata,  signori  fo- 
rensi, Scalata,  che  Dio  vi  dia  benel 

INSAPUTA,  n  modo  All'insaputa  è  del- 
ristessa  buccia  che  All'impensata;  (Vedi) 
e  se  pur  si  tollera  la  voce  Insaputa,  e  i 
modi  A  mia,  A  tua  insaputa,  intollera- 
bile è  però  All'insaputa.  Non  sarebbe  re- 
golare, a  mo'  d'  esempio,  dicondo  :  Piero 
giunse  inaspettato  -  Senza  che  io  nìAlla 
sapessi,  Ghigo  partì  per  Parigi?  Si  dea 
però  soggiungere  che  Insaputa  e  All'in-^ 
saputa  furono  ignote  a'  nostri  scrittori,  i 
quali  sempre  scrissero  Senza  la  saputa. 
Mach.,  Cliz.,  IV,  1:  «  Ben  sono  sventurato, 
ben  sono  infelice!  Vedi,  s'io  trovai  ap- 
punto uno  che  mi  tenne  tanto  a  bada, 
che  si  è  senza  mia  saputa  co.ichiuso  il 
paientado  e  deliberate  le  nozze  ec.»  Are- 
tino, La  Talanta,  I,  14:  t  E  sedici,  le  so- 
navano senza  .mia  saputa.  »  Id.,  Il  Filo- 
sofo, IV,  10:  «  É  possibile  che  quando  cre- 
deva di  avere  imparato  a  parlare,  mi  con- 
venga istudiare  in  tacere  quelle  cose  cho 
afferma  l'altrui  lingua  senza  sapula  del 
proprio  cuore.  »  A.  Manetli,  Vita  di  Fi- 
lippo di  ser  Drunellesco,  p.  91:  «  Filippo 
non  si  volle  mai  rimuovere,  come  quello 
che  Iddio,  senza  sua  sapula,  l'aveva  de- 
stinato a  maggioro  cosa.  »  (Ed.  Fir.  1887). 
A.  Caro  Lett.  scelte,  Nap.  Morano,  188i 
p.  5U:  «  Avvertite  di  servirverie,  e  liman- 
darlomi  subito  ;  perchè  altrimenti  i.e  usci- 
rebbe scandalo,  essendone  stato  accomo- 
dalo senza  saputa  del  padrone.»  Cellini, 
Vita,  Milano,  1874, pag.  123:  «  Il  Cardi- 
\ìnì  de' Modici  era  molto  isdognato;  ma 
pure  io  andai  la  notte  seguente,  senza  ca- 
puta  del  Cornuro,  benissimo  accompa- 
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pnato,  a  visitarlo.  >  E  a  pag.  167  «  Subito 
avuto  la  lettera  del  reverendissimo  car- 
«iinale  di  Ferrara,  risposi,  come  del  Car- 
dinal di  Gaddi  io  non  sapevo  nulla  al 
mondo,  e  che  se  pure  lui  mi  avesse  ten- 
tato di  tal  cosa,  io  non  mi  sarei  mosso 
d'Italia  senza  saputa  di  sua  signoria  ec.  » 
Bastino  questi  esempii,  che  per  altro  ce 
n'è  un  subisso. 

INSEDIARE.  Vedi  Insellare. 

INSELLARE.  Per  Sellare,  Mettere  la 
sella  al  cavallo  è  improprio;  e  usò  una 
improprietà  colui  che  la  scrisse  nel  se- 
colo XVI.  Insellare  varrebbe  propriamente 
Mettere  uno  sulla  sella,  come  Insellarsi 
vale  Montare  in  sella.  Lo  stesso  è  d'/nse- 
diare. 

INSERVIENTE.  Per  Serviente,  Fami- 
glio, Servitore,  ma  propriamente  colui, 
il  quale  è  addetto  a  far  le  faccende  grosse 
de'  pubblici  ufBzii,  di  ricoveri^  ospeda- 
li, ec;  è  voce  da  parecchi  filologi  scomu- 
nicata. A  noi  pare  che  abbia  legittima 
origine  dal  verbo  Inservio,  e  che  l'uso 
comune  gli  assicuri  la  legittimità. 

§  Inserviente,  l'usano  invece  di  Ser- 
vente, o  meglio  Che  serve  a,  Ad  uso  di, 
come:  Ques'a  macchinetta  è  inserviente 
a  fare  il  caffè  -  Bollo  inserviente  all'uf- 
fizio. Ma  questo  pari.  pres.  d'onde  mai 
ha  (rigine?  Da  Inservire  no,  che  non  è 
in  lingua;  dunque  è  una  di  quelle  tali 
voci  che  potrà  avere  qualche  esempio  mo- 
derno, e  adducendolo  per  suo  documento, 
sarebbe  come  mostrar  la  carta  della  legit- 
tima. Ergo,  da  sì  fatta  specie  di  voci  alla 
larga. 

INSIEME.  Usato  come  sostantivo  con 
l'articolo,  nel  significato  di  Tutto  che  ri- 
sulta dalle  diverse  parti,  è  lassalo  di  gal- 
licismo, perchè  è  Vensemble  italianizzato, 
dovendo  dirsi  II  tutto,  L'intero,  Il  tutto 
insieme.  Il  Caro,  Lett.  Famigh,  scrisse: 
€  Oltreché  vi  conosco  dentro  facilità  di 
natura,  novità  di  concetti,  ed  assai  buona 
pratica  di  lingua  ;  tanto  che  mi  fa  ripu- 
tar la  somma  del  tutto  non  solo  per  lau- 
dabile ma  per  eccellente.  »  Se  si  legges- 
sero i  nostri  buoni  scrittori,  si  appren- 
derebbe che  la  nostra  lingua  non  ha  bi- 
sogno di  ricorrere  alle  straniere. 

§  0  come  direste  voi,  per  es.:  I  cori 
cantano  con  un  insieme  perfetto  -  La 
compagnia  opera  con  molto  insieme?  ^soi 
diremmo:  Che  i  cori  cantano  perfetta- 
mente d'accordo  o  in  perfetto  accordo;  e 
che  La  compagnia  opera  di  accordo  fra 
loro,  o  che  i  sodi  (di  una  Compagnia  o 
Società)  sono  tuffi  d'un  vo/ere. Non  torna 
bene  cosi? 


INSIGNIFICANTE.  Vale  Non  signifi 
cante.  Inefficace,  mentre  è  gallicismo  ri" 
ferito  a  persona  o  cosa,  e  invece  si  può 
dire:  Da  poco,  o  Dappoco,  Di  poco  va- 
lore, o  stima,  0  credilo;  Lieve,  Legge- 
rissimo.  Da  nulla.  Es.:  Quel  Pippo  è  un 
uomo  da  poco  nelle  lettere,  e  pure  vuole 
sdottorare  -  In  verità  credevo  che  quel 
Professore  di  Storia  fosse  qualche  cosa 
di  buono,  ma,  gua',  è  di  poco  valore  • 
Di',  ti  sei  fatto  male?  -  Chef  è  cosa  da 
nulla.  E  qui  vogliam  notare  che  fami- 
gliarmente  dicesi  Barbino  e  Bassino  di 
persona  o  cosa  di  poco  valore.  Es.:  Quel 
professore  di  lingua  sànscritta  è  barbino 
assai  -  Quell'anello  è  d'oro  bassino. 

I  Dicono  Faccia  o  Viso  insignifl- 
cante  per  Di  stupido.  Di  grullo,  o  Fredda, 
Che  non  dice  o  mostra  nulla.  Come  v.g.: 
Vedesti  ieri  sera  alla  veglia  quella  signo- 
rina con  quel  viso  di  grulla  "ì  -  Per  mio  t 
0  come  si  fa  a  rimaner  lì  freddo  senten- 
dosi dire  lutto  quel  po'  po'  di  vituperii  f 

INSIGNIRE.  Se  badi  alla  formazione  di 
questa  voce,  vedrai  che  altro  non  può  si- 
gnificare che  Dare  un  segno,  e  propria- 
mente gli  Ordini  Cavallereschi.  Erra  quin- 
di grossamente  chi  l'usa  per  Investire. 
Cosi  per  es.  :  //  generale  Lamarmora  nella 
guerra  del  1866  era  insignito  del  su- 
premo comando  dell'esercito  -  Dall'ufficio 
di  presidente  è  stato  insignito  per  più 
tempo  l'onorevole  deputato  Biancheri. 

INSINISTRARSL  t Cocuzze!  (esclamai! 
signor  De  Nino,  registrando  questa  voce). 
Vedi  un  po' che  altra  bella  parola  ci 
danno  i  gazzettieri!  Insinistrar si  ]^er  Di- 
ventare della  sin'stra  nel  Parlamento  :  è 
sempre  parola  ridicola,  ridicolissima.  »  — 
Certo:  ma  la  badi  di  non  aver  preso 
come  voce  usata  regolarmente  Insini- 
strarsi,  mentre  forse  fu  detto  scherzosa- 
mente. Tanto  ci  sembra  strana!  Tuttavia 
non  è  contraria  alle  regole  analogiche, 
e  in  certi  casi,  detta  per  celia,  può  far 
la  sua  figura. 

INSINUANTE.  Per  Lusinghevole,  Che 
sa  insinuarsi  nell'animo  altrui,  non  è 
usala  in  significato  proprio.  Es.:  Sapessi 
con  che  modi  insinuanti  Gigi  mi  si  mise 
a  torno  per  avere  quel  libro.  Il  popolo 
dice:  Prendere  o  venire  colle  belle  bel- 
line; come  :  La  Nunzia  se  ne  venne  con  le 
belle  belline  e  dovetti  prestarle  cento  lire.  Se 
poi  Insinuante  si  affibbiasse  a  persona, 
la  improprietà  diverrebbe  sgarbatissima. 
Es.  :  Piero  è  cosi  insinuante  che  non  ci 
è  veglia  ove  egli  non  vada.  A'  cosi  fatti 
il  popolo  (ià  il  nomignolo  di  Ficchini  - 
Non  c'è  veglia  dove  non  sia  quel  ficchino 
di  Piero. 
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INSINUATORE.  É  della  discendenza  di 
Insinuare  nel  senso  di  Calunniare,  Dir 
male  di  altrui.  Es.  :  Millo  è  il  caiw  de- 
€jli  insinuatori.  -  Memo  dice  che  teme 
più,  un  insinuatore  che  una  vipera.  La 
voce  ci  è  ancho  venuta  da  poco  col  lin- 
guaggio parlamentare,  che  si  studia  di 
usar  parole  gentili  in  apparenza,  ma  che 
in  fondo  abbiano  il  veleno. 

INSINUAZIONE.  Si  devia  dall'uso  e 
dalla  ragione  nel  nome  Insinuazione^ 
massime  quando  intendasi  Discorso  che 
tenda  indirettamente  e  non  rettamente  a 
suggestione  in  danno  di  un  terzo.  Allora 
le  sono  appunto  Suggestioni,  Allusioni, 
Accenni  indiretti,  obliqui;  Bottate,  Pa- 
role maligne.  Velenose.  Cosi  il  Tomma- 
seo, e  noi  accogliamo  la  sua  osservazio- 
ne, e  la  mettiamo  qua,  tanto  più  che  la 
voce  Insinuazione  si  è  dolcemente  insi- 
nuata per  mezzOj  e  come  parte  del  ba- 
gaglio parlamentare. 

INSOLENTIRE.  Si  avverta  che  è  in- 
transitivo, sicché  si  dice  bene  v.  g.  :  Bep- 
pe insolentì  tutta  la  sera  contro  quel 
povero  frate  -  Dino  è  un  zolfino  ;  niente 
niente  che  gli  va  contro,  piglia  fuoco  e 
insolentisce  ;  ma  sta  male  dicendosi  Lo  sco- 
lare insolenti  il  maestro  -  Beppe  insolen- 
tisce la  povera  moglie.  Dunque  Cave,  per 
non  dire  una  solennissima  pàpera. 

INSOLUBILE.  É  voce  propria  de'  chi- 
mici, e  si  dice  da  essi  per  quelle  sostanze 
che  non  si  sciolgono  nell'acqua.  Vedi 
Insolubilità. 

INSOLUBILITÀ.  Qualità  di  cosa  che 
non  si  può  sciogliere.  Sebbene  non  sia 
trulla  voce,  pure  è  impropria  per  Da 
potersi  o  non  potersi  pagare.  Es.  :  È 
accertata  la  insolubilità  del  credilo;  il 
credito  non  è  sale  che  si  sciolga  nelTac- 
qua,  ma  non  può  esser  pagato.  Ks.  :  Giu- 
lio è  un  debitore,  la  cui  insolubilità  è 
nota  a  tutti;  propriamente  che  I^onpuò 
pagare.  \ìn  cattivo  pagatore  è  una  Pa- 
gaccia,  come  qui  in  Firenze  si  dice  —  lo 
a  Ernesto  non  darci  un  centesimo;  gli 
è  una  pagaccia. 

INSOLVENZA.  Eran  due  ed  or  son  tre: 
Insolubilità,  Insolvibilità  e  Insolvenza 
sono  della  stessa  stampa.  Omne  trinum 
est  perfcctum,  e  tutte  e  tre  sono  voci 
(stavam  per  dire  acce),  da  non  invaghir- 
sene, e  lasciarle  ai  cancellieri,  curiali  e 
a  gente  siffatta,  che  tira  a  struggere  chi 
ha  la  disgrazia  di  darle  nell'ugne. 

INSOLVIBILITÀ.  É  una  zuppa  e  un 
pan  molle  con  Insolubilità. 


INSORGENZA 
INSORGIMENTO 


Vedi  Insltiiieziomi. 


INSPLICITO.  Sopra  questa  strana  voce, 
che  si  legge  stampata  in  un  solenne  atto 
governativo,  odasi  come  ragiona  il  si- 
gnor cav.  Veratti  negli  Studj  filologi- 
ci, strenna  del  1876: 

€  Implicito  ed  Esplicito,  come  /n- 
trinseco  ed  Estrinseco,  Semplice  e  Mot" 
teplice,e  tanti  altri  termini  correlativi,  so- 
no vocaboli  di  significato  opposto,  ma 
non  sono,  per  la  loro  forma,  negativi 
l'uno  delPaitro;  come  sarebbero  Foss/6<7e 
e  Impossibile,  Giusto  ed  Ingiusto,  e  tanti 
altri.  Sono  da  mettere  con  essi  Dì  e  Notte, 
State  ed  Inverno,  Chiaro  ed  Oscuro,  e  via 
dicendo.  Ciascuna  di  quelle  due  parole 
Implicito  ed  Esplicito  sono  da  adope- 
rare quando  occorra  :  ed  hanno  un  signifi- 
cato chiaro  e  preciso^  che  tutti  compren- 
dono ;  né  ammettono  altio  vocabolo  ana- 
logo, o  di  significato  che  stia  come  in 
mezzo  a  quello  che  ciascuno  d'esse  espri- 
me, o  che  si  possa  sostituire  ad  uno  di 
esse.  Fu  perciò  una  gran  novità  per 
me  l'imbattermi  a  leggere  la  frase  se- 
guente: e  salvo  una  insplicita  dichiara- 
zione per  riserva  di  diritti.  » 

«  Non  so  se  essa  sia  piovuta  dalle 
feconde  labbra  del  Ministro  Guardasigilli 
in  un  discorso  alla  Camera,  ovvero  se 
gli  sia  stata  regalata  da  chi  ha  dato  un 
riassunto  di  quel  discorso.  So  bene  che 
cosi  io  non  arrivo  a  capire  se  il  Mini- 
stro si  contentasse  di  una  dichiarazione 
implicita,  0  se  la,  volesse  esplicita.  E  che 
ad  ogni  modo  ci  vuole  un  orecchio  fab- 
bricato a  posta  per  tollerare  quelle  quat- 
tro consonanti  nspl  entro  una  parola^ 
mentre  l'eufonia  italiana  non  le  tollere- 
rebbe nemmeno  in  due  disgiunte  parole; 
ma  per  togliere  l'asprezza  che  ne  cagio- 
nerebbe l'accostamento  del  PS,  appellata 
impura,  vorrebbe  intercalata  una  vocale 
eufonica,  dicendo  p.  es.  :  In  isplendida 
forma.  » 

INSTRUIRE  e  ISTRUIRE.  La  nostra 
legislazione,  seguendo  in  tutto  e  da  per 
tutto  la  francese,  ne  accolse  anche  il  lin- 
guaggio, rendendolo  italiano  nella  desi- 
nenza, senza  badare  se  le  voci  avessero 
lo  stesso  significato  nelle  duo  lingue.  Tal 
fu,  a  mo'  d'esempio,  della  voce  Istruire, 
che  in  italiano  non  ha  altro  .•lignificato 
proprio,  se  non  quello  di  Insegnare,  In" 
formare:  ma  non  quello  di  Compilare, 
Formare  un  processo.  Quindi  rasentiamo 
il  gallicismo  allorché  diciamo  :  //  pro- 
cesso per  Vomicidio  si  ala  instruendo  - 
Per  il  furto  s'istruisce  un  processo,  e 
peggio  poi  so  si  sopprimo  la  parola  jpro- 
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cesso j  dicendosi  Per  V omicìdio  s'ìstrin^ 
tee  -  si  sta  facendo  l'istruzione  sul  furto. 
Così  dicasi  à.'Islruzione  del  processo 
(Compiìazione,  Formaziom  del  proces- 
so) e  d'Istruttore  pel  Giudice  che  è  de- 
signato a  questo  ufficio,  il  quale  propria- 
mente prima  si  diceva  Processante.  Ma 
pur  troppo  piace  più  la  cosa  altrui,  an- 
corché la  sia  cattiva,  che  ia  propria  buo- 
na! —  Qui  però  bisogna  confessare  che 
qualche  esempio  autorevole  lo  abbiamo; 
il  perchè  non  cessiamo  di  pregare  il  let- 
tore che  si  ricordi,  che  noi  non  dispu- 
tiamo del  si  può  o  non  si  -può,  ma 
delia  maggiore  o  minore  proprietà  e  con- 
venienza. —  Fino  a'  principii  del  secolo 
presente  si  disse  Inquisire,  Inquisizione 
e  Inquirente.  Ma  lasciando  da  parte  que- 
ste voci  che  possono  rammentare  dolo- 
rosi tempi,  0  perchè  non  torniamo  al- 
l'antica e  bella  voce  Inchiedere?  Sentite 
come  dice  Giov.  Villani  :  «  Fecer  venire 
in  Firenze  lo  esecutore  degli  Ordinamenti 
della  giustizia,  il  quale  dovesse  inchie- 
dere e  procedere  contro  a'  grandi,  che 
offendessero  a'  popolani.  »  E  Mattea  Vil- 
lani 7,23:  «  Formò  un  processo»  ec. Ma 
abbiamo  il  palato  avvezzo  alle  salse 
straniere,  e  l'intinto  paesano  non  ci  pia- 
ce piùl 

INSTRUTTORE.  Vedi  Lvstruire. 

INSTRUTTÓRIA.  Vociacela  inventata 
per  sostituirla  all'altra  d'Istruzione  del 
processo.  Vedi  Instruire.  Ma  trista  Tuna, 
e  peggio  Taltra.  Il  vero  vocabolo  è  Com- 
pilazione o  Formazione  del  processo,  e 
ci  basta,  come  bastò  a'  nostri  vecchi. 

INSTRUZIONE.  Vedi  Instruire. 

INSUCCESSO.  Se  Successo  vale  Awe- 
nimentOj  Insuccesso  non  dovrebbe  avere 
altro  senso  che  Non  avvenimento.  Cosi 
per  noi;  ma  pe'  Francesi,  siccome  Suc- 
cesso, senz'altro  aggiunto,  vale  Successo 
buono,  fortunato,  prospero,  così  Insuc- 
cesso vale  Mal'esito,  Callivo  risultamen- 
to;  ma  Ylnsuccès  è  anche  por  loro  voce 
nuovaj,  o  non  troppo  elegante.  Ma  noi 
Italiani  che,  trattandosi  di  lingua,  e  an- 
che di  qualche  altra  cosa  ancora,  faccia- 
mo d'ofjni  lana  un  peso,  e  d'ogni  erba 
un  fascio,  abbiamo  abboccato  Vlnsucces- 
so,  e  lutto  giorno  si  sente  ripetere,  per 
es.  :  La  ballerina  tale  ha  avuto  un  in- 
successo alla  Pergola  -  L'opera  del  mae- 
stro G.  ebbe  un  insuccesso  al  Pagliano  - 
La  battaglia  di  Cusloza  fu  un  insuccesso,  è 
simili,  dove  si  dovrebbe  dire  che  la  bal- 
lerina e  l'opera  piacque  poco  o  non  pia- 
cque, e,  famigliarmente,  fece  fiasco,  e  la 
battaglia  fu  perduta.  Ma  oggi  si  arzigo- 


gola tanto  per  coprire  il  pensiero   sotto 
la  veste  della  parola  impropria  l 

INSURREZIONARE.  Per  Ribellare,  Sol- 
levare, Sommovere  è  voce  coniata  da  po- 
chi anni  in  qua  da  coloro,  cui  le  tre 
ricordate  quassù  erano  uscite  di  mente. 
Quindi  voce  e  cosa  vadano  tra  la  spaz- 
zatura, e  non  se  ne  discorra  più. 

INSURREZIONE.  «  Per  Ribellione,  Pre- 
sa d'armi  (non  c'entra:  aggiungi  Som- 
mossa) e  per  lo  più  per  parte  del  popola 
(Dio  buono!  quanti  pa,  pe,  pi  e  po!tJ 
non  trovi  né  nella  Crusca,  né  nel  Fan- 
fani,  sì  nel  Tramater,  ma  senza  esempio. 
11  Viani  l'approva,  ma  con  qualche  esi- 
tanza. Peggio  per  Insorgenza  e  Insorgi^ 
mento.  »  -  Cosi  il  buon  Ugolini.  Insur- 
rezione è  nella  seconda  edizione  del  Vo- 
cabolario della  Lingua  italiana  del  Fan- 
fani,  e  in  quello  della  Lingua  parlata.  É 
voce  comunissima,  e  non  incorre  nella 
scomunica  miggiore  chi  1'  usasse.  Ma 
quanto  a  quell'altre  due  Insorgenza  e 
Insorgimento  non  c'è  remissione  :  la  ignem 
oeternum. 

INTACCARE.  Intaccare  l'onore.  È  una 
metafora  ardita  e  bassissima,  e  disdice- 
vole alla  dignità  solenne  del  Codice  di 
una  nazione.  In  senso  metaforico  l'usò 
il  solo  plebeo  e  stemperato  Buonarroti 
nella  sua  Fiera  (3,  2,  8).  Che  dica  la 
plebaglia:  Tizio  mi  ha  intaccato  l'ono- 
re, le  si  conceda;  ma  che  l'usi  un  giu- 
reconsulto, è  soverchiamente  grave;  e  i 
plebeismi  nella  bocca  e  nella  penna  di 
coloro  che  tengono  aiti  officii  sociali, 
sono  peggio  degli  errori  ;  porche  questi, 
quantunque  errori,  possono  avere  ncl- 
l'ui^o  una  certa  dignità.  Schifate  adun- 
que il  vostro  Intaccare,  tollerabile  solo 
in  bocca  di  qualche  intima  parte  di  una 
commediola  popolare  e  vernacola  ,  e 
usate  invece  Offendere,  Pregiudicare,  To- 
qlier  fama.  Denigrare.  Petrarca  (So h., I> 
205)  : 

Quella  eli 'a  tutto  '1  mondo  fama  tolle, 

e  Ariosto  (Ori.  Fur.,  18,  3)  : 

Denigrò  sua  fama  egli  più  clie  poC9. 

Così  osservò  il  Valeriani,  e  noi  o  esem- 
pii o  non  esempii,  o  apologie  o  non  apo- 
logie, noi  sottoscriviamo  a  queste  pa- 
role. Però  quanto  a  Denigrare  vedila  al 
suo  posto. 

INTEGRALMENTE.  Salvo  l'uso  scirn- 
tifico,  cui  può  occorrere  questo  avverlìio, 
nel  comune  linguaggio   può  essere  con 
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più  proprietà  sostituito  da  Interamunte, 
CompiuUmentej  Del  tutto,  ec.  Così  per  es.: 
Con  la  piena  di  ter  l'altro  V  Ombrane 
mi  allagò  interamente  quel  poderuccio  - 
Binda  perde  compiutamente  la  lite. 

INTELLIGENZA.  Spesso  uf^dnio  Intel- 
ligenze per  denotare  Persone  intelligenti, 
istruite.  Botte,  Valenti,  in  una  parte 
dell'umano  scibile.  Es.  :  Jn  Francia  vi 
sono  motte  intelligenze  nelle  matemati- 
che -  Jn  Inghilterra  ci  sono  somme  in- 
telligenze politiche.  Questa  è  una  impro- 
prietà od  inesattezza  di  significato  mar- 
chiana; e  però  attieniti  alle  voci  pro- 
prie, che  quassù  ti  abbiamo  messe  in- 
nanzi. 

§  intelligenza,  per  Unione,  Accordo, 
Lega,  ec.  Non  piace  ad  alcuni^  quando 
la  s'usa  ne' modi  Essere  o  Mettersi  d'in- 
telligtnza,  proponendo  che  sia  più  schiet- 
to Accordarsi,  Intendersi,  Essersi  accor- 
dati, o  d'at  cordo,  o  t7i/eòt.  Dicono,  a  mo' 
d'  es.  :  l'ulti  e  due  furono  d'intelligenza 
di  non  andare  alla  festa,  ovvero:  /  Go- 
verni Germanico  e  Italiano  sono  d'intel- 
ligenza, ovvero  infine  Giulio  ha  delle  in- 
telligenze con  l'Amalia ,  ma  quanto  me- 
glio nel  primo  es.  :  Tutti  e  due  furono 
d'accordo,  mi  secondo  sono  di  concordia, 
e  nel  terzo,  s^intende,  oppure  si  può  usare, 
Intendersi,  Acccrdarst  o  dando  altro  giro 
al  parlare.  11  Tommaseo,  è  del  medesimo 
parere;  e  il  Botta,  di  cui  ora  spesso  si 
cita  l'autorità,  nella  lettera  del  46  aprile 
4817  al  prof.  Robiola,  notò:  «  Intelligenza 
tollerabile.  »  Chi  vuol  giovarsi  di  questa 
osservazione  farà  meglio  di  chi  userà 
quegli  altri  modi.  Ma  poi  chi  vuoile  usare 
la  voce  Intelligenza  per  Accordo,  potrà 
farsi  forte  dell'esempio  del  Caro  recato  dal 
Viani. 

INTENDÈNTE.  Titolo  di  alcuni  uffi- 
ciali, che  s.vrintendono  a  qualche  parte 
della  pubblica  amministrazione.  Cosi  L'in- 
tendente di  Finanza,  L'intendente  mili- 
tare, ec.  Occorre  dire  che  questa  voce 
l'abbiam  presa  a'  Francesi,  e  che  noi  do- 
vremmo dire:  //  Soprintendente,  Il  Col- 
lettore, Il  Provveditore,  ec?  Ma  son  tutte 
storie:  cosi  dicono  i  Francesi,  e  cosi  dicia- 
mo noi.  Benone  1 

INTENDÈNZA.  Chiamano  cosi  l'Ufficio 
dove  risiede  l'Intendente,  che  potrebbe 
dirsi,  scambio  di  questa  voce,  che  per 
noi  ha  lutl'altro  significato  che  non  ha 
il  francese,  Direzione,  Amministrazione, 
Soprintendenza,  Provveditoria.  Vedi  In- 
tendente. 

INTENDENZIALE.  «  Anche  questa  è  da 
notar  ».  È  un  aggollivo  di  nuova  formazione, 
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per  non  usare    delV  Intendente,  Lettera, 

0  Ordinanza  delVintendente ,  e  ancor  peg- 
gio che  peggio  Intendentizia  (Vedi  Ag- 
gettivi). Ma,  santo  Dio,  o  che  gli  italiani 
dell'ottocento  hanno  l'orecchio  corazzato 
(già  siamo  al  tempo  delle  navi  corazzate, 
de' treni  conzzuli!)  da  non  sentir  l'aspro 
e  cattivo  suono 

Lacerator  di  ben  costrutti  orecchi, 

che  fa  quel  vocione  di  Inten...  den..  ziale  ? 
Al  solito  si  opporrà:  Ma  se  c'è  Prefettizia, 
perchè  non  si  ha  adire....  Ma  la  norma 
dell'analogia  è  fallace,  e  quella  dell'ar- 
monia vuol  essere  osservata. 

INTENDENTIZIA.  Vedi  Intendenzialf. 

INTENZIONATO.  Per  Disposto,  Deli- 
berato, Avere  l'intenzione,  o  Volere  è 
voce  da  non  farne  troppo  conto.  Per  es.  : 
Stamattina  era  intenzionato  dt  andar  al 
paretajo;ma  poi  non  nefeciniente,  quanto 
meglio:  Volevo  o  Avevo  deliberato  -  Sai !^ 
Beppe  è  intenzionato  di  fare  una  gita 
a  Pistoja;  più  rettamente  Ha  intenzio- 
ne, ec. 

I  Questa  voce  poi  si  accoppia  con 
Bene  e  Male,  e  forma  le  voci  Beninten- 
zionato e  Malintenzionato  ;  brutte  per  sé 
stesse^  e  bruite  perchè  rammentano  le 
persecuzioni  poliziesche  del  Governo  na- 
politano dopo  il  1849  contro  coloro,  che 
erano  fautori  delle  libere  istituzioni,  e 
che  negli  scritti  ufficiali  erano  additati 
appunto  col  nome  di  Malintenzi  nati, 
laddove  i  beneatfetti  erano  con  quello  di 
Benintenzionati.  A  chi  volesse  b  voci 
buone  corrispondenti  a  queste,  offriamo  : 

1  mal  disposti,  I  ben  disposti:  I malevoli, 
I  benevoli,  I  tristi,  I  buoni,  ec.  Si  è  fatta 
anche  qui  la  solila  apologia  con  un  esem- 
pio dei  Salvini.  11  Salvini  è  lo  scrittore 
più  brodajo  e  più  scorretto  che  si  possa 
immaginare;  né  l'averlo  citato  la  Crusca 
fa  forza,  perchè  anche  per  essa  si  può 
dire  quanduque  dormitat,  ec.  E  poi  ce 
n'è  proprio  bisogno  della  voce  Intenzio- 
nato f 

INTERAMENTE.  In  quel  parlare  dove 
non  ha  luogo  idea  d'interezza  o  d'inte- 
grità, non  è  proprio  questo  avverbio, 
come  per  es.:  Gigi  abbandonò  intera-' 
mente  la  musica;  meglio:  Lasciò  lo  stu- 
dio della  musica.  —■  Altre  volte  tor- 
na più  proprio  Del  tutto,  Affatto,  come 
per  es.  :  Lucio  ha  perso  affatto  la  ra- 
gione. 

INTERESSAMENTO.  Lascia  questa  vo- 
ciaccia  a  coloro  che  discendono  in  linea 
retta  dagli  O.'^UogoU,  e  iiveco  serviti  di 
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Cura,  Premura,  Pensiero.  Es.:  Pippo  non 
prende  interessamento  alla  malattia  del 
suo  babbo  -  Gino  nessun  interessamento 
si  dà  per  pagare  quel  debito.  Scambialo 
ora  con  una  di  quelle  tre  voci  buone,  e 
vedrai  come  torna  meglio  e  proprio  il 
discorso. 

INTERESSANTE.  In  bocca  a  molti  si 
sente  dare  l'epiteto  d  Interessante  ad  un 
libro  0  al  suo  argomento,  a  un  dram- 
ma 0  ad  una  commedia,  a  un  viaggio, 
al  commercio,  al  viso  di  una  ragazza,  o 
allaragazza^  e  va' dicendo;  e  se  richiami 
taluno  sopra  questa  voce  che  non  è  no- 
stra, e'  subito  ti  risponde  che  non  abbiamo 
una  parola  cosi  generica  e  appropriata 
come  la  parola  francese  Interessante  Ca- 
rino !  Lasciamo  stare  se  sia  ricchezza  o 
povertà  il  dover  usare  una  parola  per 
tanti  significati  ;  ma  egli  è  certo  che,  come 
osservò  il  Tommaseo,  noi  abbiamo  la 
bellezza  delle  voci  da  sostituire  ad  Inte- 
ressante, secondo  che  il  caso  lo  richiede. 
Cosi  il  libro  o  il  suo  soggetto  può  essere 
Importante  in  sé,  Bilevdnte  negli  effetti. 
Piacevole,  o  altrimenti,  nel  senso  che  de- 
sta :  il  componimento  drammatico  po- 
irebbesi  dire,  secondo  la  qualità.  Curioso, 
Commovente,  Bene  intrecciato,  o  simile: 
il  viaggio  Importante,  o  Piacevole,  o  U- 
tile:  il  viso  della  fanciulla  Grazioso, 
Mesto,  Affettuo  o,  Amabile,  Allegro,  e  la 
ragazza,  o  un  bambino,  Attraente,  o  At- 
trattivo, come  scrisse  fra  Guittone,  e  come 
anche  si  può  dir  di  molte  altre  cose.  Cosi 
il  Gioberti:  L' attrattiva  della  sua  pre- 
senza e  del  suo  porgere  era  accresciuta 
dalla  grazia  dell'  eloquio.  Egli  ;incora 
(Ges.  Mod.  Ded.J:  Oltre  all'attrattiva  che 
un  tema  bello  e  copioso  suole  avere  per 
ogni  nobile  ingegno,  ec  Infine  chi  vorrà 
dire  che  le  cose  di  Conto,  di  Rilievo,  di 
Momento  non  sieno  tali  da  stare  a  petto 
alle  Interessanti? 

INTERESSANZA    e    INTERESSENZA. 

Per  Guadagno,  Utile,  bollatele,  come  roba 
evitanda,  e  bollatele  bene.  Vedi  Cointe- 

RESSANZA. 

INTERESSARE.  Verbo  di  cui  tanto  si 
abusa  oggidì,  tracndolo  a  tanti  e  tanti 
significati,  che  secondo  la  nostra  lingua 
non  ha,  ma  si  bene  secondo  la  francese. 
Cominciamo  la  rassegna. 

I  In  /  rimis  per  Pigliar  l'animo.  Di- 
lettare, Piacere,  detto  di  libro,  discorso, 
componimento,  lavoro,  o  di  opera  d'arte, 
e  simili.  Es.:  I romanzi  debbono  interessa- 
re il  lettore-  Certe  statue  moderne  per  II 
troppo  verismo  non  interessano  punto; 
e  qui  ci  sta  d'in*  aitto  il  verbo  Piacere.  An- 
cora: Interessa  alla  giustizia  che  il  mal- 


fattore sia  preso.  Rettamente:  ilZ?a  giu- 
stizia preme  che  ec 

I  II,  Usato  intransitivamente  neppr.r 
è  roba  nostrana.  Per  es.:  Interessa  che 
tutti  gH  elettori  si  presentinj  a  votare; 
per  noi  torna  proprio:  Importa,  o  È  im- 
portante,  E  necessario. 

%  III.  Interessare  a  me,  a  te,  ec,  una 
cosa,  per  Premerti,  essere  di  qualche  im- 
portanza. Riguardare,  anche  è  modo  da 
por  da  canto.  Es.:  M interessa  che  que- 
sta lettera  parta  stasera  per  Firenze  - 
T'interessa  la  venuta  di  tuo  zio?  -Que- 
sto non  m'interessa.  -  Dicasi:  Mi  o  Ti 
preme.  Ho,  ovvero,  Hai  premura,  ec. 
Questo  non  mi  riguardi. 

§  IV.  Interessare  per  Pregare,  Far 
premura  anche  puzza  di  forastiero.  Es.: 
Interesso  V.  E.  di  mandarmi  que'  libri 
di  cui  le  tenni  discorso.  Tuttavia  vogliamo 
esser  anche  noi  di  manica  larga,  e  di- 
ciamo: si  ricordi  il  lettore  che  noi  di- 
sputiamo solo  dalla  maggiore  o  minore 
proprietà. 

Però  a  confermazione  di  ciò,  che  su  que- 
sta voce  abbiam  notato,  si  legga  quello  che 
osservò  quella  lingua  tabana  dfd  Barelli 
contro  il  Lastri  (?)  (Lett.  S.'^  ìnMorandi, 
Voltaire  contro  Shakespeare,  ec,  pag.  227): 
«  Leggetelo  tutto  (uno  scritto),  vi  dico,  se 
volete  sapere  l'uso  che  si  debba  fare  del 
nostro  verbo  interessare,  e  de' sioi  deri- 
vati. Il  nostro  pedante,  il  nostro  caca- 
sodo si  cangia  costi  in  un  monsù  di 
Pranza,  e  ne  dice  nelle  prime  ri^he  di 
quel  n.*>  29  (delle  Novelle  Letterarie  di  Fi- 
renze, anno  1788)  che  la  prefazione  (alle 
opere  dei  Machiavelli,  Londra,  1772)  dello 
Zoppo  (Baretti),  deve  interessare  molto  il 
pubblico  a  cagione  di  tre  pu.iti  interes- 
santissimi, coiuechè,  priva  di  certi  aned- 
doti belli  e  interessanti.  Si  .rimenano  per 
bocca  i  Toscani  d'oggi  questo  gergaccio 
alla  gallica  no' loro  quotidiani  parlari? 
Ohibò!  L'avrebbono  a  schifo  gii  stessi 
Ebrei  di  Livorno!  (Eh,  pur  troppo  si  ri- 
menavano, e  ancor  se  lo  rimenano  in  bocca 
questo  gergaccio!)  L'hanno  i  nostri  scrit- 
tori usato  mai  in  questo  o  in  alcun  al- 
tro secolo?  N'avrebbe  arrossito  la  con- 
tessa Rena,  quando  scriveva  qua'  suoi 
contratti  co'Milordi!  E  chi  sconcia  e  de- 
turpa a  questa  foggia  la  lingua  toscana, 
s'assume  il  diritto  di  fare  il  ludimagistro 
addosso  altrui,  ec.  » 

INTERESSATO  (sost.)  dicono  a  tutto 
pasto  Colui  che  ha  richiesto,  domandato 
qualche  cosa;  o  che  abbia  supplicato  per 
ottenere  una  grazia,  un  favore;  infine  colui 
cui  qualche  cosa  riguarda  ;  comunque  sia 
questa  voce  è  figliuola  legitti  uà  d'interessa. 
V.  g.:  Per  essere  ammesso  al  concorso, 
l'interessato  deve  presentare  i  seguenti  al' 
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ti;  qui  rottamente  va  messo  Cncorrents  o 
Chi  concorre  -  Si  faccia  sapere  all'  inte- 
ressato che  la  sua  domanda  non  è  stala 
accolla,  qui  si  ponjj;a  lìichieleyite,  Sup- 
plicanie-I  consoli  debbono  tutelare  idi- 
ritti  e  le  ragioni  degli  interessati;  qui 
lorna^  secondo  i  casi,  eredi,  se  i  signori 
interessati  sieno  eredi;  litiganti,  impu- 
tatij  ec.  se  costoro  sono  in  tal  condizione. 
Dio  faccia  che  Tavverlimento  torni,  ma 
la  speranza  è  poca,  e  gli  spropositi  son 
molli! 

INTERESSE.  Propriamente  non  ha  al- 
tro significato  nella  nostra  lingua  che 
qiieWAgijio  o  Frutto  che  dà  il  denaro,  ma 
nella  lingua  francese  poi  ne  ha  molti, 
che  noi  ad  occhi  chiusi  abbiamo  ab- 
boccali, e  tutto  di  ce  li  confettiamo.  Ma, 
sta:  ecco  appunto  che  di  ciò  discorrono 
Girolamo  e  Pippo;  sentiamo  che  dicono. 
É  vero  che  facciamo  un  buco  alla  buona 
creanza,  ma  in  certi  casi,  come  questo,  è 
mancanza  perdonabile, 

P.  Io  non  posso  arrivare  a  farmi  ca- 
pace come  tu  possa  tiovar  gusto  a  co- 
desti roiiwnzacci. 

G.  Komanzaccio  questo?  Eh,  mio 
caro,  vuol  dire  che  non  te  ne  intendi. 
Un  libro  pieno  d'interesse... 

P.  A  che  ragione?  all'S,  al  10^  al  12 
al  più  per  100? 

G.  Non  t'intendo. 

P.  Eppure  non  è  algebra.  Non  hai 
tu  detto  che  il  libro  è  pieno  d'interesse? 

G.  Bene. 

P.  L'interesse  è  Paggio  che  si  paga 
sulle  somme  prese  in  presto... 

G.  Sta  Lene...  avevo  a  dire  Libro 
importante  ,  piacevole,  attraente  ,  bene 
scritto... 

P.  Mi  pare;  se  s'ha  a  parlare  italiano, 
ve':  che  se  s'Iia  a  parlare  il  francese  tra- 
vestito all'italiana,  allora  gli  è  un  altro 
par  di  maniche. 

G.  E  pur  io  sento  dir  così  a  tutti, 
come  pure  Domandare  con  interesse.  Che 
anche  questo  é  un  parlar  alla  fraiuese? 

P.  Lo  credo  io!  e  se  tu  ci  pensi  un 
pochino,  l'accorgerai  che  il  modo  natu- 
rale è  Domandare  o  Chiedere  con  solle- 
citudine, premura,  cura,  affetto  o  simile. 

G.  T'ha  ragione;  e,  ora  che  ci  penso, 
P  altro  giorno  sentii  dire  di  uno  che 
aveva  un  Viso  o  Fisanomta  interessante, 
e,  gua',  mi  sentii  stridere  all'orecchio. 

P.  Noi  diremmo  Viso  piacente,  Che 
spira  affetto,  tenerezza,  pietà,  insomma 
secondo  i  casi:  e  i  casi  son  tanti! 

G.  Ma  quando  dicono:  Interessi  mo- 
rali, materiali,  callolici,  e  che  so  io... 

/'.  Errano  grossamente,  amico  mio: 
Utile,  Vantaggio,  Fine,  Scopo,  son  le 
voci  nostre  du  usare  invece  di  Interesse. 


Come  per  es.:  È  interesse  della  giustizia 
far  prendere  i  malia! tori  -  È  interesse 
del  pubblico  la  punizione  de'  delinquenti, 
italianamente,  //  fine  della  giustizia  è,  ec. 
E  vantaggio  del  civil  consorzio  la  pu- 
nizione, ovvero  II  civil  consorzio  si  av" 
vanteggia,  ec. 

G.  E  poi  non  si  dice  anche  Affare 
di  niun  interessi".?  Che  sta  bene? 

P.  Che!  rettamente  s'ha  a  dire:  iVi?- 
gozio  o  faccenda  litwe,  di  niun  momento, 
o  di  veruna  importanza,  un  Nonnulla, 
una  Briccica,  e  va'  dicendo. 

G.  Guarda  in  quanti  modi  i  Francesi 
cucinano  la  voce  Interesse! 

P.  Loro  la  cucinano,  e  noi  ce  ne  ser- 
viamo a  tutto  pasto  a  occhi  chiusi. 

G.  Ecco,  a  dirla  fra  noi,  io  non  mi 
ci  raccapezzo  più  su  questo  negozio  della 
lingua,  per  via  delle  tante  e  poi  tante 
voci  e  maniere  che  sento  e  che  leggo,  le 
quali  intendo  che  non  sono  roba  nostra, 
ma,  e  come  si  fa  a  non  abboccarle  e 
usarle  se  non  si  vuole  essere  deriso?. 

P.  Deriso?  Da  chi?  Da'  degeneri  fi- 
gli de'  magnanimi  avi,  che  cercano  co- 
prire la  loro  ignoranza  con  la  derisione, 
che  dimostra  vieppiù  la  loro  buaggine  ? 
Sai  tu  che  scrisse  a  questo  proposito  un 
valente  scrittore  ? 

G.  Chi  ? 

P.  Il  Doni.  «  Tutte  le  tristizie  son 
da  qualche  calamità,  che  le  fomenta,  ti- 
rate e  ridotte  in  opera  ;  ma  uno  che  ha 
il  favellar  malamente  sempre  per  uso 
famigliare,  lo  do  al  diavolo,  perchè  non 
pare  a  me  che  cosa  alcuna  che  abbi  dal- 
l'occasione ve  lo  riduca.  » 

G.  Benone!  oh  dove  scrisse  egli 
così  ? 

P.  Ne'  Pistolotti  Amorosi  alla  pa- 
gina 43. 

G.  Vo  subito  a  comprarlo,  perchè 
a  legger  quelli  ci  sarà  veramente  sugo, 
che  non  in  questo  romanzaccio,  come  tu 
Pha'  chiamato. 

INTERESSO.  É  voce  antiquata,  che  tut- 
tora vive  nel  popolino  ;  sicché  non  è  da 
farne  conto.  Oggi  Interesse. 

INTERFETTO.  Ucciso,  Ammazzato, 
non  basta,  che  s'ha  a  ricorrere  al  latino 
interfectus?  Ma  sapete  che  l'abuso  de* 
latinismi  produco  una  specie  di  lingua 
convenzionalo,  furfantina  ? 

INTERIM.  Vedi  Interino. 

INTERINALE.  Fratello  germano  diJn- 
terino.  Vedi  questa  voce. 

INTERINALMB:NTE.  Avverbio  formato 
da  Interinale  ;  e  Interinalmente  o  Intt- 
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rinaie  ambi  nati  ad  un  parto  da  Inte- 
rino,  che,  come  quelli,  tu  puoi  scambiare 
in  meglio  con  Temporaneamente,  e  più 
brevemente  con  A  tempo.  Es,  :  Partilo  il 
Prefetto  ne  fa  le  veci  a  tempo  il  consi- 
glier  B.  -  Lucio  è  temporaneamente  ad- 
detto alla  Questura.  E  qui  ricordiamo 
Tepigrafe  che  fu  posta  sulla  tomba  del 
Manzoni: 

Qui  il  Municipio  di  Milano 
nel  giorno  xxix  maggio  mdccglxxin 

LA  SALMA 

DI  Alessandro  Manzoni 

INTERINALMENTE    DEPONEVA. 

INTERINO.  É  Vlnterim  latino  voltato 
in  italiano,  ma  la  Dio  grazia,  non  si 
sente  più  tanto,  ma  invece  è  più  comune 
Provvisorio,  che  neppure  è  bello  e  pro- 
prio, e  meglio  Temporaneo,  A  tempo.  E 
qui  giova  notare,  come  dagli  ufìTicii  pub- 
blici sia  bene  usala  la  voce  Reggente, 
per  titolo  di  quell'uffiziale,  che  deve  sup- 
plire un  altro  di  grado  superiore.  Così 
V.  g.  In  mancanza  del  Procurator  Ge- 
nerale fu  nominato  un  Reggente  -  Alla 
Prefettura  di  Pisa  c'è  un  Reggente.  È 
tanto  rara  Toccasione  di  lodare  il  lin- 
guaggio de'  nostri  ullìcii,  che  ora  lo  fac- 
ciamo di  gran  cuore  ;  e  ripetiamo  altresì 
che  il  Governo  ha  in  mano  la  lancia  di 
Achille:  come  per  dato  e  fatto  suo  in 
questi  ubimi  anni  si  è  vie  più  inìbarba- 
rita  la  lingua,  così  per  il  suo  volere  po- 
trebbe riprendere  il  suo  vero  essere:  tulio 
sia  nel  volere! 

INTERLOQUIRE.  É  un  latinismo  che 
non  ci  bisogna,  perchè  abbiamo  Par- 
lare, Ragionare,  Dire  il  suo  parere  o 
Dir  la  sua,  ovvero,  come  dice  il  popolo, 
che  non  parla  in  punta  di  forchetta. 
Metter  bocca.  Es.:  Quel  saccentuzzo  di 
Paolo,  purché  sente  parlar  di  politica, 
subito  vuol  dir  la  sua  -  Negli  affari 
d'importanza  non  devon  metter  bocca  i 
giovinetti. 

§  Peggio  che  peggio  poi  quando  lo 
adoperano  per  Consultare,  Chieder  pa- 
rere. Es.  :  Sul  bonificamento  delle  ma- 
remme fu  novamente  interloquito  il 
Consiglio  superiore  d'Ingegneria.  —  Ma 
che  Ingegneria  mi  contate!  Dite  Genio 
Civile.  —  Sissignore  ;  Lei  ha  ragione  ; 
ma,  di  grazia,  ci  saprebbe  ella  dire  quale 
è  il  Genio  incivile?  —  Vedi  Gemo. 

INTERMEDIARE.  Dalle  voci  latine, 
ienchè  entrate  nell'uso,  non  è  regolare 
il  formar  voci  che  nel  latino  non  furono 
mai:  esse  debbono  rimanere  col  loro  si- 
gnificalo naturale.  Sissignore  ;  abbiamo 
Intermedio  per  significare  Persona  o  Cosa 


che  si  pone  fra  due  altre,  e  lì;  che  sfr 
poi  vogliamo  il  verbo,  dobbiamo  far  ca- 
po ad  Interporre,  Interfogliare,  Inter- 
rompere, e  simili,  secondo  che  ci  occor- 
re. E  però  si  dirà,  v.  g.:  Guarda:  ho 
comprato  un  Vocabolario  interfoglialo, 
e  non  intermediato  di  fogli.  —  Se  tu 
tra  il  fil  di  paglia  e  la  ceralacca  inter- 
poni cosa  alcuna,  questa  non  tira  a  sé 
quella,  e  non  Se  tu  intermedii.  -  Mentre 
la  predica  era  sul  più  bello  fu  interrot- 
ta da  un  susurro;  e  non  intermediata. 

INTERMEDIARIO.  Prima,  come  sostan- 
tivo, per  denotar  persona  ci  bastava  Me- 
diatore, Intercessore,  Interpositore,  Mez- 
zano, secondo  occorreva,  ma  ora  si  vuole 
Monsieur  Inlermédiaire  :  e  anche  come 
aggettivo  per  denotar  cosa  Intermedia,. 
Di  mezzo.  Frapposta.  Es.  :  A  tanto  in- 
tercessor  nulla  si  niega- Molti  sono  stati 
i  mediatori  che  han  tentato  di  rappaci^ 
ficare  il  Governo  italiano  e  la  Santa 
Sede,  ma  indarno  -  Fra  le  case  di  via 
Muntebello  e  il  Lungarno  nuovo,  vi  è  un 
palazzo  intermedio. 

I  Per  V intermediario  usano  alcuni 
contraffacendo  par  l' inlermédiaire,  che 
noi  più  alla  spiccia  diciamo  Mediante^ 
Es.  :  Mediante  la  tua  solerzia,  si  è  potuto 
finire  quella  faccenda. 

INTERPELLANZA.  Voce  sgarbata  che 
suona  spesso  spesso  nell'aula  del  Parla- 
mento italiano,  perchè  non  rammentano 
Interrogazione  o  Domanda.  Es,.:  Domani 
nel  Senato  vi  sarà  un'interrogazione  al 
Ministero  circa  la  tassa  sul  macinato^ 
Assennatamente  il  Tommaseo  osservò 
che,  siccome  le  interrogazioni  nel  Parla- 
mento non  hanno  lo  slesso  scopo,  così 
per  ragion  di  proprietà,  di  linguaggio 
converrebbe  distinguere  e  dir  Dimanda. 
se  è  tale,  cioè  un  semplice  schiarimento; 
Richiesta  se  trattasi  di  cosa  da  farsi, 
come  di  un  ponte,  di  un  porto,  di  una 
strada,  ec:  e  Istanza  se  è  più  urgente,, 
come  allorché  si  tratta  di  una  petizione, 
di  una  legge,  ec.  La  osservazione  è  giu- 
stissima, ma  la  maggior  parte  dei  nostri 
legislatori  ha  le  lettere  nell'islesso  posto 
che  i  cavalli  paesani.  Onde  crediamo  che 
sarà  difficile  togliere  dall'uso  la  voce 
Interpellanza,  sebbene  ci  vorrebbe  po- 
co ;  tanto  più  che  ci  sono  i  soliti  di- 
fensori. 

INTERPELLARE.  Lascialo  agli  ufficii 
pubblici,  e  nel  parlar  comune  di'  come 
dicono  coloro  che  non  vanno  s<u  per  i 
peri  :  Domandare,,  Interrogare,  Richiede' 
re,  Con.iultare,  ec.  Es.:  Per  quella  fac- 
cenda del  podere  ho  consultato  due  buo- 
ni dottori  -  Domanda  a  Gigi  se  domani 
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ii  presta  per  otto  giorni  wn  cento  dì  lire  - 
Domani  il  Deputato  B.  interrogherà  il 
Ministero  su'  nuovi  Trattati  di  com- 
mercio. 

INTERPELLATAMENTE.  Più  che  ad 
.altri  questo  avverbio  è  caro  ai  giuristi, 
i  quali,  invece  di  dire,  v.  g.:  Le  notizie 
furono  fatte  interpellatamente,  potreb- 
hcro  mutare  con  intervallo.  Come  anche 
im  medico  invece  di  dire^  v.  g.  :  Lepre- 
se  di  chinino  saranno  date  inteipellnla- 
mente;  direbbe  m^^'glio  a  quau  do  a  quan- 
do, di  tante  in  tante  ore.  Crediamo  che 
sia  rifrittura  dell'  Interpolatamente  che 
vedremo  qui  appresso. 

INTERPOLARE.  Appresso  i  latini  mie- 
sto  verbo  significava    Novam    formam  e 
velcri  fingere,  cioè    Ridurre    a    nuovo, 
Bojfazzonare,  e  simili  ;  ed  anche  Ador- 
nare, Avvistare  roba  vec  Ma,    acciocché 
paju  nuova.  Interpola  si  chiamavano  le 
Nuove  invenzioni  di    arti    e  industrie. 
Interpolatore  significò  quello  che  oggi  di- 
remmo Himendalore,  cioè  che    ricuce  le 
vesti  rotte   in    modo   che   pajon  nuooe. 
Ora  come  grilaliani  siano  anelati  a  raz- 
zolare tra  gli  scrittori  latini  ed  abbiano 
trasportalo  nella  nostra  lingua    essa  vo- 
ce, frantendendola  e  dandole  quel  signi- 
ficato che  non  ha,  di  Frammezzare,  In- 
terporre, Porre  o  dare  o  fare  ad  inter- 
valli di  tempo  o    di    luogo,  di    ciò    noi 
non  sappiamo    proprio    trovarne   la  ra- 
gione: e  molto    meno   sappiamo    trovar 
la  ragione,  perchè  quel    capo   armonico, 
il  quale  primo  usò  tal  voce    sproposita- 
niente,  trovasse  altri  che  seguissero  il  suo 
esempio;  e  cosi  Interpolare,  Interpolata- 
mente, e  Interpolazione    passassero  nel- 
l'uso enei  Vocabolarii,  quasiché  la  lin- 
gua italiana  non  avesse  altre  voci    otti- 
me e  spiegative  da  signiiicar  tali    ideel 
A  questa  voce,  e  ad  infinite    delle  simili 
per  la  loro  stranezza,  è  bastato  il  capric- 
cio del  primo  che  la  usò  ad  essere  tosto 
imitato,  e  ad  essere    poi  accettata    nella 
lingua  rifiutando  le  buone  e  schiette  che 
prima  ci  erano  :  e  quel  che  è  peggio,  se 
altri  si  prova  a  volerle  tor  via  dall'uso, 
gli  si  dà  del  pedai  te,  e    si    pretende  di 
chiudergli  la    bocca    facendosi    autorità 
degli  esempii  di    que'    dabben    uomini, 
che  andaron    dietro    alla    mattia  di  chi 
primo  le  scrisse.  Se  non  è  questa  marcia 
l)edanleria,  o  qual  sarà  mai?  — Ma  uno 
di  voi,  o  signori,  ha  pur    registrato  tali 
voci  ne'  vocabolarii.  —  Si;    nò    qui  vo- 
gliamo dire  che  chi  le  vuole  usare,  non 
sia    padrone.    Solo    abbiamo    notato    la 
stranezza  della  origine  loro,  ed  assennati 
gli  studiosi  che,  volendo,    possono    diro 
aUrimcnli. 


INTERPOLATAMEx\TE.  A  intervalli. 
Qua  e  là  ;  o  simili  ;  e  volendolo  dire  tutto 
m  una  parola,  Frammezzatamente,  In- 
terpostamente, Interrottamente.  Vedi  In- 
terpolare. 

INTERPOLAZIONE.  Interponimento  , 
Intervallo.  V.  Interpolare. 

§  Interpolazione  usano  i  filologi  a 
significare  ciò  Che  si  disse  glossema,  o 
tutto  ciò  che  un  copiatore  aggiunge  di 
suo  capo  nel  testo  dell'autore  cui  egli 
trascrive,  e  ora  si  vede  usato  continua- 
mente nella  disputa  dinesca,  perchè  i 
difensori  della  spallata  causa  dell'auten- 
ticità della  Cronaca,  tutti  gli  sformati  "" 
errori  di  essa  gli  scusano  col  fargli  essere 
Inteì'polazioni  di  copisti .  Almeno  gli 
chiamino  Glossemi,  o  Interposizioni, 
secondo  i  casi  ;  e,  se  non  altro,  rispette- 
ranno la  proprietà  e  purità  della  lingua; 
la  qual  cosa  è  necessarissima  in  colui  che 
disputa  di  antichi  testi. 

IIITERPRETARE.  «  Col  dire  che  il  can- 
tante tale,  o  il  tale  attore  di  teatro.  In-, 
terpreta  bene  !a  sua  parte,  non  si  dà 
alle  parole  (meglio,  alla  parola)  il  signi- 
ficalo generalmente  ricevuto.  Invece  d'in- 
terpretare,  dicasi  Eseguire,  Sentire,  o 
simile  .  Il  linguaggio  metaforico  deve 
usarsi  con  discrezione.  »  Cosi  dice  II  pro- 
fessor De  nino.  A  noi  in  verità  sembra 
che  dicendosi  p.  es.:  //  Salvini  inter- 
preta bene  l'Otello;  il  Rossi  V  Amleto^ 
non  sia  la  metafora  fuor  de'linrjiti;  per- 
chè essi  debbono,  nel  Rappresentare 
(non  Eseguire)  que'  per3onag,q,i,  pensare 
e  operare  come  loro  per  rendere  veri- 
simile la  parte;  il  che  è  appunto  Inter- 
pretare. 

INTERPRETE.  Comunemente  usano: 
Essere  interprete  de'  sentimenti,  de"  biso- 
gni del  popolo,  ec;  ma  questo  modo 
non  è  regolare;  meglio,  per  es.:  La  Com- 
misr,ione  presenterà  o  significherà  i  ri- 
spetti, l'omaggio,  l'ossequio  ec.  -  Mio  zio 
vi  esporrà  i  bisogni  della  famiglia. 

INTERVALLO.  Significa  o  lo  spazio 
che  è  tra  luogo  e  luogo,  o  tra  tempo  o 
tempo  già  decorso,  ma  non  il  correre 
progressivo  del  tempo  A  moV  d'esempio 
sia  bene  Tra  il  suo  podere  e  il  mio  c'è 
intervallo  di  un  fiume.-  Nell'intervallo 
tra  la  prima  e  la  seconda  chiama  degli 
elettori  le  urne  debbono  essere  ben  vigi- 
late ;  ma  non  starebbe  punto  bone  di- 
cessi Nell'intervallo  ch'io  parlavo,  quella 
birba  mi  portò  via  la  borsa;  qui  sta  bone 
Tempo,  ovvero  Mentre  io  parlavo,  ec. 

INTERVENIRE.  Vale  Accadere,   Avuò-^ 
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■ii\rej  Seguir  e  j  ma  t\otì  Pronunziare,  Sti- 
fulare,  come  quando  dicesi,  per  es.  : 
In  quella  lite  intervenne  una  sentenza  - 
Oj/ni  differenza  è  finita  tra  me  e  mio 
zio;  v'è  intervenuto  un  contratto.  Non 
vi  pare  che  sia  una  metafora  fuor  di 
ragione  quella  della  sentenza  e  del  con- 
tralto che  intervengono  ?  Se  convenite 
neirosservazione,  adoperate  le  voci  pro- 
prie che  di  sopra  vi  abbiamo  accen- 
nato. 

INTERVENTO.  Per  quanto  riguarda  la 
etimologia  di  questa  voce  merita  di  esser 
letto  il  seguente  ragionamento  del  sig. 
cav.  Veratli,  edito  negli  Studj  filologici, 
Strenna  del  1874.  *  Intervento.  Lo  inter- 
venire. Azione  per  la  quale  altri  si  trova 
^  prosente  ad  un  atto,  a  una  deliberazione, 
€C.  Latino  Interventus.  Greco  tTrt^avcta. 
Guicciardini,  Stor.  lib.  I,  pag.  121  :  Che 
il  re  potesse  lasciare  in  Firenze  due 
ambasciatori,  senza  intervento  de'  quali 
durante  la  detta  impresa,  non  si  trat- 
tasse cosa  alcuna  appartenente  a  quella. 
Inslr.  Cane.  19.  Si  riscontrino  e  ricono- 
scano con  V intervento  de'  Rappresen- 
tanti. Da  molti  anni  si  è  fatto  un  si 
gran  parlare  e  sragionare  di  Intervento 
e  Non-Intervento  da'  diplomatici  e  da' 
politicanti,  che  non  è  da  farsi  caso  se  ne 
trattino  e  ne  sragionino  anche  iGiuspub- 
blicisM,  e  più  particoiarmente  gli  scrittori 
di  Diritto  internazionale.  Uno  di  questi  tali 
ha  avuto  il  coraggio  di  scrivere,che  «  en 
décomposant  le  mot  inttrvention ,  cn 
arrive  aux  deux  mots  intus  venire,  qui 
signifient  venir  à  Vintérieur,  c'est-à-dire, 
dans  le  gouvtrnement  de  la  nation  chez 
laquelle  s'exerce  Tintervention.  »  11  dab- 
ben  uomo  ha  confuso  Vinter  coWirJus, 
dando  prova  della  propria  ignoranza  del 
latino,  e  di  non  conoscere  il  valore  dei 
termini,  e  la  ragion  de'  vocaboli  com- 
posti. Questa  curiosa  etimologia  ci  fa  tor- 
nare alla  mente  la  grammatica  d'un  al- 
tro professore  di  gius  internazionale  che 
insf  gnava,  e  ha  avuto  Tabilità  di  stam- 
pare, clii'  tal  parola  Internazionale  viene 
da  inter    gentiumt    E    questa    gente   si 

f rende  la  missione  di  rappresentare  al- 
'ester(»,  ne'  congressi  scientifici,  e  ne' 
giornali,  la  Scienza  italiana.  Povera  Ita- 
lia 1  e  povera  Scienza!  »  0  quante  altre 
simili  etimologie  Carafullesche  (1)  non  si 
leggono  ogni  giorno  1 

INTERVENZIONE.  È  la  voce  francese 
Inter V ention ,  germana  d!" Intervento.  Ve- 
dila qua  su. 

(1)  Antonio  Carafulla,  da  Firenze,  fu  tin 
■buffone  del  secolo  XVI,  il  quale  faceva  delle 
etimologie  strampalatissime  e  ridicole. 


INTERVERTIRE.  Il  sig.  prof.  De  Nino 
registra  questa  gemma  di  fondo  di  bic- 
chiere, e  dice  che  è  «  Vlntervertir  france- 
se, che  vale  Stravolgere,  Disordinare,  e 
che  ogni  buon  italiano  se  la  butterà 
dietro  le  spalle.  »  In  guanto  a  qopsto  è 
vano  sperarlo:  che  più  son  bah  buschi 
gli  spropositi,  gl'Italiani  più  gli  abboc- 
cano. In  quanto  poi  agli  equivalenti,  me- 
glio de'  due  verbi  segnali,  ci  è /wyerfire, 
proprio,  proprissimo,  e  potrebbe  bastare. 
Difatti  non  torna  bene  se,  a  mo'  d'esem- 
pio, si  dicesse  :  Ma  qui,  per  Bacco,  sono 
invertite  le  parti!  La  moglie  comanda 
a  bacchetta,  e  il  marito  obbedisce. 

INTERVISTA.  Anche  questa  è  da  con- 
tar fra  le  gemme  gallo-italiche.  É  VEn- 
trevue.  A  noi  potrebbe  bastare  Abbocca- 
mento, Conferenza,  Colloquio.  Es.  :  Paolo 
ebbe  una  conferenza  con  Rocco,  e  ogni 
differenza  fu  appianata  -  Il  colloquio  di 
Gigi  con  Nanni  ebbe  per  effetto  il  ma- 
trimonio della  Norina. 

INTERVISTARE.  Era  cosa  ben  natu- 
rale che  da  Intervista  si  facesse  Inter- 
vistare, che  ha  il  peccato  di  origine. 
Avere  un  colloquio.  Una  conferenza.  Un 
abboccamento,  par  che  bastino  invece  di 
quella  vocia ccia  italo-gallica. 

INTESO.  Es.  :  La  statuami  è  sembrata 
ben  intesa  e  ben  eseguita  -  I  canti  del 
Regald'  mi  piacciono  tanto,  perchè  sono 
ben  intesi  e  bene  scritti.  Questo  modo  di 
usare  la  voce  Inteso,  per  Immaginalo, 
Pensato,  non  è  italiano,  ma  gallico,  per- 
ché in  quella  lingua  Entendre  vale , 
fra  l'altro,  Concevoir  dans  son  esprit. 
Dunque?  Vade  retro. 

I  E  si  naviga  sempre  nelle  acque 
galliche  quando  si  dice,  per  es.  :  Un  ben 
inteso  servizio  di  procacci  è  di  gran 
vantaggio  ad  una  provincia  -  In  quell'uf- 
fizio manca  un  ben  inteso  ordinamento. 
11  bien  entendii  avvertiamo  che  si  può 
surre  gare  con  Regolare,  Ben  fatto.  Ben 
ordinato  e  simile,  come  aire:  Un  ben  or- 
dinato servizio  di  procacci,  ec.  —  Un 
rigoroso  ordinamento,  ec. 

INTESTARE.  Per  Intitolare,  Rivolgere, 
è  una  improprietà,  perchè  significa  no- 
tare al  nome  di  alcuno  un  qualche  atto, 
o  pubblico  foglio.  E  però  se  sta  bene  il 
dire,  a  mo'  d'es.  :  //  titolo  del  debito 
pubblico  è  intestato  alla  Bice  per  la  do- 
te -  Il  mandato  di  pagamento  intestato 
a  Piero  ;  non  è  molto  proprio  :  L'istanza 
bisogna  che  tu  l'intesti  al  Direttore  ge- 
nerale -  Intesta  la  supplica  al  Re,  e  man- 
dala. Correggi  con  uno  di  que'  due  ver- 
bi quassù,  e  sarà  meglio.  Si  badi  che  noi 
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abbiamo    detto    che    si    pecca    d'impro- 
prietà. 

INTESTAZIONE.  É  voce  che  non  ha 
j^arbo  né  grazia,  e  mutandola  con  In- 
testatura ci  si  guadagna  un  tanto.  Es.  : 
L' intestatura  dell'  aito  non  mi  piace ^ 
avrebbe  dovuto  esser  più  chiara  -  Poteva 
esser  fatta  un  po'  meglio  l'intestatura  del 
mandato. 

§  Intestatura  per  Titolo^  Frontispi- 
zio di  un  libroj  è  errore  per  la  ragione 
esposta  alla  voce  Intestare.  Vedi. 

INTIMA.  Intima  e  Intimo  (Vedi)  sono 
una  scorciatura  di  Intimazione^  e  con 
raggravante  che  l'è  barattato  il  sesso. 
Qua  noto  clie  Intima,  è  falla  al  solito  sul- 
la slampa  di  Notifica,  di  Rèvoca,  di  Dè- 
lega e  di  altre  voci  simili  tulle   scodale. 

INTIMIDAZIONE.  I  nostri  legisti  spesso 
spesso  vociano  :  L'intimidazione  della 
pena  è  un  salutare  freno  a'  malfattori. 
No,  signori  beili,  dite  il  Timore^  la  Pau- 
rttj  lo  Spavento  della  fena,  ec.  Vedi  In- 
timidire. 

INTIMIDIRE,  il  significato  vero  di  que- 
sto verbo  prende  origine  dalla  timidità, 
che  è  tra  il  pudore  e  il  soverchio  riguar- 
do, ma  non  ha  l'idea  del  timore  per  un 
castigo,  o  una  pena,  o  un  male  qualun- 
que che  possa  seguire  da  un  dato  fatto. 
Quindi  non  è  proprio  il  dire,  per  es.  : 
Volete  intimidirmi  colle  vostre  minacce? 
'  Povera  ragazza!  Sposò  quel  moccolone^ 
perchè  i  suoi  la  intimidirono,  ec.  Il  pro- 
prio è  Intimorire^  Minacciare.  E  in  altri 
casi  si  può  dir  Sopra/fare.  Il  Novo  Vocab. 
lo  registra  senza  alcuna  nota.  Dunque  è 
voce  buona  nel  senso  di  incuter  timore! 

INTIMITÀ.  Per  Confidenza,  Intrinse- 
chezza si  adopera  oggi  per  abuso,  perchè 
Intimità  non  sigialica  altro  che  ^mt'azm. 
Sicché,  anche  a  consiglio  di  altri  valen- 
tuomini, sarebbe  meglio  che  si  dicesse, 
V.  g.  :  Eugenio  ebbe  delle  confidenze  da 
Paolo  -  Tra  Giulio  e  Amelia  corrono 
delle  intrinsechezze.  —  Badiamo  che  tal- 
volta con  la  voce  Intimità  si  cerca  per 
eufemismo  significare  certe  poco  regolari 
attinenze  che  hanno  allro  nome,  e  allora... 

INTIMO.  Perchè  oggi  si  ha  la  smania 
di  mutare  in  maschile  i  nomi  di  genere 
femminile,  Intimazione,  è  divenuto  Inti- 
wo.  Bravi!  Es.  :  A  quel  forestiero  fu  fat- 
to l'intimo  di  partir  fra  due  ore  -  Inti- 
mazione, Ordine,  Precetto  sono  le  vere 
€  buone  voci. 

INTRALCIO.  Forse  dall'inlralciarsi  de' 


sarmenti  delle  viti  ha  avuto  origine  qn«- 
sto  metaforico  Intralcio,  scambio  di  Osta- 
colo, Impedimento.  Ma  noi  lo  potiamo 
con  un  bravo  colpo  di  potatojo,  e  festa. 

INTRAMETTENTE.  La  voce  regolare 
sentitela  per  bocca  del  Pulci  nella  Beca 
da  Dicomano,  st.  4.  Egli  dice  alla  Beca: 

Tu  se'  più  bianca  che  non  è  il  bacato, 
Più  colorita  clie  non  è  il  colore. 
Più  soUazzevol  che  non  ò  il  mercato, 
Più  rigogliosa  che  l'imperatore. 
Più  frammettente  che  non  è  d  Curato,  ec. 

Dunque  Fra  o  Inframettente,  è  la  voce 
buona  per  denotare  chi  fa,  o  chi  s'infram- 
mette in  molte  cose;  al  qualH  il  popolo 
appioppa  anche  il  nome  di  Frucchino  o 
Ficchino  quando  s'inframmette  in  cose 
che  non  gli  appartengono  ;  e  di  cotesti 
oggi  infinitus  est  numerus. 

INTRAPRENDERE.  Per  Imprendere, 
Cominciarej  Pigliare  a  fare,  non  è  molto 
elegante,  e  sarà  bene  usare  un  de'  tre 
qua  accennati.  Ma  ci  si  ricanterà  il  so- 
lito ritornello  :  «  Ci  sono  esempii.  »  E 
noi  :  Lo  sappiamo,  e  uno  è  a  pag.  43 
del  Reggimento  de'  principi.  Volete  altro? 
Vi  piace  di  usarlo  ?  Buon  prò  :  noi  av- 
vertiamo che  la  versione  fu  fatta  sopra 
un'altra  francese  in  ristretto,  e  che  del 
resto  ognuno  si  serva  a  modo  suo,  e 
tulli  pari. 

INTRAPRENDITORE.In  Italia  ci  eran 
bastati  fino  a  pochi  anni  addietro  Im- 
prenditore, Accollatario ,  Appaltatore; 
e  però  pare  che  ci  potrebbero  bastare 
anche  oggi,  e  nel  tempo  avvenire. 

INTRAPRESA.  Per  Impresa,  Opera  da 
eseguire,  è  la  gallica  Entreprise,  d'onde 
Intraprendere  e  Intraprenditore,  Dame 
(Inf.,  XXXIl,  7)  disse  : 

Che  non  ò  impresa  da  pigliare  a  gabboj 

il  Petrarca  {Par.,  IV,  son.  l)  : 

Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto, 
Kon  lasear  la  magnanima  tua  impreSA; 

e  l'Ariosto  (Ori.  Fur.,  2)  : 

Le  donne,  i  cavalier,  l'armi,  gli  amori, 
Le.  cortesie,  le  audaci  imprese  io  canto. 

0  non  potevan  dire  con  più  speditezza 
Aon  è  intrapresa  da  pigliare  a  gab!:o  - 
Non  lassar  la  magnanima  intrapresa 
ec?  Il  Viani  la  difendo  recandone eseni- 

yii.  Ma,  esempii  o  non  esempii,  la  voce 
ntrapreia  è  francese.,  e  la  voce  Inìp)\- 
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$a  è  italiana:  e  una  ragione  di  non  abu- 
sarla per  noi  Italiani  ci  è,  daccljè  viene 
da.  Intraprenderej  e  questo  verbo  ap- 
presso i  buoni  antichi  non  sonava  altro 
che  ciò  che  ora  diccsi  Sorprendere,  Chiap- 
pare all'improovìsOj  ec.  Noi  condanniamo 
})er  errore,  ma  non  sappiamo  perchè  si- 
j^nifìcando  Impresa  e  Intrapresa  la  cosa 
medesima,  si  abbia  a  scegliere  appunto 
(juella  iorma  che  non  è  al  tut-to  incol- 
pabile. 

INTRODURRE.  «  L'usar  questo  verbo 
senza  obbietto  è  dichiarato  errore  dal 
Lissoni  con  tutta  ragione  :  come  per  es.  : 
Fra  noi  non  si  è  per  anche  introdotto 
di  dar  le  mance  per  il  ferragosto.  Ognuno 
vede  che  qui  manca  qualche  cosi,  o  do- 
veva dirsi,  non  si  è  introdotto  l'uso.  Il 
Viani,  nel  suddetto  esempio,  dice  che  si 
direbbe  regolarmente  in  quest'altro  mo- 
do :  Fra  noi  non  si  è  anche  introdotto 
il  dar  mance,  ec.  Al  Fanfani  non  piace 
questa  frase:  Ora  si  sono  introdotti  abiti 
corti  e  stretti,  e  vorrebbe  che  si  dicesse: 
Ora  si  è  introdotto  l'uso  di  ec;  ma, co- 
me nota  il  Viani,  a  questo  parere  si  op- 
pongono molti  buoni  esempii  del  Voca- 
bolario. »  -  Noi  riportiamo  queste  parole 
deirUgolini;  il  lettore  si  governi  egli  se- 
condo il  proprio  senno. 

.    Messo  t'ho  innanzi  :  ornai  per  te  ti  ciba. 

I  Le  radicali  che  compongono  la 
voce  Introdurre  chiarissimamente  denota- 
rlo che  Metter  dentro  non  è  lo  stesso  che 
Presentare,  Opporre,  Interporre.  Laonde 
certi  magistrali  e  curiali  non  rettamente 
parlano  quando^  a  mo'  d'esempio,  dico- 
no: Fu  introdotto  l'appello  dalla  sen- 
tenza -  Alla  domanda  dell'attore  il  con- 
venuto introdusse  un'eccezione.  Lascino 
i  suModati  signori  che  ognuno  adempia 
all'officio  suo,  e  rammentino  che  i  Giu- 
jeconsulti  romani  scrissero  Interponere 
tnoram,  Interponere  jusjurandum,  e  non 
Jntroducere  moram,  Introducere  jusju- 
randum. 

INTRODUTTÓRIA.  Sapete  che  signifi- 
cato si  dà  a  questa  voce  ?  quello  di  Let- 
tiera d' introducimento,  di  presentazione. 
Es.:  Procurami  una  introduttoria  pel  Mi- 
nistro della  Guerra  -  Ebbi  un'introdut- 
toria  pel  principe  Giorgilli.  Occorre  dire 
quanto  questa  voce  sgraziata  e  sfortunata 
ìa  sia? 

INTRODUZIONE  e  più  INTRODU- 
ZIONI per  Asserzioni,  Argomenti ,  è 
spropositata  significazione  die  a  quella 
voce  danno  nelle  provincie  dell'alta  Ita- 
lia. Es.  :  Le  vostre  introduzioni   devono 


essere  sorrette  da  prove.  Perchè  Toler 
confondere  Mezzo,  Interposizione,  con 
Asserzione,  Ragione,  Argomento?  Ognu- 
no faccia  l'uffizio  suo,  e  lesti. 

INTROITARE,  Da  Introito,  che  vale 
Entratura,  e  per  estensione  il  denaro 
che  si  riscuote  ed  entra  nella  cassa,  han- 
no fatto  Introitare,  come  se  non  bastas- 
sero Riscuotere,  Ricevere.  Es.  :  Oggi  il 
Camerlingo  ha  riscosso  un  seimila  lire 
dalla  tassa  prediale.  Non  è  ben  detto  cosi? 
ci  vuol  proprio  Introitato  ? 

INTROITO.  Per  Riscossione. 

INVENTARIAMENTO.  «  É  orribile  la 
voce  Inventar  lamento  usata  in  Piemonte 
per  esprimere  l'atto  dell'  inventariare.  » 
—  Cosi  il  d'Ayala  ;  invece  della  quale 
sgarbata  voce,  si  può  dire  Nel  fare,  Nel 
compilare  l'inventario.  —  Però  se  usia- 
mo il  verbo  Inventariare,  non  sappiamo 
vedere  perchè  non  si  possa  usare  il  suo 
verbale.  Che  si  dica  di  suono  un  po' 
sgarbato,  transeatt  ma  orribile!.... 

INVENTArO.  Nelle  provincie  piemon- 
tesi cosi  dicono  VInventario  ;  ma  per  to- 
gliere la  dubbiezze  tra  Inventerò,  terza 
per  ona  nel  plurale  del  passato  rimoto 
ma  accorciato,  di  Inventare,  ed  anche 
uscita  poetica,  par  che  sia  meglio  dire 
Inventario;  tanto  più  che  cosi  è  pronun- 
ziato in  tutta  Italia,  conservandosi  in 
quella,  come  in  altre  voci,  il  jafo  della  ter- 
minazione in  ario.  Vedi  Ario. 

INVENZIONARE.  Per  Cogliere  sul  fat- 
to. Confessare,  Fare  o  Prenderà  in  con- 
travvenzione è  modo  stranissimo.  Esem- 
pio :  Le  guardie  presero  in  contravven- 
zione un  barroccio  di  mele  acerbe  -  Alla 
sora  Luisa  le  han  fatto  la  contravven- 
zione per  aver  teso  de'  pannilini  alla 
finestra.  Dite  :  non  s'intende  bene  cosi  ? 
0  forse  suona  meglio  all'orecchio:  Le 
guardie  invenzionaro  no  un  barroccio,  ec.  ? 
I  Alcuni  dicono  Invenzionare  per 
Inventare;  e  non  sono  meno  ridicoli  di 
quelli  ricordati  qui  sopra. 

INVENZIONE.  Per  Contravvenzione, 
Trasgressione  è  uno  sproposito  curiale- 
sco, da  lasciarlo  per  assoluto  uso  e  con- 
sumo dei  signori  curiali.  Vedi  la  voce 
Invenzionare. 

INVERSO.  Vlnverso  per  //  contrario 
è  una  delle  troppe^  sgarbataggini  degli 
amanti  di  novità.  Es.  :  Gigi  fece  appunto 
l'inverso  di  ciò  che  gli  avevo  ordinato. 
Ci  pare  che  ci  voglia  poco  a  dire:  Fare 
il  contrario,  e  chi  non  volesse // confra- 
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rlOj  può  dire:  Fare  tutto  il  rovescio ^  o 
A  rovescio. 

INVESTIG/BILE.  «  Per  Non  vestiga- 
ì)ilej  è  ammesso  dalla  Crusca,  come  dice 
il  Parenti;  ma  siccome  questa  voce  serve 
comunemente  per  significare  Che  puòin- 
vestigarej  per  fuggire  un  brutto  equivo- 
co, sarà  meglio  usare  della  parola  Im- 
perscrutabile, in  luogo  di  Invesligabilej 
jiel  primo  significato  di  Non  VesiigaLìle.  » 
Così  notò  rÙgolini;  e  noi  osserviamo, 
che  questo  Investigabile,  nel  senso  della 
Crusca;  è  un  esempio  pilpabile  delPasse- 
f;nan.'e:'.to  che  c'è  da  fare  sull'aulorità 
degli  e^empii.  Se  dicesi  Investigare,  e 
non  Vestigare,  come  può  Investigabile, 
significare  Non  vestigabile  ?  Ala  uno 
scrittore  antico,  o  forse  un  copista  igno- 
xante  lo  scrisse,  la  Crusca  lo  registrò  : 
ergo  è  buona  voce.  Bella  logica^  eh  1 

INVIARE.  Oggi  com'oggi  si  abusa  di 
questo  verbo  a  danno  di  Mandare,  e  pe- 
rò vogliamo  avvertire  che  sempre  quando 
si  Mette  in  via  persona,  e,  per  traslato, 
cosa,  Inviare  torna  bene;  e  se  pò,  torna 
male.  É  osservazione  di  proprietà:  nun 
si  scappi  fuori  con  gli  esempii  et  re- 
iiqua. 

INVILUPPO.  Sapete  con  questo  nome 
che  cosa  si  addimanda"?  Quella  tascliet- 
tina  di  carla^  nella  quale,  come  ora  usa, 
si  ripone  la  lettera:  volgendo,  o  meglio, 
stravolgendo  in  italiano  il  gallico  Enve- 
ioppe,  ben  voltato  in  Busta;  a  conto 
della  quale,  tra  uno  di  noi  e  un  suo  co- 
noscente di  forivia  accadde^  tempo  fa, 
questo  dialoghelto  : 

<  JVld  che  le  par  bene  dir  Busto  TEn- 
veloppe  ? 

<  E  perchè  no  ?  che  ci  ha  ella  a  ri- 
dire? 

«  È  voce  impropria.  Busta  è  quella 
custodia  di  canone  ridotta  a  foggia  di 
coperta  di  libro  dove  si  custodiscono  gli 
atti  e  le  carte  de'  pubblici  ufiìzii.  Dun- 
que la  Busta  non  é  ìl£nveloppe.  E  per- 
chè a  noi  altri  non  suona  bene  questo 
nome,  crediamo  che  sia  meglio  usare  la 
voce  francese  propria,  che  la  toscana  im- 
propria. 

«  Enne  e  ne,  campanile!  E  stia  il 
campanile  da  parte.  Ecco,  io  direi,  se  mai, 
meglio  un'improprietà  della  lingua  pae- 
sana, che  una  parola  di  straniero  lin- 
guaggio. Ma  Busta  è  veramente  impro- 
pria? So  essa  è  destinata  per  riporvi  car- 
ie, mi  pare  che  adempio  tanto  all'uno, 
quanto  all'altro  bisogno,  di  conservar 
atti  e  carte,  e  di  conservar  un  foglietto 
ripiegato^  sul  quale  è  scritta  una  lot- 
terà. 


e  Ma  appunto  questo  doppio  uf- 
ficio non  si  distingue  colla  voce  Bu- 
sta. 

<  E  allora  la  dica  che  l'è  un  po' am^ 
bigua,  ma  non  che  la  sia  voce  impropria  ; 
tra  l'una  e  l'altra  ci  corre! 

«  Dunque  ella  conviene  in  quello 
che  io  dico  ? 

«  Ecco,  tanto  quanto.  Ma  alla  fin 
fine,  avendo  noi  la  vera  voce,  che  è  Sop- 
praccarta,  ovvero  Coverta,  usata  nel 
Cinquecento  e  di  poi,  si  lasci  Bu->ta  per 
questo,  e  tutti  pari  ;  ma  non  mai  Enve- 
luppe,  e  peggio  che  peggio  Inviluppo, 
come  spropositano  alcuni. 

«  Si,  Sopraccarta  è  proprio. 

«  E  sia  Sopraccarta,  ma  l'uso  co- 
mune, non  solo  in  Toscana,  ma  anche 
fuori  vuol  Busta,  e  contro  quel  tiranno 
delle  lingue,  chi  ce  la  può  ?  (Vedi  Exve- 
loppe). 

INVOLUTO.  Per  Intrigato,  Avvilup- 
pato, Astruso,  0  simile,  e  sgarbata,  e 
troppo  ardita  metafora.  Es.  :  Questa  è 
una  questione  molto  involuta  -  Involata, 
Livdato  per  Involto,  Ravvolto,  nel  si- 
gnificato proprio  lo  usò  Dante  (Inferno, 
XXIV,  146)  : 

Cli'ò  di  torbidi  nuvoli  involuto  ; 

appresso  di  lui  è  comportabile  tale  lati- 
nismo, ma  non  tutto  quello  che  fu  per- 
messo ai  primi  scrittori  della  nostra  lin- 
gua quando  era  bambina,  è  permesso  ora 
che  è  adulta,  anzi... 

IPOCRISIA,  IMPOSTURA.  «Bene  av- 
vertì il  Grassi,  che  questi  due  mostri,  che 
tanto  signoreggiano  nella  presente  età, 
s'accoppiano  facilmente  nella  Locca  degli 
uomini;  ma  diversificano  fra  1.  ro,  «  cTie 
Ipocrisia  è  arte  d'ingannare  sotto  specie 
di  virtù;  Impostura  è  l'inganno  che  ri- 
sulta da  quell'arte;  diresti  che  il  vizio 
rende  coWipocrisia  omaggio  alla  virtù, 
laddove  Vimpostura  aperiamente  la  of- 
fende. L'ipocrisia  è  abitudine  ;  VimpO' 
stura  è  atto.  »  Essendo  noi  costretti 
dall'iniquità  dei  tempi  ad  avere  spesso 
in  bocca  questi  due  vocaboli,  non  sarà 
stata  opera  perduta  l'aver  ben  chiarita 
col  Grassi  l'empia  natura  di  questi  due 
vizii  or  sì  comuni.  »  —  A  queste  savio 
parole  deirUgolini  aggiungiamo  noi  un'ar- 
dente preghiera  al  Signore,  perchè  con 
un  atto  della  sua  onnipotenza,  o  faccia 
sparire  dall'umano  consorzio  questa  pe- 
stifera canaglia,  o  apra  gli  occhi  a  coloro 
che  gl'ipocriti  tristi  tengono  per  santi;  e 
così  sia. 

IPOTETIZZARE.  So  ad  alcuno  non  riu« 
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scisse  dì  pronunziare  questa  voce,  e  inar- 
casse le  ciglia,  abbia  pazienza,  che  la 
colpa  non  è  nostra,  ma  se  la  pigli  con- 
tro certi  giudici  e  legisti  che  sono  savii 
per  lettera,  come  diceva  il  Doni.  Es.  : 
Questo  reato  non  è  ipotetizzato  nel  Co- 
dice -  Il  contrailo  ipotetizzava  l'avveni- 
mento del  ma^nmonto.  Lasciamo  da  parte 
queste  parolacce,  perchè  la  lingua  ci  dà 
le  buone.  Cosi  nel  primo  esempio  baste- 
rebbe dire:  Questo  fatto  non  è  riguar- 
dato come  reato;  e  nei  secondo:  Il  con- 
tratto si  fondò  sull'ipotesi,  sul  caso,  ec. 

IPOTEZZARE.  Men  trista  voce  di  IPO- 
TETIZZARE,  ma  anche  essa  neobarbara, 
invece  della  più  semplice  Supporre;  for- 
mata dalla  voce,  greca  di  origine,  ma 
ormai  di  comune  uso^  Ipotesi.  Essa  è 
cara  specialmente  alla  gente  del  Foro, 
alla  quale  spesso  e  volentieri  senti  dire, 
per  es.:  La  quistione  ipotezzata  -  Il  di- 
ritto ipotezzato  -  Ipotezziamo  che  si  fa- 
cesse Ci  sì,  ne  seguirebbe,  oc.  0  che  gusto 
c'è  a  cosiffatti  paroloni?  Quello  forse  di 
farsi  credere  un'  arca  di  dottrina?  Cu^ 
cut 

IRIDESCENTE.  Es.  :  Si  può  strappare 
l'applauso  con  frasi  iridescenti  ;  così  in 
un  giornale,  e  poi  altrove  Sorrisi  e  occhi 
iridescenti.  Lettore,  quanto  è  carina  que- 
sta voce  pur  mo'natal  Iridescente!  Se 
stiamo  alla  sua  fondazione  altro  non  si- 
gnifica che  Sciente  o  che  sa  l'iride,  o  che 
Abbia  i  colori  dell'iride.  E  poi  il  dire  che 
la  frase,  il  sorriso  e  gli  occhi  brillano 
come  l'iride,  non  ti  pare  modo  compa- 
gno a'  famosi:  Bagnar  co'  soli  ed  asciu- 
gar co'  fiumi  -  Sudate,  o  fuochi,  a  pre- 
parar metalli  -  A'  bronzi  tuoi  serva  di 
palla  il  mondo  -  Arciprete  de'  monti  in 
cotta  bianca,  ec.  ec?  Le  frasi  possono  es- 
sere pìii  0  meno  chiare,  più,  o  men  pro- 
prie; gli  occhi  Brillanti,  Fulgidi;  il  sor- 
riso Soave,  Ammaliante,  Grazioso;  e  cosi 
va  dicendo,  ma  come  Tarcobaleno  poi, 
non  è  frase  accia,  a  accia  bene? 

IRRADIARE.  Vale  propriamente  Illu- 
minare co'  raggi.  Raggiare,  e  Spander 
Raggi,  ed  è  voce  della  fisica;  e  nel  me- 
taforico ben  disse  Dante  {Par.,  XIX)  : 


La  prima  volontà,  cli'è  per  sé  buona,. 
Da  sé,  eh 'è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 
Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona; 
Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira, 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 

Ma  oggi  poi  la  metafora  ha  passato 
ogni  giusto  limite,  con  L'arte  che  irra- 
dia la  mente  de'  popoli  -  Parigi,  che  un 
t:mpo  irradiava  la  civiltà,  quanto  oggi  é 


decaduto!  -  La  discussione  parlamentar e^ 
irradia  le  menti  ec,  dove  che  e  Diffon- 
dere, e  Svegliare,  e  Schiarire  e  altri  ver- 
bi sarebbero  da  usarsi. 

IRRADIAZIONE.  Emissione  di  un  corpo 
luminoso:  Tusano  ora  in  senso  metaforico 
fuor  di  misura.  Vedi  Irradiare. 

IRRIGATÒRIO.  Podere  irrigatorio  di- 
cono, e  non  bene,  perchè  Irrigatorio,  se 
mai,  vale  Che  irriga,  e  il  podere  è  Ir- 
rigato; dunque  si  deve  dire  Jm^'Mo.  Es,: 
Una  parte  del  prato  è  irrigua  -  Nella  te- 
nuta là  da  Calenzano  sto  facendo  un  ca- 
nale irrigatorio,  qui  sta  d'incanto. 

IRRILEVANTE.  Es.:  Arno  ha  dato  fuori 
là  al  Pignone,  e  ha  prodotto  danni  ir- 
rilevanti -  Le  sue  son  ragioni  irrile- 
vanti. La  voce  Irrilevante  è  di  un  co- 
nio moderno,  e  di  falsa  lega;  dunque 
si  dica  Lievi  o  leggieri  danni.  Ragioni 
leggiere,  poco  o  non  poderose,  e  simili, 
perchè  il  Rilievo  non  c'entra  punto  pun- 
to... 

IRROGARE  e  IRROGAZIONE.  «  Pri- 
mamente notiamo  che  propriamente  si 
attiene  all'idea  della  Potestà,  e  delTAuto- 
rità;  onde  la  Legge,  e  per  essa  il  Giu- 
dice, il  Tribunale  può  irrogar  pene.  Se- 
condamente consiglieremmo  di  lasciar  que- 
ste due  voci  fra  le  pareti  della  Curia,  per- 
chè ci  sembra  che  si  possa  correntemente 
parlare  di  Condannare,  Imporre  una 
pena,  e  di  Condanna  data,  siabiiita,  pre- 
scritta, imposta,  senza  ricorrere  a  quo' 
termini  pedanteschi.  Non  ripugna  al  senso 
comune  il  dire  Inflitta  una  pena,  e  pure 
Inflzione  torna  voce  insopportabile  an- 
chVssa  fuor  del  linguaggio  forense.  » 
Così,  il  Parenti,  e  bene;  solo  vogliamo 
osservare,  che  se  si  dicesse  Pena  pre- 
scritta, potrebbe  sorgere  V  equivoco  tra 
Prti6critta  nel  senso  di  Stabilita,  In/litta, 
e  quello  di  Non  avere  piii  vigore,  cioè 
quel  modo  con  cui  si  estinguono  i  diritti 
e  gli  obblighi,  l'azion  penale  e  la  pena; 
il  quale  dicesi  Prescrizione. 

I  Di(  ono  anche  v.  g.  :  Carlo  irrogò 
L.  100  pei  ciechi  -  Giulio  irrogò  una 
ferita  a  Paolo,  per  Dare,  Produrre,  Fe- 
rire, ec  :  non  è  proprio. 


IRROGAZIONE.  Vedi  Irrogare. 


• 


IRRORATOJO.  Così  chiamano  quell'Ar- 
nese con  cui  si  profumano  le  stanze;  com- 
posto di  due  cannelli  di  vetro,  fermati 
Fun  contro  l'altro  all'orlo  di  una  delle 
loro  estremità  da  formare  un  angolo  ;  di 
cui  s'immerge  un'estremità  entro  unaboc- 
Cettina  di  acqua  odorosa,  e  si  soffia  dal- 
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Talira,  sì  che  Vacqua  va  sparsa  come  pol- 
vere. A  questo  arnese  si  dà  pur  la  forma 
di  pipa  piena  di  acqua  odorosa,  nella 
quale  immergendo  un  cannellino  e  sof- 
fiando, da'bucolini  del  bocciòlo  schizza 
l'acqua,  e  profuma  la  stanza.  —  Il  nome 
di  tal  arnese  è  Sparoiodòri,  che  sembra 
jtiù  proprio  che  quello  qua  su  notato. 

IRRUENTE,  IRRUENZA.  Uomo  irruen- 
te, cioè  che  fa  delle  scappate,  Collerico^ 
Fiero,  è  latinismo  non  approvato.  Per  es.: 
Sentito  questo  discorso ,  proruppe  in 
grande  irruenza  -  cioè  Andò  in  collera. 
Fece  una  Scappata,  Versò  lasuarabbia. 
Diede  in  iscandescenza,  ne'  lumi,  ec. 

IRRUENZA.  Vedi  Irruente. 

ISOLARE.  Ila  un  senso  generico,  quello 
di  cosa  da  cui  son  tolte  altre,  lasciandola 
sola;  ed  uno  specilìco,  proprio  della  scien- 
za fisica,  quello  di  circondare  un  oggetto, 
che  si  vuole  <  leitrizzare,  di  altri  oggetti 
non  conduttori  di  elettricità^  o  anelettrici. 
Il  primo  significato,  per  traslato,  nel- 
l'uso di  certuni  vale  anche  Separare  al- 
cuno o  Separarsi  dalla  compagnia  degli 
altri  0  per  propria  volontà,  o  per  salute 
pubblica,  ed  e  brutto  gallicismo,  per  es.: 
Gino  se  ne  vive  isolato  in  campagna  - 
La  signora  Bettina  s'isola  spesso  dalle 
amiche.  -  In  questi  esempii  torna  proprio 
Vivere  a  sé,  o  da  sé,  o  starsene  da  sé, 
Vioere  ritiralo,  solitario;  e  poi  c'è  pure 
Rintanarsi,  Sequestrarsi,  Imbucarsi.  Per 
es.:  I  malati  di  bulla  sono  isolati  in  uno 
stanzone  -  I  condannati  all'ergastolo  vi- 
vono isolati  gli  uni  dagli  altri-  Quel  po- 
vero ragazzo  è  isolato  da'  compagni,  per- 
chè non  vuol  partecipare  alle  loro  biric- 
chinale.  In  questi  esempii  è  proprio  Se- 
parare, Appartare,  Allontanare,  Abban- 
donai^, sei  i.ndo  richiede  il  concetto  che 
si  dee   esporre. 

I  I.  Isolare  Vincendio  spesso  dicono, 
ma  non  è  esalto,  perchè  Si  contiene.  Si 
circoscrive,  jìerche  non  si  estenda,  non 
si  dilati. 

I  il.  Di  Locuzione,  o  Parola  che  nel 
costruito  rimane  Isolala,  puoi  dire  che 
Riman  da  sé.  Scompagnata,  Sospesa,  ag- 
giungendo molto  o  poco  o  altre  simili 
voci  per  denotare  il  grado. 

%  111.  Di  Luogo,  non  già  Isolato,  ma 
meglio  si  dice  Apjtartalo,  Remoto,  Soli- 
tario, Disrbitalo.  Per  es.:  //  piano  del- 
l' Osmannoio  è  così  appartato  che  il 
viandante  vi  è  spesso  aggredito  da'  ladri. 
-  Quanto  è  remuta  quidta  via. 

%  IV.  Di  Libro,  che  con  altri  forma 
Una  collezione,  anziché  iso/a^o,  puoi  diro 
VÀascun  volume,  o  romanzo,  se  appunto 
<Ii    romanzi    si    tratta,  ovvero  Separato, 


per  es.:  I  volumi  della  Biblioteca  del  Le 
Monnier  si  vendono  separati,  ovvero  cia- 
scun da  sé  -  Questo  Orazio  è  un  volume 
separato  della  collezione  Aldina. 

ISOLATAMENTE.  Separatamente,  Di 
per  sé.  Alla  spicciolata.  Solamente,  sono 
voci  da  sostituirgli.  Per  es.:  Nelle  Acca- 
demie ora  com'ora,  è  vero  che  ci  sono  vo- 
lenhiomini  separatamente  considerati,  ma 
quando  sono  riuniti  prendono  delle  can- 
tonate numero  uno  -  I  ragazzi  da  per 
sé  son  buoni,  ma,  radunati  insieme^  co- 
minciano a  fare  un  diavoleto  da  fare  im- 
pazzare. Vedi  Isolare. 

ISPEZIONARE.  Il  Tommaseo  notò  che 
questo  verbo  fu  derivato  dal  femminino 
Ispezione,  ma  che  non  è  né  antico,  né 
dell'uso  comune,  fuori  di  un  certo  gergo: 
quello  (aggiungiamo  noi)  che  si  parla  ne' 
pubblici  ulTizii;  che  dal  latino  Ispicere 
noi  non  possiamo  dedurre  altra  forma,  e 
che  invece  di  Ispezionare,  possiamo  usare 
altre  voci  più  accettate  e  di  migliorsuono, 
cosi  a  nio' d'esempio:  //  Ministra  ieri  fu, 
a  visitare  l'Università  -  Vispetlore  delle 
carceri  è  andato  ad  osservare  come  sono 
le  cose  nelh-  Murale,  oppure  a  Soprav- 
vedere  V amministrazione,  i  conti,  ec.  - 
Sai?  ho  esaminato  quel  Codice  di  Gigi, 
e  mi  par  cosa  del  secolo  XV  •  Stamattina 
sono  stato  in  Tribunale  ad  esaminare  quei 
documenti  depositati  dal  P. 

I  Come  voce  del  linguaggio  militare, 
il  bravo  generale  d'Ayala  scrisse  così: 
«  Ispezionare  per  Rassegnare,  Rivedere, 
Visitare.  Se  pure  possono  ammettersi 
Ispettore,  e  Ispezione,  sarà  sempre  bar- 
bara la  voce  Ispezionare,  ed  abbiamo 
Veder  le  genti  -  Riveder  le  armi.  Il  Pa- 
ruta  usa  spesso  la  voce  fìivedere:  -  Su- 
bito con  grandissima  diligenza  cominciò 
a  rivedere  le  genti  delle  galee.  » 

ISPIRARE.  Il  Tommaseo  consigliò  di 
non  usarlo  in  significato  di  sentimenti 
non  degni,  perchè  improprio,  per  es,:  Quella 
megera  m' ispira  odio  per  le  sue  infamie 
-Bello  con  le  sue  trafurelleriemi  ispira 
disprezzo.  Invece  puoi  dire  con  miglior 
costrutto:  Odio  quella  megera  per  ec.  - 
Disprezzo  Bello  per  ec,  o  se  no.  Mi  de- 
sta odio. 

I  I.  Neppure  è  secondo  l'indole  della 
nostra  lingua  Ispirarsi  a  sentimenti,  o 
ad  idee  di  odio,  di  viltà  e  simili,  coma 
per  es:  Alcuni  giornali  s'ispirano  a  sen- 
timenti di  vile  interesse  -  Il  partito  re» 
trivo  s'ispira  alle  idee  del  passato.  Guarda 
so  il  concetto  non  apparisce  più  chiaro 
ed  cflicace ,  dicenilo  :  Alcuni  giornali 
hanno  per  loro  norma,  ec.  Il  partito  re- 
trivo   vive   nel,  o   sospira,  o  aspira,  o 
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spera  che  torni  il  tempo  de'  tempi.  A 
questo  proposito^  sapete  come  il  popolino 
canzona  cotesti?  Sentite; 

Lunghe  le  notti,  e  brevi  sono  i  giorni , 
Tempo  passato  porche  non  ritorni  ? 

I  II.  Abusivamente  ora  si  affibbia  ad 
Ispirare  il  senso  di  Esser  indetlato  o  di 
.Dare  consigli^  direzione,  o  suggerimen- 
ti o,  come  si  dice  famigliai  mente,  V Im- 
beccata. Cosi;  per  es.  :  //  giornale  11  Pap- 
l)agallOj  senza  dubbio  è  ispirato  dal  Go- 
verno -  Il  giornale  La  Trottola  eraispi- 
rato  dalla  opposizione  -  Il  partito  del 
Deputalo  Giuggiola  s'ispira  nel  Mini- 
stero: et  sic  de  ceteris.  Ma  essendo  un 
gallicismo,  restituiamolo  a  chi  spelta,  e 
tutti  pari. 

ISPIRAZIONE.  Nel  significato  di  Sug- 
gerimento, Direzione,  ec.  Vedi  la  voce 
Inspirare,  §  II. 

ISTANTE.  All'istante  è  un  gallicismo 
nato  e  sputato  ;  noi  guarda  in  quanti 
modi  si  può  dire,  cansando  quel  mostri- 
cino.  Per  esempio:  Vado  al  momento  - 
Beco  parli  subii  >  che  giunse   la   noi  zia 

-  Giuiigeì^mi  la  letieraj  e  partire  li  per 
li  fu  un  momento.  E  Dante  {Inf.,  Y,  132): 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

•  E  poi  non  c'è  anche  Sull'atto,  e  Pre- 
sto? Dunque  rimandiamo  a  casa  sua  quel 
signor  Instant,  e  sia  finita. 

ISTITUTO.  Non  vale  altro  se  non  la 
cosa  istituita;,  come  Isfituzione,  Tatto  di 
istituirla.  Una  Compagnia,  un'AccaJe- 
mia,  un  Circolo,  una  Società  qualunque 
ha  la  sua  istituzione,  quando  la  si  for- 
ma ;  e  formata  è  un  Istituto.  Dunque 
non  può  valere  Assunto,  Fine,  Propo- 
sito, Ufficio;  sicché  non  è  retto  il  dire, 
a  mo'  d'esempio:  L'istituto  del  Conci- 
liatore è  quello  di  comporre  le  liti  lievi 

-  L'istituto  dell' arbitro  è  quello  di  diri- 
^nere  le  quislioni  fra  i  Governi.  È  vero 
però  che  la  frase  Avere  per  istituto  si 
usa  anche  nel  significato  Avere  per  /ine, 
jier  assunto j  per  iscopo,  per  proposito  : 
ma  Tusare  Istituto  cosi  assolutamente, 
oltre  ch'è  contrario  ^lla  purità  e  alla 
stretta  proprietà,  è  contrario  alle  buone 
consuetudini. 

ISTRUIRE.  Vedi  Instruif^e. 


ISTRUMENTARIO.  Il  Valeriani,  avendo 
letto  in  v.T)  paragrafo  del  Codice  penale 
come  in  ceno  atto  occorressero  due  Te- 
stimonii  Isirumentarii,  esclamò  :  «  Che 
razza  di  testimonii  son  questi?  Quelli 
forse  compresi  nell'istrumento,  e  che  ne 
autenticano  la  sostanza?  Quelli  che  te- 
stificano circa  Tauienticità  delle  firme  ? 
0  sono  testimonii  sui  generis,  che  so- 
nan  lo  zufolo,  nel  tempo  che  il  notajo 
stende  Tatto?  e  in  tal  caso  Istrumenta- 
rio  è  sinonimo  di  Istrumentale,  che,  cioè, 
ha  rapporto  agli  strumenti,  che  si  ottie- 
ne per  mezzo  degli  strumenti  (però  sem- 
pre musicali)?  Or  datemi  un  povero  giu- 
dice che  debba  pronunziare  sui  conto 
dei  testimonii,  e  non  ne  può  conoscere 
la  qualità  legale,  come  farà?  Alle  cor- 
te :  questo  Istrumentario  non  è  in  alcu- 
na lingua  conosciuta:  non  si  può  inter- 
pretare ;  quindi  Tarticolo  del  Codice  è 
niiilo:  niun  Magistrato  potrà  farne  Tap- 
plicazione  (meglio  VAttuazO'ieo  Attuar- 
lo), e  noi  non  possiamo  darne  un  equi- 
valente, perchè,  come  abbiam  detto,  non 
sappiamo  che  vaglia.  »  Il  Valeriani  ave- 
va ragione  da  vendere,  ma  noi  possia- 
mo aggiungere  che  por  Testimonii  istru- 
mentarii  si  volle  dire,  testimonii  aventi 
le  condizioni  per  potere  far  fede  in  un 
istromento,  scritta,  o  atto  notariale  ;  ma  i 
nostri  Legislatori,  che  non  la  guardano 
tanto  per  il  sottile  nel  fatto  della  lin- 
gua, scambio  di  dire  Testimonii  aventi 
le  qualità  legali,  coniano  la  voce  Istru- 
mentario ;  e  magari  Dio  fosse  una,  fos- 
sero dieci,  cento"  le  voci  cosi  coniate,  e 
le  improprietà  di  lingua  seminate  a  pie- 
ne mani  in  tutta  la  nostra  Legislazione! 
ma  si  le  une,  come  le  altre,  sono  tante  e 
poi  tante  che  di  gran  lunga  la  si  lascia 
dietro  quella  de'  Goti,  Ostrogoti,  e  Visi- 
goti! 

ISTUPIDIRE,  e  Un  bel  canto  che  fa 
istupidire,  s'ode  a  ripetere  solamente  da 
alcuni  stupidi,  che  non  vivono  se  non 
per  istupidirsi  sempre  più  fra  le  can- 
tanti e  le  ballerine.  »  Cosi  il  prof.  De  Nino, 
e  noi  aggiungiamo:  tal  sia  di  coloro  che 
usano  quel  modo,  perchè  vuol  dire  che 
per  loro  il  canto  non  Innamora,  Allet- 
ta, Estolle,  Commuove,  Esali  ec.  Ad 
ogni  modo  Fa  stupire,  si  di^o  .iccon- 
ciauienle,  perchè  lo  stupore  è  conseguen- 
za di  gran  meraviglia  ;  mi  Stupidire  è 
Divenire  stupido,  e  Stupido  vale  Me- 
lenso, Grullo  ec. 
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J.  Circa  l'uso  di  questa  lellora  come 
consonante,  c'è  chi  ce  la  vuole,  e  chi 
non  ce  la  vuole;  ma  le  ragioni  per  le 
quali  ci  ha  essere  nell'alfabeto  italiano, 
furono  esposte  nella  pref  izione  al  Vocabo- 
lario della  Lingua  italiana  del  Fanfani, 
e  in  forma  piacevole,  con  la  seguente  let- 
tera pur  di  lui  neWUnità  della  Lingua 
(Anno  II,  pag.  56  e  90). 

«  Molte  sono,  illustrissimi  signori,  le 
traversie  e  le  contrarietà  patite  a'  miei 
giorni,  voluta  mettere  alla  pari  della  più 
piccola  e  sparuta  lettera  dell'alfabeto; 
disconosciuta  la  mia  natura  :  negata  per- 
fino la  mia  esistenza  ;  ripudiata  perfino 
dall'Af  cademia  della  Crusca  ;  mi  conso- 
lavo meco  medesima  con  la  certezza  del 
mio  diritto,  e  col  vedermi  accettata  e  di- 
fesa da'  pili  valenti  fra'  grammatici  e  fra' 
letterati,  nelle  cui  scritture  si  pavoneggia 
quella  coda,  che  mi  fa  esser  chi  sono,  in 
dispetto  di  quel  povero  i  vocale,  che  pre- 
tenderebbe di  star  meco  a  tu  per  tu.  An- 
che le  persecuzioni  per  altro  io  compor- 
tavo ad  animo  riposato,  perchè  le  vede- 
vo fatte  con  argomenti  deboli  sì^  ma  al- 
meno di  qualche  apparenza;  ma  l'insul- 
to che  mi  si  fa  adesso  mi  scotta  troppo, 
né  lo  posso  mandar  giù,  come  quello  che 
è  detto  là  gratuitamente  e  senza  ombra 
di  raziocinio.  Le  sentano,  signori  riveriti. 
Si  è  testé  pubblicata  un'opera,  la  quale 
dovrebbe  essere  pure  di  autorità,  dove 
era  pur  n^H'essario  parlare  anche  di  me; 
ed  i  con)pilatori,  forse  miei  nemici  per- 
chè ho  la  coda,  mi  hanno  dato  l'erba 
cassia,  passandosi  di  ogni  disputa,  e  di- 
cendo solo  che  non  mi  ci  vogliono,  per- 
chè tanto  io  non  sono  altroché  un  puro 
segno  convenzionale.  Par  giusto  alle  si- 
gnorie loro  questo  sprezzante  modo  di 
procedere  con  una  mia  pari  ?  A  loro  ri 
corro  per  difesa  e  per  giustizia,  tanto 
più  che  uno  di  loro  mi  ha  sempre  difeso 
«L  spada  tratta.  Non  pretendo  campar  di 
riffa,  e  andare  in  paradiso  a  dispetto  de' 
santi,  ma  vorrei  esser  cacciala  con  delle 
ragioni,  e  non  con  una  asserzione  senza 
fondamento.  > 

RISPOSTA. 

H  tuo  lamento  è  giusto,  garbatissi- 
ma  /  consonante  ;  ma  ricordati  che  cia- 
scuno è  padrone  di  pensarla  come  gli 
E  are,  e  se  nelle  scuole  nostre  si  può  li- 
eriimente  insegnare  l'ateismo,  il  mate- 
rialismo ed  altre  simili  coso,  pensa   tu, 


se  non  ha  esser  libero  a  chicchessìa  l'in- 
segnare che  tu  non  conti  nulla,  che  non 
devi  entrare  nell'alfabeto  italiano,  e  si- 
mili vituperii.  Come  però  è  libero  a  cia- 
scuno il  combattere  il  materialismo  e  l'a- 
teismo con  la  dottrina  cattolica;  così  spe- 
ro che  niuno  si  avrà  per  male  se  iopien- 
do  le  difese  tue,  come  sempre  ho  fatto, 
rispondendo  io  solo  di  quello  che  sarò 
per  dire.  E  dacché  i  tuoi  novelli  avver» 
sani  ti  danno  solamente  quella  cenciata 
senza  confortarla  di  alcuna  ragione,  mo- 
strandosi nuovi  e  delle  dispute  fatte  a 
conto  tuo,  3  de'  tuoi  trionfi  :  cosi  ripor- 
terò qui  ciò  che  dissi  nel  mio  Vocabola- 
rio della  lingua  italiana  ed  altrove  ;  e 
tu  presentati  a  quei  signori  con  tutta, 
umiltà,  pregandogli  cortesemente  che  leg- 
gano ;  e  se  non  vogUono  saper  nulla  di 
te,  almeno  si  accontentino  di  abbatter© 
e  di  chiarir  false  le  mie  ragioni,  per  non 
sembrare  alla  gente  o  capricciosi  o  coc- 
ciuti. Tienti:  ecco  quel  che  dissi  per  te 
nel  Vocabolario  della  Lingua  Italiana. 

«  J ,  settima  delle  consonanti.  » 

Molti  grammatici  e  vocabolaristi  han* 
no  del  tutto  bandito  questa  lettera,  e  fat- 
tone una  cosa  medesima  con  la  I  vo- 
cale. A  me  par  ciò  irragionevole  ;  e  pe- 
rò mi  piace  di  farne  una  cosa  a  sé,  in 
ciò  seguitando  l'esempio  di  valenti  mae- 
stri, i  quali  mostrano  chiaramente  la  / 
essere  consonante,  ed  esser  vocale  la  /. 
A  provarlo  basta  osservare  che  quando 
essa  J  è  in  principio  di  voce,  ha  sempre 
forza  di  G  o  di  Gi,  e  si  scambiano  l'una 
col  l'altra,  come  Jesùj  Gesù:  Jacopo^  Già- 
copo  0  Giacomo  ;  che  generalmente  le 
voci  latine  incomincianti  per  Ja,  Je_,  Jo, 
incominciano,  recate  in  italiano,  per  Gm, 
Gie,  Gio.  Quando  poi  è  frammezzo  alle 
voci,  ha  vera  forza  di  consonante,  ed  & 
capo  di  sillaba  :  e  ciò  prova  il  vedere 
che  alcune  volte  presso  alcuni  popoli  di 
Toscana  invece  di  pronunciare  ja  e  jo  e 
je,  si  pronunzia  glia,  glio,  glie,  corno 
doglia  per  Nojay  Savoglia  per  Savoja, 
Anguìnaglia  per  Anguinaja,  e  simili,  co- 
me andiin temente  si  sente  nel  Lucchese, 
nella  montagna  pistojese  e  altrove;  e  col 
vedere  por  contrailo,  che  invece  di  gli, 
glia,  0  anche  di  altre  consonanti,  si  usa 
la  J,  come  in  Dante,  Ploja,  per  Pivggia, 
0  come  Appoja,  por  Appoggia,  e  Vojo 
por  Vario,  e  IHstorese  o  Pistoiese  por 
Pistojese  ;  o  in  molle  voci  del  verbo  mo^ 
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rive  la  J  si  scambia  con  la  B;  e  come 
in  molti  dialetti  italiani,  massimamente 
nel  Veneto,  si  dice  Fojo,  Vojo,  Viajo, 
per  Foglio,  VogliOj  Viaggio,  e  simili.  Da 
una  voce  poi  che  abbia  due  /consonan- 
ti si  scorge  apertamente  la  sua  qualità, 
come  per  es.  in  Cojajo  ;  dacché  se  con- 
sonante non  fosse,  come  reggerebbersi 
quelle  cinque  vocali  li  in  fila  ?  Cojajo 
dunque  o  è  di  cinque  sillabe  (che  non  è 
certamente),  o  è  di  tre  :  se  è  di  tre,  co- 
me difatto  è,  le  due  /  sono  consonanti, 
e  capo  delle  ultime  due  sillabe.  Chi  di- 
cesse che  sono  tana  dittonghi  la  direbbe 
grossa,  prrchè  più  di  un  dittongo  non  può 
cadere  in  una  voce.  —  Altri  potrebbe 
obiettare  che  anche  alle  voci  comincianti 
per  Ja,  Jo,  Je,  si  pone  l'articolo  Lo  apo- 
strofato, e  non  Tarticolo  11,  come  do- 
vrebbe farsi  se  fosse  la  J  consonante  ; 
al  che  si  risponde,  che  ciò  procede  dal- 
l'essere la  pronunzia  della  I  similissima 
a  quella  della  J,  ma  che  ciò  è  puro  acci- 
dente, il  quale  non  altera  la  sostanza.  (1) 
Altri  ha  objettato,  che  gli  antichi  tron- 
cavano sulla  J  le  sillabe  finali  in  O/o, 
Oja,  Oje,  appunto  per  sopprimere,  eli- 
dendole, le  troppe  vocali;  ma  io  dico 
non  essere  stata  conipresa  la  vera  ra- 
gione di  ciò  ;  e  questi  troncamenti  degli 
antichi,  a  ben  considerargli,  sono  la  pro- 
va provala  dell'esser  la  /  consonante. 
Quelle  sillabe  OjOj  Oja,  Oje,  per  chi  non 
accetta  la  J  consonante,  sarebbero  trit' 
longhi  (ma  che  tali  non  possono  essere 
si  vede  per  la  voce  Cojajo,  dove  biso- 
gnerebbe ammettere  un  dittongo  e  un 
trittongo  alla  lìla)  ;  ma  un  dittongo  o  un 
trittongo  non  si  può  sopprimer  mezzo  e 
mezzo  lasciarlo:  e  nello  scorciar  infine 
le  parole,  è  solo  lecito  il  togliere  la  vo- 
cale ultima  dell'ultima  sillaba,  e  la  con- 
ijonante  di  essa  sillaba  precedente,  facen- 
done così  una  sola  di  due  che  èrano, 
come  Va-lo-re,  Va-lor  ;  A-ma-re,  A-mar. 
La  stessa  regola  dunque  corre  per  -gli 
accennati  troncamenti  :  Pi-sto-ja,  Pistoj  ; 
An-no-ia,  Annoj.  Il  che  prova  essere  con- 
sonante la  /.  Non  accade  il  dire  che  la 
J  in  principio  di  voce  dee  avere  una  vo- 
cale dopo  di  sé,  e  tramezzo  dee  averne 
una  avanti  e  una  dopo.   E   se  usasi  an- 

(1)  Veramente  non  è  né  similissima  né  si- 
mile, perchè  la  pronunzia  dell'»  è  netta  e  chiara, 
aprendo  semplicemen  te  le  labbra,  là  dove  per 
quella  della  j  occorre  ancora  che  la  lingua 
s'appoggi  a' denti,  per  foi-mare  il  suono  dolce 
di  gè  levissimamente  soffiando.  Ma  sia  pur  si- 
milissima ;  o  perchè,  se  tra  e  e  g,  tra  M  e  t>,  la 
somiglianza  è  vie  più  stretta  che  tra  i  e  j, 
tanto  che  nel  tempo  passato  l'una  con  1'  altra 
si  scambiava,  e  pur  si  stimò  necessario  di 
rappresentamela  lievissima  differenza  con  due 
lettere  diverse,  o  perchè  ripeto,  lo  stesso  non 
si  dee  fare  per  i  q  jì  A. 


che  senza  che  abbia  la  vocale  innanzi, 
ciò  si  fa  nelle  voci  composte  tolte  di  pe- 
so a'  Latini,  come  Conjiungeraj  Adja- 
cente,  Abjetto.  Basti  aver  detto  questo 
per  far  buona  la  disunzione  delle  due 
lettere  da  alcuni  non  approvata,  ma  da 
me  non  accettata  per  l'esempio  di  valen- 
tissimi uomini,  e  per  insegnamento  del 
Bartolij  del  Salvini,  del  Pergamini,  del 
Buonmatteij  del  Gigli,  del  Pària,  del 
Bellisomi,  del  Gherardini,  del  Parenti, 
del  Lambruschini  e  altri  molti  dei  primi 
grammatici  e  filologi. 

«  A  queste  ragioni  nel  Vocabolario 
dell'Uso  Toscano j  il  Fanfani  aggiunse  an- 
cora: 

<  Altra  prova  concludentissima  poi 
è  la  voce  Pajo,  la  quale  non  solo  dicesi, 
come  le  simili.  Paro,  cambiata  YJ  in  R 
(né  cambiamenti  tra  vocali  e  consonanti 
se  ne  fanno);  ma  dovendola  accorciare 
si  dice  Par;  come  Un  par  di  cavalli  e 
simili.  Jova,  manciata  li  terra  staccata 
dal  suolo,  compatta.  Zolla,  è  d'uso  co- 
mune nella  Versilia,  ed  é  sorella  della 
Ghiova,  la  quale  altro  non  è  in  sostanza 
che  il  latino  Gleba. 

«  Ti  ripeto  dunque  :  Va  tutta  umile  da 
que'  signori,  e  cortesemente  di'  loro  le 
tue  ragioni  con  le  parole  mie.  Se  essi 
rimangono  muti,  ma  pur  vogliono  con- 
tinuare nella  tua  nimicizia,  la  causa  è 
vinta  ad  ogni  modo,  perchè  quando  a 
un  perchè?  non  altro  si  risponde  che 
perchè  si  o  perchè  no,  son  vinti,  benché 
si  ricusi  di  arrendersi.  Se  poi  que'  miei 
argomenti  ribattessero  con  argomenti  mi- 
gliori, senti,  cara  /consonante,  allora  mi 
arrenderei  io,  e  ti  abbandonerei  dacché 
mi  sei  amica  tu,  ma  più  mi  è  amica  la 
verità. 

«  Ma,  qualcuno  potrebbe  dire:  Ma 
Lei,  signor  Fanfani,  nel  Vocabolario  della 
Lingua  Parlata,  o  non  ha  tolto  di  mez- 
zo la  lettera  J?  Che  sia  stata  tolta  é  ve- 
ro; che  sia  stato  io,  è  un  altro  affare;  e 
chi  mi  facesse  tale  domanda,  mostrereb- 
be di  non  aver  letto  la  mia  dichiara- 
zione nella  introduzione  d'esso  vocabo- 
lario (1). 

<  Intanto,  tornando  a  bomba,  dicia- 
mo :  che  la  lettera  /  occorre  nell'alfa- 
beto italiano;  che  per  pronunziarla  e  di- 
stinguerla dall'I,  si  potrebbe  dire  y^  (un, 
gè  dolce)  come  dicono  que'  delle  Provin- 
cie meridionali;  e  che  la  forma  scritta 
potrebbe  stabilirsi  in  modo  da  non  con- 
fondersi coir/.  Ah,  se  il  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  ponesse  un  po' mente 
a  queste  quistioni,  e  tenesse  un  Congres- 
so di  filologi  e  letterati  per  deciderle,  e 
le  decisioni  rendesse  obbligatorie  in  tutta 

(1)  Vedi  la  lettera  a  pag,  VI. 
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le  scuole!  Perchè  non    prendere   in   ciò 
l'esempio  da  altre  Nazioni?  » 

A  confermare  quanto  qui  si  dice  mi 
piace  aggiungere  rautorilà  dell'eg.  prof, 
R.  Fornaciari,  Accademico  della  Crusca,  il 

?uale  nella  sua  Grammatica  Italiana  del- 
uso moderno  {Etimologìa,  pag.  4)  segna 
la  lettera  /  tra  le  consonanti  con  la  sua 
pronunzia  di  jé.  E  vo'  ancor  notare,  co- 
me per  gli  antichi  la  /  era  tanto  conso- 
nante che  per  pronunziarla,  al  pari  di 
ogni  altra  consonante,  le  univano  un  i  ap- 
presso. Cosiil  Bellincioni  {Le  Rime,ìio\o- 
gna,  Romagnoli,  1878,  voi.  II,  pag.  2u9): 

0  glorioso,  o  nostro  eterno  Jiove  ; 

e  poi  (ivi  a  pag.  221)  : 

0  suramo  Jiove,  o  sommo  Jiove,  (1) 

Che  più?  La  Crusca  slessa,  che  non 
accetta  la  /  consonante,  alla  voce  Ap- 
paiare nel  Glossario  dovette  avvertire 
«  L'i  frammezzo  a  due  vocali,  si  pro- 
nunzia tuttora  in  alcuni  dialetti  italiani 
siccome  un  g  dolce.  »  Alcuni  dialetti  !.... 
Fra  gli  accademici,  oltre  il  Fornaciari, 
alcuni  non  usano  pure  ne'  loro  scritti  la 
j?  0  allora  1.... 


JACIIETTO.  Vedi  Yacht. 

JUGULARE.  «  Per  Strozzare,  (aggiun- 
gi Essere  stretto  o  costretto),  in  senso 
metaforico,  si  ode  spesso  ne'  discorsi  ed 
anche  alcuni  lo  scrivono  :  per  es.  :  Sono 
stato  iugulato  dalla  necessità  -Fui  jagu- 
lato  in  questo  contratto.  Sarà  quasi  inu- 
tile il  dire  essere  voce  proscritta  daibuo» 
ni  scrittori,  t  Cosi  TUgolini,  e  senza  nes- 
sun dubbio  la  è  voce  da  lasciarsi,  perchè 
Jugulare  è  aggiunto  della  vena  dove  il 
coilo  si  unisce  al  torace  ;  onde  si  dico 
anihe  La  jugulare.  La  quale  è  stata  tra- 
smutata in  Giugolare  da  aliuni  vocabo- 
laristi, che  non  ammettono  la  /;  mentre 
per  essere  conseguenti  avrebbero  dovuto 
registi'arla  alla  lettera  I,  come  Jugulare;  è 
una  ragione  di  più^he  dimostra  come  la  / 
sia  consonante,  che  ha  un  suono  suo  parti- 
colare, ed  è  necessaria  all'alfabeto  italiano. 

JUJU.  Camuffato  ad  italiano  è  il  Jou- 
jou  gallico,  che  in  lingua  vera  italiana 
è  Pasticca.  Es.  :  Pasticche  di  menta  ;  Pa- 
sticche  con  la  gomma  arabica  per  la  tos- 
se; Pasticche  medicinali,  ec. 


1^ 


K.  Questa  lettera,  che  si  pronunzia 
Cappa,  non  occorre,  né  è  nel  nostro  alfa- 
beto, perchè  il  suono  si  ha  con  l'unione 
della  Ch,  e  di  fatti  diciamo  Chilometro, 
Chilogrammo,  Chirografo,  Chiromanzia, 
e  così  vd'  dicendo.  Se  questa  lettera  aves- 
se, o  no,  a  comprendersi  fra  l'altre  del- 
l'alfabeto, fu  anche  soggetto  di  lunga  di- 
scussione nel  secolo  XVI,  e  molti  autori 
ci  scrissero  su  de'  componimenti  piace- 
voli. Il  Firenzuola  e  l'Aretino  ne  furono 
gli  avvocati,  l'uno  con  un  Sonetto,  l'al- 
tro con  un  Manifesto  che  puoi  leggere  nel 
Vocabolario  dell'uso  toscano,  ad  locum. 

KRACH.  0  che  è  egli  questo  vocabo- 
laccio  ostrogoto?  dimanderà  il  lettore. 
Poiché  siamo  al  tempo  che- sapete  voi,  e 
molto  si  ha  a  prendere  dalla  Magna,  co- 
me un  tempo  dalla  Francia,  Krach  vuol 
dire  Scoppio.  A  qual  significato  sia  stato 
poi  tirato  con  le  tanaglie,  sentiamolo  dal 
signor  Errerà  (JVMom  Antol.,  Voi.  XXV, 
pag.  417). 

«  Lo  sfacelo  che  avvenne  in  quel  tem- 
po (1873-74)  nello  Borse  di  Commercio  si 

(1)  Jiovt  dalla  pronoAzia  a  bi  ci,  oudo,  Ql, 


disse  con  parola  onomatopeica  il  Krach  ; 
e  questo  nome,  accolto  oramai  dagli  eco- 
nomisti (E  che  non  accolgono  questi  bravi 
signori?)  significherà  pel  vecchio  e  pel 
nuovo  mondo  (ed  anche  per  altri  siti, 
come  dice  il  dottor  Dulcamara)  una  spe- 
ciale vicenda  di  dolori,  di  disinganni,  di 
fallimenti,  di  ladroneggi,  di  risse  e  di 
suicidii.  »  E  scusate  se  é  pocol  S'intende 
che  tutto  ciò  è  uno  de'  frutti  della  civiltà. 
0  che  ne'  tempi  andati  non  ci  furono 
farabutti  simili  a  questi  descritti  quassù? 
Altro  se  ve  ne  fui  ma  per  indicarli  ci 
avevano  il  nome  proprio,  quello  di  Ba- 
rattiere, e  la  loro  operazione  dicevasi 
Baratteria,  e  Dante  te  li  bollò  ben  bene 
{Inf.,  C.  22).  Ma  quelli  non  erano  tempi 
civili  ;  oggi  la  Baratteria  è  il  Krach  ! 
Ma  sento  oppormi  da  uno  :  0  Dante 
non  disse: 

Non  avrfa  pur  dall'orlo  fatto  cricch? 

Se  Danto  usò  la  voce  onomatopeica, 
0,  per  dirla  italianamonto,  imitativa,  li 
torna  d'incanto,  perchè  e'  volle  imitare  il 
suono  del  ghiaccio  quando  si  spezza;  ma 
nel  caso  di  uno  Sfacelo,  di  uno  Sfascia- 
mento, di  uno  SfasCiUme,  d'istituti  di  pub- 


K 
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hlico  credito,  come  il  caso  seguito  negli 
anni  1873  e  74,  qual  suono  si  senti  ?  Nes- 
suno: dunque  una  di  queste  tre  voci 
avrebbe  ben  metaforicaniente  rappresen- 


tato, e  rappresenta  bene  l'idea,  perche 
significano  Grande  rovina  le  due  prime, 
e  la  terza  una  Moltitudine  di  rovine. 


LA,  (part.  pronom.)  accorciato  da  Ella^ 
La  disse.  La  fece.  La  credeva  di  sonare 
e  fu  sonata.  Se  la  si  pensa  di  canzonar 
me,  la  sbaglia,  e  simili;  è  fra  noi  dell'uso 
continuo  ;  e  tiene  luogo  di  quel  Lei,  che  al- 
cuni letterati  toscani  diedero  ad  intendere 
al  Manzoni  esser  comune  in  Firenze,  dove 
anzi  è  piuttosto  raro,  perchè  sempre  che 
possono,  dicono  La  per  Ella,  ed  E'  per 
Egli  -  E'  volle  correre,  e  sdrucciolò,  ec. 
Ma  ci  si  domanderà:  Che  si  può  porre 
^  La  per  Ella,  ed  E'  per  Egli,  sempre  e 
quando  si  vuole,  o  pure  v*è  una  norma? 
Sempre  che  si  vuole,  no,  ma  la  norma 
la  dà...  Aspettate:  Ve  lo  dirà  per  noi,  il 
valente  e  nostro  carissimo  amico,  ii  Pro- 
fessor Antonio  Bart^lini,  che  ne  ragionò 
così  nel  buon  periodico /Z  Nuovo  Istitutore. 
Ei  non  solo  espose  quando,  secondo  l'uso 
toscano,  i  pronomi  Egli  ed  Ella,  si  tron- 
cano, quello  per  apocope,  e  questo  per 
aferesi,  e  diventano  E'  e  La,  ma  anche 
quando  d'Io  anche  per  apocope  se  ne  può 
fare  /'.  —  Dunque    egli   scrisse  così  : 

«  —  La  per  Ella  nel  retto^  benché 
nel  parlar  famigliare  molto  dai  Toscani 
si  usi,  né  manchi  esempio  di  qualche  ap- 
provato moderno,  non  pare  tuttavia,  dice 
il  Voca!  olario,  assolutamente  da  usarsi.  » 
(Corticelli,  lib.  l,  cap.  30,  pag.  54  —  Fi- 
renze, Batelli).  Questa  sentenza,  pronun- 
ziata dall'illustre  grammatico  a  nome 
altrui,  quasi  ei  non  si  attentasse  di  far- 
sene mallevadore,  è  contraddetta  dall'e- 
sempio di  cento  e  cento  scrittori  classici 
e  approvatissimi  dal  secolo  di  Dante  fino 
1  a'  dì  nostri.  Il  Monti  nella  sua  Proposta 
\  prende  la  difesa  di  questo  povero  moz- 
'  zicon  di  pronome,  e  valorosamente  pu- 
gnando in  favor  di  lui,  conferma  con 
autorevolissimi  esempii  le  sue  ragioni,  e 
\  conchiude  cosi  :  «  Non  per  iscorrezione 
/  adunque  di  testi,  né  per  fretta  di  det- 
tare (come  dice  la  Crusca),  ma  per  gra- 
ziosa proprietà  della  lingua  e  a  bello 
studio  La  per  Ella  fu  detto  e  si  dice,  e 
destramente  (1)  adoperato  si  porge  con 
leggiadria,  ec.  »  Queste  parole  insieme 
con  altre  del  Monti,  e  con  esempii  cal- 
zantissimi dal  medesimo  autore  riportati, 
riferisce  Pietro  del  Rio  nella  nota  posla 
sotto  il  citato  luogo  del  Corticelli,  e  vuol 


che  si  vegga  quel  che  scrisse  intorno  a 
ciò  Luigi  Fornaciari  nel  primo  discorsa 
Del  soverchio  rigor  de'  grammatici,  §  4, 
5,  6.  Vi  corro  subito  e  leggo:  «  Gli  an- 
tichi osservatori  e  critici  stabiliron  la 
regola  che  La  per  Ella  non  fosse  da  usa- 
re ;  e  in  tanta  reverenza  questa  regola 
si  ebbe,  che  non  si  dubitò  punto  di  cac- 
ciar le  mani  in  quelle  meravigliose  stan- 
ze del  Poliziano,  e  dove  questi  descri- 
vendo una  scoltura  di  Polifemo  tutta 
struggentesi  di  tenerezza  per  Galatea, 
diceva  : 

Par  canti,  e  mova  le  lanose  gote, 

E  dica  che  l'è  bianca  più  che  il  latte, 

gli  editori  correggevano,  o,  a  parlar  pili 
propriamente,  guastavano  il  secondo  versa 
così: 

E  dica  ch'ella  è  bianca  più  che  il  latte, 

togliendo  per  questo  modo  un  certo  che 
di  naturale  speditezza  e,  dirò  così,  di 
graziosa  fiorentinità  che  mi  par  di  sentire 
nell'originale  scrittura.  Né  solo  nel  Poli- 
ziano si  è  dai  grammatici  posto  Ellct 
invece  di  La,  ma  negli  scrittori  anche 
del  miglior  secolo.  » 

«  Nel  seguente  paragrafo  (5),  ribat- 
tendo il  chiodo,  si  fa  forte  dell'autorità 
del  citato  Monti,  del  Barloli,  del  Cinonia 
e  del  Lamberti.  Passa  quindi  a  esami- 
nare quanto  siano  giustificabili  le  limi- 
tazioni, che  alcuni  vorrebbero  porre  al- 
l'uso di  questa  particella  pronominale.  E 
primieramente  riferisce  le  parole  del  Bar- 
toli,  che  nel  suo  Torto  e  Diritto,  §  168, 
scrisse  :  «  La  sempre  vien  dietro  a  voce 
terminata  in  E,  eh' è  la  vocale  che  man- 
ca a  La  per  farsene  Ella.  »  -  «  lo  credo,. 
prosegue  il  Fornaciari,  che  con  queste 
parole  egli  non  volesse  stabilire  una  leg- 
ge di  grammatica....  ma  solamente  in- 
tendesse di  fare  un'osservazione,  dirò 
così,  di  fatto  sull'uso  particolare  di  que- 
sti esempli.  Il  Gigli  nondimeno  nel  Capa 
IV  delle  sue  Regole  per  la  toscana  fa- 
vella, interpretando  altrimenti  quella  os- 
servazione del  Bartoli,  ne  traeva  la  re- 
gola :  <  Non  si  può  dire  la  segga^  la 
venga,  assolutamente,  senza   che  altra 
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vece  preceda  terminata  in  e;  né  sì  dice: 
quando  la  viene,  quando  la  mangia.  » 
Il  che  pure  insegna  Leonardo  Nardini. 
Ma  che  questa  limitazione  sia  erronea,  e 
che  La  possa  usarsi  ancorché  non  pre- 
ceda una  voce  terminata  in  e,  lo  dimo- 
strano esempii  senza  numero.  »  (Discorsi 
di  Luigi  Fornaciari.  Lucca,  Giusti,  1847, 
pag.  93). 

«  Allra  limitazione  vorrebbe  porsi  a 
tal  pronome  troncato,  lasciandone  l'uso 
allo  stile  soltanto  umile  e  famigliare.  Ma 
anche  a  questa  limitazione  contradiJice 
il  competentissimo  giudice  Luigi  Forna- 
ciari, il  quale  osserva  che  nelle  storie  del 
Giambullari ,  semplici  e  gravi  ad  un 
tempo,  è  frequente  tal  uso,  e  quindi  ad- 
duce anche  nobilissimi  esempii  del  Guic- 
ciardini, di  Lorenzin  de'  Medici  nella  sua 
Apologia,  e  del  Caro  nella  traduzione 
lìcìVÉneide.  Dopo  di  che  conclude  con 
queste  notevoli  parole  :  «  Per  le  quali 
cose  resti  fermo  che  le  suddette  voci  la 
€  le  nelle  indicate  significazioni  possono 
adoperarsi,  né  altri  riguardi  nel  loro  uo 
si  dovranno  avere,  fuor  quelli  che  ven- 
gono suggeriti,  direbbe  il  Salvini,  dalla 
grammatica  del  giudizio;  grammatica  che 
non  s'insegna,  ma  che  da  natura  si  riceve, 
benché  colla  lettura  de'  buoni  scrittori  si 
affini  e  renda  perfetta.  » 

«  Riandando  fra  me  e  me  tali  cose, 
non  ho  potuto  fare  a  meno  di  fermarmi 
con  qualche  po'  d'attenzione  alle  avver- 
tenze fatte  dal  Monti  e  dal  Fornaciari; 
il  primo  de'  quali  osserva,  che  La  per 
Ella  destramente  adoperato  si  porge  con 
leggiadria;  e  il  secondo  scrive, come  ab- 
biam  sopra  riferito,  doversi  avere  nel- 
l'uso di  tal  pronome  quei  riguardi  che 
vengono  suggeriti  dalla  Grammatica  del 
giudizio.  Qual  sarà  la  <  destrezza  »  consi- 
gliata dal  Monti,  e  «  la  grammatica  del 
giudizio  »  alla  quale  accenna  il  Forna- 
ciari colle  parole  del  Salvini?  Non  vo- 
glio qui  indagare  la  ragione  estetica, 
onde  spesso  un  giudizioso  scrittore  e  di 
gusto  squisito  sceglie  piuttosto  l'una  che 
l'altra  forma,  come  appunto  fece  il  Caro 
là  nel  quarto  libro  deìVEneide,  ponendo 
in  bocca  della  disperala  Didone  quelle 
parole  : 


.     .     ,     ,         ,     .     Oh  perigliosa 
Fora  stata  l'impresa.  E  di  periglio 
La  si  fosse  e  di  morte. 


€  Metti  ella  fosse  in  luogo  di  la  si  fos- 
te —  osserva  il  Monti  —  e  n'avrai  gua- 
sta la  grazia.  > 

«  Soltanto  mi  sembra  opportuno  di 
fare  qualche  avvertenza    più    grammati- 
cale clie  altro,  alla  quale  pare  che    non 
bbian  posto  mento  i  grammatici.    Anzi 


Lessico 


direi  anche  più,  se  non  mi  rattenessero 
le  giudiziose  e  prudenti  parole  dei  Bat- 
toli, di  non  esser  leggieri  a  statuir  re- 
gote universali^  e  oserei  quasi  di  asse- 
rire che  nel  caso  nostro  non  sarebbe 
tutta  tutta  temerità  di  sostenere,  che  l'u- 
so di  La  per  Ella  ha  certe  limitazioni, 
le  quali  non  si  potrebbero  senza  bia- 
simo trasgredire.  Ma  veniamo  a'  ferri. 

€  I  grammatici,  tanto  i  soverchia- 
mente rigorosi,  quanto  i  condiscendenti 
(lasciam  da  parte  l'approvare  o  il  disap- 
provare l'uso  del  nostro  pronome)  si  ac- 
cordano nel  dire  che  la  vale  per  ella, 
per  quello  ch'io  sappia,  non  aggiungono 
altre  limitazioni  a  tal  uso,  salvo  quelle 
da  noi  riferite  e  non  accettate.  Ma  se  La 
sta  per  Ella,  potrà  sempre  l'una  di  tali 
voci  sostituirsi  all'altra?  Chi  studia  la 
lingua  nelle  grammatiche  soltanto,  e  spe- 
cialmente gli  stranieri^  ricaveranno  forse 
il  necessario  profitto  da  un'avvertenza 
grammaticale  asciutta  asciutta  come  è 
questa?  Costoro  giudicheranno,  pare  a 
me,  di  poter  dire,  per  esempio,  tanto: 
Ella  tosto  si  pentì  del  suo  sdegno  ;  quan- 
to La  tosto  si  pentì  ec.  :  tanto  Ella  già 
sapendo  il  segreto;  quanto  La  già  sa- 
peva il  segreto.  Se  qualcuno  ridesse  di 
si  strane  maniere  :  «  Come  1  (potrebbero 
giustamente  rispondere)  non  ci  siam  forse 
attenuti  a  ciò  ch'é  insegnato  dalla  gram- 
matica ?  dove  abbiam  dunque  pecca- 
to? 

«  In  questo  —  parrebbe  a  me  che 
si  dovesse  rispondere  ;  —  che  in  luogo 
di  La  voi  potete  sempre  porre  Ella  (la- 
sciate da  parte  le  avvertenze  estetiche); 
ma  all'opposto  in  scambio  di  Ella  non 
potete  sempre  e  dove  che  ,sia  porre  il  suo 
tronco  La. 

<  Ma  i  grammatici  non  ce  lo  di- 
cono. 

€  Ve  Io  dicono  nondimeno  1  buoni 
autori,  onde  i  grammatici  dovrebbero 
aver  preso  le  loro  teoriche. 

t  0  dunque  che  regola  ci  da'  tu  ? 

«  Vi  ripelo  la  sentenza  del  Bartoli, 
approvala  e  lodata  pur  dal  Parenti,  di 
non  esser  leggieri  ad  istituire  regole 
universali.  Bisogna  perciò  che  io  vada 
molto  rispettivo,  e,  senza  scostarmi  dai 
consiglio  di  quel  critico  acuto  e  tremendo, 
io  avventuri  le  mie  osservazioni. 

«  Il  pronome  dimostrativo,  o,  comò 
altri  dice,  sostantivo  La,  nato  dal  tron- 
camento di  Ella,  sarà  (s'io  colgo  nel  se- 
gno) adoperalo  destramente,  o  .secondo  i 
riguardi  suggeriti  dalla  grammatica  del 
giudizio,  quand'osso  procode  inimediata- 
mente  il  suo  verbo  o  sia  posto  innanzi 
all'avverbio  di  negazione  7iou,o  allo  par- 
ticella mi,  ti,  vi,  ci,  si,  gli,  ne,  oc.  .\ 
farci  di  ciò  persuasi  conto  o  conto  esoni- 
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pii  potrebbero  addursi.  Ne  riferiremo  sol- 
tanto alcuni  già  recati  dal  Fornaciari. 
«  Ma  quando  (la  innovazione,  cui  il  Tris- 
sino  voleva  introdurre  nelTaìfabeto)  La 
ìion  è  né  utile  né  necessaria....  per  niente 
}>i  debba  comporlare  (Firenzuola).  —  Se 
e'  si  muta  ogni  di  vestii  usanze  e  leggi, 
o  Le  si  fanno  con  quelle  condizioni  che 
abbiam  detto  di  sopra,  ed  è  lodevole;  o 
si  fannOj,  ec.  (dello  stesso).  —  S'ella  ri- 
de, ella  piace;  s'ella  parla,  La  diletta; 
se  La  tace,  ell'empie  altrui  d'ammira- 
zione (dello  stesso).  —  Oltre  di  questo 
hE  son  tutte  musiche.  (Caro).  —  Io  non 
so....  chi  fosse  costei,  né  che  segno  La  si 
facesse.  (Castiglione).  —  Egli  (Socrate) 
durò  a  bere  tutta  una  notte,  quanto  La 
fu  /tm^a  (Casa).  A'  quali  esempii  e  a 
mille  altri  che  potrebbero  qui  recarsi,  si 
aggiunga  la  graziosa  canzonetta  del  Po- 
liziano intitolata  La  incostante,  e  ripor- 
tata interamente  dal  Fornaciari  a  p.  59, 
la  quale  incomincia  La  non  vuole  esser 
più  mia,  ec.  ec.  In  tutti  questi  esempii 
il  pronome  La  per  Ella  è  sempre  pre- 
messo immediatamente  al  verbo,  o  a 
qualcuna  delle  nominate  particelle. 

«  Proviamo  ora  a  premettere  il  no- 
stro La  ad  altre  parole,  e  vediamo  che 
strane  frasi  verranno  a  formarsi.  Infatti 
se  anziché  dire:  Ella  già  era  cresciuta  - 
Ella  subito  intese  il  mio  proponimento 
—  Ella  dunque  parti  —  Ella  perciò  si 
adirava  —  Ella  in  fretta  vi  corse  — 
Ella,  con  amore  gli  sorrideva,  ec.  ec, 
altri,  ponendo  pari  pari  Xa  in  luogo  di 
Ella,  dicesse  :  La  già  era  cresciuta  — 
La  subito  intese  il  mio  proponimento  — 
La  dunque  parti  —  La  perciò  si  adira- 
va —  La  in  fretta  vi  corse  —  La  con 
amore  gli  sorrideva,  ecT;  ognun  \ede 
che  strani  parlari  ne  proverrebbero. 

<  Se  poi  si  sostituisca  ad  EHa  il  suo 
accorciato  La,  ma  però  si  collochi  ac- 
conciamente ,  secondo  ciò  che  abbiam 
creduto  di  poter  notare,  ne  usciranno 
quest'altre  frasi  che  non  pendono  un  ca- 
pello: La  era  già  cresciuta  —  La  intese 
subito  il  mio  proponimento  —  Dunque 
La  parti  —  Perciò  La  s'adirava  —  La 
vi  corse  in  fretta  —  La  gli  sorrideva 
con  amore.  Non  accade  di  moltiplicar  gli 
esempii,  poiché  ben  si  sente  che  basta 
Torecchio  (almeno  il  toscano)  a  farci  av- 
visati del  bene  o  mal  collocato  nostro 
pronome. 

«  Tutto  ciò  che  abbiamo  osservato 
intorno  al  pronome  La  per  Ella,  po- 
trebbe interamente  riferirsi  all'altro  pro- 
nome Egli  o  Ei  tro.icato  per  apocope  e 
fattone  E'.  Soltanto  mi  giova  notare  che 
le_  avvertenze  fatte  circa  il  primo  di  que- 
sti pronomi  sono  richieste  dall'  indole 
stessa  della  lingua  ;  e  quelle  che  andre- 


mo facendo  sopra  il  secondo,  si  riferi- 
scono più  che  altro  all'uso  toscano,  da 
cui  qualche  buono  scrittore  pur  si  disco- 
sta, senza  ch'ei  creda  di  trasgredire  le 
leggi  della  lingua.  Anzi  vi  ha  pure  qual- 
che toscano,  il  quale  nel  parlare  non 
saprebbe,  quasi  se  anche  volesse,  non 
osservare  quest'uso,  e  nondimeno  non 
sempre  (benché  molto  di  rado)  vi  si  at- 
tiene nello  scrivere  (1)  ;  tanto  ancora 
questa  benedetta  lingua  scritta  si  diffe- 
renzia anche  dalla  ben  parlata,  e  tanto 
ci  siamo  allontanati  dal  fare  de'  trecen- 
tisti, ai  quali  non  accadeva  mai  di  scri- 
vere altiiinenti  da  quel  che  parlassero. 
Or  veniamo  all'uso  toscano  di  quest'altro 
pronome  troncato. 

«  Il  p''onome  E' ,  fatto  dal  tronca- 
mento di  Egli  o  Ei,  si  suol  da  noi  pre- 
mettere immediatamente  al  verbo,  all'av- 
verbio di  jjegazione  non,  e  alle  parti- 
celle mi,  ti,  vi,  ci,  la,  lo,  gli,  ne,  ec,  così 
appunto  come  abbiam  detto  dell'altro 
pronome  La  per  Ella.  E  anche  dell't?*, 
tanto  comune  nella  bocca  del  nostro  po- 
polo, può  ripetersi  l'avvertenza  che  noi 
facemmo  rispetto  all'altro,  cioè  che  dove 
trovasi  il  troncato  E'  può  sempre  sosti- 
luirglisi  l'intero  egli  o  ei  :  ma  all'op- 
posto non  potrebbe  sempre  e  dove  che 
sia  porsi  in  luogo  di  Egli  o  Ei  l'apoco- 
pato  e'.  Infatti  ne'  seguenti  esempii: 
Egli  subito  morì  •  Egli  così  non  parla 
-  Egli  aspramente  mi  sgridò  -  Egli 
già  vi  è  arrivato,  ec.  ec,  provate  a  so- 
s;ituire  il  troncato  e' ,  ed  otterrete  modi 
inauditi  all'uso  toscano,  come  per  esem- 
pio :  E'  subito  morì  -  E'  cosi  non  par- 
la -  E'  aspramente  mi  sgridò  -  E' 
già  vi  è  arrivato,  ec.  ec  In  queste  frasi 
i  Toscani,  quando  parlano,  si  attengon 
sempre  all'uso,  che  abbiam  di  sopra  ac- 
cennato, e  pongono  quel  mozzicon  di 
pronome  in  que'  luoghi,  che  da  noi  gli 
sono  stati  assegnati,  dicendo  :  E'  mori 
subito  -  E'  non  parla  cosi  -  E'  mi 
sgridò  aspramente  -  £'  v'è  già  arri. 
vatOj  ec,  ec. 

«  —  Tu  ti  trattieni  a  parlare  di  chi 
è  lontano,  e  non  t'importa  né  punto  né 
poco  di  me,  che  ti  son  cucito  a'  fianchi. 
Guardami  almeno  in  faccia  :  mostra  di 
accorgerti  della  mia  presenza  :  domanda 
anche  a  me  se  ho  diritti  da  far  valere, 
e  cattivi  trattamenti  onde  debba  lagnar- 
mi. Se  non  vuoi  esser  meco  urbano  e 
gentile,  almeno  sii  giusto. 

e  —  Perdonami,  caro  Io,  ed  abbi  pa- 

(1)  Sì,  è  vero,  verissimo,  e  non  solo  in  que- 
sto, ma  in  molte  altre  voci  e  locuzioni.  Una 
valga  per  tutti  :  lo  spropositato  modo  lo  si  fa., 
lo  si  disse;  è  tutto  di  in  bocca  ad  alcuni  Tr- 
scani  per  la  smania  di  scimmiottare.  Vedi  I!, 
Lo  ec.  A. 
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2Ìcnza  ;  non  già  per  poca  slima  cirio 
vabbia  di  te  o  por  disprezzo  non  ti  ho 
volta  fmor  la  parola,  ma  perchè  ho  do- 
vuto mettere  a  sesto  alcuni  affari  con  chi 
ora  non  è  qui  :  ed  ho  pensato  che  avrei 
avuto  sempre  tempo  di  ascoltar  le,  che 
ognora  mi  sei  presente.  A  dire  il  vero 
avrei  dovuto  cominciare  da  te,  che  sei, 
tu  ha'  hen  ragione,  persona  di  maggior 
importanza.  Ma  un  po'  m'ha  vinto  Tim- 
porlunità  altrui  ;  un  po'  ho  fatto  a  con- 
lìdenza  con  te,  che  da  tanto  tempo  mi 
se'  inlimo  amico.  Nondimeno  quod  dif- 
fertur  non  aufertitr:  or  tu  hai  tulio  il 
tempo  <li  esporre  le  tue  ragioni,  ed  iodi 
ascoltarti. 

«  Non  la  farò  tanto  lunga —  rispose 
Io,  —  poiché  tutte  le  ragioni  addotte 
dalia  signora  La  competono  pure  a  me  per 
rigorosa  giu<^tizia,  quando  piace  ad  altri 
di  smozzicarmi  e  farmi  anche  più  piccino 
di  quel  che  sono.  Tu  sii  che  due  sole 
vocali  mi  compongono;  né  io  sono  perciò 
un  coso  lungo  e  sperticato  da  dovermi 
accorciare  perch'io  riesca  manesco.  Non- 
dimono  quelli  che  han  freUa  e  prendon 
sempre  le  scorciatoje,  non  sopportano 
spesso  e  volentieri  le  mie  due  lettere,  e 
una  ne  mettono  sotto  banco.  Cosi  il  po- 
vero Io  si  riduce  ad  essere  un  I'  con  un 
segnolinoj  che  fa  la  spia  del  come  vera- 
mente l'ha  fallo  madre  natura.  Ma  ben- 
ché piccin  com'i'  sono,  non  mi  trovereb- 
bero tanto  corrivo  da  costrinijermi,  come 
qualche  volta  han  fallo  al  signor  E',  a 
seguire  le  usanze  altrui  ;  perchè  son  na- 
to in  Toscana  ;  qui,  dai  signoroni  fino 
agli  spazzini,  tutti  mi  conoscono  e  a  tulli 
presto  servizio  ;  e  s'io  dovessi  uscir  dal 
mio  fare,  mi  troverei  impacciato  come  un 
pulcin  nella  stoppa. 

«  S;ippi  dunque  che  quando  mi  tro- 
vo di  esser  piccino,  non  isdegno  di  ri- 
prendere le  mie  vere  fattezze.  Se  poi  com- 
parisco con  tutta  intera  la  mia  person- 
cina, non  sempre  mi  rassegno  a  lasciar- 
mi mozzare  i  piedi.  Quando  poi  mi  si 
vuol  far  questo  giuoco,  io  lo  tollero, 
purché  mi  mettano  innanzi  subito  subito 
al  mio  fattore,  ch'è  il  verbo,  o  ai  miei 
piccoli  fratelli  e  sorelle  non,  mi,  ti,  ci, 
vo,  ne,  la,  ec.  ec,  che  pajon  la  proces- 
sion  di  S.  Orsola.  Non  creder  mica  ch'i' 
non  abbia  anch'io  i  miei  capricci.  Pt!r 
dirtene  qualcuno:  lo  Uberamente  "parlo: 
ma  /'  liberamente  non  so  parlare.  — 
/*  non  yo  chi  tu  sia,  mi  riesco  facile  a 
dirlo:  ma  s'io  avessi  a  dire:  i'  chi  tu 
sia  non  so  mi  parrebbe  di  avere  lo  sci- 
linguagnolo. Quando  dico:  /'  ti  voglio 
bene,  lu  mi  [>uoi  credere:  ma  s'io  ti  di- 
cessi: r  bene  li  voglio,  parlerei  da  (inlo. 
!<•  spero  che  tu  mi  abbia  ormai  bell'o 
inteso  :  ora  dunque  fa'  sapere  a  chi  s'in- 


gerisce nei  fatti  miei,  qual  è  la  mia  ma- 
niera di  fare,  e  piocura  che  coloro,  i 
quali  si  prendono  q  iilche  cura  di  me, 
e  talvolta  amino  di  farmi  anche  più  pic- 
cino di  quel  che  son  di  natura,  siano 
avvertiti  che  io,  non  sempre,  no,  non 
sempre  comporto  di  esser  cosi  trasmutato, 
e  soltanto  mi  ci  rassegno  con  quei  patti 
e  con  quelle  condizioni,  ch'i'  t'ho  detto 
di  sopra.  » 

«  Ora  lasciam  gli  scherzi  e  parliamo 
un  poco  sul  serio,  se  pure  altri  creda 
che  l'argomento  meriti  qualche  po'  d'im- 
portanza. A'  giorni  nostri,  mentre  vi  è 
da  una  parte  chi  nel  fatto  della  lingua 
procede,  sdegnando  ogni  freno,  molto 
più  da  scapestrato  che  da  ritenuto  ;  non 
mancano,  dall'altra,  uomini  (se  ben  troppo 
pochi  di  numero),  che  pregiano  la  nativa 
favella,  e  si  studiano  di  conseguire  lo 
bello  stile,  di  cui  già  il  nostro  Dante  .si 
compiaceva.  Alcuni  di  questi  ultimi,  es- 
sendo persuasi  che  ad  ottener  tale  intento 
debbon  prendere  a  modello  il  parlar  de' 
Toscani,  s'ingegnano  in  cento  maniere 
di  far  tesoro  di  que'  modi  ellittici ,  di 
quelle  frasi  concise,  di  quelle  capestre- 
rie, come  diceva  il  Cesari,  di  quel  gra- 
zioso e  spesse  volte  tanto  efficace  tron- 
camento di  alcune  voci,  che  si  ode  dalla 
bocca  della  maggiore  e  miglior  parte  di 
quel  popolo,  Avvien  tuttavia  non  di  ra- 
do che  qualcuno  di  quei  modi,  special- 
mente neir  uso  delle  particelle,  non  è 
adoperato  a  proposito  da'  non  Toscani,  e 
sono  rari  come  i  can  gialli  coloro  cui 
venga  fatto  di  opportunamente  tosca- 
neggiare. Molti  anche  fra  gli  stessi  To- 
scani, quando  si  pongono  a  scrivere  e 
lasciano  inoperosa  la  lingua,  ministra  più 
schietta  e  sidcera,  per  aiioprar  soltanto 
la  penna,  che  molto  spesso  (femmina 
com'ell'é)  ama  di  mettersi  in  fronzoli  e 
di  comparir  singolare;,  non  osservan  sem- 
pre il  loro  buon  uso.  Quand'io  trovo 
nelle  scritture  anche  di  valentissimi  fdo- 
logi,  di  sterminati  conoscitori  della  lin- 
gua, di  arche  d'erudizion  filologica,  que- 
sti modi  :  Quando  e'  però  non  inferi- 
sca, ec.  -  E'  fvrse  non  avrebbe  fatto, 
ec.  -  Quello  ch'e'  mai  non  disse,  ec. 
-  E'  per  avventura  garba  meglio  ec, 
io  ne  argomento,  non  già  ch'e'  fallino 
(certa  gente,  per  quel  che  spetta  a  teo- 
rica, la  sa  più  lunga  degli  altri),  ma  che 
non  serbino  l'uso  del  parlar  de'  Toscani, 
i  quali  in  sì  fatti  casi  avrebbero  detto: 
Quando  però  e'  non  inferisca,  ec.  - 
E'  non  avrebbe  forse  fatto,  ec,  -  Quello 
ch'e'  non  disse  mai,  ec.  -  E'  garba  me- 
glio per  avve7itura,  ec.  Anche  da  penna 
toscana  si  vede  talvolta  (per  caso,  badia- 
mo bene)  non  os.servato  quest'uso:  come 
per  esempio:  A  vedere  s'è'  finalmente  si 
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sciogliesse^  ec.  Se  anziché  la  penna,  si 
fosse  adoprata  la  lingua,  io  scommetterei 
anche  un  occhio  che  sarebbesi  detto  A 
vedere  se  finalmente  e'  si  sciogliesse,  ec. 
«  Queste  osservazioncelle  intorno  al- 
l'uso di  tali  pronomi  troncati  mi  son 
venute  fatte  perchè  non  mi  sovviene  di 
averle  trovate  nei  grammatici  (badiamo 
che  di  grammàtiche,  salvo  pochissime  e 
oggi  poste  quasi  in  disuso!  io  non  son 
mollo  vago),  e  perchè  a  imbattermi  in 
qualcuno  de'  modi  ripetuti  di  sopra^  il 
mio  orecchio  toscano  non  rimane  soddi- 
sfatto. Del  resto  non  ho  inteso  né  pre- 
tendo di  allacciarmi  la  giornea  e  di  dar 
precetti.  Ho  esposto  soltanto  e  dichiarato 
l'uso  toscano,  o  non  ho  pensato  neanche 
per  ombra  di  far  contro  al  già  riferito 
consiglio  del  Bartoli  di  non  esser  leggieri 
a  statuire  regole  universali.  » 

I  1.  Mi  diceva  un  amico:  Sarò  una  zuc- 
ca fralaja,  un  ciuco,  quel  che  tu  vuoi^  ma 
ixon  ho  potuto  persuadermi  come  mai  si 
debba  dir  Ella  e  Lei  di  uomo,  se  tutte 
e  due  le  voci  sono  pronomi  femminili; 
né  perchè,  dando  del  Leij  s'abbia  a  no- 
minar la  persona  col  nome  mascolino,  di- 
cendo, per  es.:  A  lei,  signor  Francesco, 
prenda  questo  libro  :  ovvero  Sig.  Maestro, 
ella  mi  promise,  ec. 

lo  risposi:  Cercherò  di  farti  chiara 
questa  maniera  di  parlare.  Secondo  natura^ 
discorrendo  da  persona  a  persona^  altri- 
menti non  si  dovrebbe  dire  che  tu:  cosi 
fu  in  origine,  e  cosi  usò  nella  lingua  la- 
tina. Da  poi,  stimandosi  il  tu  troppo  con- 
fidenziale, da  prima  s'introdusse  il  Voi 
per  la  persona  singolare  nel  fine  di  mo- 
strare il  rispetto^  il  pregio  in  cui  la  si 
tiene.  Poi  dal  secolo  XVI  in  qua,  sia  per 
adulazione,  sia  per  servitù  (e  pur  troppo 
quello  ne  fu  il  tempo  1)  sia  per  altro,  in- 
valse il  costume  di  riguardare  ne'  signori 
e  nella  gente  di  qualità  un  ente  astratto; 
sicché  il  discorso  non  si  rivolse  più  alla 

I  persona  propria,  ma  alla  sua  dignità,  al 
suo  titolo,  onde  la  Vostra  o  Sua  Sìgrìo- 

-  ria.  Vostra  o  Sua  Eccellenza,  Vostra  o 
Sua  Maestà,  Vostra  o  Sua  Santità,  ec. 
Di  qui  è  che  nel  parlare  comune,  quando 
si  dà  del  Lei  ad  uno,  ci  s'immagina  come 
se  si  parlasse  aWa,  signoria,  àìVeccellenza 
della  sua  persona,  e  non  alla  persona.  E 
di  qui  è  ancora  che  i  pronomi  e  le  particel- 
le pronominali  Ella,  La  e  Lei  sono  con- 
siderate come  maschili  e  femminili  nel 
tempo  medesimo,  cioè  secondo  il  sesso 
della  persona  cui  si  riferiscono;  e  però 
il  parlare^  benché  sia  in  terza  persona, 
l'aggettivo  o  il  participio  si  accorda  col 
genere  e  col  numero  delle  persone  o  delie 
persone  e  non  mica  con  quello  del  titolo. 
Per  es.:  ad  un  uomo,  dirò:  Ella  o  Lei  è 
molto  erudito  in  questa  materia.  -  Troppo 


tardi  Lei  è  venuto  al  ritrovato  -  Vostra 
Eccellenza  (a  un  Ministro)  è  richiesto  alla 
Camera.  -  Signore,  a  rivederla.  Invece, 
di  una  donna,  dirò:  La  è  ricca  e  bella 
di  molto  -  La  partì  dispiaciuta  per 
quella  rispostaccia. 

Il  mio  amico  si  dichiarò  conlento  di 
questa  spiegazione^  pur  osservando  che 
alcuni,  sebbene  si  volga  un  discorso  ad' 
uomo  in  terza  persona,  tuttavia  credono 
di  dir  meglio  accordando  l'aggettivo  o  il 
participio  anche  nel  genere  a  quello  della 
dignità  o  del  titolo  e  non  a  quello  del. 
sesso:  ed  io  gli  replicai  che,  così  facendo, 
non  erravano,  essendo  conforme  agli  in- 
segnamenti de'  grammatici,  e  giustificato  J 
dagli  esempii  di  valenti  e  reputati  scrit-  -..'M 
tori,  tra'  quali  è  il  Caro.  * 

I  IL  La  (avverbio).  Imitano  i  Fran- 
cesi coloro,  i  quali  se  ne  servono  per 
enfasi  nell'accennare  una  prova  in  giu- 
stiticazione  del  loro  asserire.  Cosi:  La 
storia  è  là  che  serba  ai  posteri  notizie 
del  e  virtù  e  dei  vìzii  de'  popoli  -  La 
giustizia  è  là  che  assicura  l'innocente. 
Chi  sentisse  tal  forma  eletta  di  dire,  e 
la  prendesse  per  il  suo  verso  vero,  gire- 
rebbe attorno  come  un  arcolajo  per  ve- 
dere la  sora  Storia,  e  la  gnora  Giustizia, 
in  qual  luogo  sono,  e  alla  fin  fine  ri- 
marrebbe con  tanto  di  naso.  Dunque 
dicasi  italianamente:  La  storia  serba  ai 
posteri,  ec.  La  giustizia  ci  assicura. 

§  III.  A  certi  che  sono  un  po'  grossi 
con  la  grammatica,  quando  capita  di  do- 
ver dire  o  scrivere,  v.  g.  :  La  non  va 
bene.  La  non  torna.  La  non  si  fa  cosi, 
ec,  toscaneggiano  a  mal  tempo,  barat- 
tando il  posto  del  soggetto  con  quello 
dell'avverbio,  e  pongono  Non  la  va  be- 
ne, Noìi  la  torna.  Non  la  si  fa  cosi. 
Essendo  assoluta  regola  grammaticale  che 
l'avverbio  di  negazione  abbia  immedia- 
tamente posto  innanzi  al  verbo,  perchè 
lo  modifica,  salvo  quando  non  vi  sia 
una  delle  particelle  mi,  ti,  ci,  vi,  si,  ec, 
e'  bisogna  porre  prima  il  soggetto,  |poi 
l'avverbio  e  poi  il  verbo,  e  se  occorre 
una  particella,  essa  piglierà  posto  tra 
l'avverbio  e  il  verbo.  Come  per  es.  :  Guar- 
da qui  che  la  somma  non  torna  -  La  non 
mi  disse  che  sarebbe  partita  per  la  Sviz- 
zera ? 

I  IV.  Di  qua  del  monte,  di  là  del 
fiume,  dicono  e  male,  perchè  si  si  ha  la 
preposizione  da  per  indicare  il  luogo  di 
partenza.  Peggio  poi  se  si  premette  l'ar- 
ticolo, dicendo  Al  di  là  del  fiume.  Al  di 
là  del  mare,  perchè  la  preposizione  non 
regge  innanzi  a  sé  l'articolo,  ed  è  ciò  un 
imitare  troppo  servilmente  i  Francesi,, 
nel  loro  Au  délà  des  Alpes,  e  simili; 
in  italiano  si  dica  solo  Di  là  dal,  o 
dalla.  Il  Viani  volle  difendere  anche  que- 
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sto  sconcio  modo  ;  ma  qui  ha  preso  ab- 
baglio. Comincia  col  porre  in  sodo  che 
1/  di  là,  Il  di  qua.  Il  di  dentro.  Il  di 
fuori.  Il  di  sopra.  Il  di  sotto ,  sono  so- 
siantivi  belli  e  buoni.  E  qui  siamo  d'ac- 
corilo; e  siamo  d'accordo  altresì  nel  dire 
che  come  tali  possono  cader  ne'  co- 
strutti al  dativo  senza  nota  di  s  rta 
alcuna;  e  stanno  ottimamente  gli  esem- 
pii del  Machiavelli,  del  Galli,  e  quello 
anche  del  Catorcio  d'Anghiari.  —  0 
dunque •?  —  Dunque  preghiamo  il  va- 
lente amico  a  ripensar  meglio  a  questa 
cosa,  e  vedrà  che  il  suo  discorso  ed  i 
suoi  esempii  non  hanno  che  far  proprio 
nulla  col  caso  presente,  perchè  il  di  là 
onde  qui  si  disputa,  non  è  per  niente  un 
sostantivo,  ma  una  semplice  preposizione 
di  luogo,  la  quale  in  italiano  non  com- 
porta quel  costrutto  che  noi  abbiam  con- 
dannato. Al  di  là  d'Arno  è  considerato 
negli  esempii  allegati  dd  Viani  come^ 
tutto  un  sostantivo,  né  dipende  diretta- 
mente da  niua  verbo;  ma  Al  di  là,  è 
jiure  preposizione,  ed  è  un  gallicismo  il 
dire  Al  di  là  delle  Alpi,  Al  di  là  del 
fiume,  per  Di  là  dal  fiume  :  e  qui  in 
Firenze  il  popolo,  che  ha  continua  occa- 
sione di  usare  tal  modo,  non  dice  mai 
Sto  al  di  là  d'Arno,  Vo  al  di  là  del- 
l'Arno; ma  dice  sempre  Sto  di  là  d' Ar- 
ilo, ec.  Circa  agli  esempii  diciamo  che 
quegli  de' buoni  scrittori  di  tutti  i  secoli 
confermano  la  nostra  dottrina  ;  e  che 
circa  a  quelli  del  Giordani,  del  Parenti, 
e  del  Pananti,  arditamente  diciamo  che 
questi  non  hanno  usato  un  buon  modo, 
per  aver  fatto  forse  il  medesimo  razioci- 
nio dell'//  dna  sostantivo.  Circa  all'e- 
sempio dell'  Arcangeli  poi,  ^li  diciamo 
che  l'autorità  dell'Arcangeli  non  vale 
nulla,  ma  proprio  ;  e  che  nei  suoi  scritti 
si  trovano  parecciii  errori  di  lingua. 

LABENTE.  «  11  verbo  Labère  ha  sola- 
mente Labi  usato  da  Dante.  (Paradiso, 
VI,  51)  : 

Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Ariti, 
Che  diretro  ad  Auuibale  passaro 
L'alpestre  rocco,  Po,  di  che  tu  labi  ; 

e  Labendo  trovasi  nel  Parini  per  Scendere 
leggermente,  e  nel  Monti,  ma  sempre  in 
poesia.  Labente  non  ha  esempii.  Il  dire 
Mese  e  Anno  labente  per  Cadente,  Uscente, 
non  è  modo  da  invaghirsene.  »  —  Cosi 
l'Ugolini;  e  noi  aggiungiamo  che  non 
solo  non  è  da  invaghirsene,  ma  è  pedan- 
lescamenlc  ridicolo. 

LACCIO.  Quella  cordellina  che  ha  ad 
uno  dei  capi  una  punta  d'ottone  o  d'al- 
Iro  mjlallo,  e  servo  allo  donne  per  allac- 
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ciarsi  la  fascetta,  o  altra  parte  delle  ve- 
sti, dicesi  Stringa;  la  punta  Aghetto: 
d'onde  il  verbo  Aghettare.  Liccio  è  una 
specie  di  cappio  che,  scorrendo,  siringe,  ec. 
I  Chiamano  anche  Laccio  quel  Cor- 
doncino variamente  intessuto  che,  per 
ornamento,  si  mette  torno  torno  agli  abiti. 
Il  suo  vero  nome  è  Spighetta, 

LAGO.  Usarono  il  Balbo    ed  altri  va- 
lenti scrittori,  e  poi,  dopo  costoro,  quelli 
da  dozzina,  la  voce    Lago   per    indicare 
il  dominio  che  i  Romani  prima   e  i  Co- 
muni poi  ebbero  sul    Medilerr  meo  ,    di- 
cendo che  il  Tirreno  fu  un  Lago  italiano. 
che  l'Adriatico  fu  un  La^o  veneto.   Ada- 
gio, Biagio.  L'Adriatico    fu    detto,   e  be- 
ne. Golfo  di  Venezia,    ma    il    Tirreno  "? 
Eh,    i    nostri    antichi    quando    pai  lava- 
no,   non    parlavano  a   vanvera!    Come 
chiudere  torno  torno  di  terra  un  golfo  e 
un  mare  aperto  in  modo    da  farne    due 
laghi?    Ma  mi  si  dirà:   quella    era  una, 
mera  locuzione  enfatica,   pa»riottica.  Sta 
benissimo:    e   appunto   carità   di  patria  ' 
vuole  che  si  parli  con  senno  e    italiana- 
mente. Per  es.  :    Venezia   era    regina,  o\ 
dominava,  o  tinne  il  dominio  dell' Adria- , 
tico  -  Nel   Tirreno    eran   possenti  i  Co- 
muni italiani  marittimi,  e  se  si  voglioa  ' 
nominare,  si  citino  Amalfi,  Pisa,  Genova, 
Firenze,  ec. 

LAMA,  e  più  comunemente  Lame,  dicono 
certi  guastalingua,  immaginale  un  po'  i 
che  cosa  ?  Le  stecche  aelle  persiane.  Egli  è 
vero  che  taluno  fa  boccuccia  aUa  voce 
Persiana,  e  vorrebbe  che  si  dicesse  Ge- 
losia ;  ma,  gua',  ormai  la  è  comunissima 
in  tulta  Italia,  e  dice  che  tal  forma  di 
chiusura  ci  venne  dalla  Persia:  o  allora 
che  altro  si  vuole?  Con  la  cosaci  è  ve- 
la voce.  Le  Gelosie  lasciamole  ai  Mona- 
nasteri vuoti  di  monache  I  Vedi  gu- 
glia. 

LAMBRÌ.  Così  in  alcuni  luoghi  cliia- 
masi  quella  fascia  tinta  a  marmo,  o  di 
semplice  color  di  pietra,  che  i  riquadra- 
tori  fanno  torno  torno  alle  stanze,  giù 
in  basso,  e  che  meglio  si  chi  imerebbe 
Zoccolo,  0  Fascia,  come  è  chiamala  qui 
in  Firenze. 

LAMENTATO.  Carissima  ai  Travetti  di 
ogni  grado  è  la  lot^uziono  di  Lamentato 
disordine.  Lamentati  inconvenienti.  La- 
mentala  disgrazia,  por  L'accennato  di' 
sordine,  I  manifestati  o  Esposti  incon- 
venienti, La  mentovata  disgrazia.  Via, 
nel  tempo  di  lauto  progresso,  progredite 
ancor  voi,  o  signori  Travelli,  e,  lascian- 
do dietro  le  vecchie  formule,  a  tempo 
avanzalo,   ovvero,   so  vi  riesco,  ira  uaa 
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bozza  e  l'altra,  date  una  scorserella  al 
Vocabolario  della  lingua  italiana.  C'è  da 
guadagnar  di  mollo,  ma  di  molto  1 

LAMPADINO.  Gli  è  vero  che  dicesi 
Lampada,  e  che  Lampana  è  arcaico  :  ma 
egli  è  vero  ancora  che  il  diminutivo  è 
LampaninOj  quel'o  che  la  notte  si  tiene 
acceso  per  ogni  occorrenza,  e  non  Lam- 
padino.  Sarà  un  ghiribizzo,  una  capestre- 
ria di  lingua^  ma  la  cosa  sta  così,  e  bi- 
sogna striderci.  Aggiungiamo  che  ora  poi 
si  dice  Lucernino  da  notte. 

LAMPISTA.  «  Ter  Fabbricator  di  Lam- 
pade, non  è  hen  detto  ;  sì  Lampanaio.  > 
Cosi  l'Ugolini,  e  male.  Colui  che  costrui- 
sce, o  nccomoda  ogni  sorta  d'apparecchio 
o  al  Ira  macchina,  o  ingegno  da  far  lume, 
dicesi  Lumajo.  Lampista  è  voce  esotica. 

LANCIARE.  Lanciare  un  ordine,  per 
Dare  un  ordii  e;  Lanciare  un'in  giuria, 
o  un'offesa,  per  Ingiuriare,  o  Dire  una 
ingiuria,  o  Fare  un'offesa  sono  modi 
odierni,  che  si  possono  porre  da  parte,  per- 
chè la  lancia  non  vi  ha  punto  che  vedere. 

LANGUENTE.  Anno,  Mese  languente, 
scambio  che  Sta  per  finire,  che  È  per 
terminare,  è  modo  che  piacea  certi  lan- 
guenti sdolcinati.  Volendo  usare  un  par- 
ticipio, si  usa  qui  da  noi  la  voce  Caden- 
te. Gli  antichi  avevano  in  questo  caso 
un  uso  comodissimo  :  per  i  primi  dieci 
giorni  dicevano  entrante,  per  es.  :  Il  dì 
nove  entrante  aprile,  e  per  gli  ultimi 
dieci  dicevano  uscente,  per  es.  :  Il  dì  8 
uscente  era  il  dì  22  del  mese.  Questo 
Languente  è  degno  di  stare  accanto  di 
Lab  ente  veduto  qua  sopra. 

LANTERNA.  «  Vex  Finestra  aperta  ne' 
tetti,  dice  l'Ugolini,  è  mal  detto;  il  suo 
vero  nome  è  Lucernino,  come  insegna 
il  Parenti.  »  Il  Parenti,  diciamo  noi.,  era 
un  brav'uomo ,  ma  quel  Lucernino  !  Noi 
addimandiamo  Lanterna  quella  cupolet- 
ta  di  vetri  che  si  fa  sul  letto  per  dar 
lume  alle  scale,  o  ad  un  andito  ec.  ed 
Abbaino  quella  finest«a  che  pur  si  apre 
sul  tetto  per  dar  lume  alle  soffitte.  Ba- 
diamo :  noi  ci  abbiamo  messo  l'accento  . 
acuto  sulla  penultima,  per  non  far  come 
la  nuova  Crusca,  la  quale,  non  metten- 
doci nulla,  lascia  nel  dubbio  i  non  Toscani 
dei  come  pronunziarlo. 

LARGO.  In  taluni  paesi  del  mezzo- 
giorno danno  il  nome  di  Largo  alla 
Piazza,  0  Spazzo.  A  Siena  dicono  Cam» 
pò  la  Piazza  innanzi  al  Duomo. 

LASCIARE.  In  alcune  frasi   che    oggi 


hanno  voga,  questo  verbo  rasenta  il 
Laisser  gallico.  Per  es.  :  Marta  è  una 
buona  donna,  ma  non  lascia  di  esser 
petulante  ;  dove  starebbe  meglio,  ma  è 
sempre,  o  tuttavia,  o  più  elegantemente: 
Non  resta  che  la  non  sia. 

I  Barattano  Lasciare  per  Trasan- 
dare.  Omettere;  come  per  es. :  Non  la- 
scerò  di  notare  che  voi  ripetutamente 
m'offendeste;  la  locuzione  può  anche  ri- 
cevere altro  giro,  come  per  es.  :  Parlerò 
della  faccenda  solita  al  Giudice,  e  baderò 
a  far  notare  le  discrepanze  fra  le  di- 
verse esamine. 

LASSAMENTE.  Quando  si  dice  per 
esempio  :  Cedere  lassamente  a'  moti  del- 
Vinvidia,  del  timore,  ec.  è  gallicismo,  e 
si  deve  emendar  la  frase  mettendo  Ce- 
dere vilmente.  Indegnamente,  Codarde- 
mente.  Infamemente,  ec.  Cosi  l'Accade- 
mico Lusitano,  riportato  dal  Parenti,  e 
noi  anche  lo  riproduciamo  per  avverti- 
mento a  chi  volesse  far  suo  prò,  di  que- 
sta voce. 

LASSO.  Benché  prenda  origine  dal  lati- 
no Labi,  Lapsus,  pure  il  Lasso  di  tem- 
po, che  è  stato  abboccato  dagli  italiani, 
è  il  Lups  de  temps  de'  Francesi.  Così 
per  es.  :  Paolo  parti  per  Parigi,  ma  do- 
po un  certo  lasso  di  tempo  mi  scrisse 
che  era  sempre  a  Ginevra  -  Delle  ingiu- 
rie si  dee  chieder  riparazione  subito  ; 
perchè  dopo  un  certo  lasso  di  tempo, 
nessuno  può  sapere  V ammenda.  Se  in 
questi  esempii  si  mette  solamente  Dopo 
qualche  tempo.  Dopo  scorso  certo  tempo, 
o  Spazio,  o  Corso,  o  Termine,  la  locu- 
zione va  veramente  bene. 

LATERATO.  Dicono  in  qualche  pro- 
vincia per  es.  :  Questa  casa  è  laterata 
dada  via  pubblica,  ec.  Il  podere  da  tre 
parti  è  laterato  da  quello  dei  signori 
Golii.  Lasciando  questa  vociaccia,  formata 
da  Lato,  a'  nolari,  ec.  si  ponga  in  sua 
vece  Confinante,  o  Conterminato,  Confi- 
nato, Terminato. 

LATIFONDO.  Latifundia  Italiam  per- 
didere  ;  è  un  latinismo,  cui  corrisponde 
la  voce  italiana  Tenuta,  Tenimento,  Fat- 
toria, Vasta  possessìone.Es.:  Il  marchese 
C.  na  comperato  una  tenuta  in  Maremma  - 
Se  avessi  un  milioncino, comprerei  una  fat» 
toria  che  domani  si  porrà  in  vendita. 
Tuttavia  questi  Latifondi  sono  oggiraai 
da  comportarsi,  e  noi  vorremmo  bene  es- 
serne possessori,  che  non  ci  faremmo  co- 
scienza di  nominargli  così,  solamente 
vorremmo  che  per  enfasi,  o  per  boria  non 
si  scambiasse  un  Podcruccio,  un  Pezzo  di 
terreno  con  un  Latifondo, 
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LATISTANTE.  Fa  di  quando  in  quando 
capolino  questo  neologismo  per  dinotare 
cosa  o  persona  stante  a  lato  di  altra. 
Es,  :  La  via  Calzajoli  è  uggiosa  quando 
sono  chiuse  le  botteghe  latistantì  -  Le 
logge  degli  Uffizii  sono  lalislanti  a  Pa- 
lazzo Vecchio  e  alla  Loggia  de'  Lanzi. 
Non  vedete  che  il  concetto  non  è  chiaro 
con  questa  parola  Latistante  perchè  ve- 
nendo dall'aggettivo  latino  Latus,  come 
altre  voci  simili,  Lalifundus,  LaliclavuSj 
ec.  indica  Ampiezza,  e  non  A  latOj  A 
costo  che  verrebbe  da  Latus ^  Lateris  ? 
Ma  poi  che  bisogno  c'è  di  coniar  que- 
sta voce,  se  la  voce  Laterale  denota  pre- 
ciso il  concetto  di  essere  una  cosa  Vici- 
iitty  A  lato.  Accosto  a  un'alira^   o   pure 

Eonendo  la   semplice   preposizione   Da? 
asciamo  queste  dìvitias  miseras. 

LATITUDINE,  e  Oltre  al  significato  di 
larghezza  di  cosa,  ha  pur  l'altro  astrono- 
mico e  geografico.  La  metafora  bastan- 
temente ardita,  non  è  nostra^  ma  ci  ven- 
ne da'  nostri  cortesi  confinanti,  i  quali 
dicono  appunto  :  Latitude,  etendue  dans 
le  sens  moral.  »  Così  il  Valeriani.  E  ora 
i  nostri  Legislatori  han  sancito  questo 
francesismo  del  Codice  penale,  scrivendo: 
Latitudine  della  pena .  Ma  costerebbe 
tanto  a  porre  Estensione?  Se  ne  vantag- 
gerebbe di  chiarezza  il  dettato,  e  si  par- 
lerebbe italiano.  Ma  non  ci  è  peggior 
sordo  di  chi  non  vuole  sentirei 

LATTERIA.  Sui  cartelli  di  a'cune  bot- 
teghe in  alcune  città,  come  Roma,  è  scrit- 
to Latteria,  per  indicare  che  vi  si  vende 
Burro,  Latte,  Panna,  ec.  É  un  bel  gal- 
licismo Laiterie.  Qui  in  Firenze  si  dice 
Cascina  o  Bottega  di  lattajo,  e  anche 
semplicemente  Lattajo.  Es.  :  Va  alla  ca- 
scina a  comprare  un  pane  di  burro  - 
Qua  vicino  ora  si  apre  una  bottega  di 
lattajo  -  Non  andare  più  dal  lattajo  di 
via  de'  Ginori,  che  ti  dà  robaccia.  Ma. 
nossignore,  la  voce  paesana  dev'essere 
scartata  e  la  forestiera  abboccata  1  Ah, 
fratelli  italiani  1 

LATTONIÉRE.  Poiché  Latta,  e  più  co- 
munemente Lattone,  significa  Colpo  dato 
ul  cappello  a  cupola  alta  o  a  cilindro, 
(letto  facetamente  Tuba,  per  farlo  in- 
gozzare a  chi  riia  in  capo,  Lattoniere, 
se  mai  fosso  nella  lingua,  non  sarebbe 
.'tltrinìcnli  inteso  che  colui  il  quale  dà 
spesso  lattoni,  e  non  per  quell'artigiano 
che  fa  lavori  di  latta  o  di  stagno  ;  che 
ilalianamcnlo  addimandasi  Slugnino  o 
Utagnajo. 

LAVAGGIO.  Addimandano  così  quel 
recipienlo  dove   lavano   il  minerale  sca- 


vato dalla  miniera  ;    il  che  in  buon  ita- 
liano dicesi  Lavatoio. 

%  La  Società  del  Lavaggio  in  vai  di 
Nievole  -  Fra  poco  si  aprirà  una  botte' 
ga  per  i  lavaggi.  Così  hanno  voltato  in 
italiano  la  voce  francese  Lavage,  come 
so  non  ci  fosse  Imbiancatura  o  Lavatojo. 
Altri  ha  voltato  la  voce  Lavage  in  La- 
veria ;  peggio  che  peggio  !  0  che  davvero 
non  si  abbia  o  non  si  sappia  più  parlare 
italiano  ?  Per  es.  :  La  Società  per  l'im- 
biancatura o  per  lavare  la  biancheria  è 
fallita;  ovvero  Si  è  aperto  un  altro 
lavatojo  della  Società  d' imbiancatura, 
ec.  non  è  ben  detto?  Non  s'intende  da 
tutti  ? 

LAVATURA.  Non  la  Lavatura,  ma  la 
Imbiancatura  de'  pannilini  o  biancheria 
si  paga  alla  lavandaja.  Per  esempio  : 
Per  la  sola  imbiancatura  spendo  dieci  li" 
re  il  mese.  —  E  così  Lnbiancatura  si  in- 
tende il  Lavare  i  panni  e  nettarli  per 
via  di  bucato. 

LAVERIA.  Vedi  Lavaggio. 

LAVORIÉRE.  No,  signore  :  la  parola 
buona  è  Lavoratore  pel  maschile,  Lavo- 
ratora,  o  Lavoratrice  pel  femminile; 
quindi  coloro  che  voltarono  Les  travail- 
leurs  de  la  mer  dell'Hugo  in  Lavorieri 
del  mare,  tradussero  male,  secondo  il 
sol  ito  :  son  tanto  pochi  i  buoni  tradut- 
tori! 

LECCAZAMPISTA.  Di  colui  che  o  per 
per  paura  di  qualche  male,  o  perchè  spe- 
ra di  ottenere  da  alcun,  potente  favori 
non  meritati,  onde  gli  sta  continuament© 
d'intorno  prostrandosi,  e  umiliandosi,  ap- 
pioppagli il  titolo  di  Leccazampe  perchè 
gli  sta  proprio  come  il  basto  all'asino,  o 
non  occorre  punto  il  parolone  che  da  poco 
ed  erroneamente  hanno  messo  in  corsoi 
giornalisti  e  altri  scrittori  eadem  far  fura 
et  farina;  che  Zampista,  se  mai,  vorrebbe 
dire  Facitor  di  zampe,  e  unitovi  Lecca 
dà  uno  strano  senso.  Dunque  si  de<  di- 
re, per  es.  :  Quell' Ascanio  e  un  vero  lecca' 
zampe;  tu  vedessi  conte  si  striscia  a  torno 
al  Prefetto!  -  Biagio  è  uno  de'  leccazampe 
del  ministro.  Aggiungi  cln  Striscione 
vale  lo  stesso  che  Leccazampe, 

LÉCERE.  Vedi  Verbi  diffettivi. 

LECTUM.  «  Fare  un  lectum  ;  formola 
che  si  usa  in  Roma  ad  alcune  suppliche, 
e  che  significa:  Non  se  ne  faccia  nulla, 
in  Toscana,  dice  l'Alberti,  si  roscrivo 
Agli  ordini  o  Visto;  e  vale  lo  stesso.  » 
Cosi  registrò  l'Ugolini.  Il  Lectum,  ora 
come  ora,  forse  è  aliar  degli   Ullìzii  del 
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Vaticano:  in  quelli  del  Governo  italiano 
si  usa  Agli  atti.,  e  lì. 

LEGAME.  Benché  sia  il  Lìgamen  la- 
tino, tuttavia  chi  l'usa  nella  frase  Lega- 
me delle  idee.  Legame  fra'  vocaboli.  Le- 
game matrimoniale j,  e  simili,  ha  la  mente 
al  gallico  Lien,  o  Liaison.  In  italiano 
quel  latinismo  non  ha  gran  che  avuto 
corso,  e  sempre  si  è  detto  comunemente 
liei  senso  proprio,  per  es.  :  Il  vincolo  ma- 
trimoniale è  iìi dissolubile j  e  nel  senso 
intellettuale  e  logico,  p.  es.:  Questo  scritto 
mi  par  die  difetti  di  connessione  nelle 
idee  -  Tonio  espone  i  suoi  pensieri  senza 
relazione  o  senso  -  T\ello  scrivere  è  ne- 
cessario saper  fare  il  passaggio  dallxina 
all'altra  idea  senza  confusione.  Dunque 
il  Legame  non  ci    bisogna  punto. 

LEGATO.  L'uso  di  questa  voce  in  ta- 
luni modi  risica  di  essere  il  francese  Lièj 
e  non  Titaliano.  dosi,  per  esempio:  Coìi 
-  Giulio  son  legato  da  leale  amicizia  - 
Qae'  due  giovani  si  sono  legati  di  vera- 
ce amore  -  Paolo,  per  via  dell'  ambizione, 
si  è  legato  al  Deputato  X  in  tutto  e  per 
tutto.  —  Congiunto,  Stretto,  ne'  due 
primi  esempii  e  an(he  nel  terzo,  aggiun- 
gendo, Cucito  a'  panni,  non  bastano  ? 
K  fam.iliarmente  si  dice^  in  questo  ulti- 
jìio  caso,  Appiccicarsi,  e  Appiccicato.  Eh! 
Gigi  fra  poco  farà  de'  voli  nell'uffizio  ; 
è  sempre  appiccicato  a'  panni  del  Di- 
rettore. 

LEGGE.  Il  modo  Farsi  una  legge  di 
una  cosa,  non  è  roba  di  casa  nostra,  ma 
possiamo  renderlo  nostro  dandogli  altro 
giro.  Per  es.,  scambio  di:  Mi  son  fallo 
una  legge  del  vostro  desiderio,  si  può 
tlii-e  :  Il  vostro  desiderio  mi  è  legge  :  e 
la  ragione  è  questa  :  che  Legge  vale  in 
.•questo  modo  di  dire.  Ordine,  Comando; 
sicché  dicendo:  Mi  son  fatto  un  ordine 
o  un  comando  del  vostro  desiderio,  sareb- 
be veramente  bellino  !.... 

LEGGENDARIO.  Questa  parola  fino  a 
j)Oco  tempo  fa  altro  significato  non  ebbe, 
se  non  quello  di  Molte  leggende  raccolte 
in  un  volume  ;  onde  dicevasi  rettamente 
Leggendario  de'  santi;  dov'era  l'ellissi 
della  voce  libro;  ma  non  é  cosi  di  Tra- 
dizione leggendaria,  per  la  quale  il  Tom- 
maseo avvertì  non  esser  bello,  quando  si 
può  dire  Da  leggenda.  Di  leggenda,  ec. 
(Dizionario  della  Lingua  Hallana,  To- 
rino). Ma  ora  che  diremo  di  Leggenda- 
rio, che  se  n'é  fatto  un  titolo  di  massima 
lode,  ponendolo  nel  significato  di  Rino- 
maio,  Famoso,  Noto,  Lisigne,  e  simili  ; 
come  V.  g.  :  L'eroe  leggendario.  Gli  ula- 
ni leggendarii  dell'esercito  tedesco,  e  per- 


fino Il  cappello  leggendario,  Il  soprabito 
leggendario?  L'eroe  e  il  cappello  messi 
a  parol  Ma  sapete  voi  che  significa  Leg- 
genda, da  cui  é  tratto  Leggendario  ?  Vale 
Narrazione  breve  di  cose  appartenenti  a 
fatti  di  santi,  detta  forse  così  perchè  so- 
levansi  leggere  in  compagnia  :  vale  an- 
cora Narrazione  in  verso  o  in  prosa  di 
tradizioni,  che  tengono  per  lo  più  del 
religioso  con  un  fondo  poetico  religioso 
e  anche  favoloso;  e  vale  infine  Scritto 
lungo,  negletto  e  alquanto  tedioso,  e^  per 
estensione.  Discorso  prolisso  e  con  am- 
bizione di  copia,  ec.  Or  se  questi  sono 
i  principali  significati  della  Yoce  Lcggendaj 
e  quindi  del  figliuol  suo  Leggendario, 
guardate  se  v'accomoda  a  darne  uno  di 
essi  all'eroe,  agli  ulani,  al  cappello,  al 
soprabito  e  ancora  a  qualcos'altro  più 
basso. 

LEGISLARE.  Taluno  si  è  provato  a 
meltere  in  corso  questo  nuovo  vocabolo^ 
che  è  coniato  sul  verbale  Legislatore, 
senza  avvertire  che  questa  voce  è  presa 
dal  latino,  che  è  composta  di  due  voci 
Legis  Lator,  e  che  quindi  non  si  può 
supporre  che  fosse  un  derivalo  del  verbo 
Legislare.  Occorre  dire,  che  il  verbo  irre- 
golare Ferre  prendeva  il  supino  La- 
ium,  e  quindi  Lare  non  si  sa  che  sorta 
di  animai  sia?  Dunque  bolliamola,  e 
non  se  ne  parli  più,  e  resti  a  taluni  ita- 
liani di  Malla^  se  pur  lor  vada  a  fa- 
giuolo. 

LEGITTIMATO.  Finora  il  verbo  Legit- 
timare l;a  avuto  il  significato  Render  le- 
gale, valido  un  atto  o  un  fatto  compiu- 
to fuori  ortiinazione,  e  anche  violando 
la  legge.  Cosi  per  esempio ,  Figlio  legit- 
timato è  il  figlio  naturale,  che  di  poi  i 
genitori  riconoscono  por  fargli  acquistare 
quei  diritti,  che  avrebbe  avuto  se  fosso 
nato  da  matrimonio.  Ma  ora  a  legittimato 
gli  si  è  accresciuto  il  patrimonio^  dando- 
gli anche  il  significato  di  Permesso,  e 
però  si  dice  :  Il  tal  di  tale  si  trasferisca 
al  teil  paese  debitamente  legittimalo,  il 
che  potrebbe  intendersi,  che  colui  che  ha 
chiesto  il  permesso,  sia  uno  degli  inno- 
centi, un  figlio  naturale,  e  prima  di  par- 
lire,  e'  bisogna  che  sia  Legittimato.  Ma 
lo  vedete  dove  si  va  a  parare  quando  si 
parla  a  vànvera? 

LEGNA.  Usasi  questa  voce  in  singola- 
re dicendo  per  esempio:  La  legna  que- 
sfanno  è  cara  assaettata  -  Mandami 
della  legna,  ec.  Con  tutto  che  sia  auten- 
ticato da  esempii,  e  difeso  da  valentis- 
simi filologi,  siamo  fermi  nel  credere  che 
l'uso  vero  e  proprio  sia  quello,  dal  quale 
mai  non  si  discosta   il   popolo   toscano^ 
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che  dice  solo  le  legna  per  plurale  di  le- 
gno; così  a  modo  de'  neufrilatini,  come 
(lice  le  lenzuola  da  lenzuolo;  le  frutta 
da  frutto;  le  labbra  di  labbro,  e  molli 
altri.  É  vero  che  il  plurale  le  leijne,  u- 
sa)o  non  di  rado,  argomenterebbe  il  sin- 
golare la  legna;  ma  è  vero  altresì  che 
ha  la  lingua  nonii  usati  nel  solo  plura- 
le :  e  che  se  per  indicare,  quale  nome 
collettivo,  più  pezzi  o  rami  secchi  d'al- 
Leri  raccolti  insieme,  è  ben  detto  le  legne 
plurale,  ne  seguita  che,  come  collettivo 
é  mal  detto  la  legna  in  singolare,  siano 
quanti  si  vogliano,  e  di  chi  si  vogliano 
gli  esempii  che  se  ne  danno  ;  rispetto  a' 
quali  però  bisognerebbe  vedere  gli  auto- 
grafi degli  autori ,  se  lutti  veramente 
scrisser  cosi.  Proverebbe  un  esempio  do- 
ve, parlandosi  di  un  sol  pezzo  di  legno 
da  ardere,  fosse  chiamato  una  legna,  ma 
questo  esempio  non  sarà  agevol  cosa  il 
trovarlo,  e  chi  scrivesse  così  tra  noi,  fa- 
rebbe ridere.  Conchiudiamo  adunque,  che 
la  legna  è  una  leziosaggine  de'  non  To- 
scani, stortamente  e  senza  considerazione 
accettala  da  qualche  Toscano.  Quando 
8i  dee  dire  di  un  legno,  si  dice  un  pez- 
zo. 11  Giusti  (e  qui  ci  hai  anche  l'esem- 
pio di  legna)  nei  Discorsi  che  corrono 
scrisse  cosi: 

GRANCHIO.  Il  faoco  è  spento  ; 
Pigliate  un  pezzo  : 


VENTOLA  (Posa  la  pipa,  e  trotta  alla  paniera 
deKe  legna)  Subito; 

La  servo  in  un  momento. 

LEGNARE,  Vuol  dire,  cioè  fino  a  po- 
chi mesi  fa  significava  Picchiare  o  Dare 
con  un  legno,  Battere  altrui;  ma  ora  il 
Parlamento  italiano  ha  decretalo  che  Le- 
gnare vuol  dire  Andare  in  un  bosco  a 
far  legna.  Esercitare  il  diritto  di  legna- 
re. Cose  che  veramente  pajon  case  !  Di- 
ritto di  legnatico,  signori  Legislatori,  se 
vi  piace  di  esàcre,  come  ne  avete  il  do- 
vere, italiani;  e  l'italianità,  se  non  co- 
minciate a  mostrarla  parlando  e  facendo 
le  leggi,  come  volete  voi  mostrarla? 

LEI  per  Ella  o  La.  Vedi  Lui. 

LENZA.  Quel  piccolo  Arnesetto  di  ferro 
di  forma  bislunga,  e  anche  di  pioir)bo, 
allaccato  dall'un  de'  capi  a  una  sottile 
cordicella,  il  quale  serve,  per  esempio,  al 
inuralore  per  vedere  se  un  muro  è  [)t!r- 
pendicolare,  al  legnajuolo,  nel  mett're 
lisci  e  finestre,  se  slian  diritte  le  parti 
del  telajo  ec,  si  chiama  il  Piombi.  — 
Altrove  lo  dicono  Piombino,  e  lo  regi- 
stra il  Vocabolario  della  Lingua   Parla- 


ta; ma  in  Firenze  potrebbe  intendersi 
altro  arnese,  che  serve  ad  uso  non  trop- 
po pulito.  Anche  Cordino,  usato  altrove^ 
ha  ben  altro  significato. 

LESIONARSI.  Verbo  di  uso  e  consumo 
delle  Provincie  napolitane;  così  peres.: 
Il  muro  si  è  lesionalo  -  Quella  vòlta  è 
cominciata  a  lesionarsi  è  uno  de'  solili 
verbi  foruìati  da'  verbali  ;  da  Lelere  de- 
rivò Lesione,  e  da  questo  Lesionarsi.  Ma 
Ledere  e  Lesione  significano  Danno,  Gua- 
sto, ed  è  tirato  con  le  tanaglie  a  signifi- 
care Far  pelo,  o  Crepa.  Dunque  si  dirà 
rettamente  :  Quella  vòlta  fa  pelo,  o  come 
disse  il  Giusti  ne'  Brindisi: 

La  crepa  deirintonaco  palesa 
Che  crolla  il  muro. 

Quanto  poi  a  Crollare  vedilo  al  suo 
posto. 

LE  !TERA.  «  Pigliare  una  cosa  alla 
lettera  -  Eseguire  alla  lettera  dice  il  Lis- 
soni  essere  modo  non  usato  dai  buoni 
scrittori,  dovendosi  dire  invece,  Prendere 
una  cosa  secondo  il  senso  letterale,  ese- 
guire appuntino.  Il  classico  autore  del 
volgarizzamento  delle  Pistole  di  S.  Ge- 
rolamo usa  la  frase  secondo  la  lettera, 
cioè  letteralmente  ;  così  le  giunte  al  Vo- 
cabolario. Nella  Crusca  trovi  a  [littera; 
e  nel  Fanfani  anche  a  lettera,  poco  dif- 
ferenti da  alla  lettera.  »  —  Cosi  l'Ugo- 
lini; e  qui  il  Fanfani  conferma,  per  con- 
to proprio,  che  alla  lettera  è  per  lo  me- 
no un'affettazione  ;  e  aggiungiamo  che 
questa  maniera,  quando  si  usa  per  affer- 
mare, è  anche  viziosa;  per  es. :  È  alla 
lettera  un  uomo  tristo,  che  si  dirà  ret- 
tamente :  È  assolutamente,  è  veramente, 
è  davvero,  proprio  un  tristo, 

LETTERALMENTE.  Vale  Con  senso 
letterale.  Alla  lettera,  ma  non  Affatto, 
come  :  Lucio  è  rin.asto  letteralmente  po- 
vero ;  si  corregga  dunque  questo  sW 
glio. 

LETTO.  Guardare  il  letto,  per  Essere 
Ma'.ato,  Ammalato,  Infermo  è  maniera 
che  piace  a  quahdie  smoriioso,  per  deno- 
tare che  il  tale  sta  in  ito  amnìa'ato  ; 
onde  a  mo'  d'esempio:  Giulio  guarda  il 
letto  da  più,  giorni  -  La  mamma  ha  guar- 
dato il  letto  pili  giorni,  ma  stamattina 
si  è  levala  un  po'.  Renchè  non  sia  usa- 
bile questa  maniera,  che  giustamente 
Giampagolo  Lucardosi  aveva  rimprove- 
rato al  lierlini,  dicondola  Frase  moder- 
ai senz' alcuìi  fondimcnlo  ;  puro  chi 
vuol  sentirò  come  il  Rcrtini,  o  il  Tocci 
che  fosse,  rimbeccò  il  povero  Giampagolo, 
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che  qui  aveva  mille  ragioni,  lo  può  ve- 
dere nella  Giampaolaggine,  o  nel  Voca- 
bolario delVuso  Toscano  alla  voce  Letto. 
Vedi  anche  Camera  e  Stanza. 

LEZIONARE.  Il  prof.  De  Nino  regi- 
stra questo  mostricino,  scrivendo  :  «  Es.: 
Le  sventure  lezionano  l'  uomo.  Fuggi 
questa  parola  arcigoffa.  >  E  noi  aggiun- 
giamo, che  egli  dice  bene,  perchè  è  uno 
de'  soliti  verbi  formati  da  un  verbale  :  da 
Leggere,  si  trae  Lezione,  e  da  questa 
Lezionare,  che  è  un  vero  lezio^  se  non 
peggio 

LIAMETTO.  Se  mai,  o  lettore,  tu  leg- 
gessi qualche  tariffa  doganale,  o  altro 
ordinamento  di  gabelle,  e  ti  si  presentasse 
questa  voce,  intendi  per  discrezione  che  si 
tratta  di  Nastro  ;  e  sappi  che  il  Liametto 
prende  origine  da  Ligamen.  Vedi  Le- 
game. 

LIBERTINAGGIO.  Per  Scostumatezzci, 
Sregolatezza ,  Licenziosità  j  Disonestà, 
è  voce  cattiva  di  più  cattiva  cosa.  Ma- 
gari se  si  potesse  dar  di  frego  alla  voce 
ed  alla  cosa  I  Mah! 

LIBRA.  «  Non  va  scritta  così,  quando, 
signitìca  peso,  ma  con  due  b.  Ci  badino 
quelli  che  sono  soliti  a  scrivere  come  la 
penna  detta.  »  Così  il  prof.  De  Nino,  a  cui 
il  professor  Cerquetti  rispose:  «  Questo  vo- 
cabolo (così  ottimamente  il  Gherardini) 
deriva  dal  latino  Libra,  ec.  È  pertanto 
da  lodare  l'Alunno  e  il  Pergnmini,  i 
quali  altro  non  registrano  che  Libra  con 
un  solo  6.  A  questo  proposito  dice  il 
prefato  Pergami  ni  nei  Memoriale,  che 
«  alcuni  hanno  Sfritto  Libbra,  come  Leb- 
bra, Febbre,  e  altre,  ma  con  poco  se- 
guito, s  Egli  poveretto  1  non  prevedeva 
griiiscgnamenti  della  Crusca  .  Tra  gli 
esempii  che  poi  si  allegano  da'  due  sud- 
detti vocabolaristi  ci  è  questo  del  Boc- 
caccio (g.  8,  n.  6,  v  7,  p.  Ili):  Bruno... 
comperò  uìia  libbra  di  belle  galle  digerì' 
giovo.  E  Libra  cosi  scritto  ha  il  testo  Man- 
nelli, la  così  delta  Ventisettana,  il  Decame- 
roij e  ricorretto  da'  Deputali  (Firenze,  1573) 
TEd.  Ven.  del  1557  per  Paolo  Gherardo, 
ce.  Tutto  ciò  sta  bene  :  ma  l'uso  ora 
com'ora  è  Libbra,  quando  significa  pe- 
so, e  Libia  quando  denota  l'islrumento 
con  cui  si  pesa,  Bilancia,  o  Stadera^  è 
il  segno  dello  zodiaco,  che  appunto  è 
una  bilancia.  —  Poi,  valente  professor 
Cerquetti,  una  6  più,  una  6  meno,  in 
questo  caso,  crediamo  che  la  non  guasta: 
si  guastano  la  lingua  lulte  quelle  voci, 
modi  e  improprietà,  delle  quali  qui  c'è 
l'Indie,  e  si  vogliono  giustificare  a  furia 
di  esempii. 


LICEISTA.  Finora  c'era  bastato  Stu' 
dente  di  liceo,  o  Studente  liceale.  Ora  per 
evitare  Tabborrita  preposizione  di  ecco 
il  Liceista;  spero  che  avremo  anche  il 
Ginnasistaj  invece  di  Ginnasio  o  Gin- 
nasiale, VÉlementarista,  per  lo  scolare 
delle  elementari;  e  in  tal  modo  la  lin- 
gua accresce  sempre  più  il  suo  patri- 
monio   di    spropositi.    E    sta   bene, 

se  non  che  diciamola  pure  come  la  è: 
Visto  che  prima  tanto  o  quanto  1  gio- 
vani ne'  ginnasii  e  nei  licei  studiavano 
un  poco  e  imparavano  qualche  cosa  ;  o 
ora di  69  scolari  di  ginnasio  in  P...  pre- 
sentatisi a  prender  gli  esami  di  passaggio 
al  Liceo,  9  soltanto  passarono;  e  di  52 
presentatisi  per  la  licenza  neppur  uno  fa 

approvato  ;  e  che  a  L di    35  studenti 

di  Liceo  solo  uno  ottenne  la  licenza 
(Dal  Giornale  La  Rassegna,  del  20  luglio 
1885)j  egli  è  naturale  naturalissimo  che  per 
tali  cose  nuove  ci  siano  nuove  parole  1 

LICERE.  Vedi  Verbi  difettivi. 

LICITARE.  Propriamente  vale  Mettere 
una  casa,  un  podere,  o  altra  cosa  qua- 
lunque all'incanto  tra  comproprietarii,  e 
quando  fra  costoro  vi  siano  persone  di 
minor  età,  anche  agli  estranei;  ma  non 
si  dee  confuudere  con  l'Asta  pubblica, 
alla  quale  chiunque  può  concorrere.  Quin- 
di non  Licitare,  in  questo  caso,  come  u- 
sano  dire  specialmente  là  nelle  provincie 
meridionali,  ma  sì  Dire,  Offrire  all'asta 
pubblica.  Concorrere  a'  pubblici  incanti^ 
Porre  all'incanto. 

LICITAZIONE.  Per  offerta  in  un  pub- 
blico incanto,  non  è  regolare,  e  ne  puoi 
vedere  la  ragione  in  Licitare.  —  Dunque, 
quando  la  gara  non  è  tra'  condòmini, 
s'ha  a  dire:  Subastazione,  Asta  pubblica, 
Pubulico  incanto. 

LIEVO.  In  un  pubblico  atto,  scritto  nel 
Veneto,  un  giorno  leggemmo  :  «  Che  la 
di  lui  istanza  per  lievo  di  sequestro,  >  e 
non  capimmo  quel  benedetto  Lievo  che 
volesse  dire:  rileggemmo,  e  nulla.  Lo 
chiedemmo  a  taluno,  e  ci  disse  che  si- 
gnificava lo  Svincolo  di  un  sequestro,  os- 
sia che  fosse  tolto  il  gravamento,  o  se- 
questro posto  su  possessi  o  mobili.  Guar- 
date se  non  era  il  caso  di  stillarsi  il  cer- 
vello senza  sugo! 

LILLA  e  LILLÀ.  Color  lillà  dicono  con 
voce  francese  quel  colore  tra  il  bigio  ed 
il  rosso,  che  in  buon  italiano  si  dice 
Gridellino.  Il  Magalotti,  che  in  quanto 
ad  abboccar  voci  forestiere  non  era  punta 
restio,  scrisse:  «  Tra  l'allre  v'era  una 
terra  di  colore  gridellino.  » 
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LIMITARSL  In  certe  locuzioni  non  usia- 
mo questo  verbo  nel  suo  significato  na- 
turale, ma  invece  in  quello  che  camuffa 
il  francese  Se  borner,  come  quando  ta- 
luno dice,  per  es.  :  Io  mi  limito  a  doman- 
dare un  posto  nell'Appalto  dei  tabacchi  - 
Bastiano,  adirato,  si  limitò  a  dargli  un 
ceffone.  Qui  non  c'è  davvero  idea  di  li- 
mite, si  bene  quella  di  denotare  una  co- 
sa, e  li  :  quindi  il  più  proprio  è  :  lo  chie- 
do solo  un  poito,  ec- Bastiano,  adirato, 
gli  appiccicò  solamente  un  ceffone.  Si  può 
anche  sostituire  Restringersi,  quando  è 
appunto  questa  idea  quella  che  deve  ma- 
nifestarsi. Così,  per  es.  :  Paolo  mi  chiese 
dapprima  il  6  per  cento  d'interesse  su 
quel  capitale,  ma  poi  si  restrinse  al  4, 
e  sta  bene.  Frase  bella  ed  elegante  è 
^tar  contento  a.  —  Questa  voce  ha  avuto 

E  ero  difensori  valenti  ;  ma  le  difese  non 
i  fanno  diventar    bella  ;    né    gli    stessi 
difensori  la  userebbero. 

LIMITATO.  Ingegno,  Mente,  Conoscen- 
za, Cuore  limitato,  dicono  in  iscambio 
di  Poco  ingegno,  Mente  angusta.  Scarse 
o  poche  cognizioni.  Cuore  gretto  o  poco 
sensibile  agli  affetti;  ma  è  modo  francese, 
perchè  è  il  Borné,  che  traducesi  in  Li- 
mitato. E  poni  anche  nel  mazzo,  come 
doppio  francesismo,  anche  Uomo  di  mezzi 
limitati,  per  Corto  o  Senza  quattrini. 
Senza  assegnamenti.  Senza  rientri,  o  pure 
Senza  rimedio  come  usarono  gli  antichi 
(S.  Caterina  de'  Ricci,  Lett.  40,  p.  55),  e  in 
line  Mezzi  limitali  por  Scarso  patrimonio. 
Pochi  beni.  Non  ricco.  Per  es.  :  Giulio 
ha  mezzi  limitdti  e  vive  come  Dio  vuole, 
o  meglio  che  può.  Togli  i  Mezzi  limitati 
e  sostituisci  uno  de' modi  nostri,  e  vedrai 
che  ci  si  guadagna  il  cento  per  cento  di 
proprietà  e  chiarezza. 

LINCIARE.  Da  una  legge  Americana, 
detta  del  Lynch,  dal  nome  di  colui,  che  la 
propose,  con  la  quale,  in  certi  casi,  si  per- 
metto al  popolo  di  far  giustizia  sommaria 
di  un  malfattore;  i  nostri  scribacchiatori 
hanno  formato  il  verbo  Linciare;  dicendo 
v.  g.  //  tale,  còlto  S'Ul'atto  del  malefìzio 
fu  linciato.  -  Un  lavorante  si  ribellò  al 
padrone  e  lo  colpi  a  morte,  ma  gli  altri 
lavoranti  lo  linciarono  li  per  li  Lasciamo 
a.^li  Americani  la  legge  del  Lynch,  e  noi, 
quando  mai  accadesse  un  atto  sommario 
di  giustizia  popolare  (per  altro  fra  noi 
non  sarà  tanto  facile,  perchè  si  cerca  d'aju- 
tar  sempre  il  povero  malfattore),  servia- 
moci (li  Accoppare,  Uccidere,  Giustizi  tre 
sommariamente;  e  la  cosa  starà  d'in- 
canto. 

LINEA.  Per  Biga  o  Quadrello,  quoi- 
r  Arnese  che  serve  per  rigare,  è  voce  do' 


cartola]  e  delle  scuole  nel  Piemonte;  e 
dovrebbe  correggersi,  se  non  altro  per 
evitare  il  caso  di  dire:  Dammi  la  linea 
per  tirare  una  linea.  Di  questa  voce  oggi 
se  ne  servono  ancora  in  molti  modi,  e 
tutti  errati:  facciamone  una  rassegnina. 

I  1.  Dicono  Linea  di  condotta.  Es.r 
Ernesto  tiene  una  linea  di  condotta  che- 
Io  porterà  a  rovina,  ed  è  un  francesi» 
smo:  italianamente  dirai:  Modo,  Regola 
o  Norma  di  vivere.  Peggio  che  peggio  poi: 
Adottare  una  linea  di  mezzo,  come:  Cen- 
cio, posto  tra  l'uscio  e  il  muro,  nel  ri^ 
spondere  adottò  una  linea  di  mezzo;  dove 
va  detto  Sciegliere,  Eleggere,  Attenersi 
ad  una  via  di  mezzo,  ec.  Badiamo  slX" 
V adozione,  (Vedi  al  suo  posto  questa 
voce):  che  la  non  dia  troppi  figli  adottivi! 

§  II.  Essere  o  Mettere  in  prima  linea, 
per  Esse^-e  o  Mettere  in  primo  grado,  ov- 
vero Addurre  come  argomento,  scusa  prin- 
cipale. Per  es.:  Sgridai  il  mio  uomo  per 
essersi  ubriacato;  e  lui  a  non  mise  in 
prima  linea,  che  anche  i  signori  pigliano 
delle  sbornie?  -  Il  Conte  B.  e  un  farabutto 
di  prima  linea,  dirai  il  caffo,  il  numero 
uno,  ovvero  è  in  prima  riga  tra,  ec. 

§  111.  Su  tutta  la  linea.  Come  per  es.: 
Oggi  nella  Camera  c'è  stata  battaglia  su 
tutta  la  linea  -  Ieri  sera  ci  fu  luminaria 
su  tutta  la  linea;  qui  la  linea  non  c'entra 
per  niente,  e  rettamente  si  dirà,  nel  primo 
esempio:  Un  continuo  battagliare;  com& 
anche  nel  secondo  esempio:  Una  generale 
luminària. 

§  IV.  In  linea  civile,  penale,  com-^ 
merciale,  come  per  es.:  /  vostri  diritti 
dovete  farli  valere  in  linea  civile  -  Biso- 
gna intentargli  un  giudizio  in  linea  pe- 
nale, ec.  Si  muti  la  linea  in  Foro,  Ma- 
gistrato, Giudice,  tribunale,  e  tutto  an- 
derà  bene.  Fate  valere  i  vostri  diritti  nel 
Tribunale  civile,  ovvero  nel  Foro  civile. 
Innanzi  al  Magistrato  penale  si  discuterà 
il  processo,  ec. 

I  V.  In  linea  per  In  modo  o  anche 
in  R  ga.  II  Giusti  nel  Proponimento  di 
cambiar  vita  scrisse: 

Ma  quando  in  riga  di  paterna  cura, 
Un  bino  mi  coprì  di  contumelia,  ecc. 

Lasciamo  il  modo  In  linea  agli  eserciti, 
che,  quando  si  scliierano  in  battaglia,  si 
anelano  a  lìnee.  Ma  si  legga  il  §  seguente. 

§  Vi.  Linea,  voce  militare.  11  D'Ayala 
registra:  «  Schiera,  Battaglia,  Ordinanza, 
Ordine.  Il  Machiavelli  dice:  Primi  o  se- 
condi combattitori,  che  malamente  dirob- 
bcsi  prima  e  seconda  linea.  Ne'  Cinque- 
centisti trovasi  anche  in  questo  signilìcato 
la  voce  Battaglione.  » 

g  Vii.  Linea  per  Fanteria,  e  Soldato 
di  linea,  por  ài  Fanteria,  o  a  piedi,  sonù 
moizo  sbandilo  dal  linguaggio  militare  ; 
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<ì  questo  sempre  più  conferma,  che  se  le 
leggi  e  gli  alti  pubblici  fossero  scritti  in 
Luona  lingua,  moltissimi  errori  e  voci  e 
modi  stranieri  sarebbero  sbanditi.  Ma  ciò, 
come  disse  un  poeta: 

È  vana  speranza,  è  folle  desir. 

I  Vili.  Usano  ancora  questa  voce,  in- 
dovina, lettore,  un  po'  in  qual  senso? 
Che!  neppure  in  venti  tu  non  ci  azzec- 
cheresti. In  quello  di  Argomento,  Punto, 
Fine,  e  simili,  come  per  es.  :  Queste  sono 
le  linee  principali  del  discorso  -  La  linea 
■a  cui  miro j  è  quella  di  essere  impi-gato; 
nel  primo  esempio  ci  vuole  Argomenti, 
Punii,  Parti,  e  nel  secondo  Fine,  Inten- 
to ec,  perchè  Linea  ha  tutt' altro  signi- 
ficato che  non  è  quello  di  queste  parole,. 
e  il  confondere  i  significati  produce  la 
confusione  della  lingua,  cioè  la  torre  di 
Babele. 

LINEATORIA.  Dicono  il  luogo  dove 
si  riga  la  carta.  Il  rigar  la  carta  è  parte 
-dell'arte  del  Cartolajo  o  Cartolario,  e  la 
sua  bottega  si  dice  Cartoleria.  Se  poi  ci 
fosse  uiio  che  altro  non  facesse  che  rigar 
carta,  costui  scrivesse  sulla  bottega:  Riga- 
toria,  forse  potrebbe  passare, 

LINEATURA.  La  carta  si  Riga  non  si 
Linea,  perchè  Lineare,  verbo,  non  Tab- 
l)iamo;e  però  si  direi,  bene  Rigatura,  che 
vale  appunto  il  tirarvi  su  le  righe  o  oriz- 
zontali 0  perpendicolari. 

LINGERIA.  Per  Biancheria,  dicono  e 
scrivono  specialmente  qua'  delle  provincie 
superiori,  e  ora  anche  altri  d'altre  Pro- 
vincie per  l'unità...  degli  spropositi.  fVon 
occorre  avvertire  che  è  il  francese  Lin- 
gerie, e  che  sebbene  1'  abbia  u>ato  il  Buo- 
narroti nell  i  Fiera,  e  qualche  altro  scrit- 
tore, tuttavia  è  sempre  un  francesismo, 
che  non  ha  potuto  acquistare  la  natura- 
lità italiana.  E  pure  chi  il  crederebbe  ?  in 
-certi  Ubri  di  lettura  per  le  scuole  elemen- 
tari, con  tanto  di  approvazione,  si  trova 
lingeria  in  vece  di  Biancheria  e  simili 
altri  giojelli.  Or  va  e  non  dire  col  popo- 
lino;  «  Poeri  mie' quattrini!  » 

LINGOTTIÈRA.  Se,  leggendo  qualche 
libro  italiano  di  mineralogia^  ti  abbattessi 
in  questa  voce,  e  volessi  saperne  il  signi- 
licalo,  prendi  il  vocabolario  Francese,  che 
ve  la  troverai  pari  pari;  se  poi  tu  volessi 
sapere  la  voce  iialiana  corrispondente,  è 
Canaletto,  arnese  che  serve  per  gettarvi 
i  saggi  del  rame. 

LINGOTTO.  É  la  voce  francese  Lingot, 
falla  italiana  con  appiccicarle  un  ^oin  line. 
-Ma  tu  dirai  Pane,  o  Massa,  o  Verga  di  me- 


tallo, secondo  la  forma.  Per  es.:  Ho  com- 
prato un  pan  di  piombo  per  farne  tante 
palle  -  A  che  ti  serve  questa  massa  di 
rame?  -  La  Banca  ha  mandato  alla  zecca 
non  so  quante  verghe  d'oro. 

LINGUA.  «  Quel  che  i  Francesi  dicono 
Genio  della  Lingua,  Io  rip-^tono  parecchi 
Italiani,  e  non  è  modo  barbaro,  se  non 
in  quanto  ripetesi  senza  intenderlo,  e  senza 
saper  fecondare  i  germi  ideali  e  morali 
che  fanno  le  parole  essere  generatrici  de' 
falli.  Più  semplice  è  Indole  della  lingua; 
e  anche  questa  è  voce  di  nobile  origine, 
come  prova  il  senso  de'  latini:  Indolescere, 
Adolescere.  Per  esempio:  Questo  modo 
non  è  della  lingua  -  Non  è  proprio 
a  lei,  non  è  deìVindole  sua  -  Questo  non 
è  di  lingua,  dicono  gli  affettatori  di  certe 
purità  a  modo  loro,  e  intendono  che  non 
si  trova  in  quegli  autori,  ne'  quali  e'  ten- 
gono racchiusa  la  lingua  come  in  funebri 
monumenti.  »  Cosi  il  Tommaseo,  e  noi 
soscriviamo  alle  osservazioni  di  quel  va- 
lentuomo. 

LINGUAGGIO.  A  proposito  di  quel  li- 
bretto, che  s' intitola  //  linguaggio  dei  fiori, 
avendo  uno  detto  eh'  era  una  versione  let- 
terale del  titolo  francese,  ma  non  esetta- 
mente  italiano,  una  bella  signora,  un  pa' 
indispettita  rispose: 

—  0  Signore!  sta'  a  vedere  che  da 
ora  in  poi  non  si  potrà  più  aprir  bocca 
senza  che  ne  scappi  una  pàpera. 

—  0  chi  dice  cotesto? 

—  Lei! 

—  Io!  mi  meraviglio. 

—  To'!  Ma  la  negherebbe  anche  il  pa- 
sto all'oste  col  boccone  in  bocca.  Non  ha 
ella  or  ora  detto  che  Linguaggio  de'  fiori 
non  è  ben  detto;  che  è  unjgallicismo?... 

—  E  lo  confermo. 
— .0  allora! 

—  Permette  che  dica  le  mie  ragioni? 

—  Le  pare!  Anzi  (Con  un  po'  dica' 
ricatura)  sentiamo  le  sue  ragioni. 

—  Linguaggio  vale  Modo  di  parlare, 
specialmente  di  una  certa  classe  di  per- 
sone: onde  si  dice  11  linguaggio  de'  me- 
dici  è  pieno  di  voci  greche  -  Il  linguaggio 
degli  artigiani  -  Il  linguaggio  delle  ciane 
e  de'  béceri.  Or  le  pare  che  stia  bene  il 
dire  //  parlare,  o  II  modo  di  parlare  de' 
fiori?  Che  forse  parlano  anch'essi? 

—  Parlare  non  parlano,  e  sta  bene;  ma 
però  ogni  loro  colore  ha  un  significato... 

—  Benissimo:  Significato,  ma  non... 

—  Ma  mi  lasci  prnna  dire,  e  poi  lei  ri- 
sponderà. Dunque,  dicevo,  che  se  ogni  fiore, 
per  mezzo  del  suo  colore,  rappresenta  una 
idea;  ha  un  significala  ;  è  come  se  parlasse. 

—  <  Come  se  parlasse:  >  vale  a  dire 
che  è  un  traslato? 
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—  Per  r  appunto. 

—  Ma  qui  il  traslato  parrai  che  non 
ci  abbia  lucfio;  e  Lei,  gentilissima  signora, 
disse  bene  (quando  ho  ardito  dianzi  in- 
terromperla, di  che  le  chiodo  scusa),  che 
iì  colore  di  ci;iscun  fiore  ha  un  signifi- 
cato, il  che  V  ile  Far  manifesto,  Far  pa- 
lese un  concetto,  sia  anche  convenzionale. 

—  Ah,  la  è  un  gran  diavolo! 

—  (Fa  un  cenno  di  ringraziamento 
eoi  capo).  I  nostri  scrittori  antichi  per 
altro,  che,  quanto  a  proprietà  di  lingua  ci 
tenevano,  e  di  molto,  ve',  dissero  appunto 
come  Ella  ha  detto:  Significato  de''  colori, 
Significato  dei  fiori,  e  notarono  che  pure 
perfino  anche  i  doni  hanno  un  significato  t 

—  Chi  sarebbero  cotesti  «  nostri 
scrittori?  » 

—  Citerò  primo  Coronato  Decolli  da 
Canedolo,  che  nel  1508  pubblicò  un  Trat- 
tato de'  Colori  con  l'aggiunta  del  signi- 
ficato di  alcuni  doni  e  poi  citerò  il  Propo- 
sto Marco  Lamberti,  poeta  non  volgare 
del  secolo  XVII,  il  quale  scrisse  un  Capi- 
tolo sul  Significato  de'  colori;  però  molto 
prima  di  lui^  un  anonimo^  di  cui  serbo 
un  prezioso  libretto  su'  Colori,  aveva 
trattato  lo  stesso  argomento  in  un  sonetto 
non  disprezzabile. 

—  0  che  lo  rammenta?  Vorrei  sen- 
tirlo. 

—  Volentieri.  Gli  è  questo. 

Del  significato  de'  colori. 

Fa  di  spene  e  letitia  il  perde  mostra; 
Di  speiie  il  verdeg'al  già.  quasi  morta; 
Di  mano  il  rosso  a  ria  veadetta  esorta  ; 
Gioir  soave  Vincarnato  mostra; 

L'alto  pensicr  altrui  il  turchin  dimostra; 
E  di  dominio  il  giaVo  indizio  porta; 
Si  fa  d'iilipa  sincera  il  biatrco  scorta  ; 
Col  duol  d'un  core  il  ver  di  pari  giostra; 

D'animo  invitto  ò  il  leonaio  esempio  ; 
Salda  voglia  il  morello  apre  in  amore  ; 
Inganno  il  beretiin,  fin   falso,  et  empio  ; 

Mente  instabile  il  mischio  nota.   Houore 
L'oro  e  riccb'zza  manifesta  ;  e  scempio 
Di  gelosia  Vargento,  o  di  dolore, 

—  Eh  !  Non  c'è  malaccio.  Grazie  tante. 

—  Niente. 

LIONE.  Lion,  i  Francasi  cosi  addiman- 
dano  quel  Giovane  tutto  eleganza  e  pro- 
fumi, nei  costumi  un  po'  libero,  e  alTct- 
tanto  una  cerl'aria  di  disprezzo  e  di  ori- 
ginalità; e  Lionne  addimandano  la  Gio- 
vine che  si  dà  l'aria  di  un  uomo:  cavalca, 
fuma,  gioca  a  giochi  rovinosi,  attillala 
poi  da  non  dirsi.  Il  popolo,  che  altri  lioni 
e  leonesse  non  conosce,  so  non  quelli  che 
gli  si  mostrano  no'  serragli  ambulanti, 
per  i  primi  ha  l'appellativo  di  Zerbino, 
Bellimbusto,  Pirulino,  Frustino,  Crostino, 
e  Logica  :  di  questi  tre  ultimi  puoi  ve- 
derne la  derivazione  nel  Vocabolario  del- 


l'Uso Toscano;  e  per  le  seconde  ha  il  qua* 
lificativo  di  Elegante,  Civetta,  e  quando 
l'eleganza  passa  un  certo  segno,  la  dico 
Emancipata,  perchè  cosi  fatte  donne  si 
sottraggono  alla  soggezione  di  quella  mo- 
destia e  di  quella  verecondia  che  sono  la 
più  bella  virtù  della  donna.  Gli  uni  e  le 
altre  indica  anche  dicendo:  //  tale  o  la 
tale  è  uno  o  una  del  bel  mondo,  ma  lo 
dice  in  certo  modo,  e  con  un  po'  di  sor- 
riso in  pelle  e  pelle  da  far  intendere  a 
chi  ascolta  di  che  cosa  si  tratti. 

LIQUIDARE.  Liquidare  un  conto,  o  un 
debito  sta  bene,  come  pure  sta  bene  Li- 
quidare un  fatto,  perchè  vale  Metterlo 
in  chiaro.  Appurarlo,  Accertarlo.  Ma  Li- 
quidare  le  merci  di  un  fondaco  -  Liqui- 
dare l'asse  ecclesiastico,  è  una  strampa- 
latissima  metafora.  Le  merci,  i  poderi,  le 
case  si  Vendono,  e  quando  il  prezzo  devo 
rimanere  a  frutto  Si  rimpiega.  Si  incer- 
te, ec.  Delle  merci  poi,  se  si  vendono  a 
meno  del  loro  valore,  si  dice:  Vendere  a 
ribasso,  Rinviliarne  il  prezzo. 

%  liquidare  usano  taluni  nel  senso  di 
Mandar  via.  Scacciare,  Togliere  da  «w'tm- 
presa  comune,  e  simili.  Il  P.  Ricci  argu- 
tamente pose  in  derisione  questa  impro- 
prietà, cosi  (Com.  L'Emancip.  della  donna. 
Atto  lì,  scena  6): 

Bapiz.  E  se  non  robbediscono    questi    uomini 

(in  lucerna? 

Fr.  Gli  liquido,  e  alle  donne  metto  chepi  a 

(giberna 

LIQUIDAZIONI?:.  Spesso  sopra  il  car- 
tello di  una  bottega,  sia  per  cagione  di 
fallimento,  sia  perchè  il  negoziante  vuol 
disfarsi  della  roba  vecchia,  sia  per  altro 
fine,  se  ne  pone  un  altro  con  la  parola 
Liquidazione.  (Vedi  Liquidare).  In  Firenz» 
fino  a  poco  tempo  fa  usava  dirsi  con  pro- 
prietà Fiera;  perchè  alle  fiere  si  dà  a 
buon  mercato  la  roba,  o  perchè  scadente,. 
o  pìrchè  si  cerca  di  far  quattrini.  Onde  n'cV 
venuto  il  modo:  È  roba  di  fiera,  e  non 
ci  si  guarda. 

I  Spesso  le  cantonate  sono  adorne  di 
cartelloni,  sui  quali  è  a  lettere  di  scatola: 
Liquidazione  per  causa  di  partenza;  più 
propriamente.  Vendita  di  mobilia  a  ri- 
basso, a  meno  prezzo. 

LIRISMO.  Se  mai  questa  nuova  voco 
fosse  ricevibile,  altro  senso  non  potrebbo 
averne  se  non  quello  di  Attinente  alla 
lira,  ma  non  già  quello  che  tutto  dì  lo  si 
dà,  cioè  di  Volo  poetico,  di  Entusiasmo 
lirico,  Intenso  affetto,  ma,  s'intendo,  sem- 
pre ironicamente.  Cosi:  Ci  fu  un  Mini- 
stro della  (fiustizia  che  aveva  un  lirismo 
per  i  malfattori  -  L' idea  di  un  certo  sere, 
che  non  ci  hanno  a  essere  pii^   coyifini 
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tra  popolo  e  popolo^  è  un  lirismo.  Di 
quel  sor  Ministro,  senza  tanti  complimenti 
e  familiarmente,  si  potrebbe  ben  dire  che 
si  smammolava  co'  o  pe'  malfattori^  e  al 
sere,  che  egli  dava  un  bel  tuffo  nel  matto. 

LIVELLARE.  <  Pareggiare;  ed  evvi  an- 
<^he  il  nome  Pareggiamento,  invece  del 
brutto  Lioellamento,  ovvero  Livellazione, 
cioè  Orizzontameyilo.  Il  Lupicini  usa  an- 
che bellamente  Spianare.  »  Cosi  avverte 
il  D'Ayala;  ma^  commentando  un  po' 
questa  osservazione,  diciamo,  che  Livellare 
è  verbo,  il  quale  serve  Lene  agli  inge- 
gneri, agli  architetti,  e  a  molti  artigiani, 
nel  senso  di  Porre  cose  nel  medesimo 
piano;  e  che  serve  anche  bene  a  coloro 
che  danno  a  livello,  o  censo,  poderi,  o 
terre.  Ma  coloro  che  lo  adoperano  nel 
senso  di  Eguagliar e^  Pareggiare;  come^ 
a  mo' d'esempio  :  Dopo  quella  disgrazia 
non  ho  potuto  più,  livellare  la  rendita 
'  con  le  spese;  ovvero  11  voler  livellare  gVin- 
gsgni,  prescrivendo  che  lutti  gli  scolari 
debbano  studiare  tanti  anni,  é  cosa  as- 
surda, è  un  senso  che  può  esser  messo 
da  parte,  e  contentarsi  del  naturale. 

LIVELLAMENTO.  Vedi  Livellare. 

LIVELLO.  Stare,  Essere  o  Mettere  a 
livello,  in  senso  traslato  di  Uguaglianza 
o  precisa^  o  quasi,  con  altra  cosa,  non 
è  da  abusarne  perchè  ci  viene  dritto  dritto 
per  entro  il  traforo  del  Cenisio.  Per  es.: 
Tu  ed  io  siamo  sul  medesimo  livello.  E 
perchè  non  Condizione,  Stato?  Per  es.: 
Que'  due  scolari  sono  all'istesso  livello 
di  istruzione.  Oibò  1  Hanno  la  stessa  istru- 
zione. Sono  pari  d'istruzione.-  Ma  che! 
vuoi  mettere  allo  stesso  livello  il  Leopardi 
con  uno  de'  poeti  realisti  di  oggidì"/^  Si, 
non  ci  scalta  nulla!  Non  torna  propris- 
simo Vuoi  fare  paragone  o  Paragonare  ? 
Vedete  se  abbiam  bisogno  di  voci  e  modi 
stranieri! 

I  A  avello,  che  una  cosa  stia  a  li- 
vello di  un'altra,  cioè  abbiano  un'eguale 
altezza  di  superfìcie,  sta  benissimo;  ma 
ohe,  p.  es.:  L'idee  di  alcuno  non  sieno  a 
livello  de'  tempi,  del  progresso  e  altre  cose 
simili,  ovvero,  p.  es.:  Al  livello  della  slima 
che  vi  ho,  questo  è  un  piccolo  servizio; 
è  un  tropo  storpiato  troppo,  e  però  da 
lasciarlo  a  coloro  che  di  tali  parlari  si 
dilettano.  Invece  rettamente  si  dirà  In 
proporzione,  A  paragone,  ovvero  dando, 
e  si  farebbe  meglio,  altro  giro  alla  locu- 
zione. Cosi  per  es.:  Le  sue  idee  non  sono; 
non  corrispondono;  non  risconti  ano  a 
quelle  de"  nostri  tempi. 

LO.  «Non  è  molto  buon  uso  mettere  il 
pronome  il  o  lo  col  verbo   essere,  come 


osserva  il  Benci,  e  come  alcuni  usano  alla 
francese;  perchè  molte  volte  si  trovereb- 
bero adoperati  questi  pronomi  in  altri 
casi  fuor  dell'accusativo  singolare,  a  cui 
solo  appartengono.  Per  es.  se  si  dicesse: 
Egli  sarà  guarito,  ma  se  noi  fosse?  -  Egli 
è  buono,  ma  presupposto  eie  non  lo  sia. 
In  questi  due  esempii  lo  è  caso  retto,  ed 
è  errore;  né  può  usarsi,  in  questo  caso: 
si  dirà  se  non  fosse  -  se  non  sia  che  esprime 
lo  stesso.  Cosi  bene  scrisse  il  Davanzali 
nella  traduzione  di  Tacito  (Lib.  IV,  |  (36): 
«  Che  costui...  la  seguitas-e.  non  fu  mira- 
colo; ben  fu,  che  compagno  alla  spiega- 
zione non  fosse  Publio.  »  Molti  fra  i  mo- 
derni avrebbero  detto:  Ben  lo  fu. 

Il  e  lo  per  tale  tiene  di  francesismo: 
per  es.:  Sii  pur  tu  bugiardo  a  tua  posta, 
che  io  non  lo  sarò  mai  -  Se  non  fu  purgato 
scrittore  Antonio,  lo  fu  per  altro  suo  fra- 
tello Giuseppe.  In  queste  locuzioni  si  po- 
teva lasciar  nella  penna  la  particella  lo,  o 
andava  scritto:  Non  sarò  tale  -  Fu  per  al- 
tro  suo  fratello.  {Ricordi  filol.,  5,  p.  76). 
Vedi  anche  le  Lettere  del  Cesari  (tomo  II, 
p.  62,  212, 223).  Non  vi  è  dubbio  che  questa 
regola  patisce  moltissime  eccezioni  anche 
di  autori  classici,  sicché  non  sarà  mai  ri- 
putato errore  adoperar  lo  nel  modo  con- 
dannato dal  Parenti.  Vero  è  però  che 
quasi  tutti,  ed  anche  il  Gherardini,  con- 
vengono non  essere  uso  molto  elegante. 
Ora  poi  se  ne  fa  scialacquo  fino  alla 
nausea. 

«  Alcuni  usano  in  poesia  di  anteporre 
l'articolo  lo  al  participio,  e  dicono  r af- 
ferrando, l'anteponendo,  ec.  per  affer- 
randolo, anteponendolo.  Qi^'osto  modo, 
dice  il  Casari  (Leti.,  loino  II,  pag.  50),  io 
non  vidi  usalo  se  non  dal  iMonli,  e  dopo 
lui  dal  Cassi,  nella  traduzione  della  Far- 
saglia.  Ma  di  questa  trasposizione  non 
bisogna  essere  mollo  prodighi.  »  —  Re- 
chiamo questo  articolo  dall'Ugolini,  per 
non  citare  come  autorità  noi  medesimi. 
Per  altro  si  veda  che  cosa  ne  dice  il  Fan- 
fani  nel  Vocabolario  dell'Uso  Toscano. 
Vedi  II,  Lo. 

LOCALE.  Non  vale  altro  che  Del  luogo, 
come,  p.  e.,  dicendo  Giudice  locale.  Arti- 
giani locali,  s'intende  Giudice  del  luogo. 
Artigiani  del  luogo;  ma  oggi  ne  hanno 
fatto  un  sostantivo,  usandolo  a  tutto  pa- 
sto scambio  di  Edifizio,  Luogo,  Casa, 
Casamento,  Bottega,  Fabbrica,  Stabile, 
Stanze,  Side,  o  simili.  Es.:  Il  Teatro  Pa- 
gliano è  un  gran  bel  locale,  qui  sta  bene 
edifizio  -  Nel  Casino  Fiorentino  ci  sono 
molti  locali  per  feste,  trattenimenti,  ec, 
qui  va  sale  -  Vo  in  cerca  di  un  locale 
adatto  per  una  pizzicheria,  qui  torna 
bene  bottega.  Dunque  non  vi  pare  che, 
oltre  di  essere  una  improprietà,  la  voce 
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Locale,  confonda  in  uno  cose  fra  sé  di- 
stinle,  e  che  per  clii.irezza  giova  die  sieno 
tali?  Ma  ogfri  si  vogliono  parole  generali 
anche  a  co.slo  di  spropositare. 

Sopra  questa  voce  fu  fatta  una  lunga 
discussione  in  Senato,  la  quale  fu  sapo- 
ritamente descritta  nel  giornale  L' Unità 
Cattolicn,  in  questa  forma: 

e  Discutevasi  l' articolo  18  del  nuovo 
Codice  penale  scritto  così: 

Art.  18.  i  1.  La  detenzione  si  sconta 
nelle  case  di  detenzione  (sic). 

I  2.  I  condannati  per  reati  commessi 
col  mezzo  della  stampa  scontano  la  de- 
tenzione in  luoghi  distinti  da  quelli  de- 
stinati agli  aUri  delinquenti. 

Al  senatore  Gadda  non  piacque  la 
espressione  in  luoghi  distinti,  e  pro^)ose 
che  si  dicesse  invece  in  locali  distinti. 
Eccone  le  parole: 

Sen.  Gadda.  Io  ho  fatto  osservare  che 
quando  si  dice  al  paragrafo  secondo:  «  I 
condannati  per  i  reati  commessi  col  mezzo 
della  stampa  scontano  la  detenzione  in 
Luoghi  distinii  da  quelli  destinati  agli 
altri  delinquenti:  »  sarebbe  più  oppor- 
tuno di  dire  in  locali  distinti j  perchè  la 
parola  luogo  indica  una  prigione  diversa, 
e  può  far  nascere  il  dubbio  che  possa 
significare  edifìzio  diverso.  Mi  pare  che 
il  Governo  potrebbe  accettare  questa  mo- 
dificazione di  dizione,  inquantochè  toglie 
il  dubbio  sovraccennato  (Alti  Ufficiali  del 
Senato,  pag.  397). 

II  Sen.  EuLA,  commissario  regio,  non 
accettò  il  cambiamento,  e  mentre  il  Gadda 
stava  pei  Locali,  TEula  teneva  fermo  pei 
Luoghi j  dicendo:  «  Per  verità  non  cre- 
«ierei  conveniente  di  sostituire  la  parola 
Locale  alla  parola  Luogo.  A  parte  il  dub- 
bio, se  il  vocabolo  Locale  sia  ammesso 
in  buona  lingua,  e  se  risponda  esatta- 
mente al  concetto  che  si  vorrebbe  espri- 
mere con  questo  articolo,  una  tale  sosti- 
tuzione non  mi  pare  necessaria.  L'attuale 
legge  sulla  stampa  ha  un  articolo  nello 
slesso  senso  così  concepito: 

«  Art.  34.  Il  carcere,  nel  quale  si  do- 
vranno scontare  le  pene  portate  nel  se- 
guente editto,  sarà  sempre  distinto  da 
quello  stabilito  per  i  delinquenti  per  reati 
comuni.  » 

<  Quivi  si  parla  di  carcere,  e  potreb- 
Lesi  a  rigore  di  termine  pur  sostenere  che 
debba  essere  uno  stabilimento  tutto  af- 
fatto separato.  Eppure  non  s'  è  mai  sol- 
levato dubbio  che  i  condannati  per  reati 
di  stampa  possano  essere  rinchiusi  nello 
stesso  caseggiato,  che  serve  anche  j)ei  col- 
pevoli di  reati  comuni,  purché  sia  loro 
assegnato  un  quartiere  distinto,  e  non 
avente  interna  comunicazione  cogli  altri 
dello  stosso  stabilimento.  Sembrami  im- 
periamo che  vi  sarà  ancor  minoro  ragione 


di  dubitarne  quando  invece  di  Carcere  si 
dica  Luoghi  {Atti  ufficiali  del  Senato, 
pag.  398). 

II  sen.  prof.  Amari  propose  di  risol- 
vere la  questione  rigettando  la  parola 
Ltioghi  come  la  parola  I.ocakj  servendosi 
invece  della  parola  Stanze.  E'  disse  :  «  Io 
non  credo  che  si  possa  conservare  la  pa- 
rola luoghi,  come  ha  detto  l'onorevole 
commissario  regio;  ma  se  mai  l'ono- 
revole senatore  Gadda  credesse  che  po- 
tessero nascere  dubbii,  si  potrebbe  sosti- 
tuire la  parola  Stanze,  e  cosi  si  evite- 
rebbe qualunque  equivoco.  {Alti  ufficiali 
del  Senato,  pag.  399). 

Ma  al  Senatore  Eula,  commissario 
regio,  piacque  ancor  meno  la  parola  Stan- 
ze, e  trovò  che  accrescerebbe  la  confu- 
sione invece  di  toglierla;  onde  rispose: 
«  Non  credo  che  si  possa  accettare  l'av- 
vi<;o  espresso  dal  senatore  Amari  di  so- 
stituire alla  parola  L,uoghi  la  parola  Stan- 
ze.  Se  si  usasse  il  vocabolo  da  lui  pro- 
posto allora  nascerebbe  effettivamente  il 
dubbio  a  cui  accennava  l'onorevole  se- 
natore Gadda.  Non  rimarrebbe  più  che  la 
segregazione  cellulare,  e  sarebbero  quindi 
nella  stessa  condizione  di  tutti  gli  altri 
condannati  che  si  trovano  anch'essi  in 
istanze  distinte,  ma  facienti  parte  dello 
stesso  carcere,  il  che  la  legge  non  vuole 
permettere.  Non  basta  che  siano  collocati 
in  camere^  in  cui  non  si  trovino  altri  de- 
tenuti, ma  è  d'uopo  che  il  loro  carcere 
si  trovi  in  un  quartiere  distinto,  e  non 
avente  comunicazioni  e  rapporto  cogli 
altri  quartieri  destinati  pei  colpevoli  di 
reati  comuni.  » 

A  questo  punto  il  ministro  di  grazia 
e  giustizia  Vigliani  credette  di  appel 'arsene 
ad  un  accademico  della  Crusca  (Sbagliò 
lo  scrittore:  il  comm.  Giorgini  non  è  ac- 
cademico) e  disse  così:  «Noi  abbiamo 
nella  Commissione  senatoria  un  uomo  di 
eletta  autorità  in  fatto  di  lingua,  a  cui 
rivolgerei  una  preghiera  perchè  ci  voglia 
illuminare.  La  parola  dell'onorevole  se- 
natore Giorgini  potrebbe  illuminarci  so- 
pra questa  questione  ridotta  a  termini 
filologici.  » 

11  senatore  Giorgini  si  fé  rosso  in 
viso  per  la  modestia,  e  poi  pronunziò  la 
seguente  sentenza, che  resterà  celebro  come 
quella  AcW  Alabama  : 

«  L'interpellanza  dell'onorevole  guar- 
dasigilli mi  mette  nel  più  grande  imba- 
razzo. Io  non  sono  che  un  rivoluzionario, 
un  ribello  in  fatto  di  lingua,  e  il  Si'nato 
intenderà  quanto  mi  costi  il  dovergli  fan^ 
una  tal  confessione.  Io  sono  convinto  cho 
quando  \\i\  vocabolo,  cho  ha  un  .senso  pro- 
prio, chiaro,  detorniinato,  ò  entralo  nel 
l'uso  comune,  o  vi  rendo  un  ulilo  servi- 
zio; il  fallo  cho  questo  vocabolo  non  sia» 
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stato  adoperato  dal  tale  o  tale  scrittore 
di  questo  o  di  quel  secolo^  non  mi  pare 
che  sia  una  buona  ragione  per  metterlo 
fuori,  quando  sopratutto  non  ce  n'è  un 
altro  che  possa  farne  le  veci.  Questo  è 
ciò  che  si  ammette  senza  contrasto  in  tutti 
i  paesi  di  questo  mondo,  fuorché  in  Ita- 
lia; e  qui  siamo  appunto  nel  caso.  Se 
nessuno  dei  vocaboli  proposti,  come  Case, 
Appartamenti:,  Stanze  e  simili,  dice  pre- 
cisamt^nte  quello  che  si  vuol  dire;  se  c'è 
bisogno  d'un  vocabolo  che  comprenda 
tutto  ciò,  io  non  potrei  suggerirne  uno 
più  proprio  di  quello  proposto  dall' ono- 
revole Gadda,  e  pregherei  il  Senato  ad  ac- 
cogliere il  suo  emendamento.  Locale  e  Lo- 
calij  sono  parole  usate  generalmente  a 
significare  ogni  specie  di  fabbricati,  e  qua- 
lunque lor  parte  destinata  ad  uso  qualun- 
que; mentre  il  vocabolo  Luogo,  che  si 
legge  nel  progetto,  dà  bensì  la  idea  a- 
slratla  d'uno  spazio  limitalo,  d'un  punto 
occupato  nello  spazio,  ma  non  risveglia 
punto  quella  che  mi  par  principale,  l'idea 
delle  quattro  mura,  tra  le  quali  devono 
i  condannati  esser  chiusi  a  scontare  la 
loro  pena.  {Atti  uffìc.  del  Senato,  p.  401).  » 

Piacque  la  risposta  al  guardasigilli 
Vigliani,  il  quale,  senza  lasciare  che  il 
commissario  regio  desse  ii  suo  avviso, 
rispose  tosto: 

«  Ritenute  le  spiegazioni  dateci  dal- 
l'onorevole senatore  Giorgini,  e  siccome 
io  non  stmo  ortodosso,  e  non  voglio  né 
vivere  né  morire  in  grembo  alla  gran 
madre  Crusca,  accetto  la  proposta  del 
l'onor.  senatore  Gadda.  » 

Allora  il  senatore  Amari,  professore, 
ritirò  la  sua  proposta  di  Stanze,  e,  messa 
ai  voli  la  sostituzione  delle  parole  Locati 
distinti  a  quelle  di  Luoghi  distinti,  il 
Senato  approvò.  Se  fossero  stati  presenti 
i  signori  che  compilarono,  e  non  ha  guari 
pubblicarono  in  Firenze  il  Vocabolario 
italiano  della  lingua  parlata,  avrebbero 
detto:  «  Lucale,  s.  m.,  usasi  oggi  per 
Luogo,  o  meglio  per  Edifizio  alquanto 
spazioso.  »  —  Se  non  l'han  messo  loro,  e 
certo  non  l'avrebbero  messo,  se  ne  gio- 
veranno i  futuri  vocabolaristi  1  » 

Di  fatti  se  n'è  giovato  il  Novo  Vocabo- 
lario della  lingua  italiana  che  registra  co- 
me «  Modo  novo  »  Locale,  edifizio  piuttosto 
grande  per  lo  più  con  annessi,  che  può  ser- 
vire a  vari  usi.  »  0  dove  è  mai  «  l'idea 
delle  quattro  mura,  tra  le  quali  devono  i 
condannati  esser  chiusi  a  scontare  la  loro 
pena  »  come  diceva  il  sen.  Giorgini? 

Lettore,  la  teorica  del  Giorgini  è  giu- 
sta; e  non  c'è  persona  che,  avendo  un 
briciolo  di  senno,  non  l'ammetta;  ma  il 
fatto  è,  che  non  era  quello  il  caso  di  at- 
tuarla, perchè  iì  vocabolo  proprio  pro- 
prissimo c'è,  ed  è  Edifizio,  Luogo.  Poteva 
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mai  indurre  in  equivoco  alcuno  il  testo 
dell  »  legge  se  fosse  stato,  a  mo'  d'esempio, 
scritto  cosi:  «  I  condannati...  scontano  la 
detenzione  in  un  edifizio,  oppure  in  un 
luogo  distinto  da  quello  destinato  a'  de- 
linquenti di  reati  comuni?  »  Ma  poi  chi 
usa  imbarazzo,  progetto,  ec,  senza  ve- 
runo scrupolo,  può  usar  bene  locale,  e 
ogni  altra  improprietà.  Per  altro  ora  come 
ora  autoroni  di  cartello  fanno  uso  a  tut- 
to spiano  di  Locale  in  questo  senso,  e  fra 
poco  lo  vedremo  registrato  nel  Codice 
della  nazione!  E  poi  ci  rincresce  se  gli 
stranieri  ci  ricantano  che  gli  Italiani  non 
sanno  la  propria  lingua!... 

LOCALITÀ.  Per  Luogo,  Paese,  ec.  Per 
es.:  In  quelle  località  non  vi  sono  alber- 
ghi, ma  solo  capanne.  Non  vogliamo  fer- 
marci a  dimostrare  la  orribile  stranezza 
di  questa  vociacela,  che  è  nella  delizia 
dei  novelli  dottori  in  quattroque.  E  pure 
anche  questa  avrà  tanto  di  bollo,  e  sarà 
gabellala  come  buona  merce!  Di  fatto  il 
Novo  Vocabolario  registra  questa  e  an- 
che la  seguente  voce,  come  ogni  altra  simi- 
le conia  nota  di  «  voce  nova.  »  Benissimo! 

LOCALIZZARE.  Es.:  La  guerra  è  lo- 
calizzata nelle  provincie  Danubiane  -  Il 
malore  é  localizzato  in  un  punto  solo  - 
Bisogna  localizzare  doce  s'hanno  a  fare 
le  strade:  sono  parlari  che  fioriscono 
oggidì  in  bocca  agli  Italiani,  vestendo 
all'italiana  il  locaiiser  gallico, perchè  Cir- 
coscrivere, Limitare,  Restringere,  Deter- 
minare, Stabilire,  sì  crede  che  come  uu 
tempo  non  rendano  bene  e  meglio  il  signi- 
ficalo di  monsù.  Oltre  a  ciò,  e' c'è  ancora 
un  altro  argomento  che  non  lo  fa  esser 
buono,  ed  è  questo  qui:  che  Localizzare 
verrebbe  da  Locale,  e  questo  da  Luogo, 
e  siamo  alle  solile  derivazioni  da'  verbali, 
che  la  natura  della  lingua  non  consente. 

LOCOMÒBILE.  Addimandano  la  mac- 
china che,  mossa  dal  vapore,  corre  sulle 
strade  ferrate.  11  popolo,  che  non  gusta 
volentieri  paroloni  composti,  dice,  parlan- 
dosi di  strade  ferrate,  o  Macchina,  o  bre- 
vemente, Vapore,  e  gli  basta,  per  indicare 
tanto  La  nave  a  vapore,  quanto  i  treni 
delle  strade  ferrate. 

LOCOMOTIVA.  Vedi  Locomobile,  e  val- 
ga la  stessa  osservazione. 

LÒGICA.  «  Per  qualità  abituale  di  per- 
sone che  ben  ragionano  nelle  cose  ordi- 
narie della  vita,  è  modo  scolastico,  e 
meno  pedantesco  a'  Francesi  che  a  noi; 
per  noi  Ragionevolezza,  Giudizio,  Buon- 
senso. E  invece  di  dire  Non  ha  logica,  è 
meglio  Non  ragiona.  Non  connette.  ÌNoi 
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tlal'e  scuole  togliamo,  ma  in  senso  o  dì 
biasimo  o  d'ironia,  senza  la  negazione, 
Acere  rettoricaj  Averne  di  molta.  Né  Aoere 
né  Non  avere  grammatica,  noi  non  si 
dice  »  Cosi  il  Tommaseo.  —  Il  popolo 
che  non  sta  sul  quinci  e  sul  quindi  per 
indicare  coloro  che  Non  hanno,  logica,  cioè 
Senno,  Giudizio,  Cervello,  e  dice:  Non 
avere  o  Aver  poco  di  quel  che  si  frigge, 
cioè,  il  cervello;  Non  avere  mitidio;  Non 
avere  gnégnero;  ma  oh  1  badiamo  che  sono 
modi  familiari. 

LOGISMOGRAFIA.  Parola  nuova  di  zec- 
ca in  questi  ultimi  tempi,  anzi  coniata  a 
posta,  perchè  la  parola  Ragioneria  non 
serviva  più  ;  aveva  tanto  di  barba,  e  co' 
tempi  nuovi  si  sa  che  ci  vogliono  nuove 
persone  e  nuove  parole.  E  di  vero  fa  me- 
raviglia come  i  greci,  i  latini  e  gli  ita- 
liani per  tanti  e  tanti  secoli  si  siano  con- 
tentati di  quella  parolaccia,  senza  vedere 
che  sonava  Ragione  ria!  Ah!  ma  loro, 
non  sapevano  di  glottologia;  ora,  ora  sì 
sanno  squartare  per  bene  le  parole,  e  se 
ne  fa  tante  sciarade.  Poveri  ciechi  1  Ve- 
diamo ora  di  che  qualità  è  questa  nuova 
{>arola,  composta  di  Logismo  e  grafìa.  — 
1  primo  e  principal  signitìcato  di  Logi- 
smo è  quello  di  Raziocinio  logico;  e  di 
fatti  non  lo  diciamo  forse  Sillogismo?  Il 
senso  secondano  di  Valore  di  conto,  o  di 
Computo,  non  si  trova  registrato  ne'  Les- 
sici, ma  pure  ammettiamolo.  Grafia  vale 
o  Descrizione  di  qualche  cosa,  come  in 
Geografia,  Agiografia,  Idrografia,  e  va 
dicendo;  o  Indicazione  dello  strumento 
con  cui  si  opera,  come  Tipografia,  Foto- 
grafia, Litografia,  ed  altri.  Di  questi  due 
significati  quale  fa  al  proposito  di  questa 
nuova  disciplina?  Né  l'uno  né  l'altro, 
come  dice  il  contadino:  non  il  primo, 
perchè  non  si  descrive  nulla:  non  l'altro, 
perchè  quale  strumento  indica?  Dunque, 
se  mai,  la  voce  propria  avrebbe  dovuto 
essere  Logia,  come  Teologia,  Cosmolo- 
gia, Ontologia;  ma  Logis'mologia  sareb- 
be il  Ragionamento  o  scienza  del  razio- 
cinio, cioè  la  Logica,  e  non  è  quella 
r  arte  vostra,  o  signori  Logismografi. 
Dunque  se  avete  errato  nel  nome,  ligiiria- 
moci  poi  nella  sostanza!  Ma  vogliamo 
noi  darvi  ajuto.  Ecco  qua  il  consiglio 
di  un  bravo  signore  e  valente  hlologo, 
il  cav.  Veratii  {Sludj  Filologici.  Strenna 
per  l'anno  187'J,  donde  compendiamo 
questo  tema);  il  qual  signore  vi  dice 
che  prendiate  dal  greco  la  voce  Lo- 
gariastis  e  Logariasmos,  onde  i  Logaritmi, 
sciejiza  de'  numeri,  e  ne  formiate  con  logia 
la  Si'squi[)edale  e  reboante  voce  Lagarias- 
mologia,  e  poi  da  questa  il  nomo  Loga- 
riasmolugo,  e  così  via  via,  se  vi  torna 
comodo,  il  verbo,  l'avverbio,  in  somma 
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una  nidiata  di  voci...  rimbombanti,  tofa- 
neggianti  (1),  si,  ma  tu  It' altro  che  ita- 
liane. 

LOGISTICO.  Due  amici  discorrevano 
della  guerra  là  ne'  Balcani,  e  uno  diceva  : 

€  E  poi  tu  hai  a  sapere  che  la  guerra 
in  que'  posti  li  non  è  mica  tanto   facile. 

*  0  perchè? 

«  Per  via   delle  difficoltà   logistiche. 

«  Eh  sì,  la  logica  condanna  la  guerra; 
ma  poi  a  dirla  come  va... 

«  Dove  vai?  —  Le  son  cipolle. 

€  Come  sarebbe  a  dire? 

«  Difficoltà  logistiche  vale  Ostacoli, 
Impedimenti  del  luogo;  come  monti,  fiumi, 
boschi,  e  che  so  io. 

«  A  dire!  ma  non  islizzirti  ve',  che 
insegnando  a  un  ignorante.  Dio  te  ne 
renderà  merito. 

«  Oh  andiamo  con  le  canzonature! 

«  Dio  mi  guardi!  Io  sapevo  che  /o- 
gistica  era  voce  de'  matematici,  con  la 
quale  anticamente  addimandarono  1'  Alge- 
bra, e  poi  quella  parte  della  scienza  che 
ora  ha  nome  di  Logaritmica.  Oggi  poi  so 
con  logistica  s'ha  a  intender  di  luogo, 
locale,  è  cosa  degna,  scusami,  di  chi  parla 
e  scrive  a  vànvera. 

LORGHÉ.  «  Per  Allorché,  mozzicone 
che  non  dispiace  ad  alcuni  scrittori  del- 
l'alta Italia;  ma  non  so  donde  ne  trag- 
gano esempio.  Così  il  Parenti.  Nel  Viani 
vi  sono  prodotti  molti  esempii  di  classici 
antichi  di  Lorché.  Non  ostante  egli  non 
si  mostra  benigno  a  questo  sgraziato  ar- 
caismo. »  —  Cosi  l'Ugolini;  e  noi  sotto- 
scriviamo. 

LORO.  Per  Egli,  Eglino,  Vedi  Lui. 

LOSCO  e  anche  LUSCO.  Propriamente 
significa  Colui  che  per  sua  natura  non 
può  vedere  le  cose  se  non  da  vicino,  e, 
guardando,  restringe  e  aggrotta  le  ciglia 
per  rendere  più  intensa  la  forza  visiva  ; 
poi  per  estensione  di  significato  vale  Cieco, 
Guercio,  ec,  e  non  altro,  italianamente, 
ve'.  Per  i  francesi  ha  gli  stessi  significati, 
e  poi  figuratamente,  Louche  vale  anche 
Torbido,  Ambiguo:  onde,  Vin  louche, 
vino  torbido,  A/faire  louche,  faccenda  am- 
bigua, dolosa,  non  regolare.  Ora  i  nostri 
giornalai,  e  coloro  che  parlano  secondo 
il  linguaggio  de'  giornali,  avendo  letto 
ne'  giornali  francesi,  Affaire  louche,  senza 
guardarla  troppo  per  il  sottile  tali  parole 
voltarono  alla  lettura  in  Affare  losco,  o 
tuttora  usano  la  voce  Losco,  sempre  che  lo- 
ro occorro  diro,  puta  caso,  che  in  una  fac» 
conda,  in  un  contratto  non  si  procede,  u 

(1)  Per  questa  voce  redi  1»  noto  a  p.  273. 
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non  si  è  proceduto  regolarmente.  Irregola- 
re.  Doloso,  Ambiguo  di  Dubbia,  morale  ec. 
sono  gli  aggettivi  italiani  da  adoperare. 
V.  g.:  Senti;  l'affare  che  tu  mi  proponi 
non  mi  sembra  regolare  -  Chi  non  si 
avvide  che  il  contratto  con  la  Società  del 
Gasse  era  doloso  per  il  pubblico?  Fami- 
liarmente si  dice  pure  Non  dar  buon  bere 
una  cosa  quando  si  sospetta  della  sua 
riuscita,  come  v.  g.:  Sarà  come  tu  dicij 
ma  la  tua  proposta  non  mi  dà  buon  bere. 

LÒTTA.  Questa  voce  è  una  fra  le  più 
fortunate  oggidì,  che  o  per  riffa  o  per 
raffa  la  entra  in  ogni  discorso;  Onde 
spesso  si  sente,  per  es.  :  La  lotta  tra  il 
passato  ed  il  presente  -  J  principii  che 
sono  in  lotta  -  La  lotta  co'  proprii  desi- 
dera con  l'ambizione  ec.  Ci  si  dirà  è  una 
metafora  che  denota  il  Contrastare,  il 
Combattere  tra  due  forze.  No,  signore^  la 
Lotta  è  tra  forze  materiali  non  morali:  e 
quanto  alle  metafore  ci  sono  confini,  e 
questa  qui  sconfina  di  molto. 

LOTTERIA.  È  un  gallicismo  che  finora 
non  ha  trovato  luogo  neppure  nel  lin- 
guaggio ufficiale,  tanto  pestilente  deve 
essere  1  Difatti  dicesi  Amministrazione  o 
Direzione  del  Lotto  e  non  Lotteria  T uf- 
ficio che  dirige  questo  caro  pubblico  gioco. 
§  Per  il  gioco  poi  di  porre  in  lotto 
un  oggetto,  che  spetta  a  colui  il  cui  nu- 
mero sorte,  dicesi  o  Fare  un  lotto  o  Al- 
lottare. Es.:  Vorrei  allottare  quel  Dante 
col  commento  del  Vellutello  -  Sai?  que- 
sto bel  portamonete  l'ho  vinto  ad  un  lotto. 
Questi  lotti  privati  poi  prendon  diversi 
nomi  nelle  diverse  parti  d'Italia.  A  Fi- 
renze è  il  Gioco  delle  galline,  (della 
gallina  a  Pisa)  perchè  sicominciò  dall'al- 
lottar  galline,  e  ora  si  allotta  denari  e 
ogni  cosa;  e  Gallinai  si  addimandano 
coloro  che  tengono  il  gioco.  A  Roma  è 
il  Gioco  dei  numeretti;  a  Napoli  è  il 
Gioco  piccolo,  quello  a  denari,  forse  in 
opposizione  aì  grande,  che  è  quello  del  Go- 
verno; e  quello  di  robe  dicesi  Riffa;  cosi 
pur  detto  in  Toscana,  forse  ai  tempo 
del  Fagiuoli,  il  quale  scrisse  {Rime, 
V.14o): 

Prega  ben  con  sommissione 
Tutta  la  conversazione. 
Che  concorra, 
Che  soccorra 
A  una  riffa,  a  un  paraguanto. 

Altri  nomi  danno  altrove  al  gioco  clan- 
destino del  lotto. 

LOTTO.  Lettore,  non  credere  che  ti  vo- 
gliamo dare  una  lezione  di  cabala,  e  in- 
segnarli come  vincere  un  estratto,  un 
ambo  e  un  terno;  per  questo,  se  tu  n'hai 


voglia,  nella  quarta  pagina  de'  giornali 
trovi  il  fatto  tuo,  e  se  desideri  la  qua- 
derna, rivolgiti  a  quel  tale  de  Mattia,  che 
lui  è  tomo  da  cavarne  le  mani.  Ma  invece 
vogliamo  avvertirti  che  Lotto  per  Parte, 
Porzione,  Pezzo  è  il  Lot  scrivo  scrivo 
francese.  Sicché  maladettamente  spropo- 
sitano negli  uffizii  pubblici  quando  negli 
Avvisi  d'asta  mettono  che  *  Si  vende  la 
tal  tenuta  in  tanti  lotti  »  ovvero  che  il 
magazzino  militare  apre  l'appalto  «  per 
tanti  lotti  di  panno,  di  tela,  di  cuojo  » 
e  va'  dicendo.  Ma  è  egli  proprio  un  de- 
stino che,  non  si  abbia  più  a  parlare  e 
scrivere  la  lingua  nostra? 

LOYD  0  LLOYD.  Sulle  cantonate,  dove 
attaccansi  affissi  e  cartelloni  di  ogni  ge- 
nere, e  nella  quarta  pagina  de'  giornali,  si 
leggono  spesso  gli  arrivi  e  partenze  de' 
piròscafi  di  una  Compagnia  di  naviga- 
zione,  cui  si  è  dato  il  nome  di  Loyd  ita- 
liano, imitando  il  Loyd  austriaco.  Com- 
pagnia di  navigazione  residente  in  Trieste. 
Sicché  anche  guest' altra  voce  straniera  è 
venuta  ad  impinguare  il  vocabolario  della 
nostra  lingua,  senza  che  se  ne  avesse  il 
bisogno,  perchè  Compagnia,  Società,  e 
l'antica  voce  Colonna,  che  ancora  dura 
là  nella  costiera  di  Amalfi,  potevano  ba- 
stare al  bisogno.  Ma  donde  viene  questa 
parola  abboccata  anche  da'  Tedeschi  e 
da'  Francesi?  Sentiamo  che  ne  dice  il 
Littrè:  —  LLOYD  «  (lo-ìd)  à  Londres, 
confrérie  de  marchands,  d'armateurs,  de 
banquiers  et  d'autres  capitalistes  réunis 
pour  favoriser  le  développement  de  la 
navigation  et  du  commerce;  leur  principal 
objet  est  Tassurance  maritime. 

t  Etym.  Il  existait  au  commencement 
du  XVIU  siede,  à  la  bourse  de  Londres,  un 
café  dont  le  propriétaire  se  nommaitL/o?/(i; 
c'étaitle  rendez-vous  des  banquiers,  gros- 
commerQants  et  assureurs  de  navires  et 
de  cargaisons;  là  se  concenlrérent  peu  à 
peu  les  reinsegnements  les  plus  complets 
sur  les  navires  de  commerce,  leurs  par- 
tences,  leurs  arrivées,  leurs  cargaisons,  etc. 
Cela  donna  naissance  aux  Lloyd's  lists, 
qui  paraissent  tous  les  jours,  sorte  d'index 
fort  utile  à  tous  ceux  qui  sont  en  rapport 
avec  le  commerce  maritime,  vu  qu'elles 
indiquent  tous  les  navires  arrivés  dans 
chaque  port  de  rOi'éan  et  de  la  Medi- 
terranée. Le  vieux  café  a  été  détruit  dans 
l'incendie  qui  consuma  la  Bourse  de  Lon- 
dres en  1838;  dans  la  nouvelle  Bourse^  le 
Lloyd  occupe  le  méme  emplacement;  seu- 
lement  il  n'y  a  que  quelques  chambres, 
de  publiques,  le  reste  est  réservé  aux 
gros-commercants.  Le  Lloyd  Autrichien  est 
un  établissement  fonde  à  Trieste  sur  le 
modéle  du  Lloyd  Anglais.  > 

I  Francesi  e   gli   Austriaci  aveano 
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accolto  la  voce  Lloyd;  o  perchè  anch'essi 
gli  Italiani  non  doveano  accoglierla  ? 
0  la  lingua  universale  non  ci  ha  ad  essere? 

LUCE.  Es.:  Bisogna  far  la  luce  in  que- 
sto imbroglio  -  Vogliamo  la  luce  in  questa 
faccenda  ;  spesso  spesso  sbraitano  in  Par- 
lamento i  nostri  deputati,  come  se  fossero 
tanti  fringuelli  nella  muda;  invece  po- 
trebbero dire,  con  la  lingua  di  quella 
nazione  che  dicono  di  rappresentare,  Chia- 
rire, Dare  schiarimenti  sopra  un  fatto, 
Palesare  le  ragioni.  Vederci  chiaro,  ec. 
Ma  dite  un  po'  :  alcuna  volta  certa  luce 
non  abbuja  anziché  rischiara? 

È  proprio  quella  del  buon  prete  Cujo, 
Che  con  di  molti  lumi  facea  bujo. 

§  L  Dicesi  ancor  più  garbatamente: 
Fu  messo  alla  luce  del  giorno  un  opu- 
scolo •  Chi  non  è  alla  luce  del  giorno, 
non  può  metter  bocca  negli  affari  poli- 
tici. Md  diteci:  0  che  la  notte  ci  è  luce? 
Lume  di  luna  o  lume  di  lampioni  si; 
dunque  lo  vedete  a  che  menano  le  meta- 
fore quando  sono  acce?  Nel  primo  esempio 
torna  a  meraviglia:  Fu  dato  a  luce.  Venne 
ella  luce.  Fu  messo  fuori,  pubblicato  un 
opuscolo;  nel  secondo:  Quando  uno  non 
sa,  non  conosce;  Ignora,  ec. 

§  II.  Dicono:  Mettere  in  trista  luce 
uno  per  Dirne  male.  Metterlo  in  mala 
voce.  Perseguitarlo,  ec.  É  una  metafo- 
raccia,  come  quelle  notate  quassù  ;  quindi 
le  va  data  senz'altro  T erba  cassia,  e  via. 

LUI,  LEI,  LORO.  Non  vogliamo  qui 
rinfrancescare  la  uggiosa  questione  dei 
pedanti,  che  Lui,  Lei  e  Loro,  per  Egli, 
Ella,  Eglino;  sono  peccati  mortali  in 
grammatica.  Il  popolo  gli  usa;  esempii 
d'ogni   secolo  ce   ne  sono;  e  diremo    di 

fiiù,  in  certi  parlari,  specialmente  fami- 
iari,  sarebbe  una  vera  affettazione  lo 
stare  stretti  alla  grammatica.  Ma  ciò  non 
vuol  dire  che  si  abbiano  a  sbandir  dalla 
lingua  i  pronomi  Egli,  Ella,  Eglino;  né 
è  vero  per  niente  che  il  popolo  nostro 
non  gli  usi  mai.  Gli  usa  quando  gli  dee 
usare;  ed  il  quando  egli  lo  sa  bene  da 
sé,  né  hi  bisogno  di  maestri,  come  ne 
ebbe  bisogno  il  Manzoni,  al  quale  fu  dato 
ad  intendere  il  falso;  e  però  scrisse  sempre 
Lui  e  Lei,  anche  dove  l'uso  toscano  non 
li  ammette.  Ma  alcuno  domanderà:  <  0 
dove  possiamo  trovare  una  norma  come 
regolarci?  » 

Ecco  qua,  secondo  l'uso  nostro,  la 
norma.  Negli  interrogativi  non  si  usa,  se 
non  rarissimamente,  il  Lui  ed  il  Lei.  Onde 
si  dirà:  Che  dice  ella?  Che  fa  egli?  Come 
$ta  ella?  Che  ne  dice  ella?  e  non  Che  fa 
lui?  Che  fa  lei?  Che  ne  dice  lei?  —  In 
principio   di   una   proposizione   usa   più 


comunemente  ed  è  proprio  La,  anziché 
Lei;  come  La  dica,  sor  Cesare,  ma  che 
le  par  bello  sballarle  così  grosse^  -  La 
creda  che  io  avrei  voluto  servirla:  e  non 
Lei  dica,  ec.  Lei  creda,  ec.  Dicesi  Vorrei 
che  la  si  persuadesse  che  la  cosa  sta  pro- 
prio cosi  -  Desidererei  che  La  mi  scri- 
vesse quel  sonetto;  e  non  che  14  si  per- 
suadesse. Che  lei  mi  scrivesse,  ec-,  ne' 
quali  parlari  il  La  è  un'accorciatura  di 
Ella;  anzi  il  dir  Lui  o  Lei  in  questi  casi 
urterebbe  tanto  o  quanto  l'orecchio.  Il 
popolo  fiorentino  è  per  questo  capo  il 
più  esatto  fra  tutt' i  popoH  di  Toscana,  e 
adopera  il  Lui  e  il  Lei  solo  in  que'  casi 
dove  parrebbe  affettazione  l'usare  Egli 
ed  Ella;  per  es.:  Me  l'ha  detto  lei  -  Me 
l  ha  scritto  lui  -  Ci  vada  lui,  io  non  ci 
voglio  andare  -  È  stato  lui  -  Ne  sa  nulla 
lei  di  questa  faccenda?  -  Glielo  dica  lei 
-  Lo  dice  lui  -  Io  ci  vado,  e  lei?  •  Se  ci 
va  lui  non  lo  so  davvero.  E  gli  usa  an- 
che in  que'  casi  dove  più  che  pronome  è 
confermazione  di  pronome,  o  ci  sta  solo 
per  una  certa  enfasi:  Come  v.  g.  Lei  l'è 
un  gran  furbo  -  La  me  lo  dica  lei  come 
ho  a  fare  -  Gli  è  un  grande  sciagurato  lui. 
In  questi  esempii  e  ne'  simili  si  vede 
esserci  prima  il  La  ed  il  Gli,  che  sono 
accorciature  di  Ella  ed  Egli,  e  il  Lui  e 
il  Lei  esserci  per  di  più  ed  anfaticamente, 
come  nel  seguente  es.:  É  vero  lui,  si  ri- 
sponde a  cui  dubita  se  una  cosa  sia  vera; 
e  quel  lui  non  è  pronome.  Questa  maniera 
è  non  solo  dell'uso,  ma  si  trova  negli 
scrittori.  Il  Nelli  (/  vecchi  rivali,  At.  I 
se.  I)  mette  in  bocca  a  Serpina,  che  ri- 
spondeva a  Laurina,  cameriera,  che  si  la- 
gnava della  sua  padrona:  «  Chi  mangia 
il  pan  degli  altri,  sorella  mia,  bisogna  che 
fatichi,  lui.  »  Il  Fagiuoli  (L'avaro  punito. 
Atto  I,  se.  Il),  fa  dire  a  Ciapo  contro  An- 
selmo: «  Egli  è  tiranno  del  sangue,  della 
carne,  e  d'ogni  cosa,  lui.  »  e  (ivi,  se.  III) 
«  Fidenzio.  Ego?  Meo.  Non  c'entra  nego, 
lui,  egli  è  vero...  »  Lo  Zannoni  (L' Amicizia 
rinnovata.  Atto  I,  se.  XI),  fa  dire  alla 
Lisabetla  :  «  Gli  era  bello  lui,  il  corbel- 
lone! »  Del  resto  noi  diciamo  e  racco- 
mandiamo: Leggete  i  buoni  scrittori,  spe- 
cialmente i  Cinquecentisti  toscani,  e  ap- 
prenderete quella  proprietà,  quel  garbato 
uso  di  queste  voci.  Vedi  La. 

LUMI.  Secolo  di  lumi,  dicono  per  an- 
tonomasia il  nostro,  e  poi  L'omo  di  molti 
lumi.  Dar  de'  lumi.  Giovarsi  de'  lumi; 
ma  con  tanti  Lumi  spesso  e  volentieri  si 
brancola  come  se  ci  fosse  bujo  pesto,  n 
certi  datori  di  lumi,  sono  come  prete  Cujo, 

Cho  con  di  molti  lumi  facea  tujo. 
Ma  non  sentite  che  questi  Lumi  puzzano  ne 
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miglio  lontano  di  gallicismo:  Les  lumie- 
res?  Ma  Consiglio,  Senno,  Prudenza, 
Scienza,  Sapienza,  Dare  schiarimenti  o 
buoni  suggerimenti.  Chiarire  e  mille  altre 
voci  e  maniere  non  valgono  più  una 
buccia?  Dunque  diciamo  correttamente: 
Secolo  della  civiltà.  Secolo  della  scienza  - 
Uomo  scienziato,  sapiente,  prudente-  Dare 
dei  consigli,  degli  utili  suggerimenti.  Il 
Tommaseo  avvertiva  che  anco  gli  Italiani 
dicevano  e  dicono:  Voi  mi  potete  dar 
qualche  lume  sopra  questa  cosa  -  Prendo 
lume  di  qui  •  Vengo  per  aver  lume  da  voi 
e  per  Conoscere  o  per  Operare.  Ma  guar- 
date come  sta  benissimo  in  questi  esempii 
la  metafora,  e  quanta  differenza  corre  tra  il 
modo  francese  e  l'italiano!  Si  sa  che  la 
cosa  altrui,  e  specialmente  se  straniera, 
piace  più:  ma  rammentiamo  che  il  Giusti 
né" Brindisi  scrisse: 

Chi  del  natio  terreno  i  doni    sprezza, 
E  il  mento  in  forestieri  unti  s'imbroda, 
La  cara  patria  a  non  curar  per  moda 
Talor  s'avvezza. 

LUMINARÓLO.  Il  buon  Parenti  sopra 
questa  voce  scrisse  così:  «  Luminarolo, 
che  in  questo  paese  (Modena)  diciamo  ad 
una  fìnestruzza  praticata  nelle  fabbriche 
per  uscir  sopra  il  tetto,  od  introdurre  ì( 
lume  a  quella  pàrte^  è  vocabolo  fuor  di 
registro.  Ma  ben  sarà  conceduto  al  di- 
scorso ed  anche  allo  scrivere  famigliare, 
dove  a'  leggitori  fosse  per  tornare  oscuro 
quel  bizzarro  e  metaforico,  se  non  tur- 
chesco,  Abbaìno,  che  ci  è  dato  dal  Voca- 
bolario del  disegno.  Il  fine  principale 
della  parola  è  di  farsi  intendere.  »  Ap- 
punto per  questa  santa  ragione,  diciam 
noi^  né  il  Luminarolo,  né  Luminaruolo, 
Luminarino  o  Luminello ,  che  anche 
quel  valentuomo  propose  perchè  aveva 
un  odio  maledetto  con  Abbaino,  non  so- 
no nel  Vocabolario  della  lingua  italiana, 
ma  sì  Abb  lino  che  è  vocabolo  genera- 
lissimo in  tutta  Italia,  non  come  proprio 
delie  arti  del  disegno^  ma  del  comune 
parlare.  E  poi  se,  poniam  caso,  vi  sia 
chi  non  sappia  che  cosa  importi,  costui 
non  intende  più  Luminarolo  che  Abbaì- 
no. Ma  se  si  opponesse  che  si  l'uno,  co- 
me l'altro,  sono  secondo  Fuso  di  due  Pro- 
vincie d'Italia,  e  che  tutte  e  due  le  voci 
hanno  egual  diritto  ad  essere  intese  ;  noi 
rispondereuimo  :  piano  a'  ma'  passi:  tra 
l'uso  lombardo  e  l'uso  toscano  ci  corre 
un  pochino;  e  a  chi  fra'  due  spetti  la 
man  ritta,  crediamo  che  ormai  sia  cosa 
bella  e  decisa. 

LUMINOSO.  Da  molti  servili  imitatori 
del  concitato  stile  francese  si  fa  scialac- 
quo di  questo  aggiunto,  in  luogo  di  altre 
parole  più  confacenti  all'iadole  delia  no- 


stra lingua.  Diranno  pertanto  non  solo 
Virtù  luminose,  ma  Prova  luminosa,  Ve- 
rità luminosa,  in  luogo  di  Chiara,  Inop- 
pugnabile, Evidente;  o,  come  comune- 
mente dicesi,  Chiara  e  lampante;  e  così 
Servigi  luminosi.  Vantaggi  luminosi,  in 
luogo  di  Segnalati,  Grandi,  Senza  pari, 
e  va'  discorrendo.  Si  avverte  intanto  che 
una  tale  maniera  di  dire  era  ignota  ai 
classici  nostri,  e  che  il  Vocabolario  non 
ci  dà  alcun  esempio  di  questa  parola  in 
senso  traslato. 

LUNCH.  Nel  Borghini  (An.  VI,  p.  81) 

su  questa  voce  inglese  si  piacevoleggiò 
cosi  : 

Caro  amico, 

Prima  i'  mi  ci  faceva  il  capo  a  in- 
tendere, perchè  si  avesse  a  dire  digiune 
per  colazione,  ma 

....  saputo  poi  che  digiunare 

In  francese  vuol  dir  bere  e  mangiate, 

mi  acquetai  all'evidenza  di  così  chi  afa 
ragione,  e  specialmente  all'inoppugnabile 
argomento:  «  Se  così  dicono  i  Francesi,  ' 
o  perchè  non  s'ha  a  dir  cosi  anche 
noi?  »  argomento  tanto  caro  a  certi  mes- 
seri, col  quale  essi  credono  di  tappar  la 
bocca  a  chi  loro  muove  alcun  dubbio 
sulla  proprietà  e  sulla  natura  di  una  vo- 
ce o  maniera  di  dire.  Ora  turba  la  mia 
mente  un'altra  parola^  che  da  qualche 
tempo  in  qua  veggo  messa  in  corso  :  la 
quale  è  Lunch.  Non  solo  la  si  legge  con- 
tinuamente ne'  giornali  e  ne'  romanzi, 
ma  ieri,  perla  più  corta,  là  nel  Bottegone 
un  mio  carissimo  amico  mi  diceva  di 
aver  fatto  il  suo  lunch;  e,  avendogli  io 
chiesto  che  intendesse  dire,  con  un  sor- 
riso di  compassione  mi  rispose:,  t  Quello 
che  voi  altri  dite  colazione  ».  E  egli  mai 
vero  ?  0  d'onde  è  mai  scappata  fuori 
questa  voce,  che  dà  lo  sgambetto  a  quel 
caro  digiune.  Te  l'ho  a  dire?  Ora  come 
ora  ci  avevo  preso  tanto  gusto  a  dir  di- 
giune, che  me  ne  rincresce  davvero  dav- 
vero, perchè  la  era  proprio  il  caso  a  que- 
sti tempi  di  digiuni  non  comandati.  Cre- 
dimi sempre 

Il  tuo 


N.   NiCCHERI 


Caro  NicodemOj 


Mettiti  l'animo  in  pace  (tanto  a  pi- 
gliartela calda,  che  ne  caveresti  ?),  e  la- 
scia pure  che  a  sua  posta  venga  e  si 
trattenga  in  Italia  il  lunch  ;  il  quale,  per 
altro,  non  iscaccerà,  ma  rispetterà  da 
buon  fratello  il  d^yeuner  ;  quello  èingla 
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se,  questo  francese,  e  francesi  e  inglesi 
tu  sai  bene  che  da  più  tempo  sono  fra 
loro  come  pane  e  cacio  ;  tanto  più  che  il 
dejeuner  non  è  mica  qu'^l  mangiare  che 
gl'inglesi  addimandano  lunch.  Perocché 
tu  ha'  a  sapere,  che  il  lunch  oluncheon^ 
secondo  quello  che  ha  registralo  il  Littré 
nel  suo  gran  Dizionario,  è  quel   «  Repas 

<  accessoire  qui  se  place  entre  le  déjeu- 
€  ner  et  le  diner,  à  l'imitalion  des  An- 
«  glais  » .  Sicché  se  al  dejeuner  corrispon- 
de la  nostra  voce  colazione,  occorre  cer- 
care se  nella  nostra  lingua  ci  sia  una 
voce,  che  risponda  a  capello  alla  voce 
inglese   lunch    o    luncheon.    Coloro    de' 

2uali  tu  fai  menzione  nella  tua  lettera 
irebbero  subito  di  no,  e  lo  credo  io. 
Poverini!  all'accendali  a  tener  dietro  a 
tutti  i  libri  e  i  giornali  stranieri,  é  egli 
mai  possibile  che  abbiano  tempo  per  da- 
re "una  guardatina  a'  nostri  scrittori,  mas- 
sime se  antichi  ?  sicché  vanno  compititi. 
Ma,  ecco  qua  un  libretto,  un  po'  antico 
ma  eccellente  ;  stampato  dal  Landini  qui 
in  Firenze  nel  i63i,  e  scritto  da  quel 
buon  frate  Vallombrosano  che  fu  il  Ma- 
gazzini :    il   qual  libretto   ha    per    titolo 

<  Della  coltivazione  Toscana  ecc.  »  Ivi 
nel  capo  XiX,  pag,  89,  il  buon  Frate 
•discorre  De'  servi j  e  fa  un  paragone  tra 
costoro  e  i  cani.  Chi  fra  gli  uni  e  gli 
altri  perda  nel  paragone,  io  non  so,  né 
vo'  sapere  ;  ma  solamente  dico  che  egli 
scrisse  cosi  :  «  3.**  i  cani  sono  voraci  et 
«  insaziabili,  et  ad  ogni  ora  senza  modo 
€  si  ciberebbono.  E  tali  per  lo  più  sono 

<  i  servi,  che  non  hanno  altra  mira,  al- 
«  Irò  scopo,  né  altro  pensiero,  che  più 
«  gli  prema,  che  il  mangiamento,  e  del 
«  buono  (polendolo  bavere),  e  spesso: 
«  come  la  colazione,  l'asciolvere  e  bere, 
«  il  desinare,  la  merenda,  il  beruzzo 
«  avanti  cena,  la  cena  poi,  e  se  punto 
«  vi  corre  di  tempo  dopo,  non  restano, 
«  se  possono,  a  fare  anche  il  pusigno, 
«  che  così  lo  nomano.  »  (1).  Qui,  come 
tu  bali  vedi,  abbiamo  precisa  notizia  di 
tutte  e  quante  le  volte  nella  giornata  i 
nostri  vecchi  mangiavano  ;  del  nome  di 
ciascun  mangiare  ;  e  sappiamo  ancora 
che  quello  che  si  faceva  tra  la  colezione 
e  il  desinare,  si  addi  mandava  asciolvere 
e  bere,  locuzione  indi  ridotta  al  solo 
asciolvere,  a  mo'  di  sostantivo  (2).  Se  i 
Francesi  non  avevano  nella  loro  lingua 
una  parola  da  signilicare  questo  secondo 
pasto,  e  la  presero    dagli   inglesi,    buon 

(1)  C'ò  pure  il  Ritocchino^  e  lo  S'j)i«m//»io, 
che  8i  fauno  durauto  la  giornata  ;  i  quali  houo 
registrati  no'  vocabolarii. 

(2)  Bki.mncioni,  JUme,  I,  84,  Allegri, 
Rima  e  Prone,  p.  130,  AniHt.,  Livvi,  Jfa/mati- 
tiU,  I,  35  et  pas.  Maruini,  Ann.  al  Cecco  d($ 
VarÌHttgo,  52. 
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prò  lor  faccia;  ma  nessun  bisogno  c'è 
che  da  noi  italiani  la  si  accatti  anche 
dallo  straniero,  se  l'abbiamo  in  casa.  E 
qui  vo'  notare  che  nell'uso  comune  la| 
colazione  ha  preso  il  posto  deWasciolve- 
re  ,  perocché  propriamente  la  colazione' 
sarebbe  quel  piccolo  pasto  che  la  matti- 
na facciamo,  mangiando  del  pane  arro- 
sto unto  di  burro  e  inzuppato  nel  caffè 
e  latte,  o  nel  latte  e  cioccolata  (la  bian- 
ca), o  nel  caffé  e  cioccolata  (la  nera  o 
bavarese),  e  un  po'  di  qualcos'altro,  e  li. 
Al"  asciolver  e  poi  é  quell'altro  pasto  che 
facciamo  tra  le  undici  e  il  mezzodì,  man- 
giando cibi  più  sostanziosi,  e  inaffìandoli 
con  un  buon  bicchiere  di  quel  pretto  da 
strizzare  un  occhio,  se  Dio  ci  scampa  e 
libera  dalla  fillossera  ;  e  se  no,  bisognerà 
fare  un  pianto  e  un  lamento  e  adattarsi 
a  bere  l'amara  birra.  Dunque  tu  vedi, 
che  la  voce  lunch  potremmo  mandaria; 
a'  suoi  posti;  ma,  ahimè,  come  per  le! 
viti  c'è  la  crittogama  e  la  fili  'Ssera,  il' 
pidocchio  per  gli  aranci,  e  altri  simili 
malanni  per  i  vegetali  e  gli  animali,  che 
pur  troppo  la  lingua  ha  il  suo,  così  è 
appunto  quello  dell'amore,  che  molti  han- 
no a'  vocaboli  e  modi  stranieri,  sfatando 
e  dispregiando  i  nacii.  Voglimi  bene.  » 

LUNETTA,  e  più  comunemente  Lunet- 
te, i  frustini  addimandano  gli  Occhiali, 
perchè  se  una  leziosità  gallica  non  esce 
lor  di  bocca,  che  altro  ne  può  uscire? 
Lunetta,  si,  è  italiana;  ma  ha  ben  altri 
significati.  Il  popolo,  che  celia  sempre. 
Gli  occhiali  li  chiama  barelle^  e  quella 
lente  che  si  mette  tra  il  ciglio  e  l'oc- 
chiaja,  la  chiama,  dalla  sua  forma,  Pa- 
sticca 0  Caramella. 

LUOGO.  Questa  voce,  quando  non  è 
usala  nel  suo  naturai  significato  di  Pae- 
se, Posto,  e  simili,  facilmente  fa  sdruc- 
ciolare in  frasi  galliche.  Ecco  come  ne 
fu  discorso  nella  Unità  della  lingua, 
(An.  II,  p.  316): 

G.  Davo  un'occhiata  alla  Cronaca, 
ma  se  vuoi,  leggi  tu. 

C.  Da'  qua.  «  L^ri  in  una  sala  del 
Casino  de'  Risorti  ebbe  luogo...  »  A  pro- 
posilo ;  sento  e  leggo  sempre  questo  mo- 
do di  dire  :  Ebbe  luogo,  Avrà  luogo,  Non 
vi  ha  luogo,  ecc.:  che  ti  par  buono? 

G.  Uhm!  Gli  è  vero  che  questa  ma- 
niera è  comunissima,  ma  io  credo  cho 
non  sia  altro  che  la  frase  francese  scriva 
scriva  avoir  lieu,  e  i  suoi  derivati;  e  che 
scambio  di  essa,  noi  italiani  dovremmo 
usare  il  verbo  cho  è  api)ro[)riato  all'idea 
che  si  vuol  esprimere.  Cosi  nel  passo  da 
le  or  letto  si  sarebbe  dovuto  scrivere  : 
Ieri  in  una  sala  del  casino  de'  Iliiorti 
avvenne  l'apertura  del  Congrcino,  o  me- 
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glio  fu  aperta,  o  vi  fu  l'aperiura  del 
congresso.  Si  raccolse.  Vi  fu  la  prima 
tornata,  ec.  Quando  i  signori  della  co- 
munità mandan  fuori  i  loro  bandi  non 
dovrebbero  scrivere  :  Il  dì  tanti  avrà 
luogo  l'incanto,  ma  Si  terranno.  Segui- 
ranno gli  incanti. 

C.  Sta  bene  quanto  tu  dici  ;  ma  se 
non  isbaglio,  parmi  che  vi  siano  esem- 
pii di  scrittori,  che  hanno  usato  questo 
modo. 

G.  Volerne  esempii;  ma  i buoni, ve', 
1  buoni  scrittori  l'hanno  usato  in  tutt'al- 
tro  significato.  Ora  su  due  piedi  non  mi 
rammento  che  di  due  del  Boccaccio.  Egli 
nella  G.  8,*  n.*  I)  scrisse  :  <  In  presenza 
«  di  lei,  disse  Guasparrolo,  i  denari  che 
«  Tallrier  mi  prestasti  non  m'ebber  luo- 
*  go  »  cioè  non  mi  bisognarono,  non  mi 
occorsero  ;  e  così  nella  G.  4*,  n.*  IV):  «  Al 
«  mostrar  del  guanto,  rispose,  che  quivi 
€  non  aveva  falconi  al  presente,  perchè 
«  quando  v'avesse  luogo,  ec.  »  E  poiché 
tu  va'  matto  del  Gigli,  guarda  che  egli 
alla  voce  Ascaro  del  suo  Vocabolario 
Cateriniano  notò  cosi  :  «  Non  solamente 
«  (la  parola  Ascaro)  fu  a  gran  torto 
€  esclusa  (oggi  si  sarebbe  scritto  :  venne 
€  esclusa l)  dal  Vocabolario,  non  poten- 
«  dovi  aver  luogo  nemmeno  accanto  al- 
«  YAcafisso.  »  E  poi  continuando  :  «  Peg- 
€  gior  sorte  ebbe  questa  voce  in  Fran- 
«  eia,  dove  essendo  stata  riconosciuta 
e  per  bandita  da'  suoi  paesi,  non  ebbe 
€  luogo  nella  traduzione  francese  (del 
«  Tutamino).  »  Aver  luogo  in  questo 
esempio  sta  per  Trovar  posto,  vero  e 
naturale  suo  significato.  Ancor  peggio 
che  peggio  Aver  liwgo  si  adopera  negli 
ufficii  pubblici  invece  di  Assecondare, 
Secondare,  Accogliere,  ec.  -  La  domanda 
non  può  aver  luogo  -  L'istanza  ebbe 
luogo,  e  fu  spedito  l'ordine.  Son  tutti 
modi  falsi,  e  però  da  non  usare. 

C.  Oltre  la  frase  Aver  luogo  usa 
pure  l'altia  Far  luogo,  e  l'appurai  in 
questo  modo.  Or  che  sono  stato  fuori, 
tra  l'altre  noje  mi  occorse  di  adire  il 
magistrato  contro  di  certo  bindolo  di 
corrispondente,  che  voleva,  e  pur  troppo 
mi  frodò  del  denaro.  Il  giudice  nella  sen- 
tenza scrisse  :  Non  farsi  luogo  a  proce- 
dere. Leggi  e  rileggi  per  me  era  bujo 
pesto  :  intendevo  che  Far  luogo  vale  Far 
largo.  Dare  il  passo,  ma  li  questo  signi- 
ficato non  ci  avea  che  fare  né  tanto  né 
quanto  ;  ma  l'avvocalo  poi  mi  chiarì  che 
avea  ad  intendersi  che  non  ci  era  prova  tale 
da  potere  incicciare  quel  farabutto  sotto- 
ponendolo a  giudizio,  ossia  non  c'era 
re.aiot  0  che  non  era  meglio,  dire  addi- 
rittura cosi?  » 

LUSINGA.  II  Guerrazzi,  così   accurato 


nel  fatto  della  lingua,  nella  lettera  83,* 
pag.  70,  voi.  I  delle  sue  Lettere,  Vigo, 
Livorno,  1880,  scrisse  a  G.  Bertani  cosi: 
«  Bisogna  che  ti  faccia  un'avvertenza 
filologica  perchè  tocca  da  presso  il  mio 
stato  morale,  ed  è  questa.  Tu  dici  nu- 
trire dolce  lusinga  che  termineranno  in 
breve  i  miei  guai.  Ora  Lusinga  significa 
Credenza  fallace:  spero  dunque  che  tui 
l'abbia  adoprata  impropriamente  per  /i-' 
ducia,  e  così  credendo  ti  ringrazio.  — 
«  Pedanteria  I  »  taluno  grida,  che  parla 
come  l'orso  grugnisce.  No,  signore,  se! 
non  si  procura  essere  esatti  ne'  segni,! 
come  esaltamente  si  manifesteranno  le. 
idee?  Chi  le  vede,  chi  le  conosce  se  non' 
per  via  delle  parole?  »  —  Così  pensano 
coloro  i  quali  hanno  senno  e  sentono' 
amor  di  patria,  e  veramente  quanti  e 
quanti  grugniti  nel  "fatto  della  lingua 
fanno  certi  messeri!  Ma  leggi  qui  ap- 
presso. 

LUSINGARSI.  Nel  significato  di  Spe- 
rare, Aver  fiducia,  speranza,  è  la  ver- 
sione del  francese  Je  me  /latte.  Es.  :  Io 
mi  lusingo  di  aver  adempito  al  vostro 
comando  -  Mi  lusingo  che  accetterete  Viw 
Vito  ;  cambia  e  vedrai  come  V  esempio 
acquisterà  l'italianità.  —  Lusingarsi  è 
bene  adoperato  semprechè  con  la  spe- 
ranza uno  lusinga  qualche  passione  o 
debolezza  ;  ma  sempre  in  senso  cattivo, 
come  per  es.  :  Egli  si  lusinga  che  spose- 
rà quella  signora  americana,  ma  la  farà 
a  vóto  -  Egli  si  lusinga  che  diventerà  un 
dottore  leggendo  tanti  librucciacci,  e  ri- 
marrà un  ciuco  calzato  e  vestito. 

LUSTRALE.  Non  intendere,  o  lettore, 
dell'acqua  con  cui  i  Gentili  aspergevano 
le  vittime  per  renderle  monde  e  pure,  e 
nemmeno  quella  del  Battesimo  che  can- 
cella il  peccato  d'origine,  ma  sì  bene 
di  cosa  che  dura  da  cinque  anni.  Così  : 
Questa  causa  è  lustrale  -  Ma  finiamola 
una  volta  questa  faccenda  lustrale.  Lu- 
strale è  voce  antica,  da  un  pezzo  ita 
alle  ballodole,  e  valeva:  t  di  cinque  in 
cinque  anni  :  »  pensa  ora  se  dicon  bene 
coloro  che  la  usano  per  Da  cinque 
annil 

LUSTRO.  «  Dicono  taluni,  anche  in  pro- 
sa :  Due  lustri,  quattro,  q  uindici  lustri, 
perché  par  loro  cosa  più  luminosa  che 
dire  :  Dieci,  venti,  settantacinque  anni. 
Siano  benedetti  da  tutte  le  acque  lustrali 
della  Roma  pagana  questi  illustrissimi!» 
—  Così  il  Tommaseo  avvertiva  coloro, 
che  non  sanno  distinguere  le  ragioni 
della  prosa  da  quelle  della  poesia.  Cir- 
ca al  modo  di  denotare  gli  anni,  vedi 
la  voce  Enne,  desinenza. 
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MACCHINISMO.  Suole  usarsi  spesso  per 
Meccanismo,  ma  è  una  affetlazione. 

MACELLATORIO.  <  L'uso  di  Macella- 
latorio  è  di  pochi,  a'  quali  si  vuol  dare 
pochissimo  peso  in  opera  di  lingua.  No'* 
Macellatorio,  ma  Da  macellajo,  o  meglio^ 
Macehesco,  dirai.  »*  Cosi  il  sig.  prof.  De 
Nino,  e  noi  approviamo.  E  chi  mai  di- 
rebbe, se  non  sgarbatamente,  //  tale  ha 
aspetto  e  costume  macellatorio?  Ma.  ecco; 
quel  macellesco  non  ci  finisce,  e  noi  col 
popolo,  nel  caso,  diremmo:  Viso  da  ma- 
cellajo. Maniere  da  viacellajo,  perchè  quel 
da  indica  la  forma,  il  modo. 

MADAMA.  Nelle  provincie  piemontesi 
danno  il  titolo  di  Madama  alle  donne 
maritate  di  qualunque  condizione  le  sieno, 
seguendo  il  parlare  e  l'uso  dei  Francesi. 
A  Madama  in  italiano  corrisponde  Signora, 
accorciata  poi  nei  parlar  familiare  in  Sora, 
e  dicesi  Sora  Agnese,  Sora  Egeria,  Sora 
sposa.  Il  popolino  dà  sempre  del  Sora 
alle  donne  della  sua  condizione  o  poco 
più,  ma  non  mai  a  quelle  di  una  condizio- 
ne superiore,  si  bene  sempre  della  Signora. 

MADAMIGELLA.  Alcuni  hanno  abboc- 
cata questa  voce,  come  tante  altre,  dalle 
Provincie  subalpine^  dove  Madama  si  dice 
scambio  di  Signora,  e  quindi  Madami- 
gella invece  di  Signorina.  Noi,  in  verità, 
vorremmo  che  Madama  e  Madamigella 
fossero  lasciate  a'  Francesi,  e  tutti  pari. 
Vedi  Madama. 

MADRE.  Non  inarcate  le  ciglia,  né  vi 
sfregate  gli  occhi,  se,  vedendo  qui  segnata 
questa  voce,  dubitaste  che  il  dolcissimo  e 
carissimo  nome  di  madre  possa  essere 
roba  evitanda:  non  è;  ma  si  bene  locu- 
zione evitanda  è  quella  di  Bolletta  a  ma- 
dre e  figlia,  con  la  quale  in  lingua  furbesca 
nlTiziaie  intendono  la  Bulletta  a  riscontro, 
cioè  qut^lla  Polizza  che  si  stacca  da  un 
libro  rimanendovene  però  un'altra  com- 
pagna, a  fin  di  potere  in  ogni  tempo  far 
riscontro,  e  per  servire  alle  altre  opera- 
zioni dell' uflìzio.  Il  registro  degli  uflizii 
di  Posta  per  le  lettere  Raccomandate  è  a 
riscontro,  e  a  riscontro  è  anche  quello  de' 
Vaglia  postali,  e  così  va'  dicendo.  Vedi 
Bolla  e  Boll£ttà. 


MAESTÀ.  Quando  si  nsa  come  titolo  e 
si  dice  Sua  Maestà,  sarà  sempre  bene  il 
guardare  di  dir  cosi,  solo  dopo  aver  ram- 
mentato la  persona;  e  per  conseguenza 
non  Sua  Maestà  il  re;  ma  La  maestà  del 
re;  e  parimente  non  Sua  Eccellenza  il 
Ministro,  non  Sua  Santità  il  Papa;  ma 
L'Eccellentissimo,  o  L'Eccellenza  del  Mi- 
nistro, La  Santità  del  Papa.  Nominata 
prima,  o  sottintesa  la  persona,  sta  bene, 
come:  Oggi  Sua  Maestà  sarà  qui,  e  simili. 
Chi  volesse  saperne  di  più,  legga  il  Di- 
scorso del  signor  Giulio  Ottunelli  sopra 
l'abuso  del  dire  Sua  Santità,  Sua  Maestà^ 
Sua  Altezza,  senza  nominare  il  Papa, 
l'Imperatore,  il  Principe,  ec.  In  Fer- 
rara, 1586. 

MAFIA.  Voce  del  dialetto  siciliano  che 
sventuratamente,  è  passata  oramai,  nella 
lingua  comune,  per  additare  una  Com- 
briccola di  gente,  la  quale  con  le  minacce, 
e,  occorrendo,  con  la  forza  si  fa  temere 
da  tutti  e  per  lutto,  e  che  nulla  nulla 

...Dà  nel  sangue  e  nell'  aver  di  piglio. 

Alcuni  hanno  voluto  sapere  l'etimolo- 
gia di  questa  voce,  e  siccome  nel  dialetto 
siciliano  vi  sono  moltissime  voci  arabe, 
rimaste  da'  tempi  della  dominazione  araba 
in  queir  isola,  così  ne  hanno  cercato  la  ra- 
dice in  quella  lingua.  Uno  disse  che  veniva 
da  Màfala,  gente  trista,  data  al  malfare. 
Un  altro  rispose:  No,  signore,  se  la  ra- 
dice di  Mafia  dovesse  pur  cercarsi  nel- 
l'arabo, invece  di  Màfala  si  potrebbe 
proporre  Mafia  (la  voce  stessa  raccorciata 
da  Mafiaàton)  secondo  la  pronunzia  vol- 
gare, in  cui  si  sopprime  il  ton  finale,  ed' 
anche  talvolta  la  a  precedente,  Mafiaàton 
significando  luogo  omhroso,  locus  ubi  est 
umbra,  sole  lucente;  si  avrebbe  per  tal 
modo  l'etimologia  dei  nome,  e  il  nome 
conveniente  alla  cosa,  cioè  non  luce,  non 
tenebre,  ma  ombra  e  chiaroscuro  eh' è  il 
vero  carattere  dei  maliosi.  Trattandosi  di' 
etimologia,  si  sa  che  ognuno  può  metter 
fuori  la  sua  opinione,  e  crederla  vera. 
Noi  però  vorremmo  che  non  ci  fosse  la 
cosa;,  e  che  la  voce  Mafia  servisse  come 
quella  del  Bau  per  ispauracchio  de'  bam- 
bini. Utinaml 

MAGAZZENO.  Dicono  i  letiosi»  a  cui 
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par  di  dir  male  Magazzino,  o  perchè  i 
Francesi  pronunziano  Magasen,  o  perchè 
credono  di  distinguersi  non  parlando  come 
tutti  gli  altri.  Poveri  grulli! 

MAGAZZINARE.  Per  Porre  roba  in  ma- 
gazzinOj  Riporre,  Conservare,  è  voce 
nuova  di  zecca,  ma  che  finora  non  è  stata 
liberamente  ricevuta.  Speriamo  che  trovi 
presto  un  qualche  ministro  che  le  dia 
corso  forzato,  e  allora  sia  la  benvenuta. 
Siena,  per  forza!  Peggio  che  peggio  poi, 
immagazzinare,  perchè  è  roba  che  ci  vien 
di  là  dal  traforo  del  Cenisio  di  contrab- 
bando ;  e  come  tale  va  confiscata  e  proi- 
bita. 

MAGAZZINO.  Scambio  di  Bottega  dove 
si  vende  roba  a  minuto,  è' un  forestie- 
rismo. Es.:  A  Roma  ci  son  molti  magaz- 
zini, di  lyini  de'  castelli  -  In  Piazza  di 
Cestello  è  stato  aperto  un  magazzino  di 
frutta.  Ma  si  sappia  che  //  magazzino  di 
vino  è  una  Canova,  Cantina,  Béttola, 
Taberna,  ec,  che  //  magazzino  delle  frutta 
è  Bottega  di  fruttajuolo,  e  cosi  via  via 
di  altre  botteghe  secondo  la  roba  che  vi 
si  vende.  Magazzino,  e  più  comunemente 
Fondaco,  si  dice  solo  quel  Luogo  dove  si 
tiene  molta  mercanzia  in  deposito  o  in 
serbo,  o  solo  di  grandi  negozii^  dove  si 
vende  in  grosso,  e  ci  sono  merci  di  ogni 
genere^  e  in  grande  abbondanza.  Come; 
Il  fondaco  del  Falcini  -  Il  fondaco  del 
Sàraco  -  Dalle  Logge  di  Mercato  nuovo 
vi  son  molti  fondaci. 

MAGGIORANZA.  La  maggioranza  è  per 
il  Ministero  -  La  maggioranza  è  scissa  - 
La  maggioranza  è  scemata  di  numero; 
sono  locuzioni  che  spesso  ci  ricorrono  in 
bocca  perchè  di  uso  comunissimo.  Ma  si 
dice  bene  ?  Maggioranza  vale  Superiorità, 
Preminenza,  Grandezza  maggiore;  sicché, 
a  quel  mo'  dicendo,  si  verrebbe  a  dire  La 
preminenza  è  per  il  Ministero  -  La  su- 
periorità è  scissa,  ec.  Vi  par  bene?  No, 
certamente;  perchè  è  il  maggior  numero 
H  de'  voti,  ossia  de'  Deputati  che  votano  pel 
Ministero,  quello  che  è  a  prò  e  sorregge 
il  Ministero;  e  il  numero  maggiore  si 
manifesta  con  la  voce  Pluralità  o  Mag- 
giorità. V.  g.:  //  Ministero  ha  acuto  una 
forte  pluralità  di  voti  -  La  maggiorità 
de'  Deputati  é  per  il  Ministero,  ec.  Que- 
.sto  sar  bbe  il  retto  modo  di  parlare,  ma 
per  altro  avendo  la  gnora  Maggioranza 
oramai  preso  posto  alla  predica,  alla  po- 
vera Pluralità  tocca  abbozzare,  e  starsene 
fuori. 

MAGGIORIA.  «  Ufficio  maggiore;  Scrii- 
(ojo  del  comando,  ovvero  se  vuoisi  Mag- 
yioriià.  Dove  si  raccolgono  gli  ulfiziali 


maggiori  d'un  corpo  per  emettere  (meglio 
dare)  gli  ordini,  e  raccogliere  (meglio  ri- 
cevere) i  rapporti,  »  —  Cosi  il  D'Ayala. 
Quanto  a  Ufficio  maggiore  starebbe  be- 
nissimo, perchè  distinto  dagli  altri  Uffici 
minori,  che  sono  in  un  battaglione:  ma 
Scrittoio  del  comando  non  è  proprio,  per- 
chè Scrittoio  oggi  s'intende  l'ufficio  dove 
sta  l'amministratore  di  una  casa  magna- 
tizia. Né  pure  la  voce  Maggiorità  pare 
che  sia  adattata,  perchè  potrebbe  pro- 
durre equivoco,  con  l'altro  significato  co- 
munissimo, con  cui  si  indica  La  parte 
maggiore  di  un  dato  numero  di  persone 
rannate  in  consesso  per  discutere  a  per 
altro  fine.  Maggioria,  in  verità,  non  ci 
sembrerebbe  male  appropriata,  tostochè 
della  voce  Maggiore  se  n'è  fatto  un  so- 
stantivo, e  dandolo  per  titolo  ad  un  uf- 
fiziale  posto  a  capo  d'un  battaglione.  In 
Toscana  si  diceva  la  Stanza  degli  ordini. 

MÀGICO.  Per  Piacevole,  Attraente,  Ef- 
ficace, Putente,  Splendido  è  un  francesi- 
smo. Es.:  Il  parlare  della  Rosina  è  vera- 
mente magico  -  L'avvocato  M.,  colla  sua 
magica  eloquenza,  indusse  i  giurati  a  ^ 
dare  un  verdetto  negativo.  Sentile:  in  ':: 
quanto  agli  avvocati  ed  ai  'giurati  la  me- 
tafora può  stare,  perchè  quelli  spesso  e 
volentieri  danno  a  vedere  lucciole  per 
lanterne,  e  questi  bcvon  grosso;  e  il  loro 
responso  (è  atroce  ironia  dirlo  Verdetto, 
Vere  dictum)  è  spesso  un  gioco  di  lanterna 
magica  o  di  prestigio. 

MAGISTRATURA.  In  una  copia  del  Vo- 
cabolario dell'Ugolini,  interfogliata  e  con 
aggiunte  manoscritte  del  Dal  Rio,  sta 
scritto  :  *  Magistratura  per  Magistrato  è 
falso.  >  Il  Dal  Rio  era  piuttosto  di  ma- 
niche larghe,  e  però  in  lui  è  da  aver  fede: 
e  di  fatto  chi  dicesse,  per  esempio:  A  quella 
solennità  intervenne  tutta  la  magistra- 
tura, parlerebbe  più  che  improprissima- 
mente,  perchè  Magistrato  è  la  persona, 
Magistratura  è  l'ufficio.  Altri  ha  voluto 
difenderla,  ma  noi  domandiamo;  che  diffi- 
coltà s'incontra  a  dire  v.  g.  Alla  festa 
intervennero  tutti  i  magistrati  anziché 
intervenne  la  magistratura? 

MAGLIA.  «  Campanella  e  Anello.  Le 
catene  si  compongono  di  campanelle  e 
di  anelli.  »  Cosi  il  D'Ayala,  e  dice  bene, 
che  Maglia  è  quel  lavoro  di  lana,  o  refe, 
o  cotone,  che  si  fa  co'  ferri  o  col  telajo, 
per  formar  camiciuole,  calze,  mutande,  ec. 
C'è  per  altro  anche  la  Maglia  di  ferro, 
chi  è  arme  da  difesa;  e  per  quella  sta 
bene,  perchè  il  filo  di  ferro,  onde  si  com- 
pone, è  cosi  sottile,  e  così  ben  lavorato 
che  par  proprio  fatto  a  maglia,  o,  come 
dicevano  gli  antichi,  Agucchiato, 
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MAGNIFICO.  Certi  sdolcinati  al  vedere 
qualche  cosa  che  Piace,  Diletta,  Benfatta, 
subito  esclamano:  Magnifica!  Ti  dia! 'An- 
che in  questo  dobbiamo  seguire  il  parlare 
gallico  che  tutto  esagera?  E  non  abbiamo 
noi  tante  e  poi  tante  locuzioni,  che  non 
ha  foglie  maggio,  da  manifestare  tutte  le 
gradazioni  del  sentimento,  cominciando 
dal  semplice  Piacere  per  finire  alla  Me- 
raviglia!^ É  magnifico  il  Monte  Bianco, 
il  Duomo  di  Milano,  quello  di  Firenze,  ec, 
ma  non  è  tale  un  gingillo,  un  balocco,  o 
cosa  simile:  Esso  è  bello,  grazioso,  ben 
fattOj  e  bada  a  ire. 

MAI.  Questa  particella  non  acquista  forza 
veramente  negativa  se  non  è  accompa- 
gnata dal  Norij  ed  è  un  parlar  monco  il 
dir  per  esempio  :  Mai  lo  guardò ^  Mai  volle 
andare  alla  ubbidienza  ;  e  sarà  buono  il 
dire  :  Non  andò  maij  ec.  Ma  anche  qui  con- 
traddizioni, ed  esempii  a  bizzeffe,  che 
provano  di  essere  stato  scritto  senza  la  Non. 
Urazie  tante!  Noi  diciamo  che  cosa  è  me- 
glio; a  chi  piace  il  men  che  buono,  si 
serva  pure.  Il  Dati  {Cod.  Palai,  Baldovi- 
nelti)  ad  uno  che  Taveva  interrogato  sulla 
voce  Mai,  rispose  :  «  Secondariamente  che 
4?ssi  (i  Comp.  dei  Voc.  della  Crusca)  non 
hanno  che  soggiungere  al  detto  nel  vo- 
cabolario, nel  quale  asseriscono  che  Mai 
semplicemente  di  sua  natura  significa  e  in 
alcun  tempo,  »  e  risponde  al  lat.  unquanij 
e  talvolta  nega  e  vale  nunquam,  come 
mostrano  idue  esempii  del  Boccaccio,  co' 
quali  parve  che  fossero  a  sufficienza  a 
chi  compilò  il  detto  libro.  Ma  chi  di  questi 
due  soli  non  restasse  soddisfatto,  vegga  il 
Cinonio  e  il  Longobardi  che  ne  portano 
nioiti  più  di  diversi  Autori  tutti  clas- 
sici. » 

MAIZ.  Si  desidererebbe  sapere  perchè  il 
compilatore  del  Bollettino  delle  notizie 
agrarie  ha  lin  odio  poco  cristiano  con  le 
voci  Granturco  e  Granone,  italianissime 
e  intese  dall' un  capo  all'altro  d'Italia, 
per  regalarci  Maiz  neppur  di  buona  lega 
francese,  che  la  vera  è  Mais?  Ecco  qua 
il  foglio  della  prima  decade  del  settem- 
bre 1883.  —  «  Pievionte.  Anche  nelle  lo- 
calità (bene!)  montuose  ò  incominciato  il 
raccolto  del  maiz....  Veneto....  Segue  do- 
vunque il  raccolto  del  maiz.  Emilia.  Danni 
per  (Abballa, che  io  lego!)  grandine  alle 
viti  ed  al  maiz  nella  provincia  di  Bolo- 
gna. Toscana.  Bello  il  maiz  di  seconda 
semente.  Lazio.  Soddisfacente  lo  stato  del 
ma  '.  nelle  paludi  pontine.  »  E  maiz  so- 
pra e  maiz  sotto,  e  maiz  di  qua  e  maiz 
di  là,  si  vede  proprio  che  il  compilatore 
nuota  in  un  mar  di  contentezza  col  suo 
tnat3.  Intanto  noi  vogliam  ch'e'  sappia  che 
se  mai  egli  a  tutti  i  costi  volesse  dar  la  cit- 


tadinanza italiana  al  caro  Maiz,  temiamo 
che  faccia  fico.  Temporibus  illis  ci  fu  chi 

10  tentò  ribattezzandolo  maice  (Soderini, 
Coltivazione  toscana);  ma  non  gli  fu  dato 
retta.  Granturco,  Granone,  Formentone 
e  Gran  siciliano  per  giunta,  sono  belli 
e  freschi  vocaboli  da  innamorare,  e  sono 
sulla  bocca  di  tutti  gli  italiani. 

MALADIRE.  Alcuni  hanno  ripreso  que- 
sta forma  invece  di  Maledire,  e  il  Viani 
si  è  un  po'  sbizzarrito  contro  di  essi.  Noi 
^oliamo  che  Maladire  viene  dal  latino- 
Mala  dicere,  e  Maledire  pur  dal  latino 
Male  dicere:  che  il  volgo  usa  spesso  iWa- 
ladire  e  più  Maladetto;  ma  che  è  assai 
più  comune  e  più  garbato  Maledire  e  Ma- 
ledetto. 

MALANDRÀ.  «  Cipollatura  o  Nocchio 
coperto.  Difetto  di  albero  da  costruzione. 

11  vocabolo  Malandrà  è  italiano,  ma  espri- 
me una  fenditura  al  ginocchio  del  cavallo, 
da  cui  esce  umor  fetido  e  malvagio.  » 
Cosi  il  D'Ayala.  Noi  osserviamo  che  Ci-, 
follatura  non  è  voce  conosciuta,  e  che 
Legname  cipolloso  dicono  gli  artigiani,  e 
specialmente  i  legnajuoli  e  gli  ebanisti, 
quello  facile  a  sfogliarsi  come  la  cipolla, 
o  ad  imporrare;  e  che  Cipolla,  il  nocchio^ 
Cipolloso,  Cipollato  e  Cipollino  i  mar- 
misti addimandano  il  marmo  a  sfoglie. 

MALEDIZIONE.  Per  esclamazione,  ma 
imprecativa,  è  roba  scriva  scriva  .di  là 
dal  traforo  del  Cenisio,  e  stia  lì  per 
omnia  scecula  swculorum.  Ma  se  mai  ti 
servisse  questa  voce  di  esclamazione,  ci 
hai  Malannaggia  (abbia  il  mal'anno).  II 
Giusti  la  cucinò  in  Malannaggia  nella 
Mamma  educatrice,  scrivendo  : 

L'ho  visto  nascere  : 
Eh,  malannaggio  I 
S'invecchia  ec. 

MALGRADO.  Qual  preposizione  che 
regge  il  quarto  caso,  come  p  t  es.  :  Mal 
grado  il  freddo,  stamattina  ho  fatto  una 
girata  alle  Cascine  •  Il  Pagliano  ieri 
sera  era  pieno  pinzo  di  gante  malgrado 
gli  altri  teah'i  dessero  rappresentazione; 
è  uno  spropositone  patano,  perchè  Mal' 
grado  è  sostantivo,  e  non  preposizione, 
i  Francesi  hanno  Malgré,  e  alla  loro 
lingua,  che  non  ha  limiti  nelle  metafore, 
torna  ;  ma  a  noi  no,  perchè  si  può  forse 
nel  freddo,  ne'  teatri,  e  in  ogni  altro  sog- 
getto, 0  cosa  ideale,  far  anche  figurata- 
mente vedere  volontà,  che  dimostri  Gra- 
dimento o  Sgradimento  ?  Dunque  cor- 
rettamente ili  italiano  si  dirà  Non  ostan- 
te, Con  tutto  che.  Ancorché,  Benché, 
Sebbene;  e  non  basta  questa  sfilata  ?  Ma 
lo  Zanolti,  ma   il  Manni   l'usarono.   Pa. 
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dronissìmi;  e  che  pef^  se  sbagliaron 
loro,  dobbiamo  fare  come  le  pecorelle  di 
Dante  : 

E  ciò  clie  fa  la  prima  e   1'  altre  fanno? 

Anche  il  Tommaseo  lo  riprovò  scri- 
vendo :  €  Nell'uso  francese,  e  nell'uso 
nostro  corrotto  (Sentite  ?),  Malgrado  con- 
fondesi  con  Non  ostante^  e  dicesi  anche 
di  cose  dove  la  volontà  né  in  modo  pro- 
prio, né  figurato,  non  entra.  Malgrado 
il  freddo,  Malgrado  il  tempo  cattivo; 
modo  improprio.  Quando  nelle  cose  in- 
sensibili la  resistenza  par  quasi  potersi 
attribuire  a  volontà  pertinace,  allora 
Malgrado  ci  cade.  »  Come  per  esempio: 
Malgrado  l'avvertimento  del  suo  bab- 
bOj  e'  volle  tornare  a  giocare,  e  rimase 
senza  un  quattrino  in  tasca. 

%  I.  Circa  al  modo  Malgrado  mio,  tuo, 
suo,  ec,  ovvero  mio,  tuo,  suo  malgrado, 
che  fu  tassato  di  sgrammaticatura,  e  che 
deve  dirsi  Mal  mio  grado,  Mal  suo 
grado,  sentite  come  ne  discorse  il  Forna- 
ciari  (Disc.  Il,  Del  soverchio  rigore  de' 
Grammatici,  %  12,  Lucca,  1847)  :  «  Se  il 
Tasso,  come  altre  volte  fece^  avesse  cer- 
cato dell'  uso  vivo  della  lingua^  non 
avrebbe  con  tanta  certezza  collocato  nel 
catalogo  dei  Non  si  può  ì  modi  Malgra- 
do miOj  e  Mio  malgrado,  che  di  quel 
vivo  uso  erano  figli.  Il  qual  vivo  uso, 
dopo  il  Mio  malgrado  dell'antico  volga- 
rizzatore di  Plutarco  citato  dalla  Cru- 
sca, seguiva  il  Caro  nel  I  dell'Eneide 
dicendo: 

Gente  inimica  a  me,  malgrado  mio 
Naviga  il  mar  Tirreno. 

E  quell'uso  pare  che  sia  fino  dai  tempi 
de'  Provenzali,  stando  a  certi  versi  alle- 
gati, dopo  il  Tassoni  e  dopo  il  Ray- 
nouard^  dal  Parenti  nelle  sue  Annotazioni 
al  Dizionario  di  Bologna.  11  qual  Parenti, 
se  gli  fosse  venuto  in  mente  il  luogo  del 
Caro  da  noi  addotto,  non  avrebbe,  io 
mi  pensoj  in  un  più  recente  suo  lavoro, 
parlando  di  quella  opinione  del  Tasso, 
sentenziato  :  «  Si  vuol  mantenerla  nel 
verso,  al  quale  conviene  assai  meglio  il 
porre  Mal  mio  grado j  Mal  suo  grado,  ec.  » 
Né  il  Caro  anche  quest'ultima  forma 
ignorava,  da  lui  usata  nel  VI  dell'E- 
neide : 


donna,  ti  giuro, 

Che  mal  mio  grado  dal  tuo  lito  sciolsi. 

L'altro  modo  fu  ancora  usato  dall'A- 
riosto nell'ultimo  di  questi  versi,  i  quali 
si  riferiscono  alle  mura  della  rócca  di 
Logistilla: 


Il  chiaro  lume  lor,  ch'imita  il  sole 
Manda  splendore  in  tanta  copia  intomo, 
Che  chi  l'ha,  ovunque  sia,  sempre  che  vuole, 
Febo,  malgrado  tuo,  si  può  far  giorno. 

E  il  Varchi,  nel  suo  volgarizzamento 
della  Consolazione  di  Boezio,  seconde  ri- 
me, verso  ultimo: 

Mira,  mal  grado  suo,  la  stolta  terra» 

Fin  qui  il  Fornaciari.  —  Il  Gherar- 
rardini  poi  recò  moltissimi  altri  esempii 
non  solo  di  poeti,  ma  di  prosatori,  a* 
quali  si  possono  unire  quelli  del  Varchi, 
nella  Storia,  t.  II,  p.  44  (Edizione  Firen- 
ze) e  del  Segneri  {Manna  dell'anima, 
1  Ag.,  i  2  et  passim). 

§  11.  Finalmente  alcuni  vagheggiano  ed 
usano  il  modo  tutto  francese  Btto?i  (/rado. 
Malgrado;  ma  gl'Italiani  dicono  secondo 
i  casi:  Volere  o  non  volere:  0  per  amo- 
re o  'per   forza;   Voglia  egli  o  no. 

MALVERSARE.  Nel  vocabolario  fran- 
cese troverai  Malverser,  ma  non  nell'i- 
taliano, sebbene  oggi  sia  comune  con  la 
voce  anche  la  cosa.  Di  Esattori,  Cassieri, 
Ricevitori,  et  similia  è  un  continuo  scap- 
pare ogni  giorno  che  Dio  mette  in  terra, 
dopo  aver  fatto  un  repulisti  nelle  pub- 
bliche Casse.  Atteso  cosi  bel  progresso 
era  giusto,  gua',  di  dar  il  benservito  a* 
verbi  Dilapidare,  Prevaricare,  Sottrarre, 
per  dar  posto  al  più  civile  Malversare, 
Ma  per  rallegrare  un  po'  la  materia.,  a 
proposito  delle  fughe  dei  Cassieri,  leggi, 
0  lettore,  questo  bel  sonetto  di  quel  capo 
ameno  di  Neri  Tanfucio: 

IL  NOME  DI  UN  CAVALLO. 

—  Indovinalo  un  po'  !...  Cento  zecchini  ! 

—  Sorbe  !  È  un  bell'animale,  ma  è  salato. 

—  Ma,  credi,  va,  va  da  levare  il  fiato. 
Ci  ho  già  finito  un  par  di  baroccini. 

—  Bello!  per  quello  è  bello...  ben  tagliatot 

—  E  quanti  anni? 

—  Puledro!  ha  due  dentini. 

—  Sitoso  ?  .  . 

—  Non  saprei...   si!  co'  bambini, 

—  E  lo  chiami  ? 

—  Non  l'ho  ancora  battezzato^ 
Anzi  vediamo  se  sì  trova  un  nome 

Corto,  ma  che  però  faccia  sapere 
Come  il  cavallo  scappa  forte,  e  come.... 

—  Eazzo  !  ti  piacerebbe  ? 

—  No. 

—  Sparviere? 

—  Sì,  sparviere  s'accosta...  ma  siccome... 

—  Te  l'ho  trovato  :  chiamalo  Cassiere, 

MALVERSAZIONE.  Voce  francese  fatta 
italiana,  perché  fanno  noja  le  buone  vo- 
ci Prevaricazione,  Sottrazione,  Dilapida- 
zione, Peculato.  Vedi  Malversare. 
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MALVISO.  Per  Mal  veduto,  Non  accet- 
to,  Non  gradito  o  Sgradito  ec.^  è  com- 
Eagno  a  Beneviso  (vedi);  sicché  egli  è 
uon  consiglio  lasciarlo  da  parie,  e  ser- 
virsi di  uno  di  questi  modi.  V.  g.  :  Quel 
maestro  non  è  accetto  agli  scolari,  per- 
chè è  troppo  burb-ro  -  Benché  Gigi  sia 
persona  a  modo,  pure  non  è  gradito  nel 
Ckisino. 

MaMELLONE.  Non  credere,  lettore,  che 
sia  un  mammellone  né  un  mellone;  ma 
con  questa  voce  i  geologi  indicano,  sai 
tu  che  cosa  ?  la  Protuberanza  o  Pro- 
minenza del  suolo.  Queste  voci  in  verità, 
sono  assai  volgari,  mentre  quella  é  so- 
nora: e,  quel  che  é  più,  inintelligibile,  e 
però  fa  più  impressione  a  chi  la  sente  1 
Il  D'Ayala  pone  per  equivalenti  Altipia- 
no, Rialzo. 

MAMMÀ.  H  Pad.  Ricci  ne  discorse  gar- 
batamente cosi:  (Gom.  Siamo  in  certi 
tempi!  Pref.): 

«  Esagerazioni  !  caro  !  E  intanto  con 
l'educazione  vecchia  le  nostre  mamme 
furono  tante  melense. 

«  Ma  furon  mamme. 

«  Dite  Mammà;  quell'accento  rinforza 
l'idea. 

«  E  la  nostra  giuccheria:  i  Greci 
dissero  ^àjot^a  e  i  Latini  anche  Mam- 
maj  e  senz'accento  le  loro  Mamme  furono 
forti  abbastanza.  Lo  sa  da  dove  vengono, 
secondo  Marziale,  que'  cari  vocaboli  di 
Mamma  e  di  Tata? 

Mammas    afque    tatas    habet   Afra;    sed   ipso 

(tatarum 
Dicit  et  mammarum  maxima  mamma  potest,  » 

Questa  voce  e  l'altra  Pappa  e  Papà* 
che  abbiamo  prese  ai  Francesi,  in  iscam" 
bio  delle  amorevoli  Babbo  e  Mamma, 
ora  com'ora  pur  troppo  in  tutta  Italia, 
salvo  che  la  Toscana,  {{)  e  nell'Umbria 
sono  sulla  bocca  de'  signori,  e  anche 
in  quella  di  coloro  che  tali  voglion  pa- 
rere. Ne'  varii  popoli  d'Italia  le  voci 
di  Padre  e  Madre  hanno  varietà  di  locu- 
zione ;  cosi  in  Piemoiile  dicono  Pare  e  Ma- 
re, sopprimendo  la  d;  in  Lombardia  ma- 
rna, nel  Veneto,  nel  Napolitano  e  nella 
Campagna  Romana  addimandasi  Mamma 
la  madre,  e  Tata  il  padre.  In  Toscana, 
senza  distinzione  di  classi,  salvo  l'ecce- 
zione su  indicata,  da  lutti  dicesi  Babbo 
e  Mamma,  e  cosi  anche  neli'  Umbria  come 

(1)  Così  fu  scritto  nella  1.'  e  2.*  edizione 
di  questo  Lessico  ;  ma  ora  pur  troppo  debbo 
dire  che  pure  in  Firenze  da  certuui,  per  nio- 
Btrarsi  gaiìtis  di  alto  affuro,  bì  vuole  che  i 
lor  fì(,'liui)li  chiamino  papà  e  mantnià  il  babbo 
e  la  mamma.  Poveri  grulli  ! 
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qui  sopra  è  notato.  Tato  e  Tata  ì  fan* 
ciuUi  per  carezza  chiamano  la  bàlia,  il  bà" 
Ho  e  le  altre  persone,  ^che  non  sauna 
chiamare  altrimenti.  E  la  voce  stessa 
che  usavano  i  fanciulli  latini,  come  appa- 
re dal  riferito  distico  di  Marziale. 

MANCARE.  Dicono  Mancare  il  colpo, 
o  pure  L'ho  mancato  per  Non  cogliere 
nel  segno:  Non  l'ho  colto;  Sbagliare  la 
mira.  Ma  sentiamo  che  ne  dice  il  buon 
generale  D'Ayala  in  ciò  maestro  :  <  Man- 
care, Scattare  a  vuoto.  Non  levare,  Non 
prendere.    Dicesi    delle    armi    da    fuoco 

auando  scattano  senza  che  la  polvere 
elio  scudetto  s'accenda,  o  senza  che  l'in- 
nesco fulminante  comunichi  l'accensione; 
laonde  è  pessima  frase  :  Mancò  il  colpo 
(fallì).  >  Lettore,  badi  che  il  Dizionario 
del  D'Ayala  fu  stampato  nel  1853,  ed 
egli  parla  de'  futili  con  lo  scudetto  e 
l'innesco,  perchè  allora  eran  di  là  da  ve- 
nire le  utilissime  e  civilissime  invenzioni 
de'  fucili  ad  ago,  de'  Reminglon,  de' 
Weterli,  e  poi  epoi  de'  cannoni  rigati,  delle 
mitragliatrici,  delle  torpedini  e  altrettali 
gingilli,  che  nelle  ultime  guerre  fecero  quel 
che  fecero,  e  ci  promettono  un  bell'avve- 
nire! Il  Viani  difende  questa  frase  Man- 
care il  colpo  per  Fallirlo  :  ma,  ecco, 
qui  non  possiamo  in  verun  modo  dargli 
ragione.  Egli  riderà  di  noi  :  e  noi  avremo 
pazienza;  ma  né  egli  scriverà  mai,  né 
noi  scriveremo  mai  Mancare  il   colpo. 

MANCEPPARE.  Se  si  stesse  al  senso 
delle  voci  componenti  la  parola,  questa, 
altro  significato  non  potrebbe  avere,  che 
quello  di  Inceppare  le  mani;  e  pure  per 
discrezione  s'ha  a  intendere  tutto  il  con- 
trario, cioè  Emancipare,  Liberare.  P.  es.: 
Pietro  manceppò  il  figliuolo  ;  chi  sente 
non  può  fare  che  non  intenda  che  gli 
pose  i  ceppi  alle  mani.  Lo  vedete  che 
sorta  di  belli  equivoci  seguono  dall'alte- 
razione delle  voci?  È  vero  che  questo  è 
uno  de'  non  pochi  scerpelloni  é  idiotismi 
degli  antichi  scrittori  ;  e  che  però,  coloro 
che  giocano  di  esempii  la  diranno  voce 
eccellente.  Ma  noi  gli  lasceremo  dire,  e 
la  bolleremo  a  doppio. 

MANCO.  Es.  :  Hai  sbagliato  per  manco 
di  attenzione  •  Il  manco  di  attenzione, 
quando  il  maestro  spiega  la  lezione  è 
chiaro  segno  di  poco  amore  allo  stri- 
dio -  //  manco  di  esperienza  fa  perdo- 
nare certe  cose  irregolari.  Non  vi  pare 
che  sia  il  francese  Manque  d'attention? 
Noi,  ora  com'ora,  non  si  dice  alirimonti 
che  Disattenzione,  Poca  attenzione.  La 
inesperienza,  ovvero,  dando  altro  giro 
al  parlare,  come  per  es.  :  Chi  non  sta 
attento  alla  lezione,  mostra  che  ha  poco 
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<imore  allo  studio  -  Chi  si  gingilla  quart" 
do  il  maestro  spiega  ec.  -  L'inesperto  è 
perdonabile. 

MANDAMENTO.  Sopra  tal  voce  per 
ComandOj  Ordine,  il  Redi  (Op.,  v.  5, 161, 
Ed.  Class,  di  Milano)  osservò  così  :  «  Bi- 
sogna confessare  che  oggi  tale  voce  ha 
perduta  forse  l'antica  sua  vaghezza,  e  non 
è  molto  in  uso;  mentre  gli  scrittori  pos- 
sono valersi  della  voce  Comandamento, 
avvero  Ordine.  » 

§  Per  DistretiOj  Circondario^  cioè 
quella  parte  del  territorio  dello  Stato 
sulla  quale  ha  Giurisdizione  il  Pretore^ 
come  appunto  è  usato  nelle  nostre  leggi, 
è  un  errore.  E  poi  la  voce  Pretura  non 
€'è,  la  quale  appunto  indica  Testensione 
-della  giurisdizione? 

MANDATO.  Dicono  ne'  Tribunali  e  in 
altri  pubblici  uffizii  Spiccare  un  man- 
dato di  arresto  :  locuzione  che  fa  ridere, 
perchè  parrebbe  che  il  mandato,  o  me- 
glio VOrdine  di  cattura^  o  ancor  meglio 
VOrdine  di  presura,  come  dicevano  i  no- 
stri vecchi,  fossero  come  le  pere,  le  mèle, 
ed  altre  frutta,  che  si  spicchino  dall'al- 
l'albero  ;  ovvero  fossero  come  l'arancia, 
o  un  popone  che  si  divida  a  spicchi.  Ma 
non  si  sente  il  brutto  suono  che  fa  al- 
l'orecchio quella  metaforaccia?  Spedire, 
Scrivere,  Dare.  Per  esempio  :  Ieri  il  Giu- 
dice diede  fuori  l'ordine  di  arrestare  un 
^malfattore  -  Fu  spedito  lordine  d'arre- 
sto contro  ai  due  spenditori  di  fogli  di 
Banca  falsi.  E  Rilasciare  non  starebbe 
bene?  Ohibò  1  Veddo  al  suo  posto. 

MANDRINO.  È  la  voce  scriva  scriva 
francese  Mandrin  resa  italiana  ;  che  serve 
-a  indicare  quel  Fil  di  ferro  che,  ripiegato 
-ad  anello  nell'estremità  superiore,  fa  che 
non  siano  non  troppo  flessibili  le  sirin- 
ghe di  gomma  nell'atto  di  passarle,  e 
affinchè  prendano  e  mantengano  le  va- 
rie curve  necessarie  ne' varii  casi.  0  per- 
chè coi  più  colti  medici  toscani  non  ad- 
dimandarlo  Stiletto  ?  "E.  &e  mai  lo  stiletto 
sembri  ch'abbia  qualcosa  di  truce,  perchè 
gli  è  un'arma  vietata,  si  chiami  FU  di  fer- 
rOj  Armatura,  Guida,  Conduttore.  Per 
altro  il  popolo  ce  l'avrebbe  lui  il  voca- 
bolo proprio,  e  sarebbe  Anima  ;  voce  con 
cui  addimanda  qualunque  cosa  si  mette, 
o  sta  dentro  un'altra  ;  così  l'anima  de' 
bottoni,  il  bastone  animato  ecc. 

MANEGGIO,  t  Cavallerizza.  Il  Grassi, 
citando  l'Alberti,  ha  noveralo  questa  vo- 
ce infrancesata.  Abbiam  noi  il,  vocabolo 
Maneggio,  ma  per  significare  VÈquitation 
de'  Francesi,  cioè  il  maneggiare  e  l'eser- 
<citare  i  cavalli  ad  ogni  bisogno  di  guer- 


ra. Ma  la  Cavallerizza,  è  propriamente 
il  posto  dove  si  addestrano  cavalli  e  ca- 
valieri. »  —  Così  il  D'Ayala,,  e  dice  be- 
nissimo. 

I  I.  «  La  macchina  fatta  girare  da 
cavallij  e  destinata  a  tirar  su  acqua  o 
minerale,  dal  Florio,  traduttore  dell'A- 
gricola, scrittore  di  cose  di  mineralogia^ 
fu  chiamata  col  nome  di  Timpano,  forse 
a  cagione  della  ruota  su  cui  avvolgesi 
la  fune;  ma  i  moderni  scrittori  di  cose 
minerali  la  chiamano  col  nome  di  Ma- 
neggio dal  Manège  de'  Francesi.  »  Così 
osservò  il  prof.  Bechi  (Lez.  recitata  nel- 
l'adunanza della  Crusca,  nel  6  settem- 
bre 1874).  Ma  se  non  piace  Timpano, 
perchè  antiquata  in  quel  senso,  c'è  Biir' 
bera,  voce  viva  e  fresca^  che  è  appunto 
un  cilindro  che  si  gira  con  due  manu- 
brii,  e  su  cui  si  avvolge  la  fune  :  mac- 
china che  usano  molti  artigiani,  come 
i  muratori,  i  fontanieri,  ec. 

MANIA.  Per  noi  vale  solamente  quello 
Accesso  acuto  di  malattia  mentale  che 
rende  matto  furioso  chi  disgraziatamente 
n'è  preso.  1  Francesi,  che  sono  cosi  esa- 
gerati, usano  questa  voce  anche  là  dove 
altro  non  ci  è  che  un  intenso  affetto,  una 
passione  per  qualche  cosa;  e  alcuni,  co- 
me le  pecorelle,  van  dietro  a  quelli,  e 
dicono,  per  es.  :  Gigi  ha  la  mania  di 
far  versi  -  Molti  hanno  la  mania  di 
comperar  libri  e  libri  solo  per  appa- 
renza '  Un  po'  di  mania  politica  l'ab^ 
biamo  quasi  tutti.  0  perchè  qui  non  met- 
tere Smània  che  ci  tornerebbe  a  capello  ? 

MANIACO.  É  colui  che  è  sotto  gli  ac- 
cessi acuti  di  una  malattia  mentale,  ma 
non  chi  ha  un  temperato  affetto,  passio' 
ne,  e  sia  anche  un  po'  oltre  il  segno,  per 
qualche  cosa  :  così  usato^  è  gallicismo. 
Piero  è  maniaco  per  gli  uccelli  ;  di'  :  Ha 
gran  passione  per  gli  uccelli  -  La  pas- 
sione di  Gino  sono  i  cani  -  Bisogna  ve- 
dere come  quell'uomo  ama  que'  due  gat- 
tacci.  E  poi  si  può  dire:  Andar  matto, 
di  una  cosa  ;  come  per  es.  :  Memmo  va 
matto  del  canto,  ed  ha  una  voce  di  cam- 
pana fessa  -  La  Romilda  va  matta  di 
quel  suo  figliuolaccio. 

MANICHINO.  È  diminutivo  di  Manico, 
non  è  il  nome  di  quella  «  Figura  di  le- 
gno, cera  o  simili,  le  cui  articolazioni  e 
giunture  delie  membra  sono  snodate  e 
possono  piegarsi  a  piacimento  del  pitto- 
re per  ritrarre  atteggiamenti  difficili,  o 
per  disporre  i  panni.  »  Così  il  Fanfanij 
nel  Voc.  della  Ling.  Ital.  Tal  figura  s 
addimanda,  in  buon  italiano  Modello, 
che  Manichino  è  una  stroppiatura  dei 
Mannequin   francese.    E   pure   di  questi 
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giorni  si  è  letta  una  cicalata  sul  Mani- 
chinOy  portata  a'  sette  cieli  da'  compari, 
senza  che  costoro  badassero  che  era  sba- 
gliato per  fino  il  titolo  1  Anche  da  Fran- 
cesi dobbiam  prendere  il  linguaggio  delle 
arti  belle? 

MANIFATTURIERO.  La  Francia  nella 
guerra  del  1870  perde  molli  manifattu- 
rieri -  L'Italia  è  un  paese  agricolo  e 
commerciante,  non  manifatturiero  ;  cosi 
diconoj  ma  dicon  male;  che  Manifattu- 
riero verrebbe  a  dire  Che  fa  manifatture^ 
né  il  dir  ciò  sarebbe  proprio.  Pare  che 
basti  il  dire  Industriante,  Manifattore^ 
Industrioso,  Industre,  Operoso  e  simili. 

MANO.  Sbagliano  coloro  che  invece  di 
À  mano  a  mano,  o  Di  mano  in  mano, 
sopprimono  la  preposizione^  che  è  ap- 
punto quella  che  sostituisce  la  forza  del 
modo.  Vedi  A,  §  I. 

I  1.  Usasi  dire,  e  specialmente  nella 
chiusa  delle  lettere,  Toccandovi  la  mano, 
mi  dichiaro,  invece  di  Dar  la  mano. 
Modo  sciocco,  perchè  ora  Toccar  la  mano 
altro  non  significa  che  Dar  la  mancia! 
Quanto  a  Stringer  la  mano_,  sarebbe  buo- 
no per  m  glio  chiarire  Tidea  mettere  un 
cordialmente,  affettuosamente,  amichevol- 
mente e  simili.  Stringer  per  mano  poi, 
è  modo  che  meriterebbe  di  esser  punito 
con  una  bella  stretta  dell'orecchio  chi 
Tusa. 

§  IL  Aver  sotto  la  mano  una  cosa, 
è  men  bene  che  Avere  a  mano,  o  alla 
mano,  per  es.  :  Sta^  comodo  :  ho  qui  a 
mano  il  vocabolario  -  Preso  da  subito 
furore,  aveva  alla  mano  una  bottiglia,  e 
gliela  tirò  in  testa. 

%  111.  Colpo  di  mano  per  Astuzia, 
Stratagemma.  Vedi  Colpo. 

§  IV.  Mano  d'opera  per  Lavoro, 
cioè  il  puro  lavoro  delle  mani  che  un 
manifattore  pone  nel  fare  una  tal  cosa  ; 
e  massimam  nte  dicesi  dei  muratori^  per 
es.  :  La  sola  mano  d'opera  costa  cedilo 
scudi,  cioè  il  puro  lavoro  delle  mani, 
senza  i  materiali,  ce.  É  frase  strana  e 
non  nostra;  ma  pure  è  di  uso  comune 
fra  noi. 

%  V.  Man  forte  •  Dare  man  forte  è 
il  Dare  ajuto  a  chi  ha  il  mandato  di 
eseguire  la  legge,  e  sia  sul  punto  di  ese- 
guirla, ma  gliene  manchi  la  forza.  Anche 
questa  è  brutta  frase.  Dar  ajuto,  forza, 
soccorso  ;  Cooperare  possono  tenere  il 
luogo  di  quel  modo.  Cosi:  /  carabinieri 
ieri,  nel  prendere  un  murinolo,  furono 
sopraffatti  da  parecchi  facinorosi  ;  ma 
accorsero  due  signori,  e  cooperarono  con 
(quelli  alla  cattura  de'  birbanti. 

%  Vi.  Volendo  siguillcaro  che  alcuno 
accusa  altrui  di  un  Diancamento,  di  cui 


egli  non  è  men  reo  :  o  pure  che  uno,, 
prima  di  esporsi  a  qualche  pericolo,  pren- 
de tutte  le  cautele  per  non  riceverne 
danno;  ovvero  perchè  non  gli  si  rin- 
facci qualche  cattiva  azione  commessa, 
usa  il  modo:  Metter  innanzi  le  viani 
per  non  cadere,  e  non  Buttar  le  mani 
innanzi,  come  sgarbatamente  da  alcuni 
si  dicG.  0  non  vedon  costoro  la  sconcezza 
del  Buttare?  S.  Lucia  benedetta,  date 
voi  un  po'  di  lume  agli  sciupalingua  1 

MANODUTTORE.  Per  Ajutatore,  Fa- 
voreggiatore, Guida,  Protettore,  ec.  è 
voce  nuova,  coniata  per  analogia  sopra 
voci  latine  ;  ma  in  nessun  Lessico  si  tro- 
va manuductor,  e  solo  nella  bassa  lati- 
nità si  ha  Manuductio.  Ma  noi  che  biso- 
gno abbiamo  di  coniar  nuovi  vocaboli 
di  sì  basca  lega,  se  ci  abbiamo  la  bel- 
lezza delle  voci  proprie  da  usare? 

MANOVRA.  Es.  :  I  soldati  sono  stati 
stamattina  a  far  le  manovre  alle  Casci- 
ne -  Domani  tutta  la  guarnigione  ese- 
guirà una  manovra  nel  piano  de'  Giul- 
lari. La  voce  Manovra  è  d'indole  ita- 
liana? Noi  Sentiamo  che  ne  dice  il 
D'Ayala,  come  quegli  che  è  giudice  com- 
petente in  questa  materia.  «  Manovra  - 
Esercizio,  Movimento,  o  Moto  militare. 
Evoluzione,  Esercitazione,  Armeggia- 
mento, Armeggio,  Armeggiata.  Ed  il  Ma- 
chiavelli dice  :  Esercizii  delle  battaglie 
ed  Esercizii  dell'  esercito.  »  E  noi  aggiun- 
giamo che  nel  linguaggio  militare  di 
alcuni  eserciti  de'  già  Governi  della  Pe- 
nisola, si  dicevano  italianamente  Eserci- 
zii o  Evoluzioni  militari,  quelle  finte 
battaglie  che  ora  nell'esercito  italiano 
si  dicono  con  voce  francese  Manovre  t 

I  1.  Manovra  in  linguaggio  marina- 
resco dicono  Le  operazioni.  L'evoluzioni, 
I  movimenti  che  si  fanno  per  mettere  in 
corso  una  nave,  ed  anche  tutto  il  sar- 
tiame che  a  ciò  occorre  ;  per  es.  :  Nel 
porto  di  Livorno  un  piroscafo  inglese, 
facendo  la  manovra  per  uscire,  urtò  una 
nave:  poni  invece  al  posto  di  manovre 
Operazioni,  e  poi  ."àppici  dire  se  non  ci 
torna  bene. 

§  II.  Manovra  dicono  anche  nelle 
strade  ferrate  tutte  quelle  Operazioni  che 
occorrono,  a  mo'  d'esempio  di  attaccare 
o  staccare  una  o  più  vetture,  o  carri,  o 
gabbie  da  un  treno;  il  voltarli  sulle  guide, 
o  sull'intavolato,  il  passar  della  macchina' 
da  un  binario  ad  un  altro,  e  simili:' 
cose  tutte  che  si  possono  ben  dire  con  la 
voce  Movimento,  Evoluzione. 

§  111.  Munvora,  nel  linguaggio  o 
gergo  parlamentare,  però  in  traslato,  in- 
tentlosi  Maneggio,  Haggiro,  Astuzia,,  Seal- 
trimento,  Stràtay&mma.   Per  es.:   Ìl  De* 
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pittato  N.  talora  fa  il  ministeriale  per 
iscaltrimento  -  La  votazione  d'  ieri  fu 
un'astuzia  del  partito  d' opposizione.  A 
noi  come  a  noi  par  che  stia  bene,  basta 
che  non  si  voglia  con  brutte  parole  ce- 
lare più  brutti  fatti. 

MANOVRARE.  In  tutti  1  significati  no- 
tati nella  voce  Manovra,  è  un  francesi- 
smo puro  puro,  che  si  può  sostituire  con 
Esercitare j  OperarCj  Macchinare  ec.  Vedi 
Manovra. 


MANSIONE.  Vale  Fermata,  ed  anche 
Luogo  ove  altri  sta  o  abita;  però  mala- 
mente si  usa  per  Soprascritta  di  una  let- 
tera, di  un  piego  ec.  Es.:  Fate  la  man- 
sione a  questa  lettera,  si  bene.  Scrivete 
o  Mettete  la  soprascritta  o  II  ricapito 
sopra  questa  lettera. 

I  1.  «  V'ha  chi  fa  di  questo  vocabolo 
un  uso  ancor  più  riprovevole,  come  :  Ciò 
nvn  è  nelle  mie  mansioni  per  Ciò  non 
è  da  me,  o  N.n  è  nella  mia  giurisdi- 
sdizione.  »  Cosi  il  Dott.  Bolza,  e  dice 
bene,  ma  aggiungiamo,  che  un  magistrato, 
tin  pubblico  uffiziale  potrebbe  meglio  dire 
Ciò  non  è  nelle  mie  facoltà  -  Nelle  mie 
ingerenze  -  Non  ho  potere  a  fare  la  tal 
cosa. 

I  IL  E  riprovevole  è  pure  Mansione 
per  Vffizio,  come  per  es.:  Gigi  ha  avuto 
la  mansione  di  Pretore  -  Spero  di  avere 
la  mansione  di  Consigliere.  Sostituisci 
Uffizio. 

%  III.  E  va  bollato  ancora  nel  signi- 
ficato di  Dovere,  Obbligo,  ec.j  per  es.: 
Dopo  che  ho  adempito  alla  mansione  deU 
l'ufficio,  sono  libero  di  ogni  altra  cura. 

MANTESÌNO.  «  Grembiule,  Grembiale, 
Senale,  ed  anche  Sparalembo,  se  è  di  cu- 
cina. »  Cosi  notò  il  D'Ayala.  Noi  osser- 
viamo che  Mantesino  sarà  forse  voce  di 
dialetto,  e  non  tanto  o  quanto  conosciuta  ; 
che  Grembiale  non  è  più  d'uso;  che  Se- 
naie  o  Zinale  è  ne'  parlari  de'  popoli 
dalle  Marche  verso  il  mezzogiorno;  e  che 
Grembiule  è  la  voce  'in  uso^  tanto  per 
indicare  quel  pezzo  di  pannolino  o  di 
altro  tessuto,  che  tengono  innanzi  i  bam- 
bini, le  donne  e  gli  artigiani,  quanto 
quello  che  tengono  i  cuochi  o  l'altra 
gente  di  cucina,  mentre  dello  Sparalembo 
non  se  ne  ha  punto  notizia. 


MANTO.  Per  Sopravvesta  ricca  ed  am- 
pia, è  il  Manteau  gallico,  e  chi  ne  du- 
bita? Ora  non  si  sente  dire  tanto,  per- 
chè altre  parolacce  ci  son  venute  colle 
nuove  fogge  di  vestiti.  Una  di  meno,  tanto 
meglio. 

MANUALITÀ.    Benedetto    quel   cervel- 


laccio  clje  primo  trovò  questa  voce,  che 
era  tanto  necessaria  alla  lingua  italiana, 
perchè  il  dire  (Jpera  di  mano  n  manuale, 
non  si  potea  più  soffrire;  e  benedetti  poi 
per  omnia  scecula  sceculorum  quei  non 
meno  cervellacci  che  la  ripetono. 

MANUTENZIONE.  Sia  nel  significato  di 
Mantenimento,  Conservazione,  Conser- 
vamento  di  case,  strade,  poderi,  giardini; 
sia  nel  significato  di  Osservanza,  Adempi- 
mento di  promessa,  di  parola,  è  voce 
non  bella,  né  necessaria.  Di  fatti,  invece 
di  essa  possiamo  dire,  per  es  :  La  conser- 
vazione de'  monumenti  pubblici  dovrebbe 
essere  una  fra  le  cure  principali  del  De- 
manio -  Il  Comune  non  pensa  al  buon 
manter.iniento  delle  ferrate.  E  nel  secondo 
significato,  per  es,  :  L'osservanza  della 
promessa  è  uno  fra'  principali  doveri 
di  una  persona  per  bene.  E  poi  ci  sono 
i  proverbii  che  cantano:  Altro  è  promet- 
tere, e  altro  il  mantenere,  e  Chi  promette 
e  non  mantiene.  L'alma  sua  non  ha  mai 
bene. 

MARCARE,  Se  deve  denotarsi,  che  in 
alcuna  cosa  sia  stalo  fatto  un  segno  da 
riconoscerla  sempre,  sta  bene  Marcare; 
ma  se  poi  si  pone  invece  di  Osservare, 
Notare,  Por  mente.  Considerare,  sta  male, 
perchè  è  improprio.  Per  es.:  Marcate  come 
quell'avvocato  arringa  bene  -  Il  mio  mae- 
stro mi  faceva  marcare  le  più  belle  frasi 
de'  Trecentisti.  Ohibò  1  mutate  \\  Marcare 
con  altro  verbo,  e  ci  si  guadagnerà  sicuro 
sicuro. 

§  Si  dice  anche,  per  es.:  Questa  ma- 
tita non  marca,  perchè  è  spuntata.  Av- 
vertiamo che  Segnare,  Scrivere,  Non  dare. 
Non  fare,  ec.  son  le  voci  regolari.  La 
penna  non  mi  fa,  perchè  è  ossidata  -  Que- 
sta matita  non  scrive,  perchè  l'è  assai 
dura  di  punta. 

MARCATO.  Es,:  Giulio  con  accento  mar- 
cato, fece  sentire  che  voleva  andar  via  - 
Quella  signorina  ha  forme  troppo  mar- 
cate. In  questi  esempii  la  voce  Marcato, 
in  senso  traslato,  pare  che  non  sia  pro- 
pria, perchè  nulla  c'è  che  si  possa  rife- 
rire a  Marca.  Onde  sarà  molto  meglio 
dire,  nel  primo  esempio.  Con  accento  di- 
stinto, Chiaro,^  Scolpito,  e  nel  seconda 
Rilevate,  Sporgenti,  e  simili. 

MÀRCIA.  «  Andamento,  Corso,  Mar- 
ciata, Giornata,  e,  secondo  il  Patrizii, 
Marciamenio.  Pure  la  voce  Marcia,  che 
ha  autorirà  nel  Biscioni,  nel  Magalotti, 
nel  Baldelli,  nel  Montecuccoli  e  nell'Al- 
garotti,  è  qualche  volta  indispensabile 
nelle  cose  militari.  Non  è  cosi  del  verbo 
Marciare  (rimproverato  forse  dal   Botta) 
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♦  he  ha  appoggi  in  Berni,  in  Tasso,  in 
Nardi,  in  Guicciardini.  Pure  nelle  ordi- 
nanze de'  Comuni  di  Toscana  troviamo 
il  verbo  Traggere.  La  parola  Giornata 
propriamente  significa  il  cammino  d'un 
giorno.  Le  parole  Corso  o  Andamento 
sono  a  usarsi  quando  vogliamo  indicare 
l'andata  delle  cose  e  de'  nogozii.  »  —  Così 
il  gen.  D'Ayala.  A  noi  pare  di  poter  ag- 
giungere che,  trattandosi  di  una  cammi- 
nala militare  breve,  si  dice  bene  :  1-as- 
seggiata,  come  per  es.:  Ieri  un  reggimento 
fece  una  passeggiata  su  pel  viale  de' 
Colli  ;  se  poi  la  è  lunga,  si  potrebbe  dir 
Gitttj  come  per  es.:  La  guarnigione  do- 
mani a  bruzzico  farà  una  gita  fino 
ad  Empoli.  Ne'  casi  poi  ne"  quali  sarebbe 
necessario  usar  Marcia,  come  notava  il 
D'Ayala,  questa  voce,  per  evitare  l'anfi- 
bologia con  Marcia,  cioè  umor  guasto, 
si  potrebbe  dire  Marciata,  che  sarebbe 
un  derivato  da  Marciare,  o  pure  usare 
questo  infinito.  Di  questa  voce,  che  ci 
venne  da'  Francosi  puoi  vederne  vita,  mor- 
te e  miracoli  più  qua  alla  voce  Marciare. 

I  L  In  vece  di  dire  Ore,  Giorni, 
Mese  di  marcia,  come  p  r  es.:  Il  reggi- 
miento  fa  tre  ore  di  marcia  il  giorno  - 
Per  via  de  briganti  siamo  già  a  un  m,esè 
di  continua  marcia,  il  Tommaseo  vor- 
rebbe che  si  dicesse  Di  cammino.  Di 
viaggio:  e  sta  bene,  e  si  potrebbe  pur 
dire,  forse  meglio^  p.  es.  Da  un  mese 
nna  compagnia  di  soldati  perseguita  una 
banda  di  malfattori  -  Viaggiando  per  cin- 
que ore  al  giorno,  il  reggimento  in  quat- 
tro giorni  sarà  a  Padova. 

§  n.  Marcia  delle  faccende,  de'  nego- 
zìi,  degli  affari,  per  Avviamento,  Anda- 
mento, Procedere,  è  una  voce  marciosa 
davvero,  con  rispetto  parlando,  e  però 
va  lasciata.  Es.  Le  faccende  del  mio  nego- 
zio han  preso  un  buon  avviamento-  Ora 
come  ora  gli  affari  della  Banca  hanno 
-un  andamento  poco  regolare  - 1  miei  affari 
producono  discretamente,  o  pure  vanno 
0  non  vanno  pun  o  bette. 

MARCIAPIEDE.  Sì,  signori,  in  tutta 
Italia  si  dice  cosi  e  non  altrimenti  ;  ma 
essa  è  voce  francese,  francesissima.  Ma 
ci  si  dirà,  nella  nostra  lingua  la  non  c'è 
una  voce  che  corrisponda  alia  straniera. 
Sì,  signori,  la  c'è,  e  meglio  di  gran  lunga 
dell'esotica;  ed  è  Andare,  che  è  propria- 
mente quella  parte  della  via  dove  si  va 
alla  pedona,  distinta  da  quella  che  è  nel 
mezzo,  che  si  dice  Battuta,  dove  corrono 
carrozze,  barrocci,  ed  ogni  altra  sorta  di 
veicoli.  Tuttavia  e' bisogna  qui  chiudergli 
occhi,  perchè  tal  voce  è  da  tempo  usa- 
tissima fra  noi,  che  o  volere  o  non  vo- 
lere ha  avuto  la  cittadinanza  come  l'ha 
Fisciù,  Canapè  ed  altre  simili. 


MARCIARE.  Questa  voce,  nel  significato 
militare  di  Andare,  cominciò  ad  usarsi 
in  Italia  nel  principio  del  secolo  XVI, 
come  nota  lo  stesso  Varchi  nella  sua  isto- 
ria, dicendola  voce  francese,  la  quale  per 
avventura  fu  introdotta  qua  da'  soldati 
di  Carlo  VIIL  «  Né  si  deve  (egli  scrisse) 
dubitare  che  se  non  fosse  intorno  a  Pia- 
cenza per  espugnarla  badato;  la  qual  fa 
dalle  genti  della  lega  non  senza  lode  di 
messer  Francesco  Guicciardini  gagliarda- 
mente difesaj  ma  fosse  (per  usare  questo 
nuovo  verbo  militare)  marciato  innanzi, 
come  fece  poi,  costretto  dal  non  avere  né 
terra  dove  alloggiare,  né  danari  con  che 
pagare,  né  vettovaglie  onde  nutrire  cosi 
numeroso  esercito  e  così  vario,  che  quello, 
che  seguì  in  Firenze  l'aprile,  sarebbe 
innanzi  avvenuto.  »  (Storia  Fiorentina, 
voi.  I,  pag.  92,  Ed.  Le  Mounier).  Sappiamo 
che  questa  voce  é  nella  Cronica  di  Dino 
Compagni,  e  che  in  difesa  fu  detto  che 
la  potH  essere  portata  a  Firenze  da' Fran- 
cesi che  del  1301  vennero  con  Carlo  di 
Valois;  ma,  vedete  caso  !  gli  oppugnatori 
della  Cronica  provarono  che  né  meno  in 
Francia  si  usava  allora  il  marcher  in  tal 
senso.  Dunque  era  chiaro  la  modernità 
della  voco.  Ma,  torniamo  a  Cam,  come 
disse  quel  predicatore,  e  conchiudiamo 
avvertendo^  che  Marciare,  nel  significato 
militare, benché  francese,  passi;  ma  fuori 
che  in  questo  caso,  è  un  gallicismo  bell*e 
buono,  e  solo  è  comportabile  quando  si 
dice  quasi  scherzando  o  per  ironia:  Il 
tale  marcia  in  carrozza  -  Prendi  il  tuo 
cappello  e  marcia,  e  simili. 

MARESCIALLO.  «  Maresciallo  d'allog- 
gio. É  veramente  da  maravigliare  come 
facciasi  ancora  rimanere  nella  cavalleria 
e  gendarmeria  cotesta  (meglio:  questa) 
denominazione,  che  non  esprime  nulla 
dell'antico  Quartier  mastro.  »  Così  il 
bravo  gen.  D'Ayala,  e  benché  egli  scri- 
vesse così  nel  1853,  quando  l'Italia  era 
di  là  da  venire,  ora  che  è  venuta,  con- 
tinuano ad  esserci  tuttora  i  Marescialli 
d'alloggio  in  alcuni  corpi  militari. 

MÀRGINE.  È  tratto  a  significazione  non 
sua  nei  seguenti  esempii:  Vi  servirò,  sem- 
pre entro  il  margine  de'  miei  doveri  d'uf- 
fizio, meglio  dirai:  Procaccerò  di  fare  il 
piacer  vostro  per  quanto  lo  concedono  gli 
obblighi  del  mio  uffizio  -  Se  non  mi  ac- 
cordate pili  largo  margine,  non  m'impe- 
gno: correttamente:  Se  non  m'accordate 
maggior  libertà,  non  mi  ci  metto  -  Sulla 
somma  fissata  nel  Bilancio  non  c'è  il  mar- 
aine  per  fare  la  spesa  della  stampa;  starà 
bene:  Non  c'entra  la  spesa;  Non  basta 
a  far  la  spesa. 

S  11  significato  di  questa  voce  cssetxlo 
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quello  di  Estremità^  sbaglian  coloro  che 
l'adoprano  per  Luogo,  Posto  e  simili. 
V.  g.  Non  ci  è  più  margine  per  unire 
questo  sonetto  alla  raccolta.  Se  è  cosa 
cattiva  barattare  i  panni  alla  gente,  o  che 
gusto  c'è  egli  a  barattare  i  significati  delle 
parole?  Per  rendere  forse  ancora  un  fatto 
la  famosa  Torre? 

MARINA.  Sopra  questa  voce  il  Tom- 
maseo fece  le  seguenti  osservazioni:  «  An- 
corché sia  francese,  non  è  barbaro  dire: 
Collegio  di  marina,  ove  insegnasi  quel 
che  concerne  la  navigazione  e  la  milizia 
marittima;  Carte  di  Marina,  che  guidano 
i  naviganti.  Aggiungiamo:  anticamente 
un  libro  contenente  le  carte,  disegni  di 
coste,  ed  altre  notizie  riguardanti  la  na- 
vigazione, si  diceva  Portolano  o  Portu- 
lano.  Gli  antichi  dicevano  più  semplice- 
mente: Viziali  di  mare.  Milizia  marit- 
tima. (È  vero,  ed  ora  la  si  dice  Corpo 
Reali  Equipaggi!)  -  Codice  marittimo  sarà 
meglio  di  Codice  di  manna.  {Codice  per 
la  marina  mercantile  e  Codice  penale 
militare  marittimo  s'intitolano  quelli  in 
atto).  Ministro  della  o  alla  marineria 
(quello  del  regno  d'Italia  si  dice:  Mini- 
stero e  Ministro  della  marina)  che  com- 
prende tutte  le  faccende  marinaresche  in 
relazione  con  lo  Stato  e  con  la  pubblica 
Autorità.  E  così,  più  chiaro  che  La  ma- 
rina d'uno  Stato,  d'una  nazione,  è  il  dire 
La  sua  marineria,  la  militare  e  la  com- 
merciale, e  tutte  le  relazioni  marittime 
d'uno  con  altri  popoli.  »  Marina,  nella 
lingua  italiana  è  il  mare  che  si  scorge 
stando  dentro  terra,  e  alle  volte  è  la  costa 
del  mare. 

MARINO.  Per  Marinajo  è  scriva  scriva 
la  voce  francese  Marin;  e  però  è  da  fug- 
girsi benché  abbia  un  esempio  antichis- 
simo. Il  psoverbio  dice  :  Un  fiore  non  fa 
ghirlanda^  una  rondine  non  fa  primavera. 

MARIONETTA.  ^  "Per  Burattino;  fran- 
cesismo. »  Cosi  l'Ugolini.  Sentiamo  ora 
che  dice  l'arguto  Yorik  (l'Avv.  Giuseppe 
Ferrigni)  nella  sua  Storia  de'  Burattini. 
«  Resta  la  parola  Marionetta,  destinata 
a  designare  le  figurine  articolate  (o  ma- 
stietlaie  come  dice  Paolo  Minucci,  nelle 
note  al  Malmantile),  sostenute  da  un  filo 
di  ferro  pel  semaio  della  testa,  e  indotte 
a  muoversi  per  mezzo  di  fili.  E  a  pro- 
posito di  Marionette  ho  avuto  proprio 
stamani  un  grosso  dispiacere.  Cercando 
a  cotesto  (o  questo?)  vocabolo  qualche 
notizia  che  facesse  all'uopo  mio  nella 
Nuova  Enciclopedia  italiana  (Torino,  Unio- 
ne tip.  ed.  18(51)  sono  andato  a  batter  la 
testa  in  questa  scomunica  in  ceri  gialli: 
«  Marionette:  In  Italia  chiamansi  Burat- 


tini, Fantocci,  Fantoccini,  e  la  voce  Ma- 
rionette è  brutto  gallicismo  da  Mario- 
nettes,  derivato  da  un  Marion,  ciurma- 
tore, che  primo  introdussele  in  Francia 
sotto  Carlo  IX.  Potenze  del  cielo  e  della 
terrai  Com'è  possibile  affastellare  in  così 
piccol  numero  di  righe  una  sì  grande 
quantità  di  scerpelloni?  Le  Marionette 
non  furono  introdotte  in  Francia  sottc^ 
Carlo  IX;  un  Ciurmatore  non  è  un  Bu- 
rattinajo;  il  nomignolo  di  Marion  non 
ha  mai  appartenuto  a  un  uomo,  ma  sem- 
pre a  una  donna  come  vezzeggiativo  di 
Marie,  e  finalmente  Marionette  non  è 
niente  affatto  un  gallicismo,  ma  un  voca- 
bolo italiano  come  me  e  voi,  con  un'eti- 
mologia chiara  e  documentata,  che  è  un 
gusto  a  leggerla  tutta.  È  un  vociabolo 
deli'  uso  comune,  e  se  ne'  vocabolari  non 
c'è  (intendo  dire  in  quelli  baccalari  della 
Crusca,  dacché  nell'eccellente  de'  Fan- 
fani  non  manca)j  tanto  peggio  pe  voca- 
bolarii,  e  chi  ce  l'ha  da  mettere,  ce  lo 
metta.  Aprite  il  libro  della  Giustina  Re- 
nier  Michiel  :  Origine  delle  feste  Veneziane 
(Milano,  1829),  e  leggete  come  fosse  in 
uso  a  Venezia,  fino  dal  X  secolo,  cele- 
brare ogni  anno  con  una  sontuosa  ceri- 
monia la  commemorazione  del  ratto  di 
dodici  donzelle  fidanzate  avvenuto  per 
opera  de'  pirati  Saraceni.  Per  otto  giorni 
dodici  fanciulle,  riccamente  vestite,  co- 
perte d'oro  e  di  gemme,  si  conducevano 
processionando  a  torno  alla  città,  e  a 
quella  solenne  processione  si  dava  il  nome 
di  Festa  delle  Marie.  La  scelta  delle  ra- 
gazze era  un  Munus  puhblicum  del  Doge  ; 
ma  coir  andar  del  tempo  cotesla  faccenda 
accattando  infinite  brighe  allo  Slato,  in- 
valse r  uso  di  sostituire  alle  donne  altret- 
tante figure  scolpite,  abbigliate  con  lusso 
e  chiamate  dal  popolo  le  Marie  di  legno... 
o  le  Marione,  per  indicare  che  erano  più 
grandi  del  vero.  Nella  settimana  delle 
Marione,  i  baloccai  veneziani  mettevano 
in  vendita  certe  piccole  riduzioni  de'grandi 
simulacri  che  si  smerciavano  a  migliaja, 
e  perché  erano  precisamente  un  diminu- 
tivo delle  Marione,  si  chiamarono  le  Ma- 
rionette. La  cosa  è  semplice  e  chiara  come 
l'acqua  fresca,  e  accadeva  a  Venezia  sul 
cadere  del  secolo  decimo,  poco  prima 
del  1000:  la  bagatella  di  cinquecento  anni 
prima  che  nascesse  al  mondo  quella  forca 
del  Re  Carlo  IX  t  Oh  andate  un  po'  a 
fare  a  confidenza  con  VEnciclopedia  po- 
polare italiana!  »  Così  il  bravo  Yorik, 
e  sta  bene;  ma  ci  permetta  solamente 
dire  che  Marionette  non  è,  come  egli  dice 
«  Un  vocabolo  di  uso  comune  »  ma  sì 
bene  Burattini,  anzi  i  popoli  d' Italia 
usano  nomi  diversi  come:  Fantocci,  Fan- 
toccini, Pupi,  Pupazzini  e  va'  dicendo,  e 
una  prova  provata  la  dà  egli  stesso,  pò- 
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nendo  per  titolo  al  suo  lavoro  Storia  de' 
Burattini.  La  voce  Marionetta^  sarà  co- 
mune nelle  provincia  dell" Italia  superiore, 
dove  il  dialetto  è  italo-gallo,  e  può  stare 
che  ìa  voce  Marionetta,  piuttosto  che  dal 
Veneto,  loro  provenga  dalla  Francia.  Ad 
ogni  modo  egli  ha  provalo  che  la  pri- 
missima origine  della  voce,  scomunicata 
co'  ceri  gialli,  è  italiana;  onde  non  c'è 
anatema  che  tenga. 

MARMELLATA.  Voce  francese^  Mar- 
mellade,  che  si  sostituisce  erroneamente 
alla  voce  italiana  Conserva  di  frutta.  Per 
es.:  Quest'anno  per  la  scarzezza  delle 
pesche,  ne  feci  poca  conserva.  Ma  l'hanno 
usata  il  Sassetti,  il  Magalotti,  il  Targióni... 
Sì  signori:  lo  sappiamo;  ma  ciò  non  fa 
che  quella  voce  non  sia  straniera.  Se  poi, 
secondo  un  certo  dottOj  ci  si  rispondesse: 
Noi  Siam  contenti  di  errare  col  Sas- 
selli, ec.  Padronissimi^  replicheremo  noi. 

MARMITTA.  É  voce  gallica  nata  e  spu- 
tata; ma  fa  tanto  comodo  per  farci  il 
lesso,  la  minestra,  e  l'altre  vivande  1  0 
chi  vi  dice  che  dobbiate  abolire  la  cosa? 
Se  non  vi  torna  a  dirla  Pentola,  Pignatta, 
o  simili,  ditela  pure  Marmitta,  e  tulli 
pari. 

MARMO.  La  sapete  la  nuova?  Che;  in 
mille  non  la  indovinereste.  Or  bene:  sen- 
tite. Marmo,  che  fu  sempre  maschile,  ora  sì 
e  procurala  la  gnora  Marma,  che  sarebbe 
la  Pietra.  Di  fatti  abbiamo  non  è  molto^ 
letto  in  certo  libercolo  Le  marme  litogra- 
fiche. Attendiamo  un  di  o  l'altro  di  sen- 
tire //  pietra  sereno;  Il  pietro  arenario: 
Il  pietro  da  macine,  ec,  invece  di  Pietra 
serena.  Pietra  arenaria,  ec.  Belle  ner- 
bate !... 

MARRONARE.  L' eg.  prof.  De  Nino  nella 
sua  raccolta  degli  Errori  di  Lingua  Ita- 
liana che  più,  sono  in  uso  notò  Marro- 
nare,  e  scrisse  così:  «  Ammessa  la  voce 
Marrone  per  dire  Sbaglio,  non  so  perchè 
si  rifiuterebbe  Marronare  e  Marronata, 
se  ci  fosse  l'uso  del  popolo.  (E  qui  mi 
cascò  l'asino!)  Per  Marronata  non  solo 
c'è  l'uso  di  molti  dialetti,  ma  parmi,  an- 
che r  autorità  di  buono  scrittore  (del- 
l'Ottocento?)  che  non  ricordo.  (Male  I). 
Marronare  è  meno  in  uso  (piuttosto  : 
punto),  ma  lo  suppone  Marronata  (si? 
più  qua  lo  vedremo).  Ci  si  faccia  di  gra- 
zia più  atlonzione.  »  —  «  Adagio,  gli  ri- 
spose il  prof.  Cerquclti.  Da  Farfallone 
per  Detto  spropositato  e  sciocco  potrebbe 
trarsi  Farfallonare,  Farfallonata'^  non 
credo.  Di  grazia,  un  po'  di  attenzione  an- 
che a  queste  parole.  A  esser  larghi  forse 
in  umile  scritto  si  potrebbe  tollerare  Mar- 
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renata,  Farfallonata  ;  per  Marronare^, 
peròj  e  Farfallonare  non  parmi  che  si 
potesse  ottenere  eguale  indulgenza.  Altri 
veda.  »  Il  prof.  Cerquetti  disse  bene.  Solo 
aggiungiamo  che  non  è  vero  niente  che 
Marronata  suppone  il  verbo  Marronare, 
perchè,  come  osservò  il  Borghini  nelle 
Annotaz.  e  discorsi  sopra  alcuni  luoghi 
del  Decamerone,  p.  49,  ed.  Lemonnier: 
<  La  lingua  poco  meno  che  da  lutti  i 
nomi  ne  forma  come  participii  o  nomi 
verbali,  quasi  che  supponga  i  \6  bi  :  così 
disse  Maestro  Aldobrandino  Vino  salviato, 
da  Salvia;  Pier  Crescenzio  Olio  mandra- 
golato,  da  Mandragola,  Jacopo  Passa- 
vanli  Maleficiato  da  Maleficio  e  il  volga- 
rizzamento di  Seneca:  Scevola,  che  non 
fu  filosofo  e  dottrinato  ec.  »  Nell'uso  co- 
mune abbiamo  Olialo  -  Insalata  bene 
oliata  -  Pepato,  Pan  pepato  ec.  0  che  sup- 

Songon  forse  tutte  queste  voci  Saldare, 
fandragolare,   Maleficiare,    Dottrinare, 
Oliare,  Pepare? 

MARTELLAGGIO.  «  Marchio,  Bollo. 
Segno  fallo  da  uffiziali  d'artiglieria^  o  di 
marineria  (e  aggiungasi:  dalle  Guardie 
e  dagl'Ispettori  forestali)  ad  alberi  di  co- 
struzione (e  aggiungi:  o  per  lavori  o 
altri  usi)  che  deggiono  essere  abbattuti.  » 
Così  il  D'Ayala.  Essendo  simili  Marchii 
fatti  con  un  arnese  in  forma  di  martello, 
si  potrebbe  dire  acconciamente  anche 
Martellatura.  Come  per  es.:  Nei  boschi 
del  Casentino  hanno  fatto  la  martellatura 
de'  Cerri,  che  si  debbono  tagliare. 

MASSA.  La  lingua  nuova  de'  nostri 
giorni  non  trova  più  proprii  i  vocaboli 
di  Popolo,  Popolazione,  Gente,  ma  li  ri- 
pudia, e  loro  sostituisce  la  graziosa  voce 
di  Massa,  usata  assolutamente.  Onde  il 
Tommaseo  argutamente  osservò:  «  Les 
masses,  dicono  i  Francesi,  che  hanno  pur 
gridalo  eguaglianza  e  fratellanza.  E  cosi 
sarebbe  l'eguaglianza  della  materia,  senza 
proprio  molo,  sospinta  da  impulso  altrui. 
(Veramente,  in  certi  casi,  guarda  che  non 
sia  proprio  così!)  Certi  Italiani  credono 
di  tiovar  meglio  dicendo  Le  Plebi  ;  ma 
Plebe  non  ha  qui  il  nobile  senso  che 
dava  a  Pieve  e  a  Pievano  la  Chiesa;  e 
il  plurale  non  si  attaglia.  La wo/ft7u(/»ne 

0  Le  molliludini  potrebbe  non  sonare 
disprezzo  come  II  volgo.  Meglio  II  popolo, 

1  popolani.  La  povera  gente,  »  e,  ag- 
giungiamo noi,  //  popolo  minuto,  conio 
dissero  gli  antichi,  o  //  popolino  che  è 
garbalissima  voce,  viva  o  fresca.  Ad  al- 
cuni la  voce  Massa  pare  che  non  piac- 
cia più,  e  usano  Strato,  e  di  fallo  spesso, 
si  sento:  Gli  strali  sociali,  Gli  strati  di 
un  paese,  oc.  Adunque  i  popoli  non  sono 
più  Masse,  ma   Strati    corno   quelli   del 
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quarzo,  dell'argilla,  della  rena  ec.  per  i 
geologi;  ovvero  come  quelli  delle  botti 
di  acciughe  e  di  arringhe  in  salmoja  per 
i  pizzicagnoli! 

I  1.  Le  masse  corali,  Le  masse  stru- 
mentali, e,  in  uno,  Le  masse  teatrali  in 
gergo  nuovo  di  teatro,  si  dicono  7/  coro, 
L'orchestra,  Le  comparse^  e  gli  altri  ^r- 
tigiani;  perchè  queste  voci  e  quelle  di 
Coristi,  Sonatori j  Lavoranti,  Lumai, 
Attrezzisti,   ec.  non  servon  più. 

I  IL  II  modo  avverbiale  A  massa  o 
In  massa,  quando  non  si  dee  adoperare 
per  Abbondantemente,  In  quantità,  può 
essere  sostituito  con  proprietà,  secondo  il 
concetto  da  manifestare,  dai  modi:  Alla 
rinfusa.  Senz'ordine,  AlVunanimità,  ec. 
Es.:  Allo  squillar  delle  trombe  i  soldati 
corsero  alla  rinfusa,  o  senz'ordine  - 
U assemblea  protestò  unanimemente,  ov- 
vero L'assemblea  fu  unanime  a  prote- 
stare. Ma  alcuno  dirà:  che  Unanime  e 
'Unanimemente,  ci  contate:  Cerne  un  sol 
uomo  s'ha  a  dire.  Vedi  Uomo. 

MASSACRARE.  Per  Uccidere,  Truci- 
dare, Mettere  o  Passare  a  fil  di  spada, 
ma  con  istrazio,  è  un  bruttissimo  france- 
sismo, perchè,  secondo  il  Littré^  vuol  dire 
Grande  uccisione  di  bestie,  ovvero  di 
persone,  che,  assalite,  non  si  possono  o 
sanno  difendere.  Sicché  veggano  1  nostri 
scrittori  di  giornali  con  quanta  proprietà 
scrissero  che  i  nostri  soldati  combattenti 
a  Saati  e  a  Saganeiti  «  furono  massa- 
crali !  »  e  vegga  pure  quel  tal  versificatore 
che  scrisse  //  massacro  di  Dogali.  Dunque 
si  dirà  peres.:  Il  Tropmann  trucidò  una 
intera  famiglia  - 1  briganti  nel  Napolitano 
spesso  fanno  strage  de'  viandanti.  TAa.  sen- 
tite come  disse  Dante: 

Lo  strazio  e  il  grande  scempio 
Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso. 

I  Massacrare  per  Sgualcire,  Accinci- 
gnare, Sciupare,  Rompere,  è  di  uso  ro- 
manescOj  che  altri  leziosamente  accettano. 
Es.:  Guarda  come  ha  massacrato  quel  bel 
vestitino  -  Stamani  gli  ho  comprato  que- 
sto balocco,  ed  ora  T/ia  massacralo.  Brut- 
tissima voce,  ripetiamo. 

MASSACRO.  Per  Macello,  Strage,  Car- 
neficina, Eccidio,  è  voce  barbara.  Es.: 
Alla  battaglia  di  Sédan  segui  una  or- 
renda carneficina  -  Oggi  son  cosi  perfe- 
zionate le  armi,  che  se.  Dio  non  voglia, 
avviene  una  guerra,  sentirai  che  macello 
di  gente  vorrà  seguirei  II  Giamboni  nella 
versione  di  Orosio  usa  Tagliamento,  ma 
non  par  più  da  usare:  j)iuttosto  nei  par- 
lar familiare  potrebbe  dirsi:  Se  avviene 
una  guerra,  che  Dio  ne  scampi,  guardi 
e  Uberi,  sa'  che  taglia  taglia  seguir  ebbe  t 


Gli  antichi  scrittori  dissero  Carnaggio 
una  carneficina:  ma  chiaramente  era  il 
Carnage  gallico.  Ora  non  si  usa  più.  Uno 
di  meno:  tanto  meglio. 

MASSIMA.  Specie  di  proposizione  che 
per  la  sua  evidenza  è  accettata  come 
principio  d'arte  e  di  scienza,  e  serve  di 
fondamento  e  di  regola.  Onde  diciamo: 
Le  massime  della  morale:  È  massima  di 
giurisprudenza  ;  È  massima  comune,  ec. 
Onde  parlò  esattamente  quel  tale,  là  nel 
Congresso  de'  birri,  del  Giusti  allorché 
sentenziò  : 

Ecco  la  massima 
Spedita  e  vera; 
Galera  e  boja, 
Boja  e  galera. 

Quindi  errano  per  improprietà  coloro 
che  di  ogni  Risoluzione,  Decisione  o  al- 
tro che  di  simile,  dicono  che  è  Massima, 
quando  questa  risoluzione  o  decisione, 
può  essere  rivocata  il  giorno  dopo. 

I  I.  Per  Idea,  Opinione,  Regola,  ec. 
è  falso;  che  Massima  vuol  dire  solo: 
Detto  comunemente  approvato,  e  nella 
Curia  la  Interpretazione  di  un  testo  dub- 
bio di  legge  parecchie  volte  confermato. 
11  Giusti  però  nel  Gingillino  scrisse: 

Ecco  la  massima 
Che  mai  non  falla, 
E  come  un  sughero 
Ti  spinge  a  galla 

e  nella  Professione  di  fede,  ec. 

Tengo  per  massima 
Che  il  galantuomo 
Debha  riflettere 
Che  Dio  fé'  l'uomo,  ec. 

ne'  quali  luoghi  Regola  sarebbe  stata  più 
propria. 

I  II.  Malamente  usano  in  Massima 
scambio  di  Principio  quando,  a  mo'  d'e- 
sempio, si  dice:  In  massima  accetto  la 
vostra  proposta,  ma  ho  delle  difficoltà. 

MASSIMO.  Ormeggiando  la  metafora 
francese,  anche  le  minime  cose  le  fac- 
ciamo Massime.  Di  fatto  senti  per  es.:  Ho 
tutt'i  fogli  nella  massima  confusione,  e 
saranno  un  po'  sossopra.  —  Stasera  ho 
incontrato  Pietro  nella  massima  dispe- 
razione, per  quel  fatto;  e  sarà  alquanto 
dolente.  Ma  quando  la  cosa  che  si  vuol 
denotare  fosse  veramente  in  grado  ecces- 
sivo, si  adopri  Grande,  Più  grande,  ed 
Estremo;  e  queste  voci  bastano. 

MASTODONTEMENTE.  Fate  largo,  o 
signori,  a  questo  mastodontico  sproposito 
da  poco  messo  in  uso  da  un  qualche  cer- 
vellaccio   sgangherato.   Eccessivamente, 
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Fncrmemente,  e  se  altri,  non  bastavano 
più,  ed  ecco  scovato  un  altro  parolone 
rimbombante.  È  uno  sproposito, ripeliamo, 
perchè  gli  avverbii,  che  finiscono  in  mente, 
si  formano  con  radjettivo,  non  col  nome; 
come,  da  gentile j  gentilmente,  da  cortese 
corlesfmente,  ecc.  ;  sicché,  se  mai,  da 
Mastodoìite  si  avrebbe  a  dire  Mastodon- 
ticamenie^  avverbio  lungo  un  chilometro, 
è  vero,  ma  che  può  far  compagnia  a  Pre- 
cipitevolissimevolmente, e  non  mai  Masto- 
dontemente.  Ma  che  volete?  certa  gente 
ha  le  regole  della  grammatica  e  della 
logica  in  confessione,  e  non  le  può  rive- 
lare; ojide  dice  cose  che  pajon  case, 
e  va  compatita. 

MATELOTTO.  «  Matelotti,  francese 
Matelots,  ho  letto  più  di  una  volta  nei 
giornali,  e  Matelotti  dell' Heda  trovai 
scritto  in  un  cosi  detto  Almanacco  di  fa- 
miglia; povere  famiglie!  >  Cosi  il  prof.  De 
Nino,  e  disse  bene;  anzi  ditale  specie  di 
Amici  ci  guardi  Iddio,  che  sciupano  la 
mente,  il  cuore  e  la  lingua!  Un  gran  falò 
di  essi  ogni  tanto,  la  bella  cosa  che  sa- 
rebbe! A  conio  de'  Matelotti  ci  hai  Nci- 
vicellai.  Marinai,  Battellieri,  Barchetta- 
juoli,  nomi  co'  quali,  secondo  i  casi,  puoi 
scambiarli. 

MATERAZZO.  Se  questa  voce  non  l'a- 
vesse difesa  il  Viani  con  ottimi  esempii, 
qui  non  la  registreremmo.  Essa  non  è 
falsa;  è  di  lingua,  come  prova  esso  Viani, 
ma  è  fuori  delluso;  e  chi  dicesse  fra  noi 
Materazzo  la  Materassa,  si  farebbe  tosto 
conoscere  per  non  toscano,  né  scrivendo 
si  userebbe  certo  tal  voce  da  nessuno. 

MATERIALE.  Nel  gergo  degl'Istitutori 
moderni  (Badale  che  la  voce  Maestro  è 
fulminata  colla  scomunica  maggiore  ;  Pro- 
fessore, Insegnante,  Istitutore,  Docente, 
le  son  tutte  parole  gabellate  e  ammesse; 
Maestro,  Dio  ne  guardi!  Non  si  ha  più  bi- 
sogno di  maestri!)  Dunque  dicevamo:  Nel 
gergo  degli  Istitutori  gli  Arredi  di  una 
scuola,  ct^me  siano  Banchi,  Tavolini,  Seg- 
giole, Attaccapanni,  Cappellinai,  Lava- 
gne, Quadri,  Calamai,  Bighe,  Penne,  e 
quella  gioja  di  Pailultoliere,  e  simili,  si 
dicono  Materiale  scolastico;  e  poi  Mate- 
riale scitnlifico  i  libri,  le  carte  geogra- 
fiche, o  di  disegno  e  va  dicendo.  0  in 
quale  dello  due  specie  di  Arredi,  no  di  Ma- 
teriali si  hanno  a  mettere  i  sullodati  in- 
segnanti per  la  maggior  parte? 

MATERIALIZZAZIONE.  Questa  voce  si 
mostra  qua  e  là  negli  scritti  di  parecchi 
nostri  stienziati  e  anche  non  scienziati, 
avendola  tolia  dal  francese.  Ma  sentano 
iin  po' codesti  signori  che  cosa    ne   pen- 


sino i  Francesi:  t  Matérialisation  -  La 
Matérialisation  de  l'afllliation,  c'est-à-dire 
la  preuve  materielle.  M.  Bertaut  est  un 
savant  jurisconsulte,  et  un  spirituel  ora- 
teur  très-renommé  dans  l'Athénee  nor- 
mande.  Mais  il  parie  tant  qua  les  mots 
anciens  ne  lui  suffisent  plus.  Il  lui  en 
faut  de  nouveaux.  »  La  Patrie,  6  mai 
1873.  Che  ne  dicono  i  signori  Italiani  ? 
Non  basterebbe  Prova,  e  nel  proprio  Mct- 
terialità,  come  bastarono  a  tutti  i  nostri 
vecchi  parlatori  e  scrittori? 

MATRICITÀ.  Ma  davvero  le  scavan  da 
sotterra!  La  soavissima  parola  di  Mater- 
nità, vogliono  che  debba  cedere  il  po- 
sto a  Matricità  I  Abbiamo  capito  ;  co- 
storo non  possono  essere  altri  che  i 
paladini  della  Emancipazione  della  donna, 
i  quali  hanno  l'occhio  alla  voce  Matrice, 
e  non  a  quella  di  Madrei 

MATTATOIO.  Queir  edifizio  apposito 
dove  si  uccidono  le  bestie,  dicesi  Ma- 
cello, e  non  Mattatojo;  né  vale  il  dire 
che  viene  dal  latino,  perchè  quando  si 
ha  la  voce  propria  italiana  e  comunissima, 
non  otcorre  un  latinismo. 

MATTINALMENTE ,     SERALMENTE. 

€  Vedo  usate  spesso  negli  ufBicii  queste 
parole,  le  quali  non  sono  approvate  did 
vocabolario,  che  registra  solo  Giornal- 
mente: potrai  dire  invece  Ogni  mattina. 
Ogni  sera.  Né  manco  userai  Serale,  per 
Di  sera.  »  Questo  articolo  prendiamo 
dall'Ugolini,  e  lo  sottoscriviamo. 

MATTO.  Oro  matto.  Seta  matta,  e  si- 
mili dii'.ono  in  alcune  parli  d'Italia  l'Oro 
opaco,  non  lucente,  la.  Seta  opaca,  che 
non  lustra,  che  non  è  lucida.  Occorre  dire 
che  è  uno  sproposito? 

I  In  Napoli  dicono  PiaJio  matto  i 
Mezzanini  di  una  casa,  o  palazzo;  modo 
con  cui  si  può  fare  l'equivoco  per  burlare 
chi  fa  disegni,  che  anche  spropositando 
si  dicono  Piani  o  Progetti  matti.  Vedi 
queste  voci. 

MATTOIDE.  «  Es.  Egli  è  un  mattoidi, 
Voglion  dire  che  si  avvicina  a  esser 
m^tto,  0  è  strambo  da  meritare  piii  che 
disprezzo,  compassione.  Nell'uso  buono 
si  dice  È  un  mezzo  mallo.  »  E  anche 
(aggiun;^iam  noi  a  questa  noterei  la  del- 
l'egregio prof.  De  Nino),  e  forse  più  pro- 
priamente, Mentecatto,  che  è  colui  che 
comincia  a  perdere  il  senno:  che  non 
comprende  le  cose  più  semplici,  e  non 
sa  faro  ordinatamente  un  discorso,  un 
semplice  ragionamento.  E  c'è  puro  Mat" 
tarello,  che  signilica  sconsideratezza  e 
stranezza  d'idee.  Se  non  isbagliamo,  certi 
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scienziati  d'oggi  tali  due  specie  di  perso- 
ne indicano  appunto  con  la  voce  Mat- 
toide, la  quale  può  lasciar  da  parte  chi 
voglia  parlare  italianamente.  V.  g.  Tutte 
quelle  inconsideratezze  chiaramente  dan- 
no a  divedére  che  il  prof.  N.  è  mente- 
catto -  Via  non  far  conto  delle  parole  di 
un  notissimo  maltarello  -  E  tu  credi 
a  un  mezzo  matto?  Finalmente  c'è  pure 
il  modo  faceto  Mancare  ad  uno  più  d'un 
venerdì  o  Esser  nato  a  luna  scema  per 
dargli  dello  scemo,  dei  mentecatto. 

MATTONELLA.  Con  questa  voce  altro 
non  s'intende,  se  non  ciascuna  delle  quattro 
sponde  che  orlano  la  tavola  del  biliardo; 
e  se  si  volesse  intendere  i  mattoni  ver- 
niciati e  colorati,  bisogna  dire  Ambro- 
getta. 

MATTRA.  «  Il  popolo  metaurense  chia- 
ma così  quella  cassa  di  quattro  piedi  per 
uso  d'intridervi  entro  la  pasta  per  fare 
il  pane;  e  Raddimattra  quello  strumento 
di  ferro  che  rade  o  raschia  la  pasta  che 
rimane  attaccata  alla  Mattra.  Questa  vo- 
ce Mattra  viene  dal  latino  barbaro  Mac- 
tra,  cui  la  gentilezza  toscana  cangiò  in 
Màdia  e  il  detto  ferro  in  Radimàdia.  » 
Tal  vocabolo  lo  registra  l'Ugolini;  ma, 
essendo  di  uso  cosi  ristretto,  poteva  pas- 
sarsene. Ad  ogni  modo  si  sappia  che  lai 
latinismo  è  da  fuggirsi. 

MATURARE.  Nel  Fòro  delle  provincie 
dell'Italia  superiore  dicono:  Maturare 
gì'  incombenti,  per  Compiere,  Finir  e.  Ese- 
guire alcuni  atti  ordinati  dal  magistrato. 
A  noi  veramente  sembra  che  gli  atti  giu- 
diziari non  siano  né  nespole,  né  sorbe  da 
dover  maturare,  e  ci  parrebbe  naturale 
che  si  dicesse:  //  Tribimale  ha  ordinato 
che  si  faccia  cosi  e  cosi,  e  non  già  Ha 
mandato  a  maturare  gì'  incombenti j  che 
è  una  piccia  di  spropositi. 

MAXIMUM.  Il  maximum  o  II  mini- 
mum della  pena,  dicono  i  legisti  per  de- 
notare i  due  estremi  di  una  pena.  Per 
es.  :  Il  minimum  della  carcere  è  di  sei 
giorni:  il  maximum  di  cinque  anni.  Non 
sarebbe  meglio  dire  italianamente  :  Il 
massimo  e  il  minimo?  Quando  un  lati- 
nismo non  è  necessario,  a  che  usarlo? 

MECCANISMO.  Lasciamo  andare  II  mec- 
canismo dell'oriolo,  Il  meccanismo  del 
revolvere.  Il  meccanismo  dell'automa  e 
simili,  invece  di  Congegni,  Ingegni,  Pez- 
zi della  macchina;  ma  quel  Meccanismo 
amministrativo,  o  giudiziario,  o  sociale 
che  spesso  c'introna  l'orecchie,  non  è 
davvero  una  metafora  anzi  accia  bene? 
X'  ordinamento  amministrativo,  V  ordi- 


namento giudiziario,  L'ordinamento  so- 
ciale non  è  ben  detto?  Gli  Uffizii,  che 
compongono  l'ordinamento  amministra- 
tivo o  giudiziario;  le  Leggi,  gli  Statuti, 
che  provvedono  a'  bisogni  de'  popoli,  o 
che  sono  davvero  ingegni,  congegni  o 
pezzi?  Certi  cervellacci  poi  si  rendon 
singolari  colle  loro  cantafavole,  perchè 
conoscono  «  a  fondo  il  meccanismo  dello 
stile  e  della  parola.  »  Povero  pane  da  chi 
ti  fai  mangiare!  dice  il  popolino,  e  dice'  ì 
bene.  Forse  che  L'arte,  L'artifizio,  Le 
astuzie,  e  anche  Gli  stratagemmi  dello 
stile;  e  II  valore.  Il  lenocinio.  L'arte  della 

Earola,  secondo  i  casi,  non  tornerebbero 
ene  ? 

§  L  E'  si  dee  ancora  aggiungere  un'al- 
altra  cosellina,  che  è  questa  qui.  Altri  poi 
usano  Meccanismo  in  altro  senso,  come 
per  es.:  Questa  legge  mette  in  subbuglio 
il  meccanismo  del  credito;  vale  a  direi/ 
corso,  L' azione.  Il  procedere  del  credito; 
e  altri  pubblicano  libri  SuW organizza- 
zione dell'  esercito  e  propriamente  Sul 
meccanismo  facile  e  pronto  della  mobili- 
tazione; titolo  che  italianamente  potreb- 
b' essere  Sull'ordinamento  dell'  esercito,  e 
Sul  modo  facile,  ec. 

MÉCCIA.  <  Augnatura,  Aunghiatura, 
Parte  di  un'asse  per  congiungerla  con 
un'altra.  I  legnaiuoli  chiamano  anche 
Miccia,  e  più  francesamente  Mescia,  la 
saetta  di  un  trapano:  ed  i  funajuoli 
Vanima  di  un  cavo.  »  Cosi  il  D'Ayala; 
noi  però  osserviamo,  che  i  legnajuoli, 
ora  com'ora,  dicono  Calettatura  e  Com- 
mettitura, secondo  il  diverso  modo  di 
congiunzione,  quello  che  si  diceva,  e  che 
forse  alcuno  dice,  Augnatura  e  Aung Matu- 
ra; e  che  la  saetta  del  trapano  i  torni- 
tori la  dicono  Punta,  e  Anima  i  funa- 
juoli come  di  sopra  è  detto.  Vedi  Man- 
drino. 

MEDÉMO.  Alcuni  vogliono  scriverlo  in 
cambio  di  Medesimo;  e  tal  modo  vizioso 
è  nato  dall'uso  che  per  antico  vi  fu  di 
scrivere  abbreviatamente  la^  voce  Mede- 
simo in  questa  forma  Medemo.  L'abbre» 
viatura  fu  presa  per  voce  intera,  e  così 
nacque  l'errore. 

MEDÉSIMO.  É  aggettivo,  che  altro  si- 
gnificato  non  ha,  se  non  quello  di  affer- 
mare Che  non  e  un  altro,  Che  non  è  di- 
verso; dunque  errano  coloro  i  quali  gli 
danno  il  significato  di  Egli  o  Ella,  Esso 
o  Essa,  pronome.  Cosi,  a  mo'  d'esempio. 
Luigi  ieri  mi  scrisse  che  sarebbe  partito 
per  l'Olanda,  ma  io  credo  che  il  mede" 
Simo  non  ne  farà  nulla  -  Dopo  trattato 
in  generale  della  Storia,  udiamo  come 
la  medesima  s'è  esplicata.  Ma  ci  sono  gli 
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esempii.  Si;  e  noi  diamo  la  solita  rispo- 
sta: l'esempio  non  annulla  la  regola 
fondata  sulla  ragione. 

I  Spesso  malamente  si  ripete  Mede- 
simo o  Stesso  nel  modo  seguente:  Pietro 
ieri  sera,  essendo  in  teatro,  faceva  il 
chiasso:  avvertito  non  volle  smettere,  e 
fu  messo  fuori  del  teatro  medesimo ,  o 
stesso.  Qui,  e  ne'  parlari  simili^  non  oc- 
corre confermare  che  si  tratta  dello  stesso 
o  del  medesimo  teatro  o  cosa,  e  non  di 
uno  diverso,  perchè  s'intende  bene  che 
egli  non  poteva  avere  il  dono  dell'ubi- 
quità. 

MEDIANTE.  Indica  il  modo  e  il  mezzo 
con  cui  si  fa  una  cosa.  Per  esempio: 
Mediante  questa  presa  di  chinino,  si 
troncherà  la  febbre  •  Mediante  una  lettera 
raccomandata,  Gino  mi  mandò  lire  cin- 
quanta. E  però  non  è  regolare  di  usare 
Mediante  in  quelle  locuzioni  dove  né 
mezzo  né  modo  ci  è  -  Mediante  L.  10 
si  compra  una  polizza  del  Prestito  Na- 
zionale -  Petronio  vinse  un  bel  terno 
mediante  i  numeri  di  un  sogno.  —  Nel 
primo  esempio  ci  vuole  Per  o  Con,  e  nel 
secondo  Con. 

MEDIATIZZATO.  Poiché  la  favola  del 
re  Leone  spesso  si  riproduce  in  questo 
mondo,  e  i  deboli  debbono  pagar  lo 
scotto  al  più  forte;  que'  principolti,  che 
nella  Germania  furono  mandati  a  carte 
quarantotto  (Badate  che  noi  accenniamo 
a'  tempi  delle  guerre  napoleoniche,  per- 
chè oggi  non  sarebbe  possibile  una  cosa 
simile  1),  dando  loro  un  tanto  ogni  anno; 
costoro  furono  Médiatises,  che  gli  Ita- 
liani volsero  in  Mediatizzati,  usando  que- 
sta voce  in  iscambio  di  Ridotto  a  metà,  Di- 
mezzato 0  meglio  Spodestati.  Male,  male! 

MEDICALE.  Nuovo  e  ridicolo  vocabolo 
de'  moderni  fabbricatori  di  parole:  Pro- 
fessione medicale  -  Relazione  medicale, 
o  perchè  si  vergognano  di  dire  Profes- 
sione di  medico  -  Relazione  del  medico, 
o  perchè  abborrono  di  usare  la  proposi- 
zione Di.  Vedi  Di.  Coloro  poi  che  vogliono 
infrancesarsi  lino  a'  capelli  dicono  anche 
Scienze  medicali.  Materia  medicale  o  scam- 
bio di  Scienza  medicei.  Materia  medica,  ec. 

MEDIEVALE  .5  MEDIOEVALE.  Su  que- 
sta voce  così  no  fu  scritto  a  p.  3i8  del- 
l'anno Il  del  lìorghini: 

Scolare.  Signor  Maestro I   Permetto? 

Maestro.  Che  cosa? 

S.  ilo  un  dubbio. 

M.  Dica  su, 

S.  Ieri  sera  il  babbo  volle  che  gli 
legf^essi  la  Gazzetta  Ufficiale;  e  via  via 
eh'  i'  leggevo,  tra  l'  altro  mi  capitò  una 


relazione  d'  un  pezzo  grosso,  nella  quale 
era  detto...  Ah  1  l'avevo  in  sulla  punta  della 
lingua,  e  ora  non  me  ne  rammento  piùl 

M.  Vuol  dire  che  hai  poca  memoria. 

S.  La  scusi:  ci  ho  qua  nella  cartella 
il  foglio;  gli  é  meglio  ch'i'  leggali  pas- 
so tal  quale:  non  vorrei  dire  una  cosa 
per  un'  altra. 

M.  Fa'  pure. 

S.  Ecco  qua:  «  Incumbenza  assai 
rilevante  del  mio  ministero  è  quella  della 
conservazione  de'  monumenti  medio-eva- 
li... »  Questa  voce  qui  di  medio-evali  a 
me  mi  pare  che  la  non  torni  bene. 

M.  0  perché  no?  Sentiamo. 

S.  Da  stato,  si  fa  il  qualificativo  sta- 
tuale; da  atto,  attuale... 

M.  Ebbene:  da  evo  si  fa  evale,  e  fe- 
sta. Che  male  ci  trovi  tu? 

S.  Che  male?  Lasciamo  stare  che, 
come  lei  ci  ha  insegnato,  l'analogia  non 
é  punto  sicura  regola  per  formare  nuove 
voci;  lasciamo  stare  il  suono,  perchè  an- 
che l'orecchio  vuol  la  sua  parte;  il  male 
a  parer  mio,  sta  in  questo^  che  allo,  sta- 
to e  mille  altre,  sono  voci  italiane,  ed 
evo  non  è. 

M.  La  sarà  turca  dunque.  Ma  spie- 
gati meglio,  afHnchè  t'intendano  i  tuoi 
compagni. 

S.  Noi,  con  la  locuzione  latina  me- 
dio (EVO,  che  in  italiano  corrispondereb- 
be a  Tempo  di  mezzo  (come  nel  fatto 
dicono  e  scrivono  molti),  denominiamo 
quell'epoca,  che  corse  dalla  caduta  del- 
l'impero Romano  fino  al  tempo  del  Ri- 
nascimento degli  studii,  o  meglio  della 
civiltà  moderna:  insomma  quel  tempo 
intermedio  che  passò  tra  il  Mondo  antico 
e  il  Mondo  moderno,  come  usano  dire 
alcuni  scrittori,  ma  non  so  se  la  sia  lo- 
cuzione molto  propria. 

M.  Bravo,  bambino;  tu  mi  raffinisci 
tra  mano.  Ma  veniamo  aWergo. 

S.  Ecco;  io  dico  così:  cbvo  essendo 
voce  latina  può  ricever  mai  la  desinenza 
italiana  per  farne  evale?  A  me  par  di  no, 
perchè  la  lingua  latina  è  già  bjlla  e  fini- 
ta, come  lingua  viva^  e  non  comporta 
questa  trasformazione;  tanto  è  vero  che 
mvalis  non  lo  trovo   segnato  ne'  Lessici. 

M.  Bravissimo!  Io  Tho  sempre  detto 
che  tu  avresti  fatto  passata  negli  studii. 
Continua,  bambino  mio,  che  il  primo 
posto  d'Accademico  che  si  farà  vuoto  non 
pensare,  sarà  tuo. 

Sor  Accademico  Colombariot 
! 
•golìlil 

S.  Che  mi  canzona,  signor  Maestro? 

M.  Ti  pare!  La  tua  osservazione  ò 
giusta;  od  io  aggiungo  che  i  parlanti  e 
gli  scriventi  alla  carlona,  cioè  di  oggidì, 
per  colmo  di  sconciatura  dicono,  quando 


(  Sor  Accademico  C 

Scolari  <  •  .  .  della  Crusca! 

f  ...  do'  (leiaolìli! 
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loro  occorre:  A'  tempi  medio-evali, oyvevo 
Cose  di  tempi  medio-evali... 

Scolari.  Benone!  ahi  aht 

M.  Vo'  rifletè?  Ridete  pure  di  spro- 
positi cosi  stempiati;  ma,  ridendone,  fa- 
teci su  attenzione,  affinchè  ve  ne  guar- 
diate. La  proprietà  e  la  chiarezza  del 
linguaggio  manifestano  la  esaltezza  delle 
idee.  Vedi  Evale. 

MEDIEVALESCAMENTE.  Invece  di  dire 
A  mo''  del  medio  evo,  Secondo  Vaso,  la 
consuetudine  de'  tempi  di  mezzo,  hanno 
coniato  questo  centogambe;  ma  tu,  let- 
tore, vedi  in  Medievale  la  ragione,  per 
la  quale  questo  avverbio  è  da  lasciarlo 
all'inventore.  Ma  il  buon  prof.  De  Nino 
salta  su  a  dire:  «  Ora  l'uso  invade,  e 
farà  accettare  anche  medievalescamente.  » 
Accettare?  Ma  chi  lo  accetta,  professore  ? 
Gli  abboccatutto,  i  cenciajoli  della  lingua? 
E,  ancor  di  grazia,  che  t  l'uso  invade  » 
è  pur  troppo  ^e^o!  Ma  quale  uso?  Se 
ella  intende  <  i'  uso  di  pochi  e  de'  soli 
scribacchiatori,  »  come  altrove  ella  ben 
dice,  ci  sottoscriviamo  anche  noi,  altri- 
menti, no,  e  poi  no,  che  quello  è  abuso. 

MEDIÉVOLE.  Sconciatura  assai  peggio 
di  Medievale.  Vedi  questa  voce  al  suo 
posto.  f. 

MEETING.  Vedi  Mixing. 

MEFISTOFELICO.  Fate  largo  a  questo 
nuovo  vocabolo,  che  han  coniato  dopo 
sentito  il  Fausto  del  Gounod,  o  letto 
quello  del  Goethe.  Onde  Riso  o  Ghigno 
mefistofelico...  ma  badate  a  pronunziarlo 
pian  pianino,  se  no  la  lingua  può  sba- 
gliare, e  chi  sa  che  cosa  vi  esce  di  bocca! 
O  il  Riso  sardonico,  il  Ghigno  beffardo 
o  diabolico,  il  Ridere  in  pelle  in  pelle,  o  tra 
pelle  e  pelle  che  s' hanno  a  buttare  nella 
spazzatura?  Il  Giusti  neìV  Origine  degli 
scherzi  scrisse: 

Ma  poi  Tira,  il  dolor,  la  maraviglia 

Si  sciolse  in  riso. 
Ah,  in  riso  che  non  passa  alla  midolla! 

I  Toscani  hanno  II  riso  del  Tassi- 
nari^ che  bolliva  sempre  e  non  coceva 
mai,  e  sotto  il  parlare  equivoco  si  in- 
tende quel  riso  che  non  viene  dal  cuore, 
ma  è  a  fior  di  labbro;  sicché  del  Mefisto- 
felico  non   abbiam  davvero  bisogno. 

MELO.  Molti,  non  toscani,  confondono 
l'albero  col  frutto,  e  spesso  dicono  Meli 
tolti  in  forno  -  Peri  giulebbati,  scambio 
di  Mèle  e  Pére.  Ci  badino^  perchè  danno 
materia  a  riso  interminabile.  L'albero  è  di 
genere  maschile,  il  frutto,  femminile,  salvo 
l'eccezioni,  come  Fico. 


MEMBRO.  Di  questa  voce  troppo  si 
abusa  oggigiorno,  ed  è  una  di  quelle 
che  facilmente  servono  ad  equivoci  ;  onde 
le  voci  ambigue  van  tenute  lontano  quanto 
più  si  può,  come  le  persone  a  due  facce 
dalle  quali  Dio  ne  scampi  e  liberi.  Di- 
fatti  un  Socio  di  un'  accademia,  di  una 
compagnia,  di  un'adunanza  qualunque, 
è  un  Membro;  un  Magistrato  è  un  Mem- 
bro dell'  ordine  giudiziario;  un  Depu- 
tato, un  Componente  di  una  commis- 
sione, sono  Membri;  le  Stanze,  le  Camere 
sono  Membri,  e  in  qualche  parte  aggiun- 
gono anche  Rustici  !  (altrove  le  sono  dette 
anche  Vani,  e  Ambienti!);  insomma  la 
voce  Membro  tutte  le  carte  le  vuol  far 
lei,  ma  con  quanta  giustezza  non  sap- 
piamo. Il  Tommaseo  riprovò  l'abuso  di 
questa  voce,  invocando  la  decenza;  ma 
oltre  la  decenza,  vuol  la  sua  parte  anche 
la  proprietà  del  dire,  che  rifugge  dalle 
parole  di  equivoco  significato,  special- 
mente quando  si  ha  la  bellezza  delle  pa- 
role al  proposilo.  Vedi  la  voce  Alinea  a 
proposito  d'un  altro  Membro. 

MEMORIA.  Dicono,  per  es.:  Mi  è  nato 
un  bambino,  e  gli  ho  messo  il  nome  di 
Egisto  per  continuar  la  memoria  di  mia 
padre  -  È  dovere  per  i  componenti  di 
una  famìglia  di  continuare  la  memoria 
de'  loro  antenati.  La  maniera  Continuare 
la  memoria  è  robaccia,  che  puoi  scam- 
biare, con  un  tanto  di  guadagno,  in 
Mantener  viva  la  ricordanza  -  Serbare 
la  memoria.  E  c'è  pure  la  frase  Rifare 
il  nome  del  padre,  della  madre,  ec.  Cosi 
per  es.:  A  Berta  è  nato  un  figliuolo,  e 
ha  rifatto  il  nome  del  suo  babbo  -  Alla 
bambina  che  nome  ha'  messo ^  -  Maria; 
ho  rifatto  quello  della  mia  poveramamma. 
Vedi  Esso. 

MEMORIZZARE,  f  0  che  vuol  dire  que- 
sto Memorizzare?  »  certamente,  dopo 
aver  letto,  tu  domanderai,  o  lettore,  con. 
viso  un  po' brusco.  —  Ecco  qua:  leggi: 
«  I  fanciulli  debbono  memorizzare  delle 
brevi  poesie;  »  vale  a  dire  Mandare  a 
memoria.  Imparare  o  Tenere  a  mente.  - 
Per  l'appunto.  Gli  è  vero  che  abbiamo 
Memorare,  ma  ha  ben  altro  significato, 
ed  è  intransitivo,  non  transitivo,  coma 
sarebbe ,  lo  spropositato  Memorizzare. 
—  Ma  sapreste  dirmi  che  gusto  certa 
gente  trova  a  dire  così  asineschi  scer- 
pelloni ?  —  Mah!  tutti  i  gusti  son  gusti,, 
diceva  quegli  che  teneva  in  bocca  un 
chiodo! 

MENDICITÀ  vale  Povertà;  onde  I3 
maniera  tanto  oggi  abusata  di  Deposita 
di  mendicità  per  Ricovero,  Ospizio  di' 
mendici,  di  poverij  è  impropria. 
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MENO.  La  congiunzione  tanto  usata 
A  meno  che,  o  Meno  che,  è  tolta  di  peso 
dal  francese,  e  vuol  essere  un  gran  mi- 
racolo, se  tu  non  trovi  in  novantanove 
Ira  cento  dei  nostri  parlatori  o  scrittori, 
o  questi  0  simili  parlari:  Io  ho  disegnato 
di  andare  a  Parigi,  e  vi  andrò,  a  meno 
che  non  accada  qualche  disgrazia  -  In 
qdella  battaglia  rimasero  morti  tutti  gli 
u/fciali,  menochè  il  colonnello  B.  Oh  vedi 
ora  che  bel  bisogno  abbiamo  noi  di 
questo  monsieur  A  moins  que,  nato  dal- 
l'aver  franteso  l'avverbio  comparativo 
Men  che,  anteposto  innanzi  ad  un  ag- 
gettivo per  indicare  il  difetto  della  qua- 
lità oa  esso  denotata,  come  per  es.:  Gigi 
vive  hna  vita  men  che  onesta,  .noi,  che 
secondo  i  diversi  casi,  possiamo  dire  in 
vece:  Salvochè,  Salvo,  Eccetto  che.  Da 
ciò  in  fuori,  Fuorché,  Se  non  fu.  Se 
non  fosse.  Se  già  non,  co'varii  verbi.  E 
abbiamo  anche  Tranne  che  a  certi  non 
piace,  ma  che  a  suo  luogo  è  usabilissimo, 
come  si  vede  nel  dantesco  «  Tranne  le 
Scricca,  ec.  >  Ma  no  signore,  quelli  non 
piacciono,  ed  il  bello  ed  il  buono  ha  da 
esser  quell'altro.  11  primo  forse  che  usò 
questo  A  meno  che  fu  il  Magalotti,  il 
quale,  quanto  è  maraviglio -o  in  leggia- 
dria e  facilità  di  stile  .e  per  cognizione 
degli  antichi  scrittori,  tanto  meno  gli  si 
può  perdonare  l'aver  insudiciato  le  sue 
opere  con  tanti  forestierumi.  Lo  stesso  dee 
dirsi  del  Salvini.  Vedi  nel  Vocabolario 
delVuso  toscano  trattata  diffusamente  la 
cosa  e  mostrati  falsi  alcuni  esempii  che 
se  ne  allegavano  ne'  primi  sette  fascicoli 
delia  y.  Crusca,  i  quali  poi  furono  man- 
dati al  macero.  Fu  usato  da  scrittori  non 
dispregevoli;  ma  le  lingue  si  guastano 
appunto  per  ciò  che  gli  spropositi  si 
vedono  scritti  da  chi  ha  fama.  Chi  ha 
senno  pensi  che  anche  i  sommi  sono 
uomini! 

§  I.  Non  posso  fare  a  meno  di  non  la- 
gnarmi di  voi.  A  queste  e  simili  forme 
di  dire  comunissime  il  Tommaseo  vor- 
rebbe che  si  togliesse  il  secondo  iVon  di- 
cendo :  A^n  posso  fare  a  meno  di  la- 
gnarmi, di  venire  ec;  e  vorrebbe  anche 
che  si  usasse  Di  meno,  e  non  A  meno, 
dove  trattisi  di  operare.  Alcuni  scrittori 
invece  deirintìnito  ponevano  il  soggiun- 
tivo; cosi  il  Uedi:  «  Se  la  ferita  è  grande 
non  può  far  a  meno  che  non  faccia  san 
gue.  »  Ma  la  forma  veia  italiana  de' no- 
stri vecchi,  ponendo  da  parte  VA  meno 
che,  era  questa,  per  es.:  Non  posso  far 
che  io  non  ricordi  le  virtii  di  quel  san- 
Vuomo.  E  tanto  più  semplice  e  precisa 
questa  maniera  di  dire! 

g  il.  Meno  per  no,  peres.:  Scrivimi 
se  si  possa,  o  meno  avere  quel  libro.  11 
Tommaseo    notò    questa   maniera    corno 


non  elegante,  non  però  barbara,  equiva- 
lente al  sin  minus  de'  Latini. 

I  III.  Usato  nel  significalo  eccettua- 
tivo è  falso.  Per  es.:  Vi  erano  tutti  meno 
il  Cannicci,  si  dica  Fuor  che.  Eccetto 
che,  ec. 

I  IV.  Quanto  meno  per  Almeno,  co- 
me y.  g.  :  De'  libri  che  ti  ho  chiesto  man- 
damene quanto  meno  due  -  Se  non  un 
posto  di  direttore,  mi  era  dovuto  quanto 
meno  quello  d'ispettore.  Quanto  avverbio 
di  quantità  ha  bisogno  del  relativo  Tanto, 
v.  g.:  Quanto  meno  spendi  in  diverti- 
menti, tanto  più  guadagni;  ma  con  gli 
esempii  di  qui  su  non  si  vuol  manife- 
stare idea  di  quantità^  sì  bene  di  restri- 
zione, di  limitazione:  dunque  il  quanto 
meno  è  un  errore,  e  in  sua  vece  va  po- 
sto Almeno. 

MENSUALITÀ.  e  A  Mensualità  par  che 
supplisca  Mesata;  nello  stesso  modo  che 
a  Giornale  non  si  conviene  Giornalità, 
ma  Giornata.  Ma  chi  ben  considera,  dal- 
l'astratto Mensualità  si  può  conseguire 
un'espressione  di  diritto  e  di  modo,  che 
non  è  propria  dell'altro  termine.  Così, 
dove  io  avessi  detto:  La  mensualità  del 
pagamento  facilita  la  soddisfazione  del 
debito;  non  crederei  di  spiegarmi  indif- 
ferentemente sostituendo  Alesata.  La  me- 
desima osservazione  avrebbe  luogo  per 
Annualità  (Parenti,  Cat.  di  Sprop.,  n.  3, 
p.  32).  »  Cosi  notò  l'Ugolini. 

MENTALITÀ.  «  I  tempi  nostri  sono 
propizii  alla  mentalità;  »  leggemmo  in 
un  libro  di  un  professore,  e  restammo  in 
dubbio  che  significasse  la  voce  Mentalità: 
cioè  se  si  dovesse  intendere  i  Concepi- 
menti della  mente  •  Il  risuUdmento  de- 
gli studii,  ovvero  La  coltura  della  mente. 
Indovinala  grillo!  É  una  locuzione  di 
quelle  tirate  per  lambicco,  come  le  tante 
che  abbelliscono  gli  scritti  di  certi  dot- 
tori. 

MENTE.  A  mente  di,  o  del,  maniera 
sconcia  segretariesca  e  curiales<^a  da  but- 
tar via.  Per  es.  :  A  mente  del  §  4  della 
Legge  tale,  siete  debitore  •  A  mente  della 
scritta  di  vendita  mi  dovete  L.  200.  Lo 
formo  regolari  sono  In  conformità,  Se- 
condo, Giusta,   ec. 

%  11  In  certi  programmi  perle  scuoio 
normali  (del  1880,  pag.  23),  tra  le  altre 
cose  amene  di  lingua  e'  fu  stabilito,  che 
gli  alunni  dovessero  menare  a  mente 
qualche  poesia.  Un  brioso  giornale  (Faìi- 
fulla,  An.  XI,  n.  295)  giustamente  os- 
servò €  A  tempo  mio  era  il  signor  mae- 
stro che  menava  nerbate,  e  le  menava 
appunto  a  mente,  senza  bisogno  di  stu- 
diarci su.  >  Ebbene,  chi  eroderebbe   che 
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h  modo  Menare  a  mente,  per  Imparare 
a  mente,  o  Mettersi  in  mente  una  cosa, 
è  sulle  bocche  di  parecchi  maestri  e  pro- 
fessori? Siano  eglino  avvertiti  che  que- 
sta fa  una  coppia  e  un  pajo  con  l'altro 
Imparare  a  cuore.  Vedi  Cuore. 

MENTRE.  Parecchi  danno  alla  voce 
Mentre,  avverbio  di  tempo,  il  significato 
di  Perchè,  Per  cagione.  Per  via,  e  sba- 
gliano grossamente.  Per  es.  :  Questa  casa 
è  venuta  giù,  mentre  le  fondamenta  non 
appoggiavano  sul  sodo  -  Lo  scontro  de' 
due  treni  accadde,  mentre  il  barattajo 
non  seppe  a  tempo  fare  il  movimento 
delVingegno.  La  cagione  non  può  esser 
«ienotata  da  Mentre,  perchè  essa  è  il 
J)um  de' Latini;  quindi  non  può  denotar 
altro  che  Continuità  di  tempo,  o  tempo  in- 
terposto; come  per  es.:  Mentre  scrivo  que- 
sta lettera,  va'  a  comprarmi  un  sigaro  ■  Gi- 
no, mentre  desina,  legge  anche  il  giornale. 

%  \.  Mentre  è  data  anche  come  per 
poco  buona  invece  del  casuale  Imperoc- 
ché, Dacché,  Conciossiachè,  Poiché,  ec. 
Come  per  es.:  Andai  solo  a  Livorno, 
mentre  se  tu  mi  avessi  prevenuto  che  ci 
era  Enrico,  sarei  andato  prima  a  Lucca, 
e  poi  lì.  Si  sono  addotti  esempii  in  con- 
trario, ma  fu  osservato  da  alcuni  che  vi 
è  congiunta  V  idea  di  tempo,  e  allora 
si  sarebbe  nel  significato  proprio. 

I  II.  Nel  mentre  è  male  usato  invece 
di  JSel  tempo,  Durante,  come  per  es.  : 
Nel  mentre  si  faceva  colazione,  si  senti 
uno  scotimento;  la  chiglia  della  nave 
aveva  urtato  in  uno  scoglio. 

%  HI.  E  anche  falso  Fuso  di  Nel 
mentre  per  Laddove,  Per  lo  o  Al  contrario. 
Per  es.:  Spedii  la  lettera;  nel  mentre,  se 
tu  mi  avessi  detto  che  saresti  partito,  ec. 

I  IV.  Fina\menle  Nel  mentre  che,  ^er 
il  semplice  Mentre,  come  per  es.:  Nel 
mentre  che  egli  sonava,  gli  altri  ride- 
vano, è  modo  brutto,  e  da  fuggirsi,  per- 
chè l'avverbio  non  va  retto  da  preposi- 
zione, e  il  che  c'è  di  più. 

MENU.  1  nostri  sciupalingua  ricorrono 
al  francese  per  la  voce  indicante  quel 
Fogliolino  colorato  e  vagamente  stam- 
pato, su  cui  son  indicate  le  vivande  ed 
i  vini  che  saranno  portati  in  tavola,  non 
sapendo  che  i  nostri  vecchi  lo  dicevano 
Lista  e  Minuta.  Nella  descrizione  del 
Convito  che  i  Salatati,  mercatanti  fioren- 
tini, fecero  ai  figliuoli  del  Re  di  Napoli, 
nel  febbrajo  del  1476,  si  legge:  «  E  su 
€  per  la  tavola  era  fra  due  (convitati) 
«  una  lista  di  carta,  notatovi  su  tutti  i 
«  vini  ;  e  ciascuno  comandava  da  bere 
«  ^  di  quello  che  più  gli  aggradava.  » 
E  quel  capo  armonico  di  Anton  France- 
.sco  Doni^  nella  Tavola  da   Leggere  delle 
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Foglie  della  Zucca  (Marcolini,  Venezia 
1551),  ecco  come  scrisse:  «  I  miei  leg- 
«  gendarii  sono  una  simil  peverada;  per- 
«  ciocché  io  ho  da  dar  pasto  a  chi  h 
«  vuol  cotta  et  cruda,  come  dire  da  dc- 
«  vero,  o  da  beffe  ;  o  arrosto,  o  lesso 
€  come  voi  volete  :  et  che  sia  il  vero  ec- 
e  covi  la  minuta.  »  Dunque  possiamo 
servirci  di  Minuta  e  di  Lisia,  e  mandare 
Monsieur  Menu  a'  suoi  posti. 

MERCÈ.  È  accorciato  di  Mercede,  e 
vale,  usato  illecitamente,  In  grazia.  Per 
mezzo,  Per  cagione;  dunque  errano  co- 
loro che  dicono  per  es.:  Mercè  il  vapore, 
le  distanze  sono  abbreviate  -  Sn  venuto 
mercé  quella  causa  che  domani  doorà  di- 
scutersi in  Tribunale.  Sta  bene  p3r  con- 
trario il  dire  :  Mercè  vostra,  potrei  otte- 
nere quell'uffizio  -  La  Dio  mercè,  ora 
sono  risanato.  Costa  si  poco  il  parlar 
regolare  e  proprio,  solo  che  si  faccia  at- 
tenzione, e  non  si  barattino  alle  parole 
i  significati!  Rammentiamoci  che  il  pro- 
verbio canta  :  Chi  baratta,  s'imbratta. 

MERCORDÌ.  Il  dire  Mercordì,  come 
fanno  alcuni,  è  una  svenevolezza;  il  dir 
Mercore,  come  fanno  altri,  e  qualcosa  di 
peggio.  Mercoledì  è  la  voce  buona. 

MERCURIALE.  Addimandano  cosi  la 
Nota  o  elenco  de'  prezzi  che  delle  der- 
rate si  fanno  sul  mercato  o  nella  Borsa: 
il  vero  nome  è  Listino  o  Prezzi  corren  ti 
della  Eorsa,  del  mercato,  che  Mercuriale 
altro  senso  non  ha  che  quello  di  mercu- 
rio, medicina:  onde  Cura  mercuriale. 
Unzione  mercuriale.  Tuttavia,  come  Mer- 
curio si  dice  essere  anche  il  Dio  del  com- 
mercio e  de'  ladri,  può  passare  fra  i  suoi 
adoratori  e  frequentatori  delle  Borse  e 
delle  Borsine  anche  questa  voce,  che  de- 
riva da  lui. 

MERITO.  Intorno  all'uso  e  abuso  che 
oggi  si  fa  di  questa  voce^  il  Tommaseo 
scrisse  da  par  suo  così:  *  Uomo  di  me- 
rito. Opera  di  qualche  merito.  Lavoro 
che  non  ha  nessun  merito,  è  poco  italiana 
in  questa  forma  indeterminata.  Per  noi  il 
Merito  della  persona,  della  cosa,  accenna 
a  qualche  benemerenza  reale  o  possibile, 
a  qualche  pregio  da  doversi  rimeritare 
con  spirituale  o  morale  compenso  :  e  Me- 
rito a  noi  vale  eziandio  II  ricambio  me- 
ritato. »  E  però  (noi  aggiungiamo)  si 
dice  :  Dio  te  lo  rimeriti.  Dio  te  ne  ren  la 
merito  •  Il  Governo  l'ha  rimeritato  colla 
medaglia  del  valor  civile .  >  11  Giusti 
nel  Brindisi  di  Girella  pose  : 

Girella  (emerito 
Di  molto  merito) 
Sbrigliando  ec. 
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€  Uomo  di  merito  (continua  il  Tomma- 
seo) ora  vuol  dire  Uomo  benemerito,  e  per- 
ciò meritevole  di  riconoscenza  e  di  slima; 
ora  è  Uomo  valente  per  opere  intellettua- 
li, morali,  sociali.  Potrebbesi  anche  dire 
Uomo  che  merita,  ma  poi  ci  sono  Uomo 
di  valore,  di  vaglia,  ec.  »  Così  (crediamo 
opportuno  aggiungere  qualche  esempio)  : 
Il  dottor  Jenner  è  benevurito  dell' uman 
genere  per  aver  rilrorato  l'inoculazione 
del  pus  vaccino  -  //  Guttemberg  è  bene- 
merito dell'Arte  tipografica  -  Il  Borghi- 
ni  è  benemerito  per  le  correzioni  al  De- 
camerone.  Continua  ancora  il  Tommaseo,  e 
dice  :  «  Laverò  di  merito  che  ha  più  o  meno 
valore,  e  quindi  dovrebbe  avere  il  suo  prez- 
zo, se  è  cosa  da  potersi  piezzare.  Assai 
volte  sta  bene  in  questo  senso  di  Merito, 
Pregio,  Pregii,  che  a'  Francesi  manca, 
giacché  il  loro  Priv  .-ibbraccia  insieme  e 
Pregio  e  Prezzo.  »  Onde  i  nostri  vicini 
dicono  :  J' attaché  de  grand  prix  à  ce  li- 
vre,  dove  noi  diremmo  Ho  in  gran  pre- 
gio questo  libro;  ovvero  Ho  caro,  stimo 
assai,  ec. 

MESANTE.  Il  prof.  De  Nino  registra 
questa  voce  nuova,  e  dice  :  «  Chi  lavora 
a  mese  e  fa  opera  per  turno  (meglio  Gi- 
ro e  il  vicenda)  di  mese,  Fuso  d'oggi 
porla  che  si  debba  chiamare  Mesante. 
Ma  quest'uso  è  limitalo  (V.  questa  voce) 
ad  alcune  provincie  settentrionali  d'Italia. 
Il  popolo  toscano  par  che  non  l'adoperi. 
Stiamo  dunque  in  guardia.  »  Sì,  signore. 
La  dice  bene  ;  la  voce  Mesante  qua  in 
Firenze  per  ora  la  non  si  conosce,  ma  sì 
Giornante,  che  sono  i  Fratelli  della  Mise- 
ricordia, che  vicendevolmente  fanno  il 
servizio  giornaliero:  ovvero  una  donna 
che  si  chiama  in  casa  per  rattoppare  e  fare 
altri  simili  lavori  a  giornata.  E  se  mai 
occorresse  di  denotare  quello  che  si  pre- 
tende con  ia  voce  Mesante,  si  direbbe  : 
}ij  fatto  venire  a  lavorare  in  casa  un 
tarhicolo  per  un  tanto  il  giorno  -  Ho 
faituito  con  una  cucitora  di  bianco  di 
venire  in  casa  a  cucire  il  corredo,  e 
cvrà  50  lire  il  mese,  e  le  spese.  Dun- 
<iue  ci  pare  che  Mesante  non  ci  bisogni 
punto. 

MESSA.  Guarda  curiosi  usi  che  si  fa 
di  questa  voce,  che  in  lingua  non  ab- 
tiamo  se  non  in  altro  senso. 

^  I.  Messa  in  scena,  dicono  i  gazzet- 
tieri di  teatro  e  non  di  teatro,  ma  che 
sono  eadem  furfure  et  farina,  per  VAj)- 
paralo  scenico.  Le  scene.  La  prospettica, 
<'c.,  volgendo  nel  loro  italiano,  la  Mise 
en  scène,  senza  badare  che  quella  Messa 
in  iscena  può  facilmente  intendersi  che 
:;i  celebri  la  Messa  sulle  scene! 

S  II.  Messa  si  scambia  con  Spesa,  ce. 


Per  es.  :  La  prima  messa  par  questa  fa^ 
brica  mi  costò  300  scudi.  Come!  (dirai) 
Una  messa  300  scudi?  quel  prete  che  la' 
disse,  vinse  un  terno  al  lotto.  -  Ma  no^ 
Messa  li  sta  per  Prima  spesa  di  fonda- 
zione. 

§  ni.  E  adoprano  Messo,  o  Ben  mes- 
so, sempre  francesemente.  Mise,  per  Ve-, 
stire,  Abbigliamento,  o  per  Bene  abbi- 
gliato. Ben  acconciato,  e  specialmente  par- 
lando di  donne  che  sieno  o  a  feste  o  a^ 
teatri.  Così  v.  g.  La  signora  Ninni  si  è] 
resa  celebre  per  la  stravaganza  delle 
sue  messe.  -  Guarda  che  curiosa  messa 
ha  quella  signora,  o  pure  Guarda  come 
è  ben  messa  la  Contessa  B.  La  bruttezza 
di  tal  modo  è  chiara  ;  e  però 

E  se  non  ridi  di  che  rider  suoli  ? 

MESSAGGERIE,  t  Che  vale  Messaggio, 
nella  significazione  di  Spedizioni  di  uno 
o  più  messaggieri,  mal  s'adopera  in 
luogo  di  Diligenze,  che  sono  quelle  Car- 
rozze, le  quali  servono  a  fare  spedita- 
mente lunghi  viaggi.  »  Così  il  Bolza,  e 
bene,  benché  quel  Diligenza  per  Veicolo, 
Carrozza  non  sia  nostro. 

METÀ.  Parlandosi  di  periodo  di  tempo 
è  stato  riprovato  e  difeso  :  noi  ripetiamo 
ciò  che  ne  scrivemmo  nel  Borghini,  An- 
no II,  pag.  153 .  «  Metà  dicesi  una  delle 
due  parti  eguali  di  checchessia,  le  quali, 
unite  insieme,  compongono  un  tutto,  e 
non  quel  punto  che  é  egualmente  di- 
stante dagli  estremi.  <  Bella  scoperta  l  » 
sento  esclamare.  —  Ma  aspettate  un  po'; 
lasciate  che  io  dica,  e  quando  avrò  fini- 
to, darete  la  vostra  sentenza.  — Dunque, 
tornando  a  bomba,  dico,  che  Metà  non 
è  Mezzo  :  onde  si  dirà  bene  :  Abbiamo 
fatto  una  metà  del  cammino,  e  non  Sia- 
mo alla  metà  del  cammino,  perchè,  es- 
sendo nel  punto  che  segna  le  due  Metà 
della  strada,  siamo  a.  Mezzo  del  cammino, 
o  a  mezzo  il  cammino.  Così  rettamente 
si  dirà:  Vi  attendo  a  mezzo  gennajo. 
e  non  Alla  metà  di  gennajo.  Onde  Dan- 
te, e  bastano  per  tulli  due  esempii  presi 
da  lui  {Inf.,  1,1): 

"Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  yita 

e  {Purg.,  VI,  142-44)  : 

........  fai  cosi  sottili 

Provvedimenti,  elio  a  mozzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

Chiarita  questa  parte,  e  dimostrato 
come  sconciamente  errano  coloro  che 
confondono  Metà  o  Mezzo,  passiamo  al- 
l'altra bellissima  ottava. 

«  Se  A  mezzo  vale  il  punto  egual- 
mente distante  dagli  estremi,  ditemi,  di 
grazia,  scrivendo  o  dicendo  corno  tutto  di 
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si  fa  :  A  mezzo  del  mio  uomo  vi  mando 
il  libro  '  Ricevetti  a  mezzo  della  Posta 
la  vostra  lettera,  ec.  è  buono  modo  que- 
sto ?  A  me  par  di  no ,  che  sarebbe 
come  dire  clie  il  libro  si  manda  nel 
Punto  di  mezzo  dell'uomo;  la  lettera  si 
ricevette  nel  Punto  di mez^o  della  Posta  1 
Che  vi  par  regolare  ?  La  preposizione  a 
non  si  può  scambiarla  con  per,  che  di- 
nota l'azione  di  trasmissione.  Dunque  è 
da  dirsi  Per  mezzo  dell'uomo.  Per  mez- 
zo della  Posta,  ec.  Ma  d'onde  ha  preso 
origine  questo  modo  errato?  Io  credo 
che  provenga  dalla  solita  stortura  di  an- 
dare sulla  falsariga  francese,  traducendo 
au  moyen  per  a  mezzo,  senza  badare 
all'indole  diversa  delle  due  lingue,  e 
senza  fare  attenzione,  che  per  noi  Mezzo 
ha  un  doppio  significato,  secondo  la  pre- 
posizione colla  quale  si  unisce:  il  fran- 
cese esprime  que'  due  significati  con  Au 
moyen  {Per  mezzo)  e  con  Au  milieu 
(Nel  o  in  mezzo),  e  non  li  confondereb- 
be mai.  Le  proposizioni  si  scambiano,  si, 
ma  secondo  le  regole,  secondo  la  pro- 
prietà del  significato  ;  se  no,  si  dà  un 
tufifo  ne'  barbarismi.  Or  l'interruttore  dica 
pure  :  Bella  scoperta  1  > 

METAFORICHEGGIARE.  «Pochi sì, ma 
usano  qufsto  verbo  scambio  di  Metafo- 
reggiare o  Metaforizzare.  »  Al  prof. 
De  Nino  piacerebbe  Metaforicheg giare, 
perchè  è  Tatto  più  diretto  di  Metaforico. 
Noi  non  crediamo  che  s'apponga;  e  ci 
pare  che  l'allungamento  della  voce  di 
altre  tre  lettere  non  produca  alcuna  alte- 
razione al  significato.  Dunque  lasciamo 
star  le  cose  come  stanno. 

METAMORFOSARSL  Parolaccia  nuova 
e  lunga  un  miglio,  di  cui  fan  pompagli 
sciupalingua,  dicendo  per  es.:  Guarda 
come  quest'attore  sa  metamorfosarsi  sulla 
scena  t  -  La  Ristori,  quando  rappre- 
senta la  Medea,  si  metamorfosa  cosi 
bene,  che  tu  credi  che  sia  proprio  Medea. 
Ma  che  Dio  vi  benedica,  o  sciupatori! 
Cangiarsi,  Mutarsi,  Trasformarsi,  non 
sono  più  buone  voci  *?  Parlandosi  di  at- 
tori è  proprio  fra  noi  il  Mascherarsi  ; 
Metamorfosi  è  voce  greca  che  vale  Tra- 
sformazione, Cangiamento,  Mutazione, 
e  quando  nella  lingua  ci  abbiamo  la 
voce  che  ci  bisogna,  non  occorre  ricor- 
rere a  voci  greche,  o  latine,  o  d'Oga  Ma- 
goga. 

METATIÉRE.  Addimandano  in  Sicilia 
colui  a  cui  si  dà  a  soccio,  o  socci- 
da, o  soccila,  del  bestiame^  perchè  lo 
governi  e  custodisca  facendo  a  metà  il 
guadagno,  e  la  perdita.  11  vocabolo  pro- 
prio è  Soccio. 


METTERE.  Molto  oggidì   si    abusa  di    '* 
questo  verbo  ormeggiando   i   Francesi,  i 
quali,    non    avendo    come    noi  il  verbo 
Porre,  sono  costretti  a  far  capo  a  quello. 
Cominciamo  la  rassegna: 

§  L  «  Mettere  al  completo,  per  Riem- 
pire, Fare  il  numero.  Mettere  a  nume- 
ro. Ingrossare  di  gente  le  compagnie,  i 
reggimenti,  gli  eserciti  fino  a  che  ab- 
biano il  numero  di  uomini  prescritto.  Es.: 
Con  le  nuove  leve  sono  stati  messi  al 
completo  (messi  al  numero)  i  reggimenti 
delle  artiglierie.  >  Così  il  d'Ayala.  Vedi 
Completo. 

§  IL  Mettere  o  Mettersi  al  fatto  per 
Informarsi,  Avere  o  Prender  notizia  di 
qualche  cosa  la  è    frase    da    non    farne   * 
alcun  conto. 

I  III.  Mettere,  o  Mettersi  d''accordo, 
per  es.  :  Mettiamo  d'accordo  Paolo  e  Gi- 
no, affinchè  cessino  dal  litigare  -  Se  vo- 
gliamo andare  ala  Mostra  Universale  in 
Filadelfia,  mettiamoci  fino  d'ora  di  ac- 
cordo. Abbiamo  il  verbo  Accordare,  e 
Accordarsi  che  più  speditamente  adempie 
all'uffìzio  di  Mettere  d  accordo. 

I  IV.  «  Mettere  in  battaglia,  per 
Mettere  o  Porre  in  ordinanza.  Schiera- 
re -  Come  furono  messi  in  battaglia 
(posti  in  ordinanza)  i  soldati,  comincia 
la  rassegna.  »  Così  il  D'Ayala  ^  e  anche 
nel  seguente  paragrafo. 

§  V.  «  Mettere  in  cantonamento , 
Tenere  a  quartiere.  Alloggiare  i  soldati 
ne'  quartieri,  ritirandoli  dalla  campa- 
gna. » 

§  VI.  Mettere  in  vendita.  Es.  :  Do- 
mani si  metterà  in  vendita  una  eceel 
lente  librerìa  -  Le  gioje  della  Contessa 
Ricci  furon  messe  ieri  in  vendita,  ma 
non  vi  furono  compratori.  Qui  torna 
Porre,  Espu."-*    Offerire  in  vendita. 

i  VII.  Mettere  in  pulito  o  polito  e 
non  al  pulito,  come  altri  ha  male  inse- 
gnato, perchè  a  è  prej).  di  direzione,  in 
di  modo;  e  quando  si  vuole  che  uno 
scritto  dalla  minuta,  o  meglio  bozza,  pie- 
na di  scancellature  e  freghi,  si  trascriva 
nitidamente,  si  accenna  al  modo:  onde 
si  dice  per  es.:  Tonino,  metti  in  pulito 
questo  sonetto.  Certi  maestri  son  dav- 
vero come  prete  Pero! 

§  VIII.  Metter  ordine.  Es.:  Metti  un 
po''  d"" ordine  fra  que""  libri  e  que"  fogli. 
Torna  meglio:  Disporre  in  ordine,  Or^ 
dinare.  Rassettare,  Mettere  a  posto. 

Ma  non  stiamo  qui  a  farla  più  lun- 
ga, bastando  di  aver  dimostrato  che  non 
occorre  ormeggiare  i  Francesi  ne'  modi 
di  dire  dove  loro  usano  Mettere,  poten- 
do noi  adoperare  il  verbo  proprio,  ov- 
vero quello  di  più  generico  significato 
Porre. 

%   IX.   Avvertiamo    finalmente,  che 
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la  prima  persona  del  perfetto  rimoto  di 
Mettere  non  fa  Misimo,  come  scrivono  e 
dicono  certi  letteratoni  e  professoroni  di 
cartello,  ma  Mettemmo.  Dunque  chi  vuol 
evitare  un  solecismo,  è  beli' e    avvertito. 

METRAGGIO.  Da  poco  si  è  cominciato 
a  usar  tal  voce,  specialmente  dagli  arti- 
giani, per  significare  la  somma,  la  quan- 
tità de'  metri  di  carta,  di  stoffa,  di  tap- 
Seto  o  di  altro  tessuto  che  occorre  per  un 
ato  lavoro.  Come  per  es.  :  Si  è  fatto  il 
metraggio  del  tappeto  per  il  salone  -  Biso- 
gna rifare  il  metraggio  della  tappezzerìa, 
perchè  è  sbagliato.  Vedi  prima  Chilome- 
traggio, Salvataggio,  Arbitraggio,  e  altre 
voci  di  simile  desinenza  all' uso  francese, 
e  poi  sappi  tu,  o  lettore^  che  si  direbbe 
tanto  bene:  Misurato  il  salone,  occorrono 
tanti  metri  di  stoffa  vel  tappeto  -  La  mi- 
sura della  tappezzeria  è  sbagliata;  6t- 
sogna  rifarla.  Ma  non  sapete  la  nuova? 
Hanno  inventato  anche  la  Metratura.  Ve- 
di qui  sotto. 

METRATURA.  •  Es.:  Gli  articoli  in  me- 
tratura hanno  un  prezzo  a  parte.  Si  dice 
per  indicare  le  stoffe  che  si  vendono  a 
metro;  a  differenza  degli  abiti  o  altro 
oggetto  in  vestiario.  »  Così  notò  il  pro- 
fessore De  Nino  senza  aggiunger  altro  ; 
sicché  non  si  sa  se  sia  bene  o  male  detto 
metratura.  Lasciando  andare  <  oggetto  in 
vestiario,  »  che  dovrebbe  essere  «  capo 
di  vestiario,  »  noi  non  sappianio,  né  altri 
ha  saputo  dirci  in  qual  paese  si  usi  Metra- 
tura; perocché  di  tutte  le  stoffe,  di  tutti  i 
tessuti,  nastri,  cordoncini  e  simili  si  disse, 
si  dice,  e  speriamo  che  si  dica  nel  tempo 
avvenire,  ch'e' si  vendono  a  tanto  il  metro. 
Es.:  Quanto  il  metro  questo  cascemirre^ 
'  Questa  saja  costa  L.  8  il  metro.  Se  poi 
Metratura  si  adoperi  nel  senso  di  quan- 
tità di  una  certa  stoffa  occorrente  per  un 
lavoro,  sarebbe  né  più  né  meno  che  so- 
rella carnale  di  Metraggio,  (Ved.),  e  quel 
che  si  è  os.servato  per  T  uno,  si  attaglia 
anche  per  l'altra. 

MEZZANOTTE.  É  prezzo  dell'opera  il 
riportar  qui  tutto  il  bell'articolo  che  su 
questa  voce  si  legge  negli  Sludi  Filolo- 
gici, Strenna  pel  1875,  come  quello  che 
contiene  utili  verità  e  precetti  .sanissimi. 
«  Molti  dotti  uomini  e  letterati,  che 
onorano  Torino,  e  rendono  la  torinese 
R.  Accademia  uno  de'  più  illustri  e  ri- 
spettati corpi  scientifici  d'Eurona,  hanno 
una  gran  colpa  {sit  venia  verbo)  in  faccia 
all'Italia,  per  avere  permesso,  se  non  altro, 
tacitamente,  e  lasciando  fare,  che  una 
frotta  di  presuntuosi  ignoranti  e  guasta- 
mestieri 8  impossessi  della  manipolazione 
de'  libri  destinati  alle   scuole.   Con   qual 


detrimento  della  coltura  nazionale  e  col 
qual  rovina  dell'insegnamento,  ognuno  i. 
vede  e  il  deplora,  e  nessuno  vi  provvede 
In  questa  Strenna  non  si  dee  parlare  che 
di  lingua,  e  in  fatto  di  lingua  pare  che 
una  congiura  sia  ordita  tra  i  compilatori 
torinesi  di  liba  scolastici,  per  isperdere 
la  lingua  italiana,  ed  estinguerla  affatto»^ 
Mentre  da  una  parte  si  è  sbraitato  tanto 
della  unità  della  lingua,  e  di  estendere 
ad  arte,  per  conseguire  tale  unità,  la  par- 
lata del  volgo  (meglio:  del  popolo)  to- 
scano per  tutta  la  penisola;  que' misera- 
bili imbrattaccarte  pare  che  non  voglian 
sapere  né  di  toscanità,  né  di  italianità, 
ma  ambiscano  la  gloria  di  fare  essi  a 
modo  loro  una  nuova  lingua  italiana  (1). 
L'accusa  è  grave;  e  deve  essere  provata» 
Si  prova  dando  un  saggio  dei  nuovi  ter- 
mini che  si  vogliono  sostituiti  agli  antichi 
e  comuni  per  tutta  Italia. 

t  In  un  libercolo  ftampato  a  Torino 
(1873)  di  Elementi  di  Geografia  ad  usa 
degli  allievi  delle  classi  elementari  supe- 
riori e  della  prima  tecnica  ginnasiale  e 
normale,  si  dà  questa  inimmaginabile  si- 
nonimia dei  punii  cardinali  (i  quali,  lo 
dico  tra  parentesi,  sono  dichiarati  pei 
quattro  punti  principali  ed  opposti  in 
cui  trovasi  il  sole  nel  suo  apparente  cam- 
mino: l'A.  trova  dunque  il  sole  al  nord!); 
t  sono  est,  o  levante,  od  oriente;  ovest, 
0  ponente,  o  tramontana,  od  occidente- 
sud,  o  mezzodì;  nord,  o  mezzanotte,  o 
settentrione.  »  E  seguitando  a  dichiarare 
quegli  termini  ripete:  «  Mezzanotte  è  il 
punto  diametralmente  opposto  al  mez- 
zodì >  (pag   11). 

«  Il  pover'uomo  ha  perduto  la  tra 
montana,  e  vuol  farla  perdere  agli  altri, 
se,  mettendola  a  ponente,  ivi  manda  gli 
altri  ad  osservarla.  Avrà  pensato  forse 
che  la  Tramontana  sia  detta  così  dal 
Tramonto  apparente  del  Sole!  —  E  la 
Mezzanotte  per  Settentrione?  Questo  è 
sproposito  comme.sso  anche  da  altri  in 
Piemonte,  in  uno  de'  soliti  libretti  stam- 
pati per  istruzione  de'  fanciulli  (che  razza 
d'istruzio»»e!).  Ne  fu  riso  nell'Accademia 
Tassoniana.  E  sebbene  sia  materia  più 
di  sdegno  che  di  risa  il  vederlo  ripetuto, 
e  fatto  studiare  nelle  pubbliche  scuole,  qui 
non  si  farà  altro  che  riportare  quella 
scherzevole  censura  dell'Accademia  Tas- 
soniana nella  sua  tornata  del  15  mag.  1863. 

«  —  Il  Socio  Simplicio  Rusticano  ha 
mostrato  un  libretto  della  solita  fucina 
scolastica  torinese,  intitolato  Letture  per 
le  bambine,  ed  ha  fatto  vedere  che  nello 

(1)  Pur  troppo  ciò  è  Toro,  veriisimo.  La- 
■clanio  andare  i  famosi  libretti  acolnstici  dullu 
Scavift,  ma  che  diremo  di  certe  Grammatiche 
e  di  certi  Libri  di  Lettur»  doro  ogni  senso  di 
lingua  è  sbandito  f 
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spiegare  che  vi  si  fe,  alle  piccole  leggi- 
trici  i  punti  cardinali  del  cielo,  vi  si  dice: 
«  Il  Mezzogiorno  è  la  parte  in  cui  si  trova 
il  sole  all'ora  precisa  del  mezzodì.  La 
parte  opposta  al  Mezzogiorno  chiamasi 
Mezzanotte.  »  Ed  ha  pregato  i  col  leghi  a 
sapergli  dare  qualche  informazione  di 
questa  Mezzanotte  da  poter  comunicare 
alla  maestra  della  sua  villa. 

«  Veramente  c'è  più  da  ammirare 
che  da  spiegare  (ha  detto  Falcidio  Me- 
lampodio);  se  il  settentrione  è  opposto  al 
mezzodì,  come  le  ore  12  che  segnano  la 
mezzanotte,  sono  opposte,  nel  corso  delle 
ventiquattro  ore,  a  quell'altre  12  che  se- 
gnano il  mezzodì,  è  chiaro  che  si  ha  un'anti- 
tesi ammirabilissima,  e  degna  del  seicento, 
chiamando  Mezzanotte  il  settentrione.  Ma 
che  bisogno  c'era  d'irilrodurre  siffatta  an- 
titesi nella  lingua  italiana,  e  volerla  met- 
ter dentro  alle  testoline  delle  fanciulle? 
Se  il  libretto  fosse  stato  fatto  per  quei 
gazzettieri  officiali  ed  officiosi  che  presso 
le  acque  torbide  del  Panaro  vanno  imbro- 
.fjliandosi  nell'adoprare  gli  esotici  vocaboli 
del  Nordj  Sudj  ec.  (Allude  alle  due  parti 
della  città  di  Parma,  distinte  con  quelle 
-due  voci),  e  li  mettono  a  caso  l'uno  per 
l'altro,  l'insegnamento  potrebbe  avere 
qualche  utilità.  Ma  è  ben  difficile  ch'essi 
si  abbassino  a  studiare  un  libro  (quan- 
tunque torinese)  fatto  per  l'età  dell'in- 
nocenza. 

«  Tutto  ciò  capisco  assai  bene  (ha 
replicato  Simplicio);  ed  anzi,  siccome  i 
nostri  contadini  chiamano  sera  e  mattina 
il  ponente  ed  il  levante,  quando  vogliono 
indicare  i  confini  de' campi,  dovrebb' es- 
sere comodo  ad  essi  di  applicare  i  nomi 
dei  due  punti  che  dividono  per  metà  nel 
giorno  e  nella  notte  le  ore  della  luce  e 
quelle  delle  tenebre,  per  significare  que- 
gli altri  lati  di  mezzodì  e  settentrione  ch'essi 
appellano  contadinescamente  Di  sopita  e 
Li  sotto.  Ma  il  male  sta,  che  il  libro  di 
Torino  non  dice  imperativamente  Si  chiami 
d'ora  in  avanti  Mezzanotte  il  settentrione; 
ma  dice  indicativamente,  affermativamente, 
positivamente  Si  chiama,  come  fosse  cosa 
già  comune  ed  usuale.  Ora,  dove  e  quan- 
do mai  s'è  usato  in  Italia  dir  così? 

«  Nessuna  di  noi  conoscendo  il  lin- 
guaggio torinese  (e  si  sa  che  adesso  To- 
rino e  Italia  son  presso  che  una  cosa  sola), 
ha  potuto  dare  sufficiente  risposta.  Cari- 
ato Zeffirino  ha  fatto  solo  l'osservazione 
che  nel  vocabolario  della  Crusca  manca 
(perfino  nella  serie  alfabetica  la  Mezza- 
motte;  e  che  chi  abbia  il  gusto  di  vederla, 
deve  sudare  alla  voce  Mezzo;  e  là  fra  i 
paragrafi  la  troverà  amalgamata  con  Mezza 
nona.  Mezza  terza.  Mezzo  vespro  e  Mezza 
età:  perchè  è  posta  fra  gli  esempii  di  Mezzo, 
aggettivo^  nel  senso  di  Parte  di  mezzo. 


€  Ma  soppraggiunto  in  Accademia- 
Neralco  Sputatondo,  e  udito  di  che  si  trat- 
tasse, ha  sentenziato  addirittura  che  la  cric- 
ca scolastica  di  Torino  ha  voluto  farla  corte 
alle  lingue  settentrionali  d'Europa,  aprendo 
loro  l'adito  a  dilatarsi  noUe  bocche  degli 
Italiani.  «  Imperocché^  h  i  detto  Neralco, 
questo  trasferire  al  Nord,  siccome  punto 
opposto  a  quello  che  si  dice  Mezzodì,  il 
vocabolo  esprimente  il  tempo  opposto  a 
quello  chiamato  mezzo  giorno,  è  appunto 
cosa  tutta  propria  delle  lingue  slave.  In 
polacco,  in  russo,  in  boemo  Polnoc  si- 
gnifica sì  Mezzanotte  come  anche  Set- 
tentrione, (da  Poi,  mezzo.  Noe,  notte).  E 
li  imitarono  i  Magiari  dicendo  éjszak  (è/, 
notte,  szak,  parte,  periodo  di  tempo)  per- 
chè nell'antica  somma  povertà  della  lin- 
gua d'Attila,  i  suoi  Unni,  migliori  di 
braccio  che  di  favella,  dovettero  imparar 
molto  dai  più  inciviliti  popoli  slavi.  Le  ric- 
chissime lingue  teutoniche  non  avrebbero 
avuto  bisogno  di  pari  imitazione,  ma  pure 
anche  in  esse  s'è  lra.{oraila.  \ai.  Mezzanotte 
per  settentrione;  così  questi  due  signifi- 
cati han  ne'  danesi  Midnat,  e  pe'  tedeschi 
Mitternacht.  Ora  mo  sarebbe  da  vedere, 
se  la  nuova  Mezzanotte  di  Torino  sia 
stata  presa  alla  fonte  slava,  oppure  al 
rigagnolo  tedesco.  Sebbene  a  Torino  si 
abbia  una  immensa  predilezione  per  tutti 
i  sistemi  tedeschi,  specialmente  d'istru- 
zione, noi  propendiamo  a  credere  che  sia 
dovuta  piuttosto  all'esempio,  all'autorità 
di  qualche  caporale  croato.  »  Dunque 
Mezzanotte  per  Settentrione  è  uno  spro- 
posito massiccio. 

MEZZO.  Seguendo  i  Francesi,  ecco  in 
quali  modi  si  abusa  oggidì  di  questa  voce, 
mentre  sono  nella  lingua  le  vi>ci  proprie 
da  sostituirle. 

§  I.  Mezzo  (sost.)  mal  si  adopera  per 
Espediente,  Argomento,  Via,  Modo  ec,  Es.: 
Il  babbo  tentò  ogni  mezzo,  affinchè  il 
figliuolo  mutasse  costume  -  Fa  tentato 
ogni  mezzo  di  puntellare  la  casa,  ma 
non  ci  si  riusci,  e  rovinio.  Si  scambi 
mezzo,  e  tornerà  bene  il  discorso. 

§  li.  Mezzo  termine,  scannhio  di  Scusa, 
Ripiego,  Pretesto,  Via  di  mezzo;  ovvero 
Temperamento,  Provvedimento,  neppure 
torna  bene.  Es.:  Tonio,  non  essendo  ve- 
nuto a  caccia,  cercava  un  mezzo  termine 
per  giustificarsi  -  Bisogna  trovare  un 
mezzo  termine  per  uscir  di  questo  im- 
piccio; si  muti  e  andrà  bene. 

I  III.  Piace  ad  alcuni  la  frase  In 
mezzo  il  per  In  mezzo  del,  o  meglio  Nel 
mezzo  del;  ma  occorre  la  prima  preposizio- 
ne coU'articolo,  perchè  il  luogo  è  determi- 
nato; occorre  la  preposizione  articolata 
del,  0  della  per  indicare  la  relazione  di 
pertinenza,  o  dipendenza  della  cosa  col 
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luogo,  onde  :  Nel  mezzo  del  mare.  Nel 
mezzo  della  piazza.  Ma  Tusò  il  Salyini, 
lo  usò...  Lo  sappiamo;  ma  Dante  scrisse: 

Nel  mezzo  del  cammia  di  nostra  vita. 

§  IV.  Mezzi,  per  Averi,  Sostanze, 
Facoltà,  Potere,  P.ssanza,  Autorità,  così 
per  es.:  Non  ho  i  mezzi  che  hai  tu  ;  se  no, 
ti  farei  vedere  se  andrei  in  America  -  Il 
De-  putato  ha  mezzi  tali  da  riuscire  in 
ogni  e  qualunque  cosa.  Correggi  Mezzi  con 
una  delle  parole  proprie  italiane  qua  su 
indicate. 

§  V.  Mezzi,  per  Forza,  Attitudine 
d'ingegno,  Potenza  di  qualche  altra  cosa 
come  di  voce  per  un  cantante,  di  agilità 

Ser  un  ballerino,  di  grazia  o  precisione 
i  azione  per  un  mimo,  non  torna  bene,  ec. 
Es.:  Ieri  sera  il  tenore  non  spiegò  tutti 
i  suoi  mezzi  vocali,  dove  sta  bene:  Non 
mostrò,  non  cantò  con  tutta  la  estensione 
della  sua  voce  -  Il  primo  ballerino  non 
mostrerà  nel  nuovo  ballo  tutti  i  suoi  mez- 
zi, regolarmente  va  detto  la  sua  agilità, 
quanto  sia  provetto,  quanto  balli  bene,  ec. 
'La  mima  era  nella  pienezza  de'  suoi  mezzi 
nella  parte  di  Cleopatra;  rettamente  bi- 
sogna dire:  La  mima  rappresenta^  o  Alla 
mima  si  attaglia  la  parte  di  Cleopatra; 
ovvero  Mostrò  quanto  valga  nel  rappre- 
sentar Cleopatra. 

%  VI.  A  mezzo  di,  prep.  invece  di 
Per  mezzo.  Vedi  in  Meta  §. 

E  qui  vogliamo  aggiungere  che  al- 
cuni riducono  lo  scrivere  anche  a  Rebus, 
perchè  invece  di  scrivere:  A  mezzo,  ti 
ci  piantano  un  bel  Ìj2,  come  si  trattasse 
di  un'operazione  di  aritmetica.  Che  saponi! 

MI.  Spesso  si  legge  anche  negli  scritti 
di  coloro  che  si  tengono  gran  baccalari: 
Io  mi  son  detto.  Io  mi  domandai,  ec. 
Questi  due  verbi  Dire,  Domandare,  e 
simili,  non  patiscono  in  verun  modo  di 
essere  usati  a  modo  di  riflessivi;  e  però 
i  modi  soprallegati  sono  tutti  falsi,  e  chi 
vuol  parlar  e  scriver  bene  dirà  :  Io  ho 
detto  fra  me.  Pensai  dentro  di  me;  Do- 
mandai a  me  stessOj  o  simili  modi  che 
non  ne  mancano. 

MICA.  Oltre  a'  significati  che  ha  come 
nome^  e  che  sono  registrati  no'vocabo- 
larii  della  nostra  lingua^  questa  voce  è 
pure  particella  rienlpitiva  per  aggiungere 
maggior  forza  alla  negazione  cui  si  uni- 
sce. Così  V.  g.  :  Non  è  mica  vero  che  do- 
mattina il  babbo  verrà  qui  -  Il  vino  non 
è  mica  acqua,  e  simili;  sicché  errano,  e 
grossamente,  coloro  che  usano  mica  come 
negazione  assoluta,  come  per  es,:  Questi 
scritti  son  o  un'inezia,  mica  nulla  di  straor- 
dinario vi  si  trova  -  Sai/  stasera  mica 
vengo  al  teatro  -  Mica  che  io  sia  pauroso, 


ma  un  topo  mi  fa  ribrezzo,  perchè 
manca  la  parte  formale  della  proposi- 
zione negativa  che  è  non.  Se  poi  s'ha 
a  dar  retta  a  que'  dottori  che  sentenziano 
che  la  lingua  italiana  dev'  essere  un  in- 
truglio di  tutti  i  dialetti,  allora  la  cosa 
sta  d'incanto,  perchè  appunto  in  Lom- 
bardia usano  minga  (mica)  per  avverbio 
di  negazione,  e  lo  piantano  dietro  il  verbo, 
dicendo  se  sa  minga,  per  non  si  sa. 

MIGLIORE.  Non  ha' tu,  lettore,  spesso 
letto  o  sentito  dire,  peres.:  Al  Niccolini 
c'è  una  compagnia  drammatica  che  mai 
la  migliore  -  lera  sera  fui  in  casa  del 
console  Britannico,  e  mi  si  fece  la  mi-- 
gliore  accoglienza?  Hai  dubitato  che  fosse 
modo  di  dire  regolare?  se  di  no,  ti  seii 
ingannato.  In  francese  si  scambia  il  com- 
parativo col  superlativo,  che  è  appunto 
quello  che  ci  voleva  negli  esempii  di 
quassù,  dicendo:  Al  Niccolini  c'è  un'  ec- 
cellentissima, o  un'  ottima  compagnia 
drammatica  -  Il  console  Britannico  mi 
fece  una  cortesissima,  un'ottima  acco- 
glienza. 

MIGLIORIA.  Per  Miglioramento,  Boni- 
ficazione di  un  terreno  paludoso,  è  uno 
scappuccio.  Es.:  Giulio  ha  fatto  in  quel 
suo  poderuccio  tali  migliorie  da  valere 
ora  due  volte  tanto  -  Il  malato  ha  avuto 
un  po'  dì  miglioria  -  Nelle  maremme  oc- 
corrono di  molte  miglioriei.  Nel  primo  e 
secondo  esempio  ci  vuole  Miglioramento, 
nel  terzo  Bonificazioni. 

I  L'Aumento  che  si  ha  sopra  il  prezzo 
d'appalto,  lo  dicono  anche  Miglioria, 
come  per  es.:  Il  podere  fu  posto  in  ven- 
dita per  L.  iOjOOO,  ma  negl'incanti 
poi  si  ebbe  una  miglioria. 

MIGNATTAZIONE.  La  Nazione,  gior- 
nale fiorentino,  nel  n.  del  29  ottobre  del- 
l'anno di  grazia  1874  scrisse,  che  a  quel 
giovine,  che  ingojò  la  forchetta,  i  medici, 
avevano  fatta  una  Mignattazione,  forse* 
perchè  le  sembrò  troppo  volgare  il  dire 
che  avevano  attaccato  delle  mignatte.  Non 
sappiamo  se  abbia  avuto  l'attestato  d'in-" 
venzione,  ma  lo  merita,  gua'.  E  noii 
l'abbiam  qui  notato  perchè  altri  han  ri- 
petuto e  ripetono  Mignattazione  per  At- 
taccare le  mignatte.  Tanto  si  è  solleciti 
ad  abboccare  gli  spropositi!... 

MIGNOI^'E.  In  certe  novelle  di  freschis- 
sima (lata  leggemmo  parecchio  volte  questa 
voce,  che  è  la  francese  Mignon,  la  quale 
sempre  tale  è,  e  sarà,  sebbene  il  Redi  noi 
celebrato  suo  Ditirambo  abbia  scritto: 

Qualche  nuovo  smisurato 

Sterminato  caliciouo 

Sarà  tiompre  il  mio  mignone. 
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Noi,  nel  senso  buono,  ve*;  noi  abbia- 
mo le  voci  di  Favorito^  Beniamino,  e 
quella  tanto  propria  di  Cucco,  con  cui 
s'intende  chi  è  amato,  careggiato,  ricer- 
cato da  alcuno;  e  nelle  famiglie  il  Be- 
niamino  è  quello  che,  tra'  figliuoli,  è  più 
prediletto  a'  genitori  :  rimembranza  della 
Sacra  Scrittura.  Nel  senso  poi  dell'affetto 
di  Anacreonte  per  Batillo,  non  occorre  fer- 
marci su.  Solamente  soggiungiamo  che  lo 
stesso  Redi  nelle  annotazioni,  dopo  aver 
giustificato  tal  parola  con  esempii  del 
Berni,  di  Luigi  Pulci,  del  Villani,  e  ac- 
cennato all'etimologia  di  esso  dal  tedesco 
minna,  conchiude  dicendo:  «  Da  tutto 
e  questo  si  può  con  fondamento  racco- 
€  gliere  che  il  mignon  de'  Franzesi,  e  da 
«  loro  a  noi  Toscani  verisimilmente  tra- 
<  mandato,  sia  una  di  quelle  voci  che 
«  allignarono  nella  Gallja,  portatevi  da' 
€  francesi,  ec.  »  Dunque,  vada  fuori. 

MILA.  È  una  bella  pàpera  il  dire,  a 
mo'd'es.  :  In  quella  Biblioteca  maticano 
fiii  mila  volumi  -  Quel  quadro  costa 
molte  mila  lire;  deve  dirsi  Migliajo  e 
Migliaia  indeterminatamente;  che  mila 
va  solamente  usato  in  composizione  di 
numeri  determinati.  Due  mila.  Tre  mi- 
la, ec.  Anche  il  Botta  notò:  «  Mille  per 
Mila;  mi  par  che  si  debba  dire  Mille 
quando  è  numerale,  per  es.  :  I  mille,  e  l 
mille  cinquecento  ;  e  Mila  quando  è  nu- 
merato, per  es.:  Cinquanta  mila.  Cento 
mila.  > 

MILIARDÀRIO  .  Fino  a  pochi  anni 
dietro  ci  era  bastata  ]a.\oce  Milionario 
per  indicare  il  fortunato  possessore  di 
tanti  e  poi  tanti  quattrini;  ma  ora  l'es- 
ser milionario  è  un  affar  da  nulla,  ed 
eccoti  fuori  la  voce  Miliardàrio.  Poiché 
il  proverbio  canta  che  i  quattrini  sono 
ogni  cosa,  la  voce  nuova,  ?ia  pure  sgar- 
bata quanto  vutlsi,  prenderà  posto  alla 
predica,  efesia.  Ma  se  mai  alcuno  volesse 
scansarla,  potrà  dire:  //  Rotschild  ha  i 
milioni  a  palate  -  //  duca  di  Gallierafa 
alla  palla  co'  milioni  -  Il  Baron  G.  è 
un  ricco  sfondolato,  e  va'  dicendo. 

MILITARISMO .  Questa  voce  oggi  è 
sulle  bocche  di  moltissimi,  dicendosi  v. 
g.  :  Il  militarismo  della  Germania  è  pre- 
so a  modello  dagli  altri  governi.  -  Òggi 
impera  il  militarismo.  —  Se  essa  si  ado- 
pera nel  senso  di  esagerazione,  di  ecces- 
sOj  e  però  di  vizio,  lasciamola  pur  pas- 
sare, perchè  la  terminazione  in  ismo,  co- 
me altrove  fu  notato,  (Vedi  Alfabetismo) 
denota  per  l'appunto  il  significato  vizioso 
in  opposizione  del  vero  e  naturale  della 
Toce  cui  SI  unisce.  Ma  se  invece  con  la 
voce  Militarismo  si  vuol  significare  l'Or- 


dinamento,  la  Disciplina  militare,  aMora. 
è  una  pàpera,  e  va  evitala. 

MILITARIZZARE.  Poiché  i  Governi  ad' 
altro  ora  non  pensano  che  a  spendere 
profusamente  in  armi,  e  a  far  che  tutti 
1  cittadini  siano  soldati,  ha  fatto  capo- 
lino la  voce  quassù  notata.  IlD'Ayalavi 
contrappose  la  voce  Agguerrire.  Peres.: 
Bisogna  militarizzare  (Agguerrire)  di  buo- 
n'ora i  cittadini.  Noi  approviamo  la 
voce  proposta,  perchè  non  ci  par  pro- 
prio, come  disse  il  Machiavelli,  Preva- 
lersi nell'esercizio  del  soldo  (se  mai: 
delle  armi)  ;  ma  poi  è  tanto  lunga  questa 
locuzione! 

MILITARIZZAZIONE.  Voce  nuova  dal 
1870  in  qua,  la  quale,  rifiutata  dalla 
Francia,  r  hanno  abboccata  gl'Italiani. 
Per  es.:  La  militarizzazione  de'  popoli  è 
una  necessità,  ec.  Or  sentano  un  po' 
gl'Italiani  che  cosa  scrisse  un  Francese 
sopra  questa  voce:  «  Militarisation  -La 
militarisation  de  l'Allemagne.  Si  le  mot' 
est  barbare,  la  chose  qu'il  désigne  a 
prouvé  qu'elle  ne  l'était  pas  moins.  > 
(La  Patrie,  6  maggio  1863).  Sicché  i  si- 
gnori abboccatutto  sono  avvisati. 

MILIZIANO.  Il  Parenti  (Cat.  di  spro- 
positi, n.  3)  notò  :  *  Ma  quel  Miliziano,^ 
che  nell'estremo  dell'Alta  Italia  pare  ac- 
cetto anche  a  taluno  che  scrive  con  ele- 
ganza, è  proprio  un  termine  da  relegare 
a'  confini.  »  E  diceva  benissimo  quel!'  a- 
nima  benigna,  se  c'è  il  bel  vocabolo  di 
Milite!  Poiché  questa  voce  errata  non 
ci  sembra  comune,  non  mai  l'avremmo 
registrato  ;  ma  poiché  un  giorno  o  l'al- 
tro potrebbe  esser  novamente  posta  in 
corso,  noi  avvisiamo  di  non  riceverla 
come  moneta  di  buona  lega. 

MILLE  In  composizione  la  voce  Mille 
diventa  Mila;  onde  parlano  impropria.- 
mente  coloro  che  dicono  Tr emille.  Dieci- 
mille  e  siniili;  ma  dee  dirsi  Tremila, 
Diecimila.  È  qui  da  notare  che  gli  an- 
tichi anche  ciò  che  ora  diciamo  milione, 
lo  dicevano  Millemilia,  come  Dante  scrisse 
iParadiso,  XXVI,  78)  : 

Cile  rifulgeva  più  di  millemilia. 
Vedi  Mila. 

MILLÉNIO.  Se  si  vuol  designare  un 
tempo  lunghissimo,  cioè  di  mille  anni, 
si  ha  a  dire  Millennio,  (sostant.),  come 
Triennio,  Quadriennio,  Quinquennio,  ec; 
se  poi  si  voglia  denotare  il  numero  degli 
anni,  allora  è  aggettivo,  e  sta  bene  Mil- 
lenio.  Cosi  nel  primo  caso  si  dirà,  p.  e.: 
Passeranno  de'  millennii  prima  che  la. 
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faccia  del  mondo  si  muti;  nel  srcondo 
L'Era  volgare  conta  due  millenii,  l'E- 
gira ne  conta  uno.  Dunque  si  badi  a  tal 
distinzione. 

MILLESIMO.  Alla  Voce  Di  abbiamo  no- 
tato che  nel  ricordare  il  millesimo  è 
più  elegante  ripetere  la  particella  avanti 
al  nome  del  mese,  e  avanti  al  nome  del- 
l'anno ;  per  es.  :  //  di  3  d'  aprile  del  1875. 
Qui  notiamo  che  sta  bene  Telissi  del  nome 
Anno,  perchè  quando  dico  11  1875  in- 
tendo subito  che  vo' significare  L'anno 
millesimo  ottocentesimo  settantesimo  quin- 
to: ma  darebbe  segno  di  poco,  anzi  di 
punto  senno,  chi  usasse  il  plurale,  e  di- 
cesse: Erano  i  1875,  perchè  bisogne- 
rebbe sottintendere  Annij  e  allora  il  nu- 
mero non  sarebbe  più  ordinativo,  e  non 
verrebbe  più  a  dir  nulla.  Anche  più 
strano  per  la  stessa  ragione  sarebbe  il 
porre  il  nome  Anni.  Eppure  un  Regio 
Ispettore  scolastico,  un  suo  romanzo  lo 
cominciò  cosi:  <  Erano  gli  anni  1305 
allorché  un  cavaliere,  ec.  »  Ah!  Erano 
gli  anni  allorché?  E  questi  sono  coloro 
che  si  mandano  a  invigi'are  sulle  cose 
della  pubblica  istruzione!  Il  Boccaccio  co- 
mincia il  suo  Decamerone  con  le  parole: 
Erano  gli  anni,  ma  egli  dà  alla  frase  il 
suo  compimento,  seguitando:  al  numero 
perveniLti  di  1348. 

MINA.  Il  Magalotti,  cui  tanto  andava 
a  fagiolo  di  usar  voci  straniere,  scris-e 
anche  Buona  mina  per  Buona  céra,  Fac- 
cia, Volto,  e  dopo  di  lui  altri  di  quando 
in  quando  ci  scappan  fuori  con  la  Buona 
o  Cattiva  mina,  che  fa  sentire  lontano 
un  mif.;lio  il  sito  della  Mine  gallica.  La 
Mina  per  noi  è  tutt'altra  cosa.  Que'  che 
giocan  d'esempii,  veggano  dove  si  va  a 
cascare  col  loro  metodo. 

MINARE.  Figuratamente  i  giornali  e 
chi  prende  da  loro  la  imbeccata,  dicono  : 
Minare  le  civili  istituzioni,  Minare  la 
riputazione  di  uno.  Minare  gVinteressi 
della  famiglia,  scambio  di:  Ingegnarsi, 
Studiare  ogni  mezzo  per  rovinare.  Di- 
screditare la  fama,  le  istituzioni,  i  vin- 
coli, ec.  Lasciamo  dunque  questa  strana 
metafora,  e  Minare  resti  nel  suo  signifi- 
cato naturale  al  linguaggio  militare. 

MINIMUM.  Vedi  Maximum. 

MINISTERIALE.  «  Lettera  ministeriale. 
L'errore  sta  nell'usare  come  sostantivo  la 
voce  Ministeriale.  E  se  vuoisi  un  sostan- 
tivo, avrebhesi  a  dire:  Dispaccio.  >  — 
Così  dice  il  D'Ayala,  e  dice  bene.  Ma  noi 
aggiungiamo,  che  come  molti  aggettivi 
sono  usali    in   sostantivo,   cosi   potrebbe 


passare  anche  Ministeriah,  a  patto  però 
che  non  s'usi  ìiota,  come  oggiaddiman- 
dano  le  Lettere,  i  Dispacci  di  uffizio.  Vedi 
Nota. 

MINUSIÉRE.  I  francesi  addimandano 
Menuisier  queU'artigiano  che  gl'italiani 
veri  addimandano  Legnajolo  o  Fale- 
gname. Dunque.... 

MINUTO.  Venditore  a  minuto,  o  in 
grosso  è  il  retto  modo  di  dire,  e  non  Al 
minuto.  All'ingrosso,  perchè  basta  la 
sola  preposizione  senz'articolo  per  deno- 
tare il  modo  come  si  vende,  o  che  si 
tiene  da  colui  che  vende.  Vedi  Grosso. 

MIO,  TUO  e  SUO.  Sull'uso  poco  0  punto 
regolare  di  essi  vedi  la  voce  Possessivi. 

MIRAGGIO.  Fenomeno  meteorologico 
che  a'viaggianti  nel  deserto  si  presenta, 
facendo  vedere  in  lontananza  mare , 
prati,  fiumi,  ec.  Il  Torti,  nel  poemetto 
Scetticismo  e  Religione  lo  descrisse,  e  poi 
in  una  nota  osservò  così:  «  Questo}  fe- 
nomeno da'  Francesi  è  chiamato  ilfirapfe. 
In  qualche  libro  italiano  trovasi  Mirag- 
gio, parola  bella  e  buona  in  mancanza 
di  ogni  altra,  se  comincia  ad  entrar  nel- 
l'uso toscano  ;  e  che  non  potrebbe  riget- 
tarsi, se  mai  nell'uso  toscano  fosse  ricevu- 
ta. »  La  voce  miraggio  non  è  entrata 
nell'uso  toscano  per  quanto  sappiamo  ; 
anzi,  quando  venne  fuori  un  cerio  li- 
bretto col  titolo:  Miraggi  d'Iberia,  si 
fecero  de'  bei  mottij  come  :  Mi  raggi 
da  Iberia,  Mira  G.  d'Iberia,  e  altri  ch'era 
un  gusto.  Ma  Visione,  Illusione  ottica  o 
anche  Fata  Morgana,  come  è  detto  a 
Reggio  di  Calabria  un  fenomeno  simi- 
le, non  corrisponde  al  francese  Mira- 
ge?  Ma  che  !  non  c'è  quelPintintino  di 
forestiero,  che  rende  più  gradito  il  par- 
lare. 

§  Con  frase  molto  enfatica  dicono 
V.  g.  :  Il  giornale  è  un  miraggio  a'  gio- 
vani per  acquistar  nome  -  La  scienza 
odierna  ha  mille  miraggi,  e  così  di  que- 
sto gusto  ;  là  dove  si  potrebbe  rettamente 
dire  senza  tanta  ciarlataneria  //  giorna- 
le, ovvero  Lo  scrivere  per  i  giornali  at- 
tira, 0  attrae  i  giovani  -  La  scienza  ha 
mille  attrattive  per  i  suoi  cultori. 

MISERABILE.  Chi  adopera  questa  voce 
per  esclamazione  o  per  disprezzo,  non 
parla  italiano,  ma  francese.  Es.  :  Lasciala 
andare;  egli  é  un  miserabile.  -  Misera- 
bile! Sei  così  sfacciato  da  venirmi  in- 
nanzi ?  0  che  ci  manca  una  parola  per 
significare  il  disprezzo,  o  l'ira,  o  altro 
sentimento  che  sia?  Noi  diciamo  Scia- 
gurato  !  Disgraziato  l  In    italiano    A/is* 


MI 


—  s';5  — 


MI 


rahile  è  colui,  il  cui  stato  è  tale  da  ecci- 
tare nell'animo  il  sentimento  della  sua 
miseria^  o  almeno  la  compassione.  Es.  : 
Bue  anni  fa  quell'uomo  avea  i  quattrini 
a  palate,  ed  ora  è  ridotto  così  misera- 
bile! -  Benché  miserabilCj  pure  è  sempre 
superbo  quel  tale? 

MISSIOiNE.  €  L'atto  del  mandare  o  del- 
l'esser mandato  in  qualche  ufficio,  e  l'uf- 
ficio istesso  ;  e  si  dice  propriamente  di 
quello  degli  Apostoli,  ai  quali  disse  Cri- 
sto :  Ego  mitto  vosj  onde  con  proprietà 
si  può  dire  :  La  missione  della  Chiesa^ 
La  missione  del  Clero.  Oggi  però  se  ne 
abusa  cosi  scioccamente,  che  qualunque 
perdigiorno  ha  la  sua  Missione.  Meglio 
si  dirà  :  Ufficio j  Mandato,  Commissione.  » 
Così  nel  Vocabolario  della  Lingua  par- 
lata, e  sta  bene. 

§  Lo  dicono  anche  per  Ambasciata^ 
Legazione,  come  per  es.  :  Alla  Missione 
Germanica  ieri  sera  ci  fu  festa;  ma  oc- 
corre dire  che  è  una  sconcezza  ? 

MISTIFICARE.  Di  uso  comunissimo  è 
questo  verbo  e  tutta  la  sua  discendenza, 
Mistificalo,  Mistificatore,  Mistificazione. 
La  sua  origine  di  certo  non  è  italiana, 
e  finora  nessun  vocabolarista  l'ha  regi- 
strato; neppure  il  Melzi  !  Ma  s'è'  non  è  ne' 
Vocabolarii  della  nostra  lingua,  esso  è 
in  quelli  della  francese;  e  di  fatti  il  Lit- 
trè  ci  fa  sapere  che  Mistificare  è  v.  a.,  e 

vale Ma  perchè  tradurre?    Oramai   si 

sa  da  noi  meglio  il  francese  che  l'italia- 
no! Dunque  egli  dice:  *  Misti  fier.  «  Abu- 
«  ser  de  la  crédulité  de  quelqu'un  pour 
«  s'amuser  à  ses  dépens  (mot  inventò  à 
t  l'occasion  de  Poinsinet,  auteur  ethòm- 
€  me  d'esprit^  mais  d'une  singulière  cré- 
«  dulité),  et  en  general,  se  jouer  de  lui. 
€  Cette  comédie  (faire  croire  à  Poinsinet 
<  que  le  Roi  de  Prusse  voulait  lui  con- 
«  fier  Téducation  du  Prince  de  Prusse) 
«  dura  plusieur  mois  et  eut  plusieurs 
«  actes,  sans  que  Poinsinet  doutàt  un 
«  instant  de  la  réalité  de  tous  ces  faits  ; 
«  ses  amis  appelaient  cela  mystifier  un 
€  hommCj  et  lui  donnèrent  le  surnom  de 
«  mystifiéj  terme  qui  n'est  pas  francais, 
€  qui  n'a  point  de  sens,  et  qui,  inventò 
€  et  employé  par  certaines  gens,  ne  mè- 
t  riterait  pas  d'étre  remarquéj  si  M.  Déon 
«  ne  l'avait  employé  en  dernier  lieu  dans 
«  sa  fameuse  et  étrange  apologie.  — 
t  Grimm,  Correspond.  15  seplemb.  1764.  » 
Da  ciò  sappiamo  che  per  una  burla,  che 
al  signor  Poinsinet  fecero  i  suoi  amici, 
dandogli  a  bere  di  essere  stato  scelto  per 
ajo  del  figliuolo  del  Re  di  Prussia^  fu 
inventata  la  maniera  convenzionale  Mi- 
stificare uno  per  Burlare,  Fare  una  ce- 
lia. Fare  una  burla;  che  a  quel  grullo 


fu  dato  il  nomignolo  di  Mistificato  ;  voce, 
inflne,  che  non  è  francese,  e  che  non  me- 
ritava punto  di  essere  accolta  :  il  che 
conferma  vie  più  quello  che  in  molti  te- 
mi del  Lessico  fu  notato,  cioè,  che  gli 
italiani  raccattano  la  spazzatura  della 
lingua  francese.  Ma  andiamo  avanti.  Di 
burle  rimaste  celebri  nella  storia  n'ab- 
biam  parecchie  anche  noi,  e  prima  fra 
tutte  ci  si  presentano  quelle  che  Buffal- 
macco e  Bruno  fecero  a  Calandrino,  così 
stupendamente  narrate  dal  Boccaccio  nelle 
novelle  3.*  e  6.*  della  gior.  Vili,  e  3.»  e 
5.*  della  gior.  IX  del  Decameron,  dalle 
quali  burle  prese  origine  il  modo  di  dire 
Far  uno  Calandrino.  Poi  eccoti  la  burla 
non  men  famosa  che  Pippo  Brunelleschi 
e  altri  capi  ameni  fecero  al  Grasso  le- 
gnaiolo,  passata  anche  in  proverbio  nel 
secolo  XV  col  dettato  Diventare  o  Essere 
il  Grasso  legnajolo,  riferito,  fra  gli  altri, 
dal  Menagio.  Il  Minucci,  nelle  note  a* 
Canti  V,  st.  22,  e  VII,  79  del  Malmantile 
del  Lippi  dichiara  tutti  e  due  questi  mo- 
di, e  poi  soggiunge:  t  Si  dice  anche 
«  Far  Cappellino  da  un  certo  di  questa 
«  nome^  che  fu  a'  nostri  tempi  della  na- 
«  tura  di  Calandrino.  »  Da  tutto  ciò  è 
chiaro,  che  come  al  Mystifier  dei  Fran- 
cesi riscontra  il  nostro  Far  uno  Calan- 
drino,  o  Cappellino,  o  Diventare  il  Gras- 
so legnajolo,  così  al  Mistifié,  riscontra 
Essere  Calandrino,  o  Essere  il  Grasso 
legnajolo,  ovvero  alle  due  voci  forestiere 
le  semplici  nostre  Burlare  e  Burlato^  o 
Infinocchiare  e  Infinocchiato.  Se  non  che 
com'egli  è  avvenuto  con  altre  voci  fran- 
cesi abboccate  dagli  italiani,  anche  a 
Mistificare  da  noi  si  dà  un  senso  che  non 
ha,  cioè  quello  di  Ingannare,  Aggira- 
rCj  Ingarabullare  o  Ingarbugliare,  Ab- 
bindolare, ognun  de'  quali  ha  un  signi- 
ficato a  sé,  come  si  può  vedere  riscon- 
trando il  vocabolario  della  lingua,  o  me- 
glio quello  de'  sinonimi.  Ma  con  tutto  ciò, 
è  egli  mai  sperabile  che  Mistificare  sia 
messo  da  parte?  Chel  neppur  per  sogno; 
anzi  e'  bisognerà  cuccarselo  in  santa 
pace,  e  mettiam  pegno  che  i  nostri  nepotì 
lo  vedranno  registrato  in  qualche  voca- 
bolario colla  indicazione  di  «  voce  no- 
va! » 

MISTIFICATO.  Colui  che  ha  ricevuto 
la  Mistificazione  (Vedi  questa  voce  e  Mi- 
stificare). Italianamente  la  suppliscono 
Burlato,  Canzonato,  Corbellato,  Ingan- 
nato, Aggirato,  Imbrogliato,  Ingarbu- 
gliato; secondo  che  occorre.  —  V.  g  : 
Pazienza!  m'avete  burlato:  quest'altra 
volta  starò  con  tanto  d' occhi.  -  Volea  spo- 
sare la  Linda;  gli  si  era  fatto  credere 
che  lei  pur  lo  volesse,  ma  poi  si  accorse 
d'esser  canzonato.  -  Credetti    a    tutte  le 
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(hiacehiere  di  quel  furfante,  e  m'ha  in- 
gannato. '  Che  vuoi?  Mi  venne  attorno 
ton  le  belle  belline,  e  mi  seppe  cosi  bene 
ingarbugliare,  che  gli  detti  il  Dante. 

MISTIFICATORE.  Colui  die  Mistifica 
altrui  (V.  MisTiFicAHE)  cioè  Canzonatore, 
Celione,  Burlone,  Ingannatore,  Aggira- 
tore, Imbroglione,  sono  le  voci  da  sosti- 
tuire alla  gallica,  se.condo  che  si  abbia 
a  significare,  quello  che  alcuno  ha  operato, 
o  pure  opera,  senza,  o  pur  con  più  o  meno 
malizia  in  danno  altrui.  (V.  Mistificazione) 
V.g.  :  Quel  burlone  d'Errico  ieri  sera 
0  non  dette  a  bere  a  Lucio  che  avea  vinto 
un  terno  al  lotto?  -  0  che  tu  ha'  preso  i 
cocci  con  Ernesto  ?  Via,  tu  lo  sai  che  è 
un  celione.  -  Patti  chiari,  e  amici  cari; 
con  te  non  vo'  aver  che  fare,  perchè  tu 
se'  un  gran  canzonatore.  -  Oh  t  bada  a 
te:  quel  coso  che  li  è  un  imbroglione  rii a- 
tricolato.  Vi  pare,  che  Mistificatore  in  tutti 
questi  casi  possa  denotare  tal  diversa  gra- 
dazione di  idee? 

MISTIFICAZIONE.  Verbale  di  Mistifi- 
care (Vedi).  Secondo  i  casi  ben  le  si  so- 
sostituisce  1."  Celia,  che  è  quando  ad 
alcuno  per  giuoco  si  la  credere  qualche 
cosa  che  gli  faccia  piacere,  o  gli  si  porta  via 
qual  cosa  per  poi  restituirgliela;  2.°  Scherzo, 
ch'è  una  Celia  un  po'  più  grave,  perchè 
s'usa,  occorrendo,  anche  la  malizia;  3.** 
Burla,  ohe  è  queiruzione  con  cui  si  so- 
praffa la  bonarietà  altrui  per  prenderne 
giuoco  ;  4.**  Inganno,  che  è  azione  alta- 
mente maliziosa,  e  spesso  più  grave  nelle 
sue  conseguenze.  Ci  sono  anche  le  voci 
Corbellatura,  Minchionatura,  Cuculia- 
tura,  le  quali  possono  anche  servire  in  al- 
cune locuzioni,  dove  ora  si  fa  entrare  Misti- 
ficazione. V.  g.  Come!  tu  non  ti  accorgi 
che  codesto  l'è  una  minchionatura  bella 
e  buona?  -  Ho  inteso,  caro  il  mio  Bep- 
pe; accetto  la  corbellatura  ;  a  buon  ren- 
dere. -  La  cuculialura  fattami,  gua' ,  mi 
ha  messo  di  buon  umore.  -  Codesto  fatto 
non  è  punto  una  celia,  ma  un  inganno, 
signor  mio  t  •  Detti  la  firma  per  coìive- 
nienza,  ma  invece  fu  un  tranello. 

MISURA.  Per  Provvedimento,  Partito, 
Temperamento,  Espediente  non  piace  al 
Tommaseo,  e  specialmente  poi  riprova 
Le  vtisure  energiche.  Le  misure  estreme 
0  Le  mezze  misure.  Noi  come  noi  non 
dicianjo  che  Misttra  scusso  scusso  in  cam- 
bio di  Provvedimento  sia  una  gran  bella 
cosa,  tuttavia  si  può  passare,  in  quanto 
poi  allo  Misure  energiche,  siamo  piena- 
mente dello  stesso  parere  di  quel  valen- 
tuomo :  e  con  lui  proponiamo  che  Le 
misure  energiche  o  estreme  possono  scam- 
biarsi con  Provvedimenti  severi,   rigoro- 
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si,  con  Bisoluzione  efficace.  Infine  Le  mez- 
ze misure  sarebbero  Un  ripiego.  Una  via 
di  mezzo.  Un  temperamento. 

§  11  modo  A  misura  che  fu  notato 
di  francesismo,  e  benché  ci  sieno  degli 
esempii  di  scrittori  (del  Secento,  ve'  1) 
pure  è  sempre  da  evitarsi,  supplendo  eoa 
Secondochè,  Di  mano  in  mano  o Amano 
a  mano.  Via,  via  ;  per  es.  :  Di  mano  in 
mano  che  tu  consegni  il  lavoro,  io  tene 
pago  il  prezzo  -  Il  grano  rinvilia,  o  rin- 
cara, secondochè  ne  giunge  molto  o poca 
sul  mercato.  Non  manca  però  chi  lo  di- 
fende con  esempli,  ma  non  se  ne  fa  pa- 
ladino a  tutto  transito,  e  si  re>lringe  a 
dire:  regolatevi  se  usarlo,©  no. 0  allora 
non  è  egli  meglio,  senza  tante  gretole  e 
sofismi,  dire:   lasciatelo  da  parte,? 

MISURARSI.  Per  Cimentarsi,  Provarsi, 
Paragonarsi,  Venire  a  gara.  Al  para- 
gone delle  armi,  o  A  paragone  [d'inge- 
gno, Stare  a  fronte,  Venire  a  tu  per  tu, 
(e  basti  questa  sfilata)  è  buona  o  cattiva 
voce?  Il  D'Ayala  non  la  vuole,Jperchè  è 
il  Se  mesurer  gallico;  e  non  la  vuole 
neppure  il  Tommaseo,  perchè  (egli  dice) 
«  il  traslato  del  Misurarsi,  abbozzato; 
ma  non  espresso  in  forma  chiara,  accen- 
na a  questo,  che  l'emulo  o  il  Iconten- 
dente^  venendo  a  fronte  d'altra  persona, 
fa  gli  altri  accorti,  chi  de'  due  sia  più 
alto  e  più  ben  complesso,  e  se  ne  accor- 
ge troppo  tardi  egli  stesso.  »  Altri  la  di- 
fendono a  spada  tratta.  L'Ugolini  che 
prima  (Vocab.  ed.  del  1855J  la  disse  *  di- 
zione al  tutto  francese  »  di  poi  (nell'edi- 
zione del  1861)  tolse  addirittura  il  tema, 
Noi  diciamo  che  una  gran  bella  cosa  non 
è  ;  ma,  via,  chi  l'usasse  non  incorrerebbe 
nell'interdetto  acquee  et  ignis  ;  e  che  co- 
lui che  se  ne  astiene,  fa  meglio,  e  quas- 
sù c'è  una  sfilata  di  voci  e  dizioni  ecjui- 
valenti  ed  eccellenti  da  potere  scegliere 
come  meglio  gli  torna. 

MITING.  Voce  inglese,  che  si  scrive 
Meeting,  e  si  legge  come  è  qui  notata, 
ma,  pronunziandoci,  la  gr  appena  appena 
sidee  far  sentire.  Quante  avvertenze! 
Come  mai  per  denotare  una  cosa  sì  sem- 
plice, quale  è  wiì" Adunanza,  una  Rauna^ 
ta  di  popolo,  un  Comizio,  un' Assemblea, 
noi  ci  facciamo  prestaro  una  parola  dalla 
lingua  inglese  ?  Intanto  il  popolo  cui  nò 
la  voce,  nò  la  cosa  che  denota  piace,  no 
fa  argomento  di  celia;  e  il  Miting \o\^q 
in  Mi  tinge  o  in  Mi  tingo,  e  a'  promotori 
e  componenti  appioppa  il  nome  canzo- 
natorio di  Mitingai. 

MOBIGLIA.  Dicono  alcuni,  e  dicon  ma- 
le ;  \'d  g  c'è  di  più.  Mobilia,  che  è  una 
dello  tanto  voci  latine  rimasto  di  uso  co- 
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mnne,  è  il  plurale  della  voce  ilfo6i7e  neu- 
tro. Ora  i  saputi  dicon  Mobilio,  come  di 
Scatola,  fanno  Scatola,  di  Stampa,  Stam- 
po, ec,  tutto  il  rovescio  di  quello  che  ac- 
cadde al  povero  Tiresia^ 

Quando  di  maschio  femmina  divenne. 

Però  tu  o  lettore,  di'  Mobilia,  o  Mò- 
bili. Es.:  Beila  mobilia  che  è  quella  del 
calottino  bianco!  -  Mobili  rozzi  per  chi 
vuole  spender  poco. 

MOBILIO.  Vedi  Mobiglia. 

MOBILIARE,  (sost.)  Si  usa  erroneamen- 
te per  Mobili  e  Mobilia,  e  più  spesso  per 
denotare  tutte  le  suppellettili,  tutte  le 
masserizie  che  arredano  un  quartiere^  una 
bottega,  ec.  Es.  :  Oggi  si  venderà  tutto 
il  mobiliare  della  casa  Tarigli  -  //  mobi- 
liare della  Direzione  delle  strade  ferrate 
costò  un  monte  di  quattrini.  Alcuno, 
benché  riprovi  Mobiliare,  crede  che  Mo- 
bilia non  sarebbe  preciso  per  denotare 
la  quantità  e  la  qualità  de'  diversi  mo- 
bili. Conveniamo  nell'osservazione  ;  ma 
non  ci  sono  Suppellettili,  Masserizie,  Ar- 
redi da  sostituire  ? 

§  Mobiliare  (aggett.)  Credito  mobi- 
liare, Erede  mobiliare,  Tassa  mobiliare, 
ec.  è  la  voce  gallica  Mobiliaire.  Noi 
dobbiamo  dire  o  Mobile,  o  de'  mobili. 
Credito  mobile,  perchè  appunto  varia  di 
giorno  in  giorno,  secondo  le  somme  che 
si  prendono,  o  che  si  depositano  a  conto 
corrente.  Erede  de'  mobili,  quello  che 
dal  defunto  ebbe  in  legato  i  mobili.  Tas- 
sa su'  mobili,  se  è  su'  mobili,  o  mobile, 
se  varia,  come  giusto  è  quella  impropria- 
mente detta  Bicchezza  mobile.  Ma^  a  pro- 
posito, credete  voi  che  questa  gravezza 
sia  stata  davvero  trovata  da'  ministri 
che  governarono  nel  1864?  No,  signori^ 
la  è  vecchia  più  del  Dixit.  Sentite  un  po' 
come  stanno  le  cose.  lì  Varchi  nelle /«fo- 
rte (III,  p.  36,  ed.  Arbib)  scrisse  così: 
«  L'arbitrio  (Notate  se  i  nostri  vecchi  sa- 

f)evan  dare  il  loro  nome  alle  cose  !)  L'ar- 
)itrio  era  una  gravezza  che  si  pose  la 
prima  volta  Tanno  1308  per  le  spese^ 
che  s'eran  fatte  e  si  facevano  continuamen- 
te nel!a  guerra  di  Pisa  :  e  perchè  la  non 
si  pose  in  su'  beni  slabili,  ma  in  sugli 
esercizii  ed  in  sulle  faccende  che  faceva- 
no i  cittadini^  e  per  conjettura  di  quel 
che  potevano  eglino  guadagnare  l'anno 
con  l'industria  loro;  fu  chiamala  questa 
gravezza  L'arbitrio,  e  durossi  a  pagare 
infìno  all'anno  1561,  nel  qual  tempo  ci 
fu  tolta  via  dal  Duca  Cosim  o^  come  gra- 
vezza non  molto  utile  ed  ingiusta.  »  Ma 
credete  voi  che  V Arbitrio  fosse  per  om- 
nia scBcula  swculorum  sotterrato  ?  Niente 
affatto  ;  rispuntò  di  poi  sotto  il  titolo  di 
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Mezzo  per  cento.  «  Il  Mezzo  per  cento» 
(dice  il  Biscioni  nelle  Annot.  alle  poesie 
del  Fagiuoli,  voi.  VI)  era  un  Uffizio  in 
Firenze  che  tassava  ciascuno  a  pagare 
ogni  anno  una  tal  somma  per  ogni  cen- 
to di  scudi  delle  sue  entrate  e  guadagni; 
la  qual  tassa  fu  da  principio  mezzo  scu- 
dOj  donde  prese  la  denominazione,  ma  poi 
crebbe  sino  a  otto  lire.  »   Tale  quale  è 

accaduto  tra  noi, 
Che  siamo  al  tempo  che  sapete  voi, 

con  la  Bichezza  mobile. 

MOBILIZZAMENTO.  Il  buon  prof.  De  Ni- 
no, nel  registrare  questa  voce,  scrisse*  «  Se 
non  piace  a  tutti  Mobilizzazione  (e  a  me 
neanco  piace)  viene  molto  a  proposito  Mo- 
bilizzamento,  perchè  omogeneo  alla  nostra 
lingua.  Es.:  //  mobilizzamento  della  Guar^ 
dia  Nazionale.  (Par ce  sepulto!)  Desideria- 
mo un  uso  più  comune  a  questa  parola.» 
Sie  ?  0  la  senta  un  po'  che  le  risponde  il  bra- 
vo prof.  Cerquetti:  «  Omogeneojalla  nostra 
lingua  sarebbe  Mobilitamento  o  Mobilita- 
zione dall' approvato  Mobilitare,  non 
Mobilizzamento,  perchè  non  ha  legitti- 
mità di  origine.  Onde  non  credo  che  ci 
guadagni  gran  fatto  la  purità  della  lin- 
gua^  rendendosi  più  comune  l'uso  di  Mo- 
bilizzamento; e  perciò  non  gliel  desidero 
punto.  »  E  noi  siamo  con  lei,  prof.  Cer- 
quetti. 0  che  le  son  pochine  le  voci  e  le 
maniere  francesi,  che  deturpano  la  lin- 
gua da  regalarci  anche  W Mobilizzamento? 
Nel  nostro  esercito  non  si  dice  altrimenti 
che  Mobilitamento. 

MOBILIZZARE.  Mobilizzare  l'esercito. 
Fra  poco  mobilizzeranno  i  soldati  della 
riseria;  è  ben  detto?  Sentiamo  come  la 
pensa  il  bravo  gen.  D'Ayala:  «  Mobi- 
lizzare, Mobilitare.  Mettere  in  moto,  dar 
moto  ed  è  bel  vocabolo  militare,  il  quale 
ha  autorità  nel  Marchetti^  traduttore  di 
Lucrezio,  per  significare  l'ordinamento 
vivo  di  soldatesche  in  riposo.  Le  voci 
francesi  Mobilisation,  Mobiliser  sono  in 
senso  proprio,  per  ciò  che  riguaida  im- 
mobili, che  si  rendono  mobili  fra  marito 
e  moglie.  »  E  noi  accettiamo.  La  voce 
Mobilitare  ora  usa  nel  nostro  esercito. 

MODALITÀ.  Astratto  di  Modo,  ma  al- 
trove notammo  (Vedi  Astratti)  che  il 
francese  è  molto  vago  degli  astratti,  lad- 
dove l'italiano  ne  è  parco,  bastandogli 
sposso  il  positivo,  ma  dando  al  parlare 
un  tal  giro  da  significare  appunto  l'astratto. 
Cosi  La  modalità  noi  la  rendiamo  sem- 
plicemente e  più  chiaramente  con:  Imodi, 
Le  forme.  Es.:  Alcune  modalità  degli  atti 
sono  a  pena  di  nullità:  qui  torna  bene: 
Alcune  forme  degli  atti,  ec.  —  Quelle  di- 
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verse  modalità  di  tenere  i  conti  mi  sec- 
cano di  molto:  scambia:  Que'  diversi 
vwdij  Quelle  maniere  cosi  varie  di  tenere 
i  conti  ec. 

MODELLARSI.  L'usano  in  modo  rifles- 
sivo, come  per  es.:  Figliuol  mio j  per  es- 
sere un  uomo  da  bene,  bisogna  modellarsi 
sulla  vitadegli  uomini  illustri  -  La  figliuo- 
la si  modella  sulla  vita  della  mamma.  Que- 
sto modellarsi  ad  alcuni  piace,  e  dicono 
che  come  l'artista  ha  dinanzi  a  sé  un  Mo- 
dello,  esso,  nel  senso  morale,  vale  lo  stesso 
che  Esempio,  Imitazione;  ma  ad  altri 
non  piace,  perchè  sembra  troppo  mate- 
riale, e  perchè  l'animo  umano,  1  senti- 
menti, ec,  non  sono  céra  o  creta  che  si 
modellano  come  si  vuole.  A  noi  come  a 
noi,  in  verità,  la  metafora  pare  un  po' 
bassa,  e  vorremmo  che  si  usasse:  Pren- 
dere, Proporsi,  o  Avere  per  esempio.  Imi- 
tare, Seguire,  Spicchiarsi^  ec.  V.  g.  Legge- 
te, 0  giovanetti,  le  vite  degli  uomini  illustri 
di  Plutarco,  affinchè  prendiate  esempio 
dalle  loro  virtù,  -  Quel  ragazzo  imita  in 
tutto  e  per  tutto  quel  che  fa  suo  zio  - 
Bambino  mio,  non  prendere  esempio  dagli 
sbarazzini,  se  no  tu  ti  troverai  male,  ma 
male  di  molto  !  Specchiati  nelle  azioni 
virtuose  di  tuo  padre.  Non  sta  ben  detto 
così?  Occorre  Modellarsi? 

MODIFICA.  É  una  smozzicatura  di  Mo- 
dificazione da  lasciarsi  da  parte;  come 
tante  delle  simili,  per  es.:  Qualifica,  Ret- 
tifica, Rèvoca,  per  Qualificazione,  Rettifi- 
cazione, ec. 

MODIFICARSI.  Anche  di  questa  voce 
ai  abusa  troppo,  usurpando  i  significati 
«li  parecchi  altri  verbi,  come  sono:  Mu- 
tare, Cambiare,  Patire  alterazione.  Tem- 
perare, Correggere.  Cosi  per  esempio: 
Guardate  come  si  modificano  le  cose  del 
viondo!  Ma  le  cose  non  si  modificano  per 
propria  volontà;  è  il  succedersi  deglieventi 
quello  cìte  produce  la  variazione  ,  dunque 
Le  cose  cambiano,  mutano.  -  Questa  legge 
si  modificò  recentemente;  male:  la  legge 
da  se  non  potea  far  nulla.  Patì  altera- 
zione, Fu  ritoccata.  Fu  mutata  -  Modifi- 
cate due  o  tre  parti  dell'opera,  e  sarà 
cosa  stupenda.  Ma  perchè  della  modifica- 
zione non  si  conoscerebbe  se  e  perchè  sta 
mule  quella  parie,  il  concetto  vuol  essere 
manifestato  con  Correggete,  e  se,  a  mo' 
d'esempio,  fosse  una  critica  troppo  aspra 
e  violenta,  ci  vuole  Temperate.  La  è 
cosa  che  rende  evidente  il  concetto,  e  al- 
lontana le  ambiguità. 

MODISTA.  Sopra  questo  vocabolo  di 
uso  comunissimo  sentiamo  che  cosa  os- 
servò il  signor  Valeriani  :  t  Modista,  var- 
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rebbe,  secondo  il  vocabolo.  Amante  dell 
mode,  che  segue  le  leggi  della  moda;  se- 
condo il  buon  senso  toscano  è  qualche 
cosa  più  di  Crestaia,  ma  ad  essa  si  as- 
sorella. Fondato  sopra  quest'uso,  certo 
non  reo,  fu  posto  in  lessico  dai  compila- 
tori napoletani,  e  definito  Operaja  e  Mer- 
cantessa di  mode,  cioè  chi  attende  prin- 
cipalmente a  quanto  riguarda  gli  orna- 
menti superficiali  del  vestire  delle  donne. 
Fin  qui  è  tutto  di  uso.  Il  signor  Ugolini 
aggiunge  peraltro:  t  Modista  or  dìc\a.mo 
a  quella  Donna  o  uomo  che  cuce  o  vende 
cose  da  vestire,  secondo  la  moda.  »  Che 
si  dica  pur  d'  uomo  Modista,  non  posso 
mandarla  giù;  quindi,  finché  il  sig.  Ugo- 
lini  non  mi  provi  che  siasi  detto  pur 
d'uomo,  lo  preghiamo  a  rivolgere  quel 
Diciamo  in  singolare.  I  compilatori  na- 
poletani, infatti,  l'orecchio,  l'uso,  la  ra- 
gione^ dicono  Modista,  sost.  femminino. 
Anzi,  compirò  questo  articolo  dicendo  di 
più:  Modista,  detto  così  assolutamente,© 
come  per  antonomasia,  nel  costante  uso 
de'  Toscani,  non  porge  altra  idea  che  di' 
Crestaia;  che  se  vuoisi  intendere  d'una 
Donna  che  faccia  invece  abiti,  si  aggiunge 
a  Modista  la  voce  Sarta,  e  dicesi  Sarta 
Modista,  e  ciò  non  credo  che  si  faccia 
sicuramente  per  provare  agli  avventori 
che  quella  tal  Sarta  è  una  Sarta  che  non 
lavora  (metti:  d'altro)  che  di  mode;  im- 
perciocché tutti  i  Sarti  e  Ze  sarte  dovranno 
seguir  l'andazzo  di  esse  mode,  o  mori- 
rebber  di  fame;  non  potendosi  supporre 
che,  se  alcuna  di  queste  operaje  lavorasse 
sol  vesti  sempre  all'antica  o  col  guardin- 
fante, o  colla  coda,  non  troverebbe  chi 
facesse  capo  alla  sua  bottega;  ma  dicesi 
Sarta  modista,  appunto  per  non  equivo- 
care con  l'antonomasia  predetta,  che  ci 
conduce  alla  sola  idea  di  Crestaia,  e 
quindi  Sarta  modista  altro  non  vale  che 
Sarta.  » 

All'Ugolini  piaceva  tanto  quella  de- 
finizione della  voce  Modista,  data  nel  suo 
Vocabolario  di  parole  e  modi  errati,  im- 
presso nel  d8o5,  che  la  ripetè  anche  in 
quello  corretto  del  1861.  Noi  confermiamo 
le  osservazioni  del  Valeriani.  Qui  in  Fi- 
renze, la  gente  rimasta  ne'  suoi  cenci  dice 
Crestaia  a  tutto  pasto  a  quella  Donna  che 
monta  o  fa  cappelli  per  signoro,  cappelli 
jìer  bambini,  acconciature  e  simili  ador- 
namenti per  il  capo  delle  donne  ;  i  quali 
adornamenti  furon  detti  Creste,  perchè 
forse  anticamente  erano  a  somiglianza  di 
quelle  del  gallo.  Modista  è  anche  di  uso 
comune,  ma  sempre  per  denotare  la  stossa 
Donna  che  fa  o  monta  cap|)elli,  ec.  Cor- 
reggiamo qui  però  il  Valeriani,  in  quanto 
che  egli  è  vero,  che  su  cartelli  delie  bot- 
teghe si  leggo  la  Tal  de'  Tali  Sarta  « 
Modista,  cioò  che  cuce  abiti,  e  fa  cappelli 
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per  le  signore;  ma  Sarta  modista  per  dire 
che  0  fa  la  sarta  secondo  la  moda  o  la 
crestaja  per  antonomasia,  non  è  vero 
niente,  perchè  sarebbe  una  scempiaggine; 
intendendosi  bene  che  la  sarta  taglia  e 
cuce  i  vestiti  secondo  la  moda  presente, 
e  non  occorro  che  lo  faccia  sapere  al 
popolo,  al  comune  e  al  contado;  e  perchè 
il  dir  Crestaja  o  Modista  Ve  tutt'uno.  La 
voce  Modista  non  è  nostra;  dal  dire  alla 
francese  Mode  gli  adornamenti  del  capo 
delle  donne,  se  ne  trasse  la  voce  Modista. 

MODISTERIA.  Nota  r  egregio  prof.  De 
Nino  che,  «  Sulle  botteghe  delle  modiste 
oggi  si  suole  scrivere  Modisteria;  come 
Sartoria,  Barbieria^  Calzoleria,  ec.  È  un 
tentativo  che  si  fa^  e  non  so  se  il  popolo 
se  ne  vorrà  contentare.  »  E  il  valente 
prof.  Cerquetti,  ripiglia:  «  Desidero  viva- 
mente che  no.  Anche  qui  in  Forlì  aveva 
.fatto  capolino  questa  esotica  parolaccia; 
ma  per  giustissima  sentenza  del  municipio, 
fu  subito  condannata  a  non  comparire  mai 
più.  Cosi  facessero,  in  simigliami  occa- 
sioni, tutti  i  municipii  d'Italia!  »  —  Ma- 
gari, prof.  Cerquetti!  Magari  Dio!  Ma  i 
municipii  pensano  a  tutt' altro  che  a  que- 
ste fìsime  di  lingua.  Chi  più  del  Munici- 
pio fiorentino  dovrebbe  darsene  pensiero  ? 
e  pure  non  gii  passa  né  manco  per  la 
controccassa;  e  se  la  venisse  qua,  e  fa- 
cesse una  passeggiatina  per  le  vie,  se  non 
vedrà  su'  cartelli  delle  botteghe  Modi- 
steria (grazie  a  Dio  questa  parolaccia  no), 
ma  troverà  Confezioni  o  Costumi  confe- 
zionati su  quelle  dove  si  vendono  abiti 
fatti  o  cuciti;  Bigiotteria  in  quelle  dove 
si  vendono  gioje,  e  dove  passamani  e 
nastri  Broderie!  ec.  0  Palazzo  Vecchio^ 
quantum  mutalus  ab  ilio! 

MOLTIPLICA.  Voce  a  cui  è  tronca  una 
parte  per  dato  e  fatto  d'ignoranti:  tu 
dirai  Moltiplicazione.  Vedi  qua  dietro  la 
voce  Modifica,  e  le  altre  compagne  tutte 
potate  per  benino. 

MOMENTO.  Il  significato  di  questa  voce 
è  di  tempo  o  durata;  sicché  si  dirà  bene 
per  es.:  Aspetta  un  momento,  e  andremo 
insieme  a  fare  una  girata  -  Mentre  di- 
scorrevo di  quell'affare  con  Gino,  eccoti 
li  al  momento  Paolo,  ma  non  è  regolare 
che  le  si  dia  pure  il  significato  di  pic- 
cola quantità,  come  per  es.:  Questa  cappa, 
se  fosse  un  momento  più  lunga  ti  sta- 
rebbe veramente  bene-  Bellino  questo  cap- 
pello! ma  le  tese  dovrebbero  essere  un 
momento  più  larghe.  Qui  ci  vuole  un 
poco  o  pochino,  un  tantino,  un  zinzino 
-  Quel  discorso  dell'  Accademico  B.  se  fosse 
stato  un  momento  più  corto,  sarebbe  pia- 
ciuto di  piùj  qui  va  Poco,  ec. 


I  Momento  lo  cucinano  poi  con  le 
preposizioni  del,  per  il,  dal,  in  diversa 
senso.  Così  per  es:  Via,  non  prender 
cappello  per  quel  frizzo;  le  son  cose  del 
momento;  cioè  che  finiscono  li  per  lì, 
che  non  hanno  conseguenza  -  Quando 
gli  dissi  che  tu  eri  partito,  per  il  mo- 
mento tacque,  ma  poi  imbestiali  che  bi- 
sognava sentire!  Anche  qui  Li  per  lì, 
ovvero  Per  un  momento  o  Da  prima  o 
Per  poco  -  Quest' ordiìiamento  politico  è 
buono  pel  momento,  ma  non  per  il  tempo 
avvenire;  cioè  Per  il  tempo  presente, 
pe'  nostri  giorni  -  Dal  momento  che  non 
volete  contentarvi  che  vi  paghi  a  rate 
il  mio  debito,  litigheremo  fino  al  di  del 
giudizio.  Qui  torna  Poiché,  Tostochè,  Dac- 
ché, e  simili. 

MOMENTOSO .  Per  Affare  o  faccenda 
Grave,  Importante,  Da  trattarsi  con  gran 
riguardo,  dicono  Momentoso.  Come  ab* 
biano  fatto  per  trarre  dal  significato  di 
Momento  quest'altro^  non  ci  sì  raccapezza 
davvero  ;  perocché  logicamente  le  faccende 
gravi,  degne  di  riguardo,  non  si  trattano 
mica  Li  per  lì.  Su  due  piedi  come  denota 
Momento,  ma  con  tutta  ponderazione  e 
riflessione:  e  però  con  del  tempo  certi 
cervellacci,  inventori  di  tali  voci,  vera- 
mente meriterebbero  una  lapide  ad  futu- 
ram  rei  memoriam. 

MONDO.  Ecco  una  di  quelle  parole, 
anzi  un  parolone  tanto  caro  oggidì  a* 
dottori,  e  'a'  non  dottori,  che  abborrona 
dal  parlar  naturale  e  piano.  Quelli  ci 
stiantano  ne'  loro  lavori  il  Mondo  Ger- 
manico, il  Mondo  Slavo;  questi  il  Mondo 
Parigino,  il  Mondo  Civile,  il  Mondo  Com- 
merciale, il  Mondo  Artistico,  e  così  bada 
a  ire  una  quantità  di  mondi.  Se  tu,  o 
lettore,  non  se'  del  numero  uno  di  code- 
sti mentovati  signori,  dirai  come  dissero 
i  nostri  buoni  nonni  Gli  Asiatici,  Gli 
Slavi,  I  Germani,  I  Parigini,  I  Nego- 
zianti, Gli  Artisti,  ec.  E  qui  è  d'uopo 
che  tu  rammenti  che  il  Giusti  nella  Terra 
dei  Morti  disse: 

L'artistico,  il  togato, 
Il  regno  letterario, 
È  tutto  una  morid. 

Dunque,  se  mai,  se  mai,  serviti  éiRegnOf 
e  li  hsiSli. 

p  I.  I  Francesi  hanno  il  cosi  detto 
Demi-monde,  che  un  nostro  Commediografo 
voltò  in  italiano  La  società  equivoca.  Male 
in  Borgo  e  peggio  in  Botlì  ;  trista  la  voce 
straniera,  e  pessima  la  versione ,  come 
tristissima  è  la  cosa  che  indica:  ma  con 
la  decenza  e  col  pudore  è  serbata  l'idea 
dicendo:  Le  donne  di  mondo  -  Le  sgual- 
drine -  Le  donne  di  partito,  e  basti   ift 
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questa  materia  così  sdrucciolevole.  Dante 
7lnf.,X\ ili,  ùo)  disse: 

Via, 
Euffian,  qui  non  son  femmine  da  conio, 

§  IL  Per  Quantità  di  gente  radunata 
lin  un  luogo  è  modo  troppo  francese,  e 
troppo  lezioso;  peres.:  C era  molto  mondo 
•  A  questa  voce  tutto  il  mondo  si  scan- 
dolezzò.  Diventa  però  una  efficace  iper- 
bole quando  si  trasforma  un  poco,  e  si 
dice:  V'era  un  mondo  di  gente,  ma  il 
fiorentino  dirà  sempre:  Vi  era  di  gran 
gente. 

I  III.  Alcuni  tassano  la  frase  Sapere 
il  mondo  e  Conoscere  il  mondo  per  Saper 
vivere.  Sapersi  governare  o  simili,  per- 
chè gli  è  scrivo  scrivo  il  francese  Savoir 
hien  le  monde.  Noi,  in  verità,  non  sapremmo 
condannarla;  prima,  perchè  la  frase  no- 
,stra  è  diversa  dalla  francese  ;  poi,  perchè 
|non  tutti  i  modi  francesi  sono  alieni  dalla 
natura  della  lingua  italiana;  e  per  ul- 
timo non  la  condanniamo,  perchè  biso- 
gnerebbe che  condannassimo  anche  Dante, 
il  quale  (Purg.,  XVI,  47-8)  scrisse: 

Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l'arco. 

Consigliamo  però  il  costrutto  dan- 
tesco Siper  del  mondo,  anziché  Sapere 
il  mondo;  e  la  ragione  è  chiara:  quel 
del,  vale  le  cose,  le  vicende  del  mondo. 

MONITO.  «  Se  non  è  vocabolo  sconcio, 
(•  pedantesco.  Mi  basta  al  comun  lin- 
.-'uaggio  Ammonizione,  Avvertimento,  Av- 
viso, Ricordo,  ec.  È  ricevuto  Monitorio, 
ma  nel  senso  di  Intimazione,  Precetto  ; 
e  si  applica  propriamente  ad  atti  che 
procedono  dall' autorità  ecclesiastica.  > 
Così  il  Parenti,  e  dice  bene. 

MONITORE.  //  Monitore  della  moda  - 
Il  Monitore  delle  campagne,  ec,  sono  ti- 
toli di  giornali:    alcuni   Ulologi  però  os- 

"ivarono,  che  non  dal  latino  Monere  ci 

iene  il  Monitore,  ma  dal  francese  Mo- 
li teur,   che    per    noi  vale  Ammonitore, 

■ondo  Torigiiie  latina;  laddove  per  i 
'lancesi  vale  Ragguagliatore,  Avvisatore, 
••  anche  Indicatore.  Ma  guardate  se  pro- 
prio s'ha  a  ire  in  Francia  por  avere 
'I  I  nome    da   dare  ad    un    giornale  1    E 

'lardate  se  non  abbiam  ragione  di  av- 
^i-rtire^  che  non  sempre  lo  parole  latino, 
rivestile  alla  francese,  sono  accettabili. 

MONOPOLISTA.  Trista  la  voce  e  la 
cosa  che  significa.  Si;  mai,  occoiremloli, 
volessi  chiamare  un  di  costoro  italiana- 
monlo,  sappi  che  ci  ò  Incettatore,  e  in 
<^erli  casi,  se  sono  più  riuniti  per  com- 
piare con  male   arti  a  poco,  pjr  vendere 


poi  la  slessa  merce  a  piacer  loro,  co- 
storo formano  una  Combriccola^  una  Cric- 
ca di  incettatori.  A  costoro  il  popolo 
suole  appioppare  iP  titolo  di  Mignatte. 
Per  es.:  //  grano  rincara  di  giorno  in 
giorno  per  via  degli  incettatori,  che  lo 
tengono  ?ie'  magazzini.  -  Eh  l  al  tempo 
de'  tempi  prendevano  due  o  tre  di  co- 
deste mignatte,  te  le  mettevano  in  Domo 
Petri,  e  la  roba  rinviliava. 

MONOPOLIZZARE.  É  voce  barbara, 
cara  agli  scrittori  di  Economia  ;  per  es.:. 
Il  Governo  dovrebbe  impedire,  che  sotto 
il  pretesto  della  libertà  di  commercio  due, 
0  tre  monopolizzino  tutto  il  grano  • 
Tutte  le  civaje  che  stamattina  erano  in 
piazza,  in  un  batter  d'occhio  furono  mo-. 
nopolizzate.  Metti  Incettare,  Fare  in- 
cetta, e  sarà  il  parlare  proprio  e  rego- 
lare. 

MONOPOLIZZAZIONE.  Altra  vociaccia, 
che  ingemma  i  nostri  giornali,  e  special- 
mente gli  scritti  degli  economisti,  che  lai 
tolsero,  al  solito,  a'  Francesi  i  quali  la 
rifiutarono  appunto  perchè  vociaccia  nuo- 
va. Sentite  :  «  Monoiìolisation  -  La  mo- 
nopolisation  du  transit.  Avec  la  permis- 
sion  dtì  M.  Dussaussoy,  nous  nous  con- 
tenterons,  jusqu'à  nouvel  ordre  du  Ma- 
nopole, de  Vodieux  monopole  comme  di- 
sent  les  démocrates.  »  Cosi  La  Patrie, 
del  6  maggio  1873^  e  la  lezione  valga 
anche  a'  nostri  raccallacenci  e  spazza- 
turai. 

MONTAGNARDO.  0  Montanini,  o  Mon- 
tanari, vo'  siete  stati  ri  battezza  ti  alla  fran- 
cese, e  siete  divenuti  Montagnardi;  e  se 
non  credete  a  noi,  pigliate  certi  libruc- 
ciacci  tradotti  dal  francese,  accertatevene, 
e  poi  scaraventateli  in  qualche  burrone, 
e  festa. 

MONTANTE.  Per  Somma,  Totale,  Tutto, 
Ammontare,  è  voce  straniera.  Per  es.: 
Il  montante  della  spesa  per  il  vestito  è 
di  L.  20.  0  che  non  s'ha  a  dire  quattro 
parole ,  senza  che  tre  di  esso  siano 
ostrogote,  visigote,  ottentotte,  che  il  dia- 
volo se  lo  porli? 

MONTURA.  Per  Divisa,  Assisa,  Tunica, 
è  voce  franciosa,  come  din'libo  il  Giusti, 
t  ed  è  appunto  una  delle  dicciasette 
Heggi  :  diciassette)  voci  rimproverate  dal 
Grassi,  comecché  usata  nel  Magalotti.  » 
Così  il  d'Ayala.  Il  quale  Magalotti  era  va- 
ghissimo, 0  lo  dice  egli  stosso  nello  Let- 
tere famigliari,  di  usare  voci  straniere 
a  josa,  non  perchè  non  sapesse  bene  l'i- 
taliatio,  ma  perchè  ora  un  po'  vago  di 
novità   su  questo  punto,  o  per  far  noto 
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al  popolo,  al  comune  ed  al  contado  che 
egli  sapeva  molte  lingue  straniere  ed 
aveva  viaggiato  per  mezzo  mondo.  Tutti 
;i  gusti  son  gusti,  diceva  quegli  che  picchia- 
va la  moglie.  Dunque  diciamo:  Oggii  sol- 
dati sono  in  divisa  di  gala^  perchè  è  il 
giorno  S.  Martino  -  Il  giorno  di  S.  Barba- 
ra i  soldati  dì  artiglieria  lo  festeggiano 
vestendo  di  gala.  Vedi  Uniforme  e  Tenuta. 

MONTURARE  per  Vestii  e  della  divisa, 
deWassisaj  della  tunica  un  soldato  o  un 
corpo  militare,  dal  d'Ayala  è  voce  dichiarata 
barbarissima.  e  tale  in  fatto  essa  è.  Per 
es.  :  Facevan  bella  mostra  i  reggimenti 
monturati  di  nuovo.  Egli  è  così  naturale  il 
dire  Con  la  nuova  divisa^  che  non  par 
vero  si  possa  dire  altrimenti! 

MONUMENTO.  Senza  alcun  dubbio  al 
mondo  l'Ottocento  nel  suo  finire  vuol 
pigliar  1:1  mano  al  secento  nel  metafo- 
reggiare. Tra  le  tante  qui  registrate,  ponia- 
mo pur  quella,  con  cui  si  dice  che  un  tale  è 
un  Monumento  di  sapienza  civile;  una  tale 
un  Monumento  di  grazia  e  venustà;  in- 
vece di  uomo  DottOj  Savio,  Sapiente,  di 
donna  Ammaliante^  Incantevole,  Abba- 
gliante per  grazia  e  venustà^o  altrimenti. 

MORGA.  Con  questa  voce  le  solite  boc- 
che pari,  cui  tanto  piace  il  linguaggio 
forestiero,  traducono  il  francese  Morgue. 
Tal  voce  fu  stacciata  neWUnità  della 
Lingua  (An.  1,  11  n.  25  e  p.  74  e  328), 
e  fu  proposto  Riconoscitorio,  come  vo- 
cabolo equivalente,  conchiudendo  cosi  : 
«  Ma  saremo  noi  riusciti  con  questa 
chiacchierata  a  ricacciare  indietro  la  voce 
forestiera?  Probabilmente  sì,  se  in  tutte 
le  città  d'Italia,  dove  è  una  sala  o  altro 
luogo  destinato  all'uso  di  cui  è  parola, 
si  scrivesse  sopra  la  porta  a  lettere  di 
scatola:  Riconoscitorio.  Se  no,  avremo 
fatto  pur  troppo  un  buco  nell'acqua,  e 
saremo  condannati  a  tener  sempre  in  casa 
quella  brutta  strega  di  Morga.  E  pur 
troppo  è  così  !  Ma  perchè  allora  non  dire 
Stanza  mortuaria,  o  Asilo  mortuario 
come  è  accettato  ed  usato  comunemente 
qui  in  Firenze?  Non  torna  bene  dicendo: 
Hanno  esposto  nella  stanza  mortuaria 
dell'Ospedale  un  giovinetto  annegatosi 
in  Arnof 

MORIRE.  La  sapete  la  nuova?  questo 
verbo  intransitivo,  è  divenuto  attivo  o 
transitivo  in  significato  di  Uccidere,  Am- 
mazzare. —  Possibile  ?  —  Possibilissimo. 
Ecco  l'esempio,  tolto  da  un  libro  di  un 
critico:  t  E  vi  concorsero  gli  esuli,  i  quali, 
liberi  e  sicuri  oltre  l'alpi  ed  oltre  i  mari, 
lanciavano  continue  faville  in  Italia,  e 
mettevano  in  gogna  i  governi  che  mo- 


rivano la  patria.  »  Benedetti  questi  si-^ 
gnori  critici!  Ah  se  di  tanto  in  tantoj 
uscendo  dalle  nuvole,  dessero  una  guar-| 
datina  alla  grammatica,  che  buona  cosa 
sarebbe  1 

%  Molti  errano  nel  conjugare  questo 
verbo^  così  nel  porre  il  dittongo  come 
nel  porre  la  j  consonante.  Si  avverta 
adunque  che  quelle  voci,  che  hanno  l'ac- 
cento sulla  prima,  hanno  sempre  il  dit- 
tongo onde  si  dice  Muojo,  Muore,  Muo- 
iono, Muoja,  ec.  e  che  quando  l'accento 
passa  sopra  altra  sillaba,  il  dittongo,  spa-l 
risce,  e  invece  della  j  consonante  suben- 
tra la  r,  come  Morire,  Mori,  Morirebbe 
o  Morrebbe,  ec. 

MORRA.  Quel  gioco  che  si  fa  in  due, 
alzando  la  destra  chiusa,  e  poi  nel  tem- 
po stesso  tutti  e  due  abbassandola.,  apren-, 
do  uno  o  più  dita^  e  dicendo  un  nume- 
ro, che  deve  essere  quello  formato  dalle 
dita  de'  due  giocatori  per  segnarlo  a  fa- 
vore; lo  dicon  iWorra,  rettamente  Mora, 
ed  è  gioco  antichissimo^  e  proprio  del 
volgo  e  de'  beoni. 

MORSO.  Occorre  dire  che  è  il  Morceau 
gallico,  a  cui  corrisponde  Bocconcino, 
Pezzetto,  Pezzettino,  Zinzino,  Micolino, 
tutte  gradazioni  che  fan  tanto  comodo 
per  esprimere  a  capello  il  concetto  di 
cosa  piccola?  0  dove  l'ha  il  francese 
tutte  queste  voci  ?  S'ha,  per  quanto  può, 
a  ajutare  a  forza  di  très  e  di  petit:  e 
gl'Italianij  come  tordi,  abboccano  ogni 
voce  ad  occhi  chiusi  ! 

MORTIFICARE.  Vale  Gastigare,  Repri- 
mere, Punire,  e  specialmente  Adoperare 
privazioni  e  rigori  contro  i  sensi  e  le 
passioni  :  onde  La  mortificazione  della, 
carne  -  Mortificare  co'  digiuni  e  le  pe- 
nitenze i  sensi,  ec.  Ma  Mortificare  nel 
modo  di  complimento  alle  garbatezze  che 
si  ricevono  ;  come  per  es.  :  Ella  mi  mor- 
tifica -  Ma  che  mortificazione  è  questa? 
ogni  giorno  ella  mi  fa  un  dono  ;  è  modo 
d'uso  fra  coloro  che,  pretendendo  di  par- 
lare in  punta  di  forchetta,  si  studiano  di 
trovare  tutto  quello  che  più  sa  di  strano, 
e  di  nuovo;  e  una  verastr.mezza  è  Mor- 
tificare in  quel  senso;  potendosi,  al  con- 
trario, usare  Confondere,  Colmare,  So- 
vraccaricare. Per  es.  :  Ma  ella  mi  con- 
fonde con  tante  garbatezze  -  Ogni  giorno 
V.  S.  mi  colma  di  favori,  ec. 

MOSTRA.  Per  Orologio  è  de'  più  sgua- 
iati gallicismi,  Montre,  "e  pure  secondo  al- 
cuni dovrebbe  accettarsi,  perchè  lo  scrisse  il 
Magalotti ,  autore  citato  dalla  Crusca. 
Bel  modo  di  ragionare!  V.  g.  Che  ore  sono? 
-  Ho  la  mostra  fermata  -  Questa  mostra 
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fu  un  regalo  del  babbo  quando  fui  spo- 
sa. No,  noj  Orinolo,  oppure  Orologio. 

MOSTRO.  La  Lepanto  è  una  nave  mo- 
stro •  Questa  è  una  viamostro.  -  Gli  in- 
dustrianti hanno  fatto  una  petizione 
mostro  al  Parlamento.  Questo  Mostro, 
è  il  gallico  Monstre  ;  e  di  fatti  alcuni, 
men  riguardosi,  non  curano  punto  di 
raffazzonarlo  all'italiana,  e  dicono  addi- 
rittuia  Monstre.  Ma  sì  gli  uni,  come 
gli  altri,  se  dicessero  a  modo  d'esempio: 
La  Lepanto  è  una  nave  grandissima,  o 
fuor  dell'ordinario,  e  sia  anche  un  mo- 
stro marino.  -  GÌ' industrianti  hanno 
mandato  al  Parlamento  una  petizione  con 
un  grandissimo,  ovvero  sterminato  nu- 
mero di  Soscrittori  -  Questa  è  una  via 
sterminata,  o  bellissima,  o  che  non  ce  n'è 
altra  simile  •  La  Cupola  di  S.  Maria  del 
Fiore  è  un  miracolo  di  architettura  •  Il 
campanil  di  Giotto  è  cosa  che  si  mostra 
a  dito  :  non  se  ne  dovrebbero  tener  con- 
tenti? Ma  si  opporrà  che  Mostro  meta- 
foricamente vale  Singolarità  ;  che  l'usa- 
rono i  Latini  ;  e  che  si  adopra  tanto  in 
buono  quanto  in  mal  senso.  Sta  bene. 
Ma  questo  non  ha  che  far  niente  col  mo- 
stro usato  in  quell'altra  maniera  ;  peroc- 
ché la  Singolarità ,  così  per  noi  come 
per  i  Latini,  è  determinata  da  altro  ag- 
giunto. Sentitelo  dall'illustre  prof.  Tom- 
maso Vallauri,  il  quale  in  una  lettera  (N. 
Istitutore,  An.  XII,  p.  195)  scrisse  così  : 
«  Veramente  i  Latini  non  fecero  uso 
della  voce  monstrum  nel  senso  «buono, 
se  non  con  l'aggiunta  di  parole  e  di  con- 
cetti tali,  che  il  vocabolo  monstrum  ve- 
nisse a  significare  solamente  cosa  fuori 
dell'ordine  naturale.  Nondimeno  conside- 
rando il  naturale  e  primitivo  significato 
di  tale  voce  (monstrum),  io  sarei  dispo- 
sto a  perdonare  chi  scrivesse  per  ragion 
d'esempio  Monstrum  sapientice,  parlando 
di  uomo  sapientissimo.  E  a  dare  questo 
perdono  m'indurrei  di  buon  grado,  ve- 
dendo che  il  Petrarca  non  dubitò  di  chia- 
mare la  sua  Laura  di  bellezza  mostro  : 
vale  a  dire  donna  di  meravigliosa  bel- 
lezza, cioè  donna  di  tanta  beUijsza  cho 
mereatur  digito  monstrari.  » 

Sicché,  volendosi  da'  coloro,  che  nel 
principio  di  questo  tema  abbiamo  accen- 
nalo, a  tutti  i  costi  usar  mostro,  si  scrvan 
pure  ;  ma  dican  per  il  men  malo  La  Le- 
panto è  un  mostro  fra  le  navi.  -  Quella 
donna  è  un  mostro  di  vanità,  ec.  Anche 
il  Giusti  (nel  Gingillino)  di  quel  professore 
che  avea  fatto  Telogio  di  Gingillino  dice: 
AU'apoutrofe  barocca, 

Chu  con  grando  oscaudcsccuzA 

Esalava  dulia  bocca 

Di  quel  mostro  di  eloquenza,  ec. 

il  che  ci  dà  ancora  occasione    di  avver- 


tire, che  facilmente  la  voce  Mastro  è  usata 
per  burla. 

MOTIVARE.  Alcuni  l'usano  per  Bar 
principio.  Prendere  origine,  come  per  es.: 
//  popolare  dettato  :  Sapevamcelo  ;  motivò 
dalla  presa  del  castello  della  Capraja  - 
Questo  fatto  motivò  una  serie  di  litigi  ; 
ma  il  Tommaseo  lo  riprende  come  goffo 
parlare,  e  lo  riprende  anche  quando  Mo- 
tivato sta  scambio  di  Cagionato,  Cau- 
sato ;  come  per  es.  :  Questa  lite  fu  moti- 
vata da  un  ripicco  :  il  ripicco  è  la  ca- 
gione, quindi  meglio  Cagionata;  o  pure, 
quando  causa  non  c'è.  Mossa,  Occasio- 
nata. Per  es.  :  Talune  interrogazioni  in 
Parlamento  son  mosse  dall'amor  di  par- 
tito, anziché  dal  pubblico  bene. 

MOTIVATO.  Spesso  nella  Curia  dicono: 
Il  motivato  delia  sentenza,  in  iscambio 
di  Ragionamento,  o  Ragioni,  o  Argo- 
menti, e  da'  Curiali  altri  l'hanno  abboc- 
cato, e  han  fatto  male,  come  è  dichiarato 
qui  appresso. 

MOTIVO.  <  In  vece  di  Cagione  e  Ra- 
gione non  è  molto  proprio  ;  perchè  Mo- 
tivo riguarda  l'uomo  e  la  sua  volontà, 
e  non  è  dunque  proprio,  né  a  Dio,  né 
alle  cose,  né  all'intelligenza  dell'uomo 
stesso,  dove  ha  miglior  luogo  Ragione.  » 
Così  il  Tommaseo.  Però  nell'uso  comuno 
convien  dire  che  la  distinzione  non  si 
fa,  e  si  confonde  Motivo  per  Ragione, 
Cagione. 

I  I.  Motivo  per  cui,  come  particella 
di  conclusione  è  ripresa  giustamente;  ma 
che  bisogno  c'è  di  usarla  se  abbiamo 
Per  la  qual  cosa.  Per  la  qual  cagione. 
Per  la  qual  ragione.  Per  questo.  Per 
ciò,  E  però,  ec. ? 

§  IL  Non  é  punto  bella  frase  A  mO' 
tiro  di,  scambio  Per  ragione  di.  Per  via 
di,  A  cagione  di  o  dello,  come  sarebbe  : 
Non  vado  da  lui  a  motivo  della  sua  lo- 
quacità ;  ma  diventa  stranissimo  errore 
se  é  usato  per  la  semplice  particella  per, 
per  es.  :  Vado  al  teatro  a  motivo  di  di- 
strarmi  un  poco. 

MÒTTO.  Nella  milizia  dicono  Motij 
d'ordine  quella  Parola  o  Contrassenno 
che  si  dà  alla  sentinella  per  riconoscerò 
la  ronda,  o  por  altre  operazioni  militar-. 
É  modo  francese,  Mot  d'ordre.  Noi  oltro 
Parola  e  Contrassegno  di  riconoscimento^ 
abbiamo  anche  il  Sayito ,  ondo  anoho 
Dare  il  santo:  originato  da  che  por  A;- 
rola  di  riconoscimento  si  soleva  dare  il 
noma  di  un  Santo,  segnato  sul  lunario. 

MOVEVOLE.  È  voce  viziosa  por  Mn^ 
vibile,  Of  secondo  i  casi.  Mobile. 
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MOVIMENTO.  Di  questa  voce  si  abusa 
slranamenie  oggidì  ne'  seguenti  e  altri 
simili  parlari.  Per  es.  :  Nel  dramma  La 
Signora  delle  Camelie  vi  è  molto  movi- 
7)iento  di  passione  -  Nelle  lettere  del  Fa- 
snolo  vi  è  un  movimento  di  stile,  che  non 
si  trova  in  quelle  di  altri  scrittori.  Qui  il 
Movimento  prende  il  posto  di  Empito^ 
Vivacità,  Vivezza,  Brio,  ec. 

I  I.  I  giornali  ci  regalano  Movimen- 
to della  popolazione,  come  se  ognuno 
non  dovesse  muoversi,  ma  avesse  a  stare 
lì  piantato  come  un  pinolo.  Dicasi  retta- 
mente Aumento  e  Diminuzioìie  della 
popolazione.  Tavole  o  Notizie  dello  Sta- 
to civile,  0  Numero  delle  nascite,  ma- 
trimonii  e  morti.  Il  Giusti  nella  Terra  de' 
Morii  disse  : 

Il  libro  di  natura 

Ha  l'entrata  e  l'uscita. 

I  II.  Ci  hanno  regalato  anche  //  ma- 
'  Vtmeìito  portuario,  con  cui  s'ha  a  inten- 
dere che  non  si  muove  il  porto,  ma  sì 
Jl  numero  delle  navi  entrate  od  uscite 
0  L'arrivo  e  partenza  di  esse  da  un 
porto. 

I  lil.  Ne'  Tribunali  infine  ci  hanno 
il  Movimento  de'  processi,  invece  del 
Ricevimento  o  Spedizione  de'  processi. 

MOZIONE.  Per  noi  Italiani  altro  signi> 
ficaio  non  ha  questa  voce^  e  rettorica- 
mente,  se  non  Commuovere,  1  moti  degli 
affetti  ;  ma  non  quello  di  Proposta,  di 
Proposizione,  che  sarebbe  la  gallica  ilfo- 
tion  !  E  pure  il  Parlamento  italiano  ri- 
suona ogni  giorno  di  Mozioni  e  di  Mo- 
zioni di  legge!  0  come  dissero  i  nostri 
vecchi  ?  Eccolo  :  «  Se  interviene  che  al- 
cuna cosa  che  voi  mettessi  innanzi  a  Col- 
legi i  consigli  fossono  differenti,  se  la  co- 
•sa  è  leggiera,  pigliatene  partito  come  pare 
a  voi  senza  più  dire;  se  la  cosa  fosse 
ponderosa,  attenetevi  sempre  al  più  si- 
curo ;  se  la  cosa  portasse  assai^  in  questo 
caso  ec.  »  Ordini  di  ciò  s'ha  a  fare  in 
palagio.  Firenze,  Ariani  i889.  —  Mettere 
innanzi  dicevano,  e  tal  modo  è  ripetuto 
licl  mentovato  opuscolo. 

MOZZO.  «  Giovane,  Ministro.  La  pa- 
rola Mozzo  è  del  tutto  spagnuola  (mozzo), 
e  i-'è  abbracciata  in  marineria.  >  Così 
il  d'Ayala.  E  noi  aggiungiamo,  che  non 
.solo  nella  marineria,  ma  dicesi  anche 
Mozzo  di  stalla;  quelFuomo  che  attende 
a"  più  bassi  servizii  delle  scuderie. 

MUNIRE.  Munirsi  per  Provvedere  e 
Provvedersi,  non  è  proprio,  e  da  alcuni 
è  bollato.  Come  per  es.  :  /  viaggiatori 
(idV Affrica  debbono  essere  muniti  dibuo- 
iii  armi  -  Chi  si  avventura  per  il  de- 


serto, deve  munirsi  di  molta  acqua  per 
non  morir  di  sete.  A  noi  in  verità  la 
bollatura  ci  sembra  un  po'  austera. 

I  Ma,  per  contrario,  conveniamo  che 
Munire,  invece  di  Apporre  l'autentica- 
zione,  la  sottoscrizione,  il  bollo,  o  pure 
Sottoscrivere,  Bollare,  e  simili,  sia  errore. 
Es,  :  J  pesi  e  le  misure  debbono  essere 
muniti  del  bullo  una  volta  l'anno  -L'at- 
to  è  stalo  munito  della  sottoscrizione  del 
testimone. 

MUNIZIONAMENTO.  Anche  per  questa 
orribile  voce,  ne  piace  di  riferire  ciò  che 
ne  scrisse  il  prof.  Veratti  negli  Studi  fi- 
lologici, Strenna  per  l'anno  1875,  ragio- 
nando assennatamente  e  confermando 
vie  più  quello  che  noi  molte  volte  slam 
venuti  dicendo  in  questo  Lessico  circa 
la  cattiva  formazione  di  certi  verbali,  e 
di  certi  verbi  da  altri  verbi  e  verbali. 
Egli  dunque  scrisse  così: 

«  In  una  relazione  ufficiale  circa  i  la- 
vori da  fare  in  difesa  deiritalia,  leggo  che 
Ira  gli  oggetti  delle  divisate  fortificazioni 
vi  è  pur  quello  di  «  assicurare  il  Muni- 
zionamento, e  il  Vettovagliamento  delle 
truppe.  »  L'Italia  di  una  volta  si  con- 
tentava delle  Munizioni,  e  ne  avea  da 
guerra  e  da  bocca.  Adesso  l'Italia  nuova 
vuole  il  Munizionamento.  Una  volta  ba- 
stavano le  \  ettovagUe,  col  loro  verbo 
Vettovagliare,  e  adesso  ci  vuole  ancora 
per  giunta  il  Vettovagliamento  ;  se  non 
altro  per  vaghezza  di  stile  ufficiale,  e  per 
far  meglio  capire  il  bellissimo  Munizio- 
namento, si  poteva  dire  in  breve  :  Per 
assicurare  le  vettovaglie  all'  esercito.  Di- 
rà forse  alcuno  essere  lecito  trarre  nomi 
verbali  in  mento,  e  Vettovagliamento  es- 
sere vocabolo  di  regola.  Rispondo  :  è  le- 
cito quando  necessità  o  convenienza  con- 
sigli a  formare  simili  vocaboli.  Ma  se 
non  si  fa  che  un  inulilissimo  prolunga- 
mento, e  disgustoso  all'orecchio;  a  che 
introdurlo?  InoltrCj  è  poi  anche  lecito 
supporre  esistente  un  verbo  che  non  fu 
mai  udito,  per  cavarne  un  nuovo  nome 
verbale  ?  Munizionamento  presuppone 
Munizionare  .  Chi  1'  ha  mai  usalo  ,  o 
mai  vorrebbe  usarlo  ?  Guardate  :  Muni- 
zione è  già  nome  verbale  da  Munire. 
Se  voi  lo  prendete  per  radicale,  altri  vor- 
rà proseguire  e  dal  Munizionamento  ca- 
verà   Muntz ionamentato    e    Muniziona- 

mentazione Vorrei   sapere    quando  si 

potrà  aver  per  compila  la  generazione 
di  siffatti  mostri.  E  ormai  ne  sono  nati 
tanti,  che  si  potrebbe  farne  una  Tera lo- 
gia fdologica,  riducendole  a  classi  ed 
ordini.  Diamone  qualche  saggio.  Del  ver- 
bo latino  Contundere,  grilaliani  non 
sentirono  bisogno;  e  bastò  loro insino  ad 
O'i'rP.  Ammaccar«  o  Pestare.  Bene,  presero 
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XlontuSo  e  Con^us^one.  Qnalched  uno  avrà 
fatto  questo  raziocinio  :  Se  da  Occasione 
viene  il  verbo  Occasionare;  da  Provvi- 
sione viene  Provvisionare  ;  da  Passione 
vengono  Passionare^  Appassionare,  Com- 
passionare ;  da  Ragione,  Ragionare,  Ra- 
gionamento, ec.  perchè  non  si  potrà  [ca- 
vare un  verbo  anche  da  Contusione  ? 
Detto  fatto  ;  nel  narrare,  non  so  più  che, 
ecco  subito  :  Tizio  si  contusionò  il  capo. 
E  questo  a  parer  mio  è  un  piccolo  mo- 
stro di  primo  grado.  Se  un  altro  pro- 
gredirà sino  a  Contnsionamento,  sarà 
un  mostro  più  grande  e  di  secondo  gra- 
do, da  porre  in  mazzo  col  Muniziona- 
mento. » 

€  Ma  quale  norma  si  troverà  per 
discernere  le  regolari  formazioni  delle 
parole  ammissibili  o  tollerabili,  da  quelle 
che  ho  appellale  mostruose,  e  pure  si 
presentano  come  fuse  nel  medesimo  slam- 
po ?  (Vedi  questa  voce) 

t  Direi  che  molto  è  da  attendere  al 
giudizio  delTorecchio  esercitato  nella  buo- 
na lingua;  il  quale,  quasi  di  sua  natura, 
difficilmente  si  scosta  dalle  intime  ragioni 
(Iella  vera  analogia.  E  poi  aggiugnerei, 
che  la  facoltà  di  formare  voci  di  regola 
non  si  adopri  senza  necessità;  che  non 
si  formino  inutili  sinonimie,  creando  nuove 
forme  che  non  signilìchino  nulla  più,  né 
meglio  di  altre  parole  primitive  ;  e  che  que- 
sta facoltà  si  eserciti  sopra  radicali  pri- 
mitive e  semplici;  perchè  i  vocaboli  de- 
rivati mal  si  prestano  a  successive  deri- 
vazioni. E  ragionando  sopra  alcuni  de- 
gli addotti  esempii,  osservo,  che  in  latino 
Passio  veniva  dal  verbo  Pati;  come  in 
italiano  da  Patire  viene  Patimento;  ma 
la  parola  Passione  che  fu  tenuta  dal  la- 
lino,  è  per  noi  voce  semplice  e  primi- 
tiva: e  perciò  ben  poteva  essere,  e  fu, 
radice  ai  Compassione,  di  Passionare, 
Appassionare,  e  Compassionare.  Da  Re- 
gola è  il  verbo  Regolare;  da  Regolare  è 
formato  Regolamento.  De'  Regolamenti 
ve  ne  sono  ormai  tanti  al  mondo,  che 
hello  sarebbe  poterne  diminuire  il  peso 
ed  il  numero  sterminato.  Ma  questa  sma- 
nia di  regolare  le  più  piccole  cose,  ha 
essa  il  diritto  di  far  nascere  il  nuovo 
verbaccio  Regolamentare  ?  Da  Governo 
viene  Governare  e  Governatore,  ma  è 
vizioso  Governatorato,  intollerabile  sa- 
rebbe Govcrnamento.  »  Won  intollerabile 
ma  è  addirittura  orribile,  aggiungiamo 
noi,  Cover namentare,  che  più  volte  ab- 
biam  visto  far  capolino.  Il  discreto  let- 
tore attenda  bone,  alle  savie  osservazio- 
ni qua  su  esposte. 

MUOVERE.  Anche  qui  molti  errano 
nella  regola  del  dittongo,  o  accento  mo- 
bile; e  però  si  avverta,  che  quando  l'ac- 


cento è  sulla  prima,  ci  va  il  dittongo  ; 
come  Muovere,  Muovo,  ec.  ;  quando  pas- 
sa in  altra  sillaba,  o  seguono  due  con- 
sonanti, allora  il  dittongo  sparisce;  Mo- 
verò, Movesse,  Mosse,  Movete,  ec. 

MURIFABBRO.  In  primis  dà  una  guar- 
dai ina  a  Fabbricare,  e  poi,  o  Lettore, 
sappici  dire  che  titolo  merita  colui  che, 
mettendo  da  parte  la  voce  Muratore, 
crede  di  dir  meglio  Murifabbro. 

MURO.  «  Muro!  »  dirà  meravigliato  il 
lettore  :  t  0  che  cosa  c'è  mai  da  osser- 
vare su  questa  voce? 

€  E'  c'è  da  osservare  che  dicono 

t  Dicono  !  Chi  ?  Dove  ?   di  grazia.... 

€  So  di  molto  io:  in  certi  posti;  in 
Italia  di  sicuro. 

€  Che  cosa? 

«  (0  santa  pazienza  1)  La  mi  lasci 
dire,  e  sentirà  che  cosa  dicono.  Chiama- 
no Maestro  da  muro... 

*  Come,  come  ?... 

•  (Gli  è  di  campane  grosse,  come 
vero  Dio  1).  Maestro  da  muro,  se  le  piace. 

«  Che  cosa  chiamano  cosi  ? 

«  (Auf,  che  noia!)  il  Muratore. 

«  0  che  il  muratore  gli  è  un  sasso, 
una  pietra,  un  mattone,  come  farebbe 
intendere  quel  da  ?  sicché  si  verrebbe  a 
dire  Maestro  ad  uso  di  muro  o  da  ser* 
vire  per  metterlo  al  muro! 

t  Quello  che  voleva  dir'io,  se  la  mi 
avesse  lasciato  parlare  1 

«  Ma  io,  giusto.... 

«  Sì,  Giusto  faceva i fiaschi,  e  lame» 
glie  li  rivestiva. 

<  Io  dico,  che  gli  è  uno  sproposito 
badiale.  Murature,  o  Maestro  di  muro  e 
lesti. 

«  A  rivederla,  e  tanti  saluti  a  casa.» 
Vedi  Da. 

MUSÈO.  Lettore,  spesso  su  per  i  gior- 
nali ti  sarà  capitato  di  leggere,  o  pure 
avrai  sentito  dire,  che  qua  è  slato  aperto 
un  Museo  industriale,  là  un  Museo  di- 
dattico, altrove  un  Museo  enologico,  un 
Museo  di  agricoltura,  e  cosi  va'  dicendo 
di  altre  e  altro  materie.  Or  ci  sappia  tu 
dire  se  ha'  tu  mai  fallo  attenzione,  se  que- 
sto titolo  a  colali  luoghi  sia  bene  o  mal 
dato.  Un  Museo  enologico  che  cosa  è  egli? 
Una  Raccolta  di  maglióli,  di  lini,  di  pé- 
vere, di  botti,  insomma  di  tulio  quello 
che  può  occorrere  per  piantare  e  far 
prosperare  le    vigne  :    ovvero    por   fare, 

Gerfi'zionaro,  o  conservar  bene  il  vino, 
n  Museo  di  agricoltura  che  altro  può 
mai  essere,  se  non  una  Raccolta  di  tante 
varie  collezioni  di  quanto  occorro  alTau- 
monto  e  al  progresso  di  quest'industria? 
Puanto  al  Musco  didattico  poi,  che  vaio 
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lo  stesso  che  Museo  insegnante,  o  che 
insegna,  nel  fatto  è  un  Luogo  dove  si 
raccolgono  i  modelli  de'  banchi,  delle 
lavagne,  di  tutte  le  cose  infine  che  oc- 
corrono alle  scuole;  cose  ora  comune- 
mente e  garbatissimamente  dette  :  Mate- 
riale scolastico!  Or  bene;  chiarita  cosi 
questa  parte,  passiamo  all'altra,  cioè  a 
vedere  qual  significato  ha  finora  avuto 
la  voce  Museo.  Per  quel  che  se  ne  sa, 
lasciando  da  parte  la  etimologia  della 
parola,  se  la  derivi  piuttosto  da  Musa, 
ovvero  da  Museo,  di  cui  fu  gloriosa 
Atene  (1),  certo  è  che  altro  significato 
finora  non  ebbe,  se  non  quello  di  Edi- 
fizio  destinato  agli  studii,  e  per  serbarvi 
cose  pregevoli  per  bellezza  artistica,  o 
per  antichità,  o  anche  tali,  ed  avere  un 
merito  speciale.  Poste  cosi  in  chiaro  le  cose, 
giudica  tu,  lettore,  se  una  raccolta  di 
magliuoli  e  di  botti,  di  pévere,  di  tini, 
di  gabbie,  ec,  ovvero  di  vanghe,  pale, 
tregge,  aratri  ec,  o,  infine,  di  banchi, 
tavolini,  lavagne,  e  mettiamoci  anche  il 
iamoso  pallottolieì'e,  possano  meritare  il 
nome  di  Museo.  Ma  tu  fa'  bocca  da  ri- 
dere; dunque  convieni  con  noi  che  ma- 
lamente si  dà  il  nome  di  Museo  da' 
que'  signori  sopracciò,  i  quali  attesero 
e  attendono  all'ordinamento  dei  mento- 
vati istituti. 

Ma  certamente  tu  ripiglierai:  «  0 
come  avrebbero  dovuto,  o  dovrebbero 
addimandarsi  cotali  luoghi?  » 

In  si  fatti  edifizii ,  come  dietro  si 
è  detto,  si  ripongono  ,  si  serbano  o 
depositano  per  lo  più  arnesi,  attrezzi,  mo- 
delli, macchine,  saggi  di  prodotti,  e  al- 
trettali cose,  affinchè  servano  agli  studii 
comparativi,  ovvero  perchè  si  apprenda 
il  modo  come  semprepiù  migliorare  quella 
data  arte.  Or  bene:  se  a  tali  istituti  si  desse 
il  nome  di  fììpositorio,  che  vale:  «Luo- 
go da  riporvi  cose  »  non  starebbe  a  ca- 
pello'? Dicendo  Rip'ositorìo  industriale, 
Ripositorio  agricolo,  enologico  ec,  non 
intende  ognuno  che  ivi  sono  riposte,  so- 
no conservate  le  tali  e  tali  cose  ?  Mi  pa- 
re. Se  non  che  tu  mi  potresti  fare  un'  obje- 
zionc,  che  è  questa  qui:  t  Ma  codesta 
non  è  essa  una  voce  morta  o  antica?  » 
Dato  che  veramente  la  sia  ita   alle  bal- 

(1)  Museo  dicono  clie  fu  figlio  d'EumoIpo, 
e  '1  primo  che  scrisse  della  genealogia  delli 
Dei  e  ritrovò  »a  sfera,  e  disse  che  ogni  cosa 
è  generata  da  uno,  e  ne  '1  medesimo  risolve- 
si  ;  ei  morì  in  Falera,  et  ivi  fu  sepolto,  e  ne 
'1  suo  sepulcro  gli  fu  inscritto  un  elegiaco  di 
tal  sentenza  ;  «  Chiude  la  terra  Falera  in  que- 
sto sepulcro  le  morte  membra  di  Museo  il  ca- 
ro figlio  d'Eumolpo.  >  Diogene  Laerzio,  Le 
vite  degli  ilh-.stri  filosofi  (Versione  de'  Fr.  Ko- 
sitini  di  Prat'Alboino).  In  Vinegia  appresso 
Yincenzo  Yalgriso  a  '1  segno  d'Erasmo  M.  D. 
JLV. 


lodole  (dico  *■  veramente  »  perchè  i  si- 
gnori vocabolaristi  sono  un  po'  facili  a 
cantare  il  Lazzerone  alle  voci  e  maniere, 
o  perchè  da  parecchio  eglino  non  le  sen- 
tono ripetere,  o  nerchè  solamente  in  un 
luogo  non  si  se...ono  più);  dato  che  la 
sia  morta  davvero,  o  che  fa?  La  si  ri- 
suscita; la  si  svecchia,  e  si  mette  in  uso. 
Quante  e  quante  voci  seppellite  nel  car- 
najo  della  lingua,  o  dichiarate  antiche, 
sono  risorte  e  tornate  in  fiore?  Per  dir- 
ne una:  Oblianza,  non  fu  svecchiata  dal 
Manzoni?  Ma  sia  pur  morta  e  sepolta  la 
voce  Ripositorio;  lasciamola  in  pace.  O 
invece  sua  non  ci  sarebbe  la  sua  cugina 
se  non  vogliamo  dir  germana,  Serhatojof 
Dicendosi  Serbatojo  industriale.  Serba- 
toio enologico,  Serbatojo  pedagogico,  e  si 
via  via,  non  ben  s'intenderebbe  che  quel 
dato  luogo  è  stabilito  per  serbare  tutto 
e  quanto  all'industria,  alla  vinificazione, 
alla  pedagogia  si  appartiene?  Non  piace 
Serbatojo^  E  bene,  lasciamolo  pure  per 
solo  uso  e  consumo  degli  Arcadi.  0  non 
ci  sarebbe  in  fin  delle  tini  la  voce  DepO' 
sito?  Oh  Signore!  se  davvero  davvero 
si  badasse  un  pochino  ad  essere  italiani, 
quando  si  scrive  e  si  parla,  no,  che  non 
mancherebbero  né  le  voci  né  le  maniere 
proprie  e  adatte  ad  esprimere  i  concetti.  E' 
quand'anche  occorresse  che  di  alcuna  di 
esse  si  sforzasse  un  tantino  il  significato,  o 
che  forse  cascherebbe  il  mondo?  Ma  sven- 
turatamente nos  canimus  surdis,  e  queste 
nostre  parole  (come  certi  saponi  dicono) 
sono  brontolìi  di  pedanti  e  peggio  1  Gra- 
zie tante  1 

MUSSARE.  A  coloro  cui  non  piacciono 
il  fiasco  paesano  ed  il  galletto,  ma  s'ita' 
brodano  il  mento  in  unti  forestieri  e 
traccannano  vini  di  foravia,  la  voce  il/ui- 
sare  sta  sempre  sulla  bocca,  perchè  Spw- 
meggiare  non  è  nel  lor  calendario.  Es.: 
Come  mu.isa  bene  questo  sciampagna  t 
E  i  leziosi  poi,  tanto  per  scimiottare,  di- 
cono che  La  birra.  La  gassosa  mussa! 
E  il  bello  è  che  si  trasporta  anche  al 
figurato,  e  si  aice:  Far  mussare  una  co- 
sa per  Strombazzarla,  Metterla  in  voce 
o  simili.  0  tribus  anticyrist 

MUSTACGHL  Dicono  alla  francese  quel- 
la Parte  di  barba  che  si  lascia  crescere 
sul  labbro  superiore,  la  quale  italiana- 
mente si  chiama  Baffi.  V.  g.  Bisogna  ve-\ 
der  che  bel  pajo  di  baffi  Lucio  si  è  la-] 
sciato  crescere.  —  Ernesto  sta  sempre  a 
lisciarsi  que'  baffettini,  che  sembran  due: 
code  di  topo. 

MUTISMO.  Mercanzia  francese  maga- 
gnata e  ricevuta  per  buona  ad  occhi 
chiusi  dagli  Italiani,  Mutisme.  E  il  peggio 
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f^  che  con  questa  vociacela  si  confon- 
dono due  significati  diversi  e  ben  distinti 
nella  nostra  lingua.  L'uno  è  quello  di 
Mutezza  e  Mutolezza,  quando  si  vuole 
accennare  il  difetto  naturale  di  esser 
muto,  come  per  es.:  La  mutolezza  di 
questo  giovinetto  è  da  parecchi  annij  ed 
ebbe  origine  da  forti  convulsioni.  Vaìlro 
è  quello  di  Silenzio,  Taciturnità,  Star 
zitto,  quando  si  sta  a  sentire,  e  non  si 
parla  in  una  brigata  o  raunata  di  amici 
0  altrimenti;  il    che   può    dipendere   da 


un  secondo  fine^  o  anche  da  naturai  di- 
sposizione. Es.:  Guarda  li  quel  giovine  : 
e'  sta  sempre  in  silenzio  come  Arpocrate. 
-  La  taciturnità  di  quella  signorina  dee 
avere  la  sua  ragione.  Ma  no,  signore, 
dev'essere  Mutismo.  Qui  vogliamo  ag- 
giungere, che  comunemente  dicesi  Baca- 
tone di  chi,  è  sempre  taciturno, fugge  le 
brigate,  e  se  ne  sta  tutto  in  sé  stesso. 
C'è  però  nella  voce  l'idea  che  sia  lungo 
di  persona,  e  vesta  di  nero. 
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N.  Questa  lettera  non  ricevo  dopo  di 
sé  la  lettera  R,  per  dolcezza  di  pronun- 
zia; onde  dicesi  Irritabile,  Irrito,  Irre- 
sistibile, Irrequieto,  ec,  e  non  Inrita- 
bile,  Inrito,  Inresistibile,  ec.  Ora  è  in 
voga  usare,  ma  più  scrivendo  che  par- 
lando, Enrico,  Enrichetta,  invece  di  Er- 
rico, Errichetla,  ovvero  come  dissero  e 
scrissero  i  nostri  vecchi,  Arrigo,  Arri- 
ghetto,  Arriguccio.  Dante  (Par.  XVI,  lOG-Sj 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Cafucci 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizi  ed  Arrigucci. 

Ma  ora  piace  tanto  di  render  aspra  e 
dura  la  pronunzia  italiana;  ben  s'inten- 
de per  non  far  dissonanza  colle  lingue 
straniere.  Il  Parenti  notò  questa  mede- 
sima cosa  ;  ma  è  vero  che  i  più  gli  det- 
tero poco  retta,  come  poco  retta  daranno 
a  noi.  Ad  ogni  modo,  se  peccato  è,  bi- 
sogna convenire  che  é  di  que'  peccati,  i 
quali  vanno  via  con  un  po'  d'acqua  be- 
nedetta. 

NANTE.  E  anche  più  comunemente 
NANTI  e  NANZI  usano  per  Innanzi, 
Avanti,  In  presenza,  ec.  Come  per  es.  : 
JSanti  a  noi  Notajo  é  comparso  il  sig.  JV.  JV. 
-  Citazione  per  comparire  nante  al  Tri- 
bunale -  Egli  cadde  giusto  nunzi  l'u- 
scio di  casa  sua.  ^unte  e  Nauti,  è  for- 
ma antiquata,  e  fuori  d' uso, Nanzi  è  un 
mozzicone  (V  Innanzi.  Dunque  attenia- 
moci alle  voci  qui  sopra  notate,  come 
quelle  che  sono  dell'uso  vivo  e  gene- 
rale. 


NANTI  e 
NANZI 


Vedi  Nante. 


NASILLO.  Così  dicono  in  talune  parti 
quel  chiodo  inli.sso  nella  toppa  della  ser- 
atura  in  cui  entra  il  fusto  bucalo  della 


chiave  femminina.  Così  il  D*Ayala.  I  ma- 
gnani lo  dicono  Ago,  ed  è  proprio. 

NATO.  E  più  comunemente  NATA  per 
indicare  il  casato,  che  una  donna  mari- 
tata aveva  da  ragazza,  come  per  esem- 
pio Giulia  Pallini  nata  Ginepro  -  Fran- 
cesca Biolini  nata  Bertoldi.  Alcuni  osser- 
vano che  è  una  imitazione  del  mo- 
do francese,  laddove  gl'Italiani  antica- 
mente dicevano,  e  tuttora  in  Toscana 
(salvo  sempre  coloro  che  in  tutto  e  per 
tutto  si  modellano  col  figurino  delle  mo- 
de francesi)  continua  il  modo  inverso; 
per  es.:  Giulia  Ginepro  ne'  Pallini - 
Francesca  Bertoldi  ne'  Riolini.  In  altre 
Provincie  invece  della  preposizione  arti- 
colata ne'  mettono  in  come  Amalia  Sfo- 
rini  in  Pellisoni.  Esempii  del  primo  mo- 
do ce  n'é,  e  piace  anche  al  Giordani;  il 
Viani  lo  ammette  perchè  lo  scrisse  il 
Giordani  in  due  epigrafi,  e  il  Giusti  in 
una  prosa.  Noi,  anziché  farci  autorità 
di  un  errore  altrui,  avremmo  detto:  e  L'u- 
sarono, ma  facevano  meglio  se  non  l'u- 
savano; e  certo  non  l'avrebbero  usalo, 
se  ne  fossero  slati  fatti  accorti.  * 

NATURA.  Di  questa  voce  si  abu.sa  og- 
gi ficcandola  dove  se  ne  potrebbe  far  di 
meno,  come  per  es.:  Queste  tue  ragioni 
sono  di  loro  uatura  senza  fondamento^ 
Le  leggi  di  gravezze  sono  di  loro  na- 
tura odiose,  ec.  La  voce  Natura  qui  .'-i 
può  tacere,  ovvero  può  essere  sostituita 
da  per  sé  stessa,  e  la  dizione  sembra  che 
acquisti  più  rapidità. 

NATURALE.  Sopra  questa  voce,  com-» 
aggettivo,  il  Tommaseo  fece  alcune  os- 
servazioni sottili,  per  dimostrare  che  oggi 
so  no  abusa  di  molto,  specialmente  in 
alcuni  parlari,  dove  la  più  schiotla  pro- 
prietà vorrebbe  allra  voce  o  altra  loca- 
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^lone.  Così  egli  vorrebbe  che  quando  si 
ilice,  per  es.  :  Il  senso  naturale  del  voca- 
bolo è  questo;  a  Naturale  che  è  di  ge- 
ìieralità  troppo  indelerminala,  si  sosti- 
tuisse Originario j  Ovvio j  II  natio j  Co- 
mune, Ragionevole.  Parimenti:  La  cosa  è 
naturale^  sarebbe,  diceva  egli,  più  esat- 
ta la  locuzione  rivolta  cosi:  La  cosa  è 
lonforme  al  naturale  buon  senso,  o  pure 
■S' intende  da  per  sé  ec.  Anziché  Stile  na- 
turale,  meglio  sarebbe  Schietto ,  Franco, 
Spontaneo,  Non  forzato.  Non  contorto. 
Non  troppo  artifiziaio;  e  cosi  Naturalezza 
di  stile.  Naturalezza  di  maniere,  nel 
tratto,  ec.  Noi  riportiamo  queste  utili 
osservazioni,  ma  non  possiamo  far  che 
non  ripetiamo  che  esse  hanno  perfine  la 
precisione  e  l'eleganza,  non  già  che  quei 
modi  sieno  errori  sformati.  E  poiché  di- 
scorriamo di  naturalezza  di  stile,  ram- 
ìTientiamo  quella  bellissima  stanza  del 
Giusti  intitolata  :  Avvertimenti  ad  un 
i^iovane  scrittore,  la  quale  è  questa: 

Di  concetti  difficili  e  stravolti 
Non  fabbricare  a  te  sfingi  e  chimere  ; 
Cercji  moii  speliti  e  disinvolti 
E  non  far,  come  i  dotti  di  mestiere, 
Kime  con  tiro  secco,  e  versi  sciolti. 
Che  vanno  avanti  a  calci  nel  sedere. 
Ma  pensa  a  dir  le  cose  tali  e  quali. 
Pensatamente  schiette  e  naturali. 

NATURALIZZARE  e  il  suo  derivato 
NATURALIZZAZIONE.  Sono  voci  fran- 
cesi, che  ci  vennero  con  le  leggi  del  primo 
impero,  invece  di  Concedere  o  Dare  la 
cittadinanza,  la  naturalità.  Es.:  Giulio 
fu  naturalizzato  Americano  -  /  governi 
delle  Repubbliche  spagnuole  facilmente 
naturalizzano  gli  stranieri  -  Facilmente 
si  ottiene  la  naturalizzazione  Inglese  - 
Naturalizzazione  poi  é  fatta  a  posta  per 
rompere  lo  scilinguagnolo  1  Le  voci  Cit- 
tadinanza e  Naturalità  sono  belle  e  buone 
voci,  e  ci  bastino. 

NATURALIZZAZIONE.  Vedi  Naturaliz- 
zare. 

NAZIONALISTA.  La  registra  il  prof. 
De  Nino,  e  dice  che  «  Nazionalista,  se- 
condo Fuso  dei  non  sempre  buoni  gior- 
nali moderni,  vuol  dire  Amante  o  Propa- 
gatore della  Nazione.  »  E  dopo  aver  detto 
che  é  voce  nuova  non  adoperata  dal  po- 
polo conchiude  :  «  Sono  tentato  (Badi  ve'! 
che  s'impoverisce  la  lingua)  a  mettere 
qui  il  Aon  si  può  dei  P.  Daniello.  Se  si 
deve  mettere  il  Si  può,  lo  vedremo  poi.  » 
Difficilmente  si  porrà;  tanto  è  vero  che 
a  noi  c'è  nuova  questa  voce^  e  se  è  scap- 
pala fuori  della  penna  a  qualche  «ibercia 
<li  scrittore^  pare  che  non  abbia  fatto 
presa.  Ma  chi  sa?  i  casi  sono  tanti  1  e  noi 
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abbiam  qua  riportata  tal  vociacela  con- 
dannata affin  di  avvertimento. 

NAZIONALITÀ.  É  voce  nuova  venuta 
.su  co'  nuovi  tempi  e  col  rimescolamento 
degli  Stati  in  Europa.  Naturalità  o  Cit- 
tadinanza può  bene  supplirla.  Es.:  La 
nazionalità  italiana  si  concede  o  con  Legge 
0  con  Decreto,  ed  ha  diversi  effetti;  me- 
glio La  cittadinanza  o  naturalità  ita- 
liana ec. 

NAZIONALIZZARE.  Voce  neobarbara 
al  solito  formata  dal  verbale  Nazione  che 
vien  ùa.  Nascere  ;  come  se  non  si  potesse 
dire  italianamente:  Rendere,  Fare  nazio- 
nale; Dare  o  Ricevere  la  cittadinanza,  o 
talvolta  anche  la  Comune.  Es.:  Songià  na- 
zionalizzato italiano  -  Molti  usi  stranieri 
sono  ormai  nazionalizzati  -  Certe  voci  e 
costrutti  francesi  si  nazionalizzano  in 
Italia  per  via  delle  molte  relazioni  com- 
merciali. Pur  troppo,  Altezza!  rispose  que- 
gli al  Granduca,  e  qui  é  veramente  il 
caso  di  ripetere  quel  detto.  In  questi 
esempii  se  togli  (a  voce  neobarbara,  e 
metti  al  suo  luogo  una  delle  buone  qui 
sopra  segnate,  torna  tutto  bene. 

Ma  aspettate.  C'è  una  legge  sulle 
dogane,  con  la  quale  sono  fissate  alcune 
norme  per  l'entrata  delle  merci  in  botti, 
bottacci,  e  simili;  sapete  voi  come  si  ad- 
dimanda  l'operazione  per  ammettere  e 
bollare  o  contrassegnare  que' recipienti?- 
In  mille  non  ci  azzecchereste.  Bene;  dicesi 
Nazionalizzare  il  fusto.    Plaudite  civest 

NAZIONALIZZAZIONE.  É  uno  strafal- 
cione, tratto  da  un  altro  strafalcione.  Es.: 
La  nazionalizzazione  delle  navi  mercan- 
tili si  fa  presso  la  capilanerìa  del  porto 
-  In  Itali j,  ci  vuole  una  legge  per  otte- 
nere la  nazionalizzazione.  Metti  al  posto 
di  questa  voce  lunga  un  miglio,  nel  primo 
esempio,  L'atto  di  naturalità,  e  nel  se- 
condo. Cittadinanza  o  Naturalità,  e  tutto 
andrà  d'incanto. 

NE,  (Particella  pronominale)  Quando  si 
è  precedentemente  parlalo  di  due  o  più 
cose,  dovendo  di  poi  accennarle,  non  ba- 
sta adoperare  il  Ae,  perché  potrebbe  pro- 
durre anfibologia.  Cosi:  Hai  bevuto  della 
birra  o  del  vino?  hon  ne  ho  bevuto.  Qui 
il  Ne  non  si  saprebbe  a  che  riferirsi,  se 
cioè  alla  birra  o  al  vino^  e  però  retta- 
mente dovrebbe  dirsi:  JSè  dell'una  né 
dell'altro,  ovvero  brevemente:  Niente. 
Es. :  Alla  veglia  della  contessa  Fiorina 
passarono  in  giro  confetture  e  vini  finis- 
simi, ma  pochi  o  nessuno  ne  prese,  dove 
è  dubbio  se  le  Confetture  o  t  Vini  non 
furono  accettati.  I  parlari  anfibologici 
debbono  evitarsi. 
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5  Neh?  (modo  ellittico).  Parecchi,  o 
come  interrogazione,  o  come  per  aver 
confermalo  da  un  altro  quello  che  si  è 
detto,  o  si  chiede,  e  talvolta  con  tono  di 
minaccia  usano  Neh?  ma  non  è  regolar- 
mente così  scritto.  I  vocahoiari  segnano 
Né  ?  ma  neppur  sembra  che  così  stia  ben(\ 
Essendo  esso  una  forma  abbreviata  di 
Non  è  vero?  N'è  vero?,  o  anche  sempli- 
cemente, È  vero?  va  scritto  oN'è?  o  è? 
Così  per  es.  :  Ti  dissi  che  non  sarei  ve- 
nuto; n'è  vero?  -  Che  è  giovane  lo  spo- 
sOf  n'è?  0  pure  Che  è  giovane  lo  sposo, 
è?-  Tu  se''  un  bugiardo:  quando  mai  li 
ho  negato  il  Petrarca,  é?  Ciò  è  confer- 
mato dall'uso  de'  nostri  scrittori.  Così  il 
Nelli,  nella  Comm.  La  suocera  e  la  nuoraj 
at.  Ij  se.  7.,  Zanichelli,  Bologna,  1889.  — 
€  FU.  E  che  bisogno  ci  è  qui  di  dirle  a 
voi  che  le  sapete,  e  di  che  si  è  parlato  al- 
tre volte  ?  Pas.  Figurati  che  me  ne  sia 
scordato.  Non  le  sai  n'è  ?»  Il  Doni^  Pi- 
stol.  Amorosi,  Marcolini,  Venezia,  1554, 
ip.  10  «  ....  e  questa  è  una  di  quelle  che 
s'io  non  vi  ho  nelle  braccia,  non  crede- 
rò, o  mi  darò  à  credere  d'haver  bene  al 
mondo.  11  tempo  verrà  ham  ?  tempo  è?  » 
G.  B.  Ricciardi  nella  Comm.  Trespolo 
Tutore,  Bologna,  1683  alt.  Ili  se.  9.  — 
Ciro.  Ambedue  fate  errore.  Sextans  to- 
tius  vuol  dire  chela  dote  della  sig. Arte- 
misia dev'essere  la  sesia  parie  di  tutta 
l'eredità.  Tresp.  Si  é  vero  ec.  Sim.  La 
sesta  parti3  è?  Cir.  Si  bene. 

NECESSARIO.  «  Necessario  d'arme.  È 
un  astuccio  di  ferro  dove  il  soldato, 
ne'  buoni  eserciti,  ha  tutto  quello  che  gli 
bisogna,  e  sin  anche  l'olio  per  ripulire 
le  sue  armi.  Astaccio  da  pulimeìito.  »  — 
Così  il  D'Ayala;  e  dice  bene,  perchè  il 
Necessario,  lasciando  slare  l'equivoco  che 
può  produrre  col  suo  significato,  ci  sem- 
bra la  versione  della  voce  gallica  Néces- 
saire. 

I  E  anche  vero  che  questa  voce  Né- 
cessaire si  usa  cruda  cruda  dai  galanti 
per  indicare  quella  elegante  Cassellina  dove 
sono  piccoli  arnesi  di  continuo  uso;  ma 
.  parrebbe  che  bastasse  il  dire  Astuccio,  o 
Asluccino,  e  Cassettina  quando  l'argo- 
mento del  discorso  è  appunto  quello  di 
colali  arnesi.  V.  g  :  Per  il  mio  giorno 
natalizio  mi  fu  donato  questo  astuccio 
con  gli  arnesi  da  cucire  -  Q'iesta  casset- 
tina con  gli  arnesi  per  far  la  barba  me 
la  donò  il  babbo;  o  più  brevemente  Cas- 
settina con  l'occorrente  per  la  barba. 
Astuccio  da  cucire,  da  ricamo^  ec. 

NECESSITARE.  Es.:  Necessita  che  su- 
bito parliate  per  Milano  •  Necessita  che 
quest'uffizio  abbia  due  risme  di  carta. 
Non  approvano  alcuni  che  si  usi  questo 


verbo  così  impersonalmente,  ma  si  bene 
vogliono  che  si  dica  È  necessario;  ed 
han  ragione. 

§  Altri  poi  non  solo  non  vogliono 
che  si  usi  impersonalmente,  ma  né  pure 
attivamente,  come  a  mo'  d'esempio:  Le 
spese  che  questo  lavoro  necessita,  vantio^ 
a  carico  di  ec.  -  Necessita  un  buoìi  cor- 
riere per  ispedir  subito  subito  la  lettera, 
e  vogliono  che  invece  si  ponga:  Richiede- 
re.  Occorrere,  Bisognare.  E  a  noi  pare  che 
costoro  abbian  pure  ragione,  quando  aiV<?- 
cessitare  si  dà  il  significato  de'  verbi  qui 
su  notati.  Esso  è  attivo^  sì,  ma  nel  si- 
gnifìcato  di  Sforzare,  Costringere.  Es.: 
Gino  necessita  Betto  a  chiedergli  perdono 
-  Il  babbo  necessita  sempre  i  figliuoli  ad 
ubbidirlo  con  le  buone  maniere. 

NEGATIVAMENTE  vale  In  modo  che 
nega,  e  Negativo  significa  Che  ha  forza 
di  negare,  di  proibire.  Non  sembrano 
adunque  regolari  i  seguenti  modi:  Rispose 
negativamente,  ma  Rispose  di  no  -  Ebbe 
una  risposta  negativa,  invece  Gli  fu  ri- 
sposto dì  no;  ovvero:  Non  si  assenti  alla 
sua  domanda  -  Il  delinquente  continua 
ad  essere  negativo,  volgi  II  delinquente 
persiste  nel  niego.  Il  Viani  difende  questi 
modi  con  l'esempio  del  Precetto  negativo  : 
ma  ciò  non  tiene,  perchè  qui  è  termine  delle 
scuole,  ed  è  il  contrario  di  Positivo,  e  ad 
ogni  modo  non  vale  Che  nega  attual- 
mente e  di  fatto,  nel  qual  significato  solo 
si  riprende;  e  lo  stesso  dicasi  delle  Par- 
ticelle negative,  che  chiamansi  così,  per- 
chè hanno  forza  di  negazione. 

NEGLIGÉ.  <  Si  usa  spesso,  specialmente 
da'  damerini  e  beli' imbusti,  questo  fran- 
cesismo. Es.:  La  signora  era  questa  mat- 
tina in  negligé.  L'Alberti  ci  propone  in 
vece  Abito  succinto;  a  me  piacerebbe  più 
Abito  negletto,  dimesso.  Abito  da  ca- 
mera. »  Così  l'Ugolini,  ma  noi,  appro- 
vando quanto  egli  dice,  solo  notiamo  cho 
V Abito  dimesso  è  tuli' altro  che  il  Ne- 
gletto, o  meglio  Da  camera,  perchè  po- 
trebbe essere  di  mollo  prezzo  e  butlalo 
a  dosso  senza  nessuna  cura;  ma  rammen- 
tiamoci che  anche  Sofronia  si  mostrava 
cosi  alla  sciamannata,  alla  carlona,  e 
cho  il   Tasso  soggiungeva: 

Lo  negligenze  sue  sono  artiflcii. 

Intanto  vedi  Disadigliè. 

NEGLIGENTARE.  L'usano  alcuni  pochi 
in  cambio  di  Negligert  ma  il  Tomnias(?a 
lo  bolla  per  pesante  e  senza  eleganza,  e 
vorrebbe  che  invece  si  adoperassero,  se- 
condo che  occorre.  Trascurare,  Lasciai* 
da  parte,  Lasciare  in  un  canto,  Spregiar^^ 
E  par  dica  bone:  e  noi  qui  poniamo  il 
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suo  avvertimento,  perchè  quel  Negligen- 
iare  è  proprio  una  sorba  acerba,  che  va 
giù  male.  P.  ^.:.  Guarda  quella  mamma  come 
neglige  i  suoi  figliuoli  per  fare  qua  e  là 
la  spocchiosa  -  Quel  brutto  coso,  ne- 
glesse la  moglie,  e  ora  ha  di  che  pen- 
tirsi. 

NE'  e  NEGLI.  Dell'uso  strano  di  questa 
preposizione  articolata  nella  frase  Essere 
presente  in  uno  vedi  la  voce  Presente. 

NÉO.  Qui  non  intendiamo  discorrere 
de'  Nei,  veri  o  posticci,  che  le  signore  si 
appiccicavano,  o  tuttora  si  appiccicano 
sulla  faccia  o  altrove:  ma  sì  bene  della 
voce  greca  veo?,  che  vale  NuovOj  Re- 
centSj  che  tanto  si  abusa  oggidì,  unen- 
dola a  voci  italiane,  come  per  es.:  I  neo- 
ììuelfi,  I  neoghibellini j  1  neosenatori.  Il 
neoprefetto,  e  così  bada  a  ire.  Che  si  vo- 
^gliano  prendere  voci  latine  e  greche,  e  ser- 
virsene anche  quando  bisogno  non  ce  n'è, 
pazienza;  ma  far  di  questi  intrugli,  far 
questi  abiti  a  toppe  di  diversi  colori  come 
quelli  del  Gonnella,  è  una  ridicolaggine 
per  non  dir  altro.  Ma  che  costa  tanto  l'a- 
dempiere il  primo  e  principal  dovere  di 
uno  che  voglia  discorrere,  che  è  quello  di 
farsi  intendere?  —  Ma  voi  la  usate  in 
molti  luoghi  di  questo  Lessico.  —  É  vero, 
ma  con  moderazione,  e  in  quelle  sole  voci 
composte^  ormai  ricevute  comunemente  : 
noi  riproviamo  l'abuso. 

NEONATO.  Voce  formata  ad  una  voce 
greca  veog,  e  da  una  italiana  Nato.  Dante 
disse:  Pur  mo'  nato  per  indicare  da  po- 
chissimo tempo.  Il  Tommaseo  osservò  cosi: 
a  Neonato,  agg.  e  sost.  Infante  appena 
nato.  Sull'analogia  di  Nova  nupta.  Ose- 
ranno anche  dire  (Altro  se  osano!  Hanno 
osato,  ed  osano  ogni  giorno):  V  Augusto 
infante,  che  è  come  dire:  L'Altissimo 
bimbo!  ::>  Vedi  Neo. 

NEUTRALIZZARE.  Lasciamo  al  lin- 
guaggio de'  politici  e  de'  chimici  questo 
gallico  verbo:  a  quelli  serve  per  Neutra- 
lizzare le  fortezze^  i  territorii,  i  carroz- 
zoni per  i  feriti  in  tempo  di  guerra:  a 
questi  per  Neutralizzare  le  forze,  la  po- 
tenza di  un  farmaco,  di  un  preparato,  ec. 
Ma  quanto  alle  forze  mateiiah  o  intellet- 
tuali, o  per  tutt' altro  significato,  parlando 
e  scrivendo  italianamente,  serviamoci  di 
Resistere,  Imped  re.  Vincere,  Rendere  inef- 
ficace,vano,  ec.  Es.:  L'avvocato  seppe  così 
bene  discorrere,  che  neutralizzagli  argo- 
menti dell'  avversario  -  Con  questa  prescri- 
zione di  legge  si  neutralizza  ogni  frode. 
Cambia  con  una  voce  dellebuonequisuno- 
tate,  e  vedrai  come  torna  megho  la  di- 
zione. 


NEUTRALIZZAZIONE.  Pesantissima  o 
sgarbatissima  voce.  Vedi  Neutralizzare, 
da  cui  deriva. 

NIENTE.  Niente  e  Nulla  hanno  signi- 
ficato affermativo  quando  si  usano  per 
domandare,  ricercare,  dubitare,  o  pure 
con  la  particella  Senza,  o  con  l'altra  ne- 
gazione Non.  Es.:  Sai?  Giulio  non  ne 
fece  niente  di  quel  negozio.  Ma  intorno  a 
ciò  vedi  Nulla;  che  quanto  ivi  è  detto  qui 
si  attaglia  a  capello. 

§  Niente  di  tutto  ciò,  spesso  rispòn^ 
dono  gl'italogalli  per  negare  ricisamente, 
rammentando  il  Rien  de  tout  cela,  dimen. 
tichi  che  il  Nulla  o  Niente  basterebbe  :  e 
poi  ci  sarebbe  anche  No  davvero.  Punto, 
o  Di  tutto  questo,  niente,  Niente  affatto 

NIENTEMENO.  Avvertasi  che  è  voce 
di  ammirazione  da  non  confondersi,  come 
alcuni  guastalingua  fanno,  con  Nondi- 
meno, particella  avversativa,  che  si  pone 
nel  secondo  periodo  di  una  proposizione. 
Es,  :  A  Bastiano  gli  lasciò  lo  zio  niente- 
meno che  lire  cinquantamila l  -  Benché 
Tito  stesse  a  letto  ammalato,  nondimeno, 
si  alzò,  e  venne  alla  pubblica  tornata 
dell'  Accademia.  Si  noti  la  differenza  fra 
i  due  esempii. 

NO.  Alcuni,  volendo  toscaneggiare,  di- 
cono: Rispondere  del  no.  Credere  del  no, 
e  simili,  ed  errano.  Ora  avvertiamo  (jui 
che  la  proprietà  toscana  in  simili  casi  é: 
Rispondere,  Credere,  e  simili  di  no.  Es.: 
È  tornato  Giuseppe?  Credo  di  no  -  In- 
terrogato se  verrebbe,  rispose  di  si.  Il  dire, 
secondo  l'uso  più  antico.  Rispondere,  Cre- 
dere che  no,  o  che  si,  ora  parrebbe  leziosa 
affettazione. 

NOBILIARE.  Come  forma  aggettiva  di 
Nobile,  nel  significato  di  Gentiluomo,  e 
Gentildonna,  non  può  dirsi.  Es.:  Il  fasto 
nobiliare,  ma  il  fasto  de'  nobili  ;  e  uno 
scrittore,  che  presume  molto  di  sé,  quando 
parla  della  Tirannide  nobiliare,  doveva 
dire:  La  tirannide  dei  nobili;  e  se  voleva 
metterci  un  po'  di  dispregio.  La  tiran. 
nide  nobilesca;  La  nobilea. 

NÒCCA.  Nelle  provincia  meridionali 
danno  il  nome  di  Nocca  a  quel  nodo  che 
si  fa  alle  cravatte  o  a'  legàccioli^  o  ad  un 
nastro  per  istringerlo  legando;  ma  è  un 
errore,  che  rettamente  dicesi:  Fiocco.  Es.: 
Guarda  bel  fiocco  ti  sei  fatto  alla  cravatta. 
-  La  Gigia  aveva  una  fusciacca  intoì-no 
alla  vita  con  un  fiocco  veramente  bello! 
Le  Nocca  son  le  giunture  delle  dita. 

NOMADISMO.  «  F.S.:  Il  nomadismo  del- 
l'Arabia. Nomadismo    è   parola  nuova. 
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adoperata  solo  da  alcuni  traduttori,  che 
forse  conoscono  la  lingua  che  imprendono 
a  tradurre,  ma  non  già  la  lingua  con  cui 
la  traducono.  >  —  Cosi  dice  il  prof.  De 
Nino,  e  dice  bene.  Chi  poi  volesse  un 
sagginolo  corod  si  traduce  da  certuni,  si 
abbellisca  con  ijnesli  pochi.  VOpinione  del 
24  novembre  1871  scriveva:  «  La  Gaz- 
zetta della  Croce  deplora...  (Bene!  vedi 
Deplorare)  amaramente  l'idea  d' intro- 
durre il  matrimonio  civile  obbligatorio... 
Dio  allontani  da  noi,  dice  il  giornale  feu- 
dale (rima  I)  questo  dono  di  Danao  !  »  Nuovo 
Yolgarizzamento  del  nolo  verso  di  Virgilio 

Timeo  Duraoi  et  dona  ferenleg. 

Lo  stesso  giornale  nel  n.  del  23  sett.  1875 
tradusse  Les  contes  de  Perrault  in  Conti 
di  Perrault!  Se  avesse  messo  del  invece 
di  di  ogni  cosa  era  al  suo  posto^  e  non 
vi  sarebbe  stato  equivoco  sulla  parola 
tonti,  cioè  se  s'intendesse  di  racconti,  no- 
velie,  ec,  ovvero  di  Conti,  titolo  di  no- 
biltà. Questo  conferma  sempre  più  quel 
che  aLbiam  notato  alla  voce  Articoli, 
cioè  che  i  cognomi  debbono  essere  pre- 
ceduti dall'articolo  determinante. 

Un  altro  giornale  pose,  che  due  si- 
gnore passeggiavano  lungo  il  mare  in  Ba- 
viera! Marais  era  stato  tradotto  per  Ma- 
re! e  poi  in  Baviera!!  Su  questo  argo- 
mento la  materia  abbonderebbe  ;  ma  fac- 
ciamo qui  punto. 

NOME.  Circa  all'abuso  di  porre  innanzi 
al  nome  di  uomo  l'articolo  determinante 
vedi  Articoll 

§  Quanto  a'  nomi  così  di  uomo  come 
di  donna  debbo  qui  notare  che  il  bel  di- 
minutivo in  ino  e  ina  ha  avuto  le  pere 
da'  diminutivi  inglesi  e  spagnuoli.  Un 
bambino  non  si  chiama  più  Emanuellino, 
Paolino,  ec.  Ma  spagnolescamente  Ema- 
nuellito,  Paulito,  ec.  Una  bambina  non 
si  chiama  più  Franceschina  o  Cecchina, 
ma  Fanny;  non  Bettina,  ma  Betty;  non 
Maria  o  Marietta  ma  Mary  e  Polly,  e 
poi  i  nomi  di  Annina,  Carnielina,  Tere- 
Sina,  son  trasmutati  in  Carmelila,  Tere- 
sita,  Annita,  e  va'  dicendo.  Ma  se  gli 
Italiani  dalla  seconda  metà  dell'  Ottocento 
non  meritano  il  titolo  di  scimmia,  non 
sappiam  davvero  qual  altro  ne  meritino. 

NOMINA.  11  significato  originario  di 
qnesia  voce  è  quello  di  Presentazione  a 
qualche  grado  o  dignità  o  uflizio,  non 
già  di  Fatto,  Creato,  Chiamato,  che  que- 
sto senso  glielo  danno  i  Francesi.  Es.:  Ieri 
èbbi  il  decreto  della  nomina  a  presidente 
•  Attendo  la  nomina  a  Direttore;  italia- 
rameiile  varrebbe  la  Presentazione,  la 
SctitOf  V Elezione  di.  . .;  laddove  s'ha  ad 


intendere  che  si  tratta  di  Officio,  Grado 
o  Dignità  conferita.  0  se  si  dicesse:  Ieri 
ebbi  il  decreto  di  Presidente,  o,  senza 
ellissi,  con  cui  mi  fu  dato  il  grado  di 
Presidente  -  Antonio  è  stato  fatto  Pre- 
tore j  non  tornerebbe  bene?  Ma  non 
ci  sarebbe  l'intintino  forestiero,  e,  gua', 
allegherebbe  i  denti.  Il  Giusti  nella  JSa«- 
segnazione  ec. 

Subito  mi  faranno  cavaliere. 
Mi  troverò  lisciato  e  galutato, 
£  si  può  dare  ancor  che  sia  creato 
Gonfaloniere. 

NOMINATIVAMENTE.  É  un  avverbio 
peso  più  di  una  montagna,  il  quale  si  può 
bene  scambiare  con  Nominatamente,  Par- 
ticolarmente,  Personalmente,  Per  nome. 
Un  per  uno,  ec.  Così  per  es.:  //  babbo 
in  fin  di  vita  chiamò  nominatamente  i 
parenti  intorno  al  letto  -  Compilate  uno 
specchietto  per  nome  di  tutti  gli  ufficiali 
del  Ministero. 

NOMINATIVI.  Qui  non  si  tratta  de*  iVo- 
minativi  fritti  e  mappamondi  del  Bur- 
chiello, ma  di  quelli  che  sono  sulle  bocche 
de'  nostri  concittadini  delle  provincie  su- 
periori; i  quali  talvolta  dicono  d'Ignorare 
i  nominativi  di  alcuno,  e  talvolta  a  qual- 
che amico  lontano  scrivono  di  voler  Sa- 
pere i  nominativi  del  tal  de'  tali.  1  quali 
nominativi  altro  non  sarebbero  che  le 
Notizie,  o  Contrassegni,  o  Indicazioni  di 
alcuno,  che  barbaramente  si  dicono  Con- 
notati e  anche  Generalità  (Vedi  tali  voci 
ai  loro  posti),  vale  a  dire  la  paternità,  la 
maternità,  gli  anni,  il  luogo  di  nascita,  la 
condizione,  ec,  di  una  persona. 

NON.  Facciamo  alcune  avvertenze  so- 
pra certi  modi  non  regolari  di  usare  que- 
sta particella. 

§  1.  Primamente  il  Non,  seguito  da 
parola  che  cominci  da  S.  cui  segue  una 
consonarne^  fa  che  innanzi  alla  S  si  metta 
un  1,  e  talvolta  un'E;  onde  non  si  dirà: 
Non  spero.  Non  svesto.  Non  sto  bene: 
ma  invece:  Non  ispero.  Non  isvesto.  Non 
istò  ec.  Poiché  al  dir  del  Barloli  nel  suo 
Torto  e  Diritto,  §  12,  questa  regola  è 
posta  *  per  fuggir  l'asprezza  che  si  sen- 
tirebbe facendosi  altrimenti  ».  dunque 
(soggiunge  il  Fornaciari  ne'  suoi  Discorsi, 
pag.  110,  ediz.  1847),  dunque,  allorché  non 
vi  abbia  asprezza,  o  pure  l'asprezza  sia 
necessaria  per  la  gravità  e  lierezza  dello 
stile,  a  quella  regola  non  sarà  luogo; 
anzi  nell'ultimo  caso  chi  l'osservasse,  fa- 
rebbe contro  il  proprio  intendimento.  » 
E  conferma  quindi  la  sua  osservazione 
con  una  sfilala  d'osempii.  A  noi  par  giu- 
sta r osservazione   Vedi  1. 

J  11.  Alcuni  traspongono  l'avverbio 
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Non  innanzi  il  pronome  Io,  all'uso  Ialino^ 
e  dicono  per  es.:  Non  io  farò  questo  - 
Non  io  vorrei  essere  ne'  suoi  panni;  ed 
errano,  che  V  indole  della  nostra  lingua 
non  ammette  questa  trasposizione.  Questo 
modo  può  valere  nelle  dizioni  o  risposte 
negative,  come  a  mo'  d'esempio:  Creda 
chi  vuole  questa  notizia;  non  io  -  Ve  ne 
sono  iegli  sbuccioni  negli  uffizii  pubblici; 
ma  non  io:  e  qui  ci  è  Tellissi:  Non  lo 
credo  io  -  Ma  non  sono  sbuccione  io.  E 
si  può  anche  dire  ancora  con  più  effica- 
cia, come:  Io  giocare  al  rosso  e  nero? 
oh,  no  davvero  -  Io  no,  di  certo,  non  farò 
parte  di  una  sètta! 

I  III.  «  Abbiamo  poi  VIo  e  il  Non  io 
ile'  Tedeschi,  i  quali  nel  Non  io  contem- 
plano sempre  VIo;  e  gl'Italiani  lo  ripe- 
tono, forse  sottintendendo  per  ellissi:  JSon 
io  sono  italiano;  io  stare  tedesco.  »  Così 
il  Tommaseo  canzonava  fine  fine  certi 
nostri  filosofastri  fanatici  del  linguaggio 
filosofico  tedesco;  e  fece  bene^  come  fece 
bene  colui  che  in  un  sonetto,  che  co- 
mincia : 

Salve,  o  sublime  e  incomprensibir  Io, 

finisce  poi: 

Ma  sì   talvolta  a  ragionar  m'intrico 
Co'  me,  co'  fuor  di  me,  co'  se,  co'  schemi, 
Cha  un  mistero  a  me  stesso  è  quel  eh'  i'  dico, 

I  IV.  Nelle  locuzioni  dubitative  an- 
ziché Non  è  meglio  usar  No  ;  per  es.': 
Scrivimi  se  debbo,  o  no,  mandarti  i  Icbri 
•  Verrai,  o  no,  alla  tornata^  in  ogni  modo 
la  legge  si  discuterà. 

%  V.  No,  non  richiede  1'  accento, 
per  la  regola  che  non  lo  vogliono  i  mo- 
nosillabi, salvo  quando  si  possa  confon- 
dere il  diverso  loro  uso,  come  sono:  Si 
con  Sì,  Se  con  Sé,  Ne  con  Né,  E  con  È 
e  va'  dicendo. 

§  VI.  La  particella  Non  che  serve  a 
porre  a  riscontro  due  termini,  l'un  de' 
quali  si  vuole  che  vie  più  risalti.  Cosi 
per  es.:  Gino  sposerà  una  giovinetta  bella 
non  che  virtuosa  -  Dopo  parlato  col  Mi- 
nistro ero  lieto  non  che  sicuro  che  sarei 
stato  fatto  segretario.  Ma  qual  particella 
copulativa  in  iscambio  di  E,  come  piace 
a  segretarii,  e  a  molti  altri  ancora,  è  un 
bel  granciporro.  Es.  :  Gli  mandò  tre  lette- 
re non  che  un  pacco  di  libri  -  Voleva  tre 
lire  di  quel  libretto  non  che  un  opuscolo 
raro  ;  si  metta  e,  part.  compulativa  e  tutto 
va  diritto  come  una  spada. 

§  VII.  Non  che  vale  anche:  Non 
solamente.  Non  pure,  e  si  pone  in  rela- 
zione a  Ma.  Così  per  es.:  Lelio  non  che 
sgridato  ma  fu  anche  picchiato  di  santa 
ragione.  E  Dante  (J/i/".,  V,  44): 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai 
I^ou  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 


NORDIÀNO.  «  Adesso  v'ha  una  schiera 
non  piccola,  di  colti  uomini  che  sembrano 
pregiarsi  d'essere,  e  di  comparire,  co- 
niatori di  nuove  voci.  Una  di  queste  è 
Nordiano,  che,  dal  contesto  del  periodo 
dove  per  la  prima  volta  l'ho  letta,  ho  ca- 
pito che  lo  scrittore  intende  che  valga 
quanto  Nòrdico.  A'  nostri  antichi  bastava 
Settentrionale.  I  moderni  lianno  aggiunta 
Nòrdico,  né  io  voglio  muoverne  guer- 
ra. Il  nordiano  poi  l'abbandono  ben  vo- 
lentieri al  suo  inventore^  ed  a  chiunque 
a  suo  rischio  e  pericolo  voglia  adottarlo.  » 
Così  osservò  il  eh.  prof.  Veratti  (Studj 
Filologici,  Strenna  pel  1877^  pag.  35),  e 
noi  soscriviamo.  Solamente  notiamo  che 
non  so'o  i  colti  ma  8inch'incolti  oggi 
com'oggi  a  tutl'andare  coniano  parole  e 
maniere  secondo  ii  genio  della  lingua...^ 
di  Oga  Magoga,  e  tali  da  fare  spiritare 
i  cani! 

NÒRDICO.  Quando  si  dice  Terre  o  Re- 
gioni nordiche.  Ghiacci  nordici.  Nazioni 
nordiche,  si  intende  sempre  di  riferirsi  a 
que'  paesi,  a  quelle  regioni  di  Europa  che, 
rispetto  a  noi,  sono  verso  il  Nord,  e  c'è 
sempre  la  idea  di  massima  lontananza» 
Ora  che  direte  di  uno  scrittore,  il  quale, 
descrivendo  il  salire  di  una  montagna, 
appellasse  Nordiche  terre  quelle  che  at- 
tualmente si  percorrono  verso  tramontana? 
Direte  che  è  un  buacciólo,  non  è  vero? 
Bene:  leggete.  Si  parla  di  una  di  questa 
nostre  montagne:  «  Si  faceva  a  percor- 
rere ansiosamente  col  guardo  le  sue  po- 
mifere  coste  allora  fiorenti  ;  e  le  vaghe 
circostanti  colline,  che  a  colui  che  si  avanzi 
per  le  nordiche  terre  appajono  presso  che 
dell'ultime  a  offrire  il  prodotto  delle  vi- 
gne e  degli  oliveti.  »  Capite?  colui  che 
Si  avanza  per  le  nordiche  terre,  vuol  dire 
Quanto  più,  va  in  su! !  o  Quanto  piii  va 
verso  tramontana!  Povero  pane,  da  chi 
ti  fai  mangiare! 

NORMA.  Invece  del  modo  avverbiale 
Giusta,  Secondoché,  Come,  Siccome,  Con- 
forme, ec,  usano  A  norma,  ed  é  uno 
scappuccio  beli' e  buono,  perchè  la  Norma 
è  il  Modo  come  una  data  cosa  deve  esser 
fatta;  di  guisachè  chi  eseguisce^  opera 
Conforme,  Secondo,  Giusta  la  norma.  Ma 
ci  sono  esempii  in  contrario.  —  Sì,  signore, 
li  sappiamo;  ma  l'esempio  errato  non  di- 
strugge la  regola  giusta. 

NORMALE.  Benché  questa  voce  non 
sia  registrata  nella  Crusca  e  in  altri  vo- 
cabolarii,  tuttavia  1'  Ugolini  ben  si  appose 
a  dire  che  «  e  per  la  schietta  sua  origine 
dal  latino,  e  per  la  sua  formazione,  e  per- 
chè difficilmente  potrebbero  astenerssne 
gli  ufficii  pubblici,  parrebbe  che  non  fosee 
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da  rifiutarsi.  >  Sicché  osandola  per  Con- 
forme ad  una  regola.  Ad  una  norma  sta 
cene,  come  per  es.:  La  macchina  ha  una 
oscillazione  normale  -  Gli  astronomi  sono 
giunti  a  scoprire  che  alcune  comete  hanno 
un  corso  normale,  altre  no.  Se  non  che, 
secondo  solito,  si  è  voluto  estendere  il 
signitìcato  oltre  quello  qua  su  notato; 
ma,  a  fin  di  correggere  tale  abuso,  il  Tom- 
maseo osservò  ncìVAjuto  all'Unità  della 
Lingua:  *  Ma  quando  dicono  che  L'uo- 
mo o  L'oggetto  è  nel  suo  stato  normale, 
intendono: Naturale,  Regolare,  Ordinario, 
Tranquillo,  Buono  »  dicendo  per  es.:  Il 
malato  da  due  giorni  è  nello  stato  nor- 
male •  Guarda  come  tien  le  orecchie  basse 
quel  cavallo;  non  è  nel  suo  slato  normale 
-  Normale  qui  puzza  di  gallicismo.  Sicché, 

Ser  evitarlo,  e  parlare  propriamente,  dovrà 
irsi,  V.  g.  :  Il  malato  da  due  giorni  è  in 
istato  regolare  -  La  fioritura  degli  olivi 
è  buona.  -  La  tranquillità  del  paese  è  nello 
stato  ordinario,  e  non  normale,  perchè 
nessuna  norma  è  stabilita  per  la  fioritura, 
per  le  faccende,  ec.  0  le  Scuole  normali? 
Si  potevan  dire  con  più  proprietà  e  ita- 
lianità :  Scuole  di  preparazione.  Scuole 
di  perfezionamento.  Scuole  per  i  maestri 
e  le  maestre,  ec.  Ma  si  volle  piuttosto  ri- 
correre al  Vocabolario  francese,  e  non  al- 
ritaliano,  da  coloro  che  fanno  alto  e  basso 
nelle  cose  della  pubblica  istruzione^  e.... 
fecero  bene! 

NORMALISTA.  Lo  notò  il  prof.  De 
Nino,  osservando  che  «  l'aggettivo  Norma- 
lista si  adopera  per  di  Scuola  normale, 
come  Allievi  normalisti.  Questo  termine 
lo  leggo  più  volte  in  un  giornale  che 
s'intitola  d'istruzione  pubblica,  ma  che 
meglio  e  con  più  proprietà  s'intitolerebbe 
di  pubblica  ignoranza.  »  Sì;  proprio  uno 
è  il  giornale  cui  si  attaglia  questo  ti- 
tolo I  E'  son  parecchi^  professore,  son  pa- 
recchi ! 

NOTA.  Quelle  che  fino  al  1860  si  chia- 
mavano Lettere  d'  uffizio  o  Uffiziali  o 
Officiali  0  Dispacci,  da  quell'anno  in  qua 
si  chiamarono  Note.  Ad  futuram  rei  me- 
moriam  ecco  un  sagginolo  delle  sullodate 
Note.  In  esse  purità  di  dettalo,  in  esse 
precisione,  in  esse  proprietà  di  vocaboli, 
insomma,  chiedi  e  domanda,  ogni  cosa 
che  tu  vuoi,  tu  ci  trovi!  Cominciamo  con 
una  lettera  della  nostra  Prefettura,  toglien- 
dola della  Gazzetta  di  Firenze. 

*  Firenze,  4  dicembro  J875. 
«  Mi  vien  da  buona  fonte  riferito,  che 
in  parecchi  luoghi  di  riunione,  istituiti  ed 
aperti  per  onesto  passatempo  dei  socii,  si 
tengono  giuochi  d'azzardo  —  quali  sa- 
rebbero quelli  del  cosidello  macao,  o  del 
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campanello  —  con  offesa  manifesta  alle 
leggi  che  rigorosamente  li  vietano,  e  con 
danno  grandissimo  delle  famiglie. 

«  Sopra  codesto  deplorevole  fatto  mi 

E  regio  di  richiamare  tutta  l'attenzione  della 
.,V.,  e  riferendomi  alle  istruzioni,  che  ebbi 
occasione  altra  volta  d' impartirle  in  pro- 
posito, la  prego  di  provvedere^,  acciò  i 
colpevoli  siano  sorpresi  e  denunziati  al- 
l'autorità giudiziaria. 

«  Gradirò  che  la  S.  V.  mi  favorisca 
un  cenno  di  ricevuta  della  presente. 

Il  Prefetto 

MONTEZEMOLO.    > 

Lettore,  hai  buoni  polmoni?  Se  si, 
leggi  {Dal  Veneto,  1875): 

€  Si  permette  l'ossequioso  sotlose- 
gnato  a  pregare  codesto  eccelso  Ministero 
di  favorire  la  rispettiva  deliberazione  nella 
vertenza  del  Pietro  B.  accennata  in  mar- 
gine, di  cui  il  Decreto  di  codesto  Mini- 
stero... del  6  ottobre  corrente,  abbassato 
a  questo  uffizio,  ed  il  rapporto  dell'ultimo 
doli' 8  successivo  sotto  il  N.**...,  onde  possa 
servir  di  direzione  nella  cognizione  rela- 
tiva competente  a  questo  uflìzio  che,  a 
mezzo  del  sottoscritto  ha  già  assunte  tutto 
le  pratiche,  che  si  avvisarono  opportune.  »■ 

Questi  sonoperiodonil!  Ecco  un'altra 
gioja....  di  Murano  (Dalle  Marche,  187d)  : 

«  Poiché  quest'Ufficio  scrivente  venuto 
a  cognizione  del  niuno  esercizio  della  Com- 
missione.... in  questa  città;  e  poiché  l'a- 
zione di  essa  di  controllo  è  consultiva:  ò 
sempre  urgente  nell'amministrazione  a  cui 
è  ammessa,  e  la  cui  istituzione  locale  ed 
effettiva  è  confidata  alla  S.  V.  I.  dall'art...; 
chi  scrive  prega  la  S.  V.  I.  a  richiamarla 
in  vita,  imprimendole  quel  moto  che  vien 
richiesto  dal  momento  attuale.  » 

Ancora  un'altra,  e  poi  basta.  É  del- 
l'anno 1873.  ("Dal  Piemonte): 

€  Il  conciliatore  sottoscritto  in  evacuo 
al  distintissimo  foglio  in  margine  ricor- 
dato pregiasi  notificare  a  S.  E.  qualmente 

dei  registri  esistenti  nel  Comune  di per 

affari  trattati  in  Conciliazione,  non  risulla 

si   eravi  proverile  Sentenze  portante ; 

ed  in  quanto  chi  scrive  trovasi  in  grado 
di  riferire  alla  prefatta  Eccellenza.  » 

Povera  Giustizia  !  Chi  poi  volesse  ab- 
bellirsi di  altri  simili  documenti  uffiziali, 
non  ha  a  fare  altro,  che  leggero  ogni  gior- 
no la  Gazzetta  Vffiziale,  e  li  ci  troverà 
l'Indie. 

Vediamo  ora  come  scrivevano  i  no- 
stri vecchi.  Son  duo  lettere  tolte  di  un 
libro  di  Deliberazioni  noi  Comune  di  Lar- 
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ciano.  Con  la  prima  il  Comune  di  Pistoja 
comanda  a  quel  di  Lardano,  che  paghi 
le  gravezze  postegli. 

<  Antiani  et  Vexillif.  just.  pop.  et 
com.  Pistorii  etc. 

Per  stretto  bisogno  che  di  presente 
occorre  al  nostro  Comune,  è  cosa  neces- 
saria avere  certa  quantità  di  pecunia;  e 
la  Camera  nostra  (i)  per  detto  bisogno 
non  è  abile  a  potere  sodisfare,  se  denari 
non  vi  pervengono.  E  pertanto,  vogliendo 
a  ciò  provedere  per  quella  via  (2)  più 
abile,  si  abbiamo  deliberato,  e  così  vo- 
gliamo, e  per  le  presenti  strettamente  vi 
comandiamo,  che  le  tasse,  ovvero  paghe  (3), 
le  quali  di  questo  mese  fare  dovete  al  no- 
stro comune^  le  debbiate  fare  e  avere  fatte 
per  tutto  il  18  di  questo  mese,  alla  pena 
del  nostro  arbitrio.  Nella  quale  pena,  se 
disubidienti  sarete  (che  noi  crediamo),  per 
insino  a  ora  vi  abbiamo  per  condennati. 

«  Dat.  Pist.,  die  6  mens.  Maii,  In- 
dit.  II;  1394.  . 

Quest'altra  è  scritta  a  tutti  i  Comuni 
del  distretto  di  Pistoja,  per  invitargli  ad 
onorare  la  festa  di  San  Jacopo: 

«  Annani,  Confai,  di  Giust.  del  Pop.  e 
Com.  di  Pistoja  ec. 

«  Come  sapete,  giovedì  a  dì  23  del 
presente  mese  di  luglio  è  la  festa  del  beato 
messer  San  Jacopo  Apostolo,  padrone  e 
difensore  del  nostro  Comune,  la  qual  festa 
intendiamo  fare  bella  e  onorevole  come 
si  conviene,  E  però  a  Voi,  e  a  tutti  uomini 
e  Comuni  infrascritti,  vi  preghiamo  e  ri- 
chieggiamo,  che  vogliate  onorare  la  detta 
festa,  sì  alla  processione  alla  vigilia  come 
sete  tenuti,  e  a  noi  e  al  nostro  ufficio 
procacciare  e  recare,  per  li  nostri  denari, 
trote,  pesci  e  uccellagioni  bene  e  onore- 
volmente, sì  che  possiamo  bene  onorare 
li  nosfi  offic  ali,  com'è  usanza,  acciò  che 
il  detto  Messer  San  Jacopo,  ci  mantenga 
in  pace,  libertà,  e  buono  stato  (4). 

«  Data  in  Pistoja  nel  Palagio  di  no- 
stra residenza,  il  dì  17  luglio  1392. 

Che  differenza,  eh! 

NOTABILITÀ.  Astratto  formato  con  lo 
stampino  francese,  e  con  cui  intendiamo 
un  uomo  Illustre,  Reputato,  Notevole 
per  iscienza,  o  uno  Scienziato,  un  Arti- 
sta rinomato,  ec.  Es.  :  Il  prof.  C.  è  una 
notabilità  tn  medicina  -  Il  Mamiani  è 
una  notabilità  tra  i  filologi,  ec.    Il  Fio- 

(1)  Oggi  Tesoro,  Tesorerìa,  Cassa,  Bicevi- 
ioria.  Esattoria,  e  chi  più  n'ha    più    ne  metta. 

(2)  Oggi  si  sarebbe  detto  Mezzo. 

(3)  Que 'parrucconi  si  vede  che  non  sape- 
vano i  nostri  cari  Versare  e  Versamento 

(4)  Oggi  iM  ì>ì*on  esuere! 


retti  fin  da'  suoi  tempi  osservò  sopra 
questa  voce  :  <  Oggi,  usando  il  concreto 
per  l'astratto,  si  dice  anche  per  persona 
notabile  e  chiara  in  armi,  in  lettere, ec; 
ma  è  un  abuso  assai  ardito.  >  É  tanto 
ardito  che  gli  stessi  Compilatori  del  Di- 
zionario deir  Accademia  francese  nota- 
rono, che  si  dice  abusivamente  delle  per- 
sone ragguardevoli,  notevoli.  E  gli  Ita- 
liani, senza  un  pensiero  al  mondo,  usano 
a  tutto  pasto,  Notabilità,  Mediocrità,  Ce- 
lebrità, e  simili  altre  gioje....  di  cui  di 
bicchiere! 

NOTIFICA.  É  uno  de'  tanti  mozziconi 
co'  quali  i  curiali  e  i  segretarii  dei  pub- 
blici uffizii  ingemmano  i  loro  scritti.  No- 
tificazione, è  la  voce  regolare  e  intera. 
Notificanza  fa  una  coppia  ed  un  pajo 
con  Notifica.  V.  g.  :  £  già  seguita  la  no- 
tificazione detratto. 

NOTIFICANZA.  Vedi  Notifica. 

NOTIZIARE.  Per  Dar  notizia.  Porre 
a  notizia.  Far  noto.  Far  sapere.  Parte- 
cipare, è  un  neologismo  curialesco,  e  che 
non  ci  bisogna.  Vi  do  notizia  del  mio 
arrivo  -  Vi  fo  sapere  che  ieri  feci  il  pa- 
gamento. 

NOTIZIÀRIO.  Neologismo,  tratto  da 
Notiziare,  ed  è  quel  libretto  dove  giorno 
per  giorno  si  prendono  notizie,  e  ricordi 
di  varia  natura.  La  voce  propria  è  Tac- 
cuino. 

NOTÒRIO.  Usato  come  sostantivo  è 
ripreso  dal  De  Nino,  il  quale  dice  :  «  Es- 
sere U7i  notorio  per  Essere  un  fatto  no- 
torio 0  noto,  si  lasci  ai  legulei.  Ma  non 
sono  solamente  essi  che  l'usano  !  g^iacchè 
finora  non  abbiamo  quell'uso  quem  pa- 
nes  arbitrium  est  et  jus  et  norma  lo- 
quendi,  giusta  gli  avvisi  di  Orazio  a' 
Pisoni.  »  Sta  bene. 

NOTTE.  Il  Parenti  fece  un'osservaziona 
circa  l'uso  di  tal  voce,  quando  si  dice,  a 
mo'  d'es.  :  La  notte  del  cinque  di  gen- 
najo  ;  dove,  chi  sente,  rimane  perplesso 
se  debba  intendersi  la  notte  precedente  ; 
al  cinque  gennajo,  ovvero  quella  seguente, 
sicché  per  chiarezza  è  meglio  dire  :  La 
notte  dal  tal  giorno  al  tal  altro,  e  Ma 
questo  (Egli  scrisse)  non  si  riputerà  ne- 
cessario, quando  si  tenga  fermo  che  la 
Notte  di  un  giorno  è  quella  che  lo  pre- 
cede, come  la  Sera  è  quella  che  lo  sus- 
segue. La  notte  del  primo  di  marzo  è 
fra  l'ultimo  di  febbrajo  ed  il  primo  di 
marzo  ;  In  sera  del  primo  di  marzo  è 
precedente  alla  notte  del  secondo  giorno. 
Così,  quando  diciamo  lernotte,  intendia- 
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mo,  senza  dubbio,  la  notte  che  precedet- 
te il  giorno  di  ieri;  e  lersera  la  sera 
che  lo  ha  seguito.  »  La  prima  parte  del- 
l'osservazione è  esatta:  onde,  per  non 
indurre  equivoco,  si  suol  dire  La  notte 
dal  1  al  2  marzo,  ovvero  La  notte  del 
t  sopra  il  2  marzo.  La  distinzione  tra 
ler  sera  e  ler  notte  non  è  giusta,  per- 
chè la  sera  è  l'ultima  parte  del  giorno, 
e  la  prima  della  Notte,  e  dicendo  ler  se- 
ra non  s'intenderebbe  che  le  ore  vesper- 
tine, fino  alPuna  ora  del  giorno  prece- 
dente; ler  notte  le  ore  seguenti  alPun'o- 
ra  dello  stesso  giorno.  Di  fatto  se  si  di- 
cesse per  es.  :  ler  l'altro  a  notte  arrivò 
il  babbo  da  Milano,  s'intenderebbe  a  notte 
già  inoltrata. 

§  In  molte  parti  d'Italia,  e  special- 
mente i  Romani  e  i  Napolitani,  non  fanno 
distinzione  tra  Sera  e  Notte:  sicché  nelle 
più  tarde  ore  della  notte  si  dà  la  Buona 
sera,  seguendo  il  Bon  scir  de'  Francesi. 
I  Toscani^  per  contrario,  e  anche  altri 
popoli  d'Italia,  serbano  e  osservano  que- 
sta distinzione  ;  onde  nelle  ore  vespertine 
e  nella  prima  ora  di  notte  si  dà  la 
Buona  sera,  e  anche  arrivando  in  casa, 
e  fino  a  che  si  può  dare  il  caso  di  ri- 
vedersi di  lì  a  poco  ;  altrimenti,  anche 
nelle  ore  vespertine  si  dà.  ìa^  Buona  no  Ite. 
Vedi  Giorno. 

NOVAZIONE.  «  Per  es.  :  Questa  nova- 
zione non  fu  approvata  dall'universale. 
Abbiamo  nell'Alberti  questa  parola  per 
termine  legale,  significante  Mutazione  di 
un  contratto  in  un  altro  ;  l'abbiamo 
anche  nel  senso  d'Innovazione;  e  cita  i 
bandi  antichi.  Il  Vocabolario  però  non 
la  registra,  limitandosi  a  notare  soltanto 
innovazione;  converrebbe  quindi  lasciarla 
ai  forensi,  e  nelle  altre  scritture  adope- 
rare Innovazione.  »  Così  l'Ugolini. 

NUBILE.  «  Intendiamoci  bene.  Nubile 
significa  In  età  da  marito  (o  Non  anco- 
ra maritata,  aggiungiamo  noi):  sicché 
ben  si  dirà  Donna  nubile.  Anni  nubili. 
Età  nubile,  sempre  riferendosi  a  donna: 
ma  non  già  Giovanetto  nubile  invece  di 
Non  ammogliato,  Scapolo,  Celibe  ;  e  nem- 
meno Stato  nribile,  per  Celibato .  »  -  Que- 
ste parole  sono  dell'Ugolini:  né  ci  sia  chi 
creda  averlo  egli  dette  per  dire  :  noi 
slessi  abbiamo  udito  dire,  e  anche  letto 
molte  volte  da  chi  meno  si  penserebbe. 
Nubile  parlandosi  d'uomo  ;  e  quasi  fosse 
poco,  un  tale  voleva  che  si  avesse  a  di- 
ro Ny,bilità  por  Celibato!  Anzi  un  Ispet- 
tore scolastico  proprio  tanto  con  una  mae- 
strina, perchè  e*  volila  che  la  dovesse  dirsi 
Celibe,  e  non  Nubile.  Kb,  quel  sor  Ispet- 
tore avea  consumalo  più  vino  che  olio! 
Del  resto  so  dura    un   altro  poco  questo 


scambio   di  significati,  V  Italia   dorenta' 
davvero  un  grande  spedale  di  matti. 

NUBIFRÀGIO.  Un  tempo  per  signifi- 
care una  pioggia  veemente  e  di  pbcVéu- 
rata,  conpe  specialmente  accade  in  estate, 
soleva  dirsi  un  Acquazzone,  o  un  Rove-^ 
scio,  uno  Scossone  di  pioggia  ;  ma  dacché 
le  nubi  divennero  vacche,  pecore,  capre^  o 
che  so  io,  fu  cosa  naturale  che  anche  esse 
naufragassero  ne'  mari  dell'aria  I  E  .^rò 
i  nuovi  parlanti  ci  han  regalatoli  Nubi- 
fragio. Benone!  Ma  coloro  d^  del  Se- 
cento  non  voglion  punto  s^ereiMican 
pure.  V.  g.r  Ha"  tu  sentito  che  acquazzo- 
ne stamattina  è  venuto  giù  -  Siamo  sul 
finire  dell'agosto,  e  cominciano  gli  scos- 
soni di  pioggia. 

NUCLEO.  Togliamo  dagli  SfMtfn  fiìolo-] 
già.  Strenna  pel  1876,  questo  paragrafÒ^T 
che  ci  par  giustissimo  .  €  Nccleo  é  un  lati-j 
nismo  contro  del  quale  non  vogliodir  nullà^ 
finché  se  ne  giovano  per  traslato  gli  astrò-^ 
nomi  parlando  delle  comete ,  o  se  ne  val-i 
gono  i  naturalisti  nello  studio  di  ciò  cHe] 
piace  loro  appellare  cellula  organica.  Anzi- 
adessi,  oltre  a.1  Nucleo,  sia  purconsentitol 
il  Nucleolo  (1),   Ma  quando  alcun  gazzet-' 
tiere  s'immagina  di  dire  acconciamente  de- 
scrivendo Un  immenso  nucleo  di  persone, 
che  si  sia  preso  il  pensiero  di  fare  qual- 
cuno di  quei  rumori,  che  nel  linguaggio; 
d'essi  gazzettieri  si  appellano   Dimostra- 
zioni; non  posso  tenermi  dal  ridere  della' 
sua  Ignoranza.  Nucleus  equivale    a  Noe- 
duòlo  (2),    e   se  metaforicamente  si  può 
trasportare  dalle   noci,  ed  altre  frutta  di 
non  dissimile  natura,  a  quel    qualunque 
corpo  o  materia  centrale,  attorno  al  quale 
s'irradia  la  parte    più    diafana    e    quasi 
aeriforme  delle   comete,    come    la  polpa 
delle  pesche  attorno  al  nocciudlo;  sicco- 
me sarebbe  veramente  ridicolo    che    nu- 
cleo si  appellasse  l'intero    frutto,    cosi  è 
ridicolo  che  s'appelli  nucleo  tutta    intera 
una  moltitudine;    ed    è    intrinsecamente 
ripugnante  l'epiteto  di  Immenso  dato  ad 
un  Nucleo.  » 

Il  cav.  Veratti  disse  benissimo  ;  ed  ora 
abbiamo  in  Parlamento  11  nucleo  de'  De- 

(1)  «  E  la  cellula  organica  una  piccola 
vescichetta  chiusa  da  una  membrana  conto- 
nento  materie,  alcune  liquide,  altre  aoril'orm', 
la  quale  noi  suo  interno  ha  un  corpo  partico- 
colare  detto  nucleo,  il  quale  dentro  di  so  con- 
tiene un  liquido  od  un  altro  piccolo  corpicciuo- 
lo  detto  nucleolo.  >  —  Piazzi,  Cornai,  ài  Stor.  No- 
tur.  Modena,  llossi,  1875,  pag.  95  e  96. 

(2)  Voramonto  Nocciudlo  ò  l'albero  deira- 
ToUana,  e  nocciuula  so  ne  addimanda  il  frutto. 
Nòcciolo  poi  ò  quelTosso  che  ò  nella  peso», 
noll'iilbjc.occa,  uollu  susina,  ec.  Ondo  il  moda 
di  diro  Due  anim»  in  utt  tìihciolo,  quando  in 
alcuno  di  ossi  vi  sono  due  semi  dol  frutto. 
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putati  di  des  tra  ;  Il  nucleo  de'  Deputati  di 
sinistra,  ec.  Abbiamo  II  nucleo  de'  Ban- 
chieri che  comprano  le  strade  ferrate  ec. 
0  che  forse  Mano^MucchiettOj  Alquanti, 
Drappello,  Gruppo  hanno  perduto  il  signi- 
ficato di  Quantità  di  persone  riunite  in- 
sieme? 

NULLA.  Poiché  ne'  dialetti  dell'Italia 
superiore  mettesi  la  negazione  dopo  il 
verbo,  come  Bugia  nen,  Non  muoverti. 
-  Se  sa  minga,  Non  si  sa  -  Baia  no. 
Non  balla  o  Non  ballare  ec.^  così  que- 
sta forma  è  stata  introdotta  nella  lingua 
comune  da  coloro  che,  trovandosi  un 
po'  a  disagio  nel  parlarla,  perchè  av- 
vezzi al  natio  dialetto,  credono  di  par- 
lar bene  irasporlando  nella  lingua  na- 
zionale le  forme  del  dialetto,  dando  però, 
alle  parole  una  desinenza  pur  che  sia. 
E  poiché  sopra  questo  argomento  ci  si 
Piacevoleggiò  un  pochino  neWUnità  della 
Lingua  (An.  IV^  p.  294),  ecco  quello  che 
allora  fu  scritto  : 

Gr.  Eh,  caro  Pancrazio,  ti  prometto 
che  fra  poco  si  finirà  per   capir    nulla, 

£er  dire  come  dice  Ton.  Presidente  de' 
eputati,  quando  gli  Onorevoli  fanno  bru- 
sio là  nel  buglione  di  Montecitorio- 

P.  Questo  modo  inesatto  è  comunis- 
simo nelle  provincie  superiori,  perché  là 
tengono  per  fermo,  che  se  si  mettesse 
l'avverLio  di  negazione  innanzi  al  verbo 
seguito  da  Nulla,  si  affermerebbe,  non  si 
negherebbe. 

G.  Ma  che  razza  di  grammatica  si 
studia  colà  ?  Il  Varchi  chiari  tanto  bene 
questo  modo  !...  0  dov'è  VErcolano  ?  A- 
spetta,  ve'.  La  mattina  quando  vien  qua 
la  donna  a  spolverare,  la  mi  mette  sottoso- 
pra fogli,  libri,  ogni  cosa,  da  farmi  poi  im- 
pazzare a  trovarli.  Io  le  raccomando  di 
non  toccar  nulla  ;  ma  sie  !  gli  è  come  dire 
al  muro.  Ahi  eccolo  qua.  Dunque  il  Var- 
chi scrisse  cosi  :  «  V.  Sappiate  che  Nulla 
nel  volgare  fiorentino  vuol  dire  alcuna 
volta  Qualcosa,  perché  due  negazioni  ap- 
presso noi  non  affermano  come  presso  i 
latini,  ma  niegano  come  appresso  i  greci 
e  gli  ebraici  ;  e  tanto  é  dire  in  fiorentino: 
E'  non  v'è  nessuno^  quanto  E'  non  v'è 
alcuno,  ovvero  Persona. 

C.  Io  per  me  non  direi  mai  a  uno 
Datemi  nulla,  quando  volessi  da  lui 
Qualche  cosa. 

V.  Né  io,  perchè  non  istarebhe  bene. 

C.  Se  Nulla  significa  Qualche  cosa, 
come  voi  dite,  perchè  non  islà  bene  ? 

V.  Io  non  dico  che  Nulla  voglia  si- 
gnificare semplicemente  Qualcosa,  ma 
alcuna  volta,  come  chi  domanda  :  Hai 
tu  nulla?  o  Evvi  nwi/a  ?  vuol  dire  :  Hai 
tu  o  Evvi  qualcosa  ?  E  in  tal  caso  il  di- 
mandato può  rispondere,  non  avendo^  o 


non  vi  essendo  niente:  Nulla,  o  JVo> 
milla;  come  più  gli  pare...  E  sappiate 
che  fiorentinamente  non  si  direbbe  con 
una  negativa  sola:  Io  ne  farò  nulla,  ma 
con  due  Io  non  ne  farò  nulla,  cioè  cosa 
del  mondo  con  esso  teco;  e  se  alcuno, 
volendo  significare  di  essere  scioperato, 
dicesse  :  Io  ho  che  far  nulla...  sarebbe; 
in  Firenze  o  non  inteso,  o  uccellato.  Inol- 
tre si  potrebbe  aggiungere  che  nella  no- 
stra lingua  l'avverbio  di  negazione,  co- 
me la  stessa  sua  voce  dinota,  ad  verbum, 
va  posto  innanzi  al  verbo  e  non  dopo, 
come  in  alcune  lingue.  » 

P.  E  bazza  a  chi  tocca.  Così  è.  E 
poi  basta  aprire  uno  de'  nostri  scrittori 
per  accertarsi  circa  questo  modo  di  dire. 
Solamente  osservo  che,  facendosi  una  ri- 
stampa deW  Er colano,  là  dove  dice  Fi- 
renze e  Fiorentino,  dovrebbe  essere  so- 
stituito Italia ,  e  Italiano ,  perchè  or- 
mai quella  lingua,  per  la  quale  tanto  si 
acerbamente  si  combattè  come  si  avesse 
a  chiamare,  la  Dio  grazia,  su  per  giù  la  è 
della  nazione  e  non  più  di  una  provin- 
cia. Vogliamo  intanto  soggiungere  che 
quel  valentuomo  di  L.  Fornaciari  ne'^ 
suoi  Discorsi  (p.  133,  Lucca,  1847)  av- 
verti che  alla  prima  parte  della  sopral- 
legata regola,  si  fa  eccezione,  cioè  non 
ponendo  la  negazione  innanzi  al  verbo 
seguito  da  Nulla,  quando  dal  trasgredire 
la  regola  venisse  dignità  o  grazia  al  di- 
scorso. Come  in  quel  leggiadrissimo  verso 
di  Dante  {Inf.,  XVI,  88)  : 

L'anima  semplicetta  clie  sa  nulla. 

E  seguita  a  portare  un  buon  numero  di 
esempii  di  buoni  scrittori.  Ma  si  badi 
che  quel  valentuomo  discorre  di  ecce- 
zione non  di  regola,  la  quale  è  sempre 
quella  esposta  dal  Varchi,  e  da  altri  so- 
lenni grammatici. 

NULLATENENTE.  Voce  introdotta  da 
un  quindici  anni  in  qua  ne' pubblici  uf- 
fizi! per  denotare  Chi  nulla  ha  del  pro- 
prio, nulla  possiede.  Es.  :  Antonio  è  un 
nullatenente,  e  vuole  sposare  quella  si- 
gnorina così  ricca  -  Molti  che  fanno  i 
frustini  sono  nullatenenti  -  È  un  brac- 
ciante nullatenente,  e  non  se  ne  può 
aver  nulla.  -  0  che  le  parole  Povero,  In- 
digente, Miserabile,  e  poi  i  modi  Posero 
in  canna  -  Ridotto  al  verde  o  sulle  cigne 
-  Rifinito,  Spiantato,  ec,  ec.  non  servono 
più  a  nulla "^  Rammentiamoci  che  le  parole 
composte  vogliono  essere  usate  quando 
non  si  può  fare  altrimenti.  Vedi  Decotto. 

NULLATENENZA.  É  una  coppia  e  un 
pajo  con  Nullatenente.  Es.  :  Per  non  pa- 
gar la  tassa  bisogna  presentare  la  fede 
di  nullatenenza  -  La  multa  non  pagata 
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per  nullatenente  dei  condannato,  si  cambia 
in  tanti  giovili  di  carcere.  Ma  Povertà, 
Indigenza,  Miserabilità,  Non  possidenza 
non  ci  sono  più  nella  lingua,  che  s'ha 
a  usar  questa  vociaccia  ?  Es.:  Presenta 
la  fede  di  povertà,  e  non  pagherai  la 
tassa  -  La  multa  non  pagata  a  cor- 
i'ion  d' indigenza,  si  muta  in  carcere  - 
Presentando  la  fede  di  miserabilità  si 
ottiene  ne'  Tribunali  la  difesa  gratuita. 

NULLITÀ.  Dicono:  QuelV Egisto  è  dav- 
vero una  nullità  -  In  tempo  di  moli  po- 
litici le  nullità  montano  in  su.  Questa 
voce  fa  riscontro  con  Notabilità,  Celebrità 
e  simili  formate  al  modo  francese.  (Vedile 
a'  loro  posti).  Noi  potremmo  dire  :  Inetto, 
Ignorante,  Da  7iu/f a...  insomma  si  appioppi 
a  colui  di  c'ji  si  parla  la  qualità  che  gli  è 
dovuta,  e  poi  si  tiri  via.  Vogliamo  intanto 
notare^  che  quando  uno  di  costoro  di 
punto  in  bianco  diventa  un  pezzo  gros- 
so, il  popolo  dice  che  costui  ha  visto  un 
bel  mondo.  V.  g.  Bada  lì  il  sor  Feronzio 
come  scarrozza!  Eh,  egli  ha  visto  un  bel 
mondo  t 

NUMERÀRIO.  C'è  Denaro,  c'è  Mo- 
neta, c'è  Contante.  Intendiamoci  bene: 
registrale  nel  Vocabolario  della  lingua 
italiana  queste  tre  voci  ci  sono:  della  cosa 
poi  spesso  nelle  tasche  non  ce  n'é  respice! 
Dunque  a  che  prò  quella  sgarbalissima 
voce  di  Numerario  tratta  da  Numerare? 
Ma  il  denaro  si  Conta,  non  si  Numera. 
Ergo,  al  gasse,  e  sia  finita. 

NUMERL  Molti  sono  incerti  come  si 
debba  dire  se,  per  esempio,  Ventuna  lira, 
Trentuna  lira,  o  Ventuna,  Trentuna 
lire  ec.  Quando  la  voce  si  pospone  si 
accorda  con  l'uno  parte  del  numerale 
e  si  dice  Trentuna  lira;  se  si  mette  in- 
nanzi, allora  si  considera  lutto  intero  il 
numero,  e  si  dice:  Lire  trentuna.  Onde 
Mille  e  una  notte.  Cento  e  un  colpo  di 
cannone.  Cento  e  una  storiellina.  E  si 
dirà  E    di    anni    trentuno,    oppure    Ha 

ent'  un  anno. 


NUMERIZZARE.  Gua'  Numerare  era 
osi  corto,  gli  han  dato  una  pedata,  e  a 
uo  posto  han  messo  Numerizzare  fa- 
cendolo partorire  dalla  signora  Numera- 
zione; il  quale  Numerizzare  poi  a  sua 
volta  ha  procreato  Numerizzato  e  Nu- 
merizzazione ;  figurarsi!  una  nidiata  di 
gobbi,  l'uno  più  bruito  dell' altro  ;  gente 
buona  a  nulla,  e  corno  tale  meniamola 
lutla  da  parte. 


NUMERIZZATO. 
NUMEIUZZAZIONE 
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Vedi 
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NUMERO.  E  più  comunemente  Nu- 
meri nella  locuzione*  È  un  giovine  di 
molti  numeri  -  Come!  ad  uno  senza  nu- 
meri, tu  vuoi  dare  in  moglie  la  tua  fi- 
gliola ?  In  questo  significalo  è  un  errore 
tanto  fatto,  e  invece  di  Numeri  potrai  usa- 
re, secondo  occorre,  Pregio,  Qualità,  Vir- 
tii.  Ingegno,  Di  buona,  mala,  onesta  vita 
o  vivere,  ec.  Per  es.:  Come!  Vuoi  sposar  la 
tua  figliuola  a  quelV  uomo  di  mala  vita? 
-  Quello  sì  che  è  un  giovanetto  di  mille 
pregi! 

NUMEROSO.  É  voce  italiana  italia- 
nissima  senza  alcun  dubbio  al  mondo, 
ma  se  ne  abusa  ormeggiando  il  Nombreux, 
che  sta  di  là  dal  trafóro  del  Cenisio.  Es.: 
L'Imperatore  di  Gernuxnia  viaggia  por- 
tando seco  un  numeroso  seguito  -  Biso- 
gna vedere  che  numerosa  udienza  ha  ogni 
giorno  il  Predicatore  di  S.  M.  Novella  - 
La  popolazione  di  Napoli  è  molto  nume- 
rosa -  Le  sciempiaggini  di  quell'  uomo 
sono  numerose.  Oh!  se  a  questi  esempii 
si  ponesse,  secondo  che  torna  a  proposito. 
Grande, Molto,  Affollato,  o  Grannumero^ 
In  buon  numero,  ovvero  adoperando  Che 
in  senso  di  meraviglia,  non  sarebbe  me- 
glio assai?  Es.:  Bisogna  vedere  che  udienza 
ha  il  predicatore!  •  L'Imperatore  tedesco 
viaggia  con  gran  seguito  -  Dio  mio!  quante 
pazzie  fa  quel  giovine! 

NUNDINALE.  Si  vede  usala  nel  linguag- 
gio del  Fòro  questa  frase  :  Prezzi  nunai- 
nali,  e  intendesi:  Prezzo  di  mercato,  di 
fiera.  Ognuno  vede,  che  deriva  dal  Ialino 
Nundince,  che  significa  Fiera  o  mercato; 
ma,  oltreché  sarebbe  un  latinismo  non 
approvato,  si  fa  osservare,  che  Nundinalis, 
nella  lingua  del  Lazio,  si  riferisce  ad  uno 
Spazio  di  nove  giorni,  secondo  il  Fac- 
ciolali,  e  corrisponde  a  Novendialis.  Per 
significare:  Di  fiera  o  Di  mercato  i  Ialini 
usavano  Nundinarius  e  non  Nundinalis ; 
sicché  dovrebbesi  scrivere  in  volgare  Nun- 
dinario  e  non  Nundinale,  volendosi  al- 
ludere a  fiere  o  mercati;  ma  è  sempre  un 
latinismo;  di  cui  si  può  far  di  meno. 

NUOCERE.  Poiché  molti  zoppicano  nel- 
r  usare  le  diverse  uscite  di  questo  verbo, 
e  taluni  per  pigrizia  non  corrono  a  vedere 
la  regola  delVAccento  Mobile  (Vedi),  ecco 
qua  una  cruscalella.  Nuoco  è  raro  nel- 
l'uso, ed  è  voce  di  mal  suono;  la  voce 
più  usata  è  Noccio,  la  quale  mal  si  reca 
da  alcuno  tra  le  antiquale.  Alcuni  di  ono 
Nuocio,  e  forse  non  tanto  malo,  essendo 
conformo  a  Cuocio,  o  più  dolco  di  Nuoco. 
Lo  slesso  presso  a  poco  dicasi  rispetto  a 
Nuocono  0  Nocciono,  Nuoca  e  i\occia  e 
simili.  Nuocano  o  Nocciano  invece  di  Nuo- 
cono; Noquamo  per  Nocenìmo;  Nocesti  per 
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Noceste;  NuochinOj  Nocino  per  Nuocano; 
sono  voci  erronee  e  da  evitarsi. 

NUTRIRE.  Spesso  in  fine  delle  lettere 
si  legge,  a  mo'  d'esempio:  Credete  alla 
stima  che  nutro  per  voi  -  Accolga  i  sen- 
timenti che  per  lungo  tempo  nutrirò  per 
lei,  ec.  Questa  locuzione  fu  dal  Tommaseo 
notata  come  impropria,  e  disse  bene,  che 
la  stima,  i  sentimenti,  l'ossequio,  ec,  si 
Serbano,  Conservano  per  una  persona. 

§  I.  Nutrire  la  guerra,  per  Sostener 
la  guerra,  cioè  Esercitarlaj  Condurla  col 
denaro,  con  le  forze  e  con  le  armi,  e  con 
ogni  sorla  di  apprestamenti;  è  modo  che 
notò  tra' falsi  il  d'Ayala. 

§  II.  Egli,  bravo  soldato,  non  dice 
verbo  sul  modo  Fuoco  ben  nutrito,  e  in- 
vece il  Parenti,  buon  letterato,  lo  tassa  di 
francese,  e  dimanda:  «  Non  basterebbe  il 
dire  Fuoco  vivo  o  vivissimo?  Parrebbe.  > 

§  III.  Nella  conjugazione  di  questo 
verbo  in  molte  voci  Vu  si  cambia  in  o, 
e  il  fin  d.  Il  cambiamento  dell'w  in  o  non 
si  fa  altro  che  in  quelle  voci,  nelle  quali 
l'accento  passa  dalla  prima  nella  seconda 
sillaba;  e  che  allora  si  trova  sempre  an- 
che la  t  cambiata  in  d  ccyiie  Nodriva  e 


non  Notriva,  Nodrirò  e  non  Notrirò,  I 
cambiamento  del  t  in  d  però  si  fa  in  tutte 
le  voci:  Nudrire,  Nudriva,  Nutrire  e  Nu- 
triva, ec,  salvo  che  pare  non  potersi 
fare  con  garbo  nelle  bisillabe,  come  JVw- 
dro,  Nudri,  Nudra  ec 

NUVOLISMO.  «  Nuvolosità  o  Nuvolismo 
piacerebbe  a  taluno  prendere  metaforica- 
mente perj,dinotare  quella  maniera  tran- 
salpina, onde,  per  affettazione  d'immagi- 
nativa o  di  raziocinio^  si  avvolge  in  oscuro 
e  turbolento  stile  il  concotto.  Altri  ne  giu- 
dichi. Ma  certo  son  oggi  bizzarrie  tali  nel- 
l'umano discorso,  che  a  ben  qualificarle 
non  bastano  i  termini  de'  buoni  vecchi.  » 
—  Cosi  il  Parenti  {Esercii,  filol.  n.°  12) 
e  diceva  benissimo.  Noi  aggiungiamo  che 
invece  di  Nuvolismo  si  può  usare  Infru- 
scare, che  appunto  vale  confusione  di 
concelti  e  di  stile;  e  se  vuoisi  una  parola 
anche  propria,  sia  quella  che  il  Davan- 
zati  coniò:  Palinfraschi.  Es.:  Son  tanti  i 
palinfraschì  in  certi  libri,  che  piii  cérchi, 
meno  vi  raccapezzi. 

NUVOLOSITÀ.  Vedi  Nuvolismo, 
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0.  Gli  esageratori  dell'uso  toscano,  e 
specialmente  fiorentino,  amano  di  scrivere 
questa  lettera  sola  in  molte  di  quelle 
voci,  nelle  quali  i  corretti  scrittori  la  uni- 
scono all'a  per  fare  dittongo  :  e  invece 
di  scrivere  Nuovo,  Cuore,  Uomo,  Suo- 
no, ec.  scrivono  Novo,  Omo,  Core,  Sono 
e  simili.  Noi  ci  contentiamo  diriderne;,6 
rimandiamo  il  lettore  all'articolo  Ditton- 
go Mobile. 

ÒASI.  Voce  araba  da  non  molto  intro- 
dotta per  indicare  quel  Pezzo  di  terreno 
alberato  che  si  trova  come  isola  in  mez- 
zo alle  vaste  solitudini  di  arene  nell'Af- 
frica. Può  usarsi  acconciamente  nelle 
similitudini,  ma  con  discrezione,  ve'  !  Pe- 
rocché il  dire,  V.  g.,  come  tutto  giorno 
si  fa,  che  un  libro  discreto,  un'idea  giu- 
sta, una  persona  dabbene,  sia  un  oasi, 
fra  i  tanti  libri  di  nessun  valore^  fra  le 
tante  idee  bislacche,  o  peggio,  e  fra  le 
persone  di  poco  regolar  vita,  non  è  pun- 
to propria  la  metafora. 

OBBLIGANTE.    Per    Cortese,  Gentile, 


Serviziato  e  simile^  è  voce  regojare  e 
propria;  ma  il  Tommaseo  aVyérti'^he 
oggi  troppo  se  ne  abusa,  avendo  l'oc- 
chio più  aWObligeant  francese,  anziqhè 
al  participio  presente  del  verbo  Obbli- 
gare. Difatti  quando  si  dice,  per  es.  :  Voi 
mi  obbligherete  assai  se  mi  farete  il  tal 
piacere,  certamente  è  VObliger  francese, 
e  non  1'  Obbligare  italiano  quello  che  si 
adopera;  italianamente  non  si  potreb- 
be dire  altrimenti  che  Mi  farete  cosa 
grata,  ovvero:  Sarebbe  mio  piacere,  semi 
fareste...  ec.  E  a  noi  par  che  l'osserva- 
zione e  l'avvertenza  non  pendano  un  pelo. 

OBBLIGARE.  La  frase  Obbligare  al- 
cuno in  significato  di  Fai-e  servigio.  Ren- 
dersi benemerito,  ec.  è  più  francese  che 
altro,  e  noi  sogliam  dire  in  questo  senso 
non  Obbligare  alcuno,  ma  Obbligarsi  al- 
cuno. Es.  :  Se  darete  a  Luigi  la  sommai 
chiesta,  ve  lo  obbligherete  eternamente. 
Si  tratta  di  distinguere  il  significato  di 
Costringere  da  quello  di  Aver  obbliga- 
zione, riconoscenza,  che  entrambi  ha  il 
verbo  Obbligare. 
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OBBLIGATORIETÀ.  Voce  coniata  da 
pochi  d'anni  in  qua,  con  V Obbligatorietà 
del  servizio  militare,  e  V  Obbligatorietà 
della  istruzione,  come  se  L'obbligo  del 
servizio  militare.  L'obbligo  d'istruire^ 
o  d'istruirsi  non  stessero  bene,  e  fosse 
necessario  quella  gioja  di  astratto  !  Que- 
sta parola  sonò  da  prima  dal  dolce  lab- 
bra di  un  Onorevole  là  nel  salone  de' 
Cinquecento,  o  non  ne  facemmo  le  ma- 
raviglie perchè  usci  di  bocca  a  uno  di 
quelli  che  componevano  la  così  detta 
Opposizione,  che  galoppava  sulla  via  del 
progresso;  e  però  le  parole  Obbligo, 
Obbligaziont,  Dovere^  sapevano  di  stan- 
tio. Poi  la  novellina  voce  trovò  pietoso 
asilo  nel  grembo  materno  della  s^xa.  Gaz- 
zetta nuziale,  che  meglio  si  direbbe  l'o- 
spedale di  così  fatti  mostricini,  e  assicu- 
rò la  sua  sorte. 

OBBLIGATÒRIO.  Voce  da  cui  fu  poi 
tratta  Obbligatorietà,  e  quale  la  madre 
tal  la  figlia,  tutte  e  due  brutte,  potendo 
ben  dire,  come  di  fatto  dissero  i  nostri 
antichi,  invece  di  Istruzione  o  Scuola 
obbligatoria.  Servizio  obbligatorio,  ec. 
L'obbligo  dell'  istruzione,  o  L'andare  a 
scuola  è  un  dovere  del  cittadino  -  Il  ser- 
vizio militare  è  un  obbligo  comune  a 
tutti  i  cittadini  -  La  carità  è  un  ob- 
bligo imposto  dal  diritto  di  natura.  Ed 
in  ogni  caso  può  dirsi  Istruzione  obbli- 
gata. Servizio  obbligato,  .  o  d'obbligo; 
perchè  la  voce  Obbligatorio  è,  diremmo, 
subjetliva  e  non  objettivaj  significando 
Che  ha  forza  di  obbligare;  per  modo 
che  sarà  esatto  il  dire,  per  es.  :  Legge 
obbligatoria  dell'istruzione,  e  poco  o 
punto  esatto  :  Legge  per  la  istruzione 
obbligatoria. 

OBBLIGAZIONISTA.  Voce  inventata 
per  significare  il  Possessore  di  obbliga- 
zioni o  titoli  di  un'impresa  qualunque  ; 
ma  è  una  sconciatura,  perchè  la  desi- 
nenza in  ista  fa  sì  che  la  voce  significhi 
la  proprietà  d'intendersi  bene  di  una 
qualche  cosa.  A  mo' d'esempio,  se  legista, 
artista,  canonista,  violinista,  valgono  che 
colui  è  provetto  nella  cognizione  delle 
leggi,  delle  arti,  de'  canoni,  e  del  sonare 
il  violino,  Obbligazionista  dovrebbe  si- 
gnificare intendersi  d'obbligazioni?  Ma  vi 
par  bene  ? 

OBBIETTARE  o  013JETTARK.  Vaio 
Opporre,  e  solamente  con  parole;  onde 
è^  errore  dargli  il  sii^nificato  d'Imputare. 
Es.:  A  Giorgio  f.i  obiettalo  un  gran 
delitto  '  Il  Tribunale  mi  dichiarò  inno- 
cente dell'  accusa  objettniaìni  da  Nino. 
Quale  opposizione  di  parole  ci  è  in  que- 
sti casi  ì 
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OBBIETTIVO  ovvero  OGGETTIVO  agg., 
dicesi  di  Cosa  riferentesi  al  suo  oggetto, 
come  per  es.  :  Verità  oggettiva.  Pensiero 
oggettivo,  e  anche  di  Cosa  materiale; 
e  sta  bene.  Ma  Oggettivo  non  ha  il  si- 
gnificato di  Fine,  di  Scopo,  di  Disegno, 
di  Mira,  che  gli  danno  coloro  i  quali, 
parlando  o  scrivendo,  pongono,  v.  g.  : 
/  nostri  oggettivi  industriali  sono  que- 
sti. —  Gli  obbiettivi  navali  del  Governo 
debbono  essere  prestabiliti.  -  Gli  obbiettivi 
letterarii  della  nuova  scuola  sono  quelli 
di  riprodurre  il  paganesimo.  II  nome 
sost.  Obbietto,  sì,  ha  il  significato  di  Fine, 
Disegno,  ec,  sicché  ponendo  a  quel  modo 
sarebbe  un  baratto  dei  sostantivo  coll'ag- 
gettivo,  e  chi  baratta  imbratta,  dice  il 
proverbio.  Vogliamo  rammentare  ancora 
che  il  Vico  scrisse  Dell'unico  principio 
e  fine  del  Diritto  ;  ma  a'  suoi  tempi  non 
usava  la  lingua....  l  babelica  I 

OBSOLETO.  Latinismo  che  adorna  certi 
scritti  che  vogliono  parere  di  stile  so- 
lenne e  sostenuto,  ma  in  fondo  son  ro- 
baccia, che  non  ne  mangerebbero  nep- 
pure i  cani.  Dunque  lascia  Obsoleto  a' 
pedanti,  e  a  coloro  che  hanno  l'orecchio 
foderato  di  prosciutto,  e  serviti  in  quella 
vece  di  Dismesso,  Disusato,  Vieto,  Ran- 
cido, Antiquato. 

OCCASIONARE.  Parolaccia  che  sosti- 
tuiscesi  alle  legittime  Causare,  Cagiona- 
re, Esser  cagione,  causa,  ec.  Es.  :  Un 
fiammifero  basta  a  cagionare  un  incen- 
dio -  La  partenza  del  marito  fu  causa 
di  tutte  le  discordie  domestiche.  Anche 
il  Parenti  (Calai,  di  sprop.  N.  5)  la  di- 
ce, <  verbo  di  brutta  e  straniera  slampa, 
introdotto  modernamente  nel  vocabolario 
italiano,  »  e  lo  permette  solamente  nello 
stile  famigliare. 

OCCHIETTO.  €  In  luogo  di  Oggetto  per 
quel  breve  sunto  di  una  supplica  od  alto 
di  ufficio  che  si  scrive  sul  di  fuori  dei- 
Tatto  stesso,  è  una  delle  piacevolezze 
delle  segreterie.  »  —  Così  il  Dott.  Bolza, 
ma  non  dice  bene.  Una  cosa  è  l'Oggetto 
(rettamente  Soggetto,  Argomento)  di  una 
supplica,  di  una  lettera,  di  un  memoriale, 
e  d'altro  scritto  simile,  e  un'altra  l'Oc- 
chii'tlo  ;  quello  è  brevissimo  cenno  del- 
l'argomento della  lettera  o  atto  ufficialo, 
0  privalo,  scritto  a  man  sinistra  |del  fo- 
glio: questo  risponderebbe,  e  torna  bene, 
a  quel  che  dicesi  con  brutta  voce  .4^ 
tergalo  (Vedi);  e  sì  dice  0\hi<.'tto,  i>er- 
cliò  intorno  intorno  a  quel  'brevissimo 
sunto  si  suol  faro  con  la  penna  un  fre- 
gio rotondo,  o  ovale,  o  in  altra  maniera. 
An;ho  nell'arie  tipografica  e  nella  librà- 
ria dicesi  Occhietto  quella  brevissima  in- 
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dicazione  di  un  libro,  che  si  stampa 
nella  pagina  che  precede  il  frontespizio 
ovvero  innanzi  alle  diverse  parti  di  un 
libro. 

OCCHIO.  Chi  non  ha  letto  su  per  i 
giornali  o  in  altri  scritti  la  frase  :  Saltare 
agli  occhi  o  Balzare?  Essa  è  presa  dal 
francese  Sauter  aux  yeiix  ;  sgraziata  me- 
tafora della  quale  si  può  far  di  manco^ 
e  usare,  come  il  Parenti  avvertì,  le  locu- 
zioni: Cader  &oU' occhio ^  Dar  negli  occhi. 
Correre  agli  occhi.  Essere  in  sugli  oc- 
chi, o  negli  occhi.  Che  se  l'usò  il  Leo- 
pardi, si  osservi  che  fu  ne'  suoi  Scritti 
giovanili,  dettati  (juando  ancora  non  avea 
compito  l'anno  diciottesimo.  (Vedi  la  nota 
1*  a  pag.  89  degli  studi  filologici  di 
G.  Leopardi,  L.  M.  Firenze,  1853). 

I  1.  C  è  la  frase  A  colpo  d'occhio, 
per  Subitamente,  Rattamente,  anche  no- 
tata d' essere  il  francese  Coup  d'oeil. 
Invece  si  può  dire  A  un  tratto.  Di  col- 
po, che  è  neir  Epistole  di  Seneca  :  Di 
colta.  In  un  batter  d'occhio.  Alla, prima 
occhiata,  come  fu  scritto  nella  dedicatoria 
del  Vocabolario  della  Crusca:  «  Avendo 
io  quasi  alla  prima  occ/u"af a  ravvisate  in 
lei  tutte  queste  pirti  ;  *  o  Ad  un'occhia- 
ta, come  il  Segneri  (Fred.  Pai.  Ap.  28). 
€  In  essa  (divinità)  Cristo  rimirò  ad  wna 
occhiata  quante  battiture  egli  dovea  rice- 
vere, ec.  »  Il  Tasso  usò  In  una  vista 
(Canto  I,  st.  7). 

il  Padre  eterno  ... 

Gli  occhi  in  giù  volse,  e  in  sol  punto  e  in  una 
Vist»  mirò  ciò  che  in  sé  il  mondo  aduna. 

II  P.  Ricci  (Prose,  voi.  II,  p.  126)  a 
conto  di  questa  frase  disse,  che  «  per 
essere  un  po'  troppo  viva,  avrei  voluto 
che  non  qualificasse  (l'Ugolini)  del  tutto 
per  francese  la  dizione  A  colpo  d'occhio 
per  A  un  tratto,  che  S.  Paolo  preparava 
nel  suo  Ictu  oculi.  »Ma  vedi  la  voce  Colpo. 

I  II.  Occhio  usano  anche  per  Sunto, 
Argomento,  Soggetto,  ma  vedi  Occhietto 
e  Oggetto. 

OCCORRENZA.  Spesso  e  volentieri  ado- 
prano  questa  voce  invece  di  Circo- 
stanza, e  figurarsi  che  bei  senso  vien 
fuori  dalla  locuzione.  E  però^sidia  una 
guardali na  a  Circostanza,  e  poi  si  legga 
quello  che  sulla  voce  Occorrenza  scrisse 
quel  valentuomo  di  A.  M.  Salvini,  il  quale 
non  ha  punto  bisogno  di  certi  difensori, 
che  vedo n  critiche,  là  dove  le  non  sono; 
imperocché  se  talvolta  egli  peccò  quanto 
alla  purità  della  lingua^  e  alla  sempli- 
oità  della  forma,  tuttavia  non  si  può  non 
riconoscerne  il  merito  letterario  e  la  dot- 
irina  non  comuni.  E  tanto  più  volentieri 


qui  si  riproduce  questo  suo  discorso,  in 
quanto  che  egli  nel  principio  di  esse  au 
torevolmente  conferma  il  fine  che  noi  ci 
proponemmo  nel  compilare  questo  Les- 
sico; e  fa  notare  quanto  sia  necessirio 
non  barattare  alle  parole  i  signifi:;ati 
proprii,  altrimenti  ne  segue  la  confusione 
d'idee:  peste  che  presentemente  ha  attac- 
cato la  nostra  lingua.  Ma,  senz'altro,  la- 
sciamo che  egli  parli 

€  Quanto  fosse  in  pregio  presso  gli 
antichi  giureconsulti,  la  forza,  l'eleganza 
e  la  proprietà  del  parlare,  tanto  da  Lo- 
renzo della  Valle  gran  conoscitore  di 
queste  gentilezze  encomiate,  fanno,  se 
non  altro,  ampia  fede  e  bella  il  trattato 
intitclato  Della  significanza delle  parole, 
in  cui  si  ravvisa  bene  spesso  alla  deci- 
sione d'intralciate  cause,  la  dichiarazione 
delle  voci  donare  i  motivi.  Poiché  sono 
finalmente  le  parole  sigilli  e  impronte 
delle  cose  ;  le  quali,  quando  son  ben 
lavorate^  interamente  e  perfettamente 
le  rappresentano  e  si  scambiano  con 
quelle.  Queste  sono  i  segni,  co'  quali 
la  nostra  volontà  facciam  palese  e  la 
mettiam  sotto  [gli  occhi.  Sono  i  voca- 
boli confini  e  termini  dall'uso  legittimo 
padrone  piantati  per  distinguere,  come 
tante  possessioni,  l'una  cosa  dall'altra,  e 
di  queste  contengono  in  sé  le  misure;  a' 
quali  in  materia  di  controversia  si  dee 
ricorrere,  né  temerariamente  secondo  il 
capriccio  de'  particolari  muovere  o  mu- 
tare si  debbono  dal  luogo,  nel  quale  a 
principio  da'  padri  nostri  fur  posti.  Non 
era  pertanto  vana  e  soverchia  la  fine  e 
sottile  accuratissima  diligenza  e  industria 
degli  antichi  legisti  nello  inventare  e 
conservare  con  somma  religiosità  le  loro 
formole  ;  perciocché,  quantunque  in  ciò 
paressero,  come  Cicerone  in  difesa  di  Mu- 
rena, servendo  alla  causa,  con  troppa 
compiacenza  del  suo  faceto  ingegno,  gli 
chiama  uccellatori  di  sillabe,  anzi  erano 
valorosi  cacciatori  della  verità,  che  in 
quelle  formole  come  in  sua  abilazion  si 
chiudeva.  E  a  Costantino  (se  pur  ei  fu, 
e  non  anzi  Costanzo)  (i)  il  quale,  siccome 
traspiantò  Roma,  cosi  levò  via  questi 
antichi  termini  delle  formole  legali,  non 
so  come  bene  questo  suo  avviso  gli  suc- 
ci) Gostanza,  Gasiamo,  Gostantino  dissero 
sempre  gli  antichi  nostri  scrittori;  a'  quali 
nomi  poi  fa  cambiata  la  prima  lettera  in  C, 
onde  oggi  Costanza  ec.  Dante  {Farad.  ^  VI.) 

Posciachè  Gostantin  l'aquila  volse 

e  {Purg.  Ili): 

Nipote  di  Gostanza  imperadrice. 

Però  qui  in  Toscana  nel  popolino   e  ne'  conta" 
din!  dura  sempre  la  forma  antica  I 
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«edesse,  e  credo  che  anche  in  questa  par- 
te talvolta  potesse  di  lui  dirsi  col  nostro 
gran  poeta....  or  Gostantin  non  torna. 
Consultato  adunque,  perla  verità  in  una 
famosa  controversia  legale,  della  forza 
€  proprietà  della  voce  Occorrenza  usata 
in  un  contratto,  astraendo  io  dalle  parti, 
e  avendo  solamente  in  mica  quel  celebre 
detto  di  Aristotile,  Caro  e  amico  è  So- 
crate, caro  e  amico  è  Platone^  ma  piii 
cara  e  amica  è  la  Verità,  vengo    a  dire 

})iù  brevemente  che  per  me  si  può,  per 
e  considerazioni  sopra  ciò  fatte,  che  que- 
sta voce  Occorrenza,  non  la  trovando  io 
presso  i  maestri  di  nostra  lingua^  né 
presso  altri  antichi  del  buon  secolo,  ma 
presso  l'Aretino  ed  altri  scrittori  di  let- 
tere de'  due  passati  secoli,  la  giudico  no- 
vellamente introdotta,  siccome  appare  per 
gli  esempii  addotti  nel  Vocabolario  della 
Crusca^  che  son  di  moderni.  Le  segrete- 
rie l'usano  in  abbondanza,  le  quali,  sic- 
come tutte  le  professioni,  hanno  esse  an- 
cora un  piccolo  vocabolario  de'  termini 
loro  appartenenti;  certi  vocaboli,  cioè, 
fatti  a  posta  o  presi  in  presto  da  altre 
lingue  per  dire  e  non  dire,  per  accentare 
più  di  quello,  che  si  esprime,  per  velare 
e  involgere  sotto  generalità  di  voce  qual- 
che particolarità  di  sentimento.  Occor- 
renza adunque,  che  per  sé  stessa,  sicco- 
me l'etimologia  il  dimostra,  abbraccia 
tutto  ciò  che  occorre,  e  che  si  presenta 
all'uomo  da  farsi,  fu  U5ata  e  si  usa  per 
volere  intendere  bisogno,  cioè  un'occor- 
renza detta  in  senso  più  preciso  e  più 
stretto:  «  Faccia  V.  S.  pure  capitale  di 
me,  mi  spenda  in  tutte  le  sue  occorren- 
ze, »  non  vuol  dire  in  tutte  le  sue  fac- 
cende frivole,  capricciose,  malte,  volut- 
tuarie, o  di  poco  momento  ;  ma  nelle 
necessarie  e  utili,  ne'  suoi  affari  di  ri- 
lievo, che  importa  far  capo  agli  amici  e 
incomodare  i  padroni  ;  che  in  lingua 
povera  e  nuda  si  direbbe  t  in  tutte  le 
sue  necessità,  in  tutti  i  suoi  bisogni.  » 
Ma  perchè  a  dire  òtsogini  sonerebbe  male, 
e  sentirebbe  del  sordido  :  e  perché  il  bi- 
sogno,  a,  dirlo  così  crudamente,  siccome 
è  in  fatto,  cosi  anche  in  detto  una  mala 
€  brutta  cosa,  della  quale  ognun  si  ver- 
gogna e  il  disconfessa,  e  il  cuopre,  e  il 
nasconde  quanto  più  può,  né  ha  caro 
che  altri  gliel  dica  ;  hanno  avuto'  ricorso 
questi  formatori  di  parole,  i  segretarii,  a 
una  voce  generale,  come  si  fa  nelle  co- 
se oscene  e  disoneste,  avendo  riguardo 
a  non  le  dire  con  le  parole  proprie,  ma 
con  parole  generali  e  comuni,  con  altro 
iiiascherandole,  che  non  mettano  sotto 
l'occhio  della  fantasia  la  bruttezza  e  la 
disonestà  di  quelle.  Cosi  in  sostanza  usano 
occorrenza  per  non  diro  bisogno,  ma 
voglion  dire  bisogno.  Jìisogno   è  J>rutto 


nome;  Occorrenza  bello  e  vale  lo  stesso. 
Il  medesimo  vien  confessato  a  carte  68 
e  69  della  dotta  scrittura  dell'eruditissimo 
sig.  Canonico  Tocci  in  quelle  parole: 
«  Qual  mai  buon  segretario  vi  sarà  di 
gusto  fino  e  delicato,  il  quale,  a  persona 
civile  scrivendo,  voglia  mai  scrivere  :  Io 
mi  offerisco  a  servire  V.  S.  ne'  suoi  bi- 
sogni? >  (1)  E  ne  rende  la  ragione,  perchè 
ognuno  si  vergogna  del  bisogno;  e  la 
ragione  è  vera  e  ottima,  che  nessuno 
vuol  essere  stimato  né  detto  bisognoso, 
benché  ci  sia.  Adunque  io  sempre  più 
mi  confermo  nell'opinione,  che  i  segre- 
tarii, savii  artefici  d'inventar  parole,  che 
mascherino  il  sentimento,  abbiano  trovato 
un  termine,  che  importi  bisogno,  senza 
ch'ei  si  dipaja,  che  significhi  in  effetto 
necessità  con  bello  e  specioso  vocabolo. 
Adunque  in  certe  occorrenze  di  scrittu- 
ra. Occorrenza  è,  per  cosi  dire,  succeda- 
neo e  sinonimo  di  necessità;  detto  con 
parola  più  larga,  più  cortese,  e  più  mite. 
Anche  Assistenza,  che  è  ogni  sorte  di 
sussidio,  d'ajuto,  di  soccorso,  è  preso  ta- 
lora in  più  stretto  significato  d'assistenza 
di  denaro;  ma  quel  denaro  non  è  speci- 
ficato ,  perchè  accenna  bisogno ,  onde 
«  prego  V.  S.  ad  assistermi  in  quella 
lite,  »  ovvero  «  della  sua  assistenza,  > 
vorrà  dir  quello  senza  dirlo,  fìes  in  lati- 
no, che  è  un  genere  generalissimo,  tanto 
generale  che  Lorenzo  Valla  nel  libro  con- 
tro Aristotele  intitolato  De  reconcinna- 
tione  tolius  dialecticce,  dove  egli  ricon- 
cia e  rifa  tutta  la  logica  aristotelica,  la 
vuole  superiore  all'ente  ;  poiché  res  si 
parte ,  in  quella  cosa,  che  è,  e  in  quella, 
che  non  è  res;  adunque  cosi  universa! 
nome  si  restringe  pure  a  significare  la 
pecunia,  la  roba,  che,  quantunque  sia 
stimato  l'essere  dell'uomo,  e  da'  greci 
perciò  detta  usia,  cioè  sostanza,  pure 
non  arriva  a  comprendere  tutte  le  cose, 
che  sono.  Catone  mercaturis  rem  quere- 
re.  Opus  nome  generale  d'ogni  opera, 
lavoro,  azione,  operazione  ;  tuttavia  alcu- 
na volta  ha  enfasi  di  operazione  per  co- 
sì dire  operosa,  di  fatica,  d'impresa.  Vir- 
gilio nel  VI,  Hoc  opus  hic  labor  est;  e  il 
simile  appresso  i  greci  avviene  nella  pa- 
rola ergon,  che  alla  latina  opus  perfet- 
tamente risponde.  E  opus  ha  ancora  il 
significato  particolare  di  bisogno,  ondo 
la  provenzale  ops,  e  l'antica  nostra  to- 
scana uopo.  Sicché  si  vede  da  questi 
osempii  e  da  altri  moltissimi  su  questo 
dato,  che  si  potrebbero  addurre,  che  una 
voce  può  avere  duo  significati:  uno  più 
generale  e  largo,  l'altro    più    particolare 

(1)  Parerò  intorno  alla  toco  (kcorrtnga 
dotto  in  Firouze  nulla  ctiusa  oc.  «la  Piorfrau- 
cesco  Tocci  ec   Firouzo,  Mutini,   17Q7, 
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e  stretto  ;  e  non  è  giustìzia,  dandole 
quello,  negarle  quest'altro,  ma  secondo 
la  suggetta  materia,  e  secondo  le  verisi- 
militudini  e  le  circostanze  che  l'accom- 
pagnano, ora  riconoscervi  l'impronta,  per 
cosi  dire,  del  sigillo  piccolo  ,  ora  del 
grande,  cioè  o  della  più  ampia  o  della 
più  stretta  significazione.  Peristatis,  che 
vale  in  greco  circostanza  di  cose  o  pro- 
spere o  contrarie,  notò  il  dottissimo  Padre 
Montfaucon  nelVEusebio  sopra  i  salmi, 
con  tanta  sua  gloria  novamente  in  Pa- 
rigi dato  alla  luce,  che  è  usato  da  Euse- 
bio per  disgrazia,  disavventura,  cioè  per 
una  circostanza  intesa  nei  peggio,  cioè 
Dolorosa.  La  stessa  parola  cosa,  che,  co- 
me io  dicevo,  è  termine  generalissimo,  e 
abbracciante,  basta  dire,  tutte  le  cose  : 
pure,  quando  gli  spagnuoli  dicono:  no 
es  cosa,  il  che  ancora  noi  non  diremmo 
non  è  cosa,  detto  in  segno  di  disistima 
e  di  svilimento,  vale:  non  è  cosa  cne 
meriti  considerazione,  e  si  restringe  con 
maniera  enfatica,  fatta  propria,  a  signi- 
ficare un  genere  particolare,  di  cosa,  cioèj 
d'importanza.  Così  Occorrenza,  che  signi- 
fica tutto  ciò  che  occorre,  che  avviene,  e 
che  accade,  si  ridurrà  secondo  i  casi  a 
significare  un  certo  genere  particolare  di 
occorrenza,  cioè  di  Occorrenza  forte  e 
urgente  e  necessaria  o  grandemente  utile, 
e  che  si  accosti  alla  necessità  o  sia  di 
egual  peso  al  bisogno.  L'Ariosto  al  canto 
34°,  stanza  81*,  (dell'Or/.  Furioso)  prese 
Occorrenza  nella  significazion  generale  e 
larghissima,  ove  facendo  vedere  a  Or- 
lando ciò,  che  si  ritrovava  nel  concavo 
della  luna^  dice  bizzarramente  : 

Lungo  sarà,  se  tutte  in  verso  ordisco 
Le  cose,  che  gli  fur  quivi  dimostre, 
Che  dopo  mille  e  mille  io  non  finisco,  ] 
E  vi  son  tutte  l'occorrenzie  nostre  : 
Sol  la  pazzia  non  v'è  poca  né  assai  ; 
Che  sta  qiiaggiù,  né  se  ne  parte  mai. 

Tra  queste  Occorrenze  tuttavia  (che 
è  un  nome  tanto  generale,  che  Niccolò 
Liburnio,  buono  amante  e  fautore  della 
lingua  toscana,  cui  chiama  la  volgare  at- 
tica e  la  più  bella  d'Italia,  volendo  dare 
un  titolo  a  un  suo  libro,  in  cui  tratta 
di  varie  materie  erudite,  le  diede  quello 
di  Occorrenze  umane)  ;  ora  tra  queste  oc- 
correnze umane,  che  l'Ariosto  chiama 
occorrenzie  nostre,  e'  vi  erano  anche, 
credo  io,  e  principalmente  i  bisogni  e  le 
necessità  umane,  che  sono  le  nostre  oc- 
correnze maggiori,  e  quelle  che  con  giu- 
sto titolo  si  possono  appropriare  il  nome 
generale  e  farselo  suo.  Se  non  altro  e' 
v'era  l'ampolla  del  senno,  di  cui  il  po- 
vero Orlando  aveva,  non  che  bisogno, 
necessità.  Ma  esaminiamo  un  poco  ciò 
che  dice  in  questo  proposito    il  Vocabo- 


OC 


lario  degli  Accademici  della  Crusca,  sul 
quale  giudiziosissimamente  ha  fondato  il 
suo  dubbio,  l'ili,  sig.  Auditor  Farsetti- 
«  Occorrenza,  Bisogno,  lat.  res,  nego- 
cium.  •»  Qui  subito  si  presenta  Occorren- 
za spiegata  col  sinonimo  di  Bisogno,  il 
quale  le  serve  di  una  compendiaria  de- 
finizione; definizione  però  grammaticale 
e  non  logica,  presa  in  digrosso  e  non  fi- 
na e  perfetta,  che  si  converte  tuttavia  col. 
suo  definito,  ma  che  tuttavia  accenna 
e  dinota  la  principal  forza,  e  il  princi- 
pale e  più  quotidiano  e  ordinario  signi- 
ficato della  voce,  spogliato  da  quel  co- 
mune e  generale  di  Ajffare,  Negozio,  Bi- 
sogno, Faccenda  ;  e  di  lordo,  per  cosi 
dire,  recato  al  netto,  cioè  al  proprio  e 
particolare  di  Bisogno.  Il  latino  res,  ne- 
gocium,  non  è  una  distrazione  della  spie- 
gazione o  grammatical  definizione,  già 
posta,  di  Bisogno,  ma  un  supplimento  di 
quella,  e  una  estensione  alla  voce  Oc- 
correnza, prendendola  nella  sua  total 
latitudine,  nella  quale  è  incluso  e  spicca 
il  particolare  significato  di  Bisogno.  Ho 
detto  spicca  più  avvantaggiosanìente  per 
avventura  di  quello,  che  a  uno,  che  non 
per  opportunità  di  causa,  ma  per  la  ve- 
rità scrive,  si  converrebbe  ;  ma  per  un 
certo  zelo  mi  è  scappato  dalla  penna  per 
non  mi  patir  l'animo  di  veder  turbato  il 
possesso  pacificamente  tenuto  fino  ab  an- 
tico alla  voce  Bisogno,  con  la  quale  sti- 
marono bene  que'  prudentissimi  accade 
mici  di  spiegare  la  voce  Occorrenza.  E. 
io  per  me  credo  che  a  qualsisia,  che  si 
ponesse  a  volerla  dichiare  con  un'altra 
pregnante  e  ugualmente  nota,  si  presen- 
tasse alla  mente  questa,  che  è  stata  po- 
sta, cioè  bisogno.  Una  lettura,  con  più 
stampe  confermata,  la  regola  è,  che  non 
si  alteri  senza  urgentissime  e  traboccan- 
tissime e  evidentissime  ragioni.  E  l'altra 
regola  è,  che  una  voce  dichiarante  sia 
più  o  almeno  egualmente  chiara  che  la. 
dichiaranda,  e  pare  inverisimile  che  si 
avesse  con  una  dimessa  ed  antiquata  a 
dichiarare  una  coerente  usitata  e  notissi- 
ma, qual  sarebbe  con  bisogno,  occorren- 
za. E  ciò  sia  detto  di  passaggio,  vener 
rando  sempre  l'ingegno  e  la  perizia  e  il 
maneggio  degli  autori  della  lingua  e  l'ab- 
bondevolezza  e  la  copia  degli  argomenti 
del  valente  mantenitore  di  questa  nuova 
lezione,  al  cui  fondato  sentimento  e  per 
tanti  versi  corredato  io  non  resisto,  me- 
nando per  tutto  buono  il  suo  detto  che 
occorrenza  vaglia  bisogno,  cioè,  alTare, 
negozio,  faccenda  ,  purché  non  vegga 
esclusa  l'altra  significazione  di  bisogno,. 
essendo  questa  voce  non  meno  dell'una 
che  dell'altra  capace.  Anche  Cosa  è  ter- 
mine generalissimo,  e  pure  si  restringe 
a  cosa  di  rilievo,  quando   si  dice;    Siip 
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plico  V.  S.  ad  aver  a  cuore  le  'cose  mie, 
ohe  non  vuol  dir  mica  le  cose  mie  fri- 
vole, e  di  bagattelle  o  di  capriccio,  ma 
le  serie  e  le  importanti.  Ecco  :  il  voca- 
bolario pone  due  esempii  alla  voce  Oc- 
correnza: uno  del  Firenzuola  nel  Di- 
scorso degli  animali^  l'altro  del  Berni 
neìVOrlando  Innamorato.  Il  primo  dice: 
Per  alcune  sue  occorrtnze  gli  bisognasse 
quella  notte  albergare  fuori  di  Prato. 
Quelle  occorrenze  potevano  essere  faccen- 
duole,  ma  erano  però  di  tal  peso,  che 
equivalevano  a'  bisogni,  onde  aggiunge 
gli  bisognasse ,  preponderarono  allo  stare 
in  Prato.  Così  vi  si  trovano  in  questo 
esempio  i  due  sopraddetti  significati  e  di 
faccenda  e  di  bisogno;  generale  e  parti- 
colare; ma  il  primo  pare  che  vi  si  trovi 
in  figura,  il  secondo  in  virtù:  il  primo 
in  detto,  il  secondo  in  fatto  e  in  realtà. 
Il  secondo  deWOrlando  del  Berni  si  legge 
nel  lib.  2,  al  canto  VI,  str.  39,*  Ed  av- 
viso gli  dia  d'ogni  occorrenza,  di  tutto 
ciò  che  occorre,  che  accade,  che  segue, 
di  ciò  che  occorre  sapersi,  cioè  di  tutto 
ciò  che  è  necessario  e  utile  a  sapersi  da 
chi  desidera  di  essere  ragguagliato.  Oc- 
correnza è  vero  che  si  può  dire  e  signi- 
fica affare,  faccenda,  negozio,  ma  pare 
che  indichi  con  una  certa  nervosa  pro- 
prietà affare,  faccenda,  negozio,  d'impor- 
tanza, di  rilievo,  che  occorra  e  che  biso- 
gni lo  scriverlo  ;  che  insomma  vaglia  la 
pena  di  scriverlo  ;  e  di  farne  consape- 
vole chi  occorre,  cioè  a  chi  importa. 
L'essere  ragguaglialo  puntualissimamente 
d'ogni  fatto,  d'ogni  avvenimento,  d'ogni 
cosa  insomma  che  all'esercito  occorra, 
come  si  dice  nel  Parere  stampato  a  e.  6 
esponendo  questo  passo  del  Berni,  pare 
a  me  che  sia  un  occorrenza  ancora  per 
chi  ha  da  essere  ragguagliato,  cioè  un 
bisogìio  per  lui,  una  necessità.  E,  perchè 
nel  giuoco,  come  nella  guerra,  non  è 
mai  troppa  la  diligenza,  ed  è  bene  sem- 
pre aboridare  nelle  relazioni  e  farle  piene 
e  minute,  perchè  le  cose  minime  sono 
fumo  talora  e  indizio  delle  grandissime, 
e  ogni  notizia  giova,  né  sta  a  cl>i  è  in- 
caricato di  scrivere  il  pensare  qual  nuo- 
va è  di  momento,  qual  no,  perchè  ognu- 
na il  può  essere,  e  questo  giudizio  e  di- 
scernimento tocca  a  fare  a  chi  ordina 
d'essere  ragguagliato;  perciò  Ogni  oc- 
correnza, cioè  ogni  cosa,  che  appunto 
ogni  cosa  è  necessario  e  utile  a  sapersi. 
Ma  che  più  moltiplicare  in  parole?  Che 
cosa  una  voce  significhi  lo  fa  giudicare 
la  suggella  materia  e  lo  circostanze  in- 
torno a  essa,  la  qualità  e  natura  di  ciò 
che  si  tratta  o  contralta,  e  la  verisimi- 
glianza.  Ora,  occorrenza  volendo  dire  e 
generalmeiilo-  ogni  faccenda  e  particolar- 
mente ancora    bisogno,    e   a    una    delle 


parli  tornando  conto  ch'ella  voglia  dir^ 
unicamente  faccenda,  all'altra  che  ella 
significhi  unicamente  bisogno  ;  io  sto  in 
mezzo  a  tutte  e  due,  né  posso  dare  in 
materia  di  semplice  voce  sentenza  più  in; 
favore  di  questa  che  di  quella.  Ma  a*! 
sapienti'-simi  e  giustissimi  giudici  di  ve-^ 
dere  quale  de'  due  significati  della  pa-^ 
rola  Occorrenza,  o  il  larghissimo  o  il; 
più  ristretto  al  caso,  di  che  si  tratta,  sij 
adatti,  e  qual  sia  più  conforme  alla  na- 
tura del  contratto,  e  quale  lo  conservi 
più  e  lo  faccia  sussistere.  > 

OCCORRIBILE.  e  Da'  giornali,  sai?  e| 
poiché  essi  danno  l'intonazione,  anchet 
da'  non  giornalisti  si  ha  Occorribile  da 
Occorrere.  A  Occorribile  però  possiamoj 
sostituire  :  Necessario,  Bisognevole,  Che] 
può  occorrere,  ec.  senza  mettersi  nel  ri-' 
Schio  di  usare  un  barbarismo,  >  —  Così 
osservò  il  prof.  De  Nino,  e  bene. 

OCCUPARSI,  OCCUPATO.  Non  c'è  dub- 
bio che  è  più  conforme  all'uso  buono, 
degli  antichi  il  dire  Occuparsi  e  Occu- 
pato a  una  cosa,  o  in  una  cosa;  ma  non 
c'è  dubbio  altresì  che  non  si  trovi  an- 
che seguito  dalla  preposizione  Di.  Lon- 
tano dal  buon  uso  per  altro  è  il  dare 
al  verbo  Occuparsi  il  significato  del 
semplice  Attendere  a,  e  Fare  un  ufficio 
qualunque,  per  es.  :  Si  occupa  nello  stu- 
dio della  lingua  moderna  -  Quel  giovane 
cerca  di  occuparsi.  La  voce  Occupare  ha 
naturalmente  significato  di  forza  o  d. 
violenza,  e  starà  bene  l'usarla  anche  me* 
taforicamente  in  que'  casi  dove  quest" 
idea  in  qualche  modo  apparisce.  Sar '• 
proprio  per  conseguenza  il  dire  chealtr^ 
è  Occupato  negli  studii,  ec,  quando  quei 
sti  lo  tengano  tutto  a  sé;  che  uno  è  Oc- 
cupato da  gravi  pensieri;  e  si  può  dire- 
che  una  persona  Si  occupa  di  una  cosa,' 
quando  si  dà  tulio  ad  essa,  né  essa  lO| 
lascia  attendere  ad  altro:  ma  in  altrij 
casi  è  bene  farne  di  meno. 

OCCUPAZIONE.  Per  Conquista,  Presa  - 
per  es.:  La  occupazione  dell'  Algeria  av- 
venne nel  1829.  In  questo  caso  vai  pro-i 
priamente  Presa,  Conquista,  Invasione;^ 
ma  quando  un  esercito  entra  chiamato,  oj 
per  forza,  in  un  paese,  non  per  farlo  suo,, 
ma  per  assicurarlo  da  tumulli  o  altro  che  di 
simile,  allora,  diciamo  la  verità,  non  .<:a-| 
premino  in  tutto  biasimare  la  voce  Oceu-^ 
pazione;  come  per  es.:  L'  occupazione] 
della  Toscana  fatta  dagli  Austriaci  nel  49» 
Essa  non  fu  Invasione,  non  fu  Conquista: 
la  fu  Occupazione.  Se  poi  invece  di  direi 
Esercito  di  occupazione  si  dicesse,  cornei 
vuole  il  Tommaseo,  Esercito  occupante, 
sarebbe  meglio. 
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ODIO.  Sentenza  Li,  odio  di  Francesco, 
Citazione  in  odio  di  Paolo,  Gravamento 
in  odio  di  Luigi.  Il  modo  avverbiale  In 
odio,  per  Contro,  Cantra,  A  danno,  è  un 
modo  burocratico^  che  possiamo  comoda- 
mente mettere  da  parte,  senza  che  si  citi 
il  latino  in  odium  auctoris  per  giustifi- 
carlo. 

OFFICIALE.  Per  Dispaccio,  Lettera  uffi- 
■€iale  o  di  officio,  è  una  gemma  segreta- 
riesca^ che  scambia  la  qualità  della  let- 
tera stessa.  Es.:  Spedita  un' officiale  al 
Pretore  -  Ho  ricevuto  l'officiale  di  V.  S. 
Per  altro  meglio  Orciaie  che  JVbfa  (vedi). 

OFFICINA.  Per  Officio,  o  meglio  Uffizio, 
piace  a  taluni  che  non  distinguono  il  pan 
<lai  sassi.  Officina  è  il  Luogo  dove  si  la- 
vora materialmente,  e  specialmente  dove 
si  esercitano  le  arti  fabbrili,  e  qui  in  Fi- 
iienze  c'è  appunto  la  Via  delle  Officine: 
YUffizio  è  quello  dove  si  trattano  gli  af- 
fari pubblici,  o  altro  che  sia,  ma  pubblico. 
Vedi  Opificio. 

OFFICIO.  Con  Officio  si  scambia  il  luogo 
dove  si  scrive  la  Lettera  stessa,  come  11 
pretore  con  officio  di  oggi  mi  ha  parteci- 
pato che  sono  stato  fatto  Cancelliere.  Li- 
cenze da  scribacchini  dei  pubblici  uflìzii. 
Yedi  Officiale. 

OFFICIOSO.  É  comunissima  maniera  di 
dire  Giornale  officioso.  Notizia  officiosa. 
Comunicazione  officiosa,  in  opposizione 
alla  voce  Officiale,  cioè  che  ha  tutta  Tau- 
tenticitàj  perchè  proveniente  dal  Governo, 
o  da  un  Magistrato,  o  da  altro  pubblico 
uffìzio.  É  ben  detto  ?  Adesso  per  denotare 
gli  Officii,  cioè  i  favori,  le  lodi,  i  pane- 
girici e  simili  altri  modi  che  tengono  i 
giornali  per  certi  pezzi  grossi,  o  per  co- 
loro che  desiderano  di  divenir  tali,  la  voce 
Officioso  può  passare,  perchè  poco  si  di- 
parte dal  suo  significato  primitivo. 

OGGETTARE.  Bruttissima  voce  curia- 
lesca, usata  in  qualche  parte  d'Italia,  per 
Dare  eccezione.  Opporre,  Objettare.  Per 
es.:  L'avvocato  oggetto  contro  i  testimoni 
-  Nulla  potevasi  oggettare  contro  alla  do- 
manda. Lascia  che  i  curiali  siano  bar- 
Lari  di  favella,  com'  e'  son  di  cuore. 

OGGETTO.  Oggi  com' oggi  ci  sono  delle 
parole  che,  a  proposito,  o  no,  si  ficcano 
nel  discorso,  e  formano  stranissimi  modi. 
Tale  è  Oggetto.  Spesso  avrai  sentito,  o 
lettore,  che  II  tale  è  l'oggetto  del  pubblico 
disprezzo,  ovvero  /'  oggetto  della  stima, 
dell'amore  de'  auui  concittadini;  ma  non 
ti  parrebbe  più  regolare  e  più  proprio  se 
invece  si  dicesse,  per  es,,  cosi:  //  tale  è  se- 


gno al  pubblico  disprezzo  -  Il  tale  ha  la 
stima,  ovvero  è  amato,  è  stimato  dal  pub' 
bhco  f 

%  I.  Di  Oggetto  se  ne  abusa  per  Cosa, 
Materia,  Soggetto,  Argomento.  Es.:  Ada- 
gio; questo  è  oggetto  di  considerazione  - 
Per  Gino  ogni  cosa  è  oggetto  di  riso.  In- 
vece di  Oggetto  poni  Soggetto  o  Materia, 
e  vedrai  quanta  proprietà  ed  eleganza 
acquista. 

§  II.  In  taluni  scritti  legali  abbiamo 
osservato  che  gli  Stromenti,  gli  Arnesi, 
le  Cose,  che  furono  adoperate  a  commet- 
tere un  reato,  li  dicono  Oggetti:  è  un 
errore.  Es.  :  Gli  oggetti  del  r  eato  saranno 
confiscati;  si  dirà  rettamente:  Gli  stro- 
menti, coi  quali  fu  commesso,  ec. 

^  IIL  €  Dicono  (osservò  il  Tommaseo) 
dicono  alcuni  :  È  un  oggetto,  per  dire  È 
cosa  importante:  Oggetto  o  Soggetto  degno  ; 
che  i  Toscani,  per  ellissi  famiiiare,  JÈ  una 
cosa,  È  cjsa,  sottinteso  Che  valga,  che 
importi.  » 

§  IV.  Usano  avverbialmente  All'og- 
getto, A  questo  oggetto,  scambio  di  A  tal. 
fine,  A  questo  fine,  A  fine,  ma  è  da  re- 
putarsi inelegante  e  peggio. 

I  V.  L'Ugolini  alla  voce  Occhio  nel 
suo  Vocabolario  di  Parole  e  Modi  errati 
scrisse  cosi:  »  Occhio  per  quel  ristretto 
della  materia  che  si  fa  nel  margine  di  uno 
scritto  o  di  una  stampa,  e  che  in  alcun 
luogo  di  Toscana  chiamano  Battesimo, 
sostituisci  Oggetto.  »  Osserviamo  che  si 
dice  Occhio  perchè  spesso  intorno  intorno 
a  quelle  poche  parole  di  sunto,  si  suol 
tirare  con  la  penna  un  ghirigoro  rotondo, 
e  però  ci  sembra  garbata  metafora.  La 
sostituzione  di  Oggetto  non  è  esatta:  se 
mai.  Soggetto  nei  significato  di  Argomento, 
di  Materia,  della  quale  si  tratta  in  quello 
scritto  (Vedi  Occhietto).  E  però  nella  in- 
testatura delle  lettere  di  Uffizio,  invece  di 
Oggetto,  rettamente  dovrebbe  essere  ira- 
presso  o  Soggetto,  o  Argomento,  che  sa- 
rebbe un'ellissi;  cioè  Soggetto  della  pre- 
sente lettera.  Vedi  Oggetto. 

I  VL  Tutti  quegli  arnesi  che  si  tengono 
sul  banco  da  scrivere,  come  penne,  cala- 
majo,  polverino,  temperino,  raschietto, 
lapis,  stecca,  riga,  quadrello,  carta,  ec, 
gli  denominano  cou  una  dizione  generica, 
ma,  più  che  burocratica,  falsa.  Oggetti  di 
cancelleria;  rettamente  si  dice  V Occor- 
rente da  scrivere,  o  pure  Arnesi  per  iscri- 
vere o  pure  di  scrivania.  Per  es.:  Vo'  a 
comprare  alcuni  arnesi  per  iscrivere.  - 
Guarda  quanti  arnesi  psr  la  scrivania! 
Rullo  da  asciugare.  Fermacarte,  Calca- 
fogli,  Appoggiapenne,  Asticcióle,  Netta- 
penne, ec.  —  Se  vuoi  fare  la  lettera,  qui 
c'è  tutto  l'occorrente.  -  Dite  all'  economo 
che  mandi  a  questo  nuovo  impiegato  tutto 
l'occorrente  da  scrivere. 
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OGGI.  In  oggi  scambio  di  Oggi  è  meno 
elegante,  ed  arieggia  Vaujoiird'hui  fran- 
se, e  non  il  latino  in  hoc  hodie.  Esempii 

n'è  che  lo  sostengono,  e  c'è  pur  l'uso. 
)i  abbiamo  voluto  notarlo  per  avverli- 

nto  dei  giovani  studiosi,  tanto  più  che 

ne  può  far  di  meno. 

OGNIQUALVOLTA.  Parola  muschiata, 
che  piove  dalla  bocca  e  dalla  penna  di 
tutti,  e  anche  di  coloro  che  van  per  la 
maggiore,  ma  la  è  sconcia.  0  perchè?  Per- 
chè Ogni  vale  Qualunque,  e  Qual  vale... 
anche  Qualunque;  sicché  dicendo  Ogni 
guai  volta  si  dice  con  sconcio  pleonasmo 
Qualunquequalunquevolta .  Misericordia, 
che  parolone  lungo  un  miglio!  Vediamo 
un  po'  come  dissero  i  nostri  vecchi.  Il  Ma- 
chiavelli (Op.,  Voi.  VI,  pag.  160,  ed.  1813) 
«  ...  di  poter  subito  pagare  a  questa  Mae- 
stà dieci  mila  ducati  0(/ntt;oi(a  riavessero 
Pietrasanta;  >  e  a  pag.  180:  «  Noi  libe- 
remo i  prigionieri  Cortonesi  ognivoUa  che 
tutti  1  nostri...  >  Il  Varchi  (Ercolano^  7): 
«  Prestissimo  a  correggermi  sempre^  e 
ridirmi  ogni  volta  che  da  chiunque  mi 
saranno  mostrati  amorevolmente  gli  errori 
miei.  >  Ma  il  Redi  usò  Ogniqualvolta; 
buon  prò  gli  faccia,  e  non  solo  lui,  ma  an- 
che altri.  Ma  non  occorre  ripetere  qui 
Snello  che  mille  volte  precedentemente 
icemmo:  che  non  vi  è  sformato  errore  e 
ineleganza,  che  non  possa  giustificarsi  a 
furia  di  esempii,  specialmente  dal  se- 
cento  in  qua.  Se  non  che  il  fatto  non 
distrugge  il  diritto,  dicono  i  legali,  e  per 
questo  capo  stiamo  fermi  dalla  loro. 

OLTRANZA.  Ormeggiando  ìl  modo  gal- 
lico Se  battre  à  outrance,  alcuni  dicono 
Bisognava  vedere  ieri  alla  Camera  come 
il  Ministro  deWInterno  si  battè  a  tutta 
oltranza  col  Deputato  Rillo  -  //  Rogan- 
tino  fu  ucciso  perché  volle  battersi  a  tut- 
t'olt7-anza  col  Marchese  R.  Noi  Italiani 
possiamo  dire  Accanimento  -  Fino  all'ul- 
timo •  All'ultimo  savgue.  Puoi  anche  ser- 
virti, secondo  i  casi,  delle  locuzioni  vi  tìitto 
potere^  A  tutta  prova,  Con  tutta  la  forza 
deW anima  o  dell'  ingegno  e  anche  A  tutto 
transito.  V.  g. :  L'avvocato  difese  l'im- 
putato con  tutta  la  forza  dell'ingegno  - 
Paolo  studia  a  tutto  potere  per  fare 
buona  passata  negli  esami  -  I  dve  concor- 
renti a  tutta  prova  mostrarono  quanto 
valgono  nelle  Lettere. 

OMAGGIARE.  Rincomincia  a  far  capo- 
lino qua  e  là  questo  mostricino;  ma  si-nt- 
tile  che  disse  di  lui  il  Parenti  {Esercii, 
filol.n.'*  9Ì.  «Voi ridete?  Eppure  chi  l'ha 
scritto,  s'è  inteso  appropriare  con  tutta 
serietà  questo  verbo.  So  di  fallo  è  conce- 
duto Inchinare^  e  tollerato  Ossequiare  una 


persona,  perchè  sarà  disdetto  Omaggiare 
mm'  altra  secondo  la  convenienza  del 
grado?  Gonchiudelene  che  si  deve  anche 
per  la  strada  dell'analogia  procedere  con 
molta  cautela,  chi  non  voglia  arrischiarsi 
di  convertire  il  più  grave  stile  in  berne- 
sco. »  Rammentino  dunque  i  giovani,  che 
l'analogia  non  è  sempre  sicura  regola;  e 

f)erò  mandiamo  Omaggiare  al    gasse,  e 
esti. 

OMAGGIO.  Prima  di  vedere  in  quanti 
modi  falsi  oggi  cucinano  questa  voce,  sen- 
tiamo un  po'  che  cosa  ne  scrisse  quel  va- 
len l'uomo  che  fu  il  Barone  Manno  nel 
suo  prezioso  libro  della  Fortuna  delle 
Parole.  Discorrono  una  Leggitrice  e  l'Au- 
tore: 

«  A.  Uomini,  si  chiamavano  special- 
mente nei  tempi  di  più  stretta  feudalità 
i  vassalli  o  clienti,  che,  per  ragione  di 
feudi  da  essi  posseduti,  dovevano  al  signor 
loro  fede,  servizio  particolarmente  mili- 
tare, e  quelle  testimonianze  di  rispetto, 
che,  dal  nome  appunto  d'Uomo,  furono 
dette  Omaggio.  Come  varii  poi  erano  i 
gradi  delle  dipendenze  feudali,  così  ab- 
bassavansi  sempre  gli  Uomini,  fino  a  che, 
non  più  feudatario  minore  o  minimo,  ma 
s'intendeva  per  quel  nome  colui,  che  ap- 
pellavasi  anche  Servo  della  gleba^  cioè 
attaccato  per  così  dire  alla  terra,  colla 
quale  passava  nelle  mani  e  nella  podestà 
altrui  al  pari  dei  fossati  e  delle  siepi. 

<  L.  Dimmi  in  prima  qualche  parola 
di  più  su  questo  Omaggio  da  te  nominato, 
che  io  finora  non  aveva  badato  che  gii 
Omaggi,  de'  quali  voi  altri  siete  così  pro- 
dighi verso  di  noi,  prima  che  diventiamo 
vostre  Vassalle,  potessero  avere  un'origine 
cavalleresca. 

<  A.  Omaggio,  si  chiamava  quella 
professione  di  fede  e  di  ossequio  che,  sic- 
come ti  ho  detto,  faceva  il  Vassallo  al  suo 
signore  per  ragione  del  feudo  che  ne  aveva 
ricevuto.  A  te  poco  cale  il  sapere  la  con- 
dizione di  tutti  i  doveri  dipendenti  da  tal 
atto.  Forse  li  piacerà  meglio  il  sapere 
qualche  cosa  delle  forme  perchè  le  forme 
a  voi  altre  donne... 

«  L.  Fermati  là  che  non  vo'  divaga- 
menti, ec.  » 

Or  che  sappiamo  donde  ebbe  origino 
la  voce  Omaggio,  e  quale  sia  il  suo  si- 
gnificalo proprio;  ti  pare,  o  lettore,  che 
dican  bene  coloro  i  quali,  invece  di  Pre- 
sento  o  Fo  i  miei  ossequii,  sahUi,  cotn- 
plimenti,  usano  Presento  o  Fo  i  miei 
omaggi!^  Invece  di  Ilo  fatto  %ina  visita, 
0  Sono  stato  a  visitare  il  Presidente,  di-, 
cono  Ilo  fatto  i  miei  omaggi  al  ec?  E  poi; 
quo' barbassori,  che  presentando  un  loro, 
libro  a  qualche  pezzo  grosso,  vi  scrivono 
in  cima  alla  prima  pagina:  Omaggio  del-^ 
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l'Autore,  ti  par  che  faccian  bene?  E  il 
libro  0  r autore  quello  che  si  offre? 

§  In  omaggio  è  una  sconcissima  frase 
venutaci  di  là  dalle  Alpi;  onde  si  sente 
dire  per  es.:  Jn  omaggio  alla  umana  li- 
bertà -  In  omaggio  alla  pubblica  coscienza 
-  In  omaggio  alla  legge  ;  dove  è  a  dire  Per 
rispetto  o  riguardo  dell'umana  libertà,  ec. 
Secondo  o  Giusta  la  pubblica  coscienza  - 
In  conformità  o  in  esecuzione  della  Legge. 

OMBRELLINO.  TI  Can.  Balsimelli  nella 
sua  Raccolta  di  voci  e  maniere  di  dire 
improprie  e  barbare,  scrisse:  «  Ombrel- 
lino da  sole.  Tutte  le  signore  hanno  l' Om- 
brellino da  sole.  -  Parasole.  »  In  primis: 
nessuno  dice  Ombrellino  da  sole,  o  Solec- 
chio o  Parasole  come  voleva  il  Parenti 
(Cat.  di  sprop.,  n.**  4);  ma  solamente  Ow- 
brellino,  e  s'intende  che  è  un  piccolo 
Ombrello  a  solo  uso  di  parare  i  raggi 
del  sole.  In  secondo  luogo:  o  perchè  non 
si  ha  a  dire  Ombrellino  diminutivo  di 
Ombrello?  Vedi  questa  voce. 

OMBRELLO,  e  Noi  diciamo  ridevol- 
mente  Ombrello  il  Parapluie  dei  Fran- 
cesi. Ombrello,  è  (juello  strumento  che  con 
la  sua  ombra  ci  ripara  dal  sole,  che  i 
nostri  antichi  chiamavano  Parasole.  Quel 
che  noi  diciamo  Ombrello,  dovrebbe  chia- 
marsi Paracqua,  e  la  voce,  secondo  il 
Parenti,  meriterebbe  registro.  «  Il  dire  poi 
Ombrellino  da  sole,  (come  soggiunge  lo 
stesso  Parenti)  è  pleonasmo  alquanto  as- 
surdo, che  si  eviterà  con  adoperare  i  pro- 
prii  termini  Parasole,  Solecchio,  od  anche 
semplicemente  Ombrello.  >  In  Toscana 
chiamasi  Ombrellino,  quello  che  si  ado- 
pera dalle  signore  ad  uso  di  Parasole,  e 
Ombrello  quello  che  si  usa  generalmente 
per  parar  l'acqua,  e  che  viene  così  chia- 
mato anche  dalla  Crusca;  ma  ciò  non 
toglie  la  verità  delle  osservazioni  del  Pa- 
renti. »  Cosi  r Ugolini.  Anche  il  Forna- 
ciari  (Discorsi;  pag.  42,  Lucca,  1847)  scrisse 
che  Ònibrello  per  Paracqua  o  Paralacqua 
è  improprio;  e  che  si  dovrebbe  usar  so- 
lamente per  l'arnese  che  para  il  sole,  come 
quello  che  prende  origine  da  Ombra.  A 
queste  osservazioni  il  Fanfani  rispose  così 
nel  Piovano  Arlotto,  Anno  I,  pag.  754: 
«  Sentii  gattigliare  un  Senese  con  un 
Fiorentino  a  proposito  di  questa  vocr>,  e 
il  Fiorentino  fu  messo  in  un  sacco,  per- 
chè quell'altro  gli  mostrò  che  è  impro- 
prissimo il  chiamare  Ombrello,  come  fanno 
i  Fiorentini,  quello  strumento  da  pararsi 
l'acqua,  essendoché  tal  voce  viene  da 
Ombra,  e  non  può  usarsi  so  non  per  Para- 
sole, dove  i  Senesi  hanno  il  proprio  per 
questo  bisogno^  e  dicono  Paracqua.  Ada- 
gio, Biagio  1  e  chi  ha  detto  al  Senese  che 
Ombrello  nasce  da   Ombra?  Anzi  nasce 


da  ^i^/5/)o?  che  vuol  dire  Imber,  Pioggia; 
e  però  la  voce  Ombrello,  è  in  questo  caso 
voce  acconcissima.  Dalla  stessa  voce  poi 
nacque  il  nome  di  due  fiumi  di  Toscana, 
rOmbrone  pistojese  e  l'Ombrone  senese, 

gaasi  dica  Crescente  molto  per  pioggia. 
he  poi  e  i  Senesi  e  i  Lucchesi  dicano 
Paracqua,  è  una  voce  loro  rimasta  dai 
Francesi,  come  altre  altrove,  quando  vi 
ebbero  stanza.  >  Del  resto  Ombrello  è 
voce  comune  in  tutta  Italia,  dal  Piemonte 
in  fuori,  dove  dicono  Parapioggia  o  Pa- 
rapiova,  che  è  il  Parapluie  francese  scusso 
scusso. 

OMELETTE.  Nell'alta  Italia  molti  usano 
tal  voce  per  Frittata,  e  tal  voce  è  schiet- 
tamente francese.  Non  ci  fermiamo  a  mo- 
strare la  vergogna  di  sì  fatto  inforestic- 
rare, ma  piuttosto  ascoltate  una  graziosa 
novelletta.  Quando  Firenze  era  la  tempo- 
ranea metropoli  d'Italia^  vi  fu  un  Mini- 
stro della  pubblica  Istruzione  (notate:  della 
Pubblica  Istruzione)  un  buono  e  valente 
Lombardo,  ma  astratto,  e  un  poco  furioso. 
L'usciere  che  stava  alla  sua  bussola,  era 
un  Fiorentino,  proprio,  come  suol  dirsi 
qua,  di  quelli  del  trògolo  (i),  ma  che  vo- 
leva un  bene  matto  al  Ministro,  e  il  Mi- 
nistro a  lui.  Il  Ministro  si  scordava  spesso 
anche  di  mangiare,  e  Pippo,  che  era  l'u- 
sciere, glielo  ricordava.  Una  mattina,  era 
passata  d'un  pezzo  l'ora  di  colazione,  e 
il  buon  Pippo,  va  di  là: 

«  Eccellenza,  non  vuol  far  colaziono 
stamani? 

«  Ah!  sì:  ordinami  un'Omelette,  e  por- 
tamela. 

L'usciere  sapeva  quanto  si  stizziva  il 
Ministro  quando  non  era  inteso,  e  non 
s'attentava  a  fargli  nuova  domanda:  pure 
stava  là  fermo.  E  il  Ministro: 

e  Che  fai  costì?  sbrigati. 

«  Scusi,  Eccellenza,  non  ho  inteso 
bene:  che  gli  ho  a  ordinare? 

«  Un  Omelette,  bestia.  Va'  via. 

Qui  la  cosa  si  faceva  seria:  il  Mini- 
stro voleva  che  l'usciere  si  sbrigasse:  egli 
non  poteva  servirlo  perchè  non  intendeva 
queìV Omelette.  Sudava  proprio  dalla  pena. 

<  Ma  dunque  a  chi  dico? 

€  Eccellenza... 

«  Che  c'è,  rispose  il  Ministro,  sgra- 
nando gli  occhi  come  soleva  fare.  E  il 
povero  Pippo: 

(1)  Nota  pei  non  Toscani.  Quando  anni  do- 
mini erano  in  piedi  quelle  casucciacce  ne'  Ca- 
maldoli  di  S.  Lorenzo,  proprio  là  dove  oggi  c'ò 
il  gran  mercato,  accosto  a  ciascun  uscio  c'era 
un  trogolo,  dove  le  ciane  lavavano  i  panni; 
sicché  per  dire  fiorentino  spaccato,  cioè  di  quelli 
che  di  forestierumi  non  s'intendevano  un  frullo, 
si  diceva,  e  ancora  si  dice,  di  quelli  dtl  trògolo» 
Oggi  poi  3 


ON 


—  383  — 


ON 


t  Eccellenza,  per  carità  mi  perdoni... 
Ma  quella  parola... 

Allora  il  Ministro  per  buona  sorte 
mandò  la  cosa  in  celia,  e  disse: 

«  Voglio  due  uova  frullate  e  cotte 
in  padella.  Come  dite  voi  altri? 

«  Ahi  ho  capito.  La  vuole  una  Frit- 
tata. La  servo  subito.  » 

É  da  notare  che  questa  garbata  voce 
Omelette  si  legge  anche  nelle  note  dei 
Ristoratori  e   delle   Trattorie   fiorentine! 

ONDE  invece  di  Per  o  Affinchè^  seguito 
dair infinito,  noi  avvertiamo  i  giovani 
studiosi  che  è  detto  impropriamente,  e  che 
è  alieno  dalf  uso  de'  buoni  antichi.  S'in- 
trodusse ben  presto  nella  lingua,  perchè 
si  frantesero  alcuni  esempii  antichi,  nei 
quali  la  voce  Onde  è  particella  pronomi- 
nale, e  pare  che  si  possa  sciogliere  per 
Affinchè,  come  per  es.:  Gli  diede  i  denari 
onde  comprasse;  che  vuol  dire  Co'  qualij 
e  fu  inteso  per  Affinchè.  Sappiamo  degli 
esempii  senza  numero  che  se  ne  recano; 
e  tuttavia  diciamo  al  giovani:  Questo  è 
uno  de'  tanti  esempii  del  come  nuoce  il 
principio  d'autorità  mal  inteso,  per  il 
quale  a  poco  a  poco  le  lingue  si  gua- 
stano. Chi  vuole  esser  proprio  e  puro 
scrittore,  lasci  star  questo  Onde,  che  ad 
ogni  modo  non  è  mai  necessario.  —  E 
qui  non  possiamo  fare  di  non  rammen- 
tare, come  quel  gran  buon  uomo  del  Mar- 
chese Puoti  aveva  tanto  in  uggia  Onde 
in  vece  di  per  e  di  affinchè^  che  avendo 
più  e  più  volte  indarno  avvertito  i  suoi 
scolari  dell'errore,  un  giorno,  silizoso  la 
sua  parte,  trovato  un  Onde,  in  questo  senso, 
in  un  componimento,  iì  per  li  appicricò 
al  miM-o  un  cartello,  su  cui  aveva  scritto 
a  tanto  di  lettere:  «  Chi  usa  Onde  in 
iscambio  di  Affinchè  o  di  Per,  è  un  so- 
lenne ciuco.  »  Quanti  Marchesi  Puoti  ci 
vorrebbero  ora! 

ONORE.  Per  chiusa  delle  letlere  alcuni 
scrivono  Ho  l'onore  di  essere  ec;  e  que- 
sta formola  ò  francese,  polendo  noi  dire 
meglio  e  più  brevemente  :  Mi  onoro  di 
esseri'j  o  pure  Mi  reco  ad  onore  di  es- 
sere, ec.  Mi'no  brutta  della  prima,  Mi 
onoro  di  essere,  è  l'altra  formola  Mi  do 
l'onore  che  fu  ripresa  dal  Lucardesi  in 
uno  scritto  del  fiertini,  il  quale  (o  il  Tocci, 
che  sia  stato)  nella  Giampaolagyine  N.  VII) 
lo  rimbeccò  a  questo  modo:  «  M'imma- 
gino die  voi  non  vi  troviate  a  ricevere 
dalle  persone  troppi  complimenti,  e  che 
né  anche  vi  sia  chi  vi  scriva  troppe  let- 
tere; perci(jcchò  altrimenti  non  vi  giun- 
f crebbe  nuova  questa  eleganza,  la  quale 
in  bocca  di  ognuno;  non  parlandosi 
quasi  ormai  a  persona,  nò  scrivendosi 
lettera,  che  non  v'entri  subilo  :  Mi  do  l'o- 


nore di  riverirla.  Mi  do  l'onore  di  ser- 
virla. Mi  do  l'otioredi  rassegnarmi.  Che 
vuol  dire  che  un  tal  modo  di  parlare,  sia 
come  egli  si  vuole,  e  vengaci  dond'  è'  vuole, 
l'ha  ricevuto  già  l'uso,  e  non  è  spiace- 
vole al  suono.  Dunque,  per  quello  che 
v'ho  dimostrato  sopra,  tanto  basta,  perchè 
possa  il  signor  Bertini  adoperarlo,  e  pos- 
siate adoperarlo  voi  ancora  e  dire:  Mi  do 
l'onore  di  rassegnarmi  a  chi  m'insegna.  » 
Non  occorre  di  far  notare  al  lettore  la 
vacuità  degli  argomenti  quassù  addotti  da 
quel  diavolo  del  Bertini  per  giustificare 
quella  formola:  egli  doveva  rimpolpettare 
(e  ci  riusci)  quel  pezzo  di  pedante  che  fa 
il  Lucardesi. 

I  L  Dicono:  Fatemi  l'onore  dì  una 
risposta.  Fatemi  V onore  di  comandarmi, 
senza  badare  che  Fa  piglia  il  suo  senso 
naturale,  quello  di  Comporre,  Formare, 
Costruire:  onde  rettamente  si  dee  dire 
Onoratemi  con  una  risposta  •  Mi  onori 
co'  suoi  comandi. 

%  IL  Nel  gergo  de'  teatri  dicono  i 
gazzettieri,  che,  per  es.  :  Il  tenore.  La 
prima  donna  fu  chiamata  all'onore  del 
proscemo,  scambio  di  Che  fu  applaudita, 
Applauditissima,  ec.  Robaccia. 

I  in.  E  tale  è  pure  quella  che  ora 
dicesi  Serata  d'onore  dell'attore,  del  can- 
tante, della  ballerina;  laddove  prima,  e 
con  tutta  la  proprietà,  dicevasi  Serata  a^ 
beneficio,  o  Beneficiata  della  ballerina,  del 
brillante  ec. 

I  IV".  Spesso  leggiamo  o  sentiamo  j 
dire  I  padroni  di  casa  fecero  gli  onori, 
della  festa  ec,  ovvero  Gli  onori  di  casa 
furon  fatti  con  garbatezza  ec,  sono  modi 
francesi;  ai  quali  noi  contrapponiamo  la 
voce  Accoglienze,  come  per  esempio...  ma 
che  esempi!  basta  citar  Dante  (Purgato- 
rio, VII,  1): 

Po^ciacchò  l'accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte. 

§  V.  Dicono  v.  g.:  Attaccalo  nell'o- 
nore, gli  delti  un  ceffone  -  Chiedo  sodi- 
sfazione  perchè  spesso  m'attacchi  nell'o- 
nore, non  è  parlare  italiano  ma  francese, 
perchè  l'attaccare  nell'onore  per  noi  pro- 
priamente e  più  brevemente  si  significa 
col  verbo  Offendere.  V.  g.  :  Offeso  grave- 
mente, gli  detti...  •  Chiedo  sodis fazione  per- 
chè tu  spesso  mi  offendi  nell'onore.  Non 
torna  meglio? 

ONTA.  Il  modo  Ad  onta  vale  solamente 
A  dispetto.   Con  tutto  che,  o  Con  tutto  ' 
il...  Al  solito  alcuni   lo    difendono   come  i 
buono  con  esempii  di  autori  recenti,  de*' 
quali  nò  il  Viani  né  il  Gherardin.i  si  sono 
giovati.  Cosi  por  es.:  Sebbene  fosse  cattivo 
tempo,  ièri  sera  andai  al  teatro,  e  non  ad 
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onta  del  eattivo  tempo  ec.  Torna  bene 
invece  dicendo  Ad  onta  del  mio  desiderio, 
Pietro  vendè  ad  altri  il  cavallo. 

OPACARSI.  Abbiamo  letto  dòvecchesia 
per  Divenire  opaco;  ma  non  accade  que- 
sto verbo,  che  in  certi  casi  è  improprio, 
e  sempre  è  sgarbato,  quando  ci  abbiamo 
il  proprissimo  Appannarsi.  Es.:  Guarda 
come  i  vetri  sono  appannati  -  La  nebbia 
fa  appannare  i  vetri  delle  finestre. 

OPERA.  Mano  d'  opera  è  il  gallicismo 
Main  d'oeuvre.  Travati  de  l'ouvrier;  a 
noi  ci  sono  sempre  bastati  Opera.  Lavoro, 
Fattura.  Es.:  A  questi  tempi  la  mano  d'o- 
pera è  cara  assaettata  -  Di  sola  mano 
d'opera  questo  stipo  mi  costa  cinquanta 
lire  -  La  mano  d'opera  del  lavorante, 
vuol  essere  pagata  esattamente.  Metti  a 
questi  esempii  una  di  quelle  tre  voci  se- 
-  condo  che  il  senso  va  meglio,  e  poi  sa- 
prai dirci  se  ci  occorre  il  Main  d'oeuvre. 
§  I.  E  Capo  d'opera?   Fa   una  cop- 

?ia  ed  un  pajo  col  modo  precedente;  è 
o  Chef  d'oeuvre,  che  noi  diciamo  Capo- 
lavoro, e  ci  basta.  —  Ma  ci  sono  esempii- 
lo usò  il  Giusti  nella  Mamma  educatrice. 

Donna  mirabile  ! 
Donna  famosa! 
È  un  capo  d'opera, 
È  una  gran  cosa. 

—  Sì,  signore,  li  sappiamo:  o  che  dob- 
biamo ogni  po'  ripetere  la  stessa  canzone, 
cioè  che  gli  esempii  non  giustificano  l'er- 
rore? Il  Bartoli  (Ricr.  Sar.,  libro  II,  55) 
usò  Opera  d'oro,  e  ci  par  buona  frase. 

I  U.  Ed  è  ancora  un  francesismo  il 
Fuor  d'opera  (Hors  d'oeuvre),  che  usano 
nel  senso  di  Cosa  che  non  ha  che  fare, 
che  non  si  attiene,  che  non  ha  alcuna 
relazione  con  un'altra.  V.  g.  Questo  ca- 
pitolo è  un  vero  fuor  d'opera  nel  rac- 
conto -  NelV epicedio  discorrer  di  politica 
mi  sembra  un  fuor  d'opera.  Correggi  ita- 
lianamente come  qua  su  è  indicato.  E 
poi  sappi  che  puoi  usare,  invece  di  quel 
modo  francese,  altri  modi  nostri,  come 
V.  g.  Uscir  dal  seminato,  Uscir  di  car- 
reggiata. Cosi,  per  es.:  L'autore  spesso 
spesso  esce  di  carreggiata  con  digressioni 
che  non  hanno  attinenza  coli' argomento 

-  Ma  tu  con  codeste  supposizioni  enei  fuor 
del  seminato. 

§  Ili.  A  opera  di  invece  dalla  prepo- 
sizione Da,  dicendosi  v.  g.  L'omicidio  fu 
commesso  ad  opera  di  Antonio  -  Il  paren- 
tado fu  conchiuso  ad  opera  di  Piero,  è 
un  errore,  perchè  qui  Opera  non  ha  al- 
cuno de'  suoi  significali  proprii. 

OPERARSI.  Cosi  riflessivo  non  torna 
tene,  perchè  juancherchbe  chi  è  colui  che 


si  suppone  che  sia  stato  la  causa  dell'a- 
zioncj  come  per  es.:  quando  diconorj? 
cambiamento  del  governo  si  operò  in  po- 
chi giorni  -  La  mutazione  di  idee  si  operai 
in  un  momento  -  Passava  meglio,  md}ji 
operò  un  mutamento,  che  lo  condusse^a 
morte.  Al  posto  di  Operarsi  poni  Avve- 
nire, Accadere,  Seguire,  Manifestarsi,  e 
simili,  e  avrai  la  proprietà  necessaria. 

OPIFICIO.  Nel  significato  di  Lavoro,  di 
Opera,  di  Fattura,  può  comportarsi  come 
derivato  dal  latino:  ma  non  per  Officina. 
—  E  qui  notiamo  come  proprietà  di  lin-j 
gua  che  Officina  dicesi  il  Luogo  dove  la-| 
vora  r  ottona] 0,  il  magnano,  il  fabbro,  ec-i 
Studio  il  Luogo  ove  lavorano  i  Notai,  ii 
Procuratori,  gli  Avvocati,  i  Pittori,  gli| 
Scultori,  ec;  Laboratorio,  è  il  luogo  dove, 
lavorano  i  Chimici,  i  Fisici  ec;  e  Bottegai 
dicesi  poi  Quel  luogo  dove  lavorano  gli  ar-; 
tigiani,  come  il  legnajuolo,  il  calzolajo,  ec. 
Bottega  è  anche  il  Luogo  dove  si  veii-i 
dono  merci  e  derrate;  ma  talvolta  si  jdicel 
Fondaco  propriamente  quando  è  quel; 
luogo  dove  si  depositano  in  quantità  le, 
merci,  come  pannilani,  pannilini  e  altre' 
merci  che  si  vendono  in  grosso;  e  Ma- 
gazzino dove  si  depositano  derrate  o  mer- 
canzie di  altra  specie. 

OPINIONE.  Dicono,  v.  g.  Carlo  abbracciò 
r  opinione  di  Paolo  -  Eh,  caro  mio,  se  ab- 
bracciassi le  tue  dottrine  starei  fresco 
davvero!  A  molti  questo  modo  non  piace, 
e  neanche  a  noi.  Accogliere,  Seguire,  Con- 
venire  nella  opinione,  e  sia  anche  A^q- 
rire  (Vedi  Aderire  a)  suo  posto),  potreb- 
bero tener  le  veci  di  Abbracciare. 

Quando  si  vuol  coonestare  qualche 
fatto,  o  azione  poco  regolare  e  giusta, 
subito  si  adduce  come  argomento  inop-; 
pugnabile  che  V Opinione  pubblica  vuole  j 
così  o  cosà  :  sicché  la  è  una  bandiera] 
che  copre  merce  avariata.  Ma  la  stessa! 
bandiera  è  pura  da  macchia?  Il  Tommaseo^ 
dice  di  no:  egli  di  fatti  avverti  che  <  Co-', 
scienza  pubblica  sarà  meglio  detto  cfiei 
Opinione  pubblica,  parola  abusata  daji 
ciarlatani,  e  di  malaugurata  origine,  per-i 
che  gli  antichi  opponevano  Opinione  ai 
Natura  e  a  Credenza.  »  Dunque  cattiva; 
la  cosa,  e  cattiva  la  dizione,  e  si  dirà' 
meglio  V.  g.:  La  pubblica  coscienza  è| 
favorevole  all'abolizione  de'  giurati  ne'  ': 
giudizii  penali  -  La  pubblica  coscienza 
riprova  le  sètte;  SinzìchQV Opinione  pub- 
blica, la  quale,  per  altro,  è  cosi  variabile,; 
e  tanti  criterii  la  voltano  a  lor  piaci- 
mento, da  non  fidarsene  punto  ;  là  dove 
la  coscienza  è  quel!'  interior  sentimento 
e  conoscimento  che  abbiamo  del  bene  o 
del  male  da  noi  liberamente  operato.  In- 
fi.u0  aggiungiamo  che  si  può  dire  li  puh- 
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blico,  e  forse  ancora  più  efficacemente, 
come  11  pubblico  non  vede  di  buon  oc- 
chio certe  marachelle  parlamentari  •  Il 
pubblico  ne"  teatri  é  indulgentissimo.  An- 
che il  Giusti.,  nel  sonetto  La  nomèa  di 
poeta  e  letterato  ec,  pose  : 


l^Ta  l'injregno  che  spopola  e  elio  spalca 
É  l'asino  di  ud  pubblico  insolente  ec. 


OPPIGNORARE.  È  una  protesi  insulsa 
quella  Op  aggiunta  al  Pignorare;  i  no- 
stri anticlii  non  la  conobbero.  Così  M.  Vil- 
lani (IV,  48):  J  cittadini  erano  pegnorati 
0  presi.  Lo  stesso  dirai  di  Oppignorato 
per  Pegnorato,  Oppignornzione  per  Pe- 
gnorazione,  di  Oppign  or  amento  per  Pe- 
gnoramentOj  di  Oppignorante  per  Pigno- 
rante. Per  difesa  di  quesk)  Oppignorare 
il  Viani  mise  innanzi  VOppignero  de' La- 
tini: ma  si  può  pigliar  degli  eseinpii  da 
un'altra  lingua,  sia  pure  !a  madre,  quando 
specialmente  h;mno  significato  contrario 
come  qui?  Che  Pegnorare  è  lo  Staggire, 
Gravare,  e  T  Oppignorare  è  il  Lare  in 
pegno,  il  qual  Dare,  fa  buona  quella  pro- 
tesi formata  con  la  proposizione  Op,  che 
può  rappresentare  la  spontaneità  di  chi 
dà;  la  quale  non  ha  luogo  per  niente 
r\e\V Oppignorare,  che  è  forzatamente  sof- 
ferto. 

OPPORTUNATA MENTE.  Sentite  che 
scrisse  il  Parenti  (Esercii,  filol.  n.  2)  sopra 
questo  avverbio,  che  a  pronunziarlo  ci 
vuole  un  minuto,  e  poi  quattro  per  ri- 
fiatare. «  Questo  sgangherato  vocabolo, 
ammesso  dagli  Accademici  senza  niuna 
diffidenza  o  riserva  in  quattro  impressioni 
del  loro  Vocabolario,  non  ricomparirà 
certamente  nella  quinta  incominciata  (in- 
tendi la  1.*  quinta  che  fu  mandata  al 
gasse,  che  per  la  2.*  c'è  che  ire!),  dacché 
nell'unico  esempio  recatone  dal  volga- 
rizzamento della  terza  Deca  di  Tito  Livio, 
l'accuratissimo  Claudio  Dalmazzo  atìcrma 
che  la  vera  lezione  è  Opportunamente.  » 
Dunque  buttiamolo  nella  spazzatura. 

OPPORTUNO.  Negli  atti  de'  pubblici 
uffizii  spesso  spesso  si  trova  per  es.:  // 
verificatore  spedi  al  Ministero  l'oppor- 
tuno alto  -  il  Procuratore  del  Re  sVi  fa- 
cendo le  opportune  indagini  -  Fu  dispo- 
sto l'opportuno  processo,  e  si  va'  dicendo. 
Quel  benedetto  Opportuno  o  com'  e'  c'en- 
tra ?  Toglilo,  e  vedi  come  torna  meglio 
la  dizione;  purché  però  non  occorra  espri- 
mere la  Opportunità  o  \;i  In  op  por  tanta. 
Se  poi  parlasi  di  cosa  d'obbligo,  allora 
si  usa  la  voce  iVec^,s«a>-io,  dicendo:  Si  fe- 
cero le  -necessarie  o  le  bisognevoli  inve» 
tigazioni. 


OPTARE.  Per  Scegliere,  Accettare,  è 
voce  del  linguaggio  o  gergo  convenzio- 
nale del  Parlamento.  Es.  :  //  Deputato  G. 
optò  per  il  Collegio  di  Pontedèra  -  Delle 
due  elezioni  a  Lari  e  a  Livorno  optò  per 
questo.  Primieramente  a  che  prò  questo 
latinismo?  Secondariamente  Optare,  per 
retta  pronunzia  Ottare,  ti  par  egli,  o  let- 
tore, che  sia  una  bella  cosa? 

OPZIONE:  Per  Scelta,  Accettazione,  redi 
Optare.  Alcuni  per  evitare  la  difficoltà  o 
l'ingrato  suono  della  pronunzia,  di  Op- 
zione ne  hanno  fatto  Ottazione,  peggio 
che  peggio;  e  anche  Ozione,  questa  poi, 
sì  che  è  babbusca  davvero!  Guardate  dove 
si  va  a  cascare  quando  si  vuol  uscire  dal- 
l'uso  naturale  della  lingua! 

ORA.  I  Napolitani  usano  a  tutto  pasto, 
per  es.:  Verrò  alla  second' ora  -  Farò  que- 
sto alla  second' ora  -  La  lettera  o  la  fai 
prima,  o  la  fai  alla  second' ora,  è  l'istesso. 
Questo  modo,  che  vale  Poi,  di  poi,  più 
tardi,  è  francese,  e  rimasto  dal  tempo 
della  dominazione  francese.  L'abbiamo 
avvertito,  perchè  l'abbiarjio  non  pure  sen- 
tito ma  letto  in  libri. 

§  Di  buon'ora.  Il  Vocabolario  c'in- 
segna che  le  locuzioni  Di  buon'ora,  o  A 
buon'ora,  poste  avverbialmente,  valgono 
La  mattina  presto.  Per  tempo,  o  come  si 
dice  A  brùzzico.  Al  primo  albeggiare., 
Sul  far  del  giorno,  ma  non  Subito,  Pre- 
sto, Senza  indugio,  come  da  alcuni  si  ado- 
pera. Sicché  essendo  uno  scappuccio,  che 
può  indurre  in  equivoco  chi  sente,  e  s'ha 
il  vero  e  naturale  significato  della  locu- 
zione, va  fuggito.  Per  es.,  sta  bene  se  dico: 
Ieri  Gino  venne  a  buon'ora,  e  andammo 
a  caccia;  ma  sta  male  se  dicessi:  Sesta- 
sera  vogliamo  andare  al  Pagliano,  biso- 
gna che  tu  torni  a  buon'ora  da  Brezzi; 
qui  ci  vuol  presto,  in  tempo,  ec. 

ORALE.  Dicono:  Esami  oraZi  in  oppo- 
sizione a  quelli  in  iscritto,  Difesa  orale 
per  la  Difesa  non  iscritta.  Ma  Orale  può 
produrre  equivoco,  come  quello  che  può 
derivare  da  Os,  oris  o  pur  da  Hora,  ae. 
Onde  è  meglio, anzi  necessario  dire:  Esame 
a  voce.  Difesa  verbale,  o  pure  A  bocca, 
come  dissero  i  nostri  vecchi  scrittori. 

ORALITÀ.  É  uno  de'  tanti  astratti  elio 
di  fresco  sono  stali  coniati  all'uso  fran- 
cese, per  es.:  L'oralità  de'  giudizii  -  L'o- 
ralità delle  lezioni  giova  molto  agli  sco- 
lari. Nel  primo  escMupio  a  Oralità  sosti- 
tuisci Pubblici,  discussione;  noi  secondo. 
Le  lezioni  verbali  o  a  voce,  oc.  e  si  diri 
bene. 

ORALMENTE.  Il  Tommaseo  Io  dice  pò- 
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dantesco,  ma  più  che  pedantesco,  ambi- 
guo, che  tu  non  sai  se  voglia  dire  A  viva 
voce,  A  voce  o,  come  meglio  dissero  i 
nostri  scrittori,  A  bocca;  o  pure  voglia 
dire  A  ora  a  ora.  Dunque  è  da  lasciarlo 
tra  il  ciarpame. 

ORANGERIA.  Nel  Dizionario  della  Un- 

fma  Francese  significa  quello  che  in  ita- 
iano  si  dice  Stanzone,  Stufa,  che  è  quella 
Stanza  fatta  a  vetrate,  dove  ne'  giardini 
si  conservano  là  nell'autunno,  e  per  tutto 
l'inverno,  i  vasi  di  limoni  e  aranci  ed 
altre  piante  per  ripararle  dalle  brinate, 
dal  gelo  e  dalle  intemperie.  Il  Parenti 
{Cat.  di  sprop.,  n.°  3)  avrebbe  voluto  che 
si  dicesse  Arancia ja  o  Arancera;  ma  me- 
glio, come  si  dice,  Aranciera.  Vedi  Serra. 

ORANGOTANGO.  Sentite  che  dice  il 
Parenti  sopra  questa  voce.  «  Quando  ab- 
biamo occasione  di  nominare  questa  be- 
stia, noi  la  diciamo  Orangotano  od  Uran- 
gotano;  e  diciamo  bene,  se  è  vero  (come 
non  avvi  ragione  di  dubitarne)  l'avverti- 
menlo  di  Oscar  de  Kassel  ne'  suoi  Schizzi 
di  Viaggio  a  Borneo:  «  Questa  specie  di 
scimmia  è  delta  a  Borneo  Majas,  e  i  Ma- 
lesi la  chiamano  Ourang-Oulan  non  Ou- 
rang-Outang  come  comunemente  si  dice. 
Ourang-Outan  vale  Uomo  selvatico, men\r e 
Ourang-Outang  vorrebbe  dire  in  quella 
lingua  Debitore!  »  Eppure  in  Europa  pre- 
valse questo  secondo  nome,  il  quale,  come 
si  vede,  si  presta  ad  un  assai  comodo  qui 
prò  quo.  »  Quelli  dei  nostri  che  scrivono 
Orangotango  vanno  probilmente  sopra  la 
falsariga  deìVOurang-Outong,  ricevuto  in 
questa  forma  nel  Dizionario  dell'Accade- 
mia Francese. 

ORATORE.  Molti  usano  questa  voce  per 
Supplicante.  Es.:  L'umile  oratore  spera 
nella  clemenza  di  V.  M.  Questo  è  verbale 
del  latino  Orare,  che  signitìca  Pregare; 
ma  come  Oratore  in  italiano  e  Orator  in 
latino  hanno  significato  tanto  diverso,  così 
a  questo  Oratore  delle  suppliche  può  darsi 
liberamente  lo  sfratto. 

ORBITA.  Nel  linguaggio  astrpnomico 
vale  Cerchio  che  un  pianeta  descrive  col 
suo  proprio  moto,  e  nel  ling.  anatomico 
la  Cavità  che  contiene  l'occhio.  Or  que- 
sta voce  è  una  di  quelle  più  benaccette 
a'  parlatori  moderni,  onde  tu  senti,  v.  g.: 
Jl  Governo  cerca  di  attrarre  nella  sua 
orbita  i  conservatori- L  magistrato  operò 
nell'orbita  delle  sue  attribuzioni  -  Gli 
scrittori  minori  in  ogni  tempo  sono  at- 
tratti nell'orbita  di  chi  loro  sovrasta  per 
ingegno.  Ma  Trarre,  o  Attirare  a  se,  Ri- 
manere ne*  limiti,  seguire  la  scuola.  Di- 
venir seguace,   non   terrebbero    bene  il 


posto  di  quella  frasaccia  ?  Ma  Dante  l*as6.. . 
Sissignore,  l'usò  nel  senso  proprio  di  ro- 
taja  così  nel  XXX II  del  Purgatorio,  co- 
me nel  XII  del  Paradiso,  e  non  in  quello 
in  uso  oggidì.  Di  fatti  nel  1**  esempio  disse  : 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  rota, 
Che  fa  l'orbita  sua  con  minor  arco  ; 

nel  secondo  : 

Se  tal  fu  l'una  rota  della  biga  .  i  .  , 
Ma  l'orbita,  che  fé  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta. 

ORDINANZA.  L'usano  invece  di  Mo- 
dello, e  dicono,  per  es.  :  Bisogna  che  Va- 
bito  degli  uffiziali  pubblici  sia  d'ordi- 
nanza -  Questa  sciabola  non  è  d'ordi- 
nanza. Egli  è  vero  che  la  dizione  potreb- 
be passare  come  un'ellissi,  cioè  Abito, 
Sciabola  secondo  V  ordinanza;  ma  ci 
pare  più  regolare  che  si  dica  Modello, 
poiché  la  legge  che  stabilisce  insegne,  ec. 
dà  i  Modelli,  prescrive  la  Forma. 

ORDINANZARE.  Non  l'abbiamo  nella 
retta  lingua  italiana,  anzi  non  le  abbi- 
sogna punto,  perchè  ha  Imporre,  Ordi- 
nare, Comandare,  ^'faòihVe  e  altri.  Adun- 
que i  Curiali  errano  quando,  a  mo'  d'e- 
sempio, dicono:  La  spesa  fu  ordinanzata 
dal  presidente  -  Il  Tribunale  non  poteva 
ordinanzare  una  perizia  nun  domandata 
dalle  parti.  Badisi  che  questo  verbo  è 
formato  dal  verbale  Ordinanza;  che  Or- 
dinanza ha  origine  da  Ordinare;  e  che 
i  verbi  formati  da  verbali  sono  roba  ve- 
ramente accia,  come  in  molte  parti  di 
questo  Lessico  abbiamo  dimostrato.  Vedi 
specialmente  Munizionamento. 

ORDINATIVO.  L'usano  per  Ordine, 
Mandato  di  pagamento.  Lettera  commer- 
ciale ;  ma  non  é  proprio  e  regolare  se- 
condo il  suo  signilicato.  Es.  :  Ho  un  or- 
dinativo sul  Banco  del  Fenzi  per  lire 
diecimila  -  Il  Ministro  ha  spedito  l'ordi- 
nativo per  la  consegna  di  50  quintali 
di  sale. 

ORDINE.  In  ordine  per  Rispetto  a. 
Circa  a,  ec.  non  è  modo  italiano,  ma 
inglese  ;  e  benché  usato  dal  Magalotti,  o 
da  qualunque  altro  scrittore  di  quel 
tempo,  o  dopo,  sarà  bene  fuggirlo,  per- 
che non  necessario  :  come  né  pure  è  ne- 
cessario nel  significato  di  Conforme.  E 
siamo  stati  fermi  ne'  biasimarlo  con  tutto 
che  il  Viani  da  suo  pari  lo  difenda.  Al- 
tra cosa  è  il  dire  :  fu  usato;  altra  cosa 
il  dire:  è  meglio  lasciarlo  stare,  e  pi« 
gliare  i  modi  più  schietti  e  più  noti. 
§  L  Essere  alVoraine  del  giorno   è 
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modo  nuovo,  tolto  dairinfruscato  linguag- 
gio parlamentare,  in  significato  di  Per- 
durare, Continuare^  Proseguire,  Acca- 
dere frequentemente.  Cosi  per  es.  :  Il  di- 
savanzo è  all'ordine  del  giorno  nel  bi- 
lancio •  J  reati  sono  all'ordine  del  gior- 
no. Che  strana  metafora  sia  questa  non 
occorre  dire.  Usa  anche  questo  modo  per 
indicare  una  cosa,  o  altro  in  iscambio 
E  di  voga;  Corre  o  Usa  così  oggi;  È  di 
moda;  La  cosa  è  del  giorno. 

§  II.  Ordine  del  giorno  dicesi  nel 
Parlamento,  ne'  Consigli,  o  altrettali  Adu- 
nanze l'anticipata  Determinazione  delle 
materie,  che  si  hanno  a  trattare.  Il 
Tommaseo  notò  che  questo  modo,  tolto 
di  peso  da'  parlamenti  stranieri,  è  un 
ellissi  o  abbozzo  di  ellissi;  e  che  sareb- 
be più  semplice  dire  Ordine  della  trat- 
tazione. Cose  da  trattare.  Materie  da 
discutersi.  Soggetto  odierno;  e  questo  è 
più  proprio,  segnatamente  quando  sia 
sol  uno  il  soggetto  da  doversi  trattare 
in  quel  di. 

Di  fatti  i  nostri  antichi  cosi  dissero, 
nell'opuscolo  Ordini  di  ciò  s'à  a  fare  in 
palagio,  Firenze,  1889,  si  le^ge  a  p.  11  : 
«  Che...  i  Collegi  siano  messi  dentro  pre- 
sto, che  non  "stentino  in  sulla  sala;  e  in 
prima,  abbiate  fatto  nota  per  iscripiura 
di  quello  s'à  a  fare  con  loro.  » 

A  conto  dell'Ordine  del  giorno  il  va- 
lente Padre  Ricci  ci  piacevoleggiò  su  così 
(Com.  VEmancip.  della  donna,  At.  II,  s.  3). 

Fran,  Ella  intanto  mi  potrebbe  insegnar© 
Come  nel  Municipio  mi  dovrò  regolare, 

Bor.  Prima  di  tutto  sappia  che  innanzi  all'a- 
(dunanza 
Si  fissan  le  materie  d*istruzion,  di  finanza. 
Su  cui  deve   discorrersi.  Esempio:  Contatori 
Del  macinato,  pretnii  a  guardie  ed  ispettori, 
E  ciò  (sebben  la  lingua  la  non  si  stimi  un  corno) 
Si  dice  in  buoni  termini  un  ordine  del  giorno. 

Fran.  Ma  quando  sian  di  sera  queste  adu- 
nanze dotte 
Do?rk  dirsi,  m'immagino,  ordine  della  notte? 

Bor.  Ohi  no,  siguoia  mia;  nell'adunanze,  sa? 
Alle  volte  l'intera  assemblea  dormirà.  ; 
Ma  non  debbon  pensarsi  di  stare  sulle  piume. 
Quindi  l'ordine  del  giorno,  sinonimo  è  di  lume. 

g  III.  Passare  ali  ordine  del  giorno 
per  lasciare  la  discussione  di  un  argo- 
mento, di  una  materia,  per  passare  ad 
un'altra,  è  una  ellissi  peggiore, e  viepiù 
quando  le  si  aggiunge  puro  e  semplice. 
Rettamente  Pannare  ad  altro. 

§  IV.  Ordine  d'idee,  è  anche  uno 
de'  modi  favoriti  dicendo,  v.g.:  Convengo 
in  coilesto  ordine  d'idee  •  Accetto  o  Se- 
guo quest'ordine  di  Argomenti  nella  di- 
fesa in  is.-amhio  di  Convengo  o  sono  nello 
stesso  intendimento.  Concorro  nella  pro- 
}>osta,  Acconsento  alla  proposta,  ce.  Come 
torna    meglio  ? 


§  V.  Ordine  di  idee,  iper  Argomento, 
Soggetto,  Discorso,  Ragione,  è  pur  frase; 
muschiata  moderna.  Es.  :  Passando  ad  un 
altro  ordine  d'idee  -  Ma  intorno  a  ciò 
bisogna  attendere  ad  un  altro  ordine 
d'idee.  Noi  consigliamo  di  lasciare  la 
frase,  che  il  muschio  talvolta  mozza  il 
fiato,  e  di  usare  una  delle  voci  qua  su 
accennate. 

ORGANICO.  Dicono  e  scrivono  ne'  pub- 
blici uffizii:  Il  Ministro  sta  compilando 
il  nuovo  organico  del  ministero  -  Biso- 
gna riformare  gli  organici  l  esclama  un 
Deputato.  «  Vocabolo  brutto,  scriveva  un 
giornalista,  ma  che  pur  bisogna  adope- 
rare in  omaggio  all'uso.  »  Meglio  sareb- 
be stato  il  dire:  all'abuso,  per  non  dir 
altro,  perchè  di  questa  voce,  in  tal  si- 
gnificato, non  c'è  bisogno.  Se  col  vostro 
Organico,  e  anche  Piano  organico,  in- 
tendesi  la  divisione  degli  uffizii,  e  le 
materie  da  trattarvisi,  e  allora  ci  è  la 
bella  voce  di  Ordinamento.  Se  poi  inlen- 
delte  il  numero,  la  quantità  e  i  diversi 
aradi  degli  uffiziali;  quello  insomma  che 
barbaramente  dicesi  Pianta  organica,  ci 
è  la,  voce  Ruolo,  oltre  quelle  di  sopra 
design  te.  Per  es.  :  Nel  Ministero  per 
l'Agricoltura  si  sta  preparando  un  mi' 
glior  ordinamento  degli  uffizii  -  Hanno 
fatto  nel  Ministero  per  la  Marina  un 
nuovo  ruolo  degli  impiegati.  S'intende, 
o  no,  quel  che  si  vuol  dire? 

ORGANISMO.  L'  organismo  politico. 
L'organismo  civile,  ec.  stanno  sulla  boc- 
ca di  molti,  come  se  il  dire  L'ordine  ci- 
vile. L'ordine  politico.  La  vita  civile  non 
torni  bene  :  e  poi,  invece  di  Organismo 
animale,  non  rispondono  meglio  al  con- 
cetto La  vita.  Il  corpo.  La  macchina 
umana?  Piace  tanto  oggidì  quella  desi- 
nenza in  ismot 

ORGANIZZARE.  Si  abusa  di  questo 
verbo  tirandolo  al  materiale  a  significali 
che  non  ha.  Cosi  per  es.  :  Il  Ministero 
organizzerà  le  provincie  -  Bisogna  or- 
ganizzare l'esercito  ;  e  qui  torna  ben© 
Ordinare.  Invece  di  In  Barhano  si  or' 
ganizza  la  festa  popolare  -  Sotto  le  logge 
degli  Uffizii  si  organizza  la  fiera,  qui 
sta  bene  Si  prepara.  Si  apparecchia.  Si 
fa  l'apparecchio  -  Dicono  Aella  t. asili- 
cata si  è  organizzata  una  banda  di  mal- 
fattori -  In  Siciia  e  in  Sardegna  i  malan- 
drini spesso  si  organizzano  in  bande; 
il  oroprio  è  Race  gliersi.  Formarsi,  ec. 
Si  badi  che  abbiain  detto  si  abusa,  per- 
chè C|uando  si  tratta  di  cosa  da  potersi 
considerare  come  composta  di  più  organi^ 
che  tutti  conco;Tano  a  un'opera  comune, 
allora  sta  bene. 
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ORGANO.  Altra  voce  fortunatissima  og- 
gidì, della  quale  non  si  sa  far  di  meno 
da'  gazzettanti  e  da'  loro  seguaci.  Per 
es.  :  //  giornale  II  Mastodonte  è  un  or- 
gano del  partito  di  sinistra;  e  va  là, 
il  Iraslato  potrebbe  passare,  percbè  suo- 
na secondo  tira  il  vento.  //  tal  de*  tali 
è  organo  del  Ministro  B.j  per  non  dire 
Il  mestatore^  Il  faccendiere.  Il  galoppino, 
Il  portavoce.  Il  .  .  .  basta;  c'intendiamo 
noi  nelle  nostre  (razioni.  Un  uffizio  è  an- 
che un  Organo.  Es.:  Gli  Atti  furono  spe- 
diti per  l'organo  della  Prefettura.  C  è 
Per  via.  Per  mezzo.  Lascinsi  quindi  gli 
organi  alle  chiese;  e  si  usi  solo  per  le 
varie  parti  del  corpo  umano  che  hanno 
Tina  speciale  azione. 

ORGASMO.  É  voce  del  linguaggio  me- 
dico, della  quale  oggi  si  abusa  per  Agi- 
tazione, Forte  commozione.  Per  es.:  La 
caduta  del  Ministero  pose  in  orgasmo 
tutto  il  partito  moderato  •  La  notizia 
de'  moti  dell' Erzegovina  pose  in  orgasmo 
tutta  Europa;  dove  torna  appuntino  o 
Agitazione  o  Commozione,  o  Appren- 
sione. 

ORGOGLIO.  «  Per  Vanto,  Onore,  e  si- 
mili, si  dice  da  certuni,  ma  si  dice  ma- 
le, come:  Egli  è  l'orgoglio  della  mia  fa- 
miglia. La  patria  lo  guarda  con  orgo- 
glio. »  Cosi  nel  Voc.  della  Lin.  Pari.  E 
qui  aggiungiamo  che  si  dice  male,  per- 
chè si  va  sulla  falsariga  francese,  Ètra 
Vorgueil. 

ORGOGLIOSO.  Per  la  ragione  del  ver- 
so Derivata  patris  naturam  verbi  se- 
cuntur,  il  modo  Essere  orgoglioso  di 
una  cosa  o  persona  è  anche  francese. 
Onde  non  dirai  La  patria  è  orgogliosa 
di  tal  figliuolo  -  Firenze  è  orgogliosa  di 
Dante  -  Milano  è  orgogliosa  del  suo 
Duomo  ;  ma  italianamente  bisogna  dire  : 
La  patria  si  onora  di  tal  figliuolo  -  Fi- 
renze si  onora  di  essere  la  patria  di 
Dante  -    Milano  ha  vanto  del  suo    Duo- 


ORIENTARSI  rifles.  E  registrato  come 
termine  di  geografìa,  e  vale  Riconoscere 
da  qual  parte  il  viaggiatore  ha  l'oriente 
a  fin  di  regolare  il  suo  cammino.  Ora  a 
a  questo  verbo  hanno  esteso  il  signifìc  ito 
ma  con  danno  della  proprietà;  perocché 
dicono,  per  es.:  È  così  arruffato  questo 
romanzo  che  non  mi  ci  posso  orientare. 
-  Lascia  che  prima  mi  orienti,  e  poi  ti 
saprò  dire  come  uscir  da  questo  gine- 
praio. Poni  nel  primo  esempio  Racca- 
pezzare, e  nel  secondo  Riflettere,  e  poi 
sappici  dire  se  il  discorso  non  va  diritto 
come  una  spada. 


ORIFICAZIONE.  Se  quel  grand'orafo 
che  fu  il  Cellini  fosse  vivo,  e'  che  ce  ne 
avea  pochi  degli  spiccioli  e  meno  da 
spicciolare,  certamente  darebbe  di  u?* 
mazzuolo  nella  testa  a  colui,  che,  invece 
di  Legatura  in  oro,  usasse  Orificazione, 
e  la  mazzolata  sarebbe  meritata  merita- 
lissima.  Orificazione  di  brillanti.  -  Ori- 
ficazione di  gioje,  no,  non  è  bene  detto  né 
scritto  ne'  cartelli  di  certe  botteghe  di 
orefici;  ma  regolarmente  va  messo  Si 
legano  in  oro  brillanti,  gioje,  ec. 

ORIZZONTARSI.  Usano  questa  voce 
straniera  in  varii  significati,  come  p.  es.  : 
In  questo  libro  io  non  so  orizzontarmi 
che  cosa  abbia  voluto  dimostrare  l'auto- 
re, qui  vale  Scorgere ,  Comprendere, 
Raccapezzarsi  -  Dopo  quella  sventura  non 
seppi  più  orizzontarmi,  e  i  miei  affari 
andarono  a  rotta  di  collo  ;  qui  Ritor- 
nare in  sé.  Attendere,  Tornare  nello 
stalo  di  prima  -  In  mezzo  a  tanto  ar- 
ruffio di  partiti,  ormai  mi  sono  orizzon- 
tato, e  vo'  fare  razza  da  me;  qui  jRar- 
vedersi.  Disingannarsi. 

ORIZZONTE,  per  noi  Italiani  «  tanto 
vuol  dire  quanto  finitore  del  nostro  ve- 
dere, perciocché  più  oltre  vedere  non 
possiamo.  »  (Boccaccio,  Com.  a  Dante, 
Lez.  XLIII,  voi.  II,  pag.  268).  0  che  ani- 
male è  colui  che  ha  detto:  Uomo  di  va- 
sti orizzonti  ?  Si  vuol  forse  dire  di 
Pronta  percezione.  Di  molta  intelligenza, 
di  molte  cognizioni? 

%  Gli  Orizzonti  politici,  gli  Oriz- 
zonti sociali,  o  che  roba  sono  essi  ? 
Valgono  forse  Idee,  Concetti,  Istituzioni^ 
o  altro  simile?  Parrebbe;  ma  chi  può 
mai  sapere  il  linguaggio  furfantino  mo- 
derno ?  Vattel'a  pesca. 

I  E  gli  Orizzonti  industriali  che 
roba  son  eglino?  Forse  Nuove  vie, Nuovi 
veicoli.  Nuovi  mercati  per  vendere,  o 
diffondere  i  prodotti  delle  industrie  ? 

Quanto  poi  agli  Orizzonti  letterarii, 
alla  prova  che  ne  abbiamo  ogni  giorno, 
sappiamo  già  che  cosa  sono,  e  però  non 
occorre  altro.  A  buon  intenditor  poche 
parole. 

ORNAMENTARE.  E  siamo  sempre  alla 
solita  canzone  de'  derivati  da'  derivati. 
Da  Ornare  ha  origine  Ornamento,  e  da 
questo  Ornamentare,  come  se  Ornare 
non  bastasse  a  dire  bene  e  meglio  quello 
che  si  vorrebbe  dire  con  Ornamentare. 
Per  parte  nostra  lo  sottoponiamo  all'in- 
terdetto dell'acqua  e  del  fuoco,  acciocché 
spulezzi  via. 

ORNAMENTAZIONE .  Finora  era  basta- 
to il    vocabolo    Ornamento,  ma    adesso 
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non  ha  più  sapore  per  gli  Ottocentisti; 
sicché  ne  hanno  tratta  Ornamentazione, 
Ma  Ornamento  è  verbale  derivante  da 
Ornare j  e  da  un  verbale  non  è  regola 
logica  che  se  ne  tragga  un  altro  ;  ma  gli 
Ottocentisti  s'impipano  della  logica  e  di 
qualche  altra  cosa  ancora,  e  formano  vo- 
caboli a  tutto  spiano.  Vedi  Muniziona- 
mento. 

ORO.  Non  sgranare  gli  occhi,  o  lettorp. 
leggendo  questa  parola^  perchè  se  fu 
condannalo  Dio  sa  fino  a  quando  a  non 
i;irar  più  per  le  nostre  mani  nella  forma 

li  que'  bei  cosi  tondi  e  lucenti,  non  vo- 
gliamo ora  noi  rincarar  la  derrata,  po- 
nendone al  bando  della  Ungua  il  nome. 
Noi  qui  intendiamo  parlare  di  quella 
lega  di  metalli,  che  ha  tutta  l'apparenza 

itìiroro,  e    che    con    parola    italogallica 

licono  Oro  dublé;  dove  che  italiana- 
Mionte  fu  detta,    e    coloro    che    vogliono 

lare  ne'  loro  cenci  tuttora  la  dicono, 
similoro.  Come:   Guarda  bella  catena!  o 

he  la  è  d'oro  ?  Che!  parente:  è  di  si- 
miloro. 

OROSCOPO.  Qualunque  più  umile  sco- 
laretto sa  che  Oroscopo  è  Quella  osser- 
\.izione  dello  stato  del  cielo  che  facevano 
,l;Iì  astrologi  nell'atto  della  nascita  di 
nn  fanciullo;  per  mezzo  della  quale  os- 
s-rvazione  pretendevano  indovinare  ciò 
<  he  avverrebbe  ad  esso  fanciullo  nel 
•  orso  della  vita,  ma  ciò  non  sa  chi  non 
solo  lo  usa  per  semplice  Presagio,  ma 
per  Segreto  ;  come  per  es.  :  Signora,  debbo 
rivelarvi  un  triste  oroscopo.  Errori  di 
questa  natura  non  può  commettergli  se 
non  che  la  più  supina  ignoranza.  Ma 
il  Giusti  Tusó  in  questo  senso  nelle  Pa- 
role di  un  consigliere,  ec. 

Cavai  l'oroscopo. 
Segnai   le  stelle, 
E  minacciavano 
La  vostra  j)elle. 

Che  volete  voi?  Notate  che  è  tra  le 
rime  giovanili  rihutate. 

ORRORE.  Vale  o  Sentimento  accompa- 
gnato da  fremito,  o  Ribrezzo  cagionalo 
da  qualche  cosa  o  fatto  terribile,  o  spa- 
ventevole o  scellerato,  ma  non  è  il  fatto 
slesso:  sicché  scappucciano  coloro  i  quali 
l>er  es ,  dicono  :  /  malfallori  spesso  e 
volentieri  commettono  orrori  tali  da 
ìnetlere  in  dubbio  se  siano  uomini  - 
Quanti  orrori  freddamente  si  compiono 
li^i'  Nichilisti  t  -  Nell'Irlanda  succedono 
orrori  a  orrori  -  Gli  orrori  delta  Co' 
mune  in  Francia  si  rammentano  sempre. 
In  questi  e  in  simili  parlari  VOrrore  dee 


esser  l'effetto  non  la  causa;  la  quale  va 
denotata  da  Atto  crudele,  da  Atrocità, 
Crudeltà,  Misfatto,  Delitto,  e  chi  più  n'ha 
più  ne  metta. 

ORTAGLIA.  É  lo  stesso  di  Ortaggio, 
e  vale  tulle  quell'Eròe  mangerecce  che  si 
coltivano  nell'orto,  e  non  l'Orbo.  Dun- 
que sta  male  il  dire  Casa  con  ortaglia; 
se  pur  non  si  rischia  di  far  intendere, 
che  la  casa  sia  una,  vivanda  con  un  con- 
torno di  ortaggio  !  É  peggio  il  dire  Si 
vende  un'ortaglia,  perchè  non  s'inten- 
derebbe che  si  vende  un  Orlo,  ma  al 
più,  per  discrezione,  che  si  vende  una 
quantità  di  Ortaggio  -  Di  Ortaglia  per 
Ortaggio  ne  reca  esempii  il  Viani,  e  non 
li  discutiamo.  Diciamo  solo  che  qua  in 
Toscana  ora  parrebbe  mollo  strano  il  dire 
Ortaglia  per  Ortaggio. 

pSCILLARE.  É  proprio  degli  orinoli  o 
di*quel  moto  alterno  di  altre  macchine: 
ma  nel  significato  di  Tituhare,  Esser 
m  fra  due.  Star  sospeso,  dubbio  o  dub- 
bioso. Vacillare,  è  una  metafora  sgar- 
bata, perché  non  dà  esatta  l'idea.  Per  es.: 
Paolo  oscilla  tra  il  sì  e  il  n>  di  accet- 
tare il  posto  di  Notajo  -  Dio  mio  I  oscilli 
sempre  tra  il  prender  moglie,  e  non  pren- 
derla: decidi  una  volta!  Ma  qui  non  c'è- 
movimento  :  c'è  soltanto  dubbio  nell'a- 
nimo, onde  Dante  (Inf.,  Vili,  IH): 

Che  il  sì  e  il  no  nel  capo  mi  tenzona, 

E  il  Machiavelli  (Opere,  Italia,  1813, 
voi.  Vili,  Leti,  fam.,  pag.  96)  scrisse: 
*  Quella  che  mi  fa  star  dubbio    è,    che 

sono  costà    quelli    Soderini    » e    poi 

(ivi,  a  pag.  98);  «  E  dissivi  circa  il  mio 
venir  costà  quello  che  mi  teneva  sospeso, 
attendendo  la  opinione  vostra.  »  Ma  lai 
voce  propria,  oltre  quelle  e  le  maniere 
qua  su  accennate,  l'abbiamo,  ed  è  Ten- 
tennare, e  il  popolo  a  una  per-ona  così 
fatta  dà  il  nome  di  Tentennone,  e,  vo- 
lendo attenuare,  quello  di  Tentennino. 
Come  per  es. :  «  Dio  mio!  quel  tenten- 
none di  Ernesto,  mi  fa  perdere  la  pa- 
ziènza :  ora  dice  di  sì,  ora  di  no  -  An- 
diamo, tentennino,  vuoi  tu  venire  a  Fie- 
sole i^  Su,  lesto,  decidi, 

I  Suol  dirsi  altresì  che  Oscillano  i 
prezzi  di  certe  derrate  o  delle  cartelle  di 
credito  pubblico;  che  Oòc/Z/a  il  barometro 
e  il  toruiometro;  ma  anchu  qui  la  nietafora 
non  regge  in  tutto;  o  basti  il  dire  Mu- 
tare, Esser  variabile;  o  simile. 

OSCILLAZIONE.  Por  Turbamento,  In- 

cert.'zza,  è  nxHal'ora  slnnia.  Es.  :  Le  co  ss 
politirhe  tengono  tu  oscillazione  CEuro- 
pa.  Vedi  OsatLAiiE. 
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OSCURANTISMO.  Voce  nuova  per  in- 
dicare La  teorica  del  regresso,  o  il 
Partito  di  coloro  che  la  sostengono  . 
Brutta  la  voce  e  la  cosa:  ci  basti  Re- 
gresso. 

Chi  voglia  poi    sapere    Torigine    di 
questa  voce,  legga  questo    frammento  di 
un  saporitissimo  dialogo  che   scrisse    un 
^    valente  letterato" 

^*  €  G.  Dimmij  babbo,  che  cosa  vuol  dire 

oscurantismo  ?  É  la  prima  volta  che  Iro- 
Yo  questa  parola  nel  giornale. 

€  P,  E  tu  farai  benissimo  se  non  te 

,    ne  ricorderai  per  altro,  fuorché  per  deri- 

^     dere  quelPasino  che  se  n'è  servito,  e  quan- 

*"     li  altri  asini  vorranno  imitarlo.  Intanto, 

cosi  per  divertirti  un  pocolino,  te  ne  farò 

la  storia. 

«  Un  giorno,  a  Parigi,  un  tale,  volendo 
designare  con  una  sola  parola  quelli  che 
odiano  il  progresso  della  civiltà  li  chiamò 
'  oscuranti  (ObscurantsJ.  Era  una  spirito- 
saggine, e  nient'altro.  Ma  intanto  quelli 
che  lo  ascoltavano,  dopo  aver  fatto  una 
bella  risata,  cominciarono  a  ripeter  fra 
loro  quella  parola,  che  fu  dapprima  di 
gergo  burbero,  ma  ebbe  poi  fortuna,  ed 
incontrò  gran  favore  presso  i  giornalisti; 
i  quali  poi,  per  fare  una  giunta  alla  der- 
rata, presero  a  chiamare  obscarantisme 
Vopinione  e  il  partito  degli  obscurants. 
Ora,  come  troppo  spesso  accade,  quella 
parola  passò  le  Alpi,  e  ci  furono  dei 
grulli  e  degl'ignoranti  che  le  fecero  buon 
viso.  Perciò  segue,  che  di  quando  in  quan- 
do la  sentiamo  ripetere  dagli  sciocchi 
scribacchiatori  nella  sciatta  prosa  dei  loro 
articoli.  Costoro  non  hanno  poi  accordato 
la  cittadinanza  alla  parola  da  cui  derivò 
oscurantismo,  sostituendovi  un  neologismo 
particolare  colla  voce  oscurantista. 

«  G.  Hai  ragione  di  chiamarli  sciocchi, 
giacché  conosco  parecchi  barbagianni, 
che  sono  nemici  del  progresso,  e  che  io 
co'  miei  compagni  di  scuola  canzono 
spesso  e  volentieri  chiamandoli  codini 

«  P.  Fai  male  a  canzonarli.  Se  non  vuoi 
compatirli,  perchè  li  credi  più  tristi  che 
balordi,  disprezzali  ;  e  basta.  Se  poi  ti 
provocassero,  di'  pure  quel  che  ti  pare. 
Del  resto,  come  cantò  in  buon  toscano 
Beppe  Giusti, 

A  battesimo  suoni  o  a  funerale, 
Muore  un  codino  e  nasce  un  liberale; 

ed  appunto  per    questo    credo    che    per 
quella  gente  la  compassione  sia  il  meglio.  » 

OSCURANTISTA.    Sgarbatissima   voce 
nuova  per  indicare  Colai  che    è  nemico 
di  ogni  civile  progresso.  Ci  basti  Retro- 
rado  Q  Codino,  in  verbo    Codino    vedi 
,el  Vocabolario   dell'uso    toscano    la  di- 
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chiarazione.  Il  popolo  a  una  persona 
cosi  fatta  dà  il  nome  di  Tenebrone,  voce 
propria,  proprissima. 

OSPITALIZZARE.  Da  Ospite  gli  è  un 
pezzo  che  fu  fatto  Ospitare  (Vedi)  ;  e  ora 
da  Ospitalità  alcuni  traggono  Ospitaliz- 
zare.  Ma  costoro  non  badano  che  dagli 
astratti  non  si  formano  verbi.  Dunque 
basti,  a  chi  lo  vuole,  Ospitare,  e  come 
alcuno  si  serve  della  parola,  così,  occor- 
rendo, la  ponga  in  opera.  E  però,  v.  g.: 
Ospitiamo  i  nostri  amici  e  conoscenti.  - 
Si  ospitino  i  poveri  e  i  bisognosi. 

OSPITARE.  «  Per  Dare  o  Ricevere  ospi- 
talità, alcuni  usano,  ma  non  abbiamo  che 
l'antica  voce  Ospiziare  nel  senso  di  Da- 
re alloggio,  ospitalità.  In  questo  signifi- 
cato Ospitare  mi  par  voce  da  non  ri- 
provarsi. »  Cosi  l'Ugolini,  e  Mons.  G. 
Montanari  gli  fece  bordone,  perocché  ne- 
gli Studii  filologici,  Strenna  pel  1884, 
scrisse:  <  Ospitare.  Verbo  usato  moder- 
namente, ma  non  sembra  da  disprezzare 
e  condannare.  Il  Felci  fin  dal  suo  tempo 
lo  registrò  nell'  Onomastico  romano.  A 
me  garba  più  Ospitare  (lo  cerchi  invano 
nei  Vocabolario)  che  O'tpiziare,  il  quale 
ebbe  la  sorte  di  essere  inserito  in  essi 
Vocabolarii.  Anche  i  Toscani  fanno  oggi 
ad  Ospitare  buon  viso.  Ne'  buoni  autori 
tvo\er3ii  Accogliere,  Ricevere  ospitalmente^ 
0  ad  ospizio  ;  Ricettare,  Dar  ricetto  ; 
Usare,  Guardare  Ospitalità;  Avere  ospi- 
zio da  alcuno.  » 

L'eg.  prof.  Veratti  però  giustamente 
notò,  che  tra  Ospizio  e  Ricetto  passano 
non  poche  differenze,  per  le  quali  dirado 
e  in  senso  traslato  o  secondario  si  potreb- 
bero scambiar  le  frasi  composte  con  que- 
sti vocaboli  «  perchè  Ospizio  accenna 
all'ospitalità  che  si  riceve  o  si  dà  alle 
persone;  là  dove  Ricetto  e  Ricettacolo  si 
riferiscono  materialmente  al  luogo  dove 
alcuno  se  recepii,  »  e  non  sempre  hanno 
un  significalo  buono.  E'  disse  bene.  Ma 
tornando  all'argomento  dico, che  Ospitare 
fu  accolto  dal  Tommaseo  nel  Dizionario 
di  Torino,  ponendolo  così  «  Ospitare  v. 
a.  Ricevere  a  ospizio.  Taluni  l'usano  ; 
inutile.  Trasl.  in  Plinio  e  Seneca  pr.  nella 
Volg.  »  —  Egli  disse  bene  che  *  taluni 
l'usano,  »  e  lo  bollò  d'  «  inutile  >  per» 
che  comunemente  non  si  dice  altrimenti, 
che,  V.  g.  Andai  a  Livorno,  e  fui  ospite 
di  Piero  •  Quest'altra  volta  die  verrai 
a  Firenze  voglio  essere  tuo  ospite,  o 
veramente  alla  buona:  Fui  in  Livorno 
e  stetti  in  casa  di  Piero  •  Quesf altra 
volta  che  verrai  a  Firenze  vo'  che  tu 
venga  da  me. 

OSSERVARE.  Usano  per  es.  :  Vi  fo  os- 
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servare  che  domani  scade  il  termine  per 
la  dichiarazione .  e  anchej  ma  peggio  : 
Vi  osservo  che  ittamattina  non  siete  ve- 
muto  all'uffizio;  dove  nel  primo  esem- 
pio, torna  Vi  avverto^  Vi  rammento j  per- 
chè si  vuol  chiamare  Tattenzione  di  al- 
cuno sopra  una  cosa;  nel  secondo  è  pro- 
prio Vt  dicOj  o  pure  NotOj  o  Le  fo  no- 
tare. 

OSTACOLARE.  Dicono,  p.  es.  :  Giulio 
cérco  di  oslarolare  il  mio  matrimonio  - 
Bisogna  ostacolare  che  il  Deputato  G. 
.sia  fatto  Prefetto.  Voce  coniata  da  poco 
con  sola  lega  e  senza  verun  pregio,  co- 
me quella  che  è  formata  dal  verbale  del 
verbo  Ostare,  che  vale  porre  ostacolo. 
Quindi  non  è  ispendibile.  Attraversare, 
Impedire^  Mandare  a  monte,  Fare  osta- 
colo sono  bastanti  a  far  di  meno  di  quel- 
l'altra. 

OSTILE.  Molto  oggi  si  abusa  di  que- 
sta voce  e  de'  suoi  derivali  dandogli  il 
senso  di  Contrario,  Avverso,  Nemico. 
Come  per  es.  :  La  Camera  è  ostile  al 
Ministero  per  la  ricompera  delle  strade 
ferrate  -  I  partiti  troppo  ostili  sono  ca- 
gione di  perturbazioni  civili  .  Dante 
(Inf.  X,  123)  disse  : 

A  quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 

OSTILITÀ.  Astratto  che  a  noi  non  oc- 
corre avendoci  Atto  ostile,  se  si  tratta 
di  Atti  di  nimistà;  che  se  poi  si  intende 
per  ogni  specie  di  fatto  contrario  verso 
di  altrui,  è  anco  uno  Sgarbo;  allora  a 
voce  impropria,  e  da  porre  da  parte. 


OTTA.ZIONE.  Vedi  Opzione. 

OUVERTURE.  Alcuni  nostri  musicisti 
cosi  addimandano  la  parte  preliminare  di 
una  composizione  musicale,  di  cui  in  cerio 
modo  ne  riassume  il  concetto  e  ne  pre- 
para lo  svolgimento.  Senza  prendere  tal 
voce  dai  nostri  buoni  vicini  d'oltre  il 
Cenisio,  noi  possiamo  dire  Li  troduzione. 
Preludio,  e  Sinfonia,  secondo  che  la 
d  tla  parte  preliminare  è  più  o  meno 
diffusa.  Così  V.  g.  :  J  valzeri  dello  Strauss 
non  sempre  hanno  un  bel  preludio.  -  Lo 
spartito  delle  Precauzioni  comincia  con 
poche  battute  d' introduzione.  -  Le  mi- 
gliori Opere  del  Bossi  ni  cominciano  con 
la  Sinfonia  Ci  sono  anche  Bicercata,  e 
Proemio  ;  vooe  che,  come  fu  già  da  altri 
notato,  propriamente  si  usò  per  quella 
ricercata,  clie  i  sonatori  sogliono  fare 
prima  di  cominciare  la  vera  sonata  al 
fine  di  acquistarsi  grata  udienza. 

OVUNQUE.  Vuol  dire  Da  per  tutto 
dove;  e  però  si  erra,  dicendo,  per  es.  : 
Errico  è  cosi  permaloso  che  cerca  ovun- 
que il  pelo  nell'ovo,  dove  si  dovrebbe 
porre  in  ogni  cosa  ;  ma  invece  sta  benis- 
simo ne'  noli  versi  del  Metaslasio  : 

Ovunque  il  guardo  io  giro. 
Immenso  Iddio,  ti  vedo,  ec. 

Ma  ci  sono  esempii  che  1'  hanno  in 
qO^ll'altro  modo.  Grazie;  lo  sappiamo; 
ma  il  fatto  non  può  annullare  il  diritto, 
dicono  i  legali. 

OZIONE.  Vedi  Opzionb. 


PACCHEBOTTO.  Quando  cominciarono 
le  applicazioni  dol  vapore  alle  navi,  gl'I- 
taliani tradussero  sconciamente  in  Pacc/ig- 
bot'o.  (Dividi  le  due  parole,  e  vedrai!),  e 
ani  he  in  Pacchetto  la  voce  francese  Pa- 
quebot,  e  non  pochi  ancora  continuano 
ad  usare  o  l'una  o  l'altra  voce,  là  dove 
potrebbero  servirsi  di  Piroscafo,  ovvero, 
come  il  popolo  dice,  non  volendo  sapere 
né  di  voci  francesi  né  greche.  Vapore,  e 
gli  basta,  e  gliene  avanza.  Per  es.  :  La 
Compagnia  del  Bubaltino  ha  de'  gran 
6e'  vapori  -  Oggi  f ernia  a  Livorno  il 
vapore  che  va  a  Calcutta. 


PACIFICO.  Spesso  volto  sì  sente  ia 
bocca,  specialmente  de'curiali,  per  esem- 
pio :  Questo  è  omai  pacifico  tra  le  parli 
•  È  pacifico  in  giurisprudenza  ;  in  vece 
di  dire:  Questo  è  fermo,  stabilito  tra  le 
parti  -  È  norma,  principio,  massima 
della  Giurisprudenza .  Lettore,  non  ti 
pare  che  l'adjcttivo  Pacifico  non  abbia  » 
non  possa  avere  i  signihcati  quassù  no- 
tati? —  Si—  Ebbene  lascia  a  curiali  il 
loro  gergo  furbesco. 

PACOTIGLIA.  Un:i  certa  quanl^ità  di^ 
merce  sogliono  chiamarla  Paco (i<7 /('a,  che. 
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è  la  voce  francese  cruda  cruda  Pacotilìe. 
E  se  i  nostri  mercatanti  dicessero,  a  mo' 
d'esempio  :  In  questa  settimana  aspetto 
le  robe  per  la  mezza  stagione;  ovvero, 
Un  assortimento  di  robe  ec,  che  non 
sarebbero  forse  intesi?  Comunemente  non 
dicesi  Un  collo  di  merce  ? 

§  Sempre  seguendo  i  Francesi  (e  ora- 
mai questo  s' intende),  di  roba  scadente, 
di  scarto,  dicono  È  roba  di  pacotiglia, 
immemori  forse  che  i  nostri  vecchi  merca- 
tanti, e  quelli  che  continuano  le  avite  tra- 
dizioni, dicono  siffatte  merci  Spurghi.  Co- 
me: Ogni  anno  da'  magazzini  del  Gi- 
nori  levano  gli  spurghi  -  La  roba  che  si 
vende  su  pei  baroccini  per  lo  più,  è  spurgo 
de'  fóndaci. 

PADÀSTRO.  Il  marito  della  madre  di 
colui,  cui  è  morto  il  padre,  è  Patrigno  a 
costui.  Padàstro  sarà  forse  voce  di  qual- 
che dialetto,  ma  della  lingua  comune  cer- 
.  lamente  la  non  è.  0  non  si  dice  Figlia- 
stro il  figliuol  della  vedova  rispetto  al 
secondo  marito?  —  Si  bene;  e  che  per- 
ciò? L'analogia  nella  formazione  delle 
parole  non  è  sempre  sicura  regola. 

PADRONALE  invece  di  PadronCj  è  un 
baratto  dell'adjettivo  col  sostantivo,  e  chi 
baratta  imbratta.  Il  padronale  del  podere 
è  il  sig.  G.  In  Roma  sul  cartello  delle 
osterie  con  cocine  (cosi  ritualmente  sta  a 
tanto  di  lettere!)  e  delle  taberne  e  béttole 
leggesi  Vino  padronale,  che  altro  non  do- 
vrebbe dire  se  non  Vino  del  padrone;  ma, 
no,  signore,  s'ha  a  intendere  Vi7io  buono. 
Senza  intrugli.  Di  cantina  parlicolare,  e 
simili.  Benedetta  1'  unità  della  lingua...  di 
là  da  venire! 

PAGÈLLA.  QueirAtlestato  che  si  dà  ad 
alcuno  per  qualche  commissione,ovvero  per 
qualche  uffizio,  o  altro  simile  carico  affidato- 
gli, come  sarebbe  la  confessione  ad  un  pre- 
te, in  alcune  provincie  lo  dicono  Pagella. 
Lettera\  patente  è  la  voce  propria,  onde, 
per  ellissi,  oggi  solo  Patente.  E  però  va 
detto  La  patente  di  maestra.  La  patente  di 
macchinista.  La  patente  di  console. 

PACINO.  «  Usano  dire  i  campagnoli 
metaurensi  ed  anche  il  minuto  popolo 
Questa  macchia,  questo  campo,  quest'orto 
è  posto  sul  pagino,  e  intendono  dire  Ove 
poco  batte  il  sole,  A  tramontana  ;  se  vuoi 
dire  con  proprietà,  userai  A  bacio.  Dicono 
ancora  II  caldese,  per  significare  un  sito 
opposto,  cioè  Battuto  dal  sole.  Esposto  al 
sole,  A  mezzo  giorno:  la  parola  di  buona 
iingua  è  A  solatio.  »  Cosi  corretta  accet- 
tiamo l'osservazione  dell'Ugolini. 

PAGLIONE.  Addimandano  così  in  alcune 


Provincie,  nelle  napolitane  specialmente, 
il  Saccone,  il  Pagliaccio,  e  meglio  il  Pa-\ 
gliericcio.  Tuttavia  anche  in  alcuni  luoghi] 
della  Toscana  già  si  usò:  e  il  Saccenti 
nel  secolo  passato  scrisse  : 

Poteva  esser  da  un'ora    innanzi  giorno. 
Quando  Dreon   Sollazzi  contadino 
S'  alza  su  dal   paglion,  va  dietro  il  forno,  CC. 

PAGNOTTISTA.  Dicono  oggi  con  nuova 
voce  uno  di  que'  tanti  eroi  d  Ha  pagnotta, 
sbucati  fuori  dopo  i  rivolgimenti  politici, 
come  alle  prime  acque  autunnali  le  chioc- 
ciole, i  funghi  e  i  congressai.  A  cose/ 
nuove,  voci  nuove,  e  sia.  Ma  tu  intanto,' 
o  lettore,  non  creder  mica  che  questa' 
ladra  genia  non  abbia  anche  i  suoi  an- 
tenati; si  che  gli  ha:  i  quali  furono  chia- 
mati co'  nomi  di  Mangiapane,  Scanna- 
pane, Scroccone  e  simili:  voci  forse  e  sen- 
za forse  più  proprie. 

PAIO.  Alcuni  dicono  Paro,  e  Para  nel, 
plurale.  Non  è  errore;  ma  sulle  bocche 
toscane,  e  specialmente  fiorentine,  suona 
di  rado,  o  non  mai.  Per  altro,  dovendolo 
pronunziar  tronco,  si  dice  sempre  Par 
come  Un  par  di  scarpe.  Un  bel  par  di 
capponi,  ec. 

Da  questa  voce  poi,  come  dalle  altre 
simili,  si  vede  chiaro  che  la  j  ha  vera 
natura  di  consonante,  come  quella  che  si 
scambia,  non  solo  con  la  g,  ma  anche 
con  la  r  e  con  la  /,  come  Pislojese,  Pi- 
stoiese, Pistorese;  e  come,  oltre  le  tante, 
si  vede  in  questo  Pajo,  che  dovendolo 
pronunziar  tronco,  si  pronunzia  Par.  Gli 
antichi  in  questi  casi  scrivevano  Pajo, 
Pistoja,  ec.  pronunziando  Paj,  Pistoj. 
Vedi  J. 

PALANCHINO.  Spesso  ne'  giornali  pie- 
montesi, nel  dar  ragguaglio  de'  reati,  si 
legge,  come  per  es.  :  I  ladri  per  entrare 
nella  chiesa  dovettero  far  uso  di  due  pa- 
lanchini di  ferro;  siccliè  ognuno  è  in- 
dotto a  credere,  che  que'  signori  vadano 
a  far  vento  alla  roba  altrui  all'uso  indiano, 
facendosi  portare  in  una  specie  di  lettiga. 
Ma  no,  si  sbaglia  di  grosso:  il  Palanchino 
è  un' asta  di  ferro,  lunga  circa  un  metro 
e  mezzo,  che  da  un  capo  assottigliandosi 
finisce  in  una  punta  piramidale,  e  dal- 
l'altra ingrossando  termina  in  un  taglio 
chionso  a  sgancio,  detto  il  calcio.  Serve; 
per  far  buclii  nel  masso,  e  dare  la  leva. 
Da'  iruratori  toscani,  e  anche  altrove,  ad- 
dimandasi  Palo  di  ferro  e  Pie  di  porco. 

PALATALE.  Altra  voce  nuova  coniata 
da' glottologi,  anzi  dicono  Intacco  pala' 
tale  la  forma  del  palato.  Ma  guardatej 
locuzione  veramente  bella!  Uno,  sentendo 
dire  Intacco  palatale,  c'è  da  scommettere 
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che  facilmente  intenderà  che  si  tratti  di 
una  ferita  fatta  con  un  colpo  di  palo,  che 
si  dice  Palala.  Belle  mi'  palale  davvero! 
Alcuni  scrittori  usarono  dire  Lettere  labiali 
e  palatine,  e  ci  par  che  dicessero  bene.  Non 
sono  mancate  le  difese,  perché  il  tal  de' 
tali  usò  Palatali,  e  non  Palatine,  per  non 
confonderle  con  le  Lettere  di  palazzo.  Ma 
Palatale  forse  Dio  che  toglie  l'equivoco? 
Equivoco  per  equivoco,  noi  crediamo  me- 
glio che  resti  la  voce  antica,  sulla  quale 
l'equivoco  ormai  non  può  cader  più,  per- 
chè le  Lettere  di  Palazzo  sono  cose  so- 
lamente storiche.  Vedi  Aggettivi  e  Di. 
Neppure  il  N.  Vocab.  registra  Palatale. 

PALAZZIATO.  «  L'aggettivo  Palazziato 
come  Casa  palazziata,  lascialo  assoluta- 
mente agli  sconelli  notai  e  architetti,  ai 
conservatori  d'ipoteche,  ec.  »  Cosi  il  si- 
gnor De  Nino,  e  dice  bene.  E  tu  dici  Pa- 
lazzo, Palazzt'ttOj  Palazzetta,  Casa,  Ca- 
samentOj  Fabbricato,  ec,  secondo  i  casi, 
perchè  (e  in  questo  bada  bene)  tutte  que- 
ste voci  non  hanno  uno  stesso  significalo, 
come  puoi  vedere  nel  Vocabolario  della 
Lingua  italiana,  e  in  quello  de'  Sinonimi 
del  Tommaseo. 

PALCHETTISTA.  II  prof.  De  Nino  nota 
cosi:  «  Fanfani  registra  Pa/c/nsto,  da  Palco 
in  senso  di  Proprietario  di  palco,  e  special- 
mente dei  palchi  di  teatro.  In  genere  però 
ehi  fa  sua  delizia  il  solo  teatro,  dice  Pal- 
chettista da  Palchetto;  e  forse  qui  non 
dice  maie:  solo  bisogna  vedere  se  que- 
st'uso lo  accettano  gli  scrittori.»  Il  prof.  Cer- 
quetti  non  fa  buon  viso  a  Palchista,  per- 
chè voce  nuova.  —  Per  nuova  è  nuova; 
che  perciò  ?  Da  lutti  è  usata  comunissi- 
mamente, essendoci  i  teatri  coi  palchi,  che 
prima  si  disser  logge,  e  dovendo  indicare 
il  possessore  di  uno  di  essi  palchi,  fu  ne- 
cessità inventar  la  parola^  e  fu  Palchista 
perchè  la  voce  comune  è  Palco,  e  non 
Palchetto,  tanto  è  vero  che  pure  il  Novo 
Vocab.  la  registra. 

PALLOTTOLA.  Il  buon  padre  Giuliani 
a  pag.  60  del  suo  libro  Moralità  e  Poesia 
racconta,  che  un  artigiano  di  Poppi,  usò, 
parlando  con  lui,  la  frase  Parlare  a  pai- 
ìutlole.  Dubitiamo  forte  che  il  buon  padre 
fralendesse,  o  non  ricordasse  bene.  Si  trova 
in  uno  scrittore  garbati.ssirno  del  XVI  se- 
<-,olo  la  bella  ed  efiìcacissima  frase  Appal- 
lottolarsi le  parole  in  bocca,  ma  per  si- 
gniiicaro  che  la  confusione  e  Tappren- 
.sione  non  gli  permettevano  di  pronunziare 
le  parole  intiere  e  spiccate,  che,  con  altra 
Leila  frase  ed  efficace  si  disse  altresì  An- 
ìiodarglisi  la  lingua  in  bocca.  Può  essere 
rhe  l'artigiano  di  Poppi  abbia  deito  qual- 
che cosa  di  simile,  ma  il  Parlare  a  pal- 


lottola è  frase  così  sgarbata  e  così  sra- 
gionata, che  non  crediamo  poter  essere 
uscita  di  bocca  ad  un  artigiano  di  Poppi, 
finché  non  gliela  sentiremo  dire  noi  stessi; 
e  quando  l'avremo  udito,  diremo:  Costui 
ha  per  avventura  letto  frase  simile  in  qual- 
che libro,  ed  ora  la  ripete  alter;:tamente. 
A  confermare  quanto  qua  su  si  os- 
serva, ecco  come  il  Casotti  garbatamente 
scrisse  nella  Celidora,  Gior.  II,  st.  14. 
Costei, 

Vedendo  poi  le  cose  mal  disposte, 
A  leggere  i  suoi  ordini  si  dà 
Più  presto,  che  chi  corre  per  le  poste. 
Appallottola  tutto,  e  si  scilingua, 
Che  pare  un  genovese  mezzalingua. 

E  il  Doni,  Marmi,  Fir.  1863,  p.  105:  «  Tu 
debbi  essere  stato  alla  taverna,  che  la 
lingua  ti  si  appallottola  in  bocca.  » 

PALMETTA.  Quella  scodellina  bu- 
cata di  vetro  bianco  o  in  colore,  ovvero 
di  carta,  o  di  latta  dipinta,  nel  giro  o 
rotonda  o  smerlata  a  mo'  di  fronde;  la 
quale  scodellina  s'infila  alle  candele  per- 
chè vi  sgoccioli  su  la  cer;i  o  la  stearina,  ec. 
in  buona  lingua  la  si  chiama  Padellina.  A 
Roma  e  altrove  la  dicono  Bobesce,  che  è 
la  voce  francese  Bobéche. 

PALMO.  In  primis  non  bisogna  con- 
fondere, come  volentieri  alcuni  fanno, 
Palmo  con  Palma:  quello  è  misura  antica, 
questa  è  il  disotto  della  mano.  In  secondo 
luogo,  l'albero  che  vegeta  ne'  deserti  e  che 
pro'Iuce  i  datteri,  si  addinianda  Palma  e 
non  Palmo,  come  a  qualcuno  è  piaciuto 
di  dire.  Sta  bene  un  Pero,  un  Melo,  un 
Melograno,  un  Pesco,  per  additar  l'albero; 
ma  Palma  è  eccettuato;  e  se  tu  lo  volessi 
maschio  assolutamente,  ci  hai  Palmizio, 
benché  a  dir  Palmizio  genererebbe  con- 
fusione, perché  Pa/mÌ2to  significa  un  diquei 
lavori  intrecciali  di  foglie  di  palma,  che 
si  benedicono  e  distribuiscono  la  Dome- 
nica delle  Palme. 

PALPITANTE.  Le  quistioni  palpitanti. 
Il  fatto  palpitante  d'attualità,  e  simili 
modi  formati  colla  voce  palpitante  sono 
tante  gemme  fatte  sopra  una  frasaccia  fran- 
cese^  anche  ivi  riprovata.  Ma  die  cosa 
non  abboccano  gli  italiani  ?  Dicendo,  v. 
g.:  La  quistione  del  momento.  La  qui- 
slione  urgente  o  grave.  La  quislioneche 
ora  occupa  le  menti  o  che  da  a  pensare 
non  esprimono  quello  che  col  palpitante 
si  crede  di  dire?  Il  l'alto  pia  recente. 
La  quistione  non  ancor  decisa,  o  che 
pen  te,  o  che  si  agila,  o  si  discute  cale- 
rò* menir,  «e.  non  dicono  un  glio  del 
palpitante  d'atlualita?  l)  quando  sniot- 
I  tertmo  si  fatto  frasacce  che  non  userebbe 
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.neppnr  rAchillini,  o   quell'altro   secenti- 
jsta,  che  chiamò  le  stelle, 

0  del  1)anco  di  Dio  zecchini  ardenti? 

PALPITAZIONE.  Il  modo  In  palpita- 
zione, fa  una  coppia  e  un  pajo  con 
Palpitante  qua  su  notato.  JZ  caso  in  pal- 
pitazionej  si  volge  benissimo  in  II  caso 
del  quale  si  tratta,  si  discorre  tanto, 
così  accesamente  discusso,  e  va'  dicendo. 

PAMPHLET.  Nel  1868  fu  discusso  se 
nella  nostra  lingua  c'è  una  parola  che 
corrisponda  a  cappello  a  questa  voce  fran- 
cese, che  alcuni  hanno  pur  volta  in  ita- 
liano dicendo  Pamfletto.  II  Fanfani  al- 
lora scrisse  le  seguenti  due  lettere  al  gior- 
nale Fanfulla: 


Firenze,  13  agosto  1878. 
Caro  Fanfulla,  (1) 

Non  ho  prima  d'ora  veduto  la  tua 
domanda  circa  al  pamphlet,  perchè  sono 
stato  fuori  di  Firenze.  Eccomi  da  te. 

Io  non  sono  di  quelli  che  credo  una 
lingua  potersi  guastare  per  introduzione 
di  qualche  voce  forestiera,  specialmente 
significativa  di  cose  nuove  trovate  fuori 
di  casa  nostra;  ma  non  mi  piace  che  si 
usino  parole  barbare  quando  ci  abbiamo 
le  nostre,  le  quali  sa  di  certo  trovar 
sempre  chi  ha  studio  e  pratica  nella 
lingua.  Ma  veniamo  al  pamphlet:  a  me 
pare  che  debba  esser  di  esso  come  della 
voce  toilette,  della  quale  si  dice  da  alcuni 
non  esserci  corrispondente  italiano,  ed 
io  feci  vedt^re  nel  Plutarco  femminile 
(guanti,  e  tutti  belli,  ce  ne  sono  nella 
lingua  italiana  (2). 

La  voce  pamphlet,  cosi  dal  Littrè 
come  dall'Accademia  francese,  è  detta 
venire  dall'inglese,  ed  esser  quel  mede- 
simo che  brodiure;  anzi  il  Littrè  ag- 
giunge esser  composizione  di  poche  pa- 
gine. Questo  è  il  significato  primo  e  ge- 
nerico; e  in  Italiano  viene  a  dire  opu- 
scolo. Poi  si  insegna  dai  lessicografi  fran- 
cesi, che  spesso  si  piglia  in  mala  parte; 
né  ci  dicono  assolutamente  che  il  pam- 
phlets  debba  essere  politico,  satirico,  ca- 
priccioso, e  che  so  io  ?  Si  chiamano  pam- 
phlets  quelli  del  Courier,  non  per  altro 
che  per  essere  opuscoli  di  poche  pagine 
e  di  argomento  non  grave;  ed  è  cosa  di 
nostra  immaginativa  il  credere  che  nella 
voce  disputata  ci  abbia    ad  essere  signi- 

(1)  Dal  Fanfulla,  An.  IX,  N.   231. 
{1)  Vedi  qui  la  vjce  Toeletta 


fìcata  l'idea  di  satira  politica,  di  mordace 
ironia  o  simili,  scambiando  in  questo 
modo  l'accidente  per  la  sostanza.  Pam- 
phlet è  brochure:  dunque  in  italiano 
opuscolo.  Ma  spesso  si  prende  in  mala 
parte,  cioè  gli  si  dà  senso  dispregiativo, 
e  allora  in  italiano  è  libercolo,  che  ha 
pur  del  dispregiativo.  Il  libercolo  può 
esser  diffamatorio,  e  allora  è  libello:  può 
esser  di  acerba  censura,  e  allora  è  o 
diatriba  o  invettiva  (1):  può  esser  sati- 
rico, e  allora  è  satira,  può  esser  scher- 
nevole, ed  è  bajata  (2):  può  esser  breve 
e  argutamente  mordace,  ed  allora  è  pa- 
squinata, e  cosi  discorrendo.  Ma  il  gene- 
rico parmi  libercolo,  e  il  derivato  liber^ 
colista  (3),  con  più  dispregio,  volendo, 
libercolajo. 

L' esempio  del  Leopardi  parmi  che 
non  sia  da  citare  per  autorità,  come  pei 
autorità  non  è  da  citarsi  l'esempio  di 
toilette  che  si  legge  nel  Parini,  perchè 
ambedue  tali  scrittori  usano  li  scherne- 
vole ironia  contro  gli  infrancesati.  Que- 
sto È  QUANTO,  ecc. 

Il  tuo  Fanfani. 

IL 

Firenze,  16  agosto  1878. 

Il  vantaggino  al  <  Pamphlet  » 

Caro  Fanfulla,  (4) 

Mi  aspetto  una  giusta  objezione,  e  ri- 
spondo avanti  che  tu  la  faccia. 

«  Quel  che  dite  starà  bene  parlando 
€  in  generale;  ma  se  io  parlando  del 
«  Courier,  dirò  libercoli  del  Courier,  dirò 
bene?  >  —  No  che  non  dirai  bene;  per- 
chè libercolo  è  cosa  che  si  considera 
spicciola:  e  però  si  dirà  o  gli  opuscoli 
0  gli  scritti  del  Courier:  e  se  vorrà  met- 
tercisi  quel  mal  senso  detto  dal  Littrè  o 
dall'Accademia,  si  dirà  o  opuscoletti  o 
scritterelli.  So  poi  tu  volessi  trovare  una 
voce  sola,  che  significasse  mordacità  po- 
litica, brio,  umorismo,  come  a  te  e  ad 
altri  sembra  che  abbia  la  voce  disputata, 
ma  che  minimamente  non  V  ha  se  non 
per  accidens,  allora  bisogna  che  tu  ricorra 
alla  lingua  nostra. 

(1)  E  invettive  appunto  l'Aretino  addìmand5 
certi  suoi  scritti  violenti  co  .tro  Mons.  Giberti 
ed  altri  ;  e  così  altri  scrittori  de'  secoli  X7I  e 
XVII  pur  intitolarono  alcuni  loro  scritti  contro 
a  persone.  A. 

(2)  Questo  titolo  per  l'appunto  il  dott.  Ales- 
sandro Foresi  détte  a'  suoi  libretti  contro  al- 
cuni scrittori  di  cose  d'Arte  circa  a  un  quadro 
del  Verrocchio.  A. 

(3)  Che  riscontrerebbe  con  la  voce  francese 
Pamphletaire. 

(4)  Dal  Fanfulla,  An.  IX,  n.  222. 
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Quello  che  anglicamente,  o  come  vor- 
rebbe che  si  dicesse  un  solenne  cruscante, 
quello  che  inghilesemente  si  dice  umo- 
rismo era  già  nolo  fra  noi  nel  secolo 
XVI,  come  ne  fanno  fede  parecchie  o- 
pere,  e  sopra  tutte  /  Marmi  del  Doni. 
Quelle  scritture  si  chiamavano  Capric- 
ciose 0  Capricci;  ed  io^  quando  raccolsi 
in  un  volume  i  miei  scntlerelli  allegri, 
come,  a  male  agguagliare,  fece  il  Courier 
dei  suoi,  non  n)i  venne  in  mente  il  pam- 
phlet, ma  gli  intitolai  Scritti  capricciosi  ; 
e  quando  facemmo  il  Piovano  Arlotto  (1), 
i  pamphlets ,  onde  esso  si  componeva, 
gli  intitolai  Scritti  capricciosi  e  Capricci 
si  intitolano  adesso  quelli  onde  si  com- 
pone //  Cherico  del  Piovano  (2).  E  se 
ciò  non  li  basta,  piglia  la  Zucca  dei 
Doni,  e  vedrai  in  quanti  modi  si  possono 
chiamare  italianamente  le  brevi  scritture 
piacevoli.  E,  dacché  ci  sono^  vo'  dire 
un'altra  cosa.  Spesso  qualcuno  mi  do- 
manda cosi  a  bruciapelo:  qual  è  il  cor- 
rispondente della  tal  voce  francese?  Li 
per  li  alle  volte  non  mi  viene;  e  allora 
sai  che  cosa  rispondo,  se  non  è  voce  che 
significa  qualche  trovato  nuovo?  «  É  im- 
possibilej  rispondo,  die  codesta  idea  non 
sia  stala  mai  significata  da  nessuno  dei 
nostri  buoni  scr inori;  io  ho  di  certo  a- 
vuio  occasione  di  significarla  più  volte; 
ina  né  io  ho  avuto  iisogno  di  ricorrere 
a  codesta  vociaccia,  né  mai  Tho  trovata 
nei  buoni  scrittori.  Studiale  la  lingua  di 
proposilo;  fale  l'orecchio  alla  vera  ita- 
lianità, e  allora,  siatene  più  che  certo, 
non  avrete  mai  bisogno  di  andar  pitoc- 
cando dai  francesi.  » 

Credi,  caro  FanfuHa,  che  la  cosa 
sta  proprio  come  io  li  dico;  e  non  può 
stare  altrimenti  quando  lo  studio  della 
lingua  materna  è  si  trascurato  fra  noi: 
quando  rinsegnamento  di  essa  è  dato 
pessimamente:  quando  tanti  professoroni, 
che  insegnano  tulle  le  lingue  che  si  par- 
lavano avanti  il  diluvio,  sono  assoluta- 
mente ignoranti  della  nostra  (3). 

Direi  dell'altro,  ma  la  carta  è  finita. 
Vale. 

Il  tuo  Fanfani. 

PANÀTICA.  «  Fornoj  panificio  o  fab- 

(1)  Giornale  che  si  pubblicò  dal  1851  al  61 
inclusive  dui  Fuutuni,  dui  Fantacci  e  dal  Fo- 
resi con  la  cooperaziono  di  altri.  Il  titolo  era 
questo  :  «  Il  Piovano  Arlotto  i  Capricci  tnen- 
suali  di  una  brigata  di  hegliumori.  A. 

(2)  Libretti  iiicusuali,  do'  quali  ne  furono 
pubblicati  Bolaineute  quattro  dal  luglio  all'ot- 
tobre 1878  iu  Firenze.  A. 

'i  (3j  Lo  relazioni  sugli  esami  annuali  degli 
studenti  noi  licei  pur  troppo  bau  dato  ragiono 
&  quel  vaKntuomo  !  E  il  peggio  ò  questo,  (che 
spesso  cbi  inucguu  lingua  no  sa  meno  di  colui 
cui  la  iuscgua  i  I  latti  cautau  chiaro.       A. 


hrica  di  pane.  Ma  la  ^^Panaiteria  è  la 
bottega  e  il  commercio  del  Panettiere.  » 
—  Così  il  D'Ayala,  e  dice  bene,  coreg- 
gendo  che  dicon  Panàtica  quel  Luoga 
dove  si  fa  il  pane  per  i  soldati;  perchè 
Panàtica  significa  il  mangiare  e  il  bere 
usuale  di  un  uomo;  d'onde  il  modo  di 
dire  Stare  o  Vivere  a  stecchetto  di  pana- 
iica.  Il  Giusti  nel  Brindisi 

,  ....  un  servitore, 
Che  d'oro  luccichi 
Le  spalle  e  il  petto, 
E  di  panàtica 
Viva  a  stecchetto. 

PANFÒ.  Voce  volgare,  Pacfong,  Plack- 
fond  e  Packfond,  tulio  per  indicare  quel 
Metallo  bianco  che  somiglia  all'argento, 
e  che  serve  a  farne  posate,  islrumenii  ce- 
rusioi,  ed  altri  oggetti.  Tutte  queste  di- 
verse voci  per  indicare  la  slessa  cosa  de- 
riva da  questo,  che  la  lingua  non  trova 
la  naturale  e  propria  voce;  pure  la  c'è, 
e  il  popolo  la  coniò  al  primo  venir  fuori 
di  quel  metallo,  e  fu  Argentone,  che 
conservano  gli  artigiani  e  la  gente  che 
vuol  stare  ne'  suoi  cenci  qua  e  altrove. 
Dunque  sia  Argentone,  e  via  tutte  quelle* 
vociacce  da  fare  spiritare  i  cani.  Per  esem- 
pio non  torna  bene  dicendo:  Maestro,, 
fatemi  una  bella  ghiera  d''  argentone  a 
questa  mazza  •  Questo  fermaglio  è  di 
argentone  ? 

PÀNICO.  «  Da  qualche  tempo  sotto  le 
penne  dei  gazzettieri  e  de'  corrispondenti 
telegrafici,  questo  antichissimo  aggettive^ 
è  stato  avanzato  alla  dignità  di  so- 
stantivo. É  bombardata  una  città  (cosa 
oggidì  molto  ordinaria  in  Ispagna)?  e  il 
telegrafo  nel  narrarlo,  aggiunge  «  //  pà- 
nico regna  nella  città.  »  Un  fallimento 
strepitoso  in  Londra  o  in  America  è  di- 
chiarato all'impensata?  esubilo  t  11  pà- 
nico e  nelle  borse.  »  Avviene  un  terre- 
moto che  atterra  edifizii:  un  incendio 
che  arde  il  quartiere  di  una  città  ;  si  mani- 
festa il  colèra  o  la  febbre  gialla:  non  manca, 
la  notizia  che  t  II  pànico  è  universale.  »': 
Si  direbbe  che  sotto  a  quelle  penne  il 
Pànico  valesse  Costernazione,  Spavento 
0  simile,  e  fosse  il  naturale  elTeiio  d'una, 
cagione  gravissima.  Eppure  pànico  nonj 
é  che  aggettivo,  né  si  può  dire  so  noni 
d'un  timore,  che,  per  quanto  sia  grave 
in  chi  lo  patisce,  è  prodotto  senza  cono- 
sciuta uè  proporzionala  cagione.  Si  teme] 
assai  senza  sapere  di  che,  né  perchcj 
Chi  ami  conoscere  l'origine  e  la  ragiono, 
del  vocabolo  passato  dal  greco  al  latino,^ 
e  dal  latino  all'italiano,  allo  spagnolo,! 
all'inglese,  la  troverà  nel  Forcelhni,  nel 
Vocabolario  del  Manuzzi,  nel  Dizionario 
di  Torino,  e  forse  in  qualsiasi  altro  lesr- 
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sico.  L'ignoranza  dei  gazzettieri,  non  ha 
qui  nemmeno  la  scusa  del  neologismo  e 
del  seguire  pecorinamente  l'esempio  d'al- 
tro linguaggio.  »  —  Tali  parole  scrisse 
con  l'usalo  senno  il  cav.  Veratti  negli 
^tudj  filologici^  strenna  pel  1876. 

PANSÉ.  Storpiatura  dal  francese  Pen- 
sée. NeH'f/m'fà  della  lingua  (Anno  II,  pa- 
gina 222)  così  fu  scritto  sull'abuso  di 
questa  voce: 

Il  color  viola  al  color  turchino. 

Se  tu  ti  lagni,  caro  fratello,  perchè 
il  Bleu  t'ha  dato  l'erba  cassia  (Vedi  Tur- 
chino), o  ch-^  debbo  dir  io,  che  il  Pensée 
m'ha  rincantucciato,  e  non  c'è  più  anima 
viva,  la  quale  dica  color  Viola,  Violelto, 
Violato,  Violaceo,  Pavonazzo,  e  va'  di- 
scorrendo? Poi,  a  dirla  fra  noi,  se  bocca 
cittadina  sdegna  di  proferirti,  e  anche 
una  ciana  de'  Camaldoli,  o  una  treccona 
.di  Mercato  ora  non  direbbe  più  Mi  son 
fatto  un  vestito  turchino;  tu  rimani 
però  nelle  bocche  de'  buoni  contadini.  In 
fatto  un  loro  rispetto  dice: 

Giovanotti!!,  che  vesti  di  turchino 
Consumi  la  mia  vita  a  poco  a  poco. 

I  bambini  cantano  la  storiellina: 

Pesciolin,  bel  pesciolino. 
Vieni  su  dal  mar  turchino... 

La  stiratora  non  dice  alla  scolara  :  Fa' 
e  comprami  un  soldo  di  bleu,  ma  di 
turchinetto.  Ma  quanto  a  me  non  v'è, 
come  dianzi  dicevo,  uno,  proprio  uno 
che  mi  nomini.  Non  dama,  non  pedina, 
non  crestaja,  non  frustino,  non  sarta,  che 
dica  esser  di  color  viola,  violaceo,  o  pa- 
vonazzo il  vestito,  la  camicetta,  il  cap- 
pello, il  nastro,  la  cravatta.  Dice  che  un 
tempo  le  imperatrici  e  le  regine,  vole- 
vano i  manti  di  color  Viola;  le  dame  e 
i  cavalieri  aveano  vesti  di  color  Pao- 
nazzo, monsignori  e  canonici  portavano 
'i  loro  paramenti  color  Violaceo!  Ed  ora? 
Eh,  ora  com'ora,  anche  in  Duomo  (che 
è  tutto  direi) se  il  sagrestano  domandasse  : 
«  Sor  canonico,  qual  pianeta  ella  mette 
stamattina?  »  Quel  buon  pacione  di  cano- 
nico scommetto  che  risponderebbe:  Quella 
color  pansé,  facendo  rintronare  nella 
tabaccosa  nappa  quel  caro  pan,  come 
risuona  il  cupolone  all'  armonia  dell'or- 
gano. 

Gli  è  vero  che  il  Manzoni  scrisse: 

Via  co'  palli  disadorni. 

Lo  squallor  della  viola,  ec, 

ma  ciò  fu  anni  domini,  quando  non  c'era 
l'I  alia  una,  ma  c'eran  cuori  italiani.... 
Ma  acqua    in  bocca,  e   tiriamo    innanzi. 


Pazienza,  caro  fratello;  riponiamoci  tra 
le  ciarpe  vecchie,  e,  se 

Aver  compagni  al  duol,  scema  la  pena, 

consoliamoci,  e  ammiriamo  intanto,  tra 
tante  cose  nuove,  il  linguaggio  interna- 
zionale. Se  c'è  bellezza  di  leghe,  di  go- 
verni, di  eserciti  internaziondli,  è  giusto 
che  ci  sia  anche  quello.  0  Beppe  Giusti 
buon'anima  tua!  Tu  un  giorno  scrivesti: 

Filtra  col  sugo  di  straniere  salse 
In  noi  di  voce  pellegrina  lue. 
Brama  ci  fa  d'oltramontano  bue 

L'anime  false: 

e  negli  Umanitari  mettesti  in  canzonella 
il  sultodato  linguaggio;  ma  se  tu  vivessi 
in  questi  giorni,  che  diresti,  sentendo  che 

n  dizionario  che  ci  suona  in  bocca, 

è  per  metà  insozzato  di  voci  straniere, 
anzi  da  urli  e  da  grugniti  tali  da  fare 
spiritare  i  cani? 

PANORÀMICO.  Es.:  Veduta  panoramica 
del  Congo.  Basta  Veduta  generale,  o  sem- 
plicemente Panorama  del  Congo.  >  Cosi 
osservò  il  prof.  De  Nino,  e  bene,  perchè 
in  primo  luogo  Panorama,  voce  greca 
e  composta,  da  noi  ricevuta,  vale  ap- 
punto Veduta  generale,  e  con  Veduta  pa- 
noramica si  fa  veduta  generale  veduta  t 
come  il  Bazzarini  posf  al  suo  dizionario 
il  qualificativo  di  Enciclopedico  Univer- 
sale! In  secondo .  luogo  egli  è  da  aver 
sempre  a  mente  la  regola  che  le  voci  di 
altre  lingue  non  possono  essere  alterate, 
ma  le  si  debbono  usare  nella  loro  forma 
naturale  e  nel  loro  proprio  significato. 

PANTALONE,  e  più  comunemente  Pan- 
tatoni,  è  voce  gallica  sostituita  all'italia- 
na Calzoni,  perchè  piaccion  più  le  voci 
straniere  che  le  paesane,  il  bravo  gene- 
rale D'Ayala,  che  non  vorrebbe  sconten- 
tar nessuno  e  aggiustar  le  partite,  dice: 
e  Pantaloni  sono  veramente  calzoni  lun- 
ghi: ma  se  noi  abbiam  calzoni,  perchè 
non  avremo  a  distinguere  questo  vesti- 
mento con  gli  epiteti  di  lunghi  e  corti, 
e  chiamare  mvece  col  nome  di  pantaloni 
i  corti  ?  »  Generale,  a  che  prò  introdurrà 
una  voce  straniera  e  poi  contro  il  suo 
significato?  1  calzoni  corti,  o  da  prete, 
sebbene  ora  anche  i  preti  gli  portin  lun- 
ghi, non  dice  bene  quello  che  si  vuole? 

PAPÀ  e  PAPPA.  Voce  francese  ricevuta 
in  cambio  della  più  cara  e  affettuosa  di 
Babbo,  e  certi  nostri  compaesani,  perchè 
passeggian  pe'  sette  colli,  credono  di  far 
bene  a  smetter  quella  per  dire  Pappa  e 
Mammà!  Belle  mi'  nerbate!  Vedi  Mashià. 
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PAPETERIA  e  PAPETTERÌA.  Si  ode 
dire,  e  si  vede  anche  scritto  su'  cartelli 
per  Cartoleria.  Cari  tanto  que'  nostri 
italianinil 

PAPIGTJOTTI.  «  É  schietto  france- 
sismo (così  l'Ugolini),  volendo  si{jnificare 
quella  cartolina  onde  s'avvoltano  ì  capelli 
per  arricciarli.  Dirai  Cartoline  da  ricci.  » 
—  No,  signore,  ci  è  la  voce  propria  che 
è  Diavoletti  o  Diavolini.  Il  Pananti  (nel 
Poeta  da  teatro)  scrisse: 

I  dolci  versi,  i  tei  madri  gaietti 
D'amore  erano  i  lesti  procaccini. 
Le  dame  non  ne  fean  de'  diavoletti, 
£  non  se  ne  serviau  per  istoppini. 

Lo  Zannoni  fa  dire  alla  Crezia  rin- 
civilita (Atto  I,  se.  1):  «  Vestita  cosìe 
alla  milordina  e'  mi  par  d'esser  ritornata 
'n  fasce.  E  pure  i'  mi  ci  adatto.  Ippiù 
che  mi  dia  noja  'mperoe,  gli  è  la  fa- 
scetta colla  slecca  di  ferro,  e  tutti  chesti 
diavolii,  che  l'ha  m'ha  messo  in  capo  la 
petlinatora.  > 

PARALIZZAMENTO  )v,.;  d.„.„„.«^ 
PARALIZZAZIONE   J Vedi  Paralizzare. 

PARAPIOGGIA.  Quell'arnese  di  seta,  o 
di  telacotone,  o  altro  che  sia,  col  quale 
ci  pariamo  la  pioggia  o  i  raggi  del  sole. 
E  il  Parajìluie  francese.  Vedi  Ombrello. 

PARASSITISMO,  t  Tutti  si  vuol  essere 
fabbricatori  di  stranezze.  A  Parassitismo 
dei  giornalisti  sosiituisci  Parassiteria, 
già  in  uso  nella  lingua  scritta.  >  Male 
in  Bollì  e  peggio  in  Borgo  (ì),  prof. 
De  Nino.  Sì  l'una  che  l'altra  voce  sono 
robaccia,  fome  la  cosa  che  indicano.  E 
poi  non  è  vero  niente  che  la  Parassite- 
ria sia  di  lingua  scritta,  salvo  se  ella 
non  intenda  il  gergo  dei  giornalisti.  Ma 
se  mai  se  mai,  piuttosto  Parasitismo. 
Noi  in  verità  saremmo  contenti  se  non 
ci  fosse  né  la  cosa  nò  la  parola,  ma 

£on  Tane  speranze,  8on  folli  desir. 

PARATOIA.  Nell'art.  679  del  Codice 
penale  italiano  è  scritto:  «  Sono  puniti 
come  colpevoli  d'usurpazione  di  acque  te. 
quelli  che...  ahi.iano  dolosamente  fatto 
costrurre  (Vedilo  al  suo  posto)  bocche  o 

(1)  Nota  per  i  non  Toscani.  In  Firenze  ci 
eran  duo  btraducolu  cobi  detto  \ò,  verno  Porta 
Itomaua,  dove  utava  di  casa  il  becerume  ;  due 
vere  bolge  dantebcho.  Una  dello  quali  ora  non 
e' ò  più,  elio  andò  distrutta  col  prolungumento 
di  Via  do' Serragli,  l'altra  resta  in  parte,  niii 
non  ò  più  quella.  11  dottato,  usato  dagli  scrit- 
tori, ò  però  sempro  vivo. 


paratoje  o  condotti,  ec.  >  Secondo  la. 
teorica  di  un  certo  messere  non  ci  sareb- 
be che  osservare  sulla  voce  Paratoja  (la- 
sciamo stare  Bocca,  che  dovrebbe  esser 
Presa),  perchè  è  usata  nella  legge;  onde 
è  voce  buona!  Ma  tu,  o  lettore,  dando 
a  costui  una  presa  di  bue,  la  Paratoja^ 
chiamala  Pescaja,  come  è  nell'  uso  e  co- 
me scrissero  il  Lasca,  il  Viviani,  ec.  La 
pescaja  d'Ognissanti -La  pescaia  a  Porto, 
S.  Niccolò  -  In  Arno  son  due  pescaje. 

PARCELLA.  Per  Nota  di  spese  giudi- 
ziarie o  Nòtula,  secondo  gli  avvocati 
Toscani,  è  voce  diffusa  per  l'Italia  con 
le  Leggi  dal  1860  in  qua.  Parcella  al 
più  significa  Particella;  e  come  mai  può 
tirarsi  a  significar  Nota,  Notamento,  Elen- 
co e  vattene  là?  Sar'?bbe  tempo  di  tirarle 
su  un  buon  frego.  Non  è  cosi? 

PARCHE.  Dicono,  specialmente  nella 
Curia  napolitana.  1'  Uffizio  la  Segreteria 
del  Procuratore  del  Re  e  quello  del  Pro- 
curatore Generale  ;  non  occorre  dire  che 
è  il  Parquet  francese. 

PARDESSU.  Così  alcuni  chiamano  quel- 
l'abito un  po'  grave  che,  per  ripararsi 
dal  fresco  nelle  mezze  stagioni,  usa  di 
metter  comodamente  sopra  il  soprabito, 
il  nome  italiano  di  tal  capo  di  vestiario 
vedilo  in  Chemise. 

PARDON.  A  quegl'  ilalianelli  anna- 
cquatij  che  non  san  dire  due  parole 
senza  pronunziarne  tre  galliche,  il  GiustiJ 
rimbeccò  bene  questo  caro  Pardon,  che 
loro  sta  sempre  sul  labbro.  Egli  là  nel 
Ballo  scrisse: 

Stretto  per  1'  ardito 
Sfila  il  bon  ton  ; 
Si  stroppia,  e  brontola: 
Fardon,  pardon. 

In  lingua  paesana  dirai:  Scusi,  perchè 
si  chiede  scusa  d'un  male  fatto  involon- 
tariamente, e  non  il  Perdono,  che  è  la  re- 
missione di  un  fallo  commesso  con  dolo. 

PARECCHIO.  C'è  chi  insegna  che  €  Pa- 
recchi non  puòj  per  sua  natura  usarsi 
nel  numero  del  meno.  »  Questo  Chi  è  il 
Bolza  ;  ma  come  toscani  e  fiorentini  noi 
vogliamo  dir,  se  ci  piace.  C'è  parecchio 
tempo  -  Avanza  parecchia  roba,  e  festa. 

PAREGGIO.  Alcuni  non  vogliono  che 
si  dica  parlandosi  di  coutil  u  di  coso 
amministrative.  Noi  non  vediamo  il  per- 
chè di  si  fatto  divieto;  anzi  non  solo 
crediamo  che  il  Pareggio  nel  bilancio  del 
Governo  si  possa  dire,  ma  ardcniemente» 
desideriamo  che  si  possa  fare.  Ulinamt 
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PARÉRE.  Alcuni  incespicano  nelle  di- 
•\'erse  uscite  de'  tempi  di  questo  verbo, 
-«  propriamente  son  queste:  Paro  per 
Pajo;  Pariamo  per  Paj amo  ;  che  sebbene 
neir  uso  toscano  si  eviti,  pur  è  Ja  meglio 
uscita,  come  quella  che  viene  natural- 
mente da  Paja;  Parano  T^erPajono;  Pa- 
revano per  Parevano;  Parei  e  Par  etti 
per  Parvi;  Pàrsama  e  Paressimo  per 
Paremmo  ;  Parerono  e  Parettero  per  Par- 
vero: Parerebbona  T^er Parrebbero;  Pariate 
per  Pajate;  Paiino  e  Parino  per  Pajano 
sono  tutte  voci  vitandae.  Paruto  è  fuori 
d'uso,  sebbene  sia  la  voce  regolare  del 
pariecipio  passato,  sostituita  da   Parso. 

PARI.  Alla  pari  di  vale,  tanto  nel  pro- 
prio, quanto  lìeìltìgumlo.  Essere  allo  stesso 
grado j  Alla  stessa  condizione.  Allo  stesso 
livellOj  ma  non  ha  il  valore  della  par- 
ticella comparativa  Come,  Nella  stessa 
maniera;  te.  Per  es.:  /  fogli  della  Ban- 
ca di  Francia  sono  alla  pari  dell'oro  -  La 
strada  ferrata  in  certi  posti  è  alla  pari 
della  provinciale.  Qui  torna  bene.  Ma  per 
es.:  Questo  rosolio  non  è  pari  a  quelo 
dell'  altra  volta  -  Il  cavallo  di  Gigi  non 
è  alla  pari  di  quello  di  Nanni,  qui  non 
istà  punto  bene,  e  bisogna  correggere. 

PARLAMENTARE.  Si  dice  Linguaggio 
parlamentare;  Sessione,  Tornata  par- 
lamentare, ec.  seguendo  la  forma  fran- 
cese Parlamentaire,  dove  noi  dovremmo 
dire  o  Parlamentaria,  o  Parlamentale, 
voci  che  indicano  la  qualità,  la  pertinen- 
za di  una  data  cosa;  cosi  osservò  un 
giornale  di  Torino  ripetendo  un' osserva- 
zione del  prof.  Senatore  Centofanti.  Sic- 
ché si  dovrebbe  dire,  per  es.:  L'eloquen- 
za parlamentaria  è  in  gran  decadenza- 
In  una  delle  prossime  tornate  parla- 
mentali sarà  discussa  la  nuova  legge 
sulla  pesca.  11  Pai  enti  (Eserc.  filol.  n.  17 
osservò:  e  Se  non  avvi  (rispondeva  un 
altro  sensatissimo  foglio)  altra  ragione 
per  mettere  al  bando  della  lingua  la  vo- 
ce Parlamentare,  ci  par  che  sarebbe  un 
ostracismo  ingiusto.  Di  fatto  abbiamo 
Elementare  da  Elemento  e  non  diciamo 
Elementale:  si  vede  che  l'una  e  l'altra 
desinenza  è  conforme  all'indole  della 
lingua.  Non  sappiamo  veramente  se  si 
trovino  esempii  de' classici  del  vocabolo 
parlamentare;  ma  abbiamo  Parlamen- 
tario tanto  sostantivo,  quanto  aggettivo. 
Ecco  un  esempio  del  Segneri  nell'  Incre- 
dula 2,  13:  t  Perchè  nell'Inghilterra  di 
due  veleni,  del  luteranismo  e  del  calvi- 
nismo, formossi  non  un  rimedio,  ma  un 
tossico  più  mortale,  con  la  setta  parla- 
mentaria. >  Ecco  dunque  ciò  che  cerca 
il  nostio  critico;  e  se  non  vorrà  dire 
Istoria  parlamentare,  potrà  dire  Istoria 
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parlamentaria,  senza  bisogno  di  coniare 
un  nuovo  vocabolo.  »  Noi  accettiamo  que- 
sta osservazione. 

PARLAMENTARISMO.  Intendono  con 
questo  parolone  il  metodo  di  governare 
col  Parlamento,  ma  non  rettamente.  La 
voce  è  pessima,  figuriamoci  poi  la  cosa 
che  significa  I  II  fatto  lo  dimostra. 

PARLARE  Per  il  modo  Parlare  a  paU 

lottale.  Vedi  Pallottola. 

Parola.  Domandare  la  parola,  modo 
usitatissimo  nelle  assemblee,  nel  signifi- 
calo di  Chieder  facoltà  di  parlare,  pare 
modo  strano  e  falso,  e  ad  ogni  modo  non 
è  necessario,  potendosi  con  la  stessa  pron- 
tezza dire:  Chiedo  di  f,arlare ;  tuttavia 
essa  è  di  quelle  frasi  che  hanno  difesa^ 
perchè  se  Dante  disse  di  Virgilio  che 
aveva  La  parola  ornata,  e  se  disse 
di  un  altro,  che  Perde  la  vista  e  la  parola, 
e  qui  Parola  sta  per  II  parlare,  si  può 
concedere  a'  deputati  che  Domandino  la 
parola  al  Presidente. 

I  I.  Se  Dimandar  la  parola  non  è 
tanto  regolare,  peggio  è  il  dire,  come  fa 
il  Presidente  di  un  tribunale,  di  un'as- 
semblea ec.  :  La  parola  è  al  tal  de'  tali, 
perchè  esso  è  né  più  né  meno  il  modo 
francese:  La  parole  e' est  à  Monsieur... 
dove  che  noi  dovremmo  dire:  Parli  il 
£ig.  N...  -  Ella,  signor  avvocato,  può  par» 
lare;  il  perchè  è  detto  qua  su. 

§  IL  E  peggio  che  peggio  poi  è  il 
modo,  ora  comunissimo  fra  quelli  che 
parlano  a  vànvera.  Pigliar  la  parola,  o 
Portar  la  parola,  perchè  la  parola  non 
si  piglia  né  per  le  orecchie,  né  per  la 
coda:  come  non  si  porta  sulle  spalle  Oj 
in  tasca;  e  questo  perchè?  perchè  non' 
si  vuol  parlare  naturale  e  schietto,  di-' 
cendo  a  mo'  d'esempio:  Nell'adunanza 
parlò  per  tutti  il  prof.  B.  -  Nella  di- 
cussione  della  Legge  parlò  per  l'Opposi- 
zione il  Deputato  Saltimbarca.  E  poi 
non  ci  sono  Perorare,  Ragionare....  Ma., 
ecco  certe  volte  questo  verbo  non  ci  ha 
davvero  luogo,  e  vuol  essere  Parlare. 

§  III.  Molti,  e  specialmente  ne'  pub- 
blici ufficii,  usano  :  La  questione  in  parola 
-  L'esame  in  parola  -  Il  libro  in  parola,  in- 
vece di  usare  rettamente  :  La  questione  di 
cui  si  tratta.  L'esame  di  cui  si  discorre,  ec. 

§  IV.  Intorno  alla  poesia  posta  in 
musica,  e  che  si  scrive  tra.  un  rigo  e 
r  altro  della  carta  musicale,  l'  Ugolini 
scrisse  così:  «  La  musica  è  del  Maestro 
B.,  le  parole  del  signor  C.  cioè  La  poesia, 
1  versi.  Sarei  tentato  a  dare  il  passa- 
porto a  questo  svarione,  giacché  la  poe- 
sia della  maggior  parte  de'  moderni  melO' 
drammi  non  è  che  {correggi:  altro  che) 
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un  accozzamento  di  cattive  parole  e  di 
peggiori  pensieri.  Vero  è  che  il  Viani 
reca  un  solo  esempio  di  classico,  cioè  di 
Bastiano  de'  Rossi,  che  usò  parola  in 
quel  senso;  a  cui  aggiunge  due  altri 
«sempii  del  Pananti;  ciò  che  mostra  Tuso 
in  Toscana.  Ma  qui  sarebbe  da  decidere 
f5e  questo  è  buono  o  cattivo  uso.  »  L'Ugo- 
lini s' appose,  imperocché  il  Doni,  nel 
Dialogo  della  Musica  (Venezia,  1544,  raris- 
simo opuscolo)  dice  cosi: 

H.  Bellissima  nota,  et  divina  lettera; 
di  cui  il  canto  ? 

G.  Di  Claudio  Reggio. 

H.  Non  può  essere  se  non  perfetto  ec. 
Dorè  Nola  erano  i  segni  musicali,  che 
tuttora  diconsi  Note  (icherzosamente,  Cap- 
peri) ;  Lettera  erano  le  Par(jle  di  oggi- 
dì ;  il  Redi  cl«iamò  quelle  7/  suono,  e 
queste  //  mottOj  nelle  Annotazioni  al 
Bacco  in  Toscana.  Dunque  La  poesia. 
La  lettera,  Il  motto  (d'onde  forse  Mot- 
tetto, quel  componimento  musicale  sacro) 
furono  barattale  per  parole,  poiché  la- 
sciammo il  linguaggio  musicale  italiano 
per  abboccare  l'esotico.  Bel  cambio,  atfe- 
aeddina! 

PARTAGGIO.  «  Per  Divisione,  Ripar- 

timenio.  Partizione ,  Scompartimento  , 
è  il  Partage  de'  nostri  vicini.,  (di  là  dal 
Cenisio  ai  quali  dobbiamo  rimandarlo 
non  avendone  alcun  bisogno.  Si  fugga' 
anche  Parteggio,  nello  stesso  senso.  »  Cosi 
notò  l'Ugolini,  e  bene. 

PARTE.  A  parte,  è  un  modo  sciocco, 
ridicolo,  se  non    pur    francese,    à   pari, 
usato  da  molti,  anzi  da   moltissimi  Es.  : 
A  parte  la  sua  precauzione,  egli  è  uomo 
che  sa  molto,  dove  che   il    parlar    natu- 
rale sarebbe  :  Egli  è  uomo  che  sa  molto, 
ma  non   usa    nessuna   precauzione    nel 
discorrere  :  parla,  come  gli   vien    viene; 
o  pure  Egli  sa  molto,  ma  è  il  caffo  degli 
sbadati.  Invece  di  A  parte    la    sua    dot- 
trina, egli  è  uno  scioperato,   rettamente 
Messo  da  parte,  o  Lasciato  da  parte,  ec. 
%  1.  Usano  dire  v.  g.  :  La  più  parte 
di  queste  cose  sono  prese  dal   tal  libro  ; 
dove  meglio    sarebbe    per    evitare   quel 
modo  gallico,  La  maggior  parte,  o  pure 
Gran  parte,  o  //  più  di  queste  cose,  ec. 
\      .     8  il.    Anzi  che  Mettere  uno  a  parte 
!  di  un  disegno,  di  un  segreto,  di  un'idea, 
\   italianamente  T[ies,\'\o  Confidare,  Esporre, 
^  irtecipare,  Reuder  partecipe    uno  ;    v. 
Giulio,  come  seppe  il  mio    arrivo  a 
l'iiova,  corse  a  confidarmi  il    suo  dise- 
gno -  Lo  rese  partecipe  del   suo  segreto. 
§  ili.  Il  Tommaseo    osservò    ancora 
*  Prendere  taluno  in  disparte  a  line  di 
dirgli  una  cosa  (è)  meglio  che  Prenderlo 
a  parte   »  Invece    del  qual  modo  si  può 


anche  dire  Prender  uno  da  sé  a  sé,  Ghia'' 
mare  uno  a  quattr'occhi,  o  pure  a  occhio 
a  occhio,  ovvero  a  tu  per  tu.  Non  ba- 
stano tutti  questi  modi? 

E  così,  piuttosto  che  (continua  il 
Tommaseo)  Considerare  una  cosa  a  par- 
te, meglio  Considerarla  da  se,  Conside' 
rarla  in  disparte  dalle  altre,  »  e  noi  ag- 
giungiamo Distintamente,  Separatamente. 

I  IV.  Dicesi  per  più  chiarezza,  anco 
A  sparte,  come  :  Stampare  uno  scritto  a 
sparte  dal  giornale  o  dalla  raccolta  ;  Ti- 
rarne degli  esemplari  a  sparte.  »  A  chi 
non  piacesse,  può  usare  Separatamente, 
Di  per  sé,  come  Di  questo  scritto  furono 
poi  stampati  separatamente  cinquanta 
esemplari  -  Il  discorso  fu  stampato  negli 
atti  dell'  Accademia,  ma  anche  di  per  sé. 

l  V.  Parecchi  Curiali,  Avvocati,  Pro- 
curatori, Cavalocchi  e  Rabule  o  non  di- 
cono Presa  a  parte,  quell'Atto  con  cui 
uno  dichiara  di  non  accettar  sia  per  so- 
spetto, sia  per  altra  razione  il  magistrato 
che  dee  giudicarlo,  ormeggiando  il  fran 
cese  Prise  à  part,  dimentichi  che  le  no- 
stre leggi  tal  atto  addimandano  Ricusa- 
zione? Pur  troppo  disse  bene  il  Passe- 
ro ni  {Cicerone,  I,  18): 

E  di  servir  parecclxi  Italiani 

Alla  Francia  oggidì  non  h&a  vergogna! 

§  VI.  Da  un  mese,  due,  ec.  a  questa 
parte,  per  Da  due  anni  in  qua,  da  dice 
anni  a  questo  punto,  fu  condannato  da 
alcuni,  e  difeso  dal  Viani  con  un  esem- 
pio del  Sassetti.  0  esempio,  o  non  esem- 
pio noi  non  comprendiamo  che  cosa  ci 
abbia  che  fare  la  voce  Parte,  e  qual 
significalo  possa  avere  :  laonde,  piuttosto 
che  scriver  così,  perchè  lo  scrisse  il  Sas- 
selli, si  dirà  e  si  scriverà  l'altro  modo 
semplice    e    comunissimo. 

PARTENZA.  Sul  modo  di  dire  Punto 
di  partenza,  che  di  quando  in  quando 
ingemma  il  discorso  o  lo  scritto  di  al- 
cuni, il  sig.  Zani  de'  Ferranti  fece  questo 
avvertimento  :  e  Punto  di  partenza.  Fran- 
cesata:  Paint  de  départ.  Sebbene  usata 
da  molti,  per  non  dir  da  tutti  (Non  cre- 
diamo), è  locuzione  che  mi  rincresce  al- 
l'anima. Ilo  letto  spesso:  //  punto  di 
partenza  dell'autore  -  Il  punto  di  par- 
tenza del  discorso  ministeriale.  Non  sa- 
rebbe meglio  dire  :  La  mossa  iniziale 
dell'autore  -  Il  discorso  ministeriale  pren- 
de le  mosse  da  ec.  ?»  E  noi  agj;iungia- 
mo,  che  si  potrebbe  dire  con  più  garbo: 
L'argomento,  Il  principio.  La  proposi- 
zione d'  onde  mosse  il  discorso  ec,  la- 
sciando La  mossa  o  Le  mosse  alla  corsa 
de'  bàrberi. 

S  Es.  :  La  paga  comincia  a  far  par- 
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^enza  dal  IP  di  luglio.  Ma  le  scavan  di 
sotto  terra!  E  noi  riponiamoci  questa 
gioja  di  A  far  partenza,  che  è  una  sdol- 
cinatura del  francese  A  partir,  dicendo 
bene  A  cominciare^  A  principiare,  A 
contare,  e  più  elep; 'nlemente  ancora  Co- 
minciando, Principiando,  Contando,  ec. 
Vedi  Partire. 

PARTERRE.  Sì,  sin:nori,  in  Firenze  co- 
sì addimandasi  un  Pubblico  giardino, 
fuori  di  Porla  San  Gallo,  e  per  ciò  che 
la  voce  non  è  francese  ? 

I  Spesso  spesso  i  giornalisti,  raggua- 
gliando di  una  rappresentazione  teatrale, 
dicono  :  //  parterre  era  pieno,  e  per 
Parterre  intendono  la  Platea! 

PARTICELLE.  Le  particelle  Si  e  Mi, 
si  uniscono  ad  alcuni  verbi  come  per 
ripieno^  ma  nelle  formolo  di  dubbio  o 
di  esitazione  come  per  es.  :  Non  so  quel 
che  mi  faccio  -  Non  sapeva  che  cosa  si 
dire  :  e  questo  costrutto  era  anche  de' 
Latini,  Nescit  quid  sibi  velit.  Alcuni 
scrittori  per  altro,  di  quelli  che  leggono 
e  franlendono,  e  non  hanno  sentimento 
alcuno  dell'arte  di  scrivere,  lo  usano  a 
caso,  in  qualunque  costrutto,  e  non  solo  si 
rendono  atTellali,  ma  ridicoli,  come  fa  quel 
maestro  di  eleganza  che  scrive:  «  Ci  ri- 
chiamano del  lutto  all'eloquenza  del  do- 
lore, onde  la  Maddalena  era  penetrata 
nel  rispondere  all'aiTeltuosa  Marta,  che 
si  voleva  risapere  quanto  mai  le  ebbe 
detto  il  dolcissimo  Maestro.  »  Più  spro- 
positi che  parole.  11  lettore  gli  osservi,  e 
gli  scansi. 

Aggiungi,  che  esse  debbono  prece- 
dere il  verbo  nelT  indicativo,  nel  con- 
giuntivo, e  nel  condizionale  specialmente 
quando  sono  preceduti  da  una  negativa 
No  o  Né;  sicché  non  si  dirà:  Non  par- 
latemi della  primavera  •  Spero  che  io 
possali  compensare  del  danno  -  Io  farei- 
mi  volentieri  frate;  sihhene  Non  mi  par- 
late ec.  •  Spero  che  io  ti  possa  ec.  -  Io  mi 
farei.  Chi  vuol  meglio  approfondire  que- 
sta parie,  legga  quello  che  è  detto  nella 
Grammatica  del  prof.  R.  Fornaciari,  P.  Il, 
Sintassi,  p.  25.  Vedi  Mi  e  Pbonomi. 

PARTICIPIO  PRESENTE.  Molti,  spe- 
cialmente là  nelle  provincie  meridionali, 
sogliono  dare  al  participio  presente  de' 
verbi  nel  plurale  la  terminazione  in  ino, 
e  fare  da  Amanti,  Amàntino,  da  liap- 
presentanli,  Wippreseniàntino,  da  Leg- 
gente, Leggénlino,  ec.  Occorre  dire  che 
é  uno  sproposito  tirrlo  grande  quanto  la 
cupola  ui  S.  Maria  del  Fiore  ?  E  però 
si  eviterà  di  dire  per  es.  :  Questi  sono 
gli  atti  attes Mutino  i  miei  diritti*  mdi 
attestanti,  o  che  attestano,  ec. 


PARTIRE.  Non  parlano  italiano  coloro 
i  quali  dicono,  per  es.  :  Or  ora  son  par- 
tito da  Lucio  che  era  a  letto  -  Stamatti- 
na s<  n  partito  di  casa  in  buona  salute, 
ma  ora  mi  sento  poco  bene  -  Da  quella 
tasa  ne  son  partito  per  sempre  per  via 
della  Marchesa,  che  è  cosi  pigolona.  Nel 
primo  e  terzo  esempio  al  Partire  metti 
Lasciare,  o  Venir  via,  e  nel  terzo  il  po- 
polo direbbe,  e  bene.  Ci  ho  fatto  un  cro- 
cione,  o  Nella  casa  della  Marchesa  ho 
baciato  il  chiavistello.  Nel  secondo.  Uscire 
è  il  verbo  proprio;  intendiamoci,  se  chi 
parla  è  nel  paese  istesso  dove  è  la  sua 
casa;  che  se  avesse  viaggiato,  andando 
da  un  luogo  ad  un  altro,  direbbe  benis- 
simo. 

I  I.  Nel  figurato.  Partire  è  esotica 
merce.  Così  v.  g.  :  Partendo  da  questo 
principio  -  Egli  parti  dalla  supposizione 
che  io  gli  dessi  quel  Codicetto:  Muovere 
è  il  proprio. 

§  II.  Ancora  :  Partire  per  Contare, 
Incominciare,  Principiare,  o  ponendo  iì 
gerundio  Contando  ec,  o  pure  Da  quel 
giorno  in  poi,  o  in  qua,  è  merce  in  frodo. 
Dante  {Inf.,  V,  138). 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

Dunque  1  nostri  Legislatori  in  cam- 
bio di  scrivere:  Questa  legge  avrà  vigore 
a  partire,  potrebbero  dire  italiamente: 
Comincierà  ad  aver  vigore,  Entrerà  in 
vigore.  Avrà  forza  dal... 

I  111.  Partire  per  Scattare.  *  Senza 
volerlo,  partì  (scattò)  il  colpo,  e  la  sen- 
tinella ferì  un  camerata  delia  guardia.  » 
Cosi  il  D'Ayala. 

PARTITA.  Dicono  Partita  d'onore  iì 
Duello  che  segue  tra  due,  e  siccome  Par- 
tita vale  Giuoco,  così  Partita  d'onore 
dovrebbe  significare.  Giuoco  d'onore.  E 
davvero  in  cosiffatto  vitupero  del  viver 
civile,  spesso  ci  si  rimette  un  tanto  d'o- 
nore I 

§  Traducendo  poi  dal  francese,  di- 
cono per  es.  :  Domenica  ventura  si  farà 
una  partita  di  campagna  ;  laddove  sa- 
rebbe regolare  il  dire  Una  gita  in  cam-\ 
pagna,  o  più  brevemente  Una  campa-' 
guata,  o  Scampagnata.  E  cosi  non  Una 
partita  di  piacere,  ma  Una  gita  di  pia- 
cere, di  spasso,  di  divertimento. 

PART ITANTE.  É  di  uso  comune,  si, 
signore,  ma  sarebbe  il  participio  pre-i 
sente  del  verbo  Par  ti  tare  {Vedi).  Dunque 
serviti  di  Parteggiante,  Partigiano,  Se- 
guace, e  se  alla  voce  Consorte  non  aves- 
sero dato  altro  significalo,  sarebbe  stato, 
proprissimo. 

§  Dicono  alcuni  Par  litanie,  e  anche 
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Partitario,  colui  che  prende  a  fare  qual- 
che edilìzio,  o  altro  lavoro  pubblico  o 
privato  ;  reitamente  Appaltatore,  Accol- 
latario, perchè  qua  il  partilo,  sotto  qua- 
lunque sensOj  non  ci  ha  punto  che  fare. 

PARTITARE .  Né  nel  significato  di 
Parteggiare,  né  in  quello  di  Mettere  a 
partito,  a'  voti  una  proposta,  son  roba 
italiana.  Dunque,  cave. 

PARTITARIO.  Vedi  Partitante. 

PARTITO.  Per  Appalto,  Impresa,  Ac- 
collo, Contratto  è  una  voce  impropria. 
Per  es.  :  Ho  fallo  un  partilo  con  un  capo 
muratore  per  restaurare  la  mia  casa  - 
j  lavori  comunali  saranno  dati  a  par- 
tito domani.  Le  parole  buone  sono  qua 
su  indicate. 

§  Il  raccogliere  nelle  Assemblee,  ne' 
Consigli,  e  altrettali  riunioni  per  via  di 
voti  il  parere  di  ciascuno  per  deliberare, 
si  denota  con  le  maniere  di  Fare  il  par- 
tito, e  di  Andare  a  partito  e  di  Metlere, 
Porre,  Mandare  a  parlilo  mia  cosa.  Egli 
è  vero  che  un  moderno  testo  di  lingua 
ha  Porre  il  partito;  ma  è  pur  veroch'è 
meglio  attenersi  a'  testi  antichi,  perchè 
furono  scritti  da  coloro  che  sapevano  la 
lingua.  Per  altro  Porre,  Andare,  ec.  a 
partilo  vai  quanto  Porre,  Andare  a' 
voti  dopo  discussa  una  proposta,  e  sa- 
rebbe una  sgrammaticatura  bella  e  buo- 
na se  si  dicesse  Pose  il  partito,  cioè  Pose 
il  voto,  che  ha  bea  diverso  significato. 

PARTIZIONE.  Non  basta  più  Spartito 
per  denotare  l'opera  di  un  maestro  com- 
positore di  musica,  ma  si  è  messo  fuori 
Partizione,  forse  voce  tennica  delia  mu- 
sica deir  avvenire.  Per  altro  ci  pare  che 
la  voce  tennica  della  musica  del  presente 
sia  Partitura,  quando  si  vuol  significare 
le  diverse  parli  dell'opera  :  Spartito  tutta 
l'opera. 

PARVENIj.  I  nostri  smancerosi  hanno 
sempre  in  bocca  questa  voce  gallica  per 
dare  altrui  del  Villan  rifatto  o  rincivi- 
lito 0,  in  modo  anche  più  basso  e  ingiu- 
rioso, del  Pidocchio  rivestito. 

Sicché  puoi  far  di  meno  della  voce 
oltramontana. 

PARZIALE.  Avvertiamo  i  signori  pub- 
blici ufliziali,  che  questa  voce  non  signi- 
fica in  parte,  ma  Aon  giusto,  cioè  Chi 
favorisce  alcuno  contro  alla  giustizia. 
Quindi  si  dirà  bene  Giudice  o  Giudizio 
parziale  ;  ma  non  sta  bene  lìxsposia  par- 
ziale. Pagamento  parziale;  t^qv In  parte. 

PASSAGGIO.    Chi  sa   il   significalo  di 
Lessico 


questa  voce,  capirà  che  direbbe  uno  scer- 
pellone se  l'usasse  per  Tratto.  Passo; 
Frammento  di  uno  scritto ,  di  un'opera. 
Altri  usano  Brano  e  Squarcio,  (vedili 
a'  loro  posti)  :  voci  che  ti  fan  sospettare, 
che  i  poveri  autori  sieno  stati  Sbranati 
e  Squarciali,  e  bada  che  le  tante  volt« 
non  sia  proprio  cosi!  Adagino^  signori 
belli^  colle  metafore. 

PASSARE.  Gli  atti,  le  carte  e  qualun- 
que altra  cosa  si  Manda,  Dà,  Consegna, 
Invia,  Trasmette,  e  non  Si  passa.  1  cu- 
riali dicono  11  processo  è  passato  in 
archivio,  no,  non  va:  nell'archivio  Si 
ripone.  Si  cnnserva,  ec. 

§  I.  €  Passare  per  le  armi  -  Moschet- 
tare, Archibugiare,  Fucilare.  Il  Manuzzi, 
ma  senza  esempi,  riporta  quella  (piuttosto* 
questa)  brutta  frase.  Il  Grassi  vi  ha  fatto 
malamente  corrispondere  Passare  a  fiL 
di  spada.  »  Così  il  d'Ayala,  il  quale  poi 
soggiunge:  «  Passare  a  fil  dì  spada  - 
Andare,  mettere  o  mandare  a  fil  di  spada, 
ovvero  alle  spade,  Ad  uccisione,  Alle  col- 
tella. »  Per  conto  nostro  diciamo,  che 
V  Archibugiare  ha  ormai  tanto  di  barba, 
e  bisogna  lasciarlo  stare;  e  che  quei  Met- 
tere alle  spade.  Ad  uccisione,  Alle  col- 
tella, lasciamoli  anche  stare,  che  sono 
roba  stantia;  il  coltello  con  la  spada  non 
ha  punto  che  fare. 

§  lì.  Passare  per  Seguire,  Accadere, 
Esserci,  è  un  francesismo  belìo  e  buono. 
Es.:  Andato  via  Giulio,  che  si  passò  nel 
Circolo  ?  -  Ti  assicuro  che  tra  Gigi  e  la 
Gegia  non  si  passarono  cose  riprovevoli. 

PASSATL  Molti  non  Toscani  (e  ora, 
per  troppo,  anche  molti  Toscani)  nell'u- 
sare  i  tempi  parsati  de'  verbi  confondono 
spesso  il  passato  prossimo  col  passalo 
remoto,  per  es.:  Ieri  sono  stato  alla  Galle- 
ria -  Qui  ci  fu  qualcuno;  chi  era?  Si  noti 
bene  che  quando  si  parla  di  un  periodo 
di  tempo  non  ancora  trascorso,  o  sia  uri 
secolo,  un  anno,  o  un  mese,  o  un  giorno 
bisogna  sempre  usare  il  passalo  prossimo; 
e  quando  esso  periodo  è  già  trascorso, 
bisogna  usare  il  passalo  remolo.  Così: 
Ci  fui  anno,  quest'anno  non  ci  sono 
stalo  •  Ieri  vidi  il  conte,  ma  oggi  non 
Vho  veduto:  ed  è  errore  il  diro:  Ci  sono 
stato  anno,  stamani  non  lo  vidi.  Il  Pa- 
dre Bresciani  nella  Lettera  al  profossore 
M.  A.  Parenti,  premessa  al  suo  libretto. 
Saggio  di  alcune  voci  toscane  di  arti, 
mestieri,  e  cose  domestiche,  a  questo 
proposilo  scrisse  cosi:  «  Leggendo  io  uu 
giorno  al  canonico  Grazzini  non  so  qualo 
mio  scritto  ove  diceva:  Ieri  sono  slato, 
il  Grazzini  rise  gentilmente.  Di  che  io 
chiedendo  perchè  ridesse  :  e  Oh,  ripreso, 
perchè  dopo  le  venliquatlr'  ore  i  Tosciìmì 
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non  usano  mai  il  passato  presente^  ma 
sì  il  passilo  perfetto,  come  Ieri  lessi,  Ieri 
rìdi.  Ieri  andai.  »  Per  la  qua!  cosa  (con- 
tinua il  P.  Bresciani)  io  mi  sento  rime- 
scolar tutto,  quando  leggo  in  qualche 
autore  d'oltremonte,  che  i  Toscani  hanno 
imbastardito  il  loro  volgare,  e  che  gli 
scrittori  loro  non  sanno  più  di  gramma- 
tica. »  Se  si  ha  a  dire  il  vero  po'  poi  gli 
stranieri  non  hanno  tutti  i  torti,  perchè 
(siamo  giusti)  certi  Toscani  par  che  ci  si 
mettano  a  posta  a  barbareggiare  !.... 

PASSATO.  Es.:  7/  nuovo  Ministro,  il 
Prefetto  tale,  il  tale  Magistrato  è  un  uomo 
senza  passato;  e  con  ciò  tu  non  bai 
mica  ad  intendere  che  il  Ministro,  il  Pre- 
fetto^ il  Magistrato  sieno  stati  passati  per 
setaccio,  come  i  fagiuoli,  le  fave,  i  pi- 
selli 60.,  né  che  essi  sieno  senza  il  passato, 
cioè  la  minestra  di  una  delle  dette  civaje; 
ma  sì  bene  che  non  han  Merito,  Nome, 
Rinomanza,  insomma  non  sono  Cono- 
sciuti, Noti:  son  come  Cameade.  Que- 
sto significato  appiccicato  alla  voce  Pas- 
sato è  alTar  francese.  Noi  come  noi  di- 
ciamo :  Vade  retro,  e  consigliamo  a  scam- 
biarla con  una  di  quelle  qua  su  indicate. 

PASSIBILE.  Vale  Atto  a  patire,  sicché 
quando  là  nella  Camera  i  Deputati  votano 
che  //  dazio  sul  consum.o  non  è  passi- 
bile di  aumento  -  La  tassa  prediale  è 
ancor  passibile  di  altri  pochi  centesimi 
addizionali,  sbagliano...  in  punto  di  lin- 
gua^ ve',  che  per  allri  capi  non  è  possi- 
bile !  E  però  e'  sì  potrebbe  rettamente 
dire:  Il  dazio  sul  consumo  non  può 
aumentarsi  -  La  tassa  prediale  può  aumen- 
tarsi di...  o  pure  ancora  aggravar  di  ec. 

PASSIONE.  La  frase  Aver  passione  a 
una  cosa.  Farla  con  passione,  accenna 
che  ohi  la  fa  ci  pone  tutta  Tattenzione  e 
la  diligenza;  alcuni  l'hanno  ripresa  per 
falsa,  ma  noi  staremo  contenti  a  dire  che 
è  solo  un  poco  esagerata,  perchè  Pas- 
sione dà  sempre  idea  di  sofferenza.  E 
tuttavia  chi  considera  che  spesso  il  fare 
una  cosa  con  intensa  volontà  tiene  l'animo 
e  la  mente  in  agitazione,  dovrà  dire  che 
in  certi  casi  la  voce  Passione  è  al  tutto 
propria.  —  Per  altro,  se  alcuno  volesse 
dir  altrimenti,  si  rammenti  che  può  usare 
Amore,  Ardore,  come  :  Bisogna  vedere 
con  quanto  amore  Ada  studia  la  musica 
-  Berto  attende  con  intenso  ardore  agli 
studii  legali;  o  anche  Accanito,  cioè 
Indefessamente,  Accanito  al  lavoro.  Acca- 
nito allo  studio.  Il  Passeroni,  nel  Cice- 
rone, \,  26,  usò  senza  ritegno,  scrivendo: 

Studiando  ogni  dì  senza  ritegno 
Scriveva  prosa  a  meraviglia  bene. 


C'è  anche  Acciapinarsi,  che  vale  Affac- 
cendarsi con  più  o  meno  pena;  onde  il 
Bellini  nella  Bucchereide,  p.  31,  Ed.  Daelli, 
Milano  1863,  scrisse  : 

Ed  a  pregio  sì  grande  vi  recato, 
Esser  de'  miei  anche  un  servizio  basso. 
Che  in  voce  ed  in  iscritto  il  predicate, 
E  sino  in  verso  vo'  ne  fate  un  chiasso  ; 
Dove  veder  come  v'acciapinate 
Por  non  restar  dalla  mia  i,'razia  in  asso. 
L'è  veramente  cosa  che   dimostra 
Quanto  sia  grande  la  sapienza  vostra. 

PASSIVANTE.  Ved.  Si  §  V. 

PASSIVITÀ.  Nella  lingua  pudica  e  ri- 
guardosa di  oggidì  per  Passioità  s' in- 
tende quello  che  rozzamente  dicesi  Debito, 
L'uscita  o  La  spesa,  ec.  Es.:  Temo  che 
un  giorno  o  V  altro  Marco  batterà  la 
cappata,  perchè  le  sue  passività  non 
sono  pochine  davvero  -  Egli  è  vero  che 
l'entrate  del  Gorerno  sono  circa,  un  mi- 
liardo, ma  anche  molte  e  molte  sono  le 
passività.  —  Scambia  questa  voce  con 
Debito  ne'  primo  esempio,  e  con  Spesa 
nel  secondo,  e  vedrai  quanto  meglio  torna 
per  proprietà  la  locuzione. 

PASSIVO.  Per  Uscita,  Debito,  Dare,  è 
abusivamente  usato.  V.  g.:  Quesfanno  il 
passivo  supera  l'attivo,  cioè  la  uscita 
supera  l'entrata  -  Il  Conte  ha  un  forte 
passivo  sul  patrimonio,  cioè  un  gran 
debito  oppure  di  gran  debiti. 

PATINARE.  É  preso  pari  pari  dal  gal- 
lico Patiner  per  indicare  lo  Sdrucciolare 
sul  ghiaccio.  11  Parenti  scrisse  :  «  Dacché 
fu  ricevuto  nel  nostro  Vocabolario  Pat- 
tino per  Sorla  di  scarpa  o  pi mella,  non 
saprei  qual  altro  verbo  si  potesse  più 
stringatamente  e  propriamente  accomo- 
dare alla  espression  di  quel  giuoco.  »  E 
perchè  non  Sdrucciolare  f  xMa  è  poi  vero 
che  qua  da  noi  non  si  conosceva  questa 
specie  di  giuoco  sul  ghiaccio,  sicché  essen- 
do esso  venuto  da  ollremonte;  ci  venne 
anche  il  linguaggio  proprio  ?  Non  è  vero 
niente:  e  chi  voglia  ricredersi,  leg^^a  la 
Relazione  delle  Feste  fatte  in  Firenze 
sopra  il  ghiaccio  del  fiume  d'Arno,  l'ul- 
timo di  dicembre  MDCIV  (Firenze,  Serma- 
telli,  i604).  Fuori  di  porta  a  S.  Gallo  non 
si  andava,  fino  a  pochi  anni  fa,  a  sdruc- 
ciolare sul  ghiaccio?  Ma  se  poi  di  riffa 
si  vuole  la  voce  straniera,  sia  almeno  pat- 
tinare. Ora  ci  abbiam  pure  Slatinare, 
Scatinatore,  Scatinaggio  ec.  Tutta  questa 
grazia  di  Dio  di  voci  vedila  al  suo  posto. 

PATINO.  Si  addimanda  quella  Scarpa 
fatta  apposta  per  isdrucciolare  sul  ghiac- 
cio, che  in  buon  ilaliano  si  disse,  e  do- 
vrebbe ancor  dirsi.  Zòccolo  o  Zoccoli  da 


PA 


—  403 


PA 


ghiaccio.  Mess.  Gio.  Francesco  Bini  scrisse: 
«  WR  con  quel  piede  o  becco  innanzi 
par  un  vomere,  un  carrofalciato,  un  zoc- 
colo da  diaccio.  »  Ma  Pattino  è  regi- 
strato nel  vocabolario,  e  l'usò  anche  il 
Pulci  nel  Margarite.  Clio  per  ciò  non  è 
voce  foresli'Ta  ?  Ma  se  mai,  si  dica  Pat- 
tino e  non  Patino  come  usan  parecchi. 

PATOÀ  o  PATUÀ.  Dicono  1  soliti  le- 
ziosi, che  trovano  insullìciente  la  lingua 
natia,  e  per  farsi  intendere  debbono  (di- 
cono essi)  ricorrere  alla  francese.  Ma  Dia- 
letto, Vernacolo,  Parlata,  Parlare,  sono 
o  no,  buone  vori  ?  Bastano,  o  no?  E 
pure  al  prof.  Nerucci  bastò  scrivere:  Sag- 
gio di  un  studio  sopra  i  parlari  verna- 
coli della  Toscana,  e  fu  inteso  da  tutti  I 

PATRIMONIO.  Il  patrimonio  della  lin- 
gua -  //  patrimonio  delle  glorie  nazio- 
nali -  lì  patrimonio  delle  idee  di  uno 
scrittore  ec.  ec,  è  una  di  quelle  rim- 
bombanti frasi,  che  spesso  coprono  la 
vacuità  del  discorso  di  taluni,  senza  ri- 
flettere che  qua  né  padre  né  madre  ci 
hanno  che  vedere;  e  che  sarebbe  tanto 
meglio  (iire:  Il  tesoro  della  lingua  (ora 
ripieno  d'  o^ni  sorta  di  moneta  falsa  e 
tosa!) -Le  avite  glorie,  o  Le  glorie  patrie 
o  nazionali  •  Le  idee  di  uno  scrittore. 
Ma,  si  opporrà,  ci  sono  gli  fsempii.  Si, 
signore,  ci  sono;  lo  sappiamo;  ma  noi 
proponiamo  la  parte  buona  ed  elegante 
della  lingua,  ed  accenniamo  la  scadente 
e  quella  non  conforme  all'indole  di  essa. 
Per  altro  poi 

A  chi  piace  la  torta,  a  chi  i  tortelli. 

PATRIOTTA.  Tanto  come  Buon  Citta- 
dino, quanto  come  Della  stessa  patria  non 
è  accettata  come  buona  voce.  Veramente 

3uanto  al  primo  significato  si  può  difen- 
ere,  quanto  al  secondo  non  ci  par  così; 
Conterraneo,  Concittadino  ne  possono 
tenere  le  veci.  Avverti  però  che  la  più  co- 
mune desinenza  è  Patriollo,  non  Patriolta. 

PATRIOTTICO. È  una  vocechemolti  non 
accettino,  perchè  sarebbe  il  Palriotique 
gallico.  É  vero  che  serìliamo  tutl'or  i  dire 
per  es.:  Sensi  patriottici  ec,  ma  Patrio 
ne  terrebbe  ben  meglio  le  veci,  come 
avverti  il  Tommaseo,  [)erchè  «  oltre  all'es- 
sere più  breve  e  di  miglior  suono  è  più 
conforme  al  linguaggio  comune,  e  quindi 
più  chiaro  ai  i>iu:  Canti  patrii.  Sensi, 
Affetti  patrii  »,  carità  patria;  Danto  però 
da  par  suo  disse  (Inf.  XIV): 

Poichò  la  caritk  dui  natio  loco 

Mi  utriusc,  ruduuai  ec. 

PATRIOTTISMO.  Per  Amor  Patrio,  o 


come  disse  Dante,  Li  carità  del  natio 
loco,  è  anche  voce  che,  come  tante  altre 
ci  venne  ai  tempi  della  Repubblica  fran- 
cese. Vedete,  a  noi  non  ci  serve  né  tanto 
né  quanto;  dunque  ne  possiamo  far  di 
meno  senza  danno  alcuno,  anzi... 

PATRONIMICI.  Molti  errori  si  fanno 
nell'uso  de'  patronimici.  Alcuni  dicono 
Soezzese  per  Svedese:  Danhnarchese  per 
Danese:  Turchia  per  Turco:  Romagnese 
0  Romagnole.se  per  Rom ignoto:  Pistorese 
o  Pistoiese  (come  dissero  gli  antichi)  per 
Pistoiese;  ed  è  noto  che  alcuno  dice  e 
scrive  sempre  Injliilese,  perchè  alcuni 
antichi  Cruscanti  scrissero  cosi,  a  modo 
del  volgo.  Ed  il  più  bello  é,  che  fatto 
ad  uno  notare  Terrore,  e'  rispose  con  so- 
lenne gravità:  e  Si  dice  Inghilterra  e 
non  Ingleterra;  dunque...  »  Dunque  se- 
condo questo  raziocinio,  perché  si  dice 
Danimarca  si  dirà  Danimarchese,  perchè 
si  dice  Spagna  si  dirà  Spagnese^, 

PATUÀ.  —  Vedi  Patoà. 

PAUPERISMO.  Sì,  sij^nori;  viene  da 
Pauper  latino,  ma  a  noi  Iraliani  giunge 
di  terza  mano,  e  per  altre  bocche.  A'  no- 
stri vecchi  bastarono  le  voci:  Povertà, 
Miseria,  Ipoveri,  I  Meniicinti,  e  potreb- 
bero anche  a  noi  bustaie,  p^-chè,  invece 
di  usare  quel  parolone,  potremmo  dire 
per  es.:  Dio  mio!  quinti  poveri  ci  sono  t^ 
-  Ogni  giorno  aumenta  il  namero  dei 
mendicanti  -  Con  la  scarsa  raccolta  che  ci 
ostata,  la  miseria  qn^st' inverno  vuol 
essere  di  molta  -  In  Inghilterra  vi  è  una 
tassa  a  posta  per  i  poveri.  Ci  bisogna  il 
vocabolo  Pauperismi?  Ecco  come  scrisse 
Feo  Belcari  nella  Rippresentizione  di 
Abraam  ec.  (p.  10,  Mulier,  Firetize,  18j3) 

Nel  nostro  ospizio  albergando  le  squadra 
De'  poveri,  pascendoli  del    nostro. 

PAVESARE.  Dicono,  a  mo' d'esempio: 
Il  giorno  della  festa  nazionale  tutte  le 
finestre  e  i  terrazzini  sarauio  pavesati 
d'arazzi  -  Il  Duumo  è  tatto  pavesato  di 
rasce;  ci  sarà  qualche  gran  mortòrio.  Il 
Pavesare  non  è  nostro  voiaholo,  ma  galli- 
co; a  noi  basta  ed  avanza  Parare,  Ornare. 

PAVlMEiNTO  è  il  pimo  di  una  stanza 
ammattonalo,  o  incrostato  di  marmo,  0 
coperto  di  tavole  ;  Lastrico  poi,  o  Lastri- 
cato, Selciato  e  Accioltolnto  è  (piel  Co- 
perto che  si  fa  alKi  strade  doKo  città  o 
di  pietra  riquadrata  e  scalpellata,  o  di 
lastre  o  pietre  irrCr^olari,  o  di  pietre  pic- 
cole tenuto  insieme  o  eoa  calcina,  o  al- 
trimenti: sicché  la  copertura  prende  il 
nomo  della  diversa   materia  adoperala. 
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Per  esempio:  le  vie  di  Firenze  sono  la- 
stricate^  perchè  rivestite  di  lastre  di  pie- 
tra serena  :  qu'^lle  di  Roma  sono  acciot- 
tolate, perchè  f.itle  di  ciottoli.  Ma  poiché 
i  Francesi  non  fanno  tante  d'stinzioni,  e 
i  nostri  in,uej?neri  sono  molto  studiosi 
delia  lingua  francese,  anclie  loro  o  pavi- 
mentano, o  fanno  il  pavimento,  o  i  lavori 
di  pavimentatura  alle  strade  di  Firenze; 
e  quei  signori  là  di  Palazzo  Vecchio 
melton  tanto  di  autenticazione  agli  av- 
visi d'asta  0  di  altra  specie,  dove  sono 
questi  tre  puzzolentissimi  gallicismi.  Ma 
bravi,  bravissimi  I  La  Nazione  su  questo 
argomento,  tempo  fa,  pubblicò  un  artico- 
lino a  modo  e  verso  ;  ma  poi  via  via  che 
son  venuti  fuori  i  sallodati  avvisi  d'asta 
o  di  chiusura  di  vie,  non  si  è  mancato 
di  far  sapere  che  vi  si  eseguiscono  i  la- 
vori di  paoimtntatura.  Ma  non  potrebbe 
La  Nazione,  ogni  volta  che  riproduce 
tali  avvisi,  tra  parentesi,  a  lato  ai  tre  gtl- 
licismi  notati,  mettere  la  voce  nostrale  ? 
Questo  svegliarino,  chi  sa  "?  potrebbe  forse 
assennare  certuni,  e  impedire  che  altri 
dica  che  in  Firenze  il  gallicismo  è  ben 
accetto. 

PEDISSEQUO.  Questa  voce  ha  la  sua 
origine  dal  latino  quid  pedem  sequitur  ; 
e  però,  nel  significato  proprio,  ha  idea  di 
servitù,  e  nel  traslato,  d'imitazion  servile. 
Adunque  di  una  versione  fatta  a  parola 
a  parola  ben  la  dirai  pedissequa  ;  ad 
uno  di  quei  cervelli  svolazzaloi,  che  per 
darsi  aria  d'importanza,  strisciano  sulie 
orme  altrui,  appioppagli  la  voce  Pedis- 
sequo, che  gli  torna  come  il  basto  al 
ciuco;  ma  che  un  alto  sia  Pedissequo  di 
un  altro,  perchè  fatto  Dopo,  o  In  con- 
seguenza, tu  dirai  male. 

PEGNARÓLO.  Chi  dà  piccole  somme 
su  pf'gno,  ma  anche  senza,  o  con  frutto 
più  0  meno  ingordo,  dicesi  Impegnare, 
ma,  più  che  Impetjnatore  o  trice,  nell'uso 
veramente  è  Usurajo  o  Usuraja,  e  più 
efficacemente  il  popolo  bolla  tal  gente 
col  nome  di  Strozzino  o  Strozzina,  e 
invece  di  Impegnare  usa.  Dare  ad  usura, 
e  più  Strozzare  per  chi  dà  ad  usura,  e 
Farsi  strozzare  per  chi  piglia  in  presto. 
V.  g-  Aerei  bisogno  almeno  almeno  di 
un  cento  di  lire  :  vorrei  sentire  se  me 
le  desse  il  C.  -  Si,  fatti  strozzare  da  quel 
Vebreo  -  Quante  se  ne  vede  oggi,  eh? 
Guarda  li  quel  Sig.  G.  come  sfoggia,  e 
non  è  mollo  eh' e'  si  tagliava  l'unghie  con 
le  scarpe  a'  piedi!  -  Lo  credo  io:  allora 
rigava  diritto,  e  ora  strozza  la  gente.  - 
Vo  dallo  strozzino  a  sentire  se  mi  fa  un 
pegno  su  questo  po'  di  roba.  -  La  sor  a 
Rosa  ha  preso  a  pigione  un  quartiere 
più  grande,  perchè  ha  avuto  la   licenza 


di  fir  la  impegnntora.  -  Gigi  ha  smessa  \ 
di  fare  il  msrciajo  ambulante,  e  si  é 
m^sso  a  fare  Vimpegnatore  -  Vorrà'  tu 
dire  che  fa  le  craontte?  —  È  comunis- 
simo Far  le  cravatte  o  il  Cravattaio  per 
dire,  in  celia,  che  uno  fa  lo  Strozzino, 
il  perchè  facilmente  s'intende.  Quelle  Case 
o  Agenzie  private  di  pegno  in  alcune 
parti  di  Toscana  si  addimandano  Morir 
lini. 

PELOTTONE.  Dice  l'eg.  prof.  De  Nino: 

«  Nella  milizia  sentirai  spesso  Pelottone 
e  più  corrottamente  Plotone,  invece  di 
Squadrone,  Drappello.  E  il  francese  Pe- 
loton.  La  nomenclatura  militare  io  la  fa- 
rei riformare  al  D'Ayala  che  s'intende 
della  cosa  e  delle  parole.  »  Può  stare 
che  il  bravo  professore  non  rammenti  che 
il  D'Ayala  fin  dal  i8o3,  in  Torino,  per 
i  tipi  del  Fontana,  pubblicò  il  Dizio- 
nario delle  voci  gnaffe  o  nuove,  e  più,  de' 
Francesismi  introdotti  nelle  lingue  mili' 
tari  d'Italia;  altrimenti  avrebbe  ricordato 
che  quegli,  alla  voce  Pelottone,  dice:  «  Go- 
milolo.  Drappello,  Nolo,  Manipolo,  Smem- 
bratura, Tr appetta.  Branco,  Spicchio.  Se 
i  Francesi  dicono  Pel  iton,  che  in  loro 
lingua  significa  Gomitolo,  che  mai  signi- 
ficherà la  voce  Plotone  o  Pelottone  per 
noi  Italiani  ?  »  Noi  osserviamo  che  le 
voci  equivalenti  Drappello,  Manipolo  (ma 
è  fuor  d'uso  in  questo  senso),  e  anche 
Squadra,  si  poss  no  bene  sostituire  alla 
voce  francese,  che  per  altro  è  usata  dal 
Montecuccoli  ;  ma  quelle  altre  voci,  come 
Gomitolo,  Nodo,  ec.  sono  tali,  da  fare 
sorgere  mille  ambiguità,  e  non  sarebbero 
più  intese  in  questo  senso.  Per  altro  il 
Manzoni  nell'ode  //  cinque  maggio,  disse: 

E  ripensò  le  mobìli 
Tende,  e  i  percossi  valli, 
E  il  lampo  do'  manipoli, 
É  r  onda  de*  cavalli. 

PENA.  In  alcune  maniere  di  dire  dove 
entra  questa  voce,  e'  bisogna  stare  at- 
tento per  non  iseappucciare.  Così,  per  es.: 
Ho  della  pena  a  fare  questo  lavoro;  o 
pure  Non  avrò  troppa  pena  a  trovare 
quel l' esempio.  Il  costrutto  è  esotico  :  me- 
glio :  Mi  reca  pena,  o  pure  Non  poca 
noja  o  fatica,  mi  costa  questo  lavoro. 
Penerò  poco,  o  Mi  sarà  facile  di  tra- 
vare,  ec. 

I  1.  Ancora:  Lucio,  avuto  la  notizia 
della  malattia  del  frMello,  si  mise  in 
pena;  dirai:  si  accorò,  si  pose  in  aU' 
gusti  a,  in  pensiero,  ec. 

i  IL  La  frase  Non  vale  la  pena  ài 
esser  venuto  costì,  senza  conchiuder  nul- 
la; torna  meglio:  Non  metteva  il  conto; 
Non  c'era  necessità  di  venire. 

%  111.  La  maniera  Darsi  la  pena  di 
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fare  una  cosa,  per  Prenderne  cura,  Bi- 
darci  su  ec,  è  francese,  e  non  usabile, 
es.  :  Datevi  la  pena  k  scrivermi  subito 
che  arriverete  a  Milnn).  L'italiano  ha 
Darsi  la  pena  as^n'iilamenle  per  Affli:)- 
gersi,  Tracaj  inrd.  Dolersi,  ec.  Al  modo 
francese  si  può,  oltre  a*  modi  di  sopra 
indicati,  ben  anche  sostituire  Compia- 
cersi, Favorire,  ovvero  Non  confondersi 
Non  stillarsi  il  cervello,  ec.  Es.  :  Non 
vi  confondete  a  f  ire  la  lettera,  perchè 
non  si  parte  piii  -  Come  sarete  arrivato 
a  Torino,  favorite  di  darmene  noti' ia  - 
Paolo  tutta  la  santa  giornata  si  stillò  il 
cervello  a  trovare  il  libro. 

PENALE  agg.  Op:p:i  diciamo  Diritto  pe- 
nale, quella  p;irte  della  scienza  giuridica 
che  rigu:irda  la  natura  e  la  specie  de' 
reati.  Codice  penale.  Leggi  penali,  quel 
libro  dove  sono  determinali  i  fatti  che 
costituiscono  reato,  e  la  pena  che  dal 
magistrato  de  •  per  ciascuno  di  essi  in- 
fliggersi secondo  alcune  regole.  Prima  il 
Diritto  e  tali  l<'ggi  punitive  dicevansi  Cri- 
•minali;  da  Crimen,  zptvw  perchè  si  con- 
siderava l'oggetto  formale  della  scienza 
giuridica,  quello  di  giu^licare  se  un  fatto 
èra  ad  alcuno  imputabile,  e  dichiarare  se 
punibile  :  laddove  con  la  voce  Penale  si 
ha  di  mira  la  parte  materiale  e  conseguen- 
ziale  delle  leggi  punitive.  Questo  cam- 
biamento lo  avemmo  con  la  Legislazione 
francese.  Il  popolo  però,  che  vuol  rima- 
ner ne'  suoi  cenci,  continua  a  dire  :  Fare 
criminale  una  cosa  al  uno,  per  impu- 
targliela a  delitto;  e  Sip^re  il  civile  e 
il  criminale,  per  indicare  uno  che  la 
sappia  lunga,  atto  ad  ogni  maneggio. 

PENDANT.  Il  Parenti  (Citai,  di  sprop., 
n.  2)  giustamente  riprendendo  l'usare 
che  fan  certuni  della  voce  Pendant  a  si- 
gnificare la  simmetrica  rispondenza  di 
cose,  massimamente  in  materia  d'archi- 
tettura e  di  ornato,  dimuslrò  quanto  sia 
la  cervellaggine  di  coloro  che  affermano 
non  esserci  nella  lingua  italiana  voce 
alcuna,  la  quale  si  possa  usare  propria- 
mente per  fa  voce  francese.  E  lo  dimo- 
strò acconciamente  con  questo  esempio 
del   gran   Micliflingiolo,   dove    si  trova 

Siù  volte  la  voce  Hiticontro,  che  rispon- 
e  a  punto  a  quel  vagheggiato  Pendant. 
€  Qu.indo  una  pianta  ha  diverse  parti, 
tutte  quelle  che  sono  a  un  modo  di  qua- 
lità e  quantità,  hanno  ad  essere  adorni 
in  un  medesimo  modo  e  d'una  medesima 
maniera:  e  similmente  i  loro  niscovnu. 
Ma  quafìdo  la  pianta  muta  del  tutto  for- 
ma, è  non  solamente  lecito,  ma  neces- 
sario mutare  dal  detto  ancora  gli  ador- 
namenti, e  similmente  i  loro  riscontri: 
e  i  mezzi  sono  sempre  liberi,  come  vo- 


gliono. Siccome  il  naso,  che  è  sul  mezzo 
del  viso,  non  è  obbli'j^ato  né  all'uno  né 
all'altro  occhio  ;  ma  l'una  m  ino  è  ben 
obbligata  a  essere  come  l'altra  e  l'uno 
occhio  come  l'altro  per  rispetto  de'  lati 
e  de'  RISCONTRI.  »  —  Ma  noi  italiani  ab- 
biamo due  voci  non  che  una  per  il  fran- 
cese Pendait,  daccliè  oltre  al  Rincontro 
del  Buonarroti,  c'è  il  Co  npineit >  di 
R.  Borghini,  il  quale  nel  Riposo,  I,  59, 
scrisse:  «  Perchè  non  si  poteva  egli  fare 
ristoria  d'Andromeda,  poiché  ella  faceva 
compimento  col  Perseo  che  l'è  allato?  > 
La  differenza,  che  è  tra  le  due  voci  è 
questa:  che  Ris  ontro M  dice  quando  le 
due  cose  sono  eguali  tra  loro,  quando 
cioè  riscontrano  in  tutte  le  loro  parti:  e 
Compimento  quando  riscontrano  in  al- 
cune parti,  e  in  altre  no,  e  si  dice  mas- 
simamente di  quelle  cose  che  servono  al 
puro  ornato.  Così,  a  mo'  d'esempio,  al 
Perseo  del  Gellini  fa  Compimeato  il  Ratto 
delle  Sabine  di  Gian  Bologna,  come  al 
Davii  di  Michelangiolo  faceva  Compi- 
mento r  Ercole  del  Banlinelli;  riscontro 
no,  perchè  tra  l'una  e  l'altra  ci  correva 
un  abisso.  Fan  riscontro  Y  Ercole  e  il 
Biancone  (1). 

E  se  mai  Riscontro  non  piacesse, 
si  sappia  che  i  nostri  Cinquecentisti  usa- 
rono anche,  por  signitìcare  tile  idea,  la 
voce  Paragone.  Essendo  andato  a  veder 
le  cose  del  «  Pastorino,  mi  son  t  into  inna- 
morato di  un  ritratto  di  piombo  di  una 
Tullia  Tolomei,  che  è  troppo  gran  cosa, 
fé'  di  gentiihuomo.  Vi  dico  ben  che  non 
ho  visto  il  più  bel  profilo:  né  altro  ri- 
tratto di  donna  da  Siena,  né  quel  della 
Valle,  né  di  una  persona  che  era  immor- 
talata del ,  la  quale  è  in  vero  bellis- 
sima, li  fa  parandone  assai:  ma  questa 
però  avanza  tutti  gli  altri.  »  Lettere  /a- 
cete  raccolte  dal  Turchi,  pag.  32. 

Abbiam  davvero  bisogno  della  voce 
Pendant  ? 

PENDOLA.  «  Orologio  a  dóndolo  o  a 
pendolo.  È  un  oroloj^io  stabile,  sia  esso 
a  pesi  ovvero  a  molla,  il  quale  abbia 
per  regolatore  un  dóndolo  o  pendolo, 
cioè  una  verga  metallica,  che  in  ba-iso 
è  aggravata  da  un  poso,  come  più  ap; 
propriata  a  diminuire  nelle  osr^illazioni 
la  resistenza  dell'aria.  Alcuni  dicono  alla 
francese  La  pendola.  Sciocchi  I  »  Cosi  il 
Fanfani  nella  CM,sa  Fiorentina  da  Ven- 
dere, p,  52,  e  bene.  E  cosi  i  nostri  vecchi 
dissero;  di  fatti  il  Bellini..  [tìaccherHde^ 
Firenze,  Tartini  e  Franchi,  17ii),  pag.  23): 

(1)  Nota  por  i  non  Toscani.  La  statua» 
rappreaontiinto  Nettuno,  ntilla  fnito  in  l'iaz/.a 
doUa  Signoria  pur  còlia  ò  dotta  ti  BlaucoH*, 
dftir  Mauro  biaucft,  «  t»uto  mai  BgaxbiiUkt 
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Di  quel  paese  camminanti  ciondoli, 
Come  una  cosa  simile 
Degli  orinoli  a  dondoli. 

Ma  alcuni,  gli  sciocchi,  pur  troppo  conti- 
nuano a  far  Ja  scimmia  a'  francesi.  Po- 
verelli t 

PENETRARSI.  Dicono  per  es.:  Pene 
tratevi  delle  mie  sventure  -  //  Ministro 
si  penetrò  delle  mie  ragioni,  e  dicon 
male,  perchè  Penetrare  vile  Entrar  den- 
tro con  forza,  laddove  qui  s'intende  Per- 
suadersij  Commuoversi,  Rendersi  capace. 
Dunque  rellaniente  :  Commovetevi  alle 
mie  sventure  -  Il  Ministro  si  persuase, 
si  fé'  capace  delle  mie  ragioni. 

PENETRAZIONE.  Per  Acume  di  mente. 
Avvedutezza,  Perspicacia,  è  voce  errala. 
Per  es.  ;  Ammiro  la  penetrazione  del  vo- 
stro ingegno  -  Quel  magistrato  è  un  uomo 
di  molla  penetrazione.  Parlari  errati  ;  cor- 
reggi con  le  voci  buone,  e  vedrjii  come 
torna  meglio  e  più  efficace  il  concetto. 

PENNA.  Scrivendo,,  se  si  lascia  qual- 
che pai  ola  o  lellera  per  modo  che  la  pa- 
rola è  sbagliata,  o  il  senso  del  periodo 
non  è  chiaro  ;  ciò  si  significa  con  la  ma- 
niera di  essfr  quella  parola  rimasta  nella 
penna,  e  non  sulla  penna,  come  ad  al- 
cuni piace  di  porre:  la  ragione  è  que- 
sta qui.  La  maniera  ha  origine  da  ciò, 
che  la  penna,  via  via  che  tratteggia  sul 
foglio  le  parole,  le  si  riguardano  come 
se  slessero  entro  il  suo  cannello,  e  che 
di  mano  in  mano  ne  escan  fuori  pren- 
dendo figura  sopra  la  carta  per  mezzo  del- 
l'inchioslro;  onde,  mancando  la  tale  lettera 
0  parola,  ovvero  non  dicendo  tutto  quel 
che  si  dovrebbe  o  potrebbe  dire;  così  1'  una 
come  l'altra  cosa  la  si  ha  come  se  sia  rima- 
sta dentro;  il  che  èsignitìcato  dalla  propo- 
sizione articolata  nella  ;  la  quale,  se  è 
scambiata  con  sulla,  accennerebbe  a  cosa 
che  non  è  dentro  ma  sopra  il  can- 
nello della  penna  ;  il  che  non  è,  e  fa 
perdere  la  grazia  a  questa  garbata  ma- 
niera di  di. e.  Dunque  questa  improprietà 
deve  essere  evitata  dicendo,  per  es.:  Qui 
il  senso  non  corre,  qualche  parola  deve 
esser  rimasta  nelli  penna  dell'  autore. 
Si  vogliono  gli  esempii  di  scrittori?  Ec- 
coli qua.  Il  Doni,  La  Zucca,  Venezia,  1571, 
pag.  61,  v.  :  «  L'altre  cose,  ch'io  m'ero 
disposte  di  ragionare,  per  questa  volta 
rimarranno  nella  penna,  aspettando  mi- 
glior tempo  a  scriverne.  »  Girolamo  Leo- 
pardi (Capitolo  e  Canzoni  burlesche,  Fi- 
renze, lo3a)  nel  Gap.  In  lode  del  pizzi- 
core scrisse: 

Non  vo'  già  olle  rimanga  nella  penna 
Che,  come  padre  della  vigilanza. 
Lo  pigliò  per  impresa  il  Ke  Porsenna. 


Ancora:  t  Tornerò  pur  a  quel  che 
voglio  dire,  che  la  dappocaggine  mia 
posso  io  lasciar  con  mio  honor  nella  pen- 
na con  voi,  che  la  conoscete  assai  me- 
glio di  me.  »  Anastagi,  Lett.  facete  ec. 
Voi.  I,  pag.  188.  —  E  infine  il  buon  prete 
Passeroni  (Il  Cicer.,  II,  87)  : 

Quel  tanto  oh'  Elvia  ancìx'ella  avrà  sognato» 
E  Griambartolorameo,  ch'era  uomo  accorto, 
Nella  penna,  cred'io,  l'avrà  lasciato. 

I  Ed  è  pure  errato  il  dire  che  la  ta 
cosa,  la  tal  voce,  il  tale  ricordo  torna 
sulla  penna,  ma  m\ec&  torna  sotto  la  peu' 
na,  perchè  si  figura  che,  mentre  la  penna 
scrive,  quella  le  si  presenta  di  nuovo  sotto. 
Nel  Marco  Pacini,  I,  6: 

....  Natura  il  giusto  accenna, 
E  non  è  meglio  svolger  l'argomento 
Scrivendo  quel  che  vien  sotto  la  penna. 

PENSIONATO.  Vedi  Pensionista. 

PENSIONE.  Per  quel  Luogo  dove  ad 
un'ora  fissata  si  dà  mangiare  a  persone 
a  ciò  convenute  ;  per  quel  Luogo  dove  si 
raccolgono  bambini  e  bambine  per  fine 
di  educazione  e  di  istruzione,  dimoran- 
dovi giorno  e  notte  ovvero  la  sola  gior- 
nata intera  ;  e  infine  quel  Luogo  ove  si 
accolgono  viaggiatori,  o  stabilmente  per- 
sone e  vi  trovano  albergo  e  desinare  : 
in  tutti  questi  significati  la  voce  Pensione 
è  la  Pension  francese.  Secondo  noi  al  pri- 
mo si  potrebbe  sostituire  Tavola  a  retta; 
V.  g.  Per  colazione  e  desinare  sto  a  una 
tavola  a  retta,  e  spendo  poco  :  il  secondo: 
Collegio,  Convitto,  Istituto,  a  tutta  retta, 
a  mezza  retta;  v.  g.  Ho  messo  la  bambina 
nell'Istituto  Materno  a  mezza  retta;  e  il 
terzo:  Stanze  a  dozzina,  e  difatti  qui 
in  Toscana  si  dice  Dare  o  Tenere  in  doz- 
Zina,  o  a  dozzina.  Es.  :  Ho  preso  una 
stanza  a  dozzina,  e  ne  sono  contento. 

§  I.  Pensione  per  quel  tanto  che  si 
paga  dagli  alunni  per  avere  vitto,  allog- 
gio e  istruzione,  dicesi  Retta.  Es.  :  La 
retta  ne'  Ginnasii  non  è  molta  -  Mio  fi- 
glio gode  la  mezza  retta  nel  Collegio 
militare. 

%  II.  Pensione  dicesi  anche  quel  tanto 
che  si  dà  al  pubblico  Uffizia'e  riposato 
dopo  tanti  anni  di  servizio;  meglio  Prov' 
visione  e  anche  Paga.  II  Giusti  no'  Di» 
scorsi  che  corrono  : 

Granchio.  — Finiamola, 

Non  tocchiamo  una  piaga  I 
Addio. 

Ventola.  —  Povera  vittimai 

Con  quel  tocco  di  paga. 

E  nQ\\a._Legge  penale  per  gli  impiegati  : 
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6e  xm  consiglier  civile  o  criminale 

barella,  o  spinge  la  bilancia 

A  traboccar  dal  lato  della  mancia, 
Gl'infliggeremo  in  riga  di  galera 

Congedo  e  paga  inter». 

PENSIONISTA.  Non  basta  Pensionito, 
o  meglio  ancora  dicendo  col  Mcc.iia- 
velli,  Provvisionato,  che  si  dee  far  capo 
a  Pensionista^  Es. :  In  Firenze  dimo- 
rano molti  pensionati. 

PENSO.  «  Possibile  che  nemmen  uno 
de'  tanti  Vocabolaristi  italiani  antichi 
e  moderni  abbia  saputo  per  esperienza 
propria  che  cosa  sia  un  Penso  nel  lin- 
guaggio degli  scolari  e  dei  maestri  delle 
prime  scuole  o  scolette?  Eppure  si  avrebbe 
quasi  a  dire  che  fosse  cosi,  se  nessuno 
ha  messo  a  registro  quella  parola.  E  si 
che  essa  è  della  più  nobile  e  pura  ori- 
gine latina.  Significò  dapprima  quella 
tal  quantità  di  lana,  che,  pesata,  si  dava 
a  filare  ad  un'ancella;  e  poi  in  genere 
il  Compito,  qualunque  fosse,  di  qualsivo- 
glia ufììcio.  Onde  le  frasi  Pensuin  absol- 
vere,  exigere,  peragere  ;  Pensa  imperare; 
e  anche.  Cicerone  scriveva:  Mique  ad 
meum  munus  pensumqne  revocato.  Se 
non  che  nelle  basse  scuole  da  questo 
generico  valore  fa  condotto  il  Penso  a 
significare  quello  speciale  dovere,  che  a 
castigo  di  negligenza  o  di  altro  manca- 
mento fosse  imposto  a  qualche  discepolo 
dal  maestro  oltre  al  compito  a  tutti  dato 
per  esercizio  di  studio. 

€  Qui  ci  vorrebbe,  giusta  lo  stile  de' 
vocabolaristi,  un  bell'esempio  di  appro- 
vato scrittore.  Ma  non  avendolo  in  pronto, 
né  volendomi  pr^iudere  il  Penso  di  cer- 
carlo, porterò  invece  uno  scherzoso  Ma- 
drigale genovese,  che  per  me  è  stato  oc- 
casione di  verificare  che  tal  parola  manca 
persino  nelle  centomila  aggiunte  del  Di- 
zionario di  Torino.  Il  Madrigale,  che  pren- 
do dal  Saggio  di  composizioni  poetiche 
sopra  la  Vita  per  Marcellino  Giusso  (Ge- 
nova, 1874,  Tip.  Schenone),  è  sopra  la 
Vita  pensosa;  e  dice  così: 

Non  de  guarche  filosofo  profondo, 
D'un  ommo  uoucentróu  (1),  cogitabondo, 
Mi  no  ve  parlo  ancheù  (2)  : 
Ve  parlo  d'un  ch'o  l'ò  tutt'atra  cosa; 
D'iìn  scolao(3),  (feùa  de  chi),  (4)  ch'o  l'è  un  flg- 
0  ciù  aguajòu  (6)  d*o  mondo.  [gieù(5) 

Pure  a  so  yitta  se  peu  di  pensosa  : 
Ma  pensosa,  Scignori,  in  questo  senso. 
Che  no  gh'ò  giorno  ch'o  no  pigge  (7)  un  penso. 

Abbiamo  riportato  questo  articolo  dagli 
Sludi  filologici.  Strenna   pel   1875,  per- 

(1)  Profondato  nel  pensiero.  (2)  Oggi. 
(3)  Scolaro.  (4)  Fuori  di  qui.  (5)  Figliuolo. 
(6)  Sguujato.  (7)  Piglia. 


che  esso  è  assennalo  e  grazioso  ;  ma 
circa  all'usare  la  voce  Penso  in  quel  si- 
gnificato, noi  noi  consiglieremmo,  essendo 
un  latinismo  non  bisognevole,  e  che  può 
dar  materia  ad  anfibologia.  Circa  al  Pen- 
sum,  vedi  la  voce  Pensier-e  nel  Vocabo- 
lario dell'uso  toscano,  e  quanto  al  Com- 
pito, vedi  questa  voce  al  suo  posto. 

PEPINIÈRA.  Dicono  gl'italogalli  quello 
che  rettamente  dir  dovrebbero  Semen- 
zaio e  Vivajo.  Es.:  Gli  uditori  giudi- 
ziarii  sono  la  pepiniera  de'  magistrati 
•  La  Scuola  delle  sciinze  sociali  è  la 
pepiniera  di  buoni  pubblici  uf]^ziaH.  Ma 
in  que'  cervellini  d'oca  se  ci  entrano 
quattro  parole  esotiche,  non  ci  trova  po- 
sto la  lingua  materna  1  —  Nel  Marco 
Paci  ni,  I,  14,  leggesi 

Era  la  casa  mia  presso  nna  piazza 
Non  lastricata,  detta  al  Canapajo  : 
D'ogni  grado  monelli  e  d'ogni  razza 
Sempre  uno  stormo,  un  nuvolo,  un  virajo 
Badunavasi  là  ec. 

PER.  Nell'uso  di  questa  preposiziono 
vediamo  in  quante  maniere  si  fanao  de- 
gli   scappucci. 

I  I.  Co'  verbi  di  moto,  Andare,  Pas- 
sare, ec.  anziché  dire  Andate  o  Passate 
per  là,  che  sarebbe  modo  gallico,  dite 
di  là.  Alcuni  mettono  per  di  là,  e  fan 
male,  perchè  una  preposizione  non  regge 
l'altra.  Es.  :  Passate  di  là  che  c'è  la 
mamma  che  vi  attende  -  Porta  di  là  que- 
sto libro. 

I  II.  Notò  il  De  Nino  che  <  molti 
adoperano  un  Per  innanzi  ad  un  agget- 
tivo numerale:  come  per  es.  :  Francia 
(metti  la  innanzi)  dà  per  due  milioni  di 
lire  di  formaggio  aWanno.  Ma  non  mi 
sembra  che  siia  bene.  »  Non  ci  torna 
punto  bene,  perchè  l'oggetto,  ovvero  che 
cosa  dà,  è  retto  dal  verbo,  e  non  occorre 
preposizione;  sicché  basta  dire  dà  due 
milioni,  ec,  ovvero  produce  una  quantità 
di  formaggio,  che  vale  ec. 

§  III.  La  preposiziono  Per  unendosi 
agli  articoli  il,  lo,  li,  la  e  le,  forma  le  voci 
Pel,  pello,  pelli,  pella,  pelle,  che  molti  usano 
senza  pensarci  più  cho  tanto;  ma  essendo 
voci  che  possono  produrre  ambiguità,  egli 
è  meglio  non  uaurìe,  q  dive  Per  il,  per  lo, 
per  li,  per  la,  per  le. 

%  IV.  Quanto  alla  prep.  articolata 
Pe'  vuoisi  notare,  che  quando  essa  ò 
seguita  da  qualche  sillaba,  che  nel  pro- 
nunziarla par  che  forini  una  voce  sola, 
allora  è  meglio  porro  la.  proposizione  o 
l'articolo  distinti.  Così  Pe'  libri  si  scri- 
verà -  Pe'  diritti  d'autore  c'è  uni  legge» 
dove,  pronunziando  pe'  libri  e  pe'  diritti, 
si  ha  un  suono  tale  che  par  che  si  dica 
peli...  pedi...  Sicché,  por  evitare  l'aulìuo- 
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logia,  va  scritto  0  detto  Per  i  libri,  per  i 
diritti  ec. 

§  V.  Per  in  relazione  di  Troppo, 
Assai  e  Abbastar^zaè  impuzzolente  fran- 
cesismo! per  es.  :  Sono  troppo  avveduto 
per  lasciarmi  infinocchiare  -  Quel  gio- 
vinotto,  è  abbastanza  presto  per  porsi  a 
studiare  -  La  Gigia  è  assai  furba  per 
poterla  ingannare.  La  forma  italiana  è 
di  mettere  da  in  relazione  di  Troppo^ 
Assai  e  Abbastanza,  ovvero  converrà 
dare  altro  giro  al  parlare.  Così  per  es.  : 
Sono  troppo  avveduto  da  lasciarmi  infi- 
nocchiare ovvero  Quel  giovinottOj  non  è 
ancora  l'ora  di  porsi  a  studiare  -  La 
Gigia  è  una  furba  trincata,  e  non  gliela 
fai.  Dove  meglio  è  manifestato  il  pen- 
siero? in  questi  ovvero  in  quegli  altri 
esempii? 

I  VI.  É  ancor  modo  francese  il  dire 
per  es.:  Gigi  cominciò  per  dire,  che  non 
poteva  venire  in  villeggiatura  -  Dopo 
aver  discorso  per  un'ora  finì  per  pren- 
dere i  cocci.  Nel  primo  esempio  invece 
di  per,  di'  a  o  dal;  nel  secondo  il  per 
mutalo  in  con  o  col,  se  pur  non  vuoi 
altrimenti  volgere  il  parlare,  dicendo  a 
mo'  di  esempio  :  Giulio  avea  vinto,  ma 
volle  continuare  a  giuocare,  e  in  fine  perde 
del  suo  un  migliajo  di  lire  -  Avevo  un 
j)o'  di  mal  di  capo,  e  coli' annusare  acelo 
e  altre  essenze  mi  si  è  piii  aggravato 

%  VII.  Alcuni  nostri  scritto'-i  nel  fron- 
tespizio de'  loro  libri  pongono  Per  invece 
della  preposizione  Di  ;  come  Spigolatura 
poetica  per  Oreste  Giuggiola  •  Storia  dì 
Monte  Morello,  Libri  4  per  Asdrubale 
Cicciograsso ,  ec.  Veramente  quel  Per 
anziché  Scritto,  Detlato,  Composto  dal, 
o  pure  Lavoro,  Opera  di,  pare  che  dica 
Ad  uso  di...  E  guarda  che  taluni  libri 
non  sono  fatti  appunto  che  per  uso  è 
consumo  dell'autore^  perchè  non  c'è  un 
cane  al  mondo  che  li  compri!  Noi  per 
altro  diciamo  che  la  è  una  sdolcinatura 
Leila  e  buona.  Ma  si  può  difendere  come 
modo  latino.  Sì,  è  vero;  ma  osserviamo 
che  non  tutti  i  modi  latini  conservano 
tale  e  quale  la  loro  forza,  la  loro  idea 
trasportandoli  in  italiano.  Piuttosto  ci 
sembra  che  codesti  signori  imitino  il 
parlar  francese,  secondo  il  quale  bisogna 
dire,  a  mo'  d'esempio:  Histoire  à  l'usage 
des  maisons  d'éducation  par  A.  Montluc 
-  Dictionnaire  Franpais  par  V Academie. 
Ma  la  preposizione  Par  ha  ben  altro 
valore  che  non  ha  la  Per  italiana. 

§  Vili.  Là  dove  occorre  usare  il  modo 
distintivo  tra  per  gli  si  dee  far  corri- 
spondere il  solo  per  ;  come  per  es.  :  Tra 
per  l'amore  che  gli  portava,  e  per  la 
voglia  di  satisfarne  i  desideri  ec.  e  cosi 
troviamo  negli  antichi  scrittori;  oppure 
m  ogni  caso,  al  tra  per    non  potrebbe 


rispondere  se  non  un  altro  tra  per,  coma 
quello  che  è  il  termine  rispondente  al 
primo.  V.  g.:  Tra  per  il  vino  bevuto  e 
tra  per  la  stizza,  Gino  fece  ier  sera  un  dia- 
voleto. Sicché  pigliano  un  bel  granchio 
a  secco  coloro,  i  quali  a  tra  per  fan  ri- 
spondere si  per,  e  peggio  che  peggio  un 
si  perchè,  o  un  fra  che.  I  termini  di  uà 
modo  distintivo  devono  avere  fra  loro 
relazione  di  simiglianza  e  non  di  diver- 
sità. 

I  IX.  Per  al  presente  è  il  modo  gal- 
lico scrivo  Pour  a  présent,  che  italiana- 
mente va  tradotto  Per  ora.  Ora  com'era. 
Di  presente.  V.  g.  :  Ora  com'  ora  non 
ho  neppur  un  centesimo  in  tasca  -  Per 
ora  bisogna  tacere;  ma  Dio  non  paga  il 
sabato.  -  Di  presente  posso  darti  un 
cento  di  lire.  —  *  Ma,  guarda  qua  la 
bellezza  degli  esemjDÌ,  »  dirà  taluno,  squa- 
dernandoci sotto  il  naso  le  Cronache 
Var.  Ant.,  3ul.  Grazie  tante,  signor  mio. 
Anche  ne'  Santi  Padri  della  lingua  com© 
Dmte,  il  Petrarca,  il  Villani,  ec.  ci  hai 
Gibetto,  Livrato,  Cianciellare,  Pitetto, 
Plussori,  fìudda  giustizia,  Vengianza,  e 
bada  a  ire;  proverebbe  forse  questo  cha 
esse  sono  voci  italiane  ?  Eh,  signor  esem- 
piajo,  se  Dio  le  dia  bene,  oramai  dovrebbe 
sapere  che  gli  esempii  nudi  e  crudi  non 
giovano  a  niente. 

I  X.  È  usitatissimo  il  dire,  v.  g.:  Io 
per  il  primo  voto  a  favore  della  propo- 
sta  •  Fu  lei  che  per  la  prima  mi  tirò 
una  sassata;  se  togli  la  preposizione  per 
che  non  adempie  verun  uficio,  perchè 
primo  essendo  caso  di  apposizione,  va 
retto  dal  verbo,  guadagni  in  proprietà. 
Sicché  esattamente  lo  il  primo  voto  a, 
favore  -  Fu  lei  la  prima  a  tirarmi  una  sas- 
sata. 11  Doni,  Marmi,  Firenze,  18133, 1,  122: 
«  E'  bisogna  che  confessino  questi  saggi 
scrittori  e  sapienti  litterati,  la  prima  cosa, 
se  sono  Fiorentini  o  Toscani,  o  no.  »  Il 
Gelli,  La  sporta,  at.  V,  se.  4,  ed.  Le  Mou- 
nier: €  Ma  se  io  lo  fo,  la  prima  cosa,  io 
porto  pericolo  di  capitar  male.  »  Il  Lasca^ 
La  Spiritata,  lett.  dedicatoria,  ed.  Le  Mou- 
nier, 18o9,  p.  107:  «  Già  negli  andati 
tempi  e  migliori  fu  anticamente  un  filo- 
sofo.... il  quale  nella  sua  scuola  soleva 
tenere  un  grandissimo  specchio,  dove  tutti 
quelli  giovani  che  di  vicini  e  lontani  paesi 
venivano  per  imparar  dottrina,  faceva  la 

f>rima  cosa  riguardare  e  mirare  »  ec. 
I  Nelli,  /  vecchi  rivali,  At.  Il,  se.  8,  Ed. 
Zanichelli.  1883,  scrisse:  «  Giacch'ei  non 
s'accosta,  sarò  io  il  primo  a  riverirlo.  » 
Anche  l'autore  di  Marco  Pacini,  Can.  V- 
ses.  82: 

Ma  vero  è  ten  che,  dopo  giorni  assai, 
Primo,  di  mattinata,  anch'io  riandai. 

PERCENTUALE.  Largo  a  questa   pa- 
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ola  rimbombante,  con  cui  si  vnol  signi- 
ficare Aumento  o  Decremento  a  ragione 
di  ogni  centinajo.  Per  es.  :  La  statistica 
dà  un  aumento  percentuale  di  230  anime 
sulla  popolazione  del  187 1  -  //  debito 
pubblico  ha  un  aumento  percentuale  di 
tanto.  Cui  piace,  se  la  tenga  ;  noi  consi- 
glieremo  coloro,  che  vogliono  seguire  la 
buona  italianità  di  dire:  Vi  è  un  aumento 
del  sei  per  cerilo  -  Gl'interessi  dalla  Banca 
sono  scemati  al  3  per  cento. 

PERCEPIRE.  É  vocabolo  filosofico,  e 
bisogna  lasciarlo  stare  al  su' posto;  altri- 
menti, fuor  di  lì,  e'  perde  il  suo  valore, 
e  chi  l'usa,  prende  un  bel  granchio  a 
secco,  come  lo  prendono  appunto  coloro 
i  quali  lo  mettono  in  cambio  di  Riscuo- 
tere, Ricevere  una  somma,  all'uso  fran- 
cese Percevoir.  Per  es.:  Domattina  risco- 
terò  que*  pochi,  e  pagherò  i  debiti  -  / 
pubblici  impiegati  riscotono  la  provvi' 
sione  il  27  d'ogni  mese  -  Ieri  ricevei 
finalmente  da  Paolo  quel  po'  di  quattrini 
che  mi  doveva  da  due  anni.  Non  torna 
bene  così?  Perchè  dunque  usare  Perce- 
pire in  cosi  fatti  parlari? 

§  Anche  per  Intendere,  Comprendere, 
bisogna  usarlo  con  accorgimento,  perchè 
spesso  è  una  leziosaggine  incomportabile. 
A  Pistoj  1  vive  forse  tuttavia  una  signora, 
la  qualCj  smaniosa  di  parlare  in  punta 
di  forchetta,  anche  nel  parlar  familiare^ 
per  dire  Intendo,  Comprendo,  diceva 
sempre  Percepisco.  Faceva  ridere,  e  si 
chiamava  da  tutti  Madama  Percepisco. 

PERCÉVERE.  Sozza  parola  segreta- 
riesca, credendo  di  dir  meglio  di  Perce- 
pire, in  vece  di  Riscuotere,  Ricevere.  Egre- 
giamente bene!  Raccomandiamo  accesa- 
mente a'  pubblici  ufllìziali  la  uscita  Per- 
tipe  di  questo  verbo  1.-. 

PERCEZIONE.  Per  Riscossione,  ha  il 
peccato  d'origine.  Vedi  Percepire. 

PERCHÉ.  Vuoisi  avvertire  che  quando 
Perché  è  particella  illativa,  cioè  sia  in 
cambio  di  Per  la  qual  cagione.  In  con- 
seguenza di  che.  Per  la  qual  cosa,  è 
meglio  scriverla  separalauicnte.  Per  che 
per  distinguerla  da  Perchè  particella  in- 
terrogativa, 0  denotante  cagione  o  il  fino 
di  una  cosa  Affinchè,  Acciocché,  ec.  Es.: 
//  notajo  fu  giaiicato  del  retto  ili  ^also ; 
per  che  fu  coniannato  alla  casa  di  forza  - 
Perchè  ieri  sera  non  venisti  a  veglia  f  Mi 
mandò  i  quattrini,  perchè  gli  compratisi 
l'anello. 

PERCÓRRERE.  Il  Parenti  {Calai,  di 
Sprop.  n.  2)  osservò  cosi:  «  Questo  verho^ 
che  si  di  frequento  negli  scritti  moderni 


usurpa  gli  ufBcii  de'  verbi  Correre,  Scor» 
vere.  Trascorrere,  Leggere,  Passare,  Tra- 
passare, Osservare  di  passaggio,  ec-  era 
stato  da'  nostri  lasciato  alTailo  alla  lin- 
gua latina:  onde  il  Vocabolario  non  ne 
faceva  pur  cenno.  Lo  richiamarono  i  fisici 
per  denotare  un  trapasso  veloce  e  conti- 
nuato in  un  dato  spazio  ;  e  fu  quindi 
ricevuto  dall'Alberti  come  termine  geo- 
metrico ;  sopra  di  che  non  ci  sarebbe  a 
ridire.  Ma  egli  accettollo  eziandio  per 
Dir  brevemente,  ed  aggiunse,  che  Percor- 
rere un  libro  valeva  Leggerlo  così  di 
volo.  Ora  queste  maniere  di  nandano  an- 
cora appoggio  di  legittima  autorità.  Frat- 
tanto abbiamo  Scorrere  per  Leggere,  Ve- 
dere 0  Narrar  con  prestezza  ec.  »  E  si 
può  aggiungere  i  modi  usatissimi:  Dare 
al  libro  un'occhiata,  una  passata,  o  pure 
dire  Sfogliarlo,  o  Sfogliacciarlo,  jieraverne 
fatto  una  Lettura  alto  alto,  qua  e  là.  I 
Cinquecentisti  dicevano  Dare  una  scor- 
ribandola. 

PERCORSO.  Es.:  Il  percorso  di  qui  a 
Livorno  è  di  tanti  chilometri  -  A'  pub- 
blici uffiziali,  in  caso  di  muta  da  un  paese 
ad  un  altro,  non  pagano  i  primi  cento 
chilometri  di  pere  >rso.  Lettore,  lascia 
questo  Percorso,  e  di':  Di  qui  a  Livorno 
ci  son  tanti  chiljmdri  e  s'intende,  di 
strada.  -  A'  pubblici  uffiziali  non  si  paga 
il  trasporto  per  i  primi  ec.  E  puoi  usare 
anche  Via,  Trattj  di  via,  di  strada,  e 
dirai  benissimo. 

PERCUL  Vedi  la  voce  Gin  al  suo  posto. 

PERCUOTERE.  Scambio  di  Pesare,  Grch 
vare.  Aggravare  è  erro  e,  come  allorché 
si  dicej  a  mo' d'esempio:  Le  tasse  e  dazii 
percuotono  i  poveri  -  I  pubblici  uffiziali 
ogni  giorno  sono  percossi  ora  con  una 
tassa,  ora  con  una  colletta.  Sentite:  meta- 
foricamente le  imposizioni,  le  tasse,  i  dazii 
ec.  sono  davvero  tante  legnate  tra  capo 
e  collo,  e  in  taluni  parlari  sta  la  metafora: 
ma  quanto  a  proprietà,  Percuotere  non 
può  sostituire  quegli  altri  verbi. 

PERDÓNO.  É  la  remissione  dell'offesa 
ricevuta,  ma  non  è  la  Scusa  che  uno 
adduce  per  aver  commesso  cosa  poco 
piacevole  ad  altrui,  come  abbiamo  notalo 
alla  voce  Pardon.  Intanto  i  nostri  infran- 
cesati ad  ogni  minimo  che  li  senti  a  cin- 
guettare Perdono,  ovvero  P<rdon>,  in  vece 
di  Scusi.  Iht  ibi  il  buon  Passeioni  (//  Ci- 
cer.,  ì,  18)  non  aveva  tutti  i  torli  scrivendo 

E  di  servir  parecchi    Italiani 

Alla  Francia   oggidì  non  bau  vergogual 

Tull'allro:  la  servono  verbo  et  opere! 
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PERENTO. 
PERENZIONE 


I  Vedi 


Perimere. 


PERFETTAMENTE.  Es.:  Dunque  tu 
credi  che  la  Bussia  si  prenderà  mezza 
la  Turchia?  -Perfettamente.  Questo  modo 
di  assentire  è  francese  scrivo  scrivo,  ma 
gl'Italiani,  che  non  la  guardano  tanto 
per  la  sottile,  rabboccarono,  e  festa.  0 
non  ci  sarebbero  i  modi  paesani:  Per 
VappuntOj,  Buissimo,  Così  è.  Giusto  e 
vattene  via?  Così  per  es.:  Dunque  hai 
deciso  di  sposare  la  Giglx?  -  Appunto:  o 
lei,  o  nessun'altra  -  Dunque  la  Pergola 
rimarrà  con  tanto  di  chiavistello  questo 
carnevale?  -  Cosi  è. 

PERFETTO.  Poiché  si  va  sulla  falsa 
riga  francese,  anche  di  questa  voce  con- 
tinuamente si  fa  tale  uso,  che  non  è  con- 
forme all'indole  della  lingua  nostra.  Onde 
di  un  Uomo  dabbene.  Integro,  Onesto, 
di  un  Galantuomo,  di  un  Vero,  Compito 
gentiluomo,  di  un  Vero  cavaliere,  senti 
dire  che  è  un  Perfetto  uomo,  un  Perfetto 
galantuomo,  un  Perfetto  cavaliere  ec. 
che  sarebbe  né  più,  né  meno,  il  Parfail 
frangais.  Dunque  occhio  alia  penna,  se  no 
scappan  fuori  farfalloni  quanto  elefanti. 

PERIMERE.  «  Perimere,  Perento  e  Pe- 
renzione, si  adoprano  specialmente  ne' 
pubblici  ufficii  per  Estinguere,  Spegnere 
un  debito.  Estinzione  di  un  debito,  o  di 
un" ipoteca.  Per  es.:  Con  la  vostra  qui- 
tanza  si  è  perento  questo  debito  -  Dopo 
dieci  anni,  non  rinnovandosi  la  iscri- 
zione, la  medesima  (Vedi  Medesimo)  ri- 
mane perenta.  La  buona  lingua  ci  dà 
Estinguere,  Estinto,  Estinzione.  »  — 
Così  dice  l'Ugolini,  e  dice  bene. 

PERITALE.  Relazione  peritale,  Giu- 
dizio peritale.  Arbitrato  peritale,  invece 
di  Relazione,  Giudizio,  Arbitrato  de'  pe- 
riti. Ma  perchè  questa  smania  di  fare 
adjeltivi,  quando,  se  non  altro,  quella 
legge  di  armonia,  che  domina  nella  nostra 
lingua,  ci  fa  sentire  tutta  la  cacofonia 
della  parola  ?  E  tale  è  appunto  Peritale. 
Vedi  Di. 

PERITARE.  Per  Estimare,  Valutare,  è 
voce  de'  curiali,  formata  da  Perito,  e 
lasciamola  loro  in  santa  pace:  e  noi 
ocjorreado,  diremo,  per  es.:  Ho  fatto 
stimare  quel  poderuccio,  e  passa  le  otto 
mila  lire  -  Il  Tribunale  ordinò  che  si 
valutassero  i  danni  ec. 

PERITAZIONE.  Per  Valutazione,  Esti- 
mazione, Slima  è  un  inostro,e  come  tale 
va  sotterrato. 


PERITICO.  Giudizio,  Rapporto  peri- 
tico;  Assemblea  peritica.  Vedi  Peritale 
e  Periziale. 

PERIZIALE.  Vedi  Peritale  e  Peritico: 
tre  vociacele  più  brutte  e  sgangherate 
delle  tY-e  Parche.  C  è  cui  piacciono:  buon 
prò'  gli  faccia;  su'  gusti  non  ci  si  sputa, 
diceva  quello. 

PERIZIARE.  Vedi  Peritale.  Come  que- 
sta da  Perito,  quella  è  tratta  da  Pe- 
rizia. Osservate  però  che  quando  formasi 
una  voce  che  non  è  secondo  la  naturai 
della  lingua,'con  essa  si  tenta  di  formarne 
altre,  perchè  quella  non  garba.  Cosi  è 
appunto  di  Peritare  e  Periziare.  Dunque 
Valutare  ed  Estimare  sono  le  voci  rego- 
lari e  buone.  Quanto  a'  curiali  se  le 
giulebbino,  e  festa. 

PERMETTERSI.  I  nostri  Italiani  an- 
nacquali  dicono  spesso,  per  es.  :  Mi  per- 
metto di  farle  presente  che  la  cambiale 
non  può  essere  scontata  -  Mi  permetto 
di  osservare  che  le  cose  non  sono  coma 
ella  dice  ec;  imitando  il  gallico  Se  par- 
mettre,  che  per  noi  equivale  Mi  fo  lecito. 
Mi  prendo  la  licenza,  la  libertà.  Ardisco, 
Oso,  ec.  Ala  la  volete  sapere?  tutte  queste 
son  locuzioni  che  sanno  di  afiFeltazione 
e  leziosaggine  ;  e  però  vogliono  essere 
usale  a  tempo  e  luogo,  e  specialmente 
con  qualche  pezzo  grosso, 

PERPETUO.  Dicesi  di  cosa  che  ha  prin- 
cipio e  non  fine,  o  almeno  di  tempo  lungo 
e  indeterminato;  usandolo  per  tempo 
breve  e  determinato^  è  uno  sproposito. 
Torna  bene  per  es.  :  AW Enciclopedia  po- 
polare di  Torino  saviamente  si  fa  seguire 
un  supplemento  perpetuo  -  Cronistoria 
italiana  con  supplemento  perpetuo  -  Testo 
di  lingua  con  note  perpetue;  e  non  Fra 
me  e  Giulio  per  due  anni  la  compagnia 
fu  perpetua  -  Nuovo  commento  perpetuo 
alla  Divina  Commedia. 

PERSEGUITARE. .  Perseguitare  in  giu- 
dizio, per  Chiamare  in  giudizio,  è  moda 
molto  usato  dai  forensi.  Perseguitare 
(salvo  il  caso  in  cui  si  adopra  in  luogo 
di  Continuare  o  Seguire)  ha  sempre  si- 
gnificato odioso.  Or  se  io  chiamo  in  giu- 
dizio, o  prosieguo  una  causa  contro  ad 
alcuno  per  difendere  le  mie  ragioni,  o  clo- 
che in  buona  fede  stimo  essere  le  mie 
ragioni,  non  perseguito  alcuno;  ma  uso- 
di  un  mio  diritto.  Ben  si  direbbe  che  per- 
seguitano in  giudizio  (quelli  (e  son  pur 
molti  1)  che  muovono  liti  manifestamente 
ingiuste,  o  per  prepotenza,  o  per  odio,  a 
per  malignità,  o  per  opprimere  con  l'e- 
norme dispendio  chi  non  ha  modo  a  di- 
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fendere  le  suerap;ioni:  piaga  contro  di  cui 
noi)  possono  le  legj]:i,che  pur  condannano 
i  ladri.  »  -  Così  osservò  opportunemente 
l'Ugolini. 

PERSIANA.  Vedi  Griglia  e  Lama. 

PERSONALE,  (sost.).  Dicono  ne'  pub- 
plici  ufiìzii  La  divisione  del  personale  - 
Il  personale  del  Ministero^  dell'  Ammini- 
strazione -  Il  personale  insegnante,  fi- 
nanziario ec.  ec.  E  ben^,  è  tanto  neces- 
saria questa  voce  che  non  si  possa  sosti- 
tuire altrimenti?  Vediamolo.  La  Divi- 
sione o  l'Ufficio  del  personale,  a  che  cosa 
attende?  All'ammissione,  all'avanza- 
mento e  alla  disciplina  di  coloro  che  sono 
impiegati;  duntjue  si  potrebbe  dire:  Di- 
vistone o  Uffizio  delle  persone  o  deyli 
impiegati,  o  de'  magistrati  -  Il  personale 
del  Ministero,  mutalo  in  Uffizitli  del 
Ministero;  Il  personale  insegnante  in 
Maestri  e  Maestre  :  ma  che  1  Professori 
e  fra  poco  avremo  a  che  le  Professore^ 
-  //  Personale  finanziario,  di'  Gli  Agenti, 
I  Commessi  delle  finanze  -  Il  personale 
della  Compagnia  è  detto  bene  Allori, 
Persone,  Recitanti,  Camici,  e  anche  la 
Compagnia,  e  cosi  via  via  per  non  farla 
più  lunga.  Dunque  possiamo  con  proprietà 
e  italianamente  dire  quello,  che  slroppia- 
tamente  diciamo  con  la  voce  Personale. 
%  Personale  (adjett  )  Non  piaceva  al 
Tommaseo  che  si  dicesse  Sentimento  per- 
sonale, ì" Opinione  personale  ec,  ma  invece 
Sentimento  d'amor  proprio,  d' interesse. 
Amor  di  sé.  E  parlandosi  di  dignità. 
Estimazione;  e,  nel  senso  di  Parere, 
L'opinione  mia.  Il  sentimento  tuo;  ovvero 
quando  si  volesse  affermare  che  la  tal 
cosa  a  partiene  al  tale  assolutamente,  ed 
egli  deve  rispondere,  per  es.  :  Questo  è 
un  fatto  perso  lale  a  Tonio,  è  meglio 
Questo  fatto  riguarda;  è  proprio  a  Iconio, 
ec.  »  Non  occorre  dire  che  queste  osserva- 
zioni sono  esatte  e  giuste. 

PERSONALITÀ.  L'usare  questa  voce 
cosi  in  generale  per  Avversione  è  falsa 
e  non  necessaria.  E  vero  che  non  è  neces- 
saria, perchè  può  dirsi,  e  con  maggiore 
eleganza  Non  potendo  vincere  l'avversario 
con  ragioni,  offende  la  persona.  Tuttavia, 
se  non  è  elegante,  é  significativa  l'usyrla 
per  Offendere  la  persona,  invece  di  slare 
;illa  disputa  o  lelter  iri  i  o  scieiitilica.  P(ìr 
es.:  La  gente  vile,  trovandosi  vinta  nella 
dispula,  non  avendo  ragioni  da  allegare, 
viene  alle  personalità. 

PERSUADERE.  Stranissimo  è  l'uso  che 
fanno  di  tal  verbo  gli  scrittori  che  vanno 
alla  cieca,  i  quali  non  Persuadono  l'uomo 
tt  far  questa  o  quella  cosa,  ma  Persua- 


dono la  cosa  a  lui,  dando  per  di  più  a 
tal  verbo  un  significato  che  non  ha;  di- 
ciam  quello  di  Insegnare,  Inculcare  e 
simili.  Es.:  Afa  lo  sapete  pure,  che  /* 
moralità  non  si  persuade  alla  gente  - 
L'avvocato  parlò  parlò,  ma  nessuno  gli 
die  retta,  perchè  ci  accorgemmo  che  le 
sue  eran  ragia nacce,  volute  persuadere 
a  bello  studio. 

PERTOCCARE.  Per  Spettare,  Toccare, 
è  un  verbo  nato  forse  nel  cervellaccio 
di  qualche  cavalocchio  o  rabula,  e  da 
suoi  poco  onorandi  colleghi  accolto,  per- 
chè parola  di  gergo.  Per  es.:  I  beni  per- 
toccati  nella  divisione  sono  ec.  -  Al  mio 
cliente  nel  giudizio  di  espropriazione 
pertoccherà  appena  un  terzo  del  suo 
aoere.  Ma  quante,  quante  belle  nerbate 
dovreste  pertoccare,  o  sciupalingua  f 

PESARE.  Il  modo  Pesare  maturata- 
mente  invece  di  Riflettere,  Cmsiderare, 
Usare  ogni  attenzione  o  cautela  ec,  non 
solo  è  improprio  in  italiano,  ma  ancho 
nel  francese,  perchè  i  due  traslati  Pesare 
e  Maturare  non  si  convengono  bene  in- 
sieme ;  quello  determina  azione  sollecita, 
questo  lunga,  e  a  poco  a  poco.  Dunque 
non  dirai  v.  g.  ;  Dopo  avere  maturata- 
mente  pesato  le  ragioni  prò  e  contro,  io 
rinunzia  al  mio  diritto  sul  cavallo  ;  ma 
Avendo  attentamente  atteso,  o  Avendo  pon- 
derato rinunzio,  ec. 

PESCiCOLTURA.  Colui  che  attende 
alla  riproduzione  e  all'allevamento  de* 
pesci.  Allevatore  di  pesci.  Vedi  Coltura. 

PESCIGOLTORE.  Vedi  Coltura. 

PETIZIONARE.  *  Fra  tanti  grossi  sva- 
rioni moderni  non  farà  brutta  mostra 
anche  questo  Petizionare,  per  Chiedere 
in  giudizio  o  Chiedere  semplicemente. 
Usano  anche  malamente  Libdllare  nel 
primo  significato  di  Petizionare  ;  così 
per  es.  :  Essendo  venuto  il  tempo  di  ri' 
scuotere  il  mio  credito,  ed  avendolo  inu- 
tilmente addimandato,  dovetti  petizionare 
0  libellare  il  mio  denaro.  »  L'osserva- 
zione è  dell'Ugolini,  e  noi  l'accettiamo, 
perchè  il  verbo  Petizionare  è  formato 
da  Petizione,  verbale  di  Petere  ;  e  ab- 
biamo già  notato  parecchie  volte,  che  la 
formazione  del  verbo  da  un  verbale  • 
un  errore  massiccio. 

PETIZIONÀRIO.  Per  Supplicante,  Pe- 
tente, inchiedente,  e  ancho  por  Attore 
no'  tribunali,  lascialo  al  dolce  linguaggio 
segretariesco  e  curialesco. 

PETTINATORE.  «  In  alcune  parli  di 
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Italia  così  chiamano  quel  drappo,  nel  quale 
si  avvolge  chi  si  fa  pettinare  ;  ma  il  vo- 
cabolario alla  voce  Pettinatore  dice  che 
significa  Chi  pettina  o  Che  pettina;  e  i 
due  soli  esempii  quivi  recati  attribuiscono 
tal  nome  al  pettinatore  della  lana  sol- 
tanto. Pare  al  Parenti  che  nel  primo  co- 
mune significato  sarebbe  meglio  detto 
Pettinatojo,  forse  anche  perchè  sarebbe 
in  tal  modo  tolto  ogni  caso  di  equivoca- 
zione. I  Fiorentini  lo  chiamano  Accappa- 
iojOj  che  è  pur  voce  registrata  dalla  Cru- 
sca, ma  in  senso  generico.  »  —  Così 
«crisse  rUgoIini,  e  noi  lo  confermiamo  ; 
aggi  un  gè  n  do  che  r  ^ccnppa^q/o  non  serve 
solamente  per  farsi  pattinare,  m.a  anche 
per  altri  usi,  come  quello  di  asciugarsi 
«scendo  dal  bagno. 

PETTORATA.  Il  D'Ayala  registrò  que- 
sta voce  perchè  veramente  è  in  grande 
"USO  nelle  provincie  meridionali,  e  pose 
le  seguenti  come  voci  da  sostituire  a 
quella  :  Parapetto,  Miiricciuolì ,  Pog- 
ginolo, Balaustrata,  Spalletta,  Muricino. 
ìM  sia  lecito  di  osservare,  che  ognuna  di 
queste  vjcì  ha  un  significato  proprio,  e 
non  già  che  tutte  siano  sinonime.  Para- 
petto riscontra  a  capello  con  Pettorata, 
che  è  appunto,  come  nelle  finestre,  quel 
muricciuolo  che  arriva  fino  alla  comune 
a,ltezza  del  petto,  e  finisce  col  davanzale. 
—  Muricciuolo  propriamente  qui  in  Fi- 
renze diconsi  que'  sedili  lungo  le  facciate 
de'  palazzi  e  delle  case  antiche,  come  nel 
Palazzo  Riccardi,  nel  Palazzo  Strozzi,  nella 
Gasa  degli  Antinóri,  ec.  —  Pogginolo, 
dimin.  di  Poggio,  è  terreno  molto  ele- 
vato, onde  Poggio  Imperiale,  Poggio  a 
Cajano,  ec.  In  Piemonte  e  Lombardia  di- 
cono Puggiuo'o  il  2'errazzino,  e  il  bravo 
generale  D'Ayala,  quando  scriveva  il  suo 
Dizion'ìrìo ,  era  appunto  in  Piemonte. 
Balaustrata  è  quell'ordine  di  colonnette 
di  legno,  o  ferro,  o  marmo,  o  pietra,  ec, 
con  imbasamenlo  e  cimasa,  col  quale  si 
-circonda  o  un  terrazzo  o  un  altare,  o  si 
fa  il  parapetto  de'  terrazzini,  de'  balconi  ec. 
Spalletta,  propriamente  è  quel  muioche 
corre  per  argine  lungo  un  tiume.  Le  spal- 
lette de'  Lung' Arni,  Le  spallette  lungo  il 
Mngnone.  —  Muricino  è  un  piccolo  muro, 
qualunque  si  sia.  Dunque  la  voce  pro- 
pria che  riscontra  con  Pettorata  è  Para- 
petto. 

PEZZA.  Per  Atti,  Documenti,  è  voce 
burocratica  degli  uffizi  veneti,  di  poi  dif- 
fusa in  altre  provincie,  appunto  perchè 
errata;  per  es. :  S' inchiudono  quattro 
pezze  -  Giusta  le  pezze  del  processo.  Che 
cosa  propriamente  siano  o  a  che  servano  le 
pezze,  non  occorre  dire,  che  ognuno  il  sa, 
6  se  noi  sa,  ne  dimandi. 


PEZZO.  Anche  per  Fogli,  Documenti, 
Attij  Scritture,  che  si  adducono  per  Cor- 
ro' orare.  Confermare,  Provare  quanto 
si  è  asserito,  o  testimonianze  o  rela- 
zione ec,  è  voce  segretariesca  come  Pezza 
quassù  notata.  Noi  diciamo  col  conta- 
dino, né  l'una  né  l'altra.  Le  Pezze  la- 
sciamole agli  spedali,  al  cenciajo,  e  fra 
il  ciarpame.  I  pszzi  sono  parte  di  un 
tutto,  e  quindi  un  pezzo  di  cacio,  di  pane, 
di  carne,  e  va'  dicendo. 

PIANETA.  €  Usarono  gli  antichi  di 
adoperare  Pianeta  in  genere  femminino, 
significando  corpi  celesti  :  La  pianeta  di 
Venere.  La  pianeta  di  Giove.  Ora  però 
si  usa  soltanto  in  genere  mascolino;  e  col 
femminino  viene  indicato  quella  Veste 
de'  sacerdoti  quando  dicono  la  messa.  » 
—  Cosi  l'Ugolini,  e  sta  bene. 

PIANISTA.  Vedi  Piano. 

PIANO.  Alcuni  riprenJono  la  voce  Piar 
noforte  (non  si  sa  perché),  e  vorrebbero 
che  si  dicessii  Gravicembalo,  per  far  ri- 
dere le  brigate.  Bene  è  da  riprendere  chi 
per  Pianoforte  dice  alla  francese  il  piano, 
e  da  chiamarlo  lezioso  e  sdolcinato  ser- 
vitore del  forestierume.  Come  è  da  bia- 
simare chi  dice  Pianista  per  Sonatore  di 
pianoforte,  o  Pianofortista,  o  Pianfor- 
lista  se  così  piacesse  di  dire. 

I  I.  Per  Disegno,  Proposta,  Ordina- 
mento, Suolo,  e  simili,  è  voce  che  fio- 
risce ne'  pubblici  ulUzii.  Per  es.  :  Il  nuovo 
piano  del  Ministero  uscirà  fra  giorni  - 
Il  piano  de'  Prouratori  del  Re  sarà  ri- 
stretto -  Si  dovr^-bbe  fare  un  nuovo  piano 
per  la  ripartizione  degli  affari  nel  Mi' 
nistero  -  Ecco  il  piano  del  mio  discorso. 
Lasciando  al  Plano  i  signitìcati  che  ha; 
per  quelli  che  gli  si  vogliono  appiop- 
pare, oltre  quelli  qua  su  notati,  ce  n'hai 
tanti  altri  come  Ilea,  Numero,  Ordine, 
Abbozzo;  s'intende  che  di  queste  voci 
va  usata,  secondo  i  casi,  quella  che  al 
discorso  torna.  Attenzione  quindi,  e  fuori 
il  Piano. 

I  II.  E  per  i  Piani  di  guerra?  Ecco 
che  dice  il  generale  D'  Ayala  :  «  Piano. 
Quadro,  Tavola,  Stato.  All'opera  del- 
TArciduca  Cario  sono  congiunti  i  diversi 
piani  (quadri,  tavole,  o  specchi  di  bat- 
taglia) ». 

PIANTA.  Dicono  burocraticamente 
Pianta  degV  impiegati ,  quello  che  do- 
vrebbe dirsi  Ruolo,  Albo,  Elencj,  Cata- 
logo. Ma  visto  e  consideralo  che  a  questi 
lumi  di  luna  molti  de'  sullodati  impie- 
gati sono  piante  parassite  nella  vigna... 
del  Governo,  la  proprietà  del  vocabolo 
e'  è,  e  ci  vorrà  durare  un  pezzo  l 
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PIANTONE.  Vedi  Piantonare. 

PIANTONARE.  Nella  milizia  dicon  Pian- 
tone quel  Soldato  che,  senza  carabina,  è 
messo  in  un  luoj^o  per  impedire  che  vi 
si  passi,  o  che  vi  si  faccia  alcuna  cosa, 
o  per  qualunque  altro  fine.  Al  D'Ayala 
però  non  pi  icque  tal  voce,  e  le  contrap- 
pose Seconda  guardia^  Imbasciata,  ma 
non  ci  azzeccò.  Da  piantone  si  fece  poi 
il  modo  comune  di  dire  Di  piantone,  per 
significare  che  alcuno  sta  per  più  tempo 
fermo  in  un  posto  per  un  suo  fine.  Ma 
ora  è  accresciuto  il  già  pingue  patrimonio 

Della  nostra  bellisBima  favella 

col  verbo  piantonare.  Fu  detto  già  e  ri- 
petuto che  l'analogia  non  sempre  tiene 
nella  formazione  delle  parole,  e  qui  punto 
punto,  perchè  Piantonr  vien  già  da  Pian- 
tare. Sicché  come  a  Piantone  nel  parlar 
comune  si  sostituisce  Guardia  e  Sentinella, 
come  per  es.  :  Guarda  li  Tonio,  che  fa 
la  guardia  all'uscio  della  sua  bella,  per- 
chè ha  de'  sospetti  -  Ss  prendi  moglie 
bella,  l'hai  a  far  la  senlindla.  Così  in- 
vece di  Piantonare  abbiamo  Guardare, 
e  Fare  e  Porre  la  sentinella. 

PIANTONATO.  Questo  participio  pas- 
salo  del  verbo  Piantonare  (V<»di)  ad  un 
capo  ameno  fu  argomefilo  di  una  tira- 
tina ghiribizzosa  comparsa  sul  giornale 
Il  Telegrafo  di  Livorno.  «  Un  giornale  di 
^  Milano,  (egli  scrisse)  narrando  che  a  Roma 
una  tal  donna  fu  còlta  da  vomito  e  da 
crampi,  dice  che  la  donna  fu  chiusa  in 
casa,  e  che  la  casa  fu  cinta  di  piantoni, 
ossia  piani  mata  t  Bene,  benissimo  per 
verità!  Quella  casa  pi<intonata  la  met- 
tiamo subito  fra  le  case  italiane.  *  Le 
case  d'Italia  son  fatte  per  noi!  »  Oh 
diavolo!  Una  pianta  che s'innallìò,  non  si 
dice  innajiata  9  Un  granello  che  si  se- 
minò, non  suol  dirsi  seminato  f  Viva  Diot 
Anche  una  casa,  guardata  da'  piantone 
(Gesù  ci  liberi  dai  piantoni)  si  dice  pian- 
tonata. 0  grosse,  o  nulli  !  Una  volta  dato 
il  passo  dX  piantone,  vien  di  regola  che 
s'apra  l'uscio  al  piantonare.  Viva  l' Ita- 
lia. >  Don  Chicciiiì:i<o. 

Bravo  Don  Chicchero!  Magari  Dio 
molli  la  pensassero  come  lei,  che  certo 
sarammo  più  italiani  nel  parlare,   ma.... 

F;ATTAF0RMA.  É  ÌI  francese  Piate- 
forme,  che  nella  lingua  nostra  riscontra 
con  Piano,  Ripiano,  Intaoulato,  Tavolalo 
(se  il  piano  è  fatto  di  tavoh),  falco.  Es.  : 
Hanno  costrutto  una  piatlafonn  i  per 
bruciarvi  i  fuochi  aitifìziali  -  Un  ful- 
mine è  cascato  sulla  piittaforma  della 
Fortezza.  ~  Scambia  questa  voce   con 


Palco,  o  Piano,  o  Ripiano  e  vedrai  quanto' 
tornerà  meglio  la  locuzione.  Piattaforma 
è  pur  voce  del  lin  l'iagi^io  e  delle  sirad»; 
ferrate  e  militiri.  Ì*er  quelle,  invece  (]i 
dire,  per  es.:  Sta  fermo  che  or  fan  girare 
la  piattaforma  per  attaccare  quelle  tre 
vetture  al  treno,  torna  bene  Sta  fermo, 
che  or  fan  girare  quel  ripiano  o  quel 
tavolato  con  le  tre  vet'ure  per  atta'^carle 
al  treno,  e  ti  potresti  far  male.  Quanta 
al  militare  il  D'Ayala  registrò  «  Piatta- 
forma. Pajolo,  letto,  tavolato.  Quel  piano 
o  di  pietra  o  di  tavole,  su  cui  si  collo- 
cano le  bocche  da  fuoco  di  piazza  o  di 
assedio.  V'è  il  vocabolo  piattaforma  per 
indicare  una  specie  di  bastione  piatto.  In 
Napoli  chiamasi  spianata.  » 

PIATTINI,  €  Piatti,  Cemmamelle,  Cem- 
manelle  ,  (forse  Cennanelle)  ,  strumenta 
delle  musiche  militari.  Certo  che  nel  lin- 
guaggio comune  è  a  preferirsi  Piatti.  » 
E  così  è  appunto,  riverito  general  D'A- 
yala; nelle  bande  musicali,  o  militari,  a 
non  militari,  si  dicono  Piatti  e  più  spessa 
Piatti  turchi  ;  forse  ci  vennero  dalla  Tur- 
chia, come  i  tamburi,  che  furono  portali 
in  Europa  da'  Crociati,  ed  ora  mandati 
a  carte  quarantotto  per  dar  posto  alle 
stridule  trombe. 

PIATTO.  Certi  nostri  librai  nella  de- 
scrizioni  de'  libri  amichi^  che  mettono  in 
vendita  sogliono  notare,  per  es.  :  Fregi 
a  secco,  o  Fregi  dorati  sul  piatto.  Vol- 
gendo il  francese  plat  in  italiano  ;  ma 
sappiate,  o  signori,  che  al  plat  gallico  ri- 
sponde piano,  o  meglio  specchio  in  ita- 
liano. 

PIAZZA.  Per  Posto,  Luogo,  Officio,  è 
il  francese  Place.  Onde  parlano  alla  fran- 
cese coloro  che  dicono,  per  es.  :  Ho  com- 
prato un  ietto  per  due  piazze  -  È  vuota 
la  piazza  di  un  notajo  al  Galluzzo  -  Mi 
è  stata  promessa  la  piazza  di  cocchiere 
in  casa  del  marchese  Bellini.  La  voce 
Piazza  ebbe  no'  secoli  passali  un  signi- 
ficato particolare  nella  milizia,  che  adesso 
è  ito  alTallo  in  disuso  ;  né  quegli  esempii 
di  voci  lenniche  possono  recarsi  a  difesa» 
a  prova  di  questa  Pittala  da  noi  allegala. 
§  Per  Luogo  dove  i  comici  vanno  a 
recitare,  è  pur  la  voce  francese  Plaa. 
Vedi  Debutto. 

PIAZZARE.  Per  Collocare,  Porre,  Si- 
tuare, Impostare,  Acconciare,  Allogare, 
Mettere,  Vendere,  (Guarda  bella  sfilala  !) 
è  il  francese  Piacer.  Es. :  /  so'.duti  /"u- 
rono  piazzati  colla  fronte  verso  le  col- 
line -  Dice  che  hanno  piazzato  il  David 
in  modo  che  non  fa  più  figura  -  Ilo  piaz- 
zato cento  cartelle  dei  nuoìfo  presto,  Guar.» 
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date  a  quanti  diversi  significati  deve  vol- 
gersi il  Piazzare!  Noi  consigliamo  a  la- 
sciarlo in  santa  pace,  e  in  sua  vece  usare 
uno  dei  verbi  qua  su  indicati. 

PIAZZAMENTO.  -  Varii  filologi,  ora 
tutti  nel  numero  de'  più,  sfatarono  Piazza, 
Piazzare,  Piazzato.  Se  vivessero  e  po- 
tessero vedere  che  gentil  fiore  hanno  dato 
qua'  vili  sterpi,  intendo  dire  Piazzamento, 
ne  andrebbero  matti  I  »  Così  piacevo- 
leggiò il  prof.  E.  Bartoli  sopra  quésto  gal- 
licismo, al  quale  puoi  sostituire,  secondo 
che  il  contesto  del  discorso  richiede,  il  ver- 
bale di  un  de'  verbi  che  sono  messi  in 
riscontro  alla  voce  Piazzare. 

PICCANTE.  In  significato  di  Pungente, 
•di  Frizzante,  è  legittimo;  onde  Motto, 
Letto  'piccante.  Salsa  piccante.  Vino  pic- 
cante ;  ma  i  nostri  vinai  dicono  :  Vino 
frizzante,  o  pure  Vino  che  ha  il  pic- 
cante 0  il  frizzantino.  Ma  se  poi  metafo- 
ricamente r  usiamo  per  Vivace,  Sma- 
gliante, Arguto,  Spiritoso,  Curioso,  Biz- 
zarro, Mordente  e  talora  Mordace,  allora 
rasentiamo  il  francese  Piquant.  Es.  :  I 
vestili  delle  signore  ora  com'  ora  usano 
di  colori  vivaci  -  Il  Fanfulla  è  un  gior- 
nale che  si  legge  volentieri,  perchè  è  ar- 
guto, e  sa  dare  delle  bottate  senza  parere 
-  Quel  fatto,  che  mi  scrivesti,  è  curioso 
davvero.  Ma  Piccante  può  esprimere  tutta 
questa  diversa  quantità  di  gradazione  di 
significati?  Per  i  francesi  sì,  per  noi  ita- 
liani no. 

§  Peggio  quando  Piccante  non  è  usato 
come  aggettivo,  ma  in  modo  avverbiale. 
Es.  :  Luigi  mi  propose  un  matrimon  o, 
e  sin  qui  la  cosa  è  naturale  ;  ma  il  pic- 
cante sia  nell'acer  chiesto  con  la  risposta 
di  accettazione,  sei  mila  lire  in  prestai 
Il  modo  italiano  che  fa  riscontro  è  // 
hello;  come:  Ma  il  hello  sta  in  questo, 
che  con  la  risposta  mi  chiese,  ec. 

PICCATO.  A  questi  giorni  passati  un 
signore  entrò  in  una  osteria  per  desi- 
nare. Sedutosi,  gli  si  fece  a  canto  il  ca- 
meriere domandandogli: 

«  Che  couìanda?  » 

€  Che  minestra  c'è  pronta?  » 

€  Zuppa,  file.  * 

€  Che  cosa?  » 

€  Zuppa  ^ié.  > 

«  Mi  dica,  ma  in  italiano,  di  che 
l'è  composta.  > 

«  Cor)sumato  ed  ova  sbattute.  > 

«  0  che  ci  voleva  tanto  1  Portami  la 
zuppa  filila!  » 

Come  ebbe  finito  la  zuppa,  il  came- 
riere novamente  domandò: 

«  Che  altro  desidera?  Vuole  un  bue 
inccato,  una...  » 


«  Grazie  tante:  un  bue  piccato  per 
avere  una  bella  cornata,  eh?  » 

«  0  che  la  dice!  Una  porzione  di 
bue  lardellato  per  bene,  intende?  » 

«  Che  ti  sia  benedetta  la  lingua! 
Sta  bene:  bue  lardellato,  rosolato  e  che 
che  so  io;  ma  piccato,  sai  tu  che  vuol 
dire?  Stimolato.  Punto,    Crucciato...  » 

«  So  di  molto  io  se  s'abbia  a  dire 
Piccato  o  Rosolato;  come  trovo  scritto 
sulla  nota  cosi  dico.  La  guardi  qui: 
«  Bue  piccato.  » 

€  Senti,  mio  caro:  gli  è  un  bue  ve- 
stito e  calzato,  chi  ha  scritto  così.  Pos- 
sibile che  le  cose  più  usuali  alla  vita 
qui,  in  casa  nostra,  non  si  abbiano  più 
a  chiamare  co'  nomi  della  nostra  lingua, 
ma  sì  con  quelli  delle  lingue  straniere, 
con  pericolo,  novnntanove  per  cento,  di 
dire  delle  corbellerie"  > 

PICCHETTO.  Il  D'Ayala  registra  que- 
sta voce,  e  soggiunge:  *  Picola  guardia. 
Posto  di  sostegno  o  di  soccorso.  È  voce 
che  serve  a  signitlcare  una  gu  irdia  pronta, 
ed  è  voce  usata  JairAlgarolti.  »  E  quindi 
aggiunge:  «  Picchetto  di  gendarmeria. 
Stazione  -  Picchetto  di  cavalleria,  Trup- 
petta  ovvero  Mano  di  cavalleria.  »  A  noi 
pare  che  Piccola  guardia  o  Guardia  del 
quartiere  sia  propria  per  indicare  quel 
Drappello  di  soldati,  che  sta  appunto  di 
guardia  alla  porta  del  quartiere,  che  è 
qu 'Ilo  che  si  dice  con  voce  gallica  Pic- 
chetto. Onde  si  dirà:  Uffiziale della  guardia 
o  della  piccola  guardia  -  Spetta  il  ser- 
vizio della  piccola  guardia  a...  Quanto 
al  Picchetto  de'  Carabinieri  {olim  Giandaf- 
mi),  si  dice  Stazione,  e  passi,  perchè  per 
essi,  nell'attendere  al  pubbl.co  servizio,  le 
stazioni  son  come  tanti  luoghi  di  fermata 
da  paese  a  paese.  In  quanto  poi  alla  Trup- 
petla.  o  Mano  di  cavalleria,  ecco,  le  non  ci 
quadrano.  Truppa  è  anche  voce  straniera; 
piuttosto  un  Drappello,  Manipolo,  Al- 
quanti soldati  di  cavalleria,  ec. 

§  Picchetto  per  Pioto,  Paletto,  Cavi- 
glio o  Cavicchio  è  anche  voce  straniera, 
che  puoi  ben  mettere  da  parte,  avendone 
nientemeno  che  quattro  italiane  al  tuo 
comando,  con  le  quali  tu  puoi  sostituirla. 

PICCO.  Spesso  avrai  sentito  o  letto: 
La  tal  nave  andò  a  picco,  ovvero  La  tal 
nave  fu  mandata  a  picco.  Questo  modo 
lascialo  stare,  che  non  è  elegante,  e  sente 
di  francese.  I  nostri  buoni  scrittori  usa- 
vano sempre  o  Sommergere  o  Rompere, 
mettere  infondo.  Così:  La  nave,  investita 
dal  vapore,  dopo  alquanto  si  sommerse  - 
La  nave,  perduto  il  timone,  spinta  dai 
marosi,  ruppe  in  mare,  e  spari.  -  La  go- 
letta, venendo  da  Tunisi,  per  un  fortunale 
1  dette  in  uno  scoglio,  e  fu  messa  in  fondo. 
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§  A  picco.  Parlando  di  rocce  o  massi 
comunemente  si  suol  dire,  per  es.  :  Quelle 
rocce  sia  )no  a  picco  sulla  villetta  -  Ta- 
gliarono quel  monte  a  picco,  e  ora  sfrana, 
ovvero  minaccia  rovina.  La  voce  rego- 
lare è  A  perpendicolo  o  Perpendicolar- 
mente. 

PIQUE-NIQUE.  I  nostri  italogalli  sanno 
che  in  francese  dìcesi  Repas  a  piqne-ni- 
que,  quel  Desinare  o  cena  ove  ciascuno 
paga  la  sua  parie,  ma  non  sanno  che  in 
Italiano  si  dice  A  lira  e  soldo,  A  un  tanto 
per  uno,  ovvero  A  un  tanto  a  tesla,  e 
più  comunemente  A  bocca  e  borsa.  11 
Giusti  nel  titolo  al  Brindisi  che  comincia. 

A  noi  qui  non  annuvola  il  cervello,   ec. 

prima  pur  aveva  scritto  «  Per  un  desinare 
alla  buona  a  bocca  e  borsa  ».  {Poesie 
Italiane,  ec.  Brusselle,  (ma  Lugano,  1864) 
ma  poi  soppresse  «  a  bocca  e  borsa.  »  Un 
tale  a  fronte  di  piquì-'iique  appose  come 
modo  italiano  A  comunella.  Questo  A 
comune'ln  in  primis  non  è  in  lingua,  e  poi 
guardi  nel  Vocabolario  che  senso  ha  que- 
sta voce.  Vedi  Romanata. 

PIEDE.  Alla  voce  piede  in  Lombardia, 
oltre  i  signilìcati  proprio  e  traslato,  gliene 
danno  un  altro,  quello  di  Corpo,  di  Com- 
plesso e  simili.  Di  fitto  in  un  pulibKco 
atto  era  scritto  cosi:  Le  fu  assegnata 
una  parte  della  casa,  ora  le  ne  verrebbe 
assegnata  un'altra  porzione,  formando 
cosi  un  piede  suscettibile  di  comoda  abi- 
tazione. Questa  nobile  prosa  non  ha  bi- 
sogno di  illustrazione I 

§  Dicesi  Piede  di  guerra  dell'esercito, 
o  del  naviglio  quando  si  allestisce  di 
tutto  punto  per  muover  guerra  all'inimico. 
Il  generale  d'Ayala  registrò  questa  ma- 
niera di  dire  cosi:  «  Piede  di  guehra. 
Modo  ovvero  Punto  di  guerra  -  Le  sol- 
datesche  furono  messe  sul  piede  di  guerra, 
Dovrebhesi  mutar  la  frase:  Le  soldate- 
sche furono  ordinate  a  o  a  modo  di 
guerra.  »  Generale!  lasciamo  stare  quel 
Soldatesche  per  Esercito,  I  soldati  ec. 
ma  se  si  dicesse,  a  mo'  d'esempio:  L'è- 
gercito  si  sta  allestendo  o  è  allestito  per 
entrare  in  guerra:  o  pure:  //  naviglio 
tiapprontisce,  o  è  pronto,  o  è  stato  posto, 
o  si  è  me  so  in  assetto  di  guerra:  tutte 
queste  maniere  non  sar  bbero  più  proprie, 
più  naturali  e  più  conformi  alla  lingua 
riva? 

PIENEZZA.  Una  dello  sguajato  frasi, 
che  sogliono  usare  gli  scrittori  da  gaz- 
zette è  la  Pienezza  di  vita  per  Rigoglio, 
Vitalità,  Forza,  Vivacità,  Il  fiore  ec, 
socond  »  l'occorrenza.  Di  fatti  il  Giusti 
nella  Terra  de'  morii  scrisse; 


Con  che  forza  si  campa 
In  quelle  parti  di  là! 
La  gran  vitalità 
Si  vede  dalla  stampa. 

Ma  sopratutto  ridicola  è  questa  frase 
che  si  legge  nel  principio  di  un  romanzo 
celebrato  da  un  giornalista:  «  Una  pie- 
nezza di  vita  che  alla  nuova  stagione 
par  che  in  ogni  essere  si  trasfonda.  » 
La  pienezza  di  vita,  come  vedete,  non  è 
negli  esseri,  ma  viene  di  fuori,  e  in  essi 
si  trasfonde.  Chi  scrive  queste  belle  cose, 
dite  un  po'^  non  ha  il  cervello  a  cia- 
batta? 

I  Altra  frase  stranissima  è  quella 
usata  da'  giornalisti,  quando  dicono  che 
un  cantante  è  Nella  pienezza  de'  suoi 
mezzi  per  dire  che  è  Nel  fiore.  Che  ha 
tutta  la  forza  della  voce,  ec.  Bella  pie- 
nezza di  fischiate! 

PIGIONE.  É  di  genere  femminile,  se 
significa  Quel  tanto  che  si  paga  da  colui 
che  toglie  da  altrui  una  casa  per  un 
certo  tempo;  è  di  genere  mascolino,  se 
s'intende  quel  Bastone  che  serve  a'  con- 
tadini per  pigiare  l'uva.  Non  barattiamo 
i  sessi;  se  no,  si  barattano  i  significati, 
e  non  ci  s'intenda  una  saetta.  A  conto 
di  Pigione  è  necessario  fare  un'avverti- 
mento, eh' è  questo.  Pigione  è  propria- 
mente la  somma  che  si  paga  per  l'uso 
della  casa, non  propria,  che  si  abita.  Fitto 
o  Affitto  è  quella  somma  che  si  paga  da 
chi  toglie  in  affitto  u;i  podere.  E  Nolo  è 
quel  tanto  che  si  paga  per  l'uso  di  alcuna 
cosa  per  poco  tempo.  Ma  ora  come  ora 
tutte  le  carte  vuol  farle  il  sor  Fitto  o 
Affitto,  e  si  Affitta  case,  poderi,  letti,  e 
fino,  Dio  buono,  le  giubbe  lunghe  per 
andare  alle  feste  del  sor  Prefetto  e  del 
eccellentissimo  Ministro! 

PIOMBO.  Per  Paravento,  Scena,  è  voce 
spagnuola,  abboccala  da  alcuni  popoli  in 
Italia,  e  vi  rimane  come  segno  delle 
spesse  e  lunghe  visite  che  anche  gli  Spa- 
gnuoli  ci  fecero  in  temporibus  illis.  Triste 
ricordanza! 

§  Con  frase  arcigallica  poi  i  nostri  ab- 
boccatutto  dicono  p(3r  es.:  //  deputato 
G.  ha  un  grande  a  piombo,  perchè  forse 
ha  fatto  un  bel  discorsetto;  ovvero:  Un 
uomo  di  Stato  dee  avere  molto  a  piombo; 
ovvero  in  fine:  Guirda  quel  grullo  con 
che  a  piombo  sta  in  mezzo  quelle  signore. 
Ne'  primi  duo  esoinpii  con  l'à  plomb  si 
vuol  dire,  che  il  deputato  e  l'uomo  di 
Stato  hanno,  o  debbono  avere  molta  o 
grande  perspicacia,  int'lligenza,  giudizio, 
criterio,  por  aver  trattato  o  per  poter  trat- 
tare i  pubblici  negozii:  nel  terzo  ci  vuol 
Sussiego,  Musoneria,  Alterezza  o  Alteri' 
già.   Mùtria  e  simili,  secondo  i  casi.  Di 


PI  —  416 

fatti  il   Giusti  nel  Ballo,  dopo  aver  de- 
scritto coloro  che  erano  nella  sala,  dice: 

Ivi  non  gioja, 
Non  allegria. 
Ma  elegantissima 
Musoneria. 

e  nella  Vestizione 

Qui  ci  vuole  un  certo  imbroglio 
Di  sussieguo  e  di  miseria. 

PIONIERE.  €  Guastatore.  Nel  Rosea 
leggesi  Picconiere,  che  sembrami  miglior 
vocabolo,  più  acconcio  a  significare  i 
moderni  pionieri.  »  —  Cosi  il  Gen.  D'A- 
yala,  ed  è  giusto. 

PITTÒRICO.  Alcuni  hanno  ripreso  la 
voce  Piltórico,  anche  per  Concernente 
la  Pittura  o  di  Pittura,  come  Arte  pitto- 
rica. Scuola  pittorica;  e  veramente  i 
buoni  scrittori  non  l'hanno  mai  usata; 
nondimeno  in  questo  significato,  non  ci 
pare  che  sia  al  tutto  da  rimproverarsi. 
Ma  farebbe  segno  di  avere  il  cervello 
d'oca  o  di  galletto,  colui  che  lo  usasse 
per  Pittoresco,  nel  significato  di  Bello  e 
Vago  da  sceglierlo  per  modello  un  pit- 
tore, parlandosi  di  Paese,  Luogo  e  Ve- 
duta. —  Come!  cervello  d'oca  o  di  gal- 
letto, un  regio  ispettore  scolastico?  Egli, 
descrivendo  Pistoja,  dice  che  era  allora 
«  piccole! ta  ma  ben  murata  e  torri ta, 
cui  le  fertili  e  pittoriche  valli  dell'Om- 
brone  fanno  magnifico  anfiteatro.  »  Oh, 
oh,  oh,  che  ridere!  e  tali  guastamestieri 
sono  addetti  al  pubblico  insegnamento! 
Poeri  mie'  quattrini!  dice  il  popolino. 

PIÙ.  Es.:  Pili  egli  è  cattivo,  e  piti  io 
lo  picchio;  questo  sarebbe  modo  fran- 
cese; italianamente:  Quanto  più,  egli  è 
cattivo,  tanto  più  io  lo  picchio. 

%  1.  Di  più  in  più.  Un  tale,  che  se 
l'allaccia, scrisse:  «  Torna  ognora  soave 
nella  memoria  a  mostrarvi  di  più  in  più 
che  nelle  verità  dell'amore  risorgono  tutti 
gli  affetti  gentili.  »  Lasciamo  stare  quella 
verità  dell'amore  nella  quale  risorgono 
gli  affetti;  ma  di  quel  di  più  in  più, 
invece  del  semplice  o  naturalissimo  Sem- 
pre più  o  Vie  piii,  o  Ognora  più,  è 
modo  francese  e  sguajalo.  De  plus  en  pus, 
da  scriverlo  solo  chi,  quando  piglia  la 
penna  in  mano,  non  sa  quel  che  alma- 
nacca ;  altrimenti  si  accorgerebbe  che, 
oltre  alla  servilità,  in  quel  modo  francese 
progressione  vera  non  c'è,  come  la  è  nelle 
locuzioni  italiane,  per  es.:  Sempre  più 
mi  persuado  che  quest'anno  non  si  farà 
la  guerra  -  Le  mie  ragioni  confortarono 
vie  più  Adolfo  a  vsndere  il  cauallo. 

%  II.  Dicono  alcuni,  che  credono  di 
parlar  bene,  e  di  scriver  meglio,  Più  in  su. 
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Più  in  giù.  Es.:  La  villa  di  Gino  è  più 
in  giù  di  quella  di  Paolo  -  Va  più  in 
su,  e  troverai  il  viale.  La  preposizione 
In  ci  sta  male,  perchè  una  preposizione 
non  ne  regge  un  avverbio  di  luogo.  E. 
però  Fja  casa  di  Giulio  è  piii  giù  o  più 
su  di,  ec,  e  un  nostro  modo  di  dire  è 
questo  :  Piii  su  sta  Monna  Luna  per  si- 
gnificare Tu  non  ti  apponi,  Il  forte,  il 
punto  è  costi. 

%  III.  Di  più  scambio  di  Oltre  a  eia 
non  è  perfettamente  il  PrcBterea  latino. 
L'usarono  (si  dirà)  il  Galilei,  il  Maga- 
lotti, ec.  Benissimo,  ma  si  ricordino  la 
nostre  dichiarazioni  circa  alla  proprietà, 
alla  quale  noi  miriamo. 

I  IV.  11  sig.  De  Nino  dice:  *  Nulla 
di  più,  seguito  da  un  aggettivo,  è  modo 
francese.  Es.:  Nulla  di  più  facile.  Per 
esprimere  la  stessa  cosa  con  proprietà 
ed  efficacia  consultiamo  il  popolo  che, 
senza  avere  studiato  grammatica,  ne  sa 
più  de'  grammaticisti.  »  E  come  dice  il 
popolo  di  grazia?  Chiama  e  rispondi.  Il 
popolo  direbbe,  secondo  i  casi,  per  esem- 
pio: Che  ci  vuol  tanto  a  fare  un  sonetto  f 
Gli  è  come  bere  un  uovo  -  In  quattro  e 
quattro  otto  è  beli' e  fatta  la  lettera  - 
La  si  fa  in  un  credo;  e  se  altri  ce  n'è. 
Tu,  lettore,  nota  intanto  ' x  voce  Gram» 
maticista,  e  contentati  di  grammatico, 

PIZZL  Circa  al  modo  A  pizzi  il  Ro- 
dino, nel  suo  Repertorio  contrappone: 
«  A  denti.  Es.:  Un  grembiule  lavorata 
intorno  intorno  a  pizzi  »,  e  poi  sog- 
giunge la  seguente  noticina:  t  11  Puoti 
(Vocab.  domest.J  insegna,  che  s'abbia  a 
dire  Accostolato;  ma  fuori  di  alcune  scrit- 
ture moderne,  io  non  ho  trovato  questa 
voce  in  nessun  approvato  scrittore,  né  è 
registrata  dalla  Crusca.  » 

Né  l'uno  né  l'altro,  dice  il  contadino, 
e  cosi  diciamo  noi:  né  A  denti,  né  Ae» 
costolato.  I  vestiti  delle  donne  e  dei  bam- 
bini si  centinano,  quando  il  lembo  e 
alcune  parti  di  essi  é  operato  a  semi- 
cerchi, l'uno  seguente  all'altro  per  quanta 
èia  lunghezza.  Se  poi  la  centinatura  non 
é  semplice,  ma  é  a  disegno,  allora  i  V9- 
stili  si  smerlano.  La  centinatura  e  la 
smerlatura  si  fa  con  un  arnese  di  ferro 
tagliente,  uno  stampino,  che,  messo  sulla 
stoffa,  pannolino,  pannolano,  o  altro  che 
sia,  e  picchiandovi  sopra,  taglia  a  dise- 
gno l'estremità,  e  forma  lo  smerlo.  Ne* 
Vocabolari,  si,  sono  registrate  queste 
voci,  ma  non  nel  senso  che  ora  abbiamo 
dichiarato,  e  ci  pare  che  anche  quest© 
dovrebbero  averci  un  po'  di  posto. 

PLACCA.  Addimandano  quella  Piastra 
o  Laminetta  di  metallo  che  si  porta  al 
braccio,  o  al  petto,  o  al  berretto,  con 
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soprari  incisa  nna  leggenda,  che  indica 
a  quale  uffizio,  o  che  altra  cosa  faccia 
colui  che  la  porta:  e  Placca  dicon  pure 
uno  de'  tanti  contrassegni  del  grado  degli 
ordini  cavallereschi.  La  si  potrebbe  dire 
italianamente  o  Piastra  o  Stella,  alcuni 
queste  piastre  cavalleresche  le  chiamano 
Crascià,  come  scrisse  il  Giusti,  nella  Ve- 
stizione: 

Else  e  crascii  riconoscea  tra  quelli, 

prendendo  pari  pari  la  voc«  Crachat 
francese  che  vale  Sputacchio^  e  anche 
Catarroso.  —  Vedi  Grascia'  al  suo  posto. 

PLACITARE.  Dal  Placet,  che  antica- 
mente la  suprema  Autorità  poneva  sulle 
domande,  equivalente  ad  Acconsentire, 
Consentire,  Permettere,  Concedere;  e  che 
ora  è  rimasta  solamente  per  il  Permesso 
che  il  governo  dà  alle  Bolle  pontifìcie 
pe'  benefizii  ecclesiastici,  hanno  formato 
il  verbo  Placitare,  cioè  un  animale  ibrido 
mezzo  latino  e  mezzo  italiano.  E  però 
essendo  un  mostro,  non  è  cosa  naturale 
e  regolare,  e  come  tale  è  da  fuggirsi. 

PLAFOND.  Usano  chiamare  alcuni  il 
Soffitto  0  il  Palco  della  stanza;  il  quale 
può  essere  Soffitto  a  stuoja  o  Stojato, 
quando  ai  travicelli  è  inchiodata  una 
stuoja  di  canne  coperta  d'intonaco;  o  Sof- 
fitto a  tela,  quando  vi  si  stende  ben  tesa 
una  tela  imbullettata  torno  torno  e  nelle 
travi,  e  quindi  le  si  danno  più  mani  di 
gesso  a  colla,  e  poi  si  dipinge  ;  o  vero 
A  volta,  quando  il  soffitto  non  è  soste- 
nuto da  travi  e  travicelli,  ma  è  tutto 
di  materiale  fatto  di  muro  ed  archi.  Dun- 
que, via  il  gallico  Plafond. 
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PliAGIARE.  Si  dice:  Oggi  si  plagia  a 
tutt'andare  -  Questo  sonetto  è  plagiato 
su  quello  del  Foscolo  Alla  notte  ;  e  noi 
alla  nostra  volta,  coH'egr.  prof.  Veralti, 
{Studj  filai.,  strenna  1881)  diciamo  :  t  Pos- 
sibile che  si  scriva  (e  parli)  con  sì  poco 
buon  senso  e  tanto  prurito  di  coniar 
nuovi  vocaboli,  da  non  capire  che  non 
da  qualsivoglia  nome  si  può  cavare  un 
verbo,  come  non  da  ogni  verbo  si  può 
sempre  cavare  un  nome  verbale  1  Buone 
parole  sono  Plagio  e  Plagiario.  Si  usino 
ove  conviene  ».  Di  fatto  ne'  due  esempii 
di  qua  su  torna  bene:  Oggi  si  fan  plagi 
a  tutt'andare,  ovvero  Oggi  soa  molti  i 
plagiarii  -  Questo  sonetto  è  un  plagio 
di  quello  del  Foscolo  Alla  notte.  Gi  è 
bisogno  di  quel  mostricino? 

PLEBISGITARIO.  Rinnovarono  la  voce 
Plebiscito,  e  fecero  benissimo:  ma  ora 
come  c'entra  questo  adjettivo  Plebiscita- 
rio? In  un  libro,  tempo  fa,  discorrendosi 
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de'  moti  italiani  del  18a9-60,  si  leggeva  : 
<  Lo  spirito  plebiscitario  si  diffuse  per 
tutta  l'Italia.  »  Adagio,  signori  belli  a 
formar  parole;  prima  badate  a  quftl  che 
volete  dire,  e  vedrete  che  la  parola  pro- 
pria e  naturale  verrà  da  sé;  se  pur  non 
si  voglia  andare  in  cerca  di  paroloni 
altisonanti,  e  che  in  fondo  non  dicon 
nulla.  Di  poi  rammentatevi,  che  le  voci 
delle  lingue  morte  non  potete  alterarle 
come  quelle  di  una  lingua  viva:  come 
le  sono,  così  dovete  usarle .  Nel  caso  no- 
stro se,  a  mo'  d'esempio,  si  fosse  detto: 
L'idea,  il  concetto  di  unirsi  le  diverse 
Provincie  per  mezzo  di  plebisciti  si  diffuse 
per  tutta  Italia,  ovvero.  La  necessita  di 
unirsi  per  mezzo  di  plebisciti  fu  rico^ 
nosciuta  in  tutta  Italia;  non  sarebbe 
stato  di  gran  lunga  meglio? 

PLUSVALENZA.  Spesso  spesso  fa  ca- 
polino questa  voce  neo-latina  per  indi- 
care Aumento,  Avanzo,  Sopravanzo,  Mag- 
gior valore;  ma  i  Latini  antichi  non  lo 
conobbero  punto  ;  perchè  essi,  in  primo 
luogo,  con  l'avverbio  Plus  non  eran  vaghi 
di  comporre  voci;  e  in  secondo  luogo. 
Valentia  significò  per  loro  Virtìi,  Ga- 
gliardia,  Potenza  ec,  e  tra  queste  e  Io 
voci  qua  su  notate  ci  corrono  parecchi 
filari  d'  embrici  1  Dunque  lasciamo  da 
parte  plusvalenza,  e  rettamente  diciamo, 
V.  g.  Tra  V  entrata  e  la  spesa  e'  è  wr> 
sopravvanzo  di  molte  migliaja  di  lire  - 
I  tributi  quest'anno,  per  via  dell'abbon- 
dante  ricolto,  daranno  un  aumento  di  en- 
trata '  Le  azioni  delta  Banca  oggi  hanno 
un  valor  maggiore  che  quello  di  ieri,  e 
non  una  Plusvalenza. 

POGHEZZA.  Per  Insufficenza  è  voc.j 
non  solo  brutta,  ma  falsa.  Pochezza  vale 
solo  Scarsità;  è  insomma  astratto  di  Poco, 
e  se  è  comportabile  il  dire  La  pochezza 
dell'ingegno,  della  forza,  della  dottrina 
è  più  che  arcistranissimo  il  dire  La  mia 
pochezza,  dacché  in  questo  caso  la  po- 
chezza non  può  riferirsi  alla  persona. 
Eppure  d'ora  innanzi  questa  pochezza 
sarà  una  perla,  avendola  usata  un  pezzo 
grosso,  legislatore  nella  materia  della 
linguai 

POGO  (avverbio).  Gli  antichi  dissero: 
Un  poca  d'acqua.  Un  poca  di  presunzione 
Un  poca  di  cortesia.  Un  poca  di  terra,  ec, 
e  questo  modo  è  anche  oggi  vivo  in  To- 
scana. Ma  ben  nota  il  Gherardmi  che 
«  di  questi  modi  irregolari  debbo  usarsi 
con  parsimonia,  segnatamente  dagli  scrit- 
tori novellini,  affinchè  por  la  soverchia 
frequenza  non  se  no  ingeneri  sazietà. 
Gosi  dic;isi  «li  Quanto,  (e  si  può  aggiungere 
ancora  Molto,  Punto,  Troppo,  ec.)  Es,  :  L» 
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spada  quanta  è  lunga  per  quanto  -  A  tanta 
iniqua  azione  per  tanto  -  Donna  troppa 
delicata  per  troppo  -  Molta  gran  cagione 
per  mollo  -  Non  ha  punta  pietà  per 
punto.  »  Queste  parole  del  Gherardini 
sono  vere;  ma  da  esse  e  dagli  esempii 
si  scuopre  il  non  toscano;  che  la  pro- 
prietà toscana  consente  solo  di  ridurre 
a  modo  di  adjettivi  gli  avverbi  di  quan- 
tità: e  per  conseguenza  di  accordargli 
più  che  altro  col  sostantivo.  Per  esempio 
Ci  vuol  troppa  pazienza;  Non  ha  punta 
discrezione;  e  chi  dicesse  Punto  di  di- 
screzione, farebbe  ridere.  Anche  con  gli 
adjettivi  si  accordano  raramente;  ma  in 
certi  casi  si  e  in  certi  casi  no,  per  i 
quali  serve  di  regola  il  solo  orecchio  :  JB 
troppo  bella,  ec.  ma  chi  dicesse  È  poca 
bella.  Dio  ne  liberil  Vedi  Dappoco. 

POLEMISTA.  Il  prof.  De  Nino^  lieto 
come  una  pasqua,  dice  :  e  La  voce  Pole- 
mista non  era  in  uso  presso  gli  antichi^ 
perchè  essi  sulle  gazzette  non  iscrivevano 
mica  polemiche,  come  si  fa  oggi.  Le  gaz- 
zette oggi  hanno  uno  che  scrive  la  cronaca, 
uno  che  scrive  le  polemiche^  uno  che 
scrive  r  appendice^  ec.  ;  donde  le  voci 
Cronista,  Polemista,  Appendicista,  ec. 
Dunque  oggi  alcune  parole  sono  una 
necessità.  »  Senza  dubbio,  eg.  prof.  De 
Nino;  ma  se  gli  antichi  non  avevano 
Polemista,  avevano  Polemico,  e  sono  no- 
tissimi i  libri  de'  Ss.  Padri  contri  gli  ere- 
tici. Polemico  non  ci  è  bastato  più,  e  han 
creato  Polemista  l 

POLIAMBULANZA.  Eran  due  ed  or  son 
tre.  Alle  voci  sequispedali  ed  errate  Am- 
bulatorio e  Dispensatorio,  aggiungasi  l'al- 
tra di  Poliambulanza  medico-chirurgica  ; 
la  quale  voce  a  un  bravo  letterato  dette 
argomento  di  piacevoleggiarci  su  con 
questo  dialoghino. 

Pietro.  Poliambulanza  medico-chi- 
rurgica... Bello,  per  Bacco,  questo  paro- 
lone di  novissimo  conio!  Empie  la  bocca, 
e  dà  un'idea  grandiosa  della  cultura  let- 
teraria di  chi  l'ha  inventata. 

Carlo.  Ma  di  grazia,  donde  ci  viene 
questo  bel  regalo? 

P.  Un  po'  da  levante  e  un  po'  da 
ponente. 

C.  Andiamo,  via,  tu  vuoi  far  sempre  e 
ad  ogni  costo  la  burletta  ;  o  di  qua  o  di  là. 

P.  Io  non  ischerzo.  11  magno  paro- 
lone è  composto  di  due  voci,  poli  e  am- 
bulanza. Ebbene:  la  prima  viene  dal 
greco  polis,  che  vuol  dire  Copioso,  Ab- 
bondante, Molteplice;  ed  eccoti  l'oriente: 
l'altra  viene  dal  francese  Ambulance; 
ed  eccoti  l'occidente.  Del  resto  i  medici 
napoletani  hanno  coniato  la  sesquipedale 
parola  appunto   per  indicare  una  gran 


varietà  di  cure:  ed  infatti  vedo  dall'an- 
nunzio che  nella  Poli...  ecc.  farà  il  nido 
l'enciclopedia  medica,  occupandosi  quei 
signori  di  clinica  medica  generale,  e  di 
clinica  chirurgica  generale.  Ma  perchè 
non  sorgano  dubbi,  hanno  aggiunto  che 
cureranno  le  malattie  dei  bambini,  nervose 
genito-urinarie  e  dermosifilopatiche,  con 
la  giunta  dell'  oculistica,  dell'  ortopedia, 
della  pediatria,  dell'elettroterapia^  del 
l'ostetricia  e  della  ginecologia 

C.  Carità,  se  ce  n'èl  Questa  è  una 
vera  scarica  di  parolacce  in  gergo. 

P.  Consoliamocene,  pensando  che  per 
lo  più  vengono  da  un  sol  punto  cardi- 
nale, dall'oriente,  senza  bestiale  accozzo 
di  elementi  eterogenei,  come  la  parolaccia 
d'ordine  composito,  di  cui  mi  hai  fatto 
fare  la  deliziosa  conoscenza. 

C.  Sì,  consoliamoci  pure.  Per  altro 
mi  piacerebbe  che  i  signori  medici  non 
si  avvolgessero  nel  mistero  di  quel  gergo, 
dicendo,  p.  e.,  infiammazione,  invece  di 
flogosi,  ecc.  Così  almeno  si  farebbero 
intendere. 

P.  Hai  torto.  Se,  consultandosi  fra 
loro  intorno  al  letto  d'un  ammalato,  que- 
sti ed  i  suoi  cari  intendessero  perfetta- 
mente tutto  quanto  vanno  dicendo,  ci  sa- 
rebbe da  veder  morire  ipso  facto  dalla 
paura  non  solamente  l'infermo,  ma  quelli 
stessi  fra  i  suoi  congiunti  che  avessero 
cuore  più  sensibile.  In  sostanza  biso- 
gna dunque  dire  che  il  gergo  de'  me- 
dici ha  il  pregio  d'esser  molto  caritatevole. 
Vero  è  che  del  gergo'  non  c'era  punto 
bisogno  per  fare  iatendere  a  tutti,  dal- 
l'uomo istruito  al  facchino,  che  s'istitui- 
sce VivC Infermeria  per  tutte  le  malattie. 
Era  chiaro  e  spicciativo.  Com'è  mai  pos- 
sibile che  uno  del  popolino  dica  senza 
intaccare  e  senza  storpiature  Po-li-am-bU' 
lan-za  ? 

C.  Tutto  sommato,  mi  va  più  a 
genio  in  ogni  caso  il  latino  del  Pater 
noster. 

P.  Perchè? 

C.  Perchè  ho  più  fede  nel  Libera 
nos  a  malo,  che  nelle  farmacie  di  tutto 
il  mondo. 

P.  Oh  questo  poi... 

Dunque  invece  di  questo  scerpellone 
greco-italo-gallico,  i  nostri  signori  medici 
potrebbero  dire  Infermeria,  Consultato- 
rio,  Medicheria.  V.  Ambulatorio  e  Dispen- 
satorio. 

.  POLITICA.  Per  Furberia,  Furbizia, 
Astuzia,  non  piace  ad  alcuni,  perchè 
quella  denota  la  scienza  o  l'arte  di  saper 
governare.  0  mettete  a  costoro  un  ditino 
in  bocca I  Poveri  innocentini!  non  sanno 
che  tre  quarte  parti  della  sullodala  scienza, 
0  arte,  è  Furberia  e  Astuzia;  e  di  quella 
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veramente  sopraffina.  E  però  il  popolo 
a  tutto  pasto  l'usa,  e  fa  bene.  Come  usa 
anche  in  questo  medesimo  senso  Màchia 
e  il  modo  Con  le  belle  belline.  Per  es.: 
Mi  prese  con  le  belle  belline,  e  senza 
accorgermene  mi  cavò  di  corpo  il  segreto 
•  Ohe!  guardali  da  Pirro j  che  con  quella 
$ua  màchia  ti  vuol  tirar  le  calze;  tu, 
quando  ti  si  accosta,  gira  di  largo.  In- 
tanto, o  lettore,  dà  una  guardatina  alla 
voce  Diplomazia,  che  c'è  un  sonetto  proprio 
a  quei  Dio  sulla  gnora  Politica. 

POLITICO.  Per  Furbo,  Astuto,  è  di 
nso,  sì,  signore,  e  alla  voce  Politica  vedi 
la  ragione  ivi  esposta,  che  vale  anche 
per  Politico.  Il  popolo  però  usa  spesso  e 
volentieri  Màchia,  Machione  e  talvolta 
anche  Trappolone.  Es.:  Ieri  quel  ma- 
chione di  Giulio  usci  a  discorrere  de' 
suoi  bisogni,  e  io,  grullo  che  non  sono 
altro,  sbadatamente  gli  dissi  che  tu  avevi 
riscosso  i  quattrini  -  Quel  trappolone  di 
B.  come  ha  saputo  ben  metter  nel  sacco 
quei  cari  galletti!  -  Senti:  da  quel  ma- 
chia di  Lello  alla  larga;  io  non  vo'  averci 
che  fare.  Le  quali  voci  Machia  e  Ma- 
chione sono  venute  senza  dubbio  dal 
Machiavelli,  che  a'  suoi  tempi  abbrevia- 
tamente lo  chiamavano  il  Machia,  come 
attesta  il  Susini  nelle  sue  Lettere  al 
Varchi,  p.  2i3. 

I  Amico  politico.  Qui  lasciamo  che 
discorra  il  Tommaseo:  «  La  politica,  che 
non  vuole  essere  sterile,  ha  partorito  gli 
Amici  politici:  amici  a  cui  è  lecito  non 
curare  Tun  T  altro,  non  se  l'intendere 
insieme  in  nulla,  disprezzarsi,  canzonarsi, 
purché  nel  giornale  e  nel  Parlamento 
abbiano  il  medesimo  colore  politico  non 
in  tutte,  ma  in  certe  cose,  o  facciano  le 
viste  di  averlo.  Una  volta  si  dicevano 
Partigiani,  Parteggianti,  Collegati,  Ade- 
renti, Devoti,  Addetti,  Ligi;  nella  To- 
scana del  Trecento,  più  seriamente.  Ac- 
comandali, Raccomandati,  Consorti;  in 
senso  più  grave  Cospiranti.  I  cosi  detti 
Amici  politici  appena  potrebbersi  chia- 
mare Uomini  consenzienti  nella  cosa, 
in  cui  si  accordano  davvero,  o  por  mo- 
stra, per  molto  o  per  breve  tempo;  se 
già  non  piacesse  loro  chiamarsi  Uomini 
suffragio,  o  Pallottole,  o  Palle,  o  Fave.  » 
Sono  un  po'  aspre  le  parole  di  quel  va- 
lentuomo, ma,  gua',  soa  vere^  anzi... 

POLLICOLTORE  per  Allevatore  di 
polli.  Vedi  Coltura. 

POLLICOLTURA  per  Allevamento   di 

polli.  Vedi   COLTUHA. 

POLTRONA.  «  Significa  Seggiola  grande 
a  bracciuoli,  delta  cosi  dallo  slarvisi  agia- 


tamente a  sedere.  Se  però  vuoi  nominare 
quella  seggiola  coll'appoggiatojo  mobile 
per  servirsene  da  ogni  banda,  dirai  Ci- 
scranna.  »  —  Cosi  l'Ugolini;  ma  noi  av- 
vertiamo, che  chi  veramente  chiamasse 
Ciscranna  la  poltrona,  si  farebbe  lapi- 
dare. Ciscranna  è  seggiola  tutta  di  legno, 
a  bracciuoli,  ma  scomoda  e  all'antica  :  e 
ora  ha  sempre  in  sé  del  dispregiativo. 

POMERIGGIO,  n  Tommaseo  notò  que- 
sto vocabolo  di  <  superfluo  ed  affettato  ». 
Egli  è  vero  che  Meriggio  s.  m.,  tra  l'altro, 
significa  pure  il  tempo  di  mezzodì;  e  che 
abbiamo  molti  vocaboli  composti  con  la 
preposizione  post  accorciata  in  pò,  come 
Poscritto,  Posposto,  Postutto,  ec.  sicché 
la  formazione  di  Pomeriggio,  per  analo- 
gia, è  regolare.  Ma  è  vero  altresì  che 
Meriggio  per  Mezzodì,  Mezzogiorno  è 
parola  che  sarà  forse  in  bocca  di  chi 
parla  in  punta  di  forchetta,  ma  non  è 
dell'uso  comune;  per  il  quale  Meriggio 
significa  Luogo  dove  sia  ombra  o  rezzo 
o  lo  facciano  gli  alberi  o  le  case  o  altra 
cosa  qualunque  opposta  al  sole.  Difatti 
quel  valentuomo  di  don  R.  Caverni,  nel 
Dizionarietto  di  Voci  e  Modi  nella  Div. 
Com.  dell'uso  popolare  Toscano,  dichiarò 
la  voce  Merigge,  cosi:  «  Cerchio  massimo 
della  sfera  celeste,  che  passa  per  i  poli 
e  per  lo  zenit.  (Purg.  xxv,  v.  2;  xxxiii, 
V.  104).  Perché  questo  cerchio  si  pone 
dagli  astronomi  in  cielo  per  i  segni  del- 
l'ombra fatta  dagli  gnomoni  e  dalle  ar- 
mille,  di  qui  nell'uso  popolare  venne 
Meriggio,  anche  a  significare  l'ombra  fatta, 
specialmente  sul  mezzodì,  dagli  alberi  e 
dalle  case,  ed  è  vivo  ancora  m  Toscana 
il  verbo  Meriggiare.  »  Sicché  il  Tomma- 
seo giustamente  disse  «  superfluo  e  af- 
fettato »  Pomeriggio,  perché  nell'uso  co- 
mune, V.  g.,  si  dirà:  Resta  fissato:  ti 
aspetto  oggi  alle  tre  dopo  mezzogiorno  - 
Ci  si  vedrà  al  Caffé  dnpo  desinare -Nelle 
ore  pomeridiane  di  dimun  l'altro  si  an- 
drà a  Pistoja:  e  non:  alle  tre  del  pomC" 
riggio,  nelle  ore  del  pomeriggio. 

POMPA.  Così  addimandano  la  Tromba 
aspirante  da  tirar  su  l'acqua,  pigliandola 
dal  francese  Pompe.  Qui,  in  Firenze,  in 
verità,  dicesi  Tromba,  quella  che  serve 
ad  usi  domestici,  o  di  agricoltura,  o  si- 
mili. Per  es.:  In  casa  ci  ho  l'acqua  a 
tromba  -  Mena  un  po'  la  tromba  che 
vo'  bere.  E  Pompa  dicesi  quolla  dello 
guardie  del  fuoco,  o  meglio  Vigili  ma 
che  pur  Tromba  dovrebbe  dirsi.  Il  Ga- 
lilei (Dialoghi,  ì,  490):  «  Ha  questa  tromba 
il  suo  stantuffo  e  animella  su  alta,  sicchò 
l'acqua  si  fa  salire  por  attrazione.  » 

§   Un    giorno    un  amico  mi  diceva  : 
<  Tu.  che  so'  cosi  avverso  allo  voci  e  ai 
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modi  francesi,  come  diresti  nella  nostra 
lingua  il  Fischietto  a  pompa,  che  è  quel 
Bocciolo  che  da  un  lato  tagliato  e  schian- 
cìOj  si  pone  in  bocca,  e  dall'altro  ha  uno 
stantuffino,  con  cui  se  ne  modula  il  suono? 
Se  tu  dicessi  Fischietto  a  tromba,  faresti 
ridere  i  polli;  sicché  o  volere  o  non  vo- 
lere tu  hai  a  dire  a  pompa. 

€  Come  si  può  dire  in  italiano  (io 
risposi)  r  ha'  tu  stesso  detto  or  ora  de- 
scrivendolo. Il  Fischietto  a  pompa,  non 
si  suona  mandando  su  e  giù  lo  stantuf- 
fino ?  Bene:  di' Fischietto  a  stantuffo,  e 
tutti  pari. 

«  T'ha' ragione:  non  ci  avevo  pen- 
sato: e  pure  gli  era  così  facile! 

«  Credimi,  che  delle  cento,  novanta- 
nove volte  r  è  appunto  questa  la  vera 
verissima  cagione  dell'abboccare  voci  e 
maniere  che  non  ci  occorrono  punto  : 
non  si  attende  a  quel  che  si  dicel 

POMPARE.  É  formato  da  Pompa,  sic- 
ché ha  il  vizio  d'  origine:  il  mandar 
l'acqua  da  un  luogo  ad  un  altro  e  ogni 
altra  operazione  con  la  tromba  la  si  può 
ben  dire  Trombare.  -  Cosi,  per  es.:  Va 
giii  a  trombar  l'acqua  che  non  ce  n'è 
punto  in  cucina  -  I  marinai,  come  s'av- 
videro che  la  sentina  della  barca  era 
piena  d'acqua,  si  posero  disperatamente 
a  trombarla.  Ma  dobbiamo  aggiungere 
che  qui  in  Toscana  usa  a  tutto  pasto  o  Me- 
nar la  tromba,  o  Mandar  l'acqua,  e  cosi 
assolutamente  s'intende  con  la  tromba; 
come  per  es.:  Tonio  campucchia  con  quel 
po'  che  ogni  mattina  guadagna  man- 
dando su  l'acqua  in  due  o  tre  case  -  I 
vigili,  come  giunsero,  si  posero  a  mandar 
acqua  con  le  trombe,  e  il  fuoco  fu  spento. 

POMPIÈRE.  «  Colui  che  appartiene  a 
un  corpo  di  militi  municipali,  istituito 
per  spegnere  incendii.  Voce  francese  : 
italianamente:  Guardia  del  fuoco.  »  Cosi 
nel  Vocab.  della  lingua  pari.  Ora  aggiun- 
giamo che  la  voce  propria  é  Vigile,  e 
Corpo  de'  vigili  dicesi  (e  forse  fra  poco 
diceasi)  a  Roma  quello,  che  qua  in  Firenze, 
e  altrove  malamente  dicesi  Corpo  de' 
pompieri.  Ma  va  e  fa  smettere  il  cattivo 
per  il  buono  l 

POMPÒ.  É  quella  palla  di  lana  o  di 
altro  di  colore  che  ponesi  sul  caschctto 
o  altro  arnese  da  coprire  il  capo  i  sol- 
dati, o  l'altra  gente  raccolta  in  un  corpo. 
Usa  anche  per  adornamento  ne' cappelli 
de'  bambini.  Tu  la  dirai  rettamente  Nappa. 
11  D'Ayala  nota  pure  Rappa  e  Cicotto  ; 
ma,  a  dire  il  vero,  non  ci  pajono  pro- 
prie: che  per  Rappa  si  potrebbe  inten- 
dere la  spiga  del  lìnocchio,  e  il  Cicotto 
è  facile  a  scambiarsi  col  Gigotto. 


PONDRETTA.  Se  mai  ti  capitassero- 
sotto  gli  occhi  le  tariffe  di  dogana,  e 
t'imbattessi  in  questa  parola,  tu,  senza 
ricorrere  al  Vocabolario,  dove  di  certa 
non  la  troveresti,  sappi  che  la  vuol  dire 
Concime,  Sugo  ;  e  ridi  saporitamente  della 
semplicità  di  alcuni  italiani,  che  dal 
francese  Pondre,  che  é  il  Far  V  uovo, 
hanno  fatto  Pondretta,  quasi  che  le  ma- 
terie fecali  sieno  uoval  Oh  terque  qua" 
terque  babbei  1 

POPOLATO  per  Popolo;  come  per  es.: 
Il  popolato  di  Pistoja  è  scarso  a  parO' 
gone  dell'  ampiezza  •  Il  popolato  di  Li' 
vorno  aumenta  di  giorno  in  giorno;  è 
uno  scambiare  il  participio  passato  del 
verbo  Popolare  colla  voce  Popolo,  cioè 
l'aziono  o  lo  stato  della  cosa  colla  quan- 
tità della  gente.  Dicasi  invece:  Pistoja  a 
paragone  della  sua  ampitzza  è  poco  pò- 
potata  -  Il  popolo  della  Pieve  aumenta  di 
giorno  in  giorno  -  Dante  nacque  nel  po- 
polo di  S.  Martino  de'  Buonuomini;  cosi 
la  dizione  è  regolare. 

POPURRÌ.  Vedi  Potpourri. 

PORGERE.  Per  far  vedere  fin  dov& 
può  giungere  la  dissennatezza  di  coloro, 
che  si  pongono  a  scriver  senza  nemmeno 
saper  che  cosa  vuol  dire  arte  di  scrivere, 
vogliam  darne  un  esempio  nella  frase 
Porgere  attrattiva,  detta  di  cosa  che  al- 
letta, o  diletta,  usata  da  certo  scrittore^ 
credendo  di  dire  una  bella  cosa.  Ecco 
qui  :  costui  corainoia  un  suo  solenne  di- 
scorso per  la  distribuzione  de'  premii  in 
un  pubblico  istituto,  e  proprio  così:  <  Si- 
gnori e  Signore;  Ogni  qualvolta  (!!) 
mi  é  avvenuto  di  assistere  ad  alcuna 
delle  scolastiche  solennità,  non  so  dirvi 
di  quanta  gioja  il  mio  cuor©  sia  stata 
compreso!  Oggi  poi  sul  declinare  degli 
anni  (sciupa  Dante  che  disse,  e  disse  bene. 
Già  declinando  L'ARGO  de'  miei  anni) 
questi  convegni  (!1)  festivi  della  gioventù 
porgono  a  me  tanto  più  grata  attrattivay 
in  (juanto,  ec.  »  Lasciamo  stare  le  altre 
gioje  di  elocuzione;  ma  quella  frase  del 
Porgere  attrattiva  ripugna,  non  che  al- 
tro, al  senso  comune.  Si  dice  Attratlivci 
perchè  la  cosa  ci  tira  a  sé;  e  il  sor  di- 
scorritore ce  la  fa  porgere  tt 

§  Porger  querela,  supplica,  istanza, 
usano  certi  perchè  non  si  rammentano  di 
Presentare,  Dare,  ec.  E  però  li  facciamo 
avvertiti  che  non  è  regolarmente  detto,, 
per  es.:  Giulio  porse  querela  delle  parole 
oltraggiose  di  Piero  -  Ho  pòrto  una  sup- 
plica al  Ministro,  ma,  presentò  o  die  que- 
rela. Ho  presentato,  ec.  E  Querelarsi  non 
c'è  pure?  Antonio  si  querelò  al  pretore 
dell'ingiuria  che  gli  fu  detta  in  pubblico- 
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PORNOGRAFIA.  Nuovo  grecismo,  che 
con  tulli  1  suoi  derivati  da  qualche  anno 
in  qua  è  stato  introdotto  nella  nostra 
lingua,  pigliandolo,  secondo  il  solito,  da' 
Francesi,  a  fin  di  velare  coH'eufemia  della 
parola  il  crudo  significato  della  propria 
e  vera  voce,  e  la  turpezza  della  cosa  si- 
gnificata. Ma  va  notalo  che  Pornografia 
e  i  suoi  derivati  né  pur  sono  del  buon  fran- 
cese, non  essendo  registrati  nel  Diziona- 
rio dcirAccademia,  perocché  nò|3vv7  ypx- 
<fstv  significa  propriamente  Scrivere,  di- 
scorrere di  donne  di  partito,  di  «  fem- 
mine da  conio  »,  e  per  estensione  poi 
Scrivere  o  discorrere  di  cose  oscene.  Come 
si  abhia  a  dire  in  italiano  sentitelo  da  un 
valentuomo,  che,  col  titolo  di  Sconcezze, 
discorse  cosi  della  Pornografia. 

t  A'  nostri  tempi,  que'  gaglioffi  de' 
moralisti,  che  ne  trattavano  quasi  esclu- 
sivamente in  latino,  le  chiamavano  Osce- 
nitàj  ma  i  quattro  quinti  della  grossa 
gente  le  chiamavano,  con  rispetto  de' 
lettori,  Porcherie:  e  chi  le  scriveva  o  de- 
signava, chi  le-  mandava  in  giro  o  se 
ne  compiaceva,  buscava  il  nome  che, 
per  ragione  etimologica,  compete  in  ita- 
liano a  chi  fa  o  dice  porcherie.  Quegli 
poi  che  le  mettessero  sotto  gli  occhi  agli 
innocenti,  o  inducessero  i  minori  a  com- 
piacersene, aveano  un  altro  nome,  che 
qui  non  si  registra,  ma  pel  quale  riman- 
dasi alla  più  canina  fra  le  lettere  del- 
ralfabelo.  (hif.  XI,  60). 

€  Oggi  grecizziamo,  e  le  diciamo  (le 
sconcezze),  con  misterioso  vocabolo,  por- 
nografie: né  il  mutar  nome  é  stato  senza 
effetto,  dal  momento  che  quando  la  por- 
nografie, i  pornografi,  i  pornografisti  et 
caetera,  si  cliiamavano  in  quell'allra  ma- 
niera, la  gente  per  bene  non  se  li  vo- 
leva tra'  piedi,  e  articoli  di  legge  e  re- 
golamenti di  polizia  s'armavano  in  caccia 
contro  di  loro:  oggi  si  fa  loro  di  cap- 
pello, e  la  maestà  della  legge,  fatta  mula, 
allibisce  in  faccia  a  loro,  quando  essi,  al 
figurato  o  al  proprio,  poggiato  il  pollice 
sulla  punta  del  naso,  agitando  spiegala 
all'aure,  la  non  candida  mano,  salutano 
il  Procuralor  del  Re.  »  (La  Nazione,  del 
24  aprile  188i).  Edio  aggiungo:  talvolta 
questi  anche  compiacente,  non  senza  un 
perchè.  Ma,  leviam  le  gambe  da  questo 
sudiciume.  Tu,  lettore,  da  uuello  che  è 
detto  qua  su,  e  da  quello  che  noterò  qui 
sotto,  ora  sai  quali  sono  le  voci  italiano, 
occorrendoti  di  parlare  di  tali  sconcezze 

{)er  biasimarle,  e  che   puoi   bene    usare, 
asciando  da  parte  i  nuovi  grecismi. 

PORNOGRAFICO  add.  Cosa  o  persona 
«he  tratta  di  pornografia;  come:  L'Are- 
tino è  uno  scrittore  pornografico.  -  JVe/ 
secolo  XVI  e  XVII  multi  furono  i  potiU 


pornografici;  italianamente  V Aretino  è 
uno  scrittore  osceno.  -  Nel  secolo  XVI  e 
XVII  molti  furono  i  poeti  laidi.  Gli  ag- 
gettivi Sconcio,  Sudicio,  Sozzo,  e...  ì^orcOy 
tornan  pur  bene  così  nel  materiale  come 
nel  morale. 

PORNO GRAFISTA  sost.  Chi  tratta  in 
qualunque  modo  la  materia  pornografica: 
come  per  es.:  La  signora  S.  è  una  por- 
nografista.  •  Il  tale  nelle  sue  poesie  è 
pornografista,  cioè  scrive  romanzi,  no- 
velie  0  poesie  oscene ,  o  pur  sudice,  sconca 
sozze,  laide. 

PORNOGRAFO,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Pornografista.  Ved. 

PORTAFOGLIO.  Più  usato  e  meglio 
detto  è  Portafogli,  che  é  quella  borsetta 
in  varj...  Oh,  guardate!  (c'interrompe  uno) 
ci  voglio|jio  anche  insegnare  che  cosa  sia 
il  portafogli,  come  se  da  tanti  anni  non 
s'abbia  tra  le  mani  invece  della  Borsa  t 
—  Va  bene;  ma  noi  non  volevamo  dir 
questo;  si  bene  che  siccome  i  Ministri, 
quando  vanno  in  Consiglio,  portano  seco 
una  Cartella  con  tanti  scompartimenti 
nella  quale  mettono  Carte,  Decreti,  e  si- 
mile roba;  cosi  si  suole  scambiare  il 
Portafoglio  col  Ministero,  e  si  dice  per  es.: 
Il  portafoglio  dell'Interno  fu  retto  per 
tre  anni  dal  Conte  Cantellt  -  Il  Mini- 
stero non  è  stato  ancora  composto,  per- 
chè chi  vuole  un  portafogli,  e  chi  un 
altro.  Lo  scambio  non  è  regolare,  ma,  in 
fondo  in  fondo  si  tira  al  portafogli,  ^ev- 
chè  è  il  simbolo  del  Ministero. 

PORTARE.  Questo  verbo  è  divenuto  il 
sor  domino  dominanzio:  non  c'è  signi- 
ficalo che  egli  non  cerchi  di  chiappare, 
non  modo  di  dire  dove  e'  non  voglia  en- 
trare. Facciamone  un'abburattata.  —  Se 
apri  la  Raccolta  delle  Leggi  e  Decreti,  tu 
trovi  subilo  in  lesia  a  ognuna  di  esso  o 
di  essi:  Legge  portante  modificazioni,  ec. 
Decreto  portante  l'approvazione  di  una 
Società,  ec.  Sconciatura  francese;  dovec- 
chè  dovrebbe  dirsi  Legge  con  cui  si  mo- 
difica, sopprime,  stabilisce,  statuisccj  ec. 
Decreto  che  approva,  ec. 

§  I.  Portare  una  persona,  per  es. : 
Ieri  portai  la  mi'  moglie  all'Arena,  non 
è  bel  modo,  perchè  non  la  portasti  nò 
in  collo,  né  a  cavalluccio,  ma  la  Condu- 
cesti, o  pure,  Andasti  con.... 

g  11.  11  pastore,  il  vergajo  non  Porta 
ma  Mena  le  pecore  o  i  bianchi  di  vacche 
a  pasc(M'e,  o  ad  abbeverare. 

§  III.  Portare  a  credere,  a  sperare, 
a  risolvere,  per  es.:  Questa  notizia  mi 
porta  a  credere  che  tu  m'inganni  •  Le 
me  promme  m  portano  a  sperare,  ec. 
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mal'?,  male;  muta  il  Portare  in  Fare,  o 
in  Indurre^  Spingere,  Muovere,  Trarre, 
e  vedrai  quanta  più  proprietà  acquista 
il  parlare. 

I  IV.  A'  pubblici  ufEziali  è  caro 
come  il  lume  degli  occhi  il  modo  Por- 
tare a  cognizione,  a  conoscenza:  modo 
sgarbato,  lungo,  e  non  nostro  per  giunta. 
Ma  Render  consapevole  uno.  Porre  a  no- 
tizia di...,  0  Far  sapere.,  o  Far  noto,  a... 
non  sono  da  preferirsi  le  mille  volte,  o 
signori  colendissimi,  che  Dio  vi  benedica 
la  lingua,  e  anche  la  testa  un  po'  du- 
retta? 

§  V.  E  vi  benedica  l'una  e  l'altra, 
quando  ingiojellate  le  vostre  lettere  o 
Note  (Vedila  al  suo  posto)  con  Portare 
ritardo,  come  per  esempio  leggemmo 
tempo  fa:  Questo  fatto  porta  ritardo 
alla  spedizione  de'  processi.  Di  grazia, 
come  si  porta  il  ritardo?  o  dove  si  pi- 
glia? Nell'arsenale  delle  castronerie  uf- 
-fiziali?  Il  fatto  Cagiona,  È  cqgione  di. 
Frappone  ritardo:  ma,  piano,  o  non 
c'è  Bitardare  scusso  scusso  da  usare  senza 
altro  puntello? 

I  VI.  I  nostri  legislatori  Portano 
spesso  la  parola  nelle  discussioni:  e  in 
verità  la  portino  a  sacca;  ma  quanto 
meglio  se  Parlassero  meno,  a  tempo  e  a 
luogo,  e  con  ponderazione  1 

§  VII.  E,  in  verbo  Legislatori^  no- 
tiamo che  quando  si  tratta  di  elezioni 
comunemente  dicesi  Portano  per  Deputato 
il  Tal  de'  Tali  -  //  Conte  E.  era  portato 
per  Consigliere  provinciale  nel  Comune 
di  Prato.  A  noi  pare  che  il  verbo  pro- 
prio sar  'bbe  Propugnare,  Sostenere,  Vo- 
lere, Parteggiare  per  e  non  Portare.  Così: 
Vogliono  per  Deputato  uno  che  non  sa 
dire  due  parole  -  Nel  Comune  di  Prato 
molti  elettori  propugnano  l'elezione  del 
Conte  B.  a  Consigliere, 

I  Vili.  K  dicono  a  mo' d' esempio: 
Era  tanto  giovane  e  ben  portante  che,  ec. 
È  ben  portante  di  salute.  Lettore,  non 
credere  che  si  parli  di  cavallo^  che  vada 
di  portante,  che  così  s'intende  questa 
voce  in  lingua  italiana;  ma  tu  per  de- 
scrizione devi  intendere,  che  in  francese 
vale  Florida  salute.  Bell'aspetto,  e  fa- 
miliarmente un  Viso  di  Pasqua,  Sano  e 
fresco  come  ruta,  e  simili. 

§  IX.  Ed  è  pretto  gallicismo  l'usar 
Portarsi  assolutamente  parlandosi  di  sa- 
lute, come,  V.  g.,  dicendo:  Come  sta  lo  zio? 

-  Povero  vecchio,  si  porta  discretamente 
bene.  -  Se  babbo  non  patisse  il  mal  de'  ner- 
vi, si  porterebbe  bene.  Scambia  con  Es- 
sere o  Stare  il  Portare,  e  tutto  sta  a  me- 
raviglia. Così:  Povero  vecchio!  sta  benino; 
è  discretamente  sa7io.  —  Il  babbo  se  non 
patisse  del  mal  de'  nervi,  starebbe  bene. 

—  Com'è  la  sua  salute?  —  Buona. 


§  X.  Finalmente  Portarsi  per  Andare 
ha  dato  materia  novellamente  di  viva- 
ci.'-sime  dispute  tra  chi  ce  lo  vuole  e  chi 
non  ce  lo  vuole:  e  il  Viani,  che  ce  lo 
vuole,  ci  ha  scritto  su  una  veramente 
bellissima  lettera,  provando  che  lo  dice- 
vano anche  i  Latini^  e  che  lo  hanno 
scritto  anche  de'  valenti  autori  italiani. 
Il  Viani  ha  ragione,  e  Portarsi  per  An- 
dare non  sarà  errore;  tuttavia  noi  altri 
che  siamo  un  po'  comodacci,  piuttosto 
che  pigliar  noi  medesimi  sulle  spalle,  ci 
lasceremo  portare  dalle  nostre  gambe: 
non  Ci  porteremo,  ma  Andremo  in  un 
luogo.  Anche  al  Botta  Portarsi  per  Andare 
non  piaceva;  e  difatti  nella  nota  delle  voci 
e  maniere,  che  avea  malamente  usate  nella 
Storia  di  America  pose  «  Portarsi  non  è 
buono  ».  li  Tommaseo  (Sinonimi,  n.  2645) 
sebbene  non  dica,  Portarsi  un  francesismo, 
tuttavia  avvertì  «  Ma  giova  usarlo  con 
parsimonia;  e  laddove  possa  intendersi 
che  l'uomo,  o  per  fatica  che  sostenga, 
o  per  volontà  più  deliberata,  o  per  altro^ 
porti  quasi  sé  stesso  da  luogo  a  luogo. 
Più  semplice  sarà  il  Recarsi,  ma  più 
schietto  VAndare  alla  buona,  o  simile. 
Il  trasferirsi  è  goffo.  I  giudici  inquirenti 
e  altre  isimili  rispettabili  persone  e  cose, 
si  trasferiscono,  come  si  fa  delle  bare  ». 

PORTATA.  Del  significato  proprio  sen- 
tiamo che  ne  disse  il  generale  d'  Ayala. 
t  Portata  —  Gettata,  Gittata,  Tiro, 
Tratto,  Tirato,  Cacciato.  Pur  nondimeno 
la  portata  è  propriamente  il  peso  della 
palla.  Dicesi  poi:  Essere  a  o  alla  portata, 
per  dire  A  tiro  ».  Di  fatti  i  cacciatori 
dicono:  Era  troppo  lontano:  mi  appres- 
sai adagino  adagino,  e,  come  fui  a  tiro, 
tirai  e  V  uccisi.  Anche  il  Grassi  ha  A 
tiro. 

I  L  Da  questo  significato  del  Tiro 
comincia  la  metafora.  Es.:  La  tal  cosa 
non  è  a  portata  dell'  occhiò,  cioè  La  vista 
non  giunge,  non  arriva,  v.  g.  La  Divina 
Commedia  non  è  alla  portata  di  tutti,  o 
devi  per  discrezione  intendere,  che  Non 
tutti  possono  intenderla,  capirla,  ci  arri- 
vano. La  musica  tedesca  (dicono  gli  spasi- 
manti) non  è  alla  portata  di  ogni  sorta 
di  persone,  cioè  da  tutti  non  se  ne  sente 
la  bellezza  -  Questo  fatto  è  alla  portata 
di  tutti  cioè  Tutti  lo  sanno,  o  come  gar- 
batamente dice  il  popolo:  Lo  sa  Dio,  il 
popolo  e  il  comune;  o  Lo  sa  il  comune 
ed  il  contado.  Finalmente  le  bocche  pari 
vi  dicono:  Egli  non  ha  inteso  tutta  la 
portata  del  frizzo,  del  motto  ec.  invece 
di  dire  la  importanza,  il  valore,  V  argu- 
zia. Guardate  un  po'  come  di  mano  in 
mano  ci  siamo  andati  allontanando  dal 
significato  primitivo!  Torniamo,  torniamQ 
al  nostro  parlare,  che   è  tanto  proprio 
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e  non  ha  bisogno  di  puntelli  e  di  metafore 
smaccate. 

PORTATO.  Spesso  avrai  sentito^  p.  es.: 
Jo  sono  portato  per  il  ballo  -  La  mia 
bambina  è  portata  per  la  musica  -  Ida 
è  portata  per  la  commedia^  ec.  Questo 
Portato  è  veramente  mal  portato.  Pia- 
cere, Amare,  Aver  disposizione,  non  sono 
meglio  e  con  un  tanto  di  più  per  pro- 
prietà? Sentite:  A  me  piace  tanto  il  ballo 

•  La  mia  bambina  ama  tanto  la  musica  - 
Ida  rappresenta,  recita  bene  la  commedia. 

PÒRTO.  Nelle  nostre  leggi  trovasi  scritto 
il  Porto  d'armi;  ma  la  voce  Porto  in 
questo  senso  non  è  in  lingua,  lasciando 
stare  che  potrebbe  intendersi  per  Luogo 
o  deposito  d^armi,  ovvero  un  Porto  forti- 
ficato per  distinzione  da  un  Porto  com- 
merciale. Le  leggi  antiche  avevano,  e  con 
esse  ancora  l'uso  de'  parlanti  ha,  la  voce  De- 
lazione o  Asportazione,  ovvero  si  usava  il 
verbo  Portare,  dando  altro  ^iro  alla  lo- 
cuzione. Di  fatti  il  Rinuccini  (Usanze 
fior,  del  Sec.  XVIIIj,  §  viti)  scrisse:  «  De- 
lazione d'arme  offensiva  e  difensiva  — 
Fuor  de'  Cav.  di  Santo  Stefano  e  di  Mal- 
ta, e  gli  stipendiati  della  Corte  del  Gran- 
duca non  e'  era  nessuno  che  portasse 
spada  accanto,  e  que'  gentiluomini  che 
avevano  da  S.  A.  S.  la  permissione  (che 
erano  pochi)  usavano  di  portar  solamente 
il  pugnale  ec.  »  E  quando  a'  nostri  vec- 
chi occorreva  di  usare  il  verbale  di  Por- 
tare, non  dissero  o  scrissero  //  porto,  ma 
Il  portare  secondo  la  regola  grammati- 
cale, secondo  cui  l'infinito  con  l'articolo  fa 
le  veci  del  nome  o  del  verbale.  Così  per  es.: 
il  Machiavelli,  che  sapeva  e  rispettava  la 
grammatica  (Ist.  Il,  pag.  110  Ed.  1813) 
scrisse:  «  Vietò  il  portar  arme  a  cia- 
scuno.» E  nelV  Editto  del  nov.  J 48 6,  su- 
gli ordini  e  privil.  per  le  milizie  nazio- 
nali Toscane  si  legge:  «  Come  pure  che 
tutti  i  descritti  (o^gi  malamente  Reclute 
Vedi)  nelle  sue  milizie  a  piedi,  abbiano  la 
facoltà  di  portare  liberamente  la  spada  ec.» 

PORTUARIO.  Voce  coniata  di  fresco 
per  dire  niente  altro  che  Di  porto  e  con 
t  ssa  han  fatto  il  modo  Movimento  por- 
tuarii,  dal  quale  non  intendi,  se  sia  il 
porto  quello  che  si  muova,  ovvero  av- 
venga Nel  porlo  per  via  degli  Arrivi  e 
partenze  delle  navi,  come   prima   si   di- 

•  èva;  di  guisa  che  allora  ognuno  poteva 
subito  capire,  ma  ora  si  ha  a  parlare 
infruscalo,  purché  alla  lingua  si  ha  tanto 
pensiero,  quanta  cura  si  ha  della  saluto 
del  Micado  del  Giappone! 

PÒSA.  Per  Atteggiamento  non  va  a 
fagiuolo  ad  alcuni,  e  non   hanno   torto. 


E  cosi  è  un  parlare  ridicolo  quelle  Pose 
plastiche,  le  Pose  signorili,  delle  quali 
tanto  spesso  si  ode  parlare,  volendo  si- 
gnificare o  colui,  0  coloro  che  danno  spet- 
tacolo di  sé,  atteggiandosi  in  forme  di- 
verse, per  rappresentare  o  statue  o  grup- 
pi noti,  0  qualche  celebre  personaggio, 
o  un  certo  che  di  alterezza.  I  nostri  an- 
tichi chiamavano  Atteggiatori  coloro,  che 
in  pubblico  davano  spettacolo  di  sé  in  que- 
sta o  poca  diversa  maniera. 

POSARE.  Al  Tommaseo  non  garbava 
troppo  questo  verbo  per  Atteggiarsi,  Met- 
tersi, Mettersi  in  attitudine;  per  modo 
che,  per  esempio,  invece  di  dire:  Posati 
bene  quando  ti  farai  fare  il  ritratto  - 
Questa  statua  non  posa  bene;  è  meglio: 
Atteggiati  bene,  quando  ec,  Questa  sta- 
tua non  è  atteggiata  bene.  UossQxyaiiioQe 
sta,  ed  é  sottile,  ma  oramai  il  Posare  è 
nel  linguaggio  delle  arti  belle,  e  sarà  dif- 
fìcile levarlo;  tuttavia  non  ci  vorrebbe 
di  molto  a  sostituirgli  Atteggiati  bene;  o, 
come  pur  si  dice  a  tutto  pasto  Méttili 
bene.  Anche  Darsi  V  aria,  che  special- 
mente torna  a  capello  in  certe  occasioni, 
come  allorché  si  parla  di  qualche  vane- 
sio, o  di  qualche  arruffone,  che  vuol  far 
credere  d'esser  egli  un  pezzo  grosso;  o 
dì  qualche  pedina  che  si  vuol  gabellare 
per  gran  dama.  Per  es.:  Guarda  lì  quel 
pirulino:  si  dà  l'aria  di  gran  signore, 
ed  è  uno  spiantato.  -  Bisognava  vedere 
ieri  sera  alle  Logge  che  aria  di  gran 
dama  si  dava  quella  strappina  dell'  Or- 
tensia! -  Quel  signore  spende  e  spande 
per  atteggiarsi  a  Mecenate.  Vedete  che  il 
Poser  francese  non  ci  occorre  proprio 
punto  punto? 

POSATERIA.  Nella  quarta  pagina  de* 
giornali,  con  tante  e  tante  altre  voci  bar- 
bare compagne,  fa  bella  mostra  di  sé  que- 
sta di  Posate...  veramente  ria,  per  signi- 
ficare che  nella  lai  bottega  si  fanno,  o 
si  vendono  posate.  I  nostri  vecchi  anda- 
vano adagio,  e  molto,  a  coniar  nuove  voci; 
e  quando  loro  occorreva  di  dover  appunto 
significare  quantità  di  una  merre,  la  in- 
dicavano col  p\{ìrà\e  come  Posate,  piatti, 
coltelli,  e  va'  dicendo.  Oggi  poi  che  la  lin- 
gua è  la  cosa,  alla  quale  meno  si  pen- 
sa, ci  han  regalato  Posateria,  Coltelle- 
ria, Piatteria,  e  per  fino  in  un  cartello 
di  bottega  di  calzolajo  Sa'va/erta/ Questo 
si, che  sta  proprio  d'incanto!  Le  stivalerio 
oggi  sono  ininimerevoli:  dunque  se,  por 
esempio  io  dicessi:  La  fabbrica  di  posate 
del  Christofleé  molta  reputala  in  commer- 
cio -  Nella  bottega  del  Vezzano  c'èunassor- 
timento  di  posate  da  abbbtllirsi  -  Guar- 
da Il  che  gran  deposito  di  pomte,  non 
sarei  forse  inleso  t 
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POSITIVAMENTE.  Per  Esser  certo.  Cer- 
tamente, Non  è  da  dubitare,  è  voce  che 
corre  oggidì  da  un  capo  all'altro  d'Italia. 
Es.:  Io  so  positivamente  che  domani  ar- 
riverà il  Ministro  -  Ma  se'  tu  certo  che 
la  Banca  sconterà  la  mia  cambiale?  Po- 
sitivamente. Guarda  nel  Vocabolario  ita- 
liano il  significato  proprio  di  Positivo, 
e  vedrai  clie  l'avverbio  Positivamente  non 
può  usarsi  nell'altro  senso  quassù  indi- 
cato, salvo  che  non  dica  a  Certamente,  e 
a'  suoi  compagni,  Esci  di  li  ci  vo'  star 
io.  Non  neghiamo  che  sia  stato  usato; 
ma  ciò  non  è  ragione  sufììcente  a  scu- 
sarlo d'improprietà,  chi  pensi  in  qual 
significato  fu  usato  per  antico  tale  av- 
verbio, e  il  suo  babbo  Positivo:  per 
il  qual  suo  uso  antico  vedi  il  Diziona- 
rio dei  pretesi  francesismi. 

POSITIVO.  É  voce  molto  in  voga  og- 
gidì: per  es.:  Uomo  positivo.  Giovane 
positivo.  Madre  di  famiglia  positiva.  Se- 
colo positivo,  e  così  di  questo  gusto,  dove 
il  concetto  che  si  vuole  manifestare  si  è 
quello  di  Pratico,  Assennato,  Previdente, 
Attento,  Sollecito  dei  proprii  affari,  ec. 
Dunque  il  Positivo  è  meglio  lasciarlo  al 
linguaggio  matematico  e  fisico. 

POSIZIONATO.  Il  signor  prof.  De  Nino 
bollò  di  errata  questa  voce  dicenrlo: 
«  Esse  truppe  non  sono  ben  posizionate; 
direi  non  occupano  una  buona  posi- 
zione. -  E  poi  c'è  Situare.  »  Lasciando 
da  parte  truppa  (Ved.  questa  voce  al  suo 
posto)  la  osservazione  torn?,,  è  torna  per- 
chè Posizionato  sarebbe  un  participio 
passato  da  Posizionare,  il  quale  sarebbe 
formato  da  Posizione,  che  ha  origine  da 
Porre!  0  quante  volte  s'ha  a  dire  che  i 
verbi  formali  da'  verbali  di  altri  verbi 
sono  cosa  fuori  di  regola  e  di  natura? 

POSIZIONARE.  V.  Posizionato 

POSIZIONE,  s.  f.  Negli  ufficii  pubblici 
e  negli  studii  privati  così  si  dice  quella 
serie  di  atti  o  fogli  radunati  entro  una 
copertina^  o  busta,  rigettando  le  voci 
buone  di  Filza,  di  Inserto,  Ponenza,  e 
sia  anche  Fascicolo.  Il  bello  è  che  ne' 
suddetti  ufficii  dal  1860  in  qua  le  Filze 
furon  dette  Pratiche,  ora  mutate  ii;^  Posi- 
zioni. Di  bene  in  meglio! 

%  I.  Posizione  e  Situazione  per  Con- 
dizione 0  Stato  sono  falsissime,  perchè 
indicano  come  la  cosa  è  posta  o  situata, 
e  quindi  parliamo  alla  francese,  dicendo, 
a  mo'  d'esempio:  Il  tale  è  in  una  triste 
situazione,  o  in  una  falsa  posizione,  o 
altri  simili  parlari.  Oltre  le  voci.  Condi- 
zione e  Stato,  da'  classici  in  questo  sen- 
so fu  usata  la  voce  Luogo  (Bocc,  Dee.,  % 


6):  »  Non  dubito  punto,  se  io  di  qui  fossi 
fuori,  che  tornando  in  Cicilia  io  non 
vi  avessi  ancora  grandissimo  luogo  »  e 
oggi  avremmo  detto  con  due  spropositi 
brillantissima  posizione.  Bembo  (St.,  10, 
49)  :  »  Promisi  di  farlo,  se  la  repubblica 
quel  luogo  che  egli  innanzi  la  rotta  ap' 
pò  lei  aveva,  gli  rèndesse  »  ed  ora  fran- 
cesemente spropositando  si  sarebbe  detto: 
lo  rimettesse  nell'antica  posizione.  E  tro- 
viam  pure  scritto:  Oh,  in  che  basso  luogo 
son  io  caduto!  il  che  si  guasta  dicendo: 
Oh,  in  che  trista  situazione  mi  sono 
ridotto!  —  Ma  non  basta:  c'è  un'altra 
bella  voce  in  questo  senso,  che  non  di 
rado  si  trovava  ne'  buoni  scrittori.  Essa 
è  la  voce  Sorte,  che  si  ebbe  anche  presso 
i  Latini  lo  stesso  significato  (V.  il  For- 
cellini  in  Sors)  Dante  {Inf.,  Ili,  47  -  8): 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa. 
Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

E  il  Giannotti  nella  Rep.  Fior.,  1,  5:  e  Dan- 
do loro  occasione  di  arricchire;  e  cosi  que- 
sti vennero  a  salire  un  grado,  ed  uscire 
dalla  sorte  popolare.  »  Vedi  lettore  secon- 
do i  casi,  quanto  hai  da  scegliere  per 
iscambiar  quelle  triste  voci  di  Posizione 
e  Situazione! 

POSSESSIVI  Circa  all'uso  di  dire  Sua 
Santità,  Sua  Maestà,  Sua  Signoria  e  si- 
mili, si  è  fatto  un  gran  disputare,  ma 
tutti  i  migliori  maestri  e  scrittori  non 
hanno  mai  usato  questo  modo  senza  aver 
prima  nominato  la  persona,  la  quale  poi 
si  indica  per  la  qualità  astratta.  Es.:  Il 
Re  ieri  tornò  dal  viaggio;  e  oggi  Sua 
Maestà  riceverà  gli  Ambasciatori  e  i 
Ministri  stranieri  -  Ella  da  tempo  mi 
domandò  già  il  Codice,  che  oggi  ho  potuto 
avere  e  mandò  a  Vossignoria.  Però  c'è 
chi  la  difende  a  spada  tratta,  recandone 
esempii  a  bizzeffe,  o  facendosi  forte  del- 
l'uso comune.  Padrone  dunque  ciascuno 
di  far  come  più  gli  aggrada  :  solamente 
chi  non  voglia  proprio  lasciarsi  andar 
senza  rilegno,  si  riguardi  almeno  scri- 
vendo, di  dire  Sua  Eccellenza  il  Ministro^  -j 
Sua  Maestà  il  Re,  perchè  essendo  quel  il 
Maestà  e  queìV Eccellenza  la  qualità  astrai-  a 
ta  della  persona,  è  assurdo  il  nominarlo 
due  volte  alla  fila,  l'una  per  via  della 
sua  qualità  astratta,  l'altra  per  la  persona 
propria.  Onde  si  dirà  bene  ^eccellenza 
del  Ministro  ovvero  L'eccellentissimo  Mi- 
nistro mi  ha  ordinato  di  fare  una  rela- 
zione -  La  Maestà  del  Re  ha  fatto  grazia 
a  due  condannati  a  morte.  Chi  poi  su  que- 
sta quistione  voglia  saperne  di  più,  legga 
il  Discorso  del  sig.  Giulio  Ottonslli,  so- 
pra l'abuso  di  dire  Sua  Santità,  Sua  Mae- 
stà, Sua  Altezza,  senza  nominare  il  Papa, 
l'Imperatore,  il  Principe;  in  Ferrara,  Ad 
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istanza  di  Giulio  Vassalini,  con  licenza  e 
privilegio,  1586.  E  qui  lettore,  per  isp  as- 
sarti  un  poco,  ecco  un  frammento  del 
capitolo  di  Mattio  Franzesi  Contro  il 
parlar  per  Vostra  Signorìa  : 

Eccoti  poi  l'illustre  et  la  tremenda 
Tre  volte  e  molto  più  Signoria  Vostra, 
Che  i  signori  e  li  ricchi    hanno  in  commenda. 

Ecco  ch'insieme  poi  fanno  una  giostra 
Quella,  la  qual,  con  Lei,  e  con  la  sua 
E  '1  parlar  s'amplia,  e  '1  scriver  più  s'inchiostra 

Tanto,  che  mille  volte  quelle  due 
Parole  sole  apportan   discordanza, 
A  chi  non  avvertisce  a'  casi  sua. 

Mutansi  le  persone  per  usanza, 
Parlansi  in  terzo  al  modo  cortigiano 
Con  tanto  stomachevole  eleganza. 

Et  èssi  fitto  nel  parlar  toscano 
Tal  uso  sì,  che  chi  non  l'osservasse 
Non  aria  '1  vero  stil  di  cerretano. 

Il  tu  serve  oggi  ad  un  che  s'  adirasse, 
Che  per  furore,  o  ver  per  vilipendio 
La  Vostra  Signoria  e  il  Voi  lasciasse. 

E  i  pover  servitor  con  poco  spendio 
Son  pagati  del  tu  e  del  furfante. 
D'aspettative  degne  di  un  incendio. 

11  Voi,  e'  ha  del  civile  e  del  galante. 
Serve  oggi  solo  per  inavvertenza 
La  qual  si  ricorregge  in  un  istante 

Col  rannestare  una  Magnificenza 
Una  Signoria  Vostra,  una  Merzh, 
Una  qualche  Duchevole  Eccellenza  ecc. 

§  In  taluni  parlari  poi,  i  quali  sareb- 
bero per  es.:  Gino  parche  leaga  il  suo 
foglio,  è  contento  -  La  mattina  prendo 
il  mio  caffè,  e  poi  a  mezzodì  fo  cola- 
zione •  Percossi  il  mio  capo  -  Mi  diede  una 
stretta  alla  mia  mano  -  Come  stai  col  tuo 
braccio  ?  qui  il  possessivo  SmOj  Mio,  Tuo 
sa  un  po'  di  francese.  È  anche  dell'uso  no- 
stro, ina  temperato,  dicendosi  a  mo'  d'es.  : 
Gino  purché  legga  il  solito  suo  foglio,  ec, 

-  La  mattina  prendo  la  mia  consueta 
tazza  di  caffè  -  Percossi  col  capo  alto 
stipite  deir  uscio  -  Mi   strinse    la   mano 

-  Come  stai  col  braccio  malato  ?  Uno  de' 
tanti  libretti  fatti  a  vanvera  è  intitolato 
Ho  una  casa  mia;  rettainente  o  si  dee 
sopprimere  il  mia  perchè  Avere  vale  Pos- 
Mdere,  e  Ho  una  casa,  vale  come  se  si 
dicesse  Posseggo  una  casa;  ovvero  si  dee 
aggiungere  cfie  è  mia,  comu  confermazione 
dei  possedere.  Ma  l'abuso  è  tale,  che  non 
è  guari  vi  fu  chi  scrisse  che  il  poeta 
russo  Turghenieff  t  ò  morto  nella  sua 
età  di  6o  anni;  »  ondo  giustamente  in 
un  ghiribizzoso  giornale^  fu  notato  «  Oh 
che  forse  uno  può  morire  nella  età  di  un 
altro?  In  tal  caso  io  desidererei  morire 
nell'età  di  Matusalemme.  > 

POSSESSO.  Per  i  modi  Prendere  pos- 
sesso, e  Presa  di  possesso.  Vedi  Prendere 
e  Presa. 

POSTERIORE.  Posteriore  e  Posterior- 
mente 8i  riferiscono  a  luogo,  non  mai  a 


tcmpo^  ed  è  errore  di  dire  v.  g.  :  Ne  trat- 
teremo posteriormente;  reltiì mente:  Ne 
tratteremo  appresso.  »  Così  il  dott.  Bol- 
za,  ma  quello  In  appresso  (vedilo  al  suo 
posto)  non  torna  bene:  si  bene  in  sua 
vece  DopOj  di  poi,  più,  in  qua,  ec. 

POSTERIORMENTE.  V.  Posteriore. 

POSTICCIO.  I  denti,  i  capelli,  e  tante 
e  tante  altre  cose  le  signore  f.d  i  signori 
le  hanno  posticce,  cioè  artefatte,  ma 
non  sono  False;  al  più  con  esse  si  cerca 
ingannare  il  prossimo.  Sicché  usare  Po- 
sticcio per  Falso  è  un'  improprietà.  Così 
v.  g.:  Quell'atto  posticcio  sarà  dal  Tribu- 
nale di  certo  dichiarato  nullo  •  Gino 
voleva  darmi  ad  intendere  che  quella 
lettera  posticcia  era  della  sua  dama!  -  Fal- 
so è  il  vocabo  proprio. 

POSTO.  Altro  è  Luogo,  e  altro  è  Caso, 
Condizione,  Stato:  sicché^  quando  dicesi^ 
per  es.:  Se  tu  fossi  al  mio  posto,  non 
faresti  diversamente  -  Io  al  suo  posto 
farei  cosi  e  così;  consiglieremmo  che  in 
tali  e  simili  parlari,  per  precisione  e  pro- 
prietà, si  adoperasse  una  delle  parole 
qua  su  accennate,  come  per  es.  :  Nello 
stato  in  cui  ero  io,  che  avresti  tu  fatto? 
-  Io,  nella  tua  condizione  non  vorreiin- 
tisichire  in  un  uffizio. 

POTÀBILE.  Questa  voce  latina  che  ora 
usa  a  qualificare  la  voce  italiana  Acqtia, 
per  significar  quella  eh'  è  buona  a  bersi 
dicendo  Acqua  potabile,  non  fu  usata 
dagli  antichi,  i  quali  invece  la  denomi- 
narono Acqua  condotta.  Nella  lettera  di 
Guido  dì  Tommaso^  la  quale  è  la  XXI 
tra  quelle  di  D.  Giov.  delle  Celle,  (Ed.  del 
P.  Sorio,  Roma)  è  scritto  :  «  Credeva,  Che 
t  come  s'indugiava  (la  lettera),  cosi  con 
«  la  fecondità  del  dire  si  ri  lorasse;  in 
«  simiglianza  dell'acqua  condotta,  che 
t  tanto  più  esce  abbondantemi^nte,  e 
«  tanto  più  forte,  quanto  più  è  stata  ri- 
€  tenuta.  »  Que'  nostri  buoni  vecchi  sape- 
vano essere  italiani  in  tutto  I 

POTAZIONE.  Coloro  che  vogìion  pa- 
rere  di  esser  saponi,  e  specialmente  certi 
magistrali,  che  credono  sia  un  dovere  di 
non  parlare  cristiano,  dicono:  Potazione 
per  Troppo  bere  vino.  Ubriachezza.  Per 
OS.  :  Cencio  die  un  ceffone  a  Giorgio, 
perchè  le  potazioni  gli  avevano  dato  al 
cervello.  Ma  non  vedete  quanto  ò  sconcio 
questo  latinismo  inutile,  inulilissimo  ? 

POTENZA.  Dicono,  p.  es.:  Il  Rothschili 
è  una  potenza  -  //  Senatore  tale  è  una 
potenza,  e  talvolta  aggiungesi,  (por  es.) 
presso  il  Ministro,  presso UPrasidente.^Qo» 
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Questo  è  un  modo  che  arieggia  la  Puis- 
sance  gallica  ;  laddove  noi  possiamo  dire, 
se  sono  i  quattrini  quelli  che  fanno  ricco, 
È  un  potente;  sei  riguardi  personali  per 
sa.pere,  È  un' autorità.  Nell'uso  famigUare 
dicesi  di  colali  persone  autorevoli:  È  un 
pezzo  grosso.  Per  altro  circa  al  chiamare 
il  Rothschild,  e  i  simili  uria  potenza,  si 
può  dire  che  sia  parlare  assai  proprio, 
perchè  anche  i  latini  dicevano  Regina 
pecunia,  e  perchè  adesso  i  banchieri  sono 
i  veri  e  schietti  re,  anzi  autocrati  dei 
popoli. 

POTERE.  Questo  verbo  ha  molte  uscite 
irregolari,  nelle  quali  si  scappuccia  spesso  ; 
onde  diamone  qualche  cenno.  Puole  per 
può  ;  ce  ne  sono  esempii  del  Cinquecento, 
e  poi  del  Soldani,  del  Menzini,  del  Cel- 
lini  ed  altri.  La  plebe  l'usò  e  l'usa  ancora, 
ma,  se  non  è  parlare  più  che  familiare, 
astieniti  dall'usarlo.  Poterò,  Poterai^  Po- 
teranno, Poterei,  ec,  ora  com'  ora  si  scri- 
vono e  pronunziano  Potrò,  Potrai,  ec. 
Ponno  e  Puonno  sono  voci  poetiche,  come 
Patria  -  Potrebbemo  o  Potressimo  per  Po- 
tremmo; Possi  per  Possa;  Passino  per 
Possano;  Possuto  per  potuto  sono  tutte 
uscite  evitande. 

POTPURRÌ.  Con  questa  voce  resa  ita- 
liana in  Popurrì,  che  è  la  francese  Pot- 
pourri,  i  nostri  italo-galli  addimandano 
1.°  un  Miscuglio  di  varie  erbe  odorose, 
acconciamente  preparate  per  profumare 
le  stanze  ;  il  quale  si  conserva  in  un  va- 
setto o  altro  simile  recipiente  di  majolica, 
o  di  altra  materia  di  vaga  forma;  2.**  una 
Sonata,  composta  di  varii  pezzi  o  mo- 
tivi, o  arie  musicali,  note  o  tolte  da 
varie  composizioni,  e  insieme  ben  ordi- 
nate da  formare  un  tutto  insieme  ;  3."  in- 
fine un'Opera  letteraria  composta  di  varii 
pezzi,  qua  e  là  raccolti  con  ordine  e 
scelta,  ovvero  a  caso  e  senza  ordine  al- 
cuno. E  bène,  ciascuna  di  queste  cose 
noi  possiamo  addimandarla  con  una  voce 
nostrale,  senza  ricorrere  alla  francese  qua 
su  notata.  No,  dico  male  francese,  perchè 
secondo  che  ci  assenna  il  Littrè,  la  voce 
Pot-pourri  non  è  altro  se  non  <  la  tra- 
duzione della  spagnuola  Olla  podrida, 
che  vale  Miscuglio  di  taglioli  »  ;  sicché 
per  noi  sarebbe  la  fa^^cenda  de'  polli  di 
terza  generazione.  Difatto,  quanto  al  primo 
significato,  a  Popurrì  si  può  sostituire 
Mescolanza,  Composto,  di  millefiori  v.  g.  : 
Senti  che  bel  composto  d'odori  ho  fatto  -  Il 
giardiniere  mi  ha  promesso  delle  erbe  odo- 
rose per  fare  delle  mescolanze:  ne  farò 
anche  una  per  te.  -  L'Ida  profuma  il 
suo  salotto  con  delle  mescolanze  ben  fatte. 
Per  altro  debbo  avvertire  che  i  nostri  vec- 
chi sapevan    benissimo    questo  modo  di 


profumare,  e  che  Io  denominavano  Uc- 
celletto,  forse  dalla  figura  di  uccello  che 
si  soleva  dare  o  al  vaso,  che  conteneva 
l'intriso,  0  all'intriso  stesso  posto  in  forma. 
Il  Boccaccio,  nella  Nov.  X  della  Gior.  8* 
del  Decam.  dice  :  t  Poi,  nella  camera 
«  entratisene,  sentì  (Salabaetto)  quivi  me- 

<  raviglioso  odore  di  legno  d'aloe  e  d'uc- 
t  celletti  cipriani,  vide  il  letto  ricchissimo, 
«  e  molte  belle  robe  su  per  le  stanghe.  » 
Lo  Straparola,  nella  d.*  delle  Tredici 
piacevoli  notti,  racconta  della  Doralice: 
«Appresso  questo,  la  bella  giovane  poso 
«  sopra  il  vago  letto  rose,  viole  ed  altri 

<  odoriferi  fiori,  mescolati  insieme  con 
«  uccelletti  cipriani,  ed  altri  odori,  che 
«  piacevolmente  olivano  ed  al  celabro 
«  molto  erano  confortativi.  »  Anche  Mon- 
signor Randello  ne  fa  menzione,  narra 
in  una  delle  sue  novelle:  «  Avvisato  di 
«  questo  Pompejo,  che  già  aveva  fatto 
«  coricare  in  quel  letto  la  donna,  e  co- 
«  pertole  il  viso  d'un  velo  ricchissimo  e 
«  profumata  la  camera  di  legno  d'aloe, 
«  d'augelletti  cipriani,  di  temperanti  mu- 
«  sebi,  e  di  altri  odori,  fece  ec.  »  A  con- 
fermare che  i  nostri  vecchi  addiman- 
davano  uccelletti  cipriani,  tali  composti, 
forse  perchè  venivano  da  Cipro  o  sem- 
plicemente wcce/Ì6ffi,i  quali  or  si  dicono  Po- 
purrì,  giara  dar  notizia  di  un  libro,edilo 
da  M.  Sessa  di  Venezia  nel  i5o5,  che  avea 
per  titolo:  Notandissimi  segreti  de  Varte 
profumatoria,  a  fare  Ogli,  Acque,  Paste, 
Balle,  Moscardini,  Uccelletti,  Paternostri 
e  tutta  l'arte  intiera  come  si  ricerca  a 
Napoli,  come  in  Roma,  ecc.  Da  tal  libro, 
fra  le  molte  ricette  per  fare  il  «  profuma 
da  uccelletti  »  ne  riporto  qui  due.  «  Pi- 
gliate Oldano  onc.  2  —  Storax  calamita 
Tegname,  Belzoi,  onc.  i_/2  —  Olibani 
buono  onc.  1  —  Cardamomo  maggioro 
drag.  2  —  Cipri  drag.  3  —  Sandali  bian- 
chi,   Sandali  rossi  —  Citrini  drag.  1  1^2 

—  Legna  di  ancipresso  (cipresso)  onc.  ifè 

—  Mastici  gran.  1  —  Carbone  di  sali- 
garo  che  sia  pesto  sottilmente  onc.  2.  — 
Dragami  sol.  2.  Et  ponete  li  straganti  a 
moglie  (in  molle)  in  acqua  rosa  per  tre 
bore,  et  ponete  di  poi  ogni  cosa  nel 
mortale  (mortajo),  et  pestate  bene,  et 
farete  pasta  domabile,  et  ponete  ne  le 
vostre  forme,  et  improntate  quello  che 
volete.  »  La  seconda  ricetta  è  questa: 
«  Un  altro  profumo  anchora.  Pigliate: 
Garofali,  Cannella,  Belzoi,  Oldano,  Sterax 
calamita,  Zuccaro  fino,  ana  onc.  1,  et 
pestate  a  grosso  modo,  et  mescolate,  et 
empite  un  pignattino  mezo  d'acqua  rosa 
et  de  la  malvasia,  et  poneteli  sopra  de 
li  carboni  accesi;  lasciate  così  fino  che 
comincia  a  bollire,  et  cavate  quell'acqua 
et  aggiungetene  de  l'altra,  et  lasciate  pro- 
fumare. » 
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Il  secondo  sip:nificato  di  Pot-pourri 
è  ben  espresso  da  Rapsodia,  che  è  già 
nel  linguaggio  musicale,  ed  è  rinomata 
la  Rapsodia  Ungherese  del  Listz.  Può 
anche  una  simile  composizione  dirsi  Mi- 
scellanea, come,  V.  g.:  Piace  mollo  quella 
miscellanea  di  arie  popolari  napoWane 
che  spesso  si  suona  dalle  bande  •  Degli 
inni  nazionali  dal  i848  in  qua  n''han 
fatto  una  miscellanea  bellissima  -  La 
banda  ieri  sera  sonò  ima  bella  miscel- 
lanea de'  motivi  e  dell'arie  della  Lucia. 

Da  ultimo  il  terzo  significato  si  rap- 
presenta bene  da  Me^^colanza,  se  la  riu- 
nione delle  varie  composizioni  è  fatta  a 
dovere  e  con  un  fine  ;  cosi  le  Mescolanze 
di  Egidio  Menagio,  le  Mescolanze  lette- 
rarie di  P.  Fanfani  ;  ovvero  Miscellanea 
come  per  es.:  Questo  libro  è  una  miscd- 
tanca  di  cose  buone,  mediocri  e  cattive; 
nel  caso  contrario  riunione  non  è  altro 
che  un  Guazzabuglio,  un  Miscuglio , 
come,  V.  g.  :  Hai  visto  che  guazzabuglio 
è  quell'opuscolo  ?  -  Il  discorso  del  pro- 
fessore G.  è  un  miscuglio  di  cose  qua  e 
là  raccattate.  Le  voci  Raccolta  e  Fiorita 
possono  anche  ben  servire. 

POULE.  Negli  esercizi!  del  tiro  a  segno 
hanno  accolto  questa  voce  francese,  che 
significa  «  La  mise  de  chacun  des  jou- 
eurs  qui  appartieni  a  qui  gagne  le  coup.  « 
Nel  Vocabolario  della  nostra  lingua  e'  è 
Posta,  che,  tra  l'altro,  significa  Quella 
somma  di  denaro  (e  anche  altro  che  si 
sia),  che  i  giocatori  concordano  che  corra 
vòlta  per  vòlta  nel  giuoco:  lo  stesso  che 
Invito  e  Gara.  Abbiamo  dunque  voci 
da  sostituire  al  gallico  Poule. 

PRANZO.  Una  volta  il  Pranzo  era  de' 
signori,  e  ogni  modesto  cittadino  Desi- 
nava; ora,  che  siam  tutti  eguali,  e  lo 
spazzino  e  il  signore  con  tanto  d'arnioni 
Pranzano;  però  con  la  differenza,  che 
questi  pranza  davvero  con  de'  buoni  boc- 
coni, e  quegli  pranza  magari  Dio  con 
pane  e  coltello,  se  non  all'osteria  della 
crocetta  I 

§  Pranzo  diplomatico  quello  che  il 
Ministro  per  gli  affari  stranieri  dà  a  tutti 
i  Rappresentanti  di  altri  Governi,  o  quello 
che  il  Re,  in  certe  occasioni  o  ricorrenze, 
dà  a  costoro  o  ad  altri  grandi  Uflìziali 
dello  Stato.  Questo  è  neologismo  da  fug- 
girsi, perchè  diplomatico  ha  significato 
ben  diverso  di  Parata,  Di  Gala.  1  nostri 
buoni  antichi  dicevano  Convito  uno  di 
si  fatti  pranzi.  Es.  :  /  figli  di  Bernardo 
Salutati  fecero  un  sontuoso  convito  ai 
figliuoli  del  Re  di  Napoli. 

PRATICA.  Questa  voce  è  oggidì  usata 
in  tanti   sensij  che  spesso  non  solo  non 


fanno  comprendere  il  concetto,  ma  inge- 
nerano curiosi  equivoci.  Cosi  le  Filze, 
gV  Inserti  di  atti  di  un  pubblico  uffizio 
sono  Pratiche;  ed  è  veramente  belio  il 
sentir  dire  ad  un  officiale,  che  ci  ha  due 
Pratiche  per  le  mani!  Gli  atti  di  pietas 
l'adempimento  de'  doveri  di  religione 
sono  anche  Pratiche  religiose;  le  quali 
invece  si  dicono  Divozioni,  e  bene  furono 
dette  Consolazioni,  quando  si  sapeva  ben 
parlare  e  meglio  scrivere.  «  Quelli  delia 
Compagnia  della  Croce  possano  quindi 
avere  loro  ridotto  per  fare  disciplina  od 
altre  consolazioni.  »  Capitoli  et  lib.  I  di 
contratti  dell'opera  di  S.  Jacopo  di  Pi 
stoja. 

I  Far  le  pratiche  al  riguardo,  è  frase 
degli  uflizii  pubblici,  scambio  di  Ricerche, 
Investigazioni,  Informazioni,  Indagini 
occorrenti.  Noi  proponiamo  tutte  queste 
voci  acciò  che,  senza  riguardo  alcuno,  1© 
Pratiche  siano  in  questo  senso  lasciate 
da  parte. 

PRATICABILITÀ.  Questa  voce  francese 
è  risonata  e  risuona  spesso  nelle  nostre 
Assemblee  e  Consigli,  trattandosi  di  vie. 
Ma  che  francese  I  Cattivo,  si  :  tanto  è 
vero  che  il  signor  Dein,  deputato  all'As- 
semblea Nazionale,  avendo  detto  :  «  La 
praticabilité  des  chemins  »,  ne  fu  rimbec- 
cato cosi:  <  Oh  !  laissons  ce  mot  au  rap- 
port  sur  le  service  vicinai,  qui  fait  Tor- 
gueil  des  conseils  généraux.  »  La  Patrie, 
maggio  1873.  Lo  vedete  ?  raccattiamo  la 
spazzatura  degli  altri  ! 

PRATICARE.  Spesso  e  volentieri  l'u- 
sano invece  di  altri  verbi,  come  Fare, 
Cavare,  Forare,  Aprire,  e  vattene  via. 
Così,  per  esempio,  il  cancelliere,  quando 
fa  il  disteso  di  un  furto,  scrive  che  fu 
commesso,  dopo  praticato  un  foro  nel 
muro.  Il  padrone  di  casa  dirà  al  mura- 
tore :  Qui  bisogna  praticare  un  usciolino. 
Il  contadino  dirà:  Praticarono  una  buca 
nel  podere.  Praticare  ha  ben  diverso  si- 
gnificato che  puoi  riscontrare  ne'  Voca- 
bolarii. 

PREACCENNATO.  Voce  carissima  ai 
notai,  curiali  ed  uflìziali  pubblici,  come 
sono  per  essi  uno  zuccherino  Prefato, 
Prelodato,  Preoenerato,  Prementovato, 
Prericordato,  e  chi  più  n'ha  più  ne  metta 
di  questi  paroloni.  Tu  tronca  il  Pre,  e 
serviti  di  Accennato,  Mentovato,  Ricor- 
dato, ec. 

PRECAUZIONALE.  Mostro  che  tu  puoi 
evitare,  dicendo  Precauzione,  Sicurtà  o 
Sicurezza.  Così  per  esempio:  Dice  che 
stasera  ci  ha  da  essere  un  fu  fu,  ma  la 
Questura  hadato  delle  disposizioniprecau* 
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zionali,  invece  di  precauzione  o  di  pre- 
venzione -  J  provvedimenti  precauzionali 
non  sono  mai  soverchi,  dove  torna  bene 
di  sicurezza,  di  prevenzione  ec. 

PRECEDENTE.  Negli  uffizii  pubblfci 
per  Precedenti  s'intende:  d.**  l'inserto  ri- 
guardante una  faccenda,  gli  Atti;  per 
es.:  Trovate  i  precedenti  di  questo  rap- 
porto -  I  precedenti  dell'appalto  sono 
stati  smarriti  ;  —  S.**  Per  buona  o  cattiva 
vita  di  alcuno,  ovvero  Condotta  morale 
come,  per  es.  :  Bettino  ha  buoni,  o  cattivi 
precedenti  •  Tonio,  perchè  tu  possa  otte- 
ner l'uffiziOj  gli  è  necessario  che  tu  faccia 
conoscere  i  tuoi  precedenti.  E  3.**  final- 
mente per  Merito,  Riputazione j  Fama, 
come,  per  es.  :  È  un  uomo  senza  prece- 
denti. Ebbene,  questa  voce,  così  usata, 
puzza  di  francese  un  chilometro  lontano; 
chi  non  ha  stomaco  di  soffrirla,  ha  già 
sottocchio  le  voci  proprie  e  convenienti 
a  ciascun  significato,  le  quali  sono  belle 
e  odorose  di  proprietà  e  di  italianità. 

PRECISAMENTE.  Invece  di  Per  l'ap- 
punto. Giusto,  Così  è,  e  simili  modi  di 
affermare  con  efficacia,  è  piuttosto  fran- 
cese che  italiano.  Es.  :  Dunque  sarà  senza 
meno  domenica  il  desinare?  -  Precisa- 
mente -  Ma  tu  veramente   vuoi  prender 

moglie? Precisamente.   Intendiamoci 

bene;  qui  si  biasima  quando  sta  per  pura 
affermazione;  e  non  in  altro  significato 
o  di  egualità,  o  simile  ;  che  in  quel  si- 
gnificato, se  non  è  elegante,  è  pur  com- 
portabile. 

PRECISARE.  Il  prof.  Cerquetti  sopra 
questo  verbo  notò,  che  «  non  è  parola 
che  abbia  T  approvazione;  onde  tu  non 
Puserai,  quantunque  un  odierno  Accade- 
demico  della  Crusca  abbia  scritto:  t  II 
precisare  questi  due  tempi  non  è  in  alcun 
modo  possibile.  >  Il  Beiti  registra  Preci- 
sare; ma  l'esempio  che  ne  porta  del  Ca- 
valca, appartiene  al  verbo  Precidere.  Cosi, 
a  questo  medesimo  verbo  appartiene  l'e- 
sempio del  Bartoli,  che  il  Corsi  adduce 
nel  Dizionario  del  Tommaseo.  »  Conve- 
niamo pienamente  col  prof.  Cerquetti. 

PRECISATO.  Dicono:  Il  fatto  non  è 
ben  precisato  -  La  somma  non  è  preci- 
sata, e  simili  sul  significato  di  Chiarito, 
Esatto,  Accertato,  e  dicon  male,  perchè 
Precisare  (Vedi)  non  è  nella  nostra  lin- 
gua, e  Precidere  ha  ben  diversi  signifii- 
cati.  Dunque  si  lasci  da  parte. 

PRECURSORE.  É  voce  di  cui  si  abusa 
oggi  per  indicare  il  Predecessore,  Ante- 
cessore, e  dicono:  J precursori  de/ £erni^ 
J  precursori  di  Dantej  I  precursori  del 


Galilei,  come  se  coloro  che  prima  di  que- 
sti tre  sommi  ingegni  scrissero  o  di  poesia, 
e  di  scienze  fisiche,  siano  corsi  avanti  per 
annunziare  la  venuta  di  ciascun  di  essi, 
al  pari^di  San  Giovanni  Batista,  che  per 
antonomasia  dicesi  //  precursore,  perchè 
annunziò  la  venuta  del  Messia.  Ma  gK 
esempii...  sissignore  gli  esempii  ci  sono, 
anzi  eccone  uno  del  Giovio,  il  quale 
scrisse  :«  Hor  vi  dico  come  hoggi  ho 
«  fornito  il  giocondissimo  libretto  del- 
«  l'Africa,  il  quale  spero  dovrà    piacere 

<  a  S.  S.  Reverend.ma  et  spero  di  man- 
«  darlo  assii  presto  ecc.  Ho  voluto    con 

<  questa  mandarvi  per  precursori  i  versi 

<  leggiadrissimi   che  il  nostro   Arciprete 

<  ha    fatto  al  prefato   signor    Cardinale 

<  sopra  essa  opera  dell'Africa.  >  (In  Ata- 
NAGi,  Lettere  facete,  Venezia^  Salicato, 
1601,1,  101).  Dunque  la  voce  Precursore 
se  fu  usata,  fu  nel  senso  di  persona  o  cosa 
che  precede  altra  che  si  sa  di  dover  se- 
guire. Ma,  p.  es.,chi  degli  scrittori  di  visioni 
sapeva  che  dovesse  tener  loro  dietro 
Dante  ?  Chi  de'  poeti  erotici  anteriori  al 
Petrarca  sapeva  che  a  loro  seguirebbe  il 
cantor  di  Madonna  Laura? 

PREFATO.  É  un  latinismo;  e  de' lati- 
nismi bisogna  far  uso  a  tempo  e  luogo, 
quando  ve  ne  sia  necessità.  Vedi  Preac- 
cennato. 

PREFERENZA.  Sentirai  dire,  a  mo' 
d'esempio:  Il  babbo  ha  sempre  una  certa 
preferenza  per  l'Ida  -  Il  Deputato  volle 
che  gli  si  usasse  una  preferenza,  ma  è 
più  esatto  usare,  secondo  i  casi,  Predi- 
lezione, Riguardo,  Precedenza,  Parzia- 
lità, ec,  ponendo  mente  alla  radice  Ferre, 
che  in  questi  e  simili  parlari  non  ha 
luogo.  Come,  v.  g.  //  babbo  ha  predile- 
zione per  l'Ida  -  Il  deputato  vuole  che 
gli  si  usi  un  riguardo  in  concorso  di  altri. 
§  E  pure  inesatto  è  il  modo  A  Pre- 
ferenza, come  per  es.:  A  preferenza  dello 
stracotto  mi  piaa  l'arrosto  -  Fate  a  pre- 
ferenza questo  servizio;  dove  il  modo 
piti  naturale  è  :  Mi  piace  più  l'arrosto 
che  lo  stracotto  •  Fate  prima  questo  ser- 
vizio, e  poi,  ec. 

PREFERIRE.  Il  Tommaseo  osservò,  che 
in  quella  locuzione  dove  non  vi  è  pro- 
priamente il  significato  di  Ferre  inchiuso 
nella  radice,  tornerebbe  più  proprio  altro 
verbo,  come  Prescegliere,  Eleggere,  Ama- 
re, Voler  piuttosto,  ec.  Così  per  esempio 
se  si  dicesse  :  iVe/  mio  salottino  preferi- 
rei di  porre  una  statuetta,  anziché  due 
vasi  di  fiori,  starebbe  bene.  Ma  non  sa- 
rebbe così  se  si  dicesse:  Memmo  preferi 
dipartire  colmai  tempo  per  ti ovarsi  do- 
mattina alia  festa  ;  dirai  Volle  par  lire,  ec. 
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PREFIGGERE.  Invece  di  Assegnare, 
Stabilire,  Porre  un  termine,  è  un  brutto 
verbo,  porche  vale  Ficcare  innanzi.  Es.: 
Legge  che  assegna  il  termine  ai  richiami, 
0  Pone  un  termine  per  presentare,  ec. 
Lo  slesso  dkaisiiìì  Prefiggersi,  per  Pro- 
porsi, Far  disegno.  Aver  intenzione. 
Stabilire  o  simili.  Es.:  Mi  son  prefisso 
di  far  ciò;  di'  Mi  son  proposto,  Ho  inten- 
zione. Ho  deciso,  o  simili. 

PREGNO.  Non  par  vero,  eppure  è  così  1 
Questa  voce  ne'  tribunali,  e  fuori  de'  tri- 
bunali, è  adoperata  nelle  locuzioni  come 
queste:  QueHo  fatto  è  pregno  di  conse- 
guenze -  Questa  sentenza,  cosi  pregna 
di  dottrina,  fu  annullata,  ec,  dove  sa- 
rebbe al  suo  posto  Piena,  se  pure  non 
si  volesse  dare  altro  giro  al  parlare,  di- 
cendo, a  mo'  d'esempio:  Questo  fatto  pro- 
durrà molte  gravi  conseguenze  -  Questa 
sentenza  è  pièna,  e  con  più  efficacia,  piena 
zeppa  di  dottrina,  o  vero  è  dottamente 
scritta.  E  qui  vogliam  notare,  che  fami- 
liarmente dicesi  Aver  roba  in  corpo  di 
colui  che  dagli  iudizii  si  prevede  che 
abbia  un  grande  segreto,  o  che  stia  per 
fare  qualche  grand'atto.  Cosi  v.  g.:  Dalle 
poche  parole  che  il  presidente  disse  ieri 
alla  Camera,  capii  che  ha  roba  in  corpo 
-  Dissi  che  il  Ministro  aveva  roba 
in  corpo,  e  indovinai:  ha'  tu  letto  il 
decreto  che  scioglie  il  Consiglio?  Ma  in 
tutte  queste  maniere  schiette  italiane  non 
ci  sarebbe  la  metafora,  anzi  accia,  e  a 
certi  palati  la  piace  tanto l 

PRELIMINARE.  Al  Tomraase'o  non  qua- 
drava questa  voce,  sia  come  adjettivo,  sia 
come  sostantivo;  e,  quanto  al  primo,  scrisse 
che  «  dove  non  entra  punto  l'immagine 
di  Limen,  come  l'uso  ormai  lo  fa  entrare 
in  quel  che  concerne  la  cognizione  e  l'in- 
segnamento del  vero,  non  par  che  ci  ca- 
da. »  Cosi,  invece  di  Convenzione  pre- 
liminare. Lezione  preliminare.  Inchiesta 
preliminare,  sarebbe  meglio  Primi  ac- 
cordi. Convenzione  prep  iratoria.  Prele- 
zione, Prime  indagini.  Investigazione 
sommaria.  In  quanto  all'usarlo  come  so- 
stantivo I  preliminari  del  matrimonio,  ec, 
è  meglio  /  primi  patti.  Le  prime  pro- 
poste, ec.  Noi  conveniamo  col  valentuomo, 
ma,  dall'altra  parte,  non  ci  pare  che  la 
metafora  del  Limen  sia  sforzata;  sicché 
si  può  comportare;  ma  quanto  a  pro- 
prietà e'  bisogna  stare  a  quello  che  egli 
osservò. 

PRELUDIARE.  Il  prof.  De  Nino  scrisse  : 
t  I  moderni  insieme  a  Preludere  fanno 
girare  Preludiare.  S'avrà  da  ammettere 
per  buona  anche  questa  f  Altri  decida.  » 
Veramente  non  pare  che  ci  voglia   un 


Salomone  per  decidere.  Preludiare  è  for- 
mato dal  nome  Preludio,  che  prende  ori- 
gine da  Preludere;  dunque  egli  è  chiaro 
che  è  sconcezza,  come,  per  lo  più,  sono 
così  fatte  formazioni  di  verbi  da'  verbali. 
Vedi  Munizionamento. 

PREMATURO.  Vale  Maturato  innanzi, 
cioè  Anticipalo  ;  onde  Frutto  prematuro. 
Parto  prematuro,  ec  «  Ma  oggi  (dice  il 
prof.  De  Nino)  non  vale  già  anticipato, 
ma  Incerto,  Dubbio,  o,  che  so  altro  (in- 
tendi sempre  nel  linguaggio  de'  giorna- 
listi). Che  sia  un  buon  modo  di  dire,  non 
saprei  affermarlo.  »  La  dica,  sor  profes- 
sore, senza  tanti  riguardi,  che  Prematuro 
in  tal  senso  è  un  granciporro,  e  lesti. 

PREMENTOVATO.  Vedi  Preacgennato. 

PREMURARE.  Verbo  della  zecca  me- 
ridionale, latto  da  Premura,  che  è  ver- 
bale di  Premere.  Abbiamo  detto  le  mille 
volte  che  sì  fatte  formazioni  da'  verbali 
sono  errate.  Inculcare,  Pressare,  Solleci' 
tare.  Far  premura,  non  bastano  t 

PRENDERE.  Quando  un  uffiziale  pub- 
blico entra  in  ufficio,  un  canonico  nel 
canonicato,  un  pievano  nella  cura,  un 
amministratore  comincia  à  regolare  le 
faccende  affidategli,  o  uno  riceve  la  con- 
segna di  un  podere  o  di  uno  stabile  ; 
quell'alto  dicesi  Presa  di  possesso  o  Pren- 
dere possesso:  ma  non  è  proprio,  che  nulla 
si  Prende  colle  mani,  né  per  via  della 
bocca  o  altrimenti.  I  nostri  buoni  vec- 
chi, che  parlavano  sempre  con  proprietà, 
dicevano  tale  atto  Entrare  in  possesso 
ed  Entratura  in  possesso.  Vedi  Presa. 

§  I.  Alcuni  anche  Prendono  i  bagni, 
ma  non  si  sa  per  dove  ;  però  tu,  lettore. 
Fa  i  bagni  o  le  bagnature,  che  fan  laiUo 
bene  alla  salute,  e  tira  via. 

I  II.  Alcuni  magistrati  e  legisti,  a' 
quali  va  tanto  a  sangno  il  parlare  italo- 
gallico,  continuano  a  dire  che,  per  es.: 
L'entro  il  tal  magistrato  c'è  la  presa  a 
parte.  Ma  non  si  creda  che  con  questa 
locuzione  s'intenda  dire  che,  il  magistrato 
sia  stato,  o  possa  esser  chiamato  da  parte, 
in  luogo  appartato,  e  lì  sentirsene  dire 
un  sacco  e  una  mina  di  quelle  elio  non 
hanno  né  babbo  né  mamma  ;  o  vero  ri- 
cevere un  tientammentc  co'  hocchi  ;  tutt'al- 
Iro  !  Con  quella  cara  gallica  locuzione 
s'ha  a  intendere  quella  facoltà  che  la 
Legge  concede  a  colui,  che  dev'essere 
giudicato,  di  ricusare  il  magistrato.  Vedi 
Paute. 

PREOCCUPARE.  Es.  :  Io  mi  preoccupo 
della  guerra,  che  se  mai  seguisse,  bat- 
Urei  una  bella  capata  co'  miei  negozii  - 
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7/  padre  si  preoccupa  de'  figliuoli  Modo 
<Trato,  e  da  fuggire.  Mi  dà  pensiero  o 
Mi  fa  stare  in  pensiero  la  guerra^  ec.  - 
Il  padre  si  dà  cura  ovvero  Cura  o  Bada 
sempre  all'avvenire  de'  figliuoli.  Nel  modo 
negativo,  volendo  dire  che  Un  tale  non 
si  preoccupa  punto  del  tempo  avvenire, 
regolarmente  Non  si  dà  cura  o  pensiero^ 
Non  cura.  Non  bada  punto,  e  famigliar- 
mente  Non  se  ne  fa  né  in  qua  né  in  là. 

PREPARATIVO  e  più  comunemente 
PREPARATIVI:  come  per  es.:  Sto  fa: 
cendo  i  preparativi  della  partenza  -  È 
fatto  ogni  preparativo  per  il  desinare. 
Ce  chi  gli  dà  libero  passaporto  con  tanto 
di  bollo,  e  c'è  chi  lo  vuol  porre  in  qua- 
rantena come  roba  appestata.  Errore  non 
èj  in  verità  ;  ma  po'  poi  non  bisogna 
andare  per  esso  in  visibilio;  ci  è  Ap- 
parecchio^  Apprestamento  da  sostituire, 
€  meglio. 

PREPOSIZIONI  ARTICOLATE.  Poiché 
ognuno  scrive  a  modo  suo  le  preposi- 
zioni così  dette  articolate,  stimiamo  ne- 
cessario ,  accennare  dove  ora  si  scap- 
puccia, e  riassumere  non  solamente  il  fior 
fiore  di  quello  che  buoni  grammatici,  e 
valenti  scrittori  sur  esse  notarono,  ma 
pur  quello  che  l'uso  de'  buoni  scrittori 
ha  stabilito. 

I  I.  Notammo  alla  voce  ArticoUj  e 
qui  ripetiamo  che  l'articolo  i  plurale  di 
il,  unito  alle  preposizioni,  forma  Ai  e 
Dai,  Coij  Peij  Sui:  elidendosi  la  ij  è  ne- 
cessario che  abbiano  l'apostrofe,  cosi: 
Fu  ordinato  a'  soldati  di  andare  a  Lucca 
-  Dio  mi  guardi  da'  cattivi  passi,  e  non 
a  soldati,  da  cattivi  passi.  Altrimenti 
mancherebbe  l'articolo  determinante. 

I  li.  L'articolo  determinante  Lo  nel 
plurale  ha  per  sua  legittima  uscita  Li, 
che  unito  con  la  preposizione  Di,  A,  Da, 
formerebbe  De-li,  A-li,  Da-li,  e  per  ra- 
gion della  pronunzia  si  fa  Delti,  Alti, 
Dalli.  Se  non  che,  tal  dizione,  per  amor 
di  dolcezza,  di  che  è  tanto  vaga  la  no- 
stra lingua,  si  muta  in  Degli,  Agli,  Da- 
gli, perchè  veramente  stride  all'orecchio 
il  sentire  Delti  scogli.  Alti  zeri.  Dall'in- 
telligenti. Or  bene,  questa  regola,  accet- 
tata da'  grammatici  passati  e  presenti 
(de'  presenti,  quelli  che  hanno  sale  in 
zucca,  ve'),  oggidì  è  trascurata  per  modo, 
che  fa  davvero  supporre,  o  che  s'igno- 
rino così  ovvie  rudimentali  cognizioni  di 
grammatica  ;  o  che  l'orecchio  degli  (non 
de  li  0  delli)  Italiani  sia  temperato  a 
prova  di  bomba.  E  dire  che  il  Mamiani 
cantò  : 

L'idioma  gentil,  sonante  e  puro  ! 

I  lU.  La  preposizione  Con  unita  con 


gli  articoli  forma  Col,  Collo,  Colli,  Lo- 
gli, Colla  e  Colle,  voci  tutte,  special- 
mente le  cinque  dopo  Col,  che  possono 
generare  ambiguità,  sebbene  il  diverso 
accento  sull'  o  della  prima  sillaba  faccia 
distinguere  la  prep.  articolata  dal  signi- 
ficato di  un'altra  simile  voce.  Tuttavia 
il  P.  Daniello  Bartoli  (Trai,  dell' Or tog. 
ital.,  Cap.  13,  §  7.  Del  mutarsi  Tn  in 
L  della  particella  con  mista  all'articolo, 
osservò,  che  volendo  restringersi  a  qualche 
stabilità,  e  regola  non  del  tutto  fuor  di 
ragione,  potremmo  usar  Collo,  Colla, 
Colle  davanti  a  voci  che  cominciano  per 
vocale,  0  da  S  cui  segue  altra  conso- 
nante, e  così  per  es.  scrivere,  coll'animo 
e  colla  spada,  coli' occhio,  e  collo  spì- 
rito, coli' erbe  e  colle  spine.  Alle  altre 
voci  dare  il  Con  intero,  e  l'articolo  se- 
paratOj  con  la  lingua,  con  le  preghiere. 
Quanto  a  Con  lo,  egli  si  vuol  restringere 
in  Col;  col  capo,  col  dolore,  col  medico. 
Dobbiamo  però  assicurare  che  nell'uso 
prevale  con  lo,  con  la,  ec,  e  consigliamo 
di  seguirlo. 

§  IV.  E  parimente  consigliamo  di  se- 
guirlo quanto  a  pel,  che  facilmente  può 
indurre  in  equivoco  con  pel  troncamento 
di  pelo,  pella,  pelle,  palio,  pelli,  e  pe' 
come  alcuni  per  ridicolaggine  scrivono 
invece  di  per  il,  per  la,  per  le,  per  lo, 
e  per  i,  h  o  gli.  Come  1  usare  per  il  in- 
vece di  per  lo,  e  per  i  invece  di  pe' , 
contro  gli  insegnamenti  di  solenni  gram- 
matici? Senza  dubbio,  ma  per  non  an- 
dar per  le  lunghe,  il  lettore  può  leggere 
quello  che  su  ciò  scrisse  quel  valentuomo 
che  fu  L.  Fornaciari  nel  §  10  del  suo 
Primo  discorso  intorno  al  soverchio  ri- 
gor de'  Grammatici.  V.  Presentare. 

PREPOTERE.  Per  Prepotenza,  come 
per  es.  :  //  prepotere  del  Prefetto  di...  è 
giunto  all'ultimo  segno  -  Quando  alla 
legge  si  surroga  il  prepotere  de'  par- 
titi, possono  nascere  gravissimi  danni. 
È  una  voce  nuova  di  zecca,  ma  falsa; 
Prepotenza  ha  detto  per  tanto  tempo  e 
dice  bene  tuttora  quello  che  si  vorrebbe 
dire  con  Prepotere,  e  analogia  o  non 
analogia,  la  è  voce  evitanda. 

PRERICORDATO.  Vedi  Preaccennato. 

PRESA.  I  significati  proprii  di  questa 
voce  sono  registrali  nel  Vocabolario  della 
lingua,  fra'  quali  non  c'è,  e  quindi  è  a 
dirsi  impropria^  la  locuzione  ora  tanto 
usata  Presa  di  possesso.  Ecco  come  scris- 
sero i  nostri  antichi  e  recenti  buoni  scrit- 
tori. Il  Sacchetti  (nov.  42):  «  Il  primo  di 
che  entrò  in  uficio  Messer  Macheruffo  da 
Padova.  »  lì  Machiavelli  (Ist. ,  VI,  310, 
ediz.  Fanfani,  Fir.,  1874)  :  ^  Il  Re  mandò 
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in  Val  di  Bagno  fra  Pincio  Cav.  Jero- 
solomimno,  con  assai  gentSj  a  prendere 
delle  rocche  e  delle  terre  di  Gherardo  la 
possessione.  »  11  Perfetti,  senese,  pose  in 
fronte  ad  un  suo  scritto:  «  Descrizione 
dell'  entrata  di  Monsignor  Arcivescovo 
Zondadari  alla  possessione  del  suo  Ar- 
civescovado. »  E  il  Saccenti  (Rime,  1.  77, 
ed.  Fraticelli): 

Onde  il  di  che  si  fece  l'entratura, 
Fuggi  da  questa  terra  spaventato 
Il  mal  governo  e  portò  via  l'arsura. 

PRESEDERE.  Si  costruisce  col  terzo 
e  non  col  quarto  caso,  perchè  vale  Se- 
dere a  :  onde  si  dirà  Presedere  alla  Com- 
missione, Presiede  al  Tribunale,  e  non 
Presedere  la  Commissione,  il  Tribu- 
nale, ec. 

I  Errano  contro  la  regola  del  dit- 
tongo mobile  (Vedi  la  voce  Dittongo) 
coloro  i  quali  inframmettono  alle  diverse 
voci  di  questo  verbo,  che  hanno  Pac- 
cenlo  sulla  terza,  un  i,  e  di  Presedere, 
Presedeva,  Preseduto,  ec.  fanno  Presie- 
dere, Presiedeva,  Presieduto,  ec.  Il  dit- 
tongo rimane  solo  in  quello  voci  che 
hanno  l'accento  sulla  seconda  come  :  Pre- 
siedo, Presiede,  Presiedono. 

PRESENTARE.  Per  Riverire,  o  altro 
modo  di  Salutare  è  modo  forestiero  da 
poco  introdotto.  11  P.  Ricci  (Com.  Siamo 
in  certi  tempi  1  At.  I,  se.  2)  mette  in  bocca 
di  una  signora,  la  quale  rimbecca  una 
sua  amica  che  educava  la  figliuola  alla 
francese,  questa  osservazione  .  «  Qua,  qua 
un  bacio,  carina  (alla  bambina  che  avea 
detto  Presenterò).  Del  resto,  ella  non  ha 
il  torto  ;  è  il  frutto  del  suo  francese.  Fino 
a  oggi  lo  sciocco  Presenterò  non  si 
diceva  mai,  ma  si  diceva  La  riverisco 
e  a  chi  incaricava  di  portare  i  saluti,  si 
rispondeva  :  Sarà  servito.  » 

%  Neirusare  questo  verbo  e'  bisogna 
stare  attenti  per  non  uscir  di  carreg- 
giata, e  dare  un  tonfo  nel  francesismo. 
Così,  a  mo'  d'esempio,  torna  bene,  di- 
cendo :  La  stagione  si  presenta  in  modo 
da  far  sperare  buona  raccolta  •  La  ma- 
lattia si  presenta  con  sintomi  gravi;  e 
sì  via  via  :  non  torna  più  quando  è  ac- 
compagnala da  un  aggettivo  ;  come,  per 
esempio:  Lo  stato  delle  cose  si  presenta 
di  mollo  grave  -  La  campagna  si  pre- 
senta molto  male  quest'anno.  Occorre  far 
rilevare  la  metaforaccia  in  questo  modo 
di  dire?  Dunque  si  ponga  in  cambio  il 
verbo  Essere,  o  Mostrarsi  o  Apparire. 

PRESENTE.  Nella  maniera.  Essere  pre- 
sente. Intervenire,  Concorrere  ad  una 
festa,  o  cosa  simile,  per  mezzo  di  altri, 
da  certuni  si  fa  un  uso  slianissimo  della 


preposizione  articolata  ne'  o  negli,  al 
quale  uso  non  si  può  pensare  senza 
ridere.  Invece  di  dire  per  esempio,  che 
un  pubblico  istituto,  una  società,  un  so- 
dalizio, è  rappresentato  a  una  gran  ce- 
rimonia dal  tale  o  dai  tali,  dicono  (è 
proprio  un  riderei)  che  l'istituto  era pr«- 
sente  nel  tale,  o  ne'  tali;  né  lo  usano  solo 
coloro  che  scrivono  a  caso,  ma  pur  quelli 
che  vanno  per  la  maggiore.  Cosi  per  es.: 
L' Accademia  fu  presente  alla  festa  nelle 
persone  de'  Sodi  -  Il  Tribunale  fu  pre- 
sente alla  cerimonia  nel  Presidente  i 
quali  Socii  e  Presidente,  per  conseguenza 
si  ingollarono  quelli  l'Accademia  e  questo 
il  Tribunale,  e  li  portarono  alla  festa,  alla 
cerimonia!  E  anche  uno  barbassoro,  che 
crede  di  essere  uno  scrittore  bada  davanti, 
scrisse  non  è  guari  che  «  la  Diblioteca... 
ebbe  nei  sigg.  Tale  e  Tale  i  suoi  Custodi,  » 
che  è  quanto  dire  che  questi  signori  te- 
nevano in  corpo  i  custodii  Risum  tenea- 
tis  amici?  Chi  poi  poi  volesse  perfidiare 
adducendo  esempii,  eccone  qua  due,  ma 
si  osservi  bene  in  qual  modo  è  il  costrutto, 
e  in  qual  senso  usato.  11  Machiavelli 
(Opere,  Italia,  18i3,  voi.  Vili,  Lett.  famil., 
pag.  57):  «  E  perchè  io  credo  che  l'uffizio 
di  un  prudente,  sia  in  ogni  tempo  pen- 
sare quello  gli  potessi  nuocere,  e  preve- 
dere le  cose  discoste,  ed  il  bene  favorire 
ed  al  male  opporsi  a  buon  ora,  mi  son 
messo  nella  persona  del  Papa,  ed  ho  esa- 
minato tritamente  quello  di  che  io  potrei 
temere  adesso,  e  che  rimedii  farei.  >  La 
qual  bellissima  frase:  «  Mettersi  nella  per- 
sona di  uno  »  per  Entrar  nelle  ragioni 
di  uno,  o  in  suo  luogo.  Mettersi  nella  sua 
condizione,  o  nel  suo  stato,  oggi  è  mu- 
tata in  Entrare,  o  mettersi  nei  piedi  di 
alcuno.  E  anche  il  Machiavelli  nella  ce- 
lebre lettera  XVI  al  Vettori,  ivi,  pag.  96: 
e  ...  e  quelli  (gli  antichi  uomini)  per 
loro  umanità  mi  rispondono:  e  non  sento 
per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  noja, 
sdimentico  ogni  affanno,  non  temo  la  po- 
vertà, non  mi  sbigottisce  la  morte:  tulio 
mi  trasferisco  in  loro.  » 

PRESENZA.  Vediamo  un  po'  come  cu- 
ciniamo a  mo'  de'  Francesi  questa  voce. 
In  prima  dicesi  :  Fare  atto  di  presenza, 
come  per  es.:  Giulio  fece  atto  di  pre- 
senza al  convito,  e  subito  andò  via  -  Al 
matrimonio  dtdl'Ada,  il  padre  fece  ap- 
pena un  semplice  atto  di  presenza.  Por 
noi  Presentarsi  per  poco.  Assistere,  In- 
tervenire, dicono  moglie  di  quoll'  atto 
di  presenza. 

%  I.  In  secondo  luogo:  i  Francesi  di- 
cono Présence  d'esprit,  cioè  Presenza  di 
spirito....  Basta;  questa  è  contralTazioiio 
di  quella;  e  le  cose  conlrulTallo  sono  con- 
dannato dalla   loyge.  A    noi   bastano    i 
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modi:  Prontezza  d' ingegno ^  Intelligenza 
pronta.  Franchezza,  e  mille  altri  modi 
di  dire,  come  per  es.  :  Quella  bambina 
ha  sì  viva  l'intelligenza,  che  li  per  li 
capisce  la  lezione  -  Bisogna  sentire  come 
la  Gigia  è  sempre  pronta  a  dare  le  ri- 
sposte a  tòno. 

§  IL  Alla  presenza  di  quella  dis- 
grazia non  seppi  che  rosa  risolvere  -  Alla 
presenza  delle  sue  minaccie  non  mi  potei 
contenere,  e  gli  detti  un  ceffone.  Tra- 
slato sgraziatissimo,  che  si  muta  bene, 
dicendo  :  Colpito  dalla  disgrazia,  li  per 
lì,  suW  atto,  su  due  piedi,  non  seppi 
che  risolvere  -  Vedendomi  minacciato, 
non  mi  potei  contenere,  ec.  Alcune  volte 
forse  può  tornare  adatto  All'aspetto,  Al 
vedere.  Al  sentire.  Al  pensiero  e  va'  di- 
cendo. Es.  :  Al  vedere  quella  famiglia  de- 
solata per  la  morte  dei  padre,  non  potei 
r attener  le  lagrime  -  Al  sentire  le  spac- 
conate di  Beppe,  non  potei  frenarmi  di 
ridere,  e  lui  prese  i  cocci,  ec.  ec. 

I  III.  In  uno  de'  tanti  libri,  de'  quali 
ogni  giorno,  che  il  Signore  benedetto 
manda  in  terra,  vien  fuori  una  catasta, 
leggemmo  tra  l'altro  :  «  della  sua  presenza 
nella  valle  del  Po  non  ci  resta  che  qual- 
che tradizione  »  ;  ivi  si  discorreva  di  cose 
e  indagini  storiche.  Quel  presenta  ci  dette 
nel  naso,  ma  tirammo  oltre.  Poco  dopo 
ci  venne  alle  mani  un  libro  di  glotto- 
logia, e  li  tonfa  novamente:  «  La  pre- 
senza della  forma..,,  mostra  l'origine  cel- 
tica. »  Ma  dunque  Presenza  dee  dare  le 
pacche  aXVEsistenza?  Consiglieremmo  di 
no,  perchè' hanno  diversi  significati,  e  il 
barattare  i  panni  alla  gente  è  bruttis- 
sima cosa. 

PRESENZIARE.  Per  Intervenire,  Es- 
ser presente,  è  una  voce  veramente  accia 
da  spazzare  con  la  granata.  Es.  :  //  Mi- 
nistro presenziò  agli  esami  liceali  -  Il 
Principe  U.  presenziò  la  festa  in  casa 
del  Deputato  R.  -  So  queste  notizie,  per- 
chè presenziai  al  fatto.  S'intende  chiara- 
mente quando  meglio  torna  uno  di  que- 
gli altri  due  verbi.  E  poi  Presenziare  è 
formato  dalla  voce  Presenza,  e  questa 
voce  da  Presentare,  e  poi  si  sa  che  tutti 
i  verbi,  che  hanno  cosi  ibrida  forma- 
zione, sono  evitandi.  Vedi  Muniziona- 
mento. 

§  «  Da  Presidente  si  trae  Presiden- 
ziare.  Ma  finché  Presidenziare  non  di- 
venta di  uso  comune,  si  starà  più  sicuri 
a  supplirvi  con  Presiedere.  »  Così  il  pro- 
fessor De  Nino,  il  quale  pare  faccia  l'oc- 
chio pio  a  questo  fondo  di  bicchiere  di 
Presidenziare,  e  attende  e  fa  voti  che  sia 
di  uso  comune.  Ma  egli  forse  non  ha 
posto  mente  che  Presidente  viene  da 
Presedere,  e   che  Presenziare  sarebbe 


tratto  dal  verbale  Presenza  come  abbiam 
detto  qua  su.  C'è  nella  lingua  Presedere, 
e  ci  basti  per  omnia  scecula  sceculorum, 

PRESSANTE.  Faccenda  pressante.  Let- 
tera pressante,  e  anche  Pressante  asso- 
luto per  Urgente  non  è  esatto.  Né  la  fac- 
cenda, né  la  lettera  fanno  pressa,  o- 
istanza,  ma  è  Urgente  o  Preme  che  sia 
trattata,  sia  spedita^  sia  letta,  sia  scritta. 

PRESSIONE.  Voce,  che  se  veramente 
sta  sulle  bocche  di  tutti,  non  è  men 
vero  che  la  è  una  metaforaccia,  presa  dal 
premere  che  si  fa  delie  cose  nello  stret- 
tojo,  nel  torchio,  o  sotto  qualunque  altro 
arnese  da  ciò.  Ma  Potere,  Autorità  sul- 
l'animo di  uno.  Essere  molto  inteso,  e 
famigliarmente  Avere  in  pugno,  non  di- 
cono meglio  quello  che  si  dice  con  Pres- 
sione^ Es.:  //  tal  Deputato  può  molta 
sull'animo  del  Ministro  -  Una  raccoman- 
dazione del  Senatore  G.  ti  può  valer 
molto:  egli  è  molto  intes.)  dal  Direttore  Ge- 
nerale -  Se  vuole  il  tal  de' tali,  il  posto  è 
tuo  ;  egli  ha  in  pugno  il  Segretario  ge- 
nerale. Ma  diciamo  il  vero:  certe  volte, e 
di  certe  cose,  vuoi  o  non  vuoi,  devi  dire 
che  la  pressa  ha  stretto  di  molto,  e  molto 
bene!  Dante  in  caso  simile  (Inf.,  13)  disse; 

I'  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federico,  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  sì  soavi. 

PRESSO.  11  Tommaseo  awerfì  di  stare 
attento  nell'usare  di  questa  preposizione 
dicendo  Presso  di  me,  per  non  contraf- 
fare lo  Chez-moi,  tanto  celebrato  :  il  che 
avviene  quando,  per  es.:  nel  discorso  sta 
invece  di  Casa  mia.  In  casa  sua.  Con 
me.  Così:  Vieni  stasera  che  si  farà  un, 
po'  di  chiasso;  sai  che  presso  di  me 
non  si  sta  su'  convenevoli.  Ei  dice  che  lo 
Chez-nous  de'nostri  buoni  vicini  d'oltralpe 
si  traduce  bene  Fra  noi,  Da  noi.  Né*  no- 
stri  luoghi,  In  casa  nostra, 

PRESTARSI.  L'Ugolini  dice  che  «  Pre- 
starsi ad  una  cosa  per  Mettere  l'  opera, 
sua,  è  modo  riprovato  dal  Cesari,  e  de- 
riva dal  Se  prèter  di  oltremonle.  Anche 
Prestarsi  per  Adattarsi,  come  per  es.  :  Que- 
sto argomento  non  si  presta  ad  una  trage- 
dia; il  Cesari  a  ragione  ci  raccomandò 
che  si  fugga.  Noto  però  che  il  Gherar- 
dini  citò  un  esempio  del  Darteli.  »  Il 
Tommaseo  per  contrario  nota,  che  «  Pre- 
starsi rammenta  il  Prcebere  se  de' Latini 
e  quel  di  Dante  {Parad.  l,  22-26): 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Tanto,  che  l'ombra  del  beato  regno. 
Segnata  nel  mio  capo,  io  manifesti. 

Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno». 
£  coronarmi.... 
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Il  modo  non  è  dunqne  per  sé  improprio, 
e  si  può  ben  dire  Prestarsi  in  favore 
altrui.  Prestarsi  agli  altrui  servigi,  Pre- 
starsi per  gVinfelici;  e  assoluto:  Uomo 
che  volentieri  si  presta,  ovvero  che  non 
si  presta.  »  E  qui  per  conto  nostro  aggiun- 
giamo, che  nelle  Lettere  di  S.  Bernardo 
cap.  4,  sta  detto:  S'esercitano  nella  ca- 
rità di  Dio  e  nella  contemplazione  della 
veritàj  et  quando  la  necessità  gli  trae 
fuorij  ovvero  l'ufficio  gli  chiama,  pron- 
tissimamente si  prestano  di  fuori.  Il  testo 
ha  se  foras  mutuant,  non  dant. 

§  I.  Continua  il  Tommaseo:  <  Ma 
quando  dicono:  La  memoria,  la  lingua, 
la  penna,  non  si  presta,  per  Non  mi 
serve.  Non  risponde  al  mio  desiderio,  al 
bisogno;  o  assoluto:  Non  risponde,  È 
tarda,  è  restia,  è  indocile,  comincia  a 
saper  d'esotico.  Mollo  più  //  tempo  neb- 
bioso non  si  presta  alle  osservazioni 
astronomiche  -  La  giornata  serena  sì 
presta  alla  gita.  »  Così  è:  la  metafora 
esce  da'  limiti,  e  non  è  più  secondo  l'in- 
dole della  nostra  lingua. 

I  li.  Aggiungiamo  ancora,  che  Pre- 
starsi può  bene  scambiarsi  in  Dar  favore, 
Favorire,  Ajutare,  Cooperare  ec,  secondo 
che  occorre  per  ben  manifestare  il  concetto. 
Così,  per  es.:  Alla  pubblicazione  del  mio 
libro  detter  favore  molti  sodi-  All'opera 
della  facciata  del  Duomo  ajutano  effica- 
cemente tutti  i  cittadini.  -  Molti  letterati 
cooperano  al  giornale.  E  finalmente  no- 
tiamo che  delia  penna,  del  temperino,  di 
qualunque  altra  cosa  ci  torni,  o  no,  adat- 
ta, qui  da  noi,  anziché  si  presta  o  non 
si  presta,  si  dice  Fa  o  non  fa  -  Es.  : 
Guarda  se  ti  fa  questa  penna  -  Questo 
vaso  non  mi  fa  ec,  nel  qual  parlare  c'è 
la  ellissi  di  al  mio  bisogno. 

§  111.  Ora  invece  del  verbo  Giurare, 
non  altrimenti  si  dice  che  Prestare  il 
giuramento,  come',  v.  g.:  Ieri  il  novello 
Deputato  prestò  il  giuramento  -  Ancora 
non  sono  entrato  in  ufficio,  perchè  non 
ho  prestato  il  giuramento;  sarebbe  tanto 
più  semplice,  e  senza  ombra  di  equivoco 
li  dire  Ieri  giurò  e  Ho  giurato  l 

PRESTIDIGITATORE.  Dicono  errata- 
mente con  questo  parolone  colui  che  ben 
8i  dice  Prestigiatore,  e  che  anticamente 
dicevasi  BagatlelUere,  e  a.ncìie  Arcature ; 
ed  é  colui  che  va  girando  per  fiere,  mer- 
cati, teatri  ec.  facendo  giuochi  di  presti- 
gio, d'illusione  ottica,  ec.  Es.  :  Il  Busco 
fu  uno  de'  più  bravi  prestigiatori  o  11 
Velie  e  il  Fazio  son  prestigiatori  di  se- 
cond'ordine. 

PRESTIGIO.  Nella  nuova  barbara  lin- 
gua  degli  uflìcii  italiani  si  aflihhia  a 
questa  voce  niontemcno  clie  il  si^<uik.^(e 
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di  Autorità!  In  una  lettera  ministeriale 
del  dì  8  luglio  1872  si  leggeva:    «   Tale 

astensione   (dal    Dare  il    voto)   nuoce 

all'efficace  prestigio  delle  nostre  liberali 
istituzioni.  »  Il  bravo  professore  Cerquetti 
osservava:  «  Che  significa  Prestigio  f  Ri- 
sponda la  Crusca:  Illusione  attribuita 
alla  magìa  o  a  qualche  sortilegio.  Le 
istituzioni  liberali  hanno  forse  avuto  bi- 
sogno di  Magia  o  di  Sortilegio?  Il  pur 
pensarlo,  ve' sarìa  cosa  da  Fisco!  Ondo 
se  il  ministro  avesse  conosciuto  la  signi- 
ficazione di  questa  parola,  non  l'avrebbe 
usata  di  certo.  Oh,  qui  é  ben  da  escla- 
mare :  Dimitte  illis  ;  non  enim  sciunt  quid 
faciunt.  Anche  il  Preside  del  R.  Liceo  di... 
nel  giugno  prossimamente  passato,  venne 
fuori  col  Prestigio  de'  premii.  Ma  ho  a 
dirvela  chiara^  Quasi  quasi  lo  scuserei, 
perchè  oggi  i  premii  non  sono  per  lo  pia 
che  illusioni!  »  E  sta  bene.  Ór  volete 
sapere  come  dissero  i  nostri  antichi?  Si 
apra  il  voi.  I  delle  Legazioni  e  Commes- 
sarie  di  N.  Machiavelli,  e,  a  p.  88  (Ed. 
della  Cenniniana)  si  legga:  «  Occorse 
in  questo  mezzo  che  Niccolò  et  Francesca 
partirono,  che  avendo  inteso  la  Maestà 
del  Re  le  sue  genti  essersi  levate  dalla 
ossidione  di  Pisa...  mandò  monsignore  di 
Corcò  suo  Maestro  di  casa...  alla  Signoria, 
per  intendere  donde  tale  disordine  era 
proceduto;  perchè  se  fussi  nato  per  fatto 
de'suoi  capitani,  lo  voleva  ad  ogni  modo 
correggere  ed  emendare,  et  che  a  ogni 
modo  voleva  recuperare  l'onore  suo  e  della 
gente  sua,  et  che  ad  questo  effetto  voleva 
che  la  Signoria  alloggiassi  dette  genti, 
le  quali....  acciocché  facendo  una  guerra 
guerriabile  la  stringessino  in  modo  che 
la  fussi  costretta  pigliare  partito  et  tor- 
nare ad  obbedienza,  et  sua  Maestà  ria- 
vere r  onore  suo.  »  Onore  non  ti  par 
proprio,  proprissimo?  E  Dignità,  Auto- 
rità, Decoro  non  possono  secondo  il  caso, 
anche  tenere  il  luogo  del  falso  Presti- 
gio? 

PRESTINAIO.  Per  Fornajo,  Venditore 
di  pane,  è  voce  de'dialetti  delle  Provin- 
cie superiori.  Se  loro  la  vogliono,  se  la 
tengano,  e  tutti  pari. 

PRESTINO.  Lo  stesso  che  Prestinaéo, 
(Vedi).  A  noi  nò  l'una  né  l'altra  è  ac- 
cetta. Prestino  qua  in  Firenze  non  suona 
altro,  che  Piuttosto  presto  che  no.  E  tra 
questo  significato  e  quello  di  Fornajo,  ci 
corre  parecchi  filari  d'embrici. 

PRETENDERE.  Piuttosto  col  quarto 
che  col  terzo  caso  si  costruisco  questo 
verbo;  ondo,  per  es.  :  Lamberto  pretende 
il  Dante  senza  pagarlo  ciuanto  mi'^co.^tii 
•  Pretende  i  miei  servizii,  e  non  mi  dìcs 
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neppur  grazie.  Usasi  bene  con  la  prepo- 
sizione a,  ma  ellitticamente^  come,  peres.: 
Gigi  la  pretende  a  letterato  -  La  Rosa 
la  pretende  a  giovanetta,  ma  è  già  pas- 
sata; dove  il  suo  pieno  sarebbe  Di  es- 
sere.  Di  mostrarsi.  Di  credere,  e  simili. 
Onde  il  Giusti  nel  Dies  irce 

È  di  moda  :  anche  il  male 
La  pretende  a  liberale  ; 

Vanità  del  secolo  I 

PRETENZIOSO.  «  Da  Pretensione  cer- 
tuni fanno  Pretensioso  che  è  trasportato 
di  peso  dal  francese,  e  non  corrisponde 
alle  analogie  italiane  mutando  la  sinz; 
ma  il  popolo  toscano  fa  Pretenzionoso, 
non  bello,  che  dice  però  col  suono  stesso 
la  sconvenienza  della  cosa.  A  chi  non 
piacesse,  potrebbe  anche  dire  Pretendente, 
e  rubare  questo  titolo  a' principi  che  non 
rubano  nulla,  e  agli  amanti  che,  col  di- 
chiararsi pretendenti,  si  confessano  feli- 
cemente inesperti  de'  furti  amorosi.  » 
Cosi  il  Tommaseo  {Sinon.  n.  453),  e  disse 
bene;  ma  noi  aggiungiamo,  che  si  può 
ben  usare  Pretendere  assolutamente  in- 
vece di  Pretensioso  q  Pretenzionoso  come 
di  fatto  usa  in  Toscana,  v.  g.  :  Bisogna 
vedere  come  se  la  pretende  quel  grullino 
di  Prefetto  •  Antonio  la  pretendeva  a 
letterato,  ma  fu  sbertucciato  ben  bene  da 
Ernesto. 

PRETERINTENZIONALE.  I  giuristi  la- 
tini diceano  Prceter  intentionem  di  quel 
reato,  la  cui  conseguenza  era  maggiore 
di  quella  che  il  colpevole,  nel  commetterlo, 
si  era  prefisso.  La  locuzione  scussa  scussa 
latina  passò,  come  tante  altre,  anche  nel 
linguaggio  del  nostro  Foro,  e  nulla  c'era 
di  male.  Ma  siccome  si  ha  la  smania  di 
fare  adjeltivi  a  tutt'andare,  così  i  curiali 
e  i  giuristi  moderni,  che  s'impipano  alta- 
mente del  titolo  del  Codice  De  verborum 
significatione,  hanno  coniato  le  due  ibride 
voci  Preterintenzionale  e  Preterintenzio- 
nalità. (Gesù,  quanto  le  son  lunghe!) 
Lettore,  se  tu  bazzichi  ne' Tribunali,  la- 
scia queste  vociacce,  e  serviti  della  locu- 
zione latina,  ovvero  di',  dando  al  par- 
lare il  debito  giro^  Oltre  l'intenzione. 
Olire  il  fine,  ec. 

PRETERINTENZIONALITÀ.  Ci  vuole 
nn'  ora  per  pronunziarla,  questa  voce 
ibrida.  Vedine  vita,  mòrte  e  miracoli  alla 
voce  Preterintenzionale,  sua  cara  so- 
rella. 

PRETESA.  É  il  participio  passato  di 
Pretendere,  ma  non  il  suo  verbale  Pre- 
tensione; si  lasci  dunque  Pretesa  (sost.) 
a  coloro  che  parlano  come  vien  viene  ; 
così  per  es.  :  Questa  è  una  pretesa,   che 


ora  la  prima  volta  sento  -  Alla  tua  pre- 
tesa rispondo  che  sei  un  bel  matto.  Noi 
consigliamo  di  usare  Pretensione,  se- 
guendo la  regola  de'  verbali  terminanti 
in  one,  e  l'uso  de'  migliori.  Così  v.  g.  : 
Ma  sai  che  codesta  l'è  una  bella  preten- 
zione  di  voler  un  invito  dove  tu  non  sei 
gradito?  —  Il  Manuzzi  registrò  Pretesa 
(sost.)  perchè  nell'  uso  moderno,  e  forse 
anche  per  analogia,  come  Difesa,  Presa, 
Offesa,  ec.  ;  ma  lasciando  stare  che  l'ana- 
logia non  è  norma  certa,  questi  verbali 
(il  1°  e  il  3**)  hanno  anche  l'uscita  in 
one,  un  po'  antiquata,  è  vero. 

PRETESTARE.  Per  Addurre  pretesto 
o  scusa.  Scusarsi,  è  verbo  di  nuova  for- 
mazione; per  es.  :  Antonio  volle  partire, 
pretestando  di  dover  trattare  una  grave 
faccenda  -  Pretestando  un  dolor  di  capo, 
non  volle  venire  alla  veglia .  Lascialo 
perchè  Testare  avanti,  non  vuol  dire 
Scusarsi,  Addurre  pretesto. 

PREVENERATO.  Vedi  Preaccennato. 

PREVENIRE.  Se  attendi  alle  radici  di 
questo  verbo,  facilmente  apprenderai  che 
per  noi  non  vale  altro,  che  Venire  avanti 
0  Andare  avanti.  Lasciarsi  dietro  al- 
cuno, ec,  onde  sta  benissimo,  dicendo 
per  es.  :  Si  era  stabilito  con  Giulio  di 
ventre  insieme,  ma  egli  mi  ha  prevenuto 
-  Vedendo  che  Errico  differiva  da  oggi  a 
domani  la  partenza,  pensai  di  alzare  i 
tacchi,  e  prevenirlo.  Ma  sta  male  nel  senso 
di  Avvisare,  Dare  avviso,  hiformare. 
Avvertire,  Partecipare  ec,  perchè  è  un 
francesismo.  Es.  :  Se  tu  veramente  parti, 
previenimene  -  Prevenni  di  questo  fatto 
il  Direttore  -  Era  stato  prevenuto  di  non, 
passar  di  lì,  ma  sìt  lui  forbici,  e  era 
è  becco  e  bastonato.  In  questi  esempii  è 
errato  il  Prevenire,  che  nel  primo  o  nel 
secondo  esempio  ci  vuole  Avvisamene, 
e  Avvisato,  onde  il  proverbio  :  Uomo  av- 
visato, mezzo  salvato  ;  nel  secondo  :  In- 
forma, Dà  notizia,  F^  sapere.  Raggua- 
glia, ec. 

I  E  però  scrivono  male  i  pubblici 
ufficiali  quando  pongono:  La  prevengo 
che  è  stato  spedito  il  mandato  in  suo 
favore  -  A  codesto  uffizio  furono  spe- 
dite le  stampe  richieste,  come  a  suo  tempo 
ella  ne  fu  prevenuto.  Ci  vuol  sì  poco  a 
cambiare  di  male  in  bene  questi  parlari, 
usando  uno  de'  verbi  quassù  notati;  ma 
non  par  vero  come  si  voglia  esser  cosi 
cocciuti  da  crogiolarsi  col  Prevenire! 

PREVENTIVAMENTE.  Vedi  Preven- 
tivo, §  II. 

PREVENTIVARE.  È  al  solito  di  ori- 
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gine  spuria,  trailo  da  Preventivo,  e  que- 
sto slorlaniente  da  Prevenire,  perchè  è 
la  solila  storia  di  dedurre  verbi  da  ver- 
bali sine  fine.  Mettigli  un  petrone  sopra, 
e  sia  finita  ;  in  sua  vece  userai  Stan- 
ziare, Stabilire,  ec.  Es.  :  Le  somme  stan- 
ziate nel  bilancio  debbono  essere  compro- 
vate co'  documenti,  e  non  Le  somme  'pre- 
ventivate ^  ec. 

PREVENTIVO  (sost.).  Ne'  Tribunali  del 
Napolitano,  addimandano  Preventivo, 
quell'Atto  con  cui  il  creditore  fa  notifi- 
care al  debitore  una  sentenza,  e  lo  pone 
in  mora  per  pagare  quanto  gli  deve:  il 
quale  atto  in  buona  lingua  dicesi  Pre- 
cetto. Es.:  Ieri  feci  spedire  il  precetto 
contro  quel  mio  pigionale  -  È  inutile  t 
Se  tu  noìi  mandi  il  precetto  al  Narcisij 
egli  non  ti  pagherà  mai. 

I  I  É  bellissimo  appresso  l'Ugolini 
l'articolo  sopra  Preventivo,  (agg.)  e  però 
qui  lo  riportiamo  :  «  Cinto  preventivo^ 
Tabella  preventiva.  In  alcuni  ufficii  am- 
ministrativi chiamasi  cosi  quel  libretto; 
che  ogni  anno  si  forma  dai  pubblici  am- 
ministratori, nel  quale  sono  descritte  tutte 
le  spese  probabili  dell'anno  futuro,  che 
debbono  essere  regolate  dal  libretto  stesso. 
E  primieramente  questa  voce  era  ignota 
ai  nostri  antichi,  e  fu  introdotta  la  prima 
volta  nelle  segreterie,  durante  il  Regno 
d'Italia.  Ora  è  da  sapersi,  da  chi  non  sa, 
che  Preventivo,  sostantivo,  manca  del 
tutto  alla  nostra  lingua,  la  quale  ha  solo 
Preventivo  aggettivo  ;  e  la  parola  Pre- 
ventivo vale  Atto  a  prevenire,  e  Pre- 
venire significa  Fare  una  cosa  innanzi  : 
ma  la  così  detta  Tabella  preventiva,  nulla 
fa  innanzi,  né  Previene,  ma  Prevede  le 
spese  della  futura  amministrazione  ;  e  tra 
il  Prevenire  e  il  Prevedere  o  Antivedere 
passa  grandissima  differenza.  Un  ammi- 
nistratore vigilante,  prevedendo  i  futuri 
bisogni,  li  Previene  con  provvidi  accor- 
gimenti ;  e  nulla  si  può  Prevenire  che 
Bon  siasi  prima  Antiveduto.  Ben  si  può 
chiamare  Magistrato  preventivo  il  magi- 
strato politico,  che  colla  sua  antiveggenza 
previene  i  delitti  ed  i  disordini  ;  ma  non 

Eolrà  mai  chiamarsi  Preventivo  un  li- 
retto  compilato  soltanto  per  Antivedere 
i  pubblici  bisogni  e  determinare  le  fu- 
ture spese.  Si  potrebbe  opporre  che  se 
questa  tabella  da  un  canto  Prevede  le 
spese,  dall'altro  le  Previene  col  descri- 
vere nella  parte  opposta  anche  le  ren- 
dite. Ma  non  è  vero,  giacché  tanto  le 
rendite  che  le  spese  non  sono  che  /Ve- 
V edule  ;  perchè  quando  è  solito  compi- 
larsi questo  conto,  nella  più  parte  sono 
incerte  si  le  une  che  le  altre.  Meglio  dun- 
que facevano  i  nostri  vecchi,  chiamando 
questo    conto    Tabella,    ovvero    Tabella 


d' approssimazione,  rome  quella  che  non 
include  spese  e  rendite  certe,  ma  proba- 
bili. E  né  meno  si  addice  il  termine  di 
Tabella  di  prevenzione,  perchè  Preven- 
zione è  l'alio  del  Prevenire,  non  del 
Prevedere  (Vedi  Tabella).  Dal  sin  qui 
detto  ne  pare,  che  chiaramente  conse- 
guiti, essere  il  vero  termine,  onde  do- 
vrebbe chiamarsi  un  tal  conto,  quello  di 
Tabella  di  previsione,  o,  come  dicono  i 
Toscani,  Bilancio  o  Tavola  di  Previsione, 
In  tal  modo  lo  vedemmo  nominato  io 
alcuni  conti  delle  Scuole  di  reciproco  in- 
segnamento in  Firenze,  allegati  dal  Lam- 
bruschini  nella  sua  Guida  dell'  Educatore, 
nell'anno  1841  e  nell'anno  1842.  >  A 
confermare  la  voce  buona  Bilancio,  ecco 
un  esempio  di  quel  bellumore  che  fu 
Alessandro  Allegri: 

Potrete,  come  io  fo  senz'interesse 
Liberamente  vederne  il  bilancio. 

I  II.  Preventivo,  agg.  per  Antieim 
palo.  Precedente  è  pur  robiK-cia,  Es.  : 
Prima  di  partire  mandami  un  preven- 
tivo avviso  -  Una  lettera  preventiva  ti 
segnerà  il  giorno  in  cui  verrò  costi,  ov- 
vero :  Ti  avviserò  del  mio  ritorno  pre- 
ventivamente. 0  che  ci  vuol  tanto  u  dire: 
Prima  che  tu  parta  dammene  avviso, 
ovvero  Qualche  giorno  prima  che  tu 
parta,  ec.  -  Con  una  lettera  ti  farò  anti- 
cipatamente sapere  il  giorno  della  par- 
tenza. 

§  III.  E  parimente  II  Carcere  preven- 
tivo ^er  gli  imputati,  o  condannali  si  può 
ben  dire  II  carcere  precedente  ;  come  v.  g.  : 
Dalla  condanna  è  escluso  il  carcere  pre- 
cedente, e  starebbe  multo  meglio  se  nel 
foro  si  usasse  la  voce  Custodia,  che  è  nel 
Cod.  penale  toscano,  perchè  tutto  quel 
tempo  che  il  reo  è  trattenuto  in  carcere 
prima  che  sia  giudicato,  si  custodisce  a 
tal  fine. 

PREVENUTO.  Per  Imputato  di  delitto. 
Inquisito,  è  il  Prevenu  de  crime,  secondo 
le  leggi  francesi.  Il  D'Ayala  a  fronte  di 
Prevenuto  pose  Accusato,  ma  non  è  esatto 
il  riscontro  ;  che  Prevenuto,  cioè  Impu- 
tato, Inquisito,  è  colui  al  quale  si  ascrive 
un  reato  ;  Accusato  è  quegli  che,  compi- 
lato il  processo,  è  dichiarato  tale,  perchò 
vi  sono  a  suo  carico  gravi  prove  di  reiuV, 
le  quali  debbono  essere  discusse  nel  pub- 
blico giudizio. 

%  Il  Valeriani  registrò  che  t  Preve- 
nuto è  pur  mule  usato  in  senso  di  Preoc- 
cupalo, come  :  Vi  è  poco  da  sperare^  che 
egli  è  mal  prevenuto  contro  di  me.  Usa 
in  tal  significato  Preoccupato.  ìo^ìs,  Conq. 
del  Messico:  «  Non  avea  l'animo  preoc- 
cupalo da  nessuna....  informazione  ». 
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PREVIAMENTE.  Per  Prima,  Precedente 
è  voce  notariesca.  Vedi  Previo. 

PREVIO.  Quanto  inchiostro  si  è  sciu- 
pato prò  e  contro  questa  voce,  che  suole 
adoperarsi  quando  un'azione  deve  pre- 
cederne un'altra  1  Es.  :  Saranno  fatti  pub- 
blici uffiziali,  previo  gli  esami,  coloro  ec. 
•  Previo  il  deposito  di  L.  40,  ebbi  la 
licenza  di  caccia.  Cosi  e  non  altrimenti 
l'usano  coloro  che  vogliono  parlare  con 
parole  scelte  o  da  signori  :  il  qual  modo 
appunto  i  lustrini  riprendono.  Altri  so- 
stennero che  si  potesse  usare  ponendo  in- 
nanzi a  Previo  la  preposizione  o  Tarti- 
colo .  Di  fatti  il  Segneri  scrisse  :  {La 
Manna  dell'  anima,  novemb.  19,  3)  <  Però 
Cristo,  per  previa  disposizione  a  morire 
in  croce  con  lui,  ricercò  che  ciascuno,  ec.  > 
Anche  il  Redi  (Lettere,  1,355)  <  Le  da- 
rei (l'acqua  dei  Tettuccio)  a  Sua  Emi- 
nenza, col  suo  previo  solutivo  avanti.  » 
Il  Viani  ci  fece  su  un  bello  scritto,  e  va 
letto.  Quanto  a  noi  diciamo  francamente 
che  è  voce  che  sente  di  notajo,  e  che 
volentieri  la  lasciam  da  parte,  per  se- 
guire i  nostri  antichi  che  dissero  Prece- 
dente, come  si  legge  nello  Stratto  delle 
Gabelle  di  Pisa,  (Sec.  XVII):  e  Si  fac- 
ciano mettere  a  entrata  dal  Camarlingo  ec. 
precedente  nondimeno  lo  stanziamento 
de'  signori  Provveditori  e  maestri  di  do- 
gana, »  Per  altro  cui  piaccia  Previo,  lo 
usi,  e  festa. 

PRIMA,  Taluni  credono  d'ingemmare 
i  loro  scritti  col  modo  Alla  bella  prima, 
e  non  sanno  che  è  una  leziosaggine  bella 
e  buona  non  solo,  ma  che  non  significa 
istantaneità,  come  SuWatto,  Su  due  piedi. 
Lì  per  Lì.  Soio  si  userebbe,  quasi  a  modo 
di  meraviglia  che  altri,  mettendosi  a  dire 
o  a  fare  qualche  cosa,  cominciasse  da 
ciò  che  parrebbe  fuor  di  proposito.  Es.  : 
Ma  guardate  se  quel  farfanicchio  alla 
bella  prima  poteva  ingarabullarmi  t  -  Siel 
e'  ci  vuole  altra  barba  che  la  tua  a  met- 
tersi innanzi  la  sinfonia  della  Semira- 
mide, e  alla  bella  prima  sonarla.  Cosi 
potrebbe  passare,  ma  non  è  dell'uso. 

§  I.  Prima,  significa  Avanti  ogni  al- 
tra cosa,  e  volendo  e.^ser  proprio  parla- 
tore si  usa  assolutamente,  senza  veruna 
relazione  a  dopo  o  poi;  né  ci  sarebbe 
anima  nata  che  dicesse,  a  mo'  d'es.  :  Io 
cercherò  di  far  questa  cosa  in  prima  di 
voi.  L'in  ci  è  di  più. 

§  II.  Quanto  al  modo  Per  il  primo, 
o  Per  la  prima  cosa.  Vedi  Per. 

PRIMÀRIO.  Secondo  il  Vocabolario, 
vale  Principale,  Il  primo,  e  viene  dal 
latino  Primarius,  che  è  dal  Porcellini  di- 
chiarato: Qui  primus  est  in  aliquo   or- 


dine, princeps,  vel  princìpum  unus  ;  o 
cosi  è  stato  sempre  inteso  da  che  la  lin- 
gua italiana  si  parla.  Ma  i  Francesi  di- 
cono Ecole  e  Instruction  primaire  la 
Scuola  o  Istruzione  elementare,  bassa; 
e  noi  con  loro  Scuole  primarie.  Istru- 
zione primaria  dobbiamo  intendere  non 
la  scuola  e  la  istruzione  degli  studii  su- 
periori, o  di  Umanità,  come  ben  dicevasi 
ne'  tempi  andati,  ma  la  scuola  e  l'istru- 
zione per  i  bambini!  —  Ma  un  messere 
tentenna  la  zucca,  e  ci  dice  :  Ma  se  è 
nel  testo  delle  nostre  leggi;  se  è  inleso 
comunemente  I  Dunque  sta  ben  detto,  e 
Primario,  per  elementare,  e  Secondaria 
per  Primario  saranno  registrati  nel  Li- 
bro della  Nazione.  —  Duon  prò  le  fac- 
cia, illustre  Messere;  ma  allora  cambiate 
di  torno  al  Frullone  //  più,  bel  fior  ne 
coglie  in  La  spazzatura  accoglie,  e  sa* 
remo  d'accordo. 

PRIMIERA.  Comel  anche  ìa.  Primiera, 
un  gioco  cosi  innocente;  è  una  voce  ri- 
provata? Adagio,  signore:  non  è  la  Pri* 
miera  gioco,  che  po' poi  non  è  tanto  in- 
nocente, quello  che  qui  bolliamo;  adesso 
ci  pensi  la  Questura,  se  lo  crede  ;  ma  la 
Primiera  che  i  leziosi  da  poco  ci  hanno 
cominciato  a  regalare  invece  di  Prima 
rappresentazione,  Iraidviceado  dal  francese 
La  Première,  come:  Ieri  sera  fu  la  pri- 
miera  dell' Aida  -  Per  domenica  sera  è  fis- 
sato la  primiera  della  Favorita.  Chi  non 
ha  dato  un  tufl'o  ne!  matto  dirà  La  prima, 
rappresentazione.  La  prima  recita. 

PRIORIZZAZIONE.  e  Mi  è  dispiaciuto 
(cosi  il  prof.  De  Nino)  di  leggere  anche 
in  opera  di  egregio  scrittore  vivente  la  voce 
Priorizzazione,  perchè  abbiamo  Priorità, 
non  ancora  uscita  d'uso:  mentre  Prioriz- 
zazione è  usata  da  pochi.  Sarò  da  ri- 
prendere se  stento  ad  accoglierla  per  buo- 
na? Non  credo.  »  Molti  degli  egregi 
scrittori  viventi,  pur  troppo,  prof,  riverito, 
non  solo  non  curano,  ma  affettano,  e  se 
ne  vantano,  di  non  curare  la  lingua. 
Questa  voce,  da  vero  accia,  se  è  «  usata 
da  pochi  »,  e'  debbon  esser  di  quelli  che 
vanno  cercando  col  fuscellino  sgarbate 
strampalate  e  cervellotiche  voci  e  frasi 
per  farsi  notare.  Sive  bonum,  sive  ma- 
lum,  fama  est,  disse  Cricca  quando  ab- 
bruciò la  lettiera  ;  e  molli  sono  ojj^gidì  il 
Cricca.  Se  a  Lei  piaccia  di  accoglier  per 
buona  tal  voce,  padronissimo;  s'intende 
bene,  per  suo  uso  e  consumo,  non  già 
che  le  voglia  mettere  tanto  di  bollo,  e  ga- 
bellarla per  buona. 

PRIVATIVA.  Per  Facoltà  conceduta  ad 
alcuno  di  godere,  di  fare  ec.  esclusiva- 
mente checchessia,  Privativa  è  vero  che 
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è  voce  comnnissima  in  tutta  Italia;  ma 
é  vero  pure  che  la  non  è  voce  nostrana, 
né  regge  bene  alla  legge  delPanalogia. 
I.e  voci  che  finiscono  in  ivo  (osservò  il 
Valeriaiii)  «  ordinariamente  han  senso  di 
participio  presente  del  verbo  onde  deri- 
vano ;  quindi  Sensitivo^  Solutioo,  Pre- 
ventivo, Dimostrativo  ec.  ec,  venendo 
ila  Sentire,  Solvere,  Prevenire,  Dimo- 
strare, valgono  precisamente  Che  sente. 
Che  scioglie,  ec.  La  delta  analogia  vor- 
rebbe dunque  che  privativa  valesse  e 
valga  Che  priva.  Or  che  bel  Privilegio, 
che  bel  Favore  è  quello  Che  priva?  iMa 
si  objetterà:  Che  priva  sta  bene,  perchè 
la  Privativa  appunto  priva  Finterà  So- 
cietà di  fare,  di  professare,  di  esercitare^ 
di  avere  ciò  che  farà,  che  professerà, 
ch'eserciterà,  che  godrà  colui  che  Tha  ot- 
tenuto. Ma  questo  è  raziocinio  da  sofisti. 
Lasciamo  a  chi  voglia  assolutamente  par- 
lar barbaro  una  Privativa  che  priva,  ed 
usiamo  invece  Pitalianissimo  Privilegio.  » 
E  noi  aggiungiamo  che  talvolta  si  può 
dire  anche  ['Appalto  esclusivo,  come  quan- 
do si  parla  di  qualche  industria  che  il 
Governo  ha  riserhato  a  sé.  Cosi  per  es.* 
Una  Società  anonima  ha  avuto  V esclu- 
sivo appalto  de'  Tabacchi  -  Si  dice  che  le 
saline  delio  Stato  saranno  anche  date  in 
appallo  esclusivo.  Di  fatto  in  Toscana  si 
disse  Appalto  la  cessione  de'  tabacchi  ad 
una  società  privata  ;  e  cosi  altre  rendite 
riservate  al  Governo. 

I  E  il  sale,  il  tabacco  ed  altri  pro- 
dotti simili,  riservati  al  Governo  esclusi- 
vamente sono  detti,  Generi  di  privativa: 
i  quali  potrebbero  dirsi  Prodotti,  Der- 
rate, Merci  privilegiate;  e  di  fatti  tempo- 
ribus iltis  c'era  La  Gazzetta  privilegiata 
di  Venezia  e  La  Gazzetta  privilegiata  di 
Milano,  perchè  erano  i  due  soli  giornali 
che  si  potessero  stampare  e  pubblicare  in 
Venezia  e  nella  Lombardia.  Oggi  poi, 
che  i  barbari  son  iti  via,  abbiamo  Pri- 
vativa t  Vedi  Genere. 

PRIVATO.  Dicono  coloro  che,  volendo 
parlare  in  punta  di  forchetta  ed  educa- 
tamente, credono  che  stia  male  dir  Cesso, 
Latrina,  Stanzino,  Stanzetta,  Il  como- 
do, ec,  e  ricorrono  al  Prive  francese,  o 
al  Privy  inglese!  L'abbiamo  detta  grossa  1! 
Dante  usò  Privato,  appunto  in  questo 
senso,  là  dove  parla  di  quello  sterco 
{Inf.,  XVIII,  114) 

Che  dagli  uman  prirati  parea  mosso. 

Ma  oramai  che  l'abbiamo  detta,  la  con- 
fermiamo: il  dire  adesso  Privato  in  quel 
senso  sarebbe  leziosaggine;  e  circa  ali  au- 
•?riià,  diremo  che  Dante  usò  nella  Di- 
vina Commedia  anche  Giubbetto  per  Far- 
«a...  e  cinquanta  altre  parole  francesi  se- 


condo il  computo  fattone  dal  dott.  N. 
Zingarelli  nel  suo  scritto.  Parole  e  forme 
della  Divina  Comm.  nel  giorn.  Studii  di 
fil.  rom.,  anno  1888. 

PRIVAZIONI.  Alcuni  han  condannato 
come  francesismo  l'uso  di  questa  voce 
nel  plurale,  dicendo,  a  mo'd'es.:  Gino 
si  sottopone  ad  inenarrabili  privazioni, 
per  arricchire  -  Le  privazioni,  alle  quali 
sono  costretti  i  naviganti,  non  sono 
poche  davvero,  e  vorrebbero  che  si  so- 
stituisse secondo  i  casi:  Cure,  Restri- 
zioni, Patimenti,  Mancanze,  Difetto  di 
cose  necessarie.  Al  Tommaseo  parve  non 
impropria,  come  ellissi,  la  voce,  ma  non 
esserne  necessario  l'uso;  e  consigliò,  se 
la  privazione  fosse  volontaria,  di  adope- 
rare Privarsi;  se  no,  Essere  privato.  Ma 
noi  aggiungiamo,  che  si  può  evitare  be- 
nissimo ogni  anche  lontana  improprietà, 
usando  le  voci  proprie  che  sono  Asti- 
nenza, Disagio,  Incomodo,  Vigilia,  ec. 
Per  es.:  Rigorosissime  erano  le  astinenze 
degli  anacoreti  nella  Tebaide  -  A  questi 
lumi  di  luna  molte  famiglie  fanno  delle 
vigilie  non  comandate.  -  I  disagi  di  co- 
loro che  viaggiano  per  mare,  non  sono 
pochi  davvero. 

PROBLÈMA.  Sentesi  dire,  ovvero  leg- 
gesi:  È  un  problema  come  certi  possano 
fare  tanto  sfarzo  senza  avere  beni  di 
fortuna  -  Chi  sa  come  andrà  a  finire  la 
quistione  d'Oriente!  forse  con  una  guerra 
generale:  qui  sta  il  problema.  Nel  primo 
esempio  la  voce  conveniente  è  Mistero, 
nel  secondo  è  Difficoltà  o  Difficile,  ellitti- 
camente, supponendosi:  d'indovinare.  Si 
potrebbe  difendere  come  metafora  un  po' 
ardila;  ma  domandiamo  noi:  è  egli  ne- 
cessario l'andar  a  cercare  di  metaforeg- 
giare cosi? 

PROBLEMÀTICO.  Spesso  ci  si  regalano 
Gli  uomini  problematici,  LHnteresse  pro- 
blematico, La  questione  o  La  notizia  pro- 
blematica, per  Uomini  di  nessun  valore 
o  buoni  a  nulla;  Interesse  non  vantag- 
gioso o  Di  nessuna  importanza;  Qui- 
stione 0  Notizia  senza  importanza,  ec. 
Lasciamo  alla  scienza  i  suoi  problemi, 
e  nel  parlar  comune  quotidiano  diciamo 
pane  al  pano,  e  vino  al  vino,  perchè  ci 
s'intende  meglio. 

PROCACCIO.  Sì  disse  cosi  Colui  che  pi- 
gliava  impre.sa,  o  procacciava  di  recar  let- 
tere da  luogo  a  luogo  anche  molto  lontano; 
e  Procaerio  si  disse  anche  ciascuna  delle 
spedizioni  che  regolarmente  si  facevano. 
Incominciati  poi  gli  llflìzii  della  posta 
i  procacci  vi  rimasero  por  le  spedizioni 
di  robe  da  luogo   a  luogo   ne' paesi   dì 
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ciascuna  provincia,  o  anche  dalle  pro- 
vincia alla  metropoli,  per  la  spedizione  del 
denaro  e  di  robe,  il  che  suppliva  a'  vaglia 
calpacchi  postali  di  oggi.  In  Toscana  la 
persona  che  fa  questo  servizio  non  si  dice 
più  il  Procaccio,  ma  il  Procaccia,  perchè 
la  terza  persona  del  presente  dell'indicativo 
unita  coir  articolo  determinato  vale  qual 
nome  sostantivo,  onde  Lo  Sciupa,  Lo 
Scoccia,  Il  Consuma  ec,  V.  g.  :  Ù  rica- 
pito del  Procaccia  di  Barberino  di  Mu- 
gello è  in  via  Taìdea.  -  Domattina  arri- 
verà il  procaccia  di  Poggibonzi. 

PROCEDIBILITÀ.  Mostricino  da  poco 
sbucato  fuori  dalle  bocche  de'  curiali, 
per  significare  che  per  un  fatto  si  può  o 
non  si  può  intentare  un  processo,  una 
lite,  ec;  onde  ci  hanno  anche  regalato 
Improcedibilità.  Di  bene  in  meglio!  Il 
forense  cui  stringe  carità  del  natio  loco, 
'  e  che  voglia  parlare  a  modo,  dica  invece, 
per  es.:  Per  questo  fatto  non  si  può  in- 
tentare un  processo  -  L'art....  del  codice 
penale  stabilisce  che  non  si  può  proce- 
dere pel  reato  di  peculato,  se  non  quan- 
do, ec. 

PROCEDURA.  Parte  della  nostra  legi- 
slazione sono  il  Codice  di  procedura  ci- 
vile, e  il  Codice  di  procedura  penale,  ne' 
quali  sono  dettate  le  norme  da  seguire 
ne'giudizii  civili  e  ne'  giudizii  penali.  Il 
titolo  è  proprio?  L'Ugolini  scrisse,  che 
€  Procedura  è  voce  che  appartiene  a' 
tribunali,  che  1'  Alberti  registra  Proces- 
sura;  che  il  Poerio  (intendi  Giuseppe, 
illustre  giureconsulto  napolitano,  padre 
di  Alessandro  e  di  Carlo),  che  il  Poerio 
usò  la  parola  Rito,  perchè  le  leggi  di 
procedimento  fatte  al  tempo  della  Regina 
Giovanna  li  furon  dette  Riti;  e  che  que- 
sta voce  non  è  accettabile,  perchè  con 
essa  altro  non  s'intende  che  le  cerimonie 
o  le  cose  della  religione;  tanto  è  vero 
che  il  Colletta  nella  Storia  del  Reame 
di  Napoli,  si  valse  di  Procedimento  civile 
e  Procedimento  criminale.  »  L'Ugolini 
]  scrisse  bene,  e  noi  aggiungiamo  col  Tom- 
I  maséo  che  si  potrebbe  par  rettamente 
I  dire:  Codice  del  processo  civile  e  Codice 
del  processo  criminale  o  penale. 

I  La  procedura  è  incominciata  -  La 
procedura  è  a  buon  punto,  e  sarà  presto 
finita;  rettamente,  per  ."ignificare  la  suc- 
cessione degli  atti  che  dalle  leggi  è  sta- 
bilita, si  può  ben  dire  :  Il  procedimento. 
Il  corso  della  causa,  della  lite,  Il  pro- 
cesso, ec. 

PROCENTO.  Questo  mostricino  ce  l'han 
regalato  gli  ufficii  delle  tasse,  perchè 
nel  loro  gergo  dicesi,  a  mo'd'es.:  J  rice- 
vitori hanno  il  loro  procento  sulle  multe 


-  Il  proeento  rende  molto  a'  Conservatori 
delle  ipoteche;  cioè  il  tanto  per  cento. 
Ma  prò  non  vale  per,  dunque  il  Procento 
ya  messo  insieme  con  Percentuale.  Vedi. 

PROCESSO.  Scienziati  e  letterati  spesso 
usano  Processo  storico.  Processo  filoso- 
fico. Processo  ideologico.  Processo  chi- 
mico, e  cosi  bada  a  ire;  intendendo  con 
tal  locuzione  una  serie  di  osservazioni, 
deduzioni,  fatti,  investigazioni  in  una 
data  materia.  Il  Tommaseo  dice,  e  dice 
bene,  che  regolarmente  direbbesi  il  Pro- 
cedimento (o  11  procedere,  aggiungiamo 
noi,  se  può  tornare  opportuno  nel  di- 
scorso), quando  genericamente  si  discorre 
di  una  scienza  o  delle  lettere;  ma  quando 
si  voglia  esporre  i  miglioramenti,  i  van- 
taggi, allora  è  propria  la  voce  Progressi. 
Per  es.:  Le  scienze  fisiche  hanno  fatto 
molti  progressi,  a'  giorni  nostri  -  Diverso 
è  il  procedimento  ideologico  da  quello 
delle  matematiche,  ovvero  Le  scienze  ma- 
tematiche nelle  loro  investigazioni  pro- 
cedono d'versamente  daW ideologia. 

I  I.  Processo  per  Norma,  Regola, 
Metodo,  è  da  porsi  da  parte,  lasciandolo 
a'  Tribunali.  V.  g.:  Il  processo  per  la 
distillazione  della  chiretta  è  fàcile.  -  Il 
discontro  tra  le  misure  antiche  e  le  nuo- 
ve è  un  processo  facile  '  si  scambi  pro- 
cesso con  una  delle  voci  qua  su  indicate, 
e  la  locuzione  tornerà  benissimo 

§    II.    Processo    verbale.    Ved.    Vjb:R 

BALE. 

PROCLAMA.  Per  Notificazione,  Editto, 
Bando,  ec.  è  voce  che  abbiamo  presa  dai 
Francesi,  e  che,  volendo  (ma  qui  sta  il 
busillis),  possiamo  render  loro,  avendoci 
le  parole  proprie  qua  su  ricordate.  Ma 
essendo  ormai  di  uso  comunissimo,  si  usi 
pure,  ma  non  se  ne  abusi.  Vedi  Denun- 
zia. 

PROCLAMARE.  Si  abusa  di  questo  ver- 
bo  oltre  i  limiti;  mentre  è  comportabile 
solamente  là  dove  si  tratta  di  qualche 
grande  avvenimento.  Per  es.:  I plebisciti 
in  Italia  furono  proclamati  in  diversi 
anni  -  Tra  poco  la  Francia  proclamerà 
un  nuovo  Impero.  Anzi  talvolta  più  pro- 
prio di  Proclamare  sarà  Acclamare,  Esal- 
tare, Eleggere,  Chiamare,  Gridare,  per- 
chè le  grida  spesso  in  cosi  fatti  casi  c'en- 
trano un  buon  po'.  Ma  quando  si  usa 
per  Predicare,  Divulgare,  Raccomandar e^ 
Bandire,  ec.  puzza  un  po'  di  gallico,  per 
via  della  metafora  esagerata.  Cosi  per  es.: 
Il  Ministro  ieri  nella  Camera  proclamò 
un  risparmio  sulle  spese  -  Il  Sindaco  ha 
proclamato  un  rigoroso  ordinamento  ne- 
gli ufficii  municipali  -  In  questo  libro  si 
proclamano  i  diritti  e  i  doveri  del  citta- 
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dino  -  Nel  collegio  di  Scaricalasino  han 
proclamato  per  deputato  un  Carneade. 
E  di  questo  Proclamare  e  del  precedente 
P^'oclama,  se  ne  è  fatta  acerrima  e  bella 
diresa.  Qui  però  non  disputiamo  del  si 
può  e  del  non  si  può,  ma  solo  della 
maggiore  o  minor  proprietà. 

PROCLAME,  in  certi  luoghi  addiman- 
dano  le  notificazioni,  che  di  un  matri- 
monio il  Curalo  fa  da  su  l'altare  al  pub- 
blico. Vedi  Denunzia. 

PRODIGARE.  Se  si  accogliesse  a  oc- 
chi chiusi  questa  voce,  atteso  l'uso  che 
se  ne  fa,  si  dovrebbe  dire  che  il  tempo 
della  fratellanza  sia  venuto  ;  ma  stando 
al  fatto,  pur  troppo  dobbiam  dire  che 
Prodigare  le  cure,  l'affetto,  le  carezze, 
i  soccorsi,  è  un  modo  di  dire  francese. 
Le  lodi  poi  si  prodigano  davvero;  per- 
chè non  costano  altro,  che  un  po'  di  fiato, 
o  d'inchiostro  buttato  via.  I  buoni  anti- 
chi dissero  solo  Prodigalizzare  intransi- 
tivamente, né  Prodigare  è  accettato  da 
nessun  accurato  vocabolarista  ;  è  anzi 
censurato  da  molti  come  di  falsa  forma- 
zione ;  e  il  Viani  non  lo  approva,  ma  lo 
scusa  con  due  esempii  di  scrittori  del 
presente  secolo,  e  come  alterazione,  del 
latino  Prodigere.  11  Tommaseo  registra 
Prodigare,  perchè  alcuni  l'usarono,  ma 
rimanda  in  Prodigalizzare,  dove  fa  que- 
sta osservazione  :  «  Oggi  dicono  Prodi- 
gare alla  francese,  e  segnatamente  nel 
Iraslato  ne  abusano  ;  ma  perche  Prodi- 
galizzare è  troppo  lungo,  né  il  povero 
{)opolo  lo  conosce,  si  può  ben  volgere  la 
ocuzione  altrimenti.  »  iMa  perchè  il  tra- 
slato esce  fuor  de'  confini  del  naturale, 
ossia,  dove  sta  l'error  logico  ?  Sta  in 
questo.  Cicerone  scrisse  :  Prodigi  sunt 
qui  pecunias  profundunt  in  eas  res,  qua- 
rum  memoriam  aut  brevem  aut  nullam 
sunt  relicluri  omnino.  Dante  pone  i  pro- 
dighi nell'inferno;  e  non  c'è  scrittore  che 
non  appelli  vizio  la  prodigalità.  Anzi 
r  Anonimo  fiorentino,  commentator  di 
Dante,  dice  che  la  prodigalità  procede 
da  sciocchezza  e  da  bestialità.  Da  ciò  si 
vede  quanto  abbia  ragione  il  Tommaseo 
di  dire  che  se  ne  abusa  nel  traslato,  e 
quanto  sia  strano  il  dire  :  Prodigare 
onori,  favori,  cure  e  simili.  Dunque  po- 
niamo un  freno  alla  metafora,  e  diciamo 
con  più  verità,  per  es.  :  Hisogna  vedere 
come  quel  giovinotto  attende  alle  cure 
deWuffizio  -  Con  quantamai  cura  l'Angiola 
assistè  il  povero  suo  marito  neW  ultima 
malattia  !  In  quanto  a  coloro  poi  che 
Vivono  prodigamente,  so  non  li  piacesse 
dir  cosi,  ci  hai  Sprecare,  Disperdere, 
Gettar  via;  ovvero,  dicendo  famigliar- 
jnente,  per  es.  :    Quel  Beco    vuol  presto 


ridursi  alla  stanga  :  spende  e  spande  che 
gli  è  un  piacere  •  Ernesto,  finita  la  roba, 
ora  vende  fiammiferi  •  Quel  birbone  di 
Antonio  ebbe  un  lascito  di  ventimila  lire, 
e  visto  e  non  visto,  le  ha  bell'e  maci- 
nate. Dunque  Macinare,  Finire,  Spen- 
dere e  Spandere,  e  aggiungi  anche  Sbra- 
ciare, ti  possono  servir  bene  e  meglio. 

Ci  fu  chi  in  un'iscrizione  onoraria 
per  i  soldati  che  morirono  combattendo 
per  l'indipendenza  italiana  pose  che  co- 
storo prodigarono  l'anima  grande,  e  poi 
adducendo  testi  latini  e  italiani,  cercò  di- 
mostrare che  in  senso  buono  Prodigare 
sta  d'incanto,  e  che  specialmente  è  classica 
la  locuzione  Prodigare  l'anima  grande. 
Ma  il  Fanfanij  con  la  consueta  sua  dot- 
trina abburattò  quella  difesa  nel  Borghini 
(An.  IV,  pag.  89,  1877);  della  qual  discus- 
sione qui  riporto  quel  tanto  che  fa  al  caso. 
Premetto  che  la  difesa  si  divideva  in  due 
proposizioni,  la  seconda  delle  quali  era 
questa:  che  il  verbo  Prodigare  significa 
talora,  nel  proprio  e  nel  figurato.  Spen- 
dere con  liberalità  per  fini  condegni. 

«  La  seconda  proposizione,  (osservò 
il  Fanfani)  è  mal  posta;  bisognava  di- 
mostrare che  la  frase  intera  Prodigarono 
l'anima  grande  è  bene  appropriata  a  que' 
soldati,  per  i  quali  fu  fatta  la  epigrafe 
commemorativa;  e  ciò  non  è  possibile  nò 
all'A.  né  a  chicchessia.  Ma  seguitiamo  il 
valente  A.  nel  suo  assunto  che  il  <  Pro- 
digare significhi  talora  Spendere  con  li- 
beralità per  fini  condegni,  »  e  poi  ver- 
remo all'applicazione. 

«  Prima  cita  i  Sinonimi  del  Tom- 
maseo, dove  si  dice  che  la  Prodigalità 
spende  senza  misura,  ma  può  esser  volta 
a  buon  fine.  Ciò  per  altro  non  fa  al  fatto 
nostro,  dacché  qui  si  disputa  della  pro- 
prietà del  Prodigar  l'anima  grande:  ad 
ogni  modo  quando  il  Tommaseo  mi  dice 
Spendere  senza  misura,  g)à  mi  parla  di 
eccesso;  e  l'eccesso  ha  sempre  del  vizioso, 
anche  fatto  a  buon  fine,  perchè, 

.  ,  ,  .  quando  eccede, 
Cambiata  in  vizio  la  virtù  si  vedo. 

<  Poi  viene  a  citare  il  Porcellini,  che 
il  verbo  Prodigare  dichiara  nel  traslato: 
Immoderate  rem  effundere,  largius  qnani 
par  est,  impensas  facerf....  Auqvasdo  in 
bonam  partemsumitur.  Viene  quindi  alla 
voce  Prodigns;  e  ricorda  come  il  Forcel- 
lini  stosso  dicoa:  Prodigns  animw,  vitce, 
Contemptor,  eamque  facile  ac  libenter  in 
discrimen  adducens,  il  quale  facile  ac 
libenter  egli  fa  singolarmente  notare  come 
parole  che  sognano  il  signilicaio  preciso 
del  Prodigarono  VaniuM  grande  delTfe'- 
pigrafe  commeìnorativa.  Reca  per  ultimo 
tutti  gli  esontpii  del  Furceliiui;  e   nega 
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che  nel  fatto  di  Paolo  Emilio,  di  cui 
Orazio  cantò: 

....  animseque  magnse 
Prodigum  Paulum,  superante  Pceno, 

non  ci  sia  l'idea  del  dar  la  vita  prodi- 
gamente  senza  alcuna  utilità^  perchè  un 
commentatore  annota  ipse  fortiter  cum 
illis  perire  maluit,  quarti  fuga  vitam 
servare.  Tutte  belle  cose,  ma  che  non 
provano  in  favor  delle  epigrafi,  le  quali 
debbono  avere  linguaggio  proprio  ed  esat- 
tissimo. Ora  se  il  Porcellini  insegna  in 
generale  che  nel  Prodigare  c'è  vizio;  e 
poi  dice  Aliquando  in  bonampartem  su- 
mitur;  l'epigrafista  non  dee  trascurare 
Ja  regola  generale,  per  ferm:irsi  sull' a- 
liquando  :  né  so  poi  per  qual  cagione 
noti  in  favor  suo  quel  facile  ac  libenter 
posto  dal  Forcellini  nella  dichiarazione 
del  Prodigus,  quasi  che  quelle  parole 
.escludano  assolutamente  eccesso  vizioso. 
Degli  esempii  recati  dal  Forcellini  che 
dovrò  dire?  Essi  sono  tutti  di  poesia 
e  sono  un  pallido  riflesso  deWAnimceque 
inagnce  prodigum  Paulum;  a  proposito 
della  qual  frase^  confermo  che  li  Orazio 
ha  voluto  notare  l'eccesso  d'eroismo  di 
Paolo  Emilio:  e  se  un  commentatore  ci- 
tato dall'A.  lascia  di  notare  tale  eccesso, 
lo  notano  però  altri  commentatori,  e  il 
fatto  parla  da  sé.  La  morte  volontaria 
di  Paolo  Emiho  fu  un  atto  di  eroismo 
mal  inteso;  magnanimo  di  primo  aspetto, 
inutile,  anzi  dannoso  nella  sostanza  e  nelle 
conseguenze.  Un  gran  cittadino,  un  gran 
capitano,  la  sua  vita  la  dèe  serbare  alla 
patria,  e  per  la  patria  dèe  studiarsi  di 
conservarla;  il  prodigarla  come  fece  Paolo 
non  solo  fu  inutile,  ma  chi  sa  che  non 
fosse  dannoso  a  Roma?  Un  generale  che 
si  getta  fra'  nemici  per  farsi  ammazzare, 
dopo  perduta  una  battaglia,  ora  non  tro- 
verebbe certamente  chi  lo  lodasse;  e 
Roma  stessa  mostrava  di  pensar  come 
me,  quando,  tornato  a  Roma  il  console 
collega  di  questo  Paolo  Emilio,  dopo  la 
orribile  sconfitta^  gli  decretò  il  trionfo, 
perchè  non  aveva  disperato  della  patria; 
con  ciò  venendo  a  biasimare  di  traverso 
la  volontaria  morte  di  Paolo,  che  della 
patria  disperò.  Non  usciamo  da'  tempi 
recenti.  Napoleone  I  non  si  fece  ammaz- 
zare dopo  Watherloo;  né  Napoleone  ili 
dopo  Sédan,  né  Carlo  Alberto  dopo  No- 
vara. Ora,  tornando  agli  esempii,  essi 
sono  tutti  poetici;  e  un'ardita  metafora 
poetica  non  può  allegarsi  a  sostegno  di 
una  frase  epigrafica.  Ma  c'è  di  più:  c'è 
la  natura  diversa  delle  lingue;  e  spesso 
ciò  che  comporta  l'una  non  comporta 
l'altra,  come  notai  in  un  altro  scritto  per 
molti  esempii;  e  quando  il  Tasso  tra- 
<iusse  la  frase  oraziana,  non  disputerò  se 


facesse  bene  o  male,  ma  noterò  che  egli 
scriveva  versi  e  non  epigrafi.  Ad  ogni 
modo  il  prodigar  l'anima  è  sempre  me- 
tafora arditissima,  ed  al  tutto  aliena  della 
maestà  e  proprietà  epigrafica,  né  può  in 
italiano  andar  mai  esente  da  eccesso. 

«  E'  cita  appresso  il  Littré;  e  parla 
di  usi  e  modi  che  i  Francesi  attingono 
dalla  classica  Latinità.  Per  l'amor  di  Dio, 
signor  A.,  non  entri  in  questo  tasto  della 
lingua  ftancese;  se  no,  addio  lingua  ita- 
liana. Si,  è  vero,  molte  metafore  e  modi 
di  dire  gli  hanno  presi  i  Francesi  dalla 
classica  latinità:  ma  i  Francesi,  che  hanno 
come  la  stadera  dell'Elba,  la  prima  tacca 
sul  mille,  o  pigliano  ciò  che  è  già  esa- 
gerato, 0  lo  esagerano  essi,  quanto  non 
patisce  la  natura  della  nostra  lingua.  Il 
buon  Silvestri  mi  voleva  difendere  il  Pro- 
getlare  e  Progetto,  che  sono  brutti  galli- 
cismi, col  projecit  in  medium  di  Virgilio: 
io,  suo  scolaro,  gli  feci  notare,  che  i  Fran- 
cesi potevan  aver  preso  da  Virgilio  il 
loro  projéter;  ma  che  noi  Italiani  non 
dovevamo  farlo:  e  il  vecchio  maestro  si 
acquietò  al  detto  dello  scolaro,  e  lo  rin- 
graziò. Si  legga  la  voce  Progetto  nel  mio 
Vocabolario  dell'uso  toscano^  e  lì  si  ve- 
drà tutta  la  corrispondenza,  e  la  dottrina 
da  me  posta  in  questa  materia. 

<  Dimostra  altresì  (l'A.  dell'epigrafe) 
che  non  è  contraria  alla  dottrina  catto- 
lica la  frase  prodigare  Vanima,  e  lo  prova 
con  l'esempio  del  Tasso: 

Ma  né  prodigo  sia  d'anima  grande 

Uom  degno,  e  tal  ò  ben  che  qui  la  spande, 

e  lo  prova  anche  con  argomenti  filo- 
sofici. Io  certo  non  mi  metterò  a  di- 
sputar con  lui  di  cose  filosofiche;  noterò 
solo  che  il  Tasso  tradusse  Orazio,  e  che 
egli  è  poeta,  non  teologo;  e  noto  altresì 
che,  dove,  tra  gli  esempii  latmi  citati 
dail'A.,  il  prodigus  animce  è  solo  di  Ora- 
zio e  d'Ovidio  ;  Prudenzio,  poeta  cristiano, 
non  disse  :  Fides  prodiga  animoe,  ma 
prodiga  cruoris.  E  dacché  ha  citato  l'e- 
sempio del  Tasso,  unico  nell'italiano, 
noti  l'A.  che  il  Tasso  dice  formalmente 
e  solennemente  che  l'esser  prodigo  del- 
l'anima grande  è  vizioso,  e  da  non  do- 
verlo fare  un  uomo  degno.  Né  lascio  io  di 
notare  altresì,  che  ne'  due  esempii  da  lui 
recati  in  principio,  l'uno  dell'Allegri  l'al- 
tro del  Giusti,  anche  in  essi  il  prodigare 
è  vizioso,  o  schernevole,  né  v'è  per  nulla 
lo  «  Spendere  in  modo  condegno.  » 

e  Ora  applichiamo.  Tutte  le  ragioni, 
dottamente  allegate  dall'A.,  non  purgano 
dalla  nota  di  improprietà  e  di  erroneità 
la  frase  Prodigarono  l'anima  grande,  zt,^- 
propriata  da  lui  ai  soldati  morti  nelle 
battaglie,  e  non  la  purgano  per  queste 
ragioni; 
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1."  Perchè  non  si  può  difendere  la 
frase  Prodigarono  l'anima  gran  de  j  senza, 
allegarne  esempii  eguali  in  ogni  parte. 

2."  Perchè  anche  nel  solo  Prodigare 
ci  è  sempre  tanto  o  quanto  di  eccesso, 
e  ciò  non  istà  bene  nel  caso  di  epigrafi 
onorarie. 

3."  Perchè  gli  esempii  latini  e  di  poe- 
sia non  provano  per  una  frase  italiana, 
ed  usata  in  una  epigrafe. 

4.°  Perchè  Punico  esempio  italiano, 
benché  di  poesia,  condanna  apertamente 
]a  frase  della  epigrafe,  come  quello  che 
dice  non  dovere  l'uomo  degno  esser  pro- 
digo  dell'anima  grande. 

5.*  Perchè  nell'iperbato  italiano  il 
•  dire  anima  grande  argomenta  altra  anima 
piccola,  e  il  concetto  voluto  significare  è 
da  significarsi  dicendo  la  grand' anima,  e 
non  l'anima  grande. 

6.**  Perchè  la  grand' anima  si  direbbe 
•di  persona  segnalata  e  famosa;  né  può, 
senza  nota  di  ampollosa  sparapanata,  ap- 
plicarsi a  tanti  poveri  soldati,  la  più  parte 
ignoti  anche  del  puro  atto  di  battesimo. 

7.**  Perchè  non  ci  sarà  nemmen  uno 
in  Italia,  il  quale  pensi  che  quei  soldati 
■andassero  alla  battaglia  col  proposito  de- 
liberato di  rimanerci;  e  che  potendo  re- 
star in  vita,  volessero  anzi  morire  per  la 
patria,  come  necessariamente  suona  la 
frase  prodigarono  l'anima.  Ciò  è  falso  e 
assurdo;  e  tal  frase  ha  qualcosa  di    epi- 

§rafico.  Io  ha  nel  senso  dei  biasimatori 
elle  epigrafi,  tenute  da  essi  per  bugiarde 
€  adulatorie.  Questa  sarebbe  adulazione 
di  plebe,  invece  che  adulazione  di  po- 
tenti: ma  la  cosa  è  l'istessa. 

t  Quanto  più  vero,  più  proprio,  più 
.affettuoso,  e  più  semplice  sarebbe  stato 
il  dire:  Diedero  la  vita!  » 

PRODIZIONE.  Giustamente  il  Valeriani 
osservò,  che  si  fece  male  ad  usare  questa 
voce  latina  nel  Codice  penale  invece  della 
.italiana  Tradimento:  quella  non  inlesa 
da  tutti,  e  questa  si;  laddove  le  leggi 
devono  essere  scritte  in  modo,  che  ogni 
classe  de'  cittadini,  per  i  quali  appunto 
.esse  sono  fatte,  siano  intese,  senza  biso- 
gno d'interpreti  e  senza  dar  argomento 
'ad  equivoci,  ambiguità,  errori,  ec.  Il  Va- 
leriani disse  bene,  ma  il  suo  desiderio 
per  ora  tale  rimane.  Un  t(?mpo  la  cosa 
era  altrimenti,  si  vero  ciie  in  certe  Stanze 
Yillaneschej  che  sono  in  un  Cod.  della 
Biblioteca  Comunale  di  Siena,  I,  XI,  5, 
è  detto: 

Uno  Btaiuto  par  ch'ella  favella, 
Cosi  sa  bea  ridir  ciò  ch'ella  vuole. 

Oggi  ch'intende  un  paragrafo  di  legge 
è  bravo  !  Aggiungiamo  che  è  comune  il 
dira  Omicidio  proditorio. 


PRODOTTO.  Dicono  :  J  prodotti  agri- 
coli, I  prodotti  chimici,  I  prodotti  indu- 
striali. Dicon  bene  ?  Il  Tommaseo  av- 
verti, che  il  Prodotto  è  l'effetto  del  Pro- 
durre, cioè  dell'azione,  del  lavoro,  della 
fatica,  che  si  fa  per  avere  quell'efifetto  ; 
sicché  se  Produzione  par  proprio  della 
industria;  Prodotto  torna  bene  di  quello 
che  si  ha  dal  lavoro  di  un  chimico,  di 
un  fisico  ;  ma  quello  che  dà  la  terra  col- 
tivata sono  Frutti,  è  Rendita,  Ricchezza, 
(e  in  modo  più  sostenuto)  Valori,  Doni. 
E  però  egli  riprese  l'Alfieri  di  aver  dato 
un  tuffo  nel  francesismo  scrivendo:  «Le 
leggi  debbono  essere  il  prodotto  della  vo- 
lontà de'  piti  »  ;  e  veramente  un  Ita- 
liano avrebbe  molto  meglio  e  con  più 
brevità  detto  :  Le  leggi  debbono  essere 
fatte  col  volere  dei  più,.  Sì,  davvero  1  E 
qui,  o  lettore,  non  possiam  tralasciare 
di  rammentarti  quella  gioja  di  sonetto 
del  Giusti  «  /  più  tirano  i  meno  »  ;  è 
tanto  vero  quel  che  egli  dice  l 

PRODURSI.  Scambio  di  Mostrare,  Far 
mostra  di  sé.  Recitare,  Rappresentare, 
Cominciare  una  data  cosa,  è  il  fran- 
cese Se  produire  scrivo  scrivo.  Cosi  :  Il 
signor  Tale  si  produsse  nella  eglia,  ec. 
-  La  prima  donna  si  produsse  con  l'o- 
pera ec.  -  La  signorina  Berenice  si  pro- 
dusse con  un  sonetto.  Cambia  il  verbo 
con  uno  di  quelli  indicati,  e  vedrai  quanto 
la  dizione  si  vantaggia  di  proprietà  e 
d'italianità. 

PRODUTTIVITÀ.  Anche  questa  è  una 
cattiva  voce  francese,  e  rifiutata  da'  ben 
parlanti  di  quella  nazione,  ma  che  ha 
trovato  accoglimento  nelle  bocche  ita- 
liane a  scapito  della  voce  buona  Produ- 
zione. —  Produttività  caso  mai,  sarebbe 
astratto  di  Produttivo,  e  significherebbe 
Facoltà  di  produrre.  Dunque  sii  ar- 
verlito. 

PRODUZIONE.  Ne  abusiamo  seguendo 
i  Francesi.  Li  primis  leggi  quello  che   è 
scritto   a    PnonoTTo,    e    quindi  aggiungi 
per  contentino  quel   che  segue    qui  ap-    ^ , 
presso  : 

§  /.  Produzione,  non  è  proprio  per 
Tessuto,  Merce,  Mercanzia,  Panni,  come: 
Le  produzioni  delle  fabbrichi  seriche  gue- 
st'anyio  sono  di  cattiva  qualità  -  Le  mi- 
gliori produzioni  sono  quelle  de'  lani- 
fidi  di  Biella  -  Molte  produzioni  di  co- 
tone ci  vengono  dal  Belgio. 

S  II.  Nò  pure  è  proprio  per  Opera, 
Scritto,  Lavoro,  secondo  che  occorro,  te- 
nendo conto  della  importanza  e  del  vo- 
lume e  dello  scritto;  o  però  vuoisi  ban- 
dire Produzione  scientifica,  letteraria, 
critica  ec.  Quanto  alta  ProduxioM  dram' 
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matica,  rettamente  ci  hai  Commedia j 
Dramma,  Melodramma,  Tragedia,  Scher- 
zo, Farsa,  Burletta,  e  poi  anche  Ra^p- 
presentazione  e  Recita;  e  tutte  queste  vo- 
ci crediamo  che  bastino. 

PROFERIRE.  Egli  è  vero  che  nei  vo- 
cabolarii  Pro/'enVe  e  Profferiresono  messi 
indifferentemente  nel  significato  stesso  di 
Offerire;  ma  chi  guarda  bene  alle  ri- 
spettive radicali,  di  leggieri  intenderà,  che 
Proferire  vale  Pronunziare,  e  V  altro 
Offerire.  Del  resto  Taso  e  l'autorità  degli 
scrittori  Tha  ricevuto  in  questo  senso  ; 
ma  se  mai  alcuno  volesse  essere  scrupo- 
loso della  proprietà,  sa  il  fatto  suo. 

PROFESSIONALE.  Voce  barbara,  co- 
niata da  pochi  anni  in  qua  per  uso  e 
consumo  delle  leggi  sulla  pubblica  istru- 
zione ;  e  poiché  nel  Codice  penale  ita- 
liano è  stabilito  al  §  441..,.  «  Presteranno 
sottomissione  (Nota  questa  Sottomissione, 
e  vedila  al  suo  posto)  ad  attendere  alla 
loro  educazione  professionale,  »  (si  tratta 
degli  oziosi  e  vagabondi  sottoposti  a  giu- 
dizio) il  Valeriani,  che  fece  una  breve 
rassegna  del  detto  codice,  domandò  :  *  Di 
grazia,  ci  dicano,  per  nostro  ammaestra- 
mento, gli  egregi  nostri  Legislatori,  dove 
hanno  trovato  quest'aureo  vocabolo.  Ne' 
classici?  no  di  certo;  ne'  lessici?  neppu- 
re :  nell'uso  vivente  ?  nemmeno  («  quando 
si  dice  uso,  s'intende  sempre  l' ottimo). 
Dunque?  Dunque  è  parto  dell'immensa 
loro  mente  creativa.  Noi  diciamo  il  vero; 
non  possiamo  indagare  qual  senso  ab- 
bian  voluto  dare  a  questa  voce.  Il  Lami 
usò  Professoriale,  ma  come  attinente  a 
professore,  non  a  professione;  né  il  Lami, 
grande  erudito,  fu  cima  di  scrittore  in 
quanto  a  lingua.  Professorio  si  disse  da 
alcuno  in  senso  monastico,  pei  luogo, 
cioè,  dove  coabitano  i  religiosi  professi, 
ma  non  ancora  sacerdoti:  ma  Professio- 
nale non  c'è...  Educazione  professionale 
non  è  gergo?  »  Si  signore,  gergo, signor 
Valeriani,  e  gli  spropositi  nel  |  allegato 
sono  a  picce.  Eccone  un  sagginolo  :  Sot- 
tomissione per  Dichiarazione,  o  Promessa; 
Ad  attendere,  invece  di  Di  attendere; 
Educazione  invece  d'Istruzione  ;  e  Pro- 
fessionale (Istruzione  professionale,  non 
Educazione)  per  quella  Istruzione  che  é 
avviamento  alla  professione  di  un'arte  o 
d'un'industria  ;  il  che,  parlando  italiana- 
mente, si  direbbe  Istruzione  (non  Edu- 
cazione),  tennica  o  pratica  ;  Scuola  d'arti, 
come  si  conferma  qui  appresso.  La  grazia 
delle  Leggi  !  Ma  non  vogliam  finire  que- 
sto articolo  senza  sentire  che  cosa  sulla 
voce  Professionale  scrisse  il  Tommaseo 
con  l'usata  sua  dottrina  :  «  Non  è  neces- 
sario sempre  creare  un  vocabolo    nuovo 


per  dir  cosa  che  meglio  può  dirsi  in  due. 
Giacché  Professionale  è  termine  genera^ 
lissimo,  mal  limitato  qui  ;  tant'  è  pren- 
dere, limitandone  il  senso,  un  altro  vo- 
cabolo di  più  generale  uso,  ma  men  goffa 
e  più  chiaro,  e,  per  esempio,  dire  :  Istru- 
zione pratica  o  tennica,  »  e,  la  scuola, 
noi  aggiungiamo,  ben  può  tenere  l'an- 
tico suo  titolo  di  Scuola  d'arti  e  di  me» 
stieri. 

PROFESSIONE  e  PROFESSIOxNISTA. 
Di  queste  voci  se  ne  discorse  cosi  nel 
num.  23  del  Borghini,  Anno  1:  <  Il  Ro- 
mani sulle  voci  Professione,  Arte  e  Me* 
stiere  osservò  che:  «  Le  Arti  sono  mec- 
caniche o  liberali;  le  prime  son  propria- 
mente Mestieri.  Quando  l'arte  si  tratta 
meccanicamente,  allora  è  mestiere.  La 
professione  suppone  scienza:  professione 
del  medico,  dell'avvocato.  Così  Professori 
si  chiamano  gì'  insegnatori  di  scienza.  » 
E  il  Roubaud,  ancora  più  estesamente, 
ne  distinse  il  proprio  significato  così: 
€  Mestiere,  la  materiale  fatica;  ProfeS' 
sione,  lo  stato  a  cui  l'  uomo  si  dedica 
con  iscopo  più  nobile  che  quello  del  ma- 
teriale lavoro;  Arte,  l'abilità  o  l'attitu- 
dine. Il  mestiere  fa  l'operajo;  la  profes- 
sione colloca  l'uomo  in  tale  o  tale  ordina 
sociale;  l'arte  costituisce  l'artigiano,  l'ar- 
tista, ru(»mo  abile^  esperto.  Nel  mestiere 
sono  lavori  di  mano;  nella  professione, 
fatiche  della  persona,  della  mente  e  prova 
di  virtù;  nell'arte  il  lavoro  della  mano 
insieme,  e  dello  spirito  solo.  Mestiere  del 
falegname,  professione  dell'avvocato;  l'ar- 
te del  magnano,  dello  scultore;  arte  poe- 
tica ed  oratoria.  »  Tutte  queste  distinzioni" 
XvQ.  Professione,  Arte  e  Mestiere,  ora  co- 
m'era, sono  ite  a  monte,  e  i  nuovi  parla- 
tori e  scrittori,  senza  confondersi  più  che 
tanto,  e  senza  badare  che  differenza  passi' 
tra  l'una  e  l'altra  voce,  hanno  fatto  di  tutto 
un  fascio,  e  invece  usano  la  voce  Profes- 
sione, tanto  per  quelle  che  si  dissero  JP/'O- 
fessioni  liberali,  quanto  per  quelle  cha 
si  dissero  Arti  belle  o  manuali,  e  Me- 
stieri; per  forma  che  tuttodì  si  legge  o 
si  sente  :  Il  tal  di  tale  di  professione  cai» 
zolajo,  o  mugnajo,  o  spazzino,  e  simile. 
Ma  se  si  fosse  rimasto  quij  il  male  pò* 
poi  non  sarebbe  stato  troppo  per  la  povera 
voce  Professione,  visto  e  considerato  i 
tempi  e....  tante  altre  belle  cose.  Ma 
poicliè  la  poverina  non  nacque  sotto 
buona  luna,  ebbe  il  danno  il  malanno 
e  l'uscio  addosso,  quando  una  Legge, 
italiana  (de'  21  dicembre  1873)  trattò 
dell'esercizio  delle  professioni  girovaghe^ 
quali  quelle  di  saltimbanchi,  ciurmatori^ 
ciarlatani,  suonatori  (proprio  così:  la 
regola  dell'  accento  mobile  non  è  per 
i   legislatori  !)    o   cantanti    amhulanii. 
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(in  rima),  saltatori  di  corda,  o  spie- 
gatori di  sogni,  espositori  di  anima- 
li, questuanti,  e  chi  pie  n'ha,  più  ne 
metta.  Dunque  siamo  avvertiti  che,  se- 
condo la  mentovata  legge,  chi  insegna 
Filosofia  e  chi  è  un  ciurmatore,  chi  di- 
pinge un  bel  quadro  e  chi  fa  il  saltim- 
banco, e  cosi  via  via,  tutti  sono  Profes- 
sori! Ma  piano.  0  che  i  nostri  legisla- 
tori, per  non  dire  che  sono  un  po'  gros- 
si con  la  lingua,  non  abbiano  voluto, 
avvilendo  cosi  la  voce  Professione,  fare 
un'amara  satira  a  certi  Professori,  e  ri- 
porre nella  debita  stima  la  voce  Maestro, 
della  quale  si  tennero  onorati,  e  come! 
tanti  e  tanti  valentuomini,  e  che  ora  ogni 
sbercia  d'insegnante  ha  lasciata  come 
quella  che  è  poco  dpgna,  per  l'altra  di 
Professore^  Comunque  sia,  ancora  e'  c'è 
da  notare  che  la  voce  Professione  ha 
accresciuto  la  sua  famiglia  di  altre  due 
voci.  Parendo  ad  alcuno  forse  troppo  dar 
di  Professore  ad  un  barbiere^  a  un  cal- 
Kolajo,  a  un  sarto,  a  uno  speziale,  trovò 
per  loro  uso  e  consumo  la  voce  Profes- 
sionista; e  alle  scuole,  dove  si  insegnano 
i  rudimenti  di  certe  arti,  industrie  e  me- 
stieri, le  quali  ben  potrebbero  prendere 
questi  nomi,  dettero  il  nome  di  Profes- 
sionali. Della  prima  voce  basta  dire  che 
è  robaccia:  della  seconda  ne  abbiamo 
discorso  qua  su. 

PROFILO.  Per  Indizio,  Notizia,  è  un  si- 
gnificato che  questa  voce  non  ha  mai  fino- 
ra avuto.  Es.:  Secondo  questo  profilo  farò 
le  mie  ricerche  -  Questo  profilo  non  può 
farci  sapere  come  veramente  stanno  le 
cose.  Sostituisci  una  delle  due  voci  qui 
su  notate ,  e  vedrai  che  la  locuzione 
va  diritta  come  una  spada.  Parecchi  sono 
i  libri  che  hanno  il  titolo  Profili  degli 
scrittori  contemporanei;  gli  autori  avreb- 
bero fatto  bene  a  scrivere  Brevi  notizie, 
o  Ritratto,  come  dissero  gli  antichi  che 
sapevano  la  lingua. 

PROFITTO.  A  profitto,  avverti  quel 
brav'uomo  del  Parenti  {Eser.  FU.  n.  2),  è 
dizione  da  non  censurare,  ovunque  bene 
si  acconci;  basta  che  ad  imitazione  dei 
francese  Au  profit  non  assorbisca  tutti 
gli  ulficii  delle  altre  frasi  A  prò,  A  van- 
taggio, A  favore,  A  riguardo,  ec,  secon- 
do che  meglio  possono  convenire.  L'av- 
vertimento vuol  essere  tenuto  a  mente. 

PROFONDAMENTE.  Non  solo  si  usa, 
ma  si  abusa  oggi  di  questo  avverbio,  sì 

fterchò  in  talune  locuzioni  è  messo  ma- 
amente  in  opposizione  di  altra  voce;  si 
perchè  in  altre  il  senso  della  profondità 
non  c'è  punto.  E  di  vero,  quando  dicono, 
per  es.:   Alomo   è  profondamente  appli- 


cato allo  studio  delle  matematiche  subii- 
mi;  si  ha  il  Profondo  in  opposizione 
con  V applicazione,  che  è  cosa  della  Su- 
perficie. In  questo  caso,  e  ne'  simili,  la 
voce  propria  è  Efficacemente,  Attenta- 
mente, ovvero  e'  bisogna  togliere  quel- 
Yapplicato,  e  ci  si  guadagna  due  tanti, 
e  dire:  Profondamente  studia;  o  pure 
Fa  profondo  studio.  -  Quel  tale  mi  è 
profondamente  antipatico  -  Un  uomo  co- 
sì profondamente  malvagio  va  bandito 
dal  vivere  civile.  Qui  la  Profondità  nep- 
pure ci  ha  luogo;  ma  sì  la  Quantità: 
onde.  Quel  tale  quanto  mi  è  antipatico! 
•  Un  uomo  tanto  malvagio,  ec. 

PROGETTARE.  Dicono  coloro  c'hanno 
il  cervello  d'oca,  v.  g.  Mi  hanno  proget- 
tato un  matrimonio  -  Progettai  al  babbo 
di  comprare  una  villettina  a  Fiesole  - 
Gigi  progettò  di  fare  una  gita  a  Livorno; 
invece  del  verbo  Proporre;  e  il  perchè 
hanno  il  cervello  d'oca,  vedi  qui  appres- 
so la  voce  Progetto,  da  cui  ha  origine 
il  Projeter  francesBj  mutato  in  Proget- 
tare. 

PROGETTISTA.  Comunemente  così  si 
addimanda  Colui  che  suol  fare  continua- 
mente disegni,  per  montare  in  grande 
stato,  ovvero  almanacca  miglioramenti  so- 
ciali 3  simili,  ma  d'impossibile  riuscimenlo, 
o  di  difficilissima  attuazione.  La  voce  è  for- 
mata dall'altra  Progetto  (Vedila  qui  ap- 
presso); la  buona  c'è,  ed  è  Almanaccone. 
Ès.:  Quel  Giovanni  è  un  grande  alma- 
naccone: ora  dice  che  ha  scoverto  il 
mezzo  come  togliere  il  corso  forzato  de* 
fogli  di  Banca;  ora  dice  che  la  repres- 
sione delle  bande  de' malfattori  è  facilis- 
sima -  Se7iti  a  me;  lascia  stare  quell'al- 
manaccone di  Giunto:    egli  dice  cose 

cose  tutte  sue. 

PROGETTO.  É  voce  gallica^  Projet, 
che  a  tutto  pasto  oggi  si  usa,  per  dato 
e  fatto  de'  Progetti  di  legge,  i  quali  ve- 
ramente non  si  Buttano  o  Gettano  in- 
nanzi, o  sul  muso  de'  Deputati  (ciò  ap- 
punto significa  Progetto  da  Projicere), 
ma  si  Propongono;  e  però  la  voce  buona 
è  Proposta  ovvero  Disegno,  Abbozzo  & 
simili.  -  Di  questa  voce  a  lungo  fu  di- 
scorso nel  Vocabolario  dell'  uso  toscano 
di  P.  Fanfani,  dove  c'è  tutta  la  dispula 
tra  lui  e  il  canonico  Silvestri,  che  la  di- 
fendeva con  esempii  latini;  il  qual  cano- 
nico poi  si  dichiarò  persuaso  che  in  ita- 
liano la  voce  Progetto  è  falsa.  Esempio 
imitabile,  ma  rarissimamente  imitato  da 
chi  congiunge  vera  dottrina  con  mode- 
stia; e  si  aggiunga  ancor  questo  che  il 
Silvestri  era  stato  maestro  del  Fanfani? 
I  Egoista  per  progetto.  Arcade  p<T 
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progetto,  dicono  gallicamenle,  e  con  ciò 
intendono  di  fingere  di  fare  quella  data 
cosa  aflìn  di  riuscire  nelTintento,  o  pure 
per  vanità,  por  isciocchezza  e  simili.  - 
Secondo  i  casi  può  tornar  comodo  dire 
di  un  de'  primi  che  Fa  V  egoista  per 
proposito,  o  pure  Fa  pure  l'indiano,  o 
lo  gnorri  per  tirar  l'acqua  al  suo  mu- 
lino o,  come  dice  il  popolo^  Fa  il 
nninchione  per  non  pagar  gabella;  che 
è  un  Lumacone,  un  Bindolo,  un  Bindo- 
Ione,  ec;  e  di  un  de'  secondi  un  Vanesio, 
Farfanicchio,  Cervellino  e  simili,  quo- 
rum infìnitus  est  numerus. 

PROGRAMMA.  É  voce  in  gran  favore, 
sicché  ogni  scalzacane  scappa  fuori  con 
dire:  Questo  è  il  mio  programma.  Un  al- 
tro ben  bocerà:  Se  sarò  eletto  deputato, 
il  mio  programma  sarà,  ec.  Un  terzo 
osserverà  :  Far  parlare  di  sé,  è  il  program- 
ma di  quel  giovane;  ovvero  Orazio  ha 
per  programma  di  ubbriacarsi  ogni  sera. 
Si  lasci  a  Programma  il,  significato  pro- 
prio e  figurato;  e  in  sua  vece  in  questi 
e  in  altri  simili  esempii  si  ponga  Norma, 
Regola,  Abito,  Principio,  Massima.  E  di 
fatti  il  Giusti,  nel  Congresso  de'  Birri, 
pone  in  bocca  al  Mangialiberali: 

Ecco  la  massima 
Spedita  e  vera: 
Galera  e   boja, 
Boja  e  galera. 

Badiamo  che  talvolta  colla  voce  Pro- 
gramma si  vuol  nascondere  un  qualche 
viziacelo,  e  allora  colui  il  quale  chiama 
gatta  la  gatta  e  non  micia,  usi  pure  la 
parola  propria,  e  lesti. 

PROGREDIENTE.  Certi  ^  e  special- 
-mente  scienziati,  adoperano  la  locuzione 
In  proporzione  progrediente;  così  per 
es.:  La  cura  del  joduro  di  potassio  si  fa 
in  proporzioni  progredienti  -  I  reati 
sono  in  proporzione  progrediente  alla 
mitezza  delle  pene.  Lasciando  da  parte 
il  Progresso  o  Avanzamento,  qui  altro 
non  si  dee  voler  manifestare  che  l'idea 
di  Crescere,  Aumentare  e  simili:  dun- 
que si  usino  questi  verbi,  e  festa. 

PROGREDIRE.  Ponendo  mente  alle 
radici  che  compongono  questo  verbo 
(Pro  e  Gradior),  il  Tommaseo  fece  av- 
vertire, che  degenera  di  abuso  in  abu- 
so l'uso  che  se  ne  fa  oggigiorno,  di- 
cendo, a  mo'  d'esempio:  La  civiltà  pro- 
gredisce •  Le  scienze  progrediscono  -  L'uo- 
mo progredisce;  e  che  sarebbe  meglio 
usare  in  sua  vece,  e  secondo  che  torna 
proprio.  Avanzarsi  e  Avanzare,  Andare 
avanti.  Svolgersi,  Perfezionarsi;  e  che 
in  quanto  al  dire  La  malattia  progre- 
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disce,  torna  proprio  Cresce,  Si  aggrava. 
L'osservazione  è  giusta,  e  noi  la  propo- 
niamo al  lettore  perchè  se  ne  giovi. 

PROGRESSIVITÀ.  É  uno  de'  soliti 
astratti  rimbombanti,  che  tu  puoi  barat- 
tare con  molto  utile  in  Avanzamento 
Progressione,  Progredimento. 

PROIETTARE.  .  Non  è  voce  italiana 
(dice  il  D.  Bolza):  L'ombra  de'  monti  si 
proiettava  già  lunga  sulla  sottoposti  pia- 
nura, (invece  ef?li  propone)  Già  l'ombra 
de'  monti  scendeva  lunga  lunga  sulla 
sottoposta  pianum  ec.  »  Sta  bene,  che 
Proiettare  è  una  voce  ibrida,  composta 
da  Pro  e  iicio,  cis.  Gettare  avanti;  ma 
queWo  Scendere  lunga  lunga  non  va.  Se  per 
es.:  si  dicesse:  L'ombra  dei  monti  si  sten- 
deva, diveniva  sempre  più,  grande  -  Quel 
lame  non  proietta  ma  manda  una  luce 
non  troppo  chiara,  non  sarebbe  meglio 
assai?  Virgilio,  Bue,  Eg.  I,  disse: 

Maioresque  cadunt  alti?  de  montibus  umbra, 

cioè,  divengon  maggiori,  crescono  le  om- 
bre. 

PROIETTO.  Quel  brav'uomo  del  Pa- 
renti su  questa  voce  scrisse  così  (Eser. 
Filol.  N.  6):  «  PROIETTO,  riferito,  come 
sostantivo,  a  persona,  dinota  in  alcune 
parli  d' Italia,  quel  misero  infante  che 
in  altre  parti  si  dice  Trovatello,  e  più 
comunemente  Esposto  -  L' ospizio  de' 
proietti.  Rispondendo  SiìVAbiectus  e  Pro- 
iectus  de'  Latini,  il  termine  avrebbe  tutta 
la  proprietà,  quando  mani  snaturate  po- 
nessero in  luogo  di  assoluto  abbandono 
i  fanciulli,  od  altrimenti  ne  facessero  getto, 
come  gli  antichi  pagani  o  gli  odierni 
Cinesi;  ma  dove  a  tanto  non  giunga  l'i- 
numanità, né  gl'infelici  sieno  lasciati  ove 
possa  loro  mancare  l'altrui  soccorso,  avrà 
sempre  convenienza  maggiore  il  vocabolo 
Esposto-  conforme  sdVÈspoxitus,  che  i 
Romani  per  lo  più  adoperarono  in  que- 
sta materia.  »  Sta  bene  quanto  scrisse 
quel  bravo  filologo  ;  ma  invece  di  EspO' 
sto.  Proietto,  Venturino,  Casadei,  Gasar 
grande  e  simili  voci,  che  si  adoperano 
per  indicare  coloro,  che  hanno  la  sven- 
tura di  ignorare  i  loro  genitori,  quanto 
meglio,  e  quanto  con  più  umanità  non 
sono  detti,  qui  in  Toscana,  Innocenti  e 
Innocentini,  voce  che  il  popolo  poi  cu- 
cina in  'Nocenti,  e  il  luogo  dove  sono 
raccolti.  Ospedale  degli  Innocenti  o  con 
garbata  ellissi  Gl'innocenti! 

PRONOMI  PERSONALL  II  Machiavelli, 
rispondendo  a  F.  Guicciardini,  diceva  : 
€  Circa  alle  historie  et  la  repubblica  do* 
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zoccoli,  io  non  credo  di  questa  venuta 
bavere  perduto  nulla,  perchè  io  ho  inteso 
molte  costituzioni  et  ordini  loro  che  hanno 
del  buono,  in  modo  che  io  me  ne  credo 
valere  a  qualche  proposito,  massimo  nelle 
comparazioni,  perchè  dove  io  abbia  a  ra- 
gionare dil  silenzio,  io  potrò  dire  :  Gli 
slavano  più  cheli  che  i  frati  quando  man- 
giano; et  cosi  si  potrà  per  me  addurre 
molte  altre  cose  in  mezzo,  che  mi  ha 
insegnato  questo  poco  dell'esperienza  » 
(Lett.  fam,  pag.  433,  Ed.  Sansoni,  1883). 
In  questo  breve  passo  per  ben  cinque 
volte  è  ripetuto  il  pronome  personale  io, 
Je' quali  almeno  due  (il  %"  e  il  5.")  sono 
un  di  più.  In  quest'altro  pa^so  pur  del 
Machiavelli  è  ben  6  volte  il  pronome  tu, 
(Scritti  inediti.  Barbèra,  1837,  pag.  29): 
e  E  perchè  tu  ci  scrivi  essere  necessaria 
la  tornata  tua  qui  per  riferire  di  bocca 
circa  le  disposizioni  che  si  hanno  ad 
usare  a  colesti  Capitani,  e  altre  cose  par- 
ticolari che  tu  di'  non  potersi  scrivere,  ti 
si  risponde  che  li  è  impossibile  al  pre- 
sente che  noi  ti  possiamo  dare  licenza, 
e  contentarti  di  questo;  né  tu  te  ne  ma- 
raviglierai ,  considerando  la  importanza 
di  codeste  cose.  Né  lo  slare  costi  qualche 
dì  ti  doverla  essere  molto  grave,  perchè 
soprastando  e  Franzesi,  quando  noi  aves- 
simo fra  il  tempo  lettere,  tu  arai  ajulo 
di  due  o  tre  giovani,  e'  quali  si  mande-. 
ranno  oggi  o  domani  in  costà  ad  ogni 
modo  ;  e,  partendosi,  tu  arai  con  le  genti 
Antonio  Giacomini,  che  per  avere  le 
T)arti  che  tu  sai,  ti  leverà  quasi  tutte  le 
brighe  e  fastidii,  ec.  »  Di  questi  sei  tu 
almeno  tre  ci  pare  che  si  possano  le- 
vare senza  che  ne  soffra  il  senso:  e' sono 
€  né  tu  te  ne  maraviglierai  »  «  tu  arai 
con  le  genti  »  e  <  le  parti  che  tu  sai.  » 
L'uso  di  ripetere  il  pronome  perso- 
nale cosi  spesso  non  fu  del  solo  Machia- 
velli, ma  anche  di  altri  scrittori;  e  non 
solamente  io  e  tu,  ma  anche  egli,  ella, 
cosi  nel  singolare  come  nel  plurale-  *  Gli 
esempii  di  questo  uso  non  sono  pochi, 
né  di  scrittori  di  poco  conto;  per  altro 
non  si  può  tralasciar  di  notare,  massime 
oggi  che  l'abuso  ha  passalo  ogni  limite, 
che  questa  forma,  anzi  che  della  nostra 
lingua,  è  tutta  propria  delle  lingue  fran- 
cese e  inglese,  nelle  quali  ogni  proposi- 
zione inesorabilmente  deve  cominciare  col 
soggetto,  e  quindi  è  necessaria  la  ripeti- 
zione del  pronome  personale,  laddove 
nella  nostra  ciò  non  sempre  occorre.  E' 
bisogna  però  avvertire  che  (come  inse- 
gnano i  buoni  grammatici)  il  pronome 
personale  dèe  accompagnar  sempre  il 
verbo  nel  modo  soggiuntivo,  perchè  serve 
a  denotare  senza  equivoco  la  persona,  per 
via  della  uscita  comune  che  il  verbo  ha 
per  tutte  le  tre  persone. 
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Circa  a'  pronomi  Egli;  Ei;  E' ;  Lo; 
Ella;  La;  e  Io  ;  Vedi  i  temi  il;  lo;  la; 
lui;  e  lei;  e  mi; 

PRONTO.  Al  prof.  De  Nino  non  piac» 
«  la  dizione  A  'pronta  cassa,  per  A 
pronti  contanti,  o  Contanti,  o  In  moneta 
effettiva;  »  e  dice  che  «  è  usata  esclusi- 
vamente dai  negozianti,  ma  da  sciocchi; 
e  la  gioventù,  che  si  pregia  di  parlar 
bene,  non  vorrà  esser  sciocca,  spero.  » 
Se  la  spera  non  si  rompe,  aggiungiamo- 
noi;  ma  pare  che  da  più  tempo  la  si 
sia  rotta  1  Ecco:  A  pronta  cassa  alla  fin 
fine  non  ci  pare  tanto  riprovabile,  per- 
chè sarebbe  un  parlar  ellittico,  cioè  Che 
si  paga  a  vista,  prontamente  il  mandato^ 
l'ordine  di  pagamento  che  si  presenta. 

PRONTUARE.  Dice  che  si  usa  in  al- 
cune parti  d'Italia  per  Approntare,  Pre- 
parare, Allestire,  Apprestare;  come  per 
es.:  Prontuate  l'occorrente  da  scrivere 
perchè  voglio  fare  una  lettera  •  Si  sta^ 
bili  di  partire  per  Genova;  prontuai 
(carino!)  la  valigia,  ma  poi  fu  differita 
la  partenza.  Se  veramente  questo  sor 
Prontuare  sia  ancor  vivo  e  verde,  inter- 
diciamogli aqua  et  ignis,  sicché  dovrà 
andarsene  in  esilio,  e  buona  notte,  so- 
natori. 

PRONUNCIA  e  PRONUNZIA.  Per  Sen- 
tenza, Decisione,  ec.  è  una  sconciatura 
curialesca.  Quindi  lasciamola  agli  azzec- 
cagarbugli e  ai  cavalocchi,  e  tutti  pari. 

PRONUNZIAMENTO.  Anche  questo  spa- 
gnolismo dobbiamo  notare,  perchè  l'ab- 
biamo spesso  letto  e  sentito  in  iscambio 
di  Ammutinamento,  Sedizione,  Ribellio^ 
ne,  ec.  Dunque  lasciamo  alla  Spagna  i 
Pronunciamientos ;  altrimenti  questa  no- 
stra povera  lingua  diverrà  davvero  la 
cassetta  della  -spazzatura. 

PRONUNZIARSI.  Per  Decìdere,  Senten- 
ziare, Giudicare,  Dire  il  proprio  pa- 
rere; ovvero  Risolversi,  è  un  gallicismo 
crudo  crudo.  Es.:  La  Corte  si  pronun- 
ziò da  due  anni  sulla  lite  -  Orsù,  pro- 
nunziatevi per  l'una  parte  o  per  Caltra 
•  La  Francia  in  una  guerra  europea, 
si  pronunzierà  sempre  contro  la  Ger- 
mania. Muta  il  verbo,  e  furai  cosa  da  ita- 
liano. 

PROPINARE.  Propinar  veleno,  per  Ap» 
prestare.  Preparar  veleno,  è  costrutto 
condannato  dal  Lissoni.  Il  Parenti  alla 
voce  Propinare  (Esercii.  Filoi,  n.  1, 
pag.  65)  concedendo  che,  nel  comune  di- 
scorso, il  dire  Propinare  un  veleno,  in 
luogo  di  Avvelenare  o  i^  Vare  un  veleno 
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potrebbe  tornare,  se  non  frase  erronea,  al- 
meno ricercata  ed  anche  pedantesca,  si 
fa  a  provare  con  sode  ragioni  che  Pro- 
pinare veleno  non  significa  Preparare, 
Apprestar  veleno j  ma  Porgerlo,  Consu- 
mare il  delitto  di  veneficio,  come  signi- 
lica  anche  in  latino.  Ed  ognun  vede  la 
grandissima  differenza  in  un  giudizio  crimi- 
nale tra  l'Apprestare  e  il  Dare  un  veleno. 

PROPOSITO.  Comunemente  si  adopera 
il  modo:  Jn  proposito  per  Rispetto  a  ciò, 
In  tal  materia,  o  In  tal  proposito,  ma 
non  è  di  buon  conio;  e  benché  usata  dal 
Magalotti,  e  forse  da  altri  di  quel  tempo, 
è  bene  astenersene.  Es.:  In  tal  proposito 
io  ti  dico  che  non  prima  di  doman  l'al- 
tro potrò  darti  il  danaro. 

PROPRIETÀ.  Il  Tommaseo  osservò,  che 
questa  voce  denota  il  diritto  di  uno  so- 
pra una  cosa,  e  non  la  cosa  stessa,  e 
però,  anziché  dire,  per  es.:  Le  proprietà 
del  Barone  Ruffoli  sono  moltissime  -  Là  da 
Sesto  Fiorentino  si  vende  una  proprietà: 
rettamente  sarebbe  a  dire  :  /  poderi.  Le 
tenute,  I  possessi.  Le  possessioni,  I  beni  ec. 
Conveniamo  pienamente  neir  osserva- 
zione. 

I  Proprietà  per  Nettezza,  Decenza, 
Pulizia,  Pulito,  ec.  è  anche  significato 
che    non    le   torna  bene,   perchè   è   una 

Sessima  traduzione  di  Propriété.  Es.  :  Il 
Unistro  sta  con  molla  proprietà  -  Il 
Deputato  Laterina  ha  una  casa  senza 
alcuna  proprietà.  E  poi  lasciando  da 
parte  la  voce  più  o  meno  corrispondente, 
€  che,  secondo  il  caso,  ci  vorrebbe;  o 
non  si  potrebbe  dare  altro  giro  al  par- 
lare, dicendo  per  es.:  Una  casa  decente  e 
pulita  dà  buona  idea  di  chi  l'abita  - 
Giulio  ha  una  casettina  acconcia,  per 
bene,  ec.  ? 

PROPRIO.  Per  Pulito,  Decente,  Cor- 
tese, Educato,  come,  per  es.:  Quella  gio- 
vinetta ha  una  manierina  cosi  propria 
che  incanta  -  Via,  smetti  cotesto  vestito; 
tu  non  vedi  che  non  è  più  proprio?  è 
an  parlare  errato.  Vedi  Proprietà'. 

^  Nel  superlativo  fa  Proprissimo,  e 
non  Propriissimo  ;  il  che  è  una  contraf- 
fazione della  regolare  uscita  della  lingua, 
perchè  la  lerminazione  issimo  si  appic- 
cica airaggeitivo,  elidendo  la  vocale  o 
le  vocali  finali  non  accentate  della  voce 
del  positivo.  Neiraggetlivo  proprio  l'ac- 
cento é  sulTo  della  prima  sillaba,  dunque 
van  via  le  due  vocali  io  nel  formare  il 
superlativo.  Così  nella  voce  Contrario, 
ed  altre  simili.  Dunque  occhio  alla  penna, 
se  no  scappan  via  papere  sine  fine. 

PROSECUZIONE.  In  prosecuzione  per 


Proseguimento,  Continuazione,  Dopo,  è 
voce  impropria  e  brulla.  Per  es.:  InprO' 
secuzione  della  disdetta  delV affitto  gli  do- 
mandai la  rivalsa  dei  danni.  Il  Caro 
scrisse  Prosecuzione,  ma  non  in  questo 
senso,  e  nella  forma  avverbiale. 

PROSEGUIRE.  Proseguire  dì  stima,  di 
odio  e  simili,  è  frase  Ialina  usata  pedan- 
tescamente da  scrittori  inesperti,  i  quali 
si  pensano  di  passare  per  gran  baccalari 
quanto  più  si  scostano  dalla  naturalezza 
del  dire.  Per  esempio,  in  un  Discorso  per 
la  distribuzione  de'  premii  ec,  un  sor  Ispet- 
tore scolastico,  scrisse:  t  Potremmo  noi 
«  proseguire  di  stima  una  donna  sì  fatta  ?  » 
E'  parlava  dinanzi  a  delle  fanciulle;  chi 
sa  che  cosa  diavolo  esse  intesero  con  quel 
Proseguire!  Oche  ci  voleva  di  molto  a 
dire  Stimare,  Avere  stima.  Conservare 
la  stima?  Benedetto  giudizio  1 

PROSELITIGO.  Nota  il  prof.  De  Nino, 
<  Uìio  spirito  proselitico  è  neologismo 
smanceroso,  usalo  da  pochi.  Perciò,  giu- 
dizio. »  Ehi  sicuro:  giudizio  ci  vuole;  se 
no,  addio  roba  mia.  Far  proseliti,  se- 
guaci, aderenti,  e  altre  simili  locuzioni, 
non  bastano  a  tener  luogo  di  Proseli- 
tico? 

PROSIEGUO.  In  prosieguo  è  modo  che 
spesso  sta  a  capo  delle  lettere  iiflìziali, 
quando  non  vi  è  quell'altra  gioja  di  In 
o  A  séguito.  Le  voci  Continuazione,  Pro- 
seguimento non  vi  piacciono,  o  colendis- 
simi segretarii,  commessi,  et  omne  genus 
musicar am  che  state  ne' pubblici  ullìzii? 

PROSPETTARE.  É  un  neostrafalcione, 
quando  si  usa,  v.  g.,  dicendo:  Questo 
specchietto  prospetta  lo  stato  della  cassa 
del  Banco  ;  il  verbo  adattato  é  Presenta, 
Mostra,  non  Prospetta. 

I  I.  Ed  è  anciie  uno  strafalcione  nel 
significato  di  Affacciare,  Dare  sul...  Guar- 
dare ec.  Così:  Questa  casa  prospetta  a 
settentrione  -  Varrei  una  stanza  con  la 
finestra  che  prospètti  la  strada.  Poni  in 
cambio  Guarda  nel  primo  esempio,  e  Af' 
faccia  o  Dia  sulla  strada  nel  secondo,  e 
tutto  andrà  diiilto  come  una  spada. 

§  li.  Prospetto  a  V.  S.  che  al  luogo 
detto  S.  Gaggio  fu  assalito  il  tal  di  tale  - 
Il  fatto  accadde  appunto  come  è  prospet-^ 
tato  nell'  inchiuso  rapporto  :  è  anche  qui 
uno  strafalcione,  ripetiamo,  perchè  Pro- 
spettare  ha  origine  da  prò  aspectum,  Guar^ 
dare  innanzi  direttamente,  ed  é  intran- 
sitivo: onde  non  può  regolarmente  pren- 
dere il  significato  di  Riferire,  Rapportare, 
Descrivere,  Presentare. 

PROSPETTIVA.  Date  prima  una  guar- 
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«ialina  al  Vocabolario,  e  leggete  qua!  sia 
il  signitìoalo  di  questa  voce,  e  poi  ci  sa- 
prete dire  se  sono  buone  le  locuzioni, 
ora  tanto  in  voga,  come  queste  qui: 
Abbiamo  in  prospettiva  una  guerra  eu- 
ropea -  A  me  non  resta  altro  che  la  pro- 
spettiva di  un  tristo  avvenire  -  Con  que- 
sta prospettiva  quel  povero  padre  di  fa- 
miglia come  potrà  mai  fare?  -Lasciando 
la  Prospettiva  al  suo  posto,  guardale 
come,  senza  traslato,  si  può  dir  meglio  e 
più  propriamente  la  cosa  stessa:  Se  non 
erroj  veggo  i  segni  di  una  prossima 
guerra  europea;  o  pure  Preveggo j  Mi 
par  di  scorgere  «na,  ec;  Avanti  a  me 
non  veggo  altro  che  un  tristo  o  lieto  av- 
venire, ec.  Ma  a  che  prò  addurre  esem- 
pii? Il  modo  di  dire  schietto  e  proprio 
viene  da  sé  a  chi  lo  sa  cercare,  e  ha  in- 
tendimento di  voler  essere  italiano. 

PROSPETTO.  É  il  Prospectus  francese 
italianizzato  invece  di  Manifesto,  Annun- 
zio, Avviso,  Cartello,  Cartellone.  Dun- 
que, lettore,  sei  avvertito  che  queste  sono 
le  voci  buone,  e  che  queir  altra  è  evi- 
tanda. E  però  non  dirai,  v.  g.:  Hanno 
pubblicato  il  prospetto  d'appalto  -  Il  pro- 
spetto del  teatro  della  Scala  è  stato  affis- 
so anche  qui  •  Prospetto  per  la  stampa 
di  una  collezione  di  storici.  Avvertiamo 
che  Cartellone  è  propriamente  l'avviso 
che  SHgna  il  giorno,  l'ora  e  quel  che  si 
rappresenterà  in  un  teatro.  Ma,  si  objet- 
terà,  se  Cartellone  ha  questo  specifico 
senso ,  come  chiamerete  quel  gran  Car- 
tellone, che  sta  affisso  sulle  cantonate, 
in  cui  si  indicano  tutti  i  componenti 
della  compagnia,  gli  spartili,  o  rappre- 
sentazioni drammatiche  ec,  affinchè  co- 
loro, i  quali  vogliono  appaltarsi,  possano 
farlo?  Qui  in  Firenze  si  dice  anche  CJar- 
tello7ie,  ma  potrebbe  dirsi  anche  il  Mani- 
festo di  appalto;  perchè  ivi  sono  indi- 
cate le  notizie  e  le  condizioni  occorrenti. 
I  Prospetto  dicono  quel  foglio  dove 
si  riassumono  a  vista  notizie  statistiche, 
o  sunti,  o  altro  che  sia  di  simile.  Il  Davan- 
zali scrisse  Specchietto,  e  qui  in  Toscana 
tuttora  cosi  dicesi.  C'è  anclie  Quadro,  che 

f»otrcbbe  essere  usato,  specialmente  da  co- 
oro  cui  piacciono  i  Tableaux.  Vedi  Tablò, 

La  voce  Prospetto  fu  argomento  di  un 
dialoghino  tra  due  amici,  il  quale  qui 
si  riporta. 

Vittorio.  Benedetta  la  lingua! 

Carlo.  0  perchè  quest'esclamazione? 

V.  Pe'  caselli  che  di  quando  in  quan- 
do per  via  di  essa  accadono. 

C.  E  sarebbero? 

V.  Vo'  raccontarle  quello  che  di  fresco 
è  accaduto  a  me,  anche  perchè  mi  chia- 
risca meglio  un  tenia  del  Lessico. 

C.  Volenlieri. 


V.  Quando  ero  un  assessore  comu- 
nale a...  mi  dispiaceva  molto  il  veder 
negli  atti  a  stampa  tanti  e  poi  tanti 
strafalcioni  di  lingua;  sicché  feci  propo- 
silo, via  via  che  me  ne  venisse  l'abbello, 
di  sostituire  alle  voci  errale  o  barbare 
le  buone,  e  a'  gallicismi  le  nostre. 

C.  Benissimo.  Cosi  dovrebbero  far 
lutti  coloro  che  nell'animo  serbano  af- 
fetto al  proprio  paese,  e  sentono  quella 
che  dicesi  dignità,  ovvero  onor  nazionale. 

V.  E  io  aggiungo,  che  questo  dovere 
stringe  vie  più  noi  Toscani,  e  che  i  Fio- 
rentini specialmente  dar  dovrebbero  il 
buon  esempio. 

C  Parole  sante!  ma  la  non  si  con- 
fonda, caro  sor  Vittorio:  ben  pochi,  anzi 
dirò  che  si  contano  sulle  dita  coloro,  che 
adempiono  tal  dovere.  Moltissimi  poi,  di 
animo  deliberato,  e  talvolta  anche  per 
picca ,  maledettamente  spropositano,  e 
Dio  ne  guardi  ad  alcuno  di  essi  far  notare 
questo  0  quell'errore!  o  ti  si  rivolta  con- 
tro come  un  serpente,  o,  per  lo  meno  ve', 
la  mette  in  canzonella,  o  ti  dà  del  pe- 
dante marcio. 

V.  Appunto  codesto  gli  è  accaduto 
a  me. 

C.  0  come  mai? 

V.  Ecco.  Avevo  letto  nel  Lessico  che 
Prospetto,  cioè  quel  Foglio  dove  si  se- 
gnano i  nomi  di  coloro,  de'  quali  si  com- 
pone un  Consiglio,  una  Compagnia,  un 
Sodalizio  qualunque;  ovvero  si  espon- 
gono brevemente  o  per  sunto  notizie  di 
statistica,  o  altro  che  di  simile,  da  esser 
veduto  ad  un'occhiata... 

C.  La  dica  meglio:  Buttandovi  gli 
occhi  sopra,  come  con  molta  proprietà 
dianzi  scrisse  un  tale  che  va  per  la  mag- 
giore. 

V.  Già;  e  però,  poi  che  han  bullalì 
via  gli  occhi,  e'  rimangon  talpe,  e  cosi  cie- 
chi, poverini,  poi  non  san  quello  che  si 
fanno.  Dunque,  tornando  al  grano,  avevo 
letto  che  Prospetto  vale  Veduta,  e  che  si 
direbbe  meglio.  Quadro,  Specchio,  Spec- 
chietto... 

C.  E  aggiunga  anche  Elenco  e  Ta- 
vola o  Tabella. 

V.  Sicché  un  Prospetto  della  rap- 
presentanza comunale  che  sonava  Ve- 
duta della  rappresentanza... 

C.  Bellino  tanto! 

V.  ....  corressi  con  Specchio  degli 
Ufficiali  del  Comune. 

C.  La  fece  bene. 

V.  Bene?  Non  l'avessi  mai  fallo!  I 
miei  avversarli  se  l'ebbero  per  male  di 
mollo;  ma,  lino  a  che  stelli  in  uffizio, 
abbozzarono,  e  buci.  Uscito,  e  non  rie- 
letto, o'  voi  ter  fare  le  loro  vendette  toi- 
nando  all'uso  delle  voci  o  erralo  o  bar- 
bure,  e  quindi  in  cima  alla  Tabella^  por 
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farmi  dispetto,  dato  un  bel  frego  a  Spec- 
chiOj  vi  ripiantarono  Prospetto. 

C.  Bella  vendetta  davvero,  Io  sproposi- 
tare deliberatamente  1  Poveri  grulli! 

V.  Anzi  a  un  de'  Consiglieri,  per 
darmi  la  baja^  saltò  il  grillo  di  scrivermi 
un  sonetto. 

G  0  una  sonettessa? 

V.  A  me  come  a  me  e'  mi  pare  che 
sia  piuttosto  del  genere  femminile  che  del 
maschile.  Vuoi  sentirlo  ? 

G.  Invece  di  dirlo  in  bersi  (come 
quella  lingua  tabana  del  Baretti  chia- 
mava i  versi  de'  poeti  de'  suoi  tempi)  o 
berci,  la  me  lo  dica  in  prosa. 

V.  Bene.  Da  prima  il  sonettajo  dice, 
che  Specchio  non  significò  mai  Prospeto  ; 
che  Specchio  è  quello  dove  si  mira  Cloe... 

G.  Bravo  Meol  che  no' siamo  tornati 
in  Arcadia? 

V.  Che  Specchio  dicesi  la  superficie 
dell'acqua  dove  si  mirò  Narciso  ;iie  che 
.con  lo  specchio  Archimede  raggu  se  al- 
tro tremendo  effetto. 

G.  Raggiungere  un  effetto?  Bella  fra- 
se! Il  poeta  andrebbe  coronato  di  bietola. 

V.  Poi  ne'  terzetti  dice... 

C.  Basta,  basta.  La  deve  far  sapere 
alsor  poeta,  che  a  tempo  avanzalo  pigli 
in  mano  il  Voi.  I  della  Storia  Fioren- 
tina del  Varchi,  lo  apra  a  p.  419,  (Ed. 
Le  Mounier)  e  vi  leggerà  così: 

€  Era  io  specchio  un  libro,  sul  quale 
e  erano  scritti  quartiere  per  quartiere,  e 

<  gonfalone  per  gonfalone,  i  nomi  di  tutti 

<  que'  citladini,  i  quali,  o  per  non  aver 
«  pagato  le  gravezze,  o  per  qualunque  al- 
«  tra  cagione^  erano  debitori  del  Comune; 

<  e  ninno  che  fosse  a  specchio,  cioè  de- 
«  scritto  debitore  in  su  quel  libro,  poteva 
e  pigliare  o  esercitare  ufiQcio  alcuno  o  ma- 

<  gistrato;  anzi  chi  eia  tratto  o  eletto  ad 
e  alcun  magistrato  o  ufficio,  se  non  era 
€  netto  di  specchio,  cioè  se  si  trovava 
€  in  su  quel  libro  debitore  s'intendeva 
€  averlo  perduto  ed  era  stracciato.  »  E 
poi  nel  Voi.  Ili,  pag.  25:   «  ...  e  tutti  que- 

<  gli  cittadini  che  non  pagassero  ogni 
t  quattro  mesi  i  lor  registri,  s'inlen- 
c  dessero  caduti  in  pena  di  due  soldi 
«  per  lira  di  più  di  quello  che  eglino  do- 
c  vevan  pagare  di  decimo,  e  fossero  no- 
«  lati  in  sur  un  libro  che  si  chiama  lo 
e  specchio  (1).  »  Si  trattava  di  una  pena 

(1)  Anche  nelle  Lettere  Famigliari  di  N. 
Machiavelli,  Firenze,  Sansoni,  1883,  a  p.  108 
si  legge  :  t  Vi  debbe  essere  stato  scritto  cho- 
«  me  Piero  del  Nero  è  stato  fatto  de'  Dieci, 
€  clie  è  cosa  molto  a  proposito  rostro  ;  e  an- 
<j  cbora  ò  stato  tratto  de'  Sei  della  mercatan- 
«  tia  ;  e  sono  due  mesi  e  non  più  che  si  levò 
«  da  specchio  ;  sì  che  vedete  se  gli  è  riuscito 
«  quello  voi  stimavate  se  si  levava  da  spec- 
«  chio.  »  E  qui  è  chiaro  che  Sj^ecchiOf  vale 
JBlenco,  TaUUa  ee. 


sicohè  da  ciò,  poi  fu  facile  il  passaggio  a. 
prender  nota  di  coloro,  che  di  mano  in 
mano  eran  dui  Magistrato  condannati 
per  alcun  delitto,  perocché  si  reputavan 
debitori  della  giustizia;  onde,  colui  che 
dee  mostrare  se  abbia  o  no  avuto  che 
fare  co'  Tribunali  fa  estrarre  da' Registri 
la  fede  di  specchietto. 

V.  Ora  intendo  perchè  quell'atto  si 
dice  a  quel  modo! 

G.  E  si  dice  Specchietto,  perchè  ap- 
punto come  lo  specchio  reale,  quello  di 
Cloe  e  di  Narciso^  rammentati  dal  ver- 
sajolo,  mostrano  l'aspetto  di  una  per- 
sona, così  quel  foglio  mostra  ad  un'oc- 
chiata, o,  come  dicono  i  gallicizzanti,  a 
colpo  d'occhio,  qual  vita  uno  abbia  tenuto 
per  il  tempo  passato. 

V.  Avrei  qualche  dubbio  su  questo  ; 
che  in  quel  foglio  che  dicono  Prospetto 
sono  notati  tutti  gli  Uficiali  del  Comune, 
e  nello  Specchietto  invece  sono  notati  co- 
loro, che  hanno  avuto  pregiudizii  con  la 
giustizia. 

G.  La  diversità  della  cosa  rappresen- 
tata non  fa  niente.  Lo  specchio  reale 
rappresenta  qualunque  viso  o  bello  a 
brutto  che  sia,  e  qualunque  cosa  gli  si 
avvicina.  Ma  c'è  di  più,  che  come  il  PrO' 
spetto  rappresenta  la  veduta  di  una  cosa 
che  ci  sta  dinanzi,  così  lo  Specchio^  nel 
senso  metaforico,  rappresenta  i«  un  foglio 
i  nomi,  cognomi,  ulìzio,  e  le  altre  noti- 
zie che  si  notano  riguardanti  gli  uffiziali 
di  una  Comunità.  Che  i  nostri  vecchi 
abbiano  usato  Specchio  in  questo  senso, 
ne  abbiamo  degli  esempii.  Or  così  su 
due  piedi  ne  rammento  uno  di  Luigi 
Pulci  là  nella  Confessione  (1),  dove,  dopo 
aver  mentovate  tutte  le  persone  del  Te» 
stamento  vecchio,  poi  riassume   dicendo: 

Così  tutti  i  Profeti  col  Salmista 
Notati  ho  ben  nel  Testamento  vecchio, 
E  ridotti  ad  un  segno,  ad  una  lista  ; 

Io  gli  ho  tutti  dinanzi  a  un  chiaro  specchio^ 

V.  Cioè, come  in  un  quadro? 

C.  Appunto.  Ma  alla  fin  fine  non 
piace  Specchio  o  Specchietto,  che  fu  usato 
dal  Davanzali  in  questo  senso  metaforico? 
Sia  pure:  ma  quali  voci  migliori  di  Qua- 
dro,    o  di  l'avola,  o  Tabèlla? 

V.  È  quello  che  dico  io.  Del  resto 
Specchio  e  Specchietto  oggi  com'oggi  usa- 
no a  tutto  pasto;  e  di  fatti  si  legge  spes- 
sissimo e  si  sente  dire  Specchietto  del- 
l'entrate  delle  Dogane;  Specchio  de'  con- 
dannati,  e  così  via  via. 

G.  E  però  fu  registrato  nel  Lessico, 
scritto  nella  lingua  viva  e  de'  ben  par- 
lanti. Ma   debbo   pur   soggiungere,   che 

(1)  Sonetti  di  M,  Franco   e   di   L»   Pulci, 
An.l759,  pag.  155. 
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come  c'è  chi  difende  a  furia  di  esempii 
tante  e  tante  voci  e  maniere  o  false  o 
errate  o  barbare,  cosi  c'è  chi  difende 
Prospetto;  e  ci  sono  Vocabolarii  che  pur 
l'iianno  senza  alcuna  nota;  insomma  c'è 
cui  piace,  e  c'è  chi  noi  vuole  né  lesso  né 
arrosto.  Po'  poi  non  è  mica  un  caso  di 
scomunica  laloe  sententice  a  chi  l'adope- 
rasse. Certo  io  com'io  non  lascerei  il 
raen  buono  per  il  buono. 

V.  Sicché  io  ho  ragione  ? 

C.  Mille  ed  una  delle  ragioni;  e 
magari  Dio  molli  la  pensassero  come 
lei!. 

PROTESTARE.  Oggi  si  Protesta  da 
tutti  e  su  tutto.  Protesto  il  mio  onore, 
la  mia  innocenza  -  Protesto  contro  alle 
in(jiurie,  alle  asserzioni,  ec.  Ma  Assicu- 
rare, Attestare,  Opporsi,  Smentire,  ci 
sono  0  non  ci  sono  più  nella  lingua? 
Quanto  meglio  i  nostri  vecchi  davan  fine 
alle  loro  lettere^  anziché  col  moderno: 
Le  protesto  la  mia  stima,  come  se  si  trat- 
tasse di  una  cambiale I  Ma  sta;  ora  che 
ci  pensiamo,  e'  c'è  anche  una  locuzione 
di  sotto  il  banco,  ed  è  Mi  tenga  per  la 
vita!  Bellina  1 

PROTEZIONISMO.  Per  indicare  quel 
metodo  di  proibire  l'entrata  di  merci  stra- 
niere per  mezzo  di  fortissimi  dazii^  pare 
che  potrebbe  bastare  la  sola  voce  Prote- 
zione, come  bastava  in  passato,  quando 
appunto  era  tal  sistema  in  pieno  suo 
vigore.  Oppure  si  potrebbero  adopera- 
re Privilegio,  Esenzione,  perchè  tal  si- 
stema economico  è  rivolto  appunto  a 
prò  della  industria  e  delle  merci  e  der- 
rate indigene  contro  le  straniere. 

PROTEZIONISTA.  Se  ne  servono  oggi 
per  sostantivo  e  per  aggettivo,  cioè  par 
denominare  colui  che  sarebbe  il  Pro- 
teggitore,  il  Privilegiatore,  che  caldeggia 
il  sistema  di  Protezione;  e  persignilicare 
la  qualità  di  protettore,  come:  Stato  o 
Governo  protezionista.  Scuola  protezio- 
nista, ec.  ;  che  noi  rettamente  potremmo 
dire  in  questo  caso:  Stato  o  Governo  che 
dà  esenzione,  Scuola  della  protezione, 
Jlé"  privilegii,  ddle  eccezioni  ec.  Ma  ci 
si  dirà:  ma  queste  son  tutte  voci  tenni- 
cho,  e  che  cosa  volete?  0  che  gli  scien- 
ziati hanno  forse  il  privilegio,  l'esenzione 
di  non  parlare  la  lingua  comune? 

PROVARE.  Provare  piacere  o  dolore 
per  una  notizia  o  buona,  o  cattiva,  è 
maniera  in  voga,  ma  non  buona,  per- 
chè Prova  non  c'è,  nò  occorre.  Il  piacere, 
il  dolore  si  Sente.  Così  per  es.:  Sentii 
tanto  piacere  apprendendo  la  notizia 
che  tu  eri  già  sposo  -  Quanto  mai  dolo- 

Lessico 


re  sentì  l'animo  mio   alla   nuova    della 
morte  del  nonno t 

%  La  locuzione  Provare  ritardo  per 
Essere  rilardato,  indugiato,  o  Ritard'tr 
re,  e  Indugiare,  va  pure  buttata  tra  la 
spazzatura.  Es.:  La  po^ta  oggi  hn provato 
ritardo,  correggi:  Oggi  ha  indugiato  a 
venire. 

PROVIANDA.  Lasciamo  parlare  il  si- 
gnor gen.  D'Ayala.  «  Provianda  -  Vetto- 
vagliamento. La  parola  Provianda  viene 
dalla  Prussia,  ov'è  un  corpo  intitolalo 
Proviand-und  fourages-wesen,  inteso  a* 
viveri  e  allo  strame  dell'esercito.  »  Noi  me- 
glio diremmo  Le  vettovaglie,  1  viveri.  V. 
g.:  1  soldati  nelle  esercitazioni  guerresche 
patirono,  perchè  i  viveri  non  giunsero 
a  tempo.  Vedi  Muxizionamento. 

PROVVEDIMENTO.  Meglio  è  Dare  o 
Fare  clie  Prendere  un  provvedimento, 
una  provvisione,  quando  non  si  voglia, 
dando  altro  giro  al  parlare,  usar  Prov- 
vedere, Stabilire,  Statuire,  ecc.  Es.:  Il 
Ministero  ha  dato  un  provvedimento  per 
la  fillossera,  che  dispiacerà  a  molti  pro- 
prietarii  di  vigneti.  -  //  Consiglio,  dopo 
una  lunga  discussione,  ha  dato  il  prov- 
vedimento richiesto.  Dante  (Purg.,  VI,  142) 

fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  che  a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

Ma  sarebbe  più  spiccio  il  dire: //  Ministe» 
ro  ha  provveduto  conformemente,  ec. 

PROVVISORIETÀ.  É  uno  de'  tanti  e 
tanti  astratti  di  cui  hanno....  come  dire? 
insavardata  la  lingua  i  moderni  parla- 
tori e  scrittori.  Invece  di  dire,  per  es. : 
La  provvisorietà  delle  leggi  fa  che  non 
possa  stabilirsi  una  norma  -  La  provvi- 
sorietà degli  uffizii  è  uno  de'  gravi  dan- 
ni della  pubblica  amministrazione;  quan- 
to meglio  torna  dicendo:  Con  leggi  cosi 
temporanee  o  provvisorie  non  si  può  ec. 
-  Gli  uffìzii,  rimanendo  cosi  provvisorii, 
0  temporanei,  producono  ec. 

PUBBLICISTA.  Vale  Autore  di  gius 
pubblico,  ma  viene  di  fuori,  e  a  noi  ita- 
liani dovrebbe  bastare:  Scrittore  politi- 
co. Es.:  Il  M ichiavelli  è  il  primo  tra 
gli  scrittori  politici  -  Il  Paruta,  il  Gian- 
notti,  il  Guicciardini  ec.  furono  valenti 
e  come  scrittori  di  politica,  e  come  poli' 
liei  nel  trattare  le  pub'tliche  faccende. 
Ora  il  titolo  di  Pubb'.icista  se  lo  danno 
coloro  che  scrivono  su  por  i  giornali  a 
tanto  il  braccio,  o  mogìio  la  linea,  dove 
spesso  e  volentieri  manca...  anche  la  gram- 
matica, figurarsi  poi  lo  nozioni  scienti- 
fiche 1 
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PUNTA.  Che  la  sapete  la  nuova?  Non 
ci  dareste  in  mille;  e  per  non  farvi  stil- 
lare il  cervello,  vi  diciamo  che  non  si 
dice  più  Fare  una  gita.  Dare  una  ca- 
cata 0  una  capatina  in  un  luogo, si  heno 
elegantemente  e  propriamente  s'ha  a  dire 
Fare  una  punta.  Cosi  per  es.:  Domani 
andrò  a  Pistoja^  e  poi  farò  una  punta 
a  Montecatini.  Ma  bene!  benone  1  sicché 
Montecatini  dopo  avrà  la  sua  brava  punta 
come  una  trottola  !  0  cervelli  di  assiuolo, 
lo  vedete  come  discorrete  bene? 

§  «  Punta  del  giorno  non  è  frase 
approvata  dal  Parenti,  ma  difesa  dal  Ghe- 
rardini  con  molti  bonissimi  esempii.  »  Così 
l'Ugolini;  ma  aggiungiamo  che,  o  esem- 
pii o  non  esempii  Al  far  del  giorno,  Al- 
l'albaj  all'  Albeggiare,  A  bruzzico  sono 
le  vere  e  proprie  maniere -Es.:  Oh!  bada 
che  a  bruzzico  ti  aspetto  per  andare  alla 
Lastra  •  Al  far  del  giorno  Ernesto  passò 
di  casa,  e  mi  chiamò. 

PUNTATA.  Per  quel  numero  di  fogli 
di  stampa  legati,  o  no,  insieme,  che  si 
distribuiscono  a  coloro  che  dettero  la  loro 
firma  per  la  pubblicazione  di  essa  opera, 
vedi  Fascicolo. 

I  Vogliam  far  sapt^re  a  certi  dottori 
in  quattroque,  che  La  nota.  Il  ricordo. 
L'annotazione  non  son  mica  una  Puntata 
di  stivale,  o  di  altra  cosa  a  punta;  sicché 
non  è  regolare,  se  non  altro  per  via  dell'e- 
quivoco, il  dire  per  es.:  Tieni:  prendi  una 
puntata  di  questo  atto  •  Ho  preso  una  pun- 


tata della  cambiale,  e  ora  la  porto  alla  Ban- 
ca. UappuntOj  poco  approvabile  in  questo 
significato,  ha  prodotto  la-  Puntata. 

PUNTATORE.  Per  Miratore,  Imbercia- 
tare,  colui  che  prende  la  mira  col  can- 
none, non  piace  al  gen.  D'Ayala. 

PUNTERIA.  Il  D'Ayala  riprova  questa 
voce,  e  propone  in  cambio  Mira,  Segno, 
Imbercio,  che  a  noi  sembrano  adatte, 
specialmente  le  due  prime,  perchè  Tul- 
lima  forse  e  senza  forse  è  ita  al  cimitero, 

PUNTO.  Ormeggiano  i  Francesi  coloro 
che  usano  il  modo  Punto  di  vista,  come 
per  es.:  Sotto  il  punto  di  vista  della  pub- 
blica sicurezza,  l' amministrazione  zop- 
pica ;  italianamente  In  quanto  alla.  Re- 
lativamente a...  Sotto  l'aspetto  del....  Per 
quel  che  concerne  ec. 

I  Punto  di  partenza.  Vedi  Partenza. 

PURE.  Con  vocabolo  francese  dicono 
quel  Liquido  denso  formato  dalla  materia 
sostanziosa  di  alcune  cose,  e  specialmente 
civaje,  che,  cotte,  si  passano  per  lo  staccio. 
Ce  l'abbiamo  la  voce  propria  in  italiano? 
Si,  che  ce  l'abbiamo,  ed  è  Passato.  P.  es.  : 
A  desinare  ho  avuto  un  passato  di  lenti 
coi  crostini  •  La  minestra  di  fagiuoU 
passati  è  tanto  buona!  Ma  con  tutto  ciò 
Pare  da  Susa  al  Capo  Spartivento  si  con- 
tinuerà a  dire.  E  faccia  buon  prò. 
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QUA.  Chiamandosi  persona  che  è  in 
luogo  lontano  a  venire  là  dove  è  chi 
chiama,  nell'uso  buono  presente,  non  al- 
trimenti si  direbbe  che  qua:  così  ad  uno 
che  sia  in  campagna  o  in  altro  paese  si 
scriverebbe,  V.  g.:  Vieni  qua,  e  aggiuste- 
remo i  nostri  conti  -  Gino  se  vai  a  Lucca 
passa  anche  per  di  qua.  Invece  di  per- 
sona che  sia  poco  discosta  da  colui  che 
pai'la,  non  si  direbbe  altrimenti  che  qui 
come  Resta  qui  un  altro  poco  •  Non  andar 
via  di  qui  -  Qua  significa  moto  ;  qui  quiete. 
Però  dobbiam  soggiungere  che  spesso  si 
scambia  l'un  con  l'altro  avverbio.  Cosi  di- 
ciamo V.  g.:  Ernesto  è  qui,  ovvero  è  qua; 
ma  si  potrebbe  osservare  che  nel  primo 
modo  si  significa  «  è  fermo  qui  dopo  il 
viaggio  »,  dove  nel  secondo  si  accenna  al 
moto  per  esser  venuto.  Qua  e  là  sono  re- 


relativi, e  però  ben  si  dice  v.  g.  :  Chi  fug- 
giva di  qua,  e  chi  di  là,  e  non  di  li.  Dante, 
Inf.,  G.  V.  : 

Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena. 

QUADRA.  «  Distinguasi,  osservò  il  Bol- 
za.  Testa  quadra,  che  vale  uomo  di  poca 
levatura,  da  Testa  quadrata,  che  ha  con- 
traria significazione.  »  Questo  ragiona- 
mento terrà,  chi  guardi  gli  esempii  degli 
scrittori  di  qualche  secolo  addietro;  ma 
neiruso  presente  la  cosa  è  ben  altrimenti; 
che  niuno  si  sognerebbe  mai  di  dire  Te- 
sta quadrata,  per  Uomo  di  gran  mente; 
e  molto  meno  Testa  quadra  ^er  Uomo 
di  poca  levatura.  Testa  quadra  si  dice 
ora  per  ciò  che  gli  antichi  dissero  Testa 
quadrata,    che    alla   fin    dei   conti  è  lo 
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stesso:  né  si  trova  una  ragione  accetta- 
bile dell'usar  Tes/a  quadra  per  significare 
il  contrario.  Per  noi  il  Quadro  indica 
Senno;  e  per  indicare  il  contrario  si  dice 
Tondo,  d'onde  il  modo:  Es sei' più  tondo 
deWo  di  Gioito. 

QUADRANTE.  Gli  oriolai,  e  con  loro 
anche  altri,  cliiamano  abusivamente  Qua- 
drante la  mostra  dell'orinolo  a  ruote,  la 
quale  è  un  cerchio  intero  ;  o  forse  lo  pi- 
gliano da  una  sorte  di  orinolo  a  sole 
che  si  fa  nel  quadrante.  Sicché  volendo 
parlare  rettamente  si  dirà,  v.  g.  Mi  si  è 
rotta  la  mostra  deìCoriuolo  -  Nella  mo- 
stra degli  oriuoli  ad  ancora,  non  solo 
sono  segnate  le  ore  ed  i  minuti  primi, 
ma,  in  una  piii  piccola,  anche  i  minuti 
secondi. 

QUADRATURA.  Spesso  da  alcuni  si 
sente  dire,  per  es.:  Francesco  è  un  uomo 
di  molta  quadratura  -  Giulio  ha  tuia 
quadratura  di  mente  unica;  ma  costoro 
non  dicon  bene,  perché  Quadratura  non 
vale  Criterio,  Senno,  Ingegno,  Giudi- 
zio, ec;  dunque  si  lasci  la  "quadratura, 
e  si  metta  una  di  queste  voci. 

QUADRO.  Dicono  i  nostri  militari:  I 
quadri  dell'  esercito  sono  stati  allargati 
-  Bisogna  restringere  i  quadri  de'  reg- 
gimenti -  Si  fanno  l' esercitazioni  co' 
quadri;  ma  fu  già  notato  che  il  dir  cosi 
«  è  modo  barbaro,  che  la  tecnologia  mi- 
<  litare  ha  adottato  (vedi  Adottare)  per 
«  significare  i  Graduati.  »  Il  d'Ayala 
alla  voce  Quadro  oppose  Specchio,  e  poi 
soggiunse  :  <  Si  usa  anche  la  parola 
Quadro  per  indicare  propriamente  VOs- 
satura  di  una  compagnia  d'  un  reg- 
gimento, o  inquadramento.  »  A  noi 
pare  che  alla  voce  Quadro  potrebbe  ben 
sostituirsi  Ruolo  o  Numero,  dicendo  v.  g.r 
Deve  aumentarsi  il  numero  de'  sottuffi- 
ziali  -  Formandosi  una  nuova  compa- 
gnia in  ciascun  reggimento,  conviene  ac- 
crescere anche  il  ruolo  de' graduati-  Do- 
mani cominceranno  le  esercitazioni  tat- 
tiche co'  soli  uffìziali.  Non  torna  bene 
cosi? 

QUAGLIATURA.  €  Racconciatura,  In- 
tonaco, Vocabolo  tecnico  nelT  opera  del 
muratore.  Dopo  1'  Arricciatura  viene  la 
Quagliatura.  »  Così  scrisse  il  gen.  D'A- 
yala. Questa  voce  sarà  di  dialetto,  ma 
non  della  lingua  comune.  Difatti  qui  in 
Toscana  non  è  in  bocca  a'  muratori;  i 
quali  invece,  «  quando  il  muro  è  fatto, 
avanti  che  sia  rifinito,  vi  ripassano  so- 
pra più  e  più  volto.  Prima  si  Rinverza 
o  Rimhuzza,  cioè  si  tappano  con  isvorze 
«    calcina  i   buchi    rimasti    tra   sasso  e 


sasso:  poi  si  Rinzaffo,,  cioè  si  riempio- 
no con  semplice  calcina,  e  così  in  grosso, 
i  piccoli  vuoti  delle  Commessure  e  i 
Sottoquadri,  se  ve  ne  sono;  quindi  si 
Arriccia,  vale  a  dire  si  distende  sopra 
il  muro,  ma  rozzamente,  una  prima  mano 
di  calcina;  e  finalmente  s'Intonaca.  » 
Così  neìV  Unità  della  lingua;  Anno  I, 
p.  203:  ma  di  Quagliatura  non  c'è  re- 
spice. 

QUAI.  Questa  voce  francese,  che  si 
pronunzia  che,  spesso  e  volentieri  è  .sulle 
bocche  italiane,  perchè  certuni,  al  solito, 
dicono  che  nella  nostra  lingua  non  c'è 
la  voce  equivalente.  Davvero?  Vedia- 
molo. 

Da  prima  sentiamo  dal  Littrè  i  si- 
gnificati che  tal  voce  ha  in  Francia.  Egli 
registra  i  seguenti  tre:  «  ì.°  Levée  ordi- 
nairement  revétue  de  pierres  de  taille, 
et  faite  le  long  d'une  rivière.  ^P  Rivage 
d'un  port  où  l'on  décharge  les  marchan- 
disei5.  3."  Se  dit  des  berges  dans  un  em- 
barcadère  de  chemin  de  fer.  »  Ora  leg- 
giamo quello  che  su  questa  parola  scrisse 
quel  valent'  uomo  che  fu  L.  Fornaciari 
(Prose,  pag.  80):  «  Notabile  ancora  è  la 
voce  Lungarno  per  la  via  che  a  Pisa  e 
a  Firenze  corre  lungo  il  fiume  Arno.  La 
qual  voce  è  adoperata  come  sostantivo 
composto;  onde  si  dice  Abitare  in  Lun- 
garno, Passare  di  Lungarno,  Prendere 
il  Lungarno,  ec.  E  l'Algarotli  non  fece 
che  seguire  l'uso  vivo,  quando  nella  sua 
lettera  all' ab.  Gaspero  Patriarchi  sulla 
città  di  Pisa  scriveva:  «  La  divide  TArno, 
«  il  quale,  come  sapete,  corre  da  orienta 
<  a  ponente;  sicché  l'uno  dei  suoi  lun- 
«  gami  guarda  il  mezzodì  e  l'altro  il 
«  norte.  »  Il  qual  plurale  fu  lodato  dal 
Nardini  in  una  nota  nella  sua  scelta  di 
Lettere  famigliari,  dove  disse  ancora* 
«  Io  non  avrei  dillìcollà  di  usar  questa 
«  voce  per  significare  la  via  lungo  il 
€  fiume  di  qualsivoglia  città,  in  corri- 
«  spondenza  alla  voce  francese  guai,  la 
«  quale  a  noi  manca,  ec.  »  E  qui  non 
disse  bene,  perché  a  questa  voce  corri- 
sponde in  lingua  italiana  Lungo,  prepo- 
sizione che  vale  Rasente,  Accosto;  e  di 
fatti  come  i  francesi  alla  parola  Quai 
aggiungono  una  determinazione,  come 
Quai  d'Orsay,  cosi  qui  in  Firenze,  non 
solo  Lung'Arno  si  dicon  le  due  vie  che 
fiancheggiano  i!  fiume,  ma  pur  Lungo 
Mugnone  si  dice  quella  che  è  lungo  tal 
torrente;  e  Lungo  le  Mura  si  disser  le 
vie  che  correvano  tra  la  città  e  le  mura 
dalla  parte  interna,  prima  che  esse  fos- 
sero demolite.  E  presentemente  non  altri- 
menti la  prep.  Lungo  è  intesa  in  tutta 
Italia;  ondo  in  Torino  addimandano  Lun^ 
go  Po  la  via  che  corre  accosto  il  Po,  a 
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in  Roma  Lungo  Tevere  quella  che  si  sta 
costruendo  lungo  il   fiume. 

Ma  uno  mi  dimanda:  0  i  Quais  de' 
porti,  lungo  i  quali  si  ormeggiano  le  navi 
imercantili  per  deporvi  il  carico,  possono 
chiamarsi  lungomare?  Bellino  tanto  que- 
sto nome!  Ne'  porti  la  via  lastricata  che 
fronteggia  il  mare  si  chiama  Banchina, 
ch'ò  il  secondo  significato. 

«  Ed  i  Quais  (continua  colui  a  do- 
mandare) delle  stazioni  ferroviarie  (be- 
none!) potrebbero  chiamarsi  lungovia  f  » 
No,  signore:  quel  marciapiede  ha  già 
il  suo  nome  da  un  pezzo,  ed  è  An- 
dana se  è  coperto,  se  no,  marciapiede; 
Ecco  il  terzo  significato  della  voce  fran- 
cese. Abbiamo  a  ricorrere  ai  nostri  vi- 
cini perchè  ci  faccian  la  carità  del  loro 
guai?  Del  loro  guai  che  si  adatta  a 
Ire  cose  distinte,  dove  che  noi  per  o- 
gnuna  abbiamo  la  sua  voce  propria! 
Gran  bella  cosa  è  il  saper  la  lingua  fran- 
cese, e  ignorar  la  propria! 

QUALCOSA  per  Qualche  cosa  non  piace 
a  taluni,  e  non  han  tutti  i  torti.  Vero 
egli  è  che  tal  modo  è  di  uso  comune, 
specialmente  qui  in  Firenze,  ma  egli  è 
pur  vero  che  a  rigore  delle  regole  gram- 
maticali, non  è  modo  esatto,  perchè  non 
è  il  pronome  Qualche^  ma  quale,  quello 
che  si  unisce  a  cosa,  e  quindi  si  ha  un 
significato  per  un  altro.  Però  di  tal  voce 
oltre  all'uso  dal  Cinquecento  in  qua,  si 
servirono  il  Doni,  il  Celli,  il  prete  Bertini, 
il  Fagiuoli  ed  altri  scrittori;  anzi  nel  par- 
lar famigliare  non  si  direbbe  altrimenti, 
essendo  una  di  quelle  accorciature  che  il 
popolo  forma  per  ragione  di  armonia. 
Per  es.:  La  non  dubiti,  si  farà  qualcosa 
a  suo  favore  -  M'incontrò  pe'  Lungarni 
e  mi  chiese  qualcosa. 

QUALE.  Quando  il  pronome  Quale  è 
relativo,  chi  vuole  scrivere  correttamente 
e  non  urtare  gli  orecchi  di  chi  ha  il  vero 

I  sentimento  della  buona  lingua,  gli  fa 
sempre  precedere  l'articolo.  Molti  e  molti 

'  infiniti  esempii  del  contrario  si  citano 
(tra  veri  e  non  veri)  da'  grammatici  li- 
beri, che  danno  del  pedante  a  chi  usa  la 
naturalezza  e  la  proprietà;  ma  è  fatto 
più  vero  della  verità,  che  lo  scrivere  Quile 
relativo  senza  il  suo  articolo  è  un'  affet- 
tazione insopportabile,  e  che  l'uso  gene- 
rale di  tutti  i  buoni  glielo  ha  dato  sem- 
pre, e  sempre  glielo  dà.  Per  altro  non 
s'haa  disputar  per  un  articolo:  a  cui 
piace,  piaccia:  quanto  a  noi  useremo 
sempre  col  suo  articolo  il  pronome  Qua- 
le, allorché  è  relativo. 

I  Dicono,  V.  g.:  //  Ministro  parlò 
quale  rappresentante  del  Governo  -  Vi 
saluto  quale  mio  collega  di  uffizio  •  Fu 


condannato  quale  reo  di  calunnia,  e  si- 
mili; il  pronome  quale  adoperato  nel  si- 
gnificalo non  di  comparativo,  ma  di  con- 
dizione, di  ragione  ec.  è  rettamente  usa- 
to? Il  Tommaseo  nel  Dizionario  della 
Lingua  Italiana  (Torino),  alla  voce  Quale, 
da  prima  nota  che  corrisponde  con  Tale, 
e  poi  aggiunge:  «  Nel  seguente  del  Se- 
gneri  (pref.  Fred.)  c'è  l'idea  di  compa- 
razione, ma  non  è  dell'  uso  la  forma. 
«  Quanto  alla  lingua,  ho  riputato  certa- 
mente mio  debito  il  sottoporrai  con  ri- 
gore non  piccolo  a  quelle  leggi  che  sono 
in  essa  le  riverite  generalmente  e  le  rette 
per  non  violarla,  quale  italiano  ingiu- 
rioso. »  —  Noi  osserviamo  che  il  quale 
negli  esempii  quassù  arrecati  ci  sembra 
un  di  più.  E  di  vero  nel  primo  basta 
dire:  Parlò  il  Ministro,  rappresentante 
del  Governo,  vale  a  dire  che  rappresen- 
tava, era  un  delegato  del  Governo.  Nel 
secondo  Vi  saluto  mio  collega  di  uffizio 
qui  ellitticamente  vale  perchè  siete  mio 
collega:  e  cosi  nel  terzo  esempio  dee  ac- 
cennarsi la  iagione  della  condanna,  cioè 
perchè  e  non  quale  comparativo. 

QUALIFICA.  In  primis  è  uno  spezzone 
di  Qualificazione;  in  secondo  è  errore 
usarlo  per  Qualità,  Doti,  Contegno,  Me- 
rito  e  simili.  Es.:  Quel  giovinetto  ha  buo- 
ne qualifiche,  e  può  ottenere  il  posto  de- 
siderato -  Per  essere  rispettato  ed  avere 
la  stima  pubblica  bisogna  avere  buone 
qualifiche.  Si  muti  con  una  delle  parole 
proposte,  e  che  sia  propria,  e  la  locuzione 
sarà  bella  e  regolare. 

QUALIFICARSI  per  Chiamarsi,  Nomi- 
narsi, è  errato,  che  vale  darsi  un  titolo, 
un  appellativo  di  distinzione;  sicché  se 
sta  bene  il  dire  Egli  si  è  qualificato 
cavaliere  -  Potrebbe  ben  qualificarsi  mar^ 
chese;  si  sbaglia  allorché  si  dice:  Si  qua- 
lificò per  Giulio  Nobisco  -  Si  qualifica 
per  Domenico  Lamporecchio  ;  ma  invece 
Dice  chiamarsi.  Si  dà  il  nome  di,  ec. 

QUALITÀ.  Oggi  usa  dire  Persona  di 
qualità,  noi  senso  di  Persona  di  grand'af- 
fare,  di  grande  autorità.  Persona  qualifi- 
cata, o,  come  familiarmente  dicesi,  un 
Pezzo  grosso.  La  maniera  pare  un  po' 
sforzata,  che  Qualità  vale  Condizione,  Sla- 
to; ma  poi  Figaro  nel  Barbiere  di  Sivi^ 
glia  canta: 

Figaro  qua.  Figaro  là, 
Sono  un  barbiere  di  qualità. 

e  in  grazia  sua,  e  di  quella  divina  mu- 
sica del  Rossini  lasciamola  passare. 

QUALORA.  E'  bisogna  avvertire  che 
Qualora  e  Quando  possono  scambiarsi  in 
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quelle  locuzioni,  nelle  quali  occorre  Sem- 
I  prechèj  Ogni  volta  che.  Qualunque  volta 
ma  non  ailorchè  si  dee  determinare  stato. 
Per  esempio,  dirò  bene:  Qualora  o  Quan- 
do ti  occorresse  servigio  alcuno,  fa  pur 
capo  a  me;  ma  prenderei  una  papera  se 
mai  dicessi:  Andai  a  fare  un  bagno  a 
mare,  qualora  mi  mancò  il  terreno  sotto 
i  piedi,  e  cominciai  a  far  segni  con  le 
mani;  qui  ci  vuol  Quando. 

QUALUNQUE.  Così  scusso  scusso  altro 
non  vale,  che  Qualsisia,  Qualsivoglia, 
Ciascuno,  e  non  Qualunque  volta.  Ogni 
volta  che,  Semprecchè  ec:  sicché  sba- 
gliano coloro  che  dicono,  per  es.:  La 
medicina,  qualunque  si  studii  bene,  è  la 
scienza  piii  necessaria  -  Qualunque  tu 
vieni  a  Firenze,  troverai  a  casa  mia  ac- 
coglimento. Dunque  restiamo  intesi  che 
si  ha  da  evitare  questo  scerpellone,  che 
con  altri  simili  infiora  certi  libri  gabel- 
lati per  roba  autentica  toscana.  La  grazia 
della  Toscanità! 

QUARTINO.  S'intende  un  clarinetto, 
un  flauto  o  altro  istromento  musicale  ri- 
tlolto  in  quarto,  ma  non  un  piccolo  quar- 
tiere che  dicesi  (/war Pierino.  Peres.:  Gigi 
guarda  se  pe'  viali  tu  trovi  l'appigio- 
nasi d'un  quartierino  per  tornarci  in 
questo  maggio.  Vedi  Quarto. 

QUARTO.  I  Napolitani,  e  qualche  le- 
zioso che  vuol  parlare  in  punta  di  for- 
chetta, così  addimandano  la  parte  di 
una  casa,  che  rettamente  dicesi  quar- 
tiere. Es.:  Ho  appigionato  un  bel  quar- 
tiere in  via  del  Maglio  -  Un  quartiere 
pulito  e  decente  ora  si  ha  per  poco  in 
Firenze.  C'è  un  esempio  del  Ricciardetto 
e  forse  di  qualche  altro  scrittore:  ci  si 
opporrà.  Sta  bene:  ma  si  badi  che  quello 
è  in  poesia,  e  il  poeta  avrà  dovuto  far 
di  necessiti  virtù;  e  che  noi  qui  indi- 
chiamo il  meglio.  Infine,  esempii  o  non 
esempii,  stia  certo  il  lettore  che  in  To- 
scana chi  dicosse  Quarto  o  Quartino  per 
Quartiere  e  Quartierino,  fosse  anco  un 
Teofrasto,  sarebbe  tosto  preso  per  un  fo- 
restiero, come  suol  chiamare  la  plebe 
tutti  coloro  che  non  sono  della  sua  pro- 
vincia. 

QUASL  Leziosissimo  modo,  né  francese 
né  italiano,  è  il  Quasi  a  dire,  o  per  il 
semplice  Quasi,  o  per  Quasi  dissi  o  per 
Come  chi  dicesse.  Non  è  nell'uso  nem- 
meno de'  parlatori  a  caso:  ma  è  vagheg- 
giato per  garbata  eleganza  dagli  scrittori 
che  vanno  tastoni;  e  un  linguajo  lo  usa 
spesso  come  colà  dove  scrive:  <  Poche  pa- 
role si  riscontrano  (nel  linguaggio  mon- 
tanino) che  non  siano  immagine   e  sen- 


timento, e,  quasi  a  dire,  schietta  poesia 
di  natura.  »  Qualunque  lettore  cerchi  la. 
ragione  di  questo  parlare,  vedrà  che  non 
la  trova. 

QUELLO.  L'altro  giorno  due  giovani 
amici,  dopo  aver  guardato  per  ogni 
verso  un  elegantissimo  librettino  di  poe- 
sie, in  forma,  come  or  si  dice,  elzeviriana, 
vollero  anche  conoscere  che  roba  vi  si 
contenesse;  e  però,  sedutisi  sur  un  amo- 
rino, l'uno,  il  più  giovane,  cominciò  a 
leggere,  e  l'altro,  un  po'  attempato  stava 
a  sentire.  Eran  rime  di  materia  erotica, 
(e  questo  già  s' intende),  che  oggi  altro 
argomento  pare  non  si  sappia  trattare  • 
se  non  quello;  ma  a  un  certo  punto  quan- 
do chi  leggeva  pronunziò:  Con  gli  occhi 
fissi  in  quelli  tuoi  dicendoti,  l'altro  pre- 
muro5-amente  lo  interruppe  dimandando: 

«  Come,  come? 

«  Con  gli  occhi  fissi  in  quelli  tuoi 
dicendoti,  l'altro  ripetè. 

»  Ma  quelli  qui  non  torna  bene. 

«  Vuoi  tu  forse  dire  ch'è  una  zeppa, 
messa  li  perchè  il  verso  sia  di  giusta 
misura?  Questo  non  ti  dee  far  caso. 

«  No,  signore;  dico  ch'è  una  sgram- 
maticatura bella  e  buona. 

t  Come  mail 

«  Ecco  qua.  La  grammatica,  quella 
benedetta  grammatica  che  oggi  com'oggi 
è  messa  da  parte  come  la  cosa  più  inu- 
tile di  questo  mondo,  la  c'insegna,  che 
quello,  pronome  indicativo... 

«  Vuoi  dire  aggettivo  dimostrativo 
o  determinante 

«  Sia  quello  che  tu  vuoi;  c^è  l'una 
0  l'altra  denominazione  non  ne  muta 
l'essere.  Dicevo  dunque,  che  la  gramnaa- 
tica  c'insegna,  che  con  quello  si  indica 
la  cosa  distante  tanto  da  chi  parla,  quanto 
da  chi  ascolla. 

«  Grazie  tante.  Gli  è  scritto  perfino 
su'  boccali  di  Montelupo! 

«  Scritto  è  scritto,  ma  é  egli  poi  os- 
servato? Or  nel  verso  da  te  letto,  cha 
cosa  dice  il  verseggiatore? 

«  E  perchè  non  poeta? 

<  Adagio  a  dare,  disse  quello:  Ira 
poeta  e  verseggiatore  a  me  mi  pare 
che  ci  corran  più  (ilari  d'embrici;  e  che 
al  dì  d' oggi  i  poeti  veri  si  contan  col 
naso.  Ma  lasciam  slare  questo,  e  torniamo 
a  Cam,  come  diceva  quel  predicatore. 
Con  quel  verso,  ridotto  in  lingua  povera 
si  vuol  dire:  quando  fisso  gli  occhi  miei 
nei  tuoi,  ec.  So  quelli  indica  o,  come  tii 
vuoi,  determina  cosa  lontana  tanto  a  chi 
parla  quanto  a  chi  si  parla,  e  gli  occhi 
non  sono  punto  lontani  da  costui;  egli  è 
chiaro  che  il  quelli  è  una  sgrammatica- 
tura bell'e  buona,  perchè  potrebbe  inten- 
dersi... anzi,  dicendo  in  quel  modo,  altri 
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menti  non  s'intende,  che  non  gli  occhi 
che  ha'  tu  costi  con  te,  ma  queW  altro 
pajo  d'occhi,  che.... 

«  Serbi  per  i  giorni  di  festa!  Sicché 
qui  lo  scrittore  avrebbe  dovuto  dire? 

«  Con  gli  occhi  fissi  ne'  tuoi^  cioè 
ne'  tuoi  occhi,  perchè  quando  occorre 
ripetere  prossimamente  lo  stesso  nome, 
ma  variamente  qualificato  o  determinato 
se  è  soggetto,  o  si  mette  in  plurale,  ov- 
vero si  pone  l'articolo  e  l'aggettivo  senza 
ripetere  il  nome.  Con  gli  esempii  chiarirò 
meglio  la  regola. 

«  Anzi  te  ne  prego,  se  no  non  ci 
raccapezzo  del  sacco  le  corde. 

«  Così,  puta  caso,  invece  di  dire: 
Il  Governo  Inglese  e  il  Governo  Fran- 
cese si  sono  messi  d'  accordo  sulle  fac- 
cende dell'Egitto,  puoi  dire,  o  I  governi 
Inglese  e  Francese  si  sono  messi  d'ac- 
cordo ec,  o  pure  //  Governo  Inglese  ed 
il  Francese  si  sono  messi  d'accordo,  ec. 
Si  può  anche  regolarmente  dire  altri- 
menti, usando  cioè  il  determinativo  quello 
col  secondo  caso:  a  mo'  d'esempio  II 
governo  Francese  e  quello  d'Inghilterra 
hanno  stabilito  di  fare  in  Suez  un  altro 
canale.  Aggiungo  ancora  che  questa  re- 
gola vale  anche  quando  lo  stesso  nome 
si  ripete  in  diverso  caso.  Per  es.  :  Il  Go- 
verno Inglise  ha  notificato  al  Fran- 
cese, ec.  o  pure  a  quello  di  Francia  in- 
vece di  al  Governo  Francese. 

«  Ma  ora  invece  di  ripetere  il  nome 
veggo  usare  quello,  cioè  II  Governo  In- 
glese ha  fatto  sapere  a  quello  Francese, 
Jbaraltando  cosi  l'articolo  determinante, 
con  l'aggettivo  dimostrativo  determinante. 

«  Bella  concordanza  di  un  aggettivo 
indicativo  o  determinativo,  con  uno  qua- 
lificativo! Ma  anche  l'orecchio  vuol  la 
sua  parte:  ùìcQnùo  e  quello  Francese  non 
senti  tu  come  stride? 

«  È  vero:  ma  pure  usa. 

«  Pur  troppo!  disse  quello.  Oramai 
\  non  si  guarda  più  tanto  pel  sottile  a  scri- 
vere e  parlare  rettamente:  si  abbocca  tutto 
quello  che  vien  viene,  e  quegli  che  più 
sproposita,  massime  se  è  scrittor  di  gior- 
nali, spesso  e  volentieri  passa  per  un 
grande  scrittore. 

«  Non  solo  cotesti,  aggiungo  io,  ma 
anche  de'  professori  di  Letteratura  ita- 
liana: tu  vedessi  come  e'  bastonano  la 
povera  linguai 

t  So,  so  tutto  questo;  e  costi  per 
l'appunto  è  la  prima  origine  del  male!  » 

I  Taluni  barattano  Quello  con  Quegli, 
e  però  qui  è  utile  rammentare  la  diffe- 
renza grammaticale  che  è  fra  essi;  cioè 
che  Quegli,  usato  a  mo'  di  sostantivo,  si 
dice  e  si  dee  dire  nel  caso  retto  parlando 
di  persona,  e  Quello  ne'  casi  obliqui. 
Y.   g.    Quegli  è  appunto  il   maestro  di 


musica   di   Erminia  -  Sperare  da  quello 
una   gentilezza,  è  pazzia  -  Quello    é   ti 
cavallo  che  comprasti  a  Livorno  ? 
Vedi  Di  |  Vili  e  Questo. 

QUESTIONARIO.  Trae  l'origine  dalla 
voce  Questione,  che  <  accenna  agli  sforzi 
di  chi  vuole  investigare  la  ragione  e  le  ca- 
gioni di  una  cosa,  che  spesso  si  fa  da 
due  0  più  persone  e  per  via  diversa.  » 
(Fanfani,  Vocab.  de'  Sinonimi)  ;  sicché 
Questionario,  per  regola,  dovrebbe  con- 
servare lo  stesso  significato.  Ma  non  si- 
gnore, gli  danno  invece  quello  di  Foglio 
di  domande,  di  Elenco  d' interrogazioni 
sopra  una  determinata  materia;  distri- 
buito a  persone  competenti,  dalle  cui 
risposte  poi  si  possa  trar  un  utile  o  per 
una  legge,  o  per  un  ordinamento,  o  isti- 
tuzione. Come,  per  es.:  Prima  di  modifi- 
care la  Legge  sulla  pubblica  sicurezza 
han  mandato  ai  Prefetti  e  ai  Questori 
un  questionario  -  Come  saran  restituiti 
i  fogli  del  questionario,  si  porrà  mano  a 
riformare  il  Codice  penale.  Dobbiamo 
noi  acceiiure  questa  parola? 

Il  prof.  Veratli  {Studi  filol.  strenna 
pel  1882)  su  ciò  scrisse:  <  Io  non  vorrò 
dire  che  (questionario)  sia  un  vizioso  fran- 
cesismo, per  ciò  che  è  venuto  di  Francia. 
Ben  lo  dirò  neologismo,  che  in  Francia 
fu  tratto  da  uno  de'  valori  della  parola 
Qmestio  latina.  «  Quistionaire  s.  m.  Tor- 
tor  «  qui  donne. la  quistion  aux  crimi- 
nels.  »  (Boiste).  É  curioso  che,  abolita  la 
tortura,  il  titolo  de'  manigoldi  torturatori 
sia  stato  elevato,  per  capriccio  della  moda, 
a  dignitoso  significato.  Ma  con  tutto  ciò 
co'  vostri  questionarli  vi  meritate  d'es- 
sere detti  questionnaires  delle  povera 
lingue  nostre,  nell'  antico  valore  della 
parola.  > 

Or  se  Questionario,  così  nella  lingua 
francese,  come  nella  lingua  nostra,  ha 
ciascuna  il  suo  proprio  e  speciale  signi- 
ficato; se  «  il  capriccio  della  moda,  »  o 
forse  altra  cagione  gliel'  ha  cambiato 
nella  Francese  :  in  verità  non  si  capisce 
perchè  noi  ahi  i  'mo  a  ri.evere  una  errata 
voce  francese,  in  cambio  delle  nostre 
voci  buone  qua  su  messe  in  mostra.  Non 
s'intende  forse  bene  dicendosi:  Fu  man- 
dato a'  Prefetti  un  foglio  di  domande  sulla 
legge  per  la  pubblica  sicurezza?  -  Come 
sarà  restituito  da'  Magistrati  il  foglio 
d'  interrogazioni  sul  codice  penale,  si 
porrà  mano  a  riformarlo? 

QUESTIONE.  Non  occorre  dire  quel 
che  significa,  perchè  nel  vocabolario  è 
registrato:  piuttosto  vediamo  in  quanti 
modi  improprii  o  errati  si  usa  oggi.  Co- 
minciamo dalla  ineleganza. 

I  I.  Dice  il  Tommaseo,  e  dice  bene. 
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che  non  ha  né  garbo  né  graaia  il  far 
seguire  a  Questione  la  preposizione  Di 
coirinfinito  del  verbo,  come  p.  es.:  E 
quistion  di  sapere  se  la  guerra  può  es- 
ser fatta  d'inverno,  e  avverte  che  si 
muti  in  Quanto  al  sapere  se  la  guerra  ec. 

-  Sulla  questione  se  possa  la  guerra  ec. 

I  II.  Seguiamo  co'  gallicismi.  Imitano 
i  Francesi  coloro  i  quali  dicono:  Non  è 
qui  la  questione,  dovendosi  italianamente 
dire:  Non  si  tratta  di  questo  -  La  que- 
stione non  è  celesta  o  questa  -  Il  dubbio, 
la  difficoltà,  la  controversia  non  è  qui- 
Non  è  qui  il  punto. 

%\ìl.  Non  è  quistione  di  parole  ma  di 
pane  -  È  quistion  di  morale  e  simili, 
bociano  gli  odierni  tribuni  da  quattro  il 
soldo,  e  bociano  francesemente  ;  che  ret- 
tamente dovrebbero  dire:  Non  si  tratta 
di  parole  ma  di  pane  -  Si  tratta  di  mo- 
rale ec. 

§  IV.  0  la  Quistion  d'onore?  Raris- 
sime volte  è  //  punto  d'onore,  spessissimo 
//  puntiglio  d'onore;  e,  come  avverti  il 
Tommaseo,  occorrendo,  non  si  dirà:  Mio 
caro  qui  è  quistion  d'onore:  si  bene  Qui 
ci  va  dell' onor  mio;  ovvero  Jl  p'into 
d'onore  così  richiede. 

I  V.  E  ancora  francesemente  dicono 
coloro,  che  invece  di  Domandare,  Chiedere, 
Parlare,  ec.  usano  Far  questione;  come, 
p.  es.:  Per  quella  faccenda  fatene  que- 
stione a  Pippo  "  Di  quel  fatto  non  fate 
questione  al  babbo. 

%  VI.  Alcuni  scomunicano  il  modo 
In  quistione,  come,  per  es.:  Della  fac- 
cenda in  questione  se  ne  discorrerà  poi 

-  L'affare  in  questione  sarà  presto  riso- 
luto; e  vorrebbero  che  si  dicesse:  Del 
quale  si  tratta,  si  discorre,  si  ragiona; 
ma  sono  un  po'  severi.  Però  chi  volesse 
star  sul  sicuro,  lo  tralasci,  che  non  farà 
altro  che  bene. 

I  VII.  Finalmente  poniam  fine  a 
questo  tema,  riproducendo  l'avvertimento 
che  il  Parenti  fece  nel  V  Catalogo  di 
spropositi  sulla  proprietà  della  voce  Que- 
stione o  Quistione.  «  Quando  si  tratta 
(egli  scrisse)  di  semplice  interrogazione 
o  dimanda,  non  corre  si  bene  nel  lin- 
guaggio italiano  come  nel  francese.  Per 
noi  presuppone  ordinariamente  un  punto 
da  discutere,  un  soggetto  di  controversia 
o  disputazione.  Al  primo  signiilcaio  si 
adatta  meglio  Quesito.  » 

Vedi  Parola  g  III. 

QUESTO.  Insegna  la  grammatica,  ed 
è  regola  accertata.,  che  è  un  solecismo 
bello  e  buono  scambiare  Questi  con  Que- 
sto, trattandosi  di  persona;  e  che  parimenti 
è  regola  accertata,  salv)  qualche  rara 
eccezione,  che  nei  casi  ob'iqui  la  decli- 
nazione di  Questi  ò  Di  costui  y  A  costui^ 
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Da  costui,  e  non  Di  questi,  ec.  Chi  vo- 
lesse poi  meglio  e  più  esattamente  legger 
trattato  questo  tema,  riscontri  il  Coni- 
celli  con  le  annotazioni  di  P.  Dal  Rio. 
Un  seguace  delle  dottrine  manzoniane 
osservò,  che  a  Firenze  in  barba  alla 
grammatica  si  dice  Questo  e  Quello.  Che 
si  dica,  egli  è  vero,  come  si  dicono,  tante 
altre  parole,  che  i  ben  parlanti  si  guar- 
dano di  usare.  iMa  sia  anche  uso  comune 
famigliare,  e  però  si  debbono  usare  in 
ogni  genere  di  scritto  o  di  discorso?  Se 
in  casa  stiamo  alle  volte  in  pianelle  e 
con  la  veste  da  camera,  niuno  ce  ne 
fa  rimprovero:  anzi,  per  vestiti  da  casa, 
possiamo  anche  parere  eleganti;  ma  se 
andassimo  fuori  in  pianelle  e  in  veste  da 
camera,  di  certo  i  ragazzi  ci  pigliereb- 
bero  a  melate.  Ecco,  i  manzoniani  a 
sproposito  pretendono  che  si  vada  fuori 
vestiti  da  casa.  —  Ma  quanti  esempil 
anche  scritti,  non  si  trovano  di  Questo  e 
Quello  per  Questi  e  Quegli?  —  Oh!  l'è 
lunga  la  camicia  di  Meo!  Lo  sappiamo; 
e  nondimeno  confermiamo  che  questo  è 
abuso;  perchè  l'uso  più  generale  de' buoni 
scrittori  è  quell'altro;  perchè  non  possiamo 
tener  per  asini  tutti  i  valentuomini  che 
così  insegnano. 

I  I.  Parlano  a  mo'  de'  Francesi  co- 
loro i  quali  dicono,  per  es.:  E'  bisogna 
vedere  Parigi,  questa  città  delle  mera- 
viglie -  Il  Cenisio,  questo  monte  coperto 
sempre  dalla  neve;  dove  ci  vuole  l'arti- 
colo detel-minante  II,  o  pure  Quello  o 
Quella,  pronome  determinante  se  Parigi 
e  il  Cenisio    sono    lontani  da  chi  parU. 

I  II.  Tutte  le  grammatiche  e  i  voca- 
bolari! insegnano,  che  Codesto  e  Codesta 
ovvero  Cotesto  e  Cotesta  si  dice  di  cose 
e  oggetti  lontani  dalla  persona  che  parla 
o  scrive,  e  vicini  alla  persona  a  cui  si 
parla  o  si  scrive:  l'uso  toscano  è  in  ciò 
costantissimo,  e  nondimeno  parecchi  non 
toscani,  ed  anche  persone  di  conto  lo 
usano  per  Questo  o  Questa.  Noi  tante 
volte,  ricevendo  lettere,  abbiamo  frain- 
teso, e  cosi  a  un  tratto  non  ci  siamo  po- 
tuti raccappezzare.  Uno,  por  esempio,  ad 
un  di  noi  scrisse:  «  Il  signor  G...  pro- 
€  fossore  in  coileslo  Liceo,  ha  pubblicato 
«  un  bel  libro.  »  Chi  ricevè  la  lettera* 
essendo  qui  in  Firenze,  credette  che  si 
trattasse  di  questo  liceo  fiorentino  :  intese 
e  domandò,  ma  né  il  professore  di  quel 
nomo  ci  era,  nò  del  libro  si  sapeva  no- 
tizia :  allora  solo  comprese  che  il  Code- 
sto liceo,  era  il  Liceo  di  quella  citl;V 
donde  veniva  la  lettera,  e  l'amico  avrebbe 
dovuto  scrivere  la  questo  liceo.  Stranis- 
simo errore!...  Ma  alle  scuoio  che  cosa 
si  insegna?  E  chi  insegna?  È  cosa  in- 
credibile, ma  vera,  ci  sono  grammatiche 
nelle  quali  il  pronome  detonninanie  Co- 
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desto  è  perfino  omesso  !  Lettore^  da'  pure 
una  guardatina  alla  voce  Costì  che  ci 
troverai  il  resto  su  questo  argomento. 

I  III.  I  Siciliani  usano  in  un  modo 
tutto  loro  proprio  la  voce  Questo:  essi 
in  cambio  di  dire:  In  questa  città^  In 
questo  comune,  se  ne  sbrigano  con  dire 
In  questa  o  In  questo,  per  es.  :  Ieri  sera 
arrivò  in  questa  il  signor  Prefetto  •  Do- 
mani partirà  da  questo  il  signor  Mini- 
stro. É  modo  ellittico  di  nuova  specie, 
perchè  lascia  appeso  quel  pronome  indi- 
cativo, 0  determinante  che  s'abbia  a  dire, 
senza  sapere  a  chi  si  riferisca.  Altri  poi 
(intendiamoci;  quelli  cui  piace  tutto  ciò 
che  non  è  regolare,  perchè  han  mandato 
il  cervello  a  spasso)  hanno  abboccato 
questo  modo.  A  noi  non  torna,  perchè 
none  conforme  alla  grammatica,  «  la 
quale  ha  i  suoi  diritti  che  vogliono  essere 
rispettati,  e  debbono  rimanere  illesi.  » 
come  ben  disse  il  Ravina.  Vedi  Dividere. 

I  IV.  Da  qualche  tempo  fa  capolino 
un  costrutto  curioso,  che  è  quello  di  porre 
dopo  il  nome  il  prenome  determinante 
Questo j  e  poi  anche  il  relativo  Che:  co- 
strutto che  non  sappiamo  donde  sia  stato 
scovato.  Di  esso  cosi  si  discorse  nel  Bor- 
ghini,  Anno  I,  pag.  59:  «  Giorni  fa  leg- 
gevo in  un  giornale:  -  Egli  (un  tale) 
è  accusato  di  aver  emesso  grida  sediziose; 
reato  questo  che  è  previsto  da  tutti  i 
codici  del  mondo.  »  Il  modo  Reato  que- 
sto che  mi  fece  rammentare,  che  anche 
altra  volta  m'era  capitato  di  leggere:  Atti 
questi  che  sono  indispensabili;  locuzione 
che  mi  parve  nuova  affatto,  e  che  dubitai 
se  fosse  regolare;  ma  non  ci  badai  più 
che  tanto.  Ora  trovo  in  uno  scritto  di 
un  Accademico:  <  Opera  è  questa  che  ec.  » 
e  il  dubbio  mi  risorge;  e  però  mette  conto 
di  squattrinare  se  questo  modo  di  dire 
sia,  o  no,  regolare. 

«  Esso  è  formato  da  un  nome  se- 
guito da  un  pronome  o  aggettivo  deter- 
minante (questo),  e  poi  da  un  altro  pro- 
nome relativo  (che).  Due  pronomi  l'uno 
appresso  l'altro 

Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 

Perchè  ?  0  si  vuol  indicare  la  cosa,  e 
basta  l'uno;  o  si  vuol  riferire  la  cosa 
antecedentemente  detta,  e  serve  l'altro  ; 
ma  indicare  e  riferire  nel  tempo  stesso 
quando  la  cosa  o  la  persona  è  li  accen- 
nata, non  è  costrutto  che  va.  Dunque  uno 
de'  due  pronomi  basta,  e  l'altro  c'è  di 
più.  Ma  si  dirà  che  si  ripete  il  soggetto 
con  l'accompagnamento  di  que'  due  pro- 
nomi per  richiamarlo  alla  mente,  o  per 
/are  che  sur  esso  si  fermi  l'attenzione  di 
«hi  ascolta  o  legge,  e  specialmente  per 
rendere  più  evidente  il  discorso.    Benis- 


simo: ma  vediamo  in  sì  fatti  casi  qual 
costrutto  adoperarono  i  nostri  scrittori. 
Il  Machiavelli  (Istorie,  Lib.J,  p.  22,  Edi- 
zione Fanfani,  1873)  scrisse:  «  Celebrò 
(Alboino)  in  Verona  un  convito,  e  per 
il  mólto  bere  diventato  allegro,  sendo  il 
teschio  di  Gonimondo  pieno  di  vino,  lo 
fece  presentare  a  Rosmunda  regina,  la 
quale  all'incontro  di  lui  mangiava,  di- 
cendo con  voce  alta  in  modo  che  quella 
potette  udire,  che  voleva  in  tanta  alle- 
grezza la  beesse  con  suo  padre.  La  qual 
voce  fu  come  una  ferita  nel  petto  di 
quella  donna.  »  La  cosa  sulla  quale  lo 
scrittore  volea  fermare  l'attenzione  è  Voce 
e  però  la  ripete,  premettendole  il  pronoma 
relativo  la  quale,  che  da  sé  solo  non 
avrebbe  potuto  stare,  sì  perchè  troppo 
lontano  da  Voce,  sì  perchè  troppo  vicino 
ad  Allegrezza,  e  avrebbe  potuto  produrre 
equivoco,  a  quale  delle  due  voci  di  ge- 
nere femminile  si  riferisse.  A  un  elegante 
scrittore  de'  nostri  giorni  non  sarebbe 
parso  vero  di  affermare  l'occasione,  e 
scrivere:  «  Voce  questa  che  fu  come  fe- 
rita. Ancora  un  altro  esempio  del  Ma- 
chiavelli. A  pag.  25,  loc.  cit.  egli  scrive: 
«  Tutti  i  barbari  che  quella  (l'Italia)  inun- 
darono,  furono  il  più  delle  volte  da  quelli 
(da'  papi)  chiamati;  il  qual  modo  di  pro- 
cedere dura  ancora  in  questi  nostri  tempi.  » 
E  qui  sarebbe  stato  il  casissimo  di  scri- 
vere: Modo  di  procedere  questo  che  dura 
ancora.  Bah!  il  Machiavelli  era  un  me- 
daglione, e  di  lìngua  non  sapeva  buc- 
cicata  1 

«  Se  poi  non  garbasse  questo  costrut- 
to, cioè  di  premettere  il  pronome  rela- 
tivo al  nome,  sul  quale  si  vuole  che  il 
lettore  o  l'uditore  faccia  attenzione,  o  si 
volesse  ripetere  per  efficacia  del  discorso, 
si  può  fare  anche  altrimenti;  cioè  pre- 
mettendo il  pronome  dimostrativo  al  nome, 
come  lo  stesso  Machiavelli  scrisse  (loc. 
cit.,  Lib.  II,  pa-g.  118)  :  «  E  con  quelle 
parole  che  seppe  migliori  gli  confortò  a 
voler  cedere  il  grado  della  signoria  al 
popolo,  promettendone  la  quiete  della 
città,  altrimenti  la  rovina  e  il  disfaci- 
mento loro.  Queste  parole  alterarono  forte 
l'animo  dei  grandi....  »  e  non:  «  Parole 
queste  che  alterarono.  »  Adunque  que- 
sto nuovo  costrutto,  non  secondo  la  gram- 
matica, né  conforme  all'uso,  né  essendo- 
cene respice  negli  scrittori  classici,  è  da 
evitarsi  da  chi  vuol  pailare  e  scrivere 
italianamente.  A  chi  poi  piacesse  di  abbel- 
lirsene, padronissimo,  tutli  i  gusti  songu» 
&ti,  disse  colui  che  picchiava  la  moglie.  » 

Anche  il  Tommaseo  riprovò  queste 
modo,  dicendo  che  «  non  il  popolo,  ma 
certi  scriventi  inesperti  si  credono  di 
aggiung  re  al  dire  chiarezza  o  efficacia, 
soggiungendo  il  nome  al  pronome  ;  Prov- 
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redimenti  questi  che  giovano.  Voci  que- 
ste che  turbano;  quando  senza  pronome 
il  discorso  va.  » 

QUI  e  QUIVI.  Particelle  avverbiali  di 
luogo;  runa  vale  In  questo  luogo  qui; 
l'altra  vale  In  quel  luogo  lì.  Sopra  que- 
sti avverbii  e  sui  loro  equivalenti,  cosi 
fu  scritto  ne'  Diporti  filologici  di  P.  Fan- 
fani,  Firenze,  1870,  pag.  105  e  seguenti: 

«  C.  Ma,  a  proposito,  mi  scordavo 
di  parlarti  d'uqa  scena  grammaticale, 
alla  quale  mi  trovai  iersera.  C'eran  due 
che  gattigliavan  fra  loro  del  valore  delle 
particelle  Qui  e  Quivi,  dicendo  l'uno  che 
Quivi  era  sproposito  a  usarla  per  Colà, 
e  che  era  la  stessa  cosa  che  Qui;  l'altro 
diceva:  Non  è  véro;  e  s'ajutava  coH'al* 
zar  la  voce  e  coll'armeggiare  delle  mani 
per  sostenere  le  sue  ragioni;  siccome 
però  egli  era  a  piedi  nel  saper  di  gram- 
matica, benché  la  ragione  stesse  dal  canto 
suo,  per  non  aver  tanto  in  buono  sulla 
lingua  da  poterla  far  valere;  contuttoché 
l'avversario  non  fosse  una  cima  (come  ti 
sarai  accorto  dalla  quistione  che  soste- 
neva) ;  a  forza  di  ciarle  te  lo  mise  in  un 
sacco,  e  a  quel  povero  diavolo  gli  toccò 
andarsene  scornato  e  con  la  coda  tra  le 
gambe.  E,  li  come  lì,  bisognò  che  il  si- 
gnor Quivi  si  contentasse  di  essere  pari 
e  compagno  del  misero  Qui. 

P.  Si  vede  che  codeste  due  particelle 
son  disgraziate.  Anche  a  me,  non  è  molto, 
fu  mossa  codesta  questione;  e  mi  ci  volle 
del  buono  a  persuadere  della  verità  l'op- 
positore ;  e  forse,  con  tutte  le  citazioni  e 
tutti  i  testi  ch'io  recai,  non  mi  sarà  nep- 
pur  riuscito  :  e  sai,  non  era  persona  da 
poterlo  dire  ignorante. 

C.  Bada  ve',  che  in  qualche  cosa 
resto  dubbioso  tutt'ora  anch'io,  massima- 
mente sull'uso    delle    particelle  Vi  e  Ci. 

P.  Andiamo  I  tu  scherzi:  o  che  ci 
può  esser  dubbioso  ?  Sul  Qui  e  Quivi 
no  di  certo,  perché  tanto  costante  è  l'uso 
de'  buoni  scrittori,  e  tanto  chiare  le  re- 
gole de'  Grammatici,  che  a  dubitarne 
bisognerebbe  confessarsi  digiuno  di  ogni 
classica  lettura,  e  nuovo  al  tutto  dello 
studio  grammaticale. 

C.  Eppure  tanti  esempii  di  classici... 

P.  Eccoci  alla  solita  storia  degli  esem- 
piii magari  quanti  Qui  per  Quivi,  ed  e 
converso,  tu  mi  troverai,  se  tu  li  metti  a 
«cartabellare  e  spulciare  tulli  gli  autori 
citati  dal  Vocabolario  :  ma  che  vuol  dire? 
che  anche  un  buono  scrittore  non  può, 
senza  accorgersene  errare?  Non  può  il 
copiatore  o  Io  stampatore  aver  errato 
«gli?  E  poi  tutti  i  libri  citati  sono  da 
portarsi  per  lesto  (lasciamo  staro  i  Tre- 
centisti) in  ogni  cosa?  Ehi  Cosare  mio, 
«e  pochi  esempii  bastassero  a  buttar  giOi 


e  infirmare  una  regola,  non  c'è  spropo- 
sito che  non  si  potesse  far  buono  a  forza 
d'esempli  :  e  si  potrebbe  fare  un  falò  e 
buttar  sur  un  fico  tulfe  le  grammatiche 
dell'universo  mondo.  Il  Bartoli,  solennis- 
simo  scrittore,  fece,  qual  se  ne  fosse  la 
occasione,  il  Torto  e  Diritto,  dove,  come 
tu  sai,  per  via  di  esempii  é  difesa  ogni 
storta  maniera;  ma  delle  maniere  storto 
non  ce  n'é  per  le  sue  scritture,  sto  per 
dir  neppur  una,  chi  la  volesse  per  me- 
dicina. Un  altro  autore  nobilissimo  (il 
Gherardini)  ha  a  questi  giorni  preso  lo 
stesso  assunto  ;  ed  egli  pure  non  usa  le 
maniere  da  lui  difese,  ed  è  puro  scrittore 
ed  elegante.  Ma  oltreché,  ripeto,  i  pochi 
esempii  non  butlan  giù  una  regola,  per 
menar  buoni  tutti  quelli  che  di  loro  si 
recano,  vorrei  esser  certificato  di  queste 
tre  cose;  che  gli  autori  degli  esempu 
scrivessero  veramente  a  quel  modo,  e  cne 
non  ci  è  guasto  di  copiatore;  che  il  MS.  (se 
l'esempio  è  antico)  dice  proprio  a  quel 
modo,  e  che  l'autore  scrisse  proprio  a  quel 
modo  consigliatamente:  e  che  a  quel  modo 
avrebbe  scritto,  anche  sapendo  che  c'è  la 
regola  contraria. 

C.  Corbezzole!  tu  vuoi  proprio  il 
pegno  in  mano  e  l'uomo  in  carcere  ! 

P.  Che  vuo'  tu  eh'  i'  ti  dica?  non 
gli  posso  patire  questi  che  chiaman  pe- 
dante chi  studia  di  ripulir  la  lingua  da 
tanto  sudiciume  che  e'  è  entrato  ;  e  non 
s'avvedono  che  son  più  pedanti  loro  a 
giocar  a  quel  mo'  d'esempli  rubacchiati 
e  chiappati  a  volo  di  qua  e  di  là.  Come 
se  costasse  qualche  fatica  a  usare  i  modi 
buoni  per  i  bacati,  e  le  scritture  ne  per- 
dessero di  schiettezza  o  di  semplicità;  o 
mancassero  alla  nostra  lingua  i  modi 
nativi  e  belli,  da  dover  andare  ad  accat- 
targli dagli  altri,  o  usare  i  men  che  buoni I 

C.  In  questo  mi  par  che  tu  abbia 
ragione.  Ma  torniamo  al  Qui. 

P.  Si,  giusto  a  conto  del  Qui,  molti 
esempii  ne  leggerai  d'autori  antichi,  dov'è 
usato  per  Quivi;  ma  lo  avevano  scritto 
essi  a  quel  mo'?  Più  volte  io  co'  miei 
occhi  ho  visto  l'errore,  facendo  capo  al 
codice  :  e  vi  ho  trovalo  scritto  Qui,  va 
bene,  ma  con  un  tagliettino  traverso  alla 
gamba  della  q  :  ed  una  q  travarsata  cosi 
importa  essa  solo,  paleograficamente.  Qui, 
al  quale  se  si  aggiunga  la  u»,  che  fa  se- 
guito al  q,  viene  a  dir  Quivi  bello  e  lam- 
pante ;  ma  al  taglio  non  vi  fu  badato  e 
il  Quivi  fu  copialo  Qui.  Altro  modo  di 
scambiare  questi  due  avverbii  è  il  se- 
guente, per  cui  allegherò  un  solo  de'  molli 
cseinnii  che  si  potrt^bbaro  allogare:  Qui 
v'è  Alessandro  e  Dionisio  fero,  si  legge 
in  (juasi  tulli  i  Danti  ;  e  si  legge  a,  spro- 
posUo7"ahdahdo  il  Quive  do'  codici  co- 
I  pialo  per  Qatu'è,  come  provai  nelle  mie  os- 
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servazioni  sull'edizione  deirantico  poema 
della  Intelligenza.  E  simili  errori  di  copia 
han  condotto  molti  in  errore^  e  perciò  si 
vedono  alcuni,  anco  valenti,  aver  errato 
per  questo  capo. 

u.  Sul  Qui  e  Quivi  son  chiaro  ab- 
bastanza; qualche  dubbio  l'ho  sulle  par- 
ticelle, come  t'ho  detto  ;  e  su  questedi  mmi 
quel  che  c'è  da  dire. 

P.  Quel  che  c'è  da  dire  ?. ..  Ci  sta 
per  Qui,  che  fu  detto  anche  Quid;  Vi 
per  Quivi;  la  storia  è  breve:  cioè  Ci  si 
dice  quando  si  ragiona  del  luogo  dove 
è  chi  parla,  e  il  Vi  di  un  luogo  distante 
da  sé. 

G.  Si,  maj  per  esempio,  in  quel  di 
Dante 

Ch'  ì'  non  credetti  ritornarci  mai, 

il  Ci  che  luogo  segna?  dove  non  cre- 
dette ritornarci  mai  ? 

P.  Ah  !  Ah  !  ad  altri  han  dato  noja 
questi  Ci,  e  vi  han  bene  annaspato  su. 
Questo  Ci  dunque  vale  In  questo  mondo, 
nel  quale  ora  viviamo,  nel  mondo  pre- 
sente^,  e  si  dice  per  rispetto  al  mondo  di 
là  ;  che  il  Ci  prende  qualità  (come  il  Qui) 
dallo  spazio  del  luogo  che  ci  immagi- 
niamo ;  per  es.  :  io  immagino  una  stanza, 
dirò  Qui  della  mia  seggiola,  dirò  Quivi 
della  seggiola  dov'è  un  altro:  imma- 
gino una  casa,  dirò  Qui  della  stanza  dove 
son  io.  Quivi  della  stanza  dov'è  altri; 
immagino  una  città,  diro  Qui  della  casa 
mia,  Quivi  della  casa  altrui;  immagino 
una  provincia,  dirò  Qui  delia  città  mia, 
e  Quivi  di  quella  d'un  altro  ;  una  na- 
zione, dirò  Qui  della  mia  provincia  ;  una 
parte  del  mondo,  dirò  Qui  della  mia  na- 
zione; l'universo,  dirò  (^mì  della  terra,  ec. 

C.  Tu  mi  chiarisci  proprio  a  dovere. 
Ma,  o  in  quell'altro  luogo  di  Dante 

Trasseci  l'ombra  del  primo  parente, 

che  importa  quel  Ci? 

P.  Importa  Trasse  da  questo  luogo, 
che  il  Ci  e  il  Vi  stanno  pui  e  per  iscambio 
della  particella  Ne,  ed  il  Ci  vale  Da  que- 
stOj  e  il  Vi,  Da  quel  luogo,  come  esempii 
ne  puoi  vedere  dovecchesia  per  gli  scrit- 
tori. » 

Anche  in  alcune  iscrizioni  monumen- 
tali, che  si  veggono  per  Firenze,  si  legge 
lo  sproposito  del  quivi  per  qui;  di  fatti 
nel  cartello  che  è  murato  nella  facciata 
della  casa  a  manritta  di  chi  da  piazza  del 
Duomo  entra  in  via  Calzajóli  si  legge 
Quivi  furono  le  case  degli  Adirnari,  dove 
dovrebbe  essere  qui,  perchè  appunto  in 
quel  luogo  le  erano,  e  quella  via  era  de- 
nominata Il  corso  degli  Adimari.  Si  re- 
chino   pure    esempii  del  contrario;    ma 


l'uso  vero  e  ragionevole  di  tali  particelle 
sarà  sempre  quello  da  noi  insegnato,  dal 
quali  i  buoni  scrittori  non  si  dipartono. 
A  chi  piace  scapestrare,  perchè  altri  ha 
scapestrato    prima  di  lui,    padronissimo. 

QUINDENA  e  QUINDENALE.  Si  è  dispu- 
tato  assai  circa  la  proprietà  e  opportu- 
nità di  queste  voci  come  di  Quindicina 
e  Quindicinale  ;  e  però  ci  sembra  oppor- 
tuno il  recar  qui  ciò  che  ne  scrisse  con 
l'usato  senno  il  cav.  Veratti  nella  Strenna 
-  Studii  ftl  logici  pel  1876: 

«  11  primo  di  questi  vocaboli  è  di- 
venuto innegabilmente  dell'uso  comune 
in  Italia,  per  servigio  delle  Corti  delle 
Assise  e  di  que'  galantuomini  cui  tocca 
l'onorevole  ma  pesante  uflicio  di  coope- 
rare, come  Giurali,  all'amministrazione 
della  giustizia  penale.  E  sebbene  talvolta 
in  alcune  processure  gravi  e  complica- 
tissime il  giudizio  possa  durar  Jjen  più 
delle  due  settimane,  che  durar  dovrebbe 
la  sessione  delle  Assise,  sta  pur  sempre 
che  l'obbligo  de'  giurati  si  misura  a  quin- 
dicine. Ma  Quindicina  non  è  nel  Voca- 
bolario. Non  eravi  nemmeno  Giurato, 
senso  di  persona  chiamata  a  proferire 
Verdetto  (altra  voce  non  di  Crusca)  in 
causa  criminale.  E  se  giusto  è,  perchè 
necessario,  che  a  cose  nuove  siano  impo- 
sti nomi  nuovi,  o  nomi  antichi  siano 
tratti  a  significarle  ;  come  sono  accolti  o 
tollerati  i  Giurati  e  il  Verdetto,  perchè 
si  vorrebbe  respingere  la  Quindicina? 
Questa  parola,  in  prima,  ha  per  sé  l'a- 
nalogia con  Cinquina,  Decina,  Dozzina, 
Ventina,  Trentina,  Quarantina,  Cin- 
quantina, e  Sessantina  ;  che  sono  tutte 
quante  amrneb^e  nel  Vocabolario.  E  se 
questo  non  ha  conceduto  pari  onore  a 
Settantina  e  Ottantina,  si  può  ben  pen- 
sare ciò  sia  venuto  dal  non  averne  tro- 
vato esempio,  o  non  averne  preso  nota. 
Che  del  resto  fu  registrato  Novantena, 
perché  ne  fu  veduto  fatto  uso  nell'antico 
Libr.  astrol.  Che  se  è  vero  che  in  gene- 
rale questi  vocaboli  significano  la  quan- 
tità indicata  dal  nome  numerale  onde 
sono  formate^  e  non  il  numero  :  vero  è 
pur  anche  che  alcuno  d'essi  hen  può 
l'uso  collegare  un  senso  più  determinato. 
E  come  Quarantina  volle  dire  quello 
spazio  di  quaranta  giorni  che,  in  tempo 
di  pestilenza,  si  fa  passare  nei  lazzaretti 
a  chi  venga  da  luogo  infetto  (e  si  seguita 
anzi  ad  appellarla  cosi,  se  anche  sia  ri- 
dotta a  termine  assai  più  corto),  e  Cin^ 
quina  fu  usata  quasi  ristretta  a  significare 
Cinque  numeri  ne'  giuochi  del  Lotto  e 
della  Tombola  ;  e  Sellina  fu  detta  una 
Deputazione  di  Sette  cittadini  ad  alcun 
negozio  ;  cosi  non  ripugna  alla  natura 
della  lingua  che  Quindicina,  oltre  al  va* 
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lore  generico  di  una  quantità  di  quindici 
cose  qualsieno,  sia  intesa  per  un  termine 
di  Quindici  di,  senza  bisogno  d'integrare 
la  frase  dicendo  Quindicina  di  giorni.  Chi 
è  molto  amico  del  sistema  di  spiegare 
mediante  Tellissi  le  varie  frasi  e  modi 
di  dire,  è  padronissimo  di  sentenziare 
che  Quindicina  secco  secco  stia  per  Quin- 
dicina di  giorni;  e  l'analogia  di  questa 
voce  con  Decina,  Dozzina,  ec.  sarà  ma- 
nifesta. Né  crederei  che  si  potesse  tac- 
ciare di  riprovevole  francesismo  tal  modo: 
imperocché  è  ben  vero  che  anche  in 
Francia  la  parola  Quinzai'ìe  ha  il  doppio 
uso  di  Quinze  unités,  e  Quinze  jours  ; 
ma  non  si  tratta  di  prendere  dalla  Fran- 
cia l'uso  francese,  sibbene  di  adoperare 
una  parola  nostra  in  modo  conforme 
alla  ragione  ed  all'  analogia  della  lingua 
nostra.  E  come  discorrendo  dell'età  delle 
persone,  se  diciamo  che  uno  è  nella  cin- 
quantina^  o  va  per  la  settantina,  inten- 
diamo a  dirittura,  senza  uopo  di  aggiun- 
gere la  parola  Anni  troppo  facilmente 
sottintesa  ;  cosi  dove  il  discorso  si  porti 
naturalmente  al  concetto  di  giorni,  la 
Quindicina  senz'altro  sarà  in  tesa  del  tempo 
di  due  settimane.  Da  Quindicina  si  forma 
regolarmente  Quindicinale, come  da  ^nno, 
Annuale,  e  da  Bimestre,  Trimestre,  ec, 
si  forma  Bimestrale,  Trimestrale  ec.  Quel- 
l'aggettivo, che  non  negherò  essere  neo- 
logismo, mi  sembra  poti  r  tornare  utile 
in  qualche  caso,  ed  essere  quindi  neolo- 
gismo tollerabile.  Il  costume  moderno  ha 
dato  tanta  voga  ed  importanza  alle  pub- 
blicazioni periodiche  d'ogni  fatta,  che  è 
una  vera  necessità  l'avere  molti  vocaboli 
per  designarne  le  varie  specie.  Ora,  quanto 
al  tempo  di  loro  pubblicazione,  i  perio- 
dici possono  comparire  ogni  di  e  si  di- 
cono Quotidiani  ;  ogni  settimana  e  sa- 
ranno Settimanali  ;  ogni  mese  si  diranno 
Mensili  (o  Mennuali)  ;  ogni  due  o  tre  mesi, 
0  si  dicono  Bimestrali,  o  Trimestrali.  E 
quelli  che  vengono  in  luce  due  volte  al 
mese  come  si  potrà  designarli  ?  Altri  li 
disse  pur  essi  Bimestrali.  Disapprovando 
tale  usoj  come  quello  che  malamente 
confondeva  i  giornali  che  nel  periodo  di 
due  mesi  venivano  quattro  volte  in  luce, 
con  gli  altri,  che  si  pubblicavano  una 
volta  sola,  fu  dimandalo  se  non  si  potesse 
dirli  Bimennili,  quasi  doppiamente  men- 
sili, ovvero  Semimensili,  perchè  ricorrono 
ogni  mezzo  mese.  (Vedi  nella  Strenna 
pel  1809  l'artic.  Bimestrale).  Gli  spagnuoli 
hanno  provveduto  all'uopo  loro  con  un 
neologismo,  appellando  tai  giornali  Quin- 
cennales,  perchè  compariscono  ogni  quin- 
dici giorni,  ossia  ad  ogni  Quindicina, 
Narro  il  fatto:  e  non  approvo,  nò  disap- 
provo. Non  [)ropongo  nulla.  Tocca  all'uso 
toscano  di  applicare  a  quei    periodici  il 


nome  che  sia  da  dar  loro.  Noterò  sol- 
tanto  che  la  Quindicina  dell'uso  odierno 
fu  appellata  altra  volta  Quindena,  la 
qual  voce  (nota  il  Dizion.  di  Torino) 
t  la  sento  usare  solamente  a  significare 
i  quindici  giorni  che  corrono  dalla  do- 
menica delle  palme  all'ottava  di  Pasqua,  » 
ma  vale  «  anche  lo  spazio  di  quindici 
giorni  fuori  del  tempo  pasquale,  ne'  quali 
si  pratica  qualche  divozione.  »  —  Non 
parrebbe  contrario  alla  natura  di  t.il 
vocabolo  l'estenderlo  ad  usi  civili.  Da 
Quindena  verrebbe  Quindenate,  vocabolo 
men  lungo,  e  non  meno  intelligibile  di 
Quindicinale;  ma  forse  apparirebbe  lati- 
nismo affettato.  • 

Gli  è  tredici  anni  che  cosi  scrisse  il 
Veratti,  e  sembra  che  l'uso  abbia  accet- 
tato la  voce  Quindicina  per  lo  spazio  di 
quindici  giorni,  ma  solo  nel  linguaggio 
giuridico;  come  per  es. :  Nella  prossima 
quindicina  della  Corte  di  Assise  si  discU' 
terà  il  processo  contro  gli  anarchici  - 
La  seconda  quindicina  comincierà  mar- 
tedi  prossimo.  Delle  voci  Quindenale  e 
Quindicinale  non  ce  n'ha  segno  alcuno, 
e  de'  giornali  e  delle  altre  pubblicazioni 
che  appariscono  ogni  quindici  giorni  si 
dice  €  due  volte  al  mese  »  Per  es.  :  La 
Nuova  Antologia  si  pubblica  due  volte 
al  mese  -  La  Rassegna  Nazionale  si  pub^ 
blica  il  i.**  e  il  15  di  ogni  mese. 


QUINDENALE 

QUINDICLNA 

QUINDICINALE 


Vedi   QOLVDENA. 


QUISTIONE.  Vedi  Questione. 

QUITANZARE.  É  voce  errata  derivata 
da  Quitanza.  Regolare  è  Quitare,  e  così 
i  suoi  parenti  Quitanza,  e  non  Quie- 
tanza,  né  Quittanza  ;  Quitato,  e  non 
Quitanzato,  né  Quittanzato. 

QUOTITÀ.  Ad  alcuni  non  bastano  più 
Quoto  e  Quota,  e  anche  Parte,  Porzione, 
Hata,  e  sono  ricorsi  a  Madame  Quotile, 
senza  rammentare  il  precetto  che  impone 
di  non  desiderare  la  donna  altrui. 

QUOTIZZARE.  Es.  :  Giulio  e  Marno  li 
quotizzarono  di  cencinquanta  lire  per  le 
spese  del  monumento  -  Ernesto  e  Gino 
furono  quotizzati  per  un  sessanta  di 
lire  per  ciascuno  nella  espropriazione 
del  laro  debitore  -  La  somma  sarà  quo- 
tizzata tra'  creditori.  In  questi  esempii, 
o  lettore,  tu  vedi  chiaramente  che  Quo- 
lizzare  è  il  Cotiser  francese,  e  che  usurpa 
i  diritti  do'  verbi  Sottoscrivere,  Asse^ 
gnarct  Riparlire,  Fissare,   Determinar» 
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ia  parte,  il  quoto,  e  però  tu  fa  giustizia 
€  dà  ad  ognuno  il  suo. 

§  I,  Usa  anche  Quotizzare  per  Ob- 
bligare altri  a  fare  un'elemosina  o  altro 
che  egli  non  ha  voglia.  Per  es.  :  Se  vai 
dalla  Marchesa  ti  quotizzano  per  la  fiera 
di  beneficenza  a  pì^o  de'  bambini  lat- 
tanti. No,  Costringere,  Obbligare,  ec, 
son  le  voci  proprie. 

I  li.  E  anche:  Sei  quotizzato  o  co- 
Uzzato  I  cioè  Sei  rovinato.  Usa  molto  in 
Piemonte,  e  male. 


QUOTIZZAZIONE.  Verbale,  tratto  da 
Quotizzare  (Vedi),  che  puoi,  anzi  devi 
lisciar  da  parte,  perchè  gli  è  robaccia, 
usando  invece  Partizione,  Ripartizio- 
ne ,  ec.  Per  es.  :  Nella  ripartizione 
della  somma  mi  sono  state  assegnate  35 
lire  ! 

QUOTIZZO.  Stroncatura  di  Quotizza- 
zione, e  però  vedi  che  cosa  alla  voce 
Quotizzare  abbiam  detto. 


-S) 


RACCOMANDARE.  Altro  che  Ineredi- 
bilia;  cose  dell'altro  mondo  addirittura! 
Chi  mai  può  credere  che  la  stranezza  e 
la  gonfiezza  del  parlare  sia  giunta  a  tal 
punto  da  scrivere,  per  es.  :  Beppe  ha  fatto 
un'opera  raccomandata  al  vuoto  -  Egli 
si  raccomanda  all'esagerazione  delle  sue 
idee,  e  simili.  Ma  quando  finiranno  que- 
ste dissennatezze  ?  Il  parlar  piano  e  in 
modo  intelligibile  che  dee  forse  essere 
bandito?  Beppe  ha  fatto  un'opera  che 
manca  di  fondamento^  o  che  non  ha  fon- 
damento -  Egli  fonda  la  speranza  sul- 
l'accoglimento delle  sue  idee  così  esage- 
rate, ec.  Questo  modo  di  parlare  non 
tornerebbe  a  pennello? 

RACCORDAMENTO.  Voce  comodissima 
per  farne  una  sciarada,  ma  quanto  poi 
alla  sua  bontà  ed  al  suo  significato  che 
ingegneri  e  non  ingegneri  le  danno,  è 
un  altro  conto.  Di  fatti  di  essa  cosi  di- 
scorse Teg.  prof,  Veratti  (Studii  Filologici, 
Strenna  pel  1883,  pag.  45):  «  Raccorda- 
MENTO.  Anni  addietro  un  giornale,  par- 
lando del  compimento  della  strada  fer- 
rata di  Savona,  diceva  che  si  ottiene 
«  con  esso  il  racoordamento  della  rete 
«  ferroviaria  italiana  con  quella  del  mez- 
«  zodi  della  Francia!  »  (1).  É  neologi- 
smo infelice.  Si  poteva  dire  Congiungi- 
mento (o  pure,  si  aggiunga.  Congiunzio- 
ne), o  Unione,  Livellazione,  e  se  si  voleva 
una  metafora,  che  si  confacesse  con  la 
metaforica  rete,  si  poteva  dire  Rannoda- 
mento.  Ma  se  si  accomodano  le  cordicelle 
che  formano  le  maglie  delle  reti  da  pe- 
sca e  da  caccia  ;  e  per  un  altro  verso  le 

(1)  TJn  altro  foglio  scriveva  invece  Bacco- 
modatnento  :  peggiore  spropositò  :  si  racco- 
moda quel  ch'è  guasto. 


Strade  ferrate  delineate  in  sulle  carte  to- 
pografiche, se  presentano  qualche  somi- 
glianza con  un  reticolato  ;  io  dubito  se 
sia  di  buon  gusto  e  di  buon  conio  la 
Rete  ferroviaria,  che  per  altro  è  accolta 
dell'uso.  (Che  cosa,  oggi  com'oggi,  egregio 
prof.  Veratti,  non  si  accoglie  nell'uso? 
È  tanto  mai  guasto  1).  Ma  non  posso 
nemmen  dubitare  della  sconvenienza  di 
appellar  corde  le  strade  ferrate  e  le  loro 
rolajCj  com'è  pur  d'uopo,  perchè  l'unione 
o  il  congiungimento  di  due  linee  stra- 
dali si  venga  a  dire  congiunzione  o  uni- 
tura  di  due  corde.  11  che  dovrebbe  essere 
il  valore  proprio  e  semplice  di  raccor- 
damento,  perchè  questa  parola  si  potesse 
prestare  a  qualsiasi  traslato.  Ma  v'ha  di 
più:  Raccordamento  non  è  nemmeno  una 
parola  che,  salve  le  ragioni  della  lingua, 
si  possa  formare  traendola  da  Corda, 
termine  accolto  da'  geometri  per  signifi- 
care la  Sottesa  d'un  arco.  Essa  (Raccor- 
damento) è  parola  antica,  ed  è  nome  ver- 
bale da  Raccordare,  lo  stesso  che  Ri- 
cordare, e  viene  dal  latino  Cor,  cordis, 
mediante  il  verbo  Recordor,  aris,  e  vuol 
dire  Rammentare,  Rammemorare ,  non 
può  venire  da  Chorda.  Gli  omonimi,  aventi 
doppia  radice  e  doppio  valore,  bisogna 
sopportarli  quando  siano  sanciti  dall'uso, 
e  siano  necessaria  Ma  introdurli  a  bella 
posta,  e  senza  nessun  bisogno  e  nessuna 
utilità;,  non  si  può  fare.  E  per  respin- 
gerli e  disapprovarne  energicamente  il 
tentativo  non  occorre  purista,  ma  basta 
il  buon  senso.  »  Ma,  prof.  Veratti,  il  buon 
senso,  specialmente  nel  fatto  della  lingua, 
ora  è  divenuto  merce  tanto  mai  rara! 
—  Vedi  Raccordare. 

RACCORDARE .     Anticamente    questa 
voce   significò  Ricordare,   Rammentare^ 
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Richiamare  alia  memoria,  ora  invece,  fer- 
mandosi alla  voce  Corda,  cirentra  nella 
sua  composizione,  Tadoprano  per  Livel- 
lare, Coìigiungere,  Porre  allo  smesso  li- 
vello o  in  linea  due  cose,  come  v.  g.  : 
La  via  nuova  è  stata  raccordata  con  le 
altre  vicine  -  Il  cornicione  che  gira  at- 
torno al  Duomo  raccorda  bene  con  la 
facciata  -  Via  de'  Martelli  da  pochi  anni 
è  raccordata  con  Via  Cavour.  Non  tur- 
biamo la  pace  dei  morti:  e  però  Raccor- 
dare, e  il  suo  derivato  Raccordamento, 
se  ne  stiano  tra  i  più,  e  adopriamo  i  vivi, 
che  ci  possono  servire  bene  e  meglio. 
Non  è  Corda,  ma  Cor,  cordis,  eh'  entra 
nella  formazione  della  voce  Raccordare, 
come  in  Ricordare.  Ma  sta.  11  Magalotti 
(Lett.  dilet.  e  curiose.  Ed.  Gamba.  Ve- 
nezia, 1825)  scrisse:  <  Questo  prato  ha 
due  ingressi  per  due  cancelli  che  cordeg- 
giano  con  la  casa,  Tuno  pel  quale  si  va 
a  Firenze  per  uno  stradone  di  cipressi  ; 
Tallro  ec.  >  Cordeggiare,  cioè,  Essere  a 
corda,  a  diritto  filo,  può  ben  servire. 

RACINÒ.  n  D'Ayala  registrò  questa 
voce  spiegandola  cosi:  «  Dormienti,  son 
que'  grossi  tavoloni  di  quercia  su  cui 
posano  le  rotaje  nelle  strade  di  ferro  (di 
ferro?  meglio  Ferrate,  vedi  Ferrovia),  e 
vi  son  fermate  da  guancialetti.»  Qui  da 
noi  si  dicono  Travette  o  Travetti,  e  ci 
par  proprio,  perchè  sono  delle  piccole 
travi  che  traversano  dall'una  all'aitra 
parte  della  strada;  e  le  rotaje  Longarine, 

Eerchè  rotaja  propriamente  è  il  solco  che 
i  la  ruota. 

RADIARE.  Intorno  a  questa  voce  un 
gentil  filologo  milanese  con  lettiera  a' 
compilatori  della  Unità  della  Lingua 
(Anno  IV,  p.  318),  fece  la  seguente  osser- 
vazione .  «  Una  delle  voci  più  strane, 
introdotta,  non  so  da  quanto,  e  ormai 
diventata  comunissima  negli  uffizii  pub- 
blici, è  quella  di  Radiare,  per  Cancel- 
lare, Cassare,  Radiare,  forma  latina  di 
Raggiare,  non  può  significare  che  Get- 
tare 0  Spargere  raggi,sig(ni\caio  che  non 
ha  punto  relazione  né  prossima,  né  lon- 
tana, con  quello  di  Cancellare  :  in  tal 
senso  non  fu  accettata  di  nessun  voca- 
bolarista, ch'io  sappia.  Solo  il  Fanfani, 
di  recente,  nel  suo  pregevolissimo  Voca- 
bolario dell'uso  toscano  gli  fece  questo 
onore,  dichiarandola  voce  di  uso  comune. 
E  nello  stesso  tempo,  rifiutando  giusta- 
mente la  spiegazione  datane  da  altri,  ne 
propone  una  nuova  di  suo,  ma  in  ma- 
niera dubitativa,  e  quasi  tirando  a  indo- 
vinare ;  la  quale,  non  ostante  la  mia  stima 
per  l'acume  di  giudizio  e  l'erudizione  del 
dotto  filologo,  non  credo  sia  più  accet- 
tabile dell'allra.  Ma  non  mi  pare  neanche 


tanto  difficile  il  trovarne  l'origine  vera  e 
schietta.  Ho  sempre  creduto,  che  questo 
Radiare  non  sia  altro  che  una  storpia- 
tura del  francese  Rayer,  verbo  derivato 
dal  nome  Raie  riga  :  che  sarebbe  come 
dire  in  italiano  Rigare.  Il  Dictionnaire  de 
l'Académie  franpaise  lo  definisce  :  «  Fairo 
une  raie,  passer  un  trait  de  piume  sur 
ce  qui  est  ecrit:  »  vale  a  dire,  «  Dardi 
frego  allo  scritto.  >  L'abitudine,  pur  trop- 
po comunissima,  di  contraffare  in  tutto 
i  modi  francesi,  anche  senza  bisogno,  ha 
fatta  entrar  questa  voce  non  tanto  nel- 
l'uso della  conversazione,  quanto  in  quello- 
della  burocrazia,  colla  lieve  alterazione 
del  d  introdottovi,  per  evitare  il  brutto 
suono  di  Raiare  :  alterazione  facile  a 
succedere,  quando  si  prendon  delle  pa- 
role da  una  lingua  di  natura  diversa. 
Che  se  di  tale  origine  della  voce  Radia- 
re mi  fosse  rimasto  qualche  dubbio,  me 
l'avrebbe  tolto  il  Ducange,  che  nel  su» 
Glossario  la  registra  tale  e  quale,  met- 
tendovi per  corrispondente  in  latino  t  de- 
lere  »,  e  in  francese  t  rayer:  »  e  ne  reca 
a  esempio  il  passo  seguente  d'una  carta 
latina  del  1559:  «  decretum  exlitisse,  ip- 
sum  a  registris  receptoris  amendarum 
radiari,  deieri,  etc.  »  Dove  ei  vede,  che 
deieri  è  messo  subilo  di  seguito  al  ra- 
diari, come  a  schiarimento  del  significato 
di  questo.  Da  quanto  s'è  detto,  non  s'in- 
lende  per  altro  di  giustificare  cotale  uso 
di  quella  voce  in  italiano;  la  quale,  aven- 
do già  un  altro  senso  affatto  disparato, 
ed  essendo  del  tutto  superflua,  sinché 
avranno  vita  in  Italia  le  parole  proprie 
e  nostrali  Cancellare  e  Cassare,  sarà 
sempre  da  tenersi  come  un  inutile  ingom- 
bro della  lingua  e  da  bandirsi  come  un 
goffo  barbarismo.  > 

Avendo  quel  gentile  signore  citato 
il  Vocabolario  dell'uso  Toscano,  ecco  che 
cosa  ivi  fu  st^ritto:  «  Radiare  per  Cas- 
sare, Cancellare  è  di  uso  comune";  © 
piuttosto  che  sconciatura  di  Radei  e,  come 
pensano  alcuni  che  lo  riprendono,  direi 
che  venisse  da  Radio  ;  che  alla  for- 
ma di  radio  possono  recarsi  quo'  segni 
co'  quali  si  cancella  o  una  partila  sur 
un  libro,  o  un  nome  da  una  matri- 
cola ec.  » 

0  dunque  che  si  conchiude?  doman- 
derà il  lettore.  La  conchiusione  è  que- 
sta: che  Radiare  e  Radiazione,  errori 
propriamente  non  sono;  sì  bene  voci 
ineleganti  e  ambigue;  sicché,  seguendo 
una  delle  famose  cautele,  nel  dubbio 
astieniti,  consigliamo  di  usare  Cancella- 
re, Scancellare  e  Cassare,  come  per  os.  : 
L'ipoteca  fu  cancclliUa  -  Jl  suo  nome  fu 
cassato  dall'elenco  de'  soci  ec,  e  lasciar 
a  Radiare  il  signillrato  che  gli  diede 
Dante,  dicendo  (Par.  VII,  7i): 


RA 

Che  l'ardor  santo,  ch'ogni  cosa  raggia 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace. 
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Ma  Dante  e  quegli  altri  che  ci  tra- 
mandarono si  fatta  voce  avrebbero  mai 
imaginato  che  dopo  cinque  secoli  di  let- 
teraria cultura,  per  la  poca  nostra  fami- 
gliarità col  latino  e  col  buon  volgare, 
la  voce  Radiare  sarebbe  stata  travolta 
all'ullìcio  di  Radere  o  di  Raschiare,  cosi 
anche  per  una  meschina  e  ridicolosa  con- 
traffazion  dei  francese  Rayer?...  Avendo 
noi  nel  senso  de' verbi  latini  Obliterare, 
Delere  i  nostri  Cancellare  e  Cassare,  essi 
sono  già  ben  appropriati  a  signiflcanze 
legali.  E  però  come  non  troviamo  alcuna 
ragione  per  il  Radiar  Vipoteca  in  luogo 
di  Cancellarla,  così  dicasi  di  Radiazione 
in  luogo  della  Cancellazione,  del  Cancel- 
lamento,  o  di  altri  termini  affini  che 
sieno  in  uso  là  dove  non  è  penetrato 
l'incomportabile  barbarismo.  Qua  in  To- 
scana sono  in  uso  Scancellare,  Cassare, 
e  specialmente  Fare  una  croce.  Dare  di 
frego,  o  Tirare  un  frego.  Per  es.:  Scan- 
cella qui  questa  parola,  e  la  proposizione 
andrà  bene  -  Le  ipoteche,  che  gravavano 
sul  podere,  sono  state  cancellate  -  Emilio 
te  l'ha  date  quelle  dieci  lire?  Che!  oramai 
ci  ho  fatto  una  croce  -  Saputo  che  Paolo 
era  ridotto  al  verde,  tirai  un  frego  al  suo 
debito.  E  il  Giusti  nella  Vestizione  dice, 
che  il  nuovo  Cavaliere 

D'un  Bali,  che  di  Corte  è  l'occhio   destro. 
Détte  di  frego  a  un  debito  stantìo  ; 

e  si  usa  anche  il  traslato  nel  morale; 
come,  per  es.  :  Via,  su  questa  parola  di 
Nino,  dà  di  frego,  e  tutti  pari. 

RADIAZIOiNE.  Per  Cancellamento,  Can- 
cellazione. Vedi  Radiare. 

RAFFERMA.  «  Confermazione,  Il  raf- 
fermare. Ora  è  venuto  di  moda  tra  noi 
militari  questa  voce,  scambio  di  Riferma, 
e  i  ben  parlanti,  o  che  vogliono  parer 
tali,  crederebbero  sporcarsi  la  lingua  o  la 
penna,  se  pronunciassero  o  scrivessero 
questa  parola.  Io  ne  ho  trovato  due  soli 
esempii  del  Machiavelli,  «  potendosi  quelli 
raffermare,  cassare  et  di  nuovo  eleggere  » 
Arch.  stor.  it.  XV,  329  e  833);  ma  in 
tutti  i  documenti  della  milizia  italiana 
si  legge  sempre  Riferma  e  Rifermare.  » 
Così  notò  il  nostro  carissimo  cav.  Ange- 
lucci,  e  ci  sembra  bene.  Anche  noi  cre- 
diamo con  lui  che  l'autorità  del  Machia- 
velli, e  poi  con  due  soli  esempii,  non  debba 
farci  mutare  le  voci  proprie  e  antiche  di 
Riferma  e  Rifermare  per  le  generiche  di 
Rafferma  e  Raffermare.  Nelle  leggi  mili- 
tari però  è  detto  Rafferma! 

RAFFERMARE.  Per  dissodare  l'autorità 


un  po' infiacchita  d'un  magistrato,  di  un 
pubblico  uffiziale,  di  un  maestro,  non 
piacque  al  D'Ayala,  e  disse  bene.  E  se 
mai  Rassodare  non  piacesse,  c'è  altri  verbi 
da  usare,  come  Rinvigorire,  Afforzare, 
Rafforzare  e  simili.  Cosi  per  es.:  Gli 
ultimi  provvedimenti  diti  dal  Ministero 
lo  hanno  rafforzalo  -  Il  Prefetto  era  in 
pericolo,  ma  ora  par  afforzalo  dalla 
buona  riuscita  delle  elezioni. 

RAGGIUNGERE.  Dicono:  Ho  finalmente 
raggiunto  il  mio  intento  -  Gino  vuole 
sposare  la  Rita,  ma  non  raggiungerà  lo 
scopo.  Sgarbatissimo  modo,  perchè  qui 
non  si  Corre,  che  si  debba  Giungere,  ma 
si  deve  Conseguire,  Ottenere,  Acquistare 
quello  che  si  desidera.  Al  più  è  compor- 
tabile Giungere  a... 

RAGIONATERIA.  «  Fuggi  la  brutta 
parola,  e  scrivi  invece  Computisteria  o 
vero  Ufficio  del  ragioniere.  Quanto  a  Ra- 
gionateria,  non  ammessa  dalla  Crusca, 
mi  sembra  giusta  l'osservazione  del  Ber- 
nardoni  alla  voce  Ragioneria:  «  Se  da 
Computista  si  è  fatto  Computisteria,  per- 
chè da  Ragioniere  non  si  potrà  fare  Ra- 
gioneria? >  Ma  si  oppone  il  Rodino, 
e  dice:  f  ammesso  una  volta  (Vedi  Volta 
al  suo  posto)  il  principio  d'analogia,  bi- 
sogna poi  ammetterlo  in  tutti  gli  altri  casi. 
Rispondo  che  no,  ma  solo  in  quelli  ne' 
quali  l'applicazione  è  naturale,  non  con- 
trastante all'indole  della  lingua,  né  al  cri- 
terio, né  alle  superbe  pretensioni  dell'o- 
recchio. L'Alberti  registra  Ragioneria  con 
due  esempii  del  Targioni  e  del  Baldi- 
nucci.  »  Cosi  notò  l'Ugolini,  e  disse  bene. 
Intanto  noi  notiamo  che,  tra  gli  altri 
pubblici  ufiìziij  ce  n'è  uno  che  ha  per 
titolo   Ragioneria  Generale  dello   Stato. 

RAGIONATO.  «  Per  Computista,  Ra- 
gioniere, Calcolatore,  Abbachista ;  parola 
già  notata  dal  Bernardoni,  e  riprovata 
dal  Parenti,  e  che  conviene  bandire  dai 
nostri  ufficii  perchè  ridicolosa  in  fran- 
cese, donde  a  noi  viene,  e  più  ridicolosa 
in  italiano.  11  Conto,  dice  quel  filologo, 
debb' essere  ragionato,  non  chi  lo  fa.  » 
Questa  giusta  osservazione  è  dell'Ugolini. 

RAGIONERIA.  Vedi  Ragionaterìa. 

RAGÙ.  Ma  non  sentite  che  puzza  del 
Ragout  fancese?  É  tanto  mai  saporito  il 
nostro  Stracotto,  o  Stufato!  Veramente 
tra  l'una  e  l'altra  vivanda  c'è  una  certa 
difl'erenza  quanto  alla  cucinatura.  Ma, 
oh!  badate  ohe  se  sentiste  dire  a  un  Fio- 
rentino che  ha  mangiato  uno  Stufatino, 
non  abbiate  ad  intendere  lo  Stufato  pro- 
priamente detto,  ma  sì  bene  una  Vivanda 
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falla  di  tagliuoli  tli  carne  muscolosa,  cotti 
in  istufato. 

RAILS.  Incredibilia  sed  verat  Nel  §  657 
del  Codice  penale  italiano  è  detto:  «  Chiun- 
que volontariamente  romperà  o  guasterà 
le  strade  ferrate,  od  apporrà  sulle  mede- 
sime (vedi  questa  voce  al  suo  posto) 
qualche  corpo  atto  ad  impedire  il  tran- 
sito drtlle  locomotive,  o  vetture,  od  a  farle 
sortire  {Sortire  per  Uscire:  benet  Vedi 
Sortire)  dai  Rails  ec.  ec.  »  ponendo  al 
caso  un  pover'uomo  che  possa  dire  i 
Ragli!...  Longarine,  Guide,  e  sia  anche, 
sebhene  non  propriamente,  Rotaje,  ma 
non  mai  Rails  o  Ragli! 

RALLIETARSI.  Chi  invece  di  Ralle- 
grarsi usa  Allietarsi,  usa  una  parola  un 
poco  affettata  e  fuor  d'uso,  ma  pure  non 
erra;  chi  però  dicesse  i?af/tefarst  darebbe 
segno  di  esser  non  solo  un  ignorante, 
ma  uno  sciocco.  — E  a  chi  volete  che  mai 
venga  in  capo  di  scriver  RalUetarsi?  — 
A  chi  volete?  Ecco  qui  un  passo  di  una 
dedicatoria,  dove  Fautore  scrisse  cosi:  «In 
questo  giorno  che  la  sua  casa  e  la  città 
nostra  a  giusta  ragione  si  rallietano  per 
le  fauste  sue  nozze,  ec.  »  Un  nostro  buon 
amico  diventò  per  molti  anni  lo  spasso 
di  Firenze,  e  gli  fu  posto  il  soprannome 
del  Signor  della  pioggia  per  avere  scritto 
^avventurosa pioggia  che inter rottamente 
ci  allieta.  A'  nostri  tempi,  di  chi  non  solo 
si  allieta,  ma  Ralliela,  e  scrive  ogni  più 
sformato  errore  di  logica  e  di  lingua,  se 
n'è  veduto  fare  un  pubblico  uffiziale  de- 
gli studii  ! 

RAMEGGIO.  Stoffa  a  ramaggio  dicono 
le  nostre  signore  quella  Stoffa  tutta  a 
rami  in  diverso  modo  e  disegno  intrec- 
ciati fra  loro.  Occorre  dire  che  è  il  fran- 
cese Ramage,  e  che  si  traduce  bene  nel 
modo  A  ramicelii?  o  come  dissero  gli 
antichi  A  ramucelli.  Ecco  qua  come  TAl- 
iegri  nella  Fantastica  visione  di  Parrì 
da  Pozzolalico,  str.  3,  descrive  una  donna. 

....  la  guato,  e  veggio  quella  avere 

Fatta  a  gigli  con  arte 

In  capo  una  ghirlanda  di  rubini, 

£  dui  vezzo  a'  calzini 

Scenderle,  e  par  di  bianca  grossagrana 

Trinata  a  ramucelli 

D'alloro  una  sottana. 

Ma  allora  non  veniva  da  Parigi  ogni 
quindici  giorni  il  figurino,  e  con  esso 
un  diluvio  di  parole  esotiche;  e  però  le 
nostre  donne  si  tenovan  contento  di  es- 
sere e  mostrarsi  italiane.  Ora  poi  t... 

RAMIEHA.  Dicono  per  Lamiera,  sol- 
ria  lamina  di  ferro,  la  quale  quando  è 
più  grossa,  prende  il  nomo  di  Bandone» 


RAMIFICARE.  Parlano  alla  francese  co- 
loro, i  quali  dicono  per  es,  :  La  Banca 
Nazionale  s'è  ramificata  in  tutte  le  Pro- 
vincie del  Regno  -  L'epidemia  della  bolla 
si  ramifica  di  giorno  in  giorno- Bisogna 
ramificare  le  utili  istituzioni.  Lasciamo 
stare  i  rami  agli  alberi,  e  quelle  altre 
cose  che,  o  materialmente,  o  per  traslato 
loro  si  possono  assomigliare,  e  invece  po- 
niamo Diffondere,  Istituir  uffizii.  Far 
conoscere  ec. 

RAMMASSARE.  Se  torna  bene  per  Am- 
massar di  nuovo,  Raunare  insieme  cose 
varie,  non  è  così  per  il  semplice  Racco- 
gliere, Raccattare.  Es.:  Va  rammassando 
esempii  per  giustificare  ogni  errore. 

Ramo.  Anche  questa  è  una  delle  tante 
parole  oggi  fortunate.  Le  due  Assemblee 
del  Parlamento  son  due  Rami.  Un  uffi- 
cio, un'amministrazione,  è  Ramo  di  pub- 
blico servizio  e  perfino  Ramo  di  Finanza, 
dicesi  per  Tasse  ec.  Attenti  a' rami:  As- 
salonne e  Atteone  informino. 

RAMPA.  In  alcune  parti  d'Italia  chia- 
mano cosi  quelle  vie  poste  a  pendio.  Di 
fatto  a  Napoli  ci  sono  le  Rampe  di  Bran- 
caccio, le  Rampe  di  San  Giuseppe  de' 
Nudi,  e  se  altre.  In  Toscana,  a  così  fatte 
vie  si  dà  il  nome  di  Sdrucciolo,  perchè 
facilmente  vi  si  può  sdrucciolare;  così: 
Lo  sdrucciolo  de'  Pilli  -  Lo  sdrucciolo  di 
Or  San  Michele,  a  Firenze,  Lo  sdrucciolo 
del  sale  a  Pistoja. 

RANCIÈRE.  É  formato  da  Rancio,  di 
cui  vedine  qua  sotto  tutta  la  storia.  Con 
essa  voce  non  si  addimanda  il  Capo 
mensa,  come  disse  il  gen.  d'Ayala,  ma 
si  bene  colui  che  attende  a  cuocere  il 
pasto  0  rancio.  È  ormai  di  uso  comunis- 
simo come  termine  militare,  e  bisogna 
lasciarlo  stare. 

RANCIO.  Il  generale  d'Ayala  osservò 
su  questa  voce  così:  *  Rancio,  Vitto,  De- 
sinare, Mensa.  In  marineria  evvi  la  mensa 
degli  ufficiali,  fra' quali  eieggesi  un  capo 
mensa  (Capo  ranciere).  La  parola  Rancio 
ci  è  venuta  dalla  Spagna;  Rancho  è  in 
ispagnuolo  il  vitto  anche  de' contadini  a 
di  tulli  coloro  che  mangiano  in  comune; 
in  quella  lingua  la  parola  Rancho  vuol 
dire  insieme  e  mucchio.  »  Si  vera  sunt 
exposi\a  la  voce  Rancio  riscontrerebbe 
esatlamente  alla  nostra  Combutta  e  di- 
cesi Mettere  in  combutta  o  Fare  com- 
butta  per  Accomunare,  Servirsi  insieme 
di  una  cosa.  Ma  il  Rancio  ha  oramai 
preso  posto  alla  predica;  sicché  noi  co- 
mune linguaggio,  ma  ptT  sigiiilìcare  il 
pasto  ordinario  de'  soldati,  e'  c'è,  e  ci  stia. 
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RANCIRE.  Questa  voce  fé' saltare  il 
moscerino  al  naso  del  prof.  De  Nino,  ed 
esclamò:  «  Sonate,  campane!  altra  voce 
novella.  Es.:  Il  lardo  cosi  conservato  non 
rancisce.  Noi  possiamo  dire  e  bene:  // 
lardo  così  conservato  non  s'ar rancidisce, 
non  si  fa  rancido,  o  rancio,  o  rancicoso, 
o  stantio,  non  prende  del  rancio,  o  della 
rancidità,  o  della  rancidezza.  Non  vi 
bastano  ?  E  andatevi  e  far  friggere.  » 
Adagio,  egregio  Professore;  non  perda  la 
sua  tranquillità  con  gli  sciupalingua,  per- 
chè il  detto  comune  è:  chi  se  ne  piglia^ 
muore.  Lei  paria  come  un  libro  stampato; 
ma,  gua'j  ci  pare  che  non  Arrancidire 
ma  Irrancidire  si  trova  sulla  bocca  del 
popolo,  e  su'  vocabolarii.  Ràncico  e  Ràn- 
cido sta  bene;  ma  quanto  a  Rancio,  esso 
vuol  dire  il  vitto  o  pasto  ordinario  de' 
soldati  (V.  questa  voce  al  suo  posto), 
o  è  un  aggiunto  del  colore  delFarancia 
matura.  Rancicoso  poi  non  si  sa  che  ani- 
mal  sia.  Stantio  ha  ben  diverso  signifi- 
cato di  Rancico.  Finalmente  ella  avrebbe 
potuto  aggiungere  Invietire,  che  è  voce 
non  solo  comune  nelT  uso,  ma  fu  anche 
scritta  dall'autore  della  graziosa  farsa  in 
musica:  La  conversazione  al  bujo.  La 
senta: 

Se  domani  non  vado  a  bottega. 
Per  cagion  di  veder  la  mia  bella, 
M'invietisce  la  mia  mortadella. 
Le  ealsiccie  mi  vanno  a  muifar. 

RANGO.  Sentite  che  sfilata  di  voci  pos- 
sono tener  il  luogo  di  Monsieur  Rang  : 
Condizione,  Dignità,  Grado,  Posto,  Stato, 
e  anche,  oramai,  Ceto,  secondo  che  oc- 
corre. Es.:  Il  tal  de'  tali  è  una  persona 
di  allo  grado  -  Gino  dopo  quel  làscito 
dello  zio  ha  mutato  di  condizione-  Caro 
mio,  per  esser  stimato  dal  pubblico,  e' 
bisogna  serbare  dignità  -  Dio  mio,  in  che 
stato  miserevole  si  è  ridotto  quell'Emi- 
lio! -  Chi  vuol  essere  rispettato  bisogna 
the  stia  al  suo  posto,  ovvero  tenga  il  suo 
posto  con  decoro.  Sentite  come  scrisse  lo 
Zannoni  (La  Crezia  rincivilita,  At.  1, 
se.  1).  La  Crezia,  al  marito  che  si  lagnava 
di  aver  mutato  gli  abiti  di  artigiano  in 
quelli  da  signore,  risponde:  «Sì,  'gna  ve- 
stire com'  e'  conviene  a  innostro  grado. 
Che  diiferenza  eh,  Saerio,  da  unmesefae 
a  oggi!  E' si  st;ia'n  casa,  eh' e' ci  piovea 
fin  su  quippò  di  canile  che  s'avea,  e  un 
s'attecchia  iddesinà  colla  cena;  e  ora  si 
sta'  in  un  piano  da  signori  co'  ipportone 
aperto  alla  grandaccia:  si  dorme  'n  un 
bon  letto,  e  si  mangia  de'  cibi  scerti,  e 
quanl'e'  si  'ole.  l' un  lo  dico  per  rim- 
proeraltelo;  ma  s'è'  s'è'  mutaco  stato  tu 
n'ha  tutta  l'obligazione  a  mene.  »  E  an- 
cora ivi  appresso  la  Crezia:  «  1'  un  dico 
che  tu  'un  mangi,   io.  Ma    ora  che   no' 


siamo  nella  riga  de'  signori,  e'  mi  pare 
che  unne  stia  bene  iffà  cosìe.  » 

I  I.  Ma  il  Ballerino  di  rango  fran- 
cese come  lo  diremo?  ci  si  domanda. 
Pare  che  il  Rango  qui  sia  adoperato  per 
Scuola;  si  dica  dunque  di  Scuola  fran- 
cese, e  festa. 

§  li.  Qual  voce  militare  Stare  o  Met- 
tersi in  rango  per  In  fila,  sentiamo  quel 
che  ne  disse  il  D'Ayala.  «  Rango:  Or- 
dine, Ordinanza,  e  correttamente  Riga. 
E  bene  osservare  che  la  Fronte  è  piut- 
tosto di  un'ordinanza  schierata  secondo 
la  lunghezza,  laddove  la  Fila  concerne 
la  profondità.  Di  fatti  gli  scrittori  italiani 
del  secolo  XVII,  per  allontanare  questa 
confusione  d'idee  diverse  raccolte  in  una 
stessa  voce,  intesero  a  specificare  e  par- 
tire le  fila  con  due  diversi  modi,  cioè 
Fila  di  fronte  (rang),  e  Fila  di  fondo 
o  di  altezza  (file);  trovandosi  anche  le 
frasi  relative  Per  fronte  e  Per  fianco. 
Anticamente  fa  chiamata  Verso  la  fila  di 
due,  come  Giogo  in  riga  di  due,  e  Loco 
la  fila  del  battaj:;lione.  In  Machiavelli  s'in- 
contra ottanta  file,  cinque  per  fila,  vale 
a  dire  a  cinque  righe.  > 

RANNODARE.  Il  Tommaseo  avvertì 
che  dal  francese  Renouer,  dove  la  parti- 
cella Re  è  intensiva,  non  reilerativa,  fac- 
ciamo con  disgraziata  fedeltà  Rannodare 
traslato  di  Congiungere,  Stringere  o  Avere 
relazione,  quando  si  dice,  per  es.:  Tot 
Beco  e  Tonio  vanno  insieme:  hanno  ran- 
nodato V  amicizia,  dove  rettamente  si 
dovrebbe  dire:  Riannodato,  perchè  il  vin- 
colo dell'  amicizia,  rotto  per  poco,  si  è 
ricongiunto.  Questo  fatto  si  rannoda  col- 
l'altro  d'ieri,  male,  perchè  Ha  relazione. 
Si  congiunge.  Fa  continuazione  a  ec. 
«  Per  noi  Rannodare  altro  non  può  valere 
se  non  quello  che  non  era  annodato  bene, 
cioè  che  si  è  sciolto.  »  Egli  soggiunge  : 
«  Potrebbesi  discernere  l'iterativo  Rianno^ 
dare,  e  l'intensivo  Rannodare,  non  però 
di  concelli  o  simili.  »  La  osservazione  è 
giusta,  ma  non  lascia  di  essere  un  po' 
sottile. 

RAPÀCIA.  «  Un  savio    giornalista   di 

Torino,  scriveva:   «  non  a  torto   noi 

andiamo  alzando  di  continuo  la  voce 
contro  la  rapàcia  del  fisco;  rapàcia  che 
è...  una  costante  provocazione,  dissolvi- 
tiice  di  ogni  ordine  sociale.  »  Noi  fac- 
ciamo plauso  alia  sua  alzata  di  voce;  e 
non  avremmo  dillicollà  di  cantare  in  coro 
con  lui,  ma  a  condizione,  che,  in  luogo 
della  to.'-inese  rapàcia,  si  metta  l'italiana 
rapacità.  Le  ragioni  per  le  quali  è  da 
proscrivere  la  rapàcia,  sono  quelle  me- 
desime, per  le  quali  non  si  può  ammet- 
lere   Tenàcia^  e  si  deve  dire  Tenacità  > 
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(Vedi  qnesta  voce  al  suo  posto).  Questa 
osservazione  è  delFegr.  prof.  Veralli  (Stu- 
dii  filologici,  strenna  pel  1880),  e  l'ab- 
biamo qui  riportata,  per  assennare  coloro 
che  tutto  giorno  ripetono  La  rapàciade' 
gabellieri,  La  rapacia  de'  mugnai,  e  va' 
dicendo. 

RAPÈ.  Il  prof.  De  Nino  dice  che  quegli 
Italiani,  i  quali  addimandano  Rapè  quella 
specie  di  tabacco  grosso  da  naso,  seguono 
l'uso  francese,  perchè  Raper  in  quella  lin- 
gua significa  Grattugiare,  e  difatti  quel  ta- 
bacco si  fa  grattugiando;  e  che  si  do- 
vrebbe dire  Tabacco  grosso,  come  dicono 
"coloro  che  si  vergognano  d' imitare  gli 
stranieri.  »  li  fatto  sta  però  che  la  voce 
Rapè  è  generalissima,  e  Tabacco  grosso 
non  s'è  sentito  mai  dire.  Al  più  al  più  i 
tabacconi,  che  portano  quelle  scatole  a 
doppio  fondo,  e  in  uno  hanno  quello  in 

Solvere,  e  nell'altro  il  rapè,   a  colui  che 
a  chiesta,  o    cui   offrono   una  presina^ 
dicono:  Vuole  del  grosso  o  del  sottile? 

RAPIRE.  Al  Tommaseo  sembrò  che  il 
senso  traslato  di  questo  verbo  per  An- 
dare in  estasi,  in  visibilio;  Essere  tratto 
fuor  de'  sensi  per  troppo  piacere  o  meravi- 
glia, passi  i  limiti  della  metafora  secondo 
l'indole  della  nostra  lingua,  e  rasenti  il  Ra- 
vir  francese.  L'osservazioiie  in  verità  è  sot- 
tile ma  ha  fondamento.  Noi  però,  notan- 
dola qui,  vogliamo  far  avvertiti  i  giovani, 
perchè  non  ne  abusino:  ma  non  sapremmo 
d'altra  parte,  a  chi  l'usasse,  dire:  ana- 
thema  sit.  Intanto,  o  lettore,  da'  una  ripas- 
satina al  sani'  Ambrogio  del  Giusti,  e  nelle 
stanze  6.*  e  9.*  vedrai  come  si  può  dire 
italianamente  invece  di  Rapire. 

RAPPORTARE.  Dante  (Par.,XXl,  97-9): 

E  al  mondo  raortal  quando  tu  riedì, 
Questo  rapporta,  si  che  non  presumraa 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi, 

cioè  Fa  sapere,  Manifesta,  Riferisci  quello 
che  tu  sai,  che  hai  veduto  e  inteso;  e  sta 
bene;  ma  sta  male,  perchè  si  va  sulle 
orme  de' Francesi,  quando  dicesi  peres.: 
Questa  idea  si  rapporta  all'altra  antece- 
dentemente manifestata  -  Questo  fatto  si 
rapporta  alle  parole  enimmatiche  che  ieri 
sera  Gigi  disse  nel  caffè;  qui  occorre 
Attribuire,  Congiungere,  Riferire  e  simili, 
perchè  nulla  si  è  sentito,  o  veduto,  o  si  sa 
che  vuoisi  ad  altri  far  noto.  Per  noi  Italiani 
non  ebbe  mai  il  significato  di  Concernere, 
Riguardare,  ma  si  per  i  Francesi.  Dun- 
que fanne  uso  ne'  suoi  significali  rego- 
lari, e  lascia  a  coloro  che  vogliono  es- 
sere ilalogalli  questa  ed  altre  simili  voci, 

RAPPORTO.  L'usano  specialmento  no' 
Lbssico 


pubblici  Hffizii  per  Ragione,  per  Conse- 
guenza di  fatti,  come  per  es.:  Par  rap- 
porti politici  il  Prefetto  di  Porto  Mau- 
rizio fa  mandato  a  Livorno;  dove  se 
sosiituiscesi  rettamente  Ragione,  o  Con- 
seguenza, o  Cagione,  o  Per  via  di  ogni 
cosa  va  bene. 

§  I.  /  rapporti  di  amicizia,  di  pa- 
rentela, eo,.,  si  scambiano  in  meglio  con 
Le  relazioni.  Le  attinenze,  I  riguardi. 

%  II.  Rapporto  a...  si  muta  in  me- 
glio ne'  modi  avverbiali  Rispetto  a...  In 
quanto  a...  o  Quanto  a ..  Circa  a...  Al- 
cuni premettono  a  Rapporto  la  preposi- 
zione, e  fanno  Per  rapporto  a,  e  allora 
si  naviga  diritto  diritto  verso  Tolone. 

§  III.  Essere  in  rapporti,  e  anche 
In  relazione  con  alcuno  è  modo  comune, 
ma  barbaro,  che  si  può  lasciare  per  i 
proprii  modi  Esser  accetto.  Esser  caro., 
Aver  che  fare,  ec.  secondo  il  concetto  che 
occorre  manifestare.  Es.:  A  Napoleone  IJI 
fu  accetto  il  Ministro  Rouher  -  Un  giorno, 
stando  al  caffè,  conobbi  il  Brilli,  e  cosi  si 
fece  amicizia,  e  mi  è  caro. 

RAPPORTORE.  Per  Relatore  ne' Con- 
sigli,  ne'  Tribunali,  in  qualunque  adu- 
nanza è  un  mostro,  notato  dal  D'Ayala. 
Noi  non  l'abbiamo  mai  né  veduto,  né  sen- 
tito: ma  se  lui  lo  ha  notato,  è  segno  che 
in  qualche  parte  ha  fatto  capolino:  quindi 
occorreva  l'avvertimento.  Dunque  Cavet 

RAPPRESENTANZA.  Per  Rimostranza^ 
Domanda,  Istanza,  Supplica,  è  impropria. 
Es.  :  Il  municipio  fece  una  rappresentan  za 
al  Governo,  per  disgravare  il  dazio  con- 
sumo. Ma  che  rappresentazione  scenica 
c'è?  Si  espongono  ragioni  e  argomenti; 
dunque  si  corregga. 

RAPPRESENTARE.  Dicono  spesso,  per 
es.:  //  sesso  gentile  era  molto  largamente 
rappresentato  al  teatro  -  L'Ordine  giu- 
diziario fu  rappresentato  alla  festa  a 
Pitti  da  soli  quattro  magistrati.  Non  vi 
pare  che  è  un  modosgarbatissimo?  Non 
va  più  per  la  piana,  e  quindi  non  è  con 
la  debita  proprietà,  dicendo:  Al  teatro 
c'eran  molte  signore  -  Alla  festa  a  Pitti 
intervennero  soli  quattro  magistrati? 

%  E  dicono  anche:  L'Accademia  fu 
rappresentata  alla  festa  nelle  persone 
dell' Avv.  E.  e  dal  consigliere  T.-  Il  Con- 
siglio fu  rappresentato  nella  persona  di 
un  delegato;  questo  modo  è  una  stra- 
nezza tale  da  far  meritare  una  bajata 
dietro  a  chi  la  dicesse;  e  puro  è  stata 
scritta  ed  è  usata  da  certi  Satrapi!  Fu 
rappresentato  da...  intendete?  da...o  non 
nella  persona,  che  lo  Spirito  Santo  vi  dia 
lume!  Su  per  giù  abbiamo  qui  ridetto 
quello  che  scrivemmo  al  tema  PnEsEi^TB 
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(vedi),  perchè  certi  scerpelloni  non  sono 
mai  abbastanza  condannati. 

RASSEGNARE.  Furono  ripresi  per  falsi 
i  modi  Hassegnare  altrui  il  suo  ossequio, 
e  Rassegnare  altrui  un  opera,  delle  car- 
te ec,  per  Mandare,  Trasmettere,  Pre- 
sentare.... Il  Vi  ani  per  altro  fece  vedere 
apertamente  che  furono  b  iasimate  a  tor- 
to, e  noi  siamo  con  lui.  Solo  consiglie- 
remmo che  non  se  ne  abusasse,  quando 
c'è  ridea  nuda  nuda  del  semplice  Tra- 
smettere, e  la  cosa  passa  tra  persone 
della  condizione  medesima. 

RASSICURANTE.  Dicono,  v.  g.:  Fui 
dal  Ministro,  e  mi  disse  parole  rassicu- 
ranti che  non    sarò    tramutalo   altrove 

-  Il  dottore  oggi  ci  ha  detto  tante  cose 
rassicuranti  della  salute  della  mamma  • 
Mi  fai  sempre  delle  promesse  rassicu- 
ranti,  e  non  adempisci  mai  al  tuo  do- 
vere. In  tutti  questi  esempii  ed  altri  si- 
mili la  voce  Rassicurante  è  usata  come 
il  francese  Rassurant ;  noi  italiani  in- 
vece dovremmo  dire  parole  assicuratrici, 
o  da  sollevar  l'animo,  o  di  conforto; 
promesse  certe^  e  simili. 

RASSOMIGLIANZA.  Il  Tommaseo  notò, 
che  questa  voce  rasenta  la  Ressemblance 
gallica;  onde  consigliò  di  usare  Somi- 
glianza se  si  tratta  di  persone;  Simili- 
tudine, di  cose.  Per  es.:  Quella  bambina 
somiglia,  o  ha  molta  somiglianza  col 
fratellino  più  piccolo  -  Quel  nastro  è 
simile  a  questo.  Persone  e  cose  Si  asso- 
migliano   meglio    che    Si  rassomigliano. 

-  Tutto  ciò  sta  bene,  ma  conviene  sog- 
giungere,  che  di  cosa  e  di  persona  simi- 
lissima  ad  un'altra  nell'uso  si  dice:  Nato 
e  sputato  e  Maniato,  come  p.  es.  :  Quel 
bambino  è  tutto  la  sua  mamma  nato  e 
sputato  ;  Metti  in  dubbio  che  Tonio  ras- 
somigli il  nonno?  È  lui  maniato;  e  che 
si  dice  Compagno  solamente  di  cosa, 
così  :  Questo  refe  non  è  compagno  al- 
l'altro '  Ecco  il  bottone  compagno  a 
quello  che  perdesti. 

RATAZIONE.  Dicono:  Pagare  un  de- 
bito per  ratazione.  Non  è  forse  più  in 
«so  la  parola  legale  Rata,  e  il  Pagare  a 
rate?  dimanda  l'eg.  prof.  Veratti.  Guar- 
date giudizio  degli  sciupalingua,  guorwwi 
infinitus  est  numerasi  Scorciscono  De- 
rogazione, Rivocazione,  Delegazione,  Re- 
munerazione ec.  ec,  e  ne  fanno  Remu- 
nera, Revoca,  Delega  ec,  e  poi  appicci- 
cano la  coda  a  Rata  che  non  l'ebbe  a 
nativitate!  Ma  se  Io  dico  io! 

RATEALE.  Barbaro  neologismo,  scam- 
bio di  dire  A  rate.   Es.:    Sottoscrizione 


pubblica  rateale  alle  obbligazioni;  De- 
bito rateale;  Pagamento  rateale.  Lascia- 
mo da  parte  questa  voce,  usando  il  modo 
regolare  indicato. 

RATEATAMENTE.  Voce  lunga  un  mi- 
glio e  coda,  e  che  fa  sentire  di  più  lon- 
tano ancora  la  puzza  di  Ostrogoto.  Che 
il  Signore  benedetto  dia  un  po'  di  miti- 
dio  a  chi  mette  fuori  cosi  fatte  voci,  e 
a  chi  le  abbocca  ad  occhi  chiusi  !  A  rata 
a  rata,  è  il  modo  regolare.  Es.  :  Feci  un 
debito  di  un  migliajo  di  lire,  e  ora  lo 
sconto  a  rate,  o  pure  di  mese  in  mese, 
ovvero  a  un  tanto  il  mese;  e  non  è  ben 
detto  cosi  ?  Ci  vuole  forse  il  Rateata- 
mente  ?  Che  dolcezza  di  suono  in  quel 
a-te-a-ta  !  !  ! 

RATEATO.  Pagamenti  rateati, ^per  Pa- 
gamenti a  rate,  anche  questo  è  uno  spro- 
posito palano  come  Rateatamente  e  Ra- 
teo qui  appresso  —  Omne  trinum  est 
perfectum;  ma  sono  quattro  gli  spropo- 
siti, ergo  perfectissimum  ! 

RATEO.  Aggiungi  questo  strafalcione 
curialesco.  (Non  c'è  casi  !  i  curiali  vo- 
gliono un  linguaggio  a  modo  loro.  Chi 
sa  percliè  ?  Misteri  impenetrabili  !)  Rata, 
Quota,  Parte,  o  lettore,  a  te  bastino,  e 
quell'altro  lascialo  a'  sullodati  curiali, 
agli  agenti  delle  tasse,  e  a  quelli  che 
sono  eadem  furfure  et  farina. 

RATIFICA.  Per  Ratificazione,  Confer- 
mazione è  il  solito  smozzicone.  Ad  alcuni 
sembra  spedito,  ma  non  bello.  Cui  piace 
se  lo  goda  ;  ma  è  un  cane  senza  coda. 
Vedi  Ratazione. 

RATIZZAMENTO,  e  più  accorciato  e 
peggio  RATIZZO,  per  Rata,  Porzione, 
Parte,  sono  voci  che  provengono  da  Ra- 
tizzare (Vedi).  Se  il  babbo  è  gobbo, 
figuriamoci  come  son  belli  i  figliuoli  ! 

RATIZZARE.  Vale quel  che  vale, 

non  sapremmo  dirlo,  perchè  non  è  di 
buon  conio,  e  quindi  roba  contrafTatta. 
In  vece  sua  servitevi  di  Dividere  in  rate^ 
Assegnare,  Stabilire  le  rate,  e  ci  pare 
che  basti.  Sicché  invece  di  dire,  v.  g.  : 
Ratizzate  fra  voi  il  debito,  torna  Divi- 
dete per  rate;  ovvero  Dividete  in  parti 
eguali  il  debito  ovvero  a  un  tanto  per 
uno;  a  un  tanto  a  testa. Così  v.  g. :  Fui 
ratizzato  per  tre  ottavi  di  debito,  nossi- 
gnore :  Mi  furono  assegnati  tre  ottavi  di 
debito. 

RAUT.  Vedi  Roux. 

RAVVICINAMENTO.  Verbale   di  Rav 
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vicinare.  Se  il  padre  è  cattivo,  il  figliuolo 
non  canzona,  quando,  per  mo' d'esempio, 
si  dice:  Il  ravviinamento  delle  idee, 
dell'epoche  della  storia,  e  simili,  dove  il 
ooncelto  è  guello  di  Raffronto,  di  Con- 
fronto, se  in  buon  senso  ;  se  in  male. 
Accozzamento.  Onde  si  dirà  bene,  per 
es.  :  Bdffrontando  i  fatti  seguiti  nell'anno 
1848  con  quelli  seguiti  nel  1860  ho 
notato  ec.  -  Il  porre  una  testa  di  donna  so- 
pra un  corpo  di  bestia  è  uno  strano  aj- 
cozzamento,  non  Ravvicinamento. 

RAVVICINARE.  Es.  :  Ravvicinando  que- 
sto pensiero  a  quanto  si  era  escogitato, 
abbiamo  ec.  -  Ma,  caro  mio,  come  mai 
puoi  tu  ravvicinare  il  diavolo  con  V ac- 
qua santa  f  -  Non  si  possono  ravvici- 
nare tra  sé  altre  co^e  che  le  simili.  In 
questi  tre  esempii  al  verbo  Ravvicinare 
è  stato  dato  il  significato  di  Raffrontare^ 
di  Accostare,  e  di  Comparare,  e,  s'in- 
tende, seguendo  il  Rapprocher  francese, 
che,  per  la  povertà  della  lingua,  abbrac- 
cia più  significati.  Dunque  lasciamo  il 
loglio  altrui  per  il  buon  grano  di  casa 
nostra. 

RAVVISARE.  Invece  di  Credere,  Giu- 
dicarej  Reputare,  Stimare,  non  è  pro- 
prio, e  il  perchè  lo  apprenderai  facendo 
attenzione  sulle  voci  che  la  compongono. 
Es.  :  Ravviso  opportuno  di  fare  una  vi- 
sita al  Presidente  -  Una  gita  a  Firenze 
fu  ravvisata  da'  sodi  come  cosa  di  molto 
piacere.  Nel  primo  esempio,  per  parlare 
rettamente,  ci  vuole  Stimo,  o  Giudico; 
nell'altro,  o  Giudicata  o  Creduta  ec. 

I  1.  Ad  alcuni  non  piace  che  a  Rav- 
visare si  dia  il  significato  di  Scoprire, 
Scorgere,  come,  per  es.  :  Nel  volto  di 
alcuni  si  ravvisa  davvero  la  ferocia  del- 
Vanimo;  ma  a  noi  pare  che  abbian 
torto. 

%  II.  Né  piace,  e  qui  slam  con  loro, 
quando  gli  si  dà  il  significato  di  Ritro- 
vare, Rivedere,  e  specialmente  parlandosi 
di  cose.  Sicché  quando  nella  Sonnam- 
bula uno  canta: 

Vi  ravviso,  o  lunghi  ameni,  ec. 

sentendo  quella  musica  divina,  chi   sta 
mai  a  badare  alle  parole  ? 

RAZIONALE.  Non  può  significare  Ra- 
gioniere, Computista,  perchè  vale  Atte- 
nente alla  ragione,  Fondato  sulla  ragio- 
ne, e  non  colui  che  fa  la  ragione,  cioè 
tiene  i  conti.  Specialmente  i  Napolitani 
confondono  queste  due  voci. 

RAZZIA.  È  la  voce  francese  scriva 
scriva  Razzia  resa  italiana;  ma  anche  por 
i  Francesi  e  un  neologis:no,  proso  dall'a- 


rabo rhaziat  che  vuol  dire,  secondo  li 
Littrè,  «  expedition  guerrière  des  musul- 
mans  contre  les  infidéles.  C'est  par  imita- 
tion  que  les  Francais  en  Algerie  nomment 
razzia  un'  expedition  faite  par  eux  con- 
tre les  tribus  dont  ils  enlévent  souvent 
les  provisions  et  les  troupeaux.  »  Neabbiam 
noi  bisogno  ?  No,  che  ci  abbiamo  le  nostre 
voci,  cosi  nel  significato  proprio,  come  nel 
traslato.  Nel  proprio,  quando  leggiamo 
su' giornali  che  la  tribù  tale  là  in  Africa 
ha  fatto  una  razzia  nel  territorio  occupato 
da  un'  altra  tribù,  e  portò  via  tanti 
buoi  ec,  la  voce  propria  italiana  è  Scor- 
reria, Depredazione,  Saccheggio.  Nel  tra- 
slato, ma  per  solo  uso  e  consumo  degli 
italiani,  a  Razzia  rispondono  parecchie 
voci,  delle  quali  la  prima  è  Retata,  presdi 
la  metafora  del  pesce  che  si  chiappa  in 
una  gettata  di  rete.  Onde  il  Giusti,  nella 
Storia  Contemporanea,  appunto  di  una 
spia  dice  che 

Un'ora  sana  non  era  passata 

Che  già  n'avea  bollato    un  centinajo  ; 
Contento  per  quel  di  della  retata, 
Chiappa  le  scale,  ec. 

Ci  abbiamo  Mazzo,  dal  racco  filiere  più 
cose  insieme  :  onde  anche  il  Giusti  nel 
Sortilegio  scrisse  di  que'  ch'erano  iti  a 
violare  la  sepoltura  del  povero  Curato, 
che  da'  birri  furono 

Raggranellati  tutti  e  fatto  il  mazzo. 
La  donna  fu  creduta  della  lega; 

e,  finalmente,  Funata,  presa  dal  legare 
l'un  dopo  l'altro  i  malfattori.  Cosi  il  Sac- 
centi {Rime,  I,  202.  Ed.  Fraticelli)  : 

E  al  capitan,  novizio  della  Terra, 
Mostrava  i  luoghi  ove  maggior  funata 
Potesse  far  di  chi  delinque  ed  erra. 

II  valente  prof.  De  Nino,  sopra  que- 
sta voce  scrisse  cosi  :  «  Razzia.  Es.:  Si 
farà  eseguire  una  vera  razzia  di  camor- 
risti. Sarebbe  mai  la  Razzolata  >*  Ciò 
che  valga  Razzìa,  usata  per  lo  più  ne' 
giornali  (e  lei,  professore,  vuol  trovar 
buona  la  lingua  de'  giornali  1  Che  sem- 
plicità!), è  a  mio  credere  sempre  una 
parola  stravagante,  ed  ho  un  disgusto 
fortissimo  che  sia  caduta  (tanto  meglio: 
s' è  caduta  per  le  terre,  la  ci  stia)  dalla 

Eenna  di  qualche  ingegnoso  scrittore.  » 
a  creda,  prof.  De  Nino,  che  dallo  pen 
ne  degli  «  ingegnosi  »  scrittori  nostri  oggi 
com'oggi  piovono,  spesso  e  volentieri,  voci, 
modi  e  costrutti  che  i  Visigoti  stessi  non 
saprebbero  inventare;  anzi,  perchè  sono, 
come  ella  dice,  «  ingegupsi  .,  s'inge- 
gnano a  trovarli.  Razzia  non  è  Razzo- 
lata, che  l'atto  del  Razzolare  è  proprio 
dei  polli;  la  voce  buona,  con  tanto  di 
bollo,  è  Retala,  perchè  quando  la  poli- 
I  zia  fa  arresti  di  molli   malviventi,    lutti 
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a  un  tratto,  par  quasi  che  abbia  teso 
loro  le  reti  per  farveli  cadere.  Ci  son 
pure  le  altre  due  qua  su  indicatele  sog- 
giungiamo che  familiarmente  dicesi  anche 
Chiappa  :  per  es.  :  Stanotte  la  polizia 
ha  fatto  una  bella  chiappa  di  vagabon- 
di. Intendi  Chiappa  accorciato  di  Chiap» 
paia,  dal  verbo  Chiappare. 

REALIZZARE.  Vale  in  italiano  (perchè 
come  sta  segnata  nel  tema  è  il  Realiser 
francese)^  vale  Rendere  reale,  Condurre 
a  realtà  quello  che  è  semplicemente  in 
idea  0  in  potenza;  il  che  si  esprime  a 
capello  con  Attuare,  Avverare,  Porre, 
Mettere  in  atto,  Ridurre  in  fatto,  o  pure 
Attuarsi  ec.  Es.:  La  legge  deve  attuarsi 
appena  passa  il  termine  stabilito  per  la 
promulgazione  -  Attuate  questo  vostro 
concetto  che  vi  farà  onore  -  Non  state 
sempre  neW astratto:  riducete  in  fatto  il 
vostro  disegno.  Vedete  come  la  dizione 
torna  bene  senza  bisogno  di  Realizzare. 
E  badate  che  torna  ancor  meglio  quando 
si  tratta  di  cosa  totalmente  morale,  di- 
cendo per  es.:  Se  il  mio  sospetto  si  av- 
vera, tu  vedrai  che  si  avvererà  il  detto 
di  Napoleone  I,  che  l'Europa  fra  tanti 
anni  sarebbe  o  russa  o  rossa:  la  realtà 
qui  non  ci  ha  davvero  posto. 

I  Realizzare  per  Riscuotere  somme 
dovute,  ovvero  Ridurre  in  valore  od  in 
denaro,  Ricavare,  è  anche  francesismo 
nudo  e  crudo.  Non  dirai,  v.  g.  Ho  realiz- 
zato un  vecchio  credito  :  ma  dirai  bene 
Ho  riscosso  un  vecchio  credito  -  Vendei 
la  mobilia  del  villino,  e  non  ne  rica- 
vai (  non  già  realizzai)  il  terzo  del 
prezzo, 

REALIZZAZIONE.  É  il  gallico  Reali- 
sation,  che  tu  puoi  mettere  da  parte 
usando  Effettuazione  o  Attuazione,  ov- 
vero, altrimenti  volgendo  il  discorso,  usare 
l'infinito  di  Effettuare  o  Attuare.  Es.  : 
L' effettuazione  di  questo  disegno  richiede 
un  cento  di  franchi,  ovvero  Per  l'attua- 
zione della  proposta  ci  voglion  di  gran 
be'  quattrini  -  Per  effettuare  il  tuo  di- 
segno, e'  bisogna  che  domattina  tu  parta 
a  bruzzico  -  Non  è  sempre  possibile  at- 
tuare le  generose  idee. 

REALMENTE.  Vale  In  realtà,  Effettiva- 
mente, ed  è  contrario  di  Apparentemente; 
sicché  quando  alcuno,  come  spesso  si 
legge  0  si  sente,  usa  Realmente  in  senso 
confermativo,  costui  traduce  il  francese 
Réellement.  Cosìj  per  es.:  Realmente  tu 
vuoi  andare  a  Pistoja?  -  Dice  che  ieri 
sera  realmente  ci  fu  del  susurro  là  verso 
porta  S.  Friano  -  Ma  non  è  possibile  che 
egli  abbia  detto  queste  cose.  È  realmente 
cosi.  In  questi  esempii  ci  vuole,  se  dee 


discorrersi  italianamente,  Da  Vero,  o  ve- 
ramente; Per  l'appunto,  o  Proprio  cosi; 
e  più  efificacemente  È  vero  verissimo,  e 
ancor  più  È  vero,  com'è  vero  Dio. 

RECÀPITO.  Significa  r  indicazione  di 
un  Luogo  dove  alcuna  cosa  dev'  essere 
consegnata,  o  una  persona  si  possa  tro- 
vare. Es.:  Recapitate  questa  lettera  al  li- 
brajo  in  Piazza  del  Duomo  -  Il  recapito 
dei  medici  è  nelle  spezierie;  ma  non  si- 
gnifica Scrittura,  Atto,  Documento,  e  sì 
va  dicendo.  Onde  mal  dicesi  Recapito 
commerciale  un  Ordine,  un  Mandato, 
un  Viglici to  di  pagamento,  una  Cambiale, 
un  Pagherò,  un  Bono:  non  bastano  tutte 
queste  voci?  C'è  proprio  bisogno  di  Re- 
capito? Tuttavia  se  è  diflGlcile  oramai 
di  levarlo  dal  linguaggio  commerciale^, 
vi  resti  pure,  ma  fermi  lì. 

RECARSI  «  per  muoversi  verso  qualche 
luogo  non  è  buono  »,  osservò  il  Botta  nella 
lettera  del  di  16  aprile  1818  al  prof.  A.  M. 
Robiola,  che  aveva  notato  molte  voci  e 
modi  errati  nella  Storia  d'America.  Chi 
voglia  saperne  la  ragione,  legga  quanto 
è  detto  alla  voce  Portarsi. 

I  Egli  ancora  notò:  «  Recarsi  in 
mente;  forse  Recarsi  a  mente  sarebbe 
più  regolato;  »  ed  è  di  fatto. 

RECENZA.  Dicono  i  curiali  La  recenza 
del  fatto.  La  recenza  della  condanna: 
certo  la  è  frase  nata  in  qualche  cervel- 
laccio sgangherato,  perchè  forse  gli  faceva 
schifo  il  dire  //  fatto  recente.  La  recente 
condanna;  e  mettiamo  pegno  che  la  fu  co- 
niata, dopoché  il  su' babbo  ebbe  qualche 
Recenza  (da  Rècere)  per  aver  troppo  al' 
zato  il  gomito. 

RECEZIONE.  Poiché  noi  andiam  no- 
tando quello  che  é  men  che  proprio  ed 
elegante,  sopra  questa  voce  diciamo, che 
è  molto  meglio  scambiarla  con  Ricevi- 
mento o  Ricevuta,  trattandosi  di  cosa  ma- 
teriale. Es.:  Vi  accuso  il  ricevimento  del 
libro  •  Ecco  la  ricevuta  della  scatola.  E 
parimenti  dovendo  accennare  que'  giorni 
che  specialmente  i  pezzi  grossi  sogliono 
essere  visitati^  si  può  ben  dire:  //  tal 
dei  tali  riceve  il  martedì  dal  tócco  alle 
sei  di  sera  -  U  giorno  di  ricevimento 
dalla  contessa  Querciola  è  il  sabato.  Gli 
accademici  si  Accolgono,  si  Ricevono;  e 
il  discorso  che  suol  recitarsi  in  tale  oc- 
casione é  d'entrata:  lasciando  a'  Fran- 
cesi il  loro  Discours  de  reception. 

§  Recezione  per  Riscossione,  Ricevi- 
mento di  tasse,  è  un  errore.  Per  es.:  Alla 
porte  della  città  vi  sono  degli  ufjfiziali 
stabiliti  per  la  recezione,  no^  per  la  ri" 
scossione  dei  dazii 
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RECIDIVITÀ.  Il  ricadere  in  nuovo  de- 
litto dopo  essere  stalo  già  condannalo 
i  giuristi  addimandano  Recidiva,  e  Reci- 
divo colui  che  il  reato  commette.  E  ciò 
sta  bene.  Ora  è  scappato  fuori  rastralto, 
una  gioia  di  Recidivila^  che  è  un  vero 
reato  di  lingua;  e  però  consigliamo  a 
non  usarlo.  Es.:  Per  le  trasgressioni  non 
è  punita  la  recidiva  •  La  recidiva  ag- 
grava il  nuovo  reato,  e  fa  che  sia  mag- 
giore la  j>ena.  Non  va  bene  così? 

RECIPROCARE.  Leggemmo  non  ha  gua- 
ri, che  due,  venuti  fra  loro  a  contesa, 
e  si  reciprocarono  con  gli  stili  delle  fe- 
rite. »  Lo  scrittore  stimò  troppo  volgare 
io  scrivere:  Scambievolmente  o  Vicende- 
volmente si  ferirono^  ma  certamente  non 
vorrai  tu,  o  lettore,  seguirlo  in  questo. 

RECLAMARE.  Può  stare,  p.  es.-:  Il  re- 
clamare contro  le  ingiustizie  e  cosa  d'ogni 
tempo;  ma  si  potrebbe  sostituirlo  con 
Dolersi,  Richiamarsi,  Far  querela  delle... 
Transitivamente  poi,  come:  Io  reclamo 
i  miei  diritti  -  La  vedova  reclama  il  po- 
dere che  ingiustamente  le  fu  tolto;  qui  oc- 
corre Richiedere,  Rivendicare,  Doman- 
dare. Nel  figuralo  Reclamare  vuol  es- 
sere davvero  spazzalo  via.  Es.  :  La  civiltà 
reclama  leggi  e  istituzioni  più  umane  -  La 
mutazione  di  governo  è  reclamata  da  tutti 
i  cittadini;  puoi  supplire  con  Volere, 
Chiedere,  Desiderare,  ec.  Sappiamo  che 
vi  sono  esempii,  ma  essi  non  bastano  a 
far  bello  del  brullo,  o  vero  del  falso. 

RECLAMAZIONE.  Voce  che  spesso  in- 
fiora gli  scritti  d'uffizio  invece  di  Querela, 
Rimostranza,  Richiamo.  Dunque  spazza- 
tela via,  e  non  se  ne  discorra  più.  Vedi 
Reclamo. 

RECLAME.  I  Francesi  danno  a  questa 
voce  varii significati j  e  specialmente  quello 
più  comune  di  Stamburala,  di  Strom- 
bazzala, o  altrimenti  Dire  meraviglie^di 
persona  o  cosa,  affinchè  la  gente,  allet- 
tata, corra  a  comprare  o  fare  quello,  che 
da  chi  fa  quella  strombazzatura  si  desi- 
dera; rimanendo  poi  gli  accorsi  spesso, 
per  non  dir  sempre,  ingannali,  sbeflfali, 
e  gabbati.  —  Gli  Italiani  (e  questo  non 
occorre  che  si  dica),  abboccarono  la  Re- 
clame, e  tulio  di  leggendo  o  sentendo 
magnificare  qualche  cosa  fuori  dell'ordi- 
nario pochi  son  coloro,  i  quali  non  di- 
cano subilo:  Questa  è  una  reclame  •  Leg- 
gesti sul  giornale  la  reclame  per  quel 
romanzacelo  del  B.f  E  usano  il  francese 
Reclame  perchè  (dicono  i  saponi)  noi 
non  abbiamo  una  voce  corrispondonte. 
Davvero?  0  non  c'è  Richiamo,  che  vale 
Qualunque  allettamento  a  cui  si  buttano 


per  lor  natura  gli  uccelli?  E  Dante  là 
neW  Inferno,  III,  116,  non  disse  dell'anime: 

Gittansi  di  qnel  lito  ad  una  ad  una 

Per  cenni,  come  augel  per   suo  ricliiamoy 

Or  bene;  que'  sesquipedali  e  rimbom- 
banti paroloni  che  si  fanno  a  bocca  o  a 
slampa,  promettendo  mari  e  monti;  e 
tutti  que'  raggiri,  de'  quali  è  tanto  fe- 
conda la  fantasia  de'  bindoli  e  de'  ciar- 
latani, non  sono  allettamenti  per  farci 
cascare  i  gonzi,  tale  e  quale  come  l'uc- 
cello in  gabbia  col  canto,  e  la  civetta 
con  tutte  quelle  sue  moine  allettano  gli 
uccelletti  liberi  a  dar  nella  rete,  nel  pa- 
relajo,  nella  pània,  insomma  ad  ingan- 
narlo? Dunque  Richiamo  sta  bene,  tanto 
nel  proprio,  quanto  nel  traslato.  Il  Mon- 
tanelli {Memorie,  II,  79,  Ed.  2*)  scrisse: 
€  Guerrazzi  tirava  a  buttar  giù  il  mini- 
stero Ridolfi,  e  fece  pensiero  di  sfruttare 
a  tale  fine  la  indignazione  che  negli  ani- 
mi accendeva...  Venne  a  Pisa  mostran- 
domi una  sua  chiesta  al  Governo.  Cotesta 
chiesta  d'armi  era  una  stamburata,  dopo 
la  quale  il  ministero,  che  non  avesse  ban- 
dita la  patria  in  pericolo,  sarebbe  pas- 
sato per  traditore  ».  L'Aretino  usò  Scam- 
panare nelle  Lettere  III,  225. 

Dunque  abbiamo  nella  nostra  lingua 
le  parole  buone  invece  dell'esotica  Reda- 
me,  ma  gli  Italiani  non  sono  così  facili 
da  lasciare  i  lazzi  sorbi  per  il  dolce 
fico! 

RECLAMO.  C*è  Richiamo,  Istanza,  Que- 
rela, che  gli  possono  tener  luogo.  Cut 
bono  adunque  quella  voce  impropria? 
Per  es.:  Stamani  ho  presentato  al  Mini' 
Siro  un  richiamo  contro  al  Pretore  -  Il 
Parlamento  poco  o  punto  ascolta  le  istan- 
ze che  gli  sì  fanno  -  Ho  mosso  querela 
contro  una  guardia  per  un  sopruso 
che  mi  voleva  fare.  Ancor  Dante  degli  in- 
vidiosi (Inf.,Xiy,  145),  disse: 

Ma  voi  prendete  l'esca  sì  che  l'amo 
Dell'antico  avversario  a  so  vi  tira  ; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

RECLUTA.  «  Non  dire  Recluta,  breve, 
(e'  c'era  l'accento,  e  bastava)  ma  Recluta 
lungo.  Recluta  per  Soldato  novello  non 
ancora  esercitalo  nelle  armi  sta  nel  vo- 
cabolario del  Fanfani.  I  linguisti  si  grat- 
tano la  pera.  »  Adagio,  prof.  De  Nino, 
ella  corre  per  le  poste.  11  Te  Deum  si 
canterà  in  fine.  Prima  senta  il  Tommaseo 
che  cosa  dice:  «  Recluta.  Tradotto  da 
Recrue,  che  nel  francese  si  reca  ohiara- 
nienle  all'idea  di  Crescere,  e  poro  dice 
Le  nuove  milizie  che  sono  incremento 
alle  formato  già.  Temo  che  non  si  possa 
questo  barbarismo  lor  via  dal  linguag- 
gio italiano;  ma  volendo^  potrebbosi  dir» 
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Nuovo  milite^  e  per  ellissi  indicarlo  con 
solo  Taggettivo  sostantivo  I  nuovi.  Un 
nuovo,  come  il  latino  Homo  novus,  o  in 
Dante  La  gente  nuova,  e  il  nostro  No- 
vizio, o  Terziario,  o  Scolaro  e  altri  tali. 
Anco  nel  francese  del  resto  è  abusivo 
quando  restringasi  ad  un  soldato  solo^ 
giacché  ridea  del  vocabolo  è  di  lutti 
coloro  che  vengono  insieme  ad  accre- 
scere le  milizie  addestrate  già.  »  Poi  la 
sappia  che  il  Fanfani  registrò  Recluta 
nel  Vocabolario  dell'uso  toscano,  e  in 
quello  della  lingua  italiana,  come  voce 
di  uso  comune^  e  ne  addusse  esempii 
del  De  Solis,  del  Magalotti  e  del  Gori, 
scrittori  del  secolo  XVII,  e  aggiunse  che 
prima  dicevasi  Cerna.  Finalmente  nel  Vo- 
cabolario della  ling.  pari,  è  detto:  «  Re- 
cluta ec.  Parola  francese,  e  per  di  più 
sconciata,  essendo  la  sua  forma  originaria 
Recrue,  che  significherebbe  Ricrescita.  A 
noi  dovrebbe  bastare  Coscritto  se  la 
Cerna  pare,  com'è  di  fatti,  troppo  antica.  » 
Il  Viani  infine  la  fa  venire  dallo  spa- 
gnolo, e  la  difende,  adducendone  esempii. 
Anche  il  D'Ayala  la  riprova.  Noi  per 
conto  nostro  diciamo  che,  o  francese  o 
spagnuola,  è  voce  straniera  venutaci  dal 
secolo  XVI;  che  gli  esempii,  come  ab- 
biam  spesso  detto  e  ridetto,  non  possono 
render  legittimo  ciò  che  è  spurio,  e  in 
questo  caso  appunto  sono  la  carta  della 
legittimità:  che  è  di  uso  comune;  che 
non  ci  va  la  proposta  del  Tommaseo, 
cui  tanto  piacevano  le  ellissi,  I  nuovi  è 
Un  nuovo,  perchè  ben  altro  significato 
avea  VHomo  novus  e  il  dantesco  La  gente 
nuova.  A  noi  come  a  noi,  se  mai  si  vo- 
lesse metter  da  parte  Recluta,  pare  che 
si  potrebbe  dir  Coscritto,  e  cosi  di  fatto 
si  diceva  in  temporibus  illis  in  talune 
milizie  dei  passati  governi.  Es.:  //  tale 
è  coscritto   -  È  un   coscritto  -  Coscritto 

y    dell'anno  185 1.  Ora,  a  chi  piace,  si  gratti 

;    pure  la  pera. 

RECLUTAMENTO.  Con  questa  voce 
intendesi  V  Ordinamento  che  riguarda 
tutti  i  giovani  che  entrano  nella  coscri- 
zione. Cosi  per  es.  :  Legge  sul  recluta- 
mento dell'  esercito  -  Il  reclutamento  de- 
v'essere cominciato  e  finito  fra  20  giorni. 
E  se,  a  mo'  d'  esempio^  si  dicesse  :  La 
legge  sull'ordinamento  dell'  esercito  -  Le 
operazioni  della  coscrizione  e  della  leva 
debbono  essere  cominciate  ec.  non  si  di- 
rebbe molto  meglio  ?  Certo  che  si,  perchè 
si  parlerebbe  italiano. 

RECLUTARE.  Formata  da  Recluta: 
ma  a  noi  potrebbe  bastare  Assoldare, 
Arrùlare,  Iscrivere  e  Coscrivere,  e  ci  sa- 
rebbe anche  Levare,  usato  tanto  dai 
Machiavelli,   o   pure    Far  la  leva.   Es.: 


Assoldano  gente  per  le  legioni  de"  Cara- 
binieri -  Nella  Prefettura  sono  comin- 
ciati i  lavori  per  levare,  o  far  la  leva  di 
nuovi  soldati  -  Con  la  nuova  legge  si  vo- 
gliono arrotare  almeno  50  mila  soldati. 
I  L'usano  anche  per  Raccogliere  ec. 
come  per  es.  :  Il  tale  reclutava  gente  pei 
caffè  e  per  le  osterie  per  fare  un  po'  di 
susurro  in  piazza.  Male  lo  scambio,  e 
peggio    la  cosa  che  significa 

RECLUTAZIONE.  Vedi  Reclutamento. 


REDATTO        \ 
REDATTORE  j 


Vedi  Redigere. 


REDAZIONE.  Verbale  di  Redigere,  per 
Compilare,  Stendere,  Scrivere,  ec.  del 
quale  Redigere  qui  appresso  parleremo 
distesamente.  Tal  brutto  barbarismo,  ora 
tanto  mai  abusato,  è  tra'  più  schifosi. 
Eppure  tanto  poco  si  cura  la  proprietà, 
e  tanto  poco  si  studia  e  si  sa  di  lingua 
che,  oltre  le  tante  altre,  anche  questa 
voce  si  legge  per  le  scritture  de'  più  so- 
lenni scrittori  ed  accademici,  e  poi  s'im- 
pancano a  sentenziare  sopra  la  lingua 
del  Trecento!  !  Vedi  Redigere. 

I  Ma  colla  voce  Redazione  (si  dirà) 
non  s'intende  sempre  dire  quello  che 
significa  la  voce  Compilazione,  o  allora 
quale  sarà  la  voce  da  sostituirle?  Per 
es.  :  se  si  confronta  lo  slesso  compo- 
nimento che  si  conserva  in  tre  codici^ 
e,  fatto  il  riscontro  tra  essi,  senevoglioii 
notare  la  differenza,  le  varianti  che  tra 
l'uno  e  l'altro  codice  sono,  qua!  voce 
allora  potrò  usare  se  non  quella  di  Re- 
dazione? Rispondiamo:  Invece  di  questa 
voce,  si  può  ben  usare  Testo  e  Lezione. 
Così  a  mo'  d'esempio  :  Nel  Corbaccio  al- 
cuni luoghi  sono  così  simili  a  quelli  di 
altre  redazioniromanzesche,  che  sembrano 
copiate;  ovvero  Questo  sonetto  di  Dante  in 
quanti  codici  l'ho  trovato,  tante  diverse  re- 
dazioni ho  notate;  se  tu  mettessi  Testo,  o 
pure  Lezione,  vedresti  come  il  senso  non 
solamente  tornerebbe  meglio,  perchè  que- 
ste sono  le  voci  proprie  e  italiane,  ma  an- 
cora perchè  la  voce  Redazione  col  doppio 
suo  significato,  quello  di  Compilazione 
e  quello  di  Testo  e  di  Lezione,  potrebbe 
indurre  alcuno  in  equivoco  neil'inten- 
dere. 

E  qui  si  ripiglia  :  ma  quando  voglio 
dire  che  l'autore  ha  mutato  e  rimutato 
in  tutto,  0  in  parte  il  suo  lavoro  quale 
altra  voce  è  propria  meglio  di  Reda- 
zione? Meglio  cheRedazione  (replichiamo) 
ci  hai  Dettatura  e  Stesura.  Per  es.  :  Del 
Gingillino  del  Giusti  si  conservano  due 
stesure  -  Questa  è  la  prima  stesura  del- 
l'inno alle  Grazie  -  La  miglior  lezione  della 
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Divina  Commedia  è  quella  della  edizione 
Is'idob   eatina. 

In  fine  si  noti  eh,  parlandosi  di 
codici  e  manoscritti  il  Lipsio  e  Pier  Vet- 
tori scrissero  Varie  lezioni  ec. 

REDDITIERO.  0  di  dove  esce  questo 
granchio?  Dalla  bocca  de'  moderni  p.r- 
latori  ;  e  noi  ricacciamoglielo  in  corpo, 
e  al  par  de'  nostri  buoni  vecchi,  che  te- 
nevan  monda  la  lingua  da  sozzure,  di- 
ciamo, per  es.,  cosi  :  Errico  ha  una  buona 
entrata,  e  però  fa  tanti  sfoggi  -  Il  Barone 
di  B.  è  un  ricco  signore,  o  pure,  ha  una 
grossa  rendita.  Il  popolo  dice  È  un  si 
gnore  con^  gli  arnioni,  o  con  tanto  di 
arnioni;  È  un  ricco  sfomlolato,  oppure, 
dando  altro  giro  alla  locuzione:  Il  Ba- 
rone R.,  con  quel  po'  po'  di  rendita  che 
ù  rimpasta,  può  fare  tanto  lusso. 

RÈDDITO.  Poiché  Rendita,  ed  Entrata, 
eran  parole  vecchie  più  del  brodetto,  i 
nuovi  parlatori  hanno  scovato  questo  sor 
Reddito,  che  lo  fan  derivare  da  Redde. 
Es.  :  Giulio  ha  un  reddito  di  un  ven- 
timila lire  -  Se  avessi  un  bel  reddito j  non 
vorrei  saperne  altro  dell'uffizio.  Suppli- 
sci Entrata  o  Rendita,  e  vedrai  che  o 
l'una,  o  l'altra  ci  starà  d'incanto.  —  Ma 
il  Botta  lo  scrisse,  e  non  era  ignorante. 
—  0  chi  dica  che  era  ignorante  ?  Ma 
rammentiamoci  dei  neologismi  e  delle 
parole  improprie  che  gli  notò  il  Robiola 
pregato  da  lui,  e  la  risposta  che  gli  fece 
il  Botta  ringraziandolo.  Imitiamolo  in 
questo,  che  è  il  vero  pregio  di  un  uomo 
onesto  e  dotto. 

REDDITUARIO .  Fratello  carnale  di  Red- 
ditiere, quindi  vale  per  questo^  ciò  che 
abbiamo  detto  per  quello.   (Vedi). 

REDIGERE.  Sopra  questa  voce  e  sulle 
sue  derivate,  nel  Borghini  (Anno  II,  p.  45) 
fu  scritto  questo  diaìoglielto: 

Scolaro.  Signor  Maestro,  se  permette, 
vorrei  domandarle  uno  schiarimento. 

M.  Son  qua  per  questo.  Va*  dicendo. 

S.  Ella  l'altro  giorno  disse  che  è  uno 
scerpellone  il  dire  o  lo  scrivere  Redigere 
o  uno  de'  suoi  derivati^  scambio  di  Com- 
pilare, Scrivere,  Stendere,  o  di  uno  de' 
derivali  di  questi  verbi. 

M.  Be'  o  che  dubbio  tu  ci  hai? 

.S.  Ecco:  tanto  l'Ugolini  nel  suo  Vo- 
cabolario di  parole  e  modi  errati  ;  quanto 
il  Parenti  nel  3**  Catalogo  di  spropositi, 
registrarono  come  voce  falsa  Redigere  e 
i  suoi  derivati,  ma  non  ne  addussero  la 
ragione.  Dall'altra  parte,  non  abbiamo 
nel  latino  il  verbo  Redigere!^ 

M.  E  il  Tommaseo  che  u<^  dico  noi 
uo  Ajuto  all'Unità  della  lingua? 


S.  Non  l'ho  riscontrato,  perchè  non 
r  ho. 

M.  E  lì,  in  quello  scalTale,  al  terzo 
palchetto.  Prendilo^  e  guarda  che  cosa 
dice  alla  voce  Redazione. 

S.  {leggendo)  «  Redazione.  Dicono  la 
«  compilazione  d'un  giornale  o  altro 
«  scritto,  ignorando  i  più  il  latino  Redi- 
«  gere,  ma  eruditissimi  del  gallico  Ré- 
«  diger.  » 

M.  Intendi  ora  il  perchè  ? 

S.  Meno  di  prima.  0  il  francese  e 
l'italiano  non  possono  aver  preso  dal 
latino  questa  voce,  come  tante  altre  co- 
muni ad  ambedue  le  lingue? 

M.  Questo  or  ora  si  staccerà.  Prenili 
il  Vocabolario  latino,  e  trova  il  verbo 
Redigo,  is. 

S.  Ecco:  Redigo,  is  :  ex  re  et  ago; 
A  in  I  conversa  et  d  interposita..  Vi  et 
industria  reduco  ad   aliquid  vel  aliquo. 

M.  Sicché  i  signilicali  italiani  sono? 

S.  Menare,  Condurre,  Sospingere; 
Ridurre,  Accumnlire,  Ammassare.... 

M.  Basta,  basta.  Guarda  so  ci  sia 
passo  alcuno  di  s(^-riltore,  che  abbia  usato 
Redigere  nel  senso  di  Compilare,  di  Scri- 
vere, di  Stendere. 

S.  Nessuno,  signor  Maestro. 

M.  Ora  prendi  il  Dizionario  fran- 
cese, e  trova  Rediger. 

S.  (legge)  «  rediger,  v.  a.  mettre  par 
écrit,  en  bon  ordre,  dans  un  style  clair 
et  convenable,  des  lois,  des  reglemenis, 
des  dècisions,  des  résotutions  prises  dans 
une  assemblée,  ou  les  matériaux  d'un 
ouvrage  ou  les  idées  fournies  en  commuti 
pour  quelque  écrit  que  ce  soit.  » 

M.  Dunque  il  verbo  francese  Rédi^ 
ger  ha  il  significato  di  Scrivere,  Compi- 
lare, ec...  perchè  restringe  il  signiticato 
generico  di  Agere  rem,  a  que'  verbi.  Di 
modo  che  il  Redigere  e  i  suoi  derivati 
Redatto,  Redattore  e  Redazione,  tanto  cari 
oggidì  agli  Italiani,  sono  le  voci  francesi 
scrive  scrive  Rediger,  Rédact,  Redacteur, 
Rédaction.  A  conio  di  Redazione,  con- 
tinua a  leggere  quel  che  scrisse  il  Tom- 
maseo. 

S.  (legge)  «  E  la  personificano,  come 
La  Musa,  sottoscrivendo  La  Redazione, 
por  aire  /  Compilatori,  Gli  scriventi  il 
giornale.  »  A  questo  proposito,  signor 
Maestro,  mi  rammento  che  PUgolini  rife- 
risce come  quel  valentuomo  dtd  Lambru- 
schini,  avendo  posto  nella  sua  Guida 
dell'Educatore:  *  Redatta  da  R.  Lam- 
bruschini  ;  »  dal  non  meno  valente  ed 
infaticabile  Ah.  Manuzzi  fu  avvertilo,  che 
la  voce  Redatta  non  era  di  buon  conio, 
od  egli  subilo  mutò  in  Con)i)il(tla,  di- 
•  biaranilo  il  perihò  e  il  per  coma  del 
cambiamento. 

M.  bada,  bambino,  a  questo    nobil* 
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ed  imitabile  esempio  di  dottrina^  di  mo- 
destia e  di  dignità  letteraria^  anzi  ti  dico 
con  Dante: 

Ti  fia  cìiìav.40  in  mezzo  della  testa, 

affinchè  tu  rimiti;  scansando  per  con- 
trario i  tristi  esempii  di  alcuni  letterati 
de'  giorni  nostri,  che  se  fanno,  o  pure 
loro  é  fatta  una  osservazioncella,  par 
che  vogliano  ammazzar  bestie  e  cristiani 
e  non  e'  è  villania  o  ingiuria  eh'  è  non 
rovescino  addosso  al  mal  capitato.  Ma  di 
costoro  : 

Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 

Adunque,  tornando  al  nostro  argo- 
mento, dico,  chele  leggi,  gli  atti,  le  scritte, 
gli  istromenti,  le  lettere,  i  discorsi,  e  che  so 
io,  si  Compilano,  si  Compongono,  si  Sten- 
dono, si  Scrivono,  e  non  si  Redigono. 
Alla  voce  Redazione,  quando  vuoisi  in- 
dicare Tatto  del  distendere  di  una  lettera 
di  una  scritta,  ec,  ben  si  sostituisce  e 
con  proprietà  la  voce  Scrittura  o  Ste- 
sura, bella  e  fresca  sulla  bocca  de'  nostri 
curiali,  e  quella  di  Compilazione,  allor- 
ché s'ha  a  indicare  quel  numero  di  per- 
sone che  intendono  a  scrivere  e  pubbli- 
care un  giornale,  un'opera,  o  altra  cosa 
simile.  Che  se  poi  si  objettasse  che  spesso 
e  volentieri  gli  scrittori  de'  giornali  rac- 
colgono notizie  o  a  bocca,  e  scritte  da 
altri  giornali,  e  anche  ne  riportano  interi 
articoli,  allora  la  voce  italiana  che  a 
costoro  si  attaglia  è  quella  di  Raccogli- 
tore, che  riscontra  con  Redattore.  Non 
vo'  infine  tralasciare  di  aggiungere,  che 
invece  di  Redigere  può  bene  usarsi  il 
verbo  Fare,  che  ben  supplisce  lutti  i  verbi 
dinotanti  azione.  Non  dirai  v.  g.  Il  mae- 
stro Redasse  un  bel  discorso,  ma  Fece  o 
Compose  un  bel  discorso  -  Non  Redigimi 
un'arietta  per  musica,  ma  Fammi,  Scri- 
vimi, Componimi  un'arietta  ec. 

S.  Grazie  tante,  signor  Maestro. 

REDIRE.  Vedi  Riedere. 

REFERENDA.  Es.:  Il  Direttore  è  ito 
alla  referenda  dal  Ministro  -  Il  capitano 
sta  facendo  la  referenda  al  Colonnello. 
Questa  voce  temporibus  illis  era  usatis- 
sima negli  ufficii  del  Governo  napolitano, 
e  pare  che  ancor  sopravviva.  Relazione 
è  la  voce  propria,  o  vero  Riferire.  Es.: 
Jl  Direttore  è  dal  Ministro  a  riferire  " 
La  relazione  al  Segretario  Generale  de- 
v'essere fatta  per  le  undici  della  mat- 
tina. 

REFERENZA,  e  più  comunemente  RE- 
FERENZE, l'usano  per   Documenti,.  At- 
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testati,  Informazioni,  come,  peres.:  Puoi 
prendere  al  tuo  servizio  quel  giovine 
perchè  ha  buone  referenze  -  Caro  mio, 
perchè  io  vi  riceva  nel  mio  studio,  por- 
tatemi delle  referenze  del  vostro  onesto 
vivere.  Referenza  che  sarebbe  il  verbale 
di  Referire  non  ha  il  significato  che  le  si 
vuol  dare.  Dunque  unicuique  suum. 

REFÉRTA.  Dicono  cosi  la  Relazione, 
VAttestazione  che  il  cursore  o  l'usciere 
fa  in  pie  di  un  atto,  assicurando  di  averla 
notificato  a  una  persona.  È  parolaccia 
ibrida,  e  che  si  può  lasciare  ai  curiali, 
se  mai  non  si  risolvessero  anche  loro 
a  farne  di  meno. 

^  REFRATTARIO.  É  il  Réfractaire  de' 
Francesi,  che  risponde  al  Renitente,  cioè 
Colui  che  si  sottrae  alVobbligo  di  fare 
il  soldato.  E  sta  bene.  Ma  a'  nuovi  Ita- 
liani non  basta,  e,  ormeggiando  i  nostri 
vicini  d'oltralpe,  han  formato  la  locuzione 
di  Refrattario  all'onore,  Refrattario  al 
buon  senso,  ec.  per  Mancante  all'onore, 
0  Disonorato,  Senza  buon  senso.  Sciocco, 
Grullo;  e  qui  ci  sarebbe  a  fare  una  li- 
tania di  tutte  le  voci  e  modi  di  dire^  che 
possono  usarsi  per  significare  quello  stato 
di  mente;  ma  tu  li  puoi  trovare  pari 
pari  nel  Vocabolario. 

REGGIMENTALE  .  Dicono  :  Esercizii 
reggimentali.  Movimenti  reggimentali^ 
Scuole  reggimentali  ec.  quegli  Esercizii, 
que'  Movimenti,  quelle  Scuole,  ec.  che  con 
più  proprietà  si  direbbero  Di  reggimento, 
da  cui  si  è  tratto  l'aggiuntivo  poco  o 
punto  garbato  di  Reggimentale.  Il  D'A- 
yala  però  approva  Reggimentale,  e  dà  il 
voto  negativo  a  Reggimentario.  Noi,  in 
verità,  diciamo  come  il  contadino:  né  l'u- 
no, né  l'altro;  ma,  se  mai  se  mai,  da- 
remmo anche  il  voto  d,  Reggimentale.  Vedi 
Di. 

REGGIMENTARE.  «  Vogliono  reggi- 
mentare  le  guardie  di  pubblica  sicurezza. 
Oh,  che  altro  po'  di  novità  !  Ma  Reggi- 
mentare,  non  avendo  l'uso  de'  più  e  de' 
meglio,  non  usarlo.  Dirai  Organizzare, 
Ordinare  a  reggimento.  Chi  non  vuole 
incorrere  nella  taccia  di  trascurato,  metta 
Reggimentare  nel  dimenticatojo.  »  Il  con- 
siglio che  dà  il  prof.  De  Nino  è  da  se- 
guire, perchè  è  buono  e  noi  aggiun- 
giamo il  perchè,  che  è  questo  qui.  Dai 
verbo  Reggere  si  fa  Reggimento,  da  que- 
sto si  fa  Reggimentare,  dal  quale  si  deve 
anche  fare  Reggimentamento  ;  e  poi  a  sua 
volta  da  questo  derivare  Reggimentamen- 
tare.  Ah!  respiriamo:  se  no  il  polmone 
scoppia  a  pronunziare  questo  parolone.  Ma 
lo  vedete  che  da' nomi  verbali  rarissima- 
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(nenie  si  può  trarre  un  verbo?  Vedi  Mu- 
nizionamento. 

REGIA.  Quella  Compagnia,  che  ha  per 
iscopo  di  esercitare  un'industria  privile- 
giata, in  fr.mcese  dicesi  Règie,  inhiiViano 
Appalto.  E  in  fatti  qui  in  Firenze,  quando 
la  fabbrica  de'  tabacchi  era  in  mano  di 
una  privata  società,  si  diceva  VAppalto 
de'  Tabacchi;  e  tuttora  Appalto  si  addi- 
raanda  la  bottega  di  colui  che  vende  a 
minuto  il  sale  e  i  tabacchi.  Di  fatti  il 
Guadagnoli  scrisse: 

Sogliono  i  Regnanti 
Regalar  sempre  tabacchiere  d'oro... 
Ora  quel  darle  vuote  non  è  un  dire  : 
Ite  all'Appalto,  e  fatevele  empire? 

Ora  non  c'è  più  la  Regia  cointeressata. 
Te  Deum  laudamus  ec. 

REGIiME.  Per  Regola,  Governo,  Reg- 
gimento, Disciplina,  l'abbiamo  preso  a' 
Francesi.  -  No,  signore,  ci  si  risponde  ; 
è  voce  nata  e  sputata  latina:  Regimen, 
inis  -  Sta  bene,  replichiamo  noi;  il  la- 
tino Regimen  i  Francesi  lo  cucinarono  a 
Regime  da  cui  gli  Italiani  d'oggi  l'abboc- 
carono. Gli  antichi  invece  o  dissero  Re- 
gimine, come  è  nelle  prediche  di  Fra 
Giordano  da  Rivallo,  o  pure  lo  tradus- 
sero in  Reggimento.  Infatti  il  titolo  del 
libro,  che  vuoisi  di  S.  Tomaso  d'Aquino, 
De  regimine  principimi,  da  Fra  Egidio 
Romano  fu  voltato  in  Del  reggimento  de' 
principi,  e  Francesco  da  Barberino  scrisse 
Del  reggimento  delle  donne.  Ivocabolarii 

{)erò  la  registrano  solamente  come  del 
inguaggio  de'  medici,  e  vale,  Il  modo  come 
dee  regolarsi  il  malato.  Il  à\vQ  ^oì  Regime 
costituzionale  o  simili,  è  un  di  più,  quando 
si  può  dire  Governo  costituzionale,  ec. 

REGIONE.  Regione,  e  più  comunemente 
Regioni,  usa  nei  linguaggio  odierno  non 
mica  nel  significato  naturale,  ma  in  altro 
ben  diverso,  come  per  es.:  Nelle  regioni 
ufficiali  non  si  discorre  di  altro  che  della 
guerra  -  Nelle  regioni  ministeriali  si  parla 
di  un  nuovo  e  grosso  debito;  come  se 
gli  ullìzii,  il  ministero,  il  Governo  sieno 
qualche  altra  jparte  di  mondo.  Or  se, 
poniamo  caso,  si  dicesse:  Dalle  persone 
che  sono  più  vicine  a' ministri,  o  a'  Go- 
vernanti, si  dice  che  la  guerra  è  pros- 
sima -  Negli  uffizii  si  da  per  certo  che 
fra  giorni  si  pubblicherà  un'amnistia, 
non  si  direbbe  mollo  meglio,  e  con  mag- 
gior proprietà?  Non  intenderebbe  ognuno? 
0  perchè  dunque  usare  quel  parlare  ar- 
lifiziato  come  le  parrucche  del  secolo  XVI? 
§  Gli  anatomici  dicon  Regione  il  luogo 
vicino  ad  un  membro  o  parte  del  corpo 
umano.  Onde  Regione  epigastrica.  Regione 
del  fegato,  e  simili,  e  sta  d'incanto.  Ma 


non  pare  che  s'esca  fuor  del  giusto  quan- 
do ogni  membro  o  parte  del  corpo  non 
è  altrimenti  additata  che  con  la  voce 
Regione,  unita  con  un  adiettivo  che  al 
solo  sentirlo  fa  spaventare  anche  un  orso? 
Tali  sono  la  Regione  dorsale,  la  Regione 
occipitale,  la  Regione  femorale,  per  non 
dire  alla  buona  e  senza  altisonanza  T/oc- 
cipite,  Il  femore.  Il  dorso.  La  desinenza 
in  ale  oggidì  quanto  mai  piace  I  Vedi  Di. 

REGISSORE.  Vuol  dire Apriamo  il 

Vocabolario  Francese:  Re...  Re...  Aht  ec- 
colo qui:  Régisseur ,  vale  Amministra' 
tore.  Direttore.  Avete  inleso?  Dunque  II 
Regissore  del  Tabacchi  in  italiano  è  II 
Direttore  della  Fabbrica  o  Appalto  de' 
tabacchi. 

REGNARE.  Poiché  siamo  a'  tempi  co- 
stituzionali, egli  è  giusto  che  se  Chi  è  a 
capo  del  Governo  regna,  cosi  questa  voce 
sia  pure  di  moda;  onde,  comunemente 
si  sente  o  si  legge,  per  es.:  In  quella  casa 
regna  il  disordine  -  Le  febbri  intermit- 
tenti regnano  in  maremma.  Che  vi  par 
bella  questa  metafora?  Ancora  è  trista- 
mente celebre  il  detto  del  Generale  Se- 
ha.slia.ai:  L'ordine  regna  a  Varsàvia! 
Dunque  lasciamo  a' Francesi  questa  me- 
tafora, e  diciamo  che  In  quella  casa  tutto 
è  sottosopra.  Tutto  è  in  confusione  ;  è  un 
caos  -  Nelle  maremme  chi  ci  oa  è  preso  dalle 
febbri;  ovvero  La  febbre  fa  strage,  o 
imperversa  nelle  maremme.  Ma  nella  Son- 
nambula il  coro  canta  : 

Silenzio  regna,  che  fa  spavento  : 

Andando  in  visibilio  alla  divina  melo- 
dia di  quelle  note,  chi  vuol  badare  a  quel 
che  cantano  que' buoni  contadini? 

REGOLAMENTARE  (verbo).  E  siam 
sempre  li;  da  un  verbale  si  forma  un 
verbo,  da  questo  un  altro  verbale,  e  poi 
da  questo  un  altro  verbo,  e  quindi  sino 
a  ire  di  questo  gusto.  Da  Regola  venne 
Regolare,  e  da  quoslo  Regolamento;  e 
fermi  li  con  la  discendenza.  No,  signori 
ci  ha  a  essere  Regolamentare,  il  quale 
deve  dare  alla  luco  un  mostricino  kegO' 
lamentamento  e...  Ma  via,  che  si  fa  sul 
serio  0  da  burla?  Ma,  signori,  badate 
che  è  cosa  seria  il  divenir  Barbari.  La 
slessa  Accademia  Francese,  è  vero  che 
non  ha  buttato  nella  spazzatura  Règie- 
menter,  usato  come  neutro  ;  ma  dall'altra 
parte  ha  avvertito,  che  non  potrebbe 
usarsi  altrimenti  se  non  ha  cattivo  senso, 
cioè  di  Moltiplicare  eccessivamtitite  i  re* 
golamenti.  Quanto  a  quoslo  noi,  lettore, 
pensa  che  dal  11  marzo  18ol  sino  aX- 
Vanno  iSSSìiìcìyisive  Laraccolta  delle  Leggi 
e  Decreti  del  Regno  d  Italia  è  di  novantuno 
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vuol  molto  tempo;  da  Regolarità,  se  si 
tratta  di  qualità:  come  per  es.:  Ogni 
cosa  fu  fatta  con  la  massima  regolarità 

—  In  certi  ufficii  dì  quel  che  sia  regolarità 
né  pur  l'ombra  ce  n'è;  e  in  fine  da  Re- 
golatezzttj  parlandosi  di  abito  morale  ed 
intellettuale,  per  es.  :  La  regolatezza  de' 
costumi  di  un  tempOj  oggi  si  desidera  - 
Per  progredire  nello  studio  ci  vuole  re- 
golatezza, altrimenti  n  n  si  raspa  nulla. 

—  Dunque  Regolarizzazione  (ali  !  respi- 
riamo) mandiamo  alle  ballodole,  e  sia 
finita. 

REGOLIZIA.  Addimandano  quella  pa- 
sta a  cannelli  che  si  estrae  dalla  radice 
detta  Liquirizia^  che  è  la  grecolatina 
Glycyrrhiza  de' botanici  e  vale  dolce  ra- 
dice. Regolizia  è  stroppiatura  della  voce 
francese  Réglisse.  Ltgwmzta  èia  voce  più 
ricevuta;  altri  però  la  cucinano  in  Li- 
quirizittj  Lequiriziaj  Licorizia,  ec. 

REGRESSIVO. Es.:  Quel  Gorgonio,  Dio 
mio,  che  uomo  regressivo  è  egli!  -  Giulio 
ha  idee  tanto  regressive,  che  vorrebbe 
veder  novamente  gli  Unni  piovere  in 
Italia.  Sia  sostantivo,  sia  aggettivo  la 
voce  è  sgarbata^  né  abbiamo  nella  lingua 
Regredire.  Dirai  Retrogrado.  Ma  badiamo 
che  è  una  voce  compòsta,  e,  quel  che  è 
peggio,  la  è  metà  latina  e  metà  italiana: 
il  mostro  Oraziano.  Oh,  sentite  1  Credete 
voi  che  il  popolo  non  l'abbia  la  voce 
propria?   Si,   che  l'ha:    ed  è  Tenebrone. 

—  Dunque,  occorrendo,  servitevene  senza 
tanti  complimenti. 

REGRETTARE.  É  il  Regretter  fran- 
cese  che  usano  i  guaslalingua  per  Rim- 
piangere. Es.:  Regretto  queW  anellino 
perduto  -  Berto  regretta  sempre  la  morte 
della  cavalla.  Ed  oìtre  Rimpiangere  non 
ci  è  anche  la  voce  Rammaricarsi?  Es.: 
La  mamma  si  rammarica  sempre  della 
sua  vedovanza  -  Gigi  rimpiange  sempre 
la  cagna  perduta. 

REGRETTO.  Per  Rammarico,  Rimpian- 
to, Rincrescimento^  Disgusto,  Dispiacer  e. 
Dolore,  Pentimento,  Cordoglio  sono  tutte 
buone  da  poter  sostituire,  secondo  i  casi 
la  voce  Regretj  che  è  francese^  e  che  è 
appunto  adoperata  in  tutti  significati  delle 
voci  quassù  messe  in  mostra.  1  soliti  sfa- 
tatori  della  propria  lingua  fanno  boc- 
cuccia, e  dicono  che  noi  non  abbiamo 
una  voce  bella  e  precisa  come  il  Regret 
francese  ;  e  che  queste  di  sopra  si  avvi- 
cinano, ma  non  sono  con  questo  conformi 
di  senso.  Aspettate  un  po'.  Gli  antichi 
nostri  avevano  un'altra  parola  che  era 
propria  e  bellissima,  ed  è  Repetio,  la  quale 
è  spiegantissima,  come  quella  che  suona 


quasi  un  Ripetere  o  Richiedere  o  Recarsi 
con  la  memoria  alla  cosa  desiderata.  Nel 
Sacchetti  si  legge  {Nov.,  Voi.  II,  p.  5H, 
Ed.  Barbera):  «  Visse  quel  tempo  che 
piacque  a  Dio,  con  un  repetio  in  sé  del 
perduto  pesce,  che  molto  sarebbe  stato 
il  meglio,  che  mai  quello  non  avesse 
veduto.  »  E  il  Borghini  annotò  «  Questa 
voce  (repetio)  é  spesso  nel  Villani  et  in 
uso  ancora,  et  la  vera  significazione  si 
può  ricavar  da  Dante  (Purg.,  VI):  Ripe- 
tendo le  volte  tristo  impara.  0  guaslalin- 
gua, che  dite  ora? 

REGURGITARE.  Vorremmo  proprio  sa- 
pere d'onde  taluni  segretarii  o  commessi 
di  pubblici  uffizii,  abbiano  tratto  Regur- 
gitare  in  significato  di  Gran  quantità 
di  faccende.  Numerosi  affari,  ponendo 
per  es.:  L'uffìzio  rigurgita  di  affari  {Ve- 
ramente  e'dicon  Pratiche.  Vedila  al  suo 
posto).  -  Mai  com'ora  sono  rigurgitate 
tante  faccende  al  mio  uffizio.  Forse  dal 
Gurgite  vasto  ?  Ma  si  badi  a  non  fare 
un  tonfo  nel  vasto  gorgo,  altrimenti  addio 
roba  mia  1  Intanto,  ponendo  da  parte  i 
gorghi  e  i  tónfani,  si  può  correttamente 
dire,  per  es.;  Nell'uffizio  son  numerosis- 
sime le  faccende  -  Gli  affari  crescono  di 
numero  giorno  per  giorno.  E  poi  si 
può  anche  dire,  secondo  i  casi,  Abbon» 
dare.  Soprabbondare. 

I  I  gazzettanti  di  teatro  scrivono 
nel  loro  modo  ampolloso  :  Il  teatro  era 
rigurgitante  di  gente;  dimentichi  forse- 
di  Pieno,  Pieno  pinzo,  ec.  Dante  (Infer- 
no,  XVllI,  59): 

Anzi  n'è  questo  luogo  tanto  pieno 
Di  cavalieri  ecc.; 

e,  {Pur.,  X,  79): 

D'intorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno, 

REINTEGRO.  É  Reintegrazione  che  fe- 
cero per  forza  passare  per  sotto  l'arco- 
baleno e  di  femmina  diventò  maschio, 
l'opposto  di  Tiresia, 

Quando  di  mascliio  femmina  divenne. 

Ma  gua',  son  cose  fatte  a  fòrza;  e  dove 
c'è  la  forza,  non  ci  può  esser  diritto. 
Dunque  lasciate  Reintegrazione  nel  suo 
genere  primitivo,  e  contenti  tutti.  Cosi: 
Antonio  ha  già  ottenuto  la  reintegra- 
zione ne' diritti  civili. 

RELATA.  In  linguaggio  curialesco  in- 
tendesi  la  Relazione,  V Attestato,  la  Di- 
chiarazioìie,  con  la  quale  l'usciere,  il 
messo,  il  cursore  accerta  di  aver  noti- 
ficato un  atto.  Es.:  Alla  citazione  non 
c'è  la  relata  -  Fate  scrivere  la  relata 
sotto  la  sentenza.  È  un  latinismo.  Be- 
nissimo:   ma   se  ci  sono  le  voci  italiana 
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voce  (repello)  è  spesso  nel  Villani  et  in 
uso  ancora,  el  la  vera  significazione  si 
può  ricavar  da  Dante  (Pnrg.  VI):  Ripe- 
tendo le  volte  tristo  impara.  »  0  guasta- 
lingua^  che  dite  ora  ? 

REGURGITARE.  Vorremmo  proprio  sa- 
pere d'onde  taluni  segretarii  o  commossi 
di  pubblici  uflizii,  abbiano  tratto  Rt'gur- 
gitare  in  signillcato  di  Gran  quantità 
di  faccende^  Numerosi  affari,  ponendo, 
per  es.:  L'uffizio  rigurgita  di  affari  (Ve- 
ramente  e'  dicon  Pratiche.  Vedila  al  suo 
posto).  -  Mai  com'ora  sono  rigurgitate 
tante  faccende  al  mio  uffizio.  Forse  dal 
Gurgite  vasto  ?  Ma  si  badi  a  non  fare 
un  tonfo  noi  vasto  gorgo,  altrimenti  addio 
roba  mia!  Intanto,  ponendo  da  parte  i 
gorghi  e  i  tónfani,  si  può  correttamente 
dire,  per  es.  :  Nell'uffìzio  son  numerosis- 
sime le  faccende  -  Gli  affari  crescono  di 
numero  giorno  per  giorno.  E  poi  si 
può  anche  dire,  secondo  i  casi.  Abbon- 
dare, Soprabbondare. 

I  1  gazzettanti  di  teatro  scrivono 
nel  loro  modo  ampolloso:  Il  teatro  era 
rigurgitante  di  gente  ;  dimentichi  forse 
di  Pieno,  Pieno  pinzo,  ec.  Dante  {Infer- 
no, XVIIl,  59): 

Anzi  n'è  questo  luogo  tanto  pieno 

Di  cavalieri  ec. 

©,  {Pur.,  X,  79)  : 

D'intorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno. 

REINTEGRO.  É  Reintegrazione  che  fe- 
cero per  forza  passare  per  sotto  l'arco- 
baleno e  di  femmina  diventò  maschio, 
l'opposto  di  Tiresia, 

Quando  di  maschio  femmina  divenne. 

Ma  gua',  son  cose  fatte  a  forza;  e  dove 
c'è  la  forza,  non  ci  può  esser  diritto. 
Dunque  lasciate  Reintegrazione  nel  suo 
genere  primitivo,  e  contenti  tutti.  Cosi: 
Antonio  ha  già  ottenuto  la  reintegra- 
zione we'  diritti  civili. 

REIiATA.  In  linguaggio  curialesco  in- 
tendesi  la  Relazione,  V  Attestato,  la  Di- 
chiarazione, con  la  quale  l' usciere,  il 
messo,  il  cursore  accerta  di  aver  noti- 
ficato un  atto.  Es.:  Alla  citazione  non 
e' è  la  retata  -  Fate  scrivere  la  relata 
sotto  la  sentenza.  E  un  latinismo.  Be- 
nissimo :  ma  se  ci  sono  le  voci  italiane 
che  meglio  dicono  quel  che  si  vuol  dire 
con  esse,  è  inutile,  so  non  si  vuol  par- 
lare in  gorgo. 

RELATARK.  Non  sentite  che  puzza  di 
Curia  lontano  un  miglio  Y  E  sapete  d'onde 
l'han  tratto  Y  Dal  participio  passalo  di 
Refero,  rclalum,  di  cui  fecero  prima  Re- 


lata, per  quella  Dichiarazione  o  Attesta 
zione  che  un  cursore,  messo,  o  uscier." 
scrive  in  fondo  ad  un  atto  che  ha  noli 
ficaio  ;  e  da  Relata,  fu  breve  il  passo  a 
Relatare.  Gran  cervellacci  sono  i  curiali  f 
0  non  potrebbe  loro  bastare  Riferire, 
Attestare,  Dichiarare?  Come:  L'usciere 
deve  attestare  di  aver  citato  a  comparirà 
il  convenuto  -  Se  in  fine  dell'atto  il  messo 
non  attesta  di  averlo  notificato,  l'atto  è 
nullo. 

RELATIVAMENTE.  Lungo  come  un 
serpente,  disse  il  Tommaseo,  cui  questo 
serpe  non  andava  punto  a  fagiuolo  ;  tanto 
vero  che  egli  soggiunse,  che  invece  si  può 
dire  <  Rispetto,  Riguardo  a...  Per  (o  pure 
In)  quanto  a....  Per  quel  che  spetta  a... 
Per  quel  che  è  di...  »  Ma  i  soliti  oppo- 
sitori diranno:  Lo  ubarono  il  Magalotti, 
il  Toni...  Che  Dio  vi  benedica  !  Sicura 
che  gli  esempii  ci  sono  ;  ma  eleganza, 
proprietà,  che  sono  i  nervi  di  ogni  di- 
scorso, ce  n'è?  Il  citato  valentuomo  an- 
cora avvertì  che  Relativameìite  si  usa 
bene  in  contrapposto  di  Assolutamente, 
ma  senza  la  preposizione  a.  Si  tenga 
conto  dell'avvertimento 

RELATIVO.  Dio  benedetto,  che  scia- 
lacquo si  fa  ora  di  questa  voce  quando 
si  vuol  significare  Cosa  che  concerne, 
che  riflette,  che  ha  relazione,  necessaria 
o  pure  Intorno  a!  Si  che,  per  es.,  invece 
di  dire  Alla  scatola  manca  il  relativo 
coperchio,  torna  bene  Corrispondente  - 
Questa  lettera  è  relativa  a  quella  tal 
faccenda  ;  qui  ci  vuole  è  concernente  - 
Le  ricerche  relative  al  codice  di  Dino 
Compagni  sono  andate  a  vuoto;  qui  ci 
va  Intorno  a... 

I  Negli  uffizii  giudiziarii  si  spropo- 
sita bene  quando  dicono  :  Il  tal  di  tale 
fu  denunziato  per  un  delitto,  e  fu  com- 
pilato il  relativo  processo  ;  qui  il  Rela- 
tivo non  ci  vuol  punto;  come  non  ci 
vuole  in  fine  delle  lettere  ministeriali  che 
sogliono  finire  con  la  formola  :  V.  S.  dia 
i  relativi  provvedimenti. 

RELAZIONARE.  É  formata  dalla  voce^ 
Relazione,  ma  è  inelegante  e  peggio  ;  la 
suppliscon  bene  Riferire,  Rapportare,. 
Informare,  Ragguagliare.  Ad  onor  del 
vero  dobbiam  però  dire,  che  questa  vo- 
ciaccia  di  rado  mette  fuori  il  naso. 

RELAZIONE.  Questa  voce  ha  preso  non 
solo  la  mano,  ma  tutto  il  braccio  a  danna 
di  tanto  altre  voci,  e,  s'intende,  usurpan- 
done i  significati.  Cosi,  per  cs.  :  se  si 
dice.  Ho  stretto  relazione  col  tal  di  tale; 
quGsln  Relazione  è  troppo  indeterminata: 
è    Amicizia  ?    semplice    Conoscenza    o> 
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come  si  dice,  Amicizia  di  cappello?  È 
famigliarità?  Peggio  se  si  trattasse  di 
donna;  sebbene  T eufemismo  ora  voglia, 
che  certe  cose,  se  si  facciano,  si  abbiano 
poi  a  colorire  con  la  parola^  come  se 
fosse  tutt'altro.  Ma,  serbando  la  debita 
decenza^  il  retto  è  Aver  l'amicizia  ;  Aver 
pratica;  Una  pratica^  Un  affetto,  te. 
{Vedi  Pratica).  Cosi  del  pari  quando 
dicesi:  Beppe  ha  molte  relazioni,  torna 
meglio  per  la  precisione  dire  Conosce 
moltij  Ha  molti  amici.  Aderenze,  Per- 
sone attinenti. 

RELIQUATO.  Il  resto,  U  avanzo,  il 
Rimanente  non  ci  sono,  che  si  ha  a  dar 
di  capo  a  un  latinismo?  v.  g.Ecco,  questo 
è  il  resto  delle  cinque  lire. 

RENDENTE.  Per  Restio,  Renitente,  Op- 
positore è  una  parola  inventata  da  qual- 
cuno ch'era  grosso  davvero  con  la  lingua. 
Chi  lo  vuole  imitare  padronissimo.  Noi, 
occorrendoci,  diremo^  p.  es.  :  Guarda  quel 
contadino  come  è  restìo  alle  ingiunzioni 
delle  guardie  -  Bada  un'  altra  volta  a 
far  r  oppositore  pervicace  alle  intima- 
zioni de'  pubblici  uffiziali,  se  non  vuoi 
andare  in  gattabuja. 

RENDERE.  Avvertiamo  che  il  passato 
rimoto  fa  Resi  e  Rendei,  e  il  participio 
passato  Reso  e  Renduto,  ma  la  prima 
uscita  oggidì  è  più  usata.  Il  Leopardi 
(Append.  all'Epistolario  ec.  Firenze,  Bar- 
bera 1878,  p.  234)  pur  dichiarando  che 
Reso  è  voce  «  italiana  e  ottima  e  usata 
e  da  usare  »,  soggiunse  però  «  che  a 
volere  stare  sulla  squisita  eleganza,  e  va- 
gliare anche  il  grano  buono  e  purgato, 
è  meglio  Renduto  che  Reso;  ma  così 
come  mille  altre  parole  sono  migliori  di 
mille  altre  bonissime  che  si  possono  usare 
«  si  usano  alla  giornata  dagli  scrittori  dili- 
genti e  corretti;  anzi  molte  volte  vanno  u- 
sate  piuttosto  che  quelle  altre  più  eleganti.  » 
%  Qui  rammenta,  o  lettore,  quella  gioja 
di  maniera  che  dal  1860  in  qua  fa  bella 
mostra  di  sé  specialmente  negli  atti  pub- 
blici: intendiamo  Rendersi  defunto  per 
Morir i!  Belle  nerbate!  Vedi  Defunto. 

RENDEZ-VOUS.  Che  occorre  dire  donde 
ci  venne  questo  modo  tanto  dolce  alle 
bocche  de'  leziosi  damerini,  e  alle  ca- 
scanti damine?  —  Ritrovo,  Posta,  Fis- 
sato non  bastan  loro?  Vedi  Convegno. 

RENDIBILITÀ.  Largo,  largo  a  questo 
mostro  sbucato  dalle  botteghe  de'  cam- 
biatori, dalle  Borse  et  similia.  Es.:  Circa 
alla  rendibilità  delle  azioni,  ec.  Ma  non 
bastava  Frutti,  Rendita,  Interesse,  sia 
volendo  significare   quanto  si  ha  da  un 


capitale,  sia  quanto  se  ne  potrebbe  avere? 
Es.  :  Quel  capitaluccio  mi  dà  la  rendita 
di  lire  100;  o  meglio  :  Mi  rende  cento 
lire  di  frutti  -  Che  rendita  o  Che  frutto 
puoi  avere  da'  tuoi  poderi?  Ovvero: 
Quanto  ti  rendono  i  tuoi  poderi? 

RENDICONTO.  Sentiamo  su  questa  voce 
che  cosa  disse  quel  buon  uomo  del  Par 
renti  nel  4.°  Calai,  di  spropositi.  «  Dac- 
ché tanto  amiamo  i  giubberolli  oltramon- 
tani, sapessimo  almeno  imbracciarli  (E' 
non  sono  scudi,  ve'!)  pel  giusto  verso! 
Rendi  conto  è  una  intimazione:  Redde 
rationem.  S'io  dicessi,  per  es.:  Ammini- 
stra con  diligenza  per  non  temere  il 
giorno  del  rendiconto,  mi  potrebbe  es- 
sere perdonata  la  frase,  com'ellittica  e  me- 
taforica, per  dinotare  il  giorno  che  il  pa- 
drone o  superiore  chiederà  conto.  Ma 
quando  io  voglia  significare  il  Conto  da 
me  presentato,  e  in  luogo  di  spiegarmi 
all'italiana  col  Rendimeìito  di  conto,  in- 
tenda proprio  di  rappresentare  il  Compie- 
rendu,  sì  frequente  nell'odierno  francese; 
perchè  non  sapere  almeno  prevalermi  di 
Resoconto?  Ma  dove,  s'io  non  m'inganno 
torna  al  tutto  insoffribile  il  Rendiconto, 
è  nel  vederlo  trasferito  dal  banco  mer- 
cantile perfin  nello  scrittojo  accademico, 
dicendo  in  luogo  di  Atti,  Relazione,  Rap- 
porto, Memoriale,  Registro,  o  simile, 
Rendiconto  delle  adunanze,  de'  lavori, 
delle  letture,  ec.  E  così,  per  que'  medesimi 
che  dovrebbero  sopra  gli  altri  stimare  e 
custodire  il  nazional  patrimonio,  si  con- 
tribuisce con  servile  ossequio  per  ogni 
straniera  invasione,  a  trasformare  od  ar- 
ruginire  la  più  gentile  e  forbita  lingua 
dell'  odierno  universo.  >  E  da  quando 
così  scrisse  quel  valentuomo  in  qua,  come 
s'è  ito  sempre  più  peggiorando!  Ad  onor 
del  vero  dobbiam  però  dire  che  il  segre- 
tario dell'Accademia  della  Crusca  scrive 
ogni  anno  la  Relazione,  non  il  Rendi' 
conto  de'  lavori  accademici.  Vedi  Reso- 
conto e  Resocontista. 

RENUE]\ZA.  Per  Renitenza,  Opposi- 
zione, è  sorella  nata  ad  un  parto  con 
Renuente  dalla  mente  di  qualche  guasta- 
lingua.  Per  es.  L' opposizione  alle  guardie 
ti  è  costata  salata!  Sei  giorni  in  domo  Pe- 
tri,  dove  son  le  finestre  senza  vetri. 

REPELLITO.  Es.:  La  supplica  del  si- 
gnor G.  fu  repellila  -  Domandai  un  po- 
sto negli  archivii,  ma  la  domanda  mi  fu 
repellila.  Diamo  il  bando  a  questa  vo- 
ciaccia,  usata  specialmente  ne'  pubblici 
uflìzii^  e  poniamo  in  sua  vece  Rigettato, 
Non  secondato,  Nun  accolto,  JSon  esau- 
dito. Non  bastano  queste?  V.  g.  La  tua 
domanda  non  fu  accolta  dal  Presidente 
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-  L'istanza  di  avere  la  licenza  di  portar 
armi  7ion  fu  secondata. 

REPORTAGE.  Nel  linguaggio  giorna- 
listico  dicono  //  servizio  di  reportage  si 
fa  dal  tal  de'  tali,  e  anche  //  riportaggìo 
si  fa  ec.  La  voce  Reportage  è  inglese,  e 
Riportaggìo,  n'è  la  contraffazione  italiana. 
Noi  dovremmo  dire,  v.  g.  :  La  relazione 
di  fatti,  di  casi  si  fa  ec.  o  pure  Le  notizie 
si  raccolgono,  si  scrivono  ec.  e  di  fatti 
Tautcre  del  Marco  Pacini  (Prol.  sest.  62) 
scrisse  : 

Ma  se  pria  di  saper  quel  che  son  stato, 
V'è  chi  voglia  saper  quello  ch'io  sono  : 
Fo  il  giovine  di  studio  a  un  avvocato... 
E  scrivo  le  notizie  pe'  giornali. 

riportaggìo.  Vedi  Reportage. 

REPORTER.  Un  tempo  bastava  la  voce 
Corrispondente  per  indicare  colui  che 
scrive  Corrispondenze,  e  Compilatore  per 
quello  che  scrive  gli  articoli  pe'  gior- 
nali; ma  da  alquanti  anni  in  qua  non 
bastano  più  questi  nomi,  e  si  è  corso 
fino  in  Inghilterra  a  pescare  il  Reporter. 
Ma  qui  cade  acconcio  un  fatterello  aned- 
doto fresco  fresco  circa  il  riprovevole  e  ri- 
provato uso  delle  voci  straniere.  Da  poco 
da*  giornalisti  era  stata  introdotta  la  voce 
Reporter,  quando  un  giorno  in  un  crocchio 
uno  leggeva  in  un  giornale:  «  Ieri  fu 
bastonato  di  santa  ragione  il  sig.  G.,  uno 
de'  reporter  della  Gazzetta  d'Italia...  » 
«  Maledette  quelle  che  son  ite  di  fuori  » 
dissero  a  una  voce  tutti  coloro  che  udirono 
tal  lettura.  Ma,  di  grazia,  Reporter  che 
vuol  dire?  domandò  uno:  ninno  seppe 
rispondere!  E  noi  che  diremo?  Prima  oltre 
alle  voci  di  Compilatore  e  di  Corrispon- 
dente, qui  sopra  citate,  coloro  che  atten- 
devano a'  fof^di  periodici  dicevansi  anche 
ingenerale  Gli  scrittori  o  Cooperatori  :  che 
ora  c'è  il  Reporter,  che  noi  chiameremmo 
il  Ragguag Untore,  e  meglio  il  popolino 
chiamerebhe  II  carotajo  dalla  merce  che 
spaccia.  Ma,  lasciando  da  parte  lo  scherzo, 
ecco  come  il  Davanzati,  nella  versione 
ne^li  Annali  di  Tacito  rese  in  due  luo- 
ghi la  voce  corrispondente  a  quella  del 
tema.  Nel  Lib.  IV,  §  LX  pose  :  «  Questi 
curri  non  lo  inducevano  a  mali  pensieri 
ma  a  parole  f  uperbe,  mal  pesate;  le  quali 
essendo  da'  raccoglitori  a  ciò  tenuti,  ri- 
portate maggiori,  e  Nerone  non  lasciato 
scusarsene^  partorivano  vari  fastidi  ;  » 
e  nel  Lib.  VI,  8  XXIV  :  «  E  rimproverò 
al  morto  il  laido  corpo,  e  l'animo  pesti- 
fero a'  suoi  e  nemico  della  repubblica; 
e  fece  leggere,  ciocché  egli  aveva  detto 
e  fatto  dì  per  di,  atrociti  non  udita,  a- 
vergli  tenuto  tanti  anni  raccoglitori  do' 
mai  visij  sospiri,  borbottìi,  ec.  » 


Lasri'indo  da  parte  la  voce  inglese. 
Reporter,  pronunziata  poi  in  cento  modi 
diversi,  non  abbiamo  da  sostituirle,  oltre 
le  voci  di  Raccoglitore,  Ragguagliatore 
(che  sarebbe  la  più  propria)  anche  le 
vive  e  fresche  di  Referendario,  Rela- 
tore, che  tale  è  appunto  in  inglese  il 
significato  del  vocabolo  Reporter?  Ma 
ora  che  anche  il  Vocabolario  dell'Acca- 
demia francese  (VII  Ed.)  ha  registrato 
questa  voce  inglese  come  di  gergo  (Inten- 
dete ?)  di  gergo  giornalistico,  chi  la  leva 
più  di  bocca  agli  Italiani?  Vedi  Reso- 
contista. 

REPRIMENDA.  Guardate  a  che  siam 
giunti,  che  si  dee  ricorrere  alla  lingua 
francese  per  fare  un  Rabbuffo,  una  Sgri- 
data! E  poi  non  ci  sono  anche.  Fare 
una  lavata  di  capo  a  uno.  Fare  una 
partaccia,  una  partacciona,  o  partaccina, 
una  ramanzina,  e  cent'altre  voci  e  ma- 
niere ? 

REQUIRENTE.  «  Es.:  La  cavalcatura 
pel  medico  sarà  a  carico  de'  requirenti, 
cioè  di  quelli  che  lo  ricercano;  potrebbe 
dirsi  invece  De'  ricercanti  o  di  chi  lo 
vuole;  giacché  Requirente  non  è  buona 
voce.  »  —  Cosi  avverti  l'Ugolini;  ma  in- 
vece di  t  non  buona  voce  »  avrebbe 
detto  meglio  t  è  un  latinismo  ».  Vedi 
Requisire. 

REQUISIRE.  «  Per  Richiedere,  Doman- 
dare, si  fugga  come  voce  che  non  tro- 
vasi in  alcun  buono  scrittore;  possono 
soltanto  usarsi  Requisito  e  Requisizione. 
Anche  questa  osservazione  è  dell'  Ugo- 
lini. 

REQUISIZIONE.  Sta  bene  per  Domanda, 
Istanza,  Richiesta,  ma  non  come  termine 
militare  nel  senso  di  Contribuzione  for- 
zata. Esazione  perchè  sarebbe  la  gallica 
Requisition.  Anche  il  D'Ayala  registrò  a 
fronte  di  essa  «  Tolta,  T'agita,  Imposi- 
zione. Gravezza  imposta  a'  vinti,  ed  anche 
agli  abitanti  di  un  paese,  per  lo  più  di 
viveri,  vestimenta,  cavalli,  arnési. 

RESA  DI  CONTO.  Per  Rendimento  d» 
conti.  Vedi  Rendiconto. 

RESIDENZA.  Sta  bene  per  il  pubblico 
uffiziale,  per  il  magistrato,  il  quale  ha 
l'obbligo  di  stare  al  paese  assegnatogli 
per  esercitarvi  il  suo  utficio;  ma  sta  male 
per  indicare  il  luogo  dove  sta  un  privalo 
cittadino  che  ha  Soggiorno,  Domicilio, 
Dimora.  Es.:  La  residenza  del  Pretore 
di  Firenze  campagna  è  in  via  de'  Bardi 
-  Il  soggiorno  di  Rista  è  a  Pistoja  •  Ho 
stabilito  il  mio  domicilio  a  Prato. 
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RESOCONTISTA.  Sopra  questa  voce  il 
prof.  Veratti  scrisse  assennate  osserva- 
zioni nel  libretto  Studii  filologici,  strenna 
pel  1875,  le  quali  crediamo  opportuno 
di  qui  riprodurre. 

<  Resocontista  parlamentare.  Cosi  ho 
veduto  appellato  un  compilatore  di  gior- 
nali politici  incaricato  di  assistere  alle 
tornate  del  Parlamento,  e  di  scriverne  la 
relazione,  o,  come  dicono  il  Resoconto,  o 
anche  solo  di  scrivere  questo,  valendosi 
I  delle  note  prese  dagli  stenografi.  In  so- 
■  stanza  Resocontista  chi  pubblica  Resi- 
conli. 

«  Ammettendo  di  buon  grado  che 
'  l'incremento  preso  dalla  stampa  e  dal 
giornalismo  abbia  reso  necessari!  molti 
vocaboli  relativi  a  questo  mestiere,  tutto 
sta  a  vedere  se  i  singoli  termini  siano 
poi  da  approvare  o  da  tollerare  almeno 
siccome  tecnici.  Parecchi  son  già  passati 
nelTuso  odierno.  Giornalista  pel  primo, 
Articolista,  Appendicista,  Pubblicista  (1). 
~  Dietro  a  questi  potrà  passare  ancora  Re- 
socontista P 

«  Dell'  uso  e  dell'  abuso  di  co- 
niar nomi  con  questa  desinenza  fu  di- 
scorso nella  Strenna  pel  1869;  ed  ivi, 
trattando  del  valore  di  questa  desinenza, 
fu  detto  non  esser  da  ripudiar  quelle  pa- 
role, benché  novissime,  che  siano  cavate 
regolarmente  dalle  viscere  della  lingua, 
sceverandole  dalle  altre  che,  a  quelle  si- 
mili nell'apparenza,  non  potrebbero  es- 
sere accolte  senza  danno  della  proprietà 
della  lingua  e  dell'armonia  e  purezza  sua. 

«  A  questa  stregua  che  si  dovrà  giudi- 
care?Benchègrandisieno  i  diritti  dell'orec- 
chio, lasciamo  pure  da  parte  le  ragioni  del- 
l'armonia, potendo  ad  altri  la  parola  so- 
nar meglio  che  non  a  me.  Ma  la  pro- 
prietà e  la  purezza  non  sono  di  si  facile 
contentatura.  Per  queste  si  vuole  che  la 
desinenza  sia  apposta  ad  una  parola 
buona,  e  che  propriamenlesignifichi  quella 
tal  cosa,  della  quale  s'intenda  che  sia 
cultore  o  artefice  colui  che  si  designa 
col  termine  composto.  Cosi  i  sacri  canoni, 
le  leggi,  il  giure  tra  le  scienze,  il  violino 
tra  gli  strumenti  musicali,  sono  cose  che 
lutti  conoscono,  e  nessuno  può  confondere 
con  altre;  e  quindi  Canoìiista,  Legista, 
Giurista,  bene  significheranno  chi  sa  di 
canoni,  di  leggi  del  gius;  e  Violinista  i\ 
sonator  di  violino,  come  Citarista  è  il 
sonatore  di  cetra. 

«  Ma  Resoconto  ha  un  valore  suo 
ben  determinato?  Mi  sia  lecito  far  osser- 
vare che  questa  è  parola  entrata  nell'uso 

(1)  «Pw6bWc«sfa  chi  chiacchiera  di  cose  pub- 
bliche per  distiuguerlo  dal  Giuspuhblicista,  che 
è  chi  sa  di  Giuspubblico.  Vedi  nella  Strenna 
del  1874.  »  (V.)  Tale  articolo  fu  da  noi  ripor- 
tato ;  vedilo  al  suo  posto. 


più  per  tolleranza  che  per  un  diritto  suo 
riconosciuto.  Fu  lasciata  entrare  per  un 
meno  male  a  far  le  veci  di  queirintol- 
lerabilissimo  Rendiconto,  con  che  i  più 
ignoranti  e  infrancesati  solevano  italia- 
nizzare il  Compterendii  de'  Francesi.  Ma 
nell'aprire  un  usciolo  (non  la  porta  mae- 
stra )(1)  le  fu  ingiunto  che  si  contentasse 
di  comparire  ove  si  trattasse  di  resa  di 
conti;  andasse  perciò  ad  allogarsi  tra' 
banchi  mercantili;  si  ponesse  anche  al 
servigio  dei  tutori  ed  altri  amministratori 
tenuti  a  render  conto  di  loro  gestione:  e 
fuori  dei  calcoli  e  delle  cifre  dell'abbaco 
non  s'ingerisse.  Tutt'al  più  si  chiuderebbe 
un  occhio,  se  per  metafora  qualcuno  vo- 
lesse servirsene  per  render  conto  di  azioni 
proprie,  dacché  era  permesso  ad  altri  di 
rendergli  un  tal  conto.  Se  ognuno  può 
render  conto  delle  azioni  proprie,  ossia 
dare  resoconto;  non  così  è  delle  azioni 
degli  altri.  E  chi  si  mette  a  farlo,  corre 
gran  pericolo  di  passare  per  delatore, 
ossia^  in  termine  più  volgare,  a  fare  la 
spia.  Vero  é  che  delle  azioni  altrui,  se- 
gnatamente se  pubbliche  e  lodevoli,  si 
può  essere  narratore  e  relatore  senza 
veruna  taccia  ed  anzi  con  proprio  onore. 
Certo  che  sì:  ma  ciò  non  si  dice  Render 
conto;  e  quella  narrazione  sa.rài  Raggua- 
glio, sarà  Rapporto,  sarà  Relazione,  sarà 
tutto  quel  che  volete,  ma  non  sarà  Reso- 
conto. Il  termine  composto  di  Resoconr 
lista  parlamentare,  presuppone  il  SQm- 
^\ice  Resocontista,  che  finora  non  abbiamo 
né  veduto  né  udito,  e  che  non  potrebbe 
significare  se  non  chi  fa  professione  di 
compilare  resiconti.  Ma  se  intendasi  de' 
veri  conti,  chi  esercita  quell'onoratissima 
professione^  ha  già  il  suo  titolo  di  Ragio- 
niere, che  non  vorrà  barattare  col  ridi- 
colo di  Resocontista.  E  se  questa  parola 
non  è  nemmanco  dell'uso  comune,  perchè 
inventarla  per  le  relazioni  delle  tornate 
parlamentari  e  pel  gergo  domestico  de' 
giornalisti?  Fors*e  perchè  questa  pestilenza 
del  giornalismo  dee  guastare  e  corrom- 
pere in  ogni  parte  perfino  la  lingua?  » 
Adunque,  radunando  le  vele,  noi  sog- 
giungiamo, che  le  voci  buone  da  sosti- 
tuire alla  voce  Resocontista  sarebbero 
Ragguagliatore, Raccoglitore,  Relatore.  Ma 
piano:  e'  c'è  quella  gioja  di  Reporter! 
Va'  e  leggi  ciò  che  ne  abbiamo  detto. 

RESOCONTO.  É  il  Compterendu  capi- 
voltato,  e  però  ancor  peggiore  come  tutte 
le  cose  a  rovescio  o  le  giubbe  rivolte. 
Vedi  Rendiconto.  Sopra  questo  Resoconto 
e  la  più  bella  voce  Resocontista,  si  legga 

(1)  «Vengasi  l'articolo  Rendiconto  nel  4.  C(U 
talogo  di  spropositi,  del  ^Tot'.  M.  Aut.  Parenti.  » 
Il  Lettore  può  leggerlo  qui  alla  roce  Rendiconto. 
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quello  che  è  dello  sopra  tutte  e  due    qui 
dietro. 

RESPINGERE.  Per  Rimandare,  Resti- 
tuirej  Non  accettare.  Non  ricevere  è  ri- 
preso, perchè  il  verbo  Spingere  non  ha  il 
significato  qua  su  accennalo,  e  peggio 
quando  è  accompagnato  dalla  particella 
reiterativa  Re.  Es.:  La  domanda  fatta  al 
Ministero  mi  fu  respinta  perchè  non  era 
stesa  su  carta  bollata  -  Le  lettere  non 
ritirate  dalla  Posta,  dopo  due  mesi  sono 
respinte  all'ufficio  donde  furono  spedite 
-  Respinse  la  lettera,  perchè  senza  il 
francobollo.  Cambiale  ora  il  Respingere 
con  Restituire,  Rimandare,  Non  accet- 
tare, ec.  e  vedrete  se  non  torna  più  pro- 
pria la  locuzione. 

RESPONSABILE.  Questa  voce  e  l'altra 
Responsabilità  sono  francesi  pure  pure, 
e  lutti  i  filologi  le  bollano.  Solo  TUgolini 
notò:  «  Essendo  queste  parole  introdotte 
nelle  nostre  leggi,  difficilmente  può  far- 
sene a  meno  nel  significalo  legale.  »  Se 
le  leggi,  fossero  scritte  in  lingua  vera 
italiana,  invece  delle  voci  Rispunsabile 
e  Risponsabilità  potrebbe  usarsi,  secondo 
che  occorre,  Mallevadore,    Garante,   Pa- 

fatore.  Malleveria,  Guarentigia,  Carico. 
Icco  come  ben  fu  dello  ne'  Conti  di  an- 
tichi cavalieri  (p.  76):  «  Tebaldo  al  re 
Lois  disse:  Io  faccio  pace  a  fé  (lealmente 
e  fedelmente),  né  male  alcun  c'intendo: 
unde  el  fatto  ormai  sor  (sor  per  sur, 
sopra)  voi  rimagna.  »  Oggi  si  sarebbe 
scritto:  rimanga  a  voslra  responsabilità! 
Gio.  Villani  Cron.  iO,  4i,  «  E  i  loro 
mallevadori  furo  presi  in  Firenze  per  Io 
duca»  oggi:  «  Il  duca  prese  alcuni  che 
gli  fossero  responsabili  ».  il  Machiavelli 
nel  prologo  alia  CliziaTpose:  «Prendete, 
pertanto,  il  caso  seguilo  in  Firenze:  e 
non  aspettate  di  riconoscere  il  casato  o 
gli  uomini,  perchè  l'autore,  per  fuggire 
carico,  ha  convertiti  i  nomi  veri  ne'  nomi 
finti.  »  Oggi  si  sarebbe  scritto:  «  per  fug- 
gire responsabilità  »  o  pure:  «  per  non 
rendersi  responsabile.  »  Anche  il  Tom- 
maseo notò  che  Responsabile  è  voce  fran- 
cese, e  aggiunse  «  che  si  farà  meglio,  se 
si  può,  adoperare  invece  del  nome  il 
verbo  Rispondere  o  giro  simile.  »  Per 
esempio  scambio  di:  0  che  sono  io  re- 
sponsabile delle  birbonate  di  mio  fratello, 
dire:  0  che  debbo  io  rispondere  delle  ec. 
Questa  proposta  non  piacque  al  Valeriani, 
che  domandò  «  Con  quale  autorità  con- 
cede a  Rispondere  il  significalo  di  Malle- 
vare? Colla  propria?  ».  Al  che  quegli  re- 
plica: «  So  Rispondere  abbiamo  in  senso 
di  Pagare,  chi  dice:  Rispondo  per  lui, 
dice  a  un  di  presso  Pago  io  per  lui.  E 
in  Dante,  ove  dice  di  Maria  (Purg.,  XXll): 
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...alla  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde 


e'  non  ha  senso  di  mallevadoria,  ma 
vicino.  E  viene  da  Spondere  che  dice 
appunto  Promettere  per  altri  e  per  sé.  E 
in  questo  senso  ha  lìenpondere  Papiniano, 
e  Gaio  Responsum  fSinon.  n.**  2453).  » 

Ma  vediamo  un  po'  come  dicono  co- 
loro che  stanno  ne'  loro  cenci,  e  parlano 
la  lingua  di  casa.  Es.  :  Fa  quel  che  tu  vuoi, 
ma,  oh!  patti  chiari:  se  tu  farai  male, 
non  ne  vo'' star  mallevadore  -  Fa,  come  li 
piace:  infine  ognuno  risponde  del  fatto 
suo;  onde  il  proverbio:  CU  rompe  pa- 
ga, e  i  cocci  son  suoi. 

I  I.  Sta  scritto  negli  Statuti  costitu- 
zionali: I  ministri  sono  responsabili  - 
Gli  ufRziali  pubblici  sono  responsabili; 
ma  al  Colletta  non  andava  a  sangue 
questa  voce,  e  propose,  anzi  scrisse  nella 
sua  Storia  Ministri  sindacabili;  il  Gior- 
dani li  voleva  giudicabili,  ma  a  noi  par 
più  proprio  il  sindacabili;  e  quanto  agli 
uffiziali  possono  anche  essere  Sindaca- 
bili, o  Chiamati  a  dar  conto  degli  atti 
del  loro  ufficio.  Difalti,  secondo  l'ordina- 
mento de'  Comuni,  il  Potestà  e  gli  altri 
magistrati,  che  uscivan  di  uffìzio,  erano 
sottoposti  per  un  certo  tempo  a  sindacato 
di  due  0  più  cittadini  a  ciò  eletti,  e  che 
si  dicevan  sindaci;  e  ciò  non  era  ap- 
punto un  Redde  rationem?  Gli  uffiziali 
che  cessavano  non  eran  mallevadori  del 
fatto  loro,  non  doveano  essere  sottoposti 
ad  un  giudizio  di  censura? 

I  II.  Il  Gerente  responsabile,  il  Di- 
rettore responsabile,  o  cosi  assolutamente 
Il  responsabile  de'  giornali,  o  come  si 
avrebbe  a  dire?  -  L'uomo  di  paglia  detto 
Gerente,  o  il  Direttore  responsabile  che 
cosa  fanno  ?  Stanno  verso  le  leggi  e  i 
privati  come  mallevadori  de'  reati  e  de' 
danni  che  per  mezzo  di  quel  giornale  si 
possono  commettere:  dunque  è  Malleva- 
dore. Ma  con  tutto  ciò  Risponsabile  con- 
tinuerà ad  essere  usato  ora  che  ha  preso 
posto  alla  predica,  e  ninno  lo  leverà 
di  lì. 

RESPONSABILITÀ.  Astratto  di  Respon- 
sabile, é,  come  quella,  anch'essa  voce  in 
uso  si,  ma  gallica.  Per  es.  invoce  di  «lire: 
La  responsabilità  delVuffirio  non  è  cosa 
lieve  -  Grave  responsabilità  pesa  sul  ge- 
nitore che  non  educa  bene  i  figliuoli  - 
Partite  sotto  la  mia  responsabilità,  e 
simili;  si  può  ben  dire  Gli  obblighi}  o 
/  doveri,  o  //  carico  dell'uffizio  none,  ec. 
Grave  dovere  pesa  sul  genitore  che  ec.  - 
Partite  sotto  la  mia  malleveria  o  Sicurtà. 
§  E  della  Responsabitilà  ministeriale 
che  cosa  dile?  -  Risponda  ncr  noi  il 
Tommaseo:  «  Quella  che  politicamente, 
cioè  per  celia  o  per  modo  di  diro,  dicono 
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Responsahilità  de'  Ministri,  altri  disse: 
Sindacabilità;  ma  intenderebbesi  anche 
Jfai/amdoria, se  volessesi  intendere.  »  Vedi 
Responsabile  |  f. 

RESPONSALE.  Molti  deir  alta  Italia 
usano  fìesponsale  invece  di  Responsabile 
e  forse  con  maggior  proprietà,  essendo 
tal  voce  antichissima  neirinfìma  latinità 
in  significato  quasi  simile,  come  può  ve- 
dersi ne'  molli  esempii  che  ne  reca  il 
Ducange  nel  suo  Glossario.  Vedi,  o  let- 
tore, la  voce  Responsabile,  e  quel  che 
ivi  è  detto  valga  anche  per  Respon- 
sale. 

RESTA.  Ila  varii  significati  che  puoi 
vedere  registrati  nel  Vocabolario  della 
lingua  italiana,  ma  non  ha  quello  di 
Resto,  Avanzo,  Residuo,  che  alcuni  abu- 
sivamente le  danno.  0  che  facilmente  si 
harattano  i  sessi,  come  nel  giuoco  de"* 
bussolotti  le  pallottole? 

RESULTARE.  Vedi  Risultare. 

RESULTATO.  Vedi  Risultato. 

RETRÈ.  Non  sentite  che  puzza  di  fran- 
cesismo? Latrina,  Cesso,  Luorjo  comodo 
o  anche  solo  il  Comodo,  lo  Stanzino, 
non  sono  voci  buone  e  da  poter  usare  a 
tempo  e  luogo?  Qui  in  Toscana  dicesi 
anche  il  Licei  o  Licit,  originato  da  que- 
sto, che  nelle  scuole  antiche,  quando  lo 
scolaro  voleva  andare  al  comodo,  do- 
mandava solarnente  al  maestro  Licei? 
cioè  Si  può?  É  tanto  comune,  che  pu- 
re r  Ascetli  nella  Celidora ,  v .  103 , 
scrisse: 

Sedendo  al  licei  come  in  tribunale 
Questa  sentenza  die  diffiaitiva.  • 

Altri,  parendo  loro  sconcio  di  servirsi  di 
una  voce  cosi  francese,  la  mutarono  in 
Ritirata.  Peggio  palajat 

RETRIVO.  L'usano  sostantivamente  per 
denotare  Colui  che  con  le  parole  e  con 
le  opere, si  mostra  contrario  al  civil  pro- 
gresso. E  voce  che  non  ha  né  garbo  né 
grazia,  perchè  a  tal  significato  è  proprio 
tirata  con  le  tanaglie  di  Nicodemo;  che 
come  addjettivo  vale:  Tardo,  Restar  ad- 
dietro. La  voce  propria  la  c'è,  ed  è  Tene- 
brone. Si  può  usare  anche  Indietreggiatore. 
Il  Montanelli,  di  fatti,  nelle  Memorie,  vo- 
lume II,  pag.  84,  2.*  ediz.,  scrisse;  «  11 
Cardinale  Rivarola,  caporione  degli  ar- 
rabbiati indietreggiatori,  ogni  volta  che 
gli  nominavano  la  istituzione  francese 
del  Registro,  facevasi  il  segno  della  cro- 
ce ».  Vedi  Retrogrado. 
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RETROATTIVITÀ  vale  operante  sul  pas- 
salo.  Astratto  di  Retroattivo.  Vedi  que- 
sta voce. 

RETROATTIVO.  Dicesi  di  quella  legge 
che  regola  i  fatti  già  avvenuti,  t  La  legge 
non  ha  effetto  retroattivo.  »  Questa  voce 
non  è  di  origine  italiana,  ma  ci  venne 
con  le  leggi  francesi  in  sul  finire  del  se- 
colo passalo.  Come  si  dovrebbe  dire  in 
italiano,  ecco  qua  che  ce  lo  insegna  Ve- 
spasiano Bisticci  (Commenì.  della  vita  di 
M.  Giannozzo  Manetti.  Torino,  1862, 
pag.  27):  «  Nell'anno  1444  essendo  di 
Collegio  (il  Manetti)  ed  avendo  la  Signorìa 
criato  una  legge,  che  guardava  in  dietro» 
di  grandissimo  scandalo...  ».  Ce  lo  insegna 
il  Machiavelli,  che  scrisse  {Ist.,  Ili,  143): 
«  Né  si  può  far  legge  per  una  repubblica 
più  dannosa,  che  quella  che  riguarda  assai 
tempo  indietro.  »  Vedi  anche  Disc.  Ca- 
pii. 37,  p.  112.  Ce  lo  insegna  il  Varchi 
{St.  Fior.,  II,  24):  «  L'autorità  di  (juesta 
provvisione  era  tirannica  perché  riguar- 
dava in  dietro.  »  Ce  lo  insegna  il  Nardi 
(Stor.,  I,  p.  23)  :  «  Per  virtù  di  una  prov- 
visione e  legge  di  nuovo  fatta  riguardava 
il  tempo  addietro.  »  Si  può,  o  no,  dir 
bene  e  meglio?  Non  si  potrebbe  anche 
dire,  a  mo'  d'esempio:  //  parlamento  ha 
approvato  una  legge  da  aver  forza  anche 
per  il  passato? 

RETROCEDERE.  Negli  ordinamenti  del 
nostro  esercito,  e  anche  nella  marineria 
al  verbo  Retrocedere  si  dà  il  significato 
di  Ritornare  un  uffiziale  o  sotluffiziale 
per  punizione  ad  un  grado  minore.  Es.r 
Il  foriere  fu  retrocesso  a  caporale  -  Il 
capitano  sarà  retrocesso  a  luogotenente 
per  quella  tale  mancanza.  A  noi  pare  che 
a  questa  permutazione  di  senso,  che  é  la 
cangrena  vera  delia  lingua,  si  possa  fa- 
cilmente riparare,  usando  Passare,  Tor^ 
nare  o  Discendere.  Cosi:  Il  foriere  è  ri- 
tornato o  è  disceso  a  caporale,  o  pure  è 
stato  passato  o  messo  indietro.  Il  popolo 
ce  l'ha  il  modo  di  dire  efficace  e  garbato 
in  questo  caso,  ma  famigliare  ve',  ed  è: 
Fare  come  prete  Peo,  il  quale  di  prete 
diventò  cherico.  Questa  idea  i  Latini  la 
significarono  con  questi  motti:  Buhulcus 
antea:  nunc  caprarius,  e  anche  Ab  equo 
ad  asinum. 

RETRODARE.  Vale  Dare  in  dietro^ 
Restituire.  A  che  prò  questa  voce  com- 
posta, quando  c'è  la  voce  propria?  Es.: 
Fatta  la  scritta.  Beco  mi  retrodette  il 
Codice;  ma  se  io  dicessi  così:  Il  deposito 
e  la  caparra  si  restituiscono  adempito  il 
contratto,  non  sarebbe  meglio? 

RETRODAZIONE.  Per  Restituzione  è 
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da  porre  da  parte    come  Retrodare,  da 
cui  ha  origine. 

RETROGRADIRE.  In  iscambio  di  Re- 
trogradare per  Mandare  indietro  è  un 
granchio  a  secco,  perchè  si  dice  Gradire 
indietro.  E  qui,  a  proposito  di  tutte  que- 
ste voci  composte,  non  possiamo  fare  che 
non  rammentiamo  l'avvertimento  di  quel 
valentuomo  che  fu  Luigi  Fornàciari,  in- 
torno all'uso  delle  voci  così  formate.  Egli 
(Disc,  p.  64,  ediz.  1847)  scrisse  così: 
«  Che  se  alcuni  scrittori  abusarono  an- 
cora nel  valersi  in  troppo  abbondanza 
delle  voci  composte,  né  in  questo  pure 
voglionsi  seguire.  Ciò  che  esce  dal  solito, 
si  deve  usare  con  grandissima  parsimonia 
per  non  allontanarsi  dalla  naturalezza,  e 
dare  nell'  affettazione,  vizio  sopra  ogni 
altro  fastidiosissimo.  »  Si  meditino  bene 
queste  savissime  parole. 

RETROGRADO.  Danno  questo  nome  a 
Colui  che  abborrisce  il  progresso  civile, 
e  desidererebbe,  magari  Dio,  che  l'Italia 
fosse  corsa  e  ricorsa  come  a  be'  tempi 
(secondo  lui)  dai  discendenti  degli  Unni, 
de'  Goti,  Vandali,  et  similia.  La  voce  è 
comunissima,  ed  è  presa  dal  linguaggio 
degli  astronomi.  Se  il  titolo  di  Codino 
per  un  di  così  fatti  ti  par  poco,  appiop- 
pagli quello  di  Tenebrone,  che  gli  starà 
a  meraviglia.  Es.:  Ieri  sera  venne  a  ve- 
glia quel  tenebrone  di  D.  Pancrazio; 
avessi  visto  come  si  smammolava  a  ram- 
mentare i  Croati t  -  Oh,  sai?  Quel  sor 
Professore  è  un  codino  a  piede  e  a  ca- 
vallo. Vedi  Retrivo. 

RETROMÉTTERE.  «  Non  ti  scandalizzi 
questa  parola,  dacché,  secondo  l'uso  di 
molti  segretarii  governativi,  significa  Re- 
stituire, Respingere ,  Rinviare  (e  non 
Metter  dietro).  Es.:  Retrometto  gli  incar- 
tamenti relativi.  E  se  non  ridi,  di  che 
rider  suoli?  »  Cosi  scrisse  il  prof.  De  Nino. 
Noi,  in  verità,  non  ci  scandalizziamo 
punto  che  i  pubblici  uffiziali  si  governino 
male  con  la  lingua;  dalle  loro  penne 
abbiam  veduto  questo  ed  altro  uscire,  e 
se  non  fosse  perchè  perchè,  ci  sarebbe  di 
far  bella  la  piazza;  ma  buci. 

RETROVERSIONE.  Voi-rebbe  dire  Die- 
tro la  versione  come  tutti  gli  altri  vocaboli 
composti  da  retro  (latina)  e  da  un'altra 
italiana,  come  Retrobottega,  Retrocucina, 
Retrostanza,  Relrocamerino  e  va' dicendo: 
ma  di  Retroversione  non  è  così,  invece 
la  significa...  quel  che  significa  sentiamolo 
dalla  bocca  del  prof.  Veratti;  il  quale 
negli  Studii  filologici.  Strenna  pei  1883, 
a  pag.  50,  scrisse  assennatamente  cosi: 
«  Retroversione.  E  vocabolo  novellamente 
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comparso  nei  nuovi  programmi  messi 
fuori  dal  Ministero  della  istruzione  pub- 
blica. Ivi,  tra  gli  esercizii  scolastici  co- 
mandati ne'  licei  e  ne'  ginnasii  sono  an- 
noverate le  Retroversioni  e  Traduzioni 
de'  luoghi  scelti.  Interrogato  da  valenti 
maestri  che  cosa  s'intenda  là  nell'  alto 
del  Ministero  per  Retroversioni,  io,  iìranìdo 
a  indovinare,  ho  pensato  che  il  profes- 
sore debba  dettare  una  versione  in  vol- 
gare di  alcun  trattato  di  classico  scrittore 
latino  0  greco;  e  che  gli  scolari  poi  debbano 
di  nuovo  tradurre  nella  lingua  di  quello; 
affinchè  dopo,  paragonando  il  dettato 
dell'autore  con  quello  dello  scolare,  que- 
sti veda  come  avrebbe  dovuto  scrivere 
per  bene  significare  que'  concetti  in  la- 
tino od  in  greco.  Fatto  è  che  i  più  co- 
piosi  vocabolarii  non  conoscono  la  re- 
troversione.  Solo  quello  di  Napoli,  che 
si  dice  del  Tramaler,  nota  una  Retrover- 
sione, termine  chirurgico,  equivalente  a 
Isterolossia;  morbo  che  non  può  affliggere 
gli  scolari  de'  licei  e  de'  ginnasii... 

«  Si  osserva  soltanto  di  passaggio, 
che  se  nel  senso  di  Traduzione  o  Volga- 
rizzamento la  parola  Versione  viene  dal 
verbo  Vertere,  nel  significato  chirurgico 
dev'essere  tratta  da  Versare  col  valore 
di  Rovesciamento,  che  apparisce  poi  più 
manifesto  nel  composto  Riversare.  La- 
sciando qui  da  parte  il  dubbio.,  se  anche 
parecchie  versioni  letterarie  potessero  giu- 
stificare l'etimologista  che  ne  trasse  il 
nome  da  Riversare,  in  quanto  che  in 
luogo  di  rendere  il  testo,  io  presentano 
malamente  rovesciato.  » 

RETTIFICA.  É  uno  stroppio  cui  hanno 
tolto  zione.  Tu  restituiscile  il  mal  tolto, 
e  falla  contenta  quella  brava  Rettifica- 
zione. 

§  ì.  Oltre  a  ciò  bada,  lettore,  di  non 
barattarle  i  significati,  come  a  certi  miei 
padroni  oggi  talenta,  e  in  ciò  prendi 
norma  dal  verbo  Rettificare  di  cui  è  il 
verbale.  Sicché  dirai  Correzione  di  un 
errore.  Raddrizzatura  di  periodo.  Espo- 
sizione, Schiarimento,  Dichiarazione  di 
un  fatto,  e  così  farai  salva  capra  e  ca- 
voli, non  volendo  usare  la  parola  Smen- 
tita, che  0  sarebbe  troppo  forte.,  o  che 
per  altri  riguardi  non  si  possa  usare. 

RETTIFICARE.  Dalle  voci  da  cui  ha 
origine  (rectum  facerej  prendo  il  signifi- 
cato di  Raddrizzare,  Ridurre  checchessia 
nello  stato  che  dev'essere.  E  come  con 
la  correzione  di  un  errore  si  riduce  la 
cosa  al  suo  stato  genuino,  cosi,  per  esten- 
sione, usa  dirsi  Rettificare  una  data.  Ret- 
tificare una  asserzione.  Rettificare  un 
conto.  Rettificare  un  errore.  Non  è  que- 
sta locuzione  un error  capitale  di  lingua; 
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ma  chi  volesse,  per  ragion  di  proprietà 
e  di  eleganza,  seguire  il  consiglio  del 
Tommaseo  e  di  altri  valenti  filologi,  e 
dire  Correggere  una  data.  Correggere 
un  conto,  ec.  certo  farebbe  bene.  Che  se 
sembrasse  un  po'  acerba  la  locuzione,  e 
si  volesse  temperare  un  poco,  eccoti  il 
verbo  Rischiarare,  Dichiarare.  V.  g.:  Per- 
metta che  dichiari  meglio  il  fatto  da  lei 
esposto.  -  Con  questo  scritto  rischiaro 
ampiamente  i  particolari  della  narrazione 
a  mio  carico. 

I  Rettificare  i  fatti  è  locuzione  di 
cui  si  fa  grande  uso  oggidì  a  scapito  di 
Appurarli,  Mettere  in  sodo,  e  di  Smen- 
tirli. Si  distingua  caso  da  caso;  e,,  se- 
condo occorre,  uno  di  questi  verbi  si 
adopri.  Certo  lo  Smentire,  o  cortesia,  o 
necessità  spesso  vieta  usare,  e  allora  se 
non  possono  soccorrere  i  verbi  Dichiarare 
e  Rischiarare,  si  faccia  pur  capo  a  Retti- 
ficare, che  necessità  non  ha  legge, 

RÉVER.  Il  Fanfulla  nel  n.  261  del- 
l'Anno IX,  pubblicò  una  letterina,  di  tal 
sig.  Bezzi,  il  quale  domandò  se  la  nostra 
lingua  ha  un  verbo  con  lo  stesso  stes- 
sissimo  significato  del  francese  Réver;  e 
poiché  nello  scritto  v'era  un  accenno  al 
Fanfani,  questi  rispose  con  la  lettera  se- 
guente, a  cui  Fanfulla,  pubblicandola 
dola  nel  n.  275^  premise  queste  parole: 
«  Per  oggi  do  la  parola  a  Pietro  Fan- 
fani, di  cui  tutti  concordemente  ricono- 
scono la  grande  autorità  in  tale  argo- 
mento. »  Allora  egli  era  vivo,  e  tutti  ne 
riconoscevano  «  la  grande  autorità  »  : 
morto,  fa  un  altro  par  di  maniche.  Ora 
certa  ragazzaglia  beceresca  con  irrisione 
ne  ricorda  il  nome^  ma  la  non  fa  altro 
che  vituperar  sé  stessa.  Egli  dunque 
scrisse  cosi: 

Firenze,  8  ottobre  1878. 

Caro  Fanfulla, 

II  sig.  Bezzi  mi  tiene  per  poco  meno 
che  un  oracolo,  ma  io  non  accetto  questa 
incensata,  e,  parlando  del  réver,  mi  guar- 
derò bene  dall' oracoleggiare,  perchè  ho 
paura  del  Guasti,  il  quale  sentenziò  che 
l'oracoleggiare  è  ciurmerla.  Dunque  a 
noi. 

Se  Orazio,  come  dice  il  sig.  Bezzi, 
quando  nella  via  Sacra  si  abbattè  in  quel 
seccatore,  révait,  e  il  suo  réver  egli  signi- 
ficò col 

Neseio  quid  meditans  nugarum,  et  toius  in  illis, 

vuol  dire  che  meditava,  che  almanaccava, 
fantasticava  sopra  certe  sue  corbellerie, 
e  tutto  era  assorto  in  quelle....  Ma  non 


anticipiamo.  La  spiegazione  del  fenomeno 
psicologico  del  réver  e  della  réverie,  che 
il  Bezzi  copia  dal  Mignet,  è  bella  e  vera; 
ma  senza  uscire  da  casa  nostra,  più  vera, 
più  efficace  è  quella  di  Dante,  là  dove 
dice  (Purg.,  IX)  che  in  quel  sonniferare 
della  mattina 

«  ,  .  .  la  mente  nostra  perigrina 
Più  della  carne,  e  men  da'  pensier  presa 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina  ;  » 

e  da  suo  pari  dichiarò  un'altra  specie  di 
réverie  quando  disse  (Pufg.,  XVII): 

€  0  immaginativa,  che  ne  rube 
Tal  volta  sì  di  fuor,  ch'uom  non  s'accorge, 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube. 

Chi  muove  te,  se  '1  senso  non  ti  porge? 
Muovetì  lume,  che  nel  ciel  s'informa. 
Per  sé,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge.  » 

E  poi  continua  a  narrare  una  se- 
quenza di  visioni,  che  sono  una  réverie 
in  tutte  le  regole.  Ma  lasciamo  la  psico- 
logia, e  venendo  alla  filologia,  provia- 
moci a  trovare,  senza  scostarci  da  casa, 
la  corrispondenza  italiana  del  réve,  réve- 
rie e  réveur,  seguitando  passo  per  passo 
il  Dizionario  dell'Accademia  francese,  la 
cui  ultima  edizione  è  fresca  fresca, 

RévE,  s.  m.  «  Assemblage  involon- 
«  taire  d'images  et  d'idées  plus  ou  moins 
«  incoherentes,  qui  se  présentet  à  l'esprit 
«  pendant  le  sommeil.  »  Questo  è  per 
noi  il  sogno;  e  la  lingua  nostra  ha  di 
più  il  sognaccio,  che  i  Francesi  sono  co- 
stretti a  chiamare  fàcheux  réve,  mauvais 
réve.  Ne'  significati  metaforici,  la  lingua 
italiana  va  d'accordo  con  la  francese. 

Secondo  significato  è:  «  Éire  en  delire 
«  dans  une  fiévre  chaude,  ou  dans  quelque 
t  autre  maladie;  »  e  qui  noi  abbiamo  il 
delirare,  il  vaneggiare,  il  vagellare,  Vesaer 
fuor  di  sé,  Vuscire  di  sé.  Per  estensione 
questo  réver  significa:  «  Dire  des  choses 
«  déraisonnables,  extra  vaga  ntes,  »  che  per 
noi  è  spropositare,  anfanare,  e  se  altri. 
Fra  gli  esempii  recati  dall'Accademia  c'è 
questo:  «  Révez-vous  de  faire  cette  de- 
«  mande?  *  che  noi,  con  più  efficacia  e 
più  brio,  diremmo:  Ma  che  se'  matto  a 
far  simili  dimande? 

Terzo  significato  è:  «  Etre  distrali, 
«  laisser  aller  son  imagination  sur  cho- 
«  ses  vagues,  sans  aucun  objiet  fixe  et 
«  certain,  »  il  che  per  noi  e  lo  smenio- 
rare,  andare,  essere  in  estasi;  e  nel  lin- 
guaggio familiare  far  de'  lunarii,  come 
quando  si  dice:  La  notte  sto  molto  desto, 
e  fo  de'  lunarii. 

Quarto  significato  è  quello  di:  «Pen- 

<  ser,  raéditer  profondement  sur  quelche 

<  chose.  »  E  qui  noi  usiamo  il  meditare, 
pensarci  bene,  star  lì  col  capo  e  simili, 
secondo  le  occasioni  e  gli  stili  diversi 
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Ma  come  il  si.^nifìcato  terzo  è  quello 
del  quale  disputa  il  signor  Bezzi,  dando- 
gli per  altro  maggiore  estensione  di  quella 
olie  ha  naturalmente,  cosi  vo'  far  vedere 
come  anche  in  questo  caso  la  lingua  ita- 
liana dà  parecchi  punti  alla  sua  sorella 
di  là  dalle  Alpi.  Lasciamo  slare  che,  come 
il  réver  francese,  si  può  tirare  anche  noi 
a  tal  significato  il  verbo  sognare;  ma, 
c'è  pure  il  verbo  trasognare,  che  viene 
a  dire  presso  a  poco  quel  medesimo  del 
réver;  e  poi,  oltre  alle  voci  notate  al 
terzo  significato,  abbiamo  secondo  le  oc- 
casioni e  secondo  lo  stile,  il  fantasticare, 
il  mulinare,  V  almanaccare  ;  e  il  bellis- 
simo e  proprisnmo  al  caso  del  Bezzi,  fan- 
tastare;  e  l'altro  pur  bellissimo  e  nobi- 
lissimo immaginare,  usato  a  modo  di  in- 
transitivo assoluto,  che  si  potrebbe  far 
rivivere  chi  sapesse  farlo  con  garbo;  senza 
contare  la  frase  andare  in  visibilio,  che 
pure  è  ben  significativa. 

,  La  Réverie,  cui  Taccademia  definisce: 
€  État  de  l'esprit  occupé  d'idées  vagues 
«  qui  Tintéressent,  et  des  pensées  riantes 
«  ou  tristes,  auxquelles  se  laisse  aller 
«  rimagination,  »  è  quella  che  si  rende 
più  didìcilmente  in  buon  italiano,  perchè 
se  il  réver  ha  il  verbale  di  quella  forma, 
il  sognare  nostro  non  lo  ha,  che  mal  si 
direbbe  sogneria.  Nondimeno  panni  che 
l'uso  figurato  che  abbiamo  della  voce 
Estasi  sia  la  vera  e  propria  réverie,  co- 
me era  una  vera  e  propria  réverie  quella 
dell'Estatico  di  Patnios,  il  quale,  sognando 
a  occhi  aperti,  vedeva  tante  cose  una 
più  strana  dell'altra.  Si  può  anche  tirare 
a  questo  significato  la  voce  fantasia  usata 
in  plurale  (1);  o  può  usarsi  a  modo  di 
nome  l'infinito  de'  verbi  fantasiare  o  im- 
maginare; né  può  negarsi  che  parlasse 
propriamente  e  nobilmente  chi  dicesse: 
In  questo  suo  immaginare,  o  simili.  C'è 
pure  il  sogno  dorato,  modo  tristo  e  da 
romanzieri,  ma  qualche  volta  opportuno. 

Resta  per  ultimo  il  Rèveur,  ed  anche 
qui  ci  vantaggiamo  sulla  lingua  francese, 
avendo  noi  le  due  gradazioni  del  sogna- 
tore e  del  visionario  (2). 

Non  ho  inteso  di  oracoleggiare  (mi 
giova  il  ripeterlo),  ma  di  proporre;  tut- 
tavia non  posso  fare  ch'io  non  raccomandi 
sempre  agii  studiosi  di  non  correr  tanto 
nel  sentenziare  che  una  tal  voce  o  modo 
francese  non  ha  l'equivalente  nella  ita- 
ci) Il  Bellini  nel  Gap.  8ul  Matrimonio  (Il 
Terzo  libro  delle  Opere  Burlesche,  Usecht  sul 
Keno,  1771,  p.   271): 

EU'è  delle  più  belle  fantasie, 
Che  venisse  mai  in  capo  al  Sicutera 
Quando  dotto  le  mosse  airallegrie.        A. 

(2)  Uno  degli  scherzi  poetici  del  D.  A.  Guada- 
gnoll  ha  por  titolo  II  vinionario  in  amore,   A 


liana,  e  che  per  conseguenza  bisogna  usare 
il  gallicismo. 

Ho  registrate  quelle  voci  e  que'  modi 
che  mi  son  corsi  alla  mente  scrivendo 
questa  lettera;  ma  son  certo  che  altri  ed 
altri  ce  ne  sono,  perchè  non  è  possibile 
che  a  nessuno  de'  nostri  scrittori  non  sia 
venuta  frequente  occasione  di  significare 
tale  idea  comunissima. 

Il  tuo 
Fanfani. 

REVERSALE.  Si  usa  in  alcuni  ufficii 
questa  parola  nel  significato  espresso  nel 
seguente  esempio:  È  permesso  di  estrarre  \ 
il  grano  da  questo  territorio,  ma  con  > 
l'obbligo  delle  reversali,  cioè  dell'attestato 
provante  essere  il  grano  giunto  nel  luogo 
dove  si  domandò  la  facoltà  di  trasportarlo: 
il  che  in  buona  lingua  si  direbbe  Riscon- 
tro, Fede,  Attestato  di  arrivo. 

REVOCA.  Guardate,  poverina,  come  è 
brutta  senza  la  coda  che  le  han  tagliata. 
Appiccicategliela,  e  vedrete  che  Rivoca- 
zione sarà  più  bella,  perchè  intera. 

REVOCARE.  Vale  Annullare,  Stor- 
nare, Dare  un  contr' ordine,  ma  non 
Richiamare,  Avocare  a  sé  :  onde  dicon 
male  v.  g.  :  Il  ministro  ha  revocato  a  sé 
Vesame  della  quislione.  -  Bisogna  che 
revochi  questa  faccenda  a  me. 

REVOLVER.  Voce  inglese  data  a  quella 
Pistola  a  una  canna,  che  si  adatta,  gi- 
rando, a'  buchi  di  un  cilindro  dove  sono 
preparate  delle  cariche,  e  parte  il  colpo. 
Nell'An.  IV,  p.  322  dell'f^nitó  della  lingua 
si  abburattò  questa  voce  e  quelle  che  si 
usano  qua  e  là  per  renderla  italiana. 

L.  0  dove  son  rimasto"?  Ah!  ecco: 
«..,.  presso  Imola,  il  signor  A.  A.,  che  ve- 
«  niva  da  una  villa,  fu  aggredito  da  cinque 
«  malandrini,  e,  condotto  in  luogo  ap- 
«  partalo,  gli  fu  tolto  l'orologio,  i  denari 
«  la  rivoltella...  » 

P.  Che  egli  portava  una  strada  in 
tasca  ? 

L.  Come  c'entra  la  strada?  Rivoltella 
dicesi  quella  pistola,  che,  con  parola  in- 
glese, s'addimanda  Revolver.  Ti  piace- 
rebbe meglio  questa,  eh?  e  poi  mi  fai  il 
purista,  il  cruscante.  Ih!  Iht 

P.  Gua',  da  che  pulpito  sento  predi- 
care! 

L.  Se  lo  dico  io,  che  tu  se'  come  lo 
spillo:  appunti,  ma  hai  ìx  testa  grossa. 

G.  Nel  vocabolario  è  registrato  :  *  Ri- 
«  voifdf/a.  Strada  o  meglio  imboccatura  di 
(  una  strada  che  sta  di  qua  o  di  là  dalla 
«  maestra.  » 

P.  E  cosi  e  non  altrimenti  tal  voce  è 
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intesa  da  tutti;  operò  non  mi  pare  adatta 
ad  indicare  quell'arme.  Chi  prima  usò  Ri- 
voltella fu  il  P.  Bresciani,  in  uno  di  que' 
suoi  romanzi^  che  Dio  nella  sua  infinita 
misericordia  gli  perdoni. 

G.  0  come  proporresti  tu  di  chia- 
marla con  voce  italiana? 

L.  Attenti,  che  l'oracolo  soffia! 

P.  Sapessi  quelle  belle  volte  che  ho 
almanaccato  per  trovare  una  parola,  che 
indicasse  precisa  la  cosa,  ovvero  se  mai  il 
popolo  o  scrittore  alcuno  l'avesse  formata; 
ma  ho  fatto  sempre  un  buco  nell'acqua. 

G.  Quanto  al  popolo  non  posso  accer- 
tarti se  l'abbia,  o  no,  trovata;  ma,  quanto 
a  scrittori,  sappi  che  il  Fanfani  ha  usato 
la  voce  scussa  scussa  Revolver  (1)  ed 
altri  ancora;  il  che  vuol  dire  che  una  voce 
italiana  per  codesta  specie  di  pistola  la 
non  c'è;  se  no,  egli  certo  l'avrebbe  usata. 
Potrebbe  dirsi  Pistola  a  più  colpi,  e  infatti 
mi  ricorda  che  piima  qui  in  Firenze  si 
cominciò  a  chiamarla  così. 

P.  Ma  Siam  sempre  lì;  non  è  una 
sola  voce. 

G.  E  che  fa? 

P.  Per  fare,  non  fa  nulla;  ma  sarebbe 
buono  che  come  con  la  voce  Terzetta 
s'indica  la  pistola  più  piccola  della  comune, 
così  se  ne  avesse  una  per  indicare  il  Re- 
volver. 

G.  Ma  quando  la  non  si  ha,  e'  biso- 
gna fare  della  necessità  virtùj  ed  usare 
quella  voce  che  è  più  propria^  o  più  si 
avvicina.  Non  si  dice  Pistola  a  due  canne 
quella  che  ne  ha  due?  così  il  Revolver 
si  dirà  Pistola  a  più  colpi. 

P.  Non  mi  va  ;  piuttosto  io  direi,  che 
fino  a  quando  la  non  sia  trovata  e  gene- 
ralmente ricevuta,  sarebbe  meglio  chia- 
marla o  Pistola  semplicemente,  o  Pistola 
girante,  coinè  a  molti  ho  sentito  dire^ 
appunto  perchè  v'  è  quel  cilindro,  che, 
girando^  presenta  volta  per  volta  la  carica 
nella  canna. 

G.  Sta!  Come  un  tempo  si  diceva 
Archibuso  a  rota,  quello  che  aveva  un 
sì  fatto  ingegno,  non  si  potrebbe  ora  dire 
Pistola  a  rotaj  ovvero^  con  una  voce 
sola  Rotella9 

P.  Rotella,  tra'  molti  significati  ripor- 
tati nel  Vocabolario,  ha  pure  quello  di 
un'  «  arme  difensiva  di  forma  rotonda 
che  si  tiene  al  braccio  manco.  »  Di  guisa 
che,  dicendo  v.  g.:  Il  tale  fu  ferito  con  un 
colpo  di  rotella^  potrebbe  nascer  equi- 
voco di  qual  Rotella  si  parli,  se  dell'arme 
di  forma  rotonda,  o  di  quella  a  fuoco. 

G.  Ma  la  Rotella  arma  difensiva  è 
oramai  cosa  da  museo:  non  usa  più. 

P.  Va  bene  che  la  è  un'  arme  rele- 

(1)  Novelle,   Apologhi,  e    Racconti   editi    ed 
inediti.  Un  voi.  Milano,  farraxa,  1873,  p.  107. 


gata  ne'  musei;  ma  vorresti  forse  vietare 
che  un  bel  giorno  ad  uno  non  gli  venga 
l'estro  di  usarla? 

G.  Bellino,  se  uscisse  in  piazza  non 
solo  con  la  rotella,  ma  anche  con  lo  stocco 
e  il  batticul  di  magliai 

L.  E  poi,  sapete,  in  certe  Provincie 
chia,mano  Rotella  quel  pezzo  di  fuoco  d'ar- 
tifizio che  no'  diciamo  Girandola,  e  i 
fochisti  Rota. 

P.  Sonate,  campane:  che' n'ha' indo- 
vinata una!  Per  compimento  della  litania 
aggiungo,  che  negli  ordinamenti  militari 
quest'arma  è  detta  Pistola  a  rotazione. 

G.  Sentite:  io  com'io  sceglierei  Pistola 
a  più  colpi,  quando  occorresse  appunto 
questo  particolare,  se  no  direi  sempre  Pi- 
stola. Alla  fin  fine  sia  Revolver  e,  e  festa; 
data  così  forma  italiana  alla  voce  inglese, 
che  viene  dal  latino  Revolvo,  tanto  più 
che  quasi  comunemente  così  si  dice  in 
tutta  Italia.  > 

Or  ciò  confermiamo,  essendo  appunto 
il  caso:  a  cosa  nuova,  voca  nuova.  Vo- 
gliamo solamente  aggiungere  che  i  Luc- 
chesi dicono  Rivòltolo  il  Revolvere. 

RI.  Questa  particella  che,  aggiunta  a'  ver» 
bi,  accenna  generalmente  il  ripetere  l'azio- 
ne di  essi,  molti  scrittori  inesperti  l'aggiun- 
gono ad  essi  per  semplice  galanteria  e 
senza  idea  di  ripetizione,  come  fece  quel 
tale  maestro  di  toscana  eleganza,  scri- 
vendo: «  Marta  si  voleva  risapere  non 
so  che  cosa  »;  e  altrove  dove  esclama: 
«  Ma  odo  ridirmi  ec.  »  Fugga  questo 
malvezzo  chi  non  vuol  far  ridere  le  bri- 
gate. 

RIALZISTA.  Colui  che  nella  Borsa  spac- 
cia false  notizie  per  potere  far  aumen- 
tare il  prezzo  o  valore  de'  fondi  pubblici, 
contrario  a  Ribassista  che  mira  al  fine 
opposto.  Dicono  che  queste  voci,  come 
tante  altre,  sono  del  linguaggio  proprio 
de'  negozianti  di  Borsa,  e  però  non  po- 
tersi sbandire  :  sia,  ma  rimangano  lì.  In 
una  polita  scrittura  però  crediamo  bene, 
che  lo  scrittore  si  rammenterà  che,  trat- 
tandosi di  un  inganno,  di  una  frode,  e 
simili,  ci  sono  le  voci  proprie  d'Inganna- 
tore, Frodatore  e  va'  dicendo.  Leggi  in- 
tanto qui  appresso. 

RIALZO.  I  calzolai  dicono  Rialzo  quel 
pezzo  di  pelle  che  mettono  in  qualche 
posto  della  forma  per  ingrossarla,  affin- 
chè la  scarpa  non  faccia  male  al  piede. 
Ma  Rialzo  per  Rincaro  arieggia  VHausse 
francese,  come  Ribasso  per  il  Rinvìlio  è 
la  Baisse.  Per  es.:  Ogni  giorno  v'è  un 
rincaro  assaettato  di  tutte  le  civaje  -  Un 
po''  di  rinvino  si  potrà  sperare  alla  nuova 
Ricolta.  E  i  verbi  Rincarare,  Rinviliare 
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fanno  tanto  comodo  a  chi  li  sa  usare, 
scambio  di  Rialzare  e  Ribassare,  che  hanno 
ben  altri  significati.  Aggiungi  che  in  quan- 
to a  Rialzo  ci  è  Aumentai^ej  Crescere,  e 
che  quanto  a  Ribasso,  ci  è  Scemare,  Di- 
minuire, co'  loro  verbali  Aumento,  Sce- 
filamento.  Diminuzione.  Però  una  dichia- 
razione è  qui  necessaria.  Si  badi  che  noi 
qui  vogliamo  e  proponghiamo  l'eleganza 
e  la  proprietà,  e  che  alla  fin  fine  Rial- 
zare e  Ribassare  come  Rialzo  e  Ribasso 
sono  già  in  corso,  e  non  hanno  la  sco- 
munica in  ceri  gialli. 

RIASSUMERE.  «  Riassumere  un  affare^ 
una  domanda,  una  questione,  per  Assu- 
mere  di  nuovo.  Ripigliare,  sta  bene;  ma 
Riassumere  per  Riepilogare,  come  da  molti 
si  usa,  non  corre.  Es.:  Riassumendo  quanto 
fin  qui  si  è  detto  ec.  > 

RIASSUNTO.  «  Es.:  Riassunto  di  un 
discorso;  dirai  invece:  EpilogOj  Sunto, 
Compendio,  secondo  i  casi;  giacché  que- 
sta voce  non  è  di  buona  lingua.  » 

RIASSUNZIONE.  «  Vediamo  questa  pa- 
rola usata  ne'  pubblici  ufiìcii  per  Epilogo, 
Sunto,  Compendio.  Es.:  Finito  il  conto, 
si  farà  la  riassunzione  delle  diverse  par- 
tite; fuggila  in  tutti  i  varii  suoi  signifi- 
cati. »  Le  osservazioni  sopra  queste  tre 
voci  sono  dell'  Ugolini,  e  noi  le  abbiamo 
accettate. 

RIATTIVARE.  Per  Ristabilire,  Ripri- 
stinare, Rimettere  in  vigore,  come,  per 
es.:  Fu  riattivato  il  dazio  sul  macinato 
-  Spesso  spesso  i  Governi  riattivano  le 
tasse  abolite.  È  una  parola  ripresa,  perchè 
Attivare  non  è  in  lingua. 

RIAVALLARE.  Non  credere,  o  lettore, 
che  si  tratti  di  terreno  che  si  sia  di  nuovo 
avvallato;  ma  invece  di  una  cambiale  che, 
non  pagata  alla  scadenza,  si  rinnova  ap- 
ponendovi la  sottoscrizione  di  guarentia, 
o,  come  barbaramente  dicesi.  Avallo, 
d'onde  Avallare.  Tu  vedi  al  suo  posto 
Avallo. 

RIBADIRE.  Qual  sia  il  suo  significato 
chi  noi  sa,  lo  vegga  nel  Vocabolario  della 
lingua,  e  poi  ci  sappia  dire  so  può  va- 
lere per  Confermare.  Es.:  Gigi  mi  scrisse 
di  quella  faccenda,  ma  perchè  non  mi 
pareva  vero,  ne  chiesi  notizia  a  Nando, 
e  me  la  ribadi  -  Feci  la  mia  disamina 
innanzi  al  Giudice  processante,  e  la  ri- 
badii nelle  Assise.  1  chiodi  o  coso  simili 
si  ribadiscono,  ma  le  disamine,  le  noti- 
zie, ec.  si  confermano. 

R1D5VSSISTA.  Vedi  Rialzista. 


RIBASSO.  Vedi  Rialzo. 

RIBATTERE.  Quali  siano  i  significati 
di  Battere  si  veggano  nel  Vocabolario 
della  lingua,  e  poiché  tra  essi  non  v'ha 
quello  di  Sottrarre,  Sbattere,  Defalcare, 
Togliere,  la  particella  Ri  reiterativa,  che 
gli  si  unisce,  non  lo  fa  cambiare  di  si- 
gnificato. Onde  malamente  dicono,  per 
es.:  Dal  conto  dovete  ribattere  L.  100 
date  a  Gino  -  Quel l'avar accio  del  padron 
di  casa  non  volle  ribattere  dalla  pigione 
poche  lire  per  acconcimi  da  me  fatti.  Qui 
non  si  Batte  e  Ribatte  il  pallone  o  altra 
che  sia,  ma  si  Sottrae,  Defalca,  ec. 

RIBAZZARE.  Voce  di  uso  e  consumo 
là  nelle  provincie  meridionali,  alle  quali 
certamente  è  noto  che  in  lingua  altro  non 
c'è,  secondo  il  significato  che  danno  a 
Ribazzare,  se  non  Ribadire.  Es.:  Al  mer- 
itante Giuggiolino  furono  dal  Tribunale 
ribadite  le  porte  del  fondaco  per  falli- 
mento -  Maestro,  ribadite  bene  cotesta 
finestra  costì. 

RIBUTTARE,  n  Tommaseo  osservò  eh» 
noi,  usando  questa  voce,  non  facciamo 
distinzione  quando  una  cosa  Fa  disgusto^ 
o  Schifo,  o  Ribrezzo,  tre  gradi  che  nel 
nostro  linguaggio  sono  distinti,  laddove 
nel  francese  non  sono.  Es.:  Fa  disgusto 
a  sentir  parlare  di  ubbriachi  -  Ho  a 
schifo  d'impiastricciarmi  il  viso  con  ce- 
rotti -  Fa  ribrezzo  l'acciaccare  un  serpe. 
11  francese  se  n'esce  con  Rebutant,  e  festa. 

%  1.  Neppure  impersonalmente  piace 
al  Tommaseo.  Es.:  Mi  ributta  di  venir 
via  giusto  ora,  e  vorrebbe  invece  che  si 
dicesse,  secondo  i  casi.  Mi  dà  noja.  Mi 
rincresce.  Mi  fa  male  allo  stomaco. 

%  IL  E  usato  attivamente,  come:  jRt- 
buttata  la  domanda  di  un  premio  -  Tutte 
le  mie  ragioni  furono  ributtate  dal  Tri- 
bunale neppur  tornano.  Rigettare,  Non 
accogliere  e  simili  sono  le  voci  da  so- 
stituire. A  noi  pare  che  quel  valen- 
tuomo abbia  detto  bene;  egli  è  vero  che 
Ributtare  è  di  uso  comune,  ma  d'uso 
non  retto. 

§  III.  L'Ugolini  notò  ancora  cosi: 
«  Dice  il  Lissoni  che  gli  idraulici  chia- 
mano iliòuitare  queir  ingrossar  di  dietro 
una  cosa  con  quelle  materie  che  lesile- 
vano  dinnanzi:  ma  è  mal  uso.  Così  è  di 
Ributto  per  l'atto  del  far  la  detta  cosa, 
o  per  la  cosa  slessa  levata  all'  una  parte 
e  posta  all'altra.  Fuggi  anche  di  usare  in 
Ributtare  quest'altro  senso  che  gli  si  dà; 
por  es.:  Che  gli  stenti  non  ribtUtino  il 
vostro  coraggio,  cioè  Infrangano,  Scuo- 
tano, »  e  aggiungi  Scemino,  se  pur  non 
ti  parrà  meglio  di  dire  non  ti  scoraggi- 
scano,  non  ti  disanimino,  ec. 
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RIBUTTO.  Vedi  Ributtare. 

RICAVO.  Per  Rendita,  Entrata,  Utile, 
Guadagno,  è  uno  sproposito  badiale^  per- 
chè è  una  voce  lasciataci  forse  dagli 
Unni. 

RICERGATÓRIA.  Cercare  o  Ricercare 
non  hanno  mai  avuto  il  significato  di 
r^  Domandare,  Chiedere.  Bene  ;  oggi  l'hanno 
:"  acquistato,  partorendo  poi  la  sora  Ricer- 
catória.  Per  es.:  Rispondo  alla  vostra 
lettera  ricercatoria  ec.  Non  tornerebbe 
se  si  dicesse:  Rispondo  alla  vostra  con 
cui  mi  avete  domandato  l'atto  ec? 

RICÙPERO.  Povera  voce  a  quante  tra- 
sformazioni è  stata  sottopostai  Primo 
rhanno  stronca  di  due  sillabe  (zione),  e 

Eoi  riian  fatta  passare  per  sotto  Tarco- 
aleno,  e  da  femmina  è  divenuta  maschio: 
Ricupero.  Ma  tu,  o  lettore,  che  se'  un 
^  fior  di  galantuomo,  rendi  a  ciascuno  il 
suo;  e  però  di'  Ricuperazione,  oRicupe- 
ramento.  Così  per  es.:  La  ricuperazione 
di  quel  Dante  mi  è  costata  di  belle  fati- 
che -  Il  ricuperamento  della  nave  nau- 
fragata è  dispendioso  e  diffìcile.  Ma  che 
Ricuperamento  mi  coni3ite\  Salvataggio  si 
ha  dire,  e,  se  ti  piace,  dà  una  occhiatina 
a  questa  parola  al  suo  posto. 

RICUSA.  Poverina  1  L'hanno  stroppiata 
come  tutte  le  altre  sorelle  che  finiscono 
in  zione;  la  quale  uscita  i  guastalingua 
odierni  non  vogliono  sentire,  perchè  a 
quel  loro  delicato  orecchio  fa  mal  suono. 
Carini!  ma  non  fanno  loro  mal  suono 
tutte  quelle  parolacce  straniere^  che  sem- 
brano urli  di  lupo  e  abbajo  di  cane.  Se 
poi  a  qualcuno  paresse  aflettata  la  voce 
Ricusazione,  dica  Rifiuto  e  tutti  pari. 

'  RIDO.  Non  è  la  prima  persona  del  pre- 
sente indicativo  del  verbo  Ridare;  ma  sì 

,  bene  gl'italogalli  addimanrlaao  Rido,  che 
è  Monsieur  Rideau,  le  Tende  che  si  met- 

j  tono  della  parie  interna  delle  finestre. 
Viva  loro  !  In  qualche  provincia  le  dicono 
Le  tele.  Male  in  vacche,  e  peggio  in  buoi! 
—  Avvertiamo  che  si  dicono  Tendine 
quelle  che  si  pongono  accosto  a'  vetri 
delle  finestre  dalla  parte  interna  della 
stanza. 

RIDURRE.  I  Francesi  al  loro  Reduire 
danno  il  significato  de'  nostri  verbi  Sce- 
mare, Restringere.  Onde,  a  mo'  d'esem- 
pio, non  Riducete  il  conto  di  venti  lire, 
ma  si.  Restringete.  -  Se  volete  porre  un 
riparo  alle  vostre  sventure,  riducete  le 
spese  di  lusso  ;  qua  ci  vuole  scemate.  Il 
proverbio  canta:  Dove  levi  e  non  metti, 
ogni  gran  monte  scema.  Qui  in  Toscana  il 


popolo,  che  di  francesismi  e  di  lingua  in- 
ternazionale non  ne  vuol  sapere  una  saet- 
ta, dice  :  A  questo  conto  bisogna  fare  una 
tara-I  prezzi  sono  i  più  ristretti;  creda 
che  non  c'è  da  far  tara. 

RIENTRARE.  In  senso  traslato  dicono. 
Per  es.:  Questo  concetto  rientra  nel r al- 
tro che  poco  fa  ho  esposto  -  La  ragione 
che  Gino  adduceva ,  rientrava  in  quella 
già  manifestata.  Vi  par  che  sia  regolare, 
proprio?  A  noi  no:  e  ci  sembra  che  si  di- 
rebbe megho,  e  più  perla  piana:  Questo 
concetto  è  lo  stesso  di  quello ,  o  pure  è 
conforme  a...  La  ragione  è  la  medesima,  ec. 
Nessuna  differenza  e'  è  tra  la  ragione 
che  ora  adduci,  e  quella  già  addotta. 

§  Rientrare  al  servizio,  così  negli  uf- 
ficii  dicono  di  colui,  il  quale  avea  cessato 
dall'officio,  o  per  rinunzia,  o  perchè  di- 
jnesso,  e  poi  di  nuovo  n'è  rivestito.  A  noi 
piacerebbe  Ritornare  al  o  Ripigliare  l'uf- 
ficio perchè  si  evita  un  equivoco. 

RIFERIRE.  Il  Tommaseo  avvertì,  come 
già  sembrasse  più  proprio  ed  elegante  il 
dire,  per  es.:  Quella  lettera  riguarda  a 
tuo  zio  -  Il  polizzino  ricevuto  riguarda 
la  tassa  di  famiglia  •  Questa  idea  ha  re- 
lazione con  un  antico  mio  disegno,  anzi- 
ché Si  riferisce  a  tuo  zio.  Si  riferisce  alla 
tassa  ec.  perchè  il  Portare  (Fero,  fers) 
non  ci  va  punto.  L'osservazione  sta. 

I  L'uscita  della  prima  persona  del 
presente  indicativo  è  Riferisco  e  non  Ri- 
féro.  Dunque  attenti,  se  no  la  hngua  ita- 
liana in  bocca  degli  italiani  diventa  tale, 
che  poco  ci  scatta  da  quella  che  suona  in 
bocca  d'un  zulù. 

RIFERTA.  Vedi  Referto. 

RIFIUTARE.  Invece  di  Negare,  Negarsi, 
Ricusare  e  Ricusarsi,  Non  voler  fare  qual- 
che cosa,  è  giustamente  ripreso.  Es.:  Chiesi 
un  romanzo  ad  Eugenio  e  me  lo  rifiutò 
-  Invitato  si  rifiutò  a  venire  •  Se  tu  ti 
rifiuti  sempre  ad  ogni  proposta,  è  giusta 
che  ti  tengano  in  disparte.  Il  Tommaseo 
avvertì  che  ben  si  può  usare  Rifiutare  as- 
solutamente, senza  il  si,  che  è  inutile,  come 
per  es.:  Se  tu  rifiuti  di  far  parte  di  ogni 
società,  è  giusto  che  ti  chiamano  bacatone. 
Ma  c'è  un  esempio  del  Serdonati.  —  E  il 
Serdonati  non  disse,  se  pur  la  disse,  una 
bella  cosa.  Si  ricusa  o  rifiuta  quello  che 
già  si  ha ,  e  ci  è  offerto,  e  basterebbe  per 
tutti  un  solo  esempio,  quel  di  Dante  (Inf., 
III,  59-60): 

Guardai  :  e  TÌdi  V  ombra  di  colui 
Cho  fece  perriltate  il  gran  rifiuto. 

Ma  eccone  ancora  un  altro  del  Busini  (Let- 
tere al  Varchi,  p.  87,  ediz.Le  Mounier): 
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«  Larione  Martelli  fu  bonissima  persona 
e  religiosa  e  amico  assai  del  nostro  co- 
mune; credeva  al  Frate  (Savonarola):  co-' 
slumatissimo  e  religioso,  buon  cervello, 
ma  non  da  Stati:  onde  da  un  nostro  amico 
domandato  perchè  essendo  creato  de' Dieci, 
e  degli  Uffiziali  dei  pupilli,  ed  avendone 
a  rifiutar  uno,  rifiutò  i  Dieci,  rispose  ec.  » 
E  qui  nota,  o  Lettore,  ancora  se  ci  occor- 
rono quelle  garbate  voci  Optare,,  Opzione 
e  Ozzione  che  puoi  vedere  al  loro  posto. 

Ma  tornando  a  Cam,  come  diceva  un 
predicatore,  cioè  a  Rifiutare^  aggiungiamo 
a  confermazione  delle  nostre  osservazioni, 
che  un  arguto  scrittore  il  quale  si  dà  il 
nome  di  Simplicio  Postumo ,  scrisse  nel 
Bareni  del  23  settembre  187o  questa  gar- 
bata lettera  al  suo  Arnobio  Forestincasa, 
a  proposito  del  verbo  Rifiutare. 

«  Se  alla  tua  porta,  caro  Arnobio,  ve- 
nisse uno  straniero,  il  quale  per  te  e  per 
tutù  i  tuoi  ti  offerisse,  a  sue  spese,  il  vitto, 
e  tu  gliel  rifiutassi,  ed  egli  per  vendetta 
si  mettesse  a  rubare  e  l'incendiasse  la  casa, 
che  diresti  del  contrasto  tra  la  cortese  li- 
beralità e  la  villana  pazzia  di  colui?  Eb- 
bene un  fatto  simile  è  narrato  in  un  ma- 
nuale di  storia  romana  destinato  ad  uso 
delle  scuole:  (Puoi  pensare,  che  buoni  in- 
segnanti siano  i  manuali)  e  quel  libe- 
ralone  repentinamente  impazzato  ha  nome 
Annibale;  e  i  mai  capitati  rifiutatori  della 
sua  liberalità  furono  i  Torinesi,  e  l'autor 
del  libro  è  un  genitor  di  manuali  molto 
rinomato.  Ei  dice.  «  che  Annibale  saccheg- 
giò ed  incendiò  Torino,  perchè  i  Torinesi 
gli  rifiutarono  le  vettovaglie.  »  In  questo 
senso  usano  gli  odierni  dottori  italiani  il 
verbo  Rifiutare,  e  così  un  antico  scrittore, 
che  il  Monti  canzona  in  uno  dei  suoi  dia- 
loghi, trasnaturo  un  debitore  in  un  cre- 
ditore. Osserva  ancora  di  che  duttile  pa- 
sta è  il  verbo  rifiutare.  Ad  ogni  voltar 
di  pagina  tu  incontri  ne' libri  moderni  ri" 
fiutarsi  a  fare,  a  dire,  e  simili  scempiag- 
gini. Or  come  mai  un  uomo  nutrito  di 
buoni  studii  può  ammettere  sì  stupida  ma- 
niera di  dire,  quasi  ohe  altri  possa  Riget- 
tare, Ributtare,  Rimandare,  Non  voler 
accettare  sé  stesso  a  lar  checché  sia?  E 
pure  tanto  alTattura  i  cervelli  italiani  la 
lettura  de' libri  francesi!  E  pure  son  que- 
ste le  tue  delizie,  o  Foresto  in  casa  tua! 
Prendi  in  buona  parte  questo  rabbuilo,  che 
ti  vien  da  un  amico,  e  sta  sano.  » 

Il  tuo  Postumo. 

RIFIUTO.  Per  Dmte^fo,  come  p.  es.:G/t 
chiesi  il  Tasso  e  ne  ebbi  un  rifiuto,  è  da 
bollarsi  per  la  ragione  esposta  quassù  alla 
Voce  Rifiutare. 

RIFLESSIBILE.  Quanto  sono  cari  /don». 


I  regali.  Le  somme  riflessìbili,  e  dispìa- 
cevoli,  I  danni  ri  flessibili  l  tutte  locuzioni) 
che  ingemmano  gli  scritti  di  que' dell'I- 
talia superiore:  come  se  il  dire:  Ricco  o 
Spanto  dono.  Un  buon  regalo.  Un  regalo] 
di  molto  valore,  Una  grossa  somma;  Dannr 
gravi  non  sia  più  proprio  non  solo,  ma 
parlar  da  cristiani. 

RIFLESSO.  É  una  delle  sconciature  mo- 
derne ;  la  voce  regolare  è  Riflessione. 

§  I. L'usano  per  Argomento,  Ragione j 
e  questo  è  un  granciporro.  Dunque  sta 
male  doppiamente  quando  dicesi;  Per 
questi  riflessi  è  necessario  eh'  io  parta,  o 
semplicemente  Le  sue  riflessioni  non  mi 
hanno  convinto. 

%  IL  Scomunicato  co' ceri  gialli,  e 
giustamente,  ve'!  è  il  modo:  Sul  riflesso 
di  o  che.  Es.:  Sul  riflesso  che  domani  do- 
vrete partir  presto,  venite  a  dormir  da 
me  che  sto  vicino  alla  Stazione;  metti,  Poi- 
ché, Pensando  che.  Atteso  che,  ec. 

RIFLETTERE.  Questa  voce  ingemma 
giornalmente  i  discorsi  e  gli  scritti  de'gal- 
licizzanti,  i  quali  sdegnano  Appartenere, 
Riguardare,  Concernere.  Es.:  Questo  li- 
bro riflette  V  agricoltura  -  Il  suo  dire 
riftelteva  la  carità.  Fa  attenzione  alla  ra- 
dice Flectere,  e  ti  persuaderai  che  non  può 
questo  verbo  avere  il  significato  degli  al- 
tri due  quassù  notati. 

I I.  E  appunto  a  ragion  della  sua  ra- 
dice dovrebbe  essere  transitivo;  ma  se  per 
ellissi  si  costruisce  con  le  proposizioni  A 
o  Sopra,  non  ne  segue  che  si  possa  farlo 
riflessivo.  Onde  male  dicessi,  per  es.:  Per^ 
mettete  che  vi  faccia  riflettere  che  questo 
periodo  zoppica;  ma  torna  bene  Osser- 
vare, Notare;  ovvero  si  dee  mutare  tutta 
la  proposizione  e  dire,  a  mo' d'esempio. 
Fermi  la  sua  mente  a  riflettere  che,  ec. 

I II.  Le  rifletto  che  ciò  non  sta  punto 
bene,  è  cosa  degna  di  un  visigoto:  di' 
L'  avverto.  Le  fo  notare,  ec. 

RIFONDERE.  Se  tu  badi  un  po'  alla  ra- 
dicale di  questo  verbo,  con  la  reilerativa 
ri,  facilmente  ti  avvedrai  che  non  si  può 
propriamente  dire  :  Ho  rifuso  quel  mio  li- 
bro -  La  relazione  dev'  esser  rifusa  con 
queste  nuove  notizie,  ec,  perchè  non  sono 
liquidi,  0  cose  che  possano  liquefarsi  il 
libro,  la  relazione,  ec.  Sicché  rottamente 
userai  Rifare,  se  il  lavoro  rimane  in  tutta 
la  sua  interezza  ;  ma  se  mai  è  ristretto,  il 
verbo  proprio  sarà  Compendiare ,  o  Ab- 
breviare, ovvero  anche  Rifare  con  abbre- 
viazioni, oppure  Ritoccare.  E  giova  qui 
rammentare  che  anche  l'Algarolti,  che  po' 
poi  non  la  guardava  tanto  per  il  sonilo, 
era  di  questo  stesso  parere. 

J  L'c'ò  un'aUi«a  cosellina  d'aggiun- 
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gere.  Si  badi  che  il  danno,  la  spesa,  la 
perdita,  si  compensa^  si  paga^  si  risarei- 
sce,  si  ristora^  si  rifa  :  fra  Fazio,  che  ri- 
faceva i  danni,  informi;  ma  non  si  rifonde^ 
perchè  non  si  versa  né  olio,  né  acqua,  né 
altro  qualsiasi  liquido. 

RIFUSA.  «  Per  Giunta  di  valore  o  in 
denaro,  o  in  derrate j  si  usa  in  molti  luo- 
ghi, dice  il  Valeriani.  Vi  sostituirai  .Giun- 
ta. »  Cosi  consiglia  l'Ugolini,  e  sta  bene. 
Ma  Rifusa  è  un  mozzicone  di  Rifusione^ 
e  di  questa  leggi  qui  appresso. 

§  E  Rifusa  per  Aggravamento  di 
malore,  o  Ricaduta  neppur  torna,  sicché 
mal  dicono  :  Ho  avuto  una  rifusa  di  ca- 
tarro, ma  Mi  si  è  aggravato.  Andai  a 
caccia,  e  mi  si  è  rincapellalo  il  catarro 
-  È  peggio  la  ricaduta  della  caduta. 

RIFUSIONE.  «  Rifusione  di  denaro, 
danni  e  simili,  cioè  Compenso ,  Ristoro. 
Abbiamo  Rifondere  il  denaro  per  Rim- 
borsare; ma  non  Rifusione,  che  non  può 
usurparsi  ai  gettatori  di  metalli  nel  senso 
di  Awowa  fusione.  Si  dirà  invece  Reinte- 
grazione di  denaro,  o  Risarcimento,  Ri- 
storo di  danni.  »  L'avvertimento  dell'U- 
golini vuol  essere  accolto. 

1 1  curiali  sj)esso  ne' loro  atti  doraan- 
^  dano  a' magistrati  La  rifusione  de' danni 
e  delle  spese  a  carico  dell'avversario,  e 
questa  Rifusione  è  il  Rifacimento.  Bene- 
detti i  curiali,  che  spesso  e  volentieri  fanno 
certe  Fusioni  e  Rifusioni,  che  de' litiganti 
il  vincitore  rimane  in  camicia,  e  il  vinto 
ignudo  bruco! 

RIGETTO.  I  geologi,  ma  i  moderni,  in- 
tendiamoci, cosi  addimandano  lo  Sposta- 
mento delle  roccfij  come  se  fosse  uno  Scarto, 
Rifiuto  della  terra,  e  non  un  movimento 
tellurico.  Eh,  gli  scienziati  de' nostri  giorni 
non  han  tempo  da  perdere  cogli  studii 
di  lingua! 

RIGGIÓLA.   Nel    napolitano   addiman- 
dano Riggiole  que'  Quadrelli  di  marmo 
colorati,  ed  anche  di  terra  cotta  invetria- 
ti e  variamente  disegnati,  per  uso  di  pavi- 
^    menti.  11   termine  proprio   è  Ambrogetta. 

RIGHETTARE.  Vedi  Regrettarb. 

RIGHETTO.  Vedi  Regretto. 

RIGUARDARE.  Dicono:  Il  tale  è  riguar- 
dato da  tutti  -  Ognuno  riguarda  il  Gio- 
berti come  uno  de' più  grandi  filosofi. 
Così  assoluto  Riguardare  è  una  impro- 
prietà, perchè  non  significa  Slimare,  Ri- 
putare^ però  torna  benissimo  dicendosi 
V.  g.  :  È  uomo  a  cui  debbonsi  usare  molti 
riguardi  -  Quegli  si  che  è  uno  scrittore 


degno  di  riguardo.  Ma  Dante  in  tal  senso 
disse  (Farad.,  IV)  : 

Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  deg^o 
Di  reverenza  ec. 

RIGUARDO.  Oggi  si  dice  A  riguardo 
mio,  tuo,  suo,  ec,  ed  è  modo  vizioso; 
puoi  scambiarlo  con  Verso,  Per  rispetto, 
ec.  Nella  Medit.  sulla  povertà  di  S.  Fran- 
cesco, 40:  «  Jusle  queste  cose  io  facevo 
diligentissimamente  essendo  con  questi; 
et  camminando  per  la  via  reale  insieme 
con  essa  meco,  per  mio  rispetto  aveano 
buona  fama  dal  populo.  » 

I  I.  Riguardo  a,  invece  In  quanto  a. 
Rispetto  a^  Circa  a  è  modo  riprovato,  per- 
chè è  il  modo  francese  en  regard,  e  per- 
chè il  Riguardare  non  ci  ha  luogo.  Es.: 
In  quanto  a'  quattrini  non  pensarci  pun- 
to ,  che  tu  li  avrai  -  Ti  ho  detto  e  ti  ri- 
peto, che  rispetto  al  prezzo  de' mobili  si 
potrà  fare  un  po' di  tara. 

%  II.  Ai  riguardi  di  usano  nel  Ve- 
neto, e  or  anche  nel  resto  d'Italia  per  il 

principio  deìl'  unità   degli spropositi, 

usano  dire,  v.  g.  :  Ai  riguardi  di  Antonio 
vi  dico  che  la  scritta  fu  stesa  •  Ai  ri- 
guardi del  processo  s'investiga  -  Il  tribu- 
nale giudicò  a'  riguardi  dell'  imputato  ma 
qui  non  ci  vogliono  punti  Riguardi,  ma, 
come  sopra  abbiamo  notato,  ci  torna  Ri- 
spetto a.  In  quanto  a,  o  pure  Quanto  a. 
Contro  a. 

I  III.  Dicono:  Non  ho  nulla  a  dire 
al  riguardo  -  Potevo  far  altro  al  ri- 
guardo? ed  è  uno  scerpellone,  che  qui  ci 
va  Argomento,  Soggetto,  Su  questo.  Su 
ciò,  come  v.  g.  :  Non  ho  nulla  a  dire  su 
ciò.  -  Potevo  far  altro  sulV argomento? 
E  peggio  ancora  quando  Al  riguardosi 
pone  in  cambio  di  Occasione,  Caso,  Oc- 
correnza. V.  g.  :  Questo  potei  fare  in 
quell'occasione,  e  non  altro,  e  non  in 
quel  riguardo. 

RILASCIARE. É  abuso  l'adoperar  que- 
sto verbo  nel  senso  di  Dare,  Trarre,  Spe- 
dire. Onde  mal  si  dice,  per  es:  Fu  rila- 
sciato V  ordine  di  arresto  contro  a  Paolo 
-  Prima  rilasciò  l'ordine  di  pagamento  j 
e  poi  si  penti.  Correggi,  fu  dato  Vordine 
di  cattura;  spedì  l'ordine  di  pagamento. 
I  E  peggio  che  un  abuso,  è  addirit- 
tura un  gallicismo  il  dare  a  questo  verbo 
il  significato  di  Fermare,  Riposare,  Far 
sosta.  Sostare,  come  quando  si  legge  v. 
g.:  La  squadra  parti  da  Taranto,  e,  dopo 
aver  rilasciato  ad  Augusta,  andrà  a  Gaeta. 
'  La  Lepanto,  partita  dalla  Spezia,  ri- 
lascerà a  Messina,  e  poi  proseguirà  per 
il  Levante.  Vuoisi  distinguere  tra  la  Fer- 
mata  volontaria  da  quella  di  necessità: 
in  questo  caso  è  Riparo,  è  Rifugio.  DL 
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fatti  nell'antico  «  Vocabolarietlo  di  ter- 
mini marinareschi  ec.  »  pubblicato  nel 
Borghini  (Anno  I,  p.  629;  1863)  è  regi- 
strato: «  Riparo  è  un  luogo  ove  non  è 
positivamente  porto  sicuro^  ma  alquanto 
difeso  da'  venti  più  burrascosi,  ma  che 
non  vi  si  può  star  che  con  buon  tenitore. 
Dicesi  anche  Riparo  quando,  navigandosi 
per  andare  in  un  luogo  ed  essendovi 
vicino,  si  trova  il  vento  a  prua.  » 

RILASCIO.  Es.:  Il  rilascio  dell'ordine 
di  cattura  fu  sospeso  -  Il  rilascio  di  una 
copia  della  scritta  si  può  avere  pagan- 
done i  diritti.  Questo  Rilascio  che  sia.  Ri- 
lasciamento stroncato  per  metà?  Bellino! 
Spedizione  è  il  vero  nome  da  sostituire  a 
quella  parolaccia.  Vedi  Rilasciare. 

RILEVARE.  Conoscitori  del  Francese  e 
non  deiritaliano  sono  coloro, che  invece 
del  verbo  Riconoscere,  Avere,  Tenere,  Di- 
pendere, e  simili  usano  Rilevare.  Per  i 
Francesi  la  metafora  sta,  perchè  è  ampol- 
losa per  sé  stessa;  ma  per  la  nostra  lin- 
gua, che  ha  per  massimo  pregio  la  natu- 
ralezza e  la  proprietà,  la  metafora  è  ve- 
ramente accia.  Epperò,  il  giudice,  Tuffi- 
ziale  pubblico  non  dice  bene  La  mia  au- 
torità rileva  dal  Re,  né  il  Deputato  :  Il 
Parlamento  rileva  i  suoi  diritti  dal  man- 
dato degli  elettori;  né  uno  chiunque:  Quel 
bambino  poco  o  nulla  rileva  da  suo  pa- 
dre; ma  parlerà  rettamente  se  dice:  La 
mia  autorità  la  riconosco  dal  Re  •  Il 
Parlamento  ha  i  suoi  diritti  dal  mandato, 
ec.  -  Quel  bambino  ha  poco  o  nulla,  o 
pure  non  si  rassomiglia  punto  a  suo 
padre. 

I  L  Nel  linguaggio  militare  Rilevare 
in  iscambio  di  Mutare,  Cambiare,  Dar  la 
muta.  Dare  cambio  o  il  cambio  fu  notato 
come  voce  errata  anche  dal  D'Ayala. 

§  lì.  Rilevare  in  iscambio  di  Chiamare 
è  una  pàpera,  che  si  vede  far  bella  mostra 
negli  scritti  di  alcuni  dell'Italia  superiore. 
Ma  siamo  giusti;  una  papera  tanto  fatta 
sicuro  che  la  dee  Rilevare!  Tu  però,  o 
lettore,  vorrai  dire:  Chiamatemi  il  bar- 
biere '  Il  medico  fu  chiamato  a' primi 
cintomi  della  malattia. 

g  lU.  Ed  è  anche  una  pàpera  quando 
a  Rilevare  si  dà  il  significato  di  Sostituire, 
Surrogare,  come,  p.  es  :  Il  Presidente  fu  ri- 
levato dal  vice-presidente  -  Nella  lezione 
di  storia  il  Professore  G.  fu  rilevato  da 
un  altro.  Ovvero,  invece  di  Sostituire  e 
Surrogare,  puoi  dire,  e  meglio:  //  vice- 
presidente resse  udienza  scambio  del  Pre- 
sidente -  Il  sostituto  al  Professore  or- 
dinario oggi  fa  lezione. 

%  IV.  Ed  è  ancora  una  pàpera  usar 
Rilevare  per  Apprendere,  Aver  notizia. 
Sapere,  h  però  invece  di  porre,  per  es.  : 


Ho  rilevato  dalla  vostra  lettera  che  do- 
mani partirete  per  Torino.  —  //  Ministro 
rilevò  dal  rapporto  la  grave  mancanza 
commessa  dal  Riceintore,  ec.  è  necessa- 
rio mettere  Ho  saputo,  ho  appreso  dalla 
vostra  lettera,  ec.  //  Ministro  ebbe  noti- 
zia della  grave  mancanza,  ec. 

RILIEVO,  sost.  Errano  coloro  che  usano 
questa  voce  invece  di  Osservazione,  come 
v.  g.:  A  quello  che  tu  hai  or  detto  fo  que- 
sto rilievo;  ovvero  invece  di  Proposta, 
come  V.  g.:  Per  finir  la  discettazione,  fo 
questo  rilievo.  Non  barattiamo  i  signifi- 
cati alle  parole,  perchè  questo  è  un  gran 
brutto  indizio;  quello   della  barbarie. 

I  Sono  modi  dell'  uso  corrente,  ma  er- 
ra.10,  Mettere  in  rilievo,  e  Fare  un  rilievo 
per  Mostrare,  Additare,  Fermare  V  atten- 
zione altrui  su  qualche  cosa,  e  Fare  un'ob- 
jezione,  un  avvertimento.  Notare  alcun 
che.  V.  g.,  nel  primo  significato,  Il  deputato 
mise  in  rilievo  l'importanza  della  con- 
cessione del  voto  a  tutti  i  cittadini.  -  Il 
professore  porrà  in  rilievo  la  diversità 
tra  la  poesia  antica  e  la  moderna.  E  nel 
secondo,  v.  g.:  Ho  fatto  parecchi  rilievi 
nella  Storia  dello  Sforzosi.  -  Il  Direttore 
chiamò  a  sé  Gino,  e  gli  fece  de' rilievi. 
La  ragione  per  cui  questi  sono  modi  er- 
rati eccola  qui.  Rilievo  vale  il  Rilevare  o 
Sporgere  di  una  cosa  in  alto  e  in  fuori 
dalla  linea  del  suo  piano  :  sicché  quando 
si  ferma  l'altrui  attenzione  sur  una  cosa, 
o  si  fa  altrui  un  avvertimento  nulla  sporge 
0  rileva,  parlando  regolarmente,  salvo 
che  non  vogliasi  entrare  a  piene  vele  e 
senza  bussola,  nell'oceano  delle  metafore; 
allora  si  vengan  pure  lo  compagne  di 
«  Bagnar  co'  soli,  ed  asciugar  co'  fiumi  », 
€  Arciprete  de'  monti  in  cappa  bianca  ec.  » 
e  «  0  del  banco  del  ciel  zecchini  ardenti.  » 

RIMANDARE.  Tra  i  significati  di  que- 
sto verbo  registrati  nel  Vocabolario  non 
vi  ha  quello  di  Differire,  Prorogare;  sicché 
quando  dicesi  a  mo'  d'esempio,  che  la 
Sessione,  l'Adunanza,  l'Udienza  fu  ri- 
mandata a  dieci  giorni,  alla  settimana 
seguente,  si  sproposita,  perché  nulla  per 
la  seconda  volta  fu  mandato,  ma  semplice- 
mente la  sessione,  l'adunanza,  l'udienza 
fu  prorogata,  di/ferita.  -  Ma  il  traslalo... 
No,  signore,  qui  né  similitudine,  nò  tra- 
slato ci  ha  punto  luogo.  Rimandare  una 
cosa,  altro  senso  non  ha,  né  può  avere 
che  il  proprio,  qui  si  ormeggia  il  gallico 
Renvoyer. 

I  E  nemmeno  sembra  da  comportarsi 
nel  significato  di  Rispondere,  anche  presa 
la  similitudine  del  gioco  della  palla,  nei 
quale  l'un  giocatore  la  rimanda  all'altro 
con  un  colpo  di  bracciale  o  di  raochella. 
Così,  V.  g.:    Io  gli  feci   notare   la  scon- 
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venienza  ed  egli  mi  rimandò  unHngiuria  • 
Rimandare  agli  avvertimenti  del  babbo 
con  una  spallucciata  non  è  da  figliuolo 
ben  educato.  Qui  va  Rispondere  e  non  altro. 

RIMANDO.  Il  modo  Di  rimando  sta 
bene  se  si  discorre  del  gioco  del  pallone 
o  della  palla,  ma  non  per  Di  risposta.  Di 
replica,  o  Rispondendo,  Replicando,  ec, 
che  non  si  manda  e  rimanda  dall'uno  al- 
l'altro la  cosa  stessa. 

RIMANEGGIARE.  Spesso  anzi  pur  trop- 
po spesso  i  pubblici  fogli  spargono  a'quat- 
tro  venti  la  poco  grata  notizia,  che,  per 
pareggiare  l'entrata  e  l'uscita  del  Bilan- 
cio, si  rimaneggeranno  le  leggi  sulle  im- 
poste, su' dazii,  e  va  dicendo:  il  che  in 
buona  e  povera  lingua  vuol  dire  si  Au- 
menterà la  tassa  tale,  il  dazio,  ec.  Sarà 
per  eufemismo  che  li  dice  in  quel  modo, 
ma  è  certo  che  sarebbe  meglio  chiamar 
le  cose  col  loro  nome  schietto  e  naturale. 

RIMANERE.  Notiamo  alcuni  solecismi 
facili  a  commettersi  da  alcuni  nelle  uscite 
di  questo  verbo.  Nel  passato  perfetto  fa 
Rimasi  e  non  Rimanei  o  Rimanetti,  e  nel 
plur.  Rimanemmo,  e  non  Rimasimo;  e  nel 
part.  passato  Rimasto  o  Rimaso  e  non  Ri- 
manulo.  Dunque  occhio  alla  penna,  e  ti- 
riamo innanzi. 

RIMARCABILE.  É  il  Remarquable  de' 
Francesi,  da  alcuni  travestito  all'Italiana 
facendone  Rimarchevole.  Sentite  con  quan- 
te voci  italiane  si  può  sostituire  Rimar- 
cabile, con  questo  di  più,  che  le  nostre 
hanno  una  gradizione  di  significato  che 
non  ha  la  straniera.  Danqae:  Appariscente, 
Apparente,  Considerevole,  Commendabile, 
Insigne,  Notabile,  Osservabile,  Ragguar- 
devole, Segnalato,  e  par  che  bastino.  E 
poiché  Rimarcabile  è  figliuolo  di  Rimar- 
care, vedilo  qui  appresso. 

RIMARCARE.  Per  Notare,  Osservare, 
Rilevare,  Considerare  è  quella  gioja  di 
Monsieur  Remarquer.  Dunque?  Ora  che 
il  Cenisio  è  traforato,  potrebbe  andarsene 
a' suoi  paesi  con  un  treno  diretto,  e  tutti 
lesti.  Ma  ci  sono  gli  esempii  del  Cocchi, 
del  Magalotti....  Si,  signore;  li  sappiamo; 
ma  questo  non  fa  che  e'  non  sia  francese. 

RIMARCO.  Per  Osservazione  ha  il  pec- 
cato originale  di  essere  derivato  da  Ri- 
marcare (Vedi).  Es.:  I  nostri  rimarchi 
sono  ben  fondati  -  Non  basta  fare  un 
rimarco,  ma  bisogna  dimostrarlo.  Sosti- 
tuisci Osservazioni,  Objezioni,  e  tira  via. 
§  Molti  l'usano  per  Avvertimento,  Am- 
monizione, Biasimo,  Rimprovero,  Raman- 
zina, ec,  ma  codesti  dovrebbero  davvero 


essere  rimarcati  col  segno  di  sciupalingua, 
come  al  tempo  de' tempi  erano  bollati  i 
ladri  e  la  bordaglia. 

RLMBAMBOLIRE,  Vedi  Imbambinire. 

RIMESSIONE.  Nel  codice  di  procedura, 
penale  è  stabilito  che  la  trattazione  di  un 
processo  può,  in  certi  casi,  essere  tolta  al 
magistrato  competente,  e  affidata  ad  un 
altro  dello  stesso  grado  :  questo  istituto  di- 
cesi Rimessione.  Ma  qui  non  si  Rimette 
nulla  secondo  tutti  i  significati  che  il  verbo 
ha,  ma  invece  la  Corte  Suprema,  delega 
la  trattazione,  la  discussione  di  un  pro- 
cesso ad  un  magistrato  diverso  dal  com- 
petente. Cosi  per  esempio:  La  Corte  di 
Cassazione  ha  accolta  la  domanda  della 
rimessione  della  causa  dalla  C.  di  Assise 
in  Firenze  a  quella  in  Siena,  regolar- 
mente, cioè  italianamente,  si  muta  La 
Corte  ha  accolto  la  domanda  per  delegare, 
o  per  la  delegazione  della,  ovvero,  per- 
chè deleghi  la  causa  dalla  Corte  ecc. 

RIMETTERE.  Sulle  cantonate,  sulla 
quarta  pagina  de' giornali,  su'  cartelli  delle 
botteghe  si  legge  spesso:  Si  rimette  una 
bottega,  una  camera  mobiliata,  un  mo- 
lino, ec.  Questo  Rimettere  è  uiio  spropo- 
sito balano,  perchè  non  si  Mette  per  la  se- 
conda volta  nulla,  ma  si  Cede;  Si  dà  a 
dozzina.  Si  appigiona.  Si  affitta,  ec,  sic- 
ché tra  l'uno  o  l'altro  senso  corre  un  bel 
tratto.  E  però  dirai,  per  esempio:  L' ivi- 
presa  del  Teatro  Alfieri  V  ha  ceduto  ad 
un'altra  compagnia  -  Si  appigionaun  quar- 
tierino  mobiliato  di  tutto  punto  -  Si 
danno  a  dozzina  camere  ammobiliate. 

RIMONTA  Per  Racconciamento,  Acco- 
modatura, Rimettere  a  nuovo,  è  voce  di 
falsa  formazione,  e  di  strano  significato. 
Es.  :  Con  una  buona  rimonta,  quegli  sft- 
vali  tornano  nuovi.Nedì  Rlmontare. 

RIMONTARE.  Per  Racconciare,  Rimet- 
tere a  nuovo,  e  simili,  è  uno  stranissimo 
modo.  Es.:  Questo  vestito  non  è  ancora 
da  buttarsi  via:  lo  farò  rimontare.  E  così 
si  Rimontano  stivali,  cappelli,  ec. 

I  «  Per  termine  di  arte,  come  Rimon' 
tare  un  orinolo,  ec.  sta  ne'  vocabolario; 
ma  per  es.:  Rimontare  un  appartamento^ 
per  Guernirlo  di  nuove  masserizie  -  Ri- 
montare una  truppa  (leggi  reggimento , 
battaglione,  ec.)  per  Fornirlo  di  nuovo 
vestiario,  non  può  ammettersi.  Peggio  poi 
la  barbara  voce  Rimonta  sostantivo.  Ri- 
montare per  Andare  in  dietro  col  discorsa 
usò  il  Salvini,  ma  non  trovasi  ne' buoni 
lessici.  Rimontato  per  Rabbellito,  Ornata 
di  nuovo  se  ne  ha,  dice  il  Betti,  un  solo 
esempio  dell'Alamanni,  ma  da  lasciarsi 
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stare  dov'è.  »  Così  l'Ugolini  e  dice  bene; 
ina  dobbiamo  dichiarare,  ad  onor  del  vero, 
otie  Rimonta  e  Rimontare  sono  di  uso  co- 
munissimo, e  come  tali  notati  ne'Vocabo- 
larii  del  Fanfani  e  della  Ling.  parlata. 

RIMPASTO.  Rimpasti  ministeriali^  Rim- 
pasti territorialij  sono  metafore  che  spia- 
cerebbero al  Marini.  Diciamo  pertanto  Mu- 
tazioni ministerinlij  o  di  ministri;  Cam- 
biamento di  ministero;  Cambiamento  (ed 
anche  Cessione)  Rettificazione,  Baratto  di 
territorii  e  confini.  11  Vasari  dissp  Impa- 
sto del  colorito  fforse  dei  colori)  e  il  Tom- 
maseo :  Rimpastare  un  libro,  una  poesia, 
un  lavoro,  vale  Rimaneggiarlo,  Rifon- 
derlo. Ma  rimpastare  i  ministri!  »  Così 
scrisse  il  De  Nino,  e  bene.  Ma  dica  un 
po',  certi  Rimpasti  non  sono  veramente 
manipolati  ad  occhio  e  croce? 

RIMPATRIO.  Verbale  di  Rimpatriare, 
di  conio  moderno,  ma  fatto  ve',  alla  che- 
tichella, indi  non  buona.  Il  signor  De 
Nino  però  le  fa  l'occhio  pio.  Diamine!  o 
che  non  vede  che  della  Patria  ne  han 
fatto  un  Paino?  Carino  tanto!  E  poiché 
bisogno  ce  n'è?  Se  il  Giobertiano  Ripa- 
triazione  (che  in  verità  è  un  po' 
peso)  non  quadrasse;  il  lettore  si  po- 
trebbe servire  dell'infinito  facendone  un 
verbale,  purché  gli  pianti  un  il  avanti, 
e  lesti.  Es.:  A'  condannati  della  Comune 
è  stato  permesso  il  ripatriare  -  Domani 
gli  esuli  torneranno  in  patria  -  Jl  ri- 
patriare è  la  cosa  j)iii  cara  per  chi  da 
tanti  anni  manca  dal  luogo  natio. 

RIMPIAZZARE.  É  il  francese  Remplacer, 
che  dal  Cenisio  fino  al  capo  Spartivento 
è  sulla  bocca  degli  Italiani.  Surrogare  o 
Sostituire  ne  debbono  tener  le  veci.  Ouanto 
a  Sostituire  però  il  Tommaseo  osservò, 
che  vuol  essere  usato  quando  si  accenni 
a  stabilità  e  sodezza,  per  via  della  radi- 
cale Stare.  Es.:  A  quel  puntello  mezzo 
imporrito  bisogna  sostituirne  un  altro 
buono  -  Sostituisci  un  pennino  buono 
a  questo  qui,  che  non  mi  fa  -Al  giudice 
Gellini  fu  surrogalo  il  giudice  Basilico: 
ovvero  si  potrà  usare  Porre  o  Entrare 
in  vece,  in  cambio.  Voler  essere  italiano 
nel  discorso!  Un  po'  d'attenzione,  e  la 
locuzione  propria  viene  da  sé,  diceva  a 
un  di  noi  il  Guerrazzi,  e  diceva  bene. 

RIMPIAZZO.  Mostro  che  fa  di  sé  pompa 
sulle  labbra  degli  Italiani  verniciati  alla 
francese.  Chi  non  vuol  verniciarsi  usi 
Cambio,  Surrogazione,  Sostituzione,  ec. 

Vedi    UlMPIAZZAUE. 

In    una    veglia    sentii  questo  dialo- 
ghino : 

<  Sura  Carolina,  come  sta  Bastiano? 


€  Bene,  grazie. 

«  E  egli  sempre  a  Pontedéra? 

«  No,  a  Montelupo. 

«  A  che  fare? 

«  Un  rimpiazzo. 

«  Cioè,  uno  scambio! 

«  Scusi,  un  rimpiazzo:  non  è  egli 
mica  una  donna  di  servizio. 

«  Se  non  è  zuppa,  é  pan  molle.  La 
parola  è  diversa,  ma  la  cosa  è  l'istessa. 

«  Come  a  dire? 

«  Scambio,  in  buon  fiorentino,  e 
quindi  in  biiono  italiano,  vuol  dire  quello 
stesso  che  si  dice  con  la  parola  francese 
Rimpiazzo:  e  come  una  donna  di  servi- 
zio per  una  causa  qualunque  sostituisce 
un'altra  per  breve  tempo,  così  un  impie- 
gato sostituisce  un  altro  nell'  ufizio.  La 
diversità  della  parola,  ripeto,  non  muta 
la  cosa.  Le  torna? 

<  Sarà  come  dice  lei,  ma  l'Ammini- 
strazione dà  il  nome  di  Rimpiazzo  all'im- 
piegato che  manda. 

<  Allora  viva  l'Amministrazione  delle 
S.  F.  R,,  che  sta  in  Firenze,  che  in  mag- 
gioranza è  composta  d'impiegati  toscani, 
e  che  poi  si  serve  della  lingua...  francese!  » 

A  chi  non  piacesse  Scambio,  sappia 
che  ci  sono  Sostituto  e  Supplente  da  poter 
usare. 

RINACCIARE.  In  molte  provincie  d'Ita- 
lia dicono  Rinacciare  per  Rimendare,  e 
Rinaccio  per  Rimendo  o  Rimendatura,  e 
quindi  Rinacciatrice  per  Rimendatora,  o 
Rimendatrice,  colei  che  fa  tali  lavori, 
che  sono  quelli  di  Accomodare  gli  strappi 
0  le  reciditure  in  un  capo  di  vestito,  le 
maglie  scappate  in  una  calza,  ec.  Le  cal- 
zettaie qui  in  Firenze  (non  le  Calzaje, 
come  vuole  l'Ugolini  (Vedi  la  voce  Inchio- 
STRAJo),  dicono  siffatti  lavori^  malfatti, 
quando  son  Fichisecchi,  Frinzelli,  ec.  Per 
es.:  Mamma,  con  questo  frinzello  al  cal- 
zerotto la  scarpa  mi  fa  male  -  0  sora 
Bettina I  ma  questi  non  sono  rammendi, 
sono  fichisecchi  -  La  si  porti  il  vestito, 
e  faccia  per  benino   questo  rimendo. 


RINACCIATRICE. 
RINACCIO. 


V.  Rinacciare. 


RINCASARE.  Per  Rientrare  in  casa 
0  Tornare  a  casa  è  da  alcuni  usato,  o 
ha  l'autorità  del  Monti,  che  forse  fu  que- 
gli che  formò  questo  verbo  per  analogia 
di  Rintanare;  onde  UQWlliade,  lib.  VI 
(Napoli,  1827)  là  dove  Ettore  si  accom- 
miata da  Andromaca  e  dal  figliuolo,  tra- 
dusse : 

Or  ti  rincasa,  e  a'  tuoi  lavori  attendi 
Alla  Bpola  0  al  peuueccliio,  e  dulie  ancella 
Veglia  sull'opre. 
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Il  qual  passo  dal  Foscolo  però  fu  così 
tradotto  {Opere,  voi.  IX,  p.  468,  Ed.  Le 
Monnier,  Firenze,  1850): 

Ti  raccogli  al  governo  ed  alla  pace 
Nella  nostra  magion;  reggi  a'  prescritti 
Studii  le  ancelle;  attendi  al  fuso  e  a  tele. 

Ne  ir    Iliade    travestita    del   valente 
P.  Ricci  (VI,  sest.  176)  si  legge  : 

Vatten'a  casa,  e  bada  a  tuoi  lavori 
Al  subbio,  all'arcolaio  ed  alla  rocca; 
E  le  servette  le  non  vadan  fuori 
Delle  brache  a  ridir  la  filastrocca. 

Abbiamo  è  vero  Intanare,  donde  il  rei- 
terativo Rintanare,  e  anche  Entrare  molto 
dentro,  non  abbiamo  però  Jncasare,  donde 
si  possa  formare  Rincasare.  L' analogia 
qui  non  vale.  Dunqu3  che  gli  s'ha  a  dare 
lo  sfratto?  Non  sappiamo;  noi  ci  aster- 
remmo di  usarlo.  Neil'  uso  comune  poi 
altrimenti  non  si  dice  che  Tornare  a 
casa  o  Rientrare  a  casa.  V.  g.  Ieri  sera 
nel  tornare  a  casa  m'imbattei  in  Egisto. 
-  Stamani j  uscito  di  casa  senza  quot- 
trinij  rientro  subito^  e  già  quel  birbo  del 
servitore  avea  fatto  vento  alla  borsa. 

RINFANTOCCIARE.  Verbo  nuovo  crea- 
to dalla  dottrina  linguistica  di  certi  mes- 
seri, che  le  lettere  hanno  in  confessione. 
Fantoccio^  è  un  peggiorativo  di  Fante, 
che  ha  Porigine  da  Fare;  sicché  non  si 
può  formarne  un  verbo.  Vogliam  piuttosto 
credere  che  si  usi  Rin  fan  tacciare,  per 
aver  dimenticato  Rinfagottare  che  ap- 
punto significa  Ravvolgere  in  panni  tanto 
da  parere  un  fagotto.  Guarda  li  com'è' 
si  è  rinfagottato  da  sembrare  una  ma- 
terassa '  Rinfagottati  bene  perchè  tu 
non  prenda  freddo. 

RINNOVARE.  Es.:  Badate  che  questo 
sconcio  non  si  rinnovi  -  Se  mai  si  rin- 
novassero i  disordini  ne  siano  puniti  i 
^promotori.  È  parlare  italiano  questo?  Per 
parecchi  si,  che  studiano  la  lingua  fran- 
care, e  poi  la  contraffanno  alla  italiana. 
Rinnovare  con  questo  significato,  in  modo 
da  avvertire  e  minacciare,  è  il  Renou- 
veller  esotico.  Ripetersi,  Riprodursi  pos- 
sono stare  in  luogo  di  quello.  Per  es.: 
Ella  curi  che  non  si  ripetano  i  disordini 
dell'altro  giorno  •  Se  si  riproduce  l'in- 
conveniente, punirò  severamente  i  colpe- 
voli. A  conto  di  questa  voce,  rammen- 
tiamo questo  terzetto  del  Rosa  {Satire,  I, 
6,  ed.  diam.  Barbèra): 

Italia,  il  nome  cbe  ti  diero  i  bovi. 
Or  che  d'asini  sei  fatta  sentina, 
Necessario  sarà  che  tu  rinnovi. 

Eh,  ehi 


RINSEGNAMENTO.  0  che  Informa- 
zione, Notizia,  Schiarimenti,  Ragguaglio 
non  bastano  più,  che  si  dee  ricorrere  al 
gallico  Renseignement?  0  che  non  torna 
più  bene  il  dire,  poniamo  :  Datemi  infor- 
mazioni su'  costumi  del  tale  dei  tali  - 
Gli  schiarimenti  avuti  confermarono  al 
giudice  che  io  era  innocente  del  delitto 
appostomi? 

RINTRACCIARE.  Vale  Trovare  alcuna 
cosa  secondo  la  traccia;  onde  il  Tasso 
iGerus.  Lib.,  e.  VII,  s.  2),  scrisse: 

Qual  dopo  lunga  e  faticosa  caccia 
Tornansi  mesti  ed  anelanti  i  cani, 
Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia; 

Ma  che  traccia  volete  voi  che  lascino 
dietro  a  sé  i  malfattori?  Fossero  min- 
chioni I  Anzi  con  ogni  cura,  e  avanti  di 
commettere  il  delitto  e  dopo,  e'  cercano 
di  far  le  corna  a  madonna  Astrea;  sic- 
ché malamente  dicesi  Bisogna  rintrac- 
ciare il  colpevole  dell'  omicidio.  -  Final- 
mente fu  rintracciato  il  ladro.  -  Si  sta 
rintracciando  chi  ferì  Beppe.  -  I  verbi 
proprii  a  tali  parlari  sono  Cercare,  Ricer- 
care, Appurare,  Scovrire. 

RINTRACCIO.  É  una  smozzicatura  di 
Rintracciamento,  da  lasciarsi  a  chi  ha 
per  incarico  di  Rintracciare,  o  meglio 
Trovare,  Scoprire,  Appurare,  i  malfattori. 

RINUNZIARE.  Vale  Cedere,  Rassegnare 
spontaneamente  uffizio,  diritto  o  altro 
che  sia;  e  sta  bene.  Ma  quando  s'inter- 
rompe di  fare  qualcosa,  a  cui  si  atten- 
deva, per  ostacoli  o  per  mutato  pensiero 
0  per  qualunque  altra  ragione,  si  Smette, 
si  Cessa,  si  Lascia,  non  si  Rinunzia. 
Dunque  dicendo,  per  es.  :  Ho  rinunziato 
allo  studio  della  paleografia  perchè  è 
troppo  difficile  -  Vo'  rinunziare  ai  pia- 
ceri del  mondo,  e  darmi  alla  vita  asce- 
tica; il  rinunziare  in  questo  caso  è  il 
pretto  Renoncer  gallico. 

§  I.  Vuoisi  avvertire  che  si  Ricusa, 
si  Rifiuta,  Non  si  accetta  una  cosa,  un 
vantaggio,  una  proposta  ;  ma  non  Si  rinun- 
zia per  la  ragione  stessa  qui  su  accen- 
nata. Così  V.  g.  Rinunzio  alla  vostra 
proposta  -  Rinunziò  ad  ogni  componi- 
mento, e  volle  continuar  la  lite. 

I  II.  Fino  al  luglio  del  1866  questo 
verbo  non  ebbe  il  significato  di  Mandare, 
Spedire,  Inviare,  Trasmettere  ed  altri; 
ma  dopo  che  l'imperatore  de'  Francesi 
Rinunziò  la  Venezia  all'Italia,  lo  Stato 
acquistò  un  bel  pezzo  di  territorio,  e  con 
esso  anche  il  verbo  jRmwwzeare,  in  signi- 
ficato quissù  accennato  ;  il  quale  però 
ogni  buono  Italiano  dee   rinunziare  a' 
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Francesi,    e    invece    Spedire,   Mandare^ 
Trasmettere  la  lettera,  gli  atti,  ec. 

RINVIARE.  Dicono  per  es.:  La  discus- 
sione è  rinviata  a  domani  -  Tu  se'  un 
gran  ciarlone:  le  tue  faccende  le  rinvìi 
sempre  daun  giorno  all'altro.  Coloro  che 
dicono  così,  sospetlan  mai  che  parlano  gal- 
lico? Qui  la  via  non  c'entra  punto,  e  il  Ri 
non  è  né  reiterativo,  né  intensivo  ;  sicché 
è  il  Renvoyer  camuffato  nel  Rinviare 
italiano.  La  voce  corrispondente  è  Diffe- 
rire, Prorogare.  Es.:  L'assemblea  differì 
a  doman  l'altro  la  discussione  -  La  gita 
al  lago  Scafajolo  è  stata  prorogata  a 
questa  primavera  -  Se  differisci  fino  a 
stasera  la  tua  corsa  a  Livorno,  verrò 
pur  io.  Vedi  Rimandare. 

P  Nelle  nostre  leggi  fa  bella  itìostra 
Rinviare  nel  senso  che  un  magistrato 
manda  colui,  che  è  imputato  di  un  reato 
ad  un  altro  per  giudicarlo;  onde  leggesi 
nelle  sentenze:  La  Camera  di  Consiglio 
rinvia  l'imputato  innanzi  al  Tribunale 
per  essere  giudicato  -  La  Sezione  di  Accusa 
rinvia  l'imputato  alla  Corte  d'Assise  - 
La  Corte  suprema  annulla  la  sentenza, 
e  rinvia  la  causa  alla  Corte  ec.  Mandare 
è.  il  verbo  proprio  da  usare,  e  forse  meglio 
Ordinare.  -  Per  es.:  La  Sezione  d'accusa 
ordina  che  l'imputato  sia  giudicato  dalla 
Corte  di  Assise;  ovvero  La  Camera  di 
Consiglio  mandò  l'imputato  al  Tribunale 
per  giudicarlo  del  delitto  di  peculato. 

RINVIO.  Per  Differimento,  Aggiorna- 
mento, ovvero  per  Rimessione,  ovvero 
per  Restituzione  è  parola  che  suona  nella 
Curia^  ma  è  il  Renvoi  camuffato  all'ita- 
liana. Es.:  Il  pretore  non  ha  voluto  dif- 
ferire la  causa  -  L' aggiornamento  della 
discussione  è  per  sabato  -  La  Corte  an- 
nullò la  sentenza,  ma  non  designò  altro 
Tribunale  per  trattare  la  causa.  Non 
torna  bene  così?  Che  ci  vuole  l' intintino 
di  Monsieur  Renvoi? 

RIORDINO.  Non  è  la  prima  persona 
dell'indicativo  presente  del  verbo  Rior- 
dinare, ma  è  un  nuovo  verbale  di  questo, 
ovvero  uno  spezzone  della  voce  Riordi- 
namento, che  ora  è  stato  messo  in  corso. 
«  Si  annuncia  (si  lesse  in  un  giornale  che  va 
per  la  maggiore).  Si  annuncia  essere  {ag- 
giungi, slati)  condotti  a  fino  gli  sludii 
per  ii  riordino  del  porto  di  Civitavecchia  » 
Plaudite,  cioes  al  nuovo  strafalcione,  che 
dà  l'erba  cassia  a  Riordinamento:  stra- 
falcione elio  fa  poi  ripetuto  a  sazietà. 
Povero  pane  da  chi  ti  fai  mangiare! 

RIPARARE.  Vaio  Rimediare,  Porre  o 
Prender  riparo,  ad  un  danno,  al  male 
accaduto,  ovvero  a  quello  che  si  prevede 


sicché  non  ha  il  significato  di  Correggere, 
che  è  il  ridurre  diritto  ciò  che  era  torto  ; 
è  il  ridurre  alle  regole  dell'arte  ciò  che 
più  o  meno  se  ne  discosta.  E  però  erra- 
tamente i  nostri  Magislrati  dicono  nelle 
loro  sentenze,  v.  g.:  Riparando  la  sen- 
tenza appellata.  -  Per  questa  ragione 
va  riparata  la  sentenza  di  prima  istanza. 
•  La  Corte  di  appello  riparò  la  sen- 
tenza  del  tribunale.  Rettamente  va  ado- 
prato  Correggere,  perché  era  stato  mal 
giudicato.  Eglino,  che  sono  sacerdoti  di 
Temi,  non  vorranno  certamente  far  torta 
ad  una  voce  per  favorire  un'altra:  Uni' 
cuiqtfe  suum. 

RIPARAZIONE,  verbale  di  Riparare, 
ne  ha  lo  stesso  significato;  onde  non  dice 
bene  il  giudice  quando  nelle  sentenze 
pone  che  in  riparazione  (ed  errato  è 
quell'w  invece  di  a)  della  sentenza  del 
primo  giudice  dispone,  ec.  egli  Corregge 
quello  ch'è  errato;  sicché  dee  dire  o  Cor- 
reggendo o  A  correzione. 

I  I.  Esami  di  riparazione  dicono 
quelli  che,  dopo  alquanti  mesi,  compia- 
centemente si  permettono  agli  scolari,  che 
rimasero  schiacciati  nell'esame  regolare. 
Prima,  chi  cascava,  cascava;  e  dopo  uà 
anno  lo  scolaro  poteva  ripresentarsi  ;  ma, 
tempi  nuovi,  cose  nuove,  e  quindi  a  voci 
antiche  significati  nuovi.  Es.:  All'esame 
di  riparazione  ripiglierò  la  mia  rivin- 
cita -  Gli  esami  di  riparazione  saranno 
in  ottobre  -  Non  sarebbe  meglio  la  voce 
suppletorio,  perchè  alla  mancanza  del 
primo  esame  si  supplisce  con  un  secondo? 
I  II.  Riparazione  né  meno  ha  il  signi- 
ficato di  Accomodatura  che  dicesi  di  cosa 
o  arnese  che,  per  qualche  difetto,  non  può 
usarsi;  né  di  Acconciatura  che  é  di  cosa 
non  perfetta  e  non  bene  adatta  al  biso- 
gno;* che  se  fosse  guasta,  sarebbe  una 
Racconciatura;  né  finalmente  vale  Rasset- 
tatura, che  è  proprio  delle  vesti  che  si 
ricuciono,  e  degli  arnesi  rotti,  cui  si  rifa 
un  pezzo,  o  si  mette  una  spranga^  é  altro. 
Ma  adesso  madonna  Riparazione,  essendo 
voce  di  moda,  ha  fatto  come  la  civetta: 
tutto  mio,  tutto  mio:  sicché  lo  stagnajo 
non  accomoda  il  bricco,  ma  gli  fa  una 
riparazione,  il  sarto  fa  una  riparazione 
al  vestito  rotto,  il  calzolajo^  che  mette 
una  toppa  o  cuce  le  scarpe  rotte,  fa  ripa- 
razioni; l'oriolajo  per  una  riparazione 
all'oriolo  piglia  delle  belle  lirette,  e  così 
va'  dicendo.  0  che  s'ha  a  lasciare  che 
questa  voce  falsa,  e  di  che  tinta!  fac- 
cia tutte  lo  carte  lei? 

RIPARTO.  <  É  vocabolo  accettato,  come 
dell'uso  dalla  Ortografia  enciclopedica 
universale  del  Bazzarini.  Manco  male  che 
vicino  a   quello   compariscono   Ripartì' 
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gione,  RipartimentOj  a*  quali,  chi  voglia 
può  benissimo  surrogare  Spartimento  e 
Partimento.  »  Così  osservò  il  Parenti,  e 
se  vivesse  quell'anima  benigna,  vedrebbe 
che  il  suo  consiglio  pur  troppo  non  è 
ascoltato,  ma  molti  e  molti  seguono  in 
questo  e  in  altri  cosi  sformati  spropositi 
queir  abborraccione  del  Bazzarini  del 
quale  il  Valeriani  disse  e  che  si  dubita 
se  sapesse  leggere  »  ;  altrimenti  sarebbe 
rimasto  bugiardo  il  poeta  che  scrisse: 

Video  meliora,  prohoque,  deteriora  sequor; 

e  a  chi  non  sapesse  di  latino,  il  Petrarca 
(P.  I,  Canz.  XVII)  soccorre  con  la  ver- 
sione 

E  veggio  '1  meglio,  ed  al  peggior  m'appiglio. 

Noi  aggiungiamo  che  Riparto  è  la 
voce  Ripartizione,  accorciata  da'  soliti 
guastalingua;  e  che  oltre  a,  Ripartizione, 
e  le  altre  buone  voci  qui  su  notate^  c'è 
pure  Divisione.  Così  per  es.:  Nella  ripar- 
tizione della  eredità  i  fratelli  vennero 
alle  mani  -  La  divisione  de"  beni  del  debi- 
tore si  fa  prò  rata  fra'  creditori. 

%  I.  Nel  linguaggio  segretariesco  di- 
cono Riparto  la  spartizione  degli  Ufj^zii, 
come  11  Ministro  dell'Interno,  è  diviso 
in  tre  reparti,  dove  Uffizio,  o  Riparti- 
mentOj  son  le  voci  proprie. 

§  II.  E  dicon  pure  Riparto  quella 
data  Estensione  di  territorio  dove  un 
esattore,  un  collettorej  o  altro  impie- 
gato riscuote  le  imposte;  onde  II  riparto 
di  Arezzo  dà  tanto  di  entrata  -  Al  riparto 
di  Livorno  han  mandato  un  nuovo  esat- 
tore. Compartimento  nel  tempo  passato 
fu  la  denominazione  propria  a  ciò;  ma 
ora  che  importa  a'  Governanti  di  lingua 
o  non  lingua;  purché  ci  sia  quella  del 
majale  dolce  e  forte,  basta  ed  avanza! 

RIPETIZIONE.  Da  qualche  tempo  in 
qua  usa  di  ripetere  il  soggetto  di  una 
proposizione  talvolta  accompagnandola 
col  pronome  relativo,  talvolta  sola;  come 
per  esempio:  Anselmo  si  presentò  al  banco 
con  una  cambiale,  e  ne  chiese  lo  sconto: 
sconto  che  io  non  gli  potevo  fare  se 
non  ec,  ovvero  //  generale  passò  in  ras- 
segna i  soldati:  rassegna  minutissima 
perchè  essi  dovevano  partire  per  Mas- 
saua.  Questo  è  un  abuso  stranissimo  e 
ignoto  a'  nostri  buoni  scrittori,  perocché 
nel  primo  esempio  è  inutile  la  battologia, 
e  basta  il  solo  relativo  che;  e  nel  secondo 
la  ragion  grammaticale  vuole  che  si  dica 
invece  della  voce  rassegna  ripetuta,  la 
quale  fiM  ec. 

RIPORTARE.  Fra'  suoi  significati  non 


ebbe  mai  e  non  può  avere  quello  di  Rice- 
vere, Avere,  ec.  Per  es.  :  Nella  lotta  Nar- 
ciso riportò  un  pugno  al  naso  -  Andai 
a  fare  una  visitina  a  quell'orso  di  mio 
suocero,  e  ne  riportai  una  risciacquata. 
Salvo  che  non  si  voglia  dire  che  in  que- 
sti parlari  Riportare,  vale  Acquistare  (la 
grazia  dell'acquisto!),  il  verbo  proprio  da 
incastrarci  gli  é  uno  de'  due  qua  su  citati. 

RIPRENDERE.  Riprendersi  dall'  ira  , 
per  Porla  giii.  Calmarsi,  Acquistarsi, 
Spogliarsene,  Deporta,  e  chi  più  n'ha  più 
ne  metta,  e  una  frase  tale,  che  chi  l'usa, 
fa  meritevole  d' un  cavallo  come  olim 
usava  nelle  scuole.  E  perchè  si  ammiri 
tal  frase  vogliamo  qui  recare  il  passo  di 
certo  libretto.  L'Autore  parla  di  un  Duca 
che  si  era  adirato  contro  il  Tasso,  padre, 
che  era  al  suo  servizio:  e  continua  dicendo: 
e  II  quale  però  non  appena  si  fu  ripreso  dal- 
«  Vira,  cui  solevasi  trasportare,  ricredu- 
«  tosi  ec.  »  Ohe!  questo  si  chiama  scri- 
vere !!!  Per  la  sovrumana  frase  Traspor- 
tarsi a  una  passione  vedila  al  suo  luogo. 

RIPRESA.  Imitano  i  francesi  coloro 
che  dicono:  v.  g.  La  ripresa  de'  lavori 
parlamentari  sarà  alla  fine  d'ottobre-  Fra 
poco  sarà  la  ripresa  della  Commedia  del 
Sardou  ec.  perché  è  la  Reprise  di  oltre 
Cenisio.  Italianamente  si  dee  dire:  I lavori 
parlamentari  ricominceranno  ec .  Fra 
poco  si  ripeterà  la  commedia.  Ripresa, 
ha  per  noi  ben  altri  significati,  e  spe- 
cialmente indica  il  Luogo  dove  si  ferma 
la  corsa  de'  barbari,  cioè  de'  cavallacci 
che  si  fan  correre.  Essa  sostituisce  anche 
bene  l'altra  voce  francese  Risorsa.  Vedi 
Risorsa. 

RIPUGNARE,  n  Tommaseo  avvertì 
che  usa  meglio:  La  mia  coscienza  ripu- 
gna a  codesti  rigiri  -  Il  mio  animo  ripu- 
gna alle  crudeltà,  e  simili;  e  che  invece 
di  dire  Cotesti  rigiri  mi  ripugnano  nella 
coscienza  -  Le  crudeltà  mi  ripugnano 
nelV  animo.  La  ragione  sta  in  questo, 
che  è  la  coscienza,  l'animo  quello  che  si 
oppone,  pugna  contro  a'  rigiri,  alle  cru- 
deltà, e  non  l'opposto:  equivoco  che  vuol 
essere  remosso. 

RISCONTRARE.  No,  e  poi  no,  Riscon^ 
scontrare  non  ha  il  significato  di  jRi'spo ri- 
dere e  Replicare  ad  una  lettera,  come 
abusivamente  si  dice  oggidì.  Riscontra 
una  cosa  con  un'  altra,  quando  entrambe 
sono  fra  loro  conformi,  o  simili,  che  è 
quello  appunto  che  gì'  infrancesati  non  si 
vergognano  dire  Far  pendant  (Vedi  Pen- 
dant al  suo  luogo);  ma  la  risposta,  sì 
materialmente,  sì  nel  suo  contenuto,  può 
non  essere  conforme  alla  lettera  cui  si 
risponde:  dunque  Riscontro  non  ci  è.  Ma 
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sìe  I  Gli  è  coniR  contar  la  ragione  a' birri: 
tiicono  e  diranno  fino  alla  consumazione 
de' secoli:  Riscontro  alla  pregiata  sua  • 
La  lettera  della  S.  V.  fu  riscontrata;  già, 
come  se  fosse  un  Registro  a  riscontro 
da  cui  si  staccan  le  bullette  o  le  polizze. 
Ihl  Ih!  Vedi  Madre. 

RISCONTRO.  Degno  figliuolo  ^ti  Riscon- 
trare; ma  se  il  babbo  è  spurio,  del  fi- 
gliuolo si  può  dire:  Derivata  patris.  Dun- 
que mandalo  per  i  fatti  suoi,  e  serviti  in 
sua  vece  di  Risposta,  Replica.  Es.:  La  rispo- 
sta alla  tua  lettera  la  farò  domani  -  Il 
Ministro  non  ha  ancora  replicato  allamia 
seconda  supplica  -  Vi  prego  di  una  pronta 
risposta.  Lascia  a  Riscontro  i  suoi  signifi- 
cati naturali ,  e  per  quello  che  non  può 
avere,  usa  Risposta  o  Replica  quando  cade 
opportuno. 

RISERVA.  Il  modo  A  riserva  per  Salvo 
che.  Eccetto  chej  Fuorché,  Fuori  di  e  si- 
mili, è  modo  falso  e  riprovalo.  Così  per 
es.:  Tutti  gli  amici  vennero  a  farmi  vi- 
sita a  riserva  di  Antonio.  —  La  voce  Ri- 
serva non  ha  il  significalo  di  esclusione  , 
sì  bene  d'inclusione,  ma  difi"erito  T adem- 
pimento d' un  atto  o  fatto  dipendente  da 
un  altro.  Così,  per  es.:  Mi  riservo  di  farle 
sapere  il  risulttimento  del  negoziato,  come 
prima  avrò  veduto  il  sig.  Francesco  - 
Lo  zio  mi  ha  donato  il  podere,  ma  si  è 
fatto  riserva  ovvero  a  riserva  della  ren- 
dita per  tre  anni.  É  da  notare  che  la  lin- 
gua italiana  è  ricchissima  di  modi  ac- 
conci a  significare  eccezione;  eppure,  schi- 
vando la  propria  ricchezza,  ne  accatta 
parecchi  da'  forestieri  ed  altri  se  ne  forma 
stranamente  come  questo  qui! 

RISERVISTA.  Cosi  abbiamo  inteso  ad- 
dimandare  i  soldati  che  appartengono 
alla  Riserva.  Speriamo  che  questa  voce 
non  sia  necessaria  come  l' obbligo  di 
fare  il  soldato,  e  quindi  basti  dire  Sol- 
dato, e  Uffiziale  della  riserva.  Ma  ohi  sa- 
pete? Questa  vociaccia  non  è  neppur  d'in- 
venzione italiana,  ma  sì  bene  gallica,  e 
per  di  più  degli  sciupalingua  di  là,  e  i  no- 
stri al  solito....  ec.  Voi  c'intendete  senza 
dir  altro. 

RISÒLTO.  Per  Risoluto,  è  stato  tassato 
di  falso.  Noi  noi  diciamo  errore,  perchè 
ha  buoni  eserapii,  ed  è  solamente  con- 
tratto; ma  diciamo  per  altro  che,  essendo 
antiquato,  sarà  sempre  meglio  lo  scrivere 
Risoluto. 

RISORSA.  Voce  che  si  ripete  a  tutto 
pasto  dal  Moncenisio  al  Capo  Passero.  Dal 
Monconisio?  diremo  meglio  da  Calais  ad- 
diriliura  sino  all'eslrcma  Sicilia,  perchè 


la  Ressource  gallica  passò  il  S.  Bernardo, 
e  fé' razza  qui  dopo  Marengo,  divenendo 
Risoì^sa,  che  è,  «  sul  fare  di  Recluta,  una 
traduzione  de' suoni  senza  rispetto  al  senso; 
giacché  nel  francese  accenna  all'idea  di 
Sorgente,  e  in  italiano  par  che  sia  da  Ri- 
sorgere. »  Cosi  il  Tommaseo.  Vediamo 
un  po' se  a  noi  mancano  voci  equivalenti. 
Se,  a  mo'  d'esempio  si  dicesse  :  Quel  cen- 
tinaio di  lire  mi  sono  state  un  rinfranco 
-  Povera  vedova,  con  quattro  figliuoli , 
senza  assegnamenti  come  ha  a  fare?  - 
Gigi  tira  avanti,  perché  ha  continui  ajuti 
dallo  zio;  se  no.  Dio  sa  quante  vigilie  non 
comandate  e' dovrebbe  fare!  Oggi  come 
oggi,  invece  di  Ajuto,  Assegnamento,  Rin- 
franco, gì' italogalli  altrimenti  non  di- 
cono, se  non  Risorsa.  Ci  sono  ancora  le  voci 
Rientro,  Rincalzo  nel  significato  di  Gua- 
dagno, e  anche  Ripresa,  Avviamento.  Sen- 
tite come  scrisse  una  donna,  ma  del  Quat- 
trocento, ve',  non  dell' Ottocento.  «  Pure 
avendo  (Giov.  Bonsi)  qualche  avviamento 
di  guadagno,  e' stare' meglio  che  sanza.  » 
(Lett.  di  una  gentild.  fior.,  ec.  Fir.  1877, 
p.  559).  E  un'altra...  (Lettore,  senza  la  cosi 
detta  istruzione  obbligatoria,  e  senza  tutte 
le  storie  della  emancipazione  della  donna; 
ne' tempi  andati  le  donne  sapevan  leggere, 
scrivere,  e  pensare  a  modo  e  verso).  Dun- 
que un'altra,  senti  come  scrisse:  e  E  prego 
ancora,  che  ci  raccomandi  a  sua  eccellenza 
per  conto  del  grano,  che  quella  sia  con- 
tenta che  ci  sia  consegnato;  che  non  ab- 
biamo rimedio  alcuno  per  provvederci.  » 
(S.  Caterina  de'  Ricci,  Lettere,  40,  p.  55). 
E  questo  per  quanto  concerne  cose  ma- 
teriali attinenti  alla  vita. 

I  Veniamocene  ora  al  morale.  Dicono, 
V.  g.:  Tizio  é  uomo  di  grandi  risorse,  dove 
l'idea  è  quella  di  saper  trarsi  d'impaccio, 
da  molestie,  ovvero  quella  di  saper  archi- 
tettare mezzi  per  raggiungere  un  fine.  Or 
bene:  nel  primo  il  vocabolo  è  Ripiego, 
Spediente;  nel  secondo  Partito.  E  non 
bastano  tulle  queste  voci,  distinguendo, 
con  proprietà  ed  eleganza,  il  diverso  signi- 
ficato della  gallica  Ressource? 

RISPECCHIARE.  Verb.  transit.  Se  Spec- 
chiare  vale  Fissare  o  Affacciare,  e  figu- 
ratamente Esaminare,  Osservare,  e'  ci 
pare  che  il  verbo  Rispecchiare,  reiterativo 
di  Specchiare,  non  abbia  né  possa  avere  il 
significato  che  oggi  gli  si  dà,  cioè  quello 
di  Rappresentare,  Riflettere,  Manifestare, 
Presentare  ;  e  dicasi  lo  stesso  deH'tntran- 
sitivo  0  intrans,  pronom.  Rispecchiarsi. 
Sicché  il  dire:  v.  g.:  Questi  libri  rispec- 
chiano ilpensiero  letterario  delgrandeagi- 
latore,  ed  egli  avvivasi  di  bella  e  vivida  luce, 
non  torna  bone,  come  non  torna  il  dire:  Ntl- 
V idillio  si  rispecchia  l' animo  candido  del 
poeta.  Tal  parlare,  come  Iraso,  ò  accia. 
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quanto  a  proprietà  noa  ce  n'è  proprio 
ombra.  Dunque?  I  verbi  da  usare  in  co- 
tali  parlari  sono  quissù  messi  in  mostra. 
Intanto  si  crede  da  certi  pezzi  grossi,  e 
da  certi  sapientoni,  che  oggi  non  si  possa 
scrivere  due  righe  senza  ficcarci  il  verbo 
Rispecchiare.  Ma  bravi! 

RISPETTABILE  non  può  valere  che 
Degno  di  rispetto;  e  però  si  sbaglia 
quando  comunemente  si  dice:  v.  g.  Egli 
ha  una  possidenza  rispettabile  -  Spese 
una  somma  rispettabile  per  la  compra 
della  sua  casa j  e  va' discorrendo:  dirai  in- 
vece Considerabile^  Grande,  Grossa,  ec. 

RISPETTABILITÀ.  Corbezzole!  che  vo- 
ce solenne  quanto  è  lunga!  Dolce  poi!  Ri- 
spetto, cosi  breve  breve,  senza  quell'ac- 
cento finale,  era  una  miseria.  Vorremmo 
proprio  sapere  chi  primo  la  mise  in  mo- 
stra; o,  diciani  meglio,  chi  la  raccattò  tra 
la  spazzatura  della  lingua  francese,  e  ce 
la  regalò.  Difatti  un  certo  sig.  Bethmont 
avendo  detto  nell'Assemblea  francese  (il 
19  luglio  1871):  «  La  respectabilité  dont 
la  religion  doit  étre  entource;  »  uno  di 
coloro  che  hanno  per  inoppugnabile  la 
massima  che  Lingua  e  Nazione  sono  due 
cose  annesse  e  connesse ,  gli  rispose  : 
«  N'avons-nous  pas  le  mot  respect,  qui  est 
moins  anglais,  mais  qui  a  paru  longtemps 
suffisant?  »  E  noi  giriamo  la  stessa  do- 
manda a'  nostri  abboccatutto. 

RISPETTIVAMENTE.  «  In  luogo  di  In 
relazione.  In  attinenza.  Per  rispetto  si 
fugga;  per  es.  :  Rispettivamente  alla  do- 
manda che  mi  fate  ec.  -  Rispettivamente 
vuol  dire  solo  In  rispetto.  In  riguardo, 
A  rispetto.  Es.:  Prima  abbiam  conside- 
rate queste  cose  ognuna  da  sé;  ora  con- 
sideriamole rispettivamente;  cioè  ognuna 
rispetto  all'altre.  Né  meno  userai  Rispetti- 
vamente in  questi  altri  due  modi:  Ricom- 
posti in  pace,  andò  rispettivamente  cia- 
scuno alla  propria  casa,  cioè  Dì  con- 
serva, A  un  modo.  -  Si  fecero  rispetti- 
vamente de'  regali,  cioè  L'un  l'altro.  Ri- 
spettivamente, per  Relativamente  usò  il 
Magalotti.  »  Così  l'Ugolini;  ma  a  noi,  in 
verità,  quel  Di  conserva,  A  un  modo  con 
propria  o  sua  casa,  non  quadra  punto, 
perchè  il  solo  aggettivo  possessivo  basta 
in  vece  del  Rispettivamente. 

RISPETTIVO.  «  In  luogo  di  Proprio. 
Es.:  Essi  ne  andranno  alle  rispettive 
lor  case,  cioè  Alle  proprie  case,  è  frase 
che  l'Azzocchi  mette  fra  le  sbagliate.  Ri- 
spettivo vale  Correlativo,  o  Guardingo 
o  Riservato,  o  Reciproco.  In  ogni  modo 
Andare  alle  rispettive  case  non  è  frase 
elegante,  anche  a  detta  del  Viani.  Rispet' 


tivo  per  Relativo  fu  usato  però  dal  Dati.  » 
All'osservazione  dell'Ugolini  noi  aggiun- 
giamo, che  gli  esempii,  che  si  allegano  di 
queste  due  voci,  non  hanno  forza  di  sce- 
marne la  improprietà. 

RISTABILIRSI.  <  Senza  altro  accompa- 
gnamento, per  Rimettersi,  Ristabilirsi 
in  salute;  per  es.:  Dopo  lunga  malattia 
mi  sono  finalmente  ristabilito,  non  trovi 
nella  Crusca,  né  nel  Fanfani:  ma  è  modo 
comunissimo,  né  pare  da  riprendersi.  Il 
Salvini  scrisse  Ristabilirsi  in  sanità.  » 
Cosi  osservò  l'Ugolini.  Noi  aggiungiamo 
che  Ristabilirsi  è  nel  Voc.  della  lingua 
pari.,  e  che  Rimettersi  è  di  uso  più  comune. 
Così  p.  es.  :  In  questa  primavera  andrò 
in  campagna  per  rimettermi  in  salute  - 
Amerigo,  così  malato,  dopo  due  giorni 
ch'era  a  Livorno  si  rimise,  ed  ora  è  bello 
e  risanato. 

RISTAGNARE.  «  Si  adopera  regolar- 
mente per  Far  cessare  di  gemere;  e  lo 
stesso  dicasi  di  Ristagno:  ma  quel  dire 
continuamente  Gli  affari  sono  ristagnati 
-Il  commercio  ha  un  grande  ristagno, 
si  accosta  alle  metafore  del  Secento:  e 
per  trarre  a  tal  significato  l'esempio  del 
Sacchetti  addotto  nel  vocabolario,  ci  vo- 
gliono le  funi.  Dirai  invece:  Gli  affari 
sono  sospesi  -  Il  commercio  languisce.  » 
Conveniamo  coU'Ugolini,  cui  appartiene 
questa  osservazione. 

RISTAGNO.  Vedi  Ristagnare. 

RISTORANTE.  Sì,  signore,  è  scusso 
scusso  il  Restaurant  gallico,  a  cui  in 
italiano  corrisponde,  ma  non  preciso,  ve'I 
la  voce  Albergo,  Osteria,  perchè  come 
mai  si  addimanderebbero  quelle  botteghe 
dove  si  dà  non  solo  caffè,  cioccolata, 
sorbetti  e  bibite,  ma  pure  colazione  e 
desinare  ?  Se  il  mangiare  ristora  le  forze 
del  corpo,  o  volere  o  non  volere  è  ne- 
cessità che  il  luogo  dove  si  ha  il  ristoro 
abbia  il  nome:  sicché  passi  Ristorante^ 
e  lesti.  Vedi  Trattoria. 

RISTORATORE.  Versione  di  Restau- 
rateur,  che  è  Colui  che,  a  pago,  e  que- 
sto già  s'intende,  dà  mangiare  e  bere: 
magari  lo  desse  per  amor  di  Dio  !  Alber- 
gatore, Oste,  sarebbero  le  voci  italiane, 
ma...  vale  quello  che  abbiamo  detto  qua 
su  per  Ristorante.  A  cose  nuove,  voci 
nuove,  e  non  c*é  che  dirci,  né  che  ripe- 
terci. Vedi  Trattore. 

RISULTA.  «  Effetto,  Risultamento,  Cori' 
seguenza.  E  una  frase  militare  assai  ri- 
petuta nelle  relazioni  e  nelle  comunica- 
zioni ufficiali:    «  Ed  io  ve  lo   comunico 
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per  gli  ordini  dì  risulta  »  (dirai)  di  con- 
seguenza, di  effeltOj  di  risultamento.  » 
Cosi  registrò  il  D'Ayala,  perctiè  questo 
sgarbato  modo  è  proprio  de'  napolitani, 
o  meglio,  era,  perchè,  la  Dio  grazia,  ne' 
pubblici  e  privati  uffìzii  a  chiusi  occhi 
si  abboccano  le  voci  e  le  maniere  errate 
e  cervellotiche,  ma  dinniguardi  una  voce 
o  maniera  buona!  Con  quel  Di  risulta, 
lasciando  la  barbara  formazione  della 
voce  in  sé,  s'intende  dire  non  pure  Di 
conseguenza  ec,  ma  anche  Che  a  voi,  o 
a  lei  si  spetta  dare,  come  in  verità  sem- 
bra che  sia  il  pieno  dell'esempio  addotto 
dal  D'Ayala.  Ma  i  parlari  equivoci  non 
sono  la  peste  della  lingua?  Dunque,  se 
si  avesse  a  usare  Risultamento,  Con- 
seguenza, Effetto,  non  si  direbbe  retta- 
mente? Così,  amo' d'esempio:  Da  quel  fatto 
ne  seguì  di  conseguenza  che  Gigi  non 
volle  più  sposare  la  Norina  -  Dopo  que- 
sto bel  risultamento,  presi  le  mie  cara- 
battole, e  me  ne  tornai  a  casa  -  Il  Mini- 
stro mi  ha  promesso  il  posto  di  Pretore 
come  prima  risulterà  vacante.  Se  poi  si 
dovesse  dire  che  dopo  quella  cosa  ne 
dee  seguire  un'altra,  allora  sarà  regolare 
dire,  V.  g. :  Ricevuto  le  istruzioni  del  Mi- 
nistero, detti  gli  ordini  opportuni,  o  con- 
venienti, o  necessarii,  ma  non  di  risulta. 

RISULTANZA.  É  la  gnora  Risulta  con 
tre  lettere  finali  aggiunte  per  farla  più 
armoniosa  e  bella.  Ma,  guardate  disgra- 
zia! la  poverina  non  ha  potuto  trovare 
un  posticino  fra  la  gente  che  parla  a  mo- 
do, perchè  ìa ciba, Risultamento,  Effetto^ 
Esito,  Riuscita;  e  s'è  rifugiata  in  quel 
pandemonio  di  voci  e  modi  errati  che 
sono  i  pubblici  ulfìzii.  11  lettore  la  lasci 
stare  li,  che  se  ne  troverà  contento. 

RISULTARE.  Per  Riuscire,  Apparire, 
Seguire,  Divenire,  Esser  chiaro,  mani- 
festo ec.  è  una  figura  senza  garbo  né 
grazia,  come  allorché  dicono  per  es.: 
Dalle  prove  risulta  evidente  che...  -  Non 
vorrei  che  il  presto  ch'io  fu,  risultasse 
poi  dannoso  a'  miei  figliuoli.  Scambia 
Risultare  con  Apparire  nel  primo  esem- 
pio, e  con  Riuscire  o  Divenire  nel  secon- 
do, e  vedrai  come  meglio  quadra.  Al  Tom- 
maseo sapeva  di  goffo  l'ellissi  Mi  risulta 
che...  scambio  di  M'apparisce,  Mi  vien  tro- 
vato. Debbo  conchiudere;  e  sì  che  a  lui, 
cosi  vago  dell'ellissi,  si  può  credere  a  occhi 
chiusi  che  sia  proprio  cosa  non  buona. 

§  E  goffo  e  improprio  è  usar  Risul- 
tare per  Essere  a  notizia.  Esser  certo. 
Essere  noto,  manifesto  ad  alcuno  qualche 
cosa,  ec,  come  por  es.:  Quello  cìm  voi 
dite  a  ma  non  mi  risulta  -  Risulta  a 
questo  Ministero  o  a  questo  Uffizio  è  for- 
moja  segretariesca,  ma  cattiva. 

Lessico 


RISULTATO.  Comesost.,  sì  signore, avrà 
esempii  in  suo  sostegno;  ma,  che  volete  ?  è 
pesante  come  un  macigno.  Se  non  si  potesse 
in  luogo  suo  porre  altra  voce  precisa, 
va  là  Valerio;  ma  guardale  un  po'  quante 
ce  n'è  da  surrogarla.  Es.:  Il  rimllamento 
della  discussione  fu,  al  solilo,  zero  -  Da 
più  giorni  sto  attendendo  Vesito  della 
supplica  al  Presidente  •  V'o'  vedere  l'ef- 
fetto di  questa  macchina  per  mandare  in 
aria  l'acqua  -  Come  è  stata  la  riuscita 
della  nuova  opera?  -  Dopo  quel  tem- 
pestare fra  Gino  e  Berto  la  conclusione 
fu,  che  e'  si  divisero  buoni  amici  più  di 
prima.  E  ci  par  che  basti  la  dimostrazione 
di  non  esser  necessario  Risultato. 

Per  contentino  aggiungiamo,  che  pure 
al  Tommaseo  non  andava  a  sangue  ^t- 
suitato,  e  avverti  che  <  in  più  casi  può 
dirsi  Effetto,  o  Esito,  o  Riuscita,  o  Frut- 
to, e  nel  senso  intellettuale,  Deduzione, 
Conclusione,  Corollario,  Conseguenza.  » 
Ma  un  eg.  Professore  osservò  «  Per 
me  invece  è  più  pesante  e  più  affettato 
Risultamento.  *  Si?  ce  ne  rallegriamo  tanto  : 
tutti  i  gusti  son  gusti,  diceva  colui  che 
picchiava  la  moglie.  Allora  Risorgimento, 
Sentimento,  Intendimento,  e  cento  mila 
altri  verbali  con  la  terminazione  in  mento 
s'hanno  a  mandare  a  carte  quarantotto? 
Se  non  che  il  signor  Professore  non  ha  po- 
sto mente  come  avrebbe  dovuto,  a  una  sem- 
plicissima cosa,  che  è  questa  qui.  Risul- 
tato è  il  participio  passato  del  verbo 
Risultare,  e  Risultamento  n'è  il  verbale; 
e,non  sappiam  semai  sia  permesso  barattare 
l'una  con  l'altra  voce.  Il  proverbio  canta: 
Chi  baratta  imbratta;  e  d'imbratti  ne 
abbiamo  tanti  e  tanti  nella  lingua  da 
gridare  a  squarciagola:  basta,  bastai 

RISVEGLIO.  Es.:  Il  risveglio  de'  po- 
poli. Il  risveglio  delle  nazioni.  Il  risve- 
glio della  coscienza  pubblica;  insomma 
con  questo  benedetto  Risveglio  tanti  e 
tanti  ban  fatto  alla  palla  in  questi  ul- 
timi anni,  senza  badare  cho  il  modo  è 
sgarbato,  e  che  la  voce  è  il  francese 
Réveil,  perchè  noi  abbiamo  Risveglia- 
menlo.  Auliche  Risvegliarsi  perchè  non 
Risentirsi?  Così  per  es.:  I  popoli  comin- 
ciarono a  risentirsi  nel  i820,  nel  31, 
nel  48  -  A  certi  atroci  reati  ouni  animo 
si  risente.  Ma  sentite  come  il  Giusti  gar- 
batamente e  italianamente  scrisse  nelle 
Parole  di  un  consigliere  al  suo  prin- 
cipe: 

L'ardire,  il  giubili» 

De'  liberali, 

De'  periodici 

Fogli  e  giornali''' 
Èra  di  proBsima 

Sciagure  indizio  ; 

Oh  andato  1  i  popoli 

Metteau  giudizio. 

32 
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RITARDATARIO.  Voce  inventata^  o 
meglio  accattata  in  questi  ultimi  tempi 
da'  Francesi,  perchè  Indugiatore  era  vec- 
chio e  consunto.  Ma  coloro  che  sono  del 
Credo  vecchio,  cioè  quelli  che  amano  la 
lingua  italiana,  non  esiteranno  a  dar 
l'erba  cassia  a  questo  parolone  lungo 
un  miglio,  e,  quel  che  è  peggio,  straniero, 
servendosi  o  della  voce  Indugiatore  o 
meglio  ancora  di  Tenebrone. 

RITENÉRE.  Coloro  che  vogliono  par- 
lare in  termini  scelti,  usano  Ritenere  in- 
vece del  semplice  Tenere,  nel  significato 
di  Aver  opinione.  Reputare,  Stimare, 
Tenere  per  fermo;  e  goffo  e  contraddi- 
torio è  il  parlare  Io  ritengo  che  cosi  non 
può  lungamente  durare.  Tenere  e  Non 
durare,  che  bella  lega  fanno!  Ma  pon- 
gasi: Io  ho  opinione.  Io  credo,  o  Ame  mi 
pare  che  le  cose  così  non  posson  durare 
a  lungo  •  Io  tengo  ver  fermo  che  tu  con 
tante  domande  mi  vuoi  tirar  su  le  calze 
-  Io  stimo  opiwrtuno  di  fare  quell'istanza. 
I  Usano  Ritenere  in  iscambio  di 
Giudicare,  Sentenziare,  Decidere,  come 
V.  g.;  La  Corte  ha  ritenuto  colpevole 
l'imputato  -  Il  Tribunale  ritenne  Giulio 
colpevole  di  diffamazione  ec,  invece  ret- 
tamente dirai  //  Tribunale  sentenziò  Giu- 
lio colpevole  di,  ec.  -  La  Corte  giudicò  che 
l'imputato  era  colpevole  ec.  Vedi  se  il 
discorso  cosi  torna  bene. 

RITENUTA.  «  Per  Ritenimento,  Riten- 
zione. Es.:  Farete  la  ritenuta  di  scudi 
15  sul  vostro  mensuale  stipendio,  è  voce 
non  usata  da  alcun  buono  scrittore.  Il 
Vocabolario  porta  un  solo  esempio  di 
questa  voce  del  M.  Aldobrandino,  il  quale 
non  fa  molto  al  caso  nel  senso  sopra- 
detlo.  »  V  Ugolini  cosi  avverte,  e  noi 
confermiamo  il  suo  avvertimento. 

RITENZIONE.  A'  significati  suoi  hanno 
voluto  aggiungere  anche  quello  di  Con- 
servazione, Deposito,  ed  han  fatto  male. 
Es.:  A  coloro  cui  è  permesso  la  riten- 
zione e  la  vendita  delle  sostanze  vene- 
fiche -  Non  è  permesso  ne'  luoghi  abitati 
la  ritenzione  di  materie  puzzolenti.  •  De- 
posito, Magazzino,  Conservazione,  sono 
le  voci  pròprie. 

RITIRARE.  Continuamente  usa  dire 
■y.  g.:  Ernesto  disse  delle  parole  inso- 
lenti a  Menico;  corse  una  sfida;  ma  poi 
quegli  ritirò  le  parole,  e  non  ne  slato 
altro.  -  0  tu  ritiri  l'ingiuria  dettami,  o 
dammi  una  sodisfazione  con  le  armi. 
Come  si  possono  tirare  in  dietro  le  pa- 
role e  l'ingiuria,  e  per  dove  chiapparle, 
noi  veramente  non  sappiamo  ;  ma  sì  bene 
sappiamo  che  il  Metastasio  scrisse: 


Voce  dal  scn  fuggita 
Più  ratcener  non  vale: 
Non  si  trattien  lo  strale, 
Quando  dall'arco  uscì. 

«  0  come  direste  voi  altri?  »  ci  si  do- 
manderà. —  Noi,  secondo  i  casi,  di- 
remmo, per  es.:  Il  deputato  domandò 
al  Presidente  scusa  della  parola  offen- 
siva -  Il  Deputato  si  penti  della  parola 
ingiuriosa;  e,  se  la  voce  Scusa  o  Pen- 
tire non  si  vuole,  diremmo:  Il  deputato 
dichiarò  o  pregò  di  aversi  per  non  detta 
la  parola  ingiuriosa;  ovvero:  Sieno  per 
non  dette  le  parole  che  furono  credute 
offensive:  diremmo  Ernesto  e  Menico  si 
bisticciarono;  corse  anche  una  sfida  per 
delle  parole  ingiuriose,  ma  poi,  chiarite 
meglio  le  cose,  fecero  monte  d'ogni  in- 
giuria: diremmo  familiarmente,  per  es.: 
Giulio,  via,  passa  per  sopra,  o  Non  far 
conto,  0  Dà  di  frego  alle  parole  che  ieri 
sera  un  po'  arrabbiato  mi  scapparon  di 
bocca.  Non  tornan  bene  questi  modi 
tutti  vivi  vivissimi,  e  che  appunto  usano 
coloro  che  non  hanno  magagna  nella 
lingua? 

RITIRATA.  Versione  della  francese  Re- 
traile  per  Latrina,  Cesso,  Luogo  comodo, 
Stanzino:  o  che  non  bastano  queste? 
Vedi  Privato  e  Retrè. 

RITORNARE.  Negli  atti  e  nelle  corri- 
spondenze ufllziali  si  trova  spesso  Ritor- 
nare per  Restituire,  Rendere;  come  per 
es.:  Le  ritorno  l'inserto  -  Gli  fu  ritor- 
nato il  libro  -  Non  volle  ritornargli 
fatto  di  procura,  e  si  pecca  di  impro- 
prietà. Magari  fosse  solo  questo  il  pec- 
cato, che  hanno  sulla  coscienza  i  pub- 
blici e  non  pubblici  uffiziali,  perchè  sa- 
rebbe veniale!  Il  caso  è,  che  se  i  peccat: 
mortali  son  sette,  eglino,  a  dir  poco,  ce 
n'hanno  vent'uno  sulla  coscienza! 

RITÓRNO.  Tornano  le  persone,  si  Re 
stituiscono  le  cose,  quindi  dicono  e  scri- 
von  male:  Mi  presti  La,  Zuccaie/  Doni! 
-  Volentieri,  ma  quando  me  ne  farai  il 
ritorno?  -  //  ritorno  della  somma  pre- 
statami te  lo  farò  domani.  Restituzione 
è  la  voce  propria.  E  qui  non  possiam 
fare  di  non  ricordare  come  il  popolo  (quello 
non  bacato,  ve'!)  stia  sempre  sulla  pro- 
prietà del  linguaggio.  Quando  alcuno 
chiede  in  presto  ad  un  altro  qualche  cosa, 
costui,  per  assicurarsene  la  restituzione, 
garbatamente  risponde  alla  richiesta,  a' 
mo'  d'esempio:  Ecco  il  libro;  ma  cht 
abbia  nome  Torna;  così  dicendo  perso- 
nifica la  cosa. 

RITRATTARE.  Non  ha  il  significate 
di  Ritrarre;  quindi  si  dee  dire:  Mi  soi 
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fatto  ritrarre  dal  pittore  Édera  -  Come 
ritrae  bene  il  pittore  Vinea!  e  non  Ri- 
trattare, 0  Ritratta. 

RIUNIONE.  Invece  di  Adunanza.  Vedi 
Riunire. 

RIUNIRE.  Essendo  la  particella  Ri  re- 
iteraliva,  è  improprietà  usare  Riunire 
per  il  semplice  Unire.  Quindi  invece  di 
Riuniamo  i  voti  sopra  il  candidato  mode- 
rato •  l  tre  amici  riunirono  i  loro  ca- 
pitali, e  posero  su  un  fondaco;  torna  me- 
glio Unire,  Adunarsi,  se  l'azione  non  è  rei- 
terata. I  Francesi,  che  son  come  la  sta- 
dera dell'Elba,  tagliata  sul  mille,  hanno 
Réunir  per  Adunarsi,  Unirsi  e  tutto,  e 
lor  faccia  buon  prò;  ma  intanto  sieno 
avvisati,  che  il  Vocabolario  deirAccademia 
Francese  dà  questa  definizione:  Réunir, 
Rejoindre  ce  qui  est  désuni,  séparé.  E 
questo  è  il  primo  significato;  poi  regi- 
stra: Il  se  dit,  quelquefois,  de  ce  que 
sert  à  unir  une  chose  avec  une  autre; 
e  infine,  badate,  infine:  Il  signifie  aussi 
joindre  pour  la  première  fois  une  chose 
à  une  autre.  Dunque  anche  in  francese 
Riunire  non  ha  per  naturale  significato 
che  il  semplice  Unire.  Avviso  a  chi  tocca. 

RIUSCIRE.  Es,:,  Bisogna  far  riuscire 
deputato  il  G.  -  È  dovere  degli  amici  di 
far  riuscire  l'impresa  di  un  d'essi.  Il 
Tommaseo  non  approvò  questo  modo 
parendogli  il  pretto  Faire  réussir,  e  disse 
che  sarebbe  men  male  dicendosi:  Bisogna 
fare  che  riesca  deputato  il  tale,  e  vera- 
mente la  locuzione  sa  più  d'italiano.  E 
noi  aggiungiamo,  che  al  verbo  Riuscire 
va  sempre  unito  il  bene  o  male,  o  altri- 
menti dire  in  modo  che  se  ne  determini  il 
significato.  Es.:  La  nuova  commedia  rie- 
sce, perchè  la  Marchi  rappresenta  bene 
la  sua  parte  -  L'impresa  riuscirà^  se  si 
avranno  buoni  ajuti. 

RIUSCITA.  Dicono  :  La  non  riuscita  di 
questa  faccenda  è  per  colpa  mia  -  Con 
tante  belle  speranze  come  temere  d'una 
non  riuscita.  Errato  e  sgarbato  modo. 
Riuscita  ha  già  con  sé  una  particella, 
siccfiè  non  può  ricevere  l'altra.  Rettamente 
secondo  la  riuscita,  e  il  grado,  potrai 
dire:  Buona,  Mala,  Meiiocre,  Cattiva  ria- 

'la. 

RIUSCITO.  Cosi  assoluto, come,  per  es.: 
Giovine  riuscito.  Impresa  riuscita,  sa  di 
gallicismo,  ma  lutto  si  accomoda,  aggiun- 
gendo bene  o  male  o  altra  parola  che 
determini  la  Riuscita.  Oggi  però  non  sod- 
disfano più  le  voci  e  lo  maniere  di  dire 
naturali,  ma  le  si  vogliono  in  grado  super- 
lativo; insomma  parole  e  maniere  rim- 


bombanti; sicché  di  una  festa,  di  un  ballo, 
di  un  trattenimento  qualunque,  esso  è 
annunziato  alle  genti  di  essere  riuscitis- 
simo o  riuscitissima,  perchè  se  si  dicesse 
V.  g.:  Il  ballo  riuscì  perfettamente  -  Lo 
spettacolo  è  stato  di  piena  sodisfazione 
degl'intervenuti,  sarebbe  un  parlar  troppo 
comune! 

RIVALE.  É  colui  che  concorre  con  altri 
ad  amare  una  donna,  onde  J  due  vecchi 
rivali,  Commedia  di  A.  Jacopo  Nelli,  Le 
due  rivali.  Opera  del  Mercadante;  ma 
coloro  che  attendono  agli  studii  di  qua- 
lunque natura,  o  a  guadagnare  un  premio, 
sono  Emuli,  Competitori.  Sicché  v.  g.: 
Cice  è  rivale  di  Beppe:  tutti  e  due  fanno 
i  cascamorti  alla  Tina  -  Nella  scuola  Gigi 
e  Tonino  son  emuli  -  Al  concorso  per  la 
mezza  retta  avrò  due  competitori.  «  Ma 
il  Dati,  il....  »  Sissignore,  sappiamo  che 
non  fecero  questa  distinzione,  e  che  usa- 
rono Rivale  per  Emulo;  ma  e  per  questo 
forse  che  l'esempio  di  costoro,  valentuomini 
quanto  si  voglia,  debba  far  legge  contro 
a  quella  della  proprietà  della  lingua? 
Vedi  Antagonista. 

RIVALSA.  11  participio  passalo  di  Riva- 
lere è  Rivalso,  e  vale  Rifacimento  di 
danno:  onde  sta  bene  il  dire:  Antonio 
fu  rivalso  del  danno,  ma  non  Ottenne  la 
rivalsa  del  danno,  perché  Rivalsa,  sostan- 
tivo, non  si  conosce  di  che  nazione  sia; 
ma  si  sa  bene  che  Rifacimento,  Risarci- 
mento, Ristoro  sono  voci  genuine  italiane. 

RIVEDERE.  Per  la  formola  di  saluto 
A  rivederlo,  come  alcuni  erratamente 
dicono,  vedi  Lei. 

RIVEDIBILE.  «  Da  Vedere  e  Rivedere, 
mancano  ne'  lessici  Vedibile  e  Rivedibile 
che  per  altro  og:gi  cominciano  a  mettersi 
in  giro.  Buon  viaggio.  »  Cosi  il  prof.  De 
Nino.  L'andata  e  non  la  ritornata,  come 
disse  la  botta  all'erpice,  da  parte  nostra. 
Ma  le  pare,  professore,  che  quelle  sien  voci 
bisognevoli  alla  lingua?  Invece  di  scri- 
vere in  una  legge:  Le  liste  saranno  rive- 
dibili, non  è  più  regolare  Si  rivedranno  o 
Saranno  rivedute  ogni  due  anni?  E  poi 
Vedibile?  Bellino  tanto I 

RIVELA.  Metti  zione  a  questa  voce 
troncata,  ed  avrai  la  voce  intera.  Ma  bada 
che  Rivelazione  non  è  proprio  per  Denun- 
zia; e  però  dicono  male,  peres.:  Chi  dà 
camere  a  dozzina  dee  fare  alla  questura  la 
rivela  de'  forestieri-  Ieri  feci  la  rivela  per 
la  tassa  sulla  ricchezza  mobile  -  Bisogna 
fare  la  rivela  per  la  lassa  de'  fabbricati. 
Ma  Denunzia  o  Dichiarazione  ò  la  voce 
propria.  Prima,  cioè  i  nostri  vecchi  dice- 
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vano,  e  molti  ancora  dicono,  con  tutta 
proprietà,  Portata;  onde  poi  ne  venne  la 
frase  Uomo  di  grande  o  di  piccola  portata 
dalla  nota  delle  possessioni  che  uno  ha, 
e  che  si  porta  al  magistrato  per  essere 
gravate  di  dazio  o  di  tassa;  e  chi  faceva 
maggior  portata,  era  naturalmente  più 
ricco. 

RIVELARE.  Di  questo  verbo  si  fa  gran- 
d'abuso  oggidì,  dallo  scritterello,  dal  sonet- 
tuccio  di  uno  scolaro  che  rivela  un  grande 
ingegno,  fino  alle  confidenze  di  un  sof- 
fione che  fa  le  Rivelazioni.  Occorre  dire 
che  ormeggiamo  anche  in  questo  i  Fran- 
cesi? iìiudare  per  noi  ha  un  significato 
nobile;  il  sonettino^  lo  scritterello,  o  altro 
che  sia,  Mostra,  Dimostra,  Scopre,  Dà  indi- 
zio di  un  bell'ingegno, •  e  quegli  che  eser- 
cita o  appigiona  l'orecchio,  non  fa  altro  che 
Riferire,  Riportare,  Denunziare,  Rifi- 
schiare a  chi  lo  paga,  le  cose  udite.        ' 

RIVENDICOLA.  In  alcune  parti  d^talia 
cosìa.ddim9.nda,no\a,  Rivenditora,]a.  Riven- 
dugliola,  la  Trecca,  o  Treccona.  Se  la  è 
voce  di  dialetto.,  resti  tra'  confini  del  paese 
natio;  se  poi  'anonè,  abbiate  pazienza, 
buttatela  tra  la  spazzatura,  e  usate  le  voci 
comuni,  quissù  messe  in  mostra. 

RIVERBERARE.  Es.  :  Da  questo  scritto 
riverbera  gran  luce  su''  fatti  del  1860 
-  Questa  testimonianza  riverbera  trista 
luce  sull'imputato.  Lasciamo  stare  ii  verbo 
Verbero,  as,  che  non  ci  ha  che  far  pro- 
prio nulla;  ma  non  si  avvedono  coloro 
che  così  dicono,  che  la  metafora  è  dav- 
vero fuori  di  ogni  discrezione?  Es.:  Que- 
sto scritto  rischiara  di  molto  i  fatti  del 
1860  -  Questa  disamina  pone  in  chiaro 
la  colpa  dell'imputato.  Non  torna  meglio 
e  più  naturale  così? 

RIVERBERO.  Che  i  raggi  del  sole  ab- 
biano il  riverbero  è  cosa  naturale.,  ma 
le  idee,  i  sentimenti,  le  parole  che  altro 
riverbero  possono  avere  se  non  Incontro, 
Accoglimento, Di  ffusionePJ)unq\ietai.\  frase 
errata  va  messa  da  parte.  Vedi  Riverberare. 

RIVERSIBILE.  Usano  le  voci  Riversi- 
bile e  Riversibilità,  come  per  es.:  Se  l'ul- 
timo oblatore  de'  lavori  non  accetta  l'ap- 
palto, questo  sarà  riversibile  al  penul- 
timo; o  vero:  al  penultimo  spetta  la  river- 
sibilità. ec.  Fuori  dei  casi  legali  non  ado- 
perare queste  voci,  come  ce  ne  avverte 
il  Vocabolario;  ed  usa  in  loro  vece  Tor- 
nare, Ricadere.  Così  per  es.:  Non  avendo 
il  primo  oblatjre  accettato  le  condizioni, 
l'appalto  ricade  al  secondo  -  L'infamia 
del  reato  commesso  dal  padre  non  torna 
a  danno  de'  figliuoli. 


RIVERSIBILITÀ.  Vedi  Riversibile. 

RIVESTIRE.  Se  c'è  investitura,  o  altro 
che  di  simile,  nel  dare  un  ufficio  o  bene- 
ficio, colui,  che  la  riceve,  s'mueste  dell'uf- 
ficio o  beneficio;  ma  se  né  la  veste,  né 
altro  che  della  veste  tenga  luogo  non  c'è, 
l'ufficio,  la  dignità,  si  Dà,  si  Concede,  si 
Affida,  si  Conferisce.  E  però  rettamente 
si  dirà,  per  es.  :  A  Gigi  fu  affidato  l'uf- 
ficio di  verificatore  de'  pesi  e  delle  misure 
•  Ieri  tre  canonici  di  S.  Lorenzo  furono 
investiti  del  beneficio. 

RIVINCITA.  Dopo  la  disgraziata  guerra 
del  1870  i  buoni  nostri  vicini  d'oltre  il 
Cenisio  di  quando  in  quando  si  ridestano, 
e  gridano  di  voler  la  Revanche,  e  dicon 
bene,  perchè  è  naturale  cosa.che  vogliano 
Ricattarsi,  ovvero  Far,  come  si  dice,  ban- 
diera di  ricatto,  ovvero  Dar  il  pan  di  ri- 
catto ai  Tedeschi.  Ma  dicon  male  i  nostri 
concittadini  quand'anche  eglino  voglion  la 
Rivincita  sopra  chi  li  offende,  o  altrimenti 
loro  fa  danno.  Per  noi  il  Rivincere,  e  la  sua 
figliuola  Rivincita,  propriamente  valgono 
Tornare  a  vincere,  Vincere  novamente  al 
giuoco;  e  il  Vendicarsi,  il  Far  vendetta, 
cioè  la  Revanche  gallica  ha  per  riscontro 
Ricattarsi  o  Ricatto.  Si  faccia  attenzione 
a  questa  diversità  di  significato. 

RIVISTA.  €  Rassegna,  Mostra,  Rasse- 
gnamento, Riveduta,  Ricerca,  Esame.  È 
bellissima  frase  italiana  Dare  una  rive- 
duta alle  sue  cose.  E  nel  Marzioli  trovasi 
Passare  la  banca.  »  A  noi  come  a  noi, 
egregio  sig.  D'Ayala,  questo  Passar  la 
banca,  nel  senso  di  Rivista,  non  ci  var 
giù.  E  diciamo  ancora  che  a  Rivista,  come 
voce  militare,  corri>pondevano  in  antico 
le  due  voci  Rassegna  e  Mostra;  che  Ras- 
segnamentu  è  peso  tanto,  che  c'è  il  caso 
dafaVvenix'e  un'indigestione;  che  Riveduta 
supplisce  Ijene  Rivista,  che  sarebbe  pro- 
pria nell'esempio  qua  su  da  lei  recato; 
cioè  quando  si  vedono  veramente  cose 
già  vedute;  che  Esame  sta  bene  per  quegli 
scritti  che  si  fanno  nel  dar  notizia  di  un 
libro,  e  se  ad  alcuno  non  basta  Esame 
di  opera  o  di  libro,  c'è  anche  Rassegna, 
che  rende  del  tutto  inutile  la  latina  Recen- 
sione, messa  da  poco  in  voga,  seguendo 
que'  di  Tedescheria;  che  Rassegna  è  il  pre- 
ciso vocabolo  per  addimindare  quel  sunto 
degli  scritti  de'  diversi  giornali  che  un 
altro  giornale  pubblica  coll,'in?fcatto  titolo 
di  Diario;  che  è  anche,  finalmente,  il  titolo 
proprio  di  que'  periodici  a  quaderni,  dove 
si  raccolgono  scritti  di  scienze,  lettere  ed 
arti,  e  che,  traducendo  il  francese  Reviie, 
intitolano  Rivista.  Onde  due  nostri  perio- 
dici ben  si  addimandano  la  Rassegna 
Nazionale  eia  Rassegna  settimanale. 
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RIVISTAJO.  Il  prof  De  Nino  nota  questa 
voce,  e  par  che  le  faccia  buon  viso  dicen- 
do: *Es.:  Egli  è  il  rivistajo  del  Pungolo  - 
Da  rivista,  rassegna.  »  Ma  è  da  osser- 
vare in  primo  luogo,  che  la  voce  Rivistajo, 
come  tutte  le  altre  con  simile  termina- 
zione hanno  significato  dispregiativo;  e  in 
secondo  luogo  che,  come  Rivista  (Vedila 
al  suo  posto)  per  Rassegna  non  è  cosa 
d'invaghirsene,  cosi  il  vero  vocabolo 
italiano  in  vece  di  Rivistajo  c'è,  ed  è 
Rassegnatore,  che  appunto  vuol  dire  colui 
che  per  un  giornale  fa  il  sunto  degli 
scritti  degli  altri  giornali;  che  stende  un 
cenno  de'  libri  e  degli  opuscoli  di  recente 
pubblicali,  ec.  —  Rassegnatore  difatti  si 
disse  colui  che  a  ciò  attendeva  nella  com- 
pilazione del  giornale  II  Passatempo,  che 
si  pubblicò  qui  in  Firenze  dal  Fanfani, 
da  R.  Foresi,  dal  Fantacci  e  da  altri.  Dun- 
que se  mai  occorresse  la  voce  Rivistajo, 
serbiamolo  per  addimandar  con  esso  un 
guastamestieri  della  specie^  quorum  infi- 
nitus  est  numerus. 

RIVOLTA.  €  Per  Sollevazione^  Ribel- 
lione, Sommossa,  e  Rivoltoso  per  Ribelle^ 
Sollevato,  quantunque  sieno  voci  disap- 
provate dal  Lissoni,  pure  sono  voci  am- 
messe nel  Vocabolario;  la  prima  con  due 
esempii  del  Segneri,  ed  uno  del  Maga- 
lotti; la  seconda  con  un  esempio  del  Pal- 
lavicino, che  veramente  scrisse  Rivoltuoso: 
ma  sarebbe  più  naturale  lo  scrivere  Rivol- 
toso. Alla  voce  Rivolta,  dice  il  Lissoni, 
che  questa  fu  adoperata  dal  Bartoli  fra 
le  tante  licenze  che  si  pigliò;  ed  egli  è 
/orse  per  queste  licenze,  che  notato  non 
venne  fra  i  classici  scrittori  nella  Crusca. 
Risponderò,  che  il  giudizio  de'  letterali  e 
filologi  non  si  conformò  in  questo  alla 
sentenza  sua;  e  già  l'Italia  aderì  alle  lodi 
date  a  questo  maraviglioso  scrittore  dal 
Monti  e  dal  Giordani,  e  vedonsi  le  sue 
opere  comprese  in  quelle  de'  classici  di 
lingua  nel  Vocabolario  dell'Accademia, 
ristampalo  dal  benemerito  abate  Giuseppe 
Manuzzi.  Il  Bartoli  però,  se  è  maraviglioso 
scrittore  per  la  padronanza  e  pel  maneg- 
gio della  lingua,  è  pericoloso  alla  gio- 
ventù per  due  ragioni:  primo,  perchè 
camminando  quasi  sempre  sui  trampoli^ 
«d  essendo  vaghissimo  di  concetti,  è  fa- 
cile che  i  giovanotti  si  appiglino  al  poco 
buono  come  più  facile  ad  imitarsi,  e  lascino 
il  veramente  buono;  secondo,  perchè  la 
sua  morale  è  formala  e  modellata  sul 
torno  gesuitico,  e  quindi  guasta  e  corrut- 
trice; su  di  che  basta  leggere  il  Gesuita 
Ihoderno  del  Gioberti,  dove  parla  della 
lelleratuia  dei  Lojolili.  Il  Gherardini  cita 
il  Sejjjni  0  il  Davila  che  usarono  Rivolta 
per  Sedizione,  Ribellione,  »  Questo  bel- 
l'articolo duir Ugolini  lo  riportiamo  senza 


metterci  su  né  sai  né   olio;  lo  studioso 
legga  e  giudichi. 

RIVOLTARE.  Il  Tommaseo  notò  che 
oggi  si  abusa  di  questo  verbo  traspor- 
tandolo dalle  cose  corporee  alle  morali 
e  intellettuali.  Per  modo  che  se  torna 
bene  quando  si  dice,  per  es.:  Sta  zitto; 
con  codesti  laidumi  vorresti  farmi  rivol- 
tar lo  stomaco;  non  è  cosi  quando  di- 
cesi: Certi  reati  rivoltano  il  senso  mo- 
rale; qui  Sconvolgere  è  la  voce  propria; 
e  quando  occorresse  manifestare  l'idea  di 
un  certo  senso  di  disgusto  o  di  turba- 
mento, c'è  Far  ribrezzo.  L'osservazione 
è  giusta  quanto  a  proprietà  ed  eleganza. 

RIVOLUZIONARE.  *  Io  rivoluzionerei 
tutta  la  repubblica  letteraria  per  far  ca- 
pire una  volta  per  sempre  che  Rivoluzio- 
nare non  può  trovare  un  corrispondente 
in  Rivoltare.  »  Cosi  esclama  montato 
in  bestia,  il  prof.  De  Nino,  e  Dio  voglia 
che  non  faccia  qualche  scangeo  a  conto 
di  Rivoluzionare,  che  alla  fin  fine  piac- 
que al  Giordani,  e  se  ne  servi  il  Gioberti, 
come  egli  dice.  Ma  il  prof.  Cerquetli  gli  ri- 
spose così:  «  Non  saprei  dove  l'usasse 
il  Gioberti;  il  Giordani  l'usò  nel  Proc. 
segr.,  scrittura  poco  importante  in  mate- 
ria di  lingua.  «  Ma  come  mai  una  tanta 
impresa  linisce  al  più  al  più  col  rivolu- 
zionare la  testa  di  un  giovane  milanese? 
(Op.  XIV,  54,  Gussalli).  »  Se  rivoltare 
poi  non  gli  risponde  bene,  abbiamo  an- 
che Distruggere,  Sconvolgere.  Ma  se  né 
meno  questi  pare  a  voi  che  gli  rispon- 
dano, peichè  non  si  circoscrive  ?  «  Per- 
ciiè,  così  il  Fanfani,  ora  si  abborre  dal 
circonscrivere,  e  piuttosto  si  vuole  esser 
barbari!  »  -  Rivoluzionare,  mi  si  passi 
la  parola  barbarica,  vuol  dire  Distrug- 
gere. (Arcangeli,  Poesìe  e  Prose,  II,  156, 
Barbera).  Co'  barbarismi  adunqtie,  c'è  da 
star  poco  sicuri.  »  Noi,  gua',  siamo  col 
Cerquetli;  speriamo  che  il  prof.  De  Nino 
sia  buono,  come  sempre  è  stato  con  noi, 
e  non  ci  sfiderà  a  singoiar  tenzone. 

ROLLO.  Per  Ruolo  è  una  sconciatura 
di  Ròte.  Es.:  //  rollo  degli  uffiziali  nel 
Ministero  sarà  accresciuto  di  numero  - 
Il  rollo  della  ciurma  è  compiuto,  l  due  o 
tre  esempii  che  ve  ne  sono,  non  tengono. 

ROMANATA.  Il  Dottor  Bolza  nel  suo 
Prontuario  registrò  questa  voce,  e  la  di- 
chiarò così:  «  Romanata,  e  alla  francese 
Piane  nlque,  chiamasi  in  alcuni  luoghi 
d'Italia  un  pranzo  o  una  cena,  per  cui 
ognuno  elio  vi  premio  jiarlo  paga  una 
quola.  (VoramonU^  in  Roma  dicosi:  Fare 
una  cena,  un  pranzo,  ec,  alla  romana). 
1  Toscani  dicono:  Far  un  yranzoouna 
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cena  a  testa  e  borsa.  »  Dove  usino  la  voce 
Romanata,  noi  non  sappiamo.  Egli  è  certo 
però  che  oggi  com'oggi  quando  si  fa  un 
desinare  o  una  cena  in  tal  modo,  si  dice 
A  bocca  e  borsa,  o  pure  A  lira  e  soldo. 
Es.:  Con  alquanti  amici  si  vorrebbe  fare 
un  desinarino  a  lira  e  soldo;  ci  stai  tu? 
-  Domani  a  sera  si  farà  la  cena  -  Sta 
bene;  a  bocca  e  borsa^  vero?  -  Si.  Il  di- 
screto lettore  vorrà  ponderare  se  sia  più 
proprio  il  modo  di  dire  del  tema,  o  que- 
sti due.  Notiamo  che  pur  si  dice  A  un 
tanto  a  testa^  o  A  un  tanto  per  uno.  Ve- 
di Piqué  Nique. 

RONDÒ.  Per  certa  sonata  si  disse,  e 
parrebbe  anche  ora  usabile  Ritornello, 
invece  della  voce  francese  Rondeau. 

%  Spesso  un  lungo  viale  comincia  o 
finisce  con  uno  spazio  rotondo^  che  in 
alcune  città  addimandano  il  Rondò.  Qui 
il  gran  viale  delle  Cascine,  comincia  ap- 
punto da  uno  spiazzo  larghissimo  roton- 
do, ed  ha  ii  nome  di  Piazzale  -  A  Na- 
poli un  luogo  si  fatto  lo  addimandano  // 
tondo  di  Capodimonte. 

ROTÀBILE.  Vedi  Ruotabile. 

ROTAZIONE.  Vedi  Ruota. 

ROTINA.  E  anche  Rutina,  è  il  fran- 
cese Routine,  che  per  noi  vale  Pratica, 
Andamento,  e  anche  Norma  e  Tradizione. 
Es.:  Quel  segretario  vale  molto,  perchè 
conosce  tutta  la  rotina  dell'uffizio  -  Un  uf- 
fiziale  pubblico  tanto  pili  vale  quanto  più 
sa  la  rotina  del  Ministero  -  Il  nuovo  Di- 
rettore ancora  non  sa  la  rotina  dell'uf- 
ficio. In  questi  esempii  si  scambi  la  voce 
gallica  italianizzata  Rotina  con  una  delle 
voci  italiane,  e  si  vedrà  quanto  meglio 
torna.  Rotina  per  noi  altro  non  è  che 
una  ruota  piccola.  Ma  pur  volendo  con- 
servar la  metafora,  si  potrebbe  in  qual- 
che caso  dire  Rotaja,  che  è  il  solco  la- 
sciato sul  terreno  dalle  ruote.  Per  es.: 
//  Direttore  non  sa  uscir  da  quella  rotaja, 
com  e  fece  prima,  così  fa  oggi,  e  farà  domani. 

RÓTTA.  Foglio  o  Passo  di  rotta  dice- 
vano nel  Napolitano,  e  ora  continua  qual- 
cuno a  usare,  per  quel  Foglio  che  si  dà 
a'  soldati  o  altri  impiegati  o  persone  ad- 
dette a  pubblico  servizio,  o  sottoposte  a 
vigilanza,  ove  sono  segnate  le  diverse  fer- 
mate. Quel  Rotta  non  vi  par  che  sia  il 
Route  mascheralo  all'italiana?  Foglio  di 
via.  Passaporto  obbligatorio  non  sono 
modi  equivalenti?  Così  per  es.:  Lucio  fu 
mandato  via  dalla  Questura  con  foglio 
obbligatorio  per  Milano  •  A''  vagabondi 
danno  un  foglio  di  via  per  tornare  alle 
loro  case. 


ROUT.  Questa  è  pretta  voce  britannica.! 
Il  Littré  la  registrò  nel  suo  Dizionario 
ponendo:  «  Rout,  et  plus  souvent  Raout\ 
s.  m.  Assemblée  nombreuse  de  personnes 
du  grand  monde.  »  Ne'  vocabolari  ingle- 
si-italiani sono  segnate  per  voci  corrispon- 
denti Folla,  Turba,  Calca,  Piena  di  gente. 
Assemblea  numerosa.  Affluenza  di  con- 
vitati,  ma  non  ci  sembrano  tali.  Stando 
alla  dichiarazione  del  Liltré,  i  corrispon- 
denti sarebbero  Conversazione,  Tratte- 
nimento, Veglia  o  Veglino,  come  dice- 
vano i  nostri  antichi,  i  quali  si  raduna- 
vano in  liete  brigate  per  ispassarsi  a  di- 
scorrere, o  trattenersi  in  altri  geniali  di- 
vertimenti. V.  g.  Stasera  in  casa  del  Pre- 
sidente c'è  conversazione  ;  che  ci  vieni  tu? 

-  Ieri  sera  fui  a  veglia  dal  Raron  Si- 
billa '  Dice  che  quanto  prima  la  Contessa  i 
di  Radia  l'accoglierà  gli  amici  ad  un  vegli- 
no.  Così  dicendo  chi  mai  non  intende  subi-  j 
to?  Mutate  Veglino,  Veglia,  Conversazione 
con  Rout,  e  non  correrete  il  rischio  di  profe- 
rire parola  non  troppo  decente. 

ROVESCIO.  Dicono:  Povero  diavolo  t 
Con  tanti  rovesci  è  miracolo  se  sta  ritto 

-  Il  tale  si  uccise,  perch'ebbe  a  patire  nel 
commercio  mille  rovesci  •  Chi  mai  poteva 
pensare  ad  un  rovescio  simile?  In  tal 
modo  Rovescio  è  il  Revers  de'  Francesi, 
e  per  loro  vale  Avversità,  Infortunio, 
Sventura,  Disgrazia.  Ora  per  eufemismo 
dicono  Rovesci  finanziarii  i  fallimenti 
dolosi;  Rovesci  di  fortuna  o  domestici  io 
spreco  e  i  vizii  più  turpi,  onde  spesso  ta- 
luni si  riducono  poveri  in  canna,  e  non 
sapendo  sostenere  con  dignità  e  rasse- 
gnazione i4  male  che  da  loro  stessi  si 
fecero,  e  dare  esempio  di  ravvedimento 
onestamente  lavorando,  vigliaccamente  at- 
tentano alla  propria  vita. 

I  Adoperare  A  rovescio  scambio  d'In- 
vece^ In  cambio,  è  davvero  un  parlare  a 
rovescio.  V.  g.  Ti  chiesi  la  storia  del 
Giambullari,  e  tu  a  rovescio  mi  hai  man- 
dato Il  Cello;  o  non  se  ne  sente  la  irre- 
golarità? 

ROZZÀNO.  «  0  dove  s'è  iti  a  pescare 
Razzano  peggiorativo  di  Rozzo?  0  si  è 
creduto  una  nuova  perla  di  lingua?  Si- 
gnore Iddio,  misericordia  1  »  Così  il  buon 
prof.  De  Nino  esclama;  ma  meglio  avreb- 
be detto:  Signore,  date  lume  agli  Italia" 
ninil 

RUBALIZIO.  Questa,  e  anche  Ruberizio, 
sono  voci  del  dialetto  piemontese,  che  si 
vorrebbero  introdurre  nella  lingua;  eih- 
fatti  puoi  trovar  la  prima  nella  legge  co- 
munale e  provinciale  del  23  marzo  1865. 
Lasciamole  stare  per  ora  dove  le  sono 
queste  voci,  e  intanto  diciamo  Sottrazio- 
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..:,  Parto,  Ruberia ,  Ladroneccio,  e  così 
bada  a  ire,  secondo  che  è  necessario,  per 
indicare  la  specie  del  reato. 

RUBERl'ZIO.  Vedi  Rubalizio. 

RUBINETTO.  Quella  piccola  gruccet- 
tina  imperniata  mobile  in  una  cannella, 
che,  girandola,  lascia  scorrere  o  ferma 
l'acqua,  o  altro  liquido,  o  vapore,  in  ita- 
liano si  chiama  Chiavetta.  Chi  poi  voglia 
essere  barbaro,  barbareggi  a  sua  posta; 
ma  non  dica  (che  è  il  solito  ritornello  de' 
guastalingua),  che  nella  lingua  nostra  non 
c'è  una  parola  che  corrisponda. 

RUOLO.  Dicono  1  comici,  e  anche  i  non 
comici,  V.  g.:  Il  Capomico  mi  ha  asse- 
gnato il  ruolo  di  secondo  amoroso  -  Il 
Magretti  è  buono  per  il  ruolo  del  bril- 
lante. Questo  ruolo  è  la  voce  gallica  rd/e, 
che  da  noi  si  traduce  in  Parte;  onde  di 
chi  fa  berlicche  e  berlocche,  comunemente 
dicesi  che  Fa  due  parti  in  commedia. 
Vedi  Debutto. 

RUOTA.  Ruota  agraria  dicono  con  ma- 
nifesta ambiguità  quello  che  corretta- 
mente dicesi  Avvicendamento,  perchè  lo 
stesso  terreno  ora  è  messo  a  coltivazione 
in  un  modo,  ora  in  un  altro;  il  che  è  un 
Avvicendare,  non  una  Ruota  che  giri. 


RUOTABILE.  Per  Calesse,  Vettura,  Car-        RUTINA.  Vedi  Rotina. 


rozza.  Carrozzella,  Baròccio,  ec.  e  ge- 
nericamente Veicolo,  è  un  mostro  con  due 
teste,  cioè  due  spropositi.  Il  primo  sta 
nel  dittongo  uo,  che  dev'essere  scempio, 
giusta  la  regola  dell'accento  mobile  (Vedi 
Dittongo);  e  l'altro,  che  è  un  aggettivo 
e  tanto  generico,  che  mal  si  adopera  per 
una  delle  voci  qua  su  notate.  Dunque? 
Dunque,  secondo  che  occorre,  s'ha  a  dire: 
se  carrozza.  Carrozza,  se  baròccio,  Ba- 
ròccio, ec. 

I  Rotabile,  vale  Cosa  che  può  ro- 
tarsi, volgersi  in  giro:  ergo  il  dir,  come 
si  dice.  Strada  rotabile,  è  improprio,  per- 
chè non  è  la  strada  che  si  ruota,  si  volge 
in  giro,  ma  sulla  strada  scorre  la  ruota; 
il  che  è  ben  diverso:  e  questo  scambio 
di  significati  è  la  vera  cancrena  die  rode 
la  lingua.  E  perchè  non  dire  Strada  car- 
rozzabile,  o  da  ruota. 

RUSTICO.  Spesso  sposso  negli  avvisi 
di  vendita,  che  si  pubblicano  nelle  Pro- 
vincie lombarde,  si  legge,  per  es.:  Casa 
con  due  cortili  e  rustici.  Che  cosa  h  Ru- 
stico? I  Rusteghi,  voltati  in  Rustici  del 
Goldoni,  s'intende  chi  sono;  ma  li  son 
forse  i  contadini,  i  villani,  o  le  casipole, 
le  cascine,  le  casette  coloniche,  o  altrettali 
fabbriche,  o,  come  si  dice,  Annessi?  Che 
bella  cosa  è  l'intendere  a  prima  giunta 
quello  che  si  legge  I 
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S  impura.  —  Per  quella  regola  di  ar- 
monia, che  governa  la  nostra  lingua,  il 
suono  aspro  che  dà  la  pronunzia  dell'esse 
impura  fu  temperato  con  aggiungere  alla 
parola  un  i;  onde  da  stesso  si  fece  istesso, 
da  sconfinato,  iscoìifinalo,  da  sfrenata- 
mente, isf renatamente,  da  storia,  isto- 
ria e  mille  altre.  Onde  i  grammatici  po- 
sero tal  regola,  desumendola  cosi  dall'uso 
del  popolo,  come  dall'uso  degli  scrit- 
tori. Il  popolo  per  altro  gelosamente  la 
conserva,  ma  gli  scrittori  moderni  (ve',) 
che  hanno  l'orecchio  temperato  allo  stri- 
der delle  seghe,  tralasciano  Vi,  e  tiran 
via.  Sappiam  bene  che  ci  son  es'cmpii  in 
contrario,  e  se  poclii  in  prosa, o  non  sempre 
sicuri  sicuri,  abbondano  quelli  in  poesia; 
e  sappiam  pure  quello  che  su  ciò  scrisse 
quel  valentuomo  che  fu  Luigi  Fornaciari 
nel  discorso  1  Del  soverchio  riqore  de' 
grammatici  (Lucca,  Giusti,  pag.  109,  Ì8i7). 


Ma  sappiam  pure  che  l'eccezione  dee  rima- 
nere ne'  limiti  dell'eccezione,  che  essa  non 
distrugge  la  regola,  e  che  egli  appunto 
cercò  di  temperare  il  soverchio  (si  badi) 
il  soverchio  rigore,  e  non  di  dimostrare 
errata  la  regola  stabilita  da' grammatici. 
Per  altro,  bocca  toscana  non  pronunzia 
mai  8  impura  senza  prima  premetterci 
un't.  —  Dunque  non  rendiamo: 

L'idioma  gentil  sonante  e  puro 

una  lingua  aspra  conio  lo  strider  dello 
limo  e  dello  seghe. 

§  11  Mustoxidi  in  una  lettera  al  Pieri 
scrisse:  *  Piuttosto  potrebbe  taluno  av- 
vertirvi d'un  errore  di  ortogralia,  l'ioè  la 
divisione  della  parola  fantasma  dove  la 
s  andava  unita  alia  consonante  olio  la 
seguila,  e  non  alla  vocale  cIk^  la  procede  » 
{Lettere  di  cel.  scritt.  al  Pieri,  Le  Mon- 
nior,  leu.  IX).  E  questa  slessa  avvertenza 
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va  fatta  a  coloro  che  mal  dividono  la 
voce  ques-to,,  cotes-tOj  dis-pendio  e  simili. 
Il  Coi  licei  li  (Reg.  ed  Oss.  della  Lingua 
Tose,  Gap.  V,  pag.  32i,Ed.  Batelli,  1845) 
discorrendo  Delle  stroncature  delle  sil- 
labe pone  «  Reg.  2:  Non  dee  cominciarsi 
la  sillaba  da  due  consonanti  diverse,  che 
non  rilevino;  cosi  la  voce  mente,  non  si 
compita  me-nts  perchè  nt  non  rilevano, 
ma  men-te.  Che  se  delle  consonanti  la 
seconda  sarà  liquida,  ovvero  la  prima 
sarà  Sj  ch'è  lettera  assai  vivace,  potrà 
la  sillaba  cominciare  da  due,  e  nel  se- 
condo caso  anche  da  tre  consonanti,  e 
rilevare  otlimamente,  come  si  vede  nella 
voce  infrascritto,  la  quale  si  compita 
così:  in-fra-scrit-to,  e  nelle  voci  de-gno.  » 
Usano  però  alcuni  diversamente  dividere 
le  parole  composte,  come,  discredito,  di- 
sistimarej  disprezzare,  misantropo,  tra- 
sandare e  simili,  ponendo  dis-cre-di-to, 
dis-istimare,  dis-prezzare,  mis-antropo, 
tras-andare;  «  ma  quest'uso  (avverte  il 
prof.  R.  Fornaciari  nella  sua  Grammatica 
Hai.  dell'uso  mod.,  Voi.  I,  pag.  47)  non 
forma  una  regola,  si  perchè  si  fonda 
sopra  una  ragione  etimologica  difficile 
in  molti  casi  a  conoscersi,  specialmente 
da  chi  non  sappia  il  latino,  si  perchè  la 
divisione  delle  sillabe,  non  è  per  sua  na- 
tura guidata  dalla  formazione  delle  pa- 
role ma  dall'eufonia.  > 

SACCA.  Non  è  il  plurale  di  Sacco,  ma 
sì  bene,  così  dicono  molti  e  specialmente 
nel  mezzogiorno  d'Italia,  quella  che  cor- 
rettamente dicesi  Tasca  co'  suoi  derivati 
Taschino,  Taschetta,  Taschettino.  Alcuni 
popoli  di  Toscana  e  i  Romani  dicono 
Saccoccia. 

%  Sacca  da  notte  è  poi  quella  Borsa 
più  o  meno  grande,  che,  viaggiando,  si 
porta  con  biancheria  o  altro  che  possa 
servire  a  mutarsi.  E  detta  così,  perchè  ge- 
neralmente vi  si  tiene  la  biancheria  che 
s'indossa  la  notte. 

SACCOCCIA.  Voce  dell'uso  di  alcuni 
popoli  della  Toscana  e  del  dialetto  roma- 
nesco, scambio  di  Tasca,  Taschetta^  Ta- 
schino. Vedi  Sacca  e  Fazzoletto. 

SACRATARE.  e  Usa  il  nostro  popolo 
Sacraiare  per  Bestemmiare,  Dire  sconce 
•parole  per  istizza,  Sagramentare.  L'Alberti 
ha  Sacrare  in  questo  senso,  da  cui  si 
sarà  fatto  dal  volgo  il  corrotto  Sacra- 
iare >.  Così  l'Ugolini,  il  quale,  dicendo 
«  il  nostro  popolo,  »  intese  di  certo  par- 
lare del  metaurense.  Nell'uso  di  alcune 
città  della  Toscana  c'è  in  questo  signi- 
ficato di  Bestemmiare  la  voce  Sagrare. 
Es.:  Sagrava  come  un  turco,  soleva  dirsi 
anni  sono,  adesso  si  direbbe  Sagra  come 


un  Livornese.  E  si  usa  pure  Sagrato 
per  Bestemmia,  che  fu  altresì  scritto  dal 
Giusti  nelle  Lettere,  e  anche  nella  Gita  da 
Firenze  a  Montecatini: 

Prendemmo  le  mosse 
Con  nn  chiocco  di  frusta  e  un  gran  sagrato. 
Che  tuonò  da   cassetta. 

SACRIFICARSI.  Oggidì  è  un  continuo 
Sacrificarsi,  e  per  poco  non  vediam  ri- 
tornalo 

Il  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Se  alcuno  soffre  qualche  disagio, 
spesa,  fatica,  dispiacere  ,ec.,  per  far  ser- 
vizio o  piacere  ad  un  amico,  o  per  adem- 
piere al  proprio  dovere,  o  per  altra  ca- 
gione, egli  è  un  uomo  che  si  è  Sacrificato: 
come  certi  nostri  padroni  si  son  sacrifi- 
cali per  la  causa  della  libertà,  e  sono 
grassi  e  freschi  come  ruta!  Ma  questo  è 
per  metafora,  s'intende,  e  di  quella  di 
prima  qualità,  che  ci  viene  direttamente 
da  Francia.  Italianamente  si  può  dire  per 
es.:  Quel  povero  padre  darebbe  volentieri 
il  sangue  e  la  vita  pur  di  vedere  il  suo  fi- 
gliuolo con  una  professione  -  Paolo  è 
l'amico  degli  amici:  basta  dirgli  una 
cosa,. perché  lui  faccia  possibile  l'impos- 
sibile -  Giulio  pospone  il  suo  vantaggio 
a  quello  del  pubblico.  E  così  via  via.  Ci 
vuol  sì  poco  a  tenersi  lontani  dalle  me- 
tafore strane  e  straniere  I  Ma  ci  sono.... 
Noi  rispettiamo  tutti  gli  apologisti  e  tutti 
gli  scrittori  onde  si  pigliano  gli  esempii: 
ma  qui  si  disputa  solo  di  proprietà,  di 
gusto  e  di  schietta  italianità. 

SACRIFIZIO.  Nel  tempo  in  cui  è  in 
onore 

La  gente  nuova  e  1  subiti  guadagni, 

in  bocca  non  si  ha  altro  che  Sagriflzio, 
così  battezzando  nel  battistero  di  f^ótre 
Dame  de  Paris  la  Privazione,  o  Pena,  o 
Eestrizioìie,  a  cui  uno  si  rassegna  per 
fare  o  soffrire  qualche  cosa.  Es.:  Per 
r  Italia  fo  volentieri  ogni  sagriflzio  - 
Non  poter  sorbire  il  caffè  per  me  è  un 
sagrifizio  -  E  un  sagrifizio  mangiare  il 
pan  duro.  Metaforaccia;  spazziamola  e 
lesti;  le  voci  buone  da  sostituirle  sono 
qui  su  indicate.  I  nostri  scrittori,  se  pur 
usarono  tal  voce,  seppero  temperare  la  di- 
zione: così,  per  es.,  il  Lasca,  Com.  La 
Pinzochera,  V.  2:  «  Dall'una  ho  avuto  sei 
lire,  e  dall'altra  quest'anello,  che  proprio 
è  slato  come  aver  fatto  un  sagrifìcio.  » 

SAGNIA.  Per  Cavata  di  Sangue  e  Sa- 
lasso, è  usata  da'  taluni,  e  par  che  sia 
la  voce  spagnuola  San^ria,  rimasta,  come 
tant'altre,  a  rammentarci  che  e  dagli 
Spagnuoli,  e  dagli  altri  stranieri,  avemmo 
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salassi  tali  da  lasciarci  miseri  e  deboli 
per  secoli  e  secoli!  Altri  dicono  che  è 
gallica,  Saignée:  insomma  voltala  come 
tu  vuoi,  non  è  roba  paesana.  Ma  il  Maga- 
lotti ha  Sangria,  ci  si  objetterà.  Grazie 
tante.  Occorre  che  ripeliamo  ogni  po'  che 
quel  valentuomo,  per  un  certo  che  di  va- 
nità, abusò  del  sapere  molte  lingue,  per- 
chè ci  si  dica  :  È  ^a  canzone  dell'  uccellino  ? 

SALA.  Negli  alberghi  e  nelle  locande, 
no,  diciamo  meglio  negli  Hotels,  addiman- 
dano  Sala  a  mangiare  quella  Stanza  dove 
i  forestieri  si  radunano  a  far  colazione,  a 
desinare,  e  a  cena.  Che  cosi  la  chiamino 
gli  albergatori  e  i  locandieri,  passi  :  hanno 
in  bocca,  o,  per  dire  più  propriamente, 
.stroppiano  tante  mai  lingue  per  intendere 
e  farsi  intendere  alla  meglio  dagli  avven- 
tori, che  dall'universo  mondo  capitano 
ne'  loro  alberghi!  Ma  poi  che  abbiano 
così  a  dire  coloro  che  non  sono  né  locan- 
dieri, né  camerieri,  senza  intendere  che 
Sala  0  Stanza  a  mangiare  è  la  gallica 
Salle  à  mangevy  e  che  a  quel  mo'  tra- 
dotta- vale  buona  a  mangiare,  o  da  man- 
giarsi; è  cosa  veramente  ridicola  se  non 
riprovevole,  come  se  non  si  avesse  noi 
il  termine  proprio  che  è  Stanza  o  Sala 
da  pranzo.  -  V.  g.  Nella  locanda  vi  sono 
tre  grandi  sale  da  pranzo,  -  Neil'  al- 
bergo 1!  Leon  d'Oro  v'é  una  discreta  sala 
da  pranzo.  -  La  maggior  sala  da  pranzo 
nell'albergo  L'Arno  e  tutta  ornata  di  belli 
affreschi.  Non  torna  bene  cosi?  Sentite 
l'Allegri  (Prose  e  rime,  Amsterdam,  1754, 
pag.  211)  come  descrive  una  brigata  di 
gente  che  andò  ad  appoggiar  l'alabarda 
in  casa  altrui: 

Venuta  l'ora  del  mangiar,  ritorna 
La  prelibata  gente  a  far  dieta. 
Dove  per  consumar  il  pan  s'inforna, 

Da  medico  non  già,  né  da  poeta, 
Ma  da  fare  Alemanno  ;  cliè  in  tal  foggia 
In  casa  Monsignor  si  fa  dieta. 

Che,  in  andando  alla  sala,  in  su  la  loggia 
Eiacontra  quelle  donne,  e  sbigottito. 
Quasi  venuto  meno  a  me  s'appoggia. 

Io  prete  adunque  (dice)  ho  a  far  convito 
Contra  mia  voglia,  protestato,  a  donne, 
Come  che  ognuuo  v'abbia  suo  marito? 

Pur  come  statua  sta  frale  colonne. 
Si  pone  in  mozzo,  e  fa  l'acqua  alle  mani 
Darò  a  chi  Beco  il  suo  vuole  ad  isonne. 

La  tavola  (è  pensier  del  Portigiani) 
Parve  l'arca  e  il  diluvio  pel  conflitto 
Dello  vivande  o  '1  vario  de'  cristiani. 

§  Gl'italiani  dell'Ottocento  usano  addi- 
mandar  Sala  la  Platea  del  teatro,  e  dicono, 
a  mo'  d'es.,  che  Ieri  sera  fu  una  bella 
sala  invece  di  Platea  inena,  o  ancora 
per  Teatro  pieno.  Vi  fu  una  piena.  Bravi! 

SALIENTE.  Sono  spesso  sulla  bocca 
degli  Iialogalli  /  punii  salienti  di  un 


discorso  -  La  parte  saliente  di  un  libro 

-  Il  fatto  saliente  della  giornata,  e  cosi 
via  via.  Pare  impossibile  come  si  possano 
abboccare  certe  parole  straniere,  quando 
ripugnano  per  diametro  alla  nostra  lin- 
gua! Saliente  è  partii-ipio  presente  del 
verbo  Salire,  dunque  Punto  saliente  altro 
non  vale  che  Punto  che   sale;    e   dove? 

—  Notevole,  Osservabile,  Degno  di  atten- 
zione, di  considerazione,  ec.  sono  le  voci 
italiane  buone.  Dunque  serviamoci  della 
roba  nostra,  che  vale  tre  tanti  più  che 
la  straniera  Saillant,  che  significa  Che 
sale.  Sporgente  in  fuori! 

SALINAGGIO.  In  certi  atti  ufficiali  si 
legge  questa  parola  per  indicare  l'opera, 
il  lavorio  che  occorre  a  fare  e  raiTìnare 
il  sale:  essa  è  un  francesismo:  la  nostra 
lingua  ci  dà  Salinatura.  Così  v.  g.:  Se' 
stato  a  Volterra?  Hai  tu  visto  come  si  fa 
la  salinatura?  -  //  sale  di  Corneto  non 
è  molto  puro,  perchè  la  salinatura  è  un 
po'  trascurata. 

SALIRE.  Dicono:  Il  numero  de'  con- 
correnti sale  a  15.  -  Gì'  intervenuti  al 
banchetto  salivano  a  180;  e  diconmale, 
che  Salire  non  ha  il  significato  di  Som- 
mare. Ma  metaforicamente  si  può  ben 
usare:  ci  si  opporrà.  Sicuro  si  può;  ma 
non  bene.  Anche  colui,  che  disse  e  I  nia- 
jali  quest'anno  son  saliti  al  cielo  »  par- 
lava metaforicamente  ;  ma  con  più  senno 
e  meglio  avrebbe  egli  detto:  «  son  rin- 
carati di  molto  j.  Invece  di  Sommare 
ben  si  pone  Essere;  come  per  es.:  I  con- 
vitati tra  uomini  e  donne  erano  una 
cinquantina.  Or  vediamo  come  in  tali 
casi  dissero  i  nostri  scrittori.  Il  Derni  nel 
Cap.  a  Girolamo  Fracastoro: 

Monsignor  di  Verona  mio  padrone 
Era  ito  quivi  accompagnare  un  frata 
Con  un  branco  di  bestie  e  di  persone. 

E  anche  l'Allegri  {Rime  e  prose,  Am- 
sterdam, 1754)  garbatamente  scrisse:  e  Es- 
sendomi io  partito  dalla  selvatica  ma- 
grezza dell'ardite  montagnole  della  sterilis- 
sima  Valdimarina,  dalla  piccola,  ma 
comoda  casa  del  Parrocchian  di  Legri... 
me  n'andai  risoluto  di  voler  godere  un 
giocondissimo  calen  di  maggio  nel  gran 
palazzo  della  Propositura  con  Monsig. 
Salviati:  ma  che  ti  sa  che  (e  qui  conobbi, 
che  sì  come  i  sogni  non  son  veri,  i  pen- 
sier non  riescono)  comparisce  quivi  una 
bulima,  una  geldra,  una  brigata,  una 
genia  sì  grande  e  sì  strana,  che  se  io  non 
avevo  mandatone  il  cavallo...  avrei  dato  a 
dietro  senza  dir  nulla  a  persona  vivente.  » 

§  Taluni  in  alcune  uscite  di  quosto 
verbo  si  confondono,  e  le  fanno  come  so  fos- 
sero quelle  del  verbo  Salare.  Chiama  e  ri- 
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spondi!  Ecco  qua  accenn.ite  quelle  che  pos- 
sono fare  sbagliare:  Pr.  Salyo^  Sali,  Sale, 
SalghiamOj,  Salite,  Salgono.  Imperf.  Sa- 
liva, ec.  Perf.  Salii,  Salisti,  Sali,  Salimmo, 
Saliste,  Salirono.  Fut.  Salirò,  ec.  Sogg. 
Che  io  salga,  tu  salga,  colui  salga.  Che 
noi  salghiamo,  Salghiate,  Salgano. 

SALONE.  Per  noi  vale  una  Gran  sala, 
(love  si  rende  giustizia^  o  si  raduna  un 
Consiglio,  un'Assemblea  ;  onde  //  salone  de'' 
Dugento,  Il  salone  de'  Cinquecento.  Per 
i  Francesi  però  Salon  vale  quella  Stanza 
dove  si  raccoglie  gente  a  conversazione 
o  a  ballare,  o  per  far  mostra  di  quadri, 
sculture  o  altri  lavori  di  belle  arti;  e  noi 
abbiamo  Salotto,  Salottino,  Sala.  Ne'  tea- 
tri poi  c'è  il  Saloncino  ;  una  sala  tanto 
o  quanto  grande,  ch3  si  apre  nelle  serate 
di  veglioni  per  ballarvi. 

I  I.  I  Francesi  adoperano  Salon  non 
solo  per  la  Sala  o  Salotto  dove  si  aduna 
le  gente  per  conversare,  ma  la  unione 
stessa  della  gente^  che  noi  diciamo  Con- 
versazione, Crocchio, Brigata.  Onde  dicon 
male,  per  es.:  Il  Deputato  B.  è  uno  de''  fre- 
quentatori del  salone  della  Principessa 
di  Papiano. 

I  II.  Taluni  parrucchieri,  che  badano 
a'  capelli  solamentej  e  non  a  quello  che 
sta  sotto  i  capelli  e  la  coppa  del  cranio, 
dcànno  alle  loro  botteghe,  per  renderle 
più  nobili,  il  titolo  pomposo,  ma  francese., 
di  Salone  per  la  barba  e  per  i  capelli. 
Che  bella  saponata  e  pettinata  meritereb- 
bero codesti  Figari  1  Se  nel  cartello  su  la 
bottega  fosse  scritto  :  Barbiere,  o  Parruc- 
chiere, non  basterebbe? 

SALSAMENTARIO.  Per  Pizzicagnolo  o 
Salumaio,  è  usalo  nell'alta  Italia,  ma  non 
in  Toscana,  e  non  pare  che  sia  troppo  pro- 
pria, dacché  la  voce  formale  di  essa  è  Sai- 
samento,  ignota  fra  noi  :  se  mai,  la  sarebbe 
formala  piuttosto  da  SaUa  che  da  Sale. 

SALSICCIA.  Si  dicono  in  certe  Pro- 
vincie quelle  Doppie  strisce  di  tela  larghe 
poco  più  di  mezza  spanna,  cucite  a  guaina, 
e  ripiene  di  capecchio,  o  di  borra,  o  di 
crino,  e  servono  per  tujare  le  fessure 
delle  finestre,  quando  non  combaciano 
bene  le  imposte  con  la  battuta  del  davan- 
zale., impedendo  che  spatino.  In  buona 
lingua  le  dirai  Guancialetti. 

SALTARE.  «  Saltare  negli  occhi  è  il 
Sauter  anx  yeux  de'  Francesi;  sgarbatis- 
sima  metafora,  e  diremo  invece  col  Pa- 
renti: Cader  sottocchio,  Dar  negli  occhi, 
Correre  negli  occhi.  Essere  negli  occhi, 
o  in  sugli  occhi.  Né  ti  muova  l'autorità 
del  Leopardi,  che  scrisse:  t  A  prima  giunta 
salta  negli  occhi  »  (Studi  filolog.,  p.  156).  » 


Così,  avvertì  TUgolini.  Noi  qui  confer- 
miamo quello  che  abbiamo  detto  alla  voce 
Occhio,  e  soggiungiamo  che  Dante  (In- 
ferno, XXIII),  pose 

Ma  più  non  dissi  ;   clie  ag:li  occhi  mi  corse 
TTn  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

SALTIMBANCO.  Alcuni  hanno  trovato 
da  dire  anche  su  questa  voce.,  allegando 
che  più  proprio  è  il  dire  Cantambanco  o 
Saltimpanca,  come  dicevano  gli  antichi. 

0  ciechi,  il  tanto  disputar  che  giova? 

Comunque  sia,  sulla  panca  e  cantano 
e  saltano  coloro  che  si  addicono  a  tal 
mestiere.  Oggi  poi!... 

SALTUARIAMENTE.  Questo  parolone 
è  formato  da  Saltuàrio,  voce  trovata  Dio 
sa  da  che  cervellaccio  sgangherato,  per- 
chè non  gli  parve  bene  di  dire  Interrotto, 
o  Interrottamente,  A  salti,  A  pezzi  e 
bocconi.  Es.:  Questa  macchina  ha  un 
moto  a  salti  -  Feci  quel  libretto  inter- 
rottamente, e  però  qua  e  là  sembra  scu- 
cito -  Ma  è  possibile  che  tu  approdi  a 
nulla  con  codesto  studio  interrotto  che 
tu  fai?  0  non  torna  bene  così?  Perchè 
ci  si  vuol  ficcare  il  verbo  Saltare? 

SALVA.  Al  Tommaseo  non  andava  a 
sangue  Salva  d' artiglieria,  perchè  dal 
Salve  latino  i  Francesi  ne  fecero  Salva, 
femmina,  e  Salve  vale  Saluto;  e  appunto 
un  saluto  si  fa  sparando  per  allegrezza 
in  certe  ricorrenze.  Onde  egli  avrebbe 
voluto  che  si  usassero:  Tiri,  Spari,  Spa- 
rate, Archibugiate,  Cannonate;  e  se  è 
un  saluto,  dir  Saluto,  e  lesti.  Ma  noi  osser- 
viamo che  Sparata  potrebbe  essere  voce 
equivoca  per  il  senso  che  ha  nella  lingua, 
e  che  le  Archi-bugiate  poi,  sono  vecchie 
quanto  il  re  Davide.  Il  D'Ayala  non  ha 
Salva,  dunque  l'approva.  Noi  diciamo  che 
quando  si  vuol  significare  spari  per  al- 
legrezza, chi  vieta  l'usare  o  Sparo,  o  il 
proprio  suo  vocabolo  che  è  Gazzarra? 
Per  es.:  A  Momigno  ieri  fecero  una  gaz- 
zarra per  V entratura  del  nuovo  Curato. 
Ma  oltre  le  Salve  d'artiglieria,  ab- 
biamo anche  La  salva  di  applausi.  La 
salva  di  fischi,  di  urli  e  cose  simili.  In  ve- 
rità a  noi  non  ci  sembra  da  dover  con- 
dannare il  modo  :  ma  chi  volesse  essere 
scrupoloso,  ci  ha  Saluto  da  usare  nel 
proprio  e  perischerzo;  in  tal  caso  si  può 
ben  dire  Uno  scoppio.  Una  tempesta.  Un 
subisso  di  fischi,  ec. 

Ci  abbiamo  pure  Battimani,  Sma- 
nacciata per  Applauso  fatto  battendo  le 
mani,  ma  con  senso  di  irrisione,  per  es.: 
Ogni  discorso  in  pubblico,  anche  se  si  di- 
con cose  da  can  barboni,  finisce  con  una 
smanacciata,  ovvero  Con  un  battimani. 
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SALVAGUARDARE.  Occorre-  dire  che 
è  il  Sanvegarder  de'rìostri  vicini  d'oltr'alpe, 
e  che  non  ne  abbiam  bisopjno,  bastandoci 
Tutelare^  Custodire,  Invigilare,  Difendere, 
Proteggere?  Es.:  La  buona  mamma  non 
salvaguarda,  ma  tutela,  custodisce  Vonore, 
invigila  sull'onore  della  figliuola  -  L'av- 
vocato difende,  non  salvaguarda  i  diritti 
della  vedova  e  de'  pupilli. 

SALVAGUARDIA.  rPer  Custodia,  Si- 
curtà, Protezione  e  simili,  è  la  voce  gal- 
lica Sauvegarde.  Es.:  Quel  furfante  si  è 
messo  sotto  la  protezione  di'l  Deputato,  e 
però  sgalletta  a  quel  modo  ■  Le  leggi  in- 
glesi davano  sicurtà  ai  malfattori,  che  si 
rifugiavano  sul  suolo  Britannico  ;  ma  ora 
e'  sono  presi,  e  consegnati  a'  tribunali. 

SALVATAGGIO.  Nelle  leggi  così  è  chia- 
mato 5'Ajuto  che  nel  naufragio  di  una 
nave  si  dà  per  salvare  le  merci,  delle  quali 
è  carica:  e  dicono  Società  di  salvataggio 
quella  che  ha  per  line  di  salvare  chi  pe- 
ricola di  affogarsi  in  mare,  o  nei  fiumi. 
0  le  voci  Salvamento,  Soccorso  che  non  so- 
no più  buone  a  nulla,  e  ha  essere  il  San- 
vetage  gallico?  Per  es.:  Anche  in  Firenze 
e'  è  una  società  per  il  salvamento  de'  nau' 
fraghi  e  degli  annegati,  ovvero  la  Società 
di  soccorso  a'  pericolanti.  -  U  salvamento 
del  vapore  arrenato  su'  banchi  della  Mo- 
toria è  difficilissimo:  non  torna  bene  cosi? 
I  Quella  barchetta  che  dicono  Bat- 
tello di  salvataggio,  o,  peggio  che  peggio, 
con  voce  inglese  Life-boat,  quanto  meglio 
la  si  direbbe  Battello,  o  Barca,  o  iVayt- 
cello  di  salvamento  o  di  soccorso! 

SALVEZZA.  I  curiali,  o  che  non  sem- 
bri elegante  agli  orecchi  loro,  o  per  fare 
più  colpo,  lasciano  la  voce  Salvo,  sia  come 
sostantivo,  sia  come  avverbio,  e  prendo- 
no invece  Salvezza,  e  l'usano  e  la  con- 
sumano cosi:  Con  la  salvezza  di  ogni 
diritto,  azione  e  ragione  -  Con  la  sal- 
vezza di  ogni  e  qualunque  altro  diritto 
da  far  valere.  Con  quella  gente  lì  che 
bazzica  co'  Tribunali,  ci  vuol  pazienza, 
e  però  lasciamo  che  faccia  a  modo  suo  ; 
ma  tu  dirai  Salvo,  se  ti  piace,  invece  di 
Eccettuato,  Fuorché,  Se  non ,  o  pure  Con 
la  riserva, 

SALVIETTA.  Molti  popoli  in  Italia,  e 
ora  anche  in  Toscana,  addimandano  Sal- 
vietta, e  ancho  Salvietta,  quel  Pannolino, 
che  si  sciorina  sulle  ginocchia,  e  una 
cocca  se  no  metto  tra' bottoni  dell'abito^ 
allorché  si  siede  a  tavola  per  desinare, 
o  al  calTò  per  far  colazione,  ec.  La  voce 
italiana  è  Tovagliolo,  che  ha  il  suo  dimi- 
nutivo Tovagiiolino,  ed  il  peggiorativo 
Tovag  Ho  laccio.   Ci   pare    proprio    questo 


vocabolo,  perchè  Tovaglia  è  quel  Panno- 
lino bianco  che  si  stende  sulla  tavola  e 
tovagliolo  quello  che  usano  i  commen- 
sali. La  voce  Salvietta  vuoisi  che  la  sia 
la  francese  Serviette,  che  ha  origine  da 
Servire,  o  forse  meglio,  da  Salvare,  perchè 
salva  gli  abiti  dagli  schizzi  dei  brodo,  o 
de'  sughi  delle  vivande.  Anche  il  Salvini 
la  tassò  per  forestiera. 

SANATÒRIA.  Il  D' Ayala  osservò  su 
questa  voce  che  «  fra'  militari  di  qualche 
parte  d'Italia  corrono  le  frasi  (forse: 
corre  la  frase)  Ottener  la  sanatòria.  Il 
qual  vocabolo  è  invero  più  chiesastico. 
Ma  le  frasi  toscane  sono  :  Ottener  il  buon 
giorno,  Ritornare  in  buon  giorno,  Esser 
in  buon  giorno,  (veramente  la  frase  è 
Metter  in  buon  di).  La  sanatoria  corri- 
sponderebbe al  bill  indemnitìj  degli  In- 
glesi. »  Saviamente^  sig.  Generale^  ella 
scrisse  ;  e  pure  nel  Parlamento  itaUano 
(intende  ?  italiano)  spesso  e  volentieri  i 
ministri  domandano,  con  frase  anglo-ita- 
lica sbardellata,  un  6i7^  d'indennità,  cioè 
un  atto  di  pagamento,  di  rivalsa,  come 
se  per  esser  usciti  fuor  della  legge  (pove- 
rini, una  volta  sola!)  debbano  essere 
anche  pagati  e  ringraziati  !  Siamo  davvero 
al  tempo  di  Ciolle  Abate,  che  chi  ha  a 
dar  domanda.  Sanatòria  è  la  voce  pro- 
pria, che  non  è  punto  dell'uso  della  sagre- 
stia, ma  comunissima^  come  pur  sono  le 
altre  maniere,  ma  un  po'  diverse,  che  Ella 
ha  rammentato,  e  che  furono  usate  da'nostri 
scrittori.  Il  Varchi  {St.  Fior.,  voi. Ili,  p.  156, 
ed.  Arbib):  «  La  qual  cosa  (la  tiran- 
nide di  Lorenzo)  è  atta  non  solamente 
a  trovare  scusa  appresso  ogni  giusto  giu- 
dice, ma  a  fare  ancora  che  contro  alla 
predetta  città  non  cor.^a  tempo  alcuno, 
o  correndo  che  ella  meriti  di  esser  ri- 
messa nel  buon  di  a  fare  ogni  richiesta, 
0  domanda  che  gli  fosse  mestier  di  fare.  » 
11  Doni  (Mondi,  pag.  442,  ed.  Marcolini)  : 
«  Se  io  ti  rimetto  nel  buon  dì,  farai  tu 
quello  ch'è  dovere?  Se  mi  perdonate  il 
passato,  son  contento.  »  Il  Fagiuoli  (Cora. 
Amor  non  opera,  ec.  III,  19)  :  «  Ora  fac- 
ciam  monte  d'ogni  cosa  ;  quel  ch'è  stato 
è  slato  ;  ti  rimetto  in  buon  dì  ad  accettar 
la  grazia  di  darmi  la  mano  di  sposo.  » 
E  tanto  basti. 

SANFASON.  Alla  sanfason,  che  è  il 
francioso  Sans  fagon,  dicono  anche  gl'I- 
taliani ;  0  un  patire,  che  ciò  non  sapeva, 
ad  un  suo  ligliuolo,  ritornalo  dagli  slu- 
dii,  e  che  di  tutti  i  suoi  sgarbi  dava 
per  ragiono  che  quello  era  un  l'arte 
alla  sanfason,  rispose:  «  Codesto  gli 
è  un  santo  molto  screanzalol  »  credond») 
che  e'  dicesso  San  Fason.  Cosi  sopra 
questo   modo  straniero  piacovologgiù    il 
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Tommaseo,  e  poi  aggiunse  le  maniere  da 
sostituire  a  quella,  che  sono:  Senza  ceri- 
monie. Senza  complimenti,  Senza  tanti 
convenevoli^  Alla  buona,  Alla  semplice,  o 
corno  scrisse  il  Giusti  nel  Brindisi, 

Meglio  alla  libera 
Buttarle  fuori, 
Che  giù  nel  fegato 
Covar  rancori. 

SANGUE.  In  una  solenne  scrittura,  par- 
landosi di  due  gran  personaggi  di  sangue 
reale,  si  lesse  questa  frase  :  «  Non  ismentì 
la  nobiltà  della  sua  origine .;  e  lutti  dove- 
vano dire  che  i  sangui  di  una  sì  nobil 
persona  non  potevano  essere  se  non  cava- 
lieri compiti.  »  Questi  Sangui,  di  una 
persona,  fatti  essere  sangui  cavalieri  mos- 
sero le  risa  di  tulli,  e  ne  fu  un  dire  per 
tutta  la  città.  L'autore,  che  si  teneva  un 
gran  che,  ed  aveva  paglia  in  becco  per 
essere  accademico  delia  Crusca,  ed  era  un 
professore  di  catledra,  mostrò  altissimo 
disprezzo  per  i  suoi  derisori;  e  senza 
risponder  loro  direltameniej  fé'  pubbli- 
care in  un  periodico  un  ragguaglio  del 
suo  scritto,  dove  si  notava  com'egli  avesse 
acconciamente  pi eso  dal  più  Trecentista 
de'  Trecentisti,  dal  Sallustio  italiano,  da 
Dino  Compagai,  quel  passo  del  Sav.gue 
■cavaliere,  e  recava  il  passo  di  Dino,  che 
dice  cosi:  «  0  malvagi  consiglieri,  che 
il  sangue  di  così  alla  corona  avete  fatto 
non  soldato  ma  assassino.  »  Le  risa  allora 
furono  maggiori  che  mai,  e  lutti  ironi- 
camente dicevano  che  se  il  più  Trecen- 
tista fra'  Trecentisti,  faceva  aver  sangue 
ftlla  corona,  e  questo  sangue  lo  faceva 
soldato  e  assassino,  poteva  bene  l'illustre 
acrademico  in  erba  farlo  cavaliere  !  E 
poi  ragionano  sulla  grande  utilità  dello 
studio  assiduo  del  Sallustio  italiano!!! 

Volevamo  dire  che  l'usare  Sangue  per 
Discendente  è  metafora  accettabilissima, 
ma  che  quando,  come  si  vede  nella  falsa 
Cronica  e  nello  scritto  di  quel  professore, 
si  fa  metafora  di  metafora  (perchè  San- 
gue per  Discendente  è  metafora,  ed  è  pur 
metafora  Corona  usato  in  quel  senso);  e 
quando  per  di  più  quel  sangue  si  per- 
sonifica, o  si  fa  o  cavaliere,  o  soldato,  al- 
lora la  cosa  è  tanto  strana  e  mostruosa, 
che  resta  solo,  o  il  ridere,  o  il  compian- 
gere la  cecità  di  coloro,  che  queste  buffo- 
nate reputano  gioje  di  elocuzione;  e  guar- 
dar bene  di  tener  lontani  i  giovani  dalle 
loro  scuole. 

SANGUETTA.  Questa  voce  e  l'altra  di 
Sanguéltola,  per  Mignatta  o  Sanguisuga^ 
la  riprende  l'Ugolini,  e  la  difende  il  Viani, 
e  ne  reca  esempii  di  scrittori  toscani.  Noi 
noa  chiamiamo  falsa  lai  voce  ;  non  ne- 
ghiamo potere  essere  stata  neli'  uso  anche 


de'  Toscani  ne'  secoli  passati,  se  il  vederla 
scritta  da  Toscani  basta  a  inferirne  ciò; 
ma  fatto  sia  che  nell'uso  presente  non 
e'  è,  e  chi  dicesse  Sanguetta  o  Sanguét- 
tola  a  una  persona  del  nostro  popolo,  si 
vedrebbe  rider  sul  muso.  Ma,  e  poi,  che 
bisogno  ce  n'è? 

SANGUÉTTOLA.  Vedi  Sanguetta. 

SANGUIGNA.  Per  Salasso  è  voce  da  la- 
sciarla da  parte,  né  sappiamo  d'onde  ab- 
bia potuto  avere  origine.  Vedi  Sagnìa. 

SANITARIO.  É  registrato  come  voce  di 
uso  comune  nel  significato  di  riguardare 
la  sanità,  specialmente  pubblica,  onde 
Legge  sanitaria.  Cordone  sanitario,  quel 
numero  di  guardie  che  impediscono  in 
tempo  di  epidemia  che  que'  di  un  paese 
infetto  vadano  altrove.  Ma  Sanitario  per 
Dottor  di  fisico,  o  di  Medicina,  o  Medico 
è  una  delle  tante  voci  moderne  spro- 
positate. 

SANTÉSE.  Dicono  nelle  provincie  del- 
l'Italia  supeiiore  Colui  che  attende  ad 
aprire  e  chiudere  la  chiesa,  a  spazzarla, 
a  mettere  in  ordine  le  panche  e  le  sedie, 
a  spolverare,  e  a  fare  altrettali  grossi  ser- 
vigi. In  Toscana  loaddimandano  Scaccino 
da  una  parte  del  suo  uffizio,  che  è  quella  di 
scacciare  i  cani  dalla  chiesa.  Il  popolo  ha 
colto  il  lato  ridicolo  per  formare  quel 
nome. 

SANTO.  <  La  voce  Santo,  benché  le  sue 
ultime  consonanti  sieno  diverse,  siccome 
innanzi  a  vocale  si  tronca  dell'ultima  vo- 
cale, così  innanzi  a  consonante  si  tronca 
dell'ultima  sillaba,  purché  stia  per  addiel- 
tivo,  e  sia,  innanzi  immediatamente  al 
suo  sostantivo,  e  questo  sia  nome  proprio; 
ma  se  stèsse  per  sustanlivo,  o  stésse  nensì 
per  addiettivo,  ma  non  già  innanzi  al  suo 
sostantivo,  o  questo  fosse  nome  appella- 
tivo, non  si  tronca.  »  Cosi  avvertì  il  Gor- 
ticelli  nelle  sue  Regole  ed  Osservazioni 
della  Lingua  Toscana,  pag.  330,  ed.  Ba- 
telli,  1845;  ma  con  più  precisione  e  bre- 
vità il  prof.  R.  Fornaciari,  nella  Gram- 
matica Italiana  dell'  uso  moderno,  a  pag. 
66,  scrisse:  «  L'aggettivo  sing.  Santo^^si 
tronca  in  San  davanti  a  un  nome  pro- 
prio d'  uomo,  che  cominci  per  consonante 
semplice,  o  per  muta,  od  f  seguita  da  li- 
quida. Per  es.:  San  Giovanni,  San  Jacopo, 
San  Francesco,  San  Prospero,  San  Pla- 
cido. »  Ma  né  l'uno  né  l'altro  autore  av- 
vertono che  usa  la  sigla  S.  che  vale,  e  si 
pronunzia, '^secondo  i  casi.  San  o  Sani'  : 
come  S.  Piero  e  San  Piero;  S.  Antonio  e 
SanfAntonio.Ma. ora, seguendo  i Francesi, 
da  molti  si  scrive  St.  (Saint)  tanto  se  il 
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nome  comincia  da  consonante,  quanto  da 
vocale:  sbagliano  costoro,  perchè,  cosi  fa- 
cendo, scrivono  Saint  Gmseppe^  Saint 
Francesco.  Dunque  il  regolar  modo  no- 
stro è  quello  di  scrivere  San,  o  Sani',  o 
S.  innanzi  al  nome  di  uomo  dalla  Chiesa 
canonizzato. 

Quanto  al  nome  di  donna  pur  cano- 
nizzalo, Taggettivo  Santa  sarà  sempre  in- 
tero, come  Santa  Maria,  Sant'  Agnese; 
salvo  che  ancor  può  usarsi  la  sigla  S. 

§  Vogliamo  da  ultimo  avvertire  che 
la  voce  Santo  si  adopera  tutta  intera 
quando  è  seguita  da  un  aggettivo:  cosi 
V.  g.:  È  un  santo  molto  caritatevole; 
Fu  un  santo  romito. 

SÀNTOLO.  «  Si  chiama  comunemente 
fra  noi  chi  fu  levato  al  battesimo,  o  pre- 
sentato alla  cresima;  ma  in  buona  lingua 
debbe  dirsi  Figlioccio.  Sàntolo,  si  chiama 
solo  chi  tenne  a  battesimo  o  a  cresima.  » 
Così  insegna  l'Ugolini;  ma  se  ciò  sia  bene 
per  la  Romagna,  o  le  Marche,  non  istà 
bene  per  la  Toscana,  e  crediamo  anche 
per  le  altre  parti  d'Italia^  dove  la  voce 
Sàntolo  non  si  conosce,  e  da'  più  non  s'in- 
tenderebbe, e  dove  chi  presenta  un  bam- 
bino al  battesimo  o  alla  cresima,  si  chiama 
Padrino,  o  Compare,  e  Madrina  o  Comare 
e  Figlioccio  chi  è  presentato. 

SANZIARE.  Per  Sancire,  Stabilire,  è 
bruttissima  voce  nuova,  cara  ad  alcuni, 
che  hanno  il  cervello  sopra  la  berretta. 
Ma  leggi  appresso. 

SANZIONARE.  Siamo  alle  solile  !  Perchè 
da  Sancire  si  fa  Sanzione,  che,  secondo 
i  legisti,  s'intende  quella  Parte  della  legge, 
con  la  quale  si  statuisce  la  pena  a  chi  la 
trasgredisce,  gli  italiani,  dimentichi  di 
Sancire,  Decretare,  Statuire,  Approvare, 
ma  ricordando  che  i  Francesi  hanno 
Sanctionner,  ne  trassero  il  loro  Sanziona- 
re, e  nelle  nostre  Leggi  appunto  è  scritto: 
Abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  t 

SAPERE.  Alcuni  hanno  per  vezzo  sgua- 
jato  l'usare  Sapere  per  Potere,  alla  fran- 
cese, come  per  es.:  Io  con  le  mie  piccole 
facoltà  non  saprei  supplire  a  tanti  bi- 
sogni; non  potrei,  o  pure,  la  schietta 
lingua  italiana  non  comportando  questa 
forma  cosi  cruda,  si  temperi  dicendo: 
Non  saprei  come  supplire. 

SAPUTA.  Vedi  InsapiJta. 

SARCOFAGO.  «  Sarcofago  e  Cenotafio. 
Secondo  la  loro  derivazione  dal  greco 
o-aji/oyayo?,  xevoraiyiov,  il  primo  non 
si  può  dire  che  dell'urna  chiudente  il  ca- 
davere, laddove  il  secondo  imporla  pro- 


priamente la  mancanza  di  questo.  >  Questo 
avvertimento  lo  fece  il  Parenti,  lo  ripetè  it 
Valeriani,  ed  è  giusto.  Noi  l'abbiamo  qui 
riprodotto,  perchè  abbiamo  notato  che 
spesso  si  zoppica  nell'uso  di  queste  due 
voci  greche,  oramai  divenute  comuni  nella 
nostra  lingua. 

SARTÓRE.  La  voce  Sartore,  usata  fina 
dal  tempo  di  Dante,  è  uscita  quasi  al 
tutto  dall'uso  per  cedere  il  luogo  a  Sarto. 
La  voce  Sartrice,  che  sarebbe  la  moglie 
legittima  del  Sartore,  morto  da  un  pezzo, 
farà  bene  a  non  farsi  vedere  in  pubblico, 
perchè  tutte  le  sue  pari  adesso  si  chia- 
mano Sarte.  Sopra  questa  Sarta  leggasi 
il  grazioso  articolo  che  ne  scrisse  il  Viani 
per  il  suo  Diz.  de' pretesi  francesismi. 

SARTRICE.  Vedi  Sartore. 

SAVONETTA.  Assennatamente  fu  no- 
tato che  «  ai  nostri  grulli  tempi  anche 
all'oriolo  si  dette  il  nome  dal  sapone, 
sudiciamente  infrancesandolo  in  Savon~ 
nette.  »  (Ricci,  Com.  Lilli,  I,  10).  Italia- 
namente Oriuio  a  doppia  cassa. 

SAZIARE.  «  C'informa  il  Parenti  che 
usano  i  forensi  di  questa  voce  con  me- 
tafora esagerata,  allorché  dicono,  per  es.: 
Questo  fondo  non  è  capace  a  saziar  le 
ipoteche;  per  significare  Non  può  soste- 
nerle (cioè  :  è  meno  del  valore  dell'ipoteca). 
Quantunque  non  mi  sia  avvenuto  né  udire 
né  vedere  scritto  questo  strafalcione,  pure 
non  sarà  inutile  l'avviso.  »  Così  notò 
r  Ugolini  ;  ma,  gua',  visto  e  conside- 
rato, che  certe  ipoteche  mangiano  po- 
deri e  case  intere  intere,  saremmo  ten- 
tali a  dire:  la  metafora  torna  bene. 

SBAGLIARE.  Alcuni  per  una  certa  sgar- 
bata leziosaggine,  e  credendo  di  tosca- 
neggiare, dicono  Sbagliarsi  ])eT  Sbagliare, 
come  per  es:  Perdonate,  mi  sono  sba- 
gliato -  Potrei  sbagliarmi,  ma  credo  che 
sia  così.  Questo  verbo  Sbagliare  è  lo 
stesso  che  Errare,  o  Prendere  l' una  cosa 
o  persona  per  l'  altra  ;  si  usa  asso- 
lutamente, come  No7i  so  se  io  sbaglio,  o 
attivamente  come  Sbagliai  lui  dal  signor 
Carlo;  e  in  nessuno  dei  due  casi,  nel- 
l'uso, buono  di  Toscana,  si  vuol  far  pro- 
nominale, né  si  direbbe  Mi  sbaglio,  come 
non  direbbe  Mi  erro;  né  in  questo  caso 
può  pigliarsi  per  regola  l'analogia,  la 
quale  non  ha  veruna  o  ben  poca  forza 
contro  l'uso.  Di  fatti  il  Giusti  nell'  Ori' 
gine  degli  scherzi 

Anch'io  sbagliai  rae  stesso,  e  uel  bollore 
Degli  anni  feci  il  bravo  o  l'ispirato  eo. 

Vedi  Mi,  e  Particelle  pronoiunali. 
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SBALZARE.  Certi  nostri  scrittori  e  certi 
nostri  artefici,  che  scrivono  e  parlano  una 
lingua  raccattata  Dio  sa  dove,  usano  que- 
sta voce  per  indicare  quel  lavoro  che  si 
fa  sopra  piastre  di  metallo  con  istrumenti 
a  mo'  di  scalpelletti  senza  taglio,  su' 
qualìj  picchiando  con  un  martellino,  si 
dà  a  poco  a  poco  forma  e  rilievo  alla 
prima  abbozzatura  delle  figure  e  degli 
ornati  che  vi  sono  disegnati  ec:  il  qual 
lavoro  dicesi  italianamente  Cesellare,  e 
Lavorar  di  Cesello.  Il  nostro  amico  An- 
gelucci  (Vedi  Sbalzo)  conchiudeva  argu- 
tamente così  una  sua  osservazione  (Sulla 
mostra  dell'Arte  antica  in  Torino  1880, 
pag.  72)  «  Dunque  lasciamo  lo  Sbalzo 
a'  corpi  elastici;  Va  sbalzo  agli  scrittori 
che  senz'  ordine  alcuno  saltano  da  palo 
in  frasca;  e  l'arte  dello  Sbalzare  agli 
ambiziosi,  che  fan  saltare  qualcuno  da 
un  posto  per  mettervisi  loro,  »  ovvero,  ag- 
giungiam  noi,  che  saltan  essi  (e  che  salti 
mortali!)  da  un  posto  ad  uno  migliore  per 
arrivar  poi  ad  uno  da  esserne  soddisfatti. 

SBALZATORE,  addimandano  Colui  che 
lavora  di  cesello,  e  dicesi  italianamente 
Cesellatore.  Vedi  Sbalzare. 

SBALZO.  «  Lavoro  a  sbalzo  dicesi  quello 
che  si  fa  su  lamine  di  metallo,  disegnate  e 
messe  in  pece,  con  istromenli  di  varie 
forme  a  mo'  di  scalpelli  con  taglio  bolso, 
cioè  che  non  tagliano,  ma  ammaccano  e 
fanno  rialzare  a  basso,  a  mezzo,  e  ad  alto 
rilievo,  tutto  ciò  che  è  disegnalo  sulla 
lamina.  È  il  lavoro  detto  Repoussé  dai 
francesi,  e  dagli  artisti  italiani  A  sbalzo, 
ma  erroneamente,  e  non  c'è  autorità  ar- 
tistica che  valga,  per  farsi  accettare,  da 
chi  ama  scrivere  e  parlare  con  proprietà 
di  lingua  questo  solenne  svarione.  »  Così 
notò,  e  bene,  l'eg.  amico  Angelucci,  e 
rammentò  che  questa  specie  di  lavoro  in 
italiano  si  dice  Cesellare,  e  Lavorar  di 
cesello;  e  le  opere  cosi  fatte  addiman- 
dansi  Cesellate  o  Lavorate  di  cesello  e 
non  Sbalzate.  Nella  quale  arte  fu  tanto 
celebre  Benvenuto  Cellini,  e  ne  scrisse 
ne'  suoi  Trattati  di  Orificeria. 

I  II  Valeriani  notò  pure  che  in  un 
romanzacelo  aveva  letto  «  I  battiti  del 
cuore  a  sbalzo  incostante,  »  e  «  sorridere 
veloce  e  a  sbalzo  »,  e  che  il  modo  avver- 
biale A  sbalzo  non  è  in  lingua  :  sicché 
e'  conchiuse  cosi:  «  Lascialo  dunque, 
salvo  che  tu  parli  di  fisica,  o  di  moto 
fisico  di  cose  che  vadano  cadendo,  cioè, 
balzando,  nel  cadere  e  saltellando.  » 
11  Tommaseo  (alla  v.  Accesso  neWAjuto 
all'unità  della  lingua)  avvertì,  che  medio 
di  Accessi  di  generosità  direbbesi  Gli 
ha  de'  moti,  degli  impeti  di  generosità, 
degli  estri.  Generosità  a  sbalzi,  a  tratti. 


a  scatti.  Moti  è  quel  che  suona  più  lode; 
e  poi  tratti,  se  affine  al  semplice  atti.  » 
Veramente  il  modo  A  sbalzi  non  si  sen- 
te; invece  A  tratti,  A  scatti,  sono  comuni, 
e  più  ancora  A  punti  di  luna.  v.  g.  Quel 
Giulio  è  a  scatti  :  secondo  le  notizie  che 
sente,  ora  fulmina  la  Russia,  ora  dice 
corna  del  Sultano.-  Gino  si  mostra  a  tratti 
generoso,  e  a  tratti  gretto.  A  sbalzi,  se 
mai  è  usabile  specialmente  nel  modo 
Andare  a  sbalzi,  come  v.  g.  Quel  pro- 
fessore, per  imitare  Seneca,  va  a  sbalzi 
nel  discorso  e  non  fa  capire  quel  che 
e'  dice.  Del  resto  la  voce  comunissima 
nostra  (in  Toscana)  è  Balzelloni,  v.  g. 
Beppe  ieri  sera  era  cotto,  e  cotto  bene,  e 
faceva  certi  balzelloni  da  qui  a  li,  o 
pure  Andava  balzellon  balzelloni. 

SBARAZZARSI.  É  la  voce  francese  De- 
barrasser,  che  sta  entrando  nell'uso.  Es.: 
Sbarazzatomi  di  alquante  noje,  verrò  a 
villeggiare  -  Se  posso  sbarazzarmi  dì 
quel  debito,  sarò  felice.  -  Liberarsi,  Le- 
varsi d'attorno.  Sbrigarsi^  e  simili  sono 
le  voci  buone.  Come  poi  questo  verbo 
non  è  se  non  privativo  di  Imbarazzare, 
formato  dalla  gallica  voce  Imbarazzo, 
così  preghiamo  il  lettore  di  leggere  l'ar- 
ticolo  Imbarazzo. 

SBARGADERO.  Vedi  Imbarcadero  e 
Scalo. 

SBARCARE.  Circa  il  modo  di  dire  Sbar- 
care il  lunario  il  Fanfani,  nelle  Voci  e 
Maniere  del  parlar  fiorentino,  osservò, 
che  «  il  Giusti  la  formò  egli,  credendo 
che  la  frase  indeterminata  Sbarcarsela  o 
Sbarcarla  si  potesse  rendere  determinata 
facendone  Sbarcare  il  lunario;  ma,  a 
chi  la  guardi  bene,  questa  frase  non  istà, 
perchè,  considerato  il  lunario  per  il  corso 
della  vita,  bisognava  dire  Sbarcar  del 
lunario,  il  che  verrebbe  piuttosto  a  dire 
morire;  dove  sta  benissimo  lo  Sbarcar- 
sela, o  Sbarcarla,  perchè  il  suo  pieno 
sarebbe  presso  a  poco  Sbarcare  da  un 
legno  che  approdi  quel  tanto  via  via  che 
occorre  per  vivere.  »  Da  ultimo  tal  frase 
vale  non  solo  Passar  la  vita,  ma  anche 
Sopperire  alle  necessità  come  meglio 
si  può,  per  esempio:  U  che  n'è  di  Piero 
-  E'  la  sbarca  bene.  -^m^ 

SBILANCIARE,  att.  Sono  tanto  sbilan-  'M| 
date  le  sue  faccende,  che  non  si  potrà 
più  riavere,  così  usato  questo  verbo  non 
è  regolare,  sebbene  sia  in  senso  traslato, 
perocché  esso  significa  Andar  giù.  la  bi- 
lancia. Uscir  di  equilibrio;  in  sua  vece 
il  proprio  é  Dissestare,  Esser  fuor  di 
regola. 

^  Si  usa  anche  intr.  alt.  nel  senso  di 


SB 


511 


se 


Passar  il  sejrno  dolla  prudenza,  di  Ope- 
rare senza  riflessione,  e  simili,  come  per 
es.:  Egli  si  sbilancia  sempre  piii, perchè 
continua  la  stessa  vita  scapestrata  -  Er- 
nesto si  è  sbilanciatOj  e  non  recederà  dal 
comprare  il  cavallo.  Ma  qui  pure  è  fuor 
de'  limili  della  ragione,  o  almeno  è  tale 
da  far  arricciare  il  naso,  se  si  pon  mente 
al  suo  vero  significalo.  Per  altro  chi  lo 
vuole,  se  lo  confetti  e  festa. 

SBOCIARE.  Il  verbo  Baciare  ner  Par- 
lare a  voce  altissima,  benché  dell'uso  co- 
mune, e  non  al  lutto  plebeo,  anzi  accon- 
cissimo a  significare  una  speciale  idea,  i 
signori  accademici  lo  bandiscono  per  ap- 
pestalo, e  lo  sequestrano  nel  Glossario,  tra 
la  roba  morta!  Moria?  e  pure  è  di  uso 
comunissimo!  Altri  poi,  dopo  aver  fatto 
parlare  due  popolani,  nella  qual  cosa  ha 
garbo  come  li  lupo  a  chiappar  mosche, 
e' la  guasta  orribilmente,  facendola  dive- 
nire Sbociare,  dicendo:  «  E  intanto  in- 
calzando nell'argomento  guatando  e  sbo- 
ciando,  si  alzavano.  »  JNola  poi  anche  la 
bella  e  propria  frase  Incalzare  neW argo- 
mento l  che  gioiello  1  Eh!  di  costui  si  può 
dire  col  buon  Passeroni: 

E  quanto  parla  peggio  è  più  lodato. 

SBOLLARE.  Fa  capolino  da  qualche 
tempo  questa  voce,  perchè  Levare,  To- 
gliere i  bolli,  i  suggelli.  Disuggellare, 
sono  roba  da  metter  da  parte  perchè  vec- 
chia? Ma  il  proverbio  dice:  bandiera 
vecchia  onor  di  capitano;  dunque  attenia- 
moci ad  essa^  e  non  isbaglieremo. 

SBOLLETTARE.  Dicono:  Ho  sbullet- 
tato dieci  quintali  di  zucchero  -  Andiamo 
a  sbollettare  quella  barocciata  di  fiaschi, 
per  dire  a  Sgabellare,  Sdoganare,  a  Pa- 
gare il  dazio  0  gabella.  La  bulletta  si 
dà  dal  gabelliere  a  colui  che  paga  il 
dazio  per  prova  di  aver  pagato;  sicché 
la  merce,  la  derrata  si  toghe  dalla  ga- 
bella, e  non  dalla  bulletta. 

SBRIGO.  Per  Spaccio,  Spedizione,  De- 
finizione di  una  faccenda,  è  orrenda  vo- 
ciaccia,  benché  vagheggiata  da  alcuni,  i 
quali  dicono  v.  g.  :  Lo  sbriao  delle  fac- 
cende mi  ha  fatto  ritardare  di  due  giorni 
il  ritorno.  Vedi  Disbiugo. 

SBUCCIARE.  Alcuni,  poco  accorti  o 
poco  pratici,  dicono  e  scrivono  Sbucciare 
parlando  di  un  fiore,  che  esce  dalla  sua 
boccia  o  boccio,  e  dicono  cosa  degna  di 
riso.  Sbucciare  è  Levare  la  buccia,  e  non 
altro.  Si  sbuccia  la  mela,  la  pera,  l'aran- 
cia, ce.  ir  fiore  Sboccia,  Es.  :  Guarda 
quante  camelie  sono  sbocciate,  onde  Boc- 
cio di  rosa  è  la  rosa  non  ancora  aperta; 


e  quella  appena  aperta  dicesi  imbal- 
conata. 

SCALA.  Nel  proprio  è  quella  Parte  di 
una  casa  o  di  altro  edifizio,  formata  di 
scalini,  che  serve  per  salire  o  scendere 
da'  diversi  piani.  Poiché  tale  specie  di 
scale  non  sono  tulle  una  continuazione, 
ma  sono  l'una  su  l'altra  alternamente,  a 
queste  varie  parli  danno  varii  nomi,  come 
Braccio,  Branca,  Tesa  e  simili.  Queste 
voci  non  son  le  proprie,  ma  tale  è  Vol- 
tata, perchè  appunto  voltano;  oppure 
basterà  dire  il  numero  delle  voltate  delle 
scale.  Es.:  La  scala  del  palazzo  di  Egi- 
sto  ha  sei  voltate  -  Dove  sta  Lucio?  - 
A  tre  scale;  uscio  a  manritta. 

%  Su  vasta  scala  è  modo  caro  a  co- 
loro che  sbucciano  poco  l'italiano  scam- 
bio di  altra  voce  che  accenni  quan- 
tità, e  si  che  di  queste  ce  n'abbiamo  a 
barche.  Cosi  p.  es.:  Gì'  inviti  alla  festa 
del  Prefetto  furono  fatti  su  vasta  scala 
-  Il  datti  negozia  su  vasta  scala  -  La 
questura  fece  arresti  su  vasta  scala,  e 
cosi  bada  a  ire.  O.non  sarebbe  più  pro- 
prio, breve,  e  meglio  detto:  Gli  invitati 
furono  molti  -  Il  datti  negozia  in  grande^ 
o  ha  un  gran  negozio  -  La  questura 
fece  pigliare,  fece  una  retata  di  molti 
ladri? 

SCALMARSI  e   SCALMATURA.    «  Per 

Riscaldarsi  e  Riscaldatura,  dice  l'Ugo- 
lini essere  voce  del  popolo  metaurense  ed 
anche  de'  Senesi  e  Toscani,  e  che  è  regi- 
strata dal  Fanfani  e  da  altri.  »  Il  Fan- 
fani  la  registra  nel  significato  come  chi 
dicesse  di  Perdere  la  calma.  Alterarsi, 
perchè  la  trovò  usata  dal  Bianchi,  ma 
non  la  dà  per  voce  di  uso;  e  di  fatto 
non  è  registrata  né  nel  Vocabolario  del- 
l'uso toscano,  né  in  quello  della  lingua 
parlata,  perahè  dell'uso  nostro  non  è. 
Errano  poi  coloro  che  credono  esser  lo 
stesso  che  Scalmanarsi. 

SCALMATURA.  Vedi  Scalmarsi. 

SCALO.  La  voce  ricevuta  in  tutta  Ita- 
lia per  denominare  l'edifizio  dove  arri- 
vano, fermano  e  partono  i  treni  della 
strada  ferrata,  è  Stazione;  or  perchè 
certi  cervellini  vogliono  scappar  su  con 
Embarcadero,  con  Imbarcadero,  e  con 
Sbarcadero  (Vedi  queste  voci),  e  anche 
con  lo  Scalo,  traducendo  malamente  il 
gallico  Echelle?  E  se  non  vogliono  per- 
suadersi delle  ragioni  dotte  in  italiano, 
si  persuadano  almeno  sapendo,  che  anche 
in  Francia  il  mentovato  edilizio  dicesi 
Gare.  Son  contonti  ora? 

SCAMBIO.   Chi  avrebbe  detto  che  sa- 
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rebbe  venuto  tempo,  in  cui  anche  la  voce 
Errore  sarebbe  messa  a  carte  quaran- 
totto, perchè ..  perchè  T  Errore  è  uno 
Scambio!  Conserviamo  questa  parola,  e 
con  essa  il  senso  comune  di  confessare 
i  nostri  Errori,  che  non  sono  Scambii. 

I  II  libero  scambio,  che  oggi  è  tanto 
decantato,  italianamente  da'  nostri  vecchi 
scrittori  era  detto  Commercio  libero^  per- 
chè quell'altro  ci  viene  dalla  riva  della 
torbida  Senna. 

SCANNATO.  «  Mal  si  usa  metaforica- 
mente in  alcune  parti  d'Italia,  per  Rovi- 
natOj  Fallito:  per  es.:  Costui  prima  era 
riccOj  ora  è  uno  scannato.  »  Così  pone 
l'Ugolini,  ma  il  fatto  sta  che  tal  voce  è  tra 
noi  dell'uso  comune,  che  la  registra  il  Fan- 
fani  in  ambedue  i  Vocabolarii,  che  la  regi- 
stra il  Vocab.  della  lingua  parlata,  e  che  se 
non  regge  alla  proprietà,  è  senza  dubbio 
modo  efficacissimo. 

-  SCANTONARE.  Signidca  sfuggire  alcu- 
nOj  voltando  alla  prima  cantonata  per  non 
intopparlo;  alcuni  lo  usano  falsamente 
per  Errare  o  Pigliar  grave  abbaglio,  e 
ciò  dipende  dall'aver  franteso  il  modo  fa- 
miliare nostro  Pigliare  una  cantonata, 
col  quale  significhiamo  appunto  tale  idea, 
prendendo  la  metafora  da  chi,  guidando 
un  veicolo,  non  sa  far  bene  la  voltata, 
ed  urta  con  la  ruota  in  una  cantonata. 
Es.:  Eh,  qui  il  professore  ha  preso  una 
cantonata,  e  bisognerà  che  si  ricreda. 

SCARICAMENTO.  V.  Caeicamento. 

SCARTARSI.  Per  Allontanarsi,  Appar- 
tarsi o  simili,  è  uno  de'  più  stomache- 
voli gallicismi;  e  quel  pregiato  autore 
moderno  (così  lo  chiama  l'Ugolini)  che 
scrisse:  <  Dante  non  mai  scartatosi  dalla 
fede  »,  scrisse  una  bella  minchioneria,  e 
i  giovani  si  guardino  dall' imitarlo. 

SCATENTE.  Vedi  Scatére. 

SCATÉRE.  «  Es.:  Il  vostro  debito  scale 
da  giusto  titolo  -  Queste  ragioni,  sca- 
tenìi dai  fatto  non  possono  impugnarsi. 
Misericordia!  non  è  questa  una  parola 
simile  al  famoso  Coramizzarsi,  posto  in 
canzone  dal  Monti?  (Vedi  Coramizzare). 
Ho  chiesto  che  significava  e  donde  ve- 
niva questa  barbara  voce,  e  mi  fu  ri- 
sposto che  valeva  Scaturire,  Derivare, 
Procedere,  e  discendeva  per  diritta  linea 
dalla  sua  ava,  la  lingua  latina,  che  ha 
Scatere,  per  Scaturire,  Derivare,  Zam- 
pillare. Dio  ci  liberi  da  questa  sorta  di 
latinismi,  graditi  pur  troppo  a  chi  scrive 
ne'  pubblici  ufiìzii,  e  che  sono  (mi  si  per- 
doni)   quasi  peggio   degli  stessi   france- 


sismi. »  Così  dice  l'Ugolini,  e  noi  sotto- 
scriviamo. E  per  sempre  più  mostrare 
quanto  fan  male  coloro  che  usano  lati- 
nismi, vogliamo  riportare  dal  libro  del 
Domenichi,  Facezie,  Motti,  et  Burle  eie. 
Venezia,  1588,  la  seguente  :  «  Giovan  Pi- 
nocchi da  Siena  disse  a  un  contadino^ 
che  vendeva  capretto  :  «  Agricola,  quanto 
vendi  tu  quell'hedo  cornigero?  »  11  vil- 
lano, non  intendendo,  si  voltò  a  un  altro 
e  disse  «  0  compagno;  Giovan  Pinocchi 
è  da  Siena?  »  -Disse colui:  «  Sì, è.»  -Re- 
plicò il  villano  «  Parla  spagnuolol  »  -A 
quanti  letterati  di  cartello  non  starebbe 
a  capello    l'osservazione   del   contadino  l 

SCATINARE.  Da  poco  è  venuto  in  voga 
un  divertimento,  che  è  quello  di  correre 
sopra  un  levigatissimo  pavimento  di  ce- 
mento o  asfallo,  calzati  i  piedi  con  degli 
zoccoli  a  ciò.  con  sotto  quattro  rotel- 
line.  Poiché  questo  divertimento  inco- 
minciò in  Inghilterra,  il  luogo,  dove  la 
gente  andava  a  spassarsi,  fu  detto,  in 
quella  lingua,  Skating-Ring,  che  vale  Bri- 
gata, Sala,  Circolo,  ec.  (liing)  da  sdruccio- 
lare coi  pattini  (Skate.)  Questo  divertimento 
fu  introdotto  pure  da  noi;  e  coloro  che 
ne  furono  gl'introduttori,  così  negli  an- 
nunzii,  come  nel  cartello  posto  sull'u- 
scio che  conduce  alla  sala ,  e  infine 
nel  linguaggio  attinente  a  tal  diverti- 
mento, ajutati  da'  gazzettieri,  che  mettona 
bocca  in  tutto,  con  la  maggior  disinvol- 
tura del  mondo;  costoro  (dico)  trassero 
dalla  locuzione  Skating-Ring  una  sfilata 
di  parole  l'una  più  bella  dell'altra.  Prima 
il  verbo  Scatinare,  poi  Scatino,  Scali- 
nata, Scatinaggio,  Scatinatore  e  Scali- 
natora  o  Scatinatrice,  Scatinomania,  e 
bada  a  ire,  senza  notare  che  Scatinare 
nella  nostra  lingua,  se  mai  fosse  ammis- 
sibile, altro  significato  non  potrebbe  avere, 
se  non  quello  di  Torre  o  Buttare  dal  o  col 
catino.  E  poiché  altri  si  avvidero  che 
queste  voci  erano  contrarie  alla  nostra 
lingua  ;  costoro  si  provarono,  secondo  la 
pronunzia  di  Skate  in  Skete,  a  dire  Ske- 
tinare,  ec,  e  peggio  che  peggio,  perchè 
la  s  privativa,  unita  alla  voce  Cheti, 
avrebbe,  se  mai,  ben  altro  significato. 
Altri,  infine,  senza  tanti  riguardi,  dis- 
sero e  dicono  Patinare^,  Patino,  ec., 
voci  francesi,  proprie  per  quel  diverti- 
mento che  si  prende  correndo  sul  ghiac- 
cio; e  anche  queste  voci  hanno  ben  altro 
significato  nella  nostra  lingua.  Sicché  sa 
tal  punto  gli  amatori  di  tale  spasso,  e 
coloro  che  ne  sono  impresarii,  non 
s' intendono  più,  e  la  Torre  famosa 
par  che  non  ci  sia  per  niente.  E  così 
dev'essere  e  non  altrimenti  ;  perchè,  come 
tutte  le  cose  che  non  hanno  un  naturale 
fondamento,  non  possono  attecchire;  così 
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le  voci,  che  non  sono  proprie  e  create 
dal  popolo,  non  sono  mai  comunemente 
ricevute.  Se  col  nuovo  spasso  si  fosse 
inventata  una  voce  nuova;  come  ci  ve- 
niva da  fuori  la  cosa,  cosi  anche  noi 
dovevamo  accettare  la  voce  o  le  voci 
proprie  per  discorrerne,  purché  glltaliani 
non  avessero  avuto,  o  potuto,  o  saputo 
trovar  loro  quelle  convenienti.  Ma  niente 
di  tutto  ciò  ora  è  avvenuto.  Skating  è 
participio  presente  di  To  skate^  che  signi- 
fica Sdrucciolare  co' pattini  ;  ma  siccome 
si  sdrucciola  con  le  rotelline,  si  dovreb- 
be dire:  Circolo  o  Salaj  ec,  da  sdruc- 
ciolar con  le  rotelline.  Ma  a  noi  basta 
il  solo  Sdrucciolare,  come  bastò  a'  nostri 
vecchi,  quando  appunto  si  divertivano  a 
correre  sul  ghiaccio  (Vedi  Pati^tare); 
onde  la  locuzione  inglese  si  dee  voltare 
in  italiano  Sala  o  Circolo  degli  Sdruc- 
eiolatori.  E  non  altrimenti  si  deve  dire, 
perchè  veramente  si  sdrucciola,  e  spesso 
e  volentieri  si  fanno  delle  sudice  cascate, 
battendo  qualche  parte  del  corpo,  spe- 
cialmente piantando  qualche  melo,  con 
pericolo  e,  sventuratamente,  spesso  con 
effettive  fratture  di  un  osso  o  di  uno  stinco. 
Sdrucciolare  ha  pure  una  lunga  figliuo- 
lanza  di  derivati,  che  rispondono  bene  e 
meglio  a  tutte  le  voci  neobarbare  che  si 
vogliono  introdurre.  E  per  chi  le  volesse 
sott'occhio,  eccole  qua: 

Scatinare  —  Sdrucciolare. 

Scalinata  —  Sdrucciolata. 

Scatinatore  —  Sdrucciolatore. 

Scatiaatora  o  trice  —  Sdrucciola- 
tora  o  trice. 

Scatinaggio  —  Sdrucciolo. 

Skating-Palazzo  o  Skating-Ring  — 
Salaj  Compagnia,  Casino,  Circolo  degli 
sdrucciolatovi. 

Scatini  —  Zoccoli  da  sdrucciolare. 

Scatinomania  —  Sdrucciolomania. 

Vedete  se  la  lingua  nostra  ha  bisogno 
di  ricorrere  alle  altre?  Wo,  e  poi  no.  Ma 
è  pur  troppo  vero  che  gli  Italiani  fecero, 
fanno  e  faranno  sempre  all'amore  cogli 
stranieri,  se  no  farebbero  rimaner  bu- 
giardo il  Filicajat 

SCÀTOLO.  É  una  delle  voci  di  genere 
femminile  che  sono  slate  a  questi  tempi 
masculiate,  come  si  diceva  delle  donne 
de'  feudatarii  nelTantico  diritto.  Scatola, 
Scatoletta,  Scatolino  furono  ab  initio,  e 
tuttora  sono  nella  lingua  comune.  Scalalo 
lasciamolo  a  coloro  che  son  vaghi  di  neo- 
logismi. 

SCATURIRE.  Vuol  dire  Scoppiare  , 
Uscir  fuori  le  acque  dalla  terra  o  da 
massi.  Zampillare,  e  lìguratamento  Mandar 
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fuorij  supponendo  sempre  qualcosa  che 
venga  fuori  a  mo'  dell'acqua.  Or  noi  doman- 
diamo: È  egli  forse  regolare  il  dire  v.  g.  : 
Da  questo  fatto  scaturirono  graoi  con- 
seguenze -  Questo  significato  non  è  sca- 
turito dalla  parola  radicale^  1  verbi  Se- 
guire.  Procedere,  Trarre  o  Aoere  ori- 
gine ec,  ci  sono,  o  no,  nella  lingua?  Sic- 
ché tornerà  bene  dicendo  Da  questo  fatto 
seguirono  gravi  conseguenze  -  Questo  si' 
gnificato  non  è  tratto,  o  non  ha  ori- 
gine dalla  parola  radicale;  e  altrimenti 
dicendo  tornerà  male. 

SeEe.  Voce  anijlo-ff-anco-ilaliana,  nuo- 
va novissima  dì  zecca,  ma  tutta  di 
bassissima  lega.  Sentite  come  ne  fu  scrit- 
to nel  Borghini  (secondo)  Anno  I,  p.  92  • 
(1874). 

Ai  compilatori  del  BORGHINI. 

Egregi  Signori^ 

Nell'art.  351  del  Progetto  preliminare 
per  la  riforma  del  Codice  di  Commercio 
del  Regno  d'  Italia,  recentemente  pub- 
blicato, trovo  scritto:  «  L'assegno,  o 
Check,  èia.  richiesta  del  pagamento  totale 
o  parziale  di  una  somma  di  denaro,  di 
ragione  dell'emittente,  che  esiste  in  depo- 
sito presso  la  banca  o  presso  il  ban- 
chiere cui  è  diretto.  »  Negli  atti  poi  della 
Commissione  compilatrice  si  legge,  che 
il  Relatore  «  nella  difficoltà  di  trovare 
una  parola  che  pienamente  corrisponda 
in  italiano  allo  Check  inglese,  alla  quale 
più  si  avvicina  la  parola  Assegno,  » 
anzi  che  la  troppo  generica  di  «  Mandato  » 
per  la  confusione  che  potrebbe  derivarne, 
ritiene  opportuno  di  mantenere  accanto 
alla  prima  di  queste  la  parola  inglese. 

<  Letto  questo  passo,  dissi  tra  me  e 
me  :  sta'  a  vedere  che,  la  Dio  grazia,  come 
nel  Codice  penale  del  Regno  d' Italia, 
furono  introdotti  i  Ragli  (Rails ,  nel- 
l'art. 657),  così  in  quest'altro  Codice  pren- 
derà luogo  lo  Scecco  de'  siciliani  (che 
Check  si  pronunzia  italianamente  Scecco, 
e  così  i  Siciliani  chiamano  il  Ciuco),  e 
poi  di  mano  in  mano  vi  prenderanno 
posto  Bestice  et  universa  pecora^  ec.  Ma  è 
egli  mai  possibile  che  la  lingua  nostra 
sia  tanto  povera  da  non  avere  una  parola 
che  pienamente  corrisponda  alla  inglese? 
É  possibil  mai  che  i  mercatanti  lloren- 
tini,  che  furono  per  tutto  il  mondo  quello 
che  ora  sono  g('  inglesi,  non  abbiano 
punto  conosciuto  questo  modo  di  cambio, 
0  quindi  manchi  la  parola  propria?  Li 
voce  Assegno  non  mi  Unisce,  pen;hò  non 
è  una  ragiono  di  credito  che  si  cedt* 
altrui,  acciocché  se  no  valga  a  suo  tempo, 
^om'ò  definita  dal  Vocaholario;    ma   m- 
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vece  si  tratta  di  questo  :  uno  deposita 
ad  un  banco  una  somma,  e  poi  la  fa 
pagare  sia  a  sé  stesso^  sia  ad  altri,  in 
tutto  o  in  parte.  Con  quanta  proprietà  di 
locuzione  questo  concetto  sia  espresso 
nelParticolo  riportato,  ognuno  il  vede. 
Io  mi  sono  stillato  il  cervello,  ma  l'ho 
falla  a  vóto.  Or  chiedo  a  Voi,  se  ci  sia 
la  voce  equivalente  da  sostituire  al  bri- 
tannico Check.  Vi  saluto,  ec. 

Di  casa,  giugno  1874. 

Avv.  Niccolo  Tuzio 

Egregio  avvocato, 

Ella  non  si  è  male  apposto  pensando 
che  nel  linguaggio  dei  nostri  antichi  ban- 
chieri ci  dovesse  essere  una  voce  o  locu- 
zione italiana,  da  non  aver  bisogno  del 
britannico  Check .  Bellino  davvero  lo 
Scecco  t  Messer  Consiglio  de'  Cerchi  e  com- 
pagni in  Firenze,  ai  di  24  marzo  1200,  scri- 
vevano a  Giachetto  Rinucci  e  comp.,  cosi  : 
«  Noi  avemo  pagato  per  voi,  per  vostre 
lettere,  a  Cambino  Bonizzi  e  a  Paganello 
Bencivenni  e  alla  moglie  di  Diotajuti 
Montieri,  quella  quantitade  della  moneta 
che  ne  mandaste  dicendo  per  le  Lettere 
di  pagamento  ec.  »  (Append.  alla  Storia 
dei  Municipi  italiani  di  P.  E.  Giudici, 
pag.  233).  Non  le  pare  che  stia  a  ca- 
pello la  locuzione  di  Lettera  di  paga- 
mento ?  Altrimenti  ecco  qua  come  scrisse 
il  Cecchi  {Le  Maschere,  p.  ISl,  ed.  nap.) . 

Voi  avete  sul  banco 
Danai,  fate  una  polizza  che  dica. 
Che  paghi  a  chi  i'  dirò  cento   ducati. 

Le  quadra  Polizza\?  E  se  neppur  que- 
sta le  va,  o  che  non  starebbe  bene  la  voce 
generica  Ordine  ?  Se  non  altro  è  nostra. 
Ma  poi,  egregio  avvocato,  fra  le  tante 
gemme  linguistiche  che  sono  nel  fram- 
mento da  Lei  riportato,  creda  che  lo  Scecco 
non  guasta  punto.  La  riveriamo. 

I  Compilatori. 

SGENA.  Air  ottimo  prof.  De  Nino  non 
piace  la  locuzione  di  Scena  politica,  e  la 
dice  <  dizione  sciocca  e  quasi  comica,  anzi 
buffa,  perchè  la  metafora  ricorda  il  teatro, 
che  non  è  sempre  serio.  »  Ma  egli  non 
rammentò  che  l' Alemanni  scrisse  il  se- 
guente epigramma: 

Son  gli  Dei  spettatori,  il  mondo  è  scena, 
E  noi  gl'istrioni,  und'essa  è  piena. 

E  qual  nome  darebbe  egli  a  tutte 
quelle  scenate,  che  ogni  santo  giorno  che 
Dio  manda  in  terra,  si  vedono  o  si  sentono? 

I  Per  la  Messa  in  scena  vedi  Messa. 


SCHEMA.  L'adoperano  taluni  in  iscam- 

bio  di  Progetto.  Il  Tommaseo  dice  che 
Schema  di  legge  sa  di  pedante:  e  noi  ag- 
giungiamo che  è  improprio,  perchè  non 
ha  il  significato  di  Proposta,  Bozza,  Ab- 
bozzo, Disegno;  onde  Lo  schema  di  legge, 
che  si  presenta  alla  discussione  del  Parla- 
mento, è  né  più,  né  meno  che  una  Propo- 
sta; quando  è  nella  cartella  del  Ministro, 
è  un  Bozzo  o  Abbozzo  di  legge,  e  anche 
Disegno,  perchè  può  essere  eambiato. 

SCHIACCIANTE.  Qualche  testa,  ma  sen- 
za averci  dentro  quel  che  si  frigge,  dovè 
fare  questo  raziocinio  :  <  I  Francesi  hanno 
la  bella  (s'intende  che  per  certe  teste  è 
sempre  bello  tutto  ciò  che  è  forestiero!) 
la  bella  voce  Écrasant,  che  vale  Schiac- 
ciante; facciamo  anche  noi,  nel  figurato, 
uso  di  questa  bella  frase,  e  la  lingua  ne 
sarà  arricchita  »  Bravo  Trippa  !  Ma,  o  tu  non 
vedevi  che  la  metafora  è  veramente  accia? 
E  pure,  appunto  perchè  tale,  ha  fatto  for- 
tuna! E  oggisihhisLmole  Prove  schiaccianti , 
il  Discorso  schiacciante,  e  anche  //  guardo 
schiacciante.  Per  noi,  che  stiamo  al  pan 
di  casa  nostra,  le  prove  sono  Chiare, 
Evidenti,  Irrefragabili,  Inoppugnabili  ;  il 
discorso  è  Convincente,  Logico,  Stringente; 
gli  argomenti,  le  ragioni  sono  Stringenti, 
Inoppugnabili,  Irrefragabili,  e  poi  vi  son 
quelli  e  quelle  che  non  ammettono  re- 
plica; che  troncano  la  testa  al  toro;  e  infine 
il  guardo  è  Austero,  Fiero, Irato,  ec.,,e  ci 
bastano.  Tanti  saluti  a  Monsieur  Ecra- 
sant. 

SCIFONIÉRA.  Perchè  i  Francesi  addi-  ! 
mandano  conia  voce  Chiffonniere  una  spe- 
cie di  Cassettone  più  piccolo  degli  usuali; 
gì'  Italiani,  senza  guardarla  troppo  per  il 
sottile,  l'hanno  tradotto  in  Sciffoniera,  sen- 
za badare  che  in  Francese  Chiffonnier  è  il 
cenciajuolo:  sicché  quel  mol.ile  sarebbe 
una  Cenciaia,  cioè  cosa  di  niun  pregio  o  va- 
lore, come  sono  i  cenci.  Noi  diciamo  invece 
Cassettoncino,  Armadino,  e  saremo  meglio 
intesi.  Ah,  come  ben  si  appose  il  buon 
Passeroni  (Cicer.  XV,  44)  ammonendoci 
circa  frasi  e  voci, 

Che  pi'endiam  ogni  dì  con  poca  lode 
Dalla  Francia,  regina  delle  mode! 

SCIMIEGGIARE.  Dice  il  prof.  De  Nino  : 
«  Scimiare,  usò  l'Alfieri,  e  Scimiottare  il 
Foscolo;  due  parole  che  il  Gherardini 
chiama  necessarie  alla  lingua  (altro,  se 
necessarie!).  Se  a'  giornalisti  è  piaciuto 
mettere  in  corso  Scimieggiare  (bellino, 
tanto!), io  direi  distarsela  (cioè,  stare)  a. 
vedere,  e  intanto  servirsi  di  Scimmiottare, 
che  è  registrato  anche  dal  Fanfani.  »  Sta 
bene:  o  che  i  giornalisti  sono  la  sua  re- 
gola, riverito  professore?  La  sta  fresco! 
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SCINDIBILE.  <  Da  Scindere  alcuni 
hanno  tratto  Scindibile  e  Inscindibile^ 
quasi  Separabile  o  Inseparabile.  A  queste 
nuove  voci  però  vedo  già  fatta  una  debita 
accoglienza.  Ve  Tavverto.  »  Grazie  tante, 
egregio  profe-sor  De  Nino.  Ma  dica  un 
po':  quegli  alcuni  che  hanno  tratto  Scin- 
dibile e  Inscindibile  (OhiI  per  pronun- 
ziare insc  la  lingua  ci  si  accartoccia  in 
bocca),  sapevano  che  Scindere  è  voce  la- 
tina? e  che  dalle  voci  latine  non  è  lecito 
trarre  derivati  che  ripugnano  alla  natura 
della  lingua  stessa?  Scindibile  non  l'eb- 
bero i  latini,  e  nemmeno  insc...  Che!  la 
pronunzi  chi  può.  Non  Separare,  ma  La- 
cerare, Fendere,  significa  Scindere.  Dun- 
que Lacerabile,  Fendibile.  Quanto  alla 
debita  accoglienza,  o  chi  la  fa?  i  gior- 
nalisti, gli  abboccatutto?  Costoro  non 
contano,  ossia  non  dovrebbero  conlare; 
ma  siamo  lì:  pur  troppo  i  meno  tirano 
i  più!  L'ha  il  Tommaseo.  Ma  in  lui  tutto 
è  approvabile? 

SCIOP.  L'altro  giorno  in  una  bottega 
da  caffè  il  tavoleggiante,  avvicinatosi  a 
un  signore,  ch'era  allora  allora  entrato, 
dimandò: 

«  Comanda,  signore? 

«  Un  gotto  di  birra. 

€  Sciop  birraaa!  —  gridò  l'altro. 

«  Un  gotto,  un  bicchiere,  che  forse 
non  è  ben  detto,  che  s'abbia  a  usare  una 
parola  inglese  (Shop). 

€  Che  la  vuole  eh'  i'  sappia  d'inglese 
o  non  inglese:  noi  si  dice  così. 

€  E  pure  in  tanti  cartelli,  e  a  tanto 
di  lettere  veggo  scritto:  Birra  a  10  cen- 
tesimi il  gotto  t 

€  Eh,  ma  quelle  son  bottegucce,  e 
questo  qui  gli  è  un  de'  primi  caffè  di  Fi- 
renze. 

e  Ho  beli'  e  inteso;  anche  tra  le  bot- 
teghe c'è  l'aristocratica  e  la  plebea;  e 
che,  per  distinguersi,  s'usa  in  quella  un 
linguaggio  babelico,  in  questo  il  paesano. 

La  voce  Shop  inglese,  è  tratta  dal 
tedesco  Schoppen,  Vaso  di  creta  o  di  terra 
da  stoviglie,  con  coperchio  di  stagno, 
contenente  su  per  giù  mezzo  litro  di  li- 
quido; ed  usasi  in  tutte  le  birrerie  di  Ba- 
viera  e   altrove. 

SCIOVINISMO.  Vedi  Chauvinismo. 

SCOMPARTO.  Stroncatura  di  Scompar- 
timento; l'adoperano  per  denotare  quella 
Estensione  di  territorio  dove  l'Esattore, 
il  Camarlingo,  o  altro  Ricevitore  del  pub- 
blico denaro  riscuote  le  tasso  o  dazii. 
Per  es.:  Lo  scomparlo  di  Perugia  -  Lo  scom- 
parto di  Arezzo.  Ebbene,  Scompartimento 
è  la  voce  regolare,  o  pure,  e  forse  meglio, 
Compartimento.  Di  fatti  lino  al  1859  cosi 


chiamaronsi  in  Toscana  le  parti  del  ter- 
ritorio, in  cui  dividevasi  una  provincia, 
e  prendevano  nome  da  una  città,  come 
Compartimento  fiorentino,  senese,  livor- 
nese, ec.  Oggi  c'è  lo  Scomparto,  il  Ri- 
parto, la  Zona,  e  simili  altre  sconcezze, 
e  siamo  Italiani! 

SCOMPLETATURE.  V.  Scompleto. 

SCOMPLETO.  Vale  per  questa  voce  ciò 
che  dicemmo  in  Completo.  Qui  notiamo 
che  in  Toscana,  chi  parla  bene,  non  dice 
Opera  scompleta,  ma  Opera  spezzata,  o 
scompagnata:  e  non  dice  Scompletature 
ma  Spezzature,  o  Scompagnature,  i  vo- 
lumi di  opere  non  intere. 

SCOMPUTARE.  Spesso  i  nostri  tribu- 
nali, nel  condannare  il  reo,  gli  assegnano 
con  la  sentenza  la  pena,  e  in  pari  tempo 
soggiungono  «  scomputato  il  carcere  già 
sofferto  »,  intendendo  dire,  che  tutto  il 
tempo  che  il  condannato,  per  la  compila- 
zione del  processo,  è  stato  in  carcere,  dee 
computarsi  nella  pena.  Questa  locuzione  fu 
argomento  di  questo  grazioso  dialoghino 
dell'  avv.  Dubbiosi,  cioè  il  valente  magi- 
strato A.  Segli....o  Geremia  Ghioresi: 

e  Scusi,  sor  Presidente,  la  mia  igno- 
ranza. Ella  or  ora,  leggendo  la  sentenza, 
ha  dichiarato  che  il  tribunale  scomputava 
il  carcere  già  sofferto  dal  mio  cliente.  Di 
grazia,  che  cosa  ha  inteso  di  dire  ? 

«  Oh  bella!  É  chiaro  che  deve  in- 
tendersi compreso  nella  pena  inflitta  il 
carcere  sofft^rto  durante  la  compilazione 
del  processo. 

€  Ma  nella  causa  precedente  fu  sta- 
tuito che  il  carcere  preventivo  si  doveva 
avere  come  computato.  Ora,  dicendo  così, 
capisco  bene  che  la  detenzione  anteriore 
alla  sentenza  rimane  compresa  nella  pena 
inflitta;  mentre,  se  Ella  dichiara  di  scom- 
putarla, ciò  significherebbe  che  rimane 
distinta,  separata  dalla  pena;  onde  si 
negherebbe  al  condannato  il  beneficio 
che  il  tribunale  aveva  facoltà  di  conce- 
dergli secondo  il  capoverso  ultimo  del- 
l'art. 56  del  codice  penale.  Quivi  si  legge: 
//  carcere  sofferto  dal  coìulannalo  prima 
della  sentenza  potrà  essere  computato 
nella  pena  del  carcere  imposta  pel  reato. 
Ma  se  lo  Scomputa... 

€  E  io  Le  dico  che  in  tutti  e  due  i 
casi  abbiamo  inteso  di  comprendere  nella 
pena  il  carcere  già  sofferto. 

«  Ma  badi,  sor  Presidente,  se  il  Pro- 
curatore del  re  prende  la  sentenza  a 
lettera,  farà  slare  in  prigione  il  condan- 
nato per  tre  mesi  di  più,  avendo  il  di- 
ritto di  non  tener  conto  della  carcera- 
zione procedente  ;  perchè,  ecco  qua,  il 
vocabolario   dico  sotto   Scomputare  cho 
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questo  verbo  significa  Sbattere,  Diffalcare, 
Levare  dal  computo.  Dunque,  levando  dal 
computo  delia  pena  il  carcere  sofferto, 
chi  se  lo  è  beccato,  dovrà  succiarselo 
senza  compenso. 

«  Ohibò!  Ripeto  che  noi  tanto  com- 
putando che  scomputando  intendiamo  di 
giovare  allo  stesso  modo  al  condannato. 
Scomputiamo  il  carcere  sofferto?  E  vo- 
gliamo dire  che  deve  tenersene  conto. 
Lo  computiamo?  E  lo  consideriamo  come 
parziale  espiazione  della  pena. 

<  Ed  io  le  dichiaro  che  soffocherò  i 
miei  scrupoli  filologici,  a  condizione  che 
il  Procuratore  del  Re  si  mostri  di  mani- 
che larghe,  e  beva  grosso  nell'interpre- 
tazione della  sentenza.  Del  resto,  voglio 
scrivere  al  sig.  Arlia  per  sentire  un  po' 
come  la  pensa  su  tal  questione,  perchè 
in  verità  mi  va  giù  male  che  debba  es- 
ser lo  stesso  il  dire  includere  ed  esclu- 
dere, concedere  e  negare!  Vero  è  che  fare 
e  disfare  è  tutto  un  lavorare  !...  » 
All'invito  risposi  così: 

All'Eg.  Signor  Avv.  Dubbiosi. 

Firenze,  18  agosto  1886. 

Eg.  Sig.  Avvocato, 

Ella,  secondo  me,  o  meglio,  secondo 
il  Vocabolario  e  la  Logica,  ha  ragione 
da  vendere  di  voler  che  si  distingua 
scomputalo  da  computato,  allorché,  nella 
sentenze  a  prò  del  reo  si  ammette  che 
il  tempo,  che  egli  è  stato  in  carcere  (cu- 
stodia, come  La  sa  benissimo,  giusta  il 
Cod.  pen.  toscano,  perchè  l'imputato  si 
custodisce  per  giudicarlo)  prima  del  giu- 
dizio, si  dee  includere  in  quello,  che  dal 
Magistrato  gli  è  assegnato  per  pena  del  suo 
fallo.  Computare  vale  Ammettere,  Inclu- 
dere, e  Scomputare  significa  Escludere, 
Togliere  ec:  differenza  di  poco  tra  l'uno 
e  l'altro  sgnificato!  Sicché  il  sor  Presi- 
dente, quando  Le  rispose  che  l'un  valeva 
l'altro,  volle  far  riscontro  a  un  aUro  Pre- 
sidente, che  solennemente   pronunziava  : 

<  L'elezione  del  Deputato  N.  N.  è  inva- 
lidata! »  Avvertito  che  i  voli  erano  stati 
per  la  confermazione,  egli,  maravigliato 
della  osservazione,  rispose:  «  0  convali- 
data, o  invalidata  è  tutt'una.  »  Uno  di 
questi  nostri  sboccati  avrebbe  replicato: 

<  Già;  tu,  p....o  e  la  luna  siete  tutt'una!  » 

Una  proposta  io  farei,  sor  Avvocato, 
s'Ella  permette,  e  sarebbe  quella  di  usare 
il  gerundio  invece  del  participio  pas- 
sato, perchè  il  computo  è  da  farsi  poi 
dal  Pubblico  Ministero,  non  é  fatto  quando 
si  dà  la  sentenza:  cioè,  computando  il 
carcere  sofferto. 

Osserverei  ancora  un'altra  coselUna 


nel  suo  grazioso  dialoghetto,  ed  è  il  modo, 
oggi  comunissimo,  di  «  espiar  la  pena.  » 
No,  la  pena  non  si  espia:  la  pena  è  il 
mezzo  di  espiare  il  fallo,  il  reato  com- 
messo; e  quindi  la  si  soffre,  si  patisce, 
si  sconta  ec.  Questo  modo  è  un  pretto 
gallicismo,  e  non  è  il  solo  ed  unico  che,, 
sebbene  tolto  dal  latino,  nondimeno  nel 
passaggio  da  una  lingua]  nell'altra  per- 
dette il  suo  significato  vero  e  proprio, 
perchè  fu  confuso  quello  di  pena  con 
quello  di  reato  t  I  nostri  concittadini  l'ab- 
boccarono, e  ora  un  Novo  Vocabolario 
lo  registra  come  «  Modo  nuovo!  »  Poi  si 
verrà  fuori  coll'argomento  fritto  e  rifritto 
della  cittadinanza  acquisita  ec,  e  cosi 
noi  smettiamo  di  parlare  italianamente 
per  parlare  alla  francese.  E  qui  fo  punto, 
sebbene  la  materia  abbondi,  facendole 
riverenza,  e  dicendomi 

Suo  Aff.mo 
G.  Arlia. 

SCONCLUSIONATO.  É  voce  dell'  uso, 
e  il  Fanfani  la  dichiarò  così  nel  Voca' 
bolario  delVuso  Toscano:  <  Sconcldsio- 
NATO,  dicesi  di  Uomo  lento  che  non  s'in- 
duce mai  a  pigliare  un  partito.  Chi  non 
conchiude  mai  un  ragionamento,  ec.  Es.: 
Quel  benedetto  Gigi,  è  proprio  uno- scou' 
clusionato,  ed  è  una  morte  l'avere  a  far 
seco.  »  Questo  tema  Egli  poi  riprodusse 
nel  Vocabolario  della  fjingua  italiana  e 
nel  Vocabolario  della  lingua  parlata.  Ve- 
ramente il  verbo  Sconclusionare  none  in 
lingua,  e  se  mai  alcuno  lo  inventasse,  e' 
ne  aggiungerebbe  uno  a  que'  tariti  for- 
mati da  un  verJjale  (Conclusione,  Scon- 
clusione), i  quali,  come  spesse  volte  fu 
avvertito  da  valenti  filologi,  sono  da  evi- 
tarsi. Egli  è  vero  però  che  nella  lingua 
abbiamo  alcune  voci  che  han  la  forma 
del  participio  passato  di  un  verbo  che  non 
esiste;  e  che  questa  voce  è  ristretta  a 
significare  uomo  Irresoluto,  Inconcludente, 
ma  meglio  si  apprenderà  dal  seguente 
esempio.  (Ricci,  Comm. per  i giov.,Firenze, 
1889,  pa^.  8)  «  Giro  e  Giovanni  tireranno 
da'  babbi,  o  per  dirla  con  Plauto,  che  si 
diverte  tanto  in  queste  forme  di  voci, 
patrizzeranno.  Il  primo  uno  spiritoso 
melenso,  con  la  testina  tirata  a  pulimento, 
uno  sconclusionato,  che  non  sapendo  dove 
stia  di  casa  l'ingegno,  si  aiuterà  co'  tiri, 
e  con  le  marachelle.  »  —  Sicché  pare 
che  non  adoprin  bene  questa  voce  co- 
loro, che  la  riferiscono  a  uomo  o  a  cosa, 
dandole  un  più  esteso  significato.  V.  g.  : 
In  questo  discorso  non  ci  si  raccapezza 
nulla,  argomento  tristo,  dizione  sciatta, 
analisi  sconclusionata.  -  Quel  vestito 
guarda  come  è  sconclusionato.  Dove,  nel 
primo  esempio,  ["analisi  va  detta  incon- 
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eludente  o  sciocca  o  errata;  nel  secondo, 
il  vestito  è  sgarbato,  o  meglio  senza  gar- 
bo, e  con  più  eflìcacia  senza  garbo  né 
grazia. 

SCONFESSARE.  Vale  Negare,  Ripro- 
care;  ora  però  gli  hanno  accresciuto  il  pa- 
trimonio, dandogli  il  significato  di  Contra- 
dire, Rivocare,  Abbandonare,  Volgere  le 
spalle,  Cambiar  d'  opinione,  traducendo 
il  Dèsavouer  dei  Francesi.  Es.:  Il  Mini- 
stro sconfessò  lordine  del  Direttore,  qui 
Jìivocò  ci  sta  d'incanto.  Il  padre  scon- 
fessò che  il  figlio  era  in  casa  .di  Paolo, 
qui  Negò  starebbe  a  pennello.  Il  Ministro 
sconfessò  la  sua  vita  passata,  tornerebbe 
meglio  hip  rovo  ovvero  Abbandonò  ilpar- 
,  tito  cui  in  passato  appartenne,  se  pure 
non  s'  abbia  a  dire  Bivollò  la  giubba,  o 
pure  Matò  bandiera,  il  che  accade  spesso 
spesso. 

SCONGIURARE.  Un  tempo...  No,  si- 
gnore, anclie  nell'anno  di  grazia  in  cui 
scriviamo  è  infinito  il  numero  di  coloro, 
i  quali  credono  di  allontanare  da  sé  il 
pericolo,  il  male,  una  sventura,  gli  spi- 
riti maligni j  il  mal  d'occhio  ec.  per 
mezzo  degli  esorcismi,  le  preghiere,  le 
malie,  gli  incantesimi,  ed  altri  modi,  i 
quali  sono  il  soggetto  degli  errori  po- 
polari. Se  in  questi  casi  è  comportabile 
lo  scongiuro,  perchè  e'  è  l'eflìcace  pre- 
ghiera, la  invocazione  della  forza  supe- 
riore; non  è  però  comportabile  quando 
l'idea  è  di  Impedire,  Prevenire,  Respingere; 
così  per  es.  :  La  Gigia  scongiura  tutti  i 
Santi,  perché  sia  salvo  lo  sposo  partito 
per  l'America  -  Lo  scongiurai  tanto,  che 
non  andasse  a  giocare  in  quella  bisca, 
ma  lui  duro  vi  andò,  e  perde  un  seimila 
lire.  Qui  torna  bene.  Ma  non  cosi  se  si  di- 
cesse: Per  scongiurare  il  colèra,  bisogna 
massima  pulizia  e  animo  tranquillo:  qui 
sta  come  una  gemma  uno  de'  verbi  qui 
su  indicati. 

SCONTRINO.  In  qualche  uffizio  pub- 
blico chiamano  Scontrino  il  Sunto,  VE- 
pilogo,  il  Compendio  di  un  inserto,  di 
una  filza,  degli  atti  concernenti  a  qual- 
che faccenda.  Riscontro  e  Riscontrino 
valgono  Ricevuta,  e  possono  tener  luogo 
della  Ricevuta  a  madre  e  figliai  Vedi 
Bolletta. 

SCOPETTARE.  L' Azzocchi  grida: 
«  Voce  falsa:  Setolare  *,  e  l'Ugolini 
ribatte  «  Scopetta,  e  per  Nettare  i  panili 
con  la  setola,  stimalo  errore,  dirai  SetO' 
lare.  Spazzolare.  »  Il  Viani  col  solito 
brio  canzona  l'uno  e  l'altro,  recando    di 

3uesto  Scopettare  esempii   del  Tansillo, 
el  Giovio  e  d'altri,  difendendolo  da  par 


suo,*  tanto  che  nella  ultima  edizione  del- 
l'Ugolini^  si  nota  solo  che  tal  verbo  non 
è  registrato  né  dalla  Crusca  né  dal  Fan- 
fani  ;  ma  che  ha  i  tali  esempii  così  e  così. 
Qui  non  si  tratta  di  sapere  se  Scopettare 
fu  usalo,  e  chi  lo  usò  :  si  tratta  di  sapere 
se  esso  è  proprio,  e  se  adesso  è  usabile. 
E  prima  di  tutto  diciamo  all'Azzocchi, 
che  quella  sua  proposta  del  Setolare  è 
un'sogno^  perchè  ninno  la  usa:  come 
niuno  dirà  mai  Sétola,  per  quell'arnese 
da  nettar  panni.  Ora  venendo  allo  Sco- 
pettare, esso  è  formato  senza  dubbio  sulla 
voce  Scopetta;  ma  come  Scopa  vuol  dir 
Granata,  cosi  Scopetta  non  altro  significa 
che  Piccola  granata,  né  così  mai  si  chiamò 
o  si  chiamerebbe  queir  arnese  detto  di 
sopra.  Quello  si  chiama  non  Sétola,  ma 
Setolino,  perchè  generalmente  si  fa  di 
setole:  e  con  esso  non  si  Setolano,  ma 
si  Sciolinano  i  panni^  e  si  dà  ad  essi 
una  setolinata:  si  chiama  anche  Spazzola, 
perchè  alle  volte  è  fatta  di  barba  di  sti- 
pa, e  allora  i  panni  si  Spazzolano,  o  si 
dà  ad  essi  Una  spazzolata.  Ma  quanto 
allo  Scopettare  qui  in  Toscana  nessuno 
si  proverebbe  a  dirlo  o  a  scriverlo,  per- 
chè farebbe  ridere,  né  un  Vocabolario 
fatto  qua,  noi  registrò  per  modo  veruno. 

SCORSO.  L'anno  scorso,  il  mese  scorso 
dicono,  ma  non  è  proprio  nel  significato 
di  Passato,  perchè  Scorso,  add.,  vale  Tra- 
scorso, Fuor  di. regola;  e  part.  pass,  del 
verbo  Scorrere  significa  Correre  veloce- 
mente di  qualche  cosa  che  abbia  vinto  l'o- 
stacolo che  l'impediva.  Dunque,  abstine. 
Qui,  quando  si  vuole  indicare  l'anno  pros- 
simamente finito,  dicesi  assolutamente 
Anno;  come  Anno  andai  alla  villeggia- 
tura, ma  quest'  anno  bisogna  che  attac* 
chi  la  voglia  a  un  arpione.  E  così  usa- 
rono gli  scrittori;  e  così  tale  quale  dis- 
sero i  latini,  come  attesta  il  Lipsio  nelle 
Varie  lezioni. 

Anche  il  mese  prossimamente  finito 
qui  si  dice  Andato  o  Passato. 

La  cosa  sta  precisamente  cosi.  Chi 
poi  voglia  farsi  forte  degli  esempii,  e 
non  darci  retta,  faccia  pure  il  comodo 
suo;  imperocché  se  si  volesse  opporre 
esempii  a  esempii  nella  sola  Vita  del 
Cellini  ve  ne  ha  più  di  venti  a  dir  pocol 
Il  Giusti  nella  Storia  contemporanea  ha 

Nel  marzo  andato,  un  asino  di  spia 

e  poco  appresso: 

E  un*ora  sana  non  era  passata. 

SCORTICATOJO.  Vedi  Sgouticulno. 

SCORTICHINO.  <  Malamente  da  noi 
si  chiama  Scortichino  o  ScorticatojOf  il 
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luogo  ove  sì  nccìdono  le  bestie  per  ven- 
dersene poi  la  carne.  Scortichino,  secondo 
l'Alberti,  è  il  ferro  cbe  adoperano  i  beccai 
per  buttar  giù  le  cuoja:  Scorticatojo  poi 
manca  al  Vocabolario,  che  invece  nota 
Beccaria^  Scannalojo,  Macello:  e  l'Alberti 
registra  anche  Ammazzatoio  ;  e  cosi,  cbia'- 
mansi  ora  in  Toscana  (Tommaseo,  alla 
voce  Uccidere),  dove  si  dice  Scoriicatojo 
\  il  luogo  in  cui  spellano  gi:  animali  morti 
o  uccisi;  Scorlichino  chiaaiabi  l'usurajo, 
con  bene  approvata  metiifora.  »  Ej  con- 
tinuando a  queste  parole  dell' Ugolinij 
aggiungiamo  che  Scorticatojo  dicesi  pure 
t!  Coltello  tagliente  da  scorticare,  e  ctie 
Scortichino  si  addimanda  anche  colui  che 
fa  il  mestiere  di  scorticare  le  bestie,  e  che 
Scortichino  si  chiama  pure  per  dispregio 
un  Chirurgo  poco  abile;  per  es.:  Da  quello 
scortichino  non  mi  farei  nemmeno  tagliare 
un  callo. 

SCRITTOIO.  Vedi  Cancello. 

SCRITTURA.  Vedi  Scritturazione. 

SCRITTURAZIONE.  Ne'  Tribunali  han- 
no introdotto  questa  voce,  o  megHo,  hanno 
allungato  Scrittura,  per  indicare  1'  atto 
dello  scrivere,  e  il  lavoro  occorso  per 
iscrivere  ;  il  che  negli  oiim  *Ti"ibuna1i  to- 
scani si  disse^  e  ora  continua  a  dirsi,  Ste- 
sura.Per  es.:  AlVUsciere  L.  3  per  la  ste- 
sura detratto  'Al  Canceiiiere  L.  4  per 
la  stesura  della  copia  della  sentenza. 

I  I.  Spesso  si  baratta  il  sigili  tlcato 
tra  Scrittura  e  Copia,  e  talvolta  tra  Coììia 
e  Mettere  in  pulito,  o  Mano  di  scrìttOj 
modo  che  si  sostituisce  con  Calligrafia, 
dicendo  per  es.  :  Il  tale  ha  una  bella  cal- 
ligrafia: avendo  il  nostro  modo  piO[.rio^ 
il  grecismo  e  per  di  più  errato  (Vedi  Ca.:.-- 
liguafia)  non  ci  bisogna  pmvto.  Dun<|ne 
se  il  memoriale  è  stato  semplicemeaie 
copiato,  e'  si  dirà  bene  Per  là  copia  dd 
memoriale  mi  ci  son  voluti,  ec.  ;  se  invece 
è  stato  messo  in  bella  zzrMa/a,  allora 
dovrà  dirsi  Per  far  mettere  in  bello,  o  in 
pulito,  ovvero  Per  la  copia  a  buor.Of  ec. 
e  così  ha  a  dirsi  La  copiatura  a  buono,  ov- 
vero in  bella  scrittura  coAa  un  buon  po'. 

%  IL  E  né  pure  torna  bene  Scrittu- 
razione o  Scrittura  in  cambio  di  Regi- 
strare, Registrazione  e  Porre  a  registro  ; 
onde  mal  sì  dice  ne'  nostri  uffizii:  Il 
nuovo  metodo  di  scritturazione  de"  titoli 
è  molto  meglio  del  precedente  •  Non  è 
stala  fatta  la  scritturazione  della  pen- 
sione sul  Gran  Libro  del  Debito  pubblico 
-  Fate  la  scritturazione  di  queste  par- 
tite. Qui  va  sempre  messo  una  delle  voci 
qua  su  accennate. 

SCROSCIARE.  €  Per  Rimaner  oppresso,  \ 


è  da  fuggirsi;  né  si  deve  imitare  tino 
scrittor  modernOj  di  qualche  peso  in  fatlo 
di  lingua,  che  stampò  :  «  La  donna  se  ne 
doterà  tanto  di  questa  croce,  che  scro^ 
sceravoi  sotto.  »  Così  l'Ugolini,  il  quale 
ben  disse  dello  scrittore,  che  è  «  di  qual- 
che peso  :  »  la  prova  provata  ne  è  questa 
voce,  che  è  pesante  di  molto. 

SCUOTERE.  Chi  mai  avrebbe  pensato 
che  il  verbo  Scuotere,  per  opera  e  virtù 
degli  odierni  Italiani,  avrebbe  dovuto  es- 
sere sinonimo  di  Riscuotere?  Eppure  la 
cosa  è  così,  né  più  né  meno.  Per  es.  :  Gli 
esattori  sono  obbligati  di  pagare  all'e- 
rario lo  scosso  e  il  non  scosso.  Dall'altra 
parte,  siamo  giusti:  gli  esattori  altroché 
scosse  danno  alle  borse  de'  poveri  citta- 
dini! sono  addirittura  delle  scosse  di  tre- 
muoto,  ed  essi  rimangono  proprio  Scossi. 
§  Circa  a  questo  verbo  ricordino  i  gio- 
vani la  regola  del  dittongo  mobile,  cioè 
quando  l'accento  cade  sulla  prima  si  pone 
il  dittongo.  Scuoto,  scuoti,  scuotere,  ec,  e 
quando  passain  altra  sillaba,  o  seguita  dop- 
pia consonante,  allora  il  dittongo  sparisce. 
Scot&va,  scoliamo,  scotevo,  scossi,  scossero. 

SCUSARE.  Per  Non  farsi  ostacolo  di 
una  cosa.  Non  guardare  ad  essa,  come 
per  es.  :  Scusare  la  pochezza  di  uno,  è 
un  badiale  granchio  a  secco. 

SDEBITAt^SI.  Questo  verbo  si  usa  sola- 
mente per  Satisfare  al  debito,  e  ad  obbli- 
ghi  di  ufficio,  di  promessa,  di  convenienza; 
però  fa  malamente  chi  lo  usa  per  Secon- 
dare il  proprio  desiderio,  come  fece  un 
tale,  il  quale  in  una  solenne  dedicatoria 
scrisse  :  «  Bramando  io  per  lunga  ed 
atlettuosa  consuetudine  con  la  famiglia 
De-R...,  rallegrarmene  con  essa  e  con  lei, 
mi  sorse  al  pensiero  di  sdebitarmi  di  ciò.  » 
Il  desiderare  ed  il  rallegrarsi  è  atto  di 
spontanea  volontà,  né  ci  ha  luogo  anzi 
CI  sta  pessimamente  lo  sdebitarsi  :  se  poi 
il  motivo  di  rallegrarsi  fu  la  consuetudine 
con  la  casa  R...  era  necessario  il  dare 
l'articolo  determinato  a  tal  voce.  Costui 
proprio  non  ne  azzecca  una! 

SE.  Il  signor  Zani  De'  Ferranti  registrò 
che  «  Se  o  Si,  usato  per  ce  e  ci -mi  para 
un  solecismo  esclusivamente  lombardo. 
Esempii, che  ho  letti:  Non  possiamo  in- 
tendersi -  Noi  potremmo  intendersela  in- 
sieme. D'ora  in  poi  sarà  meglio  scrivere  : 
Non  possiamo  intenderci  -  Noi  potremo 
intendercela  insieme;  che,  se  vi  ostinale 
a  scambiare  il  pronome  della  terza  per- 
sona per  quello  della  prima,  l'eco  ripe- 
terà: Solecismo.  »  L'osservazione  non 
pende  un  pelo. 

§  Il  prof.  De-Nino  notò  così:  t  Per 
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es.  :  Io  non  so  se  ehi  dici  -Gli  domandò 
se  cosa  avesse  fatto.  Sono  coslrutti  falsi. 
Se  innanzi  a  che  cosa  o  a  che  (quando 
vi  si  sottintende  cosa),  è  modo  basso.  » 
Noi  osserviamo  :  primieramente  che  questo 
costrutto  non  ci  è  avvenuto  di  leggerlo 
o  di  sentirlo,  ma  può  stare  benissimo  che 
sia  usato,  se  non  che  da  ben  pochi;  in 
ogni  modo  é  meglio  seguire  V  aforismo 
Principiìs  obsta;  sevo  medicina  para- 
tur,  ec,  e  nel  fatto  della  lingua  in  Italia 
lutto  è  possibile.  Secondariamente,  questo 
costrutto,  che  in  fondo  è  uno  e  non  due, 
è  falso  o  pure  basso  ?  Un  costrutto,  una 
voce,  un  modo  di  dire  può  essere  basso 
cioè  non  elegante,  e  però  usabile  a  tempo 
e  luogo  ristrettamente;  ma  il  falso,  non 
è  usabile  mai,  o  basso  o  elegante  ch'e' 
sia.  Noi  quindi  diciamo,  che  se  v'ha  chi 
usi  dire  a  quel  modo,  erra  ;  e  che  invece 
dee  correttamente  dire:  Io  non  so  se 
quello  che  dici  sia  esatto  :  ovvero,  ma  in 
altro  senso.  Io  non  so  quello  che  dici,  o 
Io  non  so  che  mi  dire  ;  insomma  il  se  va 
tolto  via^  e  festa. 

SECO.  11  dire  Con  seco  e  Con  meco  non 
è  errore,  come  altri  ha  scritto  ;  ma  è  un 
semplice  pleonasmo,  non  bello  ma  usato 
anche  da  Duoni  scrittori.  Adesso  per  altro 
è  rimasto  alla  plebe  e  a'  contadini. 

§  Seco  lui,  seco  leij  seco  loro  che  si 
vedono  adesso  tanto  abusati^  sono  una 
rara  mostruosità,  originata,  forse,  dall'a- 
ver  franteso  i  modi  Con  esso  luij  Con 
esso  lorOj  ec.  Diciamo  mostruosità,  perchè, 
sciogliendolo  nelle  sue  parti,  viene  a  dire 
Con  sé  lui!! 

Anche  il  Botta  notò:  «  Seco  loro.  Seco 
leij,  sregolato  sregolatissirao,  e  da  fug- 
girsi ad  ogni  modo.  »  0  se  ci  sono  gli 
esempii.  —  Gli  esempii  ?  Leggete  quel  che 
su  ciò  scrisse  il  bravo  prof.  Cerquelti  in 
«n  dialoghino,  edito  nella  Sentinella  del 
Mugnone,  An.  VI,  n.  6. 

Babbo.  Ora  vo'  farti  vedere  ancora 
che  né  meno  quel  seco  lui  è  del  Galilei. 
Rileggimi  la  scheda. 

Giovanni.  «  Fui  subilo  presentato 
dal  Commissario  a  monsignor  Vitrici  As- 
sessore, e  seco  lui  trovai  due  religiosi 
Domenicani.  » 

Babb.  Dimmi;  anche  questo  esempio 
l'hai  veduto  nella  Grammatica  del  Moise  ? 

Giov.  A  punto.  Eccolo  a  p.  274. 

Babb.  Questa  volta  però  il  Moise  è 
più  scusabile;  perchè,  come  puoi  vedere 
dalla  sigla  (Gal.),  Tesempio  Io  ha  dato 
sulla  fedo  altrui. 

Giov.  Dunque  resompio  non  è  del 
Galilei  ? 

Babb.  No,  da  vero. 

Giov.  S'ingannò  anche  TAmbrosoli, 
che  fu  uno  de'  primi  letterali? 


Babb.  S'ingannò;  perchè  anche  i  dotti 
s'ingannano  ;  e  prima  di  lui  si  erano 
ingannati  anche  altri. 

Giov.  Possibile  ? 

Babb.  Possibilissimo.  La  lettera,  onde 
fu  tolto  l'esempio,  none  del  Galilei;  ma 
fu  scritta  un  secolo  e  più  dopo  la  sua 
morte.  Prendimi  il  VII  volume  delle  Opere 
del  Galilei  pubblicate  da  Eugenio  Alberi, 
e  ti  sarà  lutto  chiaro. 

Giov.  Eccolo  qua. 

Babb.  Apri  a  pag.  40:  leggi  e  con- 
sidera bene  la  nota  apposta  alla  lettera 
dove  è  l'esempio  di  seco  lui. 

Giov.  «  Intorno  questa  lettera  ecco 
«  quanto  si  legge  in  fine   all'  Indice   del 

<  Tomo  5  della  Pari.  I  dei  mss.  Galile- 
«  iani.  —  Nacque  il  dubbio  al  signor  Pie- 
«  tro  Giordani,  che  questa  lettera,  pub- 
«  blicata  prima  dil  Tiraboschi,  poi  dal 
€  Gamba  e  da  molti  altri  sempre  col 
«  nome  di  Galileo,  non  fosse  stata  vera- 
«  monte  scritta  da  quel  filosofo,  sembran- 

<  dogli  che  specialmente  alcune  espres- 
«  sioni  fossero  improprie  allo  stile  di  lui. 
«  Manifestato  questo  dubbio   a  S.  A.  il 

<  nostro  Gran  Duca,  Egli  fece  subita- 
«  mente  scrivere  a  Roma,  affinchè  si  ri- 
c  scontrasse  se  veramente  (come  si  rife- 
«  riva  su  lutti  gli  esemplari,    e  da  tulli 

<  gli  eilitori  di  qu  sta  lettera)  esistesse 
«  l'autografo  nella  libreria  del  DucaGae- 

<  tani;  dopo  molte  ricerche  fu  trovata 
e  la  lettera,  la  quale   ben    lontano   dal- 

<  Tessere  l'originale  di  Galileo,  portava 

<  in  fondo  una  confessione,  in  cui  dice- 
«  vasi  essere  stata  scritta  a  bella  posta 
€  da  un  Duca  Gaelani  ad  oggetto  d'in- 
«  gannare  il  Tiraboschi.  —  Noi  ad  ogni 

<  modo  abbiamo  stimato  bene  di  pubbli- 
«  caria,  siccome  quella  che  ha  servito  ad 
«  altri  di  documento  nei  giudizii  portali 
«  intorno  il  processo  di  Galileo.  » 

Babb.  Se'  persuaso  ? 

Giov.  E  come  no?  Io  La  ringrazio 
cordialmente  di  questa  lezione  ;  ma  la 
prima  volta  che  Sandrino  mi  s'impanca 
a  giudice,  vo'  dargli  del  temerario  e 
dell'a.... 

Babb.  Codesto  poi  no  ;  è  un  giova- 
netto come  te,  e  va  compatito.  Ijjvece  con 
buone  maniere  fagli  notare  che  a'  giova- 
netti non  istà  punto  bene  assumere  l'au- 
torità di  giudici  e  censurare  le  opere  di 
coloro  che  con  l'ingegno  e  co'  lunghi  e 
pazienti  studii,  acquistarono  il  diritto  alla 
pubblica  stima.  E  tu  leggi  o  rileggi  quel 
prezioso  libro  che  è  il  Lessico  dell'iiìfìma 
e  corrotta  italianità,  che  che  ne  ra- 
glino in  contrario  certi  Salainoni,  i  quali 
osano  parlar  di  lingua  senza  intenderne 
straccio. 

SECONDA.  A  seconda  di  per  Conforme 
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a,  benché  abbia  esempii  del  Secento,  è 
falso  modo,  e  da  evitarsi.  Quindi,  non 
più  Operò  a  seconda  del  suo  desiderio  ; 
ma  Operò  conforme  a,  oppure  Secondo 
il  suo  desiderio.  È  accettabile  quando  si 
vuol  denotare  animo  favorevole  ad  al- 
cuno ;  quando  qualche  impresa  si  compie 
senza  ostacoli,  o  si  seguita  gli  altrui  de- 
sideri! ;  ma  allora  si  usa  senz'altro  An- 
dare a  seconda.  Cosi  :  Cercava  di  andare 
a  seconda  de'  desidera  della  moglie  - 
Piero  ha  aperto  uii'altra  bottega  di  gio- 
ielliere :  a  lui  tutto  va  a  seconda  -  Quel 
bambino  è  cosi  caltivOj  perchè  la  mamma 
è  andata  a  seconda  delle  sue  voglie.  Di 
un  celebre  poeta  fu  scritto  che  :  «  A  se- 
conda de'  venti  cantò.  »  Ed  è  metafora 
presa  dalla  navigazione.  Onde  il  Giusti 
nella  nona  rima  A  Gino  Capponi  scrisse  : 
Come  colui  che  naviga  a  seconda 
Per  correnti  di  rapide  fiumane,  ec. 

SEDÉRE.  Per  le  varie  voci  di  questo 
verbo  si  tenga  a  mente  la  regola  del  dit- 
tongo o  accento  mobile  (Vedi).  Quando 
Taccento  è  sulla  prima,  si  pone  il  dit- 
tongo ie,  come  siedo,  siedi,  siedono^  le 
quali  per  altro,  se  come  spesso  avviene, 
scambiano  il  d  in  due  gg,  allora  il  dit- 
tongo sparisce,  ed  è  da  scrivere,  seggo, 
segga,  seggano;  se  l'accento  della  prima 
sillaba  passa  nelle  altre,  è  da  scrivere 
sedere,  sederò,  sedeva,  e  non  siedere,  sie- 
deva.  Tanto  è  naturale  questa  regola,  che 
nella  montagna  pistojese,  conservano  il 
dittongo  nella  voce  dell' infinito,  ma  lo 
pronunziano  con  l'accento  sulla  prima, 
facendola  sdrucciola.  Vedi  Fiedere. 

SEDENTARIO.  Alcuni  chiamano  tut- 
tora Milizie  sedentarie  quelle  che  i  nostri 
antichi  e  i  buoni  scrittori  chiamarono 
Stanziali.  É  vero  per  altro  che  questa 
voce  non  bella  si  va  adagio  adagio  per- 
dendo ;  e  sarà  bene.  Cosi  fosse  di  tante 
e  tante  altre  voci! 

SEDUCENTE.  Al  Tommaseo  parve  im- 
propria e  inutile  questa  voce,  perchè,  in 
senso  buono,  ne  tengon  luogo  Piacevole, 
Attraente,  Dilettevole  ;  e  in  mal  senso. 
Lusinghiero,  Pericoloso.  Egli  disse  bene  ; 
quando  idea  di  seduzione  non  c'è,  la 
metafora  è  un  po'  forte  ed  arieggia  il 
Seduisant  francese.  Es.  :  Il  romanzo  Cec- 
chino e  Nunzia  è  cosi  attraente,  che  co- 
minciato a  leggere  non  ismttti  se  non  sei 
alla  fine  -  1  racconti  del  Thouar  sono 
piacevolissimi. 

SEDUTA.  0  volere  o  non  volere,  è  la 
Sèance  gallica,  che  ci  venne  colle  leggi 
francesi  del  primo  Impero.  Adunanza, 
Tornata,  Udienza  sono  le  voci  italiane 


da  sostituirle.  Seduta  in  Firenze  inten- 
desi  più  che  ogni  altra  adunanza,  quella 
de'  giudici  per  decidere  su  cause  civili  e 
criminali;  onde  Passar  seduta  e  anche 
Passar  giudizio,  con  più  proprietà,  vale 
esser  sottoposto  ad  alcuno  di  tali  giu- 
dizio 

SEGNALARE.  Per  Additare,  Riferire, 
Far  sapere.  Far  noto,  e  simili,  è  impro- 
prio, p*  rché  non  ci  è  Segnale  che  indichi 
o  mostri  qualche  cosa.  Per  es.  :  //  pre- 
fetto di  Livorno  segnalò  al  Ministro  che 
due  barcaiuoli  commisero  un'aggressione 
-  Gigi  mi  ha  segnalato  da  Bologna  una 
notizia  importantissima.  Lasciamo  a* 
francesi  la  metafora  sconfinata  :  essi,  come 
la  stadera  dell'Elba,  hanno  la  prima  tacca 
sul  mille.  —  Tuttavia  la  frase  Segnalare 
uno  per,  nel  significato  di  Additarlo  come 
tale,  è  di  buona  lega,  essendoci  l'idea  del 
segnale.  Es.  :  Egidio  fu  segnalato  al  Mi- 
nistro per  Questore. 

SEGNATARIO.  Si  dice  chi  sottoscrive 
un  atto,  una  scritta,  una  convenzione,  un 
trattato  ec.  Ma  Soscrivente  o  Soscrittore 
non  bastano  ?  C  è  proprio  bisogno  del 
Signataire? 

SEGNAVENTO.  Quel  pezzo  di  latta 
foggiato  ad  orifiamma,  ad  angiolo,  o  in 
altro  modo,  il  quale  gira  attorno  ad 
un'asta  di  ferro,  piantata  su  i  campanili, 
le  torri,  le  case,  ec.  si  chiama  Banderuola, 
e  anche  cosi  nel  traslato  per  addiman- 
dare  quella  tal  gente  che  il  Giusti  bollò 
come  Dio  comanda,  nel  Brindisi  di  Gi- 
rella. 

SEGRETERRE.  Dicono  :  In  camera  io 
ci  ho  un  bel  segreterre  -  Un  segreterre 
fa  molto  comodo  per  conservarci  cose  di 
valore.  Questo  Segreterre  è  il  Secretaire 
francese,  che  in  lingua  italiana  corri- 
sponde anche  a  Segreteria,  che  significa 
Cassetta  o  Mobile  altrimenti  fatto  da 
riporvi  lettere,  danari,  o  altre  cose  che 
si  vogliono  tener  custodite.  E  se  mai  si 
dubitasse  di  anfibologia  tra  il  mobile  e 
l'ufficio  o  residenza  del  segretario,  o  non 
ei  abbiamo  Stipo,  Stipetto,  Stipettino, 
Forziere,  Forzierino  9  Nel  Fior  di  Virtù,, 
Ediz.  Pagliarini,  XVII,  85  :  «  Quando 
venne  in  su  la  mezza  notte,  l'angelo  si 
levò,  pienamente  sconficcò  un  forziere,  e 
tolse  una  coppa  che  v'era  entro.  » 

SEGUIRE.  Questo  verbo  può  usarsi  con 
proprietà  anche  per  Accadere,  Avvenire, 
quando  per  altro  si  tratti  di  cosa  o  fatto  che 
seguiti  a  un'altra  o  un  altro.  Per  es.:  Dopo 
tanto  romore  qualcosa  seguirà  -  Vo^starea 
veder  quel  che  segue.  La  proprietà  dunque 
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«ta  neir  usarlo  quando  si  ha  rispetto  a 
fatto  precedente.  L'usarlo  però  assoluta- 
mente non  è  al  lutto  proprio,  come  se 
uno  dicesse  :  Questo  fatto  segui  nelVanno 
tale  -  Chi  sa  mai  che  cosa  segue  in  quel 
conciliabolo.  Onde  non  è  da  approvare 
quello  scrittore^  che  in  un  suo  Diporto 
dantesco  pose  :  «  Essi  pure  hanno  sotto 
di  sé  un  altro  ordine  di  dannati  ;  e  qui 
al  contrario  di  ciò  segue  nella  prima  cir- 
cuizione, sono  quelli  di  sotto  che  mole- 
stano quelli  di  sopra.  »  Nel  quale  passo 
il  Segue,  più  che  improprietà^  pare  errore, 
per  non  significare  nemmeno  Ciò  che 
avviency  ma  Ciò  che  si  vede,    che  si  fa, 

0  simile. 

I  I.  Oggi^  stabilito  o  celebrato  un 
matrimonio  usa  darne  notizia  a'  parenti, 
amici  e  conoscenti  mandando  loro  un  ele- 
gante cartoncino  così  soprayi  «  N.  N.  par- 
tecipa il  suo  seguito  matrimonio  con  la 
signorina  N.  N.  »  Quel  seguito  veramente 
c'è  di  più,  e  potrebbe  intendersi,  come 
di  fatto  molti  lo  intendono,  per  altra  cosa 
che  alla  celebrazione,  all'atto  legale  fa 
continuazione.  Onde  davvero  bisogna  dire 
occhio  alla  penna.  Dunque  o  il  seguito 
fuori,  ovvero  va  cambiato  con  Celebrato, 
Contratto. 

%  li.  Di  questo  verbo  le  voci  erronee 
più  comuni  sono  nell'indicativo:  Segui- 
schiamo  per  seguiamo,  seguino  per  se- 
guano;  Seguissimo  e  seguemmo  per  se- 
guimmo; seguisti  e  seguinno  per  se- 
guisse e  seguirono.  Nell'imperat.:  Segui- 
schiamo  per  seguiamo;  seguino  per  se- 
guano. KelPabiativo  Io  seguisse  per  se- 
guissi, e  seguirebbi  per  seguirei.  Nel  con- 
giuntivo Che  io  o  quegli  segui  per  segua 
-  seguischiamo  per  seguiamo;  seguischiate 
per  seguiate;  seguino  per  seguano. 

SÉGUITO.  Bisogna  stare  attenti  all'  uso 
che  di  questa  voce  si  fa  in  alcune  ma- 
niere, aflìnchè  non  si  trasmodi;  perchè  si 
baratterebbero  i  sensi  di  altre  voci,  che 
son  le  proprie.  A  mo'  d'esempio  dicendo  : 

1  moli  politici  del  1860  sono  un  seguito 
di  quelli  del  18 18;  qui  Seguito  usurpa 
il  posto  di  Continuazione  -  Qual  sarà  il 
■seguilo  degli  avvenimenti  nella  quistione 
d'Oriente,  non  si  può  prevedere.  Qui  va 
inesso  La  sene,  L'  ordine.  Quello  che 
potrà  accadere  o  succedere,  ec. 

%  I.  Ne'  giornali  quando  di  uno  scritto, 
di  un  componimento  si  dà  parto  oggi,  e 
r  altra  nel  foglio  appresso,  si  suolo  porre 
in  line  //  seguito  a  domani;  modo  che  è  né 
più  né  meno  La  suite  à  demain;  noi 
diremo  La  continuazione,  il  resto. 

%  II.  Séguito  per  Effetto  è  anche  da 
evitarsi,  come  per  es.:  La  lite  tra  Gigia 
e  Scindro  è  il  séguito  de'  precedenti  ran- 
cori. 0  Conseguenza  o  Effetto  qui  ci  vuole. 


I  III.  Il  modo  avverbiale  Al  o  In  se- 
guito, tanto  abusato  oggidì,  non  è  altro 
che  VEn  suite  ■gallico,  a  cui  noi  possiamo 
surrogare,  come  il  contesto  del  discorso 
vuole,  Dopo,  In  conseguenza.  Di  poi,  e 
simili;  ovvero  ponendo  il  participio  pas- 
sato del  verbo  che  il  senso  richiede.  Es.: 
In  seguito  alla  vostra  lettera  scrissi  a 
Paolo,  qui  torna  o  Dopo  o  Di  poi  la  vo- 
stra lettera,  o  pure  Ricevuto  la  vostra  ec. 
Es.  :  Prendi  questi  denari  per  ora;  in 
seguito  si  parlerà  della  scritta;  qua  torna 
Poi,  di  poi,  ec.  -  Al  seguito  della  impu- 
tazione di  furto,  Momo  fu  giudicato  ed 
assoluto;  qui  ci  vuole  Dopo  la  o  Per  la. 

I  IV.  Peggio  che  peggio  poi  Nel  se- 
guito. Es.:  Nel  seguito  del  racconto  si  ve- 
drà quanto  sì  mostra  generoso  Ottorino; 
rettamente  Piii  in  qua.  Appresso  o  Nello 
svolgersi  del  racconto  ec. 

Gli  esempii  in  contrario  gli  cono- 
sciamo; ma  non  ce  ne  facciamo  autorità, 
né  consigliamo  i  giovani  studiosi  della 
proprietà  e  della  italianità  a  farsene  in- 
ciampo. 

SELCINO.  «  Chiamasi  in  alcuna  pro- 
vincia Quello  che  selcia,  o  Che  ciottola 
le  strade.  Il  Tommaseo  alla  voce  Lastri- 
catore così  dice:  *  Acciottolare  ncfti  a.\endo 
derivato  analogo,  io  non  so,  se  nei  paesi, 
dove  le  strade  si  Acciottolano,  questo  me- 
stiere si  possa  indicare  col  nome  di  La- 
stricatore; »  a  me  pare  che  no,  giacché 
Lastra  è  un  largo  pezzo  di  pietra,  e  Ciot- 
tolo e  Selce  son  piccoli  pezzi.  Le  strade 
di  Firenze  sono  Lastricate,  quelle  di  Ro- 
magna Acciottolate  o  Selciate.  Né  la  pa- 
rola Selcino  sembra  tratta  fuori  infelice- 
mente; e  se  ben  dicesi  in  Toscana  Imbian- 
chino quello  che  imbianca,  non  sarà  di- 
sdetto (mancando  altra  miglior  voce)  chia- 
mar Selcino  colui  che  selcia  le  strade. 
Selcino^  non  è  parola  registrata  nella  Cru- 
sca. »  È  dell'  Ugolini  questa  osservazione, 
e  la  seguente,  e  intanto  per  nostro  conto 
osserviamo  che  l'analogia  qui  non  tiene 
perché  abbiamo  già  Selciatore,  nome  di 
colui  che  attende  a  selciar  lo  strade.  Il 
Valeriani  sostenne  che  la  voce  Lastrica- 
tore bastasse  tanto  per  coloro  che  fanno 
il  mestiere  di  coprir  di  lastre  le  strade, 
quanto  di  coloro  che  le  coprono  di  selci 
e  di  ciottoli,  e  sostenne  che  in  Toscana 
non  si  dicova  e  non  si  direbbe  Selciatore. 
Egli  corse  troppo.  In  Cantini,  Band.  Legg. 
XIV,  18(J,  1  col.:  «  Le  diano  a  fare  a  chi 
parrà  loro,  e  non  alli  maestri  e  selcia- 
tori che  dipendino  da  detti  agenti,  »  e 
tal  voce  è  registrata  nel  Voeab.  dclli 
ling.  ilal.  del  Fanfani,  e  in  quello  della 
lingua  pari. 

SELCIO.  «  Per  Selciato,  Selciata,  SeK- 
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eiato ,  è  molto  in  uso  ;  ma  non  è  voce 
schietta;  e  né  meno  il  Vocabolario  am- 
mette in  questo  senso  Seliciata.  >  La  voce 
comune  è  Selciato ^  le  altre  si  possono  la- 
sciar da  partii  Noi  osserviamo  che  Selcio 
invece  di  Selce,  s.  f.,  è  della  parlata  ro- 
manesca. 

SELEZIONAMENTO.  Di  tal  voce  parlò 
con  r  usato  senno  il  prof.  Veratti ,  nella 
Strenna,  Studj  filologici,  pel  1876.  Udite. 

«  Se  questa  orribile  parola,  la  quale  non 
avrei  mai  saputo  prevedere,  mi  fosse  ca- 
duta sott' occhio  alcuni  mesi  prima,  avrei 
potuto  unirla  a  quel  Munizionamento  di 
che  parlai  nella  Strenna  pel  1875.  A  farla 
nascere  non  bastava,  credo,  la  più  irre- 
frenabile propensione  al  neologismo,  ma 
ci  voleva  ancora  la  reminiscenza  della 
naturai  selection  del  Darwin ,  ed  una 
conscia  od  inconscia  servilità  alle  fanta- 
sticherie di  questo  caposcuola.  Diranno 
i  naturalisti  se  que'  concetti  che  lo  scien- 
ziato inglese  ha  significato  con  le  parole 
naturai  selection,  siano  tanto  giusti  e 
tanto  nuovi  da  rendere  necessario  per  noi 
un  vocabolo  nuovo  per  significarli  ?enza 
pericolo  di  farli  confondere  con  altri  con- 
cetti affini.  Io  dirò  solo  ad  essi,  che  il 
naturalista  inglese  non  ha  creduto  d'a- 
ver d'uopo  d'inventare  una  parola  nuova, 
né  di  torcere  il  senso  d'  una  parola  già 
usata  nella  sua  lingua.  Imperocché  Selec- 
tion y  che'  altri  ha  voluto  conservare  in 
italiano ,  dicendola  Selezione ,  ed  ora  si 
è  tramutata  in  Selezionamento,  non  vale 
né  più  né  meno,  che  Scelta  o  Elezione, 
che  noi  possiamo  anche  dire  Eletta.  «  Se- 
lection. The  act  of  calling  or  choosing, 
choice.  -  Selecter.  He  vvho  selectes.  -  To 
select.  To  choose  in  preference  lo  others 
rejected.  »    (Walker). 

Intanto,  conchiudiamo,  con  tutte  que- 
ste voci  straniere  che  ci  regalano  gli  scien- 
ziati e  i  non  iscienziati  la  lingua  italiana  è 
divenuta  un  vero  pacchiucco.  Sentite  come 
.scrisse  il  Derni,  nell'Ori,  innam.  V,  3, 
Firenze  1827,  parlando  della  «  vera  ami- 
cizia e  perfetta  » 

Da  due  cause  procede  e  da  due  fonti, 
Elezion  è  l'un,  l'altro  la  natura, 
Quella  ad  amar  fa  gli  uomini  più  pronti, 
La  legge  di  quest'altra  par  più  dura: 
Perchè  quando  intervien  che  non  s'affronti 
L'un  con  l'altro  voler,  l'amor  non  dura 
E  cosa  iniqua  molto  e  strana  pare 
Che  stretto  da  natura  un  debbia  amare. 

SELEZIONARE.  Per  i  nostri  sullodali 
scienziati  e  non  iscenziati  era  necessità 
che  ci  fosse  anche  questo  verbo,  poiché 
introdussero  Selezione  e  Selezionamento. 
Onde  con  molto  piacere  leggemmo  in  un 
giornale  Fiorentino;  Seme  di  bachi  selezio- 
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nato  ec.  Che  Dio  vi  dia  bene,  o  italianini 
annacquati,  e  faccia  che  vi  rammenti 
che  c'è  Scegliere  tutto  nostro,  e  non  si  dee 
far  torto  a'  concittadini  per  far  buon  viso 
a  un  forestiere   e  di  che  tinta! 

SELEZIONE.  V.  Selezionamento. 

SELCIATO.  Vedi  Selcio. 

SEMATA.  Acqua  acconcia  con  sugo  di 
semi  0  di  zucca,  o  di  popone,  o  d'altro 
frutto,  pestati,  e  un  poco  addolcita.  Molti 
riprendono  tal  voce,  e  propongono  di  so- 
stituire Orzata  ;  ma  veramente  nell'  uso 
del  popolo  Semata  è  quella  fatta  con  semi 
di  popone  o  di  cocomero;  e  Orzata  quella 
fatta  con  mandorle  dolci,  diligentemente 
preparate,  e  fattone  conserva.  La  Semata 
si  fa  anche  li  per  lì,  né  si  vende  nelle 
botteghe  di  lusso.  Scambio  di  Semata,  si 
dice  anche  Lattata,  dal  colore  di  latte 
che  ha  tale  acqua. 

SEMBRARE.  Quando  dicono,  per  es. : 
Egli  sembrava  tale  quale  a  mio  cugino, 
parlano  alla  francese  ;  Somigliare  sarebbe 
il  proprio;  ma  in  ogni  modo  quéll'a  va 
tolto  via,  e  tutto  va  bene.  In  italiano  si 
dice  Rassembrare  a  uno  per  Somigliarlo; 
ma  Sembrare  non  mai ,  quando  trattasi 
di  somiglianza  di  volto.  Quando  si  dice 
Sembra  il  tale,  non  si  vuol  significare 
propriamente  somiglianza  di  forme ,  ma 
di  certe  qualità  esteriori  non  determinate. 

SEME.  «  Ci  sembra  però  che  il  discor- 
rere di  alcuna  di  queste  gentili,  che  ben 
risposero  ali'  alta  loro  missione ,  debba 
fruttar  seme  di  domestici  esempii.  »  Que- 
ste parole  scrisse  un  tale  in  certo  suo  li- 
bretto. Fino  ad  ora  il  Seme  era  quello  che 
fruttava,  ma  il  taumaturgo  scrittore  ha 
voluto  far  vedere  che  non  il  seme  dà 
frutto,  ma  il  frutlo  dà  semel  !  Egli  voleva 
dire  che  il  parlare  delle  donne  virtuose 
serve  di  buon  esempio  alle  famiglie,  ma 
l'ha  voluto  dire  alla  grande,  e  però  ci  ha 
messo  L'  alta  missione  (vedi  questa  voce), 
e  i  Domestici  esempii,  non  curandosi  di 
aggiungere  o  buoni  o  cattivi.  Ha  poi  vo- 
luto ispirarsi  al  dantesco  (Inf.,  XXXllI)  : 

Ma  se  le  mie  parole  esser  dèn  seme, 
Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  i'  rodo  ; 

ma  Dante  egli  è  destinato  a  intenderlo 
alla  rovescia  ;  e  però  dove  il  poeta  dice 
che  il  seme  frutta,  colui  c'insegna  che  dal 
frutto  nasce  il  seme.  Gli  studiosi  avver- 
tano bene  di  evitare  simili  errori;  e  noi 
crediamo  dì  fare  opera  meritoria  a  met- 
tergli sull'avviso,  adducendo  questi  passi 
errati. 
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SEMPLICIZZARE.  t  É  il  Simplifier  dei 
Francesi  che  non  può  tradursi  Sempliciz- 
zarp,  perchè  questa  voce  non  trovasi  in 
alcun  buono  Vocabolario:  convien  dun- 
que contentarsi  dei  costrutti  Ridurre  al 
semplice^  Render  semplice,  e  simili.  »  Così 
insegna  V  Ugolini,  ma  pare  che  sia  que- 
sto un  soverchio  rigore  ;  e  crediamo  che 
Semplicizzare  si  possa  ammettere,  non 
contrastando  la  regola  dell'analogia,  ed 
essendo  oggimai  d'uso  comune.  Chi  per 
altro  saprà  dir  meglio,  ne  sarà  lodato.  È 
migliore  ad  ogni  modo  che  il  Semplifi- 
carej  usalo  da  alcuni  perchè  accenna 
piuttosto  ad  esempio  che  a  semplice. 

SEMPRECCHÉ.  Una  e  c'è  di  più,  per- 
chè Sempre  non  è  voce  né  monosillaba, 
né  finisce  con  vocale  accentala;  ergo  non 
si  deve  raddoppiar  la  consonante  della 
Che.  Cose  che  le  sanno  fino  i  muricciuoli, 
e  pure!...  E  pure  un  eg.  signore  osservò; 
«  Ma  la  regola  così  secca  secca  non  per- 
suade, perché  si  dice  pure  sopraccarta, 
soprannaturale  j  ec.  Questa  eccezione  è 
per  molti  causa  d' inciampo.  »  La  regola, 
per  la  quale  non  si  raddoppia  la  lettera 
e  di  semprechè,  è  quella  esposta  qui  so- 
pra; quella  poi,  per  la  quile  le  voci 
composte  o  della  preposizione  sopra,  o 
anche  contra,  raddoppiano  la  consonante 
del  nome  o  del  verho  che  loro  si  unisce, 
salvo  che  si  incominci  con  s  impura,  è  tut- 
t'allra  che  si  può  leggere  in  Fornaciari, 
Gram.  dell'uso  moderno.  Voi.  I,  part.  ili, 
Cap.  X  ,  Il  4  e  11.  L'  uso  buono,  cioè 
quello  de'  ben  parlanti,  ha  fatto  di  ciò  una 
regola  di  retto  parlare;  la  quale  non  ha 
forza  per  le  voci  composte  con  la  prepo  - 
sizione  contro.  E  però  si  dice  bene  So- 
praccarta, Sopraccapo,  Sopraddetto,  So- 
pravveste, ec.  e  Contraddire,  Contraddi' 
zione.  Contrappeso,  Contraccassa,  ec,  e 
invece  controprova,  controscena,  contro- 
stomaco ,  ec.  Vi  sono  slati  lessicografi  o 
filologi  che  hanno  dato  norme  diverse, 
attenendosi  ad  altri  principii ,  ma  pare 
che  le  loro  dottrine  non  siano  state  molto 
seguite,  e  invece  prevalga  1'  uso  buo- 
no toscano,  del  quale  qua  sopra  è  di- 
scorso. 

SENO.  Dicono:  In  seno  della  predente 
troverete  la  cambiale  -  La  lettera  per  Er- 
nesto è  in  seno  di  quella  per  Beppe.  La 
metafora  è  un  po'  fuor  di  misura,  perchè 
qui  il  modo  In  seno  vale  Entro,  Dentro, 
Alligato,  Unito,  Inchiuso,  e  non  In  mezzo; 
come  allorché  si  dice,  per  esempio  :  Fu- 
rono scelti  tre  deputali  che  si  recarono 
in  seno  all'  Assemblea;  o  puro  Dal  seno 
della  Camera  fu  scella  una  Commissione; 
o  anche  Partì  una  voce  dal  seno  del  Con- 
siglio; il  qual  modo  por  altro  non  ^vuoisi 


abusare,  perchè  ha  anche  il  vizio  notalo 
di  sopra. 

SENSAZIONALE.  Pronunziate  adagino 
adagino  questa  voce  sesquipedale,  e  poi 
leggete  questo  po'  di  commento  che  vi 
fece  su  il  cav.  Veratti  nel'a  Strenna  Studj 
Filologici  pel  1881  -  Sensazionale.  «  L'i- 
dea è  una  immagine  sensazionale  scom- 
posta. »  -  É  una  bella  dote  della  lingua 
italiana  di  non  prestarsi  di  buona  grazia 
alle  stramberie  e  agli  spropo  iti  che  filo- 
sofi materialisti  o  trascendentali  vogliono 
trasportare  tra  noi  filosofanti  non  meno 
stranieri  all'Italia  che  al  buon  senso.  La 
lingua  italiana  non  si  presta  all'  uopo  loro, 
e  li  costringe  ad  essere  barbari  ne'  loro 
neologismi.  Uno  de'  quali,  e  ben  mostuoso, 
mi  pare  questo  Sensazionale  per  signifi- 
care Appartenente  a  sensazione  o  Deri- 
vante da  sensazione,  o  Che  ha  natura  di 
sensazione.  I  quali  concetti  chi  crede  di 
dover  significare,  perchè  non  li  manifesta 
appunto  con  queste  parole? 

«  Dirà  forse  qualcuno  un  tal  voca- 
bolo essere  formato  con  piena  analogia 
all'altro  Professionale?  e  questo  essere 
analogo  ad  Industriale  e  a  tanti  altri 
somiglianti  vocaboli  composti  d'un  sostan- 
tivo e  della  desinenza  ale,  per  la  quale 
si  cavano  buoni  aggettivi? 

€  Non  niego  né  il  fatto  né  l'analogia, 
né  il  valore  di  questa.  Ma  i  principii,  per 
quanto  buoni  e  fondamentali,  vogliono 
essere  applicati  con  giudizio  e  discrezione^ 
segnatamente  quando  trattasi  d'introdurre 
parole  non  prima  usate.  Tenendomi  al 
vocabolo  di  che  ora  dico,  nolo  che  il 
Tommaseo,  il  quale  registrò  pure  Pro- 
fessionale,  non  si  avvisò  di  registrare 
Sensazionale.  E  quello  poi  come  lo  regi- 
strò? Pose:  €  Professionale  (T)  agg.  Che 
concerne  una  professione  da  esercitare. 
In  altro  senso  Professionarius  in  un'Isc. 
(T)  Dicono  adesso  Istruzione  professionale 
quella  che  abilita  ad  una  professione,  da 
cui  campare  decorosamente  la  vita.  È  al 
disopra  della  Tecnica.  »  Il  valente  filo- 
logo notò  il  fallo  :  Dicono  adesso,  non  lo 
approvò;  e  non  addusse  nessun  esempio 
di  scrittori  né  di  primo,  né  di  secondo, 
o  terzo  ordine.  Chi  slimasse  con  quel 
dicono  adesso,  egli  abbia  voluto  mode- 
stamente biasimare  come  inutile  neologi- 
smo quella  parola,  non  andrebbe  lungi 
dal  vero.  E  il  sentimento  del  Tommaseo 
vi  ha  più  manifesto  alla  voce  IndustriaUr 
Agg.  dove  dice  così:  <  Non  essendo  voce 
necessaria,  e  potendosi  dire  secondo  i  casi,, 
d'industria,  delV  industia,  gioverebbe  a- 
sternersene.  Del  sost.  V.  Industriante  > 
E  «  Industriante  s.  m.  Chi  campa  d'in- 
dustria non  d'entrata  e  dell'esercizio  delle 
arti  dette  liberali.  Ha  forma  migliore  d'in- 
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éustrialej  sost.  che  gritalìani  ripetono  dai 
francesi.  » 

«  Cosi  rinvocata  analogia  di  Sensa- 
zionale fa  conchiudere  contro  la  sua  accet- 
tazione; perchè  si  trova  analogo  a  termini 
non  necessariij  non  puri,  non  lodevoli.  » 

Abbiamo  voluto  riprodurre  intera 
questa  osservazione,  perchè  è  pienamente 
conforme  alla  nostra  teorica,  e  perchè  con- 
ferma quello  che  da  noi  è  stato  notato 
a'  temi  Di,  Dialettale^  Palatale  e  simili, 
che  tu,  0  lettore,  puoi  riscontrare. 

Per  vanlaggino  vogliamo  aggiungere 
ancora  che  in  un  giornale,  che  si  pub- 
blica in  una  città  italiana  e  da  italiani, 
si  lesse  cosi:  «  11  Principe  di...  diede  ieri 
«  sera  una  seconda  festa.  Molto  sfarzo. 
<  La  toilette  della  Principessa  era  sensa- 
«  zionale,  molto  scollata,  e  con  una  lunga 
«  coda  ecc.,  »  e  che  uno  al  leggere  tal 
notizia  esclamò:  «  Per  Bacco!  più  se^isa- 
zionale  dell'  abbigliamento  della  princi- 
pessa, è  la  pazienza  di  chi  lascia  scri- 
vere e  stampare  cosi  fatte  gioje  in  una 
tipografia  italiana,  in  una  città  ove  si 
parla  italiano,  e  quando  tanto  si  parla 
di  nazionalità!  » 

L'esclamazione  era  pur  troppo  giusta 
perchè  questa  barbara  parolaccia  si  è 
vista  e  tuttora  la  si  vede  ripetuta.  Ma  che 
ci  vuol  tanto  a  dire  v.  g.:  L'acconciatura, 
l'abbigliamento  della  principessa  faceva 
grata  impressione  a'  riguardanti,  ovvero 
destava  la  meraviglia;  ovvero  Ognuno  era 
colpito  dall'  abbigliamento  ecc.  E  via!  fi- 
niamola co' paroloni  barbaririmbombanti. 

SENSAZIONE.  É  anche  essa  una  voce 
fortunata,  che  suona  sul  labbro  degli  Ita- 
liani di  oggi  in  significati  che  non  son 
proprii  della  nostra  lingua.  Facciamone 
una  rassegnina. 

I  I.  In  primis  è  errato  quando  sta 
invece  di  Impressione  più  o  men  forte 
nell'animo;  come  per  esempio:  La  morte 
del  povero  Gino  fece  sensazione  a  tutti 
-  La  notizia  della  guerra  dichiarata  fece 
^ran  sensazione  nella  Borsa.  Corretta- 
mente Far  senso j  Far  colpo,  Far  impres- 
sione. 

%  II.  É  tutta  roba  francese,  in  secondo 
luogo  il  dire:  Le  notizie  a  sensazione-! 
discorsi  a  sensazione  ec.  ec;  laddove  noi 
possiamo  cavarcene  dicendo:  iVofme  in- 
ventate,  Notizie  per  prova.  Invenzione  o 
Notizia  maliziosa,  o  per  secondo  fine. 
Discorsi  eccitanti,  o  da  fare  colpo,  o  da 
fare  impressione,  ec.  Così  per  es.:  Hai 
letto  V  ultimo  telegramma?  Dunque  siamo 
alla  guerra?  -  Io  non  ci  credo  niente: 
quella  è  una  notizia  per  prova  o  per 
tastare  il  terreno  -  Stamani  nella  Borsa 
si  è  sparsa  la  voce  che  il  Ministero  ri- 
nunzierebbe,  ma  a  me  da  certi  indizii 
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mi  pare,  che  la  siau  na  notizia  per  isco- 
prir  paese.  -  I giornali  o  fficiosi  spesso  dan- 
no delle  notizie  per  tastare  il  terreno  o 
per  iscoprir  paese,  cioè  per  sapere  come  il 
pubblico  accoglierebbe  un  certo  atto. 

SENSIBILE.  Se  è  freddo,  si  dice  che  è 
Sensibile;  di  un  ammalato,  che  mégliora 
e  peggiora,  dicono  che  vi  è  Sensibile  mi- 
glioramento o  peggiorimento;  se  il  vino, 
o  il  pane  rincara  o  rinvilia,  che  c'è  un  Rin- 
caro 0  un  rinvino  sensibile,  e  così  sine 
fine.  Se  ci  si  riflettesse  sopra  un  po',  si 
vedrebbe  che  di  Sensibile  se  ne  abusa 
assai  in  sensi  generici,  e  che  Notevole, 
Notabile,  Apparente,  Evidente,  Intenso, ec. 
sono  voci  che  possono  servire  a  colui  che 
volesse  italianamente  esporre  i  suoi  pen- 
sieri. Di  fatti  si  dirà  rettamente  NelVam- 
malato  il  dottore  ha  riscontrato  un  note- 
vole miglioramento  -  Il  peggioramento 
del  commercio  è  evidente  -  È  notabile 
l'incremento  della  industria  -  Il  freddo 
oggi  è  stato  intenso. 

SENSIBILMENTE.  Vedi  Sensibile.  -  No- 
tevolmente, Notabilmente,  Evidentemen- 
te, ec.  sono  le  voci  che  si  possono  a  quella 
sostituire. 

SENSO.  Lettore,  qui  non  si  parla  di 
uno  dei  cinque  sensi,  ma  della  voce  Senso 
che  avrai  sentito  adoperare  in  iscambio 
di  Relazione,  Rispetto,  Direzione,  Con- 
forme, ec.  che  è  un  francesismo,  nato  e 
sputato,  perchè  il  Sens  è  per  i  Francesi 
Intenzione,  mentre  per  noi  vale  Signi- 
ficato o  Sentimento.  Come  per  es.:  Ho 
risposto  alla  lettera  in  senso  affermativo 
o  pure  in  senso  alla  domanda:  italia- 
namente si  dee  dire  Ho  risposto....  di 
conformità,  o  pure  conforme  alla  do- 
manda; -  Ho  scritto  non  giusta  il  senso 
della  lettera,ma  giusta  il  consiglio  òhe  mi 
desti. 

I  1.  Dicono,  per  es.:  Fino  alla  bar- 
riera andammo  insieme;  poi  egli  conti- 
nuò in  senso  opposto;  qui  ci  vuol  i>ire- 
zione  0  Via,  Parte  ovvero,  come  disse  il 
Tasso: 

Tu  vèr  Gerusalemme,  io  verso  Egitto. 

§  II.  In  que'  parlari,  ne'  quali  gli 
altri  dicono  per  es.  :  //  Ministro  prese 
in  cattivo  senso  la  risposta  del  Prefetto 
-  Prima  di  decidere  su  quella  faccenda, 
bisogna  guardare  le  cose  per  ogni  senso, 
e  simili;  alla  voce  Senso,  secondo  che 
meglio  torna,  sostituisci  Verso,  Lato,  Par- 
te, e  ne  sarai  contento. 

§  III.  A  senso  per  In  conformità. 
Giusta,  Secondo  è  pure  da  lasciar  da  parte. 
Per  es.:  In  conformità  degli  ordini  rice- 
vuti, partirò  domattina  •  Secondo  la  legge^ 
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senza  un'apposita  licenza,  non  si  può 
portar  arme,  e  non  A  senso  degli  or- 
dini ec. 

I  IV.  Di  quando  in  quando  fa  capo- 
lino il  modo  di  dire  anglitaliano:  Non 
senso,  come  per  es.:  Mi  quel  che  tu  dici 
è  un  non  senso  -  Di  questi  non  sensi  io 
non  ne  scrivo  mica,  per  dire  Che  non 
s'intende,  non  hanno  il  fil  di  logica,  e 
simili;  ovvero  puoi  dire  Garbuglio,  Guaz- 
zabuglio, come  per  es.:  Ma  quel  che  tu 
dici  è  un  garbuglio  tale,  che  io  non  ci 
intendo  niente  -  Quel  Diporto  Boccaccesco 
del  prof.  Tremmarroni  è  un  vero  guaz- 
zabuglio. 

SENTENZA.  Come!  anche  Sentenza  è 
voce  corrotta  o  d'infima  italianità?  No 
signore  ;  la  voce  è  bonissima,  ma  non 
è  cosi  la  maniera  curialesca  di  Riparare 
una  sentenza.  Per  es.:  La  Corte  ha  ripa- 
rato la  sentenza  del  Tribunale  -  Ripa- 
rando la  sentenza  in  prima  istanza,  il 
Magistrato  ha  ordinato  ec.  Se  attendi  a] 
significali  del  verbo  Riparare,  tu  vedrai 
che  non  ve  n'è  alcuno  che  calzi  al  concetto, 
che  con  quella  maniera  si  vuole  manife- 
stare. 0  come  dunque  si  ha  a  dire?  Ecco: 
e'  bisogna  distinguere;  se  la  sentenza  è 
in  tutto  o  in  parte  Revocata:  se  in  lutto 
è  Annullata;  se  in  parte,  è  Corretta, 
Emendata.  -  Onde  rettamente  si  dirà,  co- 
me prima  si  diceva,  per  es.:  La  Corte 
d' appello,  giudicando,  emendò  la  sentenza 
del  Tribunale  -  //  Tribunale  annulla  la 
sentenza  del  Pretore,  ec. 

SENTIMENTALE.  Del  1821  fu  messa 
in  voga  la  teorica  del  Sentimentalismo, 
anzi  del  Cormentalismo ,  da'  compilatori 
del  Conciliatore.  La  voce,  allora  inven- 
tata, poteva  essere  giustificala  dal  supremo 
e  patriottico  fine,  al  quale  quell'eletta  d' in- 
gegni mirava;  ma  dopo?  Eh,  dopo  è  con- 
tinuata e  continua  ad  essere  sulle  bocche 
degli  italiani  in  varii  sensi,  sempre  alfet- 
talamente,  e  con  danno  della  proprietà. 
Cosi  Volto,  Viso  sentimentale,  ora  vale 
Mesto,  Malinconico;  ora  Affettuoso,  che 
ispira  affetto. 

Anche  la  Voce,  o  Tono  sentimentale 
sarebbe  Affettuoso,  Soaoe,  Amoroso,  di 
tenerezza,  d'amore.  C  rie  donne  senti- 
mentali, non  già  sensibili,  di  cuor  te- 
nero, ec,  le  s'hanno  a  dire  Smorfiose,  Le- 
ziose, Svenevoli,  dalle  quali  Libera  nus, 
Domine! 

Ma  sentiamo  che  uno  grida:  0  il 
Viaggio  sentimentale  di  Sterne  tradotto 
dal  Foscolo?  Huon  Dio!  siamo  alla  sto- 
ria degli  esem[)ii:  perchè  a  quel  valente 
ingegno  piacque  di  tradurre  alla  lettera 
quella  voce  dall'inglese;  er^fo,  la  voce  ha 
acquistarlo  in  italiano  quel  valore  che  per 


ragione  non  ha?  Per  altro  chi  vuole  usarla, 
la  usi  :  noi  lo  abhiamo  avvertito,  e  mes- 
sogli in  mostra  i  retti  e  gli  italiani  modi 
da  usare. 

SENTIMENTO.  Per  Efficacia,  Espres- 
sione di  affetto  è  modo  al  tutto  falso. 
Es.:  Declama  con  sentimento  -  Le  sue^ 
orazioni  san  piene  di  sentimento.  Lascia- 
molo dire  a'  giornalisti  che  fanno  strazio 
della  lingua,  e  di  qualche  altra  cosa  ancora. 

SENTIRE.  Non  solo  leziosaggine,  ma 
è  un  bel  granchio  tenero  il  modo  di  dire 
V.  g.  Mi  sento  capace  a  condurre  a  fine 
tale  opera  -  Mi  sento  a  mancare  il  fiato 
-  Mi  sento  a  morire;  e  l'errore  è  in  que- 
sto^ che  la  preposizione  a  è  di  moto  a 
luogo,  e  l'azione  di  sentire  rimane  nella 
persona  stessa;  non  è  transitiva.  Dunque, 
toglila,  e  lesti. 

SENTITO.  Oggi  non  si  finisce  una  lettera 
senza  la  Sentita  stima,  senza  i  Sentiti 
ossequii,  senza  il  Sentito  rispetto,  senza 
la  Sentita  amicizia;  anche  gii  elogi  sono 
Sentiti  l  come  se  ci  fosse  un'  amicizia^^ 
un  rispetto,  un  ossequio,  ec.  che  non  si 
senta,  che  non  sia  un  sentimento.  Non 
sappiamo  se  dirla  sciocca  o  strana  questa 
maniera:  sarà  l' una  e  T  altra  insieme. 
Verace,  Sincero,  Leale,  e  cento  altri  simili 
vocaboli,  pe'primi  esempii,  sono  iti  forse 
a  carte  quarantotto?  E  pel  secondo,  per 
es.:  Uomo  degno  di  molta  lode,  di  osse- 
quio ec.  forse  è  parlar  troppo  basso? 

SEQUESTRATARIO.  Secondo  il  Card. 
De-Luca  Sequestratàrio  dicesi  Colui,  cui 
si  staggisce  robe  di  sua  proprietà,  e  sta 
bene.  Ma  orala  sapete  la  nuova?  Seque- 
stratàrio intendono  Colui,  alquale  si  danno 
a  conservare  le  cose  sequestrate:  cioè  il 
Conservatore,  il  Custode,  il  Depositario. 
Ma  se  non  siamo  nella  torre  di  Babele, 
poco  ci  manca. 

SERA.  Vedi  Notte. 

SERALMENTE.  Vedi  Mattinalmentb. 

SERATANTE.  Non  piace  al  prof.  Do 
Nino  questa  voce,  che  usano  i  gazzettanti 
de'  teatri  per  indicare  quell'attore  o  can- 
tante in  favor  del  quale  va  la  vendita 
do'  viglietti  di  una  rappresentazione.  Egli 
dice  bene,  ma  quale  è  la  parola  buona? 
La  rappresentazione,  che  quella  sera  si 
dà,  regolarmente  dicesi  Beneficiata  del 
tale  attore  o  cantante:  dunque  e'  ci  vuol 
poco  a  dire  che  il  cantante  o  V  alloro 
sia  il  Beneficiato. 

SERBARSI.  Volete  un  modo  veramente 
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gentile  e  garbato  da  sostituire  al  troppo 
comune  Esser  sano  j  Star  bene  j  Goder 
buona  sanità  o  simili?  Un  tale  pone  in 
Ibocca  ad  un  perso nag;?io,  a  cui  familiar- 
mente mandano  novelle  del  suo  figliuolo  : 
«  So  che  si  serba  in  salute^  e  di  presente 
è  in  Avignone.  »  Questo  si  chiama  saper 
dir  le  cose  con  gramatigia!... 

SÉRE.  Ora  è  titolo  de'  notari,  nel  se- 
colo XIV  era  titolo  speciale  dei  preti,  e 
quando  si  diceva  II  Sere  si  intendeva 
senz'  altro  il  parroco.  Ma  quel  tale  che, 
proprio  ogni  volta  che  vuol  far  il  saputo 
dice  uno  sproposito ,  volendosi  mostrare 
strutto  del  parlar  familiare  del  Trecento, 
lo  sapete  a  chi  affibbiò  titolo  di  Sere?  A 
un  soldato!!!  E  poi  udite  con  che  garbo: 
€  Giurate  dunque,  ser  Capitano,  che  a 
un  cenno  dato  consegnerete  la  porla.  » 
Notiamo  questo  sproposito  per  assennare 
altri  di  non  abboccarlo. 

SERIETÀ.  Per  Gravità,  o  simili.  Qui 
cadono  a  proposito  le  osservazioni  fatte 
appresso  alla  voce  Serio,  di  cui  questo 
è  r  astratto.  É  vero  però  che  si  usa  meno 


SERIO.  Neir  uso  comune  e  proprio  Se- 
rio si  dice  dell'aspetto  esteriore,  di  chi 
non  ha  aspetto  di  letizia,  ma  piuttosto  di 
mestizia  o  di  cruccio;  è  opposto  di  Alle- 
grOy  Ridente  o  simile;  ed  è  un  estenderlo 
troppo,  quando  si  vuol,  come  fanno  al- 
cuni ,  tirare  a  significare  abito  interiore 
di  gravità  o  simile,  dicendo  per  es.:  Il  tale 
è  uomo  serio  -  Un  uomo  serio  non  si  sa- 
rebbe ingolfato  in  tale  impresa.  Secondo 
le  occasioni  si  dirà  più  acconciamente 
Uomo  grave.  Uomo  di  proposito,  Uomo  di 
fjiudizio. 

§  I.  Altri  vanno  più  là  ancora  tra- 
sportandolo a  cose  inanimate  e  alle  opere 
dell'ingegno  ;  e  non  senza  maraviglia  leg- 
gemmo essere  incappato  un  valente  scrit- 
tore, il  quale  pose  in  una  Relazione  «  Le 
serie  questioni  della  lingua  furono,  e  sono 
a  lei  (all'Accademia)  soggetto  di  studio,  » 
e  altrove:  «  Discussioni  collegiali  serie, 
e  qualche  volta  animate.  »  Ne'  quali  due 
casi  il  proprio  era  Gravi,  Rilevanti,  Im- 
portanti, Mature  o  simili.  C  è  pure  chi 
lo  usa  pai  landò  di  malattia,  di  avveni- 
menti; e  anche  qui  ci  vuole  Grave. 

%  II.  Altri  pure  l'usano  parlando  di 
provvedimenti,  come,  per  es.  :  Provvedi- 
menti serii  sulla  pubblica  sicurezza;  nel 
qual  caso  si  dovrebbe  dir  Severi,  Rigo- 
rosi o  simili. 

SEROTINITÀ.  Metti  ancor  questo  astrat- 
to tra'  tanti  che  la  fecondità  della  mente 
de'  moderni  ha  saputo  trarre    da'  nomi. 


Es.:  La  serotinità  della  domanda  è  chiara, 
e  però  non  può  essere  accolta.  0  se,  per 
es.,  si  dicesse:  La  domanda  è  serotina; 
e  però  non  si  può  accogliere,  non  sarebbe 
di  tanto  meglio?  A  conto  delle  parole  ac- 
centate rammentiamoci,  che  i  nostri  vec- 
chi, che  tanto  gelosamente  custodivano 
la  lingua,  rifuggivano  dalle  voci  che  fi- 
nivano con  vocale  accentata;  onde  allora 
si  potè  ben  dire 

L'  idioma  gentil,  sonante  e  pure 

Ma  ora?... 

SEROTINO.  Altro  è  Serotino,  e  altro  è 
Serale:  quello  significa  Tardo,  Indugiato, 
e  anche  Vicino  a  sera;  questo,  Della  sera, 
e  di  ogni  sera.  Onde  si  dice  bene: 
Quest'  anno  le  albicocche  sono  serotine 
per  via  del  freddo.  -Ecco  un  fico  serotino, 
ma  ben  maturo;  ma  non  così  quando  di- 
cesi: Nelle  più,  tarde  ore  serotine  -  Fan- 
falla  è  un  giornale  serotino.  Dove  occorre 
dire  Nelle  tarde  ore  della  sera  -  Fanfulla 
è  un  giornale  della  sera,  o  serale. 

SERRA.  Per  Stufa  ,  Tepidario  ,  Stan- 
zone, benché  difeso  dal  Viani,  ma  senza 
recarne  esempii,  è  voce  tutta  francese  e 
da  fuggirsi,  perchè  in  italiano  suona  al- 
tre cose  che  non  sono  questa;  né  si  può 
far  il  paragone  con  la  voce  Parterre,  come 
fa  il  valente  filologo,  perchè  questa  non 
ha  se  non  un  significato,  ed  è  oramai  del- 
l' uso  comune.  Si  può  accettare  anche 
una  voce  straniera,  ma  quando  non  e'  è 
la  nostrale  da  significar  ìjuella  data  cosa; 
e  però  diremo,  e  diciamo  senza  scrupolo, 
Revolvere,  Canapè,  e  simili;  ma  circa  alla 
Serra,  essa  è  un  barbarismo  da  fuggirsi: 
prima,  perchè  abbiamo  le  voci  Stufa,  e 
Stanzone  intese  da  tutti,  e  l'altra  voce 
più  nobile  Tepidario  è  usata  da  molti 
giardinieri;  e  poi,  perchè  la  voce  Serra 
non  è  nemmeno  autenticata  dall'  uso.  Onde 
mal  fece  quegli  che  usò  tale  barbarismo: 
e  r  aver  usato  questo  od  altri  simili  to- 
glie al  tutto  la  fede  a'  giudizii  di  lui.  Egli, 
parlando  del  Boccaccio,  scrisse  che  «  I  liori 
primaverili  del  verziere  toscano ,  furono 
destinati  d'allora  in  poi  a  sfolgoreggiare 
di  colori  non  proprii  entro  la  serra  dove 
gli  trasportava  il  novelliere  di  Certaldo.  » 
Nel  qual  luogo  ci  sia  concesso  altresì  il 
notare  lo  strano  contrasto  tra  l'  antiquato 
Verziere  T^er  Giardino,  e  la  barbara S(?rra 
per  Stufa,  e  fimpropriotà  della  metafora 
per  tre  capi:  primo,  perchè  i  Fioì'i  pri- 
maverili non  si  mettono  mai  nelle  stufe; 
secondo,  perche  a'  tempi  del  Boccaccio 
non  usavano  le  Serre;  terzo,  perchè  nelle 
Serre  non  si  vivificano  per  niente  i  co- 
lori naturali  de'  fiori,  ma  chi  ve  gli  met- 
tesse, diventerebbero  smorti.   Senza  che 
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il  dir  clie  i  colori  de'  fiori  Sfolgoreggiano, 
è  qualcosa  più  che  improprietà.  Un  simii 
periodo    non  sarebbe   mai  possibile  che 

10  scrivesse  chi  è  assuefatto  agli  scrini 
de'  Trecentisti,  per  i  quali  calza  a  capello 
ciò  che  diceva  Cicerone  rispetto  agli  scrit- 
tori italiani  antichissimi:  t  Quorum  ser- 
mone assuefacti  qui  erunt,  ne  cupientes 
quidem,  poterunt  loqui  nisi  latine.  «  Il 
qual  Latine  suona  schiettamente  e  prò- 
priamentBj  perchè  Aliud  est  grammatice, 
diceva  lo  stesso  Cicerone,  aliud  latine  lo- 
qui. 11  discreto  lettore  noti  questi  passi 
errati,  e  li  evili. 

E,  tornando  a  bomba,  ecco  come  dice 
il  Doni  in  quel  giojello  che  è  L'  Atta- 
vanta  (p.  48)  nel  descrivere  la  Terza 
Villaj,  Possessione  di  ricreazione,  « ....  dove 
e  posa  una  montagnetta  artifiziosa,  fabri- 
€  cala  a  gradi,  che  par  proprio  la  forma 
e  cavata  di  quel  teatro  fatto  pozzo  ;  sopra 
€  della  qual  montagna  sono  a  grado  per 
«  grado  posati  vasi  di  terra  cotta,  fatti 
«  a  posta,  pieni  di  cedri,  aranci,  limoni, 
€  mortine,  perse  ed  altre  cose,  fatte  a  fi- 
€  gure,  navilii,  uccegli,  e  alberetti,  acconci. 
€  come  s'  acconciano  i  bossoli  con  arti- 
€  fizioso  modo;  i  quali  dentro  alle  stanze 
<  per  gli  estremi  freddi,  e  per  gli  ardenti 
«  soli  si  conservano  da  diligente  colti- 
€  vatore.  »  Dunque  la  voce  propria,  ita- 
liana è  Stanza.  Il  Valeriani  vorrebbe  che 
si  dicesse  Arancéra  (forse  Aranciera)  la 
stanza  o  stanzone  addetta  solamente  a 
conservarci  agrumi. 

SERRAGLIERE.  «  Magnano.  Pare  im- 
possibile nell'italiano  Piemonte  udire  que- 
ste voci  (leggi:  questa  voce)  (Serrurier).  > 
Così  registrò  il  gen.  D' Ayala.  Il  magnano 
è  quel  fabbro  che  fa  toppe  e  serrature, 
e  che  in  Roma,  e  forse  anco  altrove,  è 
detto  Chiavaro.  Sopra  questa  voce  il  Fa- 
giuoli  {Rime  Piac,  P.  I,  pag.  150.  Lucca, 
Marescandoli)  ci  piacevoleggiò  cosi.  Detto 
che  in  Roma  sono  ignoti  affatto  affatto 
moltissimi  vocaboli  del  nostro  parlare^ 
continua  : 

Fra  gli  altri  in  uno  fui  stimato  matto. 
Ch'io  vel  dirò  :  m'occorse  un  caso  strano 
Che  la  chiare  dell'uscio  io  persi  un  tratto  ; 

Però  chiamai  un  servitor  romano  : 
D'altro  paese  egli  non  era  certo, 
£  gli  dissi  :  chiamatemi  il  magnano. 

£i  non  si  mosse  ;  ond'  io  parlai  più  aperto  ; 
Vorre'  un  magnano  :  e  que'  se  la  rideva  ; 
E  i'  faceva  la  predica  al  desorto. 

Poi  mi  rispose,  che  e'  non  intendeva 

11  mio  linguaggio  stravagante  e  raro  : 
E  quello  ch'io  volessi  non  sapeva. 

Ed  io  spiegai  in  modo  assai  più  chiaro. 
Che  cosa  era  magnano  ;  il  che  sentito. 
Disse  :  Ora  intondo  :  lei  vuole  il  chiavaro. 

Voglio  quel  che  tu  vuoi  :  ed  ei  spedito 
Me  lo  condusse.  Or'  a  diro  in  Firenze 
Questo  chiavaro  ò  affatto  proibito. 


E  appunto  per  togliere  oprni  ambiguità 
di  sensoj  altri  popoli  addimandano  il 
magnano  Chiavettiere.  Meno  male. 

SERRANDA.  Correggi  in  Serratura,  e 
tornerà  bene,  e  se  mai  ti  piacesse  Toppa, 
servitene  pure,  che  suona  lo  stesso.  Ma 
bada  che  si  dice  Serratura  a  sdrucciolo, 
o  Serratura  a  colpo,  e  non  Toppa  a  sdruc- 
ciolo o  a  colpo. 

SERVILISMO.  Mettiamo  qui  anche  que- 
sto altro  bel  giojello,  come  se  Servilità, 
Bassezza,  e  certe  volte  Viltà  non  bastas- 
sero. Ma  c'è  queir  ismo,  che  oggi  piace 
tanto! 

SERVIRE.  Al  Tommaseo  sapeva  male 
che  si  dicesse  Servirsi  di  una  parola,  di 
una  frase,  di  un  modo  di  dire,  essendo 
meglio  Usare,  Adoperare,  Collocare;  e 
peggio  che  peggio  poi  Servirsi  di  un 
uomo,  quando  non  sonasse  biasimo,  a  chi 
se  ne  serve.  La  generosa  osservazione  qua- 
dra. Veramente  in  tempi  di  libertà  stan 
male  tali  locuzioni,  perocché  il  linguaggio 
manifesta  i  sentimenti.  Valersi,  Far  capo 
ad  uno.  Giovarsi,  Ricorrere,  e  altri  stanno 
bene  in  cambio  del  brutto  Servirsi  di  uno. 

SERVIZIO.  Non  è  senza  equivoco  basso 
bassissimo  il  dire  Entrare  al  o  nel  ser- 
vizio di  alcuno  per...  Sentiamo  come  disse 
Dante  {Inf.,  XXU,  49) 

Mia  madre  a  servo  di  un  signor  mi  pose. 

Benissimo.  Dunque  s' ha  a  dire  Mi 
son  posto  a  servire  o  a  servo  di  un  fran- 
cese  -  Yorrei  poter  allogarmi  a  servo  del 
marchese  del  Giuggiolo.  Dunque  cave  di 
entrare  ec,  ec. 

SERVO.  Dice  il  Tommaseo,  è  voce  più 
ignobile  di  Servitore  e  Domestico...  «  Nes- 
suna persona  ben  educata  nominerà  senza 
offesa  di  convenienza  1  suoi  servi...  Que- 
sta voce  ha  senso  spiacevolissimo  quando 
A  applica  ad  ogni  specie  di  dipendenza^ 
fuori  che  a  quella  di  Dio....  Per  la  sud- 
detta ragione  non  è  più  dell'uso  gentile 
quella  frase  abbiettissima  Suo  umilis- 
simo servo  ;  ma  le  si  preferisce  Servitore  : 
e  speriamo  che  i  sociali  complimenti  an- 
dranno così  man  mano  nobilitandosi  un 
poco,  e  gli  uomini  tutti  avranno  la  mo- 
destia di  stimarsi,  e  come  tali  solaraonto 
rispettarsi  e  servirsi.  »  (Alla  v.  Cameriere). 
Cosi  il  valentuomo,  e  Dio  faccia  che  non 
sia  inutile  l'osservazione.  Intanto  avver- 
tiamo che  c'è  puro  la  bella  voce  Famiglio. 

SEVIRE.  L'altro  giorno  m'incontrai 
con  un  signoro,  che,  come  ora  usa,  cam. 
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minando,  leggeva  un  giornale.  Avvicina- 
tomisi,  mi  fermò  dicendo: 

«  Scusi.  Non  è  ella  il  sig.  Tal  de'Tali? 

<  Per  servirla. 

«  Desidererei  un  piacere  da  lei. 
«  Magari  due. 

<  Ecco;  legga  qua.  -  E  mi  porse  il 
giornale,  mostrandomi  il  luogo;  e  lessi 
tra  l'altro: 

« per  sevire   contro    bandiere, 

nastri > 

«  Basta.  Or  vorrei  saper  da   lei  ... . 

«  Ehi  caro  signore,  i'  sto  co'  frati, 
e  zappo  Torto. 

«  Ma  no  ;  la  non  s'appone^  lasciamo 
stare  la  politica.... 

«  La  saprà  certamente  il  sonetto  del 
Saccenti. 

«  Altro!  La  non  dice  quello  che  inco- 
mincia 

Una  matrona  che  patisce  d'etica, 
E  sol  de'  grandi  nelle  case  pratica? 

e  Per  l'appunto,  codesto. 

<  Ma,  veniamo  all'ergo,  se  le  piace. 

<  Ecco  qua  ;  questo  Sevire  che  signi- 
fica? , 

€  E  voce  latina. 

«  Volevo  ben  dire  io  1  E,  di  grazia, 
che  significa? 

«  Incrudelire. 

«  A  che  tanto  latinorum  se  bastava 
usare  la  voce  propria,  che  ogni  fedel  cri- 
stiano intende  ?  0  che  noi  siam  forse  la- 
tini! 

t  Mah!  Son  gusti. 

«  Nòe,  nòe,  chi  scrive  per  il  pubblico, 
e  vuol'essere  inteso,  dee  usare  la  lingua 
corrente,  spicciola,  e  massime  poi  i  gior- 
nali.... 

«  Che  servono  ad  illuminare.... 

«  Sie,  come  prete  Cujo,  che  con  di 
molti  lumi  facea  bujo.  » 

Vedi  qui  sotto  la  voce  Seviziare. 

SEVIZIARE.  Col  titolo  Un  nuovo  mostro 
il  bravo  prof.  Cerquetti  scrisse  tempo  fa 
cosi:  <  L'no  visto  in  un  giornale  del  12 
settembre  (1883).  Eccolo:  «  In  carcere  lo 
maltrattavano  e  lo  seviziavano  (Ut),  per- 
chè dicesse  quel  che  si  voleva.  »  -  Che 
ne  pensate^  signori  maestri  della  lingua 
dell'avvenire?...  Vi  piace?....  Accoglietelo 
pure  e  blandiziatelo.  Così  ne  potrete  dovi- 
ziare  l' odierno  serraglio.  Io  però,  non 
volendo  sporciziar  più  inchiostro^  vi  sa- 
luto, e  fo  punto.  »  Questo  Seviziare,  egre- 
gio Professore,  non  è  roba  giovane,  ma 
è  più  vecchia  del  primo  topo,  e  in  pari 
tempo  è  fresca  come  ruta,  perchè  la  roba 
cattiva,  o  in  un  modo,  o  in  un  altro,  trova 
sempre  chi  la  svecchi,  se  la  crogioli,  e 
la  tenga  in  onore.  I  soliti  difensori  delle 
cause  spallate  certamente  anche  qui   di- 
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ranno:  «  0  perchè  da  Sevizie  non  si  può 
fare  Seviziare?  »  -  Perchè?  Il  perchè  è 
questo:  Sevizie  è  voce  della  lingua  latina, 
la  quale  non  ebbe  Seviziare,  ma  Sae- 
vire,  d'onde  poi  Sevities,  ei;  e  d'una  lin- 
gua morta  si  hanno  a  prendere  quelle 
voci  e  quelle  locuzioni  che  ha,  e  come 
le  sono.  Seviziare  la  lingua  nostra  non 
ha,  si  bene  Incrudelire^  onde  il  Giusti 
scrisse  nella  Rassegnazione  e  proponi' 
mento  dì  cambiar  vita: 

,  .  .  che  serve  incrudelir  co'  morti  ? 
Farce  Sepulto. 

C'è  anche  Torturare,  e  figuratamente 
Cruciare,  Angariare,  e  se  altri.  Non  ba- 
stano tutti  questi  verbi?  Alcuno  doman- 
derà: <  0  non  si  può  usar  Sevire?  » 
Vedi  questa  voce  al  suo  posto. 

SEZIONE.  Vale  Tagliamento,  Divisione, 
Apertura  di  un  cadavere:  sicché  Sezione 
per  Uffizio,  d'onde  si  fa  Caposezione,  è  im- 
proprio, e  peggio  ancora  per  Quartiere, 
Sestiere,  Rione,  una  delle  parti  in  somma, 
nelle  quali  si  ripartisce  una  città  quanto 
all'  amministrazione  comunale,  o  di  po- 
lizia ec.  Egli  è  vero  che  iL  Fanfani,  in 
Voci  e  modi  del  parlar  fiorentino,  ha 
Caposezione,  e  che  V  ha  pure  il  VocahO' 
lario  della  lingua  parlata  senza  alcuna 
osservazione,  ma  danno  tal  voce  coma 
quella  ch'è  di  uso  moderno;  ma  altri  asseu' 
natamente  disse  che  la  è  <  Uno  de'  brutti 
«  vocaboli  della  lingua  nuova^  che  invece 
t  di  significare  il  direttore  di  qualche 
«  parte  d'amministrazione,  sembra  signi- 
«  ticare  il  preposto  a  qualche  sala  di 
«  anatomia.  »  —  E'  non  ha  mica  torto.  O 
non  ci  abbiam  noi  la  dizione  regolare. 
Capo  d'Uffizio,  Sotto  o  Vice-direttore? 

SEZIONALE.  «  Es.:  Il  comitato  sezio- 
nale di  Chiaja  -  Della  sezione  di  Chiaja  » 
Cosi  il  prof.  De  Nino.  -  Rimandando  il 
lettore  alla  Voce  Sezione,  qui  diciamo, 
che  il  vocabolo  Sezionale  è  uno  di  quei 
tanti  di  nuova  stampa,  per  non  dire,  come 
l'eg.  prof,  notò,  della  Sezione.   Vedi  Di. 

SFÀLCIO.  È  cominciato  lo  sfàlcio  del 

grano.  -  Io  temo  che  al  tempo  dello  sfai- 
ciò  accada  uno  sciopero.  Questi»  Sfalcio 
è  tutta  roba  di  verso  le  parti  settentrio- 
nali. A  que'  nostri  cari  concittadini  fac- 
ciam  sapere,  in  primis,  che  Sfalcio  noa 
si  sa  di  che  colore  esso  sia,  perchè  da  che 
esiste  la  lingua  italiana  non  fu  mai  vivo: 
poi,  che  è  sempre  vivo  e  verde  Falciatura, 
da  Falciare;  e  finalmente  che  del  grano, 
delle  civaje,  del  fieno,  ec.  si  fa  la  Mieti- 
tura  0  la  Segatura.  Dunque,  abbian  pa- 
zienza, di  usare  queste  voci,  e  di  metter 
da  parte  Sfalcio  a  fin  d'intenderci. 
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SFARZfNA.  Squarcina.  «  Specie  di  pu- 
gnale, e  più  d'  assassini  e  ladri.  »  Cosi 
il  D'Ayaia.  Ma  la  non  è  una  specie  di 
Storta  scimitarra,  un  arnese  da  squar- 
ciare? Basta:  quanto  meglio  se  non  ci 
fossero  né  la  squarcina  né  i  malfattori! 

SFAVARE.  «  Sfavare  e  Sfavata,  forse 
difBcilmente  si  useranno  queste  due  voci 
in  iscrillura,  ma  sono  frequenti  nella  bocca 
degli  ufficiali  dei  Comuni;  e  intendono 
di  dire  Escludere,  Esclusione  da  un  uf- 
ficio od  impiego  mediante  uno  scrutinio 
contrario;  ciò  che  in  toscano  dicesi  Im- 
biancare. L'etimologìa  di  queste  due  voci 
non  è  affatto  da  riprovarsi,  derivando  da 
Fava,  con  cui  gli  antichi  Toscani  espri- 
mevano (vedi  Espri5iere)  i  voti  segreti 
nelle  pubbliche  adunanze,  adoperandosi 
a  ciò  le  fave.  (Difalli  il  registro  de'  par- 
tili era  intitolato  Liber  fabarum).  Non 
ostante  non  se  ne  vorrebbe  far  uso,  per- 
chè non  approvate  quelle  due  parole  dal 
Vocabolario:  giacché  il  solo  Alberti  regi- 
stra Sfavata  per  Mangiata  di  fave.  »  Cosi 
l'Ugolini,  e  noi  abbiamo  riprodotta  Tos- 
servazione,  se  mai  veramente  ci  sia  chi 
faccia  uso  di  queste  due  parole^  che  oggi 
potrebbero  anche  torcersi  ad  altri  signi- 
ficati poco  regolari. 

SFAVATA.  Vedi  Sfavare. 

SFERA.  Voce  accetta  ai  moderni  e 
specialmente  a'  gazzeitierij  e  a  quelli 
che  bazzicano  ne'  Ministeri,  presso  gli 
Ambasciatori  e  i  Ministri  stranieri  accre- 
ditati presso  un  Sovrano.  Es..  Nelle  alte 
sfere  si  vuole  che  la  guerra  non  si  farà 
-  In  certe  sfere  si  dice  che  a  Prefetto  di 
Napoli  sarà  eletto  il  Tal  de'  Tali  -  Il 
Deputato  Bubbolino  bazzica  nelle  alte 
sferCj  e  sa  tutte  le  notizie  importanti. 
Non  vi  pare  una  metafora  veramente 
accia?  Non  s'intenderebbe  bene  se  si  di- 
cesse per  es.:  Le  persone  che  hanno  no- 
tizia delle  cose  politiche  vogliono  ec,  - 
Persona  de  può  saperlo,  mi  ha  detto 
che  a  Prefello  ec- Il  Deputato  Bubbolino 
e  molto  a  dentro  negli  affari  politici  ec. 

I  i.  Uomo  di  alla  o  bassa  sfera  per 
Uomo  di  alta  o  bassa  condizione,  nascita, 
natali,  estrazione  o  nazione,  come  dis- 
sero i  nostri  vecchi,  è  modo  da  scartare. 
Es.:  7/  babbo  non  vuol  dare  piti  la  Bice 
a  quel  forestiere,  perchè  ha  appuralo 
(he  è  di  bassa  condizione  -  Ti  rammenti 
di  quel  tal  Marchese  di  Sciolti?  Bene: 
egli  non  è  altro,  che  un  vagabondo  di 
bassissima  nascita. 

%  11.  Sfera  d'attività  o  d'azione.  Da 
quella  locuzione  propria  del  linguaggio 
militare,  la  quale  si  adopera  per  indicare, 
come   notò  il  d'Ayala,    «    quella  i  cui 
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raggi  vanno  dal  centro  del  fornello  da 
mine  a'  punti  dove  cessa  l'effetto  de! l'in- 
fiammo, »  vale  a  dire  l'estensione  del 
calorico;  i  moderni,  e  specialmente  nello 
publìliche  segreterie,  l'usano  per  Giuri- 
sdizione, Potestà,  Facoltà.  Cosi  per  es: 
La  sfera  d'azione  del  Prefetto  si  estende 
su  tut'a  la  provincia  -  La  Corte  di  ap- 
pello  ha  la  sua  sfera  d'attività  sopra 
parecchi  Tribunali  e  Preture.  Ma  non 
se  ne  vede  la  sconcezza?  La  vedrebbe 
.anche  un  cieco. 

SFILACCI  Le  fila  di  un  pannolino 
usato,  che  i  medici  adoprano  per  medicar 
ferite  o  piaghe,  diconsi  Fila. 

SFOGLIA.  Sapete  a  che  cosa  danno 
questo  nome?  A  quel  pesce  di  mare 
schiacciato,  di  forma  romboidale,  che 
dicesi  italianamente  Sogliola. 

SFOGO.  Una  volta  alle  lettere  Si  ri- 
spondeva. Si  replicava,  ma  da  qualche 
tempo  in  qua  Si  dà  sfogo.  Occorre  dire, 
che,  essendo  uno  sproposito,  è  slato  ab- 
boccato a  occhi  chiusi  in  molli  pubblici 
ufiizii?  Il  d'Ayala  la  spacciò  come  buona 
voce^  ma. non  si  appose. 

I  I.  È  frase  segretariesca  quella  di 
Dare  sfogo  a  una  faccenda  scambio  di 
Eseguirla,  Disbrigarla,  Spacciarla,  Trat- 
tarla. Cosi  per  es.  :  Ho  dato  sfogo  alla 
faccenda  del  sindaco  di  Brozzi  -  L'' affare 
della  Comunità  di  Petriolo  bisogna  che 
abbia  sfogo  senza  indugio  alcuno.  Cam- 
bia sfogo  con  una  delle  voci  proposte, 
e  vedrai  quanto  torna  meglio. 

I  li.  A  sfogo  o  In  sfogo  per  Con- 
forme al  prescritto.  Secondo,  e  simili, 
come:  A  sfogo  della  vostra  lettera  ho 
fatto  questo  e  questo,  cioè  Conforme  a 
quanto  mi  diceste  nella  lettera;  è  modo 
sgarbato,  se  non  erralo. 

SFONDAMENTARE.  Siamo  alle  solile 
voci  composte  da'  verbali,  ma  questa  poi 
è  proprio  una  birbonata.  Da  Fondare 
prende  origine  Fondamento,  e  da  questo 
traggono  l'ibrido  Fondamentare,  cui  u- 
nendo  la  S  privativa,  ne  fanno  Sfonda- 
mentare:  onde  dicono,  per  es..  Furon 
tali  le  ragioni  del  difensore  che  sfonda- 
mentarono  l'accusa  -  Il  contratto  fu  sfon* 
damentato  dal  Tribunale.  Mutale  quella 
parola  doppiamente  errata  in  Toglier 
forza,  vigore,  fondamento,  e  sarà  na- 
turale la  locuzione. 

SFRATTAZIONE.  Es.:  La  contessa  pri- 
ma gli  fece  una  partaccia,  e  poi  gli  dtè  la 
sfràtlazione  -  Sor  avvocato,  il  pigionaln 
e'  son  due  mesi  che  non  mi  paga.  Gli 
faremo  dare  la  sfràtlazione.  Ma  percluS 
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tìar.attare  il  sesso  alla  gente?  Sfratto  è 
maschio,  e  tale  vuol  restare  ;  e  quanto 
a  noi  ha  ragione,  e  gliela  diamo. 

SFRIDO.  In  alcune  parti  d'Italia  così 
dicono  quella  quantità  che^  si  consuma 
di  una  cosa,  che  si  prende  per  usarla, 
e  massimamente  della  cera.  Il  Giusti  nel 
Brindisi: 

E  tutti  asciagano 
Bottiglie  a  scialo. 
Senza  battesimi. 
Né  prese  a  calo. 

Dunque  Calo  è  la  voce  buona. 

SFROSARE.  Il  Dottor  Bolza  registrò 
nel  suo  Prontuario  qupsta  voce,  scrivemio 
«  Sfromre,  Sfroso  e  Sfrosatori  in  luogo 
di  Far  contrabbando j  Contrabbando,  e 
Contrabbandiere,  son  voci  che  fuor  della 
Lombardia  non  si  capirebbero,  e  però 
da  fuggirsi.  »  Si  vera  sunt  exposita,  il 
dottore  dice  bene;  e  però  fuori  Sf rasare 
e  i  suoi  derivati,  e  restino  quell'altre; 
cioè  vorremmo  che  di  contrabbandieri 
non  ce  ne  fosse,  e  così  né  pur  quelle 
voci  ci  sarebbero.  V.  Contrabbandare. 


SFROSATORE 
SFROSO 


Vedi  Sfrosare. 


SFRUTTARE.  L'usano  nel  figurato, 
come  Sfruttare  Valtrui  generosità  -  Fi- 
gliuoli che  sfruttano  il  nome  onorato 
del  padre;  ma  non  a  tutti  piace  questo 
uso  figurato.  »  Così  nel  Voe.  delia  lingua 
pari,  e  la  ragione  è  questa  qui:  Sfrut- 
tare arieggia  VEpuiser  gallico.  Abusare 
di  uno;  Esaurire  le  forze  di  alcuno 
torna  molto  meglio. 

SGRASSATORE.  É  quegli  che  togMe  le 
macchie  dagli  abiti,  e  sgrassa  dal  sudi- 
ciume i  b.'iveri  ec,  ec,  e  non  il  Grassa- 
tore, quel  Malfattore  che,  a  mano  armila 
assalta  i  viandanti  e  gli  spoglia  del  buono 
e  del  meglio,  e  spesso  spesso  anche  loro 
fa  la  pelle.  Veramente  è  anche  lui  uno 
Sgrassatore,  e  di  che  tinta!  ma  non  si 
dee  confondere  un  onesto  arti^riano  con 
un  malfattore.  Chi  per  altro  vuol  par- 
lare più  propriamente,  d  ja  Smacchiatore, 
perchè  Sgrassatore  è  il  francese  Dcgrals- 
seur,  ed  è  anche  improprio,  perchè  non 
tutte  le  macchie  sono  d'olio  o  di  gras- 
sume. 

SI  (part,  prenom.)  Usano  Si  in  luogo  di 
Ci  o  di  A'e;  mj^  qui  bisogna  lasciar  che 
parliil  Caro.  Egli  scrivendo  a  Flaminio  De- 
Nobili,  osservò  così:  <  Nella  lingua  solete 
asare  quella  particella  si  aflissa  ai  verbi 


in  luogo  di  ci  o  di  ne,  com'è  dove  dite. 
Non  possiamo  fermarsi  nelV  animo  di 
una  donna:  in  luogo  di  fermarci  o  fer- 
marne  -  Noi  si  alziamo,  si  riposiamo, 
si  rideremmo:  volenilo  dire  ci  o  ne  al- 
ziamo, riposiamo,  rideremmì ;  e  cosi  in 
molli  altri  luoghi,  che  tutl'insieme  non 
sono  più  che  un  sol  modo  di  dire,  il 
quale  potrebbe  esser  che  fusss  buono  se- 
condo il  parlar  di  Lucca,  ma  secondo 
il  toscano  scritto  (Noi  aggiungiamo:  e 
parlato)  non  credo  che  si  possa  salvar© 
IDerchè  Si  riguarda  alla  terza  persona, 
non  alla  prima.  »  Vedi  Ss. 

A  confermare  questa  giusta  osserva- 
zione del  Caro  vogliamo  riprodurre  quel 
che  nel  Barelli  del  23  sett.  187ò  fu  detto 
a  proposito  di  tal  modo. 

€  Non  venirmi  mai  più,  Arnobio 
mìo,  a  straziare  i  nervi  con  que'  tuoi 
Si  è  lieti.  Si  è  sani.  Si  è  sdegnati,  bar- 
barissima  forma  di  dire  importata  di 
Francia  non  so  da  chi,  insegnata  da' 
nostri  metodai  nelle  loro  scuole,  accolta 
ed  accarezzata  persin  nei  ginnasii,  ne' 
licei  e  nelle  università,  a  marcia  vergo- 
gna della  presente  generazione:  uno  de' 
mille  certissimi  segni  dello  imbarbarire 
della  nostra  lingua  e  delle  nostre  lettere. 
Fruga,  o  Forestincasa,  e  scartabella  tutti 
i  nostri  classici  dal  Malespini  al  Tom- 
maseo, e  se  vi  trovi  una  volta  sola  co- 
tale bastardissima  locuzione,  ti  prometto 
di  portarla  scritta  in  fronte  fin  che  mi 
duri  la  vita.  Se  Vuomo  è  lieto.  Se  siamo 
sani,  Quand'altri  è  sdegnato,  dicevano 
quei  vecchi  nella  medesima  guisa,  cha 
Vom  dice,  Uom  fa.  Altri  pensa.  Siamo 
afflitti.  Gli  uomini  son  soliti,  e  simili 
maniere.  Ti  ho  detio  molle  volle  cha 
l'itiliano  d'oggidì  è  al  livello  del  latino 
ai  tempi  di  Costantino,  e  temo  d'aver 
detto  meno  del  vero.  Or  pensa,  quanto 
potrà  ancor  vivere  una  lingua,  che  la 
trascuratezza  de'  tuoi  pari  vien  tuttodì 
alimentando  di  straniero  nutrimento.  Al- 
meno le  scuole  fossero  dalla  crescenta 
corruzione  preservate  !  Ma  coloro,  cha 
le  governano,  sanno  lagnarsi,  ovviare  al 
male  non  sanno.  Starami    allegro. 

Il  tao  Simplicio.  » 

Le  scuole?  Appunto  costì  è  il  marcio: 
molte  e  molle  di  esse  sono  sul  modello 
di  quella  di  preld  Pero,  di  cui  il  Redi 
cantò 

.^      Prete  Pero  era  un   maestro 
Che  imparava  a  smenticare  ; 
Dotto  sì,  ma  però  destro  ecc. 

Ma  torniamo  a  bomba,  e  notiamo  altri 
modi  strani  usando^  o  meglio  abusando, 
della  particella  Si* 
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§  I.  <  Dicono,  per  es.  :  Anzi  tutto 
vi  $i  prega  di  leggere  questa  lettera  -  C'ii 
è  che  non  vi  si  ama  ?  Chi  è,  diro  io,  che 
non  riconosce  qui  VOn  de'  nostri  vicini 
d'oltralpe?  »  Così  il  prof.  De  Nino,  e 
giiist;»mpntP.  Siccl.è  si  <Jir;i  Siete  pregato, 
o  Ella  è  pregata,  o  Si  prega  V.  S.  ec. 

§  li.  (ìiijinlo  a  qiielhi  frioja  di  Lo  si 
dice.  Lo  si  sente.  Lo  si  vile,  dà  prima 
«n'occhiatina  ;i  quello  che  ne  abbiamo 
detto  al  tema  IL,  LO  e  poi  per  conten- 
tino leggi  quel  che  ne  scrivemmo  nel  Bor- 
^hini,  Ari.  I,  pag.  107. 

€  Qu'\sio  modo  di  dire  sconcio  e 
itrano,  che  da  taluno  si  opina  che  sia  il 
francese  On  le  dit,  On  le  sat,  ora  com'ora 
a  tutto  pasto  si  dice  e  ripete  dal  Monce- 
nisio  a  Capo  Passero  da  coloro,  che  cre- 
dono di  usare  una  toscana  eleganza: 
perchè  forse  pendano,  che  se  è  ben  detto 
La  si  fece,  La  si  dice,  torni  anche  bene 
il  dire  Lo  si  dice.  Lo  si  crede,  ec;  senza 
far  attenzione  che  La,  aftresi  di  Ella,  fa 
da  soggetto  o  nominiiivo,  mentre  Lo, 
serve  solo  pel  quarto  caso  o  accusativo^ 
e  qualche  volta  anche  pel  terzo  o  dativo; 
e  nel  modo  Lo  si  dice.  Lo  si  fa,  si  pone 
come  soggetto.  Dunque  questa  locuzione., 
se  pur  non  sia  un  francesismo,  certamente 
è  una  sgrammaticatura  bella  e  buona, 
abboccata  sareinuK»  per  dire  da  lutti  gli 
Italiani,  compresi  ambe  alcuni  smance- 
rosi Toscani,  e  alcuni  scrittori  da  bal- 
dacchino, cui  fa  afa  il  pan  di  casa.  » 

§  III.  Avveitiamo  che  le  particelle 
avverbiali  l'i  e  Vi,  debbono  precedere, 
secondo  il  retto  uso,  e  non  seguire  la  pre- 
nomìnale  Si.  Per  es.  :  //  pensiero  si  vi 
smarrisce  a  rifir  hi  via  percorsa  -  Giulio 
si  ci  pose  p  r  lo  mezzo,  e  quetò  la  li/e, 
non  è  regolare  ixrchè  il  si  non  si  può 
scompagnare  dal  verbo,  e  l'avverbio  in 
sì  falli  modi  va  innanzi  al  verbo.  Quindi 
si  dirà:  //  pensiero  vi  si  smarrisce,  ec. 
-  Giulio  ci  si  pose  ec. 

§  IV.  Aoi  òi  fece,  Noi  si  disse.  Anche 
sopra  questo  modo  familiarissimo  Toscano 
ne  discorrecnmo  cosi  nei  Borghini  (An.  I, 
pag.  39): 

€  Anche  questa  è  una  di  quelle  die 
le  lavanilaje  de'  Promessi  Sposi  diedero 
ad  inteiidtie  al  Manzoni  esser  di  uso 
comune  in  Firenze.  E  per  vero  dire,  molli, 
ancb  n  persone  eulte,  lo  dicono,  ed  alcuni 
l'hanno  scr  ito  e  qui  anche  noi  Ma  si  può 
affermare  per  ciò  clie  sia  buo:)a?  Se  ne  dee 
inferire  clie  in  ogni  caso,  ed  in  ogni  stile 
è  da  dir  co^i?  Se  ne  dee  far  conio  una 
regola?  S*h  i  da  atrgiungere  nelle  gram- 
matiche? L'uso  è  frequente;  ma  non 
sarebbe  piuilosio  da  chiamare  abuso ì^  E 
ad  ogni  modo,  se  può  tollerarsi  nel  parlar 
familiare,  non  sarà  mai  lollerabile  in 
^ave  scrittura;  dacché^  se  iu  casa  c'ò 


chi  sta  in  ciabatte  e  in  maniche  di  cami- 
cia, non  ci  può  ess  re  altro  che  un  matto, 
o  un  bécero,  il  (luale  in  manica  di  cami- 
cia e  in  ciabatte  v  ida  fra  la  g  ntc  civile 
per  la  città.  Così  la  pen-^a  ogni  persona 
di  senno,  e  che  le  cose  de'  buoni  studii 
vede  per  il  suo  verso.  Ed  io  stesso  (Man- 
fani) che  l'avevo  usato  in  una  scrittura 
tutta  familiare,  me  ne  sentii  far  meritato 
rimprovero  da  Francesco  Franchini,  per- 
sona dottissima  e  di  gusto  squisito,  con 
queste  parole.  <  Contro  ragione  mi  pare 
l'uso  toscano  di  porre  un  verbo  in  terza 
persona  singolare  preceduto  da  si  in  luogo 
della  prima  persona  plurale  :  difetto  comu- 
nissimo in  bocca  al  popolo  nostro,  e  dal 
quale  non  si  salvarono  né  il  Ciusii,  nò 
il  Niccolini.  Ho  udito  dirmi  da  coltissimi 
stranieri  che  tulio  è  bello  nella  lingua 
toscana,  ma  quel  noi  si  bevvi,  si  giocò, 
si  mangiò,  è  cosa  più  che  ridicola  (1).  » 

Anihe  un  altro  dotto  e  valente  scrit- 
tore milanese,  Fran-esco  Ambrosoli,  bia- 
simò un  bel  libro  di  altro  valente  Lom- 
bardo per  tal  cagione,  scrivendomi  le  se- 
guenti parole:  «  Mentre  sto  per  ringra- 
ziarla della  Prelezione,  mi  giunge  un 
romanzo  del  prof.  Z...  tutto  pieno  di  noi  si 
dice,  noi  si  pensa,  ec.  (2).  » 

In  questi  ed  in  simili  casi  bisogna 
sempre  lasciarsi  goverinre  dal  senno,  ed 
anche  dall'autorità;  e  non  essendo  in 
grado  di  ò'ewf/re  quando  un  idiotismo  può 
usarsi  acconcianifiiiH,  star  forti  alla  re- 
gola, che  allor  non  si  sbaglia,  come  tlissi 
a  proposito  del  Lui  e  Lei,  a  come  lo  stesso 
Franchini  nella  bellissima  lettera  già  alle- 
gata, mi  scriveva,  a  proposiiv»  appunto 
del  Lui,  Lei,  Loro.  *  jNon  vonei  (così 
egli),  farti  il  pedante  biasimando  Loro 
per  Eglino,  Lui  e  Gli  p  ;r  a  Loro,  ed 
altre  cose  di  tal  fa'ta;  son  piaciute  anche 
al  Tommaseo,  si  trovano  nel  Machiavelli, 
e  io  moltissimi  codici:  pure  non  dimen- 
ticherei che  quando,  tra  molle  forme, 
alcune  sono  slate  scelte  dai  buoni  mae- 
stri del  linguaggio,  approvate  dall'uso 
degli  scrittori  più  colti,  e  in  molti  casi 
fanno  evitare  l'oscurila  e  ramhiijuilà,  non 
dovrebbero  leggennenle  cambiarsi  per 
quelle  più  volgari.  >  Ecco  come  ragio- 
nano coloro  cli>3  suino  stimare,  quanto 
valgono,  gli  esempii  per  giuslilicare  quello 
che  é  contro  ragione. 

§  V.  •  0  del  Si  passioante  non  na 
dite  niente?  »  alcuao  ci  dirà.  —  Sissi- 
gnore ;  eccoci  qua;  ma  lasciamo  che  parli 
per  noi  il  valente  biologo  cav.  Veralli. 
«  Passivante—  Brullo  neologismo  diGio- 

(J)  Vedi  la  bellitìsima  Ifttora  di  F.  Franchini 
alla  pag.  208  dolla  Hibliobivgntfta  di  P.  Fau- 
fuiii.  Firenze,  1874. 

(2)  Y.  Icltt^ra  di  Frauceaco  Ambrosoli  nellA 
citata  Bibtiobivgra/la  a  pag.  214. 
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vanni  Gherardini  per  sostener©  la  sua 
teoria,  che  in  italiano  si  adoperi  la  par- 
ticella sì  per  formare  veri  verbi  passivi. 
Ma  nessuna  lingua  moderna  europea  d'ori- 
gine Ialina,  né  teutonica,  ha  forra-?  di 
conjuprazione  passiva:  sebbene  p?r  mezzo 
di  ausiliari  significhino  ciò  che  il  latino, 
il  greco,  l'ebraico  «licevano  con  le  forme 
loro  veramente  passive.  Chi  vuole  vero 
verbo  passivo  in  lingue  moderne  europee, 
deve  cercarlo  nel  danese  e  nello  svedese. 
Ivi  lo  troverà,  perchè  vi  è.  Nelle  altre, 
per  vedervelo,  bisogna  supporveìo,  e  tra- 
visare la  grammatica  nostra  per  piegarla 
alla  nomenclatura  de'  grammatici  latini. 
Ma  quelle  frasi  italiane  corrispondono  ad 
un  passivo  latino,  e  si  potrebbero  voltare 
in  latino  con  verbi  di  conjugazione  pas- 
siva. —  E  per  ciò  ?  Altre  frasi  italiane, 
per  es.,  il  verso  di  Dante 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi 

le  potreste  tradurre  in  greco  od  in  ebraico 
con  nomi  usati  nel  Duale.  Direte  per 
questo  chei4m6o,  Entrambo,  Ambeduf.,  ec, 
sono  forme  italiane  pel  numero  duale,  e 
che  si  ha  da  chiamarle  dualanti? 

«  A  senno  mio  tanto  quanto  il  dua- 
laute  vale  il  passivante.  » 

E  noi  pienamente  soscriviamo  a  que- 
sta osservazione,  che  si  legge  nella  Strenna 
Studj  Filologici,  pel  1879. 

si  (Avo.)  In  primis  avvertasi  che  a  Si, 
quando  è  particella  comparativa,  le  cor- 
risponde Come,  e  non  Che.  Così  per  es,: 
Si  o  Cosi  Vano  come  V altro  son  due  bravi 
giovanetti;  sappiamo  gli  esempii  in  con- 
trario, ma  leggi  qui  sii,  e  vedrai  che  si 
dice  degli  esempii. 

§  Alcuni  usano  questa  particella  a 
modo  di  ripieno  là  dove  proprio  non  ha 
che  far  nulla,  come  fece  un  tale  scrittore 
d'insegnamenti  filologici;  il  quale,  in 
una  dedicatoria  a  due  amici  morti,  dove 
il  cuore  soli)  dovrebbe  parlare,  e  d'onde 
dovrebbe  esser  bandita  ogni  ombra  di 
affettazione,  volgendo  il  parlare  ad  uno 
di  essi  siampò  :  «  Serbo  tra  le  cose  più 
care  le  poche  aride  foglie  di  ginestra,  che 
si  ti  piacque  di  farmi  grailire  col  divino 
sorriso  del  tuo  cuore.  »  il  Boccaccio  nella 
Fiammetta  e  il  Bembo  negli  Asolarli  non 
dissero  in  verun  luogo  nulla  di  più  sve- 
nevole, ma  qui  c'è  di  più  anche  il  falso 
delle  frasi.  Lasciamo  andare  quel  Si  che 
è  una  leziosaggine  senza  ragione  ;  ma  il 
Sorriso  del  cuore,  che  fa  gradir  le  foglie 
di  ginestra,  l'è  una  di  quelle  gioje  di  elo- 
cuzione da  sbellicarsi  proprio  dalle  risa. 
I  giovani  ne  piglino  esempio  a  guardar- 
sene. 

SICCOME.  I  moderni  gli  danno  un  senso 
improprio,  come  nota  il  Tommaseo,  po- 


nendolo invece  di  Poiché,  vale  a  dire 
adoperandolo  ad  indicare  non  già  la  so- 
miglianza, ma  la  ragione  della  cosa; 
per  es.  :  Siccome  la  povertà  ci  priva  di 
molti  piaceri,  perciò  ognuno  si  sforza  di 
fuggirla...  In  questa  frase  il  Siccome  non 
entra;  qui  non  c'è  cosa  alcuna  da  para- 
gonare, si  tratta  solo  di  spiegare  un  fatto 
coll'altro;  bensì  quando  la  somiglianza 
delle  cose  è  essa  medesima  una  ragione 
dell'esser  loro,  allora  il  Siccome  avrà 
luogo,  e  diremo:  Siccome  l'ozio  è  il  padre 
de'  vizii,  così  una  discreta  occupazione 
è  necessaria  anche  ai  ricchi. 

SIESTA.  Si  dice,  ma  da  pochi.  Far  la 
siesta  per  Starsene  in  riposo  dopo  desi- 
nare. La  voce  Siesta  è  spagnuoia:  noi 
abbiamo  l'equivalente  modo  dicendo: 
Fare  il  chilo.  Cosi  per  es.  :  Eh,  non  c'è 
verso;  dopo  desinare  debbo  stare  un'oretta 
sulla  poltrona  a  fare  il  chilo.  Il  Giusti 
{Epistolario,  Voi.  I,  p.  9)  scrisse  Siesta, 
ma  non  è  da  imitarsi  così  nell'  uso  di 
questa,  come  di  altre  voci  e  locuzioni  delle 
quali  abbiam  fatto  menzione  là  dove  ce  n'è 
venuto  l'abbello, 

SIGNIFICA.  È  un  doppio  scerpellone 
che  sta  in  bocca  a  que'  delle  provincia 
meridionali,  sì  percho  è  un  pezzo  di  Si- 
gnificazione, sì  perchè  non  indica  Inti- 
mazione, Notificazione,  Ordine,  ec.  Es.: 
L'  esattore  per  non  aver  pagato  le  somme 
riscosse,  ebbe  una  si^/ ni  fica  di  tante  lire 
-  Ieri  ricevetti  una  significa  dall'  Agente 
delle  tasse  di  pagare  entro  tatt'  oggi  le 
rate  scadute.  Lasciamo  a  Significazione 
il  suo  vero  e  proprio  significato,  che  le 
basta. 

SIGNIFICARE.  Se  attendi  al  significata 
di  questo  verbo,  vedrai  che  non  ben  si 
adopera  diceniio,  per  es.:  Quello  che  tu 
dici,  non  significa  nie  ite  -  Quell'uomo  ha 
un  viso  che  niente  significa  di  bene  •  Le 
significo  che  ieri  parli  Antonio.  Se  cara» 
hi  is>i  in  questi,  e  in  ;ilirettali  esempii,  Si- 
gnificare  con  Importare,  Dire,  Manife- 
stare, e  Assicurare,  non  verrebbe  più 
chiaro  il  concetto?  Noi  crediamo  di  sì. 

SIGNORIA.  Questa  voce  naturalmente 
vale  Dominio,  Potestà  assoluta,  non  solo 
presso  gli  antichi ,  ma  anche  nell'  uso 
odierno;  ed  è  comune  il  proverbio  A^è  di 
tempo,  né  di  signoria  ^on  li  dar  malin- 
conia. L'adulazione  e  la  viltà  umana  fece 
poi  dar  titolo  ai  Signore  a  chi  era  molto 
ricco;  perchè  chi  iia  danari,  ha  potestà 
sugli  altri,  e  ben  si  diss<;  Rec/ina  pecunia,. 
e  meglio  disse  Petronio:  Clausum  possi- 
det  arca  Jovem;  e  la  voce  Signoria  si  usò 
per  astratto  di  questo  signore,  e  si  usa 


SI 


—  533 


S! 


nei  titoli,  come  Vostra  Signoria,  Sua  Si- 
gnoria. Ma  l'usarlo  per  Nobiltà,  nel  suo 
più  grave  sip;niliCHlo  è  di  quelli  spropo- 
sitata stranezza,  ohe  non  posson  cadere 
se  non  ne'cèrvelli  intVnni.  Eppure  un  tale, 
che  a  scriveri'  ci  lia  poco  ^arbo,  pose  in 
certo  suo  scartabello:  «  Lo  che  davvero 
é  bel  vanto  di  signoria  da  curar  sopram- 
modo!! »   Pater,  dimitt<'  illil 

%  Quanto  alle  locuzioni:  La  signoria 
tua,  sua,  vostra.  Vedi  Sua. 

SIMILARITÀ.  11  prof.  De  Nino  sta  col 
batticuore:  il  perchè  sentitelo  da  lui:  «  De- 
sidero che  l'uso  di  Similarità  (astratto  di 
Similare)  diven  i  più  comune.  In  .;aso  con- 
trario resterà  fra  le  tante  novità  a  spro- 
E osilo.  »  Per  non  f.ir  dispiacere  a  quel 
favo  signore  noi,  atteso  che  e'  è  Somi- 
glianza, alla  ohelicliella  piantiamo  qui  la 
Voce  Similarità,  perchè....  sapienti  pnuca. 

SIMILE.  «  Eguale,  Somiglianza,  Egua- 
glianza; è  uso  comunissimo  scambiare 
l'uno  per  l'altro;  il  p  rchè  mi  par  neces- 
sario avvenire  che  Simile  e  Somiglianza 
indicano  una  imperfetti  conformità  con 
la  cosa,  con  cui  si  fa  il  paragone;  Eguale, 
Eguaglianza  accennano  a  Somiglianza 
perfetta.  Vedi  bella  applicazione  nel  se- 
guente esempio  del  Giordani.  Un  tale  che 
portava  berretto,  come  il  Padre  Bartoli, 
si  era  vantato  di  credersi  da  tanto  da  scri- 
vere come  lui.  «  Malto  insolente  (rispose 
il  Giordani),  credi  forse,  che  somiglianza 
di  berretta  faccia  uguaglianza  di  cer- 
vello? »  Ognun  sa,  dio  i  berretti  sono  Si- 
mili, ma  non  Eguali.  »  Così  T  Ugolini, 
e  noi  riproduciamo  P  osservazione,  perchè 
giusta  e  graziosa.  Vedi  Eguale. 

SIMPATIA.  F.  Franchini  (i)  notò,  che 
«  la  voce  Simpatia  |)cr  Benevolenza,  Af- 
fezione, e  molte  altre,  furono  introdotte 
nella  lingua  francese  col  torcere  le  parole 
greche  ad  un  senso  che  non  ebbero  e  non 
potevano  avere.  »  Onde  bene  il  Giusti 
avverti  che 

Il  gran  vocabolo 
Di  simpatia, 
£  tutta  gallica 
Morcatauzia. 

Sicché  quando  dicono,  per  esempio: 
Quella  bambina  è  li  mia  simpatia  -  Il 
Deputalo  G.  ha  la  siinpali  i  della  Camera; 
si  potrebbe  mutare:  A  quella  bunbina 
vo' tanto  bene;  Amo  lauto  quella  bambina; 
Porto  tanta  affezione  a  quella  bambina 
che  ec.  -  //  IJepuUito  G.  è  ben  accetto,  È 
ben  gradilo  alla  Camera.  Ma  alla  buona 

(1)  Vedi  Lotterà  a  pag.  208  della  Bibliobio- 
ffvafia  di  P.  Faufani.  Fiienae,  1874. 


sapete  voi  come  si  dice  ?  «  Quella  bam- 
bina è  il  mio  coricino,  o  pure  II  mio  coc' 
colino  -  Il  Deputato  G.  è  il  Beniamino 
della  Camera. 

I  nostri  vecchi  non  conobbero  la  voce 
Simpatia,  e  per  signitìcare  quello  che  con 
essa  noi  intendiamo,  adoperavano  la  voce 
Attrattiva  Anzi  ecco  qua  un  sonetto  scritto 
nel  secolo  XVI  (God.  Maruc-lliano  G.  200, 
p.  85),  col  quale  la  si  deiinisce: 

Voi  domandate  a  me  che  cosa  sia 
Quelli  che  tutti  chiamano  Attrattiva f 
Ed  io,  senza  saper  da  che  deriva. 
Rispondendo  dirò  1'  opinion  mia. 

Per  me  la  chiamerei  una  magìa 
De'  cuor,  che  tosto  nell'  interno  arriva» 
Un  effetto  di  certa  aria  giuliva. 
Congiunta  ad  avvenenza  o  cortesia. 

VUna  dolcezza,  un  garbo  naturale, 
n  linguaggio  che  ottien  senza  parlare, 
Un  incanto  del  genio  universale. 

Un  requisito  bel  da  farsi  amare. 
Un  dono  della  grazia,  un  capitale, 
Un  non  so  che,  che  non  si  può  spiegare. 

§  Gira  per  le  bocche  La  simpatia  de' 
Gabinetti,  o  che  /  Gabinetti  manifestano 
o  hanno  simpatia  per  la  tale  o  tale  altra 
nazione;  ma  tenendo  presente  quello  che 
qui  su  è  detto,  e  quello  che  è  notato  alla 
voce  Gabinetto ,  vedrai  che  roba  siano 
queste  Simpatie;  e  che  Benevolenza,  Age- 
volezza, Propensione,  Stima,  A/fello,  di- 
cono bene  e  meglio  e  pulitamente  quello, 
che  la  locuzione  qui  su  sognata  non  dice. 
Es.:  I  Governi  Occidentali  si  mostrano 
benevoli  con  la  Turchia  -  La  Grecia  ri- 
ceve molte  agevolezze  da  alcuni  Governi. 

SIMPÀTICO  (agg.).  Derivato  da  Simpa- 
tia, il  quale  in  italiano  ha  per  corrispon- 
denti le  voci  di  Attraente,  Gradevole,  Pia- 
cente, Cortese.  Es.:  Quanto  è  attraente 
il  viso  di  quella  giovin-itta  -  La  marchesa 
ha  modi  cortesi.  Di  Simpatico  il  Viani  ne 
reca  tre  esempii,  ma  in  tutti  e  tre  questa 
voce  è  nel  significato  scientitìco,  nò  fanno 
al  caso  nostro. 

SIMPATIZZARE.  É  tratto  dalla  voce 
Simpatia  (Vedila  al  suo  posto)  por  dire 
quello  che  bene  e  meglio  signitìcano  In- 
tendersi, Andare  d' accordo.  Così,  per  es.: 
Li  sor  a  Uosa  e  la  nuora  par  che  simpa- 
tizzino -  Due  cognate  in  casi  è  impossi- 
bile che  possano  simpatizzare.  ^\u[d  que- 
sto verbo  con  uno  dei  duo  [jropus'i,  e  ve- 
drai come  torna  meglio  la  dizione  e  il  si- 
gnilicato. 

SIMULTANEA MENTE.Ah!  pronunziato 

quest'avverbio,  bisogna  pigliar  ll;ito  ,  se 
no,  e'  è  il  caso  di  scoppiare.  iNon  sappiamo 
chi  primo  io  trovò  ;  ma  certamente  do- 
veva essere  un  gran  cervoUaccio.  Ad  a» 
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tempo.  Nel  tempo  stesso ,  In  pari  tempo 
possono  tenerne  le  veci.  Il  Leopardi 
scrisse: 

Fratelli  a  un  tempo  istesso  Amore  e  Morte; 

ma  si  VPclfì  che  egli  non  si  rammentò  rli 
quella  p<'il.i  qui  su  notata,  se  no  ce  l'a- 
vrebbe messa. 

SINDACO.  Vedi  Controllore. 

SINC.RAFA.  Qiiesla  parola  derivante  dal 
greco  Tvyypyrp-o  acceilarono  i  Latini  nel 
significato  di  Scritlura  di  Obbligazione: 
ma  non  avendo  i  nostri  classici  data  ad 
essa  la  cittadinuiza  italiana,  coloro  che 
l'adoperano,  peccano  tToscnriià,  e  trava- 
licano i  confini  sey:nali  tra  la  lingua  no- 
stra e  quella  del  Lazio. 

SISTEMA.  Ecco  un'altra  voce  che  og- 
gidì -x  tntto  pasto  suona  in  boca  ;  onde  tutto 
è  Sistema.  Per  es.:  Il  suo  sistema  di  vita 
non  mi  pince  -  S.^  lu  segui  il  sistema  di 
dir  bugie,  non  sarai  creduto.  Se  nel  primo 
esempio  si  muta  cosi:  Il  metodo  di  vita 
che  e'jìi  tie  e  ei\  ovvero  V ordine  dì  vi- 
vere che  e/li.  tene  ec;  o  più  semolice- 
mente:  Cu  me  egli  si  conduce,  non  mi  piace, 
non  è  più  o|. -gante  e  giusto?  E  nel  se- 
condo il  Sistema  può  essere  addirittura 
tolto  senza  che  la  locuzione  ci  perda,  anzi 
ci  acquista  cliiarezza. 

SISTEMARE.  Da  Sistema  han  tratto 
fuori  qu'^slo  verbo,  e  una  serqua  di  de- 
rivati, ponendo  da  parte  un  branco  di 
voci  italiane,  A'^sestare,  Ordinare,  Rior- 
dinare, Dar  sesto  le  quali  erano  in  uso 
prima  die  fi  giungesse  il  gallico  Sistemare. 
Es.:  Subita  che  avrò  sistemato  le  mie  fac- 
cende,  partirò  per  V  Egitto  -  Sai?  ieri 
finalmente  sistemai  quella  lite.  No,  si- 
gnori, il  sistema  non  e'  entra  per  niente: 
■le  facende  si  Assestano,  si  Ilio  r  dinano  ; 
e  alle  liti  si  Dà  sesto,  siHegolauo,  si  De- 
finiscono ec. 

I  E  neppure  torna  questo  verbo  gal- 
lico per  i  iMislri  Pareggiare,  Mettere  in 
regola,  Aiigiu.ttare,  Saldare  i  conti,  ec. 
Onde  dicoM  male,  v.  g.  Col  sarto  ho  siste- 
mato il  conto  (li  parecchi  anni.  Llvioda 
me  non  ha  ila  overe  nulla:  da  un  pezzo 
furono  sistemati  i  nostri  conti.  Il  Sistema 
o  Metodo  qui  non  ci  han  proprio  che 
vedere;  e  pei  ó  regolarmente  è  da  usarsi,  se- 
condo il  caso,  uno  di  que'  verbi  qui  su 
indicati. 

Ma  ci  sono  esempii  e  V  uso  comune. 
Sì,  è  vero,  ma  quante  voci  e  modi  di  dire 
sono  di  uso  comune,  come  Constatare, 
Piazza,  Piazzare,  Rimpiazzare,  Sorti- 
re ec.  e  non  pertanto  le  non  sono  della 
lingua  nostra? 


SISTEMÀTICO.  Addimandano  Uomo  si- 
stematico colui,  il  quale  a  certe  ore  de- 
terminate ogni  giorno  fa  le  stes<;e  cose,  il 
che  dicesi;  Uomo  meloiio ;  mail  popolo 
si  serve  dell«  locuzioni:  Un  omino  per 
V  appunto.  Tutto  preciso,  e  familiarmente 
Il  sor  Preciso. 

SISTEMAZIONE  .  Per  Inalveamento . 
Mettere  ordine.  Dare  assetto.  Accomoda- 
mento  ec.  come  per  es.  :  Da  tanto  tempo 
si  studia  sulla  sistemazione  del  Tevere, 
e  non  ne  fanno  nulii  -  Djpo  la  sistema- 
zione de'  miei  negozii,  vo'  andare  a  stare 
due  mesiin  eampa_jna.  Muta  questa  voce 
francese  nella  conveniente  e  propria  ita- 
liana, e  vedrai  quanto  torna  meglio  la 
dizione.  11  Valeriani  circa  a  tal  voce  notò, 
che  «  il  primo  a  prender  nota  di  Siste- 
mazione fu  il  solito  Antonio  Bazzarini 
nell'empia  sua  Ortografia  enciclopedica 
universale  ec.  » 

SITO.  Pef  Luogo,  Regione,  Posto..., 
Come!  esclamerà  il  lettore.  0  che  condan- 
nate questa  voce  usata  da  Dante  e  da  tutti  f 
Condannarla?  Dio  ce  ne  liberi!  Avver- 
tiamo solo,  che  in  questo  significato  di 
Luogo  o  Regione  ec.  dall'oso  nostro  è  quasi 
sparita,  penhè  Sito,  familiarmente  si  dice 
per  legger  Puz3o;  e  accertiamo  che,  udendo 
noi  dire  a  qualcuno  Sito  per  Luogo,  ci 
accorgiamo  suhito  che  non  è  nato  all'om- 
bra del  Cupolone.  Sentite  come  ci  piace- 
voleggiò su  per  anfibologia  G.  B.  Ricciardi 
{Trespolo,  Com.  I,  1): 

balocco  (servo).  Per  quanto  io  veg- 
ga, signor  Padrone,  questa  nostra  casa 
è  posta  in  bonissimo  sito. 

Trespolo.  Oibò  !  Le  case  dove  trovi 
tu  che  sappian  di  sito  o  d'odore?  Se  bene 
ci  potrebbe  essere  per  il  nostro  naso  qual- 
che sito  necessario. 

B.  Voglio  dire  in  quanto  alla  va^ 
ghezza  del  suolo. 

T.  Peggio:  le  case  non  si  muovono; 
non  hanno  bisogno  né  di  suoli,  né  di 
scarpe;  bisogna  sicuro  che  la  ti  paja  una 
bottega  da  ciabattino. 

B.  So  molto  bene,  ec. 

I  Anche  Sito,  usato  a  modo  di  par- 
ticipio, per  Posto,  Collocato,  Situato,  non 
è  sproposito,  no;  ma  è  un  latinismo 
intollerabile  nell'uso  buono,  edalasciarsi 
a  qualche  legale  o  giornalista.  Vedi  Po- 
sizione. 

SITUARE.  Per  Collocare,  cosi  in  ge- 
nere, chi  lo  vuole  usare,  non  farà  errore, 
come  alcuni  alìermano;  ma  chi  lo  usa 
per  Collocare  in  matrimonio,  o  come  di- 
cesi Allogare,  egli  certamente  usa  un 
modo  per  lo  meno  strano.  Es.  :  Delle  due 
mie  figliuole  ne  ho  già  situata  una^  l'ai- 
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tra  è  per  via;  clii  sente,  non  sa  dove  il 
babboabbi.'i  posta  la  figliuola.  Ci  vuol  tanto 
a  dire:  una  l'ho  già  maritata  j  o  una  è  già 
sposa j  e  l'altra  sarà  tra  poco? 

SITUAZIONE.  Vedi  Posizione,  e  Sito 
e  aggiungi  che  il  Tommaseo  notò 
che  «  Anco  nel  senso  corporeo  per 
SitOj  o  Luo^o,  o  Posto,  è  inelegante 
e  non  necessario^  e  il  popolo  non  lo  co- 
nosce: peiigio  poi  in  senso  di  Condizione 
morale.  Economia  sociale.  Né  anche  Posi- 
zione, in  senso  simile,  è  italiano  per  Coìi- 
dizione  sociale  ed  economica,  sia,  abituale 
e  costante,  sia  in  tale  e  in  tal  caso.  » 
Alle  voci  da  sostituire  puoi  aggiungere 
Stato  dell'animo. 

I  Occi Tre  poi  dire  che  razza  di  metafo- 
raccia  strana  sia  Situazione  tesa?  -  Cori' 
dizione  o  Stato  Grave,  Gravissimo,  Triste, 
Difficile,  Spinoso,  e  altri,  non  bastano 
più?  Per  es.:  //  Ministero  è  in  una 
gravissima  condizione,  o  rinunzia,  o 
deve  sciogliere  la  Camera  •  Ptr  le  voci  di 
guerra  parecchi,  negozianti  sono  in  uno 
stato  multo  'difficile. 

SLAMA.  Non  crediate  che  significhi 
Disfarsi  la  lama;  ma  si  bene  quella  Po- 
satura o  Fanghiglia  che  si  ha  dal  mine- 
rale nel  depurarlo.  Ma  che  voce  è  e<sa.f 
Degli  scienziati  moderni;  di  quelli,  inten- 
diamoci, che  fanno  un  risetiino  di  com- 
passione quando  sentono  parlare  di  pro- 
prietà di  lingua.  Poveri  grulli! 

SLANCIATO.  Dicono,  per  es.:  Quella 
donnina  ha  un  bel  personale  slanciato. 
-  Una  donna  cosi  slanciata  non  mi  piace 
davvero,  ec.  S-a^iciato  è  la  versione  della 
voce  Irancese  Elancè:  da  noi  per  significare 
lo  stesso,  cioè  Donna  alta  e  di  bella  perso- 
na, si  dice  Bell'asta  o  Bell'asta  di  donna; 
di  fatti  il  Pananti  nel  Poeta  di  Teatro^  III, 
1,  scrisse: 

Trovavasi  fra  quelle  virtuose 
Una  tal,  la  più  bella  asta  di  donna 
Che  si  possa  veder  con  un  par  d'occhi. 
Io  presi  una  passiono,  ma  co'  fiocchi. 

Si  dice  anche  por  e?,.:  Guarda  com'è 
sveltina  qwila  giovinetta;  ovvero  L'Ida 
gon  quel  persunaiino  cosi  svelto  innamora. 

SLANCIARSI  per  Avventurarsi,  Sfran- 
chirsi e  simili  è  il  tranc^ìse  S''elancer.  E 
però,  lasciando  a  Slanciarsi  il  suo  proprio 
significato,  a  un  giovane  timido,  perito.so, 
per  inrorarlo,  puoi,  per  es.,  dire:  Se  non 
ti  sfranchisci,  sappi  che  nel  mondo  non 
farai  fortuna.  -  Poiché  il  mondo  e  di  chi 
se  lo  piglia,  e'  bisogna  avventurarsi. 

SLANCIO.  Lancio  o  Slancio,  vale  dare 


un  salto  istantaneo  o  precipitoso;  sicché 
quando  sentiamo,  per  es.:  Quel  professore, 
quando  detta  la  lezione,  ha  uno  slancio 
unico  -  Mentre  l  Avvocato  aringava  con 
uno  slancio  indicibile,  il  Presidente  son- 
necchiava -  Slancio,  slancio  ci  vuole,  fi- 
gliuol  mio,  e  non  timidezza  in  questo 
monio,  per  fare  fortuna;  in  questi  e 
simili  parlari  noi  traduciamo  il  francese 
Èlan.  Le  voci  Prontezza,  Impeto,  Destrez- 
za, Animo,  e  se  altre,  sono  le  proprie  e 
nostre  da  dover  sostituire  a  Slancio. 

%  E  nel  traslato,  lo  Slancio  delia 
mente,  Gli  Slanci  poetici,  ec.  scambia  con 
Voli,  Moti,  Estro,  Agilità  della  mente  che 
ti  tornerà  bene.  Ecco  come  scrisse  Dante 
{Inf.,  IV,  23-8) 

Vassi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  Noli  ; 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume. 
Con  esso  i  pie  :  ma  qui  couvien  ch'nom  voli  ; 

Dico  con  l'ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio. 

E  il   Giusti,  nel  sonetto  a  G.  B.  Vico: 

La  mente  vagheggiando  il  nuovo  lume 
Che  dell'eterna  Idea  rivela  il  fondo. 
Per  l'intellettuale  ordin  del  mondo 
Di  volo  in  volo  a  Dio  leva  le  piume 

SMATTARE.  Nella  notizia  degl'infortnnii 
accaduti  in  qualche  gran  tempesta,  spes- 
so fi  è  occorso  di  leggere,  v.  g.  Lungo 
il  li  ti  orale  si  son  trovate  due  navi  smat- 
tate, ovvero  Mentre  infuriava  la  tem- 
pesta, il  vento  smaltò  un  brigantino,  che 
andò  a  fondo.  Ma  la  voce  wat^o  in  lingua 
italiana  ha  diverso  significalo  della  fran- 
cese mdf;  dunque  invere  di  Smaltare,  cioè 
TofìUer  la  matlia,  va  posto  Disalberare, 
Perder  l'alberatura,  che  alberi  si  dicono 
italianamente  quelli  delle  navi,  e  però  se 
ne  fa  Disalberare. 

SMISTAMENTO.  Questa  voce  usata  in 
una  lettera  circolare  del  Ministero  de' 
lavori  pubblici  fu  il  tema  di  un  assennato 
paragrafo  nella  Strenna  Sludii  filologici, 
del  1883,  del  cav.  Veratti,  il  quale  lo  con- 
chiuse così:  «  Le  persone,  alle  quali  è 
diretta  la  circolare,  intenderanno  certo 
che  cosa  voglia  dire  smistamento,  e  sa- 
pranno evitarne  la  lamentata  confusione 
(de'  vagoni  carichi  e  de'  vuoti).  Se  i  pro- 
fani, ira'  quali  sono  anch'io,  non  l'inten- 
dono, sarà  poco  danno.  Ma  mi  piacerebbe 
capirlo,  e  sapere  da  anale  lingua  straniera 
0  parlata  volgare  d'Italia,  sia  stata  presa 
silìalla  parola.  > 

Nò  da  lingua  straniera,  né  da  parlata 
volgare  italiana,  eg.  cav.  Veratti,  è  stata 
presa  questa  bella  voce,  che  al  par  di  lei 
nocisuno  intende;  ma  avendo  fitto  capo 
ad  un  valente  ingegnere,  seppi  ohe  la 
fu  inventala  in  Italia,  e  che  con  essa   «i 
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denomina  queir  Operazione  che  in  talune 
suzioni  si  fa  ripartendo  le  vetture  e  i  carri 
(vagoni)  di  un  treno  misto  ciascuno  per 
quella  linea  che  dee  percorrere  per  giun- 
gere al  luogo  designato.  Per  esempio  :  ar- 
riva in  Bologna  un  treno  misto  cioè  di 
viaggiatori  e  di  merci,  o  di  sole  merci, 
nel  quale  sono  vetture  e  carri  da  esser 
condotti  a  Venezia^  altri  a  Piacenza,  altri 
a  Firenze,  ec.  Or  bene,  le  vetture  e  i  carri 
siseparano  e  si  fanno  andare  sulle  longari- 
ne o  guide  poste  in  dolce  pendio  sulla  linea 
dove  si  forma  il  treno  che  dee  partire  per 
Venezia,  quello  per  Piacenza,  quello  per 
Firenze  ec.  Poiché  il  treno  intero  di  merci, 
e  persone  si  dice  misto,  cosi  la  Separa- 
zione, la  Hipartizionej  o  meglio  Distribu- 
zione, delle  vetture  e  de'  carri  carichi  fu 
delta  Smistamento,  cioè  Sepazione  del  treno 
misto.  Ognuno  dirà:  «  ma  perchè  non 
usare  una  di  queste  tre  voci  e  specialmente 
Distribuzione,  che  è  chiara,  precisa,  e  tutti 
la  intendono?  »  Mah!  Da  un  pezzo  in  qua 
e'  c'è  la  fisima  in  Italia,  di  voler  creare 
voci  nuove  a  tutt'andare  per  accrescere... 
la  confusione  della  lingua.  E  poiché  il 
verbale  suppone  il  verbo,  avremo  fra 
poco,  e  ne  metto  pegno,  il  verbo  Smi- 
stare! Benissimo,  benissimo. 

SMOGLIARSI.  €  Smagliarsi  e  Smagliato 
usa  il  popolo  metaurense  per  Liquefarsi; 
per  es.:  Il  ghiaccio  si  è  smagliato;  dee 
dirsi  Dimoiarsi,  Dimoiato.  Usano  anche 
le  nostre  donne  Smagliare  per  Tuffare  i 
pannilini  nell'acqua,  prima  di  porli  nel 
bucato:  l'Alberti  nota  in  questo  senso 
Dimoiare,  dichiarandola  voce  degli  Are- 
tini. Il  Fanfani  disapprova  quel  Smojare; 
il  Viani  lo  approva.  »  Cosi  l'Ugolini.  Noi 
facciamo  notare  che  Smagliato  vale  Senza 
moglie;  che  il  proprio,  parlandosi  del 
ghiaccio,  è  Liquefarsi,  Sciogliersi,  Strug- 
gersi, e  che  così  il  Dimoiare,  come  Io  Smo- 
gliare  per  Tuffare  %  panni  nell'acqua,  ec. 
si  dice  qui  in  Toscana  Immollare  o  Met- 
tere in  molle. 

SNATURARE.  Stando  al  significato  pro- 
prio di  questo  verbo,  vuoisi  avvertire  che 
V Alterare,  il  Mutare,  lo  Scambiare  un 
fatto,  un  racconto,  un  concetto,  non  è  lo 
stesso  che  Snaturarlo ,  sicché  oggidì  è 
abuso,  e  non  già  retto  uso,  il  dire,  per 
es.:  Sissignore  pur  troppo  accadde  quel 
fatto,  ma  tu  l'hai  snaturato  -  Racconta 
pure  quel  caso,  ma  non  isnaturarne  i 
particolari;  dove  che  il  fatto  è  vero;  ma 
1  parlicolari,  gli  accessorii  di  esso  sono 
alterati,  mutati,  scambiati,  ma  non  isna- 
turati. 

SOARÈ.  La  Conversazione,  la  Veglia, 
il  Vejlieltino,    lu    Festa,   il    Festino,    il 
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Trattenimento,  sono  tutte  voci  beli' e  ite 
alle  baiiodolc,  e  in  loro  vece  gl'italiani 
deirOltocento  adoperano  la  gallica  Soirée. 
Ma  bene!  benone! 

SOCCARTARE.  Bellino  tanto!  Ecco: ci 
vorrebbe  il  privilegi»  d'invenzione  a  chi 
trovò  fra  le  carte  vecchie  questo  Soccar- 
tare,  che  significherebbe  Mettere  sotto 
carta,  invece  di  Acchiudere,  Inchiudere, 
Vnire^  Alligare.  Per  es.:  Vi  mmlo  qui 
soccartata  la  scritta  -  Nella  lettera  a 
Beppe  sacrarla  pur  questa  mia  per  Nanni. 
Basta:  non  lasciamo  la  roba  buona  per 
la  cattiva. 

SOCCOMBERE.  Si,  signori,  è  un   lati- 
nismo, che  a  noi  non  serve,  e  che  abbiamo 
preso  dal  Dizionario   Francese.   Non    oc- 
corre tanto  se  con  esso   vogliamo   signi-      j 
fìcare  Cadere,  Cedere,   Soggiacere,  Esser      | 
vinto,   Sopraffatto,  quanto  se  Morire.  E      ' 
poi  0  che  par  belio  quel  Soccombei,  quel 
Soccombè,  quel    Soccombette!  Sì'ì E  Mora. 
disse  bone  quegli  che  picchiava  la  moglie  : 
Tutti  i  gusti  son  gusti. 

SOCIETÀ  per  Comunanza  civile,  Umano 
consorzio,  L'  umana  specie,  L' umana 
razza,  è  voce  francese,  e  giustamente 
repudiata  dai  fdologi.  Ma  è  di  uso  comu- 
nissimo. Bene,  ma  ciò  non  fa  che  la  non 
sia  un  gallicume,  del  quale  non  abbiamo 
bisogno.  Altri,  per  temperarla,  hanno  pro- 
posto di  accompagnarla  sempre  coll'ag- 
gettivo  o  Civile  o  Umana,  ec.  e  cosi  può 
passare. 

§  I.  Società  per  Unione  di  più  per- 
sone che  pongono  ciascuna  una  somma 
per  istabilire  un  negozio,  un  traffico,  una 
impresa  qualunque,  è  anche  roba  stra- 
niera. Ci  abbiamo  le  voci  belle  e  pure 
italiane  di  Casa,  Ragione,  Compagnia  da 
poterle  sostituire:  e  poi  anche  Colonna 
usata  dagli  antichi,  e  tuttora  viva  in' 
alcuni  paesi  della  costiera  d'Amalfi. 

I  11.  L' alta  società.  La  buona  sO' 
cietà,  Andar  in  società,  sono  comunis- 
sime  locuzioni,  abboccate  dal  francese: 
che  in  italiano  non  L'alta  società  ma  si 
direbbe  I  gran  signori,  I  nobili.  Gli  ari- 
stocratici. Per  es.:  Crezia  pratica  co'  gran 
signori,  e  peto  sgargia  e  sfarza.  Che  la 
duri!  -  Questo  è  il  Casino  de*  signori,  Il 
Casino  de'  nobili  -  La  locuzione  La  buona 
società,  si  traduce  benissimo  in  La  gente 
per  bene,  o  dabbene,  a  modo.  Le  persone 
civili,  ec.  Per  es.:  La  gente  a  modo  è  sem- 
pre  rispettata  -  Una  persona  per  bene  e 
dovunque  ben  accolla. 

%  111.  Infine  Conversazione,  Veglia, 
Brigala,  Ritrovo  suppliscono  a  Società, 
Onde  per  esempio:  La  sera  si  radunano 
a  casa  mia  alcuni  amici  a  veglia;  se  tu 
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vuoi  venire,  padrone  -  Adolfo  non  si  vpde 
piti;  va  in  conversazione  dal  Ministro  di 
Danimarca  -  La  spezieria  X  è  il  ritrovo 
di  parecchi  letterati  -  Una  brinata  di 
amici  vorrebbe  vietter  su  un  giornaletto 
faceto:  che  ci  stai  fu?  E  di  fatto  II  Pio- 
vano Arlotto  era  compilato  da  una  Bri- 
gata di  begli  umori. 

SOCIETÀRIO.  Ma  se  lo  dico  io  che  fra 
poco  non  ci  s'intenderà  più  una  saetta  ! 
Sociale,  nel  significato  di  appartenente 
ad  una  compagnia,  sapete  voi  la  nuova? 
Ha  avuto  le  pere  per  detto  e  fatto  de' 
socialisti  della  lingua,  e  in  sua  vece 
eccoti  bello  e  scodellato  Societario.  Sicché 
non  più  si  ha  a  dire  Ctpitale  sociale  -  Tipo- 
grafia s  ciale  -  Interessi  sociali^  ma  Capi- 
tale societario.  Tipografia  societaria,  Inte- 
ressi societarii.  Evviva  a'  nuovi  riforma- 
tori! Davvero,  che  non  tutti  i  pazzarelli 
«on  tappati  nel  manicomio. 

SODISFARE.  Il  proprio  sarebbe  Sati- 
sfare, come  molti  scrivono,  ma  ha  del 
pedantesco.  Le  voci  del  presente  indica- 
tivo e  soggiuntivo,  come  dell'imperativo 
si  debbono  propriamente  scrivere  Sodi- 
sfaccio,  Sodisfai,  Sodisfa,  Sodisfaccia- 
mo, ec.  ;  ed  è  una  leziosaggine  ed  un 
errore  il  dire,  come  fanno  taluni,  Sodisfo, 
Sodisfi,  e  simili:  perchè  essendo  compo- 
sta su  Fa  e  Fo,  questi  in  composizione 
debbono  scart;irsi:  e  volendo  conservarle, 
bisogna  dire  Sodisfa,  Sodisfa  ec.  Sodi- 
sfi poi  per  Sodisfaccia  starà  bene  quando 
si  dica  Fi  in  luogo  di  Faccia! 

SODISFO.  Non  può  esser  altro  che  la 
prima  voce  del  presente  indicativo  del 
verbo  Sodisfare;  ma  allora  si  accenta; 
meglio  si  dice  Sodisfaccio.  Ma  ora  ne 
hanno  fatto  un  sostantivo,  come  se  Paga- 
mento, Ademfiimenlo,  Sudisf acimento  sia- 
no cincellali  dalla  lingua.  Es.:  Il  sodisfo 
del  mio  dare  lo  avrai  al  tempo  debito  - 
Ma  come  puoi  pretendere  il  sodisfo  de' 
tuoi  diritti  se  ancora  pende  la  lite? 

SOFFERENTE.  Sofferente  o  Soffrente 
come  partecipio  pre.sente  di  Sofferire  o 
Soffrire  (che  è  più  in  uso),  altro  signi- 
licato  non  ha  (giusta  la  sua  radice  Fero, 
Fers)  che  quello  di  Soffrire,  Sopportare 
con  coraggio  o  pazienza  una  disgrazia, 
un  dolore,  ec.:  laddove  iì  So  uff raìit  fran- 
cese vale  colui  che  Patisce,  cìie  Sente  un 
dolore.  Che  è  amntalato,  ec.  E  in  questo 
senso  alcuni  l'usano;  e  quindi  errano 
(ìosì  per  es.  :  Basilio  è  sofferente  per  la 
morte  del  babbo  -L'animo  sofferente  per 
continue  sventure  si  assuefa  a  più  gravi 
'asi  della  vita.  E  qui  sta  bene  ;  ma  non 
<!  così  SO  si  dicesse:  Gigi  è  sempre  sof- 


ferente per  quella  caduta  da  cavallo  -  Di 

che  sei  tu  soffrente  l 

§  //  soffrente  (sost.)  di  alcuni,  badale 
che  è  il  //  paziente.  Il  malato.  Es.:  Al 
paziente  applicherete  due  senapismi  al 
petto  -  Lasciate  riposare  il  malato. 

SOFFERENZA.  Nelle  provincie  meri- 
dionali, e  ora  anche  ne'  pubblici  ufrizii,con 
questa  voce  formano  il  modo  di  Tenere  in 
sofferenza  una  faccenda,  o  altro  che  sia, 
per  Indugiarla,  Differirla,  Sospenderne 
la  trattazione.  Poiché  la  faccenda,  o  altro 
eh-' sia,  non  Soffre  nulla,  non  vi  pare  che 
sia  un  modo  erralo?  Non  «tarebbe  bene 
il  dire  per  es.:  Indugiate  a  spedire  o  trat- 
tare quella  faccenda  fino  a  che  non  abbia 
risposta  il  Prefetto  -  Di  quell'affare  ho 
differita  la  risoluzione  per  quindici  gior- 
ni? 

SOFFOGO.  I  nuovi  vocabolaristi  po- 
tranno registrare  questa  nuova  voce,  in 
significato  di  Oppressione,  Tirannide,  ec. 
L'esempio  per  giustificarlo  eccolo  qua, 
tolto  da  una  Storia.  «  L'Italia  ebbe  un 
quarto  di  secolo  di  questo  immondo  sof- 
foco. »  Bravo!  Bene! 

§  I.  I  Lombardi  dicono  Soffoco  per 
Afa,  Aria  calda.  Pesante.  Ma  Soffoco  è 
la  voce  dt;l  presente  dell'indicativo  del 
verbo  Soffocare,  e  se  mai,  in  tal  senso 
dovrebbe  dirsi  Soffocazione.  Ma  questa 
ha  già  un  significalo  che  non  può  barat- 
tarsi con  Afa,  Oppressione,  e  Oppressura; 
ma  si  può  però  ben  di  e  per  es.:  Oggi 
gli  è  caldo  che  soffoca,  ovvero  :  In  Sicilia 
in  certi  mesi  dell'anno  si  soffoca  dal  caldo. 

SOFISTICARE.  L'altro  giorno  in  una 
Cànova  o,  per  parlar  più  scelto,  in  una 
Fiaschetteria ,  come  oggi  si  dice,  entrò 
una  giovanetta,  e,  rivolta  al  vinajo,  disse: 

—  Mi  dà  un  fiasco  di  vino  del  solito? 

—  Bambina;  è  rincarato. 

—  Vorrei  che  le  diventasse  aceto! 

—  Poco  male:  aneliti  quello  è  caro. 

—  Dunque,  quanto  La  lo  fa? 

—  0  lascia,  o  piglia,  due  iirette  tonde 
tonde. 

—  Se  lo  beva  lei. 

—  Ma  sai?  il  mio  non  è  vino  faltti- 
rato,  e  chi  lo  vuole,  dee  pagarlo  quanto 
vale. 

—  Fatturato?  (Riprese  un  signore, 
che,  insieme  con  un  altro,  stava  seduto 
ad  un  tavolino  centellinando  un  fiaschelto 
di  quello  dell'amico.)  Sor  Cencino,  come 
la  parla? 

—  0  come  ho  a  dire?  Vino  fatturato 
no'  si  è  detto  semp  e  quello,  che  è  alte- 
rato con  qualche  mistura. 

—  Al  tempo  du'  tempi  cotesto  stava 
bene:  ma  oggi  com'  oggi  s' ha  a  parlare 


so 


—  sas- 


so 


scello,  e  s'  ha  a  dire  Sofisticato.  Ha  in- 
teso? 

—  La  scusi,  ma  sofistico  mi  par  lei, 
signoria. 

—  Non  leprose  Giornali?  domandò  l'al- 
tro signore,  mentre  V  amico  rideva  a 
queir  uscita  del  vinajo. 

—  Gua',  quando  ci  ho  un  bri-'ciolo 
di  tempo  Icrr^i^o  //  PopolOj  o  II  Corriere... 

—  Bene:  Di  qiies'i  giorni  o  non  ha 
ella  letto  che  qui  s'  avea  a  metter  su  una 
scuola  di  Merce  ilogi'i.... 

—  Uii,  giusto:  ia scusi,  oche  vuol  dire 
codesto  paiolonn? 

—  Vuol  dire  (riprese  il  primo)  D'scorso 
sulle  merci;  cine  Modo  di  conoscere  se  la 
merce  sia  o  nn turale,  o  contralFatta,  alte- 
rata, sofisticata.... 

—  E  dalli  col  sofistico!  Si  dirà  bene, 
ma,  va,  noi  altri  non  s'intende. 

—  Sofislicire  (prese  adire  il  secondo 
signore)  per  Fals'ficare,  Adulterare,  è  ve- 
rissimo che  è  registrato  nel  Vocabolario, 
ma  in  senso  metaforico,  e  mi  par  piutto- 
sto per  le  cose  intellettuali  che  per  le  ma- 
teriali ;  ma  egli  è  pur  vero  ch'^  là  dove 
e'  è  la  parola  propria  per  denominare  una 
cosa,  quell.i  (he  è  comunemente  intesa  e 
non  la  n)plafoii«-a  si  dee  usare. 

—  Ecco  (riprese  il  vinajo):  sono  un 
ignorante,  e  non  posso  metter  bocca  in 
codesto  che  La  dice:  però  a  me  mi  pare 
che  La  dii-a  benissimo.  0  perchè  non  s'ha  a 
discorrere,  come  un  tempo  che  ci  s'inten- 
deva di  primo  acchito? 

—  Bravo  sor  Cencino! 

—  0  che  mi  dà  la  baja? 

—  Che!  né  pure  per  sogno. 

—  Sicché,  tornando  al  grano,  come 
diceva  quello,  noi  sempre  si  é  detto,  Vino 
fatturalo  j  Vino  intrugliato ^  Vino  spez- 
zalo, secondo  che  il  vino  era  alterato,  o 
mettendovi  delle  altre  composizioni,  o  al- 
tro vino  sca'Iente,  o  diquelli  di  forivia,  che 
sono  gravi  a  bersi  e  non  buoni  a  pasteg- 
giare.... 

SOGGIOGAZIONE.  Per  Debito,  questa 
sì  che  è  carina  tanto  !  In  questi  tempi 
che  è  stato  tolto  al  creditore  il  diritto  di 
far  prendere  e  carcerare  il  debitore,  che 
▼i  par  bello  il  Suo  jugum  ponere  ?  Via, 
via:  la  civiltà  noi  consente:  e  chi  il  vo- 
glia, faccia  chiodi  a  bizzeffe,  e  poi  la  ci- 
lecca a  chi  ha  d'avere,  cantandogli  la  can- 
zonetta popolare 

Non  per  debiti  uom  s'impicca, 
In  prigion  non  ci  si  va  ; 
Chi  ha  d'  aver  strappi  la  scritta, 
Domanmai  si  pagherà  ! 

SOGGIUNGERE.  Il  Vocabolario  con- 
segna che  questo  verbo  significa  Aggiun- 
gere nuove  parole  alle  deile^  Aggiugner 


cosa  a  cosa  ;  sicché  il  dire  Le  soggiungo 
ancora  che  andai,  eo.,  ovvero  Soggiungo 
anche  alla  S.  V.,  chiec.  è  un  modo  impro- 
prio perchè  alla  persona  di  chi  si  parla  o 
si  scrive  non  si  aggiunge  nulla;  e  però  si 
dirà  rattamente,  p^r  es.  :  A  quanto  ho 
detto  finora  soggiungo,  ec.  -  Si  rammenti 
la  S.  V.  che  oltre  a  questo,  soggiunsi 
poi,  ec. 

SOLENNIZZAZIONE.Ecco:  a  qne' buo- 
ni nostri  vecchi  bastò  la  voce  Solennità 
o  Festa:  ma  alla  g^^nerazione  presente 
non  basta  più!  Paroloni  e'  vogliono  es- 
sere ;  e  se  poi  sono  roba  forestiera,  tanto 
meglio. 

SOLÉRE.  Vedi  Verbi  Difettivi. 

SOLIDALE.  Per  colui  che  è  obbligato 
a  pagar  una  data  somma  o  a  far  altra 
cosa  con  altri,  certo  egli  è  meglio  detto 
Sondarli),  come  v.  g.  :  Debitor  solidario 
-  0  >blÌ!jazione  solidaria,  giusta  il  parere 
del  Tonmiasèo  e  di  altri  filologi,  perchè 
la  terminazione  degli  aggettivi  in  aria 
significa  provenienza  o  maniera  di  essere, 
come  erelitario,  santuario,  immagina- 
rio, umanitario,  ec.  Aggiungiamo  ancora 
che  al  discorso  si  può  dare  altro  giro 
usando  sempre  In  solido.  Cosi  v.  g.  I  tre 
condannali  sono  obbligati  in  solido  a 
pagar  le  spes'  d<ìl  processo,  e  a  ristrcire 
il  danno  -  L'  obbligazione  in  solido  di 
pagar  le  spese  del  giudizio  è  scidta,  e 
ciascuno  de'  condannati  pagherà  la  su» 
rata.  Per  altro  dobbiamo  in  fine  notar© 
che  Solidale  oramai  é  di  uso  comuie  dai 
secolo  passato  in  qua^  e  avendo  preso 
posto  alla  predica,  dilfioilmente  si  può  le- 
varlo di  li. 

SOLIDAMENTE.  «  Solidalmente,  Soli- 
dariainente  e  Solidarietà.  Peres.:  Obbli- 
gato solidalmente,  o  solidarianiente  -  La 
cauzione  aera  l'obbligo  della  solii  irielà; 
dicasi  in  vece  Obbligato  in  solilo.  Si- 
curtà in  solido:  e  Far  sodo,  S tdare,  in 
luogo  di  0  ibllgard  in  solido.  L' Albani 
accetta  Solidario  per  Tenuto  in  solido, 
0.  la  chiama  voce  dell'uso.  »  Così  l'Ugo- 
lini, e  dice  bene. 


SOLIDARIAMENTE 

SOLIDARIETÀ 

SOLIDARIO 


V.  Solida  LME.VTB. 


SOLIDIFICARE.  Per  significare  Render 
solido  quel  corpo  boffice,  o  liquido,  o 
molle,  non  ci  occorre  questa  voce  nuova 
di  zecca,  ma  contralfatla,  perchè  ci  sono 
Petrificare,  Ghiacciare,  Congelare,  Asso- 


so 
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diirc.  Indurare.  Es.  :  Jl  segreto  di  Gero- 
lamo S:'gàtOj  che  vetrificava  i  cadaveri^ 
si  è  perdutiì  per  sunpre  con  lui/  -  Pa- 
recchie volte  Arno  si  è  ghiacciato  in  mo- 
do da  camminai  ci  sopra  -  Quando  è  ben 
assodalo  il  g-esso  gettato  ndla  forma,  si 
levano  i  pezzi,  e  si  ha  la  statuetta.  Ma 
ci  si  obielleià  :  Se  c'è  Liquefare,  perchè 
non  ci  ha  essere  Solidifirarej  che  è  il 
conlrapposlo  di  quello?  Perchè  l'uso  non 
lo  comporta,  e  l'uso  (buono,  ve')  è  il  ti- 
ranno delle  lingue:  e  poi,  se  mai,  do- 
vrebbe essere  Solidifare,  che  è  bellino 
tanto  ! 

SOLITAMENTE.  Se  ci  hai  Secondo  il 
solito.  Per  lo  più.  Al  solito.  Di  solito.  Il 
più  delle  volte,  a  che  prò  metter  su  que- 
sto avverbio?  Se  ti  servisse  per  rima  a 
Simultaneamente,  allora  sì  che  puoi  usar- 
lo... per  licenza  poetica!... 

SOLIVO.  «  Luogo  solivo,  dicono  alcuni 
agronomi,  per  Lvogo  aprico  o  A  sola- 
tio. Solivo  fu  usalo  anche  da  qualche 
antico,  ma  non  ebbe  fortuna,  e  difficil- 
mente l'avrà  anche  oggi.  »  —  E  non 
l'avrà,  prof.  De  Nino  (di  cui  è  l'osserva- 
zione qui  riportala),  perchè  la  voce  è 
molto  bruttina,  e  non  è  chiara  e  precisa 
come  Solatio,  che  ubarono  sempre  gli  Ita- 
liani. Guardi,  prof,,  eh  i  Solivo,  voce  antica 
non  sia  Solicchio,  e  perché  non  rammen- 
tato bene,  se  ne  è  fatto  Solivo.  K  son 
casi! 

SOLLEVARE.  I  dubbii,  le  quistioni,  le 
difficoltà,  Sorgono,  Si  muovono.  Si  pro- 
pongono; e  però  si  dirà  per  es.:  II  giudice 
propose  questo  dubbio  •  Dalla  nuova  leg- 
ge su'  giurati,  vedrai  quante  difficoltà 
sorgeranno  -  Queir  avvocato  si  stula  il 
cervello  a  muovr  quistioni;  e  non  Sol- 
levò, Solleveranno,  e  Sollevare,  e  tanto 
peggio  Promuovere. 

SOLO.  Da  solo  è  sposso  usato  dagli 
ignoratiti, che  pur  pr^leiidono  di  parlare 
e  scrivere  in  puuta  di  forchetta,  per  Da 
solo  a  solo,  o,  collie  si  dice  A  quattr'oc- 
chi, ovvero  A  bocca  a  bocca,  e  non  si 
accorgono,  p»vt'rHCci,  che  quella  prepo- 
sizione non  [)uò  stare  li  senza  il  suo  ri- 
scontro, e  il  loro  è  un  parlare  contro  ogni 
buon  uso  e  contro  ragione,  sicché  retla- 
menie  dirai:  Cliimiii  Giulio  da  solo  a 
solo,  e  gli  dissi  due  parole  turchine,  e 
non  come  scrisse  un  tale  :  «  Nulo,  atteso 

E  rima  da  solo  un  cotale,   si  accorse    su- 
ilo  che  era  un  birbo.  > 

§  I.  Un  illustre  spropositaloro,  se- 
guendo il  modo  errato  ora  in  voga,  pose 
in  cerio  suo  scritto:  Da  solo  per  Da  sé 
solo:  errato  perchè  manca  alla    preposi- 


zione da  il  suo  compimento.  Es.  :  Volle 
da  sé  solo  fare  ogni  cosa,  e  non  è  riu- 
scito a  bene  -  Farò  da  me  solo  la  copia. 
E  il  proverbio  canta:  Chi  fa  da  sé,  fa 
per  tre. 

%  K.  Circa  il  modo  Una  sol  volta^ 
anche  quando  gli  esempii  fossero  il  dop- 
pio di  quelli  che  sono,  ripeteremo  che  è, 
per  lo  meno,  una  alfetlazione  il  dirlo, 
perché  il  troncare  la  voce  «ofa  femminino, 
sarà  sempre  contro  le  buone  regole,  e 
perché  l'uso  più  generale  de'  buoni  scrit- 
tori e  de'  ben  parlanti  è  contrario.  Fra 
gli  esempii  i  più  sono  di  poesia,  e  però 
da  registrare  tra  le  licenze  del  Quidlibet 
audendi.  Anche  il  Tasso  scrisse: 

Amico,  hai  vinto;  io  ti  perdon,  perdona 
Tu  pure;  ec. 

Dunque  si  dirà  che  nel  presente  dell' in- 
dicativo può  troncarsi,  sempre  che  piace, 
sia  in  pros  I,  sia  in  verso,  la  voce  dei 
verbo  Perdono,  e  le  simili  ? 

Perchè  il  Berni  {Ori.  Innam.  1, 1,  edi- 
zione 1827)  dalla  rima  fu  costretto  a  dire: 

Leggiadri  amanti,  e  donne  innamorate, 
Vaghe  d'udir  piacevol   cose  e  nuove, 

si  dirà  che  sempre,  e  in  prosa,  e  in  poesia, 
si  può  stroncare  l'aggettivo  femminile  ? 
Benedetto  giudizio  1 

SOLUBILE.  Non  vale  altro  che  Esser 
alto  a  sciogliersi;  sicché  quando  dicono-: 
//  tale  è  una  persona  solubile  -  La  som- 
ma è  solubile  in  tre  rate;  si  dice  che  la 
Persona,  che  la  Somma  si  disciolgono  l 
Ma  invece  si  voleva  dire  che  la  persona 
pagherà,  e  che  la  somma  sarà  pagata  ; 
dunque  dirai  Solvibile,  ma  è  molto  meno 
usato  di  Solvente:  la  quale  alla  fine  de' 
conti  è  la  sola  propria,  come  quella  la 
qual  vuol  dire  C'ie  scioglie,  o  ha  facoltà 
di  sciogliere,  cioè  di  pagare  il  debito.  Per 
il  Solvibile  militano  quasi  le  slesse  ra- 
gioni che  per  il  Solubile. 

SOLUBILITÀ.  É  raslratio  di  Solubile, 
e  v'di  qui  su  che  cosa  è  detto.  Dunque 
userai  correttamente  Solvtntezza.  Es.  : 
Della  solventezza  del  mio  amico,  entro  io 
mallevadore. 

SOLVENZA.  È  una  stroppiatura  di  So/. 
ventezza.  Dunque  non  alteriamo  la  forma 
naturale  delle  voci;  so  no,  si  ripete  la 
Torre  di  Babele. 


SOLVIBILE.  Vedi  Soludilb. 
SOLVIBILITÀ.  Vedi  Solubilità'. 
SOMMA.  Dicono  Somma  arretrata,  eioè 
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non  pagata  a  tempo  debito^  al  maturo  e, 
m  puoi  dire  Vecchia,  Ritardata,  Scaduta. 
Vedi  Arretrato, 

I  I.  Invece  di  Somma  ammontante 
tu  puoi  semplicemente  e  meglio  dire,  per 
es. :  Fatti  i  conti,  la  somma  del  dare  è 
di.,,  meglio,  perchè  Somma  vale  appunto 
quello  clie  si  vorrebbe  dire  coir  ammon- 
tare, che  è  Far  monte. 

§  II.  Ora  passiamo  alPaltra  bellissima 
ottava ,  cioè  al  significalo  metaforico,  che 
danno  alla  voce  Somma.  Eh,  davvero  la 
matematica  prende  la  mano  di  giorno  in 
giorno  nel  linguaggio  jinclie  più  fami- 
liare; onde  La  sommi  delle  conoscenze 
del  secai  nostro  •  La  simma  di  tatti  i 
piaceri  non  agguaglia  la  gi  ja  di  esser 
padre,  ec.  In  tali  e  simili  discorsi  Som- 
ma c'è  di  più,  e  può  esser  tolta  senza  che 
il  concetto  ne  soffra.  A  conto  di  questa 
Somma  rinfranchiamoci  un  po'  con  un 
sonetto  di  G.  G.  Belli: 

Molti  fra  quei  che  delle  nove  suore 

Nel  secol  nostro  disertar   l'albergo, 

Schifi  volgendo  e  disdegnosi  il  tergo 

Alle  lor  cianciafruscole  canore. 
Grevi  medaglie  merterian  d'onore 

Co'  lor  nomi  coniati  nell'esergo 

Sol  pel  sublime  formulario  o  gergo 

D'uaa  filosofia  da  Monitore  (1). 
Per  esempio  ei  dirau  :  Somma  di  luvii, 

Uqitilibrio  d'impulso  e  resisteì'za. 

Massa  di  produzioni  e  dì  consumi, 
Cospirazìon  di  sforzi  a  comun  scopo, 

E  1  altre  frasi  che  in  civil  sapienza 

Svergognerian  le  favole  di  Esopo. 

Cioè  le  bestie,  che  Esopo  fìnse  che  par- 
lassero, e  dessero  precetlo  di  morale. 

SOMMAZIONE.  É  una  parola  francese, 
che  corrisponde  a  cappello  alla  voce  ila- 
liana  Intimazione.  Es.:  La  fregata  come 
vide  quel  brigantino,  sospettando  che 
fosse  un  corsaro,  gli  fé'  l'intimazione  di 
mettersi  in  pamia  -  All'  intimazione:  o 
la  borsa  o  la  vita,  Piero  die  una  legnata 
al  malfattore^  e  l'uccise.  Ecco  ;  la  Som- 
mation  non  ci  occorre  punto. 

SOMMITÀ.  Fa  una  coppia  ed  un  pajo 
con  Celebrità^  Notabilità  ec.  (Vedile  al 
lor  posto)  per  Uomo  sommo  in  una  scienza, 
o  nelle  lettere  o  in  altra  cosa.  Per  es,  :  Il 
Mamiani  è  una  sommità  in  filosofia  -  Il 
Duprè  è  un.a  sommità  nella  scollura.  La 
metafora  è  sciocca:  Eccellente,  Sommo, 
Riputato   filosofo  o  scultore,  e, li. 

SONDA.  Dicono  alcuni  chirurghi  quello 
Strumento  che  in  buon  italiano  si  ha  a 
dire  sempre  Siringa,  o  Specillo,  o  Tasta. 
Certa  specie  di  Sonde  poi,  che  servono 

(!)  Monitore  ]^ex  Giornale,  Diario.  (Vedi  tal 
voce  al  suo  posto). 


SO 

per  usi  speciali  e  c!jc  sono  di  forma  par- 
ticolare, sarebbero  forse  meglio  addiman- 
darle  Esploratori ,  aggiungendovi  una 
qualificazione,  che  ne  renda  speciale  l'uso. 
Del  resto  co  ne  rinietliamo  a'  seguaci  di 
Esculapio. 

SONDARE.  Il  D'Ayala  contrappose  a 
questa  voce  francese  le  seguenti  :  Scan- 
dagliare, Dimmi  n  are.  Osservare,  Tastare, 
Saggiare,  Provare,  InocHigarCj  Increare 
(sic).  Tentare;  e  poi  .spiegò,  die  Scanda- 
gliare è  nel  senso  pr.>prio  per  Osservare 
la  qualità,  o  la  profonilità  del  fondo  del 
mare  o  de'  fiumi  ;  che  Tartare  vale  osser- 
vare la  condizione  d'una  piaga  e  d'altro 
male  sul  corpo  umano;  e  che  dicesi  anche 
Sondare  per  Iscoprir  terreito.  Veramente 
p^r  questo  signiticato  la  maniera  è  Ina- 
stare il  terreno,  cioè  Tfnlare,  Cercar 
di  sapere.  Indovinare  gli  allrai  pensieri, 
la  condizione  di  un  luogo,  ec,  E  aggiun- 
giamo che  c'è  pur  la  maniera  comunis- 
sima  di  Scoprir  paese  nello  islesso  signi- 
ficato. Per  es.  :  Prima  di  chieder  quella 
somma  a  Ernesto,  sto  cercando  di  scoprir 
paese  se  e'  riscosse  quel  credito. 

SONDEGGIO.  «  Scandaglio,  Fondo  e 
Altezza  dell'acqua.  Profondità  osservata 
nel  mare.  »  Così  il  D'Ayala,  Es.  :    Fatto 

10  scandaglio  in  Arno,  in  certi  posti  ha 
la  profondità  di  2  metri  -  Gli  scandagli 
debbono  essere  fatti  attentamente. 

SOPIRE.  Vedi  Assopire. 

SOPPRIMERE,  Vale  Premer  sotto  ;  sic- 
ché non  è  mollo  proprio  )l  dire  Soppri- 
mere un  verso,  una  parola,  un  periodo, 
una  voce,  ma  è  ms^glio  Tralasciare,  Omet- 
tere, Lasciare,  S. Ilare,  To'/liere,  ec.  Cosi 
per  es.  :  Guarda;  q  d  tu  ìiai  omesso  un 
periodo,  e  però  il  senso  non  va  -  Copia 
bene,  non  tralasci  ir. parole  -  Attendi  bene, 
che  hai  saltalo  due  crome. 

SOPRA.  Questa  proposizione  è  usata 
impropriamente  in  is:ambio  di  A,  Per, 
Per  cagione.  In  virtù,  Per  forza,  A  forza. 
Per  vigore  ;  onde  si  erra  dicendo  per  es.  : 
//  processo  si  sta  compilando  sopra  la 
querela  della  parte  offesa-  Sjpra  l'istanza 
del  padre,  il  Presidente  ordinò  che  il  fi- 
gliuolo fosse  preso,  e  chiuso  in  una  casa 
di  correzione,  ma  si  dee  mettere  a  que- 
rela, ad  istanza  ec. 

SOPRALLUOGO.  È  voce  de'  Curiali  in 
vece  di  Sopra  il  luogo,   come    per    es.  : 

11  Giudice  andò  sopra  il  luogo  a  inve- 
stigare sul  reato  -  Il  Presidente  ha  ordi- 
nato una  verificazione  sopra  il  luogo.  E 
sta  bene  cosi  usata  questa  voce,  perchè 
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tutta  così  unita,  sebbene  manchi  T  arti- 
colo ilj  pure  fa  il  nij^olare  compimento 
della  proposizione.  Ma  non  sta  bene  più 
quando  se  ne  fa  un  nome,  e,  a  mo'  d' e- 
sempio,  come  nella  Curia  del  Veneto  si 
dicp  :  Bisogna  as^nm-'re  il  sopraluogo  giù- 
diziaU  -  lì  giù  lice  fe-e  il  sopraluogo  tre 
giorni  sono  :  or  dece  dar  la  sentenza. 
Non  sentite,  che  è  uno  sproposito  batano, 
e  che  rettamente  si  ha  a  dire  :  Bisogna  an- 
dare sopralluogo  -  Il  giudice  venne  sopral- 
luogo f 

SOPRAMMANO.  «  Non  dirai  in  luogo 
di  Sopraggitto  ;  cioè  lavoro  che  si  fa 
coir  ago  o  per  congiungere  fortemente 
due  panni  insieme,  o  perchè  il  panno 
nelle  estremità  non  impicchi  (leggi  :  isfìli)^ 
e  anche  si  fa  per  ornamento;  così  il  Vo- 
cabolario. »  Conveniamo  coiriJgolini,  che 
questo  paragrafo  prese  dal  Vocabolario 
della  lingua  italiana  dei  Fanfani. 

SOPRANNUMERO.  Giudice  soprannu- 
mero, Uffiziale  soprannumero,  e  anche 
scusso  scusso  Soprannumero  addiman- 
dano  colui,  il  quah  è  oltre  il  numero  de' 
giudici  in  un  tribunale,  degli  ufBziali  in 
un  uflìzio,  ec.  L'Alberti  dà  Soprannume- 
rario. I  nostri  vecciii  dissero  Arroso  e 
Arruolo  dal  verbo  Arrògere.  A  noi  par- 
rebbe meglio  Aggiunto,  Es.  :  Al  giudice 
processante  è  stati>  dato  un  Aggiunto 
-  Nel  tribunale  di  Firenze  vi  sono  quin- 
dici giudici  e  tre  aggiunti.  Ma  chi  voglia 
metterci  proprio  il  numero,  dica  almeno 
Soprannumerario.  Presentemente  ne'  Tri- 
bunali ci  sono  gli  Aggiunti. 

SOPRAVVIVENZA.  Certezza  di  dover 
succedere  in  un  uffizio,  subito  che  esso 
vachi  ;  quindi  non  è  esalto  dire  Attestato 
o  Fede  di  sopravoiuenza  quell'atto  che 
dalla  Comunità  mese  per  mese  o  altro 
periodo,  si  via  agli  ullìciali  riposali,  affin- 
chè riscuoiano  la  paga  di  riposo  ;  sì 
bene  va  dello:  Fede  o  Attestato  di  vita, 
forma  eiillica,  essendo  il  suo  pieao  Fede 
di  essere  il  tuie  in  vita. 

SORGERE.  Errano  molti  dicendo  Sor- 
gette,  Risornette,  e  anche  Risorge  nella 
lerza  persona  singolare  d<il  passato  remoto. 
Badiamo  bene,  il  proprio  e  l'unico  buono 
ò  il  dire  Sorse,  Risorse,  Sorsero,  ec. 

SORPRENDENTE.  La  ragione  perite, 
raesla  voce,  nel  significato  di  Mmònel 
Stupendo,  è  falsa  e  barbara,  vedila  che 
.ema  seguente. 

SORPRENDERE.  Per  noi  italiani  que- 
lo  verbo  altro  significato  non  ha,  se  non 
[uello  di  Cogliere  alcuno  sul  fatto,  all'ini- 


provviso  :  cfnindi  escono  da'  limiti  della 
proprietà  coloro  i  quali  l'usino: 

I  I.  In  iscambio  di  Eccitare  stupore, 
maraviglia  o  ammirazione.  Rimanere  at- 
tonito, salvo  se  non  si  tratti  di  fatto  che 
all'improvviso  commuova  l'animo,  come 
per  es.  :  Ieri  sera,  mentre  me  ne  andavo 
per  i  Lungarni,  mi  sorprese  il  rumore- 
di  un  gran  tonfo  :  guardai  e  vidi  che  uno 
si  era  battito  giii  dalla  spalletta  -  Nel- 
l'  ultima  scena  del  nuovo  ballo,  si  apre 
la  montagna,  e  lo  spettatore  riman  sor- 
preso alla  vista  di  un  campo  di  battaglia.. 
Masi  errerebbe  dicendo:  Comn  t'avvicini 
al  dipinto  della  TrUs figurazione,  tu  ri- 
mani viepiù  sorpreso  -  Il  passeggiere 
rimane  sorpreso  nel  mirare  il  Duomo  di 
S.  Maria  del  Fiore  ;  qui  meravigliato,  e 
attonito  son  le  voci  proprie.  Il  Remi 
(Ori.  Innam,  l,  38),  dopo  riferito  la  par- 
lata di  Angelica  a  Carlo,  continua  di- 
cendo: 

Stava  ciascuno  attonito  e  smarrito 
la  quel  bel  viso  ec. 

E  (ivi,  47),  narrando  che  Malagigi  scoperse 
l'inganno,  continua: 

Malagigi  restò  forte  smarrito 
Finito  ch'ebbe  il  spirito  di  dire. 

I  II.  Quando  dopo  aver  esaminalo 
e  riflettuto  sopra  qualche  fatto,  scritto,  o 
altra  cosa,  e  si  dice  che  si  Resta  sorpreso, 
come  per  es.  :  Più  leggo  questo  discorso 
e  più  resto  sorpreso  degli  spropositi  che 
vi  noto  -  Ho  letto  la  sentenza,  e  mi  ha 
sorpreso  la  teorica  espostavi,  si  erra:  si 
dirà  meglio  :  Più  leggo...  e  con  mia  maravi- 
glia più  spropositi  vi  noto,  o  scnpro  -  Ho 
letto  la  sentenza,  e  mi  ha  colpito  la  teorica 
espostavi,  ovvero  ho  notalo  la  strana 
teorica  espostavi. 

%  111.  Né  Destare  sorpresa  o  stupore, 
è  proprio  (avverte  il  Tommaseo),  ma  sì 
Destare  maraviglia,  ammirazione,  perchè 
ne'  primi  due  vi  è  piuttosto  un'immagine 
di  compressione  che  di  eccitamento.  Così 
V.  g.  :  DeAa  meraviglia  il  sentire  dal 
prof  B.  esporre  principii  cosi  sediziosi  - 
Gì'  improvvisi  del  Regaldi  destavano  aw- 
mirazione  negli  uditori. 

§  IV.  É  peggio  ^  assai  premettere  lo 
particelle  pronominali  a  Sorprendere, 
come  :  Io  non  mi  sorprendo  della  birbo- 
nata che  mi  ha'  tu  fatto  :  dal  ciuco  non. 
si  ha  altro  che  calci  -  Non  vi  vogliate 
sorprendere  se  da  più  tempo  non  vi  ho 
scritto  ;  come  se  uno  da  sé  stesso  si  ecciti 
all'improvviso  I  Parlatori  e  scrittori  mo- 
derni. Dio  vi  dia  senno. 

JS  V.  Rimaner  sorpreso  per  Esser 
preso  da  stupore  o  da  meraviglia  a  cosa 
bella  e  inusitata,  è  volgare  e  sozzo  bar- 
barismo, abboccato  come  un  boccone  sa- 
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porito  da  parecchi,  e  poi  da*  un  tale  che 
scrisse,  p.trlando  di  un  cavaliere,  che 
«  un  altro  vai/o  fenomeno  Vavpa  sorpreso.  » 
E  questo  fenomeno  era  il  tramonto  !  Uelle 
nerbale:  Avvertiamo  che  Rimanere,  usato 
assolutamente,  significa  Maracigliae  Stu- 
porCj  e  simili  :  ed  è  quasi  un'elissi  di  Rima- 
ner maravigliato,  stupefatta),  attonito,  ec. 
Es.:  Quando  vidi  quell' arma  rimasi  -  Sta- 
matlina  Pietro  mi  ha  mostrato  la  lettera 
di  sua  moglie,  e  son  rimasto. 

Chi  poi  desiderasse  sapere  come  di- 
cevano i  nostri  huoni  vecchi  ne'  significati 
di  questi  tre  ultimi  ||,  ecco  qua  soilisfatto 
al  desiderio.  Il  Cecchi,  Commedia  LAm- 
malata,  at.  V,  se.  7,  ed.  Barbèra,  i8oo 
in  fine: 

E'  mi  sono  avvenute  oggi  tre  cose 

Non  aspettate:  ire  ed  uscir  di  carcere. 

Or  esser  scalco. 

Lo  stesso  La  Majana,  alt.  llj  se.  !,  ed.  cit. 

E  se  non  altro,  quel  mio  sopra ggiungerlo 
Airimprovvido  potea  trarmi  il  dubbio. 

Dove  un  moderno ,  nel  primo  esem- 
pio, avrebbe  detto  :  Oggi  mi  sono  avve- 
nute, oppure  ho  avuto  tre  sorprese;  e  nel 
secondo:  E  se  non  altro  quel  mio  sor- 
prenderla potea  ec. 

SORPRESA.  Nel  senso  di  Maraviglia, 
Stupore,  di  C'osa  inaspettata,  è  la  voce 
francese  Surprise  ne'  seguenti  esempli: 
La  notizia  del  fatto  a  prima  giunta  mi 
reco  più  sorpresa  che  dolore  -  Il  Mar- 
chese, per  fare  una  grata  sorpresa  agii 
ospiti,  quando  il  convito  fu  sui  finire  or- 
dinò che  si  sonasse  l'inno  italiano,  e  tutti 
rimasero  sorpresi  -  In  mezzo  alia  festa 
giunse  di  sorpresa  il  Re  fra  i  lieti  viva 
della  gente 'Leggendo  la  tua  lettera  ebbi  la 
gradita  sorpresa  di  sentire  che  tua  moglie 
ti  avea  fatto  padre.  In  tutti  questi  esempli, 
si  ha  la  dizione  italiana  mutando  la  voce 
Sorpreso;  nel  1.*»  in  meraviglia;  nel  2 
in  attenzione,  e  rimasero  alluniti;  nel 
3.0  in  inaspettato,  o  nelPavverb.  inaspet- 
tatamente, e  nel  4.'»  poneiido  la  gradita  e 
inattesa  notizia  ec. 

SORRIDERE.  Credendo  di  parlare  scel- 
to alcnni  dicono,  v.  g.:  Mi  sorride  l'idea 
del  matrimonio  -  Mi  torride  a  speranza 
di  vincrre  uà  terno  al  Loi/o.  Ma  cosluro 
(dice  il  Tommaseo)  «  tradu  ono  troppo 
fedelmente  Cela  me  so  uri  t.-  Mi  piace.  Mi 
alletta.  Mi  pare  (e  anche  Fa)  bello. 
Orazio  ; 

Quihwi  harc  (i  mìei  scritti) 
Arridere  valim. 


lUe  ferrar um  mihi  pratUr  om»e$ 
Avgulu*  ridet. 


Ma  non  dicono  Suhridere  in  questo  sen 
so  i  Latini;  e  chi  in  qu  sto  senso  dice 
così,  non  lo  prende  d«  loro;  »  ma  di 
là  dal  Cenisio,  aggiun'^'iamo  noi;  e  no- 
tiamo che  Dante  {Coiivioio,  Canz.  T.  Ili) 
scrisse  : 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona 
Della  mia  donna, 


...  Io  mi  son  un  che,  quando 
Amor  m'ispira  .  .  . 

SORRISO.  Per  la  ridicola  frase  il  Sor- 
riso del  cuore.  Vedi  alla  voce  Si. 

SORTA.  L'usare  assolutamente  la  rocd 
Sorta  scambio  di  Sona  alcuni  q  da  fug- 
gire, cui  piaccia  la  proprinà  della  lin- 
gua; perchè  quel  Sor/a  scusso  scusso  non 
dice  nulla.  Ciò  fu  avvertito  dal  Viani  e 
dal  Gherardini.  Es.:  A  quell'ora  non  si 
trovò  carrozze  di  sorta.  Ci  vuol  tanto  a 
dire  non  si  trovò  alcuna  carrozza  o  vero 
di  sorta  alcuna.  Ma  gii  esempii...  Solita  ■ 
slori»;  Terrore  non  può  far  regola. 

I  In  primo  luogo  si  noti,  che  invece 
di  Sorta,  nel  senso  di  Maniera,  Qua. 
ìità  o  simile,  sta  meglio  che  Sorte;  eia 
secondo  luogo,  sempre  in  questo  stessa 
significato,  alcuni  credono  di  dire  una 
bella  cosa  adoperando  questa  voce  anche 
nel  plurale,  quando  invece  usano  non 
solo  un  plebeismo,  ma  un  grave  fallo 
di  grammatica.  Ci  dà  meraviglia  per 
altro  il  vederlo  usato  da, uno  scrittore 
gravissimo,  il  quale  in  un  suo  Diporto 
Dantesco,  scrisse  proprio  così:  «  La 
mano  di  Dio  a  quelle  due  sorla  di  peccati 
serba  condegno  ga^tigo.  »  Se  errano 
quelli  che  vanno  per  la  maggiore,  po'  poi 
non  è  gran  colpa  se  errano  quelli  ch« 
vanno  terra  terra  come  la  porcellana. 

SORTEGGIABILE.  «  Nel  linguaggio 
parlamentare  v'é  Sirteggiubile,  cioè  Da 
sorteggiarsi  o  Sortire  o  Degno  d' essere 
sorteggiato.  11  popolo  e  i  classici  (?)  noa 
ancora  l'adoperano:  né  adoperano  Sor» 
teggiabilità,  astratto  di  Sorteggiabile.  » 
Così  notò  il  prof.  De  Nino.  Quanto  a 
Sorteggiabile  non  ci  pare  il  diavolo  po' 
poi;  ma  Sorleggiabilità ecco, è  robac- 
cia, perchè  è  uno  de'  tanti  astratti  for- 
mali con  la  stampa  francese.  Professore, 
ci  saprebbe  ella  poi  dire  quali  sono  i 
classici  viventi  ? 

SORTIRE.  Per  Uscire  è  comunissimo 
in  Toscana  e  altrove,  ed  è  uno  de'  fran- 
cesismi più  radicati  che  vi  siano:  ricordo 
infausto  delle  straniere  dominazioni!  Sor* 
tire  in  italiano  altro  senso  non  ha,  cha 
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quello  di  Uscire  a  sorte.  Dunque  italia- 
namente si  lieve  dire,  per  es.:  Dianzi 
sono  uscito  di  casa  -  All'uscir  del  teatro 
incontrai  Nino  •  Domattina  a  prima  usci- 
ta vieni  difilato  da  me,  e  non  Sortito, 
Sorlire,  Sortita. 

§  E  anclift  da  riprovarsi  nel  senso  di 
Pubbleare,  Venir  fuori.  Esser  messo  in 
vendila  ■  come  per  es.  ;  È  sortita  la  Na- 
zione^ -  Non  ancora  •  Più,  tardi  sortirà 
Il  Corriere.  Meglio  :  È  venuto  fuori?  E 
pubblicato? 

Esempii  ve  ne  sono,  ed  anche  anti- 
chissimi: ciò  per  altro  non  fa  che  la  voce 
non  sia  barbara  e  non  necessaria.  Anche 
il  Leopardi  disse  che  ora  «  Sortire  per 
uscire  è  italiana,  ma  di  bassa  lega.  » 
/Sopra  due  voci  italiane^  paf?.  230  neì- 
VAppend.  all' Epistolario,  ec.  Barb.  1878), 
dopo  aver  addotto  una  manatella  di  esem- 
pii. Ala  noi  osserviamo,  che  lo  scritto  fu 
steso  nel  Ì8i7,  in  quel  tempo  appunlo 
che  cominciò  la  sua  Conversione  lettera- 
ria, come  il  prof.  Mestica  provò  nella 
bella  Monoiralìa  cosi  inlilolata,  eil  edita 
nei  voi.  XXIV,  2.*  Serie,  della  Nuova 
Antologia;  e  che,  se  q:\ì  esempii  bastas- 
sero, si  potr.  bbe  dire  e  Giubbetto  per 
Forca,  e  Filetto  per  Piccolo,  n  Ciancel- 
lare  per  Barcollare,  e  Deiiorare  per  fìi- 
solvere,e  tutti  gli  infiniti  francesismi  che 
si  leggono  negli  antichissimi  scrittori.  Ri- 
cordianioci  sempre  come  canone,  che 
l'autorità  non  vale  quando  è  contraria 
alla  ragione. 

SORTITA.  «  Mi  vien  detto  che  nelle 
stazioni  di  certe  ferrovie  (Vedi  questa 
voce  al  suo  post*')  toscane  si  legge  Sor- 
tita in  vece  di  Uscita.  Mi  dis[)iace  per 
te,  bolla  Toscana,  che  tanto  amai  sin  da 
fanciullo.  Sarebbe  mai  che  anche  tu  bar- 
barizzi? (Eh,  gua',  caro  signort^,  qualche 
Sarola  purtroppo  siabbocca!)  Il  Pelraica 
iceva  che  la  natura  cinse  T  Italia  di 
monti  per  salvarla  dalla  tedesca  rabbia; 
ma  pare  che  i  monti  noti  bastino  a  sal- 
varti dalla  francesca  tabe.  Hii  dimenti- 
cato che  Sortita  é  termine  militare,  espri- 
mente l'irruzione  degli  assediati  contro 
fu  assedianti?  »  Cosi  il  sig.  Zani  do' 
erranti,  e  noi  soscriviamo  alla  sua  giu- 
sta riprensione:  cosi  facessero  senno  co- 
loro che  se  la  meritano! 

S  Surlila  [)Pi  Uscita,  Uscitacela,  Par- 
taccia, Partaccione,  liabuffo ,  fìiman- 
zina,  ec,  come  per  Molto,  Arguzia, 
Bottone,  Bottata,  è  pure  da  scartarsi. 
Es.  :  Giusto  I  vo*  andar  dal  Maestro 
per  avere  un' uscitacela  •  0  pere  Uè  se' 
cosi  nero?  Sta  zitto:  la  maiania  della 
mi'  dama  mi  ha  fatta  una  partaccia!  - 
Quelli\  Gijia  tira  certe  bottate  a  Poldo, 
€  lui  abbozza  •  Alla  Lavinia  fioriscono 


in  bocca  le  arguzie  e  i  molti.  Abbiamo 
proprio  bisogno  di  quel  gallicume? 

SORTIZIONE.  Dicono:  0.7,71  è  la  sor- 
tizione  del  lotto  -  È  stato  pubbìicato  l'or- 
dine per  la  sortizione  della  leva  -  Non 
fui  punto  fortunato  nella  sortizione  de* 
premii  nella  Fiera  di  beneficenza  ;  ma 
il  verbale  Sortizione  è  nuovo  di  zecca; 
non  mica  della  z«cca  Ingale,  ve',  si  bene 
di  quella  che  lavora  di  contrahbando.  E 
non  solo  lo  diiiam  noi,  ma  lo  dice  anche 
l'eg.  prof.  E.  Barioli,  il  quale  scrisse  co- 
sì: e  A  cavar  fuori  nomi  o  simili  dalle 
urne  all'effetto  di  disiribuire  uflici,  o  della 
leva  militare,  ci  sprviamo  di  questa  ma- 
demoiselle tutta  chic,  tutta  elegante  de* 
triples  extraits  del  Pinaud;  certi  grulli 
però,  i  quali  vorrebbero  che  ogni  cosa 
andasse  come  a'  tempi  de'  loro  nonni,  la 
guardano  bieco,  e  rimpiangono  Ih  mani 
rattrappite  dalla  gotta  di  quella  vecchiac- 
cia di  madonna  Eslrazi-ne  »,  e  noi 
aggiungiamo,  del  barbogio,  ma  sempro 
verde  e  fresco  come  ruta,  Sorteggio. 

SORTÙ.  Quell'abito  alquanto  largo,  che 
si  mette  sopra  un  altro  p'.r  ripararci  dal 
fresco  là  verso  la  primavera  o  l'autunno, 
si  chiama  Cappa;  Sorfù  sarebbe  il  Sur- 
tout  francese,  che  dovrebbe  trailursi,  se 
mai,  in  Sopratmto,  e  più  propriamente  in 
Soprabito,  se  questa  voce  non  iud casse 
già  una  specie  di  vestito,  che  una  volta 
si  disse  Pechesce,  nache  essa  voce  gallica. 
Vedi  Ghemisb. 

§  I.  I  Lucchesi,  e  anche  qualche  altro 
popolo,  chiamano  Sorta,  Voliera;  ossia 
le  Ampolle  dell'aceto  e  dell'olio:  non  i 
da  dar  loro  retta. 

§  IL  E  finalmente  in  varie  provinci» 
chiamano  Sortii,  il  ri.^o  cotto  asciutto  eoa 
sugo  di  carne  e  varii  ingredienti.  Per 
carità,  non  facciamo  torto  al /?iòfOf(o  pae- 
sano, che  è  tanto  mai  buono  t 

SORTUMOSO.  <  Mal  dicesi  dì  un  prat* 
o  fondo  (meglio:  terreno,  o  podere)  in 
luogo  di  Acquitrinoso,  Pala  toso.  »  — 
Cosi  il  dolt.  Bolza:  p^rò  non  dice  dove 
questo  Sorlumoso  è  moneta  in  corso.  In 
ogni  mudo,  se  è  in  corso,  avvertiamo  che 
la  è  moneta  falsa. 

SORVEGLIANZA.  Tanto  Sorveglianza 
quanto  il  suo  babbo  Sjroejliare  e  gli 
altri  di  casa  non  sono  voci  italiane,  ma 
una  versione  di  Surveilla»ce  e  di  Sur- 
veiller.  Italiano  sono  Vigilanza  o  Vigi' 
lanzia,  luvinitare.  Vegliare,  Osservare, 
Tener  d'occhio,  ec.  Il  Pandollini  o  Leon 
Balista  Aluerti  {Guu.  dilla  Fam.,  7) scrisse: 
«  L'essere  padre  è  una  cosa  picn»  divi- 
gilanzia  verso  i  lijiliuoii.  »  —  Il  Machia* 
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velli  (Opere,  voi.  VL  p.  37o,  ed.  1813)  : 
«  Vigilerai  oltre  di  questo  gli  uomini  di 
codesta  terra  >  e  poi  {Ivi)  :  t  Avrai  bene 
rocchio,  e  avvertirai  alli  andamenti  di 
un  maestro  Gio.  da  Poargiolo  pure  con 
destrezza.  »  Il  Varclii  (ht.  Fior.,  Ili,  3(Ji, 
Ed.  Arbib):  «  E  sopratulto  perchè  cono- 
scevano d'essere  osservati^  cosi  di  dì  come 
di  notte,  cominciarono  ad  insospettire.  » 
O  percliè  non  si  ha  a  continuare  a  dire 
come  dissero  i  nostri  buoni  vecchi? 

SOSPESO.  Sul  modo  In  sospeso  VU'rO' 
lini  osservò  cosi:  «  In  sospeso;  per  es.  : 
Voi  rni  tenete  questo  affare  molto  in  so- 
speso; siccome  Sospendere  significa  anche 
Differire^  Procrastinare,  un  tal  senso  si 
applica  ancho  a  Sospeso;  ma  dovrà  dirsi: 
Mi  tenete  questo  a/jare  molto  sospeso  o 
in  pendente,  non  in  modo  avverbiale^ 
Jn  sospeso,  che  non  è  ammesso  dalla 
(leggi:  nella)  lingua.  >  L'osservazione  è 
\giusta,  perchè  sospeso  è  participio  passato 
che  regge  affare,  e  non  occorre  che  ci 
sia  preposizione  per  reggerlo. 

SOSPICIONE  per  Sospetto,  è  un  inutile 
latinismo,  e  per  di  più  peso  come  un  ma- 
cigno sullo  stomaco;  e  pure  i  nostri  Ma- 
gistrati spesso  deferiscono  la  discussione 
de'  processi  da  un  tribunale  o  da  una 
Corte  ad  un  altro,  o  ad  un]  altra  per 
Sospicione  d'intrighi,  di  corruzioni  ec.  ec. 
Dante  (Inf.,  V) 

Soli  eravamo  e  senz'alcun  sospetto. 

SOSPINTO.  Chi  vuol  vedere  fin  dove 
può  giungere  la  dissennatezza  di  certi 
cervellini,  che  si  mettono  a  scrivere  senza 
avpr  l'ombra  dell'arte,  legga  questo  pe- 
riodo che  togliamo  da  un  cosi  detto  ro- 
manzo: «  Posto  ornai  sopra  una  inaia 
via,  né  per  folle  superbia  volendo  ritrar- 
sene^ si  sentiva  sospinto  a  non  poter 
seguitare  che  a  quella  sorta.  »  Capile? 
Sospinto  a  non  poter  farei t  11  JVon  po- 
ter fare  è  cosa  al  tutto  negativa:  è  la 
morte  della  volontà;  ed  egli  vi  si  sente 
sospinto,  che  è  opera  attiva  della  volon- 
tà 11  Pare  che  abbia  voluto  dire  Gli  era 
impossibile  il  far  altrimenti  da  ciò  che 
faceva,  benché  fosse  contro  voglia.  Di- 
ciamo pare,  perclié  anche  questa  idea  è 
contraueita  dal  vyrso  precedente,  dove  si 
dice  che  ISon  voleva  ritrarsene.  Per  dire 
le  cose  con  per.  griniià,  e'  cadono  in  sì 
strani  errori  !...  A  questo  scrittore  e  simili 
rammentiamo  l'avvertimento  a  un  giovane 
scrittore  del  Giusti,  il  quale  finì  dicendo: 

Ma  pensa,  e  di'  le  cose  tali  e  quali 
Peusatameute  schiette  e  naturali. 

SOSTITUIRE.  1  verbi  Sostituire  e  Sur- 


rogare  significano  Porre  uno  in  luogo  di 
un  altro,  e  non  Entrar  l'uno  nel  luogo 
dell'altro  ;  onde  mal  si  dire  :  //  giudice 
Gorello  ha  snstituito  il  giudice  Baddolo, 
ma  si  dee  dire,  per  es.  :  Il  Ministro  ha 
sostituito,  ovvero  È  stato  sostituito  o 
surrogato  il  Gorello  al  Dadlolo.  E  però 
quei  Magistrali,  che  sono  addetti  a  lavo- 
rare co)  Procuratore  Generale  e  col  Pro- 
curatore del  Re,  si  dovrebbero  addiman- 
dare  Sustiluito  al  Procuratore  del  Re: 
Sostituito  al  Procuratore  generale;  e  così 
Sostituito  al  Professore  di  Filosofia,  e 
non  Sostituito  del  Procuratore,  del  Pro- 
fessore, ec. 

SOTTASCIA.  Cosi  i  mereiai  e  i  sarti 
di  alcune  provincie  addimandano  quella 
specie  di  trina  o  cordoncino,  con  cui  per 
ornamento  si  orlano  gli  abiti,  prendendo 
la  voce  da'  Francesi.  Ma  noi  Tabbiaraa 
la  voce  propria,  ed  é  Spighetta.  Dunque 
resti  Vascia  a'  legnatoli  e  ai  lavoranti 
di  legno. 

SOTTASSE.  Di  questa  voce  il  generale 
D'Ayala  discorse  così:  «  Sottasse,  Stau' 
gone.  Quel  pezzo  di  ferro  quadro  e  di 
certa  lunghezza,  incastrato  per  lungo  nella 
parte  sottana  della  sala  di  legno  per 
rafforzarla.  Il  Colliado  dice  Controsala  :  » 
voce  che  a  noi  in  verità  sembra  più  prò» 
pria  del  Sottasse,  e  dello  Stangone. 

SOTTINTESO.  Odesi  spesso  spesso,  per 
es.:  Quello  che  tu  dici  sarà  un  sottiU' 
teso,  ma  io  non  lo  trovo  detto  nella  let- 
tera  -  Gigi  è  un  uomo  pieno  di  soltin' 
tesi;  così  sostantivo  non  è  schietta  fa« 
rina,  come  anche  p.;nsò  il  Tommaseo, 
perché  sarebbe  il  sous-entendu.  Noi  do- 
vremmo dire  nel  primo  esempio  Patto 
segreto.  Convenzione  tacita,  e  nei  secondo 
Inganni,  Lacciuoli,  Cabale,  ovvero  Re- 
ticenze, Misteri,  Riserve,  secondo  i  casi. 

SOTTO.  Occorre  dire  che  cosa  signi- 
fica e  quando  si  adopera?  Ci  pare  di  no: 
domin  mai  che  anche  questo  s'ignori?  E 
pure,  vedete,  se  non  s'ignora,  certo  si 
usa  senza  attenzione,  quando  si  dice,  per 
es.:  Sotto  questo  aspetto  voi  avete  ragione 
da  vendere  -  Sotto  ogni  rapporto  io 
credo  che  chi  gioca  al  lotto,  fa  male.  0 
che  l'aspetto  e  il  rapporto  si  guardano, 
si  considerano  per  la  parte  di  ,Sottof 
Dicasi  In  o  Per,  e  ogni  cosa  sarà  al  suo 
posto. 

SOTTOCODA,  t  Posola,  Posoliera,  Po- 
solino.  Quella  parte  della  groppiera  che 
va  sotto  la  coda:  alcuni  la  dicono  Co- 
done  della  groppiera,  altri  Straccale.  » 
Così  notò  il  gen.  D'Ayala.  Noi  osserviamo 
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ehe  quella  staffa  di  cuojo  dove  s'infila 
la  coda  del  cavallo,  o  di  altra  cavalca- 
tura, qui  in  Toscana  comunemente  chia- 
masi PosoUno,,  e  anche  Sottocoda;  che 
Posola  è  lo  straccale  da  cui  pende  la 
staffa  di  ferro;  e  che  Straccale  è  voce 
generica  di  ogni  striscia  di  cuojo  concio; 
e  propriamente  diconsi  Straccali  quelle 
strisce  con  cui  si  reggono  i  calzoni,  e 
che  francesemente  alcuni  addimandano 
Bretelle. 

SOTTOLINEARE.  Scrivendo,  si  tira 
sotto  una  parola  o  più  una  linea  per 
fare  che  sur  esse  si  fermi  vie  più  Tat- 
tenzione  di  chi  legge;  e,  se  lo  scritto 
dev'essere  stampato,  per  indicare  al  compo- 
sitore, che  quella  parola  o  passo  ha  a  com- 
porla  di  altro  carattere  per  il  fine  istesso. 
E  sta  bene.  Ma  sapete  ora  da  questo  atto 
materiale,  qual  senso  alla  voce  Sottoli- 
neare danno?  Nientemeno  che  quello  di 
Pronunziare  con  fòrza.  Dire  con  viva- 
cità, con  enfasi,  'più  scolpitamente;  a 
mo'  d'esempio  :  Quel  farfanicchio  di  Gigi 
raccontava  ieri  sera  al  caffè  le  sue  av- 
venture, e  quando  fu  al  fatto  della  Mar- 
chesa, sottolineò  le  parole  perchè  me- 
glio sentisse  suo  figlio  -  Il  marito  non 
minacciò  la  moglie,  ma  sottolineò  le  pa- 
role in  modo  da  farle  intendere  che  sa- 
rebbe rùcorso  al  Tribunale.  Lasciamo  al 
verbo  Sottolineare  il  suo  offìzio,  e  quando 
si  parla  usiamo  quegli  altri  :  Unusquisque 
in  provincia  sua. 

SOTTOMINARE.  .  Come,  come!  (Leg- 
gendo questo  tema  dirà  il  lettore).  Ma 
Minare  da  sé  solo  non  vale,  nel  proprio 
scavare  sotterra?  0  dunque  perchè  unirgli 
il  sotto?  Che  forse  si  scava  sopra  la  su- 
perficie? »  Ecco,  0  lettore,  codesta  osser- 
vazione appunto  volevamo  far  noi  :  ma 
aggiungiamo  che  ora  e'  ci  son  certi  che 
gli  spropositi  gli  scavano  davvero  da 
sotto  terra,  tale  e  quale  i  majali  scavano  i 
tartufi.  E  basti. 

SOTTOMISSIONE.  Altro  non  significa 
che  il  Sottomettersi,  Obbedienza.  Bene; 
e  sapete  voi  in  che  senso  ora  usa  ne' 
Tribunali?  Por  Promessa!  Possibile? 
Aprite  il  Codice  penale  italiano,  e  al  §  88 
legfjete  :  <  L'imputato  sia  consegnato  ai 
SUOI  parenti,  facendo  loro  prestare  sot- 
tomissione di  bene  educarlo  »,  e  al  §  4il  : 
<  Presteranno  (i  genitori  di  giovanetti 
discoli)  sottomissione  di  attendere  alla 
loro  educazione  professionale.  »  Che  sa- 
pore d'italianità,  eh!...  A  farlo  a  posta, 
più  spropositi  non  si  potrebber  dire  di 
quelli  che  ingemmano  questi  due  g|.  Ep- 
pure là  nel  18GG,  o  giù  di  li,  un  abbozzo 
di  Codice  Penale  fu  corretto  prima  da 
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F.  Ambrosoli,  e  poi  dal  Fanfani.  Dio  sa 
in  che  mani  è  ora  capitato! 

SOTTOPASSARE.    «   Es.:    Una  gran 

tromba  che  sottopassava  questo  fiume. 
Sottopassare  è  voce  che  finora  sta  in  pochi 
diarii.  »  E  ce  ne  rincresce  tanto  profes- 
sor De-Nino  (di  cui  è  l'osservazione  qui 
su  riportata);  ma  speriamo  bene,  che  col 
tempo  e  la  paglia  maturi  questa  sprba^ 
ed  Ella  abbia  la  consolazione  di  leggerla 
su  tutti  i  diariij  nei  quali  par  che  la 
vada  pescando  l'italianità  e  la  proprietà 
delle  voci  e  delle  maniere  di  dire.  Quanto 
poi  alla  tromba  (quella  specie  di  meteora 
così  detta),  che  passi  per  sotto  l'alveo  del 
del  fiume;  ecco,  noi  che  non  peschiamo 
dove  pesca  Lei^  non  la  intendiamo  dav- 
vero. Se  fosse  sopra,  va  là,  ma  Sotto- 
passare!... uhm!.... 

SOTTRA.  «  Nel  fare  la  sottrazione  nu- 
merica non  si  dice  Sottra  per  Sottrai  o 
Sottraggi  e  non  Si  sottra  per  Si  sottrae 

0  Sottragge.  «  Cosi  registra  il  prof.  De- 
NinOj  e  benché  a  noi  questo  scerpellone 
sia  nuovo  novissimo,  pure  lo  crediamo 
a  chiusi  occhi,  sapendo  che  quel  garbato 
signore  getta  il  giacchio  nei  diarii  e  vi 
pesca  bene:  solo  avvertiamo  che  le  uscite 
Sottraggi  e  Sottragge  sono  poetiche. 

SOVENTL  Scambio  di  Sovente,  è  un 
solecismo,  come  è  Parimenti  per  Pari- 
mente, ec.  E  qui  ci  ribolle  un  fatterello. 
Que'  di  Poppi,  o  di  altro  luogo  di  To- 
scana, anni  domini  supplicarono  il  Gran 
Duca,  affinché  non  a  spese  della  Comu- 
nità, ma  si  bene  del  pubblico  erario,  fa- 
cesse ricostruire  un  certo  ponte  che  una 
piena  aveva  portato  via.  Affinchè  la  sup- 
plica colpisse  l'animo  del  Sovrano,  fu 
scritta  in  squinci  e  squindi:  insomma  con 
parole  scelte.  Il  Gran  Duca,  burlone  la 
sua  parte,  lesse  e  che  tifa?  Sceglie  tutte 
quelle  belle  voci,  e  rescrisse: 

Talor,  Qualor,  Soventi,  Non  ò  guari. 
Fatevi  il  ponte  co'  vostri  danari  1 

SOVRANAMENTE.  Qua  e  là  ha  fatto 
capolino  questo  avverbio  per  Grande- 
mente,  Sommamente,  Eccellentemente. 
Es.:  Questo  giojello  è  sovranamente  bello 
-  Questo  automa  è  sovranamente  inge- 
gnoso. Non  vi  pare  che  l'iperbole  passa 

1  confini?  Egli  è  vero  che  Danto  (Inferno, 
IV,  88)   disse: 

Quegli  ò  Omero,  poeta  sovrauo. 

ma  egli  veniva  innanzi  ad  Orazio  e  a 
Lucano  siccome  sire,  cioè  come  principe 
do'  poeti.  Disse  anche  di  frale  Gomita 
(Inf.,  XXII,  35-7): 
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Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano. 
Si  com'ei  dice  :  e  negli  altri  ufici  anche 
Barattier  fu  non  picciol.  ma  sovrano. 

ma  il  So  orano  qui  è  usato  per  fiera  iro- 
nia: e  di  fatto  tutto  giorno  si  dice  di  per- 
sona o  cosa  eccellente:  Il  re  de'  musicanti, 
Il  re  de'  vini;  e  in  senso  ironico  //  tale 
è  il  re  de'  bricconìj  è  il  re  de'  farabuttij 
è  il  re  de'  ladri. 

SOVVENIRE,  sost  È  il  gallico  Souve- 
nir; in  italiano  senti  bella  coroncina  di 
voci  che  abbiamo  :  Ricordo,  Ricordanza, 
Memoria.  —  Ma  il  Manzoni  scrisse: 

Stette,  e  de'  dì  che  furono 
L'assalse  il  sovvenir. 

Dunque?  —  Eh,  caro  signore;  Sto  co' 
frati  e  zappo  Torto. 

§  Sovvenire  per  una  specie  di  anel- 
lino che  si  dà  altrui  per  amorevolezza, 
o  in  segno  d'affetto  e  di  memoria  fu  detto 
Segno  e  Endice;  ma  ora  ci  abbiamo  la 
-  bellissima  voce  Ricordino.  U  Mamiani  la 
usò  garbatamenfe  nella  po{>s.'.a  L'Orfa- 
nella: 

Per  comprare  al  poverino 
Poca  terra  al  cimitero 
Ho  venduto  il  ricordino, 
Che  alla  cresima  mi  diero,  ec. 

Non  sta  bene  cosi? 

SOVVENTORE.  .  Per  Tale  che  anti- 
cipa danaro,  e  peggio  per  Usurajo:  la- 
scialo agli  scorretti  »,  dice  TUgolini:  e 
noi  con  lui  aggiungiamo  che,  spesso  e 
volentieri  sovventori  sono  quei  brutti  ceffi 
degli  Strozzini,  o  de'  Cravattai,  come  fa- 
cetamente si  sogliono  dire  qui  in  Firenze. 

SOVVERSIVO.  «  Udirai  spesso:  Dot- 
trine, Discorsi  sovversivi;  puoi  dire: 
Dottrine  sovvertitrici,  Discorsi  che  sov- 
vertono >  propone  l'Ugolini:  e  noi  ri- 
mandiamo il  lettore  alla  voce  Incendiario. 

SPAGNUOLA.  Sentiamo  che  cosa  dice 
il  prof.  De  Nino  su  questa  voce.  «  I  pes- 
simi segretarii  di  alcune  nostre  provincie 
(di  alcune!  o  perchè  non  dire  de'  pub- 
blici uffizii?)  dicono  scrivere  alla  spa- 
gnuola,  quando,  piegata  in  due  la  carta 
si  scrìve  solo  dalla  parte  destra.  I  buoni 
autori  dicono  invece  Scrivere  a  colonna 
o  a  Colonnino,  o  anche  In  colonna,  come 
usò  il  Giordani.  »  Sta  bene. 

SPARATOJO.  La  scarica  in  un  tempo 
di  armi  da  fuoco  o  di  fuochi  artifiziati 
per  pubblica  allegria.  Al  gen.  d'  Ayala 
non  piace,  e  gli  mette  a  fronte  Gazzarra; 
ma  però  nota  che  «  i  Toscani  dicono: 
Sparo.  »  Ecco  :  ora  com'  ora  Gazzarra, 


nel  significato  di  sopra,  è  poco  o  punto 
in  uso,  ma  sì  in  quello  di  Rumore,  Stre- 
pito, Frastuono.  Qui  si  dice  Sparo  o  Spa- 
rata, e  de' fuochi  artifiziati  Scappata  di 
razzi.  Di  granate,  e  Batteria  di  tuoni, 
di  castagnole,  ec.  Vedi  Salva. 

SPARATÓRIO.  Vedi  Sparatojo. 

SPARIRE.  Guardate  prima  nel  Voca- 
bolario che  significato  ha  questo  verbo, 
e  poi  sappiateci  dire  se  chi  l'  usa  a  que- 
sto modo,  per  es.  :  Giulio  ieri  venne  a 
farmi  una  visitina  corta  corta,  e  poi  sparì 
-  La  Gigia  sta  a  sedere  due  minuti,  e  poi, 
come  se  la  abbia  V  argento  vivo  sotto  i 
piedi,  sparisce  ;  V  usano  regolarmente ,  o 
pure  traducono  il  Disparaìtre?  A  noi  par 
che  seguano  il  francese,  perchè  per  noi 
lo  Sparire  non  si  confonde  col  semplice 
Andar  via  da  un  luogo.  Tuttavia  può 
usarsi  anche  acconciamente,  quando  l' An- 
darsene da  un  luogo  è  senza  commiato, 
o  senza  che  altri  se  ne  sia  accorto.  Come 
per  es.:  Dianzi  era  qui  Memmo,  e  ora  è 
sparito  -  Alfredo  venne  alla  festa,  girò 
per  le  sale,  ma  poi  sparì  in  mezzo  della 
folla. 

§  Circa  la  conjugazione  di  tal  verbo, 
ecco  quali  sono  le  legittime  tra  le  voci  dub- 
bie: Indie,  pres.  Sparisco,  Sparisci,  Spa- 
risce....  Sparite,  Spariscono.  Imperf.  Spa- 
riva. Pass.  rim.  Sparii  o  Sparvi.  Fut.  Spa- 
rirò.  Imperat.  Sparisti,  Sparisca...  Spa- 
ri te  j  Spariscano.  Gong.  pres.  Che  io  spa- 
risca. Imperf.  Sparissi.  Cond.  Sparirei. 
Part.  pass.  Sparito. 

SPECIALISTA.  Ora,  per  via  dello  smi- 
nuzzamento delle  scienze,  dicon  così  Colui 
che  attende  ad  una  determinata  parte  della 
scienza,  o  disciplina;  come  per  es.:  //  pro- 
fessor tale  è  uno  specialista  per  le  ma- 
lattie degli  occhi.  -  Bisogna  che  tu  senta 
uno  specialista  per  il  mal  di  stomaco.  Il 
Tommaseo  avvertì  chtf,  lasciando  da  parte 
il  neologismo,  di  costoro  si  potrebbe  dire: 
Gli  speciali  scienziati.  Tale  o  tale  specie 
di  scienziato.  A  noi  veramente  p  ire  meglio 
che  più  ellitticamente  si  potrebbe  dire  a 
mo'  d'  es.:  Pel  mal  di  stomaco  e'  bisogna 
che  tu  consulti  un  medico  speciale.  -  Nella 
facoltà  di  medicina  ci  son  due  bravi  dot- 
tori speciali  per  le  malattie  contagiose. 

SPECIALISTICO.  Questo  nuovo  agget- 
tivo ha  dato  il  gambetto  al  vecchio  Spe- 
ciale, Strano,  Inattuabile,  e  però  sentiamo 
spesso  :  Concetto  specialistico^  Idee  specia- 
listiche. Azione  specialistica.  Essendo  voce 
dell' avenire,  lasciate  che  se  la  poppino 
i  caldeggiatori  di  quella  lingua,  e  noi  te- 
niamoci contenti  di  dire:  Ma  questo,  caro 
mio,  è  un  concetto  veramente  strano.  -  Nel 
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discorso  il  professore  espose  idee  inatlua- 
bili.  Ma  aspettare  un  momento:  il  Giusti, 
a  questo  proposito,  nel  sonetto  li  Duca 
Pelagru€f scrisse  di  costui: 

E  dice  cose....  cose  tutte  sue. 

SPECIALITÀ.  Usoto  in  modo  astratto, 
come  per  es.:  Il  Cellini  nella  sua  arte  era 
una  specialità j  fa  compagnia  a  Celebrità, 
Sommità  j  ed  altri  simili  astratti.  Noi  av- 
vertiamo che  conviene  andare  molto  riser- 
vali in  queste  astrazioni,  di  cui  oggi  molto 
si  abusa.  Può  dirsi,  e  certo  molto  meglio, 
Il  Cellini  fu  singolare  o  unico  nella 
sua  arte. 

I  I.  Specialità  suol  dirsi  anche  per 
Parte  .speciale  di  un'  arte ,  come  il  pit- 
tore che  si  dà  solo  a  far  ritratti,  il  chi- 
rurgo che  attende  alle  sole  malattie  degli 
occhi,  ec.  Forse  sarebbe  meglio  dire  Parte, 
o  Parte  speciale.  Come  per  es.:  I profes- 
sori Cipriani  e  Pellizzari  sono  valen- 
tissimi nella  medicina,  V  uno  per  le  ma.- 
lattie  del  petto,  l' altro  per  le  malattie 
dell'utero  -  Il  prof.  Cirillo  è  valente  filo- 
sofo, ma  nella  parte  speciale  della  Psico- 
logia. Vedi  Specialista. 

I  II.  Su'  cartelli  di  alcune  botteghe 
si  legge  :  Specialità  in  camice.  Specialità 
in  armi  da  fuoco,  e  si  vuol  dire  che  li  si 
vendono  camice,  armi  da  fuoco  fatte  in 
singoiar  modo  e  nuove.  Prima  di  tutto  è 
errato  il  costrutto,  perchè  non  In  camice. 
In  armi,  ma  Di  camicie,  Di  armi  è  da 
dire,  essendo  quello  un  modo  francese  (Vedi 
In)  ;  e  poi  è  strano  anche  il  modo  Specialità 
di  armi  da  fuoco,  ec.  Non  potrebbe  dirsi 
Camice  di  nuovo  modello  o  di  varii  mo- 
delli, e  Armi  da  fuoco  di  nuovo  mo- 
dello, di  vario  ingegno  o  forma?  Ma  quel 
sapore  di  francese  è  troppo  attraente! 

SPECIFICA.  «  Ver  Nota  specificata,  par- 
ticolareggiata ;  Catalogo  ;  per  esempio  : 
Mandatemi  la  specifica  delle  monete:  ecco 
come  invece  scrive  il  Cesari  {Lett.,  V.  I, 
pag.  37):  «  Ditemi  le  monete  specifiche, 
che  gli  numeraste  ».  Si  fugga  questa  pa- 
rola non  ammessa  dalla  lingua  purgata, 
e  di  cui  negli  ullìcii  si  fa  si  grande  uso.» 
-  Così  r Ugolini;  e  noi  aggiungiamo  che 
iasta  a  significar  tale  idea  la  sola  voce 
Nota  o  Elenco  come:  Mi  faccia  la  nota 
di  tutti  gli  uffiziali  assenti -Ecco  l'elenco 
delle  robe. 

%  Per  nota  delle  spese  di  una  lite,  di 
un  processo,  è  da  lasciare  a'  curiali.  I  no- 
stri qui  dicono  Notula ,  e  dicono  bene , 
ma  i  clienti  possono  aggiungere:  E  come 
le  sono  salate! 

SPECIFICITÀ.  Uno  do'  tanti  nnovi 
astratti.  V.  g.:  //  romanzo  è  una  specificità 
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della  Francia  -  L' Italia  na  la  sua  specifi- 
cità nella  poesia.  Voce  che  non  occorre, 
potendo  dire  In  Francia  si  attende  a  scri- 
vere molti  romanzi  :  ovvero  /  romanzi 
francesi  sono  i  migliori  fra  quanti  se  ns 
scrive  -  L'Italia  è  rinomata,  insuperata 
per  la  poesia.  Ad  ogni  modo,  volendo 
usare  una  sola  voce,  può  dirsi  Singola' 
rità.  Proprietà,  o  in  altro  simile  modo. 

SPECULARE.  II  suo  significato  è  quello 
di  adoperar  fissamente  l'intelletto  nella 
contemplazione  delle  cose,  e  nelle  ricer- 
che metafisiche,  ec;  sicché  mal  si  adopera 
cosi  nel  senso  buono  di  Cercar  di  gua- 
dagnare col  traffico,  con  l'indu-tria,  come 
nel  scaso  cattivo,  usando  modi  illeciti  o 
turpi,  cioè  di  Lucrare,  Far  bottega.  Traf- 
ficare, Far  mercato;  come  per  es.:  Tonio 
si  è  messo  a  speculare  con  robe  antiche 
-  Tore  speculò  prima  su'  vini,  e,  ito  a 
male  il  negozio,  ora  specula  sulle  civaje, 
rimettendoci  un  tanto;  qui  va  bene  Cercò 
di  guadagnare,  di  lucrare.  -  Non  vo  aver 
che  fare  con  Meo!  Egli,  anche  per  un  cen^ 
tesimo,  che  è  un  centesimo,  specula  sul- 
l'onore  -  Qui  tornano  acconcissimi  gli 
altri  modi  e  le  voci  Trafficare,  Far  bot- 
tega. Far  mercato.  Vogliamo  soggiungere 
che  in  certi  casi  può  far  comodo  di  usare 
Agguantare,  che  figuratamente  dicesi  di 
chi  tira  tutti  i  guadagni ,  come  per  es.  : 
Eh,  quel  Gigi,  quel  Gigi;  agguanta  ogni 
cosa  lui! 

§  Quanto  a  colui  che  cerca  modo  di 
far  danari,  come  sarebbe  a  dire  per  es.  : 
Il  Ministro  delle  Finanze  specula  una 
nuova  imposizione  da  sostituire  al  maci- 
nato -  In  ogni  Comune  si  speculano  nuove 
gravezze,  ec,  si  può  bene  adoperare  Esco- 
gitare, opure  dire  col  Segni  (Storie  Fio- 
rentine, Lib.  II,  pag.  336,  Ed.  Milano, 
1805)  :  «  Avea  egli  in  gran  pregio  tutti 
«  quegli  uomini  che  sapevano  girandolare 
«  modi  di  far  denari.  »  Girandolare,  ecco 
parebbe  proprissimo. 

SPECULATORE.  Nel  senso  di  Chi  cerca 
guadagnare,  lucrare  comunque  sia,  ha  il 
vizio  d'origine, e  così  anche  Speculazione, 
tutti  e  due  figliuoli  di  Speculare.  (Vedi). 

SPEDARE,  e  Infilare.  È  bella  frase: 
L'ha  infilato,  come  per  dire  1'  ha  fatto 
un  filo.  »  Così  notò  il  gen.  d'Ayala,  ma 
quello  che  egli  intese  dire  in  verità  non 
ci  è  chiaro.  Spedare  è  Affaticare  troppo 
i  piedi  per  lungo  cammino,  tanto  da  non 
poterpiù  reggere,  non  che  a  camminar  del- 
i'altro,  ma  a  staro  bone  in  gambo;  ondo 
do'  soldati  diconsi  Spedati  quelli,  che  af- 
faticati, rimangono  dietro  il  corpo  cui  ap- 
partengono, quando  questo  ò  in  viaggio. 
Che  sia  proprio  Infilare,  che  ha  luti' al- 
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tro  significalo,  non  lo  crediamo  davvero, 
o  qualche  equivoco  e'  è?...  anzi  e'  è.  Qui 
in  Toscana,  a  chi  per  istanchezza  non  può 
più  seguitar  a  camminare,  gli  si  dice  pia- 
cevolmente che  Ha  infilato  le  pentole,  e 
semplicemente  che  Le  ha  infilate.  Questo 
modo,  franteso,  ha  dato  materia  all'error 
del  D'Ayala.  Il  Panciatichi,  nella  Cic.  sulla 
Padella  (Scherzi  poetici  e  cicalate.  Edi- 
zione di  Livorno,  1870,  pag.  53)  scrisse: 
€  Sejano,  che  stette  un  pezzo  al  tetto,  e 
poi  infilò  vituperosamente  le  pentole,  fu 
slimato  fortunato  dòpo  morte.  » 

SPEDIRE.  Non  piace  al  D'  Ayala  che 
si  dica  Spedire  un  mandato ,  ma  vuole 
che  col  Cattaneo  sia  Fare  provvisione  ; 
senza  badare  che  oggi  come  oggi  Prov- 
visione non  ha  più  il  significato  ampio 
che  ebbe  in  passato.  E  poi,  vai  meglio 
cento  volte  Spedire  un  mandato.  Un  or- 
dine, ec.  che  Rilasciare  un  mandato,  ec. 
Vedi  Rilasciare. 

SPEDIZIONE.  Non  vale  Copia;  ergo 
male  dicono  i  curiali  in  certe  parti  d'Ita- 
lia, per  es.  :  Sor  cancelliere,  che  me  V  ha 
fatta  la  spedizione  della  sentenza?  -  Ecco 
la  spedizione  dell'  ordinanza;  portatela 
al  registro. 

SPEGNERE,  0  SPENGERE.  Ecco  quali 
sono  corrette  e  vere  tra  le  varie  voci  dub- 
bie di  tal  verbo.  Indie,  pres.  :  Spengo,  Spe- 
gni, Spegne;  Spegniamo,  Spegnete,  Spen- 
gono. Imperi.  Spegneva.  Pass.  rem.  Spensi, 
'Spegnesti,  ec.  Futuro.  Spegnerò.  Imperai. 
Spegni,  Spenga;  Spegniamo,  Spegnete, 
Spengano.  Gong.  pres.  Che  io  spenga,  ec. 
Imperf.  Spegnessi.  Gondiz.  Spegnerei.  Part. 
pass.  Spento. 

SPENDITA.  «  Leggo  che  i  tali  e  tali 
sono  stati  condannati  per  aver  fatto  spen- 
dita dolosa  di  viglietli  falsi.  (Aggiungi:  di 
Banca,  di  Stato,  di  pubblico  credito,  per- 
chè s' intenda  che  sorta  di  viglietti  sono). 

!  Filologicamente  è  da  condannare  la  spen- 
dita, anche  non  dolosa,  di  chicchessìa 
come  parola  falsa,  perchè  coniata  per 
abuso  privato,  e  non  per  pul!)blica  auto- 
Tità  in  fatto  di  lingua.  Una  volta  nel  fòro 
gli  spenditori  di  falsa  moneta  erano  in- 
criminati di  spendizione  della  falsa  mo- 
neta. E  se  il  termine  era  poco  armonioso, 
era  almeno  fabbricato  secondo  l'analogia 
de'  tanti  nomi  verbali.  La  lingua  lettera- 
ria poi  aveva  spendimento.  La  spendita 
non  avrebbe  altro  merito  che  di  far  rima 

'  con  vendita  e  rendita.  Ma  questo  merito 
non  toglie  che  sia  voce  buona  soltanto 
ad  ingrossare  una  futura  edizione  del 
Lessico  delVinf.  e  corrotta  italianità.  > 
Così  quel  valentuomo  dell'  avv.  Yeralti 


negli  Studi  filol.  Strenna  del  1882,  e  qui 
si  registra  tal  voce,  perchè  i  nostri  magi- 
strati sieno  avvertiti  che  errano  alla  grossa, 
quando,  per  es.,  dicono:  //  tale  è  stato 
condannato  per  ispendita  di  moneta  fal- 
sa. -  Non  son  mica  pochi  i  processi  per 
ispendita  di  fogli  di  Banca  falsi.  Al  verbo 
Spendere  bastan  i  due  verbali  Spendizione 
e  Spendimento. 

SPENGERE.  Vedi  Spegnere. 

SPERANZARE.  Il  Lissoni,  1'  Azzocchi, 
il  Bolza,  il  Rodino  la  dicono  falsa  o  non 
bella;  il  Viani  la  difende.  Noi  falsa  non 
la  diciamo;  e  non  sarà  né  men  bella;  ma 
neir  uso  e'  è ,  e  nello  stil  familiare  ad 
alcuno  può  far  comodo,  sia  come  v.  att.  nel 
senso  di  Dare  speranza,  così  per  es.:  Il 
Ministro  mi  speranza  che  V  avanzamento 
non  tarderebbe;  sia  come  rif.  att.  :  Levarsi 
in  isperanza,  per  es.:  Ti  assicuro  che 
dopo  le  assicurazioni  dello  zio,  io  speran- 
zai  che''  mi  avrebbe  soccorso.  Dobbiamo 
però  soggiungere,  che  Speranzare  non  è 
comune,  né  punto  bello  ed  elegante,  e  che 
noi  non  l'useremmo. 

SPEREQUARE.  Questo  verbo,  coi  suoi 
derivati,  da  alquanti  anni  vive  nel  voca- 
bolario del  Parlamento  e  degli  ufHoii  in 
Italia.  Esso  è  formato  dalla  voce  latina, 
resa  italiana.  Perequazione,  che  vale 
Eguaglianza  0  Parità  perfetta,  piena.  Che 
la  si  usi  pe'  tributi,  passi  pure  ;  sebbene, 
senza  tanti  latinismi,  il  verbo  Raggua- 
gliare o  Render  pari,  co'  loro  derivati, 
ne  potrebbe  ben  sostituire  Sperequare.  Ma 
r  adoperarlo  metaforicamente,  come  v.  g. 
Gli  ingegni  spereqiiati  non  possono  prO" 
durre  opere  durevoli.  -  Il  presente  ordina- 
mento  degli  studii,  sperequa  i  giovani  ec. 
è  veramente  cosa  che  non  s'intende,  salvo 
che  a  sperequato,  nel  primo  esempio,  non 
si  dia  il  senso  di  Strano,  Bislacco,  o 
simile,  e  nel  secondo,  Sperequare  non 
s'abbia  a  intendere  per  discrezione,  In- 
grullire.  Tarpare,  e  che  so  io.  Gran 
bella  cos^a  è  il  discorrere  senza  farsi  ca- 
pire I 


SPEREQUAMENTO 
SPEREQUAZIONE 


V.  Sperequare. 


SPESA.  Le  Comunità  per  legge  hanno 
r  obbligo  di  fare  alcune  spese.  Queste  come 
le  sono?  Forzose  o  Forzate?  Forzoso 
dice  la  qualità;  Uomo  forzoso.  Macchina 
forzosa,  che  ha  forza;  mentre  Forzato 
vale  Fatto  a  forza.  Ma  ne  1'  uno  né  1'  al- 
tro, come  il  contadino  diciamo  noi;  e  per- 
chè non  dire  con  più  esattezza:  Spese  fisse^ 
Spese  necessairi",.  Spese  di  obbligo? 
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I  I.  Coprir  le  spese,  è  una  maniera 
di  dire  per  significare,  che  da  un  dato 
negozio  se  ne  ha,  o  no,  tanto  quanto  ci 
si  è  speso,  o  ci  si  spende  per  tenerlo  su. 
Chi  niente  niente  attende  sopra  tal  frase, 
intende  che  la  non  è  propria  ;  ma  si  Ripi- 
gliare 0  Ricattare  i  quattrini  o  la  Spesa, 
o  Rientrare  nelle  spese,  o  Tornar  su'  de- 
nari. Così  per  es.  Quanto  hai  guadignato 
con  quel  romanzo?  -  Guadagnato?  non 
ha  neppur  ricattato  le  spese  della  stampa 
-  Con  quel  mio  negozio  appena  appena 
ci  ho  ripigliato  i  quattrini  spesi. 

SPESATO,  sost.  È  una  vociaccia  mo- 
derna invece  di  Spesa;  per  es.:  Per  mu- 
rare questa  casa,  mi  ci  va  lo  spesato  di 
ventimila  lire  -  A  fare  quel  villino  gli  ci 
volle  un  bello  spesato.  -  Spesare  non  vale 
altro  che  fare  altrui  le  spese,  ossia  Dare 
il  sostentamento;  per  es.:  Gigi  fa  da  mae- 
stro di  casa  col  conte  delle  Cannicce,  e, 
oltre  la  paga,  è  in  tutto  spesato.  Dunque 
non  barattiamo  Spesa  con  òpesato,  altri- 
menti scambieremo  i  significati;  e  lo  scam- 
biare i  significati  produce  quella  tale  baz- 
zecola che  segui  nella  Torre  di  Babele. 

SPESO.  Guardate!  anche  Speso  ha  ba- 
rattato la  sottana  per  i  calzoni;  ma  il 
proverbio  dice  che  chi  baratta  si  im- 
bratta; ergo  è  un'imbrattatura  quando 
dicesi  per  es:  In  tutto,  lo  speso  è  tanto 
'  Ogni  giorno  lo  speso  per  il  sostenta- 
mento della  famiglia  è  di  molte  lire.  0 
non  sentite  che  tutte  le  serve  e  le  cuoche 
si  ribellano  e  gridano:  Spesa!  Spesa!  E 
loro  lo  sanno  bene,  perchè  ci  fan  su  quel 
po'  di  scarpa  giornaliera.  In  una  sola 
cosa  è  comportabile  la  voce  Speso,  e  que- 
sto è,  quando  la  si  usa  a  modo  di  verbale, 
per  Ciò  che  è  stato  speso  in  una  data 
cosa,  per  es.:  Lo  speso  fu  maggiore  del 
guadagnato.  •  Ma  noti  il  lettore  che  di- 
ciamo: è  comportabile. 

SPESOSISSIMO.  «  Se  trovi  Spesosissimo 
per  Costosissimo,  non  l' adoperare  per 
cosa  del  mondo.  »  La  si  figuri,  prof.  De 
Nino,  se  vogliamo  farle  torto  I  Ma  la  dica: 
il  superlativo  fa  supporre  che  ci  sia  il 
positivo  Spesoso,  e  pare  che  lei  lo  ammetta 
come  buono.  N'é  vero?  Ora  il  Vocabolario 
non  lo  segna,  e  nel  linguaggio  comune 
noi  non  troviamo  Spesoso,  si  bene  Spe- 
sare e  Spesato,  ma  in  tutt'altro  significato, 
come  abbiam  notato  qui  su.  Dunque,  col 
suo  beneplacito,  diciamo,  nò  Spesoso,  né 
Spesosissimo  sono  voci  buone,  e  festa. 

SPESOSO  vedi  Spesosissimo. 

SPESSARE.  Da  qualche  tempo,  tra  Io 
altro   voci  straniere  ammesse  all'onoro 


della  nostra  lingua,  abbiamo  Spessore  da 
Epaisseur,  perchè  le  natie  di  Grossezza^ 
Spessezza,  Densità,  Sodezza  e  simili, 
hanno  tanto  di  barba.  Questa  voce  ha 
fatto  un  altro  passo  ed  è  divenuta  Spes- 
sare.  Sentite  di  grazia,  sentite  come  un 
medico  scrive:  «  Nell'esofago  si  determina 
(bene!)  morbosamente  una  secrezione  di 
umore  gl.utinoso,  che  spossandosi  a  poco 
a  poco  ostruisce  la  laringe.  »  Bravo  sor 
dottore!  Affeddidina,  se  la  cura  gli  amma« 
lati  come  cura  la  lingua,  la  vada  tran- 
quillo che  la  campana  per  dato  e  fatto  di  lei 
non  Spesserà,  ma  Spesseggerà  ben  bene! 

SPESSO.  Quel  barbassoro  che  abbiamo 
citato  nel  modo  francese  Di  più,  in  pili, 
tra  le  infinite  leziosaggini  che  usa  nelle 
sue  scritture,  e'  è  pur  quella  di  scrivere 
Di  spesso  per  il  semplice  Spesso  o  Spesse 
volte;  ma  se  egli  avesse  l'orecchio  accor- 
dato su'  buoni  scrittori,  e  nell'uso  buono, 
si  sarebbe  astenuto  da  questo  modo  le- 
zioso e  sguajato.  Se  ne  astenga  chi  noa 
voglia  imitarlo. 

SPESSÓRE.  Vedi  Spessarb. 

SPETTANZA.  É  voce  che  corre  per  i 
pubblici  ufiìzii,  e  ivi  che  cosa  non  cor- 
re? Son  certi  rigagnoli!,..  E  l'usano  per 
Spettare,  Appartenere,  Appartenenza, 
Giurisdizione.  Es.:  Questo  giudizio  è  di 
spettanza  del  Pretore  -  La  spettanza  del 
Tribunale  non  va  fino  a  questa  faccenda. 
Si  muti  Spettanza  in  una  delle  voci  qua 
su  indicate,  e  la  cosa  andrà  regolare. 

SPETTATÀRIO.  Che  bel  parolone,  eh! 
Ma  è  parolone  e  nient'altro,  che  tu  puoi 
mandare  al  gasse;  e  se  mai  tu  avessi  la 
fortuna  di  un'eredità,  di  un  lascito,  di 
una  donazione  qualunque,  chiappala  su- 
bito senza  dire  né  ai  né  bai,  perchè  tu 
sei  VB^ede,  il  Legatario,  il  Donatario  de' 
beni  ^el  morto,  ma  non  lo  Spettatario. 

SPIAZZATO.  «  Lo  usano  i  Toscani  per 
tango  spazio  vuoto,  e  radura  ne'  boschi, 
né  campi  e  simili.  Manca  al  Fanfani, 
come  pure  manca  Spiazzo,  che  però  non 
manca  al  Viani.  »  Così  1'  Ugolini.  Noi 
diciamo;  che  Spiazzato  fa  bene  a  mancare 
al  Fanfani,  perchè  non  si  dice  Spiazzato, 
ma  Spiazzata,  che  il  Fanfani  registra. 
Circa  allo  Spiazzo  usavasi  per  avventura 
ne'  tempi  addietro  in  quel  significato  ma 
adesso,  o  non  si  usa  più,  o  rarissimamente; 
nò  il  Vocab.  della  ling.  pari,  lo  registra. 

SPIAZZO.  Vedi  Spiazzato. 

SPICCARE.  Vale...  quel  che  vaie  lo 
segna  il  Vocabolario;  qui  avvertiamo  che 
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non  ha  il  significato  di  Dare,  Spacciare, 
Mandare,  Spedire;  e  però  mal  dicono  e 
scrivono  nelle  Curie,  v.  g.  Fu  spiccato 
il  mandato  d'arresto  -  Al  direttore  fu 
spiccato  un  ordine  di  venir  subito  qui 
-  A  Nanni  si  spiccherà  un  messo  per  far- 
gli sapere  ec.  Se  il  mandato,  l'ordine,  ec. 
fosse  un  frutto  che  si  spiccasse  dal  pic- 
ciuolo che  lo  tiene  al  ramo,  andrebbe 
bene;  ma  non  è  frutto;  ergo  si  usi  la 
voce  propria.  Vedi  Mandato  e  Spedire. 

SPICCATO.  L'usano  nel  significato  di 
Evidente,  MarJfesto,  Aperto,  ed  è  uno 
sproposito  massimo,  messo  in  voga  dagli 
scrittori  di  giornali,  ed  accolto  da  chi 
su'  giornali  studia  la  lingua.  Cosi  per 
es.:  Il  contrasto  tra  la  Camera  de'  Depu- 
tati e  il  Ministero  è  spiccato. 

%  A  spiccato  danno  anche  il  significato 
di  Vistoso,  Appariscente,  ed  è  peggio.  Cosi 
per  es.:  Il  colore  del  vestito  è  molto  spic- 
cato -  Un  colore  molto  spiccato  non  fa 
per  me.  Correggi,  che  non  è  buon  modo. 

SPICCIA.  Dicono  Fare  alla  spiccia, 
scambio  di  Presto  presto,  Alla  lesta,  In 
quattro  e  quattro  otto.  In  un' Avemaria, 
In  un  credo.  In  un  batter  d''occhio  e  se 
-altri.  0  non  bastano  tutte  queste  maniere, 
che  si  dee  mettere  in  corso  il  modo  Alla 
spiccia,  che  non  ha  per  sé  altro,  se  non 
un  incipiente  abuso? 

SPIEGA.  Ne'  Tribunali  i  signori  avvo- 
cati e  procuratori  fanno  la  Spiega  delle 
ragioni,  de'  diritti  de'  loro  clienti,  e  lascia- 
moli pur  fare,  perchè  non  han  tempo  a 
badare  alla  lingua;  e  poi  e  poi  un  certo 
che  d'infruscato  nel  parlare  giova  tanto, 
specie  nelle  Curie.  Però  non  c'invogli  a 
imitarli:  al  curato  lasciamo  che  facciala 
Spiegazione  del  vangelo,  al  maestro  la 
Spiegazione  della  lezione,  e  se  mai  ci 
occorresse  di  parlare  di  diritti,  e  di  ragioni 
da  addurre  in  una  lite  al  magistrato,  ser- 
viamoci di  Dimostrazione,  di  Esposi- 
zione ec. 

SPIEGARE.  Abusivamente,  quanto  alla 
lingua  italiana,  gli  si  danno  i  significati 
che  ha  nella  francese,  quando  si  dice, 
per  es.:  Il  soprano  ieri  sera  spiegò  tutta 
la  sua  potenza  vocale  -  Dante  nella  Com- 
media spiegò  tutta  la  forza  dell'ingegno 
umano  -  La  Contessa  di  Cavasassi  nelle 
sue  feste  spiega  un  lusso  asiatico.  Ne' 
quali  esempii  tornano  proprii  Adoperare, 
Mostrare,  Dimostrare,  Dar  prova,  Sfog- 
giare, Ostentare,  ec.  Il  Giusti  nella  Ode 
a  Dante: 

Qual  grazia  a  noi  ti  mostra, 
0  prima  gloria  italica,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra  ? 


I  Anche  nel  linguaggio  militare  Spie- 
gare non  piace  al  generale  d'Ayala,  e 
propone  Ordinare;  come  in  fatti  dissero 
i  nostri  scrittori.  Per  es.  :  La  divisione 
giunta  sul  posto  indicato  si  ordinò  in 
battaglia,  o  si  dispose- 1  soldati  sul  gran 
prato  delle  Cascine  erano  schierati  in 
battaglia,  e  non  si  spiegò,  erano  spiegati. 

SPINGERE.  «  Per  Mandare,  Trasmet- 
tere, Inviare,  Spingere  una  persona  in 
qualche  luogo,  o  esservi  spinto:  sta  nel 
Vocabolario  con  un  esempio  di  Anni- 
bai  Caro:  «  Farò  ogni  opera  di  spin- 
gere il  sig.  Molza  costà;  »  e  un  altro 
esempio  del  Tasso: 

Or  là  m'invio, 
Dove  m'ha  Boemondo  in  fretta  spinto: 

nei  quali  esempii  è  chiaro,  che  Spingere 
non  fu  usato  nel  semplice  significato  di 
Mandare,  Trasmettere;  ma,  nel  primo 
caso,  di  Persuadere  con  autorità  (ag- 
giungi, o  con  preghiera)  ;  e  nel  secondo, 
di  Comandare.  Vi  è  un  terzo  esempio 
del  Segni,  nel  senso  di  Spingere  le  vetto- 
vaglie in  terra  assediata;  ed  anche  qui 
ha  luogo  la  forza  e  l'astuzia  di  guerra. 
L'usare  quindi  Spingere  nel  senso  sem- 
plicemente di  Trasmettere  o  lettere,  o  atti, 
o  qualunque  carta,  come  si  pratica  da 
molti,  non  sembra  modo  assai  fe'ice.  Per 
es.:  Spingo  a  V.  S.  la  copia  che  mi  ri- 
chiede -  Nello  spingere  gli  acchiusi  fo- 
gli ec.  »  Cosi  l'Ugolini,  e  dice  bene. 

SPIONAGGIO.  È  un  gallicismo  dell'uso 
comune,  è  vero;  ma  è  vero  anche  che 
potremmo  dire  col  Gherardi  del  Testa 
nello  scherzo  che  fu  attribuito  al  Giusti, 
Il  Creatore  e  il  suo  mondo: 

Tutto  si  addossa  sulle  spalle  mie. 
Anche  le  spie, 

o  col  Giusti  nelle  Piaghe  del  giorno 

Trippa.  To',  che  faccia  la  spia? 
Ganghero.  Di  che  ?  Le  spie  fallirono; 

ovvero  Far  la  spia,  fare  il  mestiere  della 
spia.  Senza  contare  che  ci  sono  le  belle 
maniere  vive  e  fresche  Far  pippo,  Sof^ 
fiare  sul  pan,  bollito.  Campar  sugli  orec- 
chi, onde  il  Giusti  nel  Gingillino 

Ora  son  vecchio, 
Ma  con  l'orecchio 
Qua  e  là  m'esercito. 

SPIRITO.  VEsprit  francese  è  cucinato 
male  dagli  italiani,  che  in  verità  possono 
dir  meglio,  usando  a  dovere  le  voci  e  le 
maniere  del  proprio  Dizionario. 

I  L  Prima  notiamo,  che  è  meglio  dire 
Spirito  che  gli  Spiriti,  che  sono  sopran- 
naturali. Onde  Lo  spirito  dell'uomo  -  Lo 
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spirito  del  popolo  è  quello  d'esser  faceto, 
\nzichè  Gli  spiriti  del  popolo  ec. 

§  li.  Poi  Spirito  è  mal  sostituito 
ai  Animo,  Cuore,  Mente;  sicché  in- 
veie  di  dire,  per  es.:  Gli  spiriti  sono 
conmossi  dalle  notizie  oggi  diffuse  ■  La 
confusione  dello  spirito  non  fa  compic- 
ciar ■Giulia;  torna  bene  una  delie  tre  voci 
segnate. 

§  III.  In  terzo  luogo.  Spirito  prende 
il  posto  di  Arguzia,  Arguto,  Brio,  Brioso, 
Vivace,  Vivacità;  onde  invece  di  dire: 
Fare  il  bello  spirito.  Far  lo  spiritoso, 
ovvero  Donna  di  spirito.  Uomo  di  spi- 
rito, si  dee  dire:  Fa  l'  arguto.  Donna 
di  molto  brio.  Uomo  molto  brioso. 

I  IV.  Ancora  :  Spirito  prende  il  posto 
di  Opinione,  come  per  es.:  Lo  spirito 
pubblico  è  contrario  alla  nuova  legge  ed 
è  Vespì'it  pubblic,  ma  né  Spirito,  né  Opi- 
nione: é  meglio  dir  Ptt66?»e;o  assolutamente, 
V.  g.:  Il  pubblico  è  contrario  ad  acquistar 
altre  colonie  -  Il  pubblico  si  mostra  sem- 
pre più,  contrario  alle  dottrine  degli  ar- 
ruffapopoli, 

%  V.  Circa  la  maniera  tanto  oggi  abu- 
sata di  Presenza  di  spirito,  vedi  Pre- 
senza §  1,  e  aggiungi,  che  la  dicono  per 
Fortezza  d'animo.  Imperturbabilità,  In- 
trepidezza. Così  V.  g.  I  cavalli  gli  leva- 
rono la  mano,  e  si  dettero  a  corsa  sfre- 
nata; ma  egli  mostrò  tanta  intrepidezza 
da  farsi  avanti  e  fermarli  -  Assalito  da 
tre,  Lucio,  con  imperturbabilità  cominciò 
a  fare  il  mulinetto  col  bastone,  e  gli  tenne 
lontano  -  L'intrepidezza  è  degna  di  lode 
in  colui,  che  la  mostra  nel  momento  del 
pericolo. 

I  VI.  Spirito  della  legge,  è  VEsprit 
de  la  loi,  clie  va  tradotto  in  La  ragione. 
Il  significato  della  legge. 

%  VII.  Spirito  di  parte  o  di  corpo,  è 
modo  anfibologico, che  si  può  ben  volgere 
ne'  modi,  e  meglio  di  Amor  di  parte. 
Affetto  al  proprio  corpo.  Il  Borghini  {Ar- 
mi delle  famig.,  40)  «  Cacciati,  o  da  sé 
partiti,  per  cagione  di  parte,  si  spar- 
sero ec.  » 

§  Vili.  Finalmente  Far  dello  spirito, 
puoi  volgere  in  Dire  delle  arguzie ,  de' 
frizzi,  ovvero  Far  V  arguto.  Far  V  uomo 
brioso. 

Qui  ci  sia  permesso  di  porre  sotto 
gli  occhi  del  Lettore  le  osservazioni  che 
il  Gioberti  fece  sopra  le  voci  Spirito,  Ge- 
nio, e  Talento. 

«  La  voce  Spirilo  (egli  scrisse  nel- 
l'opera Del  Rinnovamento,  ec.  tomo  11, 
pag.  410)  e  quelle  di  genio  e  di  talento 

Ser  indicare  una  semplice  dote  o  facoltà 
all'animo,  si  riferiscono  nella  buona  lin- 
gua italiana  al  volere,  all'affetto,  all'i- 
stinto, alla  consuetudine,  insomma  alle 
potenze  che  riguardano  la  vita  attiva; 


laddove  in  francese  si  adoperano  per 
esprimere  le  intellettive;  dal  che  si  po- 
trebbe dedurre  che  i  due  popoli  differi- 
scono proporzionatamente  fra  loro  nella 
stima  che  fanno  dei  due  poli  del  pen- 
siero umano.  Talento  e  talenti  signifi- 
cano in  francese  l'ingegno  mezzano  che 
continua  e  pulisce,  ma  non  inventa  né 
trova;  genio,  l'ingegno  inventivo  la  cui 
mostra  apparente  dicesi  Spirito.  Laddove 
per  noi  talento  è  voglia,  desiderio,  vo- 
lontà; genio  è  affetto,  inclinazione;  Spi- 
rito, quando  si  piglia  per  facoltà,  é  sino- 
nimo di  ingegno  in  universale,  ovvero  di 
devozione.  Diciamo  anche  uomo  di  vivi, 
di  nobili,  di  liberi  spiriti,  e  il  Bartoli 
usa  la  voce  genio  per  animo  o  indole; 
come  quando  parla  del  «  delicato  e  sde- 
gnoso genio  de'  Giapponesi  »  {Giappone, 
ricordi  prelim.).  Gaspare  Gozzi  similmente 
discorre  dei  «  genii  differenti  »  de'  varii 
paesi  {op.,  t.  Vili,  p.  296).  I  moderni  però 
usano  spesso  le  tre  voci  suddette  alla  fran- 
cese; e  se  ne  trovano  esempii  nel  Maga- 
lotti e  nel  Salvini;  anzi  l'uso  gallico  di 
talento  è  frequente  e  nel  Bartoli  e  nel 
Segneri.  La  qual  voce  talento,  sia  nel 
senso  nostrale  di  voglia,  sia  nell'esterno 
di  abilità,  é  una  metafora  tolta  dall'evan- 
gelio, e  il  Bartoli,  scrivendo  in  un  luogo 
«  un  gran  talento  d'ingegno,  »  e  altrove 
€  talenti  d'ingegno  »  {Giap.,  IV,  92;  1,  38) 
accozzò  insieme  l'uso  italiano  e  il  fran- 
cese, facendo  spiccare  più  al  vivo  la  meta- 
fora, conforme  a  un  testo  del  Trecento 
citato  dal  Vocabolario  (V.*  Talento,  4). 
11  Botta  usò  la  voce  spirito  nel  modo 
francese,  quando  scrisse  che  <  i  sofisti 
«  perderanno  la  libertà  europea,  se  coloro 
«  che  recte  sapiunt  non  sono  valevoli 
«  ad  oppor  loro  un  argine  bastante,  e 
«  se  il  buon  senso  non  vince  lo  spirito 
{Stor.  cont.  da  quella  del  Guicciardini, 
pref.)  »  Vedi  Genio. 

SPIRO.  Prima  dello  spiro  del  preaccen- 
nato termine  -  Venuto  lo  spiro  della  cam- 
biale, Ernesto  non  pagò.  Qui  spiro,  non 
vale  Spìrito,  come  poeticamente  si  accor- 
cia, ma  é  un  verbale  di  Spirare,  poiché 
Spiramentò  o  Spirazione ,  non  sono  in 
rerum  natura,  senza  farsene  né  in  qua» 
nò  in  là,  ecco  beli' e  fatto  Spiro.  Ma  se 
nella  lingua  non  abbiamo  verbali  di  Spi- 
rare, egli  è  pur  risaputo  che  l'infinito  ne 
tien  le  veci:  sicché  bene  starebbe,  Prima, 
di  spirare,  o  finire,  o  scadere  il  termine^ 
E  non  abbiamo  il  proprio  proprissimo 
vocabolo  Scadenza?  per  es.:  Alla  sca- 
denza pagherò  la  cambiale. 

SPLENETICO.  Anche  questa  è  da  no- 
tar tra  le  gemme  de'  parlatori  moderni , 
tolta  di  peso  alla  lingua  inglese  e  foggiata 
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all'italiana.  Da  Spleen,  che  vale  Uggia, 
Malumore^  Paturnej  Mattana,  con  tutta 
l'infinita  schiera  delle  frasi  che  loro  ten- 
gon  dietro, e  che  sono:  Aver  le  lune.  La 
marina  è  turbata  o  gonfiata;  Esser  nero. 
Il  tempo  si  fa  nero  o  si  annuvola;  Avere 
il  buco  a  rovescio,  È  nera  la  brace  ec. 
(ma  ciascuna  da  usarsi  a  tempo  e  luogo, 
ve')  ne  fecero  splenetico,  perchè  tutte  quel- 
l'altre di  casa  sono  belle  itel  E  dicono  per 
es.:  Laseiami  stare:  oggi  sono  splenetico 
-  Dio!  che  giornataccia  da  far  diventare 
splenetico  anche  un  ciuco!...  E  quando  si 
porrà  fine  a  questo  continuo  imbarbarire 
la  lingua? 

SPORGERE.  Sporger  querela.  Sporgere 
una  supplica  è  frase  dell'uso  comune, spe- 
cialmente tra'  legali  e  tra'  giornalisti. 
Come  sia  nato  questo  uso  stravolto  del 
verbo  Sporgere,  che  tra  l' altre  è  di  sua 
natura  intransitiva,  non  sappiamo  indo- 
vinare. E  proprio  bisogna  dire  che  molti 
'son  vaghi  dello  strano  e  dell' artifìziato, 
lasciando  per  esso  il  semplice  e  lo  schietto. 
Dar  querela,  o  Muover  querela,  se  non 
Querelarsi,  Presentare  una  supplica  è 
la  maniera  retta  e  usabile.  Cosi  per 
es.  :  Eugenio  si  è  querelato  al  pretore 
delle  parole  ingiuriose  di  Bista  -  Non 
muover  querela  di  quelle  parolacce:  nel- 
V  ira  la  lingua  non  sta  in  briglia.  -  Ho 
presentato  una  supplica  per  esser  graziato 
della  pena  di  cinque  giorni  di  carcere. 

SPORT.  Lettore,  non  aggiungere  né  un 
0  né  un'a^  perché  non  manca;  la  è  la  voce 
inglese  che  corrisponde  alle  nostre  di  Pas- 
satempo, Diporto,  Divertimento,  Sollazzo, 
Spasso,  e  simili,  come  quello  della  caccia, 
delle  corse  de'  cavalli,  oc.  Se  i  nostri 
italobritanni  e  gazzettieri  dicessero  o  scri- 
vessero Lo  spasso  della  corsa  de'  cavalli 
'  Il  Divertimento  della  caccia  della  volpe, 
anzi  che  Lo  sport...  Ma  via,  parlar  di 
quella  gente  è  tempo  perso.  -  Ci  sono  in 
Italia  alcuni  giornali  italiani,  che  non  gli 
può  intendere, se  non  chi  sappia  l'inglese 
e  il  francese,  tanto  sono  essi  gremiti  di 
barbarismi  e  di  parole  e  modi  di  quelle 
due  lingue:  High-Life,  Reporter,  Repor- 
tage, Sport,  club.  Yacht,  Meat,  Lunch, 
Toast  e  via  di  questo  gusto.  Delle  fran- 
cesi poi!...  Povere  scimmie! 

SPORTIVO.  Bada,  che  non  vuol  dire 
Cosa  che  sporga  o  esca  fuori,  oltre  il  li- 
mite, ovvero  Appartenente  alla  Sporta,  ma 
è  un  aggettivo  tratto  dalla  voce  britan- 
nica Sport,  che  puoi,  Lettore,  leggere  qui 
sopra ,  facendo  Notizie  sportive.  Serate 
sportive.  Riunioni  sportive,  invece  di  dire 
Notizie  de'  divertimenti.  Serate  di  spasso, 
di  sollazzo.  Riunioni  geniali,  ec.  E  poiché 


con  le  Notizie  sportive  più  specialmente 
intendono  quelle  concernenti  alle  Corse 
de'  cavalli,  o  alle  Gite,  o  Partite  di  caccia, 
ci  parrebbe  che  il  porre  così,  non  sarebbe 
male.  Ma  va  e  fa  intendere  la  ragione  a 
chi  non  la  vuole  intendere! 

SPOSTARE.  «  Per  Sbilanciare,  Dan- 
neggiare, per  es.:  Questa  perdita  mi  ha 
spostato,  è  modo  comune  in  alcuns  parti 
d'  Italia,  che  non  si  userebbe  in  buona 
scrittura.  Spostare  significa  Levar  di  po- 
sto. 11  Lissoni  disapprova  1'  usarlo  neutro 
passivo:  per  es.:  L'  attore  che  si  mise  nel 
suo  posto ,  si  trovò  totalmente  spostato. 
11  Salvini,  discorrendo  della  musica,  usa 
Spostare  per  Uscir  di  tono;  e  cosi  scrive: 
«  Bada  alla  parte  del  canto,  alla  muta- 
zione delle  chiavi,  ai  respiri,  ec...:  e  se  gli 
accade  spostare,  bada  anche  a  questo.  » 
É  chiaro  che  qui  Spostare  significa  in 
senso  traslato  Uscir  di  posto,  cioè  Del 
proprio  tono ,  e,  se  non  m'  inganno ,  è 
usata  questa  voce  in  tal  modo  nel  passo 
portato  dal  Lissoni.  »  Così  osservò  l'U- 
golini, e  bene. 

I  Noi  aggiungiamo  la  Posizione  spO' 
stata,  o  Spostato,  sost.j  con  cui  si  intende 
dire  che  al  tale  é  dato  un  Uffizio  a  cui 
non  è  adatto,  o  perché  non  ha  gli  stu- 
dii  opportuni,  o  per  altra  ragione;  ov- 
vero quando  uno  é  messo  o  cerca  di  porsi 
in  una  Condizione  che  non  è  la  propria. 
Occorre  dire  che  questo  è  un  modo  nuovo, 
e  che  il  secondo  un  po'  forzato  e  non  rego- 
lare? Tanto  è  vero  che  uno  che  sa  di  let- 
tere avendo  detto  di  certi  giovinastri  che 
non  so  qual  birbonata  avean  commesso: 

e  Son  tanti  spostati. 

«  0  che  la  dice?  E  son  diritti  come 
fusi  e  sani  come  lasche;  »  sentì  rispondersi 
da  uno  del  popolino. 

«  Non  dico  codesto;  ma  che  e'  son 
senza  arte  né  parte^  e  vivono  da  vaga- 
bondi e  da  oziosi.  » 

Sicché  nel  primo  significato  il  modo 
comune  è  Essere  o  Non  essere  nella  sua 
nicchia.  Esser  fuor  di  posto,  come  per 
es.:  Quel  giudice  non  è  punto  nella  sua 
nicchia  -  Han  fatto  Questore  Ernesto, 
ma  il  suo  posto  sarebbe  una  Biblioteca. 
Nel  secondo  Stato  e  Condizione  son  le  voci 
proprie.  V.  g.  Molti  giovani  oggi  a  pena 
sanno  leggere  e  scrivere,voglion  mutar  di 
stato  '  Egli  è  fuor  della  sua  condizione. 

SPRETO.  Come  se  non  sia  buono  dire, 
per  es.:  Egli  opera  contro  la  legge,  o  con- 
trafece  alla  legge  -  Egli  disubbidì  agli  or- 
dini del  Ministero,  e  fu  punito ,  hanno 
messo  su  questo  latinismo  dicendo  :  In 
spreto  della  legge.  In  spreto  degli  or' 
dini  del  Ministro,  ec.  0  via,  lasciamo  i 
latinismi  quando  non  ci  bisognano. 
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SPUDORATAMENTE.  Vedi  Spudorato. 

SPUDORATO,  n  Tommaseo  non  ap- 
provò questa  voce^  la  quale  non  ci  oc- 
corre, bastando  Impudente^  Inverecondo, 
Sfacciato,  Svergognato^  Impudico;  e  vera- 
mente non  occorrebbe,  ma  poi  non  si  può 
dire  falsa  o  evitanda,  perchè  è  formata 
come  Sfacciato,  Svergognato.  Per  noi  è 
solamente  goffa  nel  suono  e  nella  forma; 
e  però  essendoci  le  altre  due  tanto  effi- 
caci, Svergognato  e  Sfacciato,  a  questa  da- 
remmo più  volentieri  lo  sfratto.  La  portò 
a  Firenze  un  famoso  giornalista  clericale  ; 
e  tutti  i  fedeli  codini  l'abboccarono,  e  la 
usano  come  voce  elettissima. 

SQUARCIO.  Le  citazioni  e  il  riferire  una 
Parte,  un  Paragrafo,  un  Luogo,  un  Passo, 
un  Tratto  di  un  Autore,  pe'  moderni  par- 
lanti e  scriventi  è  uno  Squarcio!  Ah, 
quante  di  quelle  volte  egli  è  vero  dav- 
vero che  i  miseri  scrittori  capitano  in  certe 
mani,  che  ne  fanno  squarci  a  diritta  e  a 
rovescio,  che  Dio  vel  dica!  Vedi  Brano. 
«  Di  Squarcio,  (gridano  i  fedeli  all'  auto- 
rità) ce  ne  sono  buoni  esempii.»  Grazie 
tante;  ma  sono  sempre  Squarci!  E  sono 
buoni,  perchè  Tusò  il  tale,  e  il  taraltro, 
e  questo  risparmia  a'  fedeli  credenti  di 
pensare  con  la  proj)ria  testa. 

Il  buon  Passero  ni  sapea  che  non  di- 
cesi bene  Squarcio,  e  garbatamente  scrisse 
nel  Cicerone  (G.  XIV,  st.  68): 

Elvia  intanto  cavava  un  libriccino 
Di  tasca,  e  fincliè  il  figlio  era  svegliato, 
Di  qnel  libro  leggea,  vo'  dirlo  a  marcio 
Dispetto  della  rima,  un  lungo  squarcio. 

SQUARE,  e  si  dee  pronunziare  Squè- 
ri, strascicando  Ve  penultimo,  è  voce  in- 
glese che  gli  angloitaliani  adoperano  in- 
vece di  Giardino,  Giardinetto,  o  Giardi- 
netti che  si  fanno  nelle  pubbliche  piazze. 
Es.:  In  piazza  S.  Marco  ci  è  un  giardi- 
netto, dove  nelle  sere  della  state  si  prende 
il  fresco  -  In  piazza  d'  Azeglio  vi  è  un 
bel  giardino,  ove  ruzzano  e  si  baloccano 
i  bambini.  Ma,  no  signore,  ha  da  essere 
Square:  e  già  tra  voci  francesi,  inglesi, 
sjpagnuole,  tedesche  e  di  Oga  Magoga  la 
lingua  italiana  è  una  vera  cassetta  di 
spazzaturai 

SQUILIBRARSI 

SQUILIBRIO 

STA.  Accorciatura  di  Questa,  vedi  Sto. 

STABILIMENTO.  Per  Manifattura,  Of- 
ficina, Ospizio,  Carcere,  Tipografia,  Spe- 
dale, Bagni,  ec,  ò  voce  cara  agli  italiani 
che  parlan  francese.  Es.:  Emilio  dirige 
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uno  stabilimento  industriale  a  Prato,  qui 
ci  vuol  Manifattura.  Lo  Stabilimento  pe- 
nale delle  Murate,  no  signore:  Il  Carcere 
delle  Murate  •  Il  Reclusorio  di  Venezia  - 
La  Casa  di  forza  di  S.  Gimignano  -  Bi' 
sogna  istituire  uno  stabilimento  per  i  cie- 
chi; no.  Ospizio,  tanto  garbata  voce.  Gli 
stabilimenti  riuniti  di  Bonifazio,  S.  Lu- 
cia, ec.  Non  sta  bene,  ma  si  Gli  Ospedali 
riuniti  di  Bonifazio,  S.  Lucia,  ec.  Gli  stor 
bilimenti  balneari,  semplicemente  Bagni, 
come  il  popolo  dice,  sta  d' incanto.  Stabi- 
limento tipografico  è  dizione  che  piace 
tanto  agli  stampatori  napolitani,  e  anche 
a  qualcuno  di  Milano,  i)erchè  credono  di 
avvilire  la  loro  arte  se  dicessero  Tipogra- 
fia Nobile,  Tipografia  De  Angelis,  tipo- 
grafia Treves,  come  qua  si  dice  Tipogra- 
fia dell'  arte  della  stampa.  Tipografia  de"* 
Succes.iori  Lemonnier,  Tipografia  Bar- 
bèra, Tipografia  Carnesecchi,  ec.e  sì  che 
non  sono  punto  da  meno  delle  tipografìe 
napolitano,  milanesi  ec,  anzi... 

STABILIRE.  Si  faccia  un  po'  attenzione 
sulla  radicale  di  questo  verbo,  e  poi  ci 
si  dica  se  torna  bene  cosi,  per  es.:  Povero 
vecchio!  morì  senza  veder  la  sua  figliuola 
stabilita  -  Io  son  davvero  un  uomo  con- 
tento: que'  due  miei  figliuoli  sono  stabi- 
liti, l'uno  medico,  e  V altro  notajo.  Non 
vi  pare  che  sarebbe  molto  meglio  se  della 
figliuola  si  dicesse  Maritata,  e  de'  figliuoli, 
hanno  uno  stato,  hanno  una  professio- 
ne, un'arte,  un  mestiere? 

STACCARE.  Vedi  Distaccare, 

STAGNATORE.  Lattajo,  Lattoniere, 
Stagnatore,  Stagnino  dice  il  gen.  d'A- 
yala:  ma  soggiunge  che  la  voce  Lattajo 
si  addice  meglio  al  venditor  di  latte.  E 
dice  bene;  e  aggiungiamo  che  Stagnajo 
o  Trombaio,  qui  in  Firenze,  dicesi  colui 
che  fa  e  vende  lavori  di  stagno  o  di  latta, 
come  bricchi,  docce,  colini,  grattuge,  ra- 
majoli,  fiasche,  stagnate,  ec,  ec  Delle  al- 
tre tre  voci  qui  non  e'  è  respice. 

STAMPATO.  Es.:  Oggi  si  vendeva  uno 
stampato  offensivo  per  il  Parlamento  - 
Per  gli  stampali  è  lievissima  la  tassa  di 
posta  -  La  legge  ha  statuito  che  di  ogni 
stampato  si  presenti  la  prima  copia  al 
Procuratore  del  Re.  Questo  Stampato  è 
V imprimé  francese  voltalo  in  italiano; 
noi  possiamo  dire:  Oggi  si  vendeva  un 
foglio  offensivo,  ec.  -  La  lassa  di  posta  sulle 
stampe  è  lievissima-  Di  qualunque  stam- 
pa si  dee  portare  la  prima  copia,  ec. 

STAMPIGLIA.  Cosi  da  certuni  si  addi- 
manda  II  bollo.  Il  sigillo,  Segno,  di 
un   uincio  pubblico^  e  specialmente  J^ 
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facsimile  àeWa,  sotloscrizione  o  altro  che 
di  simile,  che  alcuno  usa  per  suo  con- 
trassegno. V.  g.  Guarda:  il  Direttore  ha 
messo  la  sua  stampiglia  alla  carta  per- 
chè non  si  porti  via  ■  Il  Presidente  sotto- 
scrive  con  una  stampiglia.  Nel  1.^  esem- 
pio ci  vuol  segno,  nel  2°  facsimile. 

§  Certi  cosini,  per  mostrare  il  loro 
gran  coraggio, ma  nelle  ore  bruciatedella 
notte  quando  perle  vie  non  passa  un'a- 
nima, si  divertono  a  scrivere  su  per  le 
mura  delie  case  Viva  questo,  e  Morte 
a  quello ,  o  altre  brutture  che  vera- 
mente manifestano  la  bassezza  dell'  animo 
di  chi  le  scrive.  Abbiam  detto  male  scri- 
verCj  costoro,  o  per  far  più  presto,  o  per 
meglio  celarsi,  applicano  al  muro  un  certo 
arnese,  vi  passano  su  alla  lesta  una  pen- 
nellata di  tinta,  e  il  colpo  è  fatto.  Or  un 
commesso  di  un  pubblico  uffizio  in  una 
delle  nostre  cento  città  doveva  riferire  al 
Capo  un  caso  simile,  ma  non  sapeva  né 
trovava  il  verso  di  sapere  la  voce  propria 
'  per  dire  con  qual  mezzo,  quel  bel  lavoro 
era  stato  fatto,  e  scrisse  che  le  parole  erano 
«  state  stampate  al  muro  con  modello  tra- 
forato su  un  pezzo  di  latta.  »  Il  superiore 
lesse  la  relazione,  tirò  un  frego  su  tutta 
questa  tiritèra  e  appose  «  con  la  stampi- 
glia. »  0  bravo  Meo!  Stampiglia  è  quella 
Tavoletta  divisa  in  cinque  scompartimenti, 
in  ciascuno  de'  quali  si  mette  uno  de' 
numeri  che  escono  al  Lotto;  e  che  sta 
appesa  sull'  uscio  de  botteghini.  Quel- 
l'arnesej  quell'ingegno  con  cui  si  stampa 
Viva  e  Morte  ec.  si  dice  Stampino^  ed  è  un 
pezzo  di  carta  grossa  o  oliata,  o  un  pezzo 
di  lastra  di  metallo,  su  cui  sono  fatti  a 
traforo  lettere  o  ornati;  sicché,  posto  so- 
pra una  superficie,  e  passandovi  sopra 
della  tinta  con  un  pennello,  rimane  in 
quella  impressa  la  lettera  o  l'ornato.  E 
Alfabeto  a  stampini  dicesi  quello  che  ser- 
ve specialmente  a'  negozianti  per  segnare 
lettere,  marche  ec,  sulle  balle,  su' registri, 
sui  quaderni   ec. 

STAMPIGLIARE.  Non  poche  volte  ab- 
biam letto  «  Occorrendo  stampigliare  le 
vecchie  azioni  dopo  il  pagamento  della  ce- 
dola »  ec,  ovvero  «  Essendo  state  stampi- 
gliate le  Azioni  de'  Magazzini  generali, 
s'invitano  gli  azionisti  a  ritirarle  ec.  » 
Che  cosa  significhi  Stampiglia  si  legga 
quassù  a  questa  voce;  e  però  questo  Stam- 
pigliare è  nuovo  di  conio,  ma  non  buo- 
no, e  pare  che  debba  valere  Riprodurre, 
Rifare,  Rinnovare,  come  Occorrendo  rin- 
novare le  vecchie  azioni  ecc.  Essendo  state 
rifatte  le  azioni,  se  poi  con  questo  verbo 
si  volesse  indicare  l'operazione  che  si  fa 
con  lo  stampino,  allora  sarà  Stampinare, 
ma  finora  in  lingua  e'  non  e'  è,  ma  si 
Lavorar  con  lo  stampino. 


STAMPO.  Presto,  presto  correggete,  e 
messer  Lodovico  abbia  tanta  pazienza,  il 
famoso  verso  (Ori.  fur.,  X,  84).  Natura 
il  fece,  e  poi  ruppe  lastampa,  perchè  questa 
voce  ha  mutato  sesso,  come  accadde  alla 
Reina  d'Oriente  che,  essendo  a  caccia,  un 
angiolo  le  disse: 

Subitamente  alla  Città  ritorna, 
E  con  la  sposa  fa  ciò  eli 'è  mestieri. 
Che  tu  se'maschio,  per  grazia  di  Dio, 
Ed  liai  ciò  che  bisogna,  e  poi  spario. 

Ma  il  caso  è  che  la  mutazione  non  è  per 
forza  soprannaturale,  ma  sì  bene  per  dato 
e  fatto  de'  parlatori  a  vànvera,  che  non 
sanno  quali  significati  ha  stampo  ;  onde 
dicon  Uomo  di  vecchio  stampo ,  Cosa  di 
nuovo  stampo.  -  No,  signorini  belli;  se  non 
vi  piace  spropositare  di  proposito,  avete 
a  dire  Stampa.  Mano  agli  esempii  e  qui 
n'  è  proprio  il  caso  :  Il  Doni  (Pistolotti 
Amorosi,  p.  103)  «  Tutti  i  moti  dell' huomo 
hanno  la  forma  a  stampa.  »  L'Allegri 
(Rime  e  Prose,  Amsterdam,  p.  31)  «  Ser- 
vono per  lo  più  a'  moderni  baccalari  i 
poeti  della  migliore  stampa  ad  allungar 
la  vita  de'  nomi  loro  nelle  battaglie  del 
tempo.  »  G.  B.  Ricciardi,  Lo  Sposalìzio  fra 
le  tombe,  At.  II,  se.  21,  al  servitore,  che 
aspetta  in  un  luogo  fissato  gli  amanti  per 
fuggire  insieme,  fa  dire  :  «  Povero  padrone  ! 
Che  razza  di  fratellini  della  stampa  vec- 
chia 1  »  E  basti  questo. 

STANTE.  Questo  participio  usato  così 
invece  della  prep.  A  cagione.  Per  via.  Per 
amore  o  simili,  è  di  uso,  e  lo  scrisse  il 
Dati;  ma  non  è  unico,  né  bello,  né  ne- 
cessario :  e  si  avverta  che  al  tempo  del 
Dati  già  era  cominciata  la  corruzione  della 
lingua,  come  egli  stesso  accennò  nella  sua 
bella  Orazione:  Dell'  obbligo  di  ben  par- 
lare la  propria  lingua:  or  Azione  che  do- 
vrebbe esser  per  le  mani  di  tutti  gì'  ita- 
liani. 

STANZA.  Non  bastava  la  locuzione 
Guardare  o  Tenere  il  letto,  per  Essere 
ammalato,  infermo,  quasi  che  il  letto  po- 
tesse far  tela  (Vedi  Letto);  ci  è  stata  pur 
regalata  l'altra  di  Guardar  la  stanza,  o  la 
camera ,  la  quale  con  quella  fanno  una 
coppia  ed  un  pajo;  sicché  1'  osservazione 
fatta  su  Guardare  il  letto  vale  ancora  per 
Guardare  la  stanza  o  camera,  la  quale 
è  ancor  più  di  senso  indeterminato. 

STARE.  Avvertiamo  che  sono  errori 
Steva  invece  di  Stava;  Stiedi  invece  di 
Stetti;  Stiede  invece  di  Stette;  Stettamo, 
Stiedamo,  Stessimo  invece  di  Stemmo  ;  Stie- 
dero  invece  di  Stettero;  Stassi  e  Stasse 
invece  di  Stessi;  Stesse,  Stessino  invece 
di  Steste;  Starebbe  invece  di  Starei;  Sti- 
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tino  invece  di  Stiano.  Si  noti  che  si  dice 
Stessi j  e  Stette j  e  simili,  perchè  i  verbi 
Stare  e  Dare  sono  irregolari;  ma  i  verbi 
che  si  formano  da  essi  diventano  rego- 
lari, e  si  conjngano  come  se  fossero  della 
prima,  dicendosi  Contrastasse^  Contrastò, 
e  così  nel  rimanente. 

STATO.  Come  se  non  bastassero  quel 

Ed'  po'  di  significati  che  ha  questa  voce, 
ì  vogliono  dare  negli  uflìcii  pubblici  an- 
che quello  di  Elenco,  Nota,  Quadro,  Ta- 
vola, Specchietto.  Es.:  Fate  due  specchietti 
dei  reati  più  gravi,  che  sono  stali  com- 
messi in  questi  giorni  -  Occorre  un  qua- 
dro delle  spese  fatte  nell'uffizio  -  La  ta- 
vola degli  Autori  citati.  Non  sta  bene 
così?  Occorre  Stato? 

STATUTO.  Notiamo  questa  voce  qui 
per  avvertire  che  il  suo  significato  vero 
è  quello  di  Legge;  e  che  è  improprio  l'uso, 
o  meglio  l'abuso  che  oggi  se  ne  fa,  chia- 
mando Statuto,  ogni  scritto  di  p;Uti  e  con- 
dizione di  una  Società,  Compagnia,  Adu- 
nanza, ec.  I  nostri  buoni  vecchi  dicevano 
così  falle  scrille.  Capitoli.  Es.  :  I  capitoli 
della  Compagnia  del  Mantellacdo  -  1  capi- 
toli della  Compagnia  del  Broncone,  ec. 

STAZIONARE.  E  siamo  sempre  lì,  cioè 
ai  verbi  formati  da  verbali,  da'  cui  ver- 
bali poi  si  formano  ancora  altri  verbi: 
da  Stare,  Stazione,  e  da  questo  Stazio- 
nare, da  cui  Stazionamento,  e  poi  Sta- 
zionamentare...  Vi  piace?  Dunque  quello 
Stazionare  non  ci  serve  punto  punto. 
Stare,  Essere,  Abitare,  Esser  di  presidio, 
di  guarnigione,  non  baslano?  Per  es.: 
La  corvetta  /'Aquila  è  di  stazione  a  Mon- 
tevideo-Jl  40°  battaglione  de'  bersaglieri 
è  di  presidio  a  Susa  -  Gigi  è,  o  sta  sem- 
pre a  Pisa. 

STAZIONARIETÀ.  Ah,  respiriamo!  Il 
prof.  De  Nino  vuole  aspettare,  per  vedere 
se  questa  vociacela  attecchisca  o  no.  Se 
egli  si  regola  co'  giornali,  non  avrà  ad 
attendere  di  molto;  ma  se  poi  si  regola 
con  coloro  che  curano  la  lingua,  allora 
vorrà  aspettare  un  pezzetto.  Noi  intanto 
continueremo  a  usare  Restar  fermo;  Non 
progredire;  per  es.:  Le  tue  idee  sono 
rimaste  ferme  come  erano  venti  anni  fa 
-  La  citta  di  Capallo  non  ha  progredito 
punto  in  questi  ultimi  anni.  Non  occorre 
dire  che  Slaziimarietà  è  uno  degli  astratti 
della  stampa  di  Notabilità,  Celebrità,  Som- 
mità ec;  sicché  puoi,  vedere  o  Lettore, 
ciò  che  a  queste  voci  abbiamo  detto. 

STEMMATO.  «  Es.:  Stemmato  del  sug- 
gello. Ma  Stemmato  sia  che  valga  Impron- 
tato, ElfigiatOj  Impresso,  sia  che  val«a 


Che  ha  stemmi,  è  parola  buona  solo  ne*" 
romanzatori  da  dozzina.  »  Cosi  il  bravo 
prof.  De  Nino,  noi  siamo  con  lui,  ma  quel 
Romanzatori  t  0  che  gli  sapea  di  aghero 
Romanziere,  che   è  la  voce  oggi  usata? 

STERILIZZARE.  Non  ne  abbiamo  bi- 
sogno che  da  tanto  tempo  ha  preso  posta 
alla  predica  Isterilire,  che  significa 
appunto  Rendere  o  Divenire  Sterile.  Es.  : 
Bada  che  con  questi  tuoi  metodi  non  in- 
grassi, ma  isterilisci  il  terreno  •  Il  piano 
d' Ormannóro  è  isterilito  dalla  ghiaja. 

STESSO.  Vedi  Medesimo. 

STESURA.  L'Ugolini  notò:  «  Stesura 
per  Composizione,  Distenditura.  IlMolossi 
propone  Stesa,  Distesa;  al  Viani  non  ripu- 
gnerebbe Stenditura.  Nei  bandi  leopoldini 
trovasi  Stesura  della  minuta;  ma  in  que' 
tempi  non  badavasi  molto  in  Toscana 
alla  lingua,  e  Leopoldo  I  soppresse  la 
famosa  Accademia;  onde  gli  si  rovesciò 
addosso  l'Alfieri  con  un  sonetto.  Stesura 
usò  il  Gigli.  «Veramente  noi  non  sappiamo 
perchè  da  Distendere  si  può  fare  e  ado- 
perare Distenditura,  e  da  Stendere  non 
si  può  Stesura:  misteri  incomprensibili! 
Questa  voce,  che  fu,  ed  è  tutt'ora  usala 
in  Toscana,  e  che  bene  tien  luogo  di 
Scritturazione,  regalataci  dalle  nuove  leg- 
gi, noi  proponiamo  che  la  si  usi  a  tutto 
pasto  invece  così  di  Scritturazione,  come 
della  sua  compagna  Redazione  che  è  la 
francese  Rédaction.  Vedi  Scritturazione 
e  Redazione. 

STILARE.  Lettore^  non  credere  che  a 
questo  verbo  diano  gli  italovandali  di 
oggidì  il  senso  di  Tirar  colpi  di  stilo, 
ma  sì  quello  di  Scrivere,  Comporre.  Es.: 
Come  era  stilata  male  la  lezione  che  l'altro 
giorno  nel  Circolo  filologico  fece  il  pro- 
fessore Benino!  -  Il  discorso  stilalo  bene, 
e  ti  farai  grand' onore.  Sono  davvero 
stilettate  alla  lingua  questa  e  simili  voci; 
e  però  tu  te  ne  asterrai. 

§  I  legali  poi  adoprano  Stilare  col 
garbo  medesimo,  per  Usare,  Costumare. 
Per  es.:  Nel  caso  preseìile  si  stila  di  far 
cosi.  Ma  i  legali  col  trattar  sempre  lo  leggi, 
ci  fanno  tanto  l'uso,  che  finiscono  col  non 
osservarle,  almeno  quelle  della  lingua. 

STILIZZARE.  Il  bravo  prof.  De  Nino 
nota  anche  questa  gioja  usata  per  Scrivere, 
Comporre.  Ma  tu  vedi  Stilare  al  suo  posto 
che  l'uno  e  l'altro  formano  davvero  una 
coppia  ed  un  pajo. 

STIMMATIZZARE.  Dallo  stimmate  di 
San  Francesco  d'Assisi,  lo  quali  sono  ì 
contrassegni  dello  cinque  piaghe  di  Gosiì» 
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fa  tratto  il  verbo  Stimmatizzare,  che  vai 
per  traslato  Imprimere,  Segnare;  e  sta 
bene.  Ma  non  sta  bene  dargli  il  signifi- 
cato di  Colpire,  Accusare^  Rimproverare, 
Confutare^  Contradire,  Oppugnare  e  si- 
mili, come  per  es.:  Il  Ministro  stimma- 
Uzzo  la  pretenzione  del  Deputato  Pesta- 
ciccia  per  la  strada  da  farsi  ec.  -  Il  pub- 
blico Ministero  dee  stimmatizzare  farro- 
ganza  di  certi  avvocati  -  Il  Presidente 
■con  severe  parole  spesso  spesso  stimma- 
tizza le  dichiarazioni  de'  giurati.  Metti 
nel  primo  esempio  Oppugnare,  nel  se- 
condo ConfutarCy  o  Oppugnare^  o  Con- 
traddire; e  nel  terzo  Rimproverare,  o 
altro  simile  verbo,  e  vedrai  quanto  più 
preciso  e  italiano  torna  la  locuzione.  Ma 
il  bello  è  questo  che  il  gallico  Stigmatiser 
da  cui  i  nostri  abboccatutto  Than  preso, 
vale  segnare  alcuno  in  fronte  con  un  ferro 
rovente.  Giudizio, se  no,  addio  fave! 

STO.  Questa  accorciatura  di  Questo  è 
-del  tutto  aliena  dall'uso  toscano,  e  forse 
sarà  un  idiotismo  di  qualche  particolare 
parlata;  e  difatti  lo  abbiam  visto  in  libri 
di  autori  della  provincia  di  Roma^  e  di 

Snelle   delle   Romagne   e   delle  Marche, 
unque  Sto  dono.  Sto  libro, 

Lacerator  di  ben  costrutti  orecchi, 

si  lasci,  e  si  dica  invece  Questo  dono^ 
Questo  libro  ec. 

%  Sta  per  Questa,  non  si  usa  se  non 
in  composizione  unita  alle  voci  Mane  o 
mattina  e  Sera  e  Notte,  con  le  quali  di- 
venta tutta  una  parola:  Stamattina,  Sta- 
mane.  Stasera,  Stanotte.  Chi  lo  usa  spic- 
catamente, o  con  le  altre  voci,  come  Sta 
volta.  Sta  settimana,  usa  un  modo  al 
tutto  alieno  dall'uso  toscano   e   italiano. 

§  II.  Avvertiamo  che  non  si  raddoppia 
la  m,  la  n,  e  la  s,  facendo  Stammani, 
stannotte,  stassera,  come  piace  ad  alcuni, 
perchè  qui  non  vale  la  regola^  secondo 
la  quale  le  voci  monosillabe  in  compo- 
sizione con  altra  raddoppiano  la  conso- 
nante; essendo  sta  un'  accorciatura  di 
questa. 

STOCCAFISSO.  Si  dice  quel  pesce  sa- 
lato simile  al  baccalà,  che  è  lo  Stock  fish, 
inglese^  o  Pesce  bastone  dei  settentrionali 
sul  Baltico.  Merluzzo  sarebbe  il  suo  nome 
proprio;  ma  poiché  è  una  specie  diversa, 
e  la  cosa  c'è  venuta  da  fuori,  la  voce 
ha  avuta  oramai  la  cittadinanza  italiana. 
C'è  però  chi  non  vuole  questo  ridicolo 
vocabolo  forestiero;  padronissimo:  usi 
Merluzzo.  Quanti  forestierumi  più  tristi 
che  questo  noi  non  vorremmo  in  Italia; 
^  purel... 

5T0CK.  Sempre  per  accrescere  il  detto 


tesoro  della  lingua,  ma  di  monete  false^ 
gli  scrittori  di  Economia  hanno  preso 
dagli  Inglesi  lo  Stock,  che  non  è  lo  Stoc- 
cafisso di  qui  su,  né  lo  Stocco,  quel  ferro 
a  forma  di  spada  o  di  stile,  che  si  porta 
entro  un  bastone;  ma  Partita,  Par titina, 
Provvista  di  merci,  derrate,  e  sia  anche 
Fondaco,  deposito  di  merci,  voci  e  locueioni 
tutte  vive  e  italiane:  onde  dicono:  Ci  ho 
un  bel  stock  di  seta  -  Ho  venduto  stamani 
uno  stock  di  baccalà  •  In  questi  giorni 
Neri  ha  ricevuto  parecchi  stock  di  der- 
rate. Vi  par  regolare  il  dir  cosi?  0  non 
sarebbe  tanto  meglio  il  dire:  Ci  ho  una 
bella  partita  di  seta  -  Il  fondaco  di  Neri 
in  questi  giorni  si  è  provvisto  di  molte 
derrate,  o  pure  Neri  ha  fatto  provvi- 
sta ec?  A  noi  parrebbe  di  sì:  e  a  voi? 

STOFFA.  Dicono:  Eht  in  quel  giovine, 
c'è  la  stoffa  di  un  poeta  -  Il  Deputato 
Prezzemolo  è  stoffa  da  farne  un  buon 
ministro.  Questo  traslato  della  voce  Stof- 
fa non  piaceva  al  Tommaseo,  perchè  era 
d'origine  gallica;  e  pensava  bene,  tanto 
è  scempiata,  aggiungiamo  noi.  Egli  pro- 
pose in  cambio  Se  ne  può,  ovvero  Non 
se  ne  può  fare  qualcosa  di  solido,  di  bello. 
Sta  bene:  ma  a  noi  come  a  noi  parrebbe 
meglio  :  Dare  indizio.  Dare  a  divedere.  Mo- 
strare di  essere.  Far  presagire  e  simili. 
Come  per  es.:  Quel  giovarle  dà  a  dive- 
dere o  dà  indizio  che  diverrà  un  va- 
lente poeta  -  Il  Deputato  Prezzemolo  ha 
mostrato  ovvero  Fa  presagire  di  poter 
essere  un  ottimo  Ministro. 

STOMATICO.  Il  Parenti  nel  Catalogo 
di  Spropositi,  n.  5,  avverti  di  non  con- 
fondere Stomatico  con  Stomàchico,  per- 
chè questo  è  «  aggiunto  di  cosa  che  giova 
allo  stomaco  »,  quell'altro  «  non  si  po- 
trebbe riferire  generalmente  che  a'  rimedii 
pe'  mali  di  bocca  o  di  gola.  »  L'avver- 
timento è  giusto;  ma  dobbiam  però  sog- 
giungere che  qui  in  Toscana,  e  anche 
altrove,  nel  comune  uso  non  si  fa  questa 
distinzione,  e  che  dicesi  Stomàtico  per 
cosa  che  giovi,  o  meglio  che  rende  vigore 
allo  stomaco:  ed  a  ciò  è  buono  davvero 
il  Rosolio  stomàtico  che  fanno  a  Bari, 

STRADALE  (sost.).  Finora  ci  eran  ba- 
state Via,  Strada,  Stradone,  come  :  La  stra- 
da Bolognese  comincia  da  fuori  porta  a  San 
Gallo  -  Il  fatto  accadde  in  via  Aretina, 
là  fuori  a  porta  alla  Croce.  -  La  via  che 
da  porta  Romana  va  a  Siena  è  polverosa. 
Ora  usano  Stradale,  sostantivo^  e  dicono 
V.  g.  Lo  stradale  fuor  di  porta  Ro- 
mana è  polveroso  -  Lo  stradale  Pistoiese 
è  di  là  dal  Ponte  rosso.  Cui  piace,  si 
serva  pure:  avvertiamo  però  che  se  da 
via,  si  è  fatto  viale,  e  da  'piazza,  piaz- 
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zalCj  qui  Tanalogia  non  tiene,  perchè 
via  e  piazza  sono  sostantivi,  e  tali  riman- 
p:ono  facendone  Viale  e  Piazzale;  là  dove 
Stradale  è  aggettivo  che  si  trasforma  in 
sostantivo. 

Circa  all'argomento  dell'analogia  spes- 
so cosi  a  vànvera  messo  innanzi  da  cer- 
ti vogliam  qui  recare  un  passo  del  Can. 
P.  F.  Tocci,  Parere  intorno  alla  v.  occor- 
renza, Firenze,  Matini,  1707,  pag.  62. 
«  Qui  c'entra  (dic'egli)  una  delle  risposte, 
che  airOtlonelli,  difensore  del  Tasso,  die- 
de per  la  parte  della  Crusca  il  Fioretti, 
o  come  si  crede,  sotto  nome  del  Fioretti 
il  Salviati.  Sosteneva  TOttonelli  aver  detto 
bene  il  Tasso  a  dire  L'armi  pietose,  invece 
di  dir  L'armi  pie,  per  voler  dirle  divote: 
e  la  discorreva...  cosi.  Pietoso  vien  da 
Pietà  siccome  vien  Pio;  ma  Pio  da  Pietà 
dice  Divoto;  dunque  Pietoso  vorrà  dir 
anche  Divoto.  Adunque,  per  voler  dire 
L'armi  divote,  tanto  sarà  dire  L'armi 
pietose,  che  L'armi  pie.  Il  Fioretti  ri- 
sponde: «  Anche  da  Piede  è  detto  Pedale  e 
Pedone;  da  Gambe,  Gambale  e  Gambone, 
e  da  Capo,  Capitano  e  Capocchio,  come 
son  io  a  voler  insegnar  queste  cose  al 
babbo .  »  E  in  si  fatta  maniera  burlando 
mostra  egli,  come  gii  argomenti  che  dalla 
nascita  di  vocaboli  si  prendono  per  rin- 
venirne la  propria  e  stretta  loro  signifi- 
canza,  non  conchiudon  nulla.  » 

STRANIERO.  Si  volta  in  italiano  VE- 
franger  quando  si  dice,  per  es.:  Io  sono  del 
tutto  straniero  a  questa  faccenda  -  Que- 
sto argomento  è  straniero  alla  discussione. 
Dirai  invece  :  Estraneo,  Non  è  pertinente, 
non  ha  che  fare,  ec. 

STRATEGIA.  Dalla  guerra  hanno  estesa 
questa  voce  ad  altro,  come  per  es.:  Il 
Deputato  Quinzio  è  famoso  per  la  stra- 
tegia parlamentare  -  Bisogna  sapere  di 
strategia  nel  trattare  le  pubbliche  fac- 
cende e  simili.  Il  Tommaseo  dice,  che  è 
una  goffaggine  questo  traslato.  Goffag- 
gine e  mezzo,  diciamo  noi,  perchè  Ripiego, 
Artifizii,  e...  Raggiri,  sono  le  voci  pro- 
prie nel  primo  senso,  e  vuol  anche  essere 
rammentato  il  verso  dantesco  (Inferno 
XXVII,  20)  : 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie. 

E  poi  ci  sono  Norma,  Andamento,  Modo, 
Metodo.  Onde  si  può,  anzi  si  dee  diro 
per  es.:  Il  Deputato  Quinzio  conosce  tutti 
gli  artifizii  parlamentari  -  Per  trattar 
bene  le  pubbliche  faccende  bisogna  mutar 
norma,  secondo  che  occorre  -  Poiché  non 
sonoriuscito  ad  ottenere  un  avanzamento, 
vediamo  se  riesco  mutando  metodo.  I  nostri 
vecchi  poi  non  confondevano  Strategia 


con  Arte:    onde   il  Machiavelli    intitola 
il  suo  libro  DeWArte  della  guerra. 

STRATEGICA.  «  Ad  alcuno  fa  male  il 
sentire  Strategica,  sostantivo,  per  Stro/' 
tegìa.  Ma  veramente  io  non  saprei  deci- 
dere. »  Togliamo  d'angustia  il  buon  pro- 
fessore De  Nino,  che  a  conto  di  Stra- 
tegia e  Stratègica  par  voglia  ripetere 
il  fatto  del  nobile  destriero  di  Buridano  ; 
e  diciamo  che  Stratègica  è  parola  cervel- 
lotica, in  senso  traslato,  e  che  la  fu  usata, 
dal  Giusti  (Un  Fossile),  dicendo: 

Imparò  francese  e  inglese 


La  stratègica  nel  ballo. 

Lì  è  detta  in  ironia,  o  che  forse  la  neces- 
sità della  misura  del  verso  potè  averlo 
costretto  a  mettere  quel  e  di  più  tra  i 
ed  a;  tanto  è  vero  che  poi  corresse,  anzi 
la  levò  via  addirittura,  e  pose: 
Imparò 


L'aritmetica  in  cantina. 

STRATO.  Vedi  Massa. 

STRATTULLO.  e  Ca^wa^  strumento  da 
bottai  per  adattare  i  cerchi  su  le  doghe. 
«  Non  Cagna,  ma  Cane,  signor  gen.d'A- 
yala,  si  addimanda  l'arnese  qui  accen- 
nato. 

STRAZIANTE.  Guarda  prima  che  voglia 
dire  Straziare,  e  poi  sappici  dire,  o  let- 
tore, se  sta  bene  come  scrisse  un  certo... 
autore:  «  A  quel  grido  straziante  cor* 
si,  ec.  »  e  se  stan  bene  Condizione  stra- 
ziante, Notizia  straziante,  ec;  oppure  se 
non  sarebbe  molto  meglio  dire:  A  quel 
grido  angoscioso,  di  dolore,  acutOy  dolo- 
roso, e  poi  miserissima,  dolorosissima,  da 
far  pietà,  ec.  Ma  i  francesi  hanno  Déchi- 
rant,  e  gl'Italiani,  servitori  umilissimi,  a 
occhio  e  croce  lo  abboccano  e  traducono 
in  Straziante.  Benone! 

STRETTA.  É  di  uso  comune  Dare  uìia 
stretta  di  mano,  a  significare  quel  pen- 
siero signiQcato  con  tanta  dolcezza  da 
Dante  (/«/".,  XXXI,  28),  nel  verso: 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano. 

Ma  l'esser  d'uso, comune,  non  fa  che  sia 
d'uso  garbalo.  È  vero  per  altro  che  suol 
dirsi  così  nel  parlar  familiare,  dove  po' 
poi  non  si  guarda  in  un  lìlar  d'embrici» 
È  buono  però  il  notare  che  lai  modo 
non  è  una  perla,  perchè  gl'imperiti  o  gli 
ignoranti,  che  si  danno  a  far  lo  scrittore, 
potrebbero  gabellarlo  por  cosa  ottima, 
corno  fece  uno  cho^  descrivendo  rincontra 
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di  due  innamorati,  dice  che  «  Il  damo 
come  in  atto  di  solenne  promessa  stese 
la  destra.  Ella  (la  dama)  accoglievala 
nella  sua  (Ut),  e  fu  una  di  quelle  strette 
di  mano  che  vanno  al  cuore.  »  Che  vi 
pare?  questa  si  chiama ,  nobiltà  e  pro- 
prietà! Accoglieva  la  destra  del  damo 
nella  sua!  e  poi  la  stretta  di  mano  che 
va  al  cuore t  Oh,  che  ridere!  Vedi  Onore, 
TenerEj  §. 

STRINGENZA.  Dio  benedetto!  0  che 
animale  è  questo?  Guardiamolo:  ah!  La 
stringenza  del  tempo j  La  stringenza  de' 
bisognij  di  que'  signori  che  negli  uffizii 
publDlici 

....  lavorati  da  mane  a  sera 
A  far  di  carta  bianca  carta  nera. 

La  strettezza  del  tempo.  L'urgenza  dei  hi- 
sognij  o  solo  II  bisogno^  quello  che  fa 
trottar  la  vecchia,  La  necessità,  quella 
che  rompe  la  legge;  non  vi  pajono,  ono- 
randi messeri,  buone  voci? 

STRISCIA.  E  più  comunemente  Strisele 
dicono  specialmente  i  tipografi  napolitani, 
quelle  liste  di  carta,  sulle  quali  si  stampa 
la  pagina  di  caratteri  composta,  per  cor- 
reggerla dagli  errori  corsivi  nel  comporla, 
o  per  emendarla.  Strisele  qui  in  Toscana 
s'intendono  quella  specie  di  pastume  che 
è  quasi  simile  alle  lasagne.  Prove  di 
stampa,  Bozze  e  Stamponi  si  addiman- 
dano  quelle  liste  di  carta  su  cui  si  imprime 
la  pagina  di  caratteri. 

STRUCCHIONE.  «  Pertica  ovvero  Spl- 
it w^'one  nella  lingua  parlata  Toscana. 
Giovane  alto,  e  per  lo  più  di  capo  sce- 
mo. »  Così  il  d'Ayala.  Rettifichiamo  l'os- 
servazione. Pèrtica,  per  similitudine,  suol 
chiamarsi  una  donna  alta,  ma  non  molto 
grassa.  Spilungone  (non  Spilingone)  e 
Spilungona  dicesi  di  Persona  molto  aita, 
in  cui  l'altezza  non  sia  in  proporzione 
della  grossezza;  Stollo,  anche  per  simili- 
tudine, vale  appunto  Persona  lunga  lun- 
ga, e  buona  a  nulla,  anche  si  suol  dire 
Stollo  da  pagliajo. 

STUPEFACENTE.  É  un  latinismo  che 
non  ci  occorre,  bastandoci  Stupendo^  Mi- 
rabile. Es.:  Nel  Pagliano  la  rappresenta- 
zione deWEbrea  è  stupefacente  -  Voglio 
farti  sentire  un  sonetto  stupefacente.  Via: 
non  sentite  che  mal  suono  fa  all'orecchio? 
Nel  Pagliano  la  rappresentazione  dell'  E- 
brea  è  stupenda- È  una  notizia  che  farà 
stupore,  o  che  fa  strabiliare  o  Andare  in 
visibilio.  E  poi  ci  sono  le  maniere  Fare 
rumore,  o  chiasso  come  scrisse  il  Giusti 
nella  Guigliottina  a  vapore: 

L'invenzione  Iia  fatto  chiasso. 


STUPIRE.  L'usano  come  transitivo,  ma 
malamente,  che  gli  è  intransitivo;  perchè 
lo  stupore  è  destato  da  noi,  e  in  noi  ri- 
mane. Es.:  Io  davvero  stupisco  nel  vedere 
un  bambino  di  otto  anni  sonar  cosi  bene  il 
pianoforte  -  Quel  bambino  fa  stupire  la 
gente  quando  suona  il  pianoforte. 

SU.  I  pubblici  uffiziali  fanno  un  gran 
consumo  di  questa  preposizione,  for- 
mando quelle  voci  carine  tanto  come 
Succennato,  Succitato,  Suenunciato,  Sul- 
lodato,  Summentovato ,  Summenzionato 
e  bada  a  ire.  Per  carità!  smettiamo  que- 
sti paroloni  ,  perchè  le  voci  composte 
non  sono  sempre  comportabili  dalla  no- 
stra lingua. 

%  Su  è  preposizione  e  vale  Sopra, 
e  i  nostri  antichi  ne  fecero  Sor  e  Sur, 
che  è  ancor  vivo,  quando  segue  voce  pur 
cominciante  da  u;  regge  il  quarto  caso, 
onde  non  riceve  dopo  di  so  altra  prepo- 
sizione; e  però  non  è  modo  regolare  dire: 
Su  di  che  fu  chiesto  lo  schiarimento  - 
Ragionò  su  di  cose  che  non  erano  con- 
venienti coli' argomento.  Eppure,  chi  il 
crederebbe?  un  grammatico,  che  se  l'al- 
laccìa,  ha  rotto  il  chitarrino  a  mezzo 
mondo  a  conto  di  questo  Su  di!  Che 
Dio  gli  rischiari  il  comprendonio!  Anzi 
il  prof.  Cerquetti  glielo  rischiarò  con 
un  bel  dialoghetto  che,  edito  nel  n.  6, 
An.  VI  del  giornale  La  Sentinella  del 
Musone,    qui  in  parte  si  riproduce. 

Giov.  Sandrino  mi  ha  detto  che,  se- 
condo il  Lessico  dell'infima  e  corrotta 
italianità,  è  conda.nnsL\o  il  dire, per  es.: 
su  di  una  torre,  per  su  una  torre.  È  vero  ? 

Babbo.  Si,  e  la  condanna  è  giustis- 
sima, benché  ce  ne  sia  qualche  esempio: 
ma  l'esempio  non  fa  legge  contro  la  ra- 
gione. 0  che  cosa  pretenderebbe  il  tuo 
Sandrino?  É  ancora,  si  può  dire,  a'  fu- 
scellini  là  nel  Liceo,  e  vuol  metter  bocca 
sull'opera  di  due  valentuomini? 

Giov.  Veramente  Sandrino  non  ha 
censurato  nulla  :  mi  ha  osservato  soltanto.. 

Babb.  Ah,  ti  ha  osservato... 

Giov.  Ho  errato.  La  ha  ragione;  mi 
correggo  subito.  Sandrino  mi  ha  fatto 
osservare,  che  contro  la  condanna  data 
dal  Fanfani  e  dall' Arlia,  sta  la  Vita  di 
Benvenuto  Cellini. 

Babb.  Impossibile,  impossibile. 

Giov.  In  prova  e'  mi  ha  dato  queste 
due  schede.  Di  grazia,  le  legga. 

Babb.  Impossibile,  ti  ripeto;  ma  leg- 
giamole pure:  «  Erasi  messo  in  su  di 
una  sedia  e  dormiva.  »  Cellini,  Vit.  106. 
(Ediz.  Crusc).  »  —  Ma  no,  ma  no!  Questa 
non  è  roba  del  Cellini.  Eccoti  il  Cel- 
lini (Ediz.  Crusc):  apri  a  p.  106,  e  leggi. 

Giov.  «  Erasi  messo  in  su  una  sedia 
e  dormiva.  >  Oh!... 
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Babb.  Lessi  a  pag.  237. 

Gioì'.  «  111  su  dua  legnelti.  » 

Babb.  Leggi  a  pag.  442. 

Giov.  t  In  su  uno  di  quei  carri.  > 

Babb.  Eccoli  anche  VOrificeria  (Edi- 
zione  Crusc.)  :   apri    a  pag.  34,  e  leggi. 

Giov.  «  In  su  una  piastra  di  ferro. . 

Babb.  A  pag.  111. 

Giov.  «  In  su  una  pulita  pietra.  » 

Babb.  A  pag.  196. 

Giov.  «  In  su  una  croce  di  marmo.  » 

Babb.  A  pag.  203. 

Giov.  «  In  su  questo  imbasamento.  » 

Babb.  Hai  veduto  come  scrive  il  Gel- 
mini'' .       ,      ^ 

Giov.  Mi  faccia  vedere  la  Gramma- 
tica del  Moise,  dove  mi  par  cerio  di  aver 
letto  questo  esempio. 

Babb.  Vedi  pure. 

Giov.  Ecco,  pag.  832.  «  Erasi  messo 
in  su  di  una  sedia  e  dormiva.  » 

Babb.  Che  io  lo  vegga.  —  Questo  di 
non  ce  lo  mise  il  Cellini.  11  Moise,  è, 
come  tutti  sanno,  un  valoroso  granama- 
tico,  ma  è  un  uomo.  Ricordati  dell'ora- 
ziano quandoque bonus  dormitat Homerus. 

SUBIRE.  Se  ne  fa  grande  scialo  oggi: 
onde  Subire  un  processo^  una  pena.  Su- 
bire gli  esami.  Subire  ruminazione,  le 
offese,  Le  alterazioni  subite  da  una  cosa, 
senza  por  mente  che  è  un  francesismo 
Lello  e  buono.  É  di  origine  latina,  ci  si 
dirà.  Sapevamcelo,  disser  que'  da  Capraja; 
ma  a  noi  non  giunge  di  prima  mano, 
ma  di  seconda  e  francese,  e  di  più  alterato 
nel  significato  a  scapito  delle  buone  voci. 
Così  per  es.:  Tonio  scontò  ò  soffri  la 
pena  •  Gigi  prese  o  si  sottopose  agli 
esami  -  Is'anni  soffre  o  sopporta  pazien- 
temente le  ingiurie  •  L'oriolo  che  mi 
cascò  non  va  più  bene;  si  guastò  qualche 
pezzo.  Guardate!  a  tutti  questi  significati 
diversi  deve  adempiere  Subire  cioè  Andar 
sotto  lat.  Sub  iriì:...  Anche  il  Botta  con- 
venne col  Robiola  che  «  Subire  il  pro- 
cesso (è)  cattivo.  »  E  poi  ci  sono  Com- 
portare, Sostenere,  Essere  assoggettato, 
e  chi  più  n'ha  più  ne  metta. 

SUBLIMIZZARE-  «  Abbiamo  Sublimare 
per  Far  sublime,  Innalzare,  Aggradire. 
È  se  1  chimici  hanno  voluto  significare 
con  questo  verbo  una  loro  operazione  di 
distillazione,  onde  cavano  i  Sublimati, 
questo  valore  tennico  non  è  passalo  tal- 
mente nell'uso  comune,  che  sia  venuto 
a  rendere  o  equivoche  o  ridicole  le  frasi 
dove  esso  verbo  presentar  debba  il  suo 
significato  naturale.  Che  bisogno  adunque, 
o  die  utilità  di  sostituirgli  il  malamente 
prolungato  Sublimizzarei*  Io  vorrei  pre- 
gare i  letterati  napolitani  a  geltarlo  noi 
Sobolo.  »  Sono  assennalo  parole  del  Pro- 


fessore Veratti  negli  Studii  filologici,^iTen' 
na  pel  1876.  Noi  confermiamo  tale  osser- 
vazione con  due  versi  danteschi  {Parad.j 
XXII,  42) 

La  verità,  che  tanto  ci  sublima 
e  {Ivi,  XXVI,  86) 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima. 

SUBORDINARE.  «  Vale  Costituire  di- 
pendente da  alcun  superiore,  ma  ne'  pub- 
blici uffizii  si  è  esteso  questo  vocabolo 
ad  altro  erroneo  significato,  cioè  a  Sot- 
tomettere, Sottoporre,  Rassegnare,  Assog- 
gettare;  per  es.:  Subordino  all'È.  V.  le 
carte  risguardanti,  ec.  Altrettanto  dicasi 
di  Subordinatamente,  che  significa  Con 
subordinazione,  cioè  Con  dipendenza,non. 
mi  pare  però  che  si  usi  con  proprietà 
in  senso  di  Umilmente,  Sommessamente; 
per  es.  :  Debbo  subordinatamente  esporre 
alla  S.  V.  Illustrissima.  Questa  è  voce 
segretariesca  come  dice  il  Gherardini.  » 
Così  l'Ugolini,  e  noi  non  troviamo  che 
ridire,  salvochè  Sommessamente  vale  Ada- 
gio,  A  bassa  voce,  e  non  Con  riverenza. 
Rispettosamente. 

SUBORNO.  É  un  mozzicone  di  Subor- 
nazione,  e  per  di  più  reso  maschile;  tra- 
smutazione che  la  grammatica  non  ac- 
consente, né  r  acconsente  neppure  il  Co- 
dice penale  che  della  Subornazione  fa 
un  delitto  con  severa  pena  punito.  Dun- 
que sia  Subornazione  di  testimoni,  Su- 
bornazione di  periti,  e  tutto  va  per  la 
piana. 

SUCCESSO.  *  Per  Avvenimento  od  E- 
vento  imporla  così  l'effetto  conforme,  come 
il  contrario  al  disegno  o  al  desiderio 
che  si  era  concepito.  Quindi  nel  senso 
del  discorso  dovrebbe  prendere  la  sua 
qualità  da  un  aggiunto:  Buon  successo. 
Prospero  successo.  Tristo,  Sfavorevole, 
Disgraziato  successo.  I  Francesi  non  atten- 
dono a  questo,  e  quando  la  voce  è  posta 
assolutamente,  per  ordinario  la  prendono 
in  buona  parte;  sicché  per  Successo  di 
una  battaglia  intenderanno  una  vittoria, 
per  Successo  di  un'opera,  l'accoglienza 
favorevole  avuta  in  pubblico.  Noi  dob- 
biamo schifare  questa  maniera  che  non 
è  nostra.  «  Perchè  noi  ci  rendiamo  certi 
(scrive  il  Casa)  che  nella  prudenza  è 
autorità  sua  sia  posto  il  felice  successo 
di  tutti  %  nostri  consigli.  »  Un  moderno 
mal  si  si  avviserebbe,  di  spiegarsi  abba- 
stanza dicendo  t  sia  posto  il  successo.  » 
Ben  è  vero  che  talvolta  si  può  regolar- 
mente sopprimere  l'aggiunto,  come:  Alla 
lieta  aspellazione  non  rispose  il  successo» 
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Ma  chi  non  vede  in  questo  caso,  che  la 
voce  ha  ricevuto  sua  qualità  dai  termini 
antecedenti?  »  Così  notò  il  Parenti  {Ca- 
tal.  di  Sprop.  n.  2).  Noi  però  osser- 
viamo, che  se  appresso  gli  antichi  Suc- 
cedere valeva  Riuscir  bene,  Successo  dee 
valere  Buon  riuscimento.  Però  i  nostri 
migliori  scrittori  l'usarono  accoppiandogli 
un  aggiunto,  e  senza  di  esso  l'usano  i 
Francesi.  Con  questa  voce  poi  si  sono 
formate  nel  linguaggio  giornalistico  e  tea- 
trale delle  locuzioni  che  è  pregio  notare, 
tanto  spropositate  esse  sono.  Eccole:  Suc- 
cesso di  convinzionej  Successo  di  stima ^ 
Successo  di  delirio j  Successo  anodino; 
crediamo,  per  dire  che  l'opera,  o  la  can- 
tante, fu  tollerata,  compatita,  piacque  cosi 
così,  piacque  moltissimo.  Se  l'interpreta- 
zione non  è  esatta,  non  si  ascriva  a  colpa 
nostra,  ma  alla  ciucaggine  di  chi  scrive  a 
quel  modo.  Leggasi  ora  questa  bella  lettera 
del  Tommaseo  al  prof.  Stefano  Grosso, 
stampata  nel  Nuovo  Istitutore  di  Salerno, 
del  dì  8  giugno  1874. 

«  Preg.  Sig.  Professore, 

«  Si  ha  un  po'  di  ragione,  e  io  e  Lei. 
Io  tuttavia  credo  che  Successo  assoluto 
per  Buona  riuscita,  sia  modo  da  scan- 
sare oggidì,  perche  dal  francese  in  Italia 
ripetesi,  non  dal  latino.  E  i  francesi  ne 
fanno  anche  il  negativo  Insuccès,  che  non 
tene  difenderebbesi  col  JSon  successerat 
aureo.  Ma  io  non  dovevo  qui  recare  il 
latino  per  non  imbrogliare  le  carte.  Ba- 
diamo però ,  che  negli  antichi  italiani 
sovente  Successo  non  vale  se  non  il  suc- 
cedere de'  fatti  e  de'  casi;  come  nel  Ca- 
valca Continuo  successo  di  prosperità, 
non  è  da  intendere  per  Successi  pro- 
sperì,  ma  una  serie  di  prospere  cose;  e 
polrebb'essere  successo  di  sventure  altresì. 
Simile  nel  Firenzuola  «  Aspettando  con 
grande  ansietà  il  successo  della  cosa  » 
cioè  quel  che  avrebbe  a  seguire,  checché 
si  fosse.  Ma  vero  è  che  i  Latini  per  Suc- 
cesso buono  avevano  Successo j  assoluto; 
e  il  Forcellini  non  cita  quel  di  Virgilio^ 
che  è  forse  de'  più  calzanti!  Hos  successus 
alit;  possunt  quia  posse  videntur;  verso 
che,  se  non  si  leggesse  neWEneidej  direb- 
tesi  di  un'età  più  argutamente  ingegnosa. 
E  io  credo  che  la  profonda  dottrina  sua 
delle  origini,  la  qual  fa  essere  doppia- 
mente meditabile  in  Virgilio  la  proprietà, 
l'abbia  qui  consigliato  a  usare  il  voca- 
Jiolo  appunto  nel  significalo  di  Succedere, 
'Venire  accosto,  per  sottenlrare  alla  vin- 
cita. Similmente  in  Plauto,  per  quell'i- 
stinto popolare  che  tien  luogo  di  scienza, 
quando  non  sia  più  sicuro,  Lepide  hoc 
succedit  sub  manu  negotium,  appare  evi- 
dente l'immaginazione  del  Venire  a  temjpOf 
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Venire  alla  mano,  quel  che  i  Toscani 
dicono  A  tiro. 

«  Che  se,  latineggiando,  il  Lasca 
Avvertisci  a  quel  che  tu  fai,  che  ti  suc- 
ceda,  cioè  succeda  in  bene;  non  credo 
che  questo  e  altri  simili  esempii  rari  deb- 
ban  farsi  ragione  a  adoprare  noi  l'assoluto 
Succedere,  come  i  Latini.  Né  solamente 
il  Segneri  Può  succedere  che  vi  sia  qual- 
che disordine,  ma  quando  in  Toscana  e 
fuori  si  dice  Sentite  quello  che  mi  succede, 
senz'altro,  intendesi  di  cosa  molesta. 

«  E  s'è  visto  in  Plauto  Lepide  sue- 
cessum  per  avvertirci  che  assoluto  non 
sempre  l'usavano  gli  stessi  Latini.  Nel 
Casa  II  felice  successo,  in  Livio  successus 
prosperos,  in  Nipote  Haec  minus  prospero 
succeder ent.  E  variamente  graduato,  in 
esso  Livio,  Multo  successu  Fabiis  aiida- 
ciam  crescere;  in  Plinio  quo  procedat 
improbitas  cordis  humani,  parvulo  ali- 
quo  incitata  successo;  e  in  Terenzio  Pa- 
rum  succedit  quod  ago;  e  nel  Casa  con 
poco  successo;  ma  il  Guicciardini  Nella 
quale  guerra  avendo  cattivo  successo. 

«  Non  so  se  la  memoria  mi  faccia 
ingannno  a  credere  che  Evenere,  ellissi 
esclamante  a  esito  lieto,  sia  d'aureo:  ma 
leggo  che  il  Buon  Evento  in  Roma  era 
Nume  invocato.  E  il  Davanzali:  Lo  faceva 
cogli  eventi  risplendere  la  fortuna;  e  il 
Manzoni  nell'inno  a  Maria:  D'ogni  tuo 
contento  Teco  la  terra  si  rallegra  ancora 
Come  di  fresco  evento.  Vero  è  che  lo 
stesso  Davanzali  ne'  due  sensi  contrarii, 
a  ogni  evento,  se  triste,  se  buono;  e  che 
Cicerone  ad  omnem  eventum  paratus,  lo 
suppone  piuttosto  men  buono,  come  quan- 
do diciamo  anche  noi  in  ogni  evento;  e 
che  in  un'iscrizione,  certo  di  tempi  sca- 
denti: Nolite  dolere  parentes,  eventum 
meum:  ma,  d'esempio  in  esempio,  non 
si  sa  dove  possa  finire  il  si  può  e  il  non 
si  può.  Insomma  io  credo  che  Successo, 
al  modo  come,  franceseggiando,  in  Italia 
l'adoprano,   costi  poco  astenersene.  Ac- 


_  dev. 

Tommaseo. 

Coloro  i  quali  cercano  manibus  et 
pedibus  giovarsi  degli  esempii  per  giusti- 
ficare ogni  errore,  ogni  improprietà,  fac- 
ciano  attenzione  a  questa  lettera. 

SUCCIOLA.  Per  il  modo  di  dire  Andare 
in  broda  di  succiole  vedi  Giuggiola. 

SUDDITÉLA.  Finora  s'era  avuta  la  voce 
Sudditanza,  e  c'era  bastala;  ma  essa  è 
della  lingua  del  passato,  e  poiché  tutto 
dee  rinnovarsi  per  l'avvenire,  ecco  qua 
la  Sudditéla  che  fa  capolino.  Que'  però 
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che  sono  del  credo  vecchio  continueranno 
certamente  a  tener  dalla  vecchia  Suddi- 
tanza, e  lasceranno  la  novellina  Suddi- 
téla  a'  nuovi  riformatori  della  lingua. 

SUDDITl'ZIO.  «  Lessi  non  ha  molto  : 
Relazioni  sudditizie,  cioè  que'  Doveri  che 
hanno  i  sudditi  col  lor  Principe.  Donde 
sia  sbucala  questa  parola  io  non  so;  so 
bene  che  si  usa,  e  che  è  facile  il  ravvi- 
sare quanto  sia  strana  e  ridicola,  messa 
fuori  dalla  moderna  smania  di  coniare 
nuovi  vocaboli  senza  necessità  veruna.  » 
Cosi  l'Ugolini,  e  giustamente.  Ma  la  smania 
di  crear  voci  nuove  senza  bisogno,  e  senza 
garbo  né  grazia  aggiungiamo  noi,  d'  al- 
lora in  qua  è  andata  vie  più  crescendo 
a  dismisura! 

SUICIDARSI,  t  I  Francesi  dicono  Se 
suicidevj  II  s'est  suicide,  e  le  pecorelle, 
che  sono  gl'Italiani,  Suicidarsi,  Si  è  sui- 
cidato, che  poi  vuol  dire  Uccìdersi  sé. 
Si  è  ucciso  sé;  come  se  non  bastasse  ii 
dire  Uccidersi,  Si  è  ucciso,  senza  quell'or- 
ribile pleonasmo.  >  Cosi  su  per  giù,  dice 
il  signor  Zani  de'  Ferranti,  e  dice  bene; 
tanto  è  vero  che  questo  Suicidarsi  nel 
Complément  del  Dizionario  dell'Acca- 
demia Francese  è  detto:  Barbarisme  ilio- 
gique  et  redoutant  qui  signifierait  se  com- 
mettre  le  meurtre  de  sai  mème.  Il  n'est 
indiqué  ici  que  pour  signaler  la  nécessité 
d'éviter  celte  expression^  que  beaucoup 
de  Dictionnaires  ont  admise  sans  aucune 
observation.  »  Lo  sentite,  o  voi  abbocca- 
tutto?  e  tu,  bel  cosino,  che  parli  di  evo- 
luzioni nella  lingua? 

SUITÀ.  Ci  pare  opportuno  il  riferire 
ciò  che  a  proposito  di  tal  voce  scrisse  il 
prof.  Veratti,  negli  Studii  filologici  Stren- 
na pel  1876. 

«  Nel  Diz.  di  Torino,  per  ossequio  al 
Rosmini,  è  stata  registrata  questa  parola, 
come  da  questo  introdotta  col  valor  filo- 
sofico di  significare  <  La  proprietà  che 
ha  l'uomo  di  sentire  sé  stesso,  e  percepire 
il  sentimento  della  propria  personalità.  » 
Ma  non  era  da  preterire,  ed  anzi  era  da 
.premettere  un  uso  tecnico  di  tal  vocabolo 
come  termine  di  Giurisprudenza.  Essendo 
che  Suità  significa  quella  relazione  de' 
figli  al  padre,  per  la  quale  quelli  si  dicono 
Suoi  in  ordine  a  questo,  con  un  valore 
.proprio  e  giuridico  che  indarno  si  cerca 
nel  Vocabolario.  Eccone  esempii  che  vai- 

£ono  anche  a  dichiarazione  de'  termini, 
i  prendo  .*lal  Card.  De  Luca;  dovendosi 
i  termini  tecnici  prendere  a  preferenza 
da'  sommi  nella  disciplina  alla  quale  essi 
appartenfjono.  «  Il  terzo  efletto,  anche 
pregiudiziale  al  figlio  per  la  leggo  civile 
più  antica  era  quello  dell'obbligo  doll'os- 
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sere  erede  del  padre,  quand'anche  noft 
volesse,  e  che  l'eredità  fosse  dannosa^  per 
il  che  si  diceva  erede  suo  e  necessario. 
Però  ciò  si  è  moderato...  si  è  tolta  la  sud- 
detta necessità,  ma  resta  il  benefizio  della 
Suità.  .  {Istit.  Civ.,  Uh.  I,  lit.  IX,  n.  12). 
—  «  Anticamente...  si  dava  la  differenza... 
tra  quelli  (discendenti)  li  quali  fossero 
nella  potestà  del  morto,  e  quelli  che  non 
vi  fossero,  mentre  li  primi  si  dicevano 
suoi,  e  gli  altri  si  dicevano  estranei...  » 
{hi,  lib.  Ili,  Tit.  I,  n.  6).  E  nel  Dott.  Volg., 
Lib.  IX  della  Legitt.,  e.  4,  n.  8:  <  Dalla 
suddetta  distinzione,  se  la  dote  succeda, 
0  no,  in  luogo  della  legittima,  e  se  le 
femmine  per  lo  Statuto  si  siano  fatte 
estranee,  o  pure  restino  sue:  nasce  la 
decisione.... 

SUO.  Circa  all'uso  di  dire  Sua  Santità 
Sua  Maestà  e  simili,  si  è  fatto  un  gran 
disputare,  ma  tutti  i  migliori  maestri 
non  hanno  mai  usato  questo  modo  senza 
aver  prima  nominato  la  persona,  la  quale 
poi  si  indica  per  la  qualità  astratta.  Es.: 
Il  Re  ieri  tornò  dal  viaggio,  e  oggi  Sua 
Maestà  riceverà  gli  Ambasciatori  e  i  Mi- 
nistri stranieri.  Però  e'  è  chi  la  difpnde 
a  spada  tratta,  recandone  esempli  a  biz- 
zefi"e,  0  facendosi  forte  dell'uso  comune. 
Padrone  dunque  ciascuno  di  far  come 
più  gli  aggrada:  solamente  chi  non  vo- 
glia proprio  lasciarsi  andar  senza  ritegno, 
si  riguardi  almeno  scrivendo,  di  dire 
Sua  Eccellenza  il  Ministro,  Sua  Maestà 
il  Re  parche  essendo  quel  Maestà,  e  quel- 
V Eccellenza,  la  qualità  astratta  della  per- 
sona, è  assurdo  il  nominarlo  due  volte 
alla  fila,  l'una  per  via  della  sua  qualità 
astratta,  l'altra  per  la  persona  propria. 
Chi  su  questa  quistione  voglia  saperne 
di  più,  legga  la  bella  lettera  di  Bernardo 
Tasso  ad  Annibal  Caro,  e  l'erudito  di- 
scorso del  sig.  Giulio  Ottonelli  sopra  l'a- 
buso di  Sua  Santità,  Sua  Maestà,  Sua 
Altezza,  Senza  nominare  il  Papa,  l'Im- 
peratore, il  Principe  ec.  —  In  Ferrara, 
Ad  istanza  di  Giulio  Vassalini,  con 
licenza  e  privilegio,  1586.  Anche  quel 
bell'umore  di  Matteo  Franzese  si  scapricciò 
a  scrivere  un  Capitolo  al  sig.  Molza  con- 
tro il  parlar  per  Vostra  Signoria,  il 
Suale  puoi  leggere  intero  nella  raccolta 
i  Opere  burlesche  del  Remi  e  di  altri, 
e  in  parte  qui  alla  voce  Signoria. 

§  L  In  taluni  parlari,  come  per  es.: 
Gino,  purché  legga  il  suo  foglio,  é  con- 
tento -  La  mattina  prendo  il  mio  caffè, 
e  poi  a  mezzodì  fo  colazione;  questo  Suo, 
Mio  sanno  un  po'  di  francese.   É  anche 


dell'uso  nostro,  ma  temperato,  dicendo, 
a  mo'  d'es.:  Gino  purché  legga  il  solito 
suo  foglio  ec.  -  La  mattina  prendo  la  mim 
consueta  tazza  di  caffè,  e  poi  vo  fuori* 
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§  II.  Circa  allo  scambio  di  suo  e  sua 
per  Di  lui  e  Di  lei  e  di  Suoi  e  Sue  per 
di  loro  alcuni  grammatici  insegnano  che 
non  sia  da  usarsi;  ma,  salva  la  riverenza 
a  loro  dovuta,  la  ragione,  Fuso  e  Tau- 
lorità  ce  lo  permettono,  però  quando  dallo 
scambio  non  possa  seguirne  equivoco  tra 
Taggettivo  possessivo  e  il  pronome  per- 
sonale. Dunque  attenti. 

§  III.  Quando  si  scrive  in  terza  per- 
sona, e  si  discorre  di  un'altra,  si  badi 
bene  nel!'  usare  il  pron.  posses.  Suo  e 
Suaj  affinchè  non  accada  equivoco  se  si 
riferisca  alPuna  o  all'altra.  Cosi^  di  re- 
cente fu  argomento  di  riso,  e  non  senza 
che  si  facessero  de'  commenti,  una  lettera 
di  un  pezzo  grosso,  pubblicata  ne'  gior- 
nali, la  quale  diceva  così:  «  Egregio  si- 
gnore, A  mezzo  del  mio  consigliere  cava- 
liere Venanzio  Cotenna  ho  ricevuto  il  suo 
libro  »  ;  dove  il  «  suo  »  non  s'intendeva 
se  9i  riferisse  all'  «  egregio  signore  », 
ovvìfro  al  cav.  Venanzio,  sicché  doveva 
, dirsi  «  il  libro  di  lei  »,  e  ogni  cosa  sa- 
rebbe andata  bene.  Si  badi  quindi  a  non 
incorrere  in  tale  equinozio;  e^  occorrendo, 
si  dovrà  porre  di  lui  o  di  lei  invece  di 
suo  0  sua,  ec. 

SUPERARE  per  Avanzare,  come  v.  g. 
Co'  quattrini  che  mi  desti,  ho  pagato  il 
vestito  e  mi  sono  superate  tre  lire^  è 
uno  sproposito  batano,  e  il  perchè  puoi 
saperlo  riscontrando  nel  Vocabolario  il 
significato  dell'  uno  e  dell'  altro  verbo. 
Dunque  Avanzare,  Restare;,  Rimanere 
sono  i  verbi  proprii  per  significare  la 
parte  che  sopravvanza  a  un  tutto. 

SUPERBO.  Es.  :  Che  superbo  vestito  si 
è  fatto  la  Gigia!  -  Superba  quella  car- 
rozza! '  Fece  un  superbo  discorso.  -  Si 
badi  di  non  abusarne,  perchè  rasenta  il 
francese.  Noi,  per  evitare  il  pericolo  di 
un  gallicismo,  possiamo  dir  bene  e  me- 
glio: Bello,  Magnifico,  Elegante,  Mae- 
stoso, Altero,  Ricco,  e  simili,  secondo 
che  la  cosa,  o  il  concetto,  nel  manifestarlo 
richiede,  senza  contare  poi  le  maniere 
di  dire,  come  Bada  d'avanti.  Bello  ma 
dite  proprio  bello,  A  quel  Dio  ec.  Come 
per  es.:  La  sposa  aveva  un  vestito  bello, 
ma,  oh  dite,  bello!  -  Gino  ha  compralo 
uno  spillo  bada  d'avanti  -  Vedrai  un 
lavoro  proprio  a  quel  Dio! 

SUPERFICIE.  «  Questa  voce  come  tutte 
le  altre  finite  in  ie  (ad  eccezione  della 
parola  moglie),  è  invariabile,  e  serve 
tanto  al  singolare  quanto  al  plurale.  È 
•  questa  una  regola  di  grammatica  da  ri- 
cordare a  que'  matematici  che  costumano 
dire  e  scrivere  le  superfici.  »  Così  il  pro- 
fessor Veratti  nella  Strenna  Studii  filolo- 


gici, pel  1880,  e  noi  qui  abbiamo  ripor- 
tato l'osservazione  per  rammentarla  non 
solo  a'  matematici,  ma  anche  ad  altri 
scienziati,  i  quali  farebber  bene  a  dar  di 
tanto  in  tanto  una  ripassatina  alla  gram- 
matica. Quanto  la  gioverebbe! 

SUPERIORE.  <  In  luogo  di  dire  Del 
superiore:  per  es.:  Secondo  che  viene  in- 
giunto dagli  ordini  superiori,  bisogna 
confessare  che  Superiore,  significando  in 
buona  lingua  solo  Che  sta  di  sopra,  non 
può  adattarsi  a  questo  significato.  Potrà 
dirsi:  Podestà  superiore.  Autorità  supe- 
riore. Magistrato  superiore,  perchè,  meta- 
foricamente parlando,  sta  di  sopra;  ma 
non  Ordinanza  superiore,  intendendo 
un  ordine  Della  podestà  superiore.  II 
Casa  nel  suo  Trattato  degli  ufficii,  p.  280, 
disse:  «  Quelli  che  offendono  gli  amici 
superiori,  »  ma  non  avrebbe  forse  scritto 
la  sua  purgatissiraa  penna:  Quelli  che 
trasgrediscono  gli  ordini  superiori.  Dif- 
ficilmente però  potrebbero  gli  ufficii  fare 
a  meno  di  questo  vocabolo.  » 

§  I.  «  Mval  si  usa  anche  Superiore 
per  Egregio,  D'ingegno,  Grande,  per  es.: 
È  un  talento  superiore  -  È  una  donna 
superiore.  »  L'Ugolini  così  osservò,  e  noi 
conveniamo  con  lui,  salvo  che  nel  fare 
a  meno,  e  nel  talento;  e  il  perchè  puoi 
saperlo  riscontrando  quello  che  abbiamo 
detto  sopra  queste  due  voci. 

I  II.  Superiore  per  Eccellente,  Squi- 
sito, Non  comparativo,  come  Qualità  su- 
periore. Vino  superiore,  e  simili,  è  modo 
di  dire  inglese,  usato  dal  Magalotti,  ma 
da  non  imitare.  Il  popolo,  che  di  fore- 
stierume non  vuol  saperne  una  saetta, 
sapete  com'  e'  dice?  Fine  o  Fino  o  di 
Sotto  il  banco  e  dall'  amico.  Per  es.: 
Prenda  un  pezzo  di  questo  cacio  e  sen- 
tirà che  roba  fine  -  Sor  Gregorio?  -  Co- 
mandi -  La  mi  dia  un  po'  d'affettato,  ma 
oh!  di  quello  di  sotto  il  banco  -  Subito. 
Tenga,  l'ho  servita  dall'amico.  Ma  il  pan 
di  casa  buono  allega  i  denti  agl'italiani, 
e  volentieri  mangiano  il  pan  vecciato 
altrui.  Pazienza! 

§  III.  Ancora.  Spesso  dicono,  a  mo' 
d'es.  :  Antonio  rimase  superiore  di  Pietro 
negli  esami  -  Giulio  rimarrà  superiore 
di  tutti  gli  altri  concorrenti  al  posto  di 
Segretario  -  I  Tedeschi  rimasero  supe- 
riori de'  Francesi  nella  guerra  del  1870: 
ebbene  tal  frase  è  merce  del  Secento  in 
qua.  11  naturale  e  retto  modo  è  Vincere 
o  Esser  vincitore,  sia  in  battaglia,  sia 
in  altra  prova  qualunque.  Onde  Antonio 
vinse  Pietro  negli  esami  -  I  Tedeschi  vin- 
sero i  Francesi  nella  guerra  del  1870. 

%  IV.  Superiore  per  Precedente.  Es.: 
Nella  legge  superiore  fu  detto  che,  ec.  - 
Nel  decreto  superiore  se  si  fosse  stabilito 
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che  i  monaci   non   avrebbero  potuto  ve- 
,  ^tir  più  l'abito.  Qui  Superiore   è  un  er- 
rore tanto  stempiato,  quanto  è  grande  la 
cupola  del  Duomo. 

^  V.  Col  modo  Esser  superiore  ad 
ogni  calunnia,  ad  ogni  sospetto,  ec,  al- 
cuni intendono  dire  che  una  persona  è 
in  tal  grado  di  estimazione,  è  tanto  ono- 
rata, che  la  calunnia  non  può  offenderla, 
il  sospetto  non  può  pregiudicarla.  E  se 
le  voci  Offendere  e  Pregiudicare  non  ba- 
stano, ecco  qua  Addentare,  Intaccare, 
"Nuocere,  e  famigliarmente  anche  Incic- 
.ciare  e  Attaccare  una  pecetta.  Per  es.: 
Taci  linguaccia:  i  tuoi  sospetti  non  pos- 
sono nuocere  alla  probità  di  quel  Magi- 
strato -  Il  prefetto  ha  dato  prova  dì 
tanta  onestà,  da  non  addentarlo  i  ma- 
scalzoni con  le  loro  ingiurie  •  Cercarono 
con  false  denuncie  d'incicciarmi,  ma  i 
miei  avversarii  rimasero  confusi  e  sma- 
scherati dalla  verità  -  Mi  attaccarono  la 
pecetta  che  io  avessi  scritto  un  inno  a 
Canapone.  11  Giusti  nelle  Lettere  (I,  400, 
Le  Mounier)  garbatamente  scrisse:  «  Non 
credo  che  qualche  frustata  data  qua  e  là 
alle  cose  de'  preti  e  de'  frati,  o  a  coloro 
che  fanno  o  il  prete  o  il  frate,  possa  in- 
cicciare  il  sodo  delle  credenze  religiose  >. 
E  r^scetti  nella  Celidora,  l,  33  : 

E  sapete  se  rae  gl'inginoccliiai, 
Se  gli  faci  ved&r  ch'io  n'avea  fretta, 
E  se  più  che  un  ossesso  il  scongiurai; 
Tirar  si  fece  in  vero  la  calzetta, 
Ma  mi  promesse,  ed  io  m'assicurai. 
E  pur  me  l'ha  attaccata  la   pecetta. 
Dice  bene  il  proverbio  :  fa'  da  te, 
Forse  chi  fa  da  sé  non  fa  per  tre? 

SUPERIORITÀ.  €  Nel  significato  di  Su- 
periori magistrati,  non  è  vocabolo  da 
usarsi:  per  es.:  Quesfatlo  pubblico  non 
è  valido,  se  dalla  superiorità  non  sì  ap- 
prova. Il  vocabolario  ci  nota  questa  voce 
non  per  Superiore,  ma  per  astratto  di 
Superiore,  e  i  tre  esempii  addotti  nel 
medesimo  pugnano  col  senso  sopraindi- 
cato. Il  primo  infatti  dice:  La  superio- 
rità di  Savona  cioè  II  Dominio;  il  se- 
condo: Sfuggendo  ogni  atto  di  superio- 
rità cioè  Di  autorità.  Maggioranza.  Il 
terzo:  Che  è  dare  ad  uno  quel  grado.... 
quella  superiorità  di  cui  non  è  merite- 
vole: e  anche  qui  vale  per  Autorità, 
Maggioranza.  Nota  poi  il  Lissoni,  che 
molte  volte,  usando  Superiorità  sempli- 
cemente, può  far  nascere  equivoco;  per 
es.:  Non  poteva  adoperare  la  cavalleria, 
nella  superiorità  della  quale  moltissimo 
conlava;  qui  non  s'intende  se  la  supe- 
riorità della  cavalleria  consisteva  nel 
numero  o  nella  maggior  bravura;  o  vero: 
Dopo  lunga  questione  egli  rimase  vinto 
dalla  superiorità  dell'oppositore:  anche 
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qui  non  s'intende  se  fosse  superiorità 
d'ingegno  o  di  ragione.  »  Cosll'Ugolini. 
11  Viani  nota  che  in  un  Bando  del  1558 
si  legge:  «  La  superiorità  »  nel  senso  collet- 
tivo di  Superiori;  ma  non  aggiunge, che 
quell'esempio  non  è  nel  senso  ripreso 
dairoppositore. 

SUPERIORMENTE.  Alcuni  la  usano 
per  significare  Dall'autorità,  da'  supe- 
riori, come  per  es.:  È  stato  superior- 
mente ordinato  che  si  faccia  questo  e 
questo.  L'avverbio  Superiormente  è  solo 
il  contrapposto  di  Inferiormente;  e  però 
in  questo  caso  è  usato  a  sproposito.  0 
non  è  più  liscio  il  dire:  L'autorità,  i 
superiori  hanno  ordinato  o  permesso? 
Così  invece,  per  es.,  di  un  Asilo  infantile 
superiormente  autorizzato,  si  può  dir 
bene.  Asilo  infantile  istituito  col  per- 
messo del  governo  o  del  Prefetto  ec. 

SUPERLATIVAMENTE.  Lo  formano  da 
Superlativo,  dicendo,  per  es.  :  Questo 
libro  è  superlativamente  bello,  ovvero  : 
//  tale  nella  musica  è  in  grado  superla- 
tivo ignorante,  eppure  vuol  fare  il  con- 
trappuntista. Non  vi  pare  che  la  meta- 
fora passa  la  parte  ?  Non  sarebbe  meglio 
dire  Questo  libro  è  bello  di  molto,  è  bel- 
lissimo -  Tonio  è  ignorantissimo  di  mu- 
sica, e  pure  ec.  ? 

SUPERLATIVO.  V.  Superlativamente 

SÙPERO.  «  Supero  per  Avanzo.  E  così 
malamente  dicesi,  in  Napoli  massima- 
mente. Superare  per  Avanzare  -  Sono 
superati  (avanzati)  molti  uniformi.  »  Così 
il  D'Ayala^  e  la  osservazione  è  giusta. 
Ma  quanto  a  Uniforme,  vedila  al  suo 
posto. 

SUPPLANTARE.  Per  i  Francesi  signi- 
fica Ingannare,  Danneggiare,  Nuocere, 
Scavalcare,  ocome  si  dice  comunemente 
Fare  una  cavalletta  ;  o.  Esci  di  li,  ci 
vo'  star  io  ;  Dare  il  gambetto  :  ma  ba- 
diamo ve'!  che  questi  tre  modi  sono 
familiari,  e  che  non  s'abbia  a  fare  come 
quel  tal  predicatore,  che  dal  pergamo 
chiamò  Giuda  baron...  con  l'effe,  perchè 
avea  sentito  dire,  che  non  v'era  un'in- 
giuria più  grave  che  ad  uomo  dir  si  po- 
tesse. Per  es.:  anziché  Fui  snpplantato 
nel  posto  di  Capo  di  Uffizio  da  un  ar^ 
fasatto,  che  era  raccomandato  da  un  pez- 
zo grosso,  non  torna  meglio  Fui  scaval- 
cato nell'  Uffizio,  ec.^-Quel  figuro  cerca 
in  tutti  i  modi  dì  nuocere  a  quel  povero 
Gino,  non  dice  meglio  che  supplantare 
che  vale  sotto  le  piante? 

SUPPLETIVO.  Vedi  Swpletoiuo. 
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SUPPLETORIO.  Per  Atto  a  supplire, 
è  vociacela  da  lasciarsi  a'  legisti,  come 
il  Suppletivo  registrato  dall'Alberti.  Così 
Atti  e  documenti  suppletorii.  Paragrafo 
suppletivo j  si  può  scambiarli  con  Ag- 
giunti,  Di  compimento^  Affermativi^  o 
simili,  secondo  i  casi. 

SUPPLIZIARE.  Per  l' amor  di  Dio,  o 
signori  Sciupalingua,  non  ponete  a  mag- 
giori supplizii  quello  che  un  tempo  era 

L'idioma  gentil,  sonante  e  puro; 

vi  basti  Giustiziare,  e  lì. 

SUPPORRE.  Questo  e  il  verbo  Presup- 
porre sono  propriamente  del  raziocinio 
che  Argomenta^  Deduce,  Ragiona;  onde 
malamente  si  attribuisce  a  cose,  dicendo, 
per  es.  :  Questo  fatto  suppone  che  fra 
loro  c'era  della  ruggine  -  La  buona  di- 
stribuzione delle  tinte  presuppone  che 
l'artista  sia  valente  pittore.  Ben  si  di- 
rebbe: Questo  fa  sospettare,  o  fa  argo- 
mentare che  ec.  -  La  buona  distribuzione 
delle  tinte  fa  supporre  che  il  pittore  è 
valente,  noi  invece  diremmo  Dà  argo- 
mentolo  Manifesta,  o  Dice,  Dà  o  È  prova. 

SUPPOSTO.  Es.  :  Mi  vien  supposto 
essere  accaduto,  ec.  scambio  di  Mi  si  ri- 
ferisce, È  a  mia  notizia.  Ho  saputo,  ec. 
Supporre  non  ha  avuto,  né  potrà  avere 
il  significato  di  Riferire,  Informare,  Es- 
sere qualcosa  a  notizia  di  uno.  Aver 
notizia.  Dunque  quella  è  una  locuzione 
barocca,  per  non  dire  spropositata,  sia 
quanto  al  Supporre,  sia  quanto  al  Venire, 
usato  in  iscambio  dell'ausiliare  Essere. 
Vedi  Venire. 

SUPREMO.  Poiché  la  metafora  da  lun- 
go tempo  ci  ha  levato  la  mano,  era  na- 
turale che  questa  voce  fosse  in  gran  voga  ; 
onde  di  qua  senti  :  I  supremi  interessi 
del  paese;  di  là  1  supremi  diritti  della 
nazione;  l'uno  ti  discorre  della  Suprema 
ragion  di  Stato  ;  l'altro  della  Suprema 
necessità  di  fare  un  debito ,  e  così  bada 
a  ire.  I  nostri  buoni  vecchi  si  contenta- 
vano di  parole  più  umili,  e  trattarono 
forse  e  senza  forse  più  gravi  negozii,  di 
^^_  quelli  che  ora  trattano  i  nipoti.  Impor- 
tante, Grand?,  Sommo  e  simili  erano  gli 
aggettivi  che  usavano,  e  loro  bastavano  ;  o 
guardiamo  un  po'  di  imitarli  Facendo 
più,  e  Usando  meno  rimbombanti  e  brutte 
o  straniere  parole. 

SURA.  Dice  l'Ugolini  che  «  Sura  è  un 
osso  della  gamba;  e  male  scambiano 
alcuni  Sura  in  Sughero.  »  Che  male  si 
scambi  Sura  in  Sughero,  sta  bene  ;  ma 
«he  Sura  sia  un  osso  della    gamba  non 
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è  vero.  Lo  disse  V  Imperfetto,  Accademico 
della  Crusca  di  due  secoli  fa,  e  non  ana- 
tomico; ma  forse  pur  può  essere  che 
allor  si  dicesse  cosi.  Ora  per  altro  le  Sure, 
per  gli  anatomici,  sono  le  polpe  delle 
gambe.  Non  crediamo  tanto  agli  scrittori* 
antichi  rispetto  al  linguaggio  tecnico,  se 
no  faremo  come  la  Crusca  novella  che 
definisce  1'  Arteria  per  Vena  che  batte , 
afferma  che  Calcoidei  si  chiamano  gli 
ossi  del  tarso;  e  simili  altre  voci  non 
esatte. 

SURROGARE.  Quanto  alla  costruzione 
di  questo'  verbo  vedi  quello  che  si  è  av- 
vertito alla  voce  Sostituire. 

§  Surrogare   per   Succedere   è  spro-    , 
posito  da  pigliare  colle  molle.  Es.  :  //  fi- 
gliuolo surroga  il  padre  -  In  mancanza 
di  discendenti,  gli  ascendenti  surrogano      J 
il  defunto.  Si  Succede  ne'  diritti,  e  negli      ^1 
oneri  di  chi  muore,  non  si  Surroga.  ^ 

SURTÙ.  Vedi  Sortù. 

SUSCETTIBILE.  Rettamente  do  vrebbe 
dirsi  Suscettivo,  come  quello  che  si  gnifìca 
Atto  o  Cosa  capace  a  ricevere  modi- 
ficazioni. Es.  :  Questo  discorso  è  sba- 
gliato da  cima  a  fondo  :  non  è  suscettivo 
di  correzione  -  Chiudi  in  collegio  quel 
birichino  di  Emilio,  che  ancora  è  su  scet- 
tivo  di  riprensione. 

I  L  Si  dice:  Vocabolo  suscettibile  di 
varii  significati,  meglio .  Che  comporta, 
o  no.  Gli  si  può  dare,  È  capace  di  varii 
significati.  Il  Gherardini  e  il  Viani  però 
lo  difesero  per  bene. 

I  li.  Suscettibile  per  Permaloso,  Om- 
broso, Facile  ad  offendersi  e  il  francese 
Susceptible  crudo  crudo.  Quindi,  cave,  e 
di',  per  es.  :  Dio  mio  t  come  è  permaloso 
quell' Errico:  per  un  nonnulla  piglia  fuoco 
come  un  fiammifero  -  Quando  io  parlo 
con  quel  signore  sto  attentissimo,  perchè 
una  minima  parola  può  offenderlo. 

SUSCETTIBILITÀ.  Per  i  francesi  vale 
La  qualità  dì  chi  facilmente  di  nulla 
nulla  si  sdegna.  Il  Tommaseo  contrappose 
la  Disposizione,  il  Difetto.  A  noi  parrebbe 
meglio  se  si  desse  altro  giro  al  parlare, 
così,  per  es.,  invece  di  «lire  La  suscet- 
tibilità di  Giulio  ad  ogni  minimo  che, 
mi  comincia  ad  annojare,  si  può  ben  vol- 
gere: Giulio,  con  l'essere  cosi  perrnaloso, 
mi  comincia  ad  annojare.  •  La  Rosina,  ad 
ogni  minima  parola  piglia  cappello. 

SUSCETTO.  Evidentemente  é  la  voce 
latina  Susceptum,  participio  di  Suscipio, 
che  vuol  dire  Ricevere,  Accogliere  ec. 
Ebbene,  nelle  provincie  venete  vale  anche 
Procreare  l  Onde  leggerai,  per  es.  :  Paolo 
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ha  un  figliuolo  suscetto  con  Porzia.  Basta 
aver  notato  che  Suscetto  è  un  latinismo, 
e  che  ha  un  significato  diverso^  perchè 
sia  evitato. 

SUSSISTENZA.  Gli  assegnamenti^  la 
rendita  de'  poderi  o  degli  stabili,  la 
paga^ec.  sono  il  Sostentamento  di  una  per- 
sona, di  una  famiglia,  e  non  la  Sussi- 
stenza. P.  es.  :  Quella  povera  vedova 
lavora  tutta  la  santa  giornataj  ma  non 
arriva  a  procurarsi  il  sostentamento  - 
La  paga  che  danno  a'  pubblici  uffìziali, 
è  si  meschina,  che  appena  basta  al  sosten- 
tamento. Ce  anche  Campamento,  che  spesso 
torna  a  proposito  nel  parlare.  Come  :  Con 
queir impieguccio  Tonio  si  e  assicurato 
il  campamento.  E  vero  per  altro  che  nel- 
Taso,  ma  non  comune,  si  dice  anche  Sus- 
sistenza; e  però  ricordiamo  che  qui  si 
disputa  solo  di  maggiore  o  minor  pro- 
prietà. 

I  E  Sussistenze  militari  sta  bene  ? 
Il  D'Ayala  vi  contrappone  «  Munizioni^ 
Sostentamenti,  Alimenti,  Mantenimenti. 
In  campo  le  sussistenze  {munizioni  mili- 
tari) sono  affidale  a'  commessarii.  »  Ma 
poi  soggiunge  *  U Alimento  è  in  vero  più 
propriamente  ciò  che  s'apparecchia  in 
cucina,  non  già  quello  che  vien3  affidato 
alle  cure  del  provveditore.  1  Francesi 
distinguono  Subsistances  da  Vivres,  dac- 
ché quelle  son  tutto  ciò  che  produce  la 
terra  per  nutrire,  e  questi  sono  sussistenze 
per  alimentar  giornalmente.  »  I  nostri 
antichi  dissero  Vettovaglie,  ed  era  pro- 
prissimo, ma  ora  si  vogliono  le  Subsi- 
stances t 

SVENTARE.  Non  vale  Sventolare,  An- 
dare in  balia  del  vento  ;  sicché  è  un  gran- 
ciporro. E  però  non  Sventare,  ma  Sven- 
tolare le  pezzuole  o  le  bandiere  si  dee 
dire  quando  le  si  agitano  all'  aria  in 
segno  di  saluto  o  di  allegrezza. 

SVIATORE.  Presso  le  Stazioni  delle 
strade  ferrate^  sul  binario  delle  guide  o 
longarine  vi  è  un  ingegno,  mediante  il 
quale,  facendosi  a  tempo  opportuno  un 
movimento,  un  treno,  dalle  §uide  dov'è, 
passa  sopra  un  altro  par  di  guide  per 
non  urtare  in  un  altro  treno  o  carri  o 
vetture,  ec.  Questo  ingegno  qui  in  To- 
scana lo  dicono  Baratto,  e  altrove  Svia^ 
tore  o  Deviatore.  Ci  par  più  proprio  il 
primo,  perchè  non  è  che  uno  scambio,  un 
baratto  di  guide,  e  Sviare,  e  Deviare 
hanno  ben  altro  significato.  E  qui  no- 
tiamo che  colui  il  quale  è  addetto  a  que- 
sta operazione^  per  la  quale  occorre  di 
molta  attenzione,  dicesi  Barattajo. 

SVILUPPARE.    Vaie    uscir   dall'invi- 


luppo, sicché  dove  anche  metaforicamente 
questo  non  c'è,  Sviluppare  non  è  proprio. 
Dante,  infatti  (Purg.  XXXllI,  31-33)  disse: 

Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe, 
Sì  che  non  parli  più  com'uom  che  sogna; 

e  disse  bene,  che  il  timore  e  la  vergogna 
erangli  tal  impedimento,  che  parlava  così 
sconnessamente,  come  uom  che  sogna: 
quindi  in  questo  senso  sta  bene  Svilup- 
pare. Ma  non  quadra  quando  dicesi  per 
es.  :  Questo  bambino  non  si  sviluppa  bene; 
ovvero  Questo  alberetto  non  pare  che 
voglia  sviluppar  presto;  perchè  la  vita 
dell'animale,  o  della  pianta.  Cresce,  Si 
svolge.  Onde  invece  di  Fanciullo  o  Fan- 
ciulla bene  o  male  sviluppata,  si  dice  me- 
glio bene  o  male  formato,  Bene  o  male 
cresciuta.  E  neppure  quadra  Sviluppare 
un  argomento,  un  tema  per  Trattare,  Di- 
scorrere su,  Dichiarare,  Svolgere.  Però  si 
badi,  se,  per  es.  :  in  una  questione  il  sog- 
getto sia  stato  infruscato  da  argomenti, 
che  poco  o  nulla  hanno  che  farci,  in  modo 
che  non  se  ne  raccapezza  più  niente, 
allora  sarà  proprio  il  dire^  per  es.  :  Prima 
di  trattar  la  quisiione,  sviluppiamola  da 
ogni  argomento  estraneo. 

%  Sgarbata  frase  è  quella  che  oggi 
usa,  dicendo  a  mo'  d'es.:  L'ingegno  gli 
si  sviluppò  tardi  -  La  memoria  si  svilup- 
pa presto  ne'  bambini,  dove  ben  la  si 
può  sostituire  con  Fiorire,  Prender  for- 
za. Manifestarsi,  e  poi  rammentiamoci 
«  dell'ala  dell'ingegno  »  di  Dante.  Sic- 
ché guardate  se  non  torna  più  elegante 
dicendo:  Al  Vico  fiori  tardi  l'ingegno  - 
Ne'  bambini  prima  a  manifestarsi  è  la 
memoria  -  L'ingegno  di  quel  giovane  ogni 
giorno  prende  vie  più  forza. 

SVILUPPO.  Vedi  Sviluppare.  È  comu- 
nissimo però  il  dire,  per  es.:  Che  sviluppo 
sollecito  ha  fatto  quella  ragazza  -  Egisto 
è  stentino  stentino,  e  si  che  ora  avrebbe 
dovuto  fare  il  suo  sviluppo.  La  voce  pro- 
pria sarebbe  Crescenza;  è  in  uso,  ma  per 
le  cose,  anziché  per  le  persone. 

SVISCERARE.  Dicono  per  es.:  Il  pro- 
fessore nella  lezione  di  stamattina  ha 
sviscerato  l'argomentò-  La  quistione della 
lingua  sviscerata  da  tanti  valentissimi 
autori.  Il  modo  è  sgarbato,  e  sa  di  ma- 
cellajo:  o  se  si  dicesse  che  L'argomento 
fu  trattato  compiutamente,  che  La  qui- 
stione fu  trattata  a  fondo,  fu  discussa 
sotto  ogni  aspetto,  non  sarebbe  meglio? 
Ma  non  ci  sarebbe  l'intintino  della  meta- 
foraccia,  e  per  certi  palali  i  sapori  gen- 
tili non  gustano;  ci  vuole  forte  dose  di 
pepe,  di  noce  moscata  e  di  altri  simili 
condimenti. 


sv 


I  I  legali,  che  di  sviscerare  se  ne  in- 
tendono, e  come!  Sviscerano  i  processi, 
non  che  gli  studino  per  chiarire  i  dubbii, 
i  punti  di  diritto  controverso;  masi  bene 
per  Trarne  gli  atti  che  sono  nella  filza 
o  nel  volume.  Onde  dicono  Questi  atti 
gli  ho  sviscerati  dal  processo  tale  -  Svi- 
scera l'atto  di  precetto  dalla  filza,  ec.  Ma 
co'  legali  non  ci  se  ne  può  una  saetta; 
dunque  bisogna  lasciarli  fare,  ma  non 
imitarli. 


^  SVOLTARE.  .  Svoltare  un  debito,  per 
Levarlo  da  sé  e  addossarlo  ad  un  altro; 
per  es.:  Ho  svolto  il  debito  a  mio  fratello. 
Il  Vocabolario  ci  somministra  Voltare  in 
questo  medesimo  significato.  »  Cosi  TU- 
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golini,  e  l'osservazione  è  giusta,  perchè 
quell's  c'è  di  più  e  non  rende  nessun 
servizio. 

SVOLTO.  «  Es.:  Ti  prego  a  farmi  al 
catasto  lo  svolto  della  mia  possidenza  in 
testa  a  mio  fratello;  manca  questa  parola 
alla  buona  lingua,  e  dirai  invece:  Ti 
prego  a  far  porre  la  mia  possidenza  in 
testa  di  mio  fratello.  »  Cosi  registrò  VU- 
golini;  ma  la  frase  tennica,  e  di  uso  co- 
mune qui  da  noi,  e  ora  crediamo  comune 
in  tutto  il  regno,  è  Fare  la  voltura^  onde 
il  Giusti  nella  Legge  penale,  ec: 

Se  un  cancellier,  devoto  della  zecca. 
Sulle  Tolture  o  sul  catasto  lecca,  ec. 


TABELLA.  Non  piace  ad  alcuni  per 
Elenco j  Catalogo,  Specchietto,  ec,  mentre 
da  altri  è  difeso.  Chi  voglia  seguire  una 
delle  famose  cautele,  e  volesse  usare  sola- 
mente della  Tabella  neWai  Settimana  Santa 
quando  si  legano  le  campane,  padronis- 
simo; tanto  più  che  da  ciò,  come  pare, 
ebbe  origine  il  modo  di  dire.  Sonar  dietro 
a  uno  le  tabelle.  Le  voci  da  adoperare 
invece  di  questa  le  ha  qui  su.  Vedi  Quadro. 
I  Dicono  Tabella  negli  uflìzii  pub- 
blici quel  foglio  dove  sono  segnali  i  chi- 
lometri della  strada  che  un  pubblico  uffi- 
ziale  nell'andare  da  un  luogo  ad  altro, 
sia  per  ragion  del  pubblico  servizio,  sia 
per  il  suo  tramutamento,  ha  percorso,  a 
fin  d'avere  la  spesa  del  viaggio.  A  noi  pare 
che  si  possa  h^n  chiamare  II  foglio  del 
viatico,  ovvero,  con  più  precisione.  Il  fo- 
glio della  spesa  o  della  indennità  di  via. 
Ci  sarebbe  anche  la  voce  Viatico,  e  1'  usò 
r  Ascetti  nella  Celidora,  gior.  4,  s.  93, 

Per  viaggiare  ho  avuto  il  mio  viatico, 
E  per  mangiare  il  pane  e  il  companatico  ; 

Ma  oggi  questa  voce  potrebbe  generare 
equivoco.  Vedi,  Preventivo  e  Trasferta. 

TABELLARE.  Il  prof.  De  Nino  sta  in 
pensiero  perchè  questa  voce,  usata  invece 
di  Mettere  in  tabella,  «  un  giorno  o  l'altro 
si  veda  in  buone  scritture.  »  Speriamo  che 
egli  non  abbia  questo  dispiacere  per  le 
buone  scritture.  In  quanto  alle  cattive,  e' 
bisogna  chiuder  gli  occhi,  e  tirar  via. 

TABLETTERIE.  Registriamo  qui  que- 
sta voce,  perchè  si  legge  in  alcune  Ta- 


riffe di  dogana,  che  vuoisi  sìeno  state 
scritte  in  Italia,  ma  certo  in  lingua  Ostro- 
gota, ed  avvertiamo  che  vale  Merci  fini^ 
e  propriamente  tutti  que'  gingilli,  ninnoli, 
balocchini,  ornamenti,  e  alh-e  galanterie 
di  bronzo,  di  acciajo,  di  legno,  ec,  che 
ogni  giorno  vediamo  esposte  nelle  mostre 
delle  botteghe,  e  pe'  quali  si  spende  un 
monte  di  quattrini. 

TABLÒ.  Anche  questo?  -  Sì,  signore, 
«  Anche  questo  è  da  notar  »,  perchè  gl'I- 
taliani sanno  il  Tableau  gallico,  ma  non 
rammentano  il  Quadro,  lo  Specchietto,  il 
Prospetto:  e  poi  la  Scena,  &  anche  Quadro 
spettacoloso.  Es,:  Fatemi  un  tablò  della 
statistica  penale  di  questi  due  ultimi  anni 
-  Riassumete  in  un  tablò  tutte  le  spese 
fatte  in  quest'anno  -  ISel  nuovo  ballo  c'è 
un  tablò  finale  bello,  ma  bello  davvero! 
E  qui  bisogna  dire  che  nel  primo  signi- 
ficato è  raro  ormai;  ma  poiché  gli  errori 
sono  come  la  gramigna,  della  quale  basta 
una  piccola  barba  per  estendersi  in  un 
prato,  così  la  si  sbarbichi  del  tutto,  e 
festa. 

§  Alcuni,  raccontando  qualche  fatte- 
rello, qualche  storiella,  o  altro  che  sia, 
volendo  dire  che  la  persona  o  le  persone, 
cui  il  fatto  concerne,  Rimasero  meravig  Hate, 
Restarono  di  stucco,  di  sasso,  a  bocca  aper- 
ta, con  tanto  di  naso  ec,  ec,  conchiu- 
dono, per  es.,  così:  «  Scoperto  l'equivoco: 
Tablò.*  Non  vi  pare  che  torni  meglio  finire 
come  di  sopra  abbiamo  notato  ?  Si  può  an- 
che solo  usare  assolutamente  Rimanere, 
come  qui  in  Toscana  è  di  comunissimo 
uso  (Vedi  Sorprendere),  e  la  frase  torna 
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lo  stesso,  e  forse  con  più  evidenza:  v.  g. 
Alla  fine  del  racconto  tutti  rimasero  sen- 
tendo quella  disgrazia.  -A  sentir  in  bocca 
sua  quelle  parolacce  da  òécerOj  rimasi.  Da 
ultimo  è  neir  uso  comune  anche  la  frase 
Rimaner  come  Tenete^  nome  immaginario 
a  quanto  pare  ;  la  quale  si  usa  allorché 
siamo  sopraffatti  o  eia  improvvisa  paura, 
o  da  maraviglia,  per  modo  che  restiamo 
come  stupidi,  e  non  possiamo  continuare 
a  dire  o  a  fare  checchessia.  Es.  :  A  sen- 
tire quella  po'  po'  d' intimazione  rimasi 
come  Tenete. 

TADURÉ.  Forse  che  Panchetto  e  Pan- 
ehettino  non  sono  buoni  e  belli,,  che  si 
debba  far  capo  a  Tabouret?  E  que'  cosini 
che  si  mettono  innanzi  alle  poltrone  o 
a'  canapé  per  posarci  il  piede  non  son 
detti  bene  Predelline  o  Sgabelli? 

TACCA,  e  Tróccole,  Scorci,  Minuzzame 
di  legname  che  si  raccoglie  nelle  oflicine. 
La  voce  Tacca,  che  è  dell'uso  napolitano, 
non  è  proprio  spregevole  del  tutto;  ma 
per  ricchezza  abbiam  riportato  quelle  del- 
l'uso toscano.  »  Cosi  il  generale  d'Ayala, 
ma  non  dice  bene.  Tacca  non  ha  altro  signi- 
ficato proprio  che  quel  taglio  fatto  col 
coltello  0  altro  ferro  tagliente  sopra  un 
pezzo  di  legno,  o  quella  mancanza  nel 
taglio  de'  ferri.  In  Toscana  i  pezzi  di 
legname,  che  nel  segare  le  assi  fa  il  legna- 
jolo  o  lo  stipettaio,  si  dicono  Schiappe  o 
Stiappe,  e  Schiapperelle.  Le  voci  Tróccole 
e  Scorci,  non  si  conoscono  neppur  di  che 
colore  le  siano. 

TACERE.  Al  prof.  De  Nino  non  va  a  fa- 
giuolo  la  locuzione  Stasera  il  teatro  tace, 
perchè,  dice:  «  è  una  metafora  che  esce 
da'  gangheri.  »  E  perché  di  questa  meta- 
fora usò  assai  volte  Dante,  come  (Inferno, 
I,  60): 

Mi  ripigneva  là  dove  il  Sol  tace, 

se  la  rifaccia  con  lui. 

I  I.  Di  una  faccenda,  di  un  fatto,  di 
qualunque  altra  cosa  cui  non  si  dà  corso, 
o  pure  la  si  tronca,  o  ss  no  impediscono 
le  conseguenze,  oggi  spesso  si  sente  dire 
che  si  è  messa  In  tacere.  Veramente  né 
la  faccenda,  né  il  fatto,  parlano,  cosi  che 
loro  si  mette  il  bavaglio  :  né  giova  la  so- 
lita ragionaccia  del  senso  figurato.  Prima 
dicevasi  anche  figuratamente.  Mettere  a 
dormire,  e  qui  il  senso  figurato  era  rego- 
lare, e  dicevasi  anche  Metter  una  pietra 
o  un  pietrone  sopra...  Cosi,  v.  g.  :  Sicché 
la  promessa  di  quella  gratificazione  l'han 
messa  a  dormire  -  Spesso  in  Parlamento 
mettono  a  dormire  leggi  importantissime 
-Gigia  ed  Ernesto  han  messo  un  pietrone 
sul  passato,  ed  ora  vivon  fra  loro  d'amore 


e  d'accordo.  Si  dee  ancor  soggiungere  che 
abbiamo  Abbujare  ;  onde  spesso  senti ,  per 
es  :  La  faccenda  del  contratto  del  sale  fa 
abbuiata,  e  chi  ha  avuto  ha  avuto -Cer- 
cano di  abbuiare  le  prove  del  reato  ec. 
E  ^o'\  a'' è  Assopire,  c'è  Mettere  nel  dimen- 
ticatojo.  Oh  guardate  se  ci  serve  il  Met- 
tere in  tacere  t 

%  IL  Si  badi  che  sono  uscite  erronee 
Tacciamo  per  Taciamo;  Tacquamo,  Tacet- 
tamo  e  Tacessimo,  per  Tacemmo  :  Tacesti 
per  Taceste;  Tacquano  e  Tacettano  per 
Tacquero;  Taccia  per  Tacia:  Tacinoe  Tac- 
ciamo per  Taciano;  Tacci,  Tacciano,  Tac- 
ciate, e  Taccino  o  Tacciano  per  Tacia,  Tac- 
cia, Tacciamo,  Taciute,  Taciano,  e  final- 
mente Tacciato  per  Taciuto. 

TACITARE.  Per  Pagare  un  debito.  Sal- 
dare un  conto.  Fare  una  transazione, 
pagando  una  somma,  è  voce  che  suona 
sulle  bocche  de'  curiali,  e  Dio  sa  donde 
eglino  l'abbiano  scavata.  E  però  lasciala 
per  loro  uso  e  consumo,  e  tu  bada  a  ser- 
virti de'  modi  qui  su  notati.  Es.  :  Ho  sal- 
dato un  vecchio  conto  a  quel  birbo  di 
strozzino,  che  non  mi  faceva  ben  avere  -  I 
fratelli  Barci  hanno  finito  la  lite  con  una 
transazione,  o  un  taccio  fra  loro  per  i 
diritti  ereditarii. 

Tacitato.  Conto  tacitato.  Creditore 
tacitato  per  Saldato,  Transatto,  Pagato, 
è  un  errore.  Vedi  Tacitare. 

TACITAZIONE.  Per  Pagamento,  Tran^ 
sazione  sta  male;  vedi  Tacitare. 

TAGLIA.  11  Tommaseo  avvertì  che  To- 
glia  vuoisi  usare  per  la  Statura  delle 
persone,  e  Taglio  per  la  Forma  e  Garbo 
della  persona.  L'osservazione  sta,  e  siamo 
con  lui  ;  e  però  veggano  coloro  i  quali 
scambiano  facilmente  il  genere  delle  voci 
in  quali  ambiguità  cadono. 

TAGLIANDO.  Chiamano  quelle  cartel- 
line, che  ogni  semestre,  o  altro  periodo 
di  tempo,  si  staccano  dalle  Cartelle  del 
Debito  pubblico,  o  altro  simile  foglio  rap- 
presentante un  c.ipitale  per  riscuotere  gli 
interessi  o  fruiti.  La  voce  propria  è  Cedola. 
Vedi  Tallone. 

TAGLIO.  Dà  una  guarda tina  al  Voca- 
bolario,  e  vedrai  che  questa  voce  non  h.i 
il  sigiiiiicalo  ili  Valore;  dunque  è  erroni 
il  dire  Foglio  di  banca  del  taglio  di 
20  lire.  Che  abbiano  forse  tradotto  male 
la  voce  Taax  che  vaio  Prezzo,  Valore)^ 
Vedi  Tagli/. 

TAGLIÓRE.   La  sapete  la  nuova  ?   A 
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qualche  Sarto  sembra  oramai  vile  questo 
nome,  e,  per  nobilitarsi,  è  scappato  fuori 
con  Tagliare  che  sarebbe  il  Tailleur  ita- 
lianizzalo. Che  SanfOmobono  gli  bene- 
dica il  comprendonio  1 

TALENTO.  Questa  voce  nel  significato 
di  Ingegno^  non  c'è  dubbio  che  appresso 
i  buoni  antichi  non  si  trova  ;  ma  non  c'è 
dubbio  parimenti  che  ci  sono  molti  esem- 
pii,  anche  di  buoni  scrittori,  ed  è  fre- 
quentissima nell'uso.  Tuttavia,  guardate 
il  pregiudizio  t  noi  non  ci  indurremo  mai 
a  scriverla,  come  quella  che  non  ci  par 
necessaria.,  e  che  ha  troppi  altri  signifi- 
cati (Vedi  Spirito).  Sicché  staremo  con 
Dante  (Inf.,  II,  7): 

0  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'ajatate, 

e    {Purg.,  1,  1-2)  : 

Per  correr  miglior  acque  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 

C'è  chi  per  esempio  del  Trecento  cita 
■quelle  del  Cavalca  là  dove  dice:  Quello 
che  terrà  ozioso  il  talento  che  gli  fu 
dato,  sarà  condannato  ;  ma  lì  non  ha 
che  far  nulla  col  significato  di  Ingegno, 
riferendosi  alla  nota  parabola  del  Van- 
gelo ;  e  se  il  Gigli  annotò  a  quel  modo, 
vuol  dire  che  non  intese  nulla.  Ad  ogni 
modo,  ripetiamo  che  noi  diciamo  errore; 
e  rispetto  alla  parola  Talentacelo,  riferita 
scherzevolmente  a  persona,  essa  può  riu- 
scire calzantissima  nell'  ironia,  come  fu 
per  il  Giusti  là  nella  Ghigliottina  a  va- 
pore : 

La  virtù  dell'istrumento 
Ha  fruttato  una  pernione 
A  quel  l)oja  di  talento. 

1  Per  l'Ingegno  in  aito,  cioè  per 
Perizia,  Sufficienza,  o  simili,  ci  pare  un 
poco  più  esagerato,  e  arieggia  l'uso  fran- 
cese. Come  per  es.  :  In  quasta  faccenda 
Egidio  non  si  mostra  un  uomo  di  talento 
-  Un  ministro  di  talento  come  il  Cavour 
è  difficile  a  trovarsi.  Ma  badiamo,  ve', 
chi  lo  vuole  usare,  padrone. 

TALLONE.  Per  non  dir  Cupone,  alcuni 
schizzinosi  dicono  Tallone;  ma  come  dice 
il  comune  dettato,  male  in  vacche  e  peg- 
gio in  buoi,  che  Cupone  è  il  gallico  Cou- 
pon, e  ì'alloìie  è  il  gallico  Talon.  Spaz- 
ziamoli tutti  e  due,  e  diciamo  Cedola, 
oome  fortunatamente  è  detto  nella  Legge 
sul  debito  pubblico  italiano,  dell'  an- 
no i861  ;  la  qual  voce  Cedola  viene  dal 
latino  Caedere,  italiano ~  Tagliare,  fran- 
cese Couper. 

TALUNO.  Avvertono  ipiù  solenni  gram- 
matici che  nel  plurale,  benché  spesso  si 
usi,  non  ha  esempii  di  tanta  autorità  da 


tenerlo  per  buono  ;  e  peggio  è  il  dir» 
Taluni  errori.  Talune  cose,  dacché,  se 
mai,  è  riferibile  solamente  a  persona.  Ri- 
cordiamoci che  qui  si  parla  di  proprietà, 
del  meglio  e  del  peggio  :  e  non  del  Si 
può  o  Non  si  può. 

TALWEG  e  anche  THALWEG  Voce 
tedesca,  che  vale  Via  della  valle.  Questa 
voce  ingemma  scritture  italiane,  special- 
mente quelle  che  trattano  di  fiumi,  ed  è 
adoperata  per  significare  il  mezzo,  il  cen- 
tro dell'alveo  o  letto  delle  acque  correnti. 
Se  paresse  che  le  due  voci  Mezzo  o  Centro 
non  corrispondano  perfettamente,  ci  è  la 
voce  propria  che  usano  gli  scrittori  d'i- 
draulica, ed  è  Filone  o  Spirito  della  cor- 
rente di  un  fiume.  Dunque  anche  da'  fi- 
glioli di  Arminio  dobbiamo  andare  ad 
accattar  voci  ?  Ih  1  Ih  1 

TAMANTO.  «  Ecco  una  di  quelle  tante 
buone  parole  antiche,  che  tuttora  vivono 
nella  bocca  de'  contadini  del  Metauro,  e 
di  cui  noi  ridiamo.  Tamanta  gente,  Ta- 
manta  fame,  ec.  11  Perticari  {Prose,  capi- 
tolo XXI,  pag.  196)  la  fa  derivare  dal 
latino  rustico,  e  la  Crusca  ancora  dalle 
due  parole  Tarn  magnus.  »  Così  l'Ugolini  ; 
ma  s'egli  intende  con  queste  parole  di 
farci  tenere  per  buona  e  per  bella  tale 
sgarbata  voce,  e'  farà  un  buco  nell'acqua, 
a  noi  h3iSt3LnoTantagente,  Di  gran  gente 
e  simili  modi. 

TAMBURO.  Scambio  di  dire,  per  es.  : 
Ecco  la  lettera,  ma  bada  che  l'ho  scritta 
in  fretta  e  furia  -  Venne  Gigi  da  me, 
prese  a  battiscarpa  una  tazza  di  caffè,  e 
partì  per  Livorno,  usano  alcuni  A  tam- 
buro battente,  che  è  il  modo  francese  à 
Tambour  battant.  Per  noi  poteva  passare 
quando  c'erano  i  tamburi;  ma  ora  che 
i  tamburi  da  un  pezzo  furon  mandati  a 
carte  quarantotto,  mandiamoci  anche  noi 
il  modo  di  dire,  che,  oltre  i  due  qui  su 
notati,  si  può  cambiare  con  Subito  subito^ 
Lì  per  lì.  Prontamente,  A  fuggi  fuggi,  A 
scappa  scappa.  Tumultuariamente,  Su 
due  piedi,  o  altrimenti,  secondo  i  casi. 

TAMPOCO.  Questa  voce,  nel  significato 
avversativo  di  Nemmeno,  Neppure,  è  per 
avventura  tutta  spagnuola,  rimasta  dalle 
visite  che  gli  spagnuoli  ci  fecero  ne'  se- 
coli passati;  e  se  ha  qualche  esempio,  ma 
dal  Secento  in  qua,  certo  e'  non  è  trop- 
po autorevole,  né  ritrae  per  niente  la 
schiettezza  italiana,  né  di  esso  si  arriva  a 
comprenderne  la  ragione  etimologica  e  lo- 
gica senza  che  non  è  per  niente  neces- 
saria, ed  ora  è  usata  solo  da  qualche 
inesperto  con  le  orecchie  foderate  di  pelle 
asinian 
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TAMPONE.  Chi  mai  crederebbe  che 
cosi  certi  messeri  chiamano  il  Turacciolo 
o  il  Turo!  Ma  siamo  giusti;  cercano  di 
render  nobile  il  sughero,  di  che  han  pieno 
il  capo    invece  di  cervello. 

TANGENTE.  Venendo  dal  latino  Tango, 
gis,  non  ha  altro  significato  che  quello 
di  Toccante,  e  così  è  usata  nel  linguaggio 
matematico.  Ma  siccome  una  linea  tan- 
gente è  parte  di  una  figura,  cosi  dettero 
a  Tangente  il  senso  di  Parte,  Porzione, 
Rata,  Quota.  Es.  :  Questa  è  la  tangente 
per  il  desinare  che  si  farà  a  bocca  e 
borsa  -  La  tangente  del  guadagno  su  quel 
codice,  è  stata  di  L.  3Ò0.  Può  anch'es- 
sere che  non  abbia  tal  uso  veruna  appar- 
tenenza con  la  tangente,  perchè  quando 
si  spartisce  una  spesa  tra  più  persone, 
suol  dirsi  che  Tocca  tanto  per  uno  ;  per 
es.  :  Quanto  mi  tocca  ?  -  Toccò  dieci  lire 
per  uno.  Ora  a  dire:  La  mia  tangente 
fu  di  otto  lire,  lo  stesso  che  dire:  Mi 
toccò  otto  lire,  se  non  quanto  questo  se- 
condo modo  è  più  spedito  e  più  sem- 
plice. Senza  biasimare  per  tanto  questa 
voce  Tangente,  diciamo  che  essa  è  un 
latinismo  un  poco  sgarbato  ;  e  che  non 
essendo  necessario  per  nulla,  possono 
usarsi  invece  le  altri  voci  e  modi  schietti, 
semplici  e  usuali.  Se  tu,  per  esempio,  dici 
tra  il  popolo  La  tangente,  per  La  parte, 
e"  è  da  sentirti  fare  una  risata  sul  muso. 

TANTO.  Ha  per  relativo  Quanto,  e  non 
Come,  o  Che.  Dunque  non  è  regolare  dire 
per  es.:  Tanto  il  pane  che  il  vino,  ov- 
vero Tanto  il  pane  come  il  vino  sono 
cari  assaettati,  sibbene  Tanto  il  pane 
quanto  il  vino,  ec.  Ma  ci  sono...  Grazie 
tante  ! 

§  I.  «  Tanto  per  Quota,  Rata  (dice 
il  dottor  Bolza),  la  voce  è  ridevole.  »  Non 
gli  credete  ;  che  per  assegnamento  fisso 
torna  benissimo,  perchè  vale  quantità 
determinata;  onde  a  tutto  pasto  diciamo^ 
per  es.  :  Il  mio  debito  te  lo  pagherò  a 
tanto  il  mese:  se'  tu  contento?  -  Agli 
uffiziali  riposati  il  Governo  dà  un  tanto 
il  mese. 

I  II.  Da  tanto.  «  Dirai  senza  errore 
per  es.  :  Napoleone  non  fu  da  tanto  da 
soggiogar  l'Inghilterra  -  Annibale  non 
fu  da  tanto  da  resistere  alle  delizie  di 
Capua;  non  applicarlo  però  alle  bestie., 
come  osserva  il  Lissoni  ;  per  es.  :  Il  suo 
cavallo  non  fu  da  tanto  da  saltar  quel 
fosso.  »  Questo  precetto  dà  T  Ugolini  :  e 
proprio  non  arriviamo  a  comprendere  il 
perchè  si  abbia  a  poter  dire  dell'uomo 
e  non  dello  bestie.  Esser  da  tanto  signi- 
fica la  sufficienza  a  far  una  cosa,  nò  ac- 
cenna più  alla  forza  dell'ingegno  che  a 
quella  dei  muscoli:  e  posso  dir  propris- 
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simamente  clie  un  cavallo  Aon  è  da  tanto, 
che  possa  far  tante  miglia,  purché  io 
venga  a  dire  che  non  ha  forze  a  ciò  sujfi- 
cienti.  Era  meglio  il  notare  che  più  ele- 
gante è  il  dire:  Non  fu  da  tanto  che,  e 
molto   meno  elegante  quel  Da  tanto  da. 

TAPPA.  L'usano  per  Fermata,  Luogo  di 
r/poso  per  chi  viaggia.  Il  Salvini  nelle  anno- 
tazioni alla  Fiera  del  Buonarroti  (hitr.  4), 
scrisse:  «  Furieri  quasi  Fodrieri,  trova- 
tori di  alimenti,  di  tappe,  cioè  di  luoghi, 
ToTTwv,  per  mangiare  ne'  viaggi,  dal  latino 
barbaro  fodrum,  alimento.  »  Ma  il, vero 
è  che  la  voce  ci  venrie  dal  francese  Etape, 
e  più  anticamente  Éstape;  e  benché  ne' 
Vocabolarii  sia  avvertito  di  usarla  coma 
voce  propria  del  linguaggio  militare,  pure 
la  ficcano  anche  nel  comune  parlare. 
Per  es.  :  Da  qui  a  Pistoja  ci  son  due  tappe. 
Ma  che  occorre  esempii?  0  per  antono- 
masia, pochi  anni  fa,  Firenze  non  fu 
detta  la  Tappa  per  andare  a  Roma  t 

§  L'usano  per  Viaggio,  Gita,  come 
per  es.:  Da  Corbello  a  Grosseto  ci  è  a 
fare  una  bella  tappa,  ed  è  peggio  che 
peggio. 

TAPPETO.  Oh  I  si  badi  che  le  quistioni, 
le  proposte^  si  pongono,  o  si  propongono, 
si  fanno,  e  non  si  posano,  o  mettono  sul 
tappeto  del  tavolino  intorno  a  cui  si  sta 
a  sederCj  o  anche  così  astrattamente,  per- 
chè esse  non  sono  né  un  popone,  né  una 
zucca.  Es.  :  Posta  la  quistione,  bisogna 
discuterla  -  Poiché  fu  fatta  una  proposta, 
si  esamini  prima,  e  poi  si  delibeì'i  •  Fu 
posta  in  discussione  la  quistione  de''  Bal- 
cani. Il  tappeto,  come  si  vede,  non  occorre 
punto.  Il  Magalotti  per  accrescer  «  forza 
e  nobiltà  »  (a  modo  suo)  alla  lingua  no- 
stra, avrebbe  voluto  introdurre  delle  voci 
e  frasi  straniere;  e  tra  le  altre  e'  disse: 
«  Mi  sovviene  adesso:  Mettere  un  nego- 
zio sul  tappeto,  che  i  Francesi  dicono 
dal  tappeto  della  tavola  del  Consiglio,  mi 
pare  un  poco  più  nobile  che  il  nostro 
Mettere  in  tavola  ;  »  ma  Mettere  o  Porre 
in  tavola  è  il  Portare  la  minestra  sulla 
mensa  perchè  la  gente  vada  a  desinare; 
le  frasi  corrispondenti  sono  quelle  qui  su 
proposte,  alle  quali  si  aggiunga  IntavO' 
lare  un  negozio,  un  trattato,  e  checchessia. 

TAPPEZZERIA.  Vedi  Drapperia. 

TARIFFALE.  Prezzo  tariffale.  Disposi- 
zione tariffale,  e  simili,  son  gemmo  del 
F)arlare  de'  pubblici  ufflzii.  Ma  porche  vo- 
ero  da  corti  nomi  fare  ad  ogni  costo  de- 
gli aggettivi,  specialmente  quando  la  desi- 
nenza di  essi,  come  è  quella  in  ale,  rie- 
sce sgraziata  all'orecchio,  laddove  baste- 
rebbe dire,  come  in  questo  caso,  e  dir 
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Lene,  di  Tariffa?  Per  es.:  Questa  è  la 
disposizione  della  tariffa  ■  Ecco  il  prezzo 
di  tariffa.  Ma  ci  sono  esempii  del  secolo 
passato...  Grazie  tanto  della  peregrina  noti- 
zia. E  lei  dunque  usi  Tariffale  quanto  le  pia- 
ce, che  i  padri  inquisitori  della  lingua  non 
la  metteranno  sul  rogo  per  questo.  V.  Di. 

TARIFFARE.  Voce  sgarbata,  e  natural- 
mente accolta  ne'  pubblici  uffizii  scambio 
di  Notare^  Mettere  a  tariffa  o  a  tassa. 
Es.  :  Questo  capo  di  merce  non  è  tarif- 
fato -  Sai?  Voglion  tariffare  le  corna: 
bella  pensata,  per  mio  !  11  sig.  De  Nino 
dice  che  «  è  difficile  sbandirla  dalla  lin- 
gua comune,  quando  tutt'i  municipii 
fanno  a  gara  per  mantenercela  insieme 
alla  cosa  che  significa.  »  Ohe!  che  vor- 
rebbe ella  abolir  anche  le  tariffe?  Magari 
Dio  I  -  Vedi  qua  su  la  conclusione  alla 
voce  Tariffale. 

TARMATO.  «  Roso  dalle  tarme  :  dicono 
i  Romani  Tarmato ,  secondo  l'Alberti  e 
il  Salvini,  quello  che  i  Toscani  chiamano 
Butterato;  infatti  il  suo  sincero  termine 
è  Butterato.  »  -  Così  l'Ugolini,  e  bene. 
Tuttavia  chi  lo  dicesse  per  ischerzo,  use- 
rebbe una  metafora  accettabile. 

TASCARE.  A  chi  primo  mise  in  giro 
questo  verbo  si  dovrebbe  porre  in  capo  una 
corona...  no,  sarebbe  troppo  poco...  tutta 
intera  una  quercia,  e  lasciarglielo  per  suo 
uso  e  consumo,  perchè  noi  altri  continue- 
remo a  dire  Intascare  denaro,  carte,  ec. 

TASSABILITÀ.  É  uno  de'  soliti  astratti 
al  modo  francese,  mentre  ci  potrebbe  ba- 
stare Tassazione,  per  es.;  Voglion  mutare 
il  metodo  di  tassazione  per  le  dogane  - 
La  tassazione  per  la  gabella  potrebbe  es- 
sere fatta  diversamente. 

TASSO.  Non  intendiamo  parlare  né  di 
Bernardo,  né  di  Torquato,  né  della  be- 
stiola che  è  il  simbolo  de'  dormiglioni  : 
ma  si  del  Tasso  della  rendita  pubblica, 
e  degli  altri  pubblici  Titoli,  Obbliga- 
zioni, ec,  che  si  negoziano  nelle  Borse. 
Questa  voce  é  il  Taux  gallico  puro  puro, 
cui  nella  nostra  lingua  corrisponde  la  voce 
Prezzo,  Valore,  e  anche  Saggio,  Frutti, 
Interesse.  Cosi,  per  es.  :  I  Napoleoni  si  ven- 
dono (non  al  tasso)  al  prezzo  di...  o  valgono 
lire  20,50  -  Il  saggio  (e  non  il  tasso) 
dell'  argento  rincara  sempre  più  ogni 
giorno  -  Le  Società  delle  Strade  Ferrate 
vogliono  rincarare  i  prezzi  delle  Tariffe 
-  Quanto  è  l' interesse  della  rendita  pub- 
blica per  ogni  cento  lire? 

TATTO.  Vediamo  in  quanti  modi  ma- 
lamente oggi  si  cucina  questa  voce. 


§  I.  Uomo  di  tatto  o  di  molto  tatto, 
addimandano  colui,  il  quale  opera  con 
accorgimento  e  prudenza  ;  onde  sarebbe 
Uomo  accorto.  Uomo  prudente.  Uomo  as- 
sennato. Es.  :  Bisogna  vedere  che  uomo 
prudente  e  accorto  é  quel  mio  genero  -  La 
risposta  a  quella  richiesta  fu  proprio  di 
uomo  assennato.  Non  toccandosi  nulla,  il 
tatto  si  nel  proprio,  come  nel  figurato, 
non  ci  ha  luogo. 

1  II.  Né  pur  regolarmente  si  dice,  po- 
niamo: In  questa  faccenda  ci  vuol  di  molto 
tatto  per  non  errare.  -  Come?  lui  giu- 
rato !  Un  uomo  senza  tatto  !  Nel  primo 
esempio  é  sempre  Accortezza,  Prudenza, 
Assennatezza,  quello  che  dee  prendere  il 
posto  ;  e  nel  secondo,  Ignorante,  Strambo, 
Grullo,  insomma  quella  voce  che  mani- 
festa r  idea,  che  determini  il  perchè  que« 
gli  non  poss^  avere  queir  uffizio  o  fare 
altro  che  sia. 

§  III.  Usano  Tatto  per  Buon  gusto. 
Garbo,  Grazia,  Eleganza,  Ricercatezza, 
e  simili,  e  però  semi  v.  g.  La  signora 
EgU  veste  con  molto  tatto.  -  Per  vestir 
bene  non  basta  seguir  le  mode,  ma  ci  vuoi 
tatto  a  sapere  scegliere  %■  colori,  ec. 

Poiché  tutte  queste  cucinalure  hanno 
un  saporaccio  di  rassegato,  tu  lasciale  da 
parte,  e  serviti  delle  pietanze  di  garbo. 

TAVOLINO.  Si  dice  nelle  segreterie: 
Contratto  a  tavolino.  Offerta  a  tavolino, 
quella  che  si  fa  privatamente,  e  non  per 
pubblico  incanto.  Non  ci  sembra  costrutto 
molto  felice,  potendo  dirsi  Contratto  pri- 
vato. Offerta  privata,  per  distinguerlo 
dal  pubblico,  cioè  quello  dell' visto  pub- 
blica, ovvero  di  Pubblici  incanti. 

%  Tavolino  da  notte  dicono  quel  Mo- 
bile di  legno  che  si  tiene  accanto  al  letto, 
e  sul  piano  del  quale  si  posa  la  bugia, 
la  boccia  con  l' acqua  ec.  ed  entro  ci  sta 
la  seggetta,  o  V  orinale.  -  La  voce  più  co- 
mune, e  ci  par  più  garbata,  é  Comodino, 
che  all'Ugolini  non  piaceva;  chi  sa  per- 
chè? In  alcuni  paesi  addimandano  tal  mo- 
bile Colonnetta,  forse  dalla  forma  ;  ma  ci 
pare  più  proprio  Comodino  a  punto  per 
r  uso  a  cui  esso  è  addetto. 

TAVOLO.  Voce  muschiata  che  dai  dia- 
letti dell'Italia  superiore  fu  abboccata 
fino  a  Capo  Sparti  vento,  in  grazia  dell'  u- 
nità  della  lingua....  errata.  Neil'  anno  III, 
pag.  45  del  Borghini,  su  quasta  voce  ci 
si  discorse  cosi: 

<  La  povera  tavola  se  ne  stava  con- 
tenta e  tranquilla  da  tanti  e  tanti  mai 
anni,  e  adempiva  a'  molti  e  svariati  suoi 
usi,  cominciando  da  quello  di  desinarci 
su,  fino  a  quello  di  avere  torno  torno  a 
sé,  coperta  di  un  panno  verde.  Ministri 
e  Plenipolenziariì    per  allottare    popoli: 
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il  che  in  fondo  non  sarebbe  altro  che  un 
quissimile  di  mangiarli  (s' intende  già  che 
questo  avveniva  in  temporibus  illis,  e  non 
oggi  !).  Ma  la  tavola  ad  alcuni  parve  che 
fosse  divenuta  vecchia  e  tarlata,  e  che  non 
si  reggesse  più  sulle  gambe  ;  onde,  detto 
fatto,  la  ringiovanirono  non  solo,  ma  come 
seguì  alla  Bella  Reina  d'  Oriente,  intra- 
fine  fatta  cambiò  anche  di  sesso,  e  di- 
venne il  Tavolo.  Un  bravo  signore  gli 
diede  il  passaporto,  e  perchè  alle  porte  i 
gabellieri  non  lo  prendessero  in  frodo,  vi 
scrisse  su  :  «  Il  tavolo,  modesto  e  sobrio, 
non  aspira  ad  altro  onore,  che  di  servire 
a  chi  sopra  di  esso  voglia  scrivere.  »  Ma 
questo  egregio  signore  e  dottore  (non  mica 
di  quelli  che  m' intendo  io  nelle  mie  ora- 
zioni), il  quale  non  farebbe  male  né  pure 
a  un  moscerino  ;  e  che  quando  si  tratta 
di  dire  le  cose  come  le  sono,  non  gli 
muore  la  lingua  in  bocca  ;  questo  signore, 
dico,  non  volendo,  fece  torto  (per  puro 
sbaglio  di  memoria;  la  è  femmina,  e.... 
basta)  a  Tavolino  da  scrivere,  e  alla  sua 
antichissima  mamma  Scrivania,  moglie 
del  sor  Banco  da  scrivere;  sicché  la  si- 

fnora  Tavola  non  ci  aveva  nulla  che  ve- 
ere  con  V  uso  dello  scrivere.  Ma  si  dirà: 
il  signor  Tavolo  è  passato,  ed  anche  è 
stato  abboccato  da  molli  e  molti;  sicché 
è  di  uso  comune.  0  chi  lo  nega  ?  Per  ab- 
boccare, si  abbocca  tanto  oggidì  !  ma, 
gua',  è  un  intruso,  né  tutti  i  passaporti 
del  mondo  lo  fanno  buono  e  regolare: 
l'intruso  non  acquista  diritto:  e  chi  è  in 
mala  fede,  non  prescrive  mai,  direbbe  un 
giurista,  anzi  lascio  che  su  ciò  decida  lo 
slesso  Dottore.  » 

TEATRO.  €  Per  luogo  dove  altri  può 
spiegare  il  suo  ingegno,  usarono  il  Maga- 
lotti e  il  Rucellai.  Es.  :  L'  Italia  fu  il 
primo  teatro  della  gloria  di  Napoleone  I  » 
Cosi  r  Ugolini,  senza  dire  se  quella  me- 
tafora stia  bene,  o  no.  Lo  diciam  noi: 
essa  è  una  metaforaccia  ;  e  appunto  per- 
chè tale,  oggi  se  ne  abusa  senza  alcun 
ritegno,  e  d'  ogni  cosa  che  accade  senti 
dire  per  es.:  Notizie  del  teatro  della 
guerra  -  La  piazza  fu  il  teatino  dell'  as- 
sassinio -  Quella  casa  fu  teatro  di  un 
furto.  Ma  non  pare  che  e'  sono  spropositi 
da  pigliarsi  con  le  molle?  Notizie  della 
guerra,  o  del  campo  -  L'  assassinio  fu 
commesso  nella  pubblica  piazza  -  In  quella 
casa  accadde  un  furto,  così  non  è  par- 
lare retto  e  da  cristiani?  Ma  il  Manzini 
cantò: 

E  di  Ncttun  V  impero 
Teatro  fu  della  virtù  divina. 

0  non  potrebbe  con  ragione  rimpro- 
verarglisi  questo  far  la  virtù  divina  cosa 
da  teatro  ?  E  cosi  in  tutti  gli  altri  esem- 


pii dove  si  parla  di  Teatro  delle  glorie. 
Teatro  del  valore,  e  simili:  gli  avesse 
scritti  anche  Bante,  saranno  tutte  meta- 
fore sconvenienti,  perchè  il  teatro  è  luogo 
dove  si  rappresenta  non  la  cosa,  ma  la 
immagine  della  cosa;  e  quando  si  dice 
Re  da  teatro.  Gloria  da  teatro,  e  simili^, 
s'intende  sempre  di  significar  l'idea  di 
falsa  apparenza  e  quasi  ciarlatanesca. 
Ora  noi  comprendiamo  che  si  potesse  dire, 
parlando  di  un  imbroglione  o  d' un  ciar- 
latano :  Roma  fu  il  teatro  delle  sue  pro- 
dezze ;  perchè  c'è  l'ironia  e  il  dispregio; 
ma  tutti  que'  Teatri  del  Menzini,  del  Ru- 
cellai, del  Pallavicini,  del  Segneri  e  di 
chi  altri,  sono  una  bella  sconvenienza;  e, 
scambio  di  allegar  i  loro  esempii  per  au- 
tenticarla, ci  pare  che  dovrebbe  essere 
uflBcio  del  buon  precettore  il  notare,  che 
anche  i  grandi  alle  volte  errano,  se  fino 
dal  suo  tempo  scrisse  Seneca:  <  Nullum, 
magnum  ingenium  sine  mixtura  demen- 
tice  est.  »  L' errore  non  cessa  di  essere  er- 
rore, perchè  ci  sono  caduti  anche  uomini 
sommi. 

TELEGRAFARE.  Questa  voce  nuova,  e 
1  suoi  derivati, ad  alcuno  non  piace;  ma 
abbia  egli  pazienza,  che  appunto  qui  è  il 
caso  di  voci  nuove  a  cose  nuove  ;  e  quindi, 
come  alcuni  Vocabolarii  hanno  registrato 
Telegrafo,  Telegrafico,  e  Telegrafista,  non 
avrebbero  dovuto  tralasciare  Telegrafare 
e  Telegraficamente.  È  però  vero  che  il 
nostro  popolo,  che  di  grecismi  e  latini- 
smi non  vuol  saperne  una  saetta,  usa  più 
volentieri  Battere  il  telegrafo,  o  Mandare 
un  dispaccio,  e  Dispaccio  invece  di  Tele- 
gramma.  Se  tu,  o  lettore,  volessi  servirti 
di  queste  locuzioni,  non  faresti  altro  che 
bene,  dicendo  con  noialtri,  per  es.  :  Come 
tu  sarà'  giunto  a  Pistoja,  batti  il  telegrafo, 
e  dammi  tue  notizie  -  Sai  dove  è  tuo  fra- 
tello? Ieri  mi  mandò  un  dispaccio  da  Mi- 
lano, e  disse  che  vi  starebbe  un  par  di 
giorni.  Quando  al  popolo,  che  sta  ne'  suoi 
cenci,  occorre  un  vocabolo  o  un  modo  di 
dire,   non  pensare,  e'  sa  come  formarlo. 

TELEGRAFICAMENTE.  «  Manca  al 
Manuzzi  e  al  Fanfani,  ed  è  di  uso  comu- 
nissimo e  buono,  »  dice  il  prof.  De-Nino. 
Buono!  bonissimo  per  far  rima  col  verso 

Precipitevolissimevolmente. 

Quanto  all'uso  comunissimo,  è:  anzi  non 
esitiamo  a  dire  che  questa  o  la  voce  pre- 
cedente Telegrafare  sono  tanto  larga- 
mente infiltra  te  nell'  uso,  che  sarà  dilficile 
il  levarle.  Noi  però  a  coloro  che  vogliono 
schivare  questo  avverbio  così  peso,  di- 
ciamo che  le  possono  dire  per  os.  :  Per 
telegrafo  Gigi  vii  fece  sapere  che  sarebbe 
giunto  stasera  -  Mi  è  giunto  un  dispaccio 
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■del  babbo  che  mi  dice  di   vender   subito 
cinquanta  sacca  di  grano. 

TELEGRAMMA.  Vedi  Telegrafare. 

TELETTA.  Vedi  Toalette. 

TExMPERATURA.  Per  es.:  Far  salire 
Tatmosfera  della  sala^  o  dell'udienza^  o 
della  camera  alla  più  alta  temperatura^ 
è  una  locuzione  carissima  a'  nostri  gaz- 
zettieri de'  teatri  o  politici,  quando  vo- 
gliono dire,  per  es.,  che  II  Salvini  com- 
mosse gli  animi  ;  cheli  soprano  toccò  gli 
animi  con  le  sublimi  note  della  Norma; 
che  La  sinfonia  del  Guglielmo  Teli  eccita 
l'entusiasmo;  che  Gli  uditori  fecero  tu- 
m,ulto  nel  Tribunale;  che  La  discussione 
si  rese  sempre  più  viva  o  accesa  nella  Ca- 
mera, ec.  ec.  Ma  non  vi  par  questo  un  par- 
lar da  persone  a  modo  ;  mentre  quella  me. 
tafora  è  accia  tanto,  da  far  spiritare  i  cani? 

TEMPESTIVITÀ.  Bada,  lettore,  di  non 
intendere  questa  voce  come  Tastratto  di 
Tempesta,  ma  sì  di  Tempestivo,  che  è 
voce  latina,  e  vale  Opportuno,  Profitte- 
vole. -  Come.si  possa  ad  una  voce  latina 
dare  la  forma  italiana  di  astratto,  è  pro- 
prietà di  coloro  che  hanno  mandato  a 
spasso  il  mitidio.  Se  non  ti  bastasse 
Opportunità,  ci  hai  Occasione,  oppure 
volgi  in  altro  modo  il  discorso,  come  a 
mo"'  d'esempio:  Occorrendomi  farò  capo 
a  Lei  -  A  Lucio  si  presentò  l'occasione 
di  andare  a  Parigi,  e  se  ne  valse. 

TEMPL  Molti  errori  si  commettono  da' 
mal  pratici  de'  tempi  de'  verbi.  Stranis- 
simo soprattutti  è  1'  uso  del  trapassato 
perfetto  per  il  semplice  passato  remoto, 
come:  Erano  giorni  piovosi  quando  io 
l'ebbi  incontrato,  ed  egli  se  ne  lagnava 
meco  dicendo  ec,  nel  qual  luogo  biso- 
gnava porre  Quando  lo  incontrai.  E  un 
altro  scrisse:  *  A  lei  non  mancò  il  com- 
pianto di  quanti  la  ebbero  ammirata  in 
Napoli.  »  Abbiam  detto  con  ragione  er- 
rore stranissimo,  perchè  il  passato  remoto 
si  usa  sempre  con  relazione  a  cosa  fatta 
-o  detta  dopo  quella  significata  da  esso, 
per  es.:  Come  prima  ebbi  finito  di  par- 
lare, egli  mi  comandò,  ec,  ec. 

I  I.  Altro  errore,  comune  a'  non  To- 
scani, è  quello  di  usare  il  passato  pros- 
simo perilremotOj  come:  L'anno  passato 
sono  andato  a  Roma,  invece  di  Andai  - 
Ieri  sera  sono  stato  al  teatro,  invece  di 
Fui.  E  famosi  sono  i  versi,  o  berci  se- 
guenti di  una...  come  dire?  basta: 

Cari  fanciulli,  l'anno  passato 
In  questo  giorno  v'ho  raccontato. 

Ti  dial  Vedi  Passati 


I  IL  Alcuni  finalmente,  pongono  a 
rovescio  il  remoto  per  il  prossimo:  come: 
Stamani  vidi  il  Re  per  ho  veduto. 

I  III.  Quanto  al  madornale  errore, 
di  usare  il  condizionale  invece  del  pre- 
sente del  soggiuntivo,  dobbiamo  dire  che 
era  cosa  de'  popoli  delle  Provincie  meri- 
dionali, ma  ora  pur  troppo  si  va  diffon- 
dendo per  le  provincie  superiori,  e  si 
legge  e  si  scrive,  per  es.:  Ti  scrivo  per- 
chè tu  mi  facessi  il  favore  di  pre- 
starmi ec.  -  Bisogna  che  io  avessi  un 
memoriale  per  raccomandare  la  tua  fac- 
cenda. E  non  si  sente  come  allo  stesso 
orecchio  fa  mal  suono  facessi  e  avessi  in 
cambio  di  faccia  e  di  abbia? 

TEMPO.  Tra  le  maniere  di  dire  più 
in  voga  oggi  ci  è  questa:  Cosa  o  Per- 
sona che  na  fatto  il  suo  tempo.  Es.: 
Questa  istituzione  ha  fatto  il  suo  tempo 

-  Il  Ministero  di  destra  ha  fatto  il  suo 
tempo  ;  bisogna  che  ceda  il  suo  posto 
ad  uno  dell'  Opposizione.  Questo  è  un 
parlare  alla  francese.  Noi  dobbiamo  dire 
in  altro  modo,  per  es.:  Questa  istitu- 
zione non  si  confà  più  coi  nostri  tempi 

-  Il  cerchio  alle  sottane  è  passato  di 
moda  -  Il  Ministero  ha  perduto  la  sua 
autorità,  bisogna  che  ceda,  ec. 

I  I.  Quanto  adV  Altezza  dei  tempi, 
vedi  Altezza. 

I  IL  Più  di  per  tempo.  Fra  gli  spro- 
positi di  un  tale  questo  è  un  de'  gra- 
ziosi. Per  tempo,  in  significato  di  Presto, 
a  significare  corso  di  tempo,  è  modo  schiet- 
tissimo degli  scrittori  e  dell'uso  famigliare. 
Tal  modo  però  è  assoluto,  e,  male  compor- 
ta gradazioni,  per  forma  che  se  con  qual- 
che ragione  è  stato  biasimato  l'uso  del  Per 
tempissimo,  con  maggiore  si  biasimerebbe 
l'uso  di  Più  di  per  tempo.  Onde  è  degno 
di  rimprovero  chi  scrisse:  «  11  potestà  una 
tal  mattina  era  entrato  nella  sua  stanza 
d'ufiìcio  più  di  per  tempo,  perchè  v'atten- 
deva il  rettore.  »   Be'  mìei  cefl'onil 

I  IH.  Quel  tanto  di  tempo  che,  di- 
sbrigato ciò  che  ci  premeva  o  eravamo 
in  dovere  di  fare,  ci  resta  da  poter  at- 
tendere ad  altroj  è  tempo  avanzato  e 
non  perduto.  Del  tempo  avanzato  si  può 
trarre  utile,  ed  è  quello  che  con  graziosa 
metafora  si  dice  Ritaglio  di  tempo,  o  pure 
Briciolo,  o  Briciolino,  o  Tagliolino  di 
tempo.  Il  tempo  perduto  è  beli'  e  andato, 
e  nessun  utile  può  trarsene.  Onde  non  è 
proprio  il  dire,  v.  g.:  La  sera  desino,  poi 
sto  mezz'ora  a  fare  il  chilo,  e  a  tempo 
perduto  una  giratina  -  Oggi  a  tempo  per- 
duto ho  scritto  un  sonetto.  Si  noti  che 
Perdere  e  Avanzare  non  hanno  lo  stesso 
significato,  anzi  lo  hanno  opposto;  ciò  è 
chiaro  come  la  luce  del  giorno^  eppure 
ci  si  scappuccia  tanto  l 
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§  IV.  Circa  al  modo  Al  tempo  de'... 
a  sig.  G.  Valeriani  nolo  che:  *  Questo 
modo  avverbiale  non  ha  altro  significato 
che  di  A  suo  tempo,  Quandochessia,  e 
antiquaraente,  Al  bisogno;...  »  e  che  «  è 
usato  impropriamente  invece  di  Quando, 
Allora  che.  Allora  quando  »  L'eg.  filologo, 
non  ben  s'appose,  perchè  appunto  in  que- 
sto senso  fu  ed  è  usato,  e  bastava  ricor- 
dare Dante  che  scrisse  (Inf.,  I): 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi^ 

e  {ivi,  V)  :  ,j 

Ma  dimmi  al  tempo  da'  dolci  soipiri. 

TEMPORANEITÀ.  É  uno  de'  soliti 
astratti  coniati  di  fresco,  e  che  non  oc- 
corrono alla  nostra  lingua,  perchè  invece 
di  dire,  per  es.:  La  temporaneità  di  questa 
provvisione  si  conosce  a  prima  giunta  - 
Non  ti  dia  noja  la  temporaneità  dell'uf- 
ficio: perchè  prima  del  termine  qualche 
santo  ajuterà:  torna  meglio,  anzi  è  con- 
forme alla  lingua  il  dire:  Questa  prov- 
visione, che  è  temporanea,  si  conosce  ec. 
Se  hai  avuto  un  ufficio  temporaneo,  non 
dartene  pensiero  perchè  ec. 

TENACIA.  A  proposito  di  questa  voce 
facciamo  nostre  le  seguenti  erudite  con- 
siderazioni del  cav.  Veratri,  esposte  nella 
Strenna  Studii  filologici  per  l'anno  1874. 

€  Trovo  àdoprata  questa  parola  in 
luogo  di  Tenacità,  e  non  sonando  bene 
all'orecchio  mio,  m'è  nato  il  desiderio  di 
studiare  il  motivo  pel  quale,  senza  vo- 
lerla spacciare  per  un  errore  assoluto^ 
mi  sembra  che  non  debba  essere  accolta. 

€  L'astratto  di  quegli  aggettivi  che 
finisce  in  ace,  si  fa  in  italiano  con  dop- 
pia forma  desinenziale:  o  in  acia  od  in 
acità.  Ed  in  questo  la  lingua  italiana 
non  ha  fatto  che  continuare  l'indole  della 
latina,  la  quale  dagli  aggettivi  in  ax 
formava  gli  astratti  in  acia,  cb,  ed  in 
mitas,  atis.  Anzi  più  veramente  l'italiano 
ha  conservato  quegli  astratti  medesimi, 
che  tratti  aveva  il  latino  dai  proprii  ag- 
gettivi. Cosi  da  Audax,  Audacia  e  Auda- 
citas;  da  Contumax,  Contumacia;  da 
Dicax,  Dicacitas:  da  Efficax,  Efficacia 
ed  Efficacitas;  da  Fallax,  Fallacia;  da 
Loquax,  Loquacitas,  ec.  Non  è  da  negare 
che  i  Vocabolari!  latini  ci  mostrano  de- 
rivati dall'aggettivo  Tenax  due  astratti 
Tenacia  e  Tenacitas.  Ma  della  prima 
forma  non  è  citato  che  un  esempio  d'En- 
nio; nel  secol  d"oro  non  trovasi  usato 
altro  che  Tenacitas.  E  questa  è  forse  la 
ragione,  per  la  quale  si  mantenne  Tena- 
cita  nel  volgare,  e  non  Tenacia,  voce 
fuor  d' uso  nel  latino  medesimo.  Qual 
merito  intrinsecoi  o  almeno  ealonko,  può 


avere  questa  Tenacia  per  farla  risorgere 
o,  a  dir  meglio,  per  crearla  in  italiano? 

«  La  desinenza  acia  in  latino,  non 
è  semplice  ;  desinenza  semplice  latina  è 
sola  ia,  che  se  per  gli  aggettivi  in  aa> 
diventa  acia,  per  quelli  in  ox  diventa 
oda  (ferox,  ferocia  e  ferocitas),  per  quelli 
in  ix  diventa  o  diventerebbe  icia  (cf.  nu- 
tricius  da  nutrix,  felicitas  da  felixj;  ed 
essa  desinenza  ia  si  congiunge  ad  agget- 
tivi pur  anche  di  tutt'altra  forma,  per 
es.:  da  Invidus,  Invidia  -  da  Gratus, 
Gratia  -  da  Superbus,  Superbia  -  da 
Iners,  ertis,  Inertia  -  da  Ignorane,  antis 
Ignorantia  -  da  Facundus,  Facundia  - 
da  Victor,  Victoria,  ec. 

«  L'italiano  ha  mantenuto  gran  quan- 
tità di  nomi  contai  desinenza;  ma  la 
desinenza  in  ia  (breve)  per  sé  non  è  de- 
sinenza, con  la  quale  possa  a  piacere  for- 
marsi nuovi  astratti.  E  perciò  del  Tenace 
italiano  non  si  cava  naturalmente  un 
astratto  Tenacia,  ma  si  Tenacità,  che  la 
desinenza  in  tà  (tate,  tade)  è  bene  ita- 
liana: e  forse  più  tollerabile  sarebbe 
Tenaeezza,  perchè  anche  più  connaturale 
e  propria  per  gli  astratti  in  italiano  è  la 
desinenza  in  ezza.  —  Ma  qual  bisogno 
c'è  d'affettare  voci  nuove?  Stiamo  alle 
antiche,  non  antiquate.  »  Cosi  ragionano 
le  persone  assennate. 

TENDENZIOSO.  É  una  delle  voci  nuovo 
ma  di  falso  conio,  la  quale  adoprano 
nel  significato  di  Insidioso,  Ingannevole 
dicendo  v,  g.  Il  Ministro  mirava  col  suo 
discorso  tendenzioso  a  scoprir  paese  - 
Non  posso  accattare  questo  documento 
tendenzioso  a'  miei  diritti  -  Certi  gior- 
nali han  sempre  delle  notìzie  tendenziose. 
D'onde  sia  stata  tratta  tal  voce,  non  sap- 
piamo, come  la  non  sia  dal  verbo  Tendere, 
che  assolutamente  vale  Disporre  le  reti, 
le  panie,  i  lacciuoli  o  altro  ingegno  per 
uccellare,  o  prendere  animali;  ma  in 
ogni  modo  la  è  da  bollarsi  come  cattiva 
merce,  e  buttarla  via. 

TENDER.  Quel  carro,  che  è  attaccato 
alla  macchina  sulle  strade  ferrale,  carico 
di  carbone,  acqua,  ec.  come  va  detto  in 
italiano?  Provveditore,  risponde  il  ge- 
nerale D'Ayala;  e  poi  soggiunge  cosi: 
«  In  significato  proprio  antichissimo  in- 
glese il  Tender  è  piccolissima  baroa  pel 
servizio  de'  vascelli,  accomodata  a  tra- 
sportar uomini,  provvisioni  o  qualunque 
altra  cosa  necessaria.  E  non  è  orribile 
la  traduzione  italiana  Tènderò?  »  Orri- 
bilissima, rispondiamo  noi.  Se  il  Tender 
serve  a  trasportare  carbone,  acqua,  le- 
gna, ec,  per  uso  della  macchina^  a  noi 
pare  ehe  si  potrebbe  dire  o  Carro,  o  Ma- 
gazzino 0  Serbatoio.  P<y^s.:  //  treno  si 
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compone  della  macchina,  del  magazzino, 
del  bagaglio  e  delle  vetture.  -  Provvedi- 
tore in  verità  non  ci  piace,  perchè  potrebbe 
essere  forse  un'  amara  satira  a'  Provvedi- 
tori  agli  studii. 

TENDERE.  Avvertiamo  che  questo  ver- 
bo nel  passato  remoto  fa  Tesi,  Tese,  Tè- 
sero,enon  Tendei,  Tende,  Tenderono  come 
molli  scappucciando  usano. 

TENÉRE.  Un  letteratone  di  baldacchino 
scrisse  ad  un  pubblico  uffiziale  per  avere 
notizia  di  una  faccenda,  e  conchiuse  scri- 
vendo: «  Affinchè  io  sappia  a  che  tenermi  » . 
L'uffiziale^  capo  ameno  la  sua  parte^  ri- 
spose dando  la  notizia,  ed  essendo  l'af- 
far  finito  conchiuse:  «  Sicché  ella  può 
camminar  liberamente,  senza  tenersi  a 
cosa  alcuna.  »  Questo  puzzolente  galli- 
cismo (Savoir  à  quoi  s'en  tenirj  invece 
di  Decidere,  Risolvere,  Pensare  a'  casi 
suoi.  Sapere  di  che  si  tratta,  e  va'  di- 
cendo, secondo  che  il  discorso  richiede, 
di  quando  in  quando  fa  capolino;  e  noi 
abbiamo  voluto  qui  raccontare  questo 
fatterello  per  assennare  i  giovani  a  fug- 
girlo. 

I  I.  Tenere  invece  di  Essere  par  che 
sappia  di  forestiere^  e  se  tale  non  è,  al- 
meno è  un  po' strano.  Cosi:  Mi  tengo  fortu- 
nato di  poterla  servire  -  Tengo  per  certo 
che  ella  non  dimenticherà  la  mia  pre- 
ghiera. Quanto  meglio  Son  fortunato  di... 
Ho  fiducia, Son  certo  ec! 

I  IL  É  vero  che  col  verbo  Tenere  si 
formano  molte  maniere  di  dire,  ma  è  vero 
pure  che  non  tutte  sono  proprie  e  belle, 
come,  per  es.:  Egli  tiene  il  letto  da  tre 
giorni  (compagno  di  Guardare  il  letto)  in- 
vece di  Stare  a  -  (Vedi  Guardare)-  Te- 
nere sospesa  una  sentenza,  come  se  la 
sentenza  fosse  un  salame,  per  Sospendere 
V  esecuzione  di  una  sentenza. 

I  III.  Quanto  garbatamente  finivano 
le  lettere  i  nostri  buoni  vecchi  1  M'inchino, 
Mi  raccomando.  Mi  raccomando  ed  óffero, 
State  sano.  Dio  feliciti  la  vostra  per- 
sona; ec,  ec.  Oggi:  Con  la  più  alta  con- 
siderazione -  Con  V  espressione  della 
stima  più  sincera,  e  poi:  Toccandole  o 
Serrandole  la  mano,  e  anche  Tenetemi 
'per  la  vita;  come  se  si  domandasse  di 
esser  Legato,  o  altrimenti  Afferrato  a  mez- 
zo della  persona,  e  tenuto  fermo.  Sciem- 
piaggini!  Vedi  Dovere. 

§  IV.  Notiamo  alcune  uscite  errate 
di  questo  verbo  più  in  uso.  Nel  presente 
deirindicativo  Tenghi,  Tenghiamo,  Ten- 
gano per  Tieni,  Teniamo,  Tengano.  Nel- 
l'imperf.  Tenevano  per  Tenevano.  Nel  pas- 
sato remoto  Tennamo,  Tenesti,  Tennano 
per  Tenemmo,  Teneste,  Tennero.  Nell'im- 
perativo  Tengìiéajji^o,   Tenghino  per  Te- 


niq,mo.  Tengano.  Nel  pres,  cong.  Tenghi, 
Tenghiamo,  Tenghiate,  Tenghino  per  Ten- 
ga, Teniamo,  Teniate,  Tengano.  Parti- 
cipio pres.  Tenéntino  per  Tenenti. 

TENIBILE.  Nella  locuzione  Situazione 
non  tenibile,  o  Non  sostenibile,  più  sono 
le  parole,  più  sono  gli  spropositi.  Situa- 
zione, per  Condizione,  Stato,  è  un  fran- 
cesismo de'  più  triviali,  che  che  ne  dica  il 
buon  prof.  r>e  Nino,  il  quale  par  che  se  la 
crògioli,  perchè,  <  ripresa  (questa  voce) 
da'  filologi,  par  che  l'uso  voglia  vincere, 
e  forse  l'ha  vinta.  »  Dica,  prof.,  dica:  l'a- 
buso. Tenibile  non  è  in  lingua;  ma  se 
mai,  altro  non  vorrebbe  dire  che  Si  può 
tenere.  Ora  la  Condizione,  lo  Stato  come 
e  per  dove  si  tiene?  Per  la  coda?  Si  con- 
serva,  Si  difende.  Dunque  la  regolar  locu- 
zione sarebbe  questa,  a  mo'  di  esempio: 
Bada  Gigi,  che  tu  ti  sei  messo  in  uno 
stato  che  non  potrai  conservare  a  lungo 
-  Ora  com'ora  sono  in  condizione  tede, 
da  non  potermi  difendere;  o  pure  La  con- 
dizione  in  cui  Egisto  si  è  messo,  è  cosi 
grave,  che  non  può  esser  difeso,  o  pure 
che  non  può  durare.  E  di  fatti  quando 
si  vede  ad  alcuno  far  cosa  o  sopra  alle 
sue  forze,  o  perigliosa,  o  altrimenti,  si 
vuol  dire  Durarla!  Per  es.:  Gino  si 
è  messo  a  far  la  vita  di  gran  signore 
dopo  Veredità  dello  zio.  Durarla!  ovvero: 
Che  la  duri!  come:  Ha''  tu  visto  che  bel- 
l'attacco oggisfoggiava  il  Conte  di  Bucine? 
Che  la  duri! 

TENIMÉNGOLO.  Scrivi  ancor  questo  fra 
gli  spropositi,  che  si  contano  a  centinaja 
ogni  giorno  che  Dio  manda  in  terra;  come 
se  della  trista  genia  de'  Manutengoli  non 
ce  ne  fosse  d'avanzo. 

TENORIZZARE.  Da  Tenore,  Modo  con 
cui  è  scritto  un  alto,  Concetto,  Senso,  è 
nato  lutto  d'un  pezzo  Tenorizzare,  e  noi 
riverenti  chiniamo  la  fronte  a  questa  mi- 
steriosa incarnazione;  e  come  cosa  reve- 
renda la  mettiamo  da  parte,  e  in  sua 
vece  poniamo:  Scrivere,  Pensare,  Mani- 
festare; come  per  es.:  L'atto  di  rinunzia 
fu  scritto  in  questo  modo  -  Nel  fare  il 
discorso  manifestate  bene  il  vostro  con- 
cetto, o  chiarite  bene  ec. 

TENORIZZATO.  Vedi  Tenorizzare. 

TENTENNANDO.  Naturalmente  questo 
verbo  sarebbe  intransitivo;  ma  si  usa 
anche  transitivo,  parlandosi  di  cosa  che 
sia  in  bilico;  di  una  sola  parte  del  corpo 
si  può  dire  Tentennarla,  la  qual  parte  è 
il  capo,  che  proprio  sta  bilicato  sul  collo; 
e  il  Tentennare  il  capo,  o  altra  cosa,  è 
semnre  alto   della  volontà.  Ora  noi  vi 
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diamo  a  indovinare  alle  cento  qnal  parte 
del  corpo  fa  tentennare  un  tale,  che  vuol 
aflìbbia'rsi  la  giornea  come  scrittore.  La 
pancia!!  Sì,  signori,  egli  racconta  che  un 
oste  €  Mostrando  un  faccione  rosso  come 
un  gambero...  e  tentennando  la  sua  gran 
pancia^  sostenuta  da  un  pajo  di  gambe 
corte  corte,  ec.  »  Capite?  voleva  dire  che 
quell'oste  aveva  un  gran  pancione,  e  nel 
camminare  gli  sbunznlava  quasi  dondo- 
lando. Ma  non  gli  è  riuscito  il  dirlo;  e 
però  fa  che  l'oste  tentenni  la  pancia  quasi 
per  trastullo.  Vedi  bella  proprietà!  E  per 
di  più  ne  stianta  una  più  bella,  dicendo 
che  le  gambe  Sostengono  la  pancia  !  ! 
Come  furono  bene  spesi  i  quattrini  di 
costui! 

TENUTA.  Scambio  di  AspettOj  di  Pre- 
senza, ec.  è  voce  strana;  come  è  strana 
nel  significato  di  Divisa,  di  Vestito;  e 
anche  nel  significato  di  Sessione,  Tornata, 
di  un  magistrato.  Cosi,  per  es.:  Il  signor 
G.  ha  una  tenuta  molto  distinta;  è  gergo 
francese  stomachevole  :  lo  schietto  italiano 
dice:  Ha  nobil  presenza.  Ha  un  aspetto 
signorile,  e  simili.  -  Oggi  la  truppa  veste 
l'alta  tenuta.  Gergo  francese;  l'italiano 
è:  Oggi  la  milizia,  i  soldati,  ec,  hanno 
la  divisa  ovvero  veston  di  gala.  -  Nella 
tenuta  di  ieri  il  Tribunale  discusse,  ec. 
Sarà  meglio  dire  nella  udienza,  e,  se  si  parla 
di  Accademie  o  altri  collegi,  nella  Tornata. 

TERGIVERSARE,  e  Fuggi  il  seguente 
contorto  significato,  in  cui  si  usa  il  verbo 
Tergiversare,  per  es.:  Era  sul  punto  di 
ottenere  la  grazia;  ma  i  nemici  miei  ter- 
giversarono il  tutto;  cioè  Mi  mandarono 
a  male.  Rovinarono,  Attraversarono  il 
tutto.  »  Così  registrò  l'Ugolini;  conve- 
niamo con  lui  su  questa  voce.  Vedi 
Tergiversatore. 

TERGIVERSATORE,  t  Così,  secondo 
il  Parenti,  dissero  i  Forensi  latini  colui 
che  irregolarmente  desisteva  dalla  accusa 
intentata.  Tergiversare  e  Tergiverso  in 
un  significato  prossimo  al  detto  di  sopra 
usarono  anche  il  Segneri  e  il  Buonar- 
roti, come  puossi  vedere  nelle  giunte  ai 
Vocabolario.  »  Cosi  scrisse  l'Ugolini.  A  noi 
pare  che  Tergiversatore  si  possa,  in  qualche 
caso  usare  con  proprietà.  Ma  ricordiamoci 
sempre  che  è  un  latinismo  proveniente  dalla 
frase  terga  vertere;  e  che  nel  significato 
di  Simulatore  e  Dissimulatore,  come  l'u- 
sano alcuni,  è,  per  lo  meno,  improprio. 

TERGIVERSO.    Vedi    Tergiversatore. 

TERMINE,  lìl  anche  comunissimo  negli 
ullìzii  pubblici  il  modo  avverbiale  A  ter- 
mine 0  A  terinini  della  Legge,  eo.  facendo 


un  doppio  sproposito:  l'uno,  perchè  non 
ha  altro  significato  se  non  di  A  tempo 
determinato;  l'altro,  perchè  usandosi  il 
plurale  termini,  alì'a  deve  porsi  l'apo- 
strofe (ay  invece  di  ai.  Ma  le  sono  mi- 
nuzie,^ cui  non  si  bada,  né  si  dee  badare 
da'  barbareggiami  moderni.  Dunque,  in- 
vece di  a  termine,  userai  Come,  Giusta, 
In  conformità.  Secondo  che  ec. 

§  Dicono:  Bisogna  trovare  un  mezzo 
termine  per  uscire  da  questo  imbroglio. 

-  Il  Vespro  siciliano  fu  il  mezzo  termine 
per  liberar  l'isola  dalla  Signoria  scra- 
niera.  Questo  Mezzo  termine  è  un  galli- 
cismo, e,  come  fu  avvertito  in  Misura, 
(Vedi)  Mezza  misura  e  Mezzo  termine 
sono  fra  loro  una  zuppa  e  un  pan  molle. 
E  però  tu  puoi,  per  non  dir  devi,  mu- 
tare in  Ripiego,  Pretesto,  Scappatoia,  Via, 
(A  proposito,  qui  in  Firenze  e'  è  la  Via 
di  Mezzo),  e  ci  guadagnerai  un  tanto  di 
proprietà  e  d'italianità. 

TERMOMETRO.  Sentite  che  bella  frase 
i  moderni  parlatori  compongono  con  que- 
sta voce.  V.  g.  Il  discorso  del  Deputato 
G.  fece  alzare  il  termometro  della  Camera 

-  La  nuova  comm-^dia  del  Ferrari  fece 
levar  allo  il  termometro  della  sala  -  Il 
termometro  della  morale  si  abbassa  sem- 
pre più,  -  Eh!  Bisogna  pensarci:  il  ter- 
mometro de' reati  cresce  ogni  giorno.  Ma 
lasciando  che  il  termometro  segni  il  caldo 
e  il  freddo;  se  mai  si  dicesse  che  //  di' 
scorso  fece  impressione,  fermò  V  atten- 
zione, die  a  pensare,  ec,  che  La  commedia 
piacque;  destò  l'entusiasmo  degli  uditori; 
che  t  reati  aumentano  alla  giornata;  che 
Il  sentimento  morale  sempre  più,  s'inde- 
bolisce: o  che  forse  il  dire  in  ta'  modi  non 
tornerebbe  bene?  Ma  parlando  cosi  alla 
buona,  non  ci  sarebbe  la  rimbombante 
frase,  dove  sta  tutto  il  bello  per  certi  cer- 
velli a  ciabatta. 

TERNATO.  Non  vale  Tre  volte  natOj 
come  a  prima  giunta  potrebbe  parere^ 
ma  e'  vogliono  che  con  questa  voce  si 
abbia  a  intendere,  che  uno  è  stato  messo 
in  nota  fra  i  tre  eliggibili  ad  un  ufiizio, 
derivando  la  voce  da  Terna.  Tu  dirai 
bene  Candidato,  Proposto,  Nominato,  ec. 
Es.:  Fra  i  tre  nominati  per  sindaco  ci 
son  pur  io  -  Paolo  è  tra  i  proposti  per 
spedalingo  a  S.  Maria  Nuova. 

TERRAGGIERA.  Quel  tanto  che  si  paga 
al  padrone  di  un  podere  per  rafiitto  della 
terra  dicesi  Terratico,  e  non  Terraggiera, 
che  è  sorella  carnale  del  famoso  Legnare, 
invece  di  Legnatico.  Vedi  Legnare. 

TERRENO.  Parola  fortunatissima  quan- 
t'allra  mai  oggidì  l'è  questa;  iniporocchò. 
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il  Soggetto,  VArgomento,  la  Quìstione,  ec. 
di  una  discussione,  di  una  disputazione, 
di  un  ragionamento  è  divenuto  un  Cam- 
po o  un  Terreno;  talché  un  argomento 
qualunque  può  esser  trattato  cosi  sul  Ter- 
reno della  speculazione,  come  nel  Ter- 
reno dell'attuazione.  Di  fatto  uno  de'  par- 
latori o  scrittori  moderni  si  guarderebbe 
hene  di  dire:  Posta  così  la  quistione,  ma 
adoprerebbe  l'elegante  modo:  Posta  la  qui- 
stionesu  questo  terreno,  o  Su  questo  campo. 

%  I.  Con  frase  di  pastore,  che  ricon- 
duce la  pecora  smarrita  all'ovile,  si  dice 
pure  Ricondotta  la  quistione  sul  terreno, 
e  non  Riportata  o  Ricondotta  la  quistione 
ne'  suoi  termini, 

I  li.  Negli  Atti  del  parlamento  spesso 
si  legge:  Voratore  entra  nel  terreno  fi- 
nanziario, ovvero  nel  terreno  politico 
cioè  Esamina,  Discute  i  provvedimenti  di 
finanza,  i  conti,  ovvero  nella  -parte  po- 
litica 0  nella  politica,  ec. 

§  III.  Due^  per  es.,  Andranno  a  fare 
un  duello  (azione  che  la  presente  civiltà 
comporta),  e  si  dice  che  si  portano  sul 
terreno.  Così  assolutamente  invece  dì 
Vaìino  al  luogo  stabilito. 

Oramai  quando  si  è  veduto  che  un 
Ministro  della  pubblica  Istruzione  scrive: 
«  Il  terreno  del  progetto  di  legge,  »  e  un 
suo  successore  gli  tien  bordone,  ponendo 
in  una  Relazione  «  Questa  istituzione  sul 
terreno  legale  porterà  in  breve  tempo  utili 
frutti  »;  non  e'  è  altro  a  fare  che  dire 
sospirando: 

Quod  non  fecorunt  Barbari,  fecerunt  Baiberini. 

Che  più?  La  manìa  di  usar  la  voce 
Terreno  è  giunta  a  tal  segno,  che  in  un 
breve  pontificio  si  lesse:  Lo,  Spagna,  il 
cui  terreno  ha  dato  tanti  santi  alla  CMe- 
sa,  ec.  Poveri  santi!  messi  in  un  mazzo 
colle  zucche,  colle  barbabietole  e  co'  cardi  ! 
Onde  bene  fu  scritto: 

0  sanctas  gentes,  quibus  hsec  nascuntur  in  hortis 
Numina  «... 

Aspettate,  un'altra  cosellina.  Raccoman- 
diamo tanto  tanto  la  maniera  di  dire, 
L'elastico  terreno,  come  per  es.  :  «  Tal 
quistione  (quella  della  pena  di  morte) 
posta  suir  elastico  terreno  dell'  opportu- 
nità ec.  »  Belle  mi'  nerbate  sul  groppone  ! 

TERRIFICARE.  Lo  registra  il  prof.  De 
Nino,  ponendoci  a  riscontro  Atterrire, 
Cagionare  o  Far  terrore,  e  dicendolo  la- 
tinismo del  quale  «  credo  che  non  si  avrà 
mai  bisogno  ».  Utìnam,  diciamo  noi;  ma 
essendo  un  parolone,  gua',  sarà  subito 
abboccato  e  lipeluio. 

TERRORISMO.  Tanto  questa  voce  che 
indica  un  modo  di  governo,  quanto  Terro- 


rista per  colui  il  quale  parteggia  a  così 
fatto  governo,  sono  difese  dal  prof.  De 
Nino,  perchè  «  la  storia  difficilmente  po- 
trà farne  a  meno.  »  Quanto  a  noi,  diciamo 
schietto  che  con  tutto  l'animo  desideriamo 
che  non  ci  fosse  stata  mai  la  cosa  ;  e  che 
se  mai  la  ci  dovesse  essere  ancora,  la  voce 
Terrore  basta,  e  ce  n'  è  d' avanzo.  Per 
es.  :  Il  tal  Ministro  governa  col  terrore 
-  Il  gener.  Manhes  sparse  il  terrore  nelle 
Calabrie  -  Il  tale  è  uno  che  caldeggia  un 
governo  di  terrore  •  In  Francia  ài  tempo- 
dei  Terrore  ogni  giorno  migliaja  di  per- 
sone erano  giustiziate.  Occorrono  quelle 
due  care  voci  ?  Né  può  far  di  meno  la 
Storia?  Ma  badiamo,  purché  la  sia  scritta 
da  chi  sa  scrivere,  e  non  da  una  sbercia 
di  scrittore  qualunque.  Ad  onor  del  vero 
dobbiamo  aggiungere  che  il  Foscolo  e  il 
Giordani  usarono  la  voce  Terrorista,  come 
notò  il  prof.  Cerquetti  nelle  Osservazioni 
al  libretto  del  prof.  De  Nino.  E  come  voce 
storica  passi;  poiché  non  si  può  far  di 
meno  di  dire,  per  esempio,  Camorrista, 
quando  le  camorre  appestano  tutta  l' Ita- 
lia, o  sotto  forma  di  banche,  o  di  società 
anonime,  o  di  presti  a  premii,  o  di  acca- 
demie letterarie,  o  di  circoli,  ec.  ec.  ec. 

TERRORIZZARE.  Dio  che  parolaccia 
brutta  per  l' idea  e  brutta  per  la  forma? 
Es.  :  /  briganti  terrorizzano  la  Sicilia  - 
Per  distruggere  i  malfattori  in  Calabria 
il  Colonnello  F.  terrorizzò  le  popolazioni. 
Guarda  belle  voci  ci  sono,  le  quali  puoi 
sostituire  alla  voce  barbara  Terrorizzare, 
secondo  ti  occorre  :  Atterrire,  Spaven- 
tare, Sbigottire,  Mettere  in  paura,  in  ti' 
more,  ec. 

TÉSO.  Quanto  alla  frasaccia  Stato  pro- 
prio teso.  Situazione  tesa  per  Grave ^ 
Gravissimo^  Difficile,  Pericoloso,  Vedi  Si- 
tuazione. 

TESORERIA.  «  Tesoro,  Erario,  e  in 
Toscana  Depositeria.  Pure  abbiamo  un 
esempio  del  Cavalcanti  delia  parola  Te- 
soreria, che  non  è  certo  bella  ad  usare.  » 
L'  osservazione  è  del  D'  Ayala,  e  noi  siamo 
con  lui,  tanto  più  che  oggidì  all'  argento 
e  all'  oro  è  stata  sostituita  la  carta  ! 

TÈSSILE.  Pianta  tèssile,  dicono  la  ca- 
nape, il  lino,  r  aloe,  e  così  tutte  le  altre 
le  cui  fibre  possono  servire  a  trarne  filo. 
Tèssile  è  voce  nuova  ;  e  non  ci  pare  esatta, 
né  quanto  alla  formazione,  né  quanto 
alla  proprietà.  Quanto  alla  formazione, 
se  mai,  dovrebbe  esser  Tessibile,  da  Tes- 
sere, cioè  atta  ad  essere  tessuta.  Quanto 
alla  proprietà,  o  che  è  forse  la  pianta 
quella  che  si  tesse,  ovvero  sono  le  fibre 
della  pianta,  dopo  che  sono  state  conve- 
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nientemenle  a  ciò  preparate  ?  Ma  e  poi: 
il  canape,  il  lino,  ec,  non  altrimenti  si 
usano  so  non  tessendoli  ?  Poniamo  caso 
che  si  dicesse  Pianta  fibrosa;  come,  per 
v\s.  :  Il  lino  è  una  pianta  fibrosa  -  Dal- 
l' America  han  portato  una  nuova  pianta 
fibrosa j  forse  meglio  della  canape;  non 
si  sarebbe  intesi  e  con  più  proprietà? 
Questa  voce  è  registrata  nel)'  Appendice 
al  Vocabolario  della  lingua  parlata. 

TESTATArIO.  Prima  chi  faceva  testa- 
mento dimandavasi  Testatore;  ora,  no, 
signore,  s'  ha  a  dire  Testatàrio.  Ah  !  se 
1  novatori  avessero  in  testa  un  po'  di  mi- 
lidio,  quanti  meno  errori  si  sentirebbero  ! 

TESTE.  Per  Testimone  è  un  latinismo 
che  dal  1860  in  qua  corre  pe'  Tribunali, 
e  ci  sono  i  Testi  fiscali  e  i  Testi  difen- 
sionali,  a  rischio  di  dare  un  tuffo  in  qual- 
che grasso  equivoco.  Per  amor  di  Dio  ! 
lasciamo  da  parte  i  testi  e  le  pentole,  e 
diciamo  Testimoni  dell'  accusa,  Testimoni 
della  difesa^  e  le  ambiguità  saranno  re- 
mosse. Il  prof.  Veratti  fece  carico  alla  cu- 
ria di  qui  (Firenze)  di  avere  fatto  «ono- 
revole accoglienza  ai  testi  »  (Strenna, 
Hudii  filologici^  pel  4879  -  alla  V.  Ge- 
stione ec).  Ma  egli  non  fece  attenzione 
che  nella  curia  di  qui  è  piovuta  «  gente 
d'  ojrni  risma  e  d'  ogni  conio  »  ;  sicché 
la  non  è  più  quella! 

TIGRE.  S' è  voluto  anche  disputare  se 
dicasi  questa  voce  anche  nel  genere  ma- 
scolino ;  e  recandone  esempii  classici,  si  è 
affermalo  che  si  dice  benissimo  anche  // 
Tigre,  Ecco  :  se  ci  si  dice  che  natural- 
mente questa  voce  debb'  essere  di  genere 
comune,  e  che  anticamente  alcuni  poeti 
(ma  non  del  Trecento)  scrissero  //  Tigre, 
diremo  che  è  vero  ;  ma  in  quanto  al  dirlo 
o  scriverlo  ora,  diciamo  di  no  ;  ora  chi 
lo  usasse  mascolino,  passerebbe  per  affet- 
tato e  lezioso. 

TIMBRARE.  Per  Bollare,  Apporre,  Im- 
primere il  sigillo,  è  voce  formata  nel 
Sancta  sanctorum  degli  ufTizii,  traendola 
da  Timbro  (vedilo  più  qua).  Noi  adoriamo 
l'alta  sapienza  di  coloro,  che  sono  ne' 
suUodali  ufllzii;  ma,  via,  non  farebbe  male 
se  si  rammentassero  che  sono  nati  in 
Italia. 

I  Sempre  i  sullodaii  signori  dicono 
Carta  timbrata,  que'  fogli  elio  in  cima 
hanno  a  man  sinistra  stampato  il  tìtolo 
dell'  ufficio,  il  N."  della  lettera,  ec.  In 
buona  lingua  la  si  chiama  Carta  intestata. 

TIMBRO.  Per  i  Francesi  significa  quello 
che  si  dico  in  italiano  liullu.  Sigillo,  Sug- 
gello. Es.  :  Guarda  il  timbro  della  posta. 


e  vedrai  d'  onde  viene  la  lettera  -  A  que- 
sto documento  manca  il  timbro  del  no- 
tajo.  Nòe,  nòe.  è  una  vociacela  straniera. 
I  Ma  se  Timbro  signilica  Bollo,  Sug- 
gello, ec,  vi  par  buono  che  la  Voce,  o 
il  Suono,  il  Tòno  della  voce  si  dica  Tim- 
bro ?  Dunque  maledettamente  sproposi- 
tano coloro  che  dicono,  per  es.  :  il  so- 
prano della  Pergola  ha  un  bel  timbro  di 
voce  '  Il  tenore  del  Pagliano  ha  un  pesr 
Simo  timbro  di  voce.  Il  Timbro  con  le  tre 
lettere  lo  meriterebbe  in  fronte  chi  così 
iniquamente  vilipende  la  propria  lingua. 

TIMIDARE.  Si  è  letto  e  sentito  proposi- 
zióni come  queste  :  Timidando  presento 
questo  libro  alla  S.  V.  -  Eran  soli  :  ma 
egli  timidaua  di  darle  un  bacio.  Questo 
vocabolo  veramente  non  è  nuovo,  peroc- 
ché é  nell'uso,  ma  più  campagnuolo  che 
cittadino,  e  difatti  non  è  registrato  nel 
Voc  della  lingua  ital.,  né  in  quello  della 
ling.  pari,  e  neppure  in  quello  dell'  uso 
Toscano.  Chi  voglia  usarlo  si  serva  pure, 
ma  noi  consiglieremmo  che  sarebbe  me- 
glio in  sua  vece  adoperare  Peritarsi,  o 
Vergognarsi,  che  sono  i  verbi  proprii;  sic- 
ché ne'  due  esempii  di  sopra  meglio  si  sa- 
rebbe detto  Peritoso,  o  Peritandomi  pre- 
sento, ec.  -  Eran  soli,  ma  egli  peritavasi, 

0  vergognatasi,  non  aveva  il  coraggio  ec. 

TIRABUSONE.  0  mettetela  sotto  la 
canfora  questa  voce,  affinchè  le  tignole 
non  la  sciupino.  E  se  si  dicesse  Cavatu- 
raccioli.  Cavatappi,  come  molti  dicono,  e 
come  si  dice  Cavastracci,  Cavafango,  Ca- 
vadenti e  Cavamacchie,  non  starebbe  a 
meraviglia  ?  Es.  :  Portami  il  cavaturac- 
cioli,  che  vo'  sturare  una  bottiglia  di  Ar- 
limino. 

TIRAFOSSETTE.  0  che  dinota  questa 
voce?  É  la  gallica  Tire  fausset  cucinata 
malamente  in  quel  modo.  Ma  se  mai  una 
sverza  o  una  spina  ti  entrasse  nelle  carni, 
ovvero  tu  volessi  tirar  via  qualche  inco- 
modo pelo  bianco  dalla  barba,  perchè  già 
cominciano  qua  e  là  a  comparire  delle 
mosche  bianche,  tu,  o  lettore,  dimanda  e 
adopera  le  Pinzette,  e  cosi  farai  una  via 
e  due  sorvizii:  il  comodo  tuo,  e  parlerai 
italiano. 

TIRARE  per  Andare  ad  albergo,  o  Al- 
bergare, Alloggiare,  è  significato  che  i 
popoli  del  mezzogiorno  danno  .t1  verbo 
Tirare,  e  che  egli  non  ha  e  non  può  avere. 
Es.  :  Giunsi  iera  sera,  e  tirai  air  albergo 

1  FioHi  -  Sun)  tirato  in  casa  di  uno  amico. 
Non  vi  pare  che  possa  esser  cagiono  di 
mille  curiosi  equivoci  ?  potendosi  nel  pri- 
mo esempio  intenderò  che  ha  tirato  {\i\iì' 
cìixlo)  qualche  cosa  all' albergo  ;  o  nel  so- 
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condo  che  si  è  tirato  da  un  canape  ò  con 
gli  argani  in  casa  ec. 

§  Traducono  alla  lettera  il  modo  fran- 
cese Comment  s'en  Urera-t-il?  coloro  i 
quali  dicono  Vo'  vedere  come  Mario  se 
ne  tirerà  (da  qualche  pasticcio  o  altra 
grave  faccenda)  ;  e  peggio  :  Come  si  tirerà 
d' imbarazzo.  Sapete  come  s'ha  dire,  anzi 
come  dicono  quelli  cui  non  fa  noja  il  pan 
di  casa  ?  Come  se  ne  caverà;  Come  se  ne 
sbrigherà;  Come  saprà  uscir  d'impaccio; 
o  pure  Come  ne  caverà,  o  leverà  le  gambe. 
Il  Giusti,  Epist  185:  «  Que'  Lucchesi  si 
arrabattano  tanto,  da  levarne  le  gambe 
meglio  di  quello  che  si  sarebbe  imma- 
ginato. » 

TIRATOIO.  Alcuni  popoli  italiani  cosi 
chiamano,  e  anche  Tiretto,  e  Tirafuori, 
quella  Cassetta  che  si  lira  fuori  da  un 
armadio,  da  un  cassettone,  da  un  tavo- 
lino, da  un  forziere,  ec.  nella  quale  si  ri- 
pongono robe.  In  buona  lingua  si  chiama 
Cassetto  o  Cassettino.'  Tiralojo  è  il  luogo 
dove  i  tintori  tendono  i  pannolani  o  pan- 
nolini o  altre  tele  tinte  di  fresco,  ad  asciu- 
gare, perchè  li  gli  tirano  o  stirano,  con 
gli  ingegni  a  ciò. 

TIRATORE.  Non  è  mica  colui  che  tira 
al  bersaglio,  ma  il  Cassetto,  che  si  tira 
fuori  da  un  cassettone,  canterale,  tavo- 
lino, ec.  E  se  non  ridi....  Vedi  Tiratojo. 

TIRETTO.  V.  Tiratoio. 

TIROCINANTE.  Sopra  questa  voce  la- 
sciamo che  parli  il  bravo  prof.  Cerquelti: 
«  Indovinate  mo'  come  chiamano  chi, 
uscito  dalla  fabbrica  de'  maestri,  dee  fare 
la  pratica  in  una  pubblica  scuola,  per  poi 
aver  diritto  a  insegnare  ?  Lo  chiamano 
Tirocinante.  Viva,  viva  il  Progresso  !  Il 
prof.  Acefali,  che  la  pretende  a  saputo 
senza  nulla  sapere,  tolse  a  difendere  dalla 
nota  di  asino  un  suo  colendissimo  supe- 
riore, allegando  che  come  ottimamente  si 
dice  Patrocinante,  cosi  potea  dirsi  Tiro- 
cinante. Ma  il  pover'  uomo,  ignaro  che 
r  analogia  non  è  sempre  scorta  fedele  ; 
ignaro  che  da'  Latini  avemmo  Patroci- 
nari,iìon  7Vroauari,  non  insistette  punto, 
e  con  un  «  Oh  1  a  proposito  dell'  eruzione 
del  Vesuvio,  »  prudentemente  mutò  di- 
scorso, e,  furbo  !  lasciò  intera  la  nota  di 
asino  al  suo  superiore.  »  Oh  quanti  quanti 
ce  n'è  di  sì  fatti  professori! 

TITOLO.  Cosi  alcuni  addimandano  quel 
Foglio  di  obbligazione  che  il  Governo  o  i 
Comuni  o  i  privati  danno  a'  loro  creditori. 
Es.  :  Un  titolo  del  prestito  nazionale;  I  ti- 
toli provvisorii  del  prestito  di  Firenze; 
Titolo  del  prestito  a  premii  di  Barletta; 


Titolo  del  debito  pubblico;  la  voce  più 
ricevuta  è  Cartella,  perchè  Titolo  invece 
di  Scritta,  Alto,  Documento,  Istromento, 
è  il  Titre  francese  voltato  in  italiano, 
venutoci  con  le  leggi  francesi  a'  principii 
di  questo  secolo. 

TOAST,  Vedi  Brlndare. 

TOCCANTE.  Per  Commovente,  Che  desta 
compassione,  è  il  gallicismo  Touchant. 
Es.  :  I  versi  del  Leopardi  sono  molto  toc^ 
canti.  Sentite  se  torna  meglio  così:  // 
principio  del  III  canto  dell'Inferno  com- 
muove l'animo  -  L'episodio  della  Fran- 
cesca da  Rimini  sotto  la  penna  di  Dante 
è  divenuto  un  argomento  di  compassione. 
Che  ne  dite,  eh? 

TOELETTE.  Si  disputò  in  un  Circolo 
filologico  qual  fosse  la  corrispondente 
voce  in  italiano  da  sostituire  a  questa 
voce  francese  cosi  abusata  tra  noi  :  chi 
ne  disse  una,  e  chi  un'altra:  all'ultimo 
sorse  uno  e  disse,  che  sarebbe  stato  im- 
possibile sostituire  una  voce  nostra  che 
esattamente  corrisponda  ;  e  però  sarebbe 
meglio  lasciar  correr  Toelette.  E  lo  sapete 
chi  fu  costui?  Un  tale  che  va  per  la 
maggiore,  anzi  è  legislatore  nella  mate- 
ria della  linguai  A  costui  si  risponde  come 
nel  Plutarco  femminile,  pag.  247  e  seg., 
risponde  il  Maestro  a  quella  signorina 
che,  ripresa  di  aver  usato  la  voce  Toelette, 
disse  di  averlo  fatto,  perchè  non  e'  è  la 
voce  italiana  corrispondente  : 

«  Non  c'è  il  corrispondente  italiano  ? 
rispose  con  un  po'  d'ira  il  maestro.  Come  ! 
e  debbo  sentirlo  dire  da  una  giovinetta 
italiana  e  studiosa  ?  Codeste  sciocche 
bestemmie  le  lasci  dire  a  quegli  stolti,  i 
qualij  ignoranti  di  ogni  cosa  buona^ 
ignorano  perfino  la  lingua  di  casa  loro 
per  andar  dietro  alla  vanità  di  fuori;  e 
piuttosto  poi  che  confessare  la  propria 
ignoranza,  accusano  la  lingua  stessa  come 
mal  sufficente  a  significare  i  lor  sublimi 
pensieri  ! 

«  Maj  replicò  tutta  timida  la  Gegina, 
ho  sentito  dire  che  anche  un  gran  poeta 
del  secolo  passato  scrisse  questa  parola... 

«  Codesto  gran  poeta,  che  era  vera- 
mente tale,  fu  il  Parini,  il  quale  scrisse 
Te  la  toeletta  attende,  e  poi  corresse  e 
ricorresse,  guastando  sempre  più.  Ma  ap- 
punto per  averlo  fatto  lui,  il  fallo  è  più 
grave  (1).  Mancavano  modi  da  significare 

(1)  Vuoisi  notare  clie  il  Patini  fa  accuratii» 
simo  e  purissimo  scrittore,  tanto  che  i  Verri 
e  gli  altri  compilatori  del  Caffh  gli  davano 
(solito  argomento  degli  ignoranti)  del  pedante 
a  tutto  spiano,  perchè  della  lingua  facevano 
poco  conto  e  opinavano  che  si  dovessero  ac- 
cettare voci  e  modi  stranieri  a  occhi  chiusi. 
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qupl  pensiero  ?  e  se,  per  esempio,  avesse 
scritto  Te  il  fido  specchio  attende,  non 
avrebbe  fatto  più  calzantemente  e  più 
gentilmente  ?  Lo  sa  da  che  procede  questo 
vaghe c:p;iare,  senza  bisogno,  le  cose  stra- 
niere ?  Dalla  servitù,  che  sventuratamente 
noi  altri  Italiani  abbiamo  incallita  nelle 
ossa;  il  qual  sentimento  di  viltà  non  ci 
lascerà,  per  avventura,  né  anche  se  tor- 
neremo ad  essere  popolo  libero  e  sciolto 
da  ogni  predominio  straniero  (1).  Lo  vuol 
vedere  che  bella  roba  noi  vagheggiamo, 
e  come  scioccamente  si  dà  preferenza  al 
piombo  francese  sopra  Toro  e  le  perle 
italiane  ?  Mi  ascolti.  Toilette  significa  in 
francese  piccola  tela,  e  quella  specialmente, 
con  la  quale  è  coperto  il  tavolino,  ove  le 
donne  stanno  ad  acconciarsi.  Ora,  veda 
ingegno  de'  francesi  e  ricchezza  della 
lor  lingua!  Toilette  indica  per  essi,  non 
.solo  la  tela,  ma  il  tavolino  su  cui  la 
tela  sta  distesa,  e  di  più  lo  specchio,  le 
spazzole  da  capelli,  le  pettiniere...  ec.  ec. 
Toilette  indica  la  stanza  1!  dove  la  donna 
sta  ad  abbigliarsi.  Toilette  indica  pari- 
menti il  compiuto  vestiario  od  acconcia- 
mento di  una  signora  11!  Domando  io,  se 
sciocchezza  maggiore  si  può  né  anche 
immaginare?  E  pure  anche  noi  Italiani 
toelette  qui,  toelette  là,  che  è  un  vero 
vituperio  !  Vediamo  un  po'  se  la  lingua 
italiana  ha  nulla  di  meglio.  Dante  par- 
lando di  un'antica  matrona  fiorentina 
disse  : 

Bellincion  Berti  vid'io  andar  cinto 

Di  cuojo  e  d'osso  ;  e  tornar  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  '1  viso  dipinto. 

Che  cosa  intendono  per  questo  tornar 
dallo  specchio^ 

E  molte  voci  ad  un  tratto  :  «  Tornar 
dalla  toelette.  » 

*  Scusino  :  o  questo  modo  non  par 
bello,  chiaro  e  più  proprio  del  francese 
toilette?  Lo  specchio  è  il  più  necessario 
arnese  per  abbigliarsi,  e  dà  subito  la 
idea  della  cosa.  Dunque  se  io  dirò  che 
una  signora  è  allo  specchio,  sarò  più 
chiaro  e  più  proprio  che  dicendo  è  alla 
toelette;  e,  quel  che  conta  più  di  tutto 
sarò  italiano:  e  se  loro  stanno  attente  al 
parlar  famigliare  nostro,  le  sentiranno 
dir  continuamente  di  una  donna  vaga  di 
comparire  e  di  adornarsi  :  la  sta  tutto  il 

E  pnro  costoro  non  usavano  la  TOce  Toeltttat 
anzi  per  evitare  così  scbifoso  gallicismo,  ado- 
peravano la  voce  Fettittiera,  che  oigniflca  tut« 
t'altra  cosa.  (A.) 

(1)  Il  buon  maestro  fu  profeta.  Ora  siamo 
liberi,  siamo  una  gran  nazione  ;  ma  le  cose 
uostre  dispregiamo  come  prima,  e  forse  più 
di  prima,  e  ci  facciamo  mancipi!  ora  di  questa, 
ora  di  quella  gente,  o  nella  lingua,  o  nelle 
fogge,  o  uella  politica... 


giorno  alla  spera  (che  spera  si  dice  vol- 
garmente per  specchio)  :  la  sta  alla  spera 
fino  al  tocco,  e  simili.  Ella  ci  ha  detto 
che  la  Secchi-Suardo  era  elegantissima 
nella  toelette  ;  ma  se  avessi  letto  la  Vita 
io,  ed  avessi  detto  :  vestiva  o  si  abbigliava 
elegantemente,  non  avrei  detto  parole 
tutte  schiettamente  italiane  ?  non  mi  sarei 
fatto  intendere  da  tutte  quante  ?  » 

«  Sì,  sì,  esclamarono  tutte.  » 

«  Veniamocene  adesso  a  quella  fc- 
mosa  stanza  che  i  Francesi,  tanto  arguti  ! 
significano  per  mezzo  di  una  teletta,  e  che 
gl'italiani,  grullamente  scimmiottandoli, 
la  significano  con  voce  che  nella  nostra 
lingua  non  ha  significato.  C'è  ne'Ja  lingua 
italiana  una  parola  propria  ?  Che  ci  debba 
essere,  è  certo,  perchè  le  gran  dame  ita- 
liane si  abbigliavano  al  pari  ed  anche 
più  sfoggiatamente  delle  francesi,  e  non 
dicevano  toelette:  ma  come  anticamente 
dicessero,  non  l' ho  a  mente.  Ne'  teatri 
italiani  però  e'  è  la  voce  vera  e  propria 
chiamandosi  Camerini  le  stanze  ove  la 
prima  donna  e  via  via  le  altre,  si  abbi- 
gliano (fanno  la  toelette)  per  la  scena. 
Ma,  se  questo  Camerino  paresse  poco  di- 
cevole alle  signore,  per  esser  voce  da  donne 
di  teatro,  o  non  si  potrebbe  chiamarlo 
AbbigliatojOj  che  è  voce  propria,  gentile 
e  secondo  ogni  più  scrupolosa  analogia  : 
né  contraria  alla  ragione  e  per  noi  Ita- 
liani nemmeno  alla  dignità  nazionale, 
come  toelette?  » 

La  direttrice  interruppe  qui  il  maestro 
con  tali  parole  : 

<  Abbigliatojo  è  voce  che  molto  mi 
piacerebbe  ;  ma  a  chi  riesce  metterla 
nell'uso  ? 

«  A  chi  riesce  ?  —  rispose  il  maestro 
—  0  a  chi  riuscì  metterci  la  pazza  voce 
toelette?  Una  pazzerella  di  donna  comin- 
ciò ;  un'altra,  e  poi  due,  e  poi  mille  le 
andaron  dietro  ;  e  fu  fatto  il  becco  all'oca. 
Incominci  ora  una  savia  donna  a  dire 
Abbigliatojo  :  dieci  sciocche  le  rideranno 
in  faccia,  ma  un'  altra  savia  la  imiterà  ; 
a  poco  per  volta  scemeranno  le  sciocche, 
e  cresceranno  le  savie  :  e  cosi  l'abuso  se 
n'andrà,  per  cedere  il  luogo  all'  uso  le- 
gittimo. 

«  Bene,  comincerò  io  ;  ed  esorterò 
queste  signorine  a  fare  il  medesimo.  Lo 
promettono? 

E  tulle  ad  una  voce  :  Si,  —  Si  si- 
gnora, —  lo  promettiamo. 

*  Ma  ci  sono  dei  casi,  nei  quali  non 
si  sa  proprio  come  dire  in  italiano.  Per 
esempio,  se  io  ordino  al  falegname  quel 
tavolino,  dove  noi  stiamo  ad  abbigliarci 
non  posso  dire:  fammi  uno  specchio  ;  se 
no -mi  fa  una  spura. 

Coti  disse  la  liignora  Bettina;  alla, 
quale  il  maestro: 
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t  Dunque  vorrà  ordinargli  la  teletta  ? 
Ma  allora  se  il  legnajuolo  sarà  accorto, 
le  risponderà,  che  per  la  teletta  bisogna 
andare  al  merciajo.  Fuor  di  celia:  la  gli 
potrà  ordinare  un  Tavolino  da  pettinarsi, 
o  se  lo  vuol  dire  tutto  in  una  voce,  si 
faccia  insegnare  dagli  Aretini,  che  usavano 
e  forse  usano  ancora,  la  bella  voce  Spec- 
chiera (ì). 

«  Codesta  mi  piace,  —  disse  la  signo- 
rina; e  soggiunse:  —  0  se  vorrò  dire 
che  una  signora  è  a  far  la  toelette,  come 
dovrò  dire? 

«  0  che  fanno  le  signore  quando 
fanno  la  toelette? 

«  Si  vestono,  si  pettinano... 

«  Lo  vede  che  l'ha  detto  senza  ac- 
corgersene ?  Dovrà  dire  :  È  su,  è  di  là 
che  si  veste,  che  si  pettina,  che  si  abbi- 
glia. E  la  sa  bene  che  vestirsi  anche 
nell'uso,  si  prende  per  abbigliarsi  affine 
di  andare  o  a  teatri  o  a  conversazioni. 

«  0  quelli  che  si  chiamano  articoli 
di  toelette  come  gli  chiamerò  ?  » 

«  Volerne  1  Gli  chiamerà  Oggetti  di 
abbigliamento,  di  adornamento  ;  o  sem- 
plicemente Adornamenti,  secondo  i  casi.  » 
Si  crede  forse  che  quando  la  voce 
Toelette,  a'  principii  del  passato  secolo,  si 
diffuse  in  Italia  non  si  sia  qui  da  noi 
trovato  la  locuzione  italiana  come  addi- 
mandarla?  Ecco  G.  G.  de'  Pazzi,  scrittor 
di  satire  alla  carlona,  nella  6*.  di  esse, 
descrivendo  le  cure  di  una  signora  disse: 

Come  vuol  la  gran  moda  egli  è  ben  giusto 
La  mattinata  getti  alla  toelette 
Per  farsi  appariscente  dentro  il  busto; 

e  poi  alla  voce  toelette  pose  la  seguente 
annotazione:  <  Si  deride  la  scioccheria 
del  moderno  secolo  nel  fare  la  mostra 
del  mondo  muliebre^  q,\oq  ùq\  Tavolin  da 
testa,  detta  con  parola  francese  Toélei, 
con  tutti  gli  arnesi  da  acconciarsi  d'ar- 
gento e  d'oro,  e  mi  sovviene  in  occasione 
di  festino,  in  tempo  di  sposalizi,  aver 
veduto  aperto  il  luogo  comune,  ed  esservi 
la  lucernina  d'argento!  » 

§  1.  Parrucchieri  e  i  Barbieri  ora  si 
sono  nobilitati,  e  le  loro  Botteghe  sono 
divenute  Sale  da  Toeletta  e  Saloni.  Ah 
Figari,  Figari!  Vedi  Salone. 

TOLA.  Dicono  e  scrivono  in  Piemonte 
il  ferro  laminato,  e  che  italianamente 
(perchè  Tola  è  il  Tóle  gallico)  si  dice 
Lamiera  o  Bandone. 

(1)  Voce  anche  usatissima  da  altri  popoli 
toscani  ;   e  un  canto  popolare  dice  : 

Sono  stato  all'inferno  e  son  tornato  : 
Misericordia  quanta  gente  c'era  ! 
C'era  un  salone  tutto  illuminato, 
E  la  mia  dama  innanzi  alia  speccliiera,  ec. 


TOLETTA.  Vedi  Toeletta. 

TOMBACCO.  Questa  voce  è  segnata 
nelle  Tariffe...  — Inglesi?  — No, signore, 
italiane;  ossia  nelle  inglesi,  alle  voci  delle 
quali  è  slato  messa  una  vocale  in  fin© 
e,  cosi  aggeggiate,  offerte  agli  Italiani 
dal  1860  in  qua.  Ma  perchè  tu  non  ab- 
bia la  noja  di  svolgere  il  Voc,  inglese 
ti  diciamo,  o  Lettore,  che  Mr.  Tombac, 
è  il  Ram,e  dorato. 

TONTISSA.  Dopo  una  voce  inglese  una 
gallica,  che  è  questa  qui,  e  che  è  segnata 
nelle  tariffe  doganali  da  alquanti  anni 
in  qua,  e  vuol  dir  Lana  in  massa  o  in 
fiocchi  ovvero  Peso  di  lana,  cioè  quella 
quantità  ravvolta,  onde  ha  preso  origine 
quel  modo  di  dire  Fare  di  ogni  lana  un 
peso, 

TORISTA.  Lettore  non  credere  che  ti 
vogliamo  parlare  dello  spagnolo  Toreador 
traducendolo  in  Torista,  vale  a  dire  com- 
battente coi  tori,  ma  si  della  voce  inglese 
Tourist,  ricevuta  da'  francesi,  stampata 
a  tanto  di  lettere  sul  frontespizio  della 
Guida  della  monPigna  Pistojese,  e  ita- 
lianizzata in  Touristi.  Da  prima  sta  a 
sentire  quello  che  a  proposito  di  questa 
parola  ne  fu  detto  nel  giornale  //  Giusti. 
«  Touristi  1  Vade  retro.  Satana!  In 
nomine  Patris  et  Filii  ec.  La  Guida  è 
è  fatta  per  utile  de'  viaggiatori  e  tou- 
risti;  ma  tutti  coloro  che  non  sanno  l'in- 
glese domanderanno:  che  vuol  dir  Tou- 
risti? E  qualunque  italiano,  il  quale  ama 
il  decoro  nazionale  e  la  propria  lingua, 
esclamerà  sdegnato  :  «  E  noi  Italiatii 
siamo  si  vili  e  sì  ignoranti  da  accettare 
questi  mostruosi  barbarismi?  E  un  pro- 
fessore, un  ispettore  scolastico  scrive  tal 
orrenda  parolaccia,  e  la  fa  pompeggiare 
in  bel  carattere  majuscolo  nel  fronte- 
spizio del  suo  libro?  »  Io  poi  aggiungo: 
e  come  pretende  l'Autore,  che  gl'italiani 
in  un  libro  italiano,  trovino  scritto  toii- 
risti  e  abbiano  a  legger  turisti?  Se  mai 
doveva  scrivere  secondo  la  pronunzia 
straniera  Touriste.  Ma  è  egli  comporta- 
bile tal  voce?  Touriste  per  gli  inglesi  e 
francesi  è  Colui  che  viaggia  a  piccole 
fermate,  camminando  molto  a  piede,  per 
vedere,  osservare,  studiare,  tutto  ciò  che 
è  degno  di  nqta,  e  viene  da  Tour  ;  come 
per  altro  noi  non  abbiamo  la  voce  Tour, 
così  non  suona  nulla  la  voce  Tourista, 
e  la  intende  solo  chi  sa  il  francese  e 
l'inglese.  «  0  come  dunque  si  potrebbs 
dire?  »  Volendo  tradurre  in  italiano  la 
voce  Touriste,  bisognerà  considerare  non 
la  sua  formazione,  che  per  noi  non  tiene: 
ma  l'opera  che  fa  il  Touriste:  e  però 
si   poteva    dire   nel  caso    nostro,   o  per 
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lidie  de'  viaggiatori  e  visitatori^  ovvero 
de'cunosi,  ovvero,  come  il  Touriste  ha  per 
line  anche  lo  studio  e  l'imparare,  degli 
studiosi;  ovvero  in  altri  modi,  che  un 
professore  doveva  sapere  trovare,  senza 
ricorrere  al  francese,  stroppiando  anche 
quello.»  In  secondo  luogo,  si  può  consi- 
derare il  modo  che  tale  specie  di  viag- 
giatori tiene.  Or  se  a  mo'  d'esempio  si 
dicesse  Viaggiatore  alla  pedona,  Viag- 
giator  pedestre  non  tornerebbe  bene?  si 
dirà:  «  Ma  non  è  una  sola  voce.  »  E 
che  fa'?  0  che  forse  nelle  altre  lingue 
dicon  lutto  quello  che  si  vuole  con  una 
sola  parola?  Infine:  si  vuole  una  voce 
italiana?  Eccone  due  invece  di  una.  La 
prima  è  Andarino  che  significa  Vago  di 
viaggiare,  e  sebbene  sia  stato  usato  ag- 
gettivo, non  si  può  adoperare  al  pari 
di  altre  voci  simili,  come  sostantivo  ?  La 
seconda  è  Passavolante  che  significa,  se- 
condo il  Vocabolario  Uomo  che  scorra 
fuori  del  suo  paese.  Abbiamo  bisogno 
di  ricorrere  alle  lingue  straniere  ? 

TORNICHETTO.  Il  Piumacciòlo ,  o 
Guancialetto,  che  serve  a  comprimere  i 
vasi  o  la  vena  dopo  l'emissione  del  san- 
gue, da  qualche  tempo  si  baratta  con  la 
voce  gallica  Tourniquet,  italianizzata  in 
Tornichetto.  Se  Torcolare,  come  dicon 
qui  in  Firenze  i  servienti  o  pappini  degli 
spedali,  non  piace,  eie  Compressore,  e  puoi 
usare  anche  Guancialetto  compressore. 

%  Anche  ne'  teatri,  ne'  musei,  nelle 
mostre  di  Belle  Arti  e  simili  altri  edifici 
pubblici-  si  dice  Tornichetto  certo  spor- 
tello o  porticina  dove  sta  un  arnese  come 
un  arcolaio,  che  gira  e  nota  il  numero 
delle  persone  che  entrano.  Es.:  Il  torni- 
chetto oggi  notò  200  visitatori  al  Mu- 
seo Egizio  -  Alle  Gallerie  degli  UMzii 
hanno  messo  il  tornichetto  -  Alle  Belle 
Arti  vogliono  mettere  il  tornichetto.  Ora- 
mai c'è  il  famoso  Contatore,  e,  va  là,  po- 
trebbe bastare. 

TORRENZIALE.  Finora  ci  era  bastata 
La  pioggia  a  catinelhj  ad  orci,  a  secchi, 
a  bocca  di  barihj  a  cascare  ovvero  si 
usava  la  locuzione  antonomaslica:  La 
viene  (la  pioggia)  come  Dio  la  manda. 
Un  rovescio  di  pioggia.  Uno  scossone,  e 
va'  dicendo.  Ma  ora  si  vuole  un  modo, 
una  parola  molto  più  grossa,  ed  eccoti 
Torrenziale:  faccia  buon  prò  cui  piace. 
E  poiché  i  paroloni  piaccion  tanto,  ab- 
biamo anche  i  Fiumi  torrenziali  t 

TOTALIZZARE.  Es.:  Totalizzate  que- 
ste colonne  di  numeri  -  Il  conto  non 
torna;  non  ci  ha  a  essere  errore  :  totaliZ' 
ziano  di  nuovo.  0  che  è  diventato  uno* 
-sproposito,  0  par  troppo  volgare  la  schiet- 


tissima frase  Rifate  la  somma  o  Sommats 
da  capo? 

TRA.  Sanno  tutti  coloro  i  quali  hanno 
pratica  di  buoni  scrittori,  che  dove  oc- 
corra il  modo  distintivo  tra  per  gli  si 
fa  rispondere  il  solo  per,  come  per  es.: 
Tra  per  l'odio  che  gli  portava,  e  per  la  vo- 
glia che  av.;a  di  combattere,  il  cavaliere  ec. 
perchè  il  tra  basta  a  significare  la  rela- 
zione di  aggiunzione  di  una  cosa  ad 
un'altra;  e  che  in  ogni  caso  il  Tra  per 
non  potrebbe  rispondere,  se  non  ad  un 
altro  Tra  per,  ma  non  a  sì,  a  come,  a 
quanto,  le  quali  voci  hanno  i  loro  speciali 
relativi;  e  poggio  che  mai  col  fra  che, 
come  per  es.:  Io  cercai  di  non  incontrare 
Antonio  tra  perchè  lo  sapevo  irato  con 
me,  e  fra  che  non  sapevo  che  cosa  dirgli, 
mula  quel  fra  che  in  si  perchè. 

TRACCIA.  Per  Lineamento  o  Accenno, 
sia  di  cosa,  sia  di  concetto,  la  usano  ma 
non  è  proprio.  Es.:  Non  c'è  un  dubbio 
al  mondo;  son  questi  i  lineamenti  di  Giro- 
lamo -  I primi  accenni  del  tuo  discorso  mi 
sembranbuoni,  e  non  Traccia,  che  vale  Or- 
ma, Pedata,  Cammino,  Contrassegno  ec, 
onde  il  Tasso  {Gerus.  lib.,  VII,  t): 

Qual  dopo  lunga  e  faticosa  caccia 
Tornansi  mesti  ed  anelanti  i  cani 
Che  la  fera  perduta  hanno  di  traccia  ec. 

I  Sul  modo  Essere  sulle  tracce  d''al' 
cuno  osservò  il  Tommaseo,  che  se  ne 
abusa,  e  che  vuoisi  usare  solamente  quan- 
do colui  che  cerca,  cammina  molto  tem- 
po per  cercare  l'altro,  e  senza  che  sappia 
dove  certo  lo  può  trovare;  altrimenti, 
aggiungiamo  noi,  si  può  usare  Cercare, 
Ricercare. 

TRADIRE.  Neil'  usar  questo  verbo  bi- 
sogna slare  attento,  se  no  si  dà  un 
tuffo  nella  lingua  francese.  Per  noi  qua- 
dra nel  discorso  quando  involontaria- 
mente ci  scappa  detto,  o  si  fa  cosa  che 
volevamo  celare,  come,  per  es.:  Berto 
mi  negò  d'essere  stato  al  teatro;  ma  dì 
lì  a  poco  si  tradì,  dicendo  che  il  nuovo 
ballo  è  una  gran  bella  cosa  -  'Non  ne- 
gare che  ti  piacerebbe  un  bel  vestito;  il 
soi^riso  ti  tradisce.  Ma  non  quadra  al- 
lorché si  dico  per  es.:  Quel  panneggia- 
mento  tradisce  le  belle  forme  di  Ajace  - 
Questa  scritta  di  vmlita  tradisce  che  il 
venditore  non  era  il  vero  proprietario 
del  podere;  ne'  quali  esempii  è  ben  di- 
verso il  concetto,  che  altrimenti  noa 
può  esporsi,  se  non  dicendo:  nel  primo 
Quel  panneggiamento  delinca,  disegna 
bene,  ec,  e  nell'  altro  Questa  scritta  fa 
sospettare.  Dà  a  divedére.  Dà  indìzio, 
E  la  spia  che,  oc. 
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TRADIZIONALE.  Parola  pesante,  la 
disse  il  Tommaseo,  il  quale  in  vece  pro- 
pose, per  es.:  Memoria  di  tradizione,  e 
Cosa  di  tradizione;  anzi  più  breve  e 
più  bello  è  Le  tradizioni,  È  tradizione 
senz'altro.  Ma,  gua',  quello  strascico  di 
ale,  tanto  abusato  oggi,  a  certi  orecchi 
è  gratissimo  suono,  perchè  arieggia  al 
canto  dell' usignuol  di  maggio  1 

TRADURRE.  Vale  voltare  da  una  lin- 
gua ad  un'altra,  ma  non  Condurre,  IVa- 
sportare,  Accompagnare.  Egli  è  vero  che 
si  dice  nella  Curia,  e  anch^  fuori  di 
essa,  per  es.:  Traducete  V  imputato  dal 
carcere  innanzi  al  Giudice  -  Il  condan- 
nato fu  tradotto  alla  casa  penale  per 
j  {scontarvi  la  pena;  ma  a  noi  pare  che,  co  n 
forma  più  italiana,  e  meglio  si  direbbe 
usando  uno  de'  tre  verbi  qua  su  mentovati, 
se  no  si  confondono  i  due  verbi  latini 
Tralere  e  Traducere.  Anche  il  Tom- 
maseo avverti  che  Tradurre  in  carcere 
è  modo  cancelleresco  tolto  dal  francese; 
e  il  Voc.  della  ling.  pari,  lo  disse  «  modo 
nuovo  e  non  approvabile,  polendosi  e 
dovendosi  dire  Condarre.  »  Sicché,  seb- 
bene pfir  la  difesa  di  questa  voce  il  pro- 
fessor Veratti  ci  abbia  cortesemente  dato 
di  «  scaccini  della  lingua  »  (Strenna 
Studii  filologici  pel  1869),  noi  conti- 
nuiamo a  metterla  qui^  perchè  come  gli 
scaccini  veri  scaccian  di  chiesa  i  cani,  e 
levano  ogni  sorta  di  bruttura,  che  la 
gente  poco  pulita  vi  reca:  cosi  noi  cer- 
chiamo levar  dalla  lingua  ch'è  cosa  pur 
sacra.,  gl'intrugli  degli  spazzaturai  e  di 
chi  tiene  per  essi. 

I  Tradurre  in  alto  il  pensiero,  il 
concetto;  per  Attuare,  Ridurlo  in  atto. 
Recarlo  ad  atto.  Effettuare,  Eseguire, 
non  piace  a  molti,  e  non  mal  s'appon- 
gono. Coloro  che  ne  vogliono  far  di 
meno  hanno  qui  su  i  verbi  da  usare 
invece  di  Tradurre. 

TRADUZIONE.  Come  derivato  di  Tra- 
durre (vedi)  ha  Tislesso  peccato  di  ori- 
gine; onde:  Conduzione,  Accompagna- 
mento sono  le  voci  da  sostituire  a  quella. 

TRAFILA.  É  quella  Macchinetta  con 
la  quale  si  fa  il  lìl  di  ferro,  il  fil  di 
ottone,  ec.  E  bene,  chi  crederebbe  mai 
che  questa  voce  è  usata  in  iscambio  di 
Mezzo  ?  Es.  :  Per  la  trafila  di  Antonio 
riceverai  lire  cinquanta  -  Non  si  può  far 
di  meno  della  trafila  del  Ministero  per 
ricorrere  al  Consiglio  di  Stato.  Questa 
metafora  arditissima  oggi  è  molto  abusata; 
però  diventa  propria  e  calzantissima  in 
certi  casi,  ne'  quali  chi  dee  sbrigare 
qualche  negozio  in  certi  pubblici  uffizii 
soffre  maggior  tormento;  che  se  veramente 


fosse  passato  per  la  trafila.  Come  per  es.  : 
Guai  a  chi  ivi  faccende  nell'i  Prefettura 
di.,.,  o  volere  o  non  volere  e'  bisogna  che 
passi  per  la  trafila  del  Consigliere  Quillo. 

TRAmITE.  «  É  voce  antica  e  poco  usata, 
che  or  si  vorrebbe  far  rivivere  da  alcuni, 
specialmente  della  classe  de'  giuristi:  a 
me  pare  che  senta  troppo  di  latinismo. 
Ho  notato  testé  in  un  dispaccio  a  stampi 
di  un  magistrato  la  seguente  frase  :  Niun 
indennizzo  compete  quando  il  discarico 
non  importi  ulteriore  tramile  di  viaggio 
di  tre  miglia  di  andata.  Lasciando  le 
altre  parole,  e  fermandomi  solo  a  Tramite, 
osservo  che  questa  voce  significa  Cam^ 
mino.  Sentiero,  onde  Tramit-^  di  viaggio 
non  vale  altro  che  Sentiero,  Cammino  di 
viaggio  :  costrutto  cne  manca  di  signifi- 
cato. Potea  dirsi  con  chiarezza  maggiore  : 
Lunghezza  di  viaggio  soprale  tre  miglia 
di  andata.  »  Dice  bene  l'Ugolini,  ma  va 
e  togli  dalla  b jcca  dei  signori  segretari! 
e  cancellieri  il  Tramite:  si  rivoltereb- 
bero. Vedi  Tabella  e  Transferta. 

1  E  questo  Tramite  usano  ancora 
Per  mezzo,  come:  Per  il  tramite  della  posta 
ti  ho  spedito  il  libro  -  Pel  tramite  dì 
Antonio  ho  ricevalo  la  lettera  ;  o  che  la 
Posta  e  Antonio  sono  un  Viottolo,  Sentiero? 

TRAM  VIA.  Quel  nuovo  trovato  di  car- 
rozzoni che,  tirati  dai  cavalli,  o  da  muli, 
ed  ora  anche  spinti  dal  vapore  e  dall'elettri- 
cismo corrono  su  due  guide  o  rotaje  per  le 
vie  della  città,  o  da  una  città  a'vicini  paesi, 
si  cominciò  a  dire  Ferrovia  a  cavalli,  o 
Strada  ferrata  a  cavalli;  poi  Guidovia 
(bellina  tanto!);  poi  Ippovia  (Misericor- 
dia 1  !);  poi  Tramvè  o  Tramguè,  imitando 
il  lagno  de'  neonati,  ma  contrafl'acendo 
l'inglese  Tramioa!/,  e  finalmente  or  si  vuole 
di  riffa  far  entrare  nell'uso  Trajnyia,  per- 
ché i  francesi  hanno  cucinato  la  voce  in- 
glese in  Tramvoie.  Gira,  volta,  martella, 
i  nostri  italiani  non  possono  fare  che 
non  vadano  sulla  falsariga  straniera  I  Be- 
nissimo ;  benissimo.  Ma  il  popolo,  che  di 
tutti  questi  aggegi  non  vuol  saperne  una 
saetta,  l'ha  trovata  lui  la  voce  che  gli 
torna,  ed  è  Tranvai  ;  vale  a  dire  Andare  col 
Tram,  mutando,  per  ragione  eufonica, 
Vemme  in  enne;  onde  qui  in  Toscana  e 
quasi  in  tutta  Italia  non  si  dice  altrim^^nti 
che  Tranvai.  E  pure  chi  il  crederebbe  ? 
Negli  atti  del  Ministero  de'  lav.  pubblici, 
e  di  altri  uffici,  i  quali  si  leggono  in  una 
gazzetta,  che  piglia  il  titolo  di  Uffiziale, 
cocciutamente  si  contin  uà  a  scrivere  e  stam- 
pare o  Tramway,  o  Tramviat  Tanto 
coloro  son  teneri  dell'onor  nazionale  1  Noi 
stiamo  coi  popolo  e  consigliamo  a  stare 
con  esso,  che  ne  sa  cento  volte  più  di 
certi  messeri  dottorati  in  quattroque. 
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TRANNE.  Alcuni  lo  condannano  per 
Fuorché,  Salvo  che  ;  ed  altri  .lo  difendono 
allegando  l'esempio  di  Dante  e  del  Tasso. 
Bisogna  fare  a  intendersi.  Questo  Tranne 
è  voce  di  verbo,  ed  è  lo  stesso  che  Traine, 
Ne  traggi.  Escludine  ,  e  simili;  da  ciò 
si  vede  che,  volendo  parlar  propriamente, 
non  può  usarsi  per  congiunzione  eccet- 
tuativa, se  non  in  quei  luoghi,  ne'  quali 
il  parlare  è  rivolto  a  chicchessia,  come 
sta  appunto  nell'esempio  di  Dante,  dove 
il  poeta  dice,  interrogando   (Inf.,  XXIX): 

Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  sanese  ? 

e  un  altro  risponde  : 

Tra'  ne,  o  Tranne  lo  Scricca, 

ed  è  risposta  naturale  e  diretta. 

Che  seppe  far  le  temperate  spese 

né  qui  sarebbe  stato  tanto  proprio  il  dire 
Fuorché.  Ma  1'  usarlo  quando  il  dicitore 
e  lo  scrittore  non  parla  direttamente  a 
nessuno,  confermiamo  che  non  è  al  tutto 
proprio  ;  e  che  tale  improprietà  ha  avuto 
origine  appunto  dall'avere  interpretalo 
cosi  alla  grossa  l'esempio  di  Dante  so- 
prallegato, come  può  aver  fatto  il  Tasso 
medesimo.  —  Si  noti  per  altro  che  noi 
parliamo  di  maggiore  o  minor  proprietà, 
e  non  del  Si  può  o  Non  si  può. 

TRANQUILLIZZARE.  Ci  son  tre  lettere 
di  più.  Vi  e  le  due  z  ;  toglile,  e  ti  rimarrà 
Tranquillare,  voce  di  buon  conio,  come: 
Dopo  tante  ragioni  potei  tranquillare 
l'animo  delta  mamma  -  Mi  tranquillai, 
come  ricevei  le  notizie  di  Cencio. 

TRANSFERTA.  Chi  sa  qual  gran  cer- 
vellaccio mise  su  questa  parola  per  dire 
La  paga  che  si  dà  a  quel  pubblico  uffi- 
ziale,  usciere,  cursore  ec.  che  dal  luogo 
della  sua  residenza  va  ad  un  altro  per  no- 
Ulicare  un  atto,  o  fare  altro  del  suo  uflì- 
cio.  La  parola  propria  c'è^  ed  è  Viatico. 
Es.  :  L'usciere  per  viatico  fino  alla  Pietra 
prende  tre  lire  -  Per  la  notificazione 
della  sentenza  al  debitore  in  Prato,  sei 
lire  di  viatico  all'usciere;  o  più  scnipli- 
cemenle  Gita,  come  sempre  si  è  dello  in 
Toscana,  con  tutta  proprietà  ;  e  in  certi 
casi  Accesso,  da  Accedere,  Andare  :  anzi 
Accesso  o  Recesso  ;  ma  questo  è  ito  nel 
numero  dei  più.  Vedi  Tauiìlla  e  Tramitl'. 

TRANSIGERE.  È  di  uso  comune,  ed  è 
usato  nel  linguaggio  forense  per  dire 
quell'Accordo  elio  si  fa  fra  due  o  [nù  per- 
sone in  lite,  0  che  hanno  diritti  vicen- 
devoli da  sperimentare,  o  pagando  denari 


o  cedendo  possessioni  o  altro  che  sia. 
Qui,  in  Toscana,  familiarmente  dicesi 
Fare  un  taccio ,  perchè  si  acquetano  le 
pretensioni  vicendevoli,  e  si  tace. 

g  I.  Mal  si  adopera  Transigere  nelle 
locuzioni  odierne,  come  per  es.  :  Sappi 
che  io  non  transigo  con  l'onore  -  Tran- 
sigere con  la  viltà,  col  mule,  con  le  azioni 
riprovevoli;  ma  sì  bene  Patteggiare,  Ve- 
ìiire  a  patti.  Condiscendere,  Lasciar  cor- 
rere. Tacere,  ec.  anzi  il  pensiero  è  me- 
glio manifestato  da  Cedere:  Cosi  v.  g.:  Io 
non  cedo  sull'onore  -  Non  fo  a  confidenza 
con  la  riputazione  -  Non  lascio  correre 
sulle  cose  che  riguardano  il  mio  nome. 

I  li.  É  anche  usato  come  neutro  asso- 
luto, ma  pur  ci  va.  Es.  :  Ha'  tu  inteso 
i  patti  che  ci  offrono  ?  '  Quanto  a  me 
opino  che  non  si  dee  transigere  -  Quando 
si  tratta  di  educazione  de  figliuoli,  non 
bisogna  transigere:  qui  va  messo  Bisogna 
star  fermo.  Tener  duro.  Non  bisogna 
cedere. 

TRANSITANTE.  M.  de  Tourtou,  nella 
tornata  del  13  maggio  1872  dell'  Assem- 
blea Legislativa,  arringando,  disse  :  «  Une 
correspondance  transitante,  »  invece  di 
«  qui  traverse  le  pays.  »  Un  filologo  poco 
dopo  Io  rimbeccò  cosi:  «  Et  dire  que  ce 
mot  fait  panie  d'un  discours  qui  a  valut 
un  portefeuille  à  son  auteur  !  On  aurait 
pu  y  joindre  un  dictionnaire.  »  Veggano 
gl'Italiani,  che  sono  così  solleciti  ad  acco- 
gliere i  francesismi,  come  spesso  ricevono 
per  buona  la  merce  magagnata,  o  meglio 
gli  spurghi  dei  magazzini  stranieri. 

TRANSITARE.  Ha  la  sua  radice  da 
trans  e  iter,  ridotta  a  forma  italiana.  Ma 
Passare,  Andare,  non  bastano,  che  si  ha 
a  usare  questa  voce  senza  garbo  né  gra- 
zia ?  Per  altro  cui  piace,  faccia  pure,  che 
il  Procuratore  del  Re  certamente  non 
vorrà  fargli  un  processo.  Noi,  e  con  noi, 
speriamo,  che  i  cultori  della  italianità  Pas- 
seranno  per  il  giardino.  Andranno  per  le 
campagne,  ec. 

TRASALIRE.  Un  giorno  il  signor  pro- 
fessore Rinoceronte  fece  un  lungo  discorso 
a'  suoi  discepoli,  e  sostenne,  sbuffando, 
ponzando,  e  mugolando,  che  questa  voce, 
posto  che  la  non  sia  italiana,  puro  la  ci 
dev'essere,  anche  prendendola  dalla  lin- 
gua francese,  come  quella  che  è  sorella 
all'italiana;  che  è  più  generale,  e  rice- 
vuta nel  mondo,  più  bella,  più...  insomma 
disse  coso...  cose  tutte  suo.  Gran  corvel- 
laccio  dov'  essere  quel  sor  Professore  ! 
Però  s'egli,  a  tempo  avanzato,  avesse  at- 
teso che  Tressaillir  signilica  Èlr e  subite^ 
mcnt  ému,  èpronrer  une  agitalion  vive 
et  passagcre,  seooniio  la  spiegazione  che 
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ne  dà  il  Dizionario  deirAccademia;  Fran- 
cese, avrebbe  capito  che,  secondo  i  casi, 
in  italiano  gli  corrispondono  i  verbi 
Allibire,  Restare  o  Rimanere  (posti  asso- 
lQtamente)j  Trasecolare,  Restar  di  sasso. 
Restar  come  Tenete.  Oh,  S3  i  professori 
fossero  un  po'  più  amici  della  propria 
hngua,  che  gran  bella  cosa  sarebbe  l 

TRASFERTA.  Vedi  TnANSFERXA. 

TRASFORMISMO.  É  una  voce  barbara, 
cui,  con  altre  compagne,  «  la  politica,  la 
grande  corruttrice  d'ogni  cosa  (come  as- 
sennatamente si  notò  nella  Nazione,  nu- 
mero del  25  ott.  1883),  ha  conferito  il 
diritto  di  cittadinanza...  ;  cui  si  sottintende 
facilmente  il  significato  di  Voltafaccia,  di 
Abjura,  dì  Apostasia*.  Dunque,  lasciando 
ai  politici  e  ai  politicanti  il  loro  barbaro 
linguaggio,  col  quale  spesso  e  volentieri, 
sotto  la  bella  veste,  nascondono  disegni 
e  idee;  quando  non  si  tratta  veramente  di 
Trasformazioni  o  di  Metamorfosi,  come 
quelle  che  cantò  il  fluido  Ovidio,  invece 
di  Trasformismo  qui  su  tu  hai  le  voci 
buone  da  adoperare. 

TRASFORMISTA.  É  voce  nata  ad  un 
parto  con  Trasformismo  ;  sicché  sono  una 
coppia  ed  un  pajo.  Lasciandola  solo  per 
uso  e  consumo  di  coloro  che  attendono  al 
bene  della  patria,  per  dir  come  si  dice  ; 
tu,  se  mai  ti  occorresse  di  manifestar 
l'idea  che  a  quest  i  voce  danno,  bada  che  ci 
hai  Voltafaccia,  Giubba  rivolta,  Apostata, 
Mancator  di  fede  e  simili  ;  tutta  roba  che 
sul  listino  commerciale  fa  prezzi  alti, 
perchè  dà  grassi  guadagni. 

TRASLOGAMENTO.  Ed  i  suoi  germani 
Trasloco,  Traslocazione,  sono  fiorellini 
olezzanti  de'  giardini  uffiziali  e  anche 
non  uffiziali.  Le  buone  voci  da  sostituire 
loro  sono  Trasmutamento.  Trasferimento, 
Traslazione.  Essendo  questa  ultima  ri- 
masta alla  Curia  Romana,  del  magistrato, 
dell'uffiziale  pubblico  si  dirà,  che  è  stato 
tramutato  da  un  paese  ad  un  altro,  di 
un  vescovo  invece  si  dirà  Dalla  sede  tale 
traslatato  alla  tal  altra.  Ma  se  'Trasmu- 
tamento 0  Tramutamento  ti  sembrassero 
un  po'  pesi,  tu  puoi  ben  dire  v.  g.:  Il 
brigadiere  da  Pisa  ha  avuto  la  muta  a 
Lucca  -  Finalmente  ho  potuto  ottenere 
la  muta  alla  Pretura  di  Prato. 

TRASLOCARE.  Propriamente  questa 
voce  è  usala  per  i  pubblici  uffiziali  che 
da  un  paese  sono  mandati  ad  un  altro 
ad  esercitare  l'Ulfi/ùo;  ma  è  meglio  Tra- 
sferire, Avere  o  Dir  la  muti  e  Trasmu- 
tare, come  disse  Dante  del  vescovo  Andrea 
de'  Mozzi,  (Inf.,  XV)  che 


Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchigliene. 

Nel  linguaggio  ecclesiastico  usa  Tra- 
statare.  Se  poi  volessi  dirlo  giocosamente 
serviti  di  Trapiantare.  Es.:  Il  Giudice 
tale  da  Livorno  è  stato  trapiantato  a 
Rocca  san  Casciano.  E  il  Giusti  nella 
Legge  penale  per  gli  impiegati  : 

Se  saremo  costretti  a  trapia  ntare 
Un  Vicario  bestiale  o  atrabil  lare, 

TRAS  LOCAZIONE.  V.  Traslocamento. 

TRASLOGO.  Parola  pesante  e  sbagliata, 
ma  a  tutto  pasto  detta  e  ridetta  da' se- 
gretari e  uffiziali  de' pubblici  uffizii.Es.: 
C'è  stato  un  numeroso  trasloco  di  Prefetti 
-  Il  Presidente  del  Tribunale  di  Pistoja  ha 
avuto  il  trasloco  a  Livorno  -  Nòe,  nòe, 
la  voce  buona  è  una  di  queste  qui:  Tra- 
sferimento, Mutamento,  Trasmutamento, 
Muta. 

TRASPORTARE.  É  sempre  un  errore 
gravissimo,  oggi  in  uso,  Lasciarsi  traspor- 
tare da  una  passione,  per  Lasciarsi  so- 
praffare 0  vincere  da  essa;  ed  è  poi  error 
iDadiale  l'altro  modo  Trasportarsi  ad  una 
passione  per  Dar  visi  in  preda  o  simile. 

TRASPORTO.  Per  noi  altro  non  vale 
che  Condurre  da  un  luogo  ad  un  altro; 
e  per  i  Francesi  anche  Commozione  di 
animo.  Piacere,  Gioja;  onde  parlano  alla 
francese  coloro  che  dicono^  per  es.:  Con 
trasporto  ho  appreso  che  siete  tornato 
in  sanità  -  Vedrei  con  trasporto  il  codi- 
cetto  del  Dante  da  te  comprato.  Dunque 
questa  voce,  nel  senso  qui  su  notato,  fac- 
ciamola trasportare  in  Francia,  che  non 
c'è  posto  per  essa  in  Italia;  e  in  sua  vece 
diciamo  Diletto,  Piacere,  Affetto,  ec. 

I  I.  A  quello  che  poi  i  gallicizzanti 
dicono:  Parlò  con  trasporto,  L'  abbrac- 
ciò con  trasporto  e  simili;  noi  sostitui- 
remo, secondo  le  occasioni,  Efficacia,  Ar- 
dore, Impeto,  .4/fe<io.  Mancano  modi  !  Vo- 
lerne ! 

I  II.  Mezzi  di  trasporto,  chiamano 
le  carrozze,  i  carri,  i  barocci,  le  bestie 
da  sella  o  da  basto  ec.  A  noi  pare  die 
Veicolo  per  i  primi  ci  possa  bastare;  e  per 
le  altre  la  voce  Vettura.  Es.:  Ieri  non 
venni,  perché  non  potei  trovare  un  vei- 
colo pur  che  fosse  -  Mandami  una  vet- 
tura, e  sia  anche  un  ciuco,  e  verrò  a  te. 
Avvertasi  che  Vettura  si  usa  anche  per 
Carrozza,  ma  specialmente  di  quella  da 
nolo. 

TRASPOSIZIONE.  Certi  credono  pregio 
di  stile,  e  quindi  che  dia  venustà  e  so- 
lennità alla  composizione,  il  trasportar  le 
parole,  senza   badare   che   ciò    gli  è    lo 
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slesso  che  slogare,  o  altrimenli  distrarre 
lo  membra  di  un  corpo;  e  però  di  tal 
modo  va  fatto  uso  raramente  e  con  molta 
avvedutezza  per  non  tran  e  il  lettore  in 
equivoco,  e  fargli  intenderò  una  cosa  per 
un'altra.  Così,  v.  g.,  se  dicessi:  Fra  tante 
incertezze  e  danni  non  lievi,  che  davano 
argomento  a  presagirne  maggiori  nel  lem- 
pò  avvenire,  sorgevano  nelV  animo  di 
molti  superstiziosi  timori;  la  giacitura 
delle  quattro  ultime  parole  dà  ad  inten- 
dere che  «  i  superstiziosi  timori  erano  di 
molti  »  là  dove  dee  intendersi  che  «  nel- 
l'animo  di  molti  sorgevano  gli  supersti- 
ziosi timori.  »  —  Gli  amici  consigliarono 
e  persuasero  a  disciogliere  la  Società 
per  la  scavazione  delle  zolfaje  Giorgio 
Deri;  questo  nome  in  coda  alla  piepo- 
sizione  pare  che  sia  quello  dato  alle  zol- 
faje; e  non  è  così,  sì  bene  dee  intendersi 
che  <  gli  amici  consigliarono  e  persua- 
sero Giorgio  Deri  a  sciogliere,  ecc.  >  E 
notissima  è  la  trasposizione  <  e'  fece 
fare  una  torta  a  sua  madre  di  bietola  ».  Si 
opporranno  al  solito  esempii  di  autori  di 
cartello:  ma  se  a  costoro  piacque  di  uscire 
dal  retto  sentiero,  dovremmo  anche  noi 
seguirli  pe'  tragetti  e  pe'  luoghi  impervii 
col  rischio  di  fiaccarci  il  naso?  il  Co- 
lombo, per  es.,  cui  piacque  scrivere  «  Col- 
locato avendolo  anzi  nel  novero  del  he 
stiame,  che  della  sua  prole  »,  non  avrebbe 
fatto  meglio:  «  Avendolo  collocato  na^ 
novero  del  bestiame  anziché  della  sua 
prole?  »  E  il  Colletta  invece  di  scrivere 
«  Una  azione  rara...  fu  della  loro  ingan- 
nata speranza  bella  ed  alta  cagione,  »  non 
avrebbe  detto  meglio  «  Un'azione  rara  fu 
beila  ed  alta  cagione  della  loro  ingannata 
speranza?  »  Non  aggiungiamo  altri  esem- 
pii per  mostrare  che  vogliono  essere  fug 
gitele  trasposizioni  quando  rendono  con- 
torto  il  periodo, e  ne  fanno  dubbio  il  senso; 
perocché  la  chiarezza  é  il  primo  e  principal 
pregio  dello  stile.  Questo  precetto  da  quel 
solenne  critico  che  fu  Benedetto  Fioretti, 
fu  posto  nientemeno  che  nelle  sue  Osser- 
vazioni di  creanza,  scrivendo  nel  |207: 

<  La   forma   del  favellare  ^la  ben  ordi- 
€  nata  non  infruscata;  il  qual   vfzj.o   si 

<  palesa  quando  si  traspongono  ie  paiole 

<  dal  proprio  luogo  tra  separale    e  Jon- 
«  tane.  » 

TRATTAMENTO.  Per  Provvisione,  Pa- 
ga, Stipendio^  Salario  è  voce,  a  cui  si 
dee  (ine  Vade  retro.  Satana,  peisliè 
Trattare  significa...  q  al  che  significa  ve- 
ddo  nel  Vocabolaria  della  l  v.gx  e  ita 
liana;  e  nel  Francese  tu  trovi  3'rat7emen( 
col  significato  di  Stipendio,  Paga,   ec. 

§  E  vada  pur  via  Trattamento  per 
Desinare,  Pranzo,  Convito  o  aluo  modo 
<li  rifocillare   altrui.   Es.:    Dal  prihcipe 


della  Cuculia  ieri  si  ebbe  un  lauto  trat- 
tamento ec;  meglio:  La  marchesa  delle 
Muricce  siisera  darà  una  gran  cena  a' 
suoi  amici. 

TRATTATIVA.  Le  voci  Negoziato,  Ma- 
neggio, Trattato,  Pratica,  ìl  Trattare^ 
non  vi  bastano,  signori  pub  jiji  uffiziali? 
A  noi  par  di  sì^  onde  se  :.a  usare  TraU 
taliva,  ben  potete  dire,  per  es.:  I  nego- 
ziati p2r  1(1  conven.'.i  e  di  commercio 
colla  Francia  sono  a  buon  punto  -  Il 
trattare  U  pubbliche  faccende  non  è  di 
tutti  -  I  negoziati  dJ  matrimonio  tra 
Gigi  e  Betta  sono  ifi  in  fumo  -Si stanno 
facendo  pra  'che  coli' Inghilterra  per  con- 
segnarci t  i  malfattore.  Che  ne  dite,  eh? 
non  torna  bene  ? 

TRATTENERE.  Vi  ricordate  della  fa- 
mosa frase  Stringere  per  mano?  (Vedi 
Stringere).  Or  sappiate  che  quello  stesso 
autore  ivi  continua  a  dire,  che  mentre  il 
fratello  Se  la  stringeva  per  mano,  quel'a 
fanciulla  era  tanto  commossa,  che  «  non 
potè  proferir  parola,  perchè  un  pianto  di 
tenerezza  su  quel  momento  ve  la  trat- 
tenne. »  Come  Ve  la  trattenne'^  Chi  trat- 
tenne? Che  cosa  trattenne?  VatePa  pesca. 
Vedete  di  che  cosa  è  capace  chi  si  mette 
a  scrivere  senza  saper  nulla  di  nulla? 
Mettiamo  innanzi  agli  occhi  de' giovani 
queste  mostruosità  elocutorie,  acciocché 
imparino  a  fuggirle;  come  gli  Spartani, 
per  avvezzar  sobrii  i  loro  fanciulli,  met- 
tevan  loro  dinanzi  agli  occhi  gli  Iloti 
briachi. 

TRATTENUTA.  Usano  invece  di  Rat- 
tenuta (vedi)  per  quel  tanto  che  il  Go- 
verno, un'Amministrazione,  o  altri  defalca 
da,  una  paga  dovuta  al  soldato,  a'  pub- 
blici uffiziali  ec.  o  per  la  massa,  o  per 
la  pensione,  o  per  alcun'altra  ragione. 
La  voce  regolare  e  italiana  è  Rilenzione, 
perchè  Trattenere  nel  suo  primo  signifi- 
cato vale  Fermare  momentaneamente  cosa 
o  persona;  là  dove  Ritenere  vale  Prele- 
vare una  parte,  e  invertirla  ad  altro  fine, 
ad  altro  uso. 

TRATTO.  Parlano  alla  francese  coloro 
che  dicono,  per  es.:  Questo  passo  ha 
tratto  al  bel  concetto  di  Dante  manife- 
stato nel  canto  ec.  -  //  Credo  di  Gingil- 
lino ha  tratto  a  quello  di  Margutte  nel 
Morgante;  italianamente  dirai:  Ha  rela- 
zione, Accenna,  Riguarda,  Riproduce, 
Rassomiglia,  ec. 

g  !.  Usa  da  certo  tempo  in  qua  un 
altro  segno  ortografico,  mi  è  una  lineella 
0  stangheltin a,  sia  in  cambio  delle  paren- 
tesi, sia  per  dividere  un  inciso  in  un  pe- 
riodo, invece  dello  virgolo,  o  dol  punto  o 
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virgola^  sia  infine  per  unire  più  parole, 
e  la  dicono  francesemente  Tratto  di  unione 
(Trait  d'union).  A  noi  pare  che  si  possa 
far  di  meno  di  queste  stanghetline,  per- 
chè non  sappiam  perchè  si  vogliono  ba- 
rattare per  esse  le  parentesi,  la  virgola, 
e  il  punto  e  virgola,  che  bene  dividono 
e  segnano  un  inciso:  e  finalmente,  quanto 
alle  parole  composte  di  più  voci,  ci  pare 
meglio  r  uso  che  fu  de'  nostri  vecchi, 
scrivendo  Vicerettore,  Vicepresidente,  So- 
printendente, Sottoprefetto,  Vicecancel- 
liere,  ec.  ec,  anziché  quello  di  scrivere 
Vice-Cancelliere,  Sotto-Prefetto,  ec.  An- 
che il  Gioberti  notò  che  la  stanghettina 
è  tutta  roba  gallica;  ma  quel  valentuomo 
non  pensò,  che  essa  faceva  buon  gioco 
a'  nostri  scrittori  di  periodi  asmatici.  Ih  !  Ih  ! 
I  II.  Finalmente  notiamo  che  i  no- 
stri tipografi  chiamano  Divisione  quella 
lineetta^  che  si  mette  nella  fine  del  verso 
superiore  dov'è  una  parola  divisa,  che 
continua  nel  verso  seguente;  e  non  Tratto 
d'' unione. 

TRATTORE.  Eh,  cari  signori,  o  bere 
o  affogare:  di  qui  non  se  n'esce.  E  però, 
visto  e  consideralo  che  si  tratta  della 
bucolica;  che  Oste  e  Osteria  hanno  dato 
un  tuffo  nella  volgarità,  e  che  Locanda 
vale  Casa  dove  si  allog()itx  la  gente;  ben- 
ché dalla  Senna  ci  sia  venuto  diritto 
diritto  Trattore,  figliuolo  legittimo  di  Mon- 
sieur  Traiteur;  tuttavia  sia  il  ben  ve- 
nuto, e  si  trattenga  fra  noi  con  la  sua 
cara  sorella  Trattoria^  per  omnia  scecula 
sceculorum.  Ma  un  tale  facendo  un  riso- 
lino in  pelle  in  pelle,  accenna  col  capo, 
quasi  voglia  dire:  «  Ma  lo  vedete,  che,  o 
volere  o  volare,  la  nostra  lingua  manca  di 
molti  e  molli  vocaboli,  e  deve  far  capo 
alle  straniere,  e  principalmente  alla  fran- 
cese che  è  sua  germana,  anzi  sono  ge- 
melle? —  Adagio,  messere.  La  senta  que- 
sto passo  della  relazione  di  un  viaggio 
«  Damasco  e  le  sue  adiacenze  nel  se- 
colo XIV  »  scritta  da  Fra  Niccolò  da 
Poggibonsi,  pubblicato  dall'illustre  com- 
mendator  Zambrini  (Imola,  Galeati,  1878). 
«  I  giardinieri  sono  XX  migliaja  che  non 

fanno   altro    che    lavorar    giardini e 

XXII  migliaja  ed  ottocento  lavoranti  che 
fanno  vivande  da  mangiare:  e  la  ragione 
si  è  questa,  che  in  Damasco  non  è  ninno 
signore  e  ninno  sì  povero,  che  mai  cuoca 
in  sua  casa,  ma  tutti  comperano  nelle 
piazze  e  nelle  strade;  ogni  cosa  che  vo- 
gliono si  truovano  cotto,  e  di  dì  e  di 
notte  e  a  tutte  l'ore,  che  la  persona  vuole; 
però  che'saracini  mangino  così  di  dì, 
come  di  notte,  che  pare  eh'  egli  abbino 
lo  stomaco  di  ferro.  »  Che  ne  dite,  eh? 
Abbiamo  bisogno  di  ricorrere  ad  una 
lingua  poverissima  per  farci  la  carità  ?  I 
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nostri  vecchi  sapevano,  o  no,  dire  quel 
che  loro  occorreva  senza  ricorrere  agli 
stranieri  linguaggi?  I  napoli  poi...  lascia- 
mola lì,  che  la  è  cosa  di  ben  altro  che 
di  parole. 

TRATTORIA.  Vedi  Trattore. 

TRAVAGLIARE.  Per  il  semplice  Lavo- 
rare, Faticare,  è  il  francese  Travailler  ; 
come  quando  si  dice  v.  g.:  Travaglio 
tutta  la  santa  giornata,  e  poi  la  sera  mi 
prendo  un  po'  di  spasso  -  Ma  quanto 
ho  travagliato  a  riscontrare  que'  passi 
di  Cicerone!  Ma  è  proprio,  e  puoi  usarlo, 
se  il  lavoro  sia  faticoso  e  pericoloso,  come, 
per  es.:  Quando  vo  alle  forze,  mi  fa  male 
a  veder  la  gente  travagliare  in  quella 
maniera. 

TRAVAGLIATORE.  Non  iscambiarlo 
con  le  voci  buone  Lavoratore,  Manifat- 
torCj  Operajo.  Vedi  Travagliare. 

TRAVAGLIO.  Vedi  Travagliare.  A  con 
formazione  di  quello  che  qua  su  è  detto, 
che  Travaglio  è  usabile  solo  quando  si 
tratti  di  lavoro  faticoso  e  pericoloso ,  ag- 
giungi ancora,  che  usa  quotidianamente 
questa  voce  nel  parlare  o  de'  dolori  del 
parto,  o  di  quelle  contrazioni  nervose 
dello  stomaco  che  si  provano  a  recere: 
onde  si  dice:  Travaglio  del  partOj  Tra- 
vaglio di  stomaco.  Così  peres.:  Eh,  i  tra- 
vagli del  parto  sono  brevi,  ma  violenti  - 
Questo  dente  mi  dà  un  travaglio  da  mo- 
rire -  Ho  mangiato  de'  pesci  non  molto 
freschi,  e  ora  ho  un  travaglio  di  stomaco. 

TRAVEDERE.  Si  avverta  che  Trave- 
dere non  significa  Parere,  Sembrare  di 
aver  veduto,  ovvero  Fare  qualunque  cosa 
che  altri  voglia  o  brami,  Amare  inten- 
samente; e  dando  una  guardatina  al  Vo- 
cabolario ognun  se  ne  farà  persuaso. 
Onde  si  dirà  benissimo,  per  es.  :  Mi  parve 
di  aver  visto  ieri  sera  l'Ida  al  Pagliano; 
ma  se  lei  dice  di  no,  vuol  dire  che  tra- 
vidi. Ma  dirò  malissimo:  Il  babbo  travede 
per  Oreste  •  La  mamma  per  l'Emma  tra- 
vede, e  gliele  dà  tutte  vinte. 

I  Per  Sperare,  Vedere  una  cosa  quasi 
a  traverso  di  altre,  raccogliendone  la  co- 
noscenza come  per  indovinamento,  è  mal 
usato.  Così  notò  il  Cesari  {Bellez.  Inf.,  2, 
31),  e  a  noi  pare  che  dicesse  bene,  per- 
chè è  .^-forzata  la  metafora. 

TRAVERSA.  Perchè  i  Francesi  dicono 
Traverse  una  Strada  di  traverso  o  Scor- 
ciatoia o  Tragetto,  gl'Italiani  bacati  di- 
cono Strada  traversa.  Benone! 

TRENO.  «  Si  eviti  la  seguente  frase: 
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Lasciami  proseguire,  che  sono  in  treno 
di  dirne,  delle  belle;  ma  Lasciami  prose' 
ijuire  che  sono  in  vena  di.  dirne  delle 
belle.  »  Cosi  avvertì  il  Dr.  Bolza,  e  Tav- 
verlimenlo  sta,  se  veramente  quel  modo 
di  dire  usa,  perchè  sarebbe  V  Étre  en 
train  de... 

I  Forse  dalla  quantità  de'  carri,  car- 
rozze ed  altri  veicoli,  con  cui  si  traspor- 
tano su  per  la  Strada  ferrata  persone  e 
cose,  per  traslato  ora  dicono  Treno  di 
prove,  di  ragioni,  ec,  per  Molle  ragioni, 
prove,  argomenti,  ec.  Coloro  cui  piace  il 
treno,  badino  a  non  deragliare.  (Vedi 
questa  voce  al  suo  posto.) 

TRESCONE.  É  un  ballo  contadinesco 
e  molto  plebeo,  che  non  si  comporterebbe 
nelle  civili  ed  eleganti  conversazioni;  e 
però  è  da  avvertirne  i  non  Toscani,  ac- 
ciocché non  cadano  nell'error  di  colui, 
che,  per  toscaneggiare,  pose  che  si  bal- 
lasse il  trescone  in  una  festa  di  ballo  si- 
gnorile. Un  certo  messere  poi  la  fece  più 
bella;  questa  rozza  danza  di  uso  recente, 
ei  la  fa  fare  spesso  da'  personaggi  d'  un 
suo  così  detto  romanzo,  dove  si  racconti 
una  storia  de' primi  anni  del  secolo  XIV! 
Povero  giudizio! 

TRIBUTARE.  Oggi  si  tributano  ono- 
ranze,  omaggi,  stima  sine  fine;  parlare 
metaforico  per  coprire  il  vero  pensiero, 
o  per  segno  di  vanità.  Es.  :  1  fiumi  tri- 
butano le  acque  al  mare  -  Mugnone  e  la 
Steve  portano  il  tributo  delle  loro  acque 
ad  Arno;  è  anche  un  abuso  di  metafora. 
Omnia  flumina  ibunt  in  mare.  An- 
dare, Dare,  S^rlcarCj  non  son  belli  e 
proprii  ? 

TRIBUTARIO.  Nulla  d^'es  sine  linea, 
cioè  sproposito.  Tributario  finora  ha  signi- 
ficato Chi  paga  tributo,  come  erano  gli 
Ospodari  de'  Principati  di  Rumenia,  della 
Serljia,  e  come  sono  il  Viceré  di  Egitto, 
il  Bey  di  Tunisi,  e  va'  dicendo.  Dunque, 
dicendosi  Legge  tributaria,  che  cosa  si 
ha  a  intendere?  0  che  quella  é  una  Legge 
che  paga  tributo,  ovvero  che  è  una  Legge 
posta  dal  Sovrano  al  paese  soggetto  per 
pagargli  un  tributo:  di  qui  non  se  n'esce.  E 
pure  né  l'uno  né  l'altro  è  il  significato, 
che  si  crede  dare  a  Legge  tributaria,  ma 
invece  quello  di  Legge  che  stabilisce  un 
tributo,  una  gravezza,  una  tassa,  ec.  So 
dura  aell'altro  questo  abuso  di  barattare 
i  signilìcati  dello  parole,  davvero  che  si 
ripeterà  la  confusione  della  lingua  come 
là  nella  famosa  torre. 

TRINCERARE.  Att.  rifles.  Sebbene  usato 
metaforicamente,  tuttavia  il  dire,  y.  g.  : 
Eugenio  si  trincerò  dietro  quesfargomeuto 


e  fu  impossibile  persuaderlo.  -  Quando  Sii 
vio  ha  manifestato  la  sua  opinione,  vi  si 
trincera  fermamente  ;  passa  il  segno.  Sic- 
ché lasciando  le  trincee  e  il  trincerarsi 
all'arte  della  guerra,  a  noi  pare  che  sa- 
rebbe miglior  partito  attenuare  la  meta- 
fora, ovvero  non  abusarne,  e  nell'  ordi- 
nario parlare  poi  servirsi  di  Fermare, 
Addurre,  ovvero  dare  altro  giro  al  di-^ 
scorso  da  divenir  più  regolare,  come  per 
es.  :  Egli,  forte  di  questo  argomento,  non 
si  lasciò  rimuovere.  -  Fermo  in  questa 
idea,  volle  assolutamente  partire. 

TRIPLA.  Vedi  quello  che  abbiamo  detto 
alla  voce  Dupla  :  lo  stesso  vale  per  Tri' 
pia  :  sicché  sarà  regolare  Nota,  Lista, 
Elenco  triplice,  e  non  triplo. 

TRONCAMENTO.  «  Si  ricorda  la  regola 
di  ortografia,  che  quelle  parole,  le  quali 
finiscono  in  ce  o  in  gè,  non  possono  in 
fine  troncarsi  se  la  parola  seguente  non 
incomincia  per  e;  onde  non  si  scriverà; 
-  Dole' amico,  ma.  Dolce  amico  ;  non  Piag- 
g' amene,  ma  Piagge  amène;  giacché  iu 
questo  caso,  e  simili,  1'  «  e  il  g  di  dolce 
prenderebbero  il  suono  aspro  di  eh  egh; 
e  dovrebbe  pronunciarsi  «io /camico^ptrt^r- 
gamene. 

§  I.  «  Di  raro  sogliono  troncarsi  le  voci 
dell'infinito  innanzi  a  voi  ale;  onde  non 
si  scriverà:  Saper  assai.  Viver  in  angu- 
stia ;  •  ma  Sapere  assai,  Vivere  in  an^ 
g  astia. 

I  IL  «  Le  parole  terminanti  in  vocale 
accentata  si  possono  troncare  solamente 
nei  composti  di  che;  bench'  egli,  perch'  io, 
acciócch'  egli.  >  Cosi  l'Ugolini:  e  noi  vo- 
glxam  notare  altri  troncamenti  abusivi, 
che  pur  si  difendono  con  esempii,  quasi 
che  l'abuso  possa  mai  autenticarsi  cori 
Pauiorità  altrui. 

§  IHL  Si  troncano,  per  regola  co- 
stante alcuni  adjettivi  mascolini,  <-ome 
buono,  sole,  ec,  in  buon,  sol  ;  ma  i  fem- 
minili non  si  troncano,  perché,  se  no, 
mancherebbe  ad  essi  il  segno  di  distin- 
zione. E  però  giustamente  fu  censurato  il 
modo  lezioso  una  sol  volta,  (Vedi  Solo) 
abbia  pure  esempii  a  migliaja  ;  né  mai 
verrà  in  mente  a  nessuno  di  scrivere,  t> 
di  dire  per  es.  :  una  buon  compagna  ;  e 
se  anche  queste  alcune  volte  si  troncano 
dinanzi  a  voce  che  incominci  per  vocale, 
allora  si  segnano  con  l'apostrofo:  ò  quello 
il  segno  che  le  chiarisco  femminino. 

g  IV.  Altro  strano  troncamento  è  quello 
di  alcune  voci  dì  verbo,  che  sono  simili 
nella  forma  e  nel  suono  a  un  nomo  so- 
stantivo, come  sarebbe  Pet'dono,  che  vuol 
dire  tanto  io  perdono,  quanto  »/  perdo- 
nare. Quando  è  sostantivo,  si  tronca  e 
ben  si  dico  :  il  pardon  di  Dio  ;  ma  il  U'ou- 
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€arlo  quando  è  verbo,  sarebbe  strano  ;  né 
perchè  il  Tasso  scrivesse  : 

Amico,  hai  vinto;  io  ti  perdon,  perdona 
Tu  pure,  ec. 

lo  fa  esser  meno  strano. 

TROPPO.  Seguito  da  Per  forma  un 
costrutto  non  italiano  ma  francese  ;  così, 
per  es.:  Voi  siete  troppo  buono  per  per- 
mettere simili  facezie  -  Egli  è  troppo 
astuto  per  non  accorgersi  dell'  inganno. 
Italianamente  si  deve  porre  da  in  luogo 
di  per_,  e  tutto  va  per  la  sua  via  ;  o  pure 
dare  altro  giro  al  parlare,  come,  per  es.: 
Voi  siete  tanto  buono  che  permettete  si- 
mili facezie^  ovvero,  solamente  la  vostra 
■bontà  può  permettere  simili  facezie.  Dob- 
biamo però  dichiarare,  ad  onor  del  vero, 
che  questo  costrutto,  sebbene  ripreso  da 
valenti  filologi  e  grammatici,  pure  ha  molti 
esempii,  ed  è  di  uso  comunissimo:  ma, 
intendiamoci  bene,  non  nel  popolo  che  sta 
ne'  suoi  cenci.  E  però  chi  volesse  sce- 
gliere il  meglio,  si  attenga  alla  norma 
sicura  qui  su  rammentata. 

I  I.  Perchè  con  Mollo  e  Assai  spesso 
si  unisce  la  preposizione  di;  ergo  la  si 
può  unire  con  Troppo.  Adagio  a'  ma' 
passi  1  Con  MjUo  e  Assai  torna  bene,  per- 
chè indicano  quantità  graduate;  onde 
hanno  un  superlativo;  ma  Troppo  dinota 
eccesso,  e  non  ha  superlativo.  Dunque, 
dirai,  per  es.  :  Vedi?  in  quel  vaso  ci  hai 
ynesso  troppo  conserva^  e  il  coperchio  non 
chiude  bene  -  Prendi  due  frittelle;  che 
son  troppe  per  me:  e  non  di  troppo. 

I  li.  Per  la  stessa  ragione  a  chi  ti 
domanda  :  Come  stai  ?  Non  rispondere 
'Non  troppo  bene,  altrimente  diresti  non 
che  tu  stia  poco  bene,  ma  bene  sì,  però 
non  eccessivamente. 

TROVARE.  Guarda  prima  nel  Vocabo- 
lario i  significati  proprii  di  questo  verbo, 
e  poi  sappici  dire,  o  lettore,  se  torna  bene 
dargli  anche  quelli  di  Conoscere,  Giudi- 
care, Stimare,  Vedere,  coma  tutto  giorno 
si  fa,  ponendo  in  atto  le  teoriche  de'  Co- 
munisti. Cosi,  per  es.  :  Trovo  che  tu  hai 
ragione  da  vendere  -  Ho  letto  il  tuo  li- 
bro, ed  ho  trovato  che  se'  migliorato 
nella  lingua  -  Io  trovo  necessario  di  fare 
una  scritta  col  tipografo  per  istabilire  il 
gìrezzo  della  stampa.  Ma  l'abuso,  è  ito 
sempre  più  crescendo  tanto,  che  ora  tutte 
le  carte  le  fa  Trovare,  sostituendosi  all'au- 
siliare Essere  e  ad  altri  verbi.  V.  g.  Oggi 
mi  trovo  in  grado  di  fare  una  passeg- 
(jiata.  -  Gino  trovava  ieri  sera  che  il  bel 
tempo  volesse  durare,  e  da  stamani  piove. 
-  Il  sig.  Presidente  trova  giusta  la  do- 
manda di  spedire  il  mandato.  -  Ho  tro- 
vato saporita  la  vivanda:  insomma  Tro- 


vare è  divenuto  il  padron  del  baccella] o 
Ma  questa  è  una  usurpazione  beli'  e  buona 
contro  alla  quale  si  richiamano  gli  altri 
verbi,  e  non  si  può  non  dar  loro  ascolto 
perchè  han  dalla  loro  la  ragione.  Di  fatti 
la  proprietà  e  il  retto  modo  sarebbe 
Oggi  sarei  o  mi  sentirei  disposto  a  fari 
una  passeggiata.  -  Gino  diceva,  o  prò 
gnosticava  che  il  bel  tempo  volesse  du- 
rare dell'  altro,  ec.  -  Il  sig.  Presidente 
reputa  giusta  la  domanda,  ec.  •  La  vi- 
vanda era  molta  saporita.  E  specialmente 
poi  egli  è  necessario  che  si  temperi,  se 
pur  non  si  abbia  a  togliere  del  lutto,  l'a- 
buso di  usar  Trooare  invece  dell'  ausi- 
liario Essere:  v.  g.  Mi  trovo  in  gran 
faccende-  Questa  vjce  si  trova  registrata 
ne'  vocabolarii,  ec.  -  Meglio  sono  in 
gran  faccende^  È  registrata,  ec. 

TROVATA.  Questa  è  uni  graziosa  tro- 
vata, senti  dire  quando  alcuno,  essendo 
in  qualche  viluppo,  imbroglio,  difQcoltà, 
fa  in  modo  di  uscirne  senza  suo  danno. 
La  voce  è  nuova.  Le  parole  vere  e  buone 
sono  Sotterfugio,  Astuzia,  Gretola,  Tro- 
vato e  simili.  Es.:  Gigi  tanto  fece,  e  tanto 
disse,  che  trovò  una  gretola  da  uscir 
d' impaccio  -  Antonio  per  non  isposare 
quel  camorro  della  sera  Giulia,  sai  che 
inventò?  che  era  soldato.  Bella  astuzia! 
A  confermare  la  nostra  osservazione,  ecco 
come  scrisse  il  Machiavelli  (Op.  1813,  v.  Vili, 
Lett.  famil.  p.  106)  :  «  E  se  voi  gli.  vo- 
lessi fare  una  serenata,  io  mi  offro  venir 
costi  con  qualche  bel  trovato  per  farla 
innamorare.  »  Nello,  stile  piacevole  per 
altro  la  voce  Trovata  è  comportabile,  e 
l'analogia  l'ammette. 

TRUPPA.  Nel  Vocab.  della  lingua  par- 
lata è  detto  così:  «  Moltitudine  non  or- 
dinata di  persone:  Una  truppa  di  bria- 
chi  e  di  oziosi  -  Eccoli  qua  tutti  in  truppa. 
11  dirlo  per  Esercito,  come  per  es.  :  La 
truppa  italiana.  Le  truppe  francesi,  ec, 
olire  che  è  gallicismo,  è  parola  troppo 
vile.  »  E  pure  nel  Ministero  della  guerra 
italiano  (che  meglio  si  direbbe  delle  Armi) 
vie  una  Direzione  generale  Leve  e  Truppa. 
E  il  bello  è  questo,  che  il  Direttore  n'è 
uno  che  s'intende  e  scrisse  di  filologia  1 
Ma  ce  n'  è  un  diluvio  di  esempii.  Grazie 
tante  della  gran  novità. 

TU.  Circa  l'abuso  di  ripetere  spesso 
questo  pronome  vedi  Proxomi  personali. 

TUNNEL.  É  voce  inglese,  che  vuol  dire 
quel  Passaggio  che  si  apre  a  traverso  di 
una  montagna  per  passarvi  la  strada  fer- 
rata, o  per  altro  fine.  La  voce  propria 
italiana  è  Foro  o  Traforo,  come  appunto 
qua  in  Toscana  dicesi,  e  specialmente  là 
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nella  montagna  pistojese,  dove  ce  n'  è  la 
bellezza  di  quaranta  e  più  ;  lasciando  la 
voce  Botte  a  quel  passaggio  sotterraneo, 
che  si  dà  alle  ftcque  di  un  torrente  o  dì 
un  fiume;  e  ilicesi  Botte  per  via  della 
forma  della  costruzione.  Qui  egli  è  il  caso 
dinotare,  come  l'inglese  adopera  la  voce 
Tunnel  indistintamente:  mentre  in  ita- 
liano abbiamo  una  voce  per  ognuno  di 
t:)li  lavori  secondo  il  fine  a  cui  è  desti- 
nato. Occorre  quindi  che  noi  andiamo 
raccattando  da  stranieri  linguaggi  le  voci 
che  ci  servono  ? 

TUONO.  Per  Contegno,  Modo,  Aria, 
non  è  roba  nostra.  Es.  :  Mi  guardava 
quel  farabutto  con  tuono  di  sfida  -  La 
Ismene  sa  dare  al  suo  sguardo  un  certo 
tuono  da  ammaliare  la  gente.  Il  Tuono 
è  proprio  della  voce:  gli  occhi,  il  viso, 
hanno  Espressione,  Aria,  Contrgno,  ec. 
Questo  tema  dal  cav.  Veratli  fu  ripro- 
dotto nella  Strenna  Studi  filologici  pel 
1881,  e  vi  appose  questa  giunta  :  «  L'  av- 
vertimento è  pe'  toscani:  e  ad  essi  basta. 
A'  non  toscani  è  bene  ricordare  un'  os- 
servazione del  Tommaseo  :  Tòni,  i  mu- 
sicali; Tuoni,  quelli  del  cielo.  »  Sta  bene: 
e  il  Tommaseo  si  giovò  appunto  dell'  uso 
di  qui;  ma  la  nostra  osservazione  fu  fatta 
per  i  non  Toscani,  che  non  sempre  sono 
accordati  in  tòno  coli'  uso  di  qui. 

I  I.  Il  Bonton  che  traducono  in  Buon 
tuono,  è  roba  gallica.  Vedi  Bon  ton. 

I  II.  Bar  il  tòno  è  modo  in  voga, 
come,  per  es.  :  La  contessa  dà  il  tòno 
alla  conversazione.  -  In  quella  casa  que- 
gli che  dava  il  tòno  era  quel  bravo  fi- 
gliolo. La  metafora  è  presa  dalla  musica 
quando  si  accordano  gli  stromenti,  ma 
non  è  propria  né  esatta,  perchè  gli  stru- 
menti sono  accordati  all'  unisono,  dove 
che  Dar  il  tono  altro  non  vale  che  Dar 
la  norma,  la  regola.  Governare,  Diri- 
gerfj  e  simili. 

TURNO.  Non  vi  parliamo  di  Turno  Re 
de'  Rùtolij  ma  si  di  Monsieur  Tour,  che 
è  il  cucco  di  tanti  e  tanti  italiani,  i 
quali  l'hanno  vestito  a  Turno.  Onde  di- 
cono, per  es.:  Come  verrà  il  mio  turno, 
farò  questo  -  Oggi  è  il  turno  di  Angiolo, 
domani  di  Egisto,  ec;  invece  di:  Come 
verrà  la  mia  volta,  o  il  giro,  o  Quan- 
do toccherà  a  me,  ec. 

I  I.  De'  medici,  chirurgi  ed  assi- 
stenti di  spedali,  o  di  altri  utììziali  a  vi- 
cendevole servizio,  si  dico  bene,  por  es.: 
Oggi  è  di  guardia  il  Molini,  domani  il 
Brucarape,  ec. 

§  11.  E  al  modo  di  dire  francese, 
Chacun  à  son  tour ,  che  vaio  A  vi- 
cenda, fa  riscontro  Un  po'  per  uno,  non 
fa  male  a  nessuno,  aggiunge   il  popolo, 


che  in  ogni  detto  cerca  la   rima,  e  sa 
non  può,  gli  basta  l'assonanza. 

TUTTO.  Tutto  al  più,  è  un  modo  di 
dire  per  lo  meno  strano  e  lezioso,  ignoto 
certamente  ai  buoni  scrittori:  Es.:  Que- 
ste cose  non  le  posso  concedere:  tutt'aF 
piìi  consentirò  a  questo,  ec.  Il  modo 
schietto  è  Al  più,  e  volendo  rafforzare, 
si  dice  Al  più  al  più. 

I  I.  11  modo  Tutto  affatto  lo  pi- 
gliano dal  francese  Tout  à  fait,  coloro 
che  dicono:  Fui  tutt' affatto  spogliala 
dai  ladri;  ovvero  per  negare  assoluta- 
mente come,  per  es.:  Ieri  non  venisti 
all'uffizio  -  Tutt' affatto:  venni,  ma  lardi. 
Nel  primo  modo  è  a  dire  Totalmente, 
Interamente,  ec.  e  nel  secondo:  Niente, 
o  No  davvero,  oppure  altro  modo  ne- 
gativo. 

§  II.  E  come  modo  negativo  è  an- 
che da  evitare  Niente  del  tutto;  metterò 
in  relazione  il  Niente  con  Tutto  è  una 
metaforaccia,  e  accia  bene,  che  piacerà 
ai  Francesi,  rien  du  tout,  ma  agli  italiani 
non  dovrebbe;  e  pure!  I  modi  di  negare 
assolutamente  gli  hai  qui  sopra. 

I  III.  Que'  tali  che  passeggiano  per 
lettera  come  gli  addimandava  il  Doni, 
idest  che  son  grossi  colla  grammatica, 
dicono,  a  mo'  d'esempio:  fìiassuniendo 
il  tutto  in  poco;  o  adoperando  Tutto 
assolutamente  in  modo  conchiusivo  :  Tutto 
in  poco:  in  campagna  non  vo'  venire; 
a  costoro  facciamo  sapere:  primieramente 
che  la  voce  Tutto  ha  il  suo  relativo  nella 
voce  Parte  e  Molto  in  Poco;  sicché  nel 
primo  esempio  al  tutto  va  sostituito  mollo 
e  il  discorso  va  diritto  come  una  spada; 
secondariamente  che  quel  modo  conchiu- 
sivo è  roba  nuova  di  zecca,  ma  di  conio 
non  legale.  Ci  sono:  Insomma,  Breve- 
mente, In  breve.  In  conchiusione,  In 
riassunto.  In  fine,  e  mille  altre  maniera 
si  fatte,  tutte  bollale  e  autenticale  corno 
legittime  e  buone:  o    che  non    bastano? 

I  IV.  Ancora  dicono  per  maniera 
conchiusiva:  Per  tutto  che  ho  detto  oc, 
ma  per  esser  regolare  occorre  che  ci  sia 
ciò  o  quello.  Per  tutto  ciò  che  ho  dettit 
•  Di  tutto  quello  che  sarà  stabilito  nell  i 
conferenza  farò  la   relazione. 

§  V.  E  anche  per  maniera  di  con- 
chiusione ora  a  tutto  pasto  si  usa  Dopo 
tutto.  Vedi  Doro. 

TUZIORISMO.  11  Bergamini  ci  fa  sa- 
pere, che  nella  morale  con  questa  voce 
s'intende,  quella  Professione  di  seguitare 
l'opinione  più  sicura,  atteiìomlosi  alla  più 
stretta  interpretazione  della  lo^ge,  audio 
in  confronto  di  più  probabili  molivi  cho 

fiorsuadessero  l'opinione    favorevole  alla 
ibortù.  Ora,  s'è  questo  il  signilìcalo  di 
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tal  parola,  desidereremmo  sapere,  perchè 
nella  curia  fiorentina  usa  il  modo  A  tu- 
ziorismo,  come  v.  ^.  A  tuziorismo  de' 
diritti  del  mio  cliéntolo  -  A  tuziori- 
smo della  mia  ragione;  quando  senza 
tanto  slatinare,  si   potrebbe    pienamente 


dire  Per  sicurezza  de'  diritti  del  mio 
cliente  -  Per  far  salve  le  mie  ragioni  f 
0  che  forse  più  babuschi  paroloni  sono 
negli  atti  giudiziali,  più  lirette  si  pian- 
tano nelle  notale? 


XT 


UBICAZIONE.  Per  il  luogo  dove  una 
«osa  è  posta,  è  voce  neobarbara,  essendo 
'il  latino  uhi  trasmutato  in  nome.  Es.: 
L'ubicazione  di  Napoli  è  la  più,  bella 
che  si  possa  immaginare  -  Secondo  l'u- 
bicazione de'  paesi,  cominciando  dal  piii 
lontano,  distribuite  le  schede  della  tassa. 
Le  voci  di  uso  comune  sono  Posizione, 
Positura,  o  Postura,  Situazione,  Luogo. 
Come  per  es.:  Napoli  è  in  una  bella 
posizione  -  Le  circostanti  colline  fan 
molto  vaga  la  positura  di  Firenze  -  Fie- 
sole ha  una  situazione  veramente  bella 
-  S.  Marcello  è  in  un  ameno  luogo  della 
montagna  pistojese. 

UBIQUITÀ.  Finora  questa  voce  altro 
significato  non  aveva  avuto,  se  non  quello 
di  Essere  la  stessa  persona  nel  tempo 
istesso  in  parecchi  luoghi;  quello  che  gli 
viene  dal  latino  Ubique,  di  cui  è  un 
astratto.  La  tradizione  ci  racconta  che 
ciò  appunto  avveniva  a  S.  Antonio  da 
Padova.  Ma  ora  sapete  la  nuova?  Le 
hanno  appioppato  quello  di  Luogo,  Si- 
tuazione, Posizione,  come  per  es.:  La 
'ubiquità  del  podere,  è  nel  popolo  di  San 
Gaggio  -  La  villa  è  nella  più  bella  ubi- 
quità di  S.  Salvi.  Il  podere,  la  villa  che 
sono  per  ogni  luogo  1  E  se  non  ridi  di 
questi  strafalcioni  moderni  di  che  rider 
suoli?  Un   croato   neppur   direbbe   così. 

UCCELLANDA.  Dicono  nelle  provincie 
lombarde  quel  Ristretto  di  piante  selva- 
tiche, accomodate  con  ceri'  ordine,  per 
chiapparvi  con  la  pania  gli  uccelletti: 
insomma  quel  luogo  che  italianamente 
si  dice  0  Frasconaia  o  Boschetto  o  Uc- 
4;eUatojo  o  Uccellare.  Mi  pare  che  questi 
vocaboli  di  comune  intelligenza  bastino. 
Cosi  V.  g.  Nel  mio  podere  ho  fatto  una 
frasconaia,  e  ogni  giorno  chiappo  un 
Denti  uccelletti.  -  Sto  facendo  un  boschetto 
per  chiappare  i  tordi  -  Eh,  quest'anno 
ho  gran  disdetta:  per  il  mio  uccellato jo 
non  passa  neppur  un  uccellino  per  me- 
dicina, o  pure  per  il  mio  uccellare. 

UDIRE.  Varia  la  prima  lettera  m  in  o 
in  parecchie  voci  di  questo   verbo,   che 


ha  origine  dal  latino  Audire.  In  tutte  le 
voci  in  cui  l'accento  posa  sulla  prima 
sillaba,  questa  sarà  o  e  non  m;  se  poi 
posa  sulla  seconda,  allora  è  w  e  non  o. 
Odo,  Odi,  Odano,  Oda,  ec.  Udiamo,  U- 
dite.  Udirei,  Udisti,  Udirò,  ec. 

UFFICIARE.  Ufficiare  o  Ufìciare  o  Uf- 
fiziare  vale  celebrare  i  divini  uflìzii  ma 
non  Scrioere  lettere  di  ufizio.  Pregare 
alcuno.  Onde,  o  signori  segretarii,  ba- 
date che  prendete  un  granchio  a  secco 
sempre  quando,  col  sigaro  in  bocca  e 
con  r  aria  di  gran  baccalari,  scrivete, 
per  es.:  Fo  sapere  a  V.  S.  che  è  stato 
uffiziato  il  Presidente  a  fare  ec.  -  Ella 
ufizierà  il  Comandante  dei  Carabinieri 
che  faccia  perlustrare  le  campagne  cir- 
costanti -  Ho  uffiziato  il  Ministero  del- 
rinterno  che  le  conceda  un  sussidio.  Dun- 
que, essendo  avvisati,  adoperate  uno  di 
que'  due  verbi. 

§  Spesso  poi  si  usa  per  Raccoman- 
dare come  quando  alcuni  dicono,  per 
es.:  La  tal  domanda  è  stata  presentata 
al  Ministro,  a  cui  la  ufficierà  un  Deputato. 
Se  ne  può  far  di  meno  di  questo  Uffi- 
ziare,  basta  Raccomandare,  anzi... 

UFFIZIÒLO,  Vedi  Fazzoletto. 

UGUALMENTE.  Non  si  ha  a  confon- 
dere con  Similmente,  e  con  Parimente, 
perchè  ciascuno  ha  una  idea  diversa,  il 
primo  di  Eguaglianza,  l'altro  di  Somi- 
glianza, e  il  terzo  infine  di  Parità.  E 
però  si  dovrà  dire,  per  dir  bene,  per  es.  : 
/  lavoranti  nella  mia  bottega  sono  pa- 
gati ugualmente;  non  fo  alcuna  diffe- 
renza -  Comprai  le  storie  del  Machia- 
velli  del  Giunti;  similmente  vorrei  com- 
prare le  Deche  e  le  altre  opere  •  Come 
vi  ho  fatto  sapere  le  notizie  di  qui,  pa- 
rimente fate  voi  con  me  di  quelle  di  co- 
stà. 

ULTIMO.  Vanno  sulla  falsariga  de' Fran- 
cesi coloro,  i  quali  invece  del  pronome 
relativo  il  quale  o  la  quale,  o  altro  pro- 
nome^  pongono  Quest'ultimo  (ce  dernier) 
come  v.   g.:  Tonio  e  Carlo  andarono  a 
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Livorno,  ma  qiiest'uHimo  tornò  il  gior- 
no dopo;  qui  basta  il  solo  quaitt  -  Pisa 
è  vicinissima  a  Lucca;  ma  quesf  ullima 
è  più  vicina  a  Firenze,  qui  va  messo  la 
quale.  In  due  relazioni  uffiziali  tempo  fa 
si  lesse:  e  I  terreni  finora  incolti  e  paludosi 
saranno  addetti  alla  coltivazione  e  alla 
pastorizia^  la  quale  ultima  vi  è  ora  eser- 
citata in  poca  parte.  »  E:  «  La  commis- 
sione è  stata  in  Genova,  Livorno  e  Napoli, 
dalla  quale  ullima  città  partì  per  Mes- 
sina. »  Uultima  c'è  di  più;  basta  il  solo 
pronome  relativo  la  quale,  che  si  riferisce 
al  nome  prossimo  pastorizia  e  Napoli. 

ULTRONEAMENTE.  «  Per  Spontanea- 
mente, Volontariamente,  e  Ultroneo,  per 
Spontaneo,  Volontario,  per  es.:  Egli  è 
venuto  a  trovarmi  ultroneamente  -  Que- 
st'atto non  fu  forzato,  ma  ultroneo;  lati- 
nismi non  approvati  e  non  necessarii.  » 
Cosi  rUgolini,  e  bene. 

ULTRONEO.  Il  Fanfani  dà  questa  voce 
nel  Voc.  della  ling.  hai.  citando  un  esem- 
pio del  Salvini:  ma  con  tutto  ciò  la  re- 
gistriamo qui  per  voce  sgarbata  e  non 
necessaria.  Vedi  Ultroxeamente. 

UMANÉSIMO.  Il  Tommaseo  dice,  che 
fu  tentato  di  mettere  in  corso  questo  pa- 
rolone, ma  non  ebbe  fortuna.  Oh,  guar- 
date! avrebbe  fatto  bella  compagnia  a 
tante  altre  voci  anche  bacate.  Nondimeno 
poiché  i  casi  son  tanti,  e  poiché  da  qual- 
cuno è  stata  adoperata,  noi  Tabbiam  pur 
messa  qui  per  dire  al  lettore:  cave,  e 
serviti  di  Umana  famiglia.  Umana  comu- 
nanza. Genere  o  Consorzio  umano. 

UMANITÀ.  «  Per  Genere  umano.  Uo- 
mini, La  &pecie  umana.  Consorzio,  So- 
cietà umana,  si  usa  da  moltissimi^  ma  1 
classici  non  usarono.  Benefattori  dell'u- 
manità, puoi  dire  Beìiefattori  del  genere 
«wat?o.  »  Cosi  r  Ugolini,  e  bene,  perchè 
Umanità  vale  la  Natura,  la  Condizione 
umana,  ma  non  //  genere.  La  specie  u- 
mana.  Cosi  v.  g.  Ai  miseri  bisogna  usare 
tutti  quei  riguardi  che  l'umanità  richiede. 
-  È  obbligo  di  umanità  l'abolizione  della 
schiavitù.  Sappiamo  gli  esempii  in  con- 
trario, e  anche  quello  del  Giusti  nel 
Gingillino  : 

Tibi  quoque,  tlbt  quoqu» 
È  concessa  facoltà. 
Di  potere  in  jure  utroquo 
Gingillar  l'umanitU; 

ma  Dante  disse  (Purg.,  IH,  37): 

State  contenti,  Umana  gente,  al  quia. 

Per  altro  non  s'incorro  nella  scomu- 
nica maggiore    usando    raslrullo   per  il 


positivo:  se  non  che  vuoisi  notare  che 
Uman  genere  comprende  tutta  la  gente 
creata,  nota  e  ignota;  là  dove  Umanità 
solamente  la  noia.  Il  lettore  avrà  già 
capito  che  qui  trattasi  di  eleganza,  e  di 
proprietà. 

UMANITÀRIO.  Sia  come  nome,  sia 
come  aggettivo,  la  è  una  voce  moderna, 
coniata  o  per  nominare  coloro  i  quali 
esagerano  i  più  sacri  principii  che  reg- 
gono l'umana  comunanza,  o  per  dar  loro 
quella  qualità;  ma  è  voce  più  faceta 
che  seria,  per  via  delle  tante  grullaggini 
fatte  e  insegnate  da  colorò  che  si  arro- 
gano tal  nome.  Il  Giusti  pettinò  ben  bene 
gli  Umanitarii  nella  satira  con  questo 
stesso  nome.  Ad  Umanitario,  aggettivo, 
puoi  sostituire  Umano.  Es.:  L'Inghilterra 
ha  una  politica  umana,  e  non  Umani- 
taria -  Eh,  come  mutano  i  tempi!  L'Au- 
stria, che  fu  la  fucina  di  tutte  le  ne- 
quizie in  danno  de'  popoli,  ora  è  umana 
e  civile  t 

UMANIZZARE.  É  moneta  tosa,  che  con- 
traffa Umanare.  Noi  come  noi  non  l'ac- 
cettiamo; chi  però  la  vuole,  se  la  pigli, 
e  buon  prò'  gli  faccia. 

UMILIARE.  Come  si  Innalzano  le  peti- 
zioni, i  rapporti,  le  relazioni,  e  come  si 
Abbassano  gli  ordini,  I  rescritti;  cosi, 
per  far  più  bella  la  compagnia,  ci  hanno 
unito  Umiliare  una  supplica,  una  peti- 
zione, un  rapporto,  una  proposta,  ec,  ec, 
e  perchè  il  modo  sia  la  quintessenza  della 
stupidaggine,  dicono  anche  Sommessa- 
mente umilio!  Tale  e  quale  faceano  i 
nostri  vecchi!  Con  quanta  dignità  scri- 
vevano anche  i  più  bassi  ufiìziali  pubblici 
ai  superiori!  Presentare,  Rassegnare,  Sot- 
toporre, Mandare,  Rimettere,  Trasmet- 
tere, ec,  sono  le  voci  buone,  se  tu,  o  let- 
tore, vorrai  usarle;  e  so  no,  padronissimo: 
ancora  non  è  stata  posta  una  gabella  sa 
gli  spropositi. 

UN.  Avvertiamo  che  Un  non  riceve  apo- 
strofo avanti  a  voce  maschile  che  cominci 
Eer  vocale,  comò  Un'uomo,  Un'asino, 
'n'astóre,  ec.  ;  perchè  Un  è  tale  per  na- 
tura, e  non  manca  di  alcuna  lettera.  Pare 
impossibile  che  si  scappucci  in  cose  cosi 
elementari,  e  pure  è  vero  verissimo!,  e 
non  mica  da  gente  volgare  ve',  ma  da 
coloro  che  vanno  per  la  maggioro,  che 
si  affibbiano  la  giornea,  e  solTiano  sontonzo 
su  tutto  0  su  tutti,  che  gli  è  un  piacerò 
a  sentirli.  Quanto  meglio  farobhoro  a 
imparare  un  po'  di  grauimalica,  e  posare 
lo  forbici  di  censore  t 

UNA.  Si  ricorda  la  regolai  che  molti 
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non  curano,  riguardante  la  voce  Una,  alla 
quale  può  togliersi  Va  seguendo  parola 
femminina  che  incominci  per  vocale,  e 
allora  va  apostrofata;  onde  si  scriverà 
sempre  Un'  anima,  Un'  arnica^  Un'  epi- 
grafe, ec,  e  non  Un  anima^  Un  amica. 
Un  epigrafe. 

%  Abbiamo  notato  in  certi  scritti  il  mo- 
do: Venirne  ad  una,  come  locuzione  di 
conchiudere,  cioè,  in  somma,  In  fine,  In 
fine  della  fine^  Pochi  discorsi  e  mille  altri; 
il  qual  modo  è  sgarbato  e  senza  senso,  per- 
chè queir  Mwa  resta  li  appeso.  È  roba 
nuova  e  bassina. 

U-NIFORMATO.  Dal  nuovo  vocabolo 
francese  Uniformiser,  cui  non  fanno  buon 
viso  neppure  in  Francia,  alcuni  nostri 
compatriotti  hanno  fatto  il  loro  Unifor- 
mato; e  però  si  lesse:  I  militi  son  tutti 
uniformati,  scambio  di  In  divisa,  perchè 
questa  gallicamente  la  dicono  Uniforme. 
Quando  poi  non  ci  fosse  altra  ragione, 
sarebbe  necessario  il  fuggir  tal  voce,  come 
quella  che  può  generare  anfibologia  con 
VUniformato  participio  di  Uniformarsi 
per  Conformarsi. 

UNIFORMIZZARE.  Questa  gioja  (di  cui 
di  bicchiere)  V  abbiamo  pur  noi  si  nel 
senso  di  Conformare,  Render  con  forme  j 
come  in  quello  di  Vestire  della  divisa 
uniforme.  Cosi  per  es.:  Bisogna  unifor- 
mizzare  il  regolamento  con  la  legge  -  I 
reggimenti  di  cavalleria  sono  stati  tutti 
uniformizzati.  Che  il  Signore  Iddio  bene- 
detto benedica  la  lingua  e  schiarisca  il 
comprendonio  a  coloro,  che  usano  di  così 
fatte  vociacce.  E  abbiam  detto  quassù  Pur 
noi,  perchè  la  fu  raccattata  nella  spaz- 
zatura della  lingua  francese. 

UNISONO.  AlVunisono  per  Conforme j 
e  con  forza  di  adjeltivo,  strilli  chi  vuole, 
è  modo  per  lo  meno  strano.  In  quei  par- 
lari dove  si  adagia  la  metafora  della  mu- 
sica, sta  bene;  e  sta  bene  quando  si  può 
scambiare  col  D'accordo;  ma  il  dire,  per 
es.:  //  mio  pensiero  in  tal  fatto  è  all'u- 
nisono col  vostro;  questo  è  parlar  da 
.scempiati. 

UNIVERSALIZZAMENTO.  Ah!  rifiata, 
o  lettore,  e  poi  leggi:  Cantico  amoroso 
del  prof.  De  Nino:  «  Da  Universalizzare 
molli  giornali  (Abbiamo  inteso)  traggono 
Universalizzamento.  Ce  n'è  anche  esem- 
pio di  uno  splendido  (Chiudiamo  gli  oc- 
chi: se  no  il  troppo  splendore  ci  abba- 
glia), ma  scapato  scrittore.  Se  Universa- 
lizzamento venisse  (Ma  venga,  venga  e 
si  trattenga)  accolto  per  buono,  l'avrei 
caro.  (Ma  la  si  figuri!  e  chi  mai  non 
vorrà  farle  questo  piccolo  servizio?)  Con 


questo  non  intendo  di  aprirgli  subito  le 
porte  di  casa.  »  0  come  mai?  0  che  razza 
d'amore  egli  è  il  suo?  Avrebbe  caro  che 
questa  bella  gioja  venisse  da  Oga  Magoga 
a  j)icchiare  al  suo  uscio,  e  poi  non  le 
aprirebbe!  Andiamo,  via:  La  farebbe  come 
gli  innamorati:  terrebbe  duro  un  po';  e  poi 
di  picchio,  aprendo,  esclamerebbe:  Deh, 
vieni  sul  mio  seno!...  Ma  guardate!  c'è 
uno  che  guasta  la  festa!  ed  è  il  Cerquetti, 
il  quale  aspramente  risponde:  «  Per  me 
le  terrei  sempre  chiuse  (le  porte)  a  un 
nuovo  ospite,  e  cosi  lungo,  il  quale  se  li 
entrasse  in  casa,  non  farebbe  che  lace- 
rarti .  gli  orecchi  :  U-ni-ver-sa-liz-za-men- 
to  t  E  troppo  incomodo!  »  uggioso  e  peg- 
gio, aggiungiamo  noi;  se,  pula  caso,  si 
dicesse  :  Molte  cognizioni  scientifiche  oggi 
sono  rese^  universali  mediante  i  Manuali 
-  Per  universaleggiare  la  buona  educa- 
zione ci  voglion  molte  cure,  e  molta  pa- 
zienzttj  non  starebbe  bene? 

UNO.  Al  modo  L'un  per  l'altro,  o  pure 
L'un  coli'  o  sull'altro  non  fanno  buon 
viso  certi  grammatici,  e  non  hanno  in 
verità  lutti  i  torti,  e  chi  volesse  evitarlo 
potrà  usare  In  grosso,  Alla  grossa,  o  In 
monte.  Es.:  Senza  stare  a  raccontare  tutti 
i  particolari  del  fatto,  la  cosa  in  grosso 
sta  così  -  Piero  ragiona  alla  grossa  delle 
cose  politiche;  ma  bisogna  minutamente 
esaminarle. 

UOMO.  Come  un  sol  uomo  è  una  di 
quelle  locuzioni  che  oggidì  vanno  per  la 
maggiore.  Onde  per  es.  :  L'  assemblea.... 
no,  parliamo  all'uso  moderno.  La  Camera 
si  alzò  come  un  sol  uomo  a  protestare 
contro  il  Ministro.  Un  Tribuno,  di  quelli 
di  quattro  al  soldo,  urla  come  un'anima 
disperata:  Il  popolo  si  levi  come  un  set 
uomo!  e  così  di  questo  gusto.  Male,  male, 
cari  signori,  il  modo,  e  spesso  anche  in 
certe  bocche  questa  locuzione.  Noi  al  caso 
diremmo:  L'assemblea  intera  protestò  ec. 
Tutto  il  popolo  sorga  contro  a'  nemici 
della  liberta.  Che  ve  ne  pare  ?  Non  torna 
bene  così  !  Il  Tasso  {Ger.  lib.  1, 1)  disse: 

S'armò  d'Asia  e  di  Libia,  il  popol  misto 
.    invano 

è  non  l'Asia  e  la  Libia  s'armarono  o  in- 
sorsero come  un  sol  uomo. 

I  Si  è  sentita,  e  anchd  più  volte  si 
è  letta  la  locuzione  Caricare  a  fondo 
l'uomo  per  Oppugnare  ({weA  che  altri  disse 
o  scrisse;  come  v.  g.:  Il  tale  volle  con- 
traddire al  C,  e  questi  caricò  a  fondo 
l'uomo;  noi  carichiamo  tal  frasaccia  nel 
cassino  dello  spazzatura] o,  e  festa. 

UOPO.  Quelli  che  scrivono  in  un  sol 
corpo  Duopo  nelle  frasi  Essere  d'uopo. 
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Far  d'uopo,  potranno,  dice  il  Gherardini, 
farsi  perdonare  una  tal  maniera  di  scrit- 
tura, quando  mostrino  altresì  cìie  Dime- 
stieri,  e  Dibisogno,  si  scrivano  tutte  unite 
nelle  frasi  Essere  di  bisogno  o  di  mestieri. 
Far  di  bisogno  o  Di  mestieri. 

§  I.  «  Nola  lo  stesso  autore  che  alcuni 
moderni  si  deliziano  tanto  di  questa  voce 
Uopo,  «che appostano  ogni  poco  un  buco 
per  fìccarverja.  »  Così  l'Ugolini,  e  l'os- 
servazione sta. 

I  II.  Si  è  voluto  disputare  se  la  voce 
Uopo  abbia,  o  no, plurale.  Ma  santo  Dio! 
anche  se  qualcuno  avesse  scritto  per  Tad- 
dietro  Gli  uopi,  chi  sarebbe  colui  che  se 
ne  volesse  fare  un'autorità'?  Ora  si  usa 
solo  la  frase  Far  d\opo  o  All'uopo,  av- 
verbialmente; ed  anche  queste  pajono 
affettazioni.... 

UOVO.  Ma  guardate  a  che  tempi  siamo 
noi  !  Neppur  si  può  sorbire  italianamente 
un  Uovo  a  bere,  ma  dev'essere  gallica- 
mente un  Uovo  alla  cocca!  Cocca  in  ita- 
liano è  nome  di  barca,  o  significa  quel- 
l'incavo della  penna  o  asta  della  freccia 
dove  entra  la  corda  dell'arco  per  darle 
poi  la  spinta,  ed  ha  anche  altri  signifi- 
cati che  puoi  vedere  nel  Vocabolario,  Vi 
par  dunque  regolare  che  s'abbia  a  dire 
iJn  uovo  alla  cocca,  senza  correr  il  peri- 
colo di  cadere  in  equivoco?  Il  plurale 
della  voce  Uovo  è  Uova;  e  chi  dicesse 
Uovi,  si  farebbe  conoscer  subito  per  non 
Toscano. 

UPERCRITIGO.  Si  è  disputato  acre- 
mente sopra  questa  voce  usata  dal  Gior- 
<]ani  invece  di  Ipercritico.  E  qui  ci  piace 
riportare  ciò  che  ne  scrisse  il  prof.  Ve- 
xatti  negli  Studii  filologici.  Strenna  pel 
1875.  «  Dato,  e  non  concesso,  che  Vy  gre- 
co abbia  il  suono  deWu  francese^  ed 
essendo  poi  vero  che  gli  antichi  Romani 
andarono  scambiando  tal  volta  l'y  con 
Vu,  scrivendo  e  proferendo,  per  es.:  Sylla 
e  Sulla,  non  viene  né  che  noi  dobbiamo 
in  questo  imitarli,  e  nemmeno  che  essi 
pronunciassero  per  Vu  l'ipsilon.  Imperoc- 
ché scrissero  e  pronunciarono  ancora 
Optumus,  per  Optimus,  e  in  tante  altre 
parole  scambiarono  Vu  e  Vi,  la  quale 
vocale  di  certo  nessuno  vorrà  credere  che 
proferissero  come  Vu  de'  Galli. 

<  Dacché  in  italiano  non  abbiamo 
il  suono  deiru  francese,  ma  il  nostro  u 
ci  suona  Vou;  perchè  nello  scrivere  vo- 
cali venuteci  di  Grecia,  prendere  una  for- 
ma di  scrittura  che  non  ci  rappresenta 
uè  la  pronuncia  giusta,  nò  la  vera  eti- 
mologia, ed  anzi  ci  nascondo  quella,  o 
questa  ci  guasta?  —  Con  tutto  il  rispetto 
al  vaiente  grecista,  che  ha  voluto  inlro- 
darr*  quesia,  cajiricciosa  Icssigralìa,  e  chi 
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si  è  compiaciuto  di  seguirne  l'esempio, 
noi  mettiamo  il  suo  Ufer  'itico  a  mazzo 
con  VUpovest,  il  Siistfma,  e  VUpoteca,  che 
altri  si  avvisasse  d'introdurre  in  luogo 
d'Ipotesi,  Sii. tema  ed  Ipoteca.  > 

URRÀ.  Vedi  Hurra  ;  e  qui  per  conten- 
tino aggiungiamo,  che  se  tu  volessi  sa- 
pere come  dicevano  e  scrivevano  gli  Ita- 
liani del  tempo  de'  tempi,  eccoti  servito: 
«  La  mattina  all'  appaare  dell'alba  Sua 
Cesarea  Maestà  si  discopri  con  XXXI  ga- 
lere salutando  Sua  Beatitudine  con  suoni 
di  trombe,  e  le  voci  delle  ciurme.  » 
(San  Lanckrio,  1  vini  d'Italia  ec.)  Ora, 
lasciando  le  Voci,  potresti  dire  con  gli 
Evviva,  0  cf-'  Viva. 

USCIRE.  Avvertiamo  che  questo  verbo 
conserva  l'è  del  radicale  exire  in  quelle 
voci,  nelle  quali  l' accento  cade  sulla 
prima  sillaba  onde  Esca,  Esco,  Esci,  Esce, 
Escono,  Esca,  ec;  e  che  Ve  si  cambia 
in  u  in  quelle  voci  dove  l'accento  passa 
sulla  penultima  sillaba:  cosi  Usciamo, 
Uscite,  Uscire,  Uscii,  Uscendo,  ecc.  Questa 
regola  vale  anche  per  il  vertìo  composto 
Riuscire. 

USINA.  Non  è  voce  italiana,  ma  fran- 
cese. Usine,  cui  corrisponde  nella  nostra 
lingua  Ferriera,  Fucina. 

UTENTE.  Sentiamo  come  ne  discorre 
il  prof.  De  Nino.  «  Molto  comune  è  oggi 
Utente  per  Colui  che  usa,  Usante,  Usa- 
tare:  da  Utor  latino.  Dopo  di  me  lo  re- 
gistra anche  il  figlio  dell'Ugolini,  Utente 
di  pesi  e  misure.  È  vocabolo  che  forse 
sarà  messo  nei  più  accreditati  lessici  (Quan- 
do saranno  compilati  da  chi  ha  le  lettere 
dove  l'hanno  i  cavalli)  :  qualcuno  (Quale 
di  grazia  ?)  già  ve  l' ha  messo,  e  non 
saprei  condannarlo.  »  AtTar  di  gusto.  E 
il  Cerquetti  chiosò:  «  Il  figlio  dell'Ugo- 
lini lo  registra,  ma  dice  che  è  da  fug- 
girsi se  vuoisi  scrivere  con  proprietà  ed 
eleganza.  Né  già  saprei  contraddirgli.  > 
Curo  sig.  Cerquetti,  vuol  dire,  che  ella, 
cosi  attento  lessicografo,  non  conosce  i 
suUodati  «  accreditati  lessici.  » 

Sentiamo  ora  che  ne  dice  il  Valeriani. 
«  Utente.  Di  grazia  ove  trovaste  mai,  o 
egregi  Legislatori  (del  Codice  penalo  del 
1859)  questa  voce  in  italiano?  EU'  ha  foi> 
ma  di  participio  presente:  e  da  qjial  verbo 
il  traete  ?  Regolarmente  verrebbe  da  Uters 
e  dov'è  Utere  f  (Sie  !  Chiama  e  rispondi). 
Eh  via!  Se  ignorate  la  vostra  medesima 
lingua,  confortatovi  almanco  con  i  Dizio- 
narii;  e  se  ciò  aveste  fatto,  vi  sareste 
convinti  che  noi  non  abbiamo  questi  due 
mostri  Utere  ed  Utente...  Schifale  questo 
Utente^  e   usate    invece,   secondo  i  caii. 
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Chi  0  Che  ha  uso  (Lat.jus  utendi)  Usante, 
Chi  usa.  S.  Agost.  Cit.,  di  Dio,  11,  23: 
«  Non  sono  ignorante  che  propriamente 
il  frutto  non  sia  del  fruente,  e  l'uso  del- 
Tusante.  »  Ma  stia  zitto,  sor  Valeriani,  e 
vada  a  leggere  gli  e  accreditati  lessici.  » 
Il  prof.  Veratti  {Studi  filologici,  strenna, 
pel  1879)  dice,  che  Utente  non  è  un  lati- 
nismo felice  :  ed  ha  ragione  chi  non  lo 
vuole  nella  comune  lingua  letteraria.  » 
Ma  gli  piace  che  ci  sia  ne'  modi  :  Utente 
di  pesi  e  misure^  Utente  delle  acque  di 
un  canale;  «  dove  non  si  ha  da  inten- 
dere in  genere  chiunque  fa  uso  in  qual- 
siasi modo  di  pesi  e  di  misure^  o  delie 
acque  di  qualche  canale  (Come  appunto 
è  oggi  usata,  diciamo  noi)  ;  ma  in  senso 
più  stretto  chi  è  tenuto  particolarmente 
aile  discipline  (e  alle  tasse)  imposte  a 
chi,  por  ragion  di  commercio,  adopera  pesi 
e  misure,  e  chi  ha  diritto  di  giovarsi 
delle  acque  ad  irrigazione  di  terre,  o  a 
porre  in  moto  mulini  od  altri  opificii.  » 
E  poi  aggiunge  :  «  perchè  i  romani  non 
costumarono  di  appellare  in  tal  modo 
chi  avesse  quel  tal  diritto  che  dicevano 
Usus  ;  ma  invece  di  Utens  dissero  qui  o 
quai  usura  habet,  ed  anche  Usuario,  ter- 
mine passato  nel  foro  moderno.  »  —  E 
appunto  perchè  e'  è  la  voco  buona  ita- 
liana Usante,  o  la  latina  Usuario,  noi 
proponemmo  di  lasciare  la  voce  cattiva. 

UTILITÀRIO.  Utilitarii si  addimandano 
<  gli  uomini  che  fingono  potersi  1'  utilità 
porre  come  unico  vincolo  di  società,  e 
che  il  sentimento  della  virtù  e  del  dovere 
si  possa  abolire.  Gli  chiamano  anche 
Utilitaristi,  con  nome  degno.  Se  meri- 
tassero il  titolo,  potrebbersi  chiamare  / 
filosofi  dell'  utile,  I  sapienti  dell'  utile. 
Gli  uomini  dell'utilità.  Ma  se  alle  costoro 


persone  vuoisi  pur  lasciare  qael  titolo, 
asteniamoci  almeno  di  farne  un  aggettivo 
come  //  sistema  utilitario,  quando  si  può 
dire  La  dottrina  dell'utile  ;  e  asteniamoci 
dall'altro  sostantivo  Utilitarismo,  perchè 
di  codesto  andare  si  farebbero  parole  da 
non  capire  in  un  verso  alessandrino.  > 
Cosi  scrisse  il  Tommaseo,  e  noi  conve- 
nianao  pienamente  con  lui;  tanto  più 
che  in  fine  della  sua  osservazione  è  con- 
fermato l'avvertimento  che  qua  e  là  siam 
venuti  facendo  circa  all'abuso  delle  voci 
con  la  desinenza  in  ismo. 


UTILITARISTA. 
UTILITARISMO 
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Vedi  Utilitario. 


UTILIZZABILE.  Gli  è  un  coso,  a  cui 
il  prof.  De  Nino  dà  una  nicchia  nel  suo  li- 
bretto, perchè  egli  è  incerto  se  abbia,  o 
no,  a  dirgli  dignus  es  entrare  nel  Voca- 
bolario italiano.  E  noi  lo  piantiamo  qui 
senza  tante  cerimonie,  perchè  non  ci  pare 
necessario,  potendo  dirsi,  per  es.  :  È  cosa 
che  può  rendersi  utile,  invece  di  Utiliz- 
zabile. 

UTILIZZARE.  Ad  alcuni  non  piace,  e 
vi  contrappongono  Usare,  Mettere  a  pro- 
fitto. Far  tesoro j  Giovarsi  di  cosa  o  per- 
sona, e  secondo  i  casi,  Sfruttare.  Una 
cosa  da  darle  del  lei  non  è:  ma,  via,  a 
questi  lumi  di  luna  il  farle  boccuccia  fa 
ridere. 

UTILIZZAZIONE.  Abbiamo  Utilità,  e 
può  bastare  invece  di  questo  parolone, 
che  è  davvero  cosa  pestifera,  perchè  fa 
arricciare  il  naso  anche  al  buon  profes- 
sore De  Nino. 


"V 


VACATO.  Un  meato,  Due  vacati,  usano 
cosi  dire  i  curiali  di  qualche  parte  d'Italia 
per  denotare  quella  quantità  di  ore  di 
lavoro  che  un  magistrato,  un  perito,  un 
procuratore  prende  per  paga,  o  onorario 
che  si  voglia  dire.  La  voce  comunissima 
è  Vacazione,  da  Vacare,  latino.  Attendere, 
Dare  opera.  Veramente  la  voce  non  è 
propria,  ma,  via,  è  comunemente  intesa  e 
ormai  ha  il  possesso  più  che  trentennario. 

VAGLIA.  Il  prof.  De  Nino  ci  fa  sapere 
come  qualmente  all'Ggolini  non  piaceva 


\aglia  postale,  ma  sì  Bono  postale;  che 
il  Fanfani  propose  Cedola  postale  ;  e  che 
a  lui  gradiva  Polizza  postale;  ma  l'uso 
non  ha  voluto  saperne  di  queste  propo- 
ste. Onde  egli  pieno  di  santo  zelo  escla- 
ma :  «  0  perchè  dunque  non  lasciamo  in 
pace  questo  benedetto  Vaglia  Postale? 
Io  per  me  non  gli  dirò  niente.  »  E  né 
anche  noi,  egregio  e  caro  professore: 
anzi  diciamo  che  sta  non  bene,  ma  cosi 
cosi;  perchè  la  voce  è  formata  come  Buono, 
Pagherò  ec,  prima  parola  che  si  scrive 
nel  fare  una  Cedola  di  pagamento  :  Vaglia 
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per  lire...  Se  non  che  Vaglia,  soggiuntivo 
presente  del  verbo  Valere,  è  antiquato  ; 
il  comune  ora  è  Valga,  perchè  Vaglia  è 
uscita  regolare  di  Vagliare.  Per  altro 
vengano  i  Vaglia  postali,  i  Vaglia  con- 
solari, i  Vaglia  del  tesoro,  e  simili,  e  noi 

All'idea  di  quel  metallo, 
.  Portentoso,  onnipossente 

gli  accetteremo,  e  daremo  loro  il  ben- 
venuto. È  contento,  professore  ? 

VAGLIO.  Per  Corte,  Cortile,  è  spropo- 
sito napolitanesco,  che  va  notato  affinchè 
si  eviti  e  non  faccia  bella  mostra  di  sé 
anche  ne'  libri.  Es.  :  Nel  palazzo  di  Gra- 
vina c'è  un  bel  vaglio  -  Se  in  quel  pa- 
lazzo ci  fosse  un  vaglio  spazioso,  sta- 
rebbe tanto  bene  !  No  :  Vaglio  è  quell'ar- 
nese formalo  da  un  cerchio,  su  cui  sta 
tesa  una  pergamena,  bucherellata  con  lo 
stampino,  e  si  adopera  a  cernere  il  grano 
per  nettarlo  della  mondiglia,  ec. 

VAGONE.  É  la  voce  inglese  Wagon 
che  significa  Carro,  Cai-rettone,  a  noi 
venuta  con  l'invenzione  delle  strade  fer- 
rate, ma  che  italianamente  da'  più,  se- 
condo l'uso  a  cui  è  addetto,  si  addimanda 
Carrozza,  e  più  comunemente  Vettura 
quello  dove  prendon  posto  i  passaggeri: 
Carro  quello  delie  merci  ;  Bagagtiajo 
quello  delle  valigie,  de'  bauli,  apparte- 
nenti ai  viaggiatori  ;  e  Gabbia  quel  delle 
bestie  ;  e  ci  pare  che  per  noi  ce  ne  stia 
in  capitale  la  proprietà  e litalianità,  salvo 
però  quelli  cui  tanto  piace  rabboccare 
voci  e  modi  stranieri. 

I  Nelle  miniere  dicono  anche  Vagone 
la  Cassa,  colla  quale  si  trasporta  il  mi- 
nerale scavato.  Il  Florio,  traduttore  del- 
YAgricola,  dice  che  nel  Cinquecento  le 
si  dava  il  nome  di  Cane,  dal  rumore  o 
strepito  che  la  cassa  fa  nello  scorrere 
sulle  girelle.  Abbiam  noi  bisogno  di  voci 
forestiere,  signori  scienziati? 

VALANGA.  É  una  versione  di  Avalan- 
che.  I  soliti  italogalli  ci  dicono  :  «  Noi 
non  l'abbiamo  una  voce  propria;  di  fatti 
il  prof.  Giuliani  attesta  nel  suo  libro  Mo- 
ralità e  Poesia,  ec.  in  principio  della 
Ricreaz,  XII,  ohe  là  nella  montagna  pi- 
stojese,  dicono  Voluta;  ma  egli, dopo  la 
parola  Voluta,  tra  due  parentesi  aggiunse  : 
di  neve,  forse  perchè  la  stimò  tale  da  poter 
far  sorgere  equivoco  a  camion  degli  altri 
signitìcali  che  ha.  »  —  Noi^  lasciando  da 
parte  tutto  ciò,  avendo  per  fermo  che  la 
voce  propria  ci  dovesse  essere  ;  stimammo 
opportuno  di  rivolgerci  a  quel  bravo  ed 
accuratissimo  scrittore  che  è  il  P.  Antonio 
Barlolini  per  sapere  lo  voci  in  uso  là  nel 
s[xo  Casentino^   che  egli   illustra  con  ì& 


belle  sue  opere.  Ed  egli  cortesemente  ci 
rispose  così: 

<  Né  Voluta,  né  Valanga  sono  voci 
usate  fra  noi.  Alla  prima,  che  indicherebbe 
(lasciata  la  sua  pi-opria  significazione;)  il 
ravvolgersi  della  neve,  quando  da  piccola 
quantità  va  crescendo  di  volume  via  via 
che  rotola  (vedi  Cecchino  e  Nunzia  a  carte 
46)  si  sostituisce  da  molli  la  voce /?ò^o/o. 
Invece  poi  di  Valanga  i  Gasentinesi  dicono 
Lazza,  quando  però  la  neve  mossa  non  è 
in  gran  quantità.  Ma  quando  il  movimento 
si  estende  per  una  intera  piaggia,  piutto- 
stochè  Lazza  (vocabolo  che  può  riferirsi 
anche  ad  un  piccolo  movimento  di  terra) 
usano  più  propriamente  e  generalmente 
la  voce  Lisciata,  con  la  quale  vien  si- 
gnificalo lo  strisciar  che  fa  la  neve  sopra 
un  lubrico  letto  di  ghiaccio  o  di  neve 
dura  e  consistente.  (Jui,  per  es.,  si  di- 
rebbe :  Per  la  strada  dell'  Oja  non  si  po- 
trà più  passare  per  parecchie  settimane, 
perchè  dalla  piaggia  della  Bacia  è  venuta 
una  lisciata,  che  ha  copsrto  ogni  cosa. 
Voluta,  che  il  Bresciani  volle  accreditare, 
pare  a  me  che  sia  ben  altra  cosa  da  Vor- 
langa:  e  che  alle  due  voci  possano  op- 
portunamente sostituirsi  le  altre  due  Rò- 
tolo e  Lisciata.  » 

Lettore,  vedi  se  occorre  abboccare 
voci  straniere  1  Dunque,  secondo  la  quan- 
tità della  neve  che  si  agglomera  e  rotola 
giù,  abbattendo  ogni  cosa  che  le  si  para 
innanzi,  tu  puoi  usare  Lazza,  Ròtolo,  Li- 
sciata. E  di  una  di  tali  Lisciate,  eccoiene 
una  viva  descrizione,  tolta  a  p.  91  del  Cec- 
chino e  Nunzia,  romanzo  del  Barlolini. 
Egli,  descrivendo  il  viaggio^  che  per  quel- 
l'alpi facevano  alcuni  Gasentinesi  in  mezzo 
alla  neve  dice:  «  A  due  o  tre  metri  di  di- 
stanza tu  non  avresti  più  ravvisato  né  le 
forme,  né  le  sembianze  di  coloro,  che  ora 
sembravano  in  mezzo  a  densissima  nebbia, 
ora  quasi  lutTati  in  un  liquido  agitatissimo 
e  trasparente,  che  lasciava  scorgere  in  con- 
fuso le  loro  mosse,  o  meglio  i  dibattimen- 
ti. Talvolta  si  vedevano  dalla  cintola  in 
su,  tal'altra  rimanevano  interamente  av- 
volti 0  nella  neve  sottostante,  o  in  quella 
cui  tempestando  rotava  la  furia  dfell'a- 
quilono  a  guisa  di  dense  e  velocissimo 
nuvole.  Stava  già  il  nostro  intrepido  fon- 
ditore per  aprire  interamente  la  breccia, 
quando  il  peso  della  neve,  la  quale  nella 
piaggia  superiore  posava  sul  ghiaccio,  o 

allindi  era  trattenuta  da  debolissima  forza 
i  attrito,  comò  dicono  i  meccanici,  non 
essendo  più  equiUbrato  dalla  resistenza 
della  continuità,  la  quale  era  stata  da  quel 
taglio  interrotta,  la  costrinse  a  distaccarsi 
dal  suo  troppo  lubrico  lotto.  Si  nudava 
frattanto  la  ripida  cosla;  la  neve  supe- 
riore promova  ed  incalzava  la  contigua, 
solloslanlo,  si  formavano   qua   prolub«- 
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;ranze  sporgentissime,  là  profondissimi 
avvallamenti.  La  tremenda  rovina  (la 
Lisciata)  urtò  orribilmente  i  primi  tre 
ciie  già  si  trovavan  nel  mezzo  del  solco 
fatale  ;  il  quarto,  che  non  si  era  peranco 
inoltrato,  senti  lambirsi  la  persona  con 
rombo  terribile  da  quel  monte  che  veni- 
va giù  a  precipizio,  e  vide  innanzi  a  sé 
scomparire  i  disgraziati  compagni.  »  Che 
te  ne  pare,  lettore?  Non  è  bello  questo 
frammento,  e  scritto  come  dee  scrivere  un 
italiano  ? 

Questo  articolo  non  piacque  ad  un 
eg.  signore,  il  che  poco  male  sarebbe 
stato;  se  non  che  egli  volle  farne  argo- 
mento di  uno  scritto,  in  cui  si  provò  a 
punzecchiare  anche  il  Bartolini,  assumen- 
do un  certo  tòno  di  autorità,  come  da 
maestro  a  discepolo:  il  che  fu  male.  Era 
naturale  che  il  Bartolini  esponesse  le  sue 
ragioni;  il  che  fece  mandando  ad  un  di 
noi  la  seguente  lettera  per  ischiarimento. 

«  Ella  mi  chiese  tempo  fa  di  qual 
voce  facean  uso  i  Gasentinesi  per  deno- 
tare quel  fatto,  che  altri  significa  col  nome 
di  Valanga.  Siccome  nel  Casentino  non 
accadono  Valanghe  propriamente  dette^ 
cosi  le  risposi  che,  a  significare  un  fatto 
che  si  rassomiglia  alla  Valanga^  come 
presso  a  poco  una  fontana  ardente  a  un 
vulcano,  si  adoperavano  nella  mia  pro- 
vincia le  voci  Lisciata  e,  parlandosi  di 
un  movimento  di  neve  più  piccolo  e  pro- 
cedente a  rivoluzioni,  Ròtolo.  Ora  le  con- 
fermo tutto  ciò  che  le  scrissi,  e  aggiungo 
soltanto  qualche  avvertenza,  temendo  che 
non  siano  state  intese,  come  pur  conve- 
niva^ quelle  mie  parole. 

«  Dubito  prima  di  tutto  che  non  siasi 
posto  mente  che  io  parlava  non  già  di 
ciò  che  avviene  nelle  gigantesche  alpi, 
ma  sì  bene  nelle  tanto  più  umili  vallate 
dell'Appennino  casentinese;  e  ch'io  rife- 
riva soltanto  un  uso  della  mia  provincia, 
senza  intendere,  né  pur  per  ombra  di 
proporre  una  voce  casentinese  che  do- 
vesse sempre  e  in  ogni  luogo  sostituirsi 
ad  un'altra,  e  introdursi  per  legge  gene- 
rale nella  lingua  comune  (l).  Dubito  in 
secondo  luogo  che,  per  disavvedutezza^ 
non  siasi  data  all'avverbio  opportuna- 
mente l'importanza  che  gli  è  dovuta; 
imperocché  accoppiato  col  verbo  sosti- 
tuire, ne  modifica  grandemente  il  signi- 
ficato. Non  poi  per  celia,  come  altri  trop- 
po facetamente  potrebbe  credere,  io  dissi 
che  nel  Casentino  a  significare  quel  mo- 
vimento di  neve,  del  quale  si  parla,  usa- 
yasi  la  voce  Lisciata;    ma   chi   per  ciò 

(1)  0  perchè  no,  occorrendo  ?  Il  Casentino 
non  è  in  Italia?  Tra  una  voce  del  Casentino, 
che  è  in  Toscana,  e  nna  straniera  o  di  altra 
,  provincia  italiana,  la  scelta  non  può  esser  dub- 
bia per  chi  ha  giudiùo.  (A). 


volesse  intendere  che  le  Usciate  casenti 
nesi  sono  la  stessa  cosa  che  le  alpine 
Valanghe,  si  darebbe  a  conoscer  davvero 
per  molto  corto  d'intelligenza. 

«  Lisciata  i'  abbiamo  ancor  noi  (si 
potrebbe  da  un'  altra  parte  objettare)  ; 
ed  è  ben  altra  cosa  da  quella  che  vo- 
lete significar  voi  :  dunque  la  vostra  Li- 
sciata ci  riesce  ridicola.  » 

«  Sarebbe  questo  un  logicare  colle 
calcagna.  Chi  dice  a  voi  che  tal  vocabo- 
lo abbia  presso  di  noi  quel  medesimo 
significato,  che  gli  vien  da  voi  attribui- 
to ?  Non  farebbe  forse  ridere  un  Piemon- 
tese, che  udendo  un  Toscano  nominare 
amorosamente  la  sua  ganza,  dicesse  : 
e  Ganza,  l'abbiamo  ancor  noi,  e  so  che 
cosa  significa  (1).  » 

«  Le  confermo  dunque,  eg.  amico, 
che  quel  movimento  di  neve  da  me  de- 
scritto alla  meglio  con  parole  da  lei  ri- 
portate, si  chiama  qui  nel  Casentino  Li- 
sciata, e  che  tal  voce  in  questo  signifi- 
cato é  adoprata  ed  intesa  in  molte  altre 
parti  della  Toscana;  laonde  chi  volesse 
sofisticare  sopra  di  essa,  pare  a  me  ch'ei 
pretendesse  d'insegnare  ai  gatti  l'arte  di 
prender  topi. 

«  Oh  gli  è  tanto  difficile,  dire'  io 
(né  da  lei...  io  temo  contraddizione)  l'uf- 
ficio di  filologo  1  Un  poco  più  d'impor- 
tanza attribuita  pertanto  a  sì  fatto  ufficio, 
un  poco  più  di  avvedutezza,  e  un  po' 
meno  di  confidenza  nelle  proprie  forze, 
avrebbero  forse  fatto  scorgere  ciò  che  non 
è  stato  veduto  per  vaghezza  di  piacevo- 
leggiare, se  bene  fuor  di  luogo,  e  di  ora- 
colare da  un  tripode  non  abbastanza 
elevato.  » 

Noi  conveniamo  nelle  assennate  os- 
servazioni del  nostro  eg.  amico;  e  la- 
sciando che  il  nome  di  Valanga  pur  si 
adopri  per  quelle  immense  montagne  di 
neve  ghiacciata  che  precipìtan  giù  da 
sulle  Alpi,  teniamoci  i  nomi  di  Lazza, 
Ròtolo,  e  Lisciata  per  gli  stessi  fenomeni 
che,  in  minori  proporzioni,  accadono  pe* 
nostri  Appennini. 

I  I  soliti  amici  de'  pubblici  uffizii , 
quando  ci  sono  Molte  faccende,  affari, 
decreti.  Numerose  risoluzioni,  sbraitano 
che  ci  hanno  una  Valanga  di  affari,  de 
Greti,  ec.  là  dove  potrebbero,  oltre  i  modi 
qua  su  notati,  anche  dire  :  Un  subisso.  Un. 
visibilio.  Un  monte.  Un  mondo  di  faccende 
di  decreti,  ec. 

VALERE.  È  voce  italiana  bonissima 
senza  un  dubbio  al  mondo,  ma  e'  biso' 
gna  stare  attento  a'  suoi  significati,  tra,' 
quali  certamente  non  è  quello  di  Meri- 
tare. Onde  se  tu  dici,  per  es.:  Al  cara- 
bi) Vedi  questa  voce  al  suo  posto. 
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binìere  quelVatto  di  coraggio  gli  valse  la 
medaglia  del  valor  militare,  se'  andato 
sull'orme  straniere .  Qui  rettamente  (il 
che  vuol  dire  con  italianità),  altrimenti 
non  puoi  porre,  se  non  gli  fece  merita- 
re, gli  fruttò,  gli  fece  avere,  lo  rese  me- 
ritevole. Tal  falso  modo  è  nato  per  av- 
ventura dall'uso  schiettissimo  del  verbo 
Valere  per  Esser  cagione,  o  Servir  di 
raccomandazione  o  ad  ottener  checches- 
l  sia,  o  ad  evitare  un  danno.  Per  es.  :  La 
'  cosa  era  mal  parata  per  lui,  ma  gli 
valse  Tessere  figliuolo  del  Conte  Birilli. 
I  Per  il  modo  Valer  la  pena.  11  Va- 
leriani,  e  con  lui  altri  puritani  non  lo 
vogliono  punto  sentire  perchè  lo  dicono 
«  un'  orrido  gallicismo  »  :  gli  esempiai 
però  dicono  che  è  buono^  bonissimo  : 
usato,  usatissimo.  Che  e'  sia  usato,  è  vero, 
ma  quanto  all'esser  buono  ne  dubitiamo. 
Intanto  il  lettore  legga  quel  che  notammo 
alla  voce  Pena  |  li,  e  aggiunga  che  oltre 
a'  modi  nostri  Non  mette  conto.  Non 
torna  conto,  le  tante  volte  torna  bene 
Meritare  il  prezzo.  Tornar  bene,  e  anche 
Non  esserci  sugo,  come:  Non  merita  il 
prezzo  che  ti  occupi  in  coleste  ricerche 
imitili  -  Torna  bene  indagare  perchè  il 
secentismo  ebbe  pochi  seguaci  in  Toscana 
-  0  dimmi  un  po'  che  sugo  e' è  a 
stare  a  guardare  coloro  che  giocano  al 
biliardo  ? 

VALITURO.  É  un  latinismo  che  non  ci 
occorre  per  dire,  a  mo'  d'es.  :  Il  permes- 
so vale  per  tre  giorni  -  Il  buono  della 
Tombola  vale  o  costa  L.  10 ;  o  pure: 
//  prezzo  della  cartella  è  tanto.  L'ana- 
logia fa  legittimo  questo,  come  altri  si- 
mili participi!  futuri  :  ma  la  discrezione, 
il  giudizio  ed  il  gusto  sono  sopra  ogni 
analogia. 

VALORE.  Dicono  per  es.  :  Il  Deputato 
tale  è  un  valore  -  Pochi  ora  com'  ora 
sono  i  valori  nella  Camera  de'  Depu- 
tati, intendendosi  significare  che  è  Intel- 
ligente, Valente,  Dotto,  insomma  che  va- 
le; che  strano  parlare  sia  questo,  ognun 
può  vederlo  da  sé;  ponendo  mente  a' 
significali  proprii  della  voce  Valore. 

VANO.  Per  Stanza,  Camera,  è  uno 
«proposito  batano,  perché  Vano,  sostan- 
tivo,  significa  piccola  apertura;  onde 
bene  dicesi  il  Vano  della  finestra,  del- 
l'uscio. Vedi  Ambiente  g  Membro. 

VANTAGGIO.  Usano  :  Ho  il  vantaggio 
di  dirmi,  Ho  il  vantaggio  di  parteciparle 
il  mio  matrimonio,  eV.  sono  modi  con 
cui  o  si  finisce  una  lettera,  o  si  dù,  noti- 
zia di  qualche  lieto  avvenimento.  Noi, 
lasciando  a  Vantaggio  i  suoi  proprii  si- 


gnificati, diremo  italianamente,  per  es.  : 
Mi  reco  ad  onore  di  dirmi  -  Mi  è  grato 
di  essere  ec.  -  Adempio  al  dovere  di  par- 
teciparle, di  farle  noto  •  Sono  lieto  di  ec. 
Vedi  Tenere. 

VANTARE.  A  questo  verbo  fanno  usur- 
pare il  significalo  di  parecchi  altri,  per 
es.:  Angiolo  vanta  una  bella  voce,  qui 
sta  invece  di  Posselere,  Avere.  -  Antonio 
vanta  da  Luigi  40  scudi  ;  qui  usurpa  il 
significato  di, Essere  creditore,  ovvero  di 
Pretendere.  É  vero  che  il  Gherardi  del 
Testa  in  una  sua  poesia,  Il  Creatore  e 
il  suo  mondo,  che  per  tanto  tempo  passò 
per  fattura  del  Giusti,  scrisse: 

Vantano  dritti,  ed  io  non  ne  so  nulla,  ec. 

ma  si  lasci  lì  questa  perla. 

VAPORIZZARE.  Il  D'Ayala  Io  registra, 
e  gli  pone  a  riscontro  «  Ridurre  in  va- 
pore, Svaporare:  e  cosi  Svaporamento 
e  non  Svaporizzazione.  I  Tos<',ani  usano 
Svanire.  »  -  Si,  è  vero,  l'usano,  ma  in 
tutt'altro  significato,  come  puoi  vedere  nel 
Vocabolario.  Il  Vaporizzare,  cioè  Render 
vapore  un  liquido  o  altro,  crediamo  che 
riscontra  bene  con  Evaporare.  Così  a 
mo'  d'esempio:  A  forza  di  fuoco  si  eva- 
pora l'acqua  entro  la  macchina  -  La  mac- 
china scoppiò,  perchè  si  lasciò  evaporare 
troppa  acqua  -  La  evaporazione  deW ac- 
qua nella  caldaja  è  misurata  da  un  in- 
gegno apposito. 

VAPORIZZAZIONE.  Vedi  Vaporizzare. 

VASTO.  Sopra  l'uso  di  questa  voce  il 
Tommaseo  avvertì,  che  non  è  proprio  in 
iscambio  di  Ampio,  Largo,  Grande,  Co- 
modo; onde  mal  si  direbbe,  per  es.  :  Un 
vasto  salotto.  Una  vasta  camera.  Una 
vasta  piazza,  ec:  e  che  è  ancor  meno 
proprio  il  dire:  Un  vasto  intervallo.  Un 
vasto  spazio.  L'osservazione  è  esatta  per- 
chè il  significato  di  Vasto  è  quello  di  una 
Grandezza  sterminata;  e  la  camera,  il 
salotto,  ec.  hanno  una  limitata  estensione. 
Peggio  nel  morale,  perchè  la  metafora 
esce  al  solito  da'  suoi  confini.  Ma  qui 
parecchi  letterali  e  professori  ci  faranno 
gli  occhioni,  dicendo:  «  Se  vi  pare  im- 
proprio il  dir  Vasto  a  un  salotto,  che  vi 
parrà  della  Vasta  orma  del  suo  spirito 
creatore  stampato  da  Dio  in  Napoleo- 
ne I?  »  Sto  co'  frati,  e  zappo  l'orto:  solo 
conformiamo  la  nostra  osservazione. 

VATIGALE.  Por  Vetturale,  Vetturino, 
Mulattiere,  Cavallaro;  è  voce  falsa,  o 
almanco  di  qualche  dialetto;  della  qualò 
non  arriviamo  a  comprendere  nò  la  orW 
gine^  «ò  la  ragione. 
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VECCHIO.  Si  è  spesso  osservato  che,  di- 
scorrendosi di  ragazzi  o  di  giovani,  e 
dovendosene  additare  la  età,  da  parec- 
chi si  dice:  //  più  vecchio  fra  loro  non 
ha  6,  10,  15  o  20  anni;  ovvero:  La  più 
vecchia  delle  scolare  ha  appena  10  anni, 
e  simili.  Che  uno  nell'infanzia,  nell'ado- 
lescenza, o  nella  pienezza  della  gioventù 
si  abbia  a  dir  vecchio,  voce  che  significa 
l'età  che  corre  tra  la  virilità  e  la  decre- 
pitezza, ed  è  opposta  a  quello^  non  è 
punto  regolare,  né  proprio;  e  ci  sembra 
che  si  parli  tale  e  quale  come  lo  slram- 
hottolOj  che  dice: 

C'era  una  volta  un  ricco  pover'aomo 
Ohe  cavalcava  un  nero  cavai  bianco  ; 
Salì  scendendo  in  cupola  del  Duomo, 
Keggendosi  dal  destro  lato  manco. 
Era  villan  figliuol  d'un  gentil  uomo. 
Ed  era,  come  un  moro,  rosso  e  bianco  ; 
Era  fratello  di  un  gigante  nano, 
Che  correa  per  la  posta,  e  andava  piano. 

Il  dire  dunque  che  un  bambino,  un 
ragazzetto,  un  dovine  è  vecchio  di  tanti 
anni,  sarà  forse  modo  proprio  di  qual- 
che dialetto,  gabellato  per  modo  di  lin- 
gua, ma  certo  italiano  non  è.  Supplisce, 
anzi  le  voci  proprie  da  usare  sono  mag- 
giore o  grande,  o  ponendo  l'età  con  la 
preposizione  di.  Per  es.:  A  C...  si  era 
formata  una  combriccola  di  malfattori, 
il  maggior,  o  il  più  grande  de'  quali  non 
ha  che  16  anni.  •  Una  giovinetta  di  ap- 
pena 14  anni  per  brutale  malvagità  ha 
ucciso  una  bambina  bellissima  di  3  anni 
e  mezzo.  Dunque  cui  piace  di  parlare  a 
strambottoli,  faccia  pure;  cui  no,  metta 
da  parte  questo  modo. 

VECE.  Alcuni  barattano  Anziché,  Piut- 
tosto che  ec.  con  Invece  che,  o  A  vece 
che;  ma  si  badi  che,  chi  baratta  imbratta, 
dice  il  proverbio.  Es.:  L'uffizio  di  giu- 
rato invece  che  a  te  spettava  a  me.  Ma 
chi  non  vuol  imbrattare  è  avvisato;  e 
però  si  asterrà  dì  usare  quel  modo. 

I  Oltre  a  ciò  dobbiamo  avvertire 
che  i  modi  avverbiali  In  vece  o  A  vece 
valgono  In  cambio  di.  In  luogo  di.  In  no- 
me di,  onde  regolarmente  si  dice  In  recedei 
babbo  verrò  io  stasera  a  veglia-  Mi  aveva 
promesso  un  romanzo  e  in  vece  di  esso 
mi  portò  un  libro  di  poesie.  Ma  non  si 
dice  regolarmente,  v.  g.:  Il  carro  aveva 
scaricato  la  merce  nel  cortile  invece  che 
nella  strada  •  Berta  invece  che  dir  le 
sue  ragioni,  sta  zitta,  perchè  si  baratta 
in  vece  con  non. 

VEDERE.  Notiamo  alcune  false  uscite 
di  questo  verbo,  affinchè  siano  evitate, 
se  pur  non  vogliasi  commetter  solecismi 
di  proposito.  Nel  passato  rimoto  Viddi, 
Veddij   Vedeij    Vedetti,  per  Vidi;  e  Vid- 


dimo  per  Vedemmo;  nel  futuro  Vedeva 
per  Vedrò  ;  nel  condizionale  Vederei  per 
Vedrei,  tutte  sunt  vitanda. 

§  Per  esclamazione  di  maraviglia,  si 
suole  da  molti  scrivere  per  es.:  Veht 
quanti  uccelli  lì  su  quel  ramo  sono  ap" 
pollajati  ;  o  pure  per  fermare  l' altrui 
attenzione,  come  per  esempio:  Bada,vehf 
che  tu  puoi  farti  male;  in  tali  e  in  altri 
simili  casi,  va  segnato  Ve'  accorciatura 
di  Vedi  0  di  Vedete,  ma  non  Veh!  che  non 
si  sa  che  roba  sia.  Bada  ve'  che  puoi 
farti  male  -  Senti  ve',  con  Eugenio  non 
vo'  venire  a  contrasto. 

VEDUTA.  Odesi  spesso,  per  es.:  Costui 
ha  delle  belle  vedute  -  In  questo  suo  scritto 
sono  di  gran  belle  vedute;  dirai  meglio: 
Costui  ha  de'  bei  pensieri  o  concetti.  Sa 
inventare  o  Ha  de'    be'  trovati. 

%  Nemmeno  userai  Veduta  per  Fine, 
come  Feci  quel  contratto  nella  veduta  di 
averne  un  grosso  guadagno;  ma  l'ho  fatta 
a  vóto;  la  Veduta  qui  sta  in  luogo  di 
Fine;  i  significati  delle  parole  non  si 
debbono  scambiare,  se  no  ne  segue  la 
confusione  della  lingua. 

§  Per  Scopo,  Disegno.  »  In  questo  si- 
gnificato non  userai  né  anche  di  Vista; 
per  es.:  Egli  va  in  California  con  la  vista 
di  arricchirsi.  »  Cosi  l'Ugolini,  e  l'osser- 
vazione torna. 

I  III.  E  neppur  userai  Veduta  per 
Istruzioni,  Ordini,  e  simili;  come:  Ho 
eseguito  le  vedute  di  V.  S.  -  Secondo  le 
superiori  vedute  sono  state  spedite  due 
compagnie  di  soldati  a  Campi.  Qua  non 
ci  hanno  proprio  che  vedere  le  Vedute, 
ma,  come  si  è  detto,  si  bene  gli  Ordini, 
le  Istruzioni,  le  Disposizioni,  ec.  Per 
carità,  non  barattiamo  i  significati  alle 
parole,  se  no  il  tempo  della  famosa  Torre 
ritorna,  e  già  un  indizio  lo  abbiamo. 

VEGLIA.  Una  volta  c'era  la  Festa,  e 
il  Festino  e  anche  la  Veglia;  ma  ora 
c'è  pur  la  Veglia  danzante,  che  sarebbe 
una  sciupatura  delle  Soirées  dansantes. 
Gl'italiani,  che  vogliono  esser  tali  anche 
nella  lingua,  hanno  qui  su  le  voci  buone: 
chi  le  sdegna^  tal  sia  di  lui.  Quelle  Feste 
di  ballo  che  si  fanno  a'  grandi  teatri,  si 
chiamano  Veglioni,  e  sta  bene.  Anche  il 
P,  M.  Ricci  u^WIliade  travestita,  Lib.  VII, 
p.  5^  osservò:  «  La  veglia  danzante!  i 
veri  fiorentini  hanno  sempre  detto  Festino 
o  Festa  di  ballo,  e  neppur  Festa  da  ballo 
come  i  lecchini  d'oggi  (Ved.  Festa).  iVe' 
teatri  poi  lo  chiamano  Veglione,  o  Ve- 
glioncino,  che  quantunque  non  ci  sia  sui 
Dizionari  è  tutta  roba  italiana.  > 

VELOCIFERO.  Dice  il  prof.  De  Nino 
che   questa   voce   è  di  uso  non  comune 


VE 


—  599 


VE 


per  Omnibus,  che  son  que'  Carrozzoni 
che  vanno  da  un  punto  all'  altro  della 
città  trasportando,  per  dieci  e  quindici 
centesimi, 

....Gente  d'ogai  risma  e  d'ogni  conio, 

raa  non  gli  piace.  Velocifero  non  dev'es- 
sere davvero  nato  sotto  buona  luna:  la 
qual  voce  non  sappiamo  da  chi  e  dove 
la  si  usi,  ma  per  altro  non  potrebbe  darsi 
agli  OmnibiiSj  se  non  per  antifrasi,  visto 
e  considerato  che  il  loro  pregio  minore 
è  appunto  quello  della  Velocità. 

VELOCITARE.  <  Sul  modello  di  Affret- 
tare^ Ritardare  e  simili,  s'è  formato  Velo- 
citare; ma  ha  solo  l'uso  di  alcuni  tra- 
duttori dal  francese.  »  Eg.  prof.  De  Nino: 
quanto  al  modello  noi  avremmo  a  fare 
una  osservazioncella,  che  è  questa  qui. 
I  modelli  non  tornano  bene  a  tutte  le 
persone.  Poniamo  caso;  il  modello  del 
vestito  nostro,  che  siam  diritti  come  fusi, 
starebbe  bene  addosso  ad  un  gobbo  o 
e  converso?  E  qui  siamo  appunto  al  casis- 
simo.  Affrettare,  Ritardare,  Indugiare  ec. 
sono  formati  da  Fretta,  Indugio,  Ritardo, 
sostantivi^  e  Velocitare  da  Veloce  agget- 
tivo; differenza  che  fa  la  conseguenza 
stessa  che  fa  il  vestilo,  ec.  Quanto  all'uso 
poi  de'  traduttori  dal  francese  special- 
mente di  certi  romanzacci  là  in  Milano, 
ce  ne  rimettiamo  a  lei,  se  non  fosse  stato 
meglio  scrivere  abuso  o  peggio. 

VENALE.  Vedi  Bando. 

VENIRE.  In  prima  notiamo  alquante 
uscite  da  evitare:  J.**  nel  presente:  Vena- 
vamo,  Venaoate  e  Venivono,  per  Veni- 
v'imo,  Venivate  e  Venivano;  2.**  nel  paS' 
sato  remoto  Veneta,  Venii,  Vensi,  per 
Venni;  Vennamo,  Vennimmo,  Venissimo, 
per  Venimmo,  Venirono  per  Vennero; 
'S.^  nel  congiuntivo  Venghino  per  Ven- 
gano; e  4."  nell'infinito  Veneree  Venere 
per  Venire. 

I  1.  Venire  l'usano  invece  dell'  ausi- 
liare Essere  nella  forma  passiva:  ha  molli 
esempii  (ma  dal  Secento  in  qua,  inten- 
diamoci); ma  oggi  l'abuso  ha  passato 
ogni  limite  e  confine,  anzi  ci  son  gram- 
matici (de'  moderni,  ve')  che  insegnano, 
a  uso  Prete  Pero,  che  il  verbo  Venire  è 
il  solo  ausiliare.  Bolle  nerbale! 

II  chiar.**  cav.  Veratti,  il  cui  nomo 
spesso  s'incontra  in  questo  Lessico  per 
gli  assennati  suoi  scritti  riprodotti  dallo 
utilissime  sue  Strenne;  il  cav.  Veratti  ri- 
peliamo, in  quella  del  1879,  a  p.ig.  70, 
riportò  la  nostra  osservajiìone  sull'abuso 
del  verbo  Venire  scambio  del  verbo  Es- 
sere,  e  poi  vi  ragionò  su  così: 

«  Si,  si  belio  uerbato,  o  naila  più 


solenne  forma  di  cavallo  a  chi  insegna 
che  il  verbo  Venire  è  il  solo  ausiliare. 
Ma  ci  vuole  un  po'  di  penso  (punizione. 
-  Vedi  Penso  al  suo  posto)  al  filologo  che 
si  ostina  ad  affermare  che  di  Venire  usato 
come  ausiliare  nella  forma  passiva  non 
si  hanno  esempii  se  non  «  dal  Secento 
in  qua.  »  E  il  penso  sarà  di  copiare  gli 
esempii  più  antichi  del  Secento  che  ne 
dà  l'ab.  Moise  a  pag.  530  della  sua  Gram- 
matica. E  non  a  titolo  di  penso,  ma  di 
diligenza,  riscontri  anche  gli  altri  che  si 
trovano  parte  riportati  e  parte  indicali 
nella  dissertazioncina  de'  Verbi  ausiliarii 
proprii  ed  improprii  della  lingua  ita- 
liana premessa  alla  Strenna  pel  1872  », 
della  quale  riporterò  qui  le  finali  conclu- 
sioni per  chi  non  avesse  alla  mano  quella 
Strenna. 

«  Concludo  che  un  suo  peculiare  va- 
lore ha  il  verbo  Venire  quando  si  usi 
come  ausiliare:  e  presta  servizio  assai 
utile:  e  non  è  sinonimo,  né  equivalente 
ad  Essere.  Non  si  può  dunque  rifiutarlo 
come  inutile;  né  converrebbe  estenderne 
l'uso  a  scapito  di  Essere,  il  (^uale  è  pur 
sempre  il  primario  ausiliare  di  nosìra  lin- 
gua. Si  tenga  dunque  dove  sia  bene  espri- 
mere l'attualità  della  passione,  si  scarti 
ove  invece  sia  da  significare  la  perma- 
nenza deireffetto.  Ed  ove  sia  indifferente 
runa  forma  o  l'altra,  si  preferisca  abitual- 
mente la  più  antica,  più  universale,  più 
legittima  con  Essere  ;  quando  ragioni 
di  armonia  e  di  buon  gusto,  ad  evitare 
spiacevoli  incontri  di  suoni  o  troppe  ripe- 
tizioni della  stessa  forma,  non  suggerì-^ 
scono  di  adoprar  l'allra.  E  qui  come  in 
ogni  altra  locuzione  applichiamo  il  con- 
siglio di  non  usare  frequentemente  quelle 
maniere,  che  usate  furono  da  migliori 
scrittori  rada  volte. 

€  Un  ultimo  avvertimento.  Solo  le 
forme  semplici  di  Venire,  possono  entrare 
in  composizione  a  modo  di  ausiliare,  per- 
chè esse  sole  mostrano  l'atto.  Le  forme 
composte  {son  venuto,  era  venuto,  ec.^ 
indicando  esse  medesime  attribuzione  di 
qualità  in  effetto,  e  non  in  atto,  non  val- 
gono a  significare  attualità;  né  consen- 
tono d'andar  congiunte  co'  participii  pas- 
sivi di  altri  verbi  e  produrre  con  essi 
forme  composte  di  questi.  Solo  Essere  è 
buon  ausiliare  anche  nelle  suo  forme  com- 
poste. Laonde  ben  si  può  dire:  Tizio  viag- 
giando è  slato  aggredito  da'  mnsuadieri, 
ed  è  stato  derubato;  ma  non  ò  già  venuto 
aggredito,  ed  è  venuto  djr ubato.  » 

Abbiamo  voluto  riportare  intero  in- 
tero questo  arlicolelto,  alUmhò  il  leiloro 
abbia  soil'oochio  tutta  la  discussione,  o 
possa  meglio  inteiàdoro  la  risposta,  cho 
fu  data  noi  Borqkini  (An.  V,  p.  i9).  Ivi 
il  Faufani  sorutu  cosi: 
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«  Nel  Lessico  riprendemmo  tal  uso,  e 
dicemmo  degno  di  nerbate  quel  grammati- 
co, che. scrisse  che  Veniì^e  è  il  solo  ausiliare. 
Il  signor  Veratti  dice  che  stanne  bene  le 
nerbate   al   maestro   che   insegna  essere 
IL  SOLO  ausiliare;  ma  che  ci  vuole  anche 
una  punizione  a  quel  lilologo  che  si  ostina 
a  dire  che  di  'tal  Venire  ausiliare  non  se 
ne   hanno   esempii   dal  Secento  in  qua; 
e  per  penitenza  lo  manda  a  leggere   gli 
esempii  infiniti  che  ne  cita  il  grammatico 
Moise,    a   pag,   530,    del  quale  però  egli 
stesso  chiama  poco  felice  una  giunta  fatta 
a   pag.    1082:    e   reca  poi  un  assennato 
ragionamento  da  lui  stesso  fatto  a  questo 
proposito  nella  Strenna  del  1872.   Circa 
gli  esempii  recati  dal  Moise,  è  vero  che 
ce   ne   sono  alcuni  antichi,  ma  non  del 
Trecento,  perchè  quella  Regola  pastorale 
di  S.  Gregorio,  da  cui  ne  cita  tre  esempii, 
non  è  del  secolo  XIV,  ma  del  XV,  e  non 
di   uno   scrittore  di  prima  nota;  e  tutto 
il  restante  è  appunto   ruba   dal   Secento 
in  qua,  venendo  fino  ai  viventi.  Ma   che 
Ja.  ciò?  Eppoi  quando  il  grammatico  da 
questa  farragine  di  esempii  ne  piglia  ani- 
mo a  insegnare  che  si  può  dire  io  vengo 
odiato,  tu  venivi  ternato,  chi  può    ascol- 
tarlo sul  serio?  Degno  di  essere   letto    è 
il   ragionamento    della   Strenna   del   72, 
come   quello  che  è  fondato  su  buon   ra- 
ziocinio,  ma  vi  si  fanno  tali  limitazioni 
che  rendono  inferma  la  regola  posta^    e 
che   provano   il    verbo  Venire  non  aver 
natura  ed  essenza  vera  di  ausiliare.  La- 
sciando dunque  il  Moise  e  i  suoi  esempii^ 
nemmeno   il    sottile   razioncino   del  Ve- 
ratti mi  converte:  e  se  nella  prima   edi- 
zione del  Lessico  si  è  biasimato  quel  mae- 
stro per  avt-r  detto  che  Venire  è  Punico 
ausiliare,  dubito  che  nella  seconda   edi- 
zione   si    biasimeranno    tutti   coloro  che 
attribuiscono  al  verbo  Venire  la  qualità 
di  ausiliare. 

«  Ausiliarii  propriamente  sono  isoli 
verbi  Avere  ed  Essere,  ì  quali  soli  ba- 
stano a  tutti  i  bisogni  delle  coniugazioni: 
qualunque  altro  verbo  si  ingerisca  a  fare 
r  ufficio  di  essi,  non  può  necessariamente 
essere,  se  non  un  intruso  e  un  ficchino; 
né  e'  è  stato  mai  verun  grammatico  di 
senno,  che  abbia  posto  altri  ausiliarii  che 
Avere  ed  Essere,  né  mai  ci  sarà.  È  vero 
che,  fino  da  primi  secoli,  scrittori  di  pic- 
cola fama  cominciarono  a  porre  il  verbo 
Venire  in  certe'  locuzioni,  dove  sembra 
avere  uflficio  di  ausiliare;  ma  chi  guardi 
sottilmente  tali  esempii,  e  consideri  la  na- 
tura, e  gli  usi  tanto  varii  del  verbo  Ve- 
nirCj  penerà  poco  a  vedere,  se  è  pratico 
veramente  della  lingua,  che  li  non  ha 
qualità  vera  di  ausiliare  ;  ma  è,  più  che 
altro,  modo  ellittico,  nel  quale  quel  ve- 
nire ha  r  ufficio  di  significare  una  certa 


eventualità  dell'azione:  per  esempio  nel 
primo  dei  luoghi  citati    dal  Moise,   quel 
viene  distrutta  è  come  se  dicesse  Avviene 
che  è  distrutta  ;  e  cosi  negli  altri  esempii 
del  secolo  XV,  la  locuzione  ha  degli  av- 
verbii,  o  dei  modi  avverbiali  condizionali. 
Tal  uso  parmi  certo  nato  da  ciò.  I  buoni 
antichi   usarono  spesso   il  modo    Venire 
che,  seguitato  da  un  verbo,  come  il  Ca- 
valca nella    Vita  di  S.  Eugenia,  scrisse: 
«  Immantinente  verme  che  andò  via,  la 
cagione,  »  che  equivale  a  immantinente 
andò  via,  con  la  idea  di  eventualità  (1). 
E  più  apertamente  è  nato  dall'uso,  buono 
e  antico,  di  aggiungere  ai  gerundii  il  verbo 
venire  per  significare  l'azione  di  esso  ver- 
bo, rappresentandola,  non  nel  puro  alto, 
ma  nel  procedimento  di  esso  ;  e  così,  invece 
di  leggeva,  si  trova  veniva  leggendo,  invece 
di   faceva,  veniva    facendo.  Quel   veniva 
parve   a   qualcuno    che    rendesse    odore 
come  di  ausiliare,  e  credè  di  potere  adat- 
tare esso  verbo    a'  participii  passati,  fa- 
cendolo servir  come  da  ausiliare;  e  venne 
a  dar   il  tracollo    il  Boccaccio,   il    quale 
coartando,  come  spesso  faceva,  la  lingua, 
aggiunse  al  participio  passato  quel  venire 
sino  allora  unito  a  gerundii,  e  scrisse  si 
venne   scontrato,    per  si  scontrò;    dove 
il    Gherardini   spiega,  e    spiega  bene,  si 
scontrò  per  caso.  Poi,  a  ribadire  il  chiodo 
delia  coartazione,  concorse  1'  uso  del  Ve- 
nir fatto.  Venir  detto,  ^er  Riuscire,  Dire 
senza  pensarci,  o  simili.  Tutte  queste  ca- 
gioni  diedero  origine  a   quell'  ibridismo 
del  venire  con  forza  di  ausiliare.  Ma  né 
anch'  esse  bastano  a  legittimarlo  in  qual- 
che modo,  né  possono  allegarsi  colla  sua 
naturale   semenza,  perchè,  parlando    de' 
gerundii,  e'  è  la  riprova  del  contrario  nel 

(1)  A  confermare  viepiù  l' osservazione  del- 
l' illustre  Filologo,  ecco  qua  altri  esempii  :  Le 
pred.  volg.  di  S.  Bernardino  da.  Siena,  Siena, 
1880,  voi,  I,  pag.  41:  «E  per  questa  libertà  di 
arbitrio  viene  che  poi  Iddio  punisce  e  merita 
secondo  1'  opere  clie  noi  facciamo.  »  Ser  Lapo 
Mazzei  :  Lettere  di  Un  ttoiaro  a  un  mercante  del 
sec.  XIV,  Firenze,  successori  Lemonnier,  1880, 
pag.  XCY,  doc.  in  proemio  :  «Le  quali  posses- 
sioni abbiano  i  tali  a  comperare  e  aver  com- 
perate infra  tanto  tempo;  e  cbe  in  perpetuo 
mai  non  si  possa  né  vendere  né  impegnare  per 
niun  modo  o  per  ninna  cagione  :  e  se  caso  ve- 
nisse mai  che  si  vendessono  o  pegnassono,  ec.  » 
E  in  questa  forma,  che  sempre  più  chiarisce 
il  modo  come  il  verbo  Venire  era  usato  dagli 
antichi,  nel  senso  di  eventualità,  o  cagio- 
ne, adduco  questi  altri  esempii  :  Sacchetti, 
Nuv.  139,  ed.  Barbèra  :  «  Massaleo  degli  Al- 
bizi  fa  nuovo  uomo,  e  con  molte  nuove  pia- 
cevolezze. Essendo  stato  costui  prigione,  bel 
pezzo,  e  ancora  essendovi,  venne  per  caso,  che 
un  giudice  della  mercanzia  ec.  »  Leggenda  di 
S.  Fina  ec.  Imola,  Galeati,  1879,  p.  13:  «  Uno  dì 
venne  caso,  che  la  madre  di  questa  santa  ver- 
dine, venendo  di  fuori,  le  parve  che  venisse 
uno  ecc.  >  (A). 
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vedere  che,  se  da  essi  uniscesì  il  venire, 
vi  si  unisce  anche  V  andare^  dicendosi 
tanto  veniva  facendo,  quanto  andava  fa- 
cendo; e  r  andare  non  credo  ci  sarà  ve- 
runo che  voglia  recarmelo  tra  gli  ausi- 
liarii.... Ma  che  vado  io  almanaccando 
con  altre  prove  e  riprove  quando  e'  è  la 
prova  diretta  ?  Se  nei  modi  venne  ferito, 
venne  scorbacchiato,  o  simili,  venne  è  au- 
siliare, allora  metto  fuori  io  un  altro  au- 
siliare, perchè,  siccome  tanto  è  a  dire 
venne  ferito,  venne  scorbacchiato,  quanto 
restò  ferito,  rimase  scorbacchiato,  cosi 
anche  questi  saranno  ausiliarii  come  il 
venne;  e  andando  di  questo  passo,  di- 
venterà una  specie  di  ausiliare  il  rendersi, 
e  sarà  accettata  per  una  eleganza  la  fa- 
mosa frase  giornalistica  rendersi  defunto. 
€  Signori  grammatici,  quando  si  comin- 
cia a  sgarrare,  non  si  sa  dove  si  va  a  finire; 
l'arte  vostra  si  dee  fondare  sopra  l'uso 

BUONO  E  COMU.VE  DEGLI  SCRITTORI  ECCEL- 
LENTI, lasciando  stare  gli  abusi  e  que' 
lievi  trascorsi,  che  non  raramente  si  tro- 
vano anche  presso  i  buoni.,  e  presso  i 
sommi  altresì:  ma  se  di  essi  invece  ne 
farete  regola  o  comecchessia  li  difende- 
rete ;  e  per  mostrarvi  saputi,  e  di  aver 
più  lettura  de^li  altri  vorrete  autenticar- 
gli con  esempli,  facendo  d' ogni  erba  fa- 
scio, e  venendo  a  citar  per  autorità  an- 
che i  moderni  e  di  certi,  i  cui  scritti  fanno 
testo  di  lingua  per  le  sagrestie,  ma  fuor 
di  li  no:  allora  voi  non  ajuterete,  né 
manterrete  in  onore  la  lingua,  ma  le  da- 
rete così  un  calcio  nella  schiena,  e  di  sa 
quel  pendio  sdrucciolevole,  sul  quale  ella 
«,  la  farete  precipitare  in  un  tratto  nel- 
l'abisso. Ma  vo'  darvi  un  esempio  del 
vostro  bel  senno  nel  citare  per  autorità 
i  viventi.  Io  slesso,  usai  in  certe  scritture, 
stampate  I'  una  vent'  anni,  e  T  altra  più 
di  dieci  anni  sono,  questo  verbo  venire 
a  modo  di  ausiliare,  e  non  mi  diede  nel- 
r  occhio  quando  H  ristampai.  Un  amico, 
non  cruscante  e  non  grammatico,  mi  av- 
verti dell'  ineleganza  :  mi  ci  fermai  su  : 
studiai  la  materia:  conobbi  che  l'amico 
aveva  ragione,  e  lo  ringraziai,  correggendo 
quei  luoghi  per  il  caso  di  una  terza  edi- 
zione (1).  Bene  :  il  grammatico  Moise,  tra' 
suoi  esempii  in  difesa  del  Venire  ausi- 
liare, cita  anche  que'  due  esempii  da  me 
riconosciuti  per  errori  e   corretti  1 1  !    (2). 

(1)  Vedi  II  Borghint,  An.  VI,  p,  193  dove 
fu  da  me  narrato  questo  fatto.  Il  Paufani  alla 
gran  dottriua  filologica  e  letteraria  univa  una 
gran  modestia,  che  a  molti  professori  di  oggi 
manca  del  tutto.  (X.) 

(2)  C  ò  obi  si  maravigjia  come  uno  scrit- 
tore di  cose  filologiche  riprenda  per  falso  un 
modo  di  dire,  e  poi  lo  scriva  egli  stesso,  come 
avvenne  al  Cesari  e  ad  altri  ;  ma  la  maraviglia 
cesserai,  chi  pensi  che  quando  si  dà  un  precotto, 
bì  àìk  dopo  avere   meditato  o  studiato,  e  che 


Ecco  che  cosa  valgono  gli  esempii  !  Con- 
cludiamo questo  predicozzo  con  un  sillo- 
gismo irrepugnabile.  Errare  humanum 
est:  anche  i  sommi  sono  uomini,  e  per 
conseguenza  costretti  ad  errare..,  il  dunque 
che  toccherebbe  a  coloro  che  si  fanno 
autorità  degli  errori  de'  grandi,  ce  lo 
metta  il  lettore  da  sé.  » 

Il  lettore  dunque  è  avvertito:  se  vuole 
rettamente  parlare  e  scrivere,  lasci  il  verbo 
Venire  co'  suoi  significati  e  locuzioni,  e 
come  ausiliare  adopri,  seguendo  1'  uso 
de'  classici,  e  de'  buoni  scrittori  de'  no- 
stri tempi,  il  verbo  Essere. 

I  li.  Per  dire  d'aver  fatto  qualcosa 
poco  prima,  come  per  es.  :  Or  ora  ho 
scritto  al  babbo  -  Dianzi  ho  veduto  Ce^ 
sare  •  Ecco,  ora  proprio  ho  finito  di  de- 
sinare; dicono  quelli  che  credono  di 
parlare  in  punta  di  forchetta.  Vengo  di 
fare.  Vengo  di  dire.  Vengo  dell'  aver 
messo  in  posta  una  lettera.  Vengo  di  in- 
tendere ec...  Oh,  appunto  sentiamo  che 
cosa  su  questo  modo  disse  un  capo  ameno 
di  poeta: 

Vengo  d'intender...  Parlo  alla  francese, 
Come  sapete,  e  vuol  dire  :  Ho  saputo  : 
Non  già  che  veramente  io  sia  venuto, 
0  che  l'intender  sia  qualche  paese. 

Vedi  pure  Di  §  VI.  Dunque:  occhio  alla 
penna,  e  se  no:  addio  fave!  disse  quello. 

VERBALE,  e  più  comunemente  Pro- 
cesso verbale,  dicono  quello  scritto  nel 
quale  si  contiene  qualche  dichiarazione, 
testimonianza  o  altro  che  di  simile.  La 
voce  propria  è  Atto.  Ma  è  generica,  si 
dirà.  Sia  comunque;  è  sempre  meglio  di 
Verbale  che  significa  Di  parola.  Ma,  sa- 
pete ?  il  popolo  che  di  improprietà  no.a 
vuol  saperne,  le  voci  proprie  V  ha,  e  1'  usa 
a  tutto  pasto,  e  così  molti  de'  nostri  Cu- 
riali (ma  del  credo  vecchio,  ve')  e  sono 
Foglio  e  Disteso.  Così  per  es.:  Il  Pretore 
mi  ha  fatto  un  foglio,  dove  dice  che  io 
mi  son  sempre  condotto  bene  -  Il  Can- 
celliere della  Pretura  ha  fatto  un  disteso 
per  l' ingiurie  che  mi  ha  detto  Paolo.  Ma 
chi  di  bocca  a'  parlanti  moderni  caverà 
Verbale?  E  poi  è  scritto  nelle  leggi,  e 
secondo  la  dottrina  dì  quella  cima  d'  uomo 
che  sapete,  basta  ciò  perché  la  sia  buona 
voce.  Vedi  Foglio. 

§  Verbale,  agg.  Peggio  che  paggio 
dicendo    Comunicazione  verbale,  o  altri 

maestri  di  morale  peccano  anch'  essi  ;  e  sap- 
piamo che  il  Giusto  aeptiea  in  di»  peccai  et  r«— 
surgit.  Che  cosa  ai  direbbe  di  colui  che  volesse 
riformare  i  principii  della  morale  suU'  autorità 
di  ([Mei  peecat,  trascurando  il  resurgit  t  Ah,  pe* 
danti,  pedanti  !  (1?.) 

nello  scrivere,  aucha  i  più  veggenti,  possono 
iuoiftmjBi^ro  uoll'  abuso  fatto  quasi  costuma.  Molti 
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menti,  invece  di  Notizia,  Avviso  a  voce, 
o  a  bocca.  Colloquio. 

VERBALIZZARE.  Per  Stendere,  Scri- 
vere, Compilare  un  atto,  una  denunzia, 
una  querela,  che  dicono  nella  Curia  e 
fuori  Verbale,  (Vedi)  è  uno  sproposito  mar- 
chiano. Sentite  come  si  dice  bene.  Es.  : 
Le  guardie  colsero  Gigi,  mentre  strap- 
pava i  fiori  nel  giardinetto,  e  ne  fecero, 
o  scrissero  la  denunzia  -  Del  delitto  già 
i  carabinieri  hanno  steso  il  rapporto. 

VERBALMENTE.  É  improprio  e  peso 
come  un  macigno  :  ecco  qui,  per  es.  :  La 
Gigia  verbalmente  mi  assicurò  che  stasera 
sarebbe  venuta  al  festino,  non  torna  meglio 
La  Gigia  a  voce  mi  assicurò  9  -  Verbal- 
mente potrò  dire  quello  che  mi  confidò 
Vamico,  quanto  meglio  Solo  a  bocca  potrò 
dirle  ec. 

VERBI.  Ci  fermiamo  volentieri  sopra 
questo  tema,  perchè  spesso  dà  occasione 
a  qualche  sbaglio.  In  primo  luogo,  quanto 
a'  verbi  regolari  ci  sembrano  ui.il i  le  se- 
guenti osservazioni  dell'Ugolini.  Egli  dice  : 
Facciamo  un'osservazione  (Le  sono  più,  e 
per  questo  le  dividiamo,  notando  che  qua 
e  là  ne  abbiamo  discorso).  «  Facciamo 
un'osservazione,  solo  per  quelli  che  non 
sono  abbastanza  pratici  delle  regole  gram- 
maticali. (E' non  son  pochini!) 

1 1.  «  Tutti  i  verbi  che  cadono  (meglio 
finiscono)  in  are,  come  Insegnare,  non 
fanno  Insegnarò  ec,  Insegnarci  ec.  ;  ma 
Insegnerò  ec.  ;  Insegnerei  ec.  Peggio  poi 
fa  chi  scrive  Insegnarono,  Amarono,  ec. 
(voci  antiquate);  ma  dovrà  sempre  dirsi 
Insegnarono,  Amarono,  ec. 

I  II.  «  A  più  verbi  uniti  insieme  non 
può  darsi  un  medesimo  caso,  quando  al- 
cuno di  questi  voglia  dopo  di  sé  un  altro 
caso  (Bastava  dire:  ne  voglia  uno  diverso) 
come  avverte  il  Lissoni.  Es.  Egli  non 
anelava^  non  sospirava,  non  sognava  che 
avventure.  Anelava  vuole  il  dativo,  e  gli 
altri  due  l'accusativo. 

I  III.  «  Noto  un  modo  irregolare  usi- 
tatissimo  in  Toscana  :  Noi  si  sta  dubbiosi, 
Noi  si  desina  alle  tre,  e  simili.  Di  esso 
si  hanno  moltissimi  esempii  ne'  comici, 
e  può  bene  usarsi  (Ma  non  abusarsi)  in 
umile  stile.  »  Lettore,  guarda  quel  che  è 
detto  alla  voce  Si. 

§  IV.  «  Gl'infiniti  dei  verbi  hanno  la 
proprietà  di  trasmutarsi  in  sostantivo  col- 
l'articolo  :  Il  bere.  Il  vivere.  Lo  studiare  ; 
ed  alcuni  si  usano  anche  in  plurale  :  / 
parlari,  Gli  andari,  I  vestiri.  Gli  abbra- 
ciari  ;  ma,  come  nota  il  Gherardini,  non 
si  direbbe  I  cuculiavi,  I precipitavi,  I gio- 
condari  o  tanti  altri.  »  Vedi  quello  che 
su  ciò  abbiamo  avvertito  alla  voce  Porto. 


I  V.  «  Si  è  molto  disputato  quando 
debba  usarsi  il  passato  prossimo,  per  es.  : 
Ho  amato,  Ho  letto;  e  quando  il  remoto: 
Amai,  Lessi.  Regola  più  comune  è  di  ado- 
perare il  primo  quando  il  tempo  è  pas- 
sato di  poco  :  il  secondo  quando  il  tempo 
è  passato  di  molto.  Ma  anche  questa  re- 
gola non  fu  sempre  seguita  dai  Classici. 
Se  però  si  tratta  di  azione  veramente  com- 
pita, userai  il  tempo  remoto.  I  Toscani, 
dopo  passate  le  ventiquattr'ore,  usano 
sempre  il  passato  remoto  :  Ieri  lessi.  Ieri 
desinai,  ec.  »  Questo  paragrafo  conferma 
quel  che  abbiamo  detto  alle  voci  Passati, 
e  Tempi. 

I  VI.  «  Nei  verbi  usati  al  modo  im- 
perativo, quando  precede  la  particella 
non  o  né  userai  il  modo  infinitivo,  dicendo 
per  es.  :  Non  far  tu.  Non  andar  tu,  in- 
vece di  Non  fa'  tu,  Non  va'  tu.  Vi  sono 
però  anche  molti  buoni  esempii  in  con- 
trario, recati  dal  Gherardini.  »  Noi  riman- 
diamo il  lettore  a  quello  che  abbiamo 
osservato  alla  voce  Imperativo. 

Fin  qui  l'Ugolini. 

I  VII.  Ora  fermiamoci  alquanto  su' 
i  principali  verbi  difettivi  irregolari  della 
nostra  lingua,  i  quali,  per  lo  più  si  usano 
nella  poesia,  e  sono  Calere,  Capere,  Fer- 
vere, Lécere  o  Licere,  Solere,  Vigere  :  a 
molti  errano  coll'uso  di  alcune  voci  di 
essi,  per  es.,  adoperando  il  verbo  Capire 
scambio  di  Capere,  quando  questi  due 
verbi  hanno  natura  e  costrutto  diverso, 
perchè  Capire,  si  usa  attivo  per  Compren- 
dere con  la  mente,  e  alcune  voci  del  verbo 
Capere  si  usano  solo  in  terza  persona  con 
la  particella  di  luogo,  per  Entrare,  Tro- 
var luogo  dove  che  sia,  come  nella  strofa 
popolare  : 

State  allegri  contadini  > 
Nell'inferno  'un  ci  si  cape  ; 
L'altro  giorno  morì  un  frate. 
Ce  lo  spinser  con  gli  uncini.) 

L'uso  di  tal  verbo  è  ora  solo  nel  con- 
tado ;  e  chi  volesse  usarlo  nelle  voci  Cape 
e  Capere,  lo  usi  come  fanno  i  contadini, 
ma  non  dica:  Nel  teatro  vi  capisce  o  vi 
capiva  molta  gente.  —  Il  verbo  Licere  o 
Lecere  ha  sole  le  voci  Lice  o  Lece,  per 
È  permesso.  Quanto  al  difettivo  Fiédere 
vedilo  al  suo  posto.  Nel  verbo  Solere, 
che  manca  di  alcuni  tempi,  come  de'  per- 
fetti, del  congiuntivo,  e  del  futuro,  nei 
quali  si  supplisce  coWEsser  solito,  molti 
errano  nell'accento  mobile,  e  dicono  per 
es.  :  Suoleva,  Suolere  per  Soleva  e  Solére  ; 
altri  errano  nella  propria  forma  della 
voce  dicendo  :  Soliamo  per  Sogliamo,  Sogli 
per  Suoli,  ec.  Qui  non  è  luogo  di  dar  la 
teoria  di  tali  verbi  ;  e  solo  possiamo  con- 
fortare i  giovani  a  studiar  bene  la  Teorica 
de'  verbi,  e  specialmente  quella  del  Cora- 
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papriioni,   ristampata    qui  a  Firenze  con 
note  nel  1863. 

VERDETTO.  Vedi  QuiNDicm.  Poiché 
pur  troppo  spesso  e  volentieri  il  Verdetto, 
è  la  negazione  della  verità  e  della  prova 
provata  della  reità  dell'accusato,  forse  sa- 
rebbe meglio  che  si  dicesse  Dichiarazione, 
e  di  fatto  nel  Codice  di  procedura  penale^ 
cosi  è  denominato. 

VERIFICA.  É  un  cane  scodato,  come 
Bonifica,  Revoca,  perchè  gli  manca  zione: 
tu  rimettigliela,  e  tutto  starà  d' incanto. 

VERIFICARE.  Lettore,  se  badi  alle  voci 
primitive  che  compongono  questo  verbo, 
tu  vedrai  che  non  può  stare  per  Accadere, 
Avvenire,  dicendo,  poniamo  caso  :  Ieri 
sera  si  verificò  un  furto  •  Nel  caffè  si  è 
verificato  dianzi  un  fatto  dispiacevole. 
Qui  il  vero  non  c'entra  per  nulla,  perchè 
né  del  furto,  né  del  fatto  dispiacevole  si 
dubitava  che  accadesse,  o  veramente  se 
fosse,  o  no,  cosa  reale;  come  starebbe  bene 
se  si  dicesse  v.  g.  :  Bobi  mi  disse  che 
aveva  vinto  un  terno  al  lotto,  ed  ho  ve- 
rificato che  fu  una  celia. 

%  I.  Di'  lo  stesso  dell'impersonale  Si 
verifica,  come  per  es.  :  Spesso  si  verifica 
la  mancanza  dell'acqua  nel  pozzo;  ret- 
tamente :  Spesso  manca  Vacqua  nel  pozzo. 
%  II.  Al  Tommaseo  non  andava  troppo 
a  sangue  Verificare  attivo  o  transitivo 
ma  voleva  che  in  sua  vece  si  usasse  Ac- 
certare, Porre  in  chiaro.  Appurare,  Ri- 
conoscere, secondo  che  accennasi  a  idea 
di  certezza,  o  di  sincerità,  o  di  netto  e 
preciso  conoscimento.  L'osservazione  è  un 
po'  sottile,  ma  sta  ;  però  in  contrario  ci 
sono  buoni  esempii,  e  la  ragione  stessa 
permette  che  bene  si  usi  Verificare  attivo. 

VERISMO.  «  Questa  parola  in  italiano 
è  della  forma  stessa  di  composizione  che 
in  inglese  1'  analoga  parola  Truism.  Da 
True,  che  significa  Vero  {Truth,  Verità), 
gl'Inglesi  hanno  fatto  Truism  che  si  dice 
d'ogni  proposizione  che  è  bensì  vera,  ma 
per  così  dire  è  troppo  vera  come  //  bianco 
è  bianco,  percliè  evidente  a  chi  che  sia 
e  di  nessuna  importanza.  «  Truism.  An 
identical  proposition,  a  self-evident,  but 
unimportant  truth.  »  (Walker). 

<  Verismo  è  stato  detto  il  metodo  di 
que'  cultori  delle  arti  del  disegno  che, 
abborrendo  al  tutto  dall'ideale,  si  vogliono 
tenere  stretti  slrolli  alla  pura  verità.  Chi 
lo  dicesso  Realismo,  in  opposizione  ad 
Idealismo,  incorrerebbe  forse  nel  pericolo 
di  qualche  confusioni  coi  sistemi  lilosolìci 
degli  antichi  Realisti,  Nominalisti,  Con- 
cettualisti,  Idealisti,  oc.  Comunque  sia, 
non  mi  arrogo  nò  di  autenticare   né   di 


VE 


condannare  questo  vocabolo,  e  mi  rimetto 
a'  benemeriti  custodi  di  nostra  lingua. 
Videant  consules.  »  Così  il  prof.  Veratti 
nella  strenna  Studi  filologici  pel  1874. 
Lettore  ;  che  ti  piace  forse  il  Verismo 
anche  dopo  i  delirii  artistici  e  letterarii 
di  questi  ultimi  tempi?  Se  di  si,  buon 
prò  ti  faccia. 

VERSAMENTO.  É  figliuolo  di  Versare: 
se  il  babbo  è  rachitico,  figuriamoci  il  fi- 
gliuolo 1  E  però  lasciamo  che  vada  a  cu- 
rarsi in  uno  spedale,  e  tu  serviti  di  Pa- 
gamento,  che  è  bello  e  sano  come  una 
lasca.  C'è  anche  Consegna  che  pur  ti  può 
far  comodo,  come  per  es.  :  L'esattore  ogni 
quindici  giorni  fa  la  consegna  delle  somma 
riscosse  al  Ricevitore.  Vedi  Versare. 

VERSANTE.  Per  Declivio,  Pendio  di 
un  monte  o  di  una  catena  di  monti,  » 
una  delle  tante  voci  che  i  nostri  scien- 
ziati hanno  introdotto  senza  riflettere,  al- 
trimenti avrebbero  veduto  che  nulla  Versa 
il  monte  ;  e  avrebbero  saputo  che,  oltre 
quelle  due  voci,  ce  n'è  due  altre  anche 
belle  che  sono  Piovente,  Gronda  del  monte 
e  che  questa  fu  anche  usata  dal  Trissino 
nel  Volgare  Eloquio  di  Dante  I,  X  : 
«  L'Appennino,  come  un  colmo  di  fistolo, 
di  qua  e  di  là  a  diverse  gronde  piove  ;  » 
la  qual  voce  però  è  la  pura  traduzione 
del  grundat  del  testo.  Ma  oggi  gli  scien- 
ziati la  fanno  da  padroni  anche  con  la 
lingua  :  gli  antichi  no,  perchè  scrivevano 
per  essere  intesi  da  tutti.  Difatti  eglino 
fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  passato 
usarono  il  verbo  Acquapendere,  come, 
per  es.  :  <  Questo  accade  là  dove  il  monte 
acquapende  »  ;  e  ne  facevano  Acquapen- 
pendenza  e  Acquapendente,  che  è  il  famoso 
Versante.  E  là  nella  provincia  di  Perugia 
c'è  un  paese,  posto  al  declivio  di  un  monte, 
che  addimandasi  Acquapendente.  In  una 
legge  Toscani  del  1667,  su'  confini  dei 
Comuni,  fu  detto  :  «  I  confini  inclusivi  di 
Vicopisano  come  acquapendente  in  verso 
Arno...  e  di  poi,  passando  il  Serchio  come 
acquapendente,  e  includendo  i  confini  ec.  » 
Infine  soggiungiamo  che  tal  voce  è  tut- 
tora viva  in  bocca...  della  gente  del  con- 
tado dove  lardi  giungo  la  civiltà  co'  bar- 
barismi. 

VERSARE.  Per  Pagare,  Consegnare, 
Contare,  e  anche  Passare  a  tutto  pasto 
si  usa  ne'  pubblici  ufilzii;  Così,  a  uìo' 
d'esempio:  //  Camerlingo  verserà  all'H!' 
rario  in  ogni  decade  le  tasse  riscosse  • 
Ho  versato  la  sommi  alla  Cassa  de'  de- 
positi e  prestiti  ;  è  regolare  //  (Camerlingo 
consegnerà  all' Erario  oc.  -  Ho  passato  al 
Camerlingo  quanto  ho  riscosso, 

1^  1.  Versare  per    TraHare,   Essere, 
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riè  pure  è  regolare,  come  per  es.  :  Il  di- 
scorso del  pì'of.  di  letteratura  è  versato 
sul  Paradiso  perduto  del  Milton  -  La 
predica  è  versata  sopra  un  passo  della 
Sacra  Scrittura.  Questi  due  significati 
sono  difesi  a  spada  tratta  ;  ma  ricordiamo 
anche  qui  che  il  proposito  nostro  è  pur 
quello  di  proporre  il  buono  per  il  men 
buono. 

VERSAZIONE.  Vedi  Versamento  e  Ver- 
sare. Cfii  mai  crederebbe  che  con  questa 
voce  si  voglia  significare  Dichiarazione? 
E  pure  jjosi  è!  Come  :  Il  testimonio  nella 
sua  versazione  si  confuse  -  La  versa- 
zione  dell'attore  non  basta;  ci  vogliono 
o  testimonii  o  documenti.  Dobbiamo  ag- 
giungere che  questo  latinismo  sganghe- 
rato e  spropositato  fa  capolino  là  nel 
Veneto:  ma  un  giorno  o  l'altro  sarà  ab- 
boccato 

Dall'uno  all'altro  mar. 

VERSIONARE.  Siamo  alla  solita  stori? 
de'  verbi  formati  da'  verbali^  cioè  alle 
discendenze  spurie.  Da  Vertere  si  fa  Ver- 
sionej  e  da  questa  Versionare^  e  poi  bada 
a  ire  all'infinito.  E  poiché  a  Versione 
hanno  appioppato  il  senso  di  Narrazio- 
ne, Racconto^  Esposizione,  per  conse- 
guenza Raccontare ,  Esporre,  Narrare 
hanno  avuto  il  benservito,  e  Versionare 
n'ha  preso  il  posto.  Onde  dicono  gli  ab- 
boccatutto:  Il  fatto  è  stato  versionato 
così  -  Bisogna  versionare  il  fatto  al  Mi- 
nistro. 0  animali....  graziosi  e  benigni^ 
quando  mai  farete  senno^  che  Dio  v'ajuti? 

VERSIONE.  Quando  un  fatto  è  narrato 
diversamente  nella  sua  cagione  o  ne'  suoi 
particolari,  dicono,  v.  g.  :  Del  caso  son 
varie  le  versioni  -  Non  è  questa  la  vera 
versione  del  fatto.  Versione,  verbale  di 
Vertere,  vale  Traduzione  da  una  lingua 
in  un'altra,  ma  non  Narrazione,  Rac- 
conto, Esposizione.  Anche  la  difformità 
delle  versioni  letterarie  di  un  medesimo 
testo,  non  giustifica  il  significato  novello 
che  a  Versione  irregolarmente  si  dà.  Sic- 
ché rettament»^.  dee  dirsi  per  es.:  Del  caso 
sono  varie  le  narrazioni  •  Non  è  questa  la 
vera  esposizione  del  fatto.  Raccontano  il 
fatto  in  diversi  modi;  o  pure,  altrimenti 
volgendo  il  discorso,  come  v.  g.:  Il  caso 
di  oggi  chi  lo  racconta  in  un  modo,  chi 
un  altro;  sicché  ancor  non  se  ne  è  sa- 
puta la  verità  -  Il  fatto  non  sta  cosi,  op- 
pure, non  è  davvero  così. 

VERSO.  «  Erra  chi  dice,  per  es.:  Verso 
da  oriente  -  Verso  dalla  strada  -  Verso 
a  voi,  per  Verso  oriente.  Verso  la  stra- 
da, ec;  usandosi  solo  qualche  rara  volta 
anche  nel  genitivo,    Verso  della  strada. 


Verso  d'oriente,  ec.  >  Così  rUgolini,  e  noi 
aggiungiamo  cht^  questa  preposizione 
quando  determina  tempo  o  luogo  riceve 
il  quarto  caso:  cosi  per  es.  Dante  {In- 
ferno, III,  82) 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

e  ivi  XVIII,  31) 

Che  dall'un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  '1  castello  ec.  ; 

e  Tasso  {Gerus.  liher.,  II,  94) 

Io  vèr  Gerusalem,  tu  verso  Egitto. 

§  «  Erra  ancor  più  goffamente  (con- 
tinua l'Ugolini)  chi  usa,  come  molti  pur 
fanno,  la  preposizione  Verso  come  ap- 
presso: Gli  feci  la  cessione  delle  sue  ra- 
gioni verso  l'obbligo  di  pagarmi  scudi 
500  -  Gli  appigionai  la  mia  casa  per 
scudi  trenta  alVanno,  verso  l'obbligo  di 
ristorarmi  i  danni:  dirai  Coli' obbligo  o 
Mediante  l'obbligo.  Conveniamo  nell'os- 
servazione. 

VERTENZA.  Fer  Differenza,  Lite,  Con- 
troversia, 0  simile,  è  di  uso  presso  molti 
giornalisti  e  politicastri,  ma  invano  se 
ne  cerca  la  ragione.  Dunque  lasciamolo 
a  coloro  che  amano  la  novità  e  il  par- 
lare a  caso. 

VERTERE.  É  in  uso  presso  certi  vol- 
gari e  idioti  nel  significato  d'Importare; 
adoperandolo  impersonalmente.  Es.  :  Lo 
so  che  ella  vorrebbe  far  ciò,  ma  non 
verte;  lasci  pur  correre.  Lo  notiamo  so- 
lo, perchè  la  gente  di  senno  e  di  gusto 
ci  faccia  sopra  una  risatina. 

VESPRO.  Il  famoso  moto  di  Palermo 
del  30  marzo  1282,  da  Dante,  nell'VllI  del 
Paradiso,  accennato  cosi  : 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accuora 
Li  popoli  soggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar  :  Mora,  mora. 

fu  sempre  detto  il  Vespro  Siciliano,  per- 
chè cominciò  appunto  nelle  ore  vesper- 
tine; e  tanto  Michele  Amari  che  scrisse 
la  storia  di  quel  moto,  quanto  G.  B.  Nic- 
colini,  che  ne  trasse  T  argomento  della 
tragedia  Giovanni  da  Procida,  scrissero 
Il  Vespro  Siciliano,  e  non  I  VesptH  Sici- 
liani alla  francese,  perchè  la  lingua  fran- 
cese ha  il  solo  plurale  Vèpres,  e  non  il 
singolare.  Onde,  lo  spartito  del  Verdi 
italianamente  va  detto  //  Vespro  Sici- 
liano; e  malamente  dicono  Palermo  per 
antonomasia  la  Città  de'  Vespri,  come 
se  solamente  ivi  si  cantino  i  vespri  nelle 
chiese. 

VESSILLIFERO.   Alcuni   la   ripresero 
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perchè  è  latina,  e  vogliono  piuttosto  Al- 
fiere,  Portabandìeraj  Gonfaloniere^  ec. 
Latina,  è  latina  senza  dubbio:  ma  può 
tornar  comoda  in  un  discorso  o  altro 
componimento  di  stile  elevato;  e  però 
ristrettamente^  ve',  ci  pare  che  possa  ac- 
cogliersi. 

VESTAGLIE.  Per  bacco!  le  scavan  da 
sottoterra.  Abitiy  Vesti,  Vestiti,  non  ba- 
stavano, ed  eccoti  messo  fuori  le  Vesta- 
glie, le  quali  hanno  anche  un  senso  di- 
spregiativo. Bello  è  leggere  ne'  cartelli 
delle  botteghe:  Vestaglie  confezionate! 
Giustizia  vuole  che  si  noti  che  questa 
voce  ha  corso  tra  il  Mincio  e  il  Taglia- 
menlo.  Oh,  se  potesse  esser  portata  via 
da  uno  di  quei  fiumij  e  affondata  nella 
Laguna! 

VESTE.  Per  Facoltà,  Diritto,  è  meta- 
fora de'  Curiali,  onde  non  vedono  altro 
che  vesti  da  toglier  da  dosso  ai  litiganti. 
Per  es.:  Non  ho  veste  a  comparire  in 
giudizio  -  Il  convenuto  non  ha  veste  a 
fare  queste  domande. 

VESTIARIO.    Vedi    qui   appresso  Ve- 

STUARIO. 

VESTUARIO.  Anche  tal  voce  è  usata, 
appresso  le  nostre  plebi,  invece  di  Vesti, 
0  come  anche  si  dice.  Vestiario.  Ma  è 
un  plebeismo.  Notiamo  poi,  che  quando 
si  dice  Vestiario,  non  si  intende  appunto 
le  vesti  che  altri  porta  in  dosso  attual- 
mente, ma  quelle  che  via  via  si  dee  fare  ; 
per  es.  :  Spendo  mille  lire  all'anno  in 
vestiario,  ovvero  per  indicare  tutte  le 
vesti  che  uno  ha;  per  es.  :  Tutto  il  mio 
vestiario  l'ho  in  (juel  baule:  in  fine,  si 
intendono  le  vesti  da  maschere,  da  tea- 
tro ec.  —  Es.:  Vestiario  da  maschera  - 
Gli  attori  hanno  un  bel  vestiario. 

VETTOVAGLIAMENTO.  Vedi  Muxizio.' 

NAMENTO. 

VL  Vedi  Ci. 

VIA.  Nelle  nostre  leggi  penali  c'è  ri- 
petute volle  Vie  di  fatto  por  Atti  violenti. 
Fatti  di  violenza  o  di  resistenza  e  siimìi. 
La  locuzione  è  imitata  dal  francese,  e 
siamo  sempre  lì;  gran  patte  degli  spro- 
positi ci  sono  venuti  per  dato  e  fatto  de' 
traduttori,  che  furono,  e  sono  ben  detti 
novantanovo  per  cento,  traditori. 

§  1.  Dicono  Via  diplomatica,  Via  giu- 
diziaria. Via  amministrativa  per  signi* 
licare  Mezzo,  Mediante,  o  altrimenti, 
come  per  cs.  :  Le  rogatorie  a'  Magistrati 
stranieri  si  mandano  per  mezzo  degli 
ambasciadori,  e  non  per  via  diplomaùca 


-  Giulio  non  mi  volle  pagare  con  le  buo^ 
ne,  e  lo  costrinsi  per  mezzo  della  giusti- 
zia, ovvero,  dovetti  adire  il  magistrato, 
e  non  lo  costrinsi  per  le  vie  giudiziarie. 

I  II.  Avvertiamo  che  la  maniera  in- 
determinata per  significare  che  vi  sona 
altre  cose  simili  o  compagne  a  quelle,, 
delle  quali  si  discorre,  è  Va'  dicendo,  e 
non  Via  dicendo,  perchè  si  intende  dire: 
«  e  così  continua  a  dire  di  altri  simili 
voci  e  maniere.  » 

VIABILITÀ.  Nuova  voce  che,  da  qual- 
che anno  in  qua  usa  per  significare  II 
tutto  insieme,  o,  come  dicesi:  Il  sistema y 
La  rete  delle  strade,  di  un  Comune,  di 
una  Provincia,  di  uno  Stato,  e  anche 
L'Ordinamento,  L'Amministrazione,  o 
Lo  stato  delle  pubbliche  vie.  Onde  si 
dice  II  Consiglio  provinciale  di...  è  bene- 
merito per  la  viabilità   della   Provincia 

-  La  Comunità  tale  non  si  dà  un  pen- 
siero della  pessima  viabilità  del  suo  ter- 
ritorio. Ma  donde  è  stato  formato  questo 
astratto?  Da  Via;  ma  Via  è  nome  so- 
stantivo, e  non  aggettivo;  e  gli  astratti 
si  formano  più  da  questi  che  da  quelli: 
dunque  non  pare  roba  italiana. -0  allora 
d'onde  l'han  presa  ?  ci  si  dirà.  È  la  voce 
latina  Via  ridotta  ad  astratto.  -  Benone! 
Se  torna  il  pigliare  un  vocabolo  latino 
tal  quale  e  appropriarcelo,  serbate  perà 
le  ragioni  della  eufonia  della  lingua; 
non  torna  mica  pur  bene  di  pigliarne^ 
uno,  e  facendo  rimanere  la  originale  ra- 
dice, trasformarlo  in  tal  guisa  da  non 
serbare  più  il  senso  di  origine:  e  i  latini 
non  ebbero  Viabilis,  ma  Vialis  e  Via- 
rius  agg.  •  Odi  dove'  c'è  venuto  questo 
reboante  astratto?  -  Eh!  Non  ci  vuol 
molto  a  indovinarlo:  da'  Francesi.  Egli 
è  vero  che  il  Dizionario  dell'Accademia. 
Francese  .registra:  *  Viabilité,  t.  de  me- 
dec.leg.  État,  qualité  de  l'enfant  viable, 
e  ViABLE,  adj.  des  deux  genres,  t.  de 
méd.  legale.  Qui  est  assez  fort,  dont  les 
organes  sont  assez  bien  conformés  pour 
taire  espérer  qu'il  vivrà.  Un  enfant  né 
avant  le  septième  mois  n'estpasviable.* 
Dunque  Viable  e  Viabilité,  derivati  da. 
Vie,  pe'  Francesi  significano  quello  che 
per  noi  Vitale  e  Vitalità,  derivati  da. 
Vita.  Ma  gFingegneri  Francesi,  senza  ba- 
dare né  tanto  né  quanto  al  significato 
naturale  della  voce  Viabilité,  la  lolsera 
per  loro  uso  e  consumo,  come  so  la  de- 
rivasse dal  latino  Via,  per  significare 
coll'astralto  le  Bon  état  des  chemins.  Gli 
italiani  l'abboccarono,  ed  ecco  fatto  il 
becco  all'oca.  E  pure  fino  a  pochi  anni 
addietro  bastavano  lo  solo  voci  Strada, 
e  Km  usato  nel  plurale,  por  diro  italiana» 
monte  quello  che  si  dico  ora  con  isconcia 
(va  là,  Valerio,  se  fosse  buona!)  e  falsa 
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voce  francese!  A  mo'  d'es.  :  Oggi  il  Mi- 
nistro de'  lavori  pubblici  presenterà  una 
proposta  di  legge  per  le  strade  pubbli- 
che del  Regno  -  Per  la  manutenzione 
delle  pubbliche  strade,  nella  Provincia 
di  Firenze,  occorrono  migliala  e  miglia] a 
di  lire  -  Nel  contado  di  Grosseto  non  si 
può  dare  un  passo  senza  pericolo:  in 
tal  pessimo  stato  sono  le  strade.  Abbia- 
mo proprio  bisogno  della  Via'oilitàj  spaz- 
zatura francese  ? 

VIADOTTO.  Quel  ponte  di  muratura  o 
pur  di  legno,  che  si  fa  dall'una  parte  al- 
l'altra per  sopra  una  strada,  e  special- 
mente nelle  ferrate,  perchè  per  sopra  con- 
tinui una  strada;  ovvero  per  mettere  in 
comunicazione  due  case,  due  edifizii,  ec, 
italianamente  si  dice  Cavalcavia,  ed  è 
proprio,  perchè  sta  a  cavallo,  cioè  sopra 
la  via.  Altri  però  l'ha  difeso  manibus  et 
pedibus,  perchè  formato  come  Acquedot- 
to ec.  Veramente  V  analogia  non  tiene 
perfettamente  tra  1' una  e  l'altra  voce; 
ma  in  fine  chi  vuole  servirsi  del  Viadotto 
invece  del  Cavalcavia,  vada  pure  con- 
teiito  e  felice. 

VIBRATO.  Vedi  Vibrazione. 

VIBRAZIONE  per  Forza,  Veemenza, 
Concisione,-  o  pure  per  Conciso,  Senten- 
zioso, ec,  non  è  parola  di  buona  lega. 
Per  es.:  Con  tal  vibrazione  parlò  che  am- 
mutolì gli  avversava,  ovvero:  E'  parla  con 
tal  vibrazione  che  bisogna  starlo  a  sen- 
tire -  Lo  stile  di  Tacito  è  vibrato  più,  di 
quello  di  qualsiasi  altro  storico  latino; 
meglio  Con  tal  forza  parlò  ec.  -  Parla 
con  tal  forza  che  ec.  -  Lo  stile  di  Tacito 
è  cosi  conciso  che  nessun  altro  scrittore 
lo  vince. 

VIGEREATO,  non  vale  Vicereame,  co- 
me fu  detto  sotto  il  dominio  spagnuolo 
il  Regno  di  Napoli,  perchè  governato  da 
un  Viceré;  ma  sì  bene  vade  Luogotenente, 
Sostituito  di  reato;  e  Reato  è  ben  di- 
versa cosa  di  Re.  Da  Re  si  fa  Regno;  la 
quale  parola  unita  a  Vice,  si  ha  Viceré, 
e  ■  Viceregno.  Non  tiene  qui  la  regola, 
secondo  la  quale  a'  nomi  di  uffìzio,  di 
dignità  ec.  si  dà  la  terminazione  in  ato, 
come:  Governatorato,  Senatorato,  Com- 
missariato, Ducato,  Ispettorato  ec.  Quel 
Vicereato  forse  lo  han  tri^tto  dallo  spa- 
gnuolo Vicereinato,  ma  reinato  in  italiano 
non  riscontra  a  reato. 

VICINIORE,  e  Poiché  in  lingua  c'è  In- 
feriore, Superiore,  Ulteriore,  Posteriore, 
ci  può  anche  essere  Viciniore.  »  Così 
dovettero  ragionare  i  nostri  legislatori,  e 
in  fatti  ce  l'hanno  regalato.  I  Legislatori 


nostri  son  potenti  davvero!  Tiberio  non 
potè  aggiungere  una  lettera  all'alfabeto, 
e  i  nostri  fanno  quel  che  vogliono  della 
lingua.  Come  cambiano  i  tempi!  Ma  non 
badarono  che  Inferiore,  Superiore,  ee. 
sono  voci  latine  rese  italianamente;  lad- 
dove Viciniore  è  il  comparativo  latino  di 
Vicinus,  e  che  i  comparativi  in  italiano 
si  formano  col  più  e  col  meno.  Dunque 
lasciamo  questo  latinismo,  e  diciamo,  per 
es.:  Il  Pretore  più  vicino  supplirà  nel- 
l'uffizio  il  Pretore  mancante  -  Se  manca 
'il  Giudice  Istruttore,  sarà  chiamato  in 
sua  vece  il  Pretore  più  vicino  al  Capo- 
luogo. 

VIDIMARE.  Nel  §  337  del  Codice  Civile 
italiano  è  scritto  così:  «  I  registri,  prima 
d'essere  posti  in  uso  saranno  Vidimati 
in  ciascun  foglio  dal  presidente  del  tri- 
bunale ec.  »  Costava  molto  il  dire  ita- 
lianamente Saranno  numerati  e  sotto- 
scritti, e  sia  anche  cifrati,  o,  come  si 
disse  da'  nostri  buoni  nonni,  cartolati  e 
segnati  dal  presidente  ec? 

VIGERE.  Vedi  Verbi,  |  VII. 

VIGNA.  Diamine!  che  non  si  '"sappia 
che  cosa  significa  questa  voce?  Saperlo 
è  certo  che  lo  sapete,  o  lettori,  ma  non 
saprete  certamente  che  nel  Piemonte  ad- 
dimandano  Vigna  quel  luogo  campestre 
dove  si  va  a  stare  per  salute  o  per 
ispasso,  e  che  dicesi  Villa.  A  Torino,  di 
là  dal  Po,  sulle  colline  dicono  Vigna 
della  Regina  un  luogo  sì  fatto.  Ma  da 
questo  baratto  di  voci  sapete  voi  che 
cosa  seguì  anni  sono?  Seguì,  che  parec- 
chie di  codeste  Vigne  furono  sottoposte 
alla  tassa  prediale  come  se  fossero  cam- 
pagne piantate  di  viti!  Vedi  la  tornata 
del  Senato  del  13  giugno  1864.  Non  ab- 
biamo noi  ragione  di  raccomandare  la 
proprietà  delle  parole? 

VIGNETTA.  E  più  comunemente  Vi- 
gnette, onde,  Libro  con  le  vignette;  Opera 
senza  vignette  ec.  La  voce  al  solito  ci 
venne  dalle  rive  della  Senna.  Disegni, 
Figurine,  sarebbero  le  voci  italiane  da 
sostituirle,  ma  Vignetta  ha  preso  ormai 
posto  alla  predica,  e  chi  più  la  leva?  Il  po- 
polo però^  che  di  vigna  e  vignetta  non 
sa  altro  che  quella  dove  si  fa  il  vino, 
continua  a  dire  Santini,  come  usano  an- 
che scrittori  di  prima  bussola,  perchè  i 
primi  libri  stampati  furono  ascetici  con 
figurine  di  Santi;  e  quindi  la  voce  è  ri- 
masta per  antonomasia  a  dinotare  le  pic- 
cole figure,  con  le  quali  si  adorna  un 
libro. 

VILLA.  Per  noi   Italiani  non  suona 
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Città  ma  invece  Possessione  con  casa 
da  abitarvi  il  padrone,  o  la  Casa  stessa 
in  campagna,  e  se  Dante  scrisse: 

Sovra  '1  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa, 

adoprò  una  voce  francese,  la  quale  non 
ci  dee  fare  autorità,  come  noi  debbono 
tante  altre  allora  usate:  Gibetto,  Gian' 
cellarej  Delivrare,  Dimorare^  per  Slare, 
moltissime  altre  ancora.  Vero  è  però  che 
in  Napoli^  e  anche  in  altre  città  del 
mezzogiorno,  danno  il  nome  di  Villa  ad 
un  pubblico  Giardino,  e  non  ci  pare  che 
stia  tanto  male,  perchè  è  un  luogo  cam- 

Sestre,  dove  si  va  a  spasso,  e  a  pren- 
ere una  boccata  d'aria  pura  ossigenata, 
e  la  Villa  propriamente  detta  serve  ap- 
punto a  quest'uso.  E  però  se  nella  prima 
edizione  di  questo  Lessico  dicemmo  La 
Villa  di  Napoli,  noi  la  intendemmo  se- 
condo questo  significato,  e  non  in  quello 
di  Città,  come  ce  ne  fu  fatta  osserva- 
zione. 

VINAJOLO  rettamente  dicesi  Vinajo. 

VIS  A  VIS.  Dicono  gli  smancerosi^  di- 
mentichi de'  modi  Di  contro,  Di  faccia^, 
Di  rimpetto,  Di  fronte.  Per  es.:  //  pro- 
fessore sta  vis  a  vis  alla  mia  casa  -  Vis 
a  vis  del  caffè  c'è  una  gran  drogheria. 
Lasciamo  questo  sudicio  modo  francese. 
§  E  si  lasci  anche  di  addimandare 
per  quel  canapè  formato  a  mo'  di  due 
poltrone  riunite  insieme,  perchè  il  suo 
nome  non  sarebbe  Vis  a  vis  ma  quello 
di  Dirimpetto,  o  pure  di  Poltrone  ge- 
melle; o,  come  garbatamente  dicono  qui 
in  Firenze:  Amorino,  perchè  spesso  e 
volentieri  serve  a  far  all'amore;  anzi, 
quando  fu  inventato,  che  fu  nel  Sette- 
cento, fu  detto  Cicisbeatojo,  perchè  ser- 
viva al  cicisbeo  e  alla  cicisbea  per  amo- 
reggiare. 

yiSARE.  In  parecchi  atti  del  Governo 
o  in  pie'  di  essi  troverai  le  diverse  voci 
di  questo  verbo  che  è  serio  serio  il  Vi- 
ger gallico,  indi  tradotto  in  Vistare, 
d'onde  il  modo  Apporre  il  visto.  Ab- 
I,idii..  Miugho  di  queste  vociacce?  Punto. 
Col  Visarc  o  Vittire  che  s'intende?  0 
Approvare  o  Autenticare  un  alto.  0  per- 
chè dunque  non  si  ìì.i  a,  dire  Approvato jOV' 
vero  Autenticato,  e  a  quel  falso  modo 
sostituire  il  regolare  Apporre  l'appro- 
vato u  Apporre  V autenticazione?  Il  re- 
sto vedilo  in  Vistare. 

VISCERI.  Chi  potrebbe  mai  supporre 
che  gli  Atti  di  inserto,  o,  come  dicono  i 
Curiali^  di  un  processo.si  chiamino  Visceri 
nel  foro  di  una  certa  parte  d'Italia"?  E 
pure  egli  è  così,  nò  levi  né  poni;  onde 


si  fa  il  bel  modo  di  dire:  Sviscerate  il 
processo  e  datemi  quel  tal  atto  o  pure 
Ecco  i  visceri  del  processo.  0  il  verbo 
Togliere,  non  ci  è?  Ma  i  Curiali  strap- 
pano visceri  e  ogni  cosa  a  chi  dà  loro 
nelle  granfie. 

VISIBILE,  e  Non  nasce  dubbio  alcuno 
sulla  legittimità  di  questa  parola;  ma 
l'errore  sta  nel  darle  un  significato  del 
tutto  improprio  e  ridicolo,  come  dice  il 
Lissoni,  usandola  nel  modo  del  seguente 
esenripio:  Oggi  il  padrone  non  è  visibile 
-  Mi  portai  a  far  visita  dal  superiore, 
ma  non  fu  visibile;  cioè:  Oggi  il  pa- 
drone 7ion  riceve  visite  -  Il  superiore 
non  diede  udienza.  I  moderni  corruttori 
della  lingua  non  solo  cercano  di  gua- 
starla e  corromperla  coli' introdurre  in 
essa  tante  barbare  voci,  ma  più  la  gua- 
stano con  lo  storcere  il  sincero  significato 
di  una  parola,  aggiungendone  altro  fuor 
d'ogni  regola.  »  Parole  sante  dell'Ugolini; 
ma  a  che  siamo  giunti  con  lo  storcere  i 
significati  delle  voci  ognuno  può  vederlo 
consultando:.  Compito,  Massima,  Presti- 
gio, Secondaria,  e  mille  altre  qui  notate. 

VISIONE.  Non  parliamo  della  Visione 
di  Dante,  che  cosi  da  prima  fu  detta 
la  Commedia,  non  delle  Visioni  del  Va- 
rano, né  della  Visione  di  Ezechiello  del 
Monti;  ma  della  Visione  che  le  leggi 
dal  1860  ci  hanno  regalato  nel  signifi- 
cato di  Vedere,  Osservare,  Prender  no- 
tizia ec.  Come,  per  es.:  De'  capitoli  d'ap- 
palto si  può  prender  visione  nel  Palaz- 
zo del  Municipio  -  L'imputalo  può  pren» 
der  visione  degli  atti  -  L'avvocato  ha 
avuto  visione  del  documento.  Guardate 
prima  nel  Vocabolario  Visione  che  cosa 
significa,  e  cosi  vedrete,  che  Osservare, 
Prender  notizia  ec.  dovrete  usare,  se 
volete  parlare  bene;  e  se  no,  papere 
sin  e  fine. 

VISO.  Dicono  Far  buon  viso  a  cattivo 
gioco  traducendo  alla  lettera  il  proverbio 
francese  «  Faire  benne  mine  à  mauvais 
jeu.  »  Poiché  con  esso  non  si  vuol  altro 
significare  se  non  Acconciarsi  o  Rasso- 
^narsi  a  ciò  che  non  si  può  evitare,  il  prov. 
Italiano  corrispondente  è  il  comunissimo 
Far  della  necessità  virtù,,  come  appunto 
fa  ii  *  saltimbanco, 

Cho  muor  di  fame,  o  in  volto  ilare  o  franco 
Trattien  la  folla. 

VISTA.  Dicono:  In  vista  di  ciò  fu  or- 
dinato che  partisse  un  battaglione  -  In 
vista  della  sua  lettera,  io  battei  il  tele- 
grafo, e  feci  pagare  a  Gino  la  cambiale. 
Questo  modo  In  vista  por  Subito,  Li  per 
lij  Senza  indugio  ò  l'en  vue  degli  amici 
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di  oltre  il  traforo  di  Moncenisio.  Dunque 
essi  di  là  s'abbiano  quel  loro  modo,  e 
noi  di  qua  i  nostri:  amici  cari,  e  la  lin- 
gua del  pari.  Vi  piace  ? 

VISTARE.  Come?  da  Fù^a  hanno  fallo 
Vistare?  No,  sip^nori:  i  Francesi  per  Esa- 
minare dicono  Viser,  e  gritaliani,  cioè  i 
francesi  d'Italia,  l'hanno  travestito  prirna 
in  Visare  (vedilo  al  suo  posto)  e  poi  in 
Vistare,  vivo  e  fresco  come  esce  di  bocca 
specialmente  da'  pubblici  uffiziali^  in 
iscambio  di  Approvare.  Es.:  Fate  vistare 
dal  Presidente  questa  sentenza  -  Va''  e  fa' 
•vistare  dal  Direttore  questa  fede.  Lasciate, 
lasciate  questo  sconlraffatlo  francesismo, 
e  usale  Approvare^  o  Autenticare  o  an- 
che Sottoscrivere,  o  Firmare,  secondo 
occorre. 

VISTATO.  Participio  passato  di  Vistare. 
Se  il  babbo  è  cattivo,  figuriamoci  come 
debbono  essere  i  figliuoli!  Onde  il  pro- 
verbio canta  bene:  quale  il  padre  tale 
il  figlio. 

VISTO.  Prescrivono  le  nostre  leggi  che 
agli  atti,  a'  mo'  d'esempio,  giudiziarii 
che  spedisce  il  Cancelliere,  il  Procuratore 
del  Re  debba  apporre  il  Visto;  ma  que- 
sto Vedere  che  significa?  Certamente  che 
non  debba  materialmente  vederlo,  ma  esa- 
minare se  sia  o  no  regolare;  cioè,  se,  esso 
sia  conforme  alle  leggi  e  agli  ordinamenti. 
Dunque  il  Visto  altro  non  è  che  un  Ap- 
provato. Or  perchè  di  grazia  barattare  i 
panni  a  questi  due  vocaboli?  Che  rela- 
zione c'è  egli  tra  Vedere  e  Approvare? 
Quante  e  quante  cose  si,  vedono  e  non 
si  approvano?  Di  falli  qui  in  Toscana, 
quando  una  supplica,  informata,  o  no, 
era  restituita  a  chi  l'aveva  fatta,  con  la 
parola  Visto  scrittovi  sopra,  voleva  dire 
che  Non  era  stala  esaudita.  -  E  stava 
bene.  Ah,  ecco,  scusate  :  avevamo  dimen- 
ticato che  negli  atti  della  Curia  francese 
sta  Vu  par  le  Procureur  de  la  Repu- 
blique  per  ora...  Aspellale:  correggiamo 
quello  che  abbiamo  dello  qua  su:  Visto 
non  è  partic.  pass,  di  Vedere,  ma  del 
verbo  Vistare  che  tu  puoi  leggere  al  suo 
posto. 

VISTOSO.  Per  Abbondante,  Grande, 
Notevole,  Grosso  o  simili,  è  una  delle  tante 
sguajataggini  di  coloro  che,  credendo  di 
parlare  in  punta  di  forchetta,  sballano 
spropositi  da  pigliarsi  colle  molle.  Es.: 
Gigi  ha  fatto  vistosi  guadagni.  —  Ride, 
si  sapis. 

VITTIMA.  «  Al  tempo  degli  Dei  falsi 
e  bugiardi  »  non  furono  certamente  im- 
molate tante  vitlime;  quante  volte   ora 


com'ora  si  adopra  questa  parola.  Io  son 
la  vittima  delle  altrui  calunnie  -  Quella 
giovane  è  la  vittima  del  marito  -  Quegli 
è  una  vittima  del  Ministro,  ec.  ec,  là 
dove  alcuno  avrà  detto  male  di  un  altro; 
il  marito  avrà  richiamato  a  segno  la  mo- 
glie; il  Ministro  punito  qualche  mara- 
chella travettesca.  Questa  metafora  è  ve- 
ramente accia,  e  va  sulla  falsariga  fran- 
cese; il  genio  della  qual  nazione  per  la 
rnetafora  non  ha  limiti.  Noi  possiamo 
dire,  quando  veramente  ne  sia  il  caso, 
cioè  quando  si  abbia  a  denotare  un 
grave  danno,  o  torto,  o  altra  cosa  simile, 
per  es.:  Mi  han  rovinato,  o  pure  Ha 
tanto  sofferto  per  V altrui  malevoglienza 
0  calunnia;  o  pure:  Lamia  rovina  pro- 
venne dalla  calunnia  de'  miei  nemici.  - 
Il  marito  continuamente  tratta  malequella 
giovane.  -  Il  ministro  mi  ha  rovinato 
per  fare  il  posto  a  un  suo  favorito.  Il 
ritratto  poi  maniato  di  certa  specie  di 
Vittime,  lettore,  tu  l'hai  nel  dialogo  del 
Giusti,  1  discorsi  che  corrono,  e  propria- 
mente in  fine,  là  dove  dice: 

Granchio,  Questo,  se  mai,  lasciatelo 

A  noi  sacrificati. 
Ventola.    A  loro?  a  noi! 
Gran.  Finiamola  ; 

Non  toccliiamo  una  piagai... 

Addio. 
Vent.  {tra  si)  Povera  vittima. 

Con  quel  tócco  di  pagai 

VI TTIT AZIONE.  Leggemmo  tempo  fa. 
in  un  «  Regolamento  por  1'  ammissione 
nel  Convitto  di...  »  questo  |  «  Il  tratta- 
mento per  la  vittitazione  sarà  di  cibi  di 
ottima  qualità,  ec.  »  Un  po'  per  discre- 
zione, un  po'  con  l'ajuto  del  gen.  D'A- 
yala,  che  registra  Vittitazione  per  Vitto, 
intendemmo  che  si  prometteva  agli  alunni 
7/  trattamento  (che  vuol  dire  vitto  e 
quant'altro  occorre)  per  il  vitto,  de'  cibi... 
Ma  se  questo  non  è  scrivere  stenterellesco, 
davvero  non  sappiamo  che  cosa  sia:  e 
in  codesto  Convitto  s'insegna  anche  Lin- 
gua Italiana?  Ah,  si!  sarà  di  quella  lin- 
gua che  ha  il  trattamento  della  vittita- 
zione de'  cibi!  0  prete  Pero,  se  tu  an- 
cor vivessi,  avresti  di  che  lodarti:  i  di- 
scepoli ti  han  vinto  la  mano.  0  chi  era 
prete  Pero?  Il  Redi  risponda: 

Prete  Pero  era  un  maestro. 
Che  insegnava  a  smenticare  : 
Goffo  sì,  ma  però  destro,  ec. 

E  quanti  mai  di  preti  Peri  oggi  coma 
oggi  si  addicono  all'istruzione!  Belle  fra- 
slate  sul  groppone! 

VIVENTE.  Ad  un  di  noi  fu  scritto  cosi: 
«  In  un  elogio  di  uomo  illustre  leggo  : 
e  Egli,  insomma,  in  suo  vivente  fu  soc- 
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<  corritor  de'  poveri,amico  affettaosissimo, 
«  benefico  con  chiunque  a  lui  ricorse.  » 
Quel  in  suo  vivente  mi  dà  un  po'  di 
noja:  non  mi  par  di  buona  lega.  Che 
ne  dice  ella?  »  Fu  risposto:  e  Io  credo 
€  creder  credo  il  vero  »  che  il  modo  in 
suo  vivente  altro  e' non  sia,  se  non  la 
versione  scriva,  scriva  del  francese  en  son 
vivant;  tanto  è  vero  che  il  nostro  popolo 
•altrimenti,  cioè  italianamente  parlando, 
mon  dice,  se  non,  per  es.:  Piero  mentre 
visse  fu  degno  di  rispetto,  di  stima,  op- 
pure PierOj  durante  la  sua  vita,  non  com- 
mise mai  fatto  alcuno  che  la  stima  de' 
suoi  amici  gli  scemasse;  oppure  Mentre 
e'  fu  in  vita  fu  il  padre  de'  poveri,  amico 
e  consigliere  degli  amici  ec,  i  quali  modi 
son  tutti  regolari,  piani,  dirò  anche  pae- 
sani e  senza  contorsioni  come  quell'aUro. 
in  qual^potrà  anche  essere  giustificato  da 
[esempii,  ma  sarà  sempre  meno  efficace  e 
.chiaro  de' nostri.  Del  resto 

A  cM  piace  la  torta,  a  clii  i  tortelli. 

VIVENZA.  Quanto  è  mai  cara  questa 
.voce  a' Curiali  e  ad  altri  loro  aderenti! 
Onde  garbatamente  dicono  per  es.  :  // 
tale  lasciò  tanto  alla  moglie  lungo  il  giro 
della  sua  vivenza  -  La  pensione  alle  ve- 
dove dura  per  tutta  la  loro  vivenza.  0 
animali...  graziosi  e  benigni,  che  vi  fa 
forse  male  il  dire  Vita?  E  poi  quel  Giro 
perchè  non  mutarlo  in  per  quanto  dura 
la  vita,  ovvero,  sua  vita  durante?  Oh, 
aspettate  che  c'è  il  vantaggino.  Ci  sapre- 
ste dire  che  sia  La  vita  naturai  durante? 
O  che  c'è  forse  una, \ ila. artificiale?  Qual 
Dulcamara  la  vende  ? 

Il  prof.  Veratti,  pur  convenendo  con 
noi  che  «  Vivenza  è  termine  riprovevole  » 
nota  che  la  maniera  Vita  naturai  du- 
rante fu  introdotta  con  le  leggi  francesi, 
in  contrapposizione  alla  Morte  civile;  che 
in  Italia,  sebbene  sia  stata  corretta  tanta 
esorbitanza  legislativa,  pure  t  o  la  pru- 
denza o  la  contratta  abitudine,  tenne  viva 
la  frase  nel  linguaggio  de'notaj.  Vi  si 
può  lasciare  impunemente;  salva  la  fa- 
coltà di  rimandarvela  (in  Francia)  se 
osasse  far  capolino  in  altre  scritture.  >  E 
resti  pure  a'  notai. 

VIZIARE.  Vale  Corrompere,  Guastare, 
insomma  Tórre  la  qualità  buona  che  ha 
cosa  o  persona,  e  sostituirne  una  cattiva: 
ma  non  vale  Alterare,  Falsificare,  Con- 
traffare scrittura,  sottoscrizione,  ec.  come 
usano  alcuni  e  specialmente  nelle  Pro- 
vincie napolitano.  Peres.:  Questa  somma 
è  viziata  -  Gigi  fu  condannalo  alla  re- 
clusione, perete  viziò  una  scritta. 

VIZIATURA.  Verbale  di  Viziare  (Vedi). 


Per  Alterazione,  Contraffazione,  Cancel- 
latura, non  c'è  in  lingua. 

VODVirXE.  Stroppiando  la  voce  fran- 
cese Vaudeville,  cosi  addimandano  Un  di 
que'  p  ìsticci  teatrali  misti  di  prosa  e  poesia, 
ora  tanto  mai  accetti,  nei  quali  non  c'è 
neppur  l'ombra  del  senso  comune,  della 
decenza  e  della  lingua.  Questa  specie  di 
rappresentazione  scenica,  dove  la  recita- 
zione prosastica  si  avvicenda  col  canto, 
ha  la  sua  voce  propria,  che  è  Burlet- 
ta, da  che  tali  composizioni  sono  sem- 
pre in  burla.  E  però  La  Figlia  di  Ma- 
dama Angot,  Orfeo  nelV  inferno.  Elena 
la  Bella  (malamente  tradotta  in  La  Bella 
Elena)  non  sono  altro  che  Burlette,  e  così 
dovrebbero  annunziarsi  al  pubblico.  Per 
altro  la  voce  Vodville  de' cartelloni,  è, 
dirò,  così,  la  mostra  delia  roba  che  è  den- 
tro la  balla. 

^  VOLERE.  Nella  frase  Volerla  con  uno, 
si  avverta  che  occorre  o  con  me  o  con  te 
la  particella  ce,  essendo  parte  sostanziale 
e  formale,  sicché  si  dee  dire  v.  g,:  Piero 
ce  la  vuole  con  me  per  via  di  quella  te- 
stimonianza -  Da  molto  tempo  ce  la  vo- 
glio con  Beppe,  perchè  è  tanto  insolente. 
I  Le  uscite  di  questo  verbo,  le  quali 
ti  asterrai  di  usare,  perchè  non  regolari, 
sono  :  Voliamo  per  Vogliamo  (sarebbe 
uscita  di  Volare);  Volsi  e  Volse  e  Volr 
suto  per  Volli  e  Volle  e  Fo/ufo,  sebbene, 
siano  sulla  bocca  del  popolino  toscano,  e 
siano  slate  usate  da  parecchi  scrittori  (sono 
uscite  di  Volgere);  Volerò  per  Vorrò;  e 
Volerei  per  Vorrei,  che  sono  di  Votare. 

VÓLO.  Parlandosi  di  libri,  di  scrifti, 
discorsi  e  cose  simili  le  voci  Sommario, 
Compendio,  Sunto,  Biassunto,  Notizia, 
Saggio,  Sguardo,  non  valgon  più;  hanno 
avuto  l'erba  cassia  dalla  locuzione  A  volo 
di  uccello,  A  volo  di  rondine,  e  domani 
avremo  A  voi  di  ciuco,  se,  come  si  spera, 
sarà  ripresa  la  celebre  festa  d'Empoli,  di 
cui  il  Neri  cantò  nella  Presa  di  S^imini- 
niato,  XII,  119: 

Id  avoan  gi^  sopra  quoirerte  ecalo 
Tutto  di  vaghi  fiori  e  uastri  ornato, 
Fatto  salir  quel  timido  animale, 
E  a  una  doppia  carrucola  legato. 
Dove  il  canapo  infilzano,  e  luugh*al9 
Annestano  a  quel  corpo  delicato, 
E  alla  fin  con  graud'urla  e  gran  fracasso 
Volar  lo  fan,  corno  un  uccello,  a  bast>o. 

VOLONTARIO.  V.  Apprendista. 

VOLONTIERI  «  che  in  vece  di  Voleìi 
tieri  dicono  oggidì  alcuni,  i  quali  si  fanno 
a  credere  d'aver  lo  spirilo  del  Boccaccio 
0  del  Petrarca,  è  contro  all'uso  dogli  scrit^ 
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tori  ecc^lenti  e  de'  nobili  favellatorL  » 
Così  osservò  già  l'erudito  Diomede  Bor- 
ghesi nelle  sue  Lettere  discorsive,  a  pa- 
gina 58.  Alla  quale  giusta  osservazione 
non  abbiamo  ad  aggiungere  altro,  se  non 
che  oggi  com'oggi  l'uso  buono  italiano  ha 
solamente  Volentieri. 

VOLTA.  Il  modo  Volta  che  per  Tosto- 
thè,  Suhitochè,  ec.  è  falso,  per  es.:  Ti 
manderò ^  i  librij  volta  che  me  li  darà 
Paolo.  E  guastatura  del  modo  familiare 
Volta  per  volta,  che  indica  atto  ripetuto. 
Es.:  Volta  per  volta  che  esce  un  volume 
speditemelo  subilo.  Puoi  anche  dire  Via 
via  che  si  pubblica  un  quaderno  del  Di- 
zionariOy  mandamelo  -  Di  mano  in  mano 
che  vien  ,  fuori  un  quaderno,  ec. 

i  LE  anche  strano  il  modo  A  volta 
per  Ritorno^  per  es.  :  A  volta  di^orriere 
mandami  dieci  scudi;  di'  invece:^  Col  ri- 
torno, ec. 

I  Es.:  Il  Dizionario  una  volta  fatto 
sarà  facile  di  migliorarlo  -  Ammesso  una 
volta  che  si  possa  dire  silenzio  glaciale,  ec. 
Questo  modo  di  Una  vo/fa  accompagnato 
da  un  participio  passato^  è  roba  gallica. 
Rettamente  si  dee  dire:  Fatto  il  Dizio- 
7ia^io,  ec.  -  Ammesso  che  si  possa  dire,  ec. 
L'une  fois  non  ci  ha  proprio  che  fare. 

§  III.  Anche  locuzione  francese  è 
quella  di  dire^  peres.:  Ancora  una  volta 
vo'  tentare  di  avere  quel  libro.  Se  è  Vul- 
tima,  dirassi  Per  Vultima  volta;  se  dopo 
quella  si  tenterà  ancora,  allora  è  a  dirsi 
Torno  a  tentare.  Riprovo,  Di  nuovo  chie- 
do ec;  insomma  Vune  fois  stia  lontano. 

§  W.  Alla  volta,  invece  di  Per  volta, 
quando  si  vuol  significare  ripetizione  de 
azione,  è  una  pàpera:  ond«  si  dee  diri 
A  un  per  volta  servirò  tutti  -  De"  libri 
te  ne  manderò  due,  tre,  quattro  volumi 
per  volta.  Anche  l'autore  di  iMTarco  Paawi 
(canto  V,  ses.  58); 


Qaesta  è  crudel!  gridò  la  turba  allora, 
E  tal  parea  fra  gli  angosciosi  lutti, 
Che  non  erasi  ben  capito  ancora, 
Cha  a  un  po'  per  volta  si  doveva  ir  tutti. 

Che  se  poi  Figaro  canta: 

Uno  alla  volta  per  carità, 

non  gli  date  retta;  perchè,  da  prima  è 
uno  spagnuolo  che  parla  italiano,  e  poi 
con  le  tante  faccende  che  ha  per  il  capo, 
pensate  voi  se  può  badare  alla  lingua! 

VOTARE.  A  scanso  di  solecismi,  ram- 
mentiamo la  regola  del  dittongo  mobile, 
cioè  se  l'accento  è  sulla  prima  sillaba, 
c'è  il  dittongo  uo,  come  Vuoto,  Vuotano  • 
se  passa  più  là,  va  via  il  dittongo,  come 
Votato,  Votava,  ec. 

VÓTO.  Propriamente  è  una  Promessa 
fatta  a  Dio  congiunta  con  preghiera;  a 
questo  tengon  dietro  altri  significati,  come 
pure  quello  di  Desiderio,  di  Brama;  ma 
il  Tommaseo  avverte  che  si  rasenta  un 
po'  il  francese  quando  specialmente  si 
dice:  //  Ministro  ha  esaudito  i  miei  voti 
facendomi  Giudice  -  È  satisfatto  il  voto 
di  Paolo  con  la  onorificenza  "concessagli 
dal  Governo.  Noi  non  possiamo  dire  che 
l'osservazione  non  sia  esatta;  ma,  ecco,  dal- 
l'altra parte,  ci  sembra  un  po'  troppo  sot- 
tile, visto  e  considerato  che  certi  nostri  pa- 
droni si  atteggiano  a  Numi!  Per  altro  chi 
l'usasse,  non  incorrerebbe  nella  scomunica 
maggiore. 

VUOTO.  Sapete?  Oggi  non  Si  cura.  Si 
lascia  a  sé,  Non  si  dà  retta  o  confidenza 
ad  uno,  ma  gli  si  fa  il  vuoto  attorno,  e 
costui  rimane,  come  il  siroppo  di  tame- 
rindo  concentrato  nel  vuoto!  Lasciamo  al 
linguaggio  fisico  il  vuoto. 


YACHT.  Qaesta  lettera,  sebbene  la  non 
sia  nell'abbici  italiano,  tuttavia  qui  si  nota 
per  osservare  che  Yacht  è  voce  inglese, 
che  si  pronunzia  jot,  e  che  vale  Piccola 
nave  di  diporto.  La  qual  voce  è  ricevuta 
da  coloro  che  per  divertimento  attendono 
agli  esercizii  marinareschi,  e  da'  giorna- 
listi, e  Eh,  mio  caro  (mi  dicea  un  di 
costoro  con  aria  trionfale),  quanto  a  questa 
voce  e'  bisogna  striderci,  e  accettarla, 
come  già  l'abbiamo  accettata.  Qual  voce  j 


della  nostra  lingua  ha  lo  stesso  signifi- 
catOj  e  ne  può  tenere  il  luogo?  Dunque 
Yacht  e  buci.  » 

«  Adagio,  Biagio,  >  gli  risposi,  e 
preso  il  libretto  di  Longo  Sofista,  Gli 
amori  di  Dafni  e  Cloe,  tradotto  dal  Caro, 
ripigliai:  «  Sta  un  po' a  sentire,  »  elessi: 
«  Uscì  di  Metinnia,  città  dell'isola  stessa, 
t  una  brigata  di  gentiluomini,  giovini  e 
e  ricchi,  i  quali  per  passar  quel  tempo 
«  della  vendemmia  in  varii  luoghi,  ed  in 
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«  diversi  piacerij  corredata  una  lor  bar* 
«  Ghetta  di  tutte  cose  dilettevoli  e  necessa- 
€  rie,  e  facendola  a'  lor  proprii  servi  voga- 
c  rcj  se  n'andavano  costeggiando  la  spiag- 
€  già  de'  Metellinesi,  smontando  ora  a  que- 
€  sta  ed  ora  a  quell'altra  villa  vicina  al 
«  mare.  >  Hai  tu  sentito?  Che  ne  dici  ora? 

e  Dunque  si  dovrebbe  dire  Nave  o 
Barca,  o  Barchetta  di  piacere.  Sta  bene, 
ma  non  è  una  parola  sola  come  Yacht. 

t  E  questo  che  fa?  Forseddio  che  in 


tutte  le  lingue  si  può  nominare  ogni  cosa, 
manifestare  ogni  idea  con  una  Sola  pa- 
rola? L'inglese  e  la  francese  poi  abbon- 
dano di  gruppi  di  parole  per  denominare 
una  cosa:  la  nostra  ha  meno  bisogno  di 
questo  ripiego. 

In  fine  va  notato  che  alcuni  Vocabo- 
lari! compilati  da  stranieri  alla  voce  Yacht 
hanno  messo  a  fronte  la  voce  italiana 
Jachetto  da  loro  coniata  1  Chi  la  vuole  se 
la  pigli,  e  tutti  pari. 


Z 


ZAVERIO.  Nelle  provincie  dell'Alta 
Italia  cosi  pronunciano  il  nome  di  Save- 
rio, però  malamente,  perchè  la  X  non  è 
lettera  del  nostro  alfabeto^  e  quando  la 
s'imbatte  in  qualche  libro  latino  o  di  altra 
lingua,  noi  la  pronunziamo  come  es,  e 
nelle  voci  che  prendiamo  dalla  lingua  la- 
tina, si  pronunzia  or  come  un  esse  ga- 
gliarda, cioè  doppia,  or  come  esse  scem- 
pia, e  però  si  dice  Essequie  ed  Esequie, 
Essempio  ei  Esempio,  Massima,  Massi- 
mamente, Prossimo,  ec,  e  così  da  Xave- 
rius  diciamo  Saverio,  come  si  trova  nei 
migliori  nostri  scrittori. 

ZITTIRE.  É  verbo  intrans,  e  significa 
Fiatare,  Parlare  o  Dire  qualcosa  sommes- 
eamente  ovvero  (secondo  il  Dizion.  di  To- 
rino), Far  atto  di  voler  dire  qualche  cosa, 
senza  però  che  odasi  la  voce,  ma  appena 
un  leggero  sibilo  is,  come  quando  si 
chiede  silenzio. 

Or  dopo  queste  definizioni  doman- 
diam  noi:  coloro  che,  arao'd'es.  dicono: 
A  questa  proposta  tutti  zittirono;  Alla 
Pergola  zittirono  il  tenore  perchè  fece 
due  stonature,  dicono  bene  ?  Noi  crediamo 
di  no:  perchè  nói  1°  es.  occorre  Tacere, 
nel  2**  Imporre  silenzio.  Disapprovare, 
Fischiare,  Ciuciare.  Dobbiamo  però  ag- 
giungere che  Zittire  uno  è  di  uso  co- 
mune, facendo  il  sibilo  prolungato  iss , 
che  sarebbe  lo  st  latino.  Vedi  il  Varchi 
neìVErcolano  pag.  112,  Venezia,  1833. 

ZONA.  Quando  nei  nostri  ufficii  serve 
qualche  voce  o  locuzione  per  ispecificare 


qualche  cosa,  non  crediate  mica  che  i  si- 
gnori uffiziali  si  stillino  tanto  il  cervello 
a  vedere  se  sia  o  no  propria.  Che!  né 
pure  per  sogno:  la  prima  che  viene  in 
mente  quella  è  usata;  e  se  non  è  propria 
non  se  ne  fanno  né  in  qua  né  in  là. 
Cosi  fu  di  Zona,  adoperata  per  Perime- 
tro, Compartimento,  Distretto,  ec.  Per  es.: 
La  zona  militare  di  Pisa  comprende  an- 
che  Viareggio  -  La  Toscana  è  divisa  in 
tre  zone  militari  -  Roma  è  divisa  in  quat- 
tra  zone  postali. 

ZUCCHETTO.  <  Quel  berrettino  a  fog- 
gia di  mezza  zucca,  con  cui  i  preti  si 
cuoprono  la  cherica,  in  Toscana  chiamasi 
Papalina.  »  Così  l'Ugolini,  ma  non  dice 
bene  ;  la  si  chiama  Zucchetto  o  Zucchina 
0  Zucchettino;  che  la  Papalina  è  un  ber- 
retto rotondo,  che  s'adatta  bene  a  tutto 
il  capo,  e  usa  specialmente  per  casa. 

ZUPPA.  «  Può  scriversi  anche  Suppa 
come  oggi  si  pronunzia,  »  dice  l'Ugolini, 
e  non  è  vero  niente;  che  Suppa  è  forma 
antica:  Dante  (Par^f.,  XXXIII,  36): 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe  ; 

ed  è  più  secondo  la  natura  della  lingua 
francese.  Oh,  a  proposito;  si  noli  che 
Zuppa  per  Minestra  in  genere  è  la  Soupe 
de'suUodati  Francesi.  Per  gli  italiani  la 
zuppa  è  quando  nel  vino  o  in  allro  li- 
quore si  luffa  un  biscottino,  un  orliccio 
o  un  cantuccino  di  pane,  una  fettina  di 
pesca,   e  quindi  cosi  intrisa  si  mangia. 
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